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STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  Uomini  che   fi  fono   re(ì    iiluftri    fernando   le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  pib  de' nomi  famofi  per 

talenti  di  o^ni  genere,  virili,  fcelleratezze,  errori,. 

fatti  in/ìgni,  fcritti  pubblicati  ce. 

DAL    PRINCIPIÒ    DEL    MO.VDO    FINO    AI    NOSTRt    GIORNI 

Jn   cui  fi   ([pane   con    impaiz.ialità   tutto    cjò   cke    t   più  gifidlrjofi 

Scrittori  hanno  penfato  intorno  il  carattere^    i    cej^nmi ,    e    le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Stari»  ài  tutti  i  Secoli  ;' 

CON  TAVOLE  CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfî 
in    quefìo   Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  SOCIETÀ    DI  LETTERATI  IK  FRANCIA, 

Accrefciuto  in  occafìone  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna,  ne' Paefi  -  Baffi  ,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE   DEL    IjSp. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto  ^  notabilmente  arricchito  di  molti  Articoli  fommi- 
ni/lrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  pia 
accurate  Storie  Biografiche^  $  Letterarie  ^  Giornali  e  e.  della  ncftra 
Italia  y  con  opportune  Spiegazioni  fulT  antica  Mitologia^  e  con  al, 
tre  notizje  Ju  i  più  importanti  Concili  della  Chiefa  .  ,^ 

u 

TOMO        Vili. 


BAS  S  ANO  ^    MDCCXCVI.       ^ 

A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA 
Can  LictnKfl  rf«'  Superiori  ,  e  Privilegio . 
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Mihi  Galba  ,  Otho ,  Vitdlius ,  nec  beneficio ,  née 
injuria  cogniti* 

Tacit.  Hift.  Ub,  I.  ^.  I. 
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l./^  RAAF,  oflìaGRAEF  CR'"'- 
i  _.  nero  di  )  ,  celebre  Medico 
^^  del  fecolo  XVII  ,  nacque  in 
Schoonavcn  in  Olmda  li  30.  Luglio 
1541.  Suo  padre  s'era  refo  celebre 
p  .  molte  macchine  idrauliche  ,  il 
figliuolo  lo  fu  per  molte  difcopertc 
anatomiche  .  Studiò  in  Leida  ,  ed 
in  Francia;  pofcia  ritiroflì  a  DcU't  , 
uve  efercitò  la  Medicina  con  qual- 
che grido,  ed  ove  morì  li  17.  Aj;o- 
flo  ì67ì-  di  ji.  anni.  Le  principali 
fuc  Opere  fono  :  un  Trattato  della 
natura  ,  e  delT  ufo  del  Jucco  pan- 
creatico ■,  Leida  1664.  in  12.  61671. 
in  8.  :  varj  Trattati  intorno  agli 
organi  dei  due  feffi  ,  che  fervono 
alia  generazione,  ne' quali  egli  fo- 
Itiene,  che  tutti  gli  animali  ,  ed 
anche  gli  fleflì  uomini  provengo- 
ro  dalle  uova  ,  Rotcrdam  i(568. ,  e 
j<7i.  in  8.  Prima  di  lui  Stenon  a- 
veva  prctefo  di  aver  veduto  que- 
fle  uova,  Graaf  gV\  difpniò  queflo 
avvantaggio  j  Svaammerdam  riven- 
dicò la  uiedcfìma  difcopcrta .  Ma 
pare  che  non  vi  fo!fe  motivo  di 
querelarti  .  t^allifnieri  efaminando 
quelle  prctcfe  uova  ha  riconofciu- 
to  ,  o  creduto  di  riconofcere  ,  che 
nrio  fono  altro  che  fcrbatoj  d'  un 
liquore  fecondante  .  Checche  ne  Ga, 
il  fiflema  dell' OvariJmo  ha  avuto 
de'  grandi  partigiani,  e  non  è  an- 
cora gencralmepte  abbandonato  ad 
Tomo  fili. 


onta  delle  difficoltà  infuperabili  « 
che  gli  fi  oppongono-,  come  fon 
quelli  degli  altri  naturalifti  occupa- 
ti a  (piegare  un  miliero  ,  che  per 
giudizio  de'  più  grandi  fifici  non 
farà  mai  fpogliato  delle  ofcurità  , 
di  cui  lo  ha  avviluppato  1'  autore 
della  natura ,  C  ^edt  Kircher  A- 
tanafio  ,  Leuwenhoeck  ,  ec.  )  . 
Tutte  le  Opere  di  Graa/ furono  rac- 
colte a  Leida  nel  i<57j.  e  1705.  in  8. 
a.  GRAAF  i  Niccolò  ).  nacque 
verfo  la  metà  del  fecolo  17.  in  O- 
landa ,  e  s'applicò  allo  ftudio,  e 
alla  pratica  della  chirurgia.  Fece 
cinque  viaggi  nelle  Indie  Orienta- 
li, e  morì  nel  1687.  Nui  abbiamo 
di  lui  :  fiafsgi  alle  Tndie  Orienta- 
li con  una  Relazione  curioja  della 
Città  di  Batavia ,  e  de""  co/lumi  e 
del  Commercio  de^U  Olandefi  Jiabi- 
liti  neW  Indie  ,  in  fiammingo  170J. 
in  4.  tradotti  in  francefc  ,  Amftsr- 
dam   171S.  in  li. 

GRABE  C  GtanErneJio  5,  dotto 
Scrittore,  nacque  in  Konisgbcrg  in 
Fruflia  li  10.  Luglio  ì666.  Avendo 
alcuni  dubbi  intorno  la  Religione 
Luterana,  in  cui  egli  cr.i  llato  al- 
levato, palsò  in  liiphilterra ,  e  vi 
abbracciò  le  opinioni  della  Chiefa 
Anglicana  .  Il  Re  Guglielmo  gli 
diede  una  penfi.>iie  ,  che  gli  venne 
continuata  dalla  Regina  Anna.  Gra- 
te fcccfi  dipoi  ordinar  Sacerdote 
A  < 
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e  fa  addottorato  nell' Univerfità  d'  del  popolo  Romano  .    Tiher/o,  tC- 
Oxford  .    Mori  in  Londra  li  ij.  No-  fendofi    fatto   eleggere    tribuno   ani 
vcmbre  17II>    di  45.  anni  alla  me-  popolo,  chiefc  :    che  io  efeguimen- 
tà  della  fua  carriera  .     Quefto  let-  to    della    leggo    Ag;r.ivia    chiunque 
terato  fi  è  fatfì   onore    per    le    fue  pofTcderebbc  più  di   500.  campi,  ne 
cognizioni    nell'antichità    ecclefia-  foffe  fpogllato  ;  che  le  fuc  terre  fof- 
ftica;  ma  non  aveva  né  abbaftanza  fero  diftribuitc    a'pìiì  poveri  cirtai- 
genio,  rè  affai  giudizio  per  ben  di-  dini;  e  che  i  proprietarj  foffcro  oh- 
{teraere  i  fatti,  e  le  autorità.    Eb-  bligati  a  non  fcrvirfi  di  fchiavi  per 
be    piuitofio    la  riputazione    di  un  coltivarle,  ma  di  gente  libera  pre- 
uomo laboriofo,     che  quella    di  un  fa    nel    paefe  .    Tale    dimanda    era 
grande    critico.     Abbiamo    di   lui:  çontrarifljma  agi' intercffì  del  Sena- 
I.  Uro  Spicilegio   delle  Opci'e    de'  to  e  della  nobiltà.    Ci  voleva    un 
Padri  ,  e  degli  eretici  de'  tre  primi  uomo    turbolento     quanto     Gracco 
fecoli  ,  Oxford  1714.,  }.  Voi.  in  8.  per  far  pafFare  fiftatta    legge  ,   giu- 
».  Una  edizione    dell'  Apologia    di  fliffìitia  in  foftanzaj   ma  che  di  più 
S.  Giuftitto    martire,    1700.  in  fol.  paruto  lo  farebbe ,   fé  per    venirne 
Greco  e  Latino  con  note  .     3.  Un'  a  fegno    impiegato    non    avclTe    la 
altra  de'70.  fopra  il  manofcritto  A-  violenja.     Fu  eletto  commilfario  , 
leffandrino»    Oxford  1767.  al  1710»  o  triunvira  con  Appio  Claudio   fuo 
4.  Voi.  in  fol.  riftampato  a  Zurigo  fuocero,    e  Ca/o  Gracco   fuo  fratel- 
1730.  nella  fleffa  forma:  quella  cdi-  lo,  per  far  la  diflinzionc  delle  ter- 
xione  è  più  ampia  ,  ma  la  prima  più  re.     Tutto  concorfc   al  buon    efito 
bella,     4.  Deforma    confecrationis  della  imprefa.     Aitalo  ^  Re  di  Per- 
Eucharijìite ,  Londra  1711.  in  8-    5.  gamo ,   morto  fcnza   prole,    aveva 
Una  edizione  A\  S.  Irt*teo^  Oxford  nominato  fuo    erede  ri  pòpolo  Ro^ 
170a.    in  fol,  fuperata   da  quella  di  mano:    Gracco  s'  impadronì  de' te- 
D.   Majfuet  ,    Parigi  1710.    in    fol.  fori  di  lui  a  nome   del  publico,   e 
Queflo  Benedettino  rimprovera  G*"«-  li    comparti    a   que' cittadini  ,    eh? 
bg  di  avere  ,•  i.  tolto  dal  tefto  va-  non  potevano    aver  parte  nella  di- 
rie  lezioni,   eh' erano  le  migliori»  flribuzionc  delle  terre.     Poco  durò 
per    porle    in  niargine:    a.  di  aver  il  fuo  trionfo,    poiché  fu  uccifo  in 
troppo  penfato    di  trarre  nelle  fuc  mezzo    de'  fuoi    partigiani    il  gior- 
note    S.   Ireneo    dalla    parte    della  no  medefimo,  ch^  flavano  per  con- 
Chicfa   Anglicana,    ciò   che   rend^  tinuarlo  nel  tribunato  per    l'anno 
troppo  lunghe  le  fue  Oflervazioni  »  vegnente    ijj.    avanti    O.  C.    Cajo 
e  le  riempi  di  sforzate  fpiegazioni  ;  Gracco  fuo  fratello  entufi^ftc  quan- 
3.  di  non  aver    niente    detto  fopra  to  elfo  per  gli    affari  del   popolo  > 
«erti  paflì  difficili,  contentandoti  di  avendo   dato   dell' ombra   al  Sena- 
metterci     delle   offervazioni    altrui  to ,    fu    ammazzato    circa  11.  anni 
fenza  fcelta,  e  fenza  badare  fc  fcr-  dopo,  vittima  del  fuo  zelo  ,  e  for- 
vivano  o  no  alta  intelligenza  di  S.  fc.  della  fua  ambizione.    Erafi  avu- 
Ireneo:  4.  di  aver  tolto  ,  troncato»  to  fofpctto  eh'  egli  foffe  Rato  conr- 
O  mal  difpofto  i  titoli  de' capitoli  :  plice  nella  congiura,  che  fé' perire 
5.  di  aver   collocato   malç^   i  fram-  il  giovine  Scipione  ['Africano.    U 
menti  del  tefto  Greco,  poiché  fìdu-  Sig.  Abate  de  Mibli  ha  dipinto  co- 
iti fatica   fpelTc  volfe    di    vedere   a  sì  i  due  Gracchi.  .,^Tiberio  GraC" 
che  fi  rifcrifcano.    Glabe  cxAMn  uo-  „  co  polfedeva  tutte  que  le  doti  a- 
mo  piccolo,  ardente,  malinconico,  „  mate  dal  popolo,    del    quale  di- 
c  che  aveva  quella  coftanza   per  lo  „  cevafì  il  Liberatore^  e  odiate  da 
ftudio,  che  dà  la  malinconia.    Tut-  „  ricchi ,    eh'  ei    voleva  abbaffare  . 
foche  Proteftantc  ,    dava  molto  pe-  >,  La  fua  eloquenza  dolce  e  perfua- 
fo  alla  tradizione  .  ».  fìva    conduceva   al    terrore    colla 
X.  GRACCO    (  Tiberio   e    Cajo^  „  pietà.    Uomo  non  fu  mwi  più  al- 
Gracchi^t  figli  A.\  Sempronio  Crac-  ,,  tero,  e  che  affbttafTe  tanta  modo- 
io,  e  di  Cornelia^  figlia  d\  Scipio-  1,  razione.     Dcflro    a    muovere  gli 
ne  V  Africano,  furono  bene  alleva-  „  affetti,  più  capace  ancora  di  ali- 
ti  dalla   loro  madre.    Segnalaronfi  „  mcntarnc    il    fuoco,     fembrav* 
l'uno  e  l'altro  colla  loro  eloquen-  „  piutroRo    lafciarfi    condurre   dai 
aa  ,  e  col  loro  «elo  per  gì'  ioterefJi  „  fentimcnli  della  plebe  ,  che  ifpi- 

»  rat- 
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„  rarlc  i  fuoi .  Sempre  coraggîo- 
„  fo,  ma  quafi  fcmprc  timido  in 
„  apparenza,  uno  fprone  pel  popo- 
li lo  fa  il  timore  ch'egli  affettava; 
„  e  la  corazza,  onde  coperto  anda- 
},  va ,  e  che  egli  faceva  ingegnofa- 
„  mente  vedere  fingendo  di  na- 
))  fconderla,  di  continuo  lo  avver- 
),  tiva  de' pericoli ,  che  lo  crncia- 
j.  vano,  e  che  il  momento  di  efe- 
),  euire  era  il  momento  prefente  . 
„  Tutt^  i  cittadini  di  Roma  off'efì 
»  dalla  leqpe  l.icinif  follevaronfi 
„  contra  Tiberio  .  U  efacerbato 
„  tribuno  fi  fé'  pia  ardente  ,  e  le 
,,  ingiurie  de' fuoi  nitnici  ftancaro- 
n  no  la  ftia  probità  o  fmafchcra- 
),  rono  la  fuà  politica:  i  fuoi  veri 
1,  fentimenti  fi  palefarono  per  mez- 
5,  zo  della  moderazione  ,  fotto  la 
M  quale  del  pari  nafcondevafi  al 
«,  popolo,  e  a^  gratidi .  L' amerà 
»,  della  patria  ,  la  fua  falute  e  1' 
Ï,  interefTe  publico,  non  fervironò 
Î,  pia  che  di  pretcfto ,  o  per  con- 
rt  fumare  la  fua  ribellione  ,  o  pei" 
»,  fendere  la  fua  perdita  più  diffi- 
)>  cilo,'  alla  fua  forte  Intcroflandò 
»,  un  maggior  numero  di  cittadini; 
>,  Cajo  gli  fucccdette;  ma  non  a^ 
„  veva  mai  avuto  un  cRerno  di 
il  probità  che  fi  vide  in  fuo  frate]. 
«  lo.  Gli  sforzi  ch'aveva  fatto 
1,  per  celare  la  fua  ambizione  e  la' 
Il  vendetta,  avevano  cambiati  tutt* 
1,  i  fuoi  fentimenti  in  paflRone,  d 
),  itJ  furore  .  Confiderò  la  legge  L/- 
3,  r/fi/a  come  opera  di  fua  cafa.  Va- 
«,  Ro  e  tumultuofo  ne' fuoi  difegni , 
I,  audace  e  violento  ,  nell' cfegui- 
),  mento ,  nodrito  da  molto  tempo 
„  delle  più  ambiziofc  idee,  colle 
«,  quali  crafi  rcndyto  famigliare  , 
*,  eccedè  toflo  che  potè  agire  ;  vo- 
1,  leva  vincere  gli  ofìacoli ,  che  fi 
ìì  opponevano  a' fuoi  difegni,  è  non 
„  levarli  .  Italia  buona  riufcita 
»»  trafportato  fors' anche  piìi  oltre 
-!■,  la  fua.afpettazione  ed  il  fuo  ari 
Ï»  dire,  non  cominciò,  per  così  di- 
n  re,  ad  avere  dell'ambizione  fé 
n  non  che  qunndò  farebbe  fiata  fnd- 
1,  disfatta  curila  di  un  altro.  Di- 
Î,  venne  l'arbitro  della  Rcpublica', 
>,  e  tutto  cambiò  di  faccia  .  Il  po- 
»,  polo  fìgnoreggiò  ;  ma  la  nobiltà 
„  che  fi  vide  oppreffiï  ,  fé' perire  il 
„  tribuno,  e  ripigliò  la  fua  auto- 
»j  rità  . 
i.  GRACCO  C  Stmpronìo  )»  fii 
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efìliato  nell'  Ifola  di  Cerina  fulU 
fpiaggia  dell'Africa  a  cagione  del 
commercio  eh'  egli  avrva  con  Gìut 
Ha  figlia  di  Augujìo  .^  Tiberio  ch« 
fé' morire  Giulig  ncìV  IMa.  Pande* 
tarla  ,  ov'  era  ftata  confinata  ,  fé' 
afTaffìnare  Gracco  dopo  un  efiUo  di 
14.  anni.  L'amore  lo  aveva  ren- 
duto  poeta  .  Si  crede  ,  che  a  lui 
debbanfi  attribuire  i  verfi  inferiti 
nel  Corpus  Poetarum  di  Maitarie. 

3.  GRACCO  C  Rutilìo  ),  ufcito 
da  una  famiglia  di  Roma  nobile 
ma  povera  circa  il  fine  del  X.  fé» 
colo,  non  tralafciò  di  applicarfi  i» 
tempo  di  fua  giovinezza  allo  Au- 
dio, e  fé'  de'  verfi  degni  di  andar 
del  pari  con  quelli  de'  più  abili 
poeti  de'  fuoi  tempi  .  Ma  s'  egU 
ebbe  le  prerogative  de'  verfificato- 
ri,  n'ebbe  altresì  i  difetti.  Fra  £ 
varj  efémpj  di  pazzia  da  lui  dat^ 
fi  può  offervare  il  mezzo ,  eh'  egli 
ideò  di  falutare  le  perfone  di  qua- 
lità diverfa  in  digerenti  modi.  Fe- 
ce fare  tre  cappelli  l'  uno  nell'  al- 
tro incaflrati  •  un  folo  ne  I«vav« 
diiianzi  le  meno  qualificate  perfo- 
ne ,  due  a  chi  Irt  era  di  più  ,  e  tutti 
tre  a'  primi  in  dignità  •  Credette 
di  aver  con  quella  rara  fcopert» 
prefïato  un  sì  gran  fervigio  allo 
flato  Ï  che  osò  di  chiedere  d'  efTcre 
mantenuto  a  publìche  fpefe .  Vif- 
fe  buon  pezzo  di  tempo  in  quell 
alienazione  di  mente,  e  morì  mi- 
ferabile. 

4.  GRACCO  C  Tiberio  Sempra»- 
♦j«o),  nipote  del  Pro-Confolc  Grac- 
co ,  uccifo  in  una  imbofcata  dalle 
truppe  di  Annibale  ,  fu  due  volte 
Confole  ,  ed  una  volta  Cenfore  % 
Meritò  due  volte  l'onore  del  trion^ 
fo,  prefe,  e  rovinò  molte  Città  de 
Celtiberi  in  Ifpagna  ci/ca  il  193.  a>- 
vanti  G.  C.  Dopo  qualche  tempo 
fottomife  la  Sardegna,  e  ne  cav^ 
tanti  fchiavi,  che  il  ricavato  della 
loro  vendita  diede  luogo  a  quel  pro- 
verbio ,  S'ardi  vénales  ■  Gracco  ivor 
so  Cornelia  figlia  di  Scipione ì  Da^ 
ma  illnflrc  per  la  fua  virtù»  da  cui 
fra  gli  altti  figli  ebbe  Tiberio  ^  e 
Óaio  Gracco .  Da  '  gueff  3_  famìglia 
de'  Giacchi  ufciroiio  v*rj  altrt  ce- 
lebri Romani . 

GRACIAT^  C  Bai  daffare  ),  Fe^ 
ORAZIANI. 

1.  GRADENIGO  iBartolommeol^ 
eletto  Doge  di  Venezia  nel  !}?>. 
A    a  ri' 
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♦iduffe   all'ubbidienza    deNa  Repu- 
blic* i  popoli  di  Cveta,  o  Candia, 
che  erano  ribellati  j    e  pafsò    tra  i 
J)iìi  nel  134Î'     Al  fuo    tempo  fi  co- 
lAinciò  prima    nel  Palazzo    la  Sala 
grande    del    Configlio  ,    e  furono  a 
PbVigiia  ,  ePaleftrina,  e  IVlalaraoc- 
eo   mandati  Rettori  j   e  di    più    fu 
Un' innondarinne    per    tutta    Vene- 
ria  ,    e  fi  vuole    che  accadere  quel 
famofo  avvenimento,   o  fia  vero  o 
falfo  ,  di  cui  parlano  gì'  Ifìorici  di 
quefta  Reptiblica  :  cioè,  che  il  ma- 
re   a' 15.    di  Fcbbrajo    del  1539.    fi 
|>onfiò    in    maniera,    che    parve  la 
Città    dovcfle  allora    fommcrgerfi  ; 
e  uj  vecchio  pefcatore ,    il  quale  fi 
èra  ritirato  nella  fua  barca  alla  ri- 
va della  piazza  di  San  Marco ,  vi- 
de,    che  fc    gli    approflìmarono  tre 
uomini ,    li  quali    lo  pregarono    di 
condurli  a  S.  Niccolò  del  Lido;  e 
non    volendo  egli    ciò  fare    per  ti- 
mor di  naufragio,    entrati    effi    in 
barca,    lo    coftrinftro    a -prender  i 
remi  ,  e  vogare  ,•  e  tanto  fi  a^dope- 
rò,  che  giunfero  al  luogo,  che  vo- 
levano ,    non  oflante    la  violenza  , 
è  r  empite  dell'onde-.    Giunti,  che 
furono    ali:,    folfa    d-l    porto,    gli 
moftrarono  un  vafcello.pieno  di  dc- 
tnonj  ,  che  agitavano  fortemente  il 
mare;  il  quale   quello    inghiottito 
fi  mife  in  calma  .     Indi    un   di  co- 
loro fi  fc'difc^ndcre  prolfo  la  Chic- 
fa  di  S-  Nitiolò  j   un    altro    preffb 
quella   di  S.  Giorgio  ;    e    1'  altro  fi 
fc'  colà  condurre    donde  fi  era  par- 
tito ;    e  al  pefcutore,    che  volea  il 
nolo  della  batca,  diffe,  che  fi  fofle 
jTortato  dal  Doge,  e  dal  Senato,  il 
quale  lo  avrebbero  ricompcnfato  di 
quanto  gli  fi  dovea  ;  e  con  ciò  di- 
re fi  trafTe  uo  anello  dal  dito,  che 
gli  diede  per  render  autentìio  quel , 
the  avrebbe  riferito;   e  per    rinco- 
rarlo   maggiormente   gli    aflìcurò  , 
che    coloro,    i  quali    l' aveano   ac- 
compagnato ,   flati  erano  S.  Nicco- 
fòt  e  S.  Giftvgio  ,    ed  egli  1' Evan- 
gelifla  Szr  Marre  y  ciò  dicendo  di- 
fparvc  .    11  pefcatore  venuto  il  fiior- 
ro    fece   la  reazione    al  Configlio 
di  quanto  avea  veduto,    e  per    au- 
torizzarlo luoffrò  l'  anello  ;  it  qua- 
le il  Scn"to  mire  tra  l'altre  Reli- 
quie pella  Chiefa    di  S.  Marco ,    e 
affcgni  a  quello   ur'  oncfla    pcnfio- 
pe .    Ant.  Sabel.  Hijl,  Fenet.  Decad. 

A.  /(>.  X. 
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Î,  ORAOENlGO  C  Jacopo  y,  fio- 
rì nel  XIV.  fccoio,  e  nacque  di  un% 
antiihidìma  famiglia  Ventzi.ina  del- 
le Tribunizie,  le  quali  fole  nel  fe- 
colo  VII.  ebbero  Aabìii  i  lor  co- 
gnomi nel  tempo  appunto  ,  che 
poche  ,  o  veruna  cos^  in  Italia  , 
che  fuori,  potcano  di  ciò  vantarfi, 
come  nòta  il  Fontanini  nelle  fup 
l'itidicie  Diplomatiche  .  Fu  propo- 
flo  a  divcrfi  Msgiftrati,  ed  cferci- 
tò  molte  onorevoli  cariche  nella 
Republica  femprc  con  lode  ;  e  mo- 
ri circa  il  T41C.  Lafciò  efpolla  la 
Storia  Evangelica  in  terze  Rime 
italiane  MSS.;  una  copia  della  qua- 
le fi  confervava  nella  libreria  di 
jlpojlolo  Zeno  . 

3.  GRADENIGO  CP'Vfro ^,  Do- 
ge di  Venezia  nel  1190.,  fcovrì  col- 
la fua  prudenza  la  congiura  di  Bû' 
jamonte  Tkpolo  ,  e  ne  prevenne  le 
cotvfeguenzff  .  Governò  faggiamen- 
tc  la  Republica,  e  mori  nel  131I. 
Ei  fu  che  cambiò  in  ariftocrazia  il 
governo  di  Venezia,  che  dal  II73. 
era  quafi  aftdtto  popolare,  e  che 
diede  a  quella  Republica  a  un  di 
prelTo  la  forma  che  ha  clfa  al  gior- 
no d'oggi....  Gio.  Crademgo  , 
eletto  Doge  di  Venezia  nel  1335.  do. 
pò  la  morte  infelice  di  Martn  Fa- 
Iter  decapitato  battè  le  traccie  de* 
fuoi  antenati  .  A'  fuoi  tempi  rin- 
novolfi  la  guerra  contra  i  Genovefi, 
che  poco  durò.  Una  più  violenta 
ebhefcne  a  foftenere  contra  il  Re  di 
Ungheria,  che  affediò  Trevifo  .  11 
Doge  andò  in  perfona  a  difendere 
quella  piazza,  e  vi  mor^  dopo  utt 
anno  e  qualche  mefc  di  governo. 
Un  altro  Pietro  di  qucfta  famiglia 
viffe  nel  fecolo  XVI.  Egji  era  ge- 
nero del  Cardinal  Pietro  Bembo  ,  e 
fi  dilettò  di  coltiviire  la  volpar  poe- 
fia  .  Morì  nel  1580.  FraneefcoSan- 
Jovmo  raccolfe  le  rime  di  lui,  e  le 
fece  flampare  dal  Rampatjittp  in  Ve- 
nezia nel  \'fl\. 

4.  GRADENIGOCr;/oy^/o),  Pa- 
trizio Veneziano,  e  Senatore,  fi- 
gliuolo di  Andrea  .  Morì  in  cflre- 
ma  vecchiaia  con  fama  d'ottimo, 
e  letteratiflìmo  uomo .  Ha  Rine 
nella  Raccolta  publicata  in  Venc- 
j!ia  preffb  Bartolommeo  Cefano  al 
fegno  del  Pozzo,  1550 

5.  GRADENIGO   C  Monfig.  Gio. 
Girolamo')^  Cherico  Regolai  Tca- 
tiao }  Arcivefcovo  d'Udine,  e  ce- 
le 
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febre  letterato,  nacque  in  Venezia 
a'  19-  Febbraio  del  1708.  Dopo  a- 
verfoftenute  le  prime  Cattedre  nel- 
la fua  Religione  ,  e  nel  Seminario 
diBrefcia  Con  fama  di  molto  fiipo- 
le,  venne,  eflendo  tuttavia  l»rocu- 
i&tor  Generalfi  del  fiio  Ordine'  in 
RomA ,  dal  fenato  Veneto  nomi- 
nato li  17.  Gennaio  del  \'J66.  ali* 
Arciyefcoyado  d'Udine,  nella  qual 
dignità  diede  i  faggi  pi?i  frcuri  non 
meno  della  vafla  fua  erudiiione  nel- 
le materie  rpecialmenfc  fagre  ,  ed 
cccleGafticbe,  che  delia  fua  gdne- 
rofità .,  e  dell'  indefifflb  fuo  zelo  a 
vantaggio  del  fuo  çrcege.  Mori  li 
30.  Giugno  del  ì^gfj.  d'anni78.  Il 
Conte  Gafpare  Hi  Shagl/o  recirò 
nella  fua  morte  Una  ben  intcfa  0- 
rj^ion  funebre,  la  qual  fu  pabli- 
cata  In  Udine  nel  1787.  ,  e^  altra 
^l  ;«it^  nella  ftclfa  occafione  il 
Ch.  Monligncr  Conte  Carlo  Belgra- 
do^ Canonico  della  Chiefa  Mctro- 
pobtana  d  Uìirre  ,  publìcata  ivi 
J780.,con  dedica  al  degni/Timo Mon- 
ftgnor  Federuo  Maria  Giovanelli  , 
Patriarca  di  Venezia  .  Abbiamo  di 
liuefto  /otto,  e  virtuofo  Prelato: 
1.  Kagtonaì'nento  intorno  alla  let- 
teratura Creso  italiana  ,  Brefcia 
Ï7S9-  Si  dimoflra  in  e/fo  dottsmen- 
tc  ,  dje  anche  ne'  baffi  fecoli  non 
fon  mancati  all'Italia  i  coltivato. 
'*  i^il'*  ''"S"»  Greca.  L'autore 
però  ha  riftrerte  le  ftìe  ricerche  al 
fecìilo  XI.  e  a'  fegucnti  frnn  al  XT  V. 
Î.  Brixiaf arra,  feu  Pontificum  Bri- 
ìcianorum  fen'et  commentario  hi. 
jìorico  illufìrata  ,  IBrixiìE  ij',^.  i\. 
Lettera  Copra  l*  edizione  inaile  Me- 
morie ìftoriche  Critiche  lìelT  anti- 
co flato  de"  Cenontani .  Venne  que- 
fla  flampata  nel  Giornale  di  Roma 
del  I7ja.  e  1753.,  e  nd  Voi.  XI. 
della  Storia  Letteraria  iT  Italia 
P»g' 'lì-  4-  Lettera  ìporita  Criti- 
ca rT  ««  Sacerdote  fopra  tre  punti 
concerntnti  la  ^uijlione  del  Proba- 
hilifm»,  t  Probahiiiorifmoy  Bre- 
fcia 1730.  in  4.  Ti  Gràdenigo  pren- 
«le  in  efTa  la  difef;i  del  P.  Antonino 
Diana  già  fuo  cor  '  ccnfa- 

to  di  molte  Isffirà  clima 

appellante  del  Cqfinna  ,  e  \n  altri 
libri.  AI  tempo  ftclTr.  ifiroofìra , 
che  il  Cardinal  Tfiww.'7/î,  sltro  fuo 
©onfOcio,  non  ftj  mai  Probabitiori- 
^.n  ,  C  f'f!Ìi  CovciMA  Daniele ") .  5. 
T.  Gregortut  M.  Pantifex  Rcriur.vt 


a  evtmSnathnibui  Cajìmirì  Oudins 
vindicatusfiudiojo.  Hieronymi  Gra* 
dortici  &c.,  Koir.x  17^^.  Queft'O* 
pera  non  potea.  cffere  più  opporpu* 
na  per  confonder  1'  audacia  dell  a- 
portata OM<i/no,  che  nel  Ccmmentd» 
rio  De  Scriptorihus  &"  Scriptis  ee- 
elepafiicis  io  iftomachevol  modo 
ftrapaziò  la  memoria  ,  le  pefta  ,  e 
gli  ferirti  di  S.  Gregorio  Magno. 
6.  Cure  Pajlorali  di  G'O.  Girolamo 
Gràdenigo  de"  C.  R.  Arcivefcovo  d'* 
Udine ^  Udine  1776.  1.  tom.  in  fol. 
Il  priirto  Tomo  contiene  le  Orna* 
lie,  e  i  Sermoni  da  lui  detti  in  di* 
vcrfe  occafioni,  altri  Latini,  al- 
tri Italiani  ,  ne'  quali  vcdefi  qi>ef« 
la  gravé  ,  e  ferii  eloquenza ,  che 
fola  conviene  a  un  Vcfcovo  .  Il 
Tomo  fecondo  contiene  le  Lettt' 
re  circolari ,  e  gli  Editti  da  lui  pu* 
blicati  ,  che  fono  una  beUa  tefli- 
monianza^della  fagra  fua  erudizio- 
ne .  L' ediiionc  ancora  è. magnin- 
ca  ,  e  cor'/fponde  perfettamente  .il 
merito  dell'Opera,  e  dell' autore» 
della  cui  Vira,  ed  Opere  ponno  *- 
vcrfi  pi&  copiofe  itotir'o  nella  S/-» 
blieieca  de*  Scrittori  Teatini  del 
Ch.  P.  l'ezxpli  ^  Rotr«ji78o. 
;  6.  GRÀDENIGO  CBl'-nfie-  <5':"» 
Agojìino  )  ,  Monaco  Caflìnefc  ,  il- 
luflre  Prelato,  e  celebre  letterato, 
nacque  in  Venezia  a'  io.  di  Luglio 
nel  17ÎO.  da  Girolam"  GradenigO 
S(?natore  ,  e  da  Cecilia  Molino  .  for- 
tcndo  nel  battefìmo  il  nome  Hi  Fi- 
lippo.  Infrsprefc  ,  e  profeguì  fino 
all'età  di  10.  anni  i  fitot  ftudj  fot- 
to  la  direzione  de'  Gefuiti  nella 
fua  patria.  ,  e  paffato  pofcia  col  p.-ì. 
drc  ,  deft-nato  Govcrnator  del  Fria-» 
li,  a  Udine,  gli  continuò  fotte» 
quella  del  celebre  Abr.fe  Domenica 
Òflearo,  Una  grave  malattia  , da c\|ì 
fa  ivi  aflalfto  ,  e  che  il  refe  anche 
fconcio  nei! a  ocrfona  ,  §U  tolfe 
quella  robufìezza  ,  e  quel  »igorc  , 
che  avrebbe  egli  bramato  per  oc- 
ciiparfi  di  continuo  in  erudite  fati- 
che. Ai  79.  di  Marzo  del  1744.  en- 
trò nctr Ordine  di  S.  Benecletto  in 
S.  Giorgio  î^ïagÇiore  di  Venezìn  « 
e  vi  prefe  il  nontc  di  Gì  an- Ago/li- 
*0.  Quivi  applicato^  agli  fludj  del- 
la Fifrifofia,  dejla  Teologia,  e  del 
Jus  Canonico,  fntto  la  difcipiin» 
di  valenti  Profeffori  ,  e  dato  nel 
1747.  il  conT'ierf»  puWtco  faggio  de* 
faoi  taaravigliofi  progreflì  in  tutw 
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^uefte    rcScnze   fu   deflinato  L(>ttor 
Morale   nel    medcfimo  Monadcru  . 
Pafsò  quindi  nel  1749.  Profefibr  di 
filofofia  »    e   poi    di    Canonica    in 
quello   di  S.  Benedetto   di  Manto» 
va»  dove  full' efempio  di  altri  fuoi 
Heligiofi  celebri  per  gli  fludj  diplo- 
matici prefe  genio  ai  Codici  di  quçll' 
infigne  Biblioteca  »  e  alle  membra» 
re  di  quel  copiofo  archivio  ,  di  cui 
li  addofsò  la  cuflodla,    e  di    nuove 
vd  incognite  erudizioni  fi  refe  for- 
eito.    Chiamato  nel  1736.  a  Vene- 
eia    ebbe  fra    gli  altri    impieghi  la 
cura  dell'archivio,   e  della  Bibiiq- 
'  ^eca  di  quél  Monaflero  di  S.  Gior» 
^io Maggiore;  ed  ei  fc  ne  valle  per 
{nnoUrarn  viemmaggiormentc   ncU 
Io  Audio   delle    antiche  carte    non 
meno,    che  della    facra    e  profana 
letteratura  .     Ma  la  fagra  fingolar. 
tnentc  formava    le  fue  delizie ,    ed 
ci  ne    diede    pruova    nelle  Opere  , 
che  publicò.    Né  foto  cercava  egli 
di  fempre   più  in  elfa  iftruirfì,    ma 
•bramofo   di  vedere    anche    altri   ud 
elfa    applicati    iflitui    l' anno   ]76i> 
Un'Accademia  di  Storia  tcclefialli- 
ca  compofla  di  molti  dottiflimi  Re- 
golari di  dÌHcrfì  Ordirli  ,  e  promet- 
teva effa  cofrfofi  frutti  ;  ma  si  feli- 
ci   cominciì>.^icnti  rimafero,    come 
Avviene  foventc ,  privi  d' eftetto  •  La 
^ama  fparfa  del  fapere,  e  delle  vir- 
•tìt  dcf  Grademgo  determinò    intan* 
to  il  Senato  Veneto  a  nominarlo  a' 
•a*,  di  Settembre  del  1761.  al  Vefco- 
.vado  di  Chìoggia.    Clemente  XIII. 
evea  dcOinftto    dì    promoverlo    nel 
J755.  all'  Ar«ivefcovado    di  Corfìi  j 
«na  l'ottimo  Prelato  contento  del- 
Ja  fua  povera  Cbiefa  non  fcppe  ab- 
'liandonarla.  Dovette  nondimeno  la- 
#ciàrla  nel  Settembre  del  lyâS-  tras- 
ferito  dallo     fleffo    Pontefice    alla 
Chiefa  di  Ceneda ,'    a  cui  però  per 
■Alcuni  diHurbi ,    che   fopraggiunfc- 
,ïo,    non  potè  recarli  perfonalmen- 
tc,   che  nel  Mar«o  del  17^0.    Q^ui 
«fercitò  i  foliti  efatti  olfic)  del  lUo 
4Ìift>Dto  Sacerdozio ,    ebbe    Tpeciale 
cura   del  Seminario  ,   onorò  il  fuo 
Capitolo,  fece  della  fua  cafa  un  A- 
4cneo  di    dotti    uomini ,    apri   una 
«opiofa  Libreria  di  fcelti  libri,  ax- 
ariccbita  di  gran  numero  di  irare  e- 
/liizioni  del  f^colo  XVl ,   e  di  mol- 
li bei  Codici    a  penna,    e  diftribui 
"Un  ricco  Mufeo  di  Medaglie  d^  uo- 
feaiai  iiluftti)  di  monete  dç'  bfffi 


tempi   di  tutte   le  Ci^tà  d'  Italia  % 
mailime  Veneziane,  d  antichi  fîgil- 
li,   e  di  bolle  di  piombo,  fpccial- 
mente  Pontifìcie,  che  poi  pafsò  ad 
accrefccre    il  già    ben    fornito  Mu- 
feo del  Senator  Jacopo  fuo    fratel- 
lo.     Quindi  il  merito   fuo  lettera- 
ri<^  gli  procacciò  tal  vantaggiofa  ri- 
ftutazione  ,  che  molfe  divcrfe  Acca- 
demie a  fccglierlo  loro  focio  .    Que- 
Ho  pure  invogliò    mpiti  letterati  ìl. 
dedicargli  le  loro  Operç  ,  e  lo  for. 
n^  di  celebri  amicizie  .    Così  avcf- 
fe  epli  avuta  più    lunga  vita  !    Ma 
le  a/fczioni    afmatiche,    alle    quali 
çra  già  da  gran  tempo  foggetto  ,  fa- 
cendoli fempre  maggiori  ,  il  tolfcro 
per  fine  alla  Chiefa  dì  Dìo,  alla  rc- 
publica   letteraria,  alla  patria,   ed 
agli    amici    a'  \6.  Marzo   del  1774. 
Dalle  molte  Orazioni  funebri  ,   eh' 
«i  meritò    e  nella   fua  Cattedrale  , 
e  nell'Accademia  di  Belluno  da  di- 
Itintj  Oratori ,   rilcvanfi  i  luminofi 
pregi  della  fua  pietà  ,   delta  fua  a- 
Riabìiità,    della  Tua  modcflia  ,   del 
fuo  lepore  ,  e  della  fua  magnanimi- 
tà .     Oltre    più  'Lettere  erudite ,     e 
Memorie  Storiche  e  Critiche  riguar- 
danti diwerfi  foggetti  fagri  e  profa- 
ni, e  inferite  nelle  Memorie  per  fer- 
vire  alia  Storia  letteraria  del  P'al- 
vafenfe  y    e    nella    Nuova  Raccolta 
d'OpiiJcoli  cominciata  dal  P.  Calo- 
geri,  e  continuata  dal  P.  Mantlel- 
Ji,    abbiamo   del  Gradenigo    tra  l' 
altre    1'  Opere  feguenti  :     i.  Calen- 
dario   PoUroniano    del   XII.  fecola 
illuftrato  da  un  focio  Colombario  , 
Venezia  1759.    ì.  f^ita    del    rcner. 
fervo  Hi  Dio  D,  Gio.  Batifia  Nani 
Patriiiio  Veneto  ,  e  Monaco  Cojfine- 
/e,  Venezia  i7<5i.     ^   Serie  de  Po- 
deJìÀ'  di   Chioggia.    Venezia  1767. 
4,  Epijìolg  Pajioraiet  &  Sermoner 
Jamiliares   ad  Clerum    &  populum 
Clugienfem  ère. ,  Veneti is  1770.  Eb- 
be   il  Gradenigo    pur  molta    mano 
-  nell'edizione  delle  Rime  di  Monjìg. 
Gabriel  Fiamma   Canonico   Latera- 
ntnfe^    e  poi  Fefcov^  di  C^joggia , 
a    cui    prfmife    la    Vita,    Trovilo 
1771.,  in  quella  àtW Opere  Macca' 
roniche  di  Marlin  Coccai ,    oflìa  di 
Teofilo  Folengo  pubiicate    in  Man- 
tova nel  1768. ,  (f'edi  Folengo  Teo- 
'filo").,  e   in  quella  finalmente  dell' 
Opere  del  Cardinal  Certefe  flampa- 
te    in  Padova    1774.     Il  Ch.  Cano- 
nïcd  L«té6  Doghonl  di  Belluno  pu- 
Hi- 
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bVich  ivi  V  Elogio  Storko  del  G»**- 
denigo  y  riferito  pofcia  nel  Giornale 
di  Modena  ,  Voi.  8.  pag.  150. ,  dove 
fi  è  aggiunto  anche  T  elenco  efatto 
di  tutte  l'Opere  ftampate  ,  e  MSS. 
di  quello  illuflre  Prelato  .  Vegganfi 
ancora  1'  Effemeridi  Letterarie  di 
Roma  all'  anno  1774-  pag-  i/^-  î  « 
484. 

-  GRADI  C  -Stefano}  ,  nativo  di 
Ràgufi  .  Fu  fuccefforc  di  Luca  01- 
Jìenio  ,  e  di  Leont  Allacci  nell'  im- 
piego di  Caftode  della  Biblioteca 
vaticana,  e  molto  fi  diffinfe  nel- 
lo feri  ver  latinamente  in  profa,  e 
in  verfo  .  Di  lui,  e  delle  Opere 
da  lui  date  alla  luce  parla  Stba- 
piano  Dolce  ne'  fuoi  Fafti  Lettera- 
V}  di  Ragufa  pag.  59.  Dal  Cinelli  R 
annoverano  le  feguenti  :  !>  In  fu- 
nere Cefaris  Rafponi  S.  R.  E.  Car- 
dinalis  Orario,  Roma  1^70.  T-'^f^- 
phani  Gradii  Patrieii  Ragufìnii  de 
Isudibus  Sereni£fime  Reipubliae  Ve- 
nete ^  &  tladibus  patrie  fug^  Car- 
ftìcn  ,  Venetiis  1*75.  3  Ovatto  de 
eligendo  fummo  Pontifice  fede  va- 
cante po/ì  obìtum  Alexandri  f^IL 
habita  Rome  in  Baffi 'ca  Principi  s 
yfpojlolorum  die  ì.  Junii  \667-  a 
Stephano  Gradio  Raguftno  Biblio- 
thece  (faticane  Cujìode  ,  Romae  i6(î7. 
4.  Feftinatio  Beatijftme  Firginis  E- 
lifabethìm  invifentis  ,  latine  ,  gre- 
ce  ,  oratorie  ,  ac  poetice  pertr^iìa- 
Sa  .  Accefferunt  harmonica  metra 
^Siionibus  Inter jeii.i  anno  1631-  11 
Ch.D,  Jacopo  Morelli  ha  publicata 
.una  lunga  Lettera  latina  del  Gradi  'n 
conferma  diìW Arnaldo  fuUa  dottai- 
ra  della  Chiefa  intorno  aIl'Euc«ri- 
flia.     Morì  il  Gradi  nel  1683. 

GRADO  CF/7/>/>o  de),  Napole- 
•lano  .  Intagliò  a  bulino  li  Ritratti 
nell'Opera,  f^ite  de'  Pittori  {crit- 
te  da  Gio.  Pietro  BeNori ,  riflam- 
pata  in  Roma  1'  anno  1718-  ,  e  f a 
Uno  de'  prefcelti  ad  fntagiiare  le 
celebri  Pitture  ritrovate  nella  dif- 
fotterrata  Città  di  Ercoiano  ,  pu- 
blicate  in  Napoli  nei  tre  primi  Voi. 
in  fol.  l'anno  1757.,  1760.  e  I7<5i. 
Le  famofe  Tavole  Eradeefì  ripor- 
tate itcll'^ammirabil  Commentario 
fatto  alle  medcfime  dall' eruditiffì- 
mo  Sig.  Canonico  Alejpo  Simmaco 
MazX'icchi  .,  e  p^blicato  in  Napoli 
rei  17SS-  in  ^.  Voi.  in  fol.  fono  le 
migliori  opere  di  quello  valente  in- 
ciìbrc  .    Morì  «fir«a  il  J770. 
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GRAEF,  Vedi  GRAAF. 

GRAES,   fe(/iGRUFIO. 

GRAFFEO,  o  SCHRIVER  CTtff- 
nelio  ),  Grapheus  ,  Stampatore  ,  e 
buon  letterato,  nacque  in  Aioli  « 
fu  fegretario  della  Città  d'  Anver- 
fa,  e  diede  al  publico  molti  picco- 
li Poemi  in  occafione  degli  avve- 
nimenti memorabili  avvenuti  al  fuo 
tempo,  e  à&lle  Egloghe  faere.  Mo- 
rì nel  1558.  in  età  di  77.  anni  . 
Giovanni  Servilio  ha  dato  delle 
Note  fopra  le  Egloghe  facre  di  Graf- 
feo^  Anverfa  I536.  in  li. 

GRAFFICO  (Cammillo'),  del 
Friuli.  Per  bene  intagliare  a  bu- 
lino ,  ed  in  diverfe  foggie  s'  inge- 
gnava di  ufare  ogn*  arte  di  queilo 
mefliere.  Intagliò  unitamente  con 
Francefco  Fillamena  le  151.  figure 
del  Pontificale  Romano  di  Papa 
Clemente  Vili.  Hampato  nel  1595. 
Si  dilettò  di  fabbricare  certe  fontane 
di  rame  con  divcrfi  capriccj  ,  e 
giuochi  d'acque,  che  duravano  34. 
ore  fervendo  fempre  l' acqua  me. 
defìma  con  ingegnofo  ritorno  fatto 
a  forza  di  ruote  ,  e  di  fuflc  ;  e  di 
quelle  macchine  fervi  molti  Prin- 
cipi per  adornare  le  Gallerie,  e 
per  imbandire  le  tavole  ,  e  creden- 
ze .  Morì  in  Roma  in  frefca  età. 
GRAFFIO,  più  noto  lotto  il  no- 
me dì  Jacobus  de  Graffi ii  ^  famofo 
Cafìfta  del  fecolo  XVÌ.  ,  nativo  di 
Capua ,  fu  Abate  di  Monte  CafB- 
no  y  e  Peniteniiere  Maggiore  dì 
Napoli  .  Abbiamo  di  lui  varie  O- 
pere  intorno  la  Mofale  ,  ed  i  cafi 
di  cofcienia  in  1.  ^Vol.  in  4.  Scrif- 
fc  :  Conjiliorum  five  Refjponforur» 
Cafuum  confcientia  in  ^uingue  librtt 
fugta  Decretai,  numer.  &  ordii». 
PraH.  quinq.  Cafuum  Sum.  Pontif. 
Refervatorum  juxta  decreta  démen- 
tis nn.  De  Arbitrariis  Confeff»- 
riorum ,  qtée  attinent  ad  cafut  Con- 
fcientie  ;  Sei-mones  Dominice  & 
fe/ìorum&c.  Benvenuto  Graffio  Sa- 
lernitano, di  cui  abbiamo  un  libric- 
ciuolo  nella  Biblioteca  Medica,  De 
iegritudinibus  oculorum  ^  non  fappia- 
nio  in  qual  tempo  vivelfe  . 

GRAFÎGNY  i  Frane efca  d'Iffem- 
bourg  d'  Happoncouri  de  ") ,  nacque 
a  Nancì  vcrfo  il  fine  dell'  ultimo 
fecolo  da  un  maggiore  de'cavalleg- 
gieri  del  Duca  di  Lorena,  e  da  una 
ini  pò  te  del  famofo  Collot  .  Fu  ma- 
ritata t  o  per  meglio  dire  fagrific 
A    4  «a»- 
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ta  con  Francefeo  Hugot  de  Grufi- 
gny ,  CiiimbcIUno  del  Dirca  di  Lo- 
ren^i  uomo  collerico,  col  quale 
eorfe  più  volte  rifchio  della  vita  . 
Dopo  parecchi  anni  di  eroica  pa- 
ziensa  effa  ne  fu  giuridicamente  fe- 
parata  .  Quc-flo  fpofo  indegno  di 
lei  finì  i  (iioi'  giorni  in  un  i  prigio- 
ne,  cafligo  dovuto  al  fuo  furibon- 
do carattere  ,  e  mala  condotta  .  La 
Signora  Grafignji  ,  libera  dalle  fuc 
catene  ,  andò  a  Parigi  con  Mada- 
migella lieGuifa,  deftinata  al  Ma- 
refciallo  de  Richelieu.  Ella  noa 
prevedeva  la  fama,  che  T  afpcttava 
in  quella  capitale.  La  fua  convcr- 
fatione  tutto  non  manifeftava  il 
fuo  fpirito.  I  buoni  giudici  di  Pa- 
rigi torto  fcoprirono  tutto  ciò  eh' 
«fT:»  era.  Parecchie  pcrfone  di  fpi- 
rito raccolte  in  una  focietà  ,  ov' 
ella  era  flata  ammelTa,  la  obbliga- 
rono di  fcrivere  qualche  cofa  per 
la  Raccolta  di  que^  Signori ,  un  VoL 
in  11-  publicato  nel  1745.  La  nuo- 
va Spagnuola  ,  intitolata  s  7/  cat- 
tivo efempio  produce  de'  viz.f  noti 
meno  che  delie  viriti^  è  di  lei,  H 
titolo  roedcfimo  come  fi  vede ,  è 
una  maflìma  .  Molte  ce  ne  fono  in 
<}ue(to  romanzo,  in  cui  fi  fcorgotìo 
tuttavia  per  mezzo  di  una  dizione 
ricercata  de'  raggi  di  fentimentn, 
òì  ragione  e  di  umauiiè.  Quefta 
Operetta  fu  perfS  criticata.  Mada- 
migella dt  Grafigny  ci  apparecchiò 
la  migliore-<li  tutte  le  rifpofte  ,  che 
fu  di  far  mêgl4« ,  e  furono  le  fue 
ìjtttère  di  una  Peruviana  ,  a.  Voi. 
ih  II.,  che  vennero  alla  luce,  ed 
ebbero  il  più  grai\  intontro.  Vi  fi 
trovarono  alcune  belle  p.-ifticolari- 
tà  ,  delle  vive  immagini  tenere, 
ingegnofe,  ricche,  forti,  naturali, 
de' fentimcnti  Hilicaii,  femplici ,  e 
apt>aflÌonati .  Qjielli  acceleramenti 
■df -ftiie  sì  bene  condotti  ;  quelle  pa- 
TfOle  di  tntto  in  tratto  accumulate  ; 
quelle  frafi  che  prccipitandofi  le  une 
fopra  l'altre  efprimono  sì  felice- 
mente r  abbondanza  e  la  celerità 
de' moli  dell'animo,  parvero  efpri- 
merc  beniflìmo  il  linguaggio  delle 
paiTisoi  .  Fu  ognuno  moffo  da  que- 
flp  gran  pezzo  pieno  di  arte  ,  di 
fui'co  ,  e  d'intèrefTc,  ove  la  Perù, 
viana  tr^»afi  più  che  ma»  anguria- 
ta  fra  il  fuo  czto  Az" .,  e  il  piùge- 
nerofo  de'  fuoi  benefattori  .  Ecco 
U  b^Uerze  4i  c^acfl'Opera,  ed  (cco- 
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re  i  difetti.  I.o  fcioglimento  non 
foddisfa.  Le  lettere  jo.  e  31.  taf-ii.; 
freddano  la  fcena.  Lo  Itile  è  tropi' 
pò  fovente  ftudiato  ,  troppo  altre 
volte  affettato .  L'  autore  prende 
un  tuono  roetafifico,  cffcnzialmen- 
te  freddo  in  amore  QC^edi  l'artico- 
lo Marche-Courmomt  ^ .  Furono 
dati  a  un  di  preffo  i  medcfìmi  elo- 
gi a  Ceni.!,  compofizione  di  5.  atti 
in  prola  ;  e  ne  fu  fatta  la  flelTa  cri» 
tica  .  E' dno  di  que' prihcipali  ro»^- 
manzi  in  dialogo,  che  chiamane' 
Commedie  Lagfimanti  .  E"^  fcritto 
con  delicatezza,  e  colmo  di  fquit- 
cj  con  fottiglieizc  cfprcfn,  e  di  co- 
fe  bone  intefe.  Dono /tï'c//T*W(Ve  fa- 
rebbe l'Opera  miftiiore  in  Francete 
in  genere  tenero  ,  cioè  nel  fecondo 
genere;  fé  l'autore  non  dcfTc  trop- 
po fpertò  nel  neologiccj,  e  nel  prc- 
ziofo;  e  fc  tion  vi  fi  vedeffc  una 
troppo  manifefta  imitazione  della 
Govcrnatrice  di  7,fl  Chjaffee  .  La 
Figliuola  di  Ariflide  ,  altra  com- 
pofizione di  %.  atti  ,  in  profa  ,  fui 
gufto  di  Cenia  ,  fu  meno  applaudi- 
ta, e  meritava  meno  di  ctTcrlo  .  L' 
autrice  morì  a  Paiigi  nel  ^7'iH.  ài 
^4.  anni.  Un  giuditto  folido,  uno 
fpirito  modello  e  docile,  un  cn<'r<r 
fcnfibile  e  benefico  ,  un  commercio 
dolce,  uguale  e  ficuro ,  le  avevano 
prota  ci.*to  molti  amici ,  molto  tem- 
po prima  ch'elli  pcnfalTe  a  pracu- 
tnrfi  de' leggitori  .  Tuttoché  mode- 
fta  aveva  quell'amor  proprio  lode- 
vole, padre  di  tutt'i  talenti.  Una 
critica,  un  epigramma  lecaufavano 
un  vivo  difpiaccre,  ed'cfîa  di  buo- 
■na  fede  il  confeffaya.  Siccome  da- 
ta fi  era  tardilfimo  alle  lettere  , 
alleva  molte  delle  moderne  opinio- 
ni cjrca  i  diverfi  generi  di  lettera- 
•  tura  .  Non  ."imava  i  verfi  .  L'ac- 
cademia di  Firenze  avcv.ifela  alfo- 
ciatr.  ;  1' Imperadore  e  1'  Iropera- 
drice,  che  j"  onoravano  di  partico- 
lare (lima,  a  lei  fïcevaoo  de' rega- 
li fovente.  Le  Lettene  di  una  Pe- 
ruviana ,  e  Certic  fono  Rate  tradot- 
te ir-  Italiano  i  ma  dopo  la  morte 
di  Mad-imigella  de  Grafigny  \n  Fr.tn- 
cia  vengono  meno  lette  .  K'  auto- 
re del  Colporteur  pretende  che  Ma- 
damigella de  Grafigny  non  Ha  Tau- 
tore  di  quelk  duc'Opeic.  Compe- 
rò eda ,  die' egli',  1:.  prima  da  u« 
abate,  e  un  abate  p:ìi  pcnerofo  te 
tc^lò.  J4  leeoni*  i    affeiiioiic  d*ft' 
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tile  da  provarfi  .   Ztliéi  c  Cem'a  fo- 
no àne  lorcUe,  cbe  troppi  H  raflb- 
migliano  per    non  effere    fiate    par- 
to-rite  daila  fie/Ta  mailie. 
GRAHAM,  /'erf»  MONTROSS. 
GRAl,  redi  CRAY. 
1.  GRAILLY  C  Arcambaldoài  )  , 
Vedi  FOIX  n.  2. 

a.  GRAILLY  C  Giovanni  d!  )  , 
Captai  de  Buch  ,  cd  uno  de'  più 
gran  Capitani  del  fuo  tempo,  fu  tan- 
to nemico  della  Francia  ,  quarto 
era  bravo  eJ  intrepido.  Eia  di  una 
famiglia  originaria  del  paefe  di  Gex 
Habilita  nel  Bordulefe ,  ed  artacca- 
t?,  agf  Inglefi.  Effó  diede  a,Tai  gio- 
vine delle  prove  del  fno  valore . 
Ritornando  dalla  Pniflìa  rei  1358- 
col  Conte  31  Foix  fuo  parente  en- 
trò cora^iofamcnte  in  Mcauz  ,  do- 
ve s'erano  ricoverati  il  Duca  ì' Or- 
leans fratello  del  Re  di  Frantia, 
e  molli  altri  Signori.  Comandava 
nel  I3<i4.  le  truppe  di  Filippo  Re 
di  Navarra  controCar/o  V  Re  di 
Francia  alla  battaglia  di  Ctcherci 
in  Normandia,  ove  fu  fitiro  prigio- 
rfere  da  Bertrando  ài  Guefclii  . 
Né  veuivc  rimcffo  in  libertà  {e  non 
dopOv  che  fu  conchiiifa  là  pace  fra 
qucfti  due  Principi.  Indi  paTsò  al 
lervizio  degl' Iriglefi  contro  !a  Fran- 
cia ,.  e  dopo  di  eìTcrfi  fcgnalato  fa 
varie  occa/ioni  ,  fu  fatto  prigionie- 
re fotto  a  Soubifa  nel  1372.,  e  rin- 
chiufo  nella  torre  del  tempio  in 
Parigi  .  La  perdita  di  quoRo  Ge- 
nerale ,  dice  Henauh  ,  fa  più  fatale 
agl'Inglefì,  che  quella  d  una  bat- 
taglia. Il  Re  d*^  Inghilterra  pofe 
'.  tutto  in  opera  per  ritirarlo ,  ed  ot- 
tenne finalmente  Fa  fua  libertà  con 
patto,  che  promeittlTe  r.òn  giura- 
mento' di  rwai  pit<  portar  le  armi 
contro  Ir.  Frància;  ma  il  Captai  de 
Buch  volle  piuttoflo  reflar  in  pri- 
gione ,  dove  morì  nel  1 J77.  che  pre- 
Ilare  quefto  gitiramcnt:)  .  Elfo  non 
«ra  mai  flato  mariinto,  quantun- 
que Moreri  gli  faccia  fpofarc  /!nnt 
ai  Svffblck  .  Vcgeafi  ciò  che  re  J^- 
ce  r autore  écWe  [Varietà  Bordai efi  , 
Tom.  IH.  pap.  io. 

GRAIN,  o  GRIN  (  Gtovitnni\Q\ 
di  un'antica  famiglia  originaria  de' 
P.-.efi-Bafri  ,  na<4uc  jiel  15'^'i.,,  fu 
cor.figliere  ,  e  m.>  ?  fi  ro  delle  .ùrpli- 
chc  di  Maria  de'  ^fedici  ^  e  morì 
k  nella  fua  cafa  di  MoiUgeron  ndle 
viciname  dì  Parigi  fael  1041,  di  77. 
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anni  colla  famatli  un  letterato  pie- 
no di  probità  .  Li  Tua  avverftona 
pe'  Gcfuiti  andava  fino  al  fanatif- 
mo .  Proibì  col  fuo  reflamento  a' 
fuoi  difcendenti  di  confidare  a' Ge- 
fuiii  la  educazione  de'  loro  figli  . 
A  lui  fi  devono."  1.  Due  Decaifi  i 
la  prima,  che  contiene  la  Xfori* 
di  /irriso  IV. ,  è  ftampata  ffeV  1614. 
in  fol.,-  la  feconda  quella  di  Lw- 
gi  XIII.  fino  alla  morte  del  M^m- 
iciallo  d^  Ancre  nel  I6r7. ,  flampata 
nel  idi8.  in  fol.  Qaefle  iftorie  can- 
dide e  curiofc  per  molti  riguardi 
follevarono  i  fanatici  e  gì' i mbtci li- 
li  ;  quefla  è  la  forte  di  tutt' i  fcrit- 
toriimpaiziali .  Vennero  denunzia- 
te alla  Sorbona,  che  giudicò  oppor- 
tuno di  difcTnora;fi  col  condannar- 
Je.  Le  ragioni  delle  doglianze  con- 
tro il  (j)ay«  erano  :  Che  a\cva  par- 
lato vantaggiofamente  del  Dottore 
Hi  citer  \  e  delle  Opere  di  lui;  che 
aveva  ("of^enuto  <r»n  vigore  Is  li- 
bertà della  Chkfa  Gallicana  contro 
k  opinioni  oltramontane;  ch'crafi 
«ìppoflo  a  coloro,  che  volevano  far 
ricevere  alcuni  articoli  del  Conc'i- 
lio  di  Trento  in  Francia  profcrit- 
ti  ;  che  aveva  liberamente  paria- 
iti  contra  lo  ftabilimento  de'  nuo- 
vi ordini,  e  fpccia'mente  contra  P 
introduzione  di  quello  de"  Gcfuiti  J 
cbe  pareva  approvare  ,  ch«  gli  ere- 
tici vejiiflcri)  pt-rfcguitati  per  con- 
vertirli .  Tutto  il  delitto  di  is 
Grain  era  di  cffcrc  buon  Francefe 
e  buon  cittadii>e:  i  fuoi  perfccut». 
ri  noti  erano  rè  l'uno  né  l'altro, 
a.  Ractalt.1  dille  più  Jegnalaie  bat- 
taglie  ,-  giornnte  ,  cd  infr-tri  ,  -^j 

'^  Merovéo  fino  a  Luigi  Xì lì.  5.  Voi. 
in  fol.  ,  collezione  affai  ma!  dige- 
rita .  '  Le  Storie  di  le  Gràin  fono  " 
più  ricerratc  v-e'fnrti,  eh;  per  la 
lingua.  N.irra  con  poca  bnona  gra- 
zia, fi  a  lontana  adoijni  iftanledal 
foççeft'».  per  dire  ciò  che  f.t  fuUa 
filcfoflaiflorica  cc.^  fi  permette  del- 
le invettive  e  de!  e  inezie  puerili. 
Dice,  per  efempio,  che  fé  /irrigo 
ni.  avefl'é  lafciato  il  Duca  tH  Gui- 

fa   in  Unjìheria    per    comi): itère    f 
Turchi,  avrebbe  rcfduro  il  Monar- 

'  ca  Francofe  il  Ke  de'  Turbanti  ,   « 
il  Tvrbàrjte  de"  He  della  Terra . 

T.  GRAINDORGE    C  Andrea  )^ 
di  Caen   in  Nvtrrmndia,  fece  il  pj-j. 

mu  i.'e!  fec«>lo^VI.  delle  figure  jv,. 

pra  ;Je  tele  •l*vcr»re  .    Riccardo^  n*o 
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figlio  perfezionò  la  invenzione.  Il 
padre  rapprclcntava  fui  la  tela  de* 
mattoni  e  de' fiori  foltanto;  il  fi- 
glio degli  animali  ,  e  ogni  forta 
di  altre  figure,  e  diede  a  «juclP  o- 
l'er»  il  nome  di  arazzi  di  Alto  lie- 
eio  y  (o'fe  a  cagione  de' licci  o  fili 
relia  trama  intrecciati ,  ed  è  ciò  che 
chiamano  i  Francefì  Tele  damafca- 
te  a  cagione  della  loro  fomifilian- 
za  col  Damafco  bianco.  QucU' abi- 
le operaio  diede  il  primo  il  meto- 
do di  farne  de'  fervi/j  di  tavola  . 
Si  riferifce  ^ueRo  aneddoto  a  ri- 
guardo di  lui  .'  La  Città  di  Cacti 
fece  dono  alla  Regina  Mafia  de^ 
Medici  ditele  di  alto  liccio,  rap- 
prefcntanti  afTedj  e  combattimenti . 
Graindorge  eradei  numero  di  quel- 
li, che  gliele  prclcntarono  .  Men- 
tre che  il  Re  /Irrigo  IV.  ammira- 
va la  vaghezza  del  lavoro,  egli  a 
ciafcuno  idante  ripeteva  :  è  mia  v- 
pera  ■,  Sire  Re  .  Uno  de' deputati 
gli  pefiò  un  piede  per  farlo  tacere  ^ 
Un  atto  d'  impazienza  gli  sfugge  , 
che  ben    fé'  ridere  il  Re  e  tutta  la 

•Corte.    Il  fuo  figlio  Michele  pisn- 

•  tò  p.treccbie  manifatture  in  diverfì 
luoghi    della  Francia  ,    ove    quefle 

Tele  Danna/tate  fono  divenute  co- 
tnunifiìmc  . 

,  i.  GRAINDORGE  C  jfndyea ')  , 
nato  a  Caen  ,  dottore  di  medicina 
delta  facoltà  di  Montpellier,  era  un 
dotto  filofofo  ,  che  fcguiva  i  pria- 
tip)  di  Epicuro  e  di  Gajjendo  ^  (  fV- 
rff  quella  parola}.    Morì  nel  1676. 

.di  60.  anni.  Avvi  di  lui  .'  I.  un 
7ra$tato  della  natura  del  fuoco ,  del- 
ta luce-,  e  </«'  colori t  in  4.     i-  Un 

.altro  pocto  comune  ,  Della  origine 
etile  Folaghe^  Caen  1680.  in  11., 
ed  altre  Opere.    Neil' ultimo  anno 

idi  fua  vita  cadeva  tutte  le  notti  in 
una  fpezie  di  delirio  affai  ringoia- 
re .    Era  intefo    a    parlare    ad  alta 

.voce;  i  fuoi  dimeflici  accorrevano; 
ci  rifpondeva  loro  fcnza  deflarfì ,  e 

.parecchie    dimandc    faceva  .    Cefia- 

.va  di  giorno  quel  vaneggiamen- 
to ,  e  allora  da  Uomo    ragionevole 

■*^5.  GRAINDORGE  C  Giacomo  ), 
«a/ente  del  precedente,  Religiofo 
Sençdettino  della  badia  di  Fonte- 
itai  ,  e  priore  di  Culey,  fi  diflinfc 
nello  ftadio  dell'  aRronomia ,  ma 
difonorò  U  tuo  fpirito  coli' unirci 
%u«tìu  dcU'  aScoiogia  .    Credè    di 
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aVere  ritrovato  il  fegreto  si  ricer- 
cato delle  longitudini ,  e  annunziò 
Ja  fua  pretefa  fcoperta  in  program» 
mi,  eh' ci  fece  Rampare.  Ne  fc* 
miflero  fino  al  1669.,  ch'ebbe  ordì» 
ne  di  venire  a  Parigi.  Gli  fu  pro- 
roefTa  orrevole  ricompenfa  ,  fé  rea- 
le era  la  fua  fcoperta  .  Fu  fatto  giu- 
dice dall'  Accademia  delle  fcien- 
ee,  che  dopo  un  fcrio  effcme  trovò» 
che  quella  fcoperta  era  foltanto  fon- 
data fopra  l'aflrologia  giudlciaria» 
per  la  quale  Graindorge  era  appaf- 
fionatifTimo ,  e  che  più  di  folidità 
non  aveva  quanto  quella  vana  fcien- 
ca  .  Volle  tuttavia  foRenerla  con 
un  libro,  che  die  maggior  rifatto 
a'  fuoi  delirj.  Mori  qualche  tem- 
po dopo  ne)  1680.  di  78.  anni. 

GRAIN  VILLE  C  (^"rlo  Giuftppe 
di  Lefpine de") ^  Configliere  del  Par- 
lamento di  Parigi  ,  dotto  ,  buon 
giudice  e  laboriofo,  morì  nel  1754.  , 
ed  ha  ferino.*  1.  Una  Raccolta  di 
decreti  dati  nella  quarta  Camera 
delle  caufe  di  appella/ionc  ,  1756. 
in  4.  1.  Memorie  [opra  la  Fi  ta  di 
PibraCy  1738.  in  la. ,  curiofe  ed  e» 
fatie  . 

GRAM  COiovanni'^y  archivifta, 
IRoriografo,  bibliotecario,  e  confì- 

Sliere  del  Re  di  Danimarca ,  nato  nel 
utland  nel  1685.  ,  mor}  a  Copena- 
ghen nel  1748. ,  e  lafciò  un  Carpai 
Diploniatum  ad  rei  Danicas  attinen- 
tium,  che  ancora  è  MSS.  in  piìl  Voi. 
in  fol.  Queft'erudito  affai  contfibli) 
allo  flabilimenro  dell' Accademia  di 
Copenaghen.  Elfo  ha  publicato  un' 
edizione  di  ciò,  che  ci  rimane  d' 
Archita  colla  Traduzione  latina, 
ed  una  DiJfertaz.ioiie  fopra  qucRo 
filofofo  ,  Copenaghen  in  4. 

GRAMATICO  C T'ormwa/o ), Na- 
politano, vifTc  nel  XVI.  fecolo ,  e 
fu  Regio  Configliere.  ScrifTc  fulle 
CoHituzioni  del  Regno  ;  LtHionet 
ed  primum  ìnflitut.  Jmper.  lib.  (st 
ad  s.  fuper  Tit.  de  rerum  divi/. 
Confina  &  vota  ,  feu  jurit  refponjs 
tara  civiltà  ■,  -quarn  xriminalta  drc- 
GRAMAYE  C  Gtambatijia  ")■,  na- 
tivo  d'Anverfa,  Protonotafio  Apo- 
flolico,  Prevoflod' Arnehim  ,  e  Sto- 
riografo de'  Paefi  Baffi  .  Volendo 
paCare  in  Jfpagna  fu  prefo  dai  cor- 
fari  d'Algeri,  che  lo  condufTero  ìli 
Africa.  Avendo  ottenuto  la  fua  K- 
bertà  ritornò  ne'  Paefi  Baffi  ,  fece 
tiìve.ii  viaggi  ,  e  mori  in  LubcccA 
nel 
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acî  1(î|5S.  Le  di  lui  Opere  princi- 
pali fono:  Affice  illufltatt  libri 
X,  i5ii.  in  4.  E^  la  rtoria  dell* 
Africa  dalla  più  rìmota  antichità 
fino  al  XVlI.  fecole.  Quantunque 
ci  domini  lo  dorico  ,  fonovi  delle 
buone  defcrizioni  per  la  geografia. 
2.  Dio'fìum  Algerienfe ,  Ath  i^il. 
in  8.  L'autore  era  Itato  per  mala 
forte  a  portata  di  ben  conofcere 
quefta  parte  ;  le  fue  difgrazie  fono 
lJ4te  utili  a'  geografi.  3.  iPeregr/- 
Ttatio  Belgica,  in  8.,  libro  curiofo 
ed  efatto.  4  jfntiquitaler  Belgica , 
Lovanio  léàS.  in  foJ.,  Opera  eru- 
dita ,  e  piena  di  notizie  .  5.  Hijìo- 
via  Namufcenfts  ì  Anverfa  i<^07.  1. 
Voi.  in  4.  ,  la  quale  è  fiata  oftu- 
fcata  da  quella  del  P.  du  Marne  . 
Çramaye  e;  a  anche  poeta  ;  ma  i 
fuoì  verfi  non  valgono  le  fuc  ricer- 
che . 

"  GRAMIGNA  C  l>'iace»Z.o  5,  del- 
ia Riccia  nel  Regno  di  Napoli,  fa- 
inofo  Oratore  ,  die  alla  luce  delle 
flampe:  Dialoghi,  e  difèorfi ,  Na- 
jpoli  1^15.  in  8.  Del  governo  Tiran- 
nico,  e  Regio  lib.a. ,  Napoli  >6is. 
in  4.  Opujcoli  ,  Firenze  itfio.  in  4. 
Oraz.ioni ,  Trento  i6ì5-  in  4- 

GRAMOND,  o  GRAMMOND 
QGjbriele  Signore  di  ),  il  cui  no- 
me trz  Bartolommeo  t  Prefìdentedcl 
iParlamento  di  Tolofa ,  era  fi::;liuo- 
Jo  del  decano  de' Configiicri  di  que- 
llo fleflb  Parlamento  di  un'  antica 
famiglia  di  Rovcrgue  .  Egli  fi  di- 
ïlinfe  come  magiftrato  pel  fuo  ze- 
ìo ,  e  per  la  fua  integrità,  ma  fu 
meno  (limabile  come  fcrìttorc.  Av- 
vi di  lui  :  I.  Una  Storia  di  Lo- 
dovico XlII.  dalla  marte  di  Arrigo 
ìf.  fino  al  1619.,  1643.  in  fol.  in- 
titolata: Ludovicus  Xllh  t  five  An- 
nales tSallia  ab  Éxcej[u  Henrici  IV. 
Sarr.iù  ,  Guido  Patin  e  Arnauld  d' 
Andiltf  m  parlano  affai  male,  e 
con  ragione.  L'autore  la  corop»- 
fé  in  Latino  ,  acciocché  riguardata 
Venilfe  come  una  continuazione  di 
quella  del  Prefidente  de  Thou  y  ma 
Cramond  non  avendo  melTo  oè  Io 
fpirito,  ne  il  cuore  di  quello  illu- 
Hrc  dorico,  ha  fcritto  con  meno 
eleganza  e  meno  libertà.  Accarez- 
za il  Cardinale  de  Richelieu  ,  dal 
quale  attendeva  de'  favori  ;  e  parla 
male  di  Arnauld  d'  Andillf  e  di 
altri  ,  dai  quali  riente  aveva  da 
afpettare  .    U  fu©  flile  è  afletuto» 
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la  fua  latinità  non  è  pura\  Que- 
fla  ftoria  ha  frattanto  la  fua  utili- 
tà,  perchè  "Vi  fono  de'fat?:i  curiofi  , 
e  bene  dettagliati  non  folamente 
fopra  la  Franeia,  ma  anche  fopra 
il  relto  dell' Europa,  i.  Una  Sto- 
ria delle  guerre  di  Lodovico  XI IL 
contra  1  fuoi  fudditi  Protejlanti  * 
1625.  in  4.  curiofa,  intereffantc  , 
ma  parziale  .  Piglia  il  tuono  di  utt 
ardente  controverfifta  «  e  non  già 
di  dorico  .  Il  titolo  è  :  Hijìoria 
prctjìrate  a  Lodovico  XI II.  feEia- 
riorun  in  Gal  li  a  Religionis  .  Mo- 
rì nel  l654'  EfTo  aveva  fpnfato  ver- 
fo  r.inrio  1610.  Madamigella  di 
Malecofte  ^  dalla  quale  ebbe  molti 
figliuoli,  ed  uno  di  elfi  fu  Vefcovo 
di  S.  Papoul .  Il  maggiore  fi  ma- 
ritò, ed  ebbe  poflcrirà . 

I.  GRAMONT  C  Gabriele  di  ;), 
celebre  Cardifiàle  del  fecole  XVI. 
dell' illufirc.  ed  antica  cafa  A\  Gra- 
mont  nella  Navarra  ,  s'  acquiflò  la 
filma  del  Re  Francefco  I.  ,  che  lo 
impiegò  in  negoziazioni  importan- 
ti ,  e  lo  colmò  di  facoltà  ,  e  di 
onori  .  Ebbe  fucceflìvamenre  li  Ve- 
fcovadi  di  Cotiferans  ,  di  Tarbes  , 
e  di  Poitiers  ,  poi  gli  Arcivcfcova- 
di  di  Bordeaux  ,  e  di  Tolofa  ,  e 
Clemente  VIL  gli  diede  la  porpora 
Romana  nel  1530.  Morì  nel  Ca- 
ïlello  di  Balma  preffo  a  T'ioù  nel 
I534.  colla  fama  di  un  Prelito  cor- 
tigiano, accorto  negoziatore  ,  e  mj- 
tiiftro  fedele.  Forfè -che  la  fua  fe- 
deltà oltrcpafsò  i  doveri  di  un  Ve- 
fcovo C  dice  il  P.  Betifer')-,  allora- 
quando  mandato  dalla  Corte  di 
Francia  in  Inghilterra  configliò  in 
pieno  Parlamento  ad  Arrigo  V\ìÌ, 
di  ripudiare  Caterina  di  Aragona 
per  ifpofirc  Majamigella  //'  Alen- 
fon  :  progetto  a  cui  non  fi  aderì  , 
ma  di  c\ii  Gramont  parlò  come  dì 
cofa  facile,  onefla  e  uniforme  aile 
regole  della  cofcienza  .  Decifione 
fifatta  era  più  di  un  politico  che  di 
un  ecclefiaftico  . 

1.  GRAMONT  C  Antonio  Duca 
de),  della  fteflTa  famiglia  del  prece- 
dente, figliuolo  di  Antonio  II.  Con- 
te e  poi  Duca  di  Gr,;mont ,  portò 
l'armi  fin  dalla  età  la  più  tenera, 
e  fegnaloffi  bel  1630.  alia  difefa  di 
Mantova,  ove  fu  ferito.  Il  C.ìrdi- 
na!  de  Richelieu  gli  fé'  fpofare  una 
delle  fue  parenti,  e  fi  prefe  l'affun- 
to  di  fua  fortuna  .  Servì  con  di- 
Aia. 
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ftiuzionc  ia  LamienA  nel  I^}?. ,  ifl 
Fiandra   e    in    Alfaria    ne' due    (c- 
guenti  anni .  e  comandò  in  Pirmon- 
t8  fotto    il  Cardinal  de    la  toelette 
nel    léjS-     L' anrto    dopo    foccorfc 
Vercelli,    e  prefe  Chivaffo  ,     Colle 
fuc  imprcfe  agli  affcdj  di  Arras,  di 
Bapaune  e  della   Baflee  ,    nicritoflì 
nel  1(^41.  il  bafionc   di  Marcfctallo 
iJì  Francia.    Sul  principio  del  léai. 
fu  fconfìtto  in  Fiandra  fireffo  la  ba- 
dia di  Honnccourt .    Si  pretende  eh' 
erafì  lalciato  vincere    d'ordine  del 
Cardinal    de  Richelieu  ,    affinchè  il 
Re  che  voleva  levargli   la  fua  era- 
zia,   lo  conrcrvalfe  in  quel  finiftro 
incontro.     Qicffo  aneddoto  fii  con 
piacere  dai  nemici    del  minifiro  a- 
dottato,'  ma  fu  rigettato  da  chi  fa- 
jjcva ,    che  Gramont  era  flato  sfor- 
mato nel  fuo    campo  .     C  hecchè    ne 
fia  ,    il  Marefciallo  de  Gvamont  ri. 
parò  il  (uo    fallo  alla    prcfa  di  Fi- 
lisburgo  nel  1644.,  e  alla  batta;;lia 
di    Lens    nel   1648.     Fu    capo    dell' 
gmbafciati ,  che  fu  mandata  a  Franc- 
fort ticl  1657.  per  la    elezione  dell' 
Impcradoic;  e  andò  a  Madrid  due 
anni  dopo  a  fare    la  dimanda  dflla 
Infante.    Nel  i6<$3    fu  ricevuto  Du- 
ca e  Pari  ,    e    morì    a  Bajona    nel 
l<78.  di  74.  arni  .    Era  uno  da' più 
Kmabili  uomini  della  Corte   di   "Lo- 
dovico  XIV.    polito  ,    magnifico  , 
buon  lepido,    atto  del  pari  all'  ar. 
Itti  ,    che    al    gabinetto .     Abbiamo 
di  lui  Ae\\ç  Memorie  in  11.,  le  qua- 
li contengono    le  fue    negoziazioni 
ia  Alemagna,  e  in  Spagna,   quan- 
do   vi  fu    fpedito    pel    matrimonio 
dtir  Infante    con    Luigi    XÎV.     Il 
Duca  di    Gramont    fuo    figliuolo   è 
c(uclIo   <\>i    publicò  qucflc   Mcmo- 
;ic.     Aymty.d  di  Gramont  Conte  di 
Quiche  figliuolo  pnmogenit»  delMa- 
)tfciallo,  fìgnore  amabile,  ma  bal- 
d^ii/ofo,    che  fu  cfiliato    per  moti- 
vo della  fila  imprudenza  con  Mada- 
ma^ morì  fcnza  poftcrità    nel  ì&7l. 
di  34-  anni  .     Suo  fratello  Antonio 
ÎV.  Duca   di    Gramont    morto   nel 
■-i^jio.  fn  padre  di   Antonio  V.  Duca 
*?^<li  Gramont ,  e  Marefciallo  di  Fran- 
,  «ia  nel  1714.  Morì  l'anno  apprelTo 
•'lalciinJo  de' ♦{«liuoli  . 

3.  GRAMONT  r  Filiberto  Con- 
te di  p,  figliuolo  di  Antonio  II.,  e 
fiatcllo  di  Antonio  III.,  fi  diftinfe 
affai  giovine  n'cUa  milizia  .  Seguì 
Xuisi  X'IV.   nella  conquida   delta 
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Franca-Contea  nel  \66'^. ,  *■  cJeHb 
Olanda  nel  167a.  Si  fegnalò  in  r.l- 
trc  occafìoni ,  ed  ortenne  divcrff 
grazie,  il  cordon  blò,  il  govornc» 
del  paefe  d'Aunis,  e  la  Luosote- 
ìicnza-pcncraic  del  Bearn  .  Mori 
li  10.  Gennajo  1707.  di  8(ì  anr.i  . 
EfTo  aveva  fpofato  Madamigcfla  H^a- 
ntilton  (  t^edi  Hamiltom  5-  Gli 
fu  fatto  un  cpitafio  ,  di  cui  qui  ri- 
feriremo i  tratti    priiici{).ili  : 

Hjiller ,  fans  être  médifant  : 
Flaire  ,  fans  faire  le  p!.iì''ant  % 
Cardff,  toujours  fon  earaiìcrei 
P'ieJÙard ,  fpot4X ,  galant  &  ptre^ 
r'  e/l  le  mérite  du  héros  , 
Que  ie  te  peins  en  peu  de  mots  . 
11  fuo  fpirito  ornato  ,  pieno  di  fa- 
Ic  c  di  grazie  piacque  molto  a  Lui" 
g»  XIV.  Citanfì  parecchi  de' fuo i 
concetti  .  Un  M^rclicfe  che  incon- 
trò il  Conte  de  Gramont  alla  Cor- 
te, gii  difTccon  aria  pio ttoffo  fran- 
ca ;  B'ton  giorno ,  vecchio  Conte . 
— —  Buon  giorno  ,  giovine  Marche- 
fé  ,  gli  riipofc  de  Gramonf  .  Tut- 
toché naturalmente  mordace,  fapc- 
va  nduiarc  a  propnfito.  Parlavafi 
dinanzi  ^  Luigi  XIV.  di  un  vecchio 
ufiìziale,  che  aveva  nel  i66i.  coti 
maeflria  difefo  una  piazza  durant» 
4.  mcfi  .  De  Grament ,  the  era  at- 
tempato quanto  queir  ufEziale,  dif- 
fe  famigliarmente  a  Luigi  XIV., 
ch'era  preflb  a  poco  dell^  medefima 
età  :  Sire,  noi  altri  cadetti  foli 
vagliamo  calche  rara  •••  E"  vero t 
diffc  il  Re  j  ma  alla  no/ira  età  lun- 
go tempo  non  abb'arno  a  godere  del' 
la  gloria.  Sire,  replicò  Gra- 
mont ,  dei  Re  non  contafì  la  età  ;  e 
qualora  fono  come  voi ,  /  loro  anni 
fi  contano  foltar.to  dalle  loro  belle 

"ÒR  AMONTA'// CRANMONT. 
GRANATA  C  luigi,  detto  di  5, 
nacque  nel  principio  del  XVF.  fe- 
colo  ,  e  vi  fi  fé'  Domenicano  affai 
giovine .  Fa  ripiifatiffimo  da'  R-e 
di  Spagna,  e  di  Portogallo;  era  c- 
loqucntc  parlando,  e  fcriycndo.  II 
Papa  Gregorio  XIII.  dicefra  eh'  e- 
gli  avea  fatto  maggiori  miracoli 
cogli  fcritti  fuoi  ,  che  (e.  aveffe  re* 
fa  la  vìfla  a' cicchi  ,  o  la  vita  à' 
morti .  Non  volle  accettar  mai  di- 
gnità Ecdefìafliche  ,  e  regnatame'n- 
te  il  Vefcnvado  di  Braca,  reflato^ 
«acante  ne?  1558.  Là  Regina  Ce^- 
tertna  forclla  di  Carte  V,  vclea  dar» 
W 
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lo  Ji  î«i  ^  quantunque  i  primi  Signo- 
«;i  "cercatfcro    d'averlo    per    iilciino 
de'  loro    figli  .    Egli  coRantcmente 
lo  rifiutò;    e  coftretto  a  così  fare, 
dopo  tre  giorni  d'oraz'one,  nomi- 
nò in  vece  propria  B^rtulotinmeo  de^ 
Marini  .    Il  P.  da  GyawHa  conda- 
ceva  i  peccatori    fecondo  le    resole 
delia  più  punì  morale,  e  difciplina 
ecdefiaftick.     Fé'  di  oioltc   conver- 
fiofli,  e  folidc  ,  e  durevoH  .    Pieno 
di  carità  pei  peccatori  fi  ftimava  lo- 
ro padre,    e  lor   medico.     Aveano 
libero  l'acteftb  a  lui,  s'cran  pove- 
ri,-   parlava  loro  liberamente,  s'e- 
rano ricchi  j  il  fuo  efempio  era  vi- 
va  leiione   d'ogni  viriìi  ;    ma  non 
le  infegrtava  folamente,  le  metteva 
in  pratica  .    Egli  pafsò  a  miglior  vi- 
ta   nel  1588.  di  84.  anni.     E'  ftato 
un   de'  più    celebri    predicatori    del 
fuo  fecolo  .    I  fuoi  Sermoti  fono  an- 
cora in  pregio,  e  tradotti  in  più  di 
pove  lingue.    Abbiamo  anche  mol- 
te altre  Opere  di  lui  ,  le  quali  fa- 
rebbero uno  de'  migliori  cibi,  che 
fi  poteffero  dare  alle  anime  divote  , 
fé  fi    recideiTero    alcune  vifioni ,    e 
alcune  leggende  afTurde  •     Le  prin- 
cipali fono  :     I.  La  guida  eie^  Pec- 
catori ^  Î.  Voi.     1.  Memoriale  della 
vita  Crìjìiana  ,  3.  Voi.     3.  Tratta- 
to dell'Orazione^  1.  Voi.    4.  Cate- 
chifmoi  eh' è  molto  proliflb  ,    1709. 
4.  Voi.     5.  Irruzione  ti  predicato- 
ri •    6.  Del  dovere  rfe'  l'efcovi .    7. 
t'ita    del  Sacerdote  Avita  .    8.  De' 
Sermoni  latini  in  6-  Voi.  in  8.,  An- 
verfa  1604.     Tutte  quell'Opere   fti- 
matc  dai    dotti   formano*  la  confo- 
lazione  dell'anime  divote.    S.Car- 
lo Borromeo  ne  traeva  le  iflruzioni  , 
che  faceva  al  fuo  popolo  ,  e  S.  Fran- 
refco  di  Sales  non  fi  faziava  di  ftu- 
diarle,  e  ne  fuggeriva  la  lettura  co- 
me infinitamente  utile.    La  fua  I- 
Jlruz.ione  a'  Predicatori  merita  par- 
ticolar  attenzione.    E*  tradotta  an- 
chf  in  francefp  col  titolo  di  Retto- 
rie a    ecclefiaftica    del   P.  Luigi    da 
Granata ,  ce.    da    Niccolò  Giufeppe 
Binet,  eflamparanel  1698  in  8-    E* 
flimatd  quefto  libro  il  migliore  che 
abbia  fatto  il  P.  Granata.    Ufcì  al- 
la luce  la    prima  volta    in  Lisbona 
nel  15;*^.,  poi  fé  ne  fono  moltipli- 
cate r edizioni.    Tratta  deli' inven- 
zione,   della   difpnfiziDne  ,    dell' e- 
locuzione  ,    e  finalmente  della  pro- 
nunziazione  ,  o  dei  recitare  il  fer- 


inone  .  Ognj  cofa  v'è  ilIuQ rata  con 
efcmpi  tratti  dalla  Sacra  Scrittura, 
e  da'  pp.     Quantunque  quell'Opera 
fin  la  migliore    del   P.  da  Granata  , 
non  è   la  miglior  Rettorica  che  fia 
al  mondo  j    le  fue  offervazionr  non 
foni>    né    felici  ,    né    profonde  gra^ 
fatto.     Anche  le  cofe    afcctiche  di 
qiiefto  autore  fono  fiate  tradotte  iit 
franccfe    e  in    italiano,    e  flampate 
parecchie  volte,  e  fegnatamente  j« 
corpo  dal  Sig.  Girard.,    in  \r.  Voi. 
in  fol.,    e  in  io.  in  8.  ,    che  v-'  ka 
meda  in  fronte  \r  t'ita  di  lui.    Un 
ginrnaliKa  ha  vivcniente  rinprovc- 
rato  l'autor  Frarcefe  di  qucfto  Di- 
zionario per  aver  profufo  gli  elogj 
a    Luigi    di  Granata  ,    quantunque 
egli  abbia  detto   molto  meno  de^Ii 
ftorici ,  e  de'  bibliografi  ecclefiafli- 
ci ,    che  lo  dipingono  come  un  au- 
tore afcetico  eccellente  .    E"  vero, 
che  dopo  Granata  fu  fcritto  meglio, 
ma  haffi  penfato  meglio  ?    Anche  in 
latino  furono  tradotte,    e  flampate 
le  fue  Opere  in  varj  luoghi .    Ecco 
i  titoli  d'alcune:    i.  De  frequenti 
eommunione ,  Colonia  in  li.  ì.Phi- 
lofophia  Chriftiana  ,  Ingoi  flad.  in  8. 
3.    Compendium    introduSiìonis    ad 
fymiolumfidei  .,  Lugduni  in  la.  Im- 
perciocché qucflc   fue  Opere  erano 
fcritte  in  fpagnuolo  . 

GRANCEY  C  Giacomo  de  Rou- 
xel  de  Medavy  ».  Conte  de  ")  ,  di  un» 
cafa  antica  dclla'Normaudia,  aven- 
do con  diftinzione  fervito  fotto  Lui- 
g«Xin.  in  Piemonte,  nella  Fian- 
dra, in  Lorena,  e  altrove  ,  otten- 
ne il  baflone  di  Marefciallo  di  Fran- 
cia nel  1651.  Vinfe  dipoi  una  bat- 
taglia in  Italia  contro  il  Conte  di 
Caracena  ;  pa  le  fue  irrefoluzioni 
ne  Io  impedirono  a  profittarne  . 
Morì  nel  1680.  di  78.  anni  .  II 
padre  di  lui  era  dotato  di  forza  e 
di  valore  .  Dicefi  che  avendo  paf- 
fata  da  una  parte  all'  altra  colla 
fua  fpada  il  Sig.  deTrepigni ,  por- 
tello tutto  armato  od  infilzato  nel- 
la fua  fpada  più  di  4.  palfi  in  aria. 
Il  fuo  nipote  Giacomo  Leonor  f« 
Marefciallo  di  Francia  nel  1714.  , 
e  morì  nel  1715.,  lafciando  una  fi- 
glia unica  .  Èra  flato  impiegato 
in  quafi  tntte  le  guerre  di  Luigi 
XIV.,  ov' crafi  diftinto  colla  fua 
prudenza  ,  e  col  fuo  coraqqio  . 
GRANCEY, /W/HAUTEMER. 
GRANCOLAS  CGtovanni'ìy  Pa- 
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tigltio%   Dottore  di  Teologia  ,  Te* 

grande  onore  alta  Sorbona  pella  fuii 
profonda  .erndiiione.  Q^acfto  Col- 
legio il  perdette  nel  I7}ì.  Il  fuo 
umor  acrç,  e  la  Aranezzâ  del  ca- 
rattere Io  fecero  poco  amare  da' 
fuoi  colleghi  .  Gii  fcolari  In  tei 
nicrono  ,  come  il  più  fevero  efami- 
natore  che  avefTc  la  Sorbona-  Egli 
fe'fempre  pompa  di  molto  zelo  con- 
tro i  Gianfenidi  ,  ma  quello  zelo 
era  appaffiouato  ,  ed  afpro ,  come 
il  di  lui  carattere.  Egli  avea  pe- 
rò delle  virtù,  e  non  gli  manca 
che  r  arte  di  renderle  grate  apli 
amici  fuoi  .  Fu  Cipçcllano  diMo»!; 
Jìeur  fratfllo  di  Luinì  IV,,  e  do.' 
pò  Cappella  iu>  di  S.  Benedetto.  Ef- 
fo  i  l  ultinro  ,  fecondo  il  benigno 
autore  del  Dizionario  Critico,  che. 
abbia  faputo  parlar  latino  nelle  af^ 

'  femblcc  della  facoltà.  Se  egli  par- 
lava bene  latino  ,  ha  avuto  dopo 
de'  degni  iniitatori  nella  Sorbona  ; 
ma  «gli  fcrivcva  maliffimo  in  fran- 
cefe.  Le  f uè  Opere  non  fono,  che 
una  compilazione  indigcfla  de'  paflì 
de*  Padri  ,  e  de'  Canoni  ,  degli  e- 
flratti  di  litur^'ia  ,  ç  di  altri  mo- 
numenti eccleyjàdici  ,-  ma  non  pie- 
titano  meno  d'e.Tcre  Ietti  da  quel- 
li, che  vorrebbero  »vcrc  de' mate- 
riali per  lavorare  .  Abbiami,  di 
Jui  :  I.  Un  Commento  iftorieo  fopra 
il  Breviario  Ramane  ^  1717-  *•  Voi. 
in  la.  V  ha  molta  erudizione  ,  e 
dottrina,  mal  però  digerita.  Quc« 
flo  libro  è  iitiliflìmo  ,  e  dev' efler 
letto,  e  riletto  da  chi  dee  recitare 
il  Breviario  Uomano  ,  ed  è  una  del-: 
le  Opere  migliori  ài  Gr.^ncolai  .  a. 
Critica  degli  autori  Ecclefiafiici^  a. 

,  Voi.  in  8»  nella  quale  v^haòno  mol- 
te noticio,  ma  non  molto  crire. 
rio.  3.  Deli* antichità  delie  cirt\ 
manie  de"  Sacramenti.,  Opera  che 
può  effero  affai  utile  ai  controverfi- 
fli,  che  faticano  contro  i  Riforma- 
tori modevni.  ^-Traduzione  fran- 
(efe  delle  Catechtfi  di  S.Cirillo  Gè- 
Yofol  imi  tono  ^  Ç,fedi  S.  Éirillo). 
3.  Un  Trattato  di  Liturgia  y  1^98* 
in  ta- ,  veramente  profondo,  a  cui 
nulla  maqca  fuorché  un  po'  piìli  d* 
ordine,  e  di  metodo  .  "L' autore  vi 
defcrìve  la  maniera  con  cui  fu  det- 
ta la  McCa  d'ogni  fecolo  nelle 
Chiefc  d'oriente,  e  d'occide'-'e . 
6.  La  fcienfja  de' Confçffçri  —  Vol. 
in  la.    7.  îfioïia  compendiofa  della 
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Cblefa  di  Parigi^  i.  Voi.  Ir.  11.» 
che  fu  fopprcffa  per  le  maniere  m- 
lultanti  che  usò  l'autore  contro  il 
Cardinal  à\  Noaillef  ■  8.  V  antica 
Saeraraento  della  Chìcfa^  ii^ÇÇ-  ; 
in  cui  fi  trovano  tutte  le  pratiche 
antiche  nlTervate  ncU' amminiftra. 
zione  de'  Sacramenti  preffo  i  Gre- 
ci ,  e  ^rcfTo  i  Latini.  .9.  Alcuni 
Trattali  fopra  materie  teologiche  . 
A  Venezia  è  ftata  ft  impata  una  Tra- 
duz'one  latina  del  Commentario  dell' 
Abate  Grancolas  fopra  il  Bveviaria 
Romano  col  titolo  ;  Graneolat  Jo. 
Commcntatius  hijloricut  in  Brevia- 
ritim   Romanum    e  gallico  verfus  « 

1734-   in  4- 

j.  GRAND  i  Antonio  le"),  Filo- 
fofo  Cariefìano,  da  alcuni  chiama- 
to VAbbréviatore  di  Cartefio  .,  era 
di  Dovai ,  e  viveva  nell'  ultimo  fe- 
colo. Le  fuc  principali  Opere  fo- 
ro: 1.  Injìitutio  Philofcphie  feeuti' 
dum  principia  Renati  Defcorter ^ 
in  4.  1.  Curiofus  natura  arcanorum 
perfcrutator  1  io  8.  Sono  quefìe  O- 
pcrc  di  mediocre  utilità  .  3  Hi/ÌO' 
via  facra  a  mundo  condito  ad  Con' 
lì.ìntinum  Magnum^  Lendini  in  8-  , 
e  quella  è  la  fua  «niglior  Opera. 

j.  GRAND  (  Pietro  le  )  ,  celebre 
corfaro  di  Dieppe  >  fi  rendè  formi- 
dabile ne'  mari  di  America.  Sco- 
perta una  groffa  nave  Spacnuola 
verfo  la  parte  occidentale  dell' Ifo-" 
la  di  San  Domingo,  fé'  vela  a  tut- 
ta poffa  per  darle  la  caccia  ,  ben- 
ché non  avefs'cgli  th'una  debdlrf- 
fima  nave  di  4-  cannoni  ,  e  di  18. 
uomini .  Avendo  abbordato  quel 
vafcello  entrovvi  colla  (uà  gente 
armato  di  doe  pillole,  e  di  un  cor-' 
tellaccio,  e  pafsò  nella  camera  del 
Capitanio,  al  quale  melTapli  la  pì- 
llola alla  gola,  comandogii  dì  rcn« 
dcrfi  .  Così  queU' uomo  intrepide! 
s' impadronì  di  quella  nave  di  54. 
cannoni,  ben  fornita  di  viveri  e 
di  ricchezze.  Edo  era  il  Vice-am- 
miraglio de'  galeoni  di  Spagna,  it 
quale  perduto  aveva  la  fui!  flotta 
per  un  foffiare  di  vento..  Que' for» 
tunato  venturiero  condulTe  in  Eu- 
ropa la.  fua  preda  circa  il  l(540.  ,  ei 
ne  profittò  fcnza  curartT  di  ritorna- 
re in  America .  ' 

3.  GRAND  (^Gioachino  le  ),  dot- 
to Critico,  e  giudiztofo  Storico, 
nat«  a  Thorigny  in  Normandia  lì 
6,  Febbraio  1653.  Studiò  la  Filo- 
fo- 
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fofia  in  Cittì  fono  il  celebre  Pietro 
Ca/lefì  ed  entrò  nella  Cotigregâïio- 
ije  dell'Oratorio  nel  1671.  Ne  ufcl 
cinqu'  anai  dopo  ,  e  fu  incaricato 
delia  educazione  del  Marchele  de 
fins  ,  pofcia  di  quella  del  Duca  d' 
EJlrées  »  Fu  in  apprefTo  Segretario 
dell'  Ambafciata  in  Portogallo  ,  ed 
in  Ifpagna,  e  morì  a  Paripi  il  Ï. 
Maggio  1733.  di  80.  anni.  S^  han- 
no di  lui  molte  Opere  curiodfljmc  , 
di  cui  alcune  fono  flate  comporte 
per  ordine  de'  Miniftri  di  Stato  •, 
che  fecero  molta  fenfazioire  al  loro 
tempo."  I.  Memorie  circa  la  Juccef- 
fione  alla  corona  di  Spagna,  1711. 
in  8.  1  La  tamagna  minacciata  di 
«Jfere  ben  prejìo  ridotta  in  monar- 
chia affolutay  1711.  in  4.  3.  Trat- 
tato della  fuccejftone  della  Corona 
di  Francia  per  agnazione  ■,  cioèi 
per  la  fucceffione  mafchile  dirctrai 
1718.  in  12.  Qucfla  Opera  erudita 
e  curiofa  è  utiliflìma  per  conofcere 
una  parte  del  dritto  publico  di  Fran- 
cia .  4.  Storia  del  divorz,'0  di  /tv- 
vigo  Vili.,  3.  Voi.  in  ij.  :  Opera  , 
che  racchiude  tratti  curìcfi  ,  la  dt- 
fefa  di  Sandgro,  e  la  confutazione 
ài  Burnet .  %.Tradoz.ione  dal  P(X- 
loghele  in  francete  Detta  Rttaz,io- 
BS  ifiorica  detr/ibijffnia  del  P.  €i- 
ralamo  Lobo  Gcfuita  ,  che  ha  orna- 
ta di  quindici  erudite  DiJfertaz,>o- 
ni\  le  otto  ultime  delle  quali  ri- 
guardano la  religione  decli  Etio- 
pi, Parigi  1718.  in  4.,  Qf'edi  Lo- 
so").  6.  Traduzione  dslV  I/ola  di 
Ceylan  fcritta  da  Ribeira ^  1701.  in 
la.  Non  vi  fu  affire  di  confeguen- 
za,  in  cui  le  Grand  non  avcifc  ma- 
no; e  le  lue  occupazioni  non  lo 
impedirono  di  darC  i\)x>  Hudio  del- 
la ftoria  ,  per  la  quale  pigliò  gufto 
ad  in/ìnaazione  del  celebre  P.  lÉ 
Coirne.  Leffìe  tutti  gli  fiorici,  e 
li  leffe  con  rifteffionc,  e  buon  gn. 
&o  talento  aifai  raro,  e  prerogati- 
va ben  più  rara  ancora  , -appiico  »• 
gli  affari  le  cognizioni  ,  che  dai  li- 
bri aveva  ricavate  .  Dal  Marchefe 
deTorcy  ricevè  fegnì  dì  ftima  e  di 
fiducia.  Ei  fu  fotto  Luigi  XX"^. 
ciò  che  l'Abate  di  la  fatile  è  Itato 
foto  Luigi  XV. 

4-  GRAND*  (y^iT/'g'o  ie3,  detto 
Eellsvtlle-,  attore  della  compagnia 
di  Marais^  morto  rei  1634.,  fi^ce- 
V»,  la  parte  di  Turlupin  con  ina- 
fcheriit  «4  ecc«U«Dia. 
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j.  GRAND  C  Marc^Antonio  le)', 
attore,  e  Poeta  Francefe,  morto 
a  Parigi  nel  17*8.  di  56.  anni,  era 
rato  in  quella  Cirtà  il  giorno  che 
morì  Molière  •  Suo  padre  era  chi- 
rurgo maggiore  degl'  li  validi  .  II 
figlio  fu  ancora  più  applaudito  fui 
teatro  ,  che  alla  lettura  .  Ha  fatto  , 
per  lo  meno,  una  trentina  di  Ope- 
re pe'  comici  Franccfì,  o  per  gl'I- 
taliani .  Quelle  che  fono  flate  con- 
fervate  folla  fcena  fono:  Il  Re  di 
Cuccagna  ;  Pluto  ;  il  Trionfo  del 
tempo.  Commedie  in  ?.  atti  .  L' 
Amore  Demonio  ;  la  Piera  di  S, 
Lorenzo  ;  la  Famiglia  ftravagan^ 
te  ì  la  Metamorfoff  amorofa  ;  ['  U- 
furajo  gentiluomo  ;  il  Cieco  perf/»i- 
cace  ;  i^  Amico  di  tutti  ^  e  la  ATd- 
vita,  fono  tutte  dì  un  atto  folo  . 
Fece  altresì  una  Commedia  di  Car- 
toccio ,  che  fu  rapprefentata  il  gior- 
no, che  qucflo  fcì.nurato  fa  acruo- 
tato,  le  Grand  ha  della  gioviali- 
tà, dell' eftro  ,  ma  troppa  licenza- 
Le  fuc  Opere  dovrebbero  effere  del 
novera  di  quelle,  che  [i  rapprefen- 
ìtino  fopra  i  cavalietti  de^baflìonì. 
Il  filo  comico  è  fpetfiflìmo  baffo, 
quanto  invejifimile  l'azione.  ErA 
br.iviŒmo  nel  farla  da  Re  fui  tea- 
tro, da  eroe  ,  e  da  contadino.  Er» 
fgradevole  di  afpetto  ,  e  tale  51  tro- 
vava il  publico  .  Le  Grand  ,  che  lo 
fapeva  ,  fin!  una  fua  aringa,  ch'ei 
fece  alla  plate<ì  con  qnefle  parole': 
Signori,  a  voi  è  più  fidi  e  di  av- 
vezzarvi alla  mia  figura  ,  che  0 
me  di  cambiarla.  Le  fue  Opere 
vennero  alla  luce  nel  1770.  4.  Voi. 
in  II.  Vi  lì  trovano  tutte  le  fuè 
compofiziooi  teatrali  ,  eccetto  il 
Lujfuriofo,  che  fu  (lampato  a  parrei 

6.  GRAND  C  Lodovico  le),  na- 
to a  Troycs  nel  1588.,  morto  nel 
ì6H-  in  quella  Città  ov*era  Con- 
figlière  ;  ha  lafciato  un  Commenta- 
t/i?flìmaro  fopra  gli  ftatutr  della  fua 
patria,  riftamparo  per  la  terza  vol- 
ta a  Pariai  ,  1737.  in  fol. 

7.  GRAND  i Luigi  le).  Dotto- 
re della  Sorbona ,  nacque  a  Luri- 
gnT  nella  riiocefi  d'Autun  «  e  mori 
nel  1780.  Effo  era  un  uomo  fludi»- 
fo,  unicamente  occupato  ne'fuoi  la- 
vori e  ne'fuoi  cferciz;,  e  che  con- 
tava tutto  il  reflo  per  niente.  Ab- 
biamo di  lui  :  1.  PrieleSìiones  thea' 
toeic/e  de  Dto,  a.  Voi.  in  li.  ». 
De  infarnatieite.  f\rH  diyirn' , 

Voi.*' 
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Vol.  in  M.  3.  De  Eeciefta  Chrtjii  ^ 
in  8.  Publie©  [^Cenfkrj  delta  Sor- 
iana contro  le  Opere  del  P.  Ba- 
fUfey  y  e  contro  Bel  if  ano.  1  lUoi 
litxi  leologici  fono  lîim»ti  pci  la 
ihiarezea,  c  per  l'orditie»  the  vi 
rccnano . 

GRANDE  C  Giovanni  "),  d'  hn- 
vtrfa,  G:u'cconluU(>  del  XVlf.  te- 
eolo.  ScriTc:  De  Bello  exuium  Prjj- 
«f/'r ,    che  fu  riflitnipato  colle  Giun- 
te di  G/tmlfJtiPaTaro  in  Nipiùi  s\>- 
prefTo  Pmnrelco  Savio  ,l6^^.  in  fol. 
GRANCfcT  iCiu/eppe"),    pio  e 
dotto    Parroco   di    S.  Croce    d  Ati- 
grrs,   la  cui  mcmovia  è  in   bcnedi- 
«ionc    in  qnrlla  Ciità    per  li    beni 
Oirituali,    (.h' ci    procurò    alla  ÌTux 
Parrftfthia,  e    snchr    in    tutta    la 
dioccff ,    e   moTt»    rei  1714-  di  78. 
i»nni  .    E^  autore:   i.  DAluf'itt  ijçl 
Sig.  Creuy  y    Parroco    in  Norotao- 
dia:     2.  Di    Madamigella    de  Me- 
iun  y  PfiKcipcffa  d'  Epinoy  ,  iftitu- 
iricc  Jellc  Otpedalierc  di  Baugé    e 
di    Reaufort    ncU'  Angiò  .     3.   Del 
Conte  de  Moret s    fijlio  ;iatujalc  di 
ArrtRo  IV.     q..  Del  Sij.  Dubois   de 
la  Fette  y  Crv.  di  Malica.     5,  Del 
Sip.  Luigi   Gr'^non   de    Montfort , 
inifTionftrii.    6     Di    un.i    DiJ/ema- 
Z.ioue  foprj  i'  ap>arii:.ioae  di  G.  C, 
al  Santìfi  SìCfamemo    rifila  Par- 
vocfbia   dei  ZJlmes    ée  S.  Fhrcnt  ^ 
Vrcflo  di  Sa\npiur  Iv  i.Giugoo  i6(58. 
Tutti  qiefli   libri  t>>no  cir.icunu  di 
un  Voi.  in  11.     7.  Gvandet    ha    1.^- 
fciato    una    Strana  Bcclefi^Jlica    d' 
jingt'S ,   che    fi    catìodiice    in  ma- 
wofcritto   nel  Seminario   di    quella 
Città. 

1.  GRANDI  (^Afcanio^,  da  Lec- 
ce ,  Poeta  del  fccolo  XVII.  Scrif- 
fe  la  t'ergine  defponjata. ,  e  akfi 
Poemi . 

1.  GRANDI  i Jacopo")^  da  Ca- 
lato ,  luogo  fer^ije  ,  e  civile  del 
Friiìnnro  iicl  Dtieato  di  M  idena  , 
nacque  alli  27.  d^  Giugno  del  1646. 
Fatti  i  fuot  prinii  rturij  in  Bologna 
li  portò  in  Vcociia  ,  dove  (otto,  la 
difciplina  di  latente  Gandolfi  fuo 
pio  matrrr.o  ,  e  Ca^sonico  della  Chie- 
^  Ducale  d:  S.  Marco  imparò  a  fon- 
do la  gr':LH ,  e  litina  lingua.  In 
Padova^ppiefc  la  Medicina,  la  No- 
tomia,  la  Chirurgia,  e  iu  Botani- 
ca, e«i. rivcvè  con  a^^pìauio  ialiìi»- 
rea  dottorale  .  In  Venezia  potei  a 
(j  fcrlco  al  carico  it'lntiiore    nel 
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BOovamentc  cretto  teatro  di  Nota- 
mia  ,    che  follenuto    da  lui  per  fcl 
anni  l^o   porto   a  quello    di  publìco 
Anatomico.     Fu  uno  de'  Fondato- 
ri   dell'  Accademia  Dodonca  ,     e  le 
foirnò  r  Imprefa  ;  e  la  dichiarò  nel- 
la prima  radunanza  ,  che  vi  fi  "ten- 
ne rei  1^73   ,   lodatone  perciò  con 
un'Ode   Bai  Conte    Curio  Dottori . 
A  fé  puf  lo  aeRrc^.^ro^o  gli  Acca- 
demici Gelati  di  60! 0^1  a  ,  e  pofciz 
quei  dclii  Crufca ,  come  pur  i  Cu- 
nofi  di  Neirimberijai  ove  ci'  fu  po- 
rto il  nome  di  S'eiect  nel  i5ì(8.    Ri- 
cusò Ciitedre   offertegli    ncll'  Uni- 
vcrfità  dt  PaJcMfa ,  e  di  Fifa  ;   col- 
tivò   letterarie    corrifpondense    col 
Redi ,    col  Malpighi ,    e   con    altri 
valentuomini    dell'età  fna .    Con- 
fu!;ato  in   materie  «lediche,    fcicn- 
tffiehc  ,  e  critiche  da  ogni  parte,  a 
tutti  foddisfaccva  con  drfccrnimen- 
to ,  e  prontcìia  .     Defidcrato  final- 
mente,  e  compianto  dAnutti  ven- 
ne a  morte  in  Venezia   <!'  anni  44. 
o  poco   più  v<i\  1691.    DicJc  varie 
Opere  latine  ,    e  volgari  alle  flam- 
pc  itr  jivcrfe  materie,    tra  le  qua- 
li fi  leggono  in  principio  della  P.  II» 
della  0</i?/<t  del  MazZ"***  due  eru- 
dite fuc  Lettere  fopra  alcune    diffi- 
coltà,   e  mancanze  del  manofcritto 
di    qucll' .'lutore  ,    e  in    particohire 
l'opra  viti  luogo  di  Omero  ,  ove  par- 
ia della  brina,  e  del  freddo  di  effa 
pTiri  a.quel  tfella  neve  .    Quanto  fin 
qui  ahhiimt)  (critto  di   lui,  è  quel- 
lo ,    the  ne  dice    il  Zeno  nella  Bi- 
blioteca del  Fantanini .     Nella   fua 
Rilpojì.7  a    una  Lettera  di  jHe/Tan- 
dro  Pini  fopra  alcune  richiejfe   in- 
torno a  S.  Maurif^  e  alta  Prevefa^ 
fi  ritrovano  rare  ofTcrvazioni  si  al- 
la Storia  ,  e  sì  alla  Geografia  anti- 
ca del  Peloponncfofpcttanti.  Quan- 
do ufcì  alia  luce  la  fatirica  e  mor- 
dace f //a  latina  del  Magliabecchi  y 
e  del  anelli  y   alcuni  fecer  credere 
al  fecondo,   the  il  Grandini  foflTe 
l'autore.    Quindi  avendo  epH  occa- 
fionc  di  riferire  nella  fua  5/^/io;cfi» 
t'alante    alcuni  Opufeoli    del  Gran- 
di ■,  in  mezzo  ad  alcune  fre3de  lodi 
fece  conoicere  il  fuo  fofpctto  ,  e  T 
òdio,    dì  cui  perciò  ardeva  contro 
ij  creduto    autore    di-  quella  Vita. 
Ma    il    Sancaffani    così    nelle    fue 
Gii^te  agli  «tccnoati.  p^iffi    d-i  quel- 
la  Bibiiòteca,  come  nella  fleffa  Vi- 
ta del  Cìngili  ha  fuuo  vedere  ,  quan- 
to 
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to  a  torto  foffe  i\  Grandi  di  ciò  ac- 
culato j  e  ha  fcoperto  il  vero  au- 
ì(irc  di  queir  infame  libelio.  AI 
Crjndi  Cam  debitori  in  qualche  mo- 
do delle  Annotatjoni  fopra  il  f''oca- 
holario  della  Crufca  fotto  il  nome 
di  Aleffandro  Tojfoni  publicate  in 
Venezia  da  Afte/ioloZeno  nel  1^8., 
Bla  che  fono  veramente  Opera  di 
Giulio  Ottoneìli  da  Fanano  ;  per- 
ciocché effe  furon  tratte  da  un  Co- 
dice ,  che  già  era  del  Grandi ,  co- 
me fi  avverte  nella  Prefazione  ad 
«(Te  premefTa .  Del  Grandi  .  e  del- 
le fue  Opere  veggafì  la  Biblioteca 
Modenefe  dei  Ch.  Tirabofthi ,  Voi. 
III.  pag.  3.  e  feg. 

3.  GRANDI  CP-D.Ga/</o),  Mo- 
naco Camaldolefe  ,   e  celebre  Filo- 
fofo  ,    e  Matematico  nelI'Univerfì- 
fà  di  Fifa,  nacque  donneila,   e  ci- 
vile  famiglia   in  Cremona   il  d)  i. 
Ottobre    del    Ì671.    Ufcito    appena 
dalle    fcuol*  de'  Gefuiii ,  dove  eb- 
be a  Maeflri   i  ??.  Paolo  Rnjft  ^   e 
Girolamo   Sacchieri ,    fu    accettato 
fra'  Monaci  Camaldolefi  in  Raven- 
na nel  1687.    Avea  egli  una  dichia- 
rata difpofizione    alle  buone  Lette- 
re ,  e  alla  buona  Filofofia  y  ma  gli 
convenne  vivere    fra  gente    infetta 
di  facencifnu) ,    ed  abbalTare   gli  o- 
Tccchi  fotto  a  Lettori   di    peripate- 
tica .     Per  far  qualche  diverfìvo  al- 
la   noja    di    (imili    fludj    ei  prefe  a 
iJluftrare    le  origini    d«l    fuo  Ordi- 
ne,   e    fcrilTe    le  Dìjfertazjoni   Ca- 
maldolefi   publicate    poi    in    Lucca 
nel   1707.     Quell'Opera    poto   pia- 
cque a'  fuoi  (onfocj  ,    ed  ei  fi  vol- 
fe    a  pia    utili    imprefe ,    cioè  alle 
Matematiche,    nelle  quali    s'avan- 
aava  a  fegno  d'  aver  cagionato  for- 
prefa  al  ì^iviani  ,    e  ad  altri    graa 
Geometri  /    quando    per   una  delle 
folite  clauftrali  irragionevolezze,  le 
quali  per  altro  non  vedeanfi  nel  fi- 
flema  Gefuitico,   i  fuoi  Monaci  lo 
tnandaron  da  Firenze    ad    infegnar 
Teologia  in  Roma.    La  fortuna  lo 
trattò  meglio  colà,    che  i  Superio- 
ri  dell'Ordine;    poiché  guadagna, 
tofi  l'amicizia    del  Cardinal  Noris 
fu  per  di  lui  raccomandazione  elet- 
to ProfelTore  ftraordinario    di  Filo- 
fofia    nell'Univerfità    di    Fifa    nel 
1700.     Egli  indirò  a  infegnarvi  le 
dottrine   di   Cartefioy    non    effendo 
affatto   perfuafo  delle  opinioni  del 
Galileo^  e  d'altri  pur  fui  4' allora 
Turno  fui. 
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celebri    Fifici  .     Determinato    agli 
iludj  Matematici  con  paffione  fi  cre- 
dette giuftamente   di  recar  loro  un 
importante  fervigio  dìmoftrando  in 
pili  modi    le    proprietà    della  linea 
logaritmica  propotte  ,  e  non  dimo- 
ilrate  é^\\' Vgenio.    i\  Grandi  non 
volle  però  entrare  inFifica,  ciò  fa- 
cendo, poiché  non  s*  accordava  colT 
opinione    àiWV genio .^    che    afTeri- 
va    le    refiftenze    de'  medj    crefcere 
in  ragion  uguale   colla  velocità  de* 
corpi  ;  egli  trattò  la  cofa  puramen- 
te da  Geometra  ,    e  occafionalmen- 
te  molte  fue    fcoperte  comunicò  al 
publico,   delle    quali    grat:di  elogj 
fecero  in  quel  tempo    i  dotti  Com- 
pilatori degli  Atti    di  Lipfia  .     Gli 
accrebbero    fama    le    dimoflrazionì 
de'  problemi    del    f^iviani    in  torna 
alla     corruzione     delie     volte  .     Il 
Manfredi,    V  Ermanno  ,  il  Leitni- 
rjo,  il  Berneulti ,  e  il  gran  New 
ton  medefimo    gliene    fcrilfero   elo- 
gj.    Le  fue    ricerche    intorno    alla 
quadratura  del  circolo,  e  deU' iper- 
bole ,•  le  Sezioni  Coniche;  l' Iftitu- 
zioni  Meccaniche  ,  le  Geometriche* 
le  Aritmetiche;  molte  Scritture  in 
materia  d'acque  ,  per  le  quali  ven- 
ne adoperato  fpelfc  volte  dal  Papa, 
e  dal  Gran  Duca  di  Tofcana ,  e  un 
gran    numero    d'Opufcoli    apparte- 
nenti alla  fubtimc  Geometria  por- 
tarono  la    celebrità    del  P.  Grandi 
al  maffìmo  grado  .     Un  così  grand^ 
uomo  avea  il  gran  difetto   di  con- 
traddire ,    e   d'effer    crudele    mor- 
ditore de'  fuoi  avverfarj ,  fra'  qua- 
li maltrattò   fingolarmcntc  il  Mar- 
chetti per  modo  ,  che  fu  d'uopodcl 
freno  di  chi  prefiedeva  all'Univer- 
fità  di  Fifa.     Il  P.  Grandi  acquiftò 
in  progreffo  maggior  fama  colle  fco- 
perte Geometriche  .    Sembra  impof- 
fibile  ,    che  nodriro  negli  ftudj  po- 
fitivi  egli  abbia  voluta   anche  eFc- 
re  Biografo,  Teologo,  Antiquario, 
e  Poeta.    Scrilfe  divçrfe  ^r'r*  ;  cer- 
cò  di  qual  forma  e  colore   folfe  il 
cappello  degli  antichi  Camaldolefi, 
e  quiftionò  nel  iji6.  fu'  veri  ritro- 
vatori delle  Pandette  (  l' invenzio- 
ne delle  quali    era    fiata  quafi  con- 
cordemente accordata  ai  Pilani^  ;  ed 
ebbe    perciò    una    rilTa    fanguinofa 
coll'allora  ProfefTor  di  LegRi  Ber- 
nardo Tanucci  di  Stia  nel  Cafenti- 
no,    poi  noto  Miniflro  in  Napoli; 
intorno  alla  quale  controvcrfia  può 
B  ve- 


«ederfî  il  Vol.  III.  della  Storia  del- 
la  Letteratura  Italiana  del  Ch.  Ti- 
vabofcbi  pag.  319.  I  Pifani  oflefi 
anch*  effi  fi  riconciliafon  poi  con 
lui ,  che  fa  benemerito  della  Citrà  , 
e  della  Univerfità  loro;  poiché  (ol- 
lecitò  il  Muratori  a  publicarc  do- 
cumenti ,  che  fccer  onore  a  Pifa, 
proRioffe  la  fabbrica  della  Specola, 
e  fu  benemerito  d'eccellenti  allievi , 
tra'  quali  del  Perelli  y  del  P.  Fro- 
tnond  y  dìTotnmafo  Narduect ,  e  di 
Michelangelo! illi y  che  furon  tutti 
Profctfbri  nella  flcffa  Univcrfîtà  . 
Fo  negato  al  P.  Gra»i<// il  Generala- 
to dell'Ordine  ad  onta  delle  bene- 
merenze, ch'egli  potea  giuftamen- 
te  vantare  ;  di  che  egli  fi  moftrò 
fenfibiliflìmo.  Nel  1737.  incominciò 
ia  debili targlifi  la  memoria  per  mo- 
do, che  a  grati  pena. de'  nomi  an- 
che delle  più  famigliari  perfone  fi 
ricordava.  In  così  raiferabilc  (ìtua- 
zionc  volle  tuttavia  perfìi?cre  nell' 
applicarfi,  e  nel  dar  lezioni.  Le 
cofe,  ch'ei  publicò  d'allora  in  poi 
li  rifentono  della  decadenza  delle 
di  lui  facoltà  intellettuali .  Diven- 
ne quafi  del  tutto  Aupido  nel  174O. 
conferuando  però  sfortunatamente 
U  fentimento  della  propria  mife- 
ria.  Finalmente  cefso  di  vivere  in 
Pifa  li  4.  Luglio  del  1741.  d'  anni 
72.  onorato  in  vita  da' grandi,  da' 
letterati,  dalle  Accademie,  e  in 
morte  con  Orazion  funebre,  e  con 
lungo  Elogio  collocato  al  fepolcro 
erettogli  in  quella  fuaChìcfa  di  S. 
Michele,  dì  cui  fu  infigne  benefat- 
tore ;  ficcome  lo  fu  di  quel  fuo  Mo- 
naftero  ,  che  in  qualità  d'Abate  ci 
relTe  peno,  anni  ,  e  a  cui  lafciò  la 
copiofa  fua  Libreria.  Ecco  alcune 
delle  fue  Opere  :  i.  Geometrica  de- 
monflratio  t'ivianeorum  Prvblema- 
tum  ©T.,  Fiorenti*  1699.  a.  Geo- 
metrica demoiìjlratio  Théorematum 
Tiugenianorum  circa LogiJìicsm,Jeu 
J.ogariihmicarn  lineam  ,  qua  occa- 
fione  plures  Geometriche  tnethodi  ex- 
/riègfitut  circa  tangente^  quadratu- 
ra! tffc  ,  Florentiar  1701.  3.  Qua- 
dratura circuii  &  hfperholit  per  in- 
finitas  hfpertrolas,  &  parabolas  geo- 
mltrice  exhibitas  &c.,  Pifìs  1703.  , 
1710.  4.  De  Infinitis  tnfinitolrum  , 
^  infinite  parvorum  ordinibui  dif- 
quifttio  Geometrica  &c.,  Pifis  1710. 
v  Seiìionum  Conicarum  Stnopjii , 
'TNcapol!  1737.  hta  di  X.  f  tetro  Or. 
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feoh  Doge  di  Venezia  ^  indi  Mòtta» 
eo  ed  eremita  y  Venezia  1731.6  1733. 

Molte  fue  Scritture  fpeitanti  ad  ac- 
que ponno  vedcrfi  nell'Opera  De» 
gli  Scrittori  dell'  acque  ,  Firenze 
1713.,  e  Parma  176^.  Altri  fuoi  0- 
pufcoli  fono  inferiti  nella  Raccolta 
Calogeriana .  Lafciò  il  Grandi  mol- 
te Opere  inedite  ,  le  quali  ,  raccol- 
te già  con  fomma  diligenza  in  44. 
Volumi  dal  P.  Ambrogio  Soldant 
fuo  confocio,  fi  confervano  nell* 
Libreria  de'  Camaldolefi  in  Pifa» 
Una  cnpiofa  ,  ed  eCatta  l^ita  del 
Grandi  fcritta  in  italiano  fu  pu- 
blicata  in  Venezia  nel  1744..  Un 
Elogio  latino  ne  fcriffe  il  Ch.  Ca- 
nonico angelo  Maria  Bandini  dita- 
pato  in  Firenze  nel  1745.'  e  inlcri» 
to  nel  Voi.  II.  Memorabilia  Uà' 
Icrum  erudii  ione  prejiantium  pag. 
a37- ,  ma  fopra  tutto  veggafi  la  vo- 
lumìnofa  r'/r;!  ,  ch«  latinamente  ha 
di  lui  fcritta  e  publicata  in  Pifa 
nel  1781.  Monfìg.F^iro»!  nel  Voi. 
8.  f^itx  Italorum  doiirina  excellen' 
tium  tsrc.  dedicata  a  Monfig.  Xftf/' « 
dove  fi  ha  anche  il  Catalogo  efat» 
to  di  tutte  le  Opere  Italiane,  e  La- 
tine, Itampate  e  M  SS.  di  quello  ce- 
lebre Filofofo  ,  Geometra  ,  Mate- 
matico, Teologo,  Antiquario ,  Bio- 
grafo, e  Poeta  ,  che  colle  unJver- 
fali  fue  cognizioni  accrebbe  tanto 
luflro  alla  Republicà  letteraria  ,  e 
fi  refe  tanto  benemerito  del  fuo  Or- 
dine, cui  colmò  di  beneficenze,  ed 
in  cui  col  carattere  di  Vifitatore  in- 
troduire, e  promoCc  il  buon  guflo* 
e  gli  ottimi  ftudj  . 

GRANDIER  (£/ria»»o).  Curato 
t:  Canonico  di  S.  Pietro  di  Lou- 
dun,  era  figlio  di  un  notaio  di  Sa- 
blé. Riuniva  alle  grazie  della  figu' 
»a  i  doni  dello  fpirito  ,  e  fpczial- 
mentc  quello  del  pergamo  .  I  fuoi 
buoni  (iicccfG  dcflarono  l'invidia 
dì  alcuni  Relìginfi  di  Loudun  ;  in- 
vidia che  fi  cangiò  in  odio  ,  quan- 
do ebbe  predicato  jopra  /'  obbliga- 
zione di  confeffarfi  al  fuo  Parroco 
in  tempo  pafquale.  Grandier,  ap- 
plaudito prima  dalla  maggior  par* 
te  degli  uomini  ,  richieflo  dalle 
donne,  alle  quali  pur  troppo  pia- 
ceva, bravò  i  luoi  nimici ,  e  li  trat- 
tò con  alterigia.  Qualche  tratto  di 
tempo  covò  la  loro  vendetta  per 
ifcoppiarc  con  forza  maggiore.  Èra 
fiato  direttore  delle  Orfoline  di 
Lóu. 


<5    ft 

Loudun  «  c  fe  devefi  preflâr  teit 
al  Mercurio  Francefe  Ì  cercato  ave- 
va queir  impiego  foltanto  per  fa- 
re di  quell' afilo  del  pudore  il  cen- 
tro do' fuoi  piaceri.  Le  fuc  calan- 
terie  furono  denunziate  al  Vefco- 
ifo  di  Poitiers»  che  Io  privò  nel 
j6i9-  de'  fuoi  bcncfizj  ,  condan- 
nello  a  efpiare  le  fue  colpe  in  un 
Seminario  ,  lo  ìnterdifTe  a  divi- 
nit  nella  diocefì  per  cinque  anni , 
è  per  fempre  nella  Città  di  Lou- 
d«a,  e  col  digiunare  a  pane  ed  ac- 
qua tutti  i  venerdì  per  tre  mefì . 
Grandier  effendofi  appellato  fu  di- 
chiarato innocente  dal  Prefidiale  di 
Poitiers.  I  fuoi  nimici  fempre  ac- 
caniti per  perderlo  fufcitarongU  tre 
£nni  dopo  un  affare  ,  che  gli  fu  più 
funefto.  Si  fparfe  voce  fra  il  popo- 
lo ,  che  le  Orfoline  di  Loudun  etano 
ojfejfe  '  Quefto  pretefo  invafamento 
divenne  publico  vetfo  la  fine  del 
1^31.  „  Alcune  religiofe  Cdice  il  t». 
),  à.''  Avrignf  )  ebbero  da  principio 
„  delle  vifioni  la  notte  j  n'ebbero 
„  ben  toflo  nel  giorno.  Altro  non 
t,  c'era  nelle  loro  cafe,  che  fpet- 
„  tri  e  fantafmi  .  Grandier  fi  pre- 
,,  fentava  ad  elfo  fotto  le  più  orri- 
Ï,  de  figure  ,  ed  effe  cadevano  in  i- 
),  Arane  convulfioni.  Il  Curato  di 
„  Loudun  fi  lagnò,  che  fi  tentaffe 
«,  di  perderlo  ,  e  prefe  delle  mi(u- 
•)ì  re  per  difenderfi  "  .  In  fatti  i 
fuoi  nimici  non  mancarono  di  pro- 
palare ,  eh'  tKo  aveva  cagioaato  1' 
invalamento  co'  fuoi  malefizj .  La 
niagia  era  in  que'  tempi  il  delitto 
di  coloro,  che  di  niun  altro  pote- 
vano venire  accufati.  Per  cftermi- 
nailo  più  ficuramentc  lo  dift'amaro- 
no  appreiTo  il  Cardinal  de  Richt- 
lieu  .  Laubardemont  ,  Configliere 
di  flato,  ritrovato  effendofi  a  Lou- 
dun ,  fu  da  Mignon  direttore  del- 
le Orfoline  gra»  tempo  trattenu- 
to de'  fconcerti,  che  Grandier  d' 
jifcordo  col  Demonio  della  va  nel 
Convento.  Fu  nelle  fuc  accufe  fe- 
condato dai  principali  abitatori  di 
Loudun  .  Per  meglio  provare  la 
naivagità  di  Grandier  lo  accufarono 
ài  cfTere  l'autore  della  mefchina  e 
trivialr-  fatira  publ^cata  dipoi  con- 
tro di  lui  fotto  il  titolo  di  la  Cor- 
donnière di  Loudun  .  Q^ueflo  era 
un  libello  molto  ingiuriofo  al  Car- 
dinal  de  Rithelieu  publicato  fotto 
il  nume   di  Hammoa   giovane  nau 


a  Loudun  delia  feccia  del  pçpois  « 
ma  che  aveva  trovato  il  fecfeto  d 
infinuarfi  apprefl'o  la  Regina  madre. 
Il  Cardinal  de  Richelieu  più  fenfi- 
bilc  a' libelli  di  quello,  che  conve- 
niva ad  un  gran  uoitio  ,  colfe  avi- 
damente quella  occafion e  perdisfatfl 
di  Grandier.  Laubardemont  fua  crea-» 
tura,  e  dodici  giudici  de' tribunali 
vicini  di  Loudun,  tutti  gente  dab- 
bene ^  ma  credulifljmi ,  ebbero  l'or- 
dine di  fargli  il  procefTo  .  Grandie^ 
fu  arredato  il  dì  7.  Décembre  idjj., 
0  condotto  ad  Angers .  Ebbe  a  fof- 
ferire  una  tortura  sì  crudele,  che 
fe  gli  fracaffarono  le  gambe  in  mo- 
do,  che  la  midolla  ufciva  dalle  of- 
fa. Dopo  che  fi  eblje  fcntito  ^a- 
rot  t  dell'ordine  de'  Serafini,  capo 
de' Diavoli,  che  invafavano  le  Or- 
foline ;  Eafa,  Celfo  ■,  Acao  ^  Cedo- 
««  ,  Ajmodeo ,  dell'ordino  de' Tro- 
ni; Alice,  Zabaione,  Neftalim, 
Cam,  Vriele,  Aca ^  dell'ordine  de' 
principati  ;  fu  condannato  ad  elTc- 
re  abbruciato  vivo,  come  reo  de^ 
delitto  di  Magia  ,  e  d'Invalamen- 
to .  E'  cofa  bène  ftraordinaria  fen- 
za  dubbio  ,  che  fiafi  ricevuto  in  giu- 
flizia  la  dcpofizione  de'  Diavoli,  e 
che  la  teflimonianza  loro  abbia  fer- 
>no  di  prova  in  una  caufa  crimi- 
nale ,  in  cui  i  giudici  opinarono 
per  la  pena  del  fuoco  '  ma  quefto 
fatto  abbenchè  flravagante  è  pur 
vero .  „  Grandier  (  dice  d'  Avri' 
Ï»  g^y^i  f"  condannato  fulla  co- 
„  ftante  ed  unif>rme  tcllimonian- 
„  za.  del  padre  della  menzogna» 
„  Venne  condotto  al  luogo  dal  fup- 
„  plizio,  e  meglio  amò  di  morire 
„  fenza  confeffione,  che  di  confef- 
„  farfi  ad  uno  de'  Frati  di  S.  Fran- 
„  cefco  ,  eh' erafi  nominato  per  a,f- 
„  fiJleiio ,  pretendendo  eh'  erano 
„  effi  le  fue  partì.  Si  afficura,  che 
„  gli  venne  ficufato  il  guardiano 
„  de'  cordelieri  di  Loudun  ,  nel  qua- 
li le  aveva  fiducia  :  afprezza ,  o 
),  piuttofto  barbarie  fenza  cfemplo 
„  in  Francia,  fe  il  fatto  è  certo**. 
Grandier  fu  abbruciata  vivo  il  dì 
18.  Agofto  1634.  Prctendefi  ,  ch'eL 
fcpportò  quefto  crudele  fupplizio 
COI)  coftanza  e  con  raffegnazione- 
Mentre  ch'egli  Mava  fui  rogo  fa 
veduto  un  mofcone  volare  ronzan- 
do fopia  il  fuo  capo.  Un  Frate, 
prefente  a  quella  crudele  efecuziot 
Re,    e  «he  aveva  intefo  dire»   che 
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Helzeià  in  sbreo  fienifiia  Dio  del- 
le mofcbe ^  tofto  crdamò  :  „  che  il 
„  Diavolo /?e/^c^:}  era  quello,  che 
„  volava  intorno  di  Grindier  per 
„  portare  la  Tua  anima  all'  Infér- 
ât no^^.  Se  addimandafì  come  una 
ventina  di  monache  abbiano  potuto 
credcrfi,  o  dirfi  indemoniate,  la 
rifpofta  ^  facile.  Lo  fpirito ,  le 
grazie,  la  figura  di  Grandter  ave- 
vano fatto  una  gran  imprcfiìonc  fo- 
pra  dì  quelle  buone  zitelle;  vergo- 
gnofe  delle  loro  debolezze,  idea- 
ronfì  che  quelle  debolezze  erano  fo- 
pratlnaturali  .  Quel  pensiero  (dice 
un  uomo  di  fpirito,  che  ci  porge 
quelle  rifteflioni)  ,  rirparmiava  all' 
amor  proprio  la  umile  confeffione 
della  fragilità  loro  .  Credcronfi  dun< 
que  ammaliate  ,  e  ad  alta  voce  lo 
differo.  Ma  quefta  idea,  che  è  de- 
gna di  applaulo,  potrebbe  forfè  non 
cfTcrc  vera  .  E"  cofa  certa,  che  la 
morte  di  Grundier  non  riftabiU  la 
calma  nel  moniitero  di  Loudun  . 
,«  Abbifognò  («lice  il  P-d'Avrigrif") 
„  continuare  lungo  tempo  gli  efor- 
„  climi  :  perche  ,  quantunque  yf/- 
„  modto.  Aman,  e  Grefi,  ritirati 
„  fi  fnffero  al  primo  ordine,  eh' e- 
„  ra  loro  ftato  dato,  altri  affai  ne 
„  rimanevano,  che  bene  fi  difen- 
„  devana.  Il  P.  Surin  Gcfuita, 
„  uomo  confumato  nella  (Irada  di 
„  Dio  i  era  flato  poAo  alle  ftrette 
„  co'  Diavoli  dopo  la  morte  di 
„  Grtndier  -  Si  vede  dalla  relaiio- 
„  ne,  eh' ci  ne  fece,  quanta  pena 
„  gli  diedero  .  Giammai  nimico 
„  non  fi  •  meglio  difefo  nelle  fue 
„  trincee  .  La  priora  alloggiava 
f,  Ltviatan,  che  perfoggiorno  fcel- 
„  to  aveva  il  capo  di  quella  fem- 
fi  mina  .  Vi  fi  dtfefe  fino  ai  5.  No- 
„  vembrc  163J.  Non  già  C  come 
,,  il  dice  egli  medcfirao  ^  ch'ei  non 
,,  fi  foffe  pentito  più  di  una  volta 
,j  di  effere  venuto  a  fare  la  reli- 
„  gtofa  a  Loudun  «  ove  molto  ave- 
„  va  a  patire  ;  ma  non  era  ftato  H 
,<!  padrone  di  andarfenc ,  com'era 
„  venuto  .  Balaam  prefc  congedo 
„  dalla  compagnia  nel  di  19.  del- 
„  lo  fleflb  mefe,-  Jf acaro  nell' Epi- 
„  fania  del  i6i6.  Beemot  fi  man- 
„  tenne  più  lungo  nel  fuo  porto  . 
„  Tenne  faldo  fino  a'  15.  Otto- 
Î,  bre  irfJ7. ,  ma  lafciò  il  luogo 
„  dopo  un  voto  fatto  dalla  priora 
st  di    andare    la   pellegrinagsio   al 
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I,  fepolcro  di  S.  Francefeo  di  Tj- 
„  Ict  •  Ecco  in  !fiflretto  la  ftori4 
tj'dell'invafamento  di  Loudun  di 
„  mokiifimi  rifguardato  per  mero 
„  infingimento,  e  un  affare  alla 
,,  lontana  preparato  da  Mignon  e 
„  Barré  fuo  aggiunto  per  perdefe 
,,  Grandier^hr  parlarci' eflì,  trâr- 
„  re  limofinc  al  convento,  ch'era 
„  povcriffimo.  Avanzano,  che  i 
„  Diavoli  fpelfe  fiate  fi  contraJdì- 
„  cevano ,  che  raancavarto  di  pa- 
„  rola,  che  fapcvano  si  poco  il  la- 
„  tino  ,  che  rifpondevano  tutto  al 
„  rovefcio  alle  dimande ,  che  a4 
„  effi  venivano  fatte,  perchè  non 
„  le  capivano;  che  facevano  anche 
„  una  infinità  di  follccifmi,  tanto 
„  male  ritenuto  avevano  la  loro 
„  lezione.  Si  aggiugne,  che  alcu- 
„  ne  ragazze  fecolari ,  che  avevano 
„  fatte  le  indemoniate  ,  confefTaro- 
)f  no  la  furfanteria,  «quando  vide- 
„  ro  che  loro  più  non  fi  parlava 
„  di  dar  mariti  ,  come  fi  era  fat^o 
„  ad  effe  fpcrare".  Il  P.  à^Avri- 
gny  foggiugne  per  altro  ,  che  gl'*«- 
vafamenti  non  fono  quaJche  cofa 
d' impoifibilc  ,  poiché  fé  ne  hanno 
degli  cfcmpj  nel  Vangelo  e  ne'  pri- 
mi tempi  della  Chiefa  .  Ma  crede 
di  dover  fofpendere  il  fuo  giudi- 
zio ,  t,  tanto  più  che  accaddero  mol- 
„  te  cufe  in  quell'  affare  ,  che  du- 
„  rafi  pur  fatica  a  fpiegare  ** .  E' 
facile  pertanto  di  giudicare  dal  tuo- 
no, ch'ei  prende  bpI  parlare  de* 
Diavoli  di  Loudun,  che  poca  fede 
preflava  alla  realtà  di  queflo  inva' 
jfamento.  Chi  foffe  curiofo  di  fa- 
pernc  di  più  fu  tale  materia ,  ove 
il  comico  fi  uni  al  tragico,  può 
confultare  due  Opere  intereffantì 
offervando ,  che  la  prima  è  piei»a 
di  falfc  idee  e  pregiudizi  .*  I-  La 
Storia  de' Diavoli  di  Loudun.,  Am- 
iterdam  1693.  in  ia>,  riflampata  pi{t 
volte  ,  e  compofla  da  Aubin,  Cai- 
vinifta  di  Londra  rifugiato  in  O- 
landa.  1.  Efame  e  àifcvjfione  tri' 
tiea  delle  Storia  de'  Diavoli  di  Leu- 
dun  ,  deir  invafamento  delle  Mo- 
nache Crfoline ,  e  della  condanna 
dì  Urbano  Grandier  ,  del  Sig.  di  la 
Menardaye  ,  Prete  ,  17I9-  in  1».  , 
che  è  una  confutazione  della  prece- 
dente .  Vi  fi  può  aggiugncre  l'Opera 
di  Marco-Dunean  ,  e  1'  articolo  Gran- 
dier del  Dizionario  Critico  di  Bay- 
le. Le  affennate  genti  di»qucl\'' 
ais 
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articolo  giudicheranno  «  che  il  Cu- 
rato Grandier  doveva  effer  chiufo 
&  Bicétrc,  ma  non  già  condotto  al 
fiipplizio.  Manteneva  già  da  alcu- 
ni anni  C dice  il  P.d^Avrigny')  una 
ragazza;  e  per  calmare  i  fuoi  fcru- 
poli  compofe  un  Trattato  contra  il 
eelibato  de'  Pretta  ritrovato  fra  1« 
fue  carte  ,  quando  fu  arreflato  ,  e 
the  confefsò  effer  fuo. 

GRANDIN  (Mtf«»«o),  nato  a 
San  Quintino  il  di  il.  Novembre 
1604.  Studiò  le  umane  Lettere  a 
Noyon  ,  indi  in  Amiens,  e  vi  riu- 
fcì  molto  bene.  Venuto  a  Parigi 
infegnò  la  Filofofia ,  e  fu  addotto- 
rato in  Sorbcma.  Fu  Profeffbre  di 
Teologia  in  quel  Collegio  pel  cor- 
fe  di  50.  anni,  e  vi  fi  dìiiinfe  pel- 
la  fua  pietà,  pclia  prontezza  dì  fpi- 
jito  ,  e  pella  vafta  fua  erudizione  . 
Parlava  con  facilità,  e  puramen- 
te» e  fcriveva  lo  flcffb .  Egli  morì 
il  dì  16.  Novembre  1691.  di  87.  an- 
ni .  Lafciò  un  cor/o  di  Teologia, 
che  fu  flampato  folamente  dopo  la 
tua  morte  in  6.  Voi.  in  4.  col  tito- 
lo Opera  Théologie» .  Egli  fu  uno 
de'  più  applaudii.  Vi  fi  trova  or- 
dine, chiarezza,  e  (iile  più  purga- 
io,  che  non  s' ufa  in  opere  di  que- 
fla  fatta. 

GRANDIS  (  Alejandro"),  fu  Mu- 
fico  molto  famofo  Siciliano,  che  fi 
difiinfc  in  molte  Città  d'  Italia  nel 
3610. ,  e  lafciò  alcuni  Mottetti  ,  e 
Madrigali . 

GANDMONT,  redi  STEFANO 

'i .  GR  A  ND  VAL  C  Niccolò  Raeot  5 , 
morto  a  Parigi  fua  patria  nel  1753. 
di  77.  anni,  è  autore  ••  i.  Del  Poe' 
ma  di  Cartoccio  y  in  8.  fìg. ,  che  eb. 
le  molto  incontro  a  quel  tempo» 
tifo  fece  per  queRo  foggetto  baffo 
una  parodia  de'  più  bei  verfi  della 
Enriade  .  a.  Alcune  Commedie , 
come  ìì  Campo  di  Porché-Fontaitte  y 
il  Quartiere  £'  Inverno  ,•  Agata  ;  il 
Matriraoniefatto  per  lettera  di  cani' 
Ho  ee. 

a.  GRANDVAL  C  Carlo  ") ,  com- 
znediante  Francefe  ,  morto  a  Pari- 
gi li  14.  Settembre  1784.  di  74.  an- 
ni, rapprefentò  pel  corfo  di  35.  an- 
ni il  primo  amorofo  in  modo  pia 
«ccellentc  di  Baron,  e  di  Dufrefne . 
Rapprefcntava  nella  tragedia  alcu- 
ni perfonaggi ,  ne'  quali  egli  fi  av- 
vicinava   a    quelV    grandi   attori  . 
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Quando  fi  fu  ritirato  dal  teatro  « 
continuò  a  godere  in  cafa  di  alcu- 
ni fuoi  amici  l'attaccamento,  che 
la  giovialità  del  fuo  carattere  ,  e  la 
fua  anima  buona  ed  indulg«flte  a« 
vevano  loro  infpirato.  La  confor- 
mità de'  talenti,  e  lo  fteffo  gufto 
pel  ritiro  Io  unirono  in  amicizia 
con  Midamigeìli  Dumefnin ,  Grand- 
vai  univa  ai  talento  della  comme- 
dia quello  della  poefìa  .  Abbiamo 
di  lui  alcuni  Drammi  comici  pie- 
ni di  fpirito  ,  e  di  grazia  ,  ma  le 
di  cui  fituazioni  ,  e  le  efpreiiìant 
fanno  fpeffo  arroffirc  la  verecondia . 
I.  GRANELLI  Q  Carlo'),  Gefui- 
ta  Italiano.  Tra  le  molte  fue  co- 
gnizioni fu  intendentiffimo  delle  me- 
daglie ,  e  avendo  fatto  lunghiffimo 
foggiorno  in  Vienna  col  carattere 
di  confelTore  dell' augufliffima  Im- 
peratrice Guglielmina  Amalia ,  gran 
quantità  di  fceltiifime  ne  raccolfe 
venute  d'Ungheria,  di  TranClva» 
nia,  di  Valachia,  di  Coftantinopo- 
li  ,  e  d* altre  parti.  Furon  quefte 
pofcia  illufìrate  dal  P.  Froelich  , 
altro  Gefuita ,  e  celebre  Antiqua- 
rio nell'Opera:  Quatuor  Tentami- 
na  in  re  nummana  vetere ,  Vien- 
nx  Auflriz  1737. .,  (  rvrf»  Froeuck 
Erafmo").  l\  Granelli  cefsò  di  vi- 
vere in  Vienna  circa  il  1740.  Di 
lui  abbiamo.*  Topngraphia  Germa-r 
tti£  AvJlriactB  confcripta  a  Carolo 
Granelli  Soc.  Jefu  Sacerdote  novis 
acceffionibus  locupletata  &c.,  Vien- 
nx  1759.  Publico  egli  da  giovane 
queft'Opera,  ma  in  diverfi  libri  fe- 
parati,  e  in  diverfi  anni.  Il  bene- 
merito editore  li  raccolfe,  e  uni 
interne,  inferendovi  quelle  muta- 
zioni ,  e  aggiunte  ,  che  eran  necof- 
farie  pe' cambiamenti  occorfi  in  pa- 
recchie Città  della  Germania  Au- 
flriaca.  ficiie  OJTervaz'oni  Lette- 
rarie del  Marcheie  M^#ff»' Vol.VI., 
e  nella  Storia,  e  Anna/i  Letterari 
d'' Italia  fi  fa  più  volte  onorevoi 
menzione  di  lui  . 

a.  GRANELLI  C  Giovanni"),  Ge- 
fuita, celebre  oratore  ,  colto  ed  e- 
rudito  interpreto  delle  divine  Scrit- 
ture ,  e  valente  Poeta ,  nacque  d' 
illuflrc  famiglia  in  Genova  li  15. 
Aprile  del  1703.  Trasferitafi  que- 
fla  per  accidente  in  Venezia  fu  egli 
poflo  alle  Scuole  de'Gefuiti,  edan- 
do  faggi  preclari  d' ingegno  ,  d' in- 
doU ,  e  di  coftumi  ,  fui  accettato 
B    J  tra 
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tra    e»    in.BoJugna    lì  17.  Ottobre 
del  17*7.    Trafcorfi  çli  anni  primie- 
ri negli    nudj    di  Rettorica ,   Filo- 
fofia,  e  Matematica,  e  fatti  in  eflì 
gran  progreffi    per    la  rara    felicità 
de'  funi    talenti    fu  dcflinato  Pro- 
fcflbre  di  Lettere  umane    in  Pado- 
va-   Gittò  quivi  i  fondamenti  dell' 
eloquenza  1  della  poefîa  ,  dello  fli- 
le,  e  del  gufto  nelle  tre  lingue  La- 
tina, Volgare,  e  Greca.    Jn  ogni 
pregio  oratorio,   e  poetico  ottenne 
pretto  gran  nome  ,  tal  che  cojicor- 
Tcvano  a  gara  non  meno    i  fcolari 
dell' Univerfità  per.  godere  delle  fue 
dotte  dichianzioiii    de'  cfaffici  au- 
tori, che  i  roedcfimi  Profoflori  ,   e 
1    Padovani    più    colti    ad    udirlo  , 
Compiuto  quel  magiflero  in  fei  an- 
ni colla  gloria  verace  d'  aver  mol- 
ti giovani  egregiamente  alle  lette- 
rpi  e  alla  virtù  educar!,    pafsà  in 
Bologna  alio  Audio  della  Teologi^. 
Non  polca  un'  anima   iì  generolâ  , 
e.  agli  ottimi  flud)    s)  ben    dirpofìa 
*vvenir    a  miglior    tempo,    e  fog- 
giorno,  cui  l'amicizia  dique'Pro- 
feffori  co'  fuoi  confocj  apri  l'adito 
di  cooofccrli,    e   di    trattarli    con 
frutto  in  mezzo  alla  fevcrità  dello 
Audio  fuo  principale.     Fu  allora* 
cho  quarto  fovrano  ingegno,  giovi- 
ne tuttavia  ,    e  impedito    dalle  fe- 
rie fue  occupazioni ,  eccitò  la  tca- 
tral  maraviglia  con    alcune  TragC' 
die  ^    lo  quali  furon    ricevute  coli' 
acclamazione  di  tutti  i  dotti ,    ci- 
tate da  molti   con  loda,    piti  volte 
riftampate,    e  tradotte   per  fino  in 
linguç    flranicre  .    Ognun    ci   vide 
un  carattere  originale  in  ciafcunat 
e  tutti    i  pregi    richiedi    d' intrcc- 
ciot  e  d'  affetti ,  di  progrefTo  ,  e  di 
fcioglimento  di  caratteri  ,  e  di  de- 
coro* d'intelligenza  del  cuor  uma- 
no*   e  del  teatro;    per    nulla   dire 
del  fuo  nilc  pieno  di  nobiltà,  e  d' 
evidenza,  e  d'eleganza*  né  però  tir 
rico,   o  gonfio,    o  mcn    naturale* 
llilc    fuo    proprio*    e    non    imita- 
to, e  non  forfè  imitabile.    Che  fé 
giunfe    tant' alto  nel  teatro    tragi- 
co,  efclufi  i  pcrfonaggi  donnefchi  * 
fecondo    i  prudenti    rifleffi    del  fuo 
Ifiituto*    cioè    efclufa     la  forgente 
degli  affetti*  e  delle  paOfioni  ,  qual 
flato  farebbe  trattando    liberamen- 
te 4J-gont£nti    più  ricchi  *    e  poten- 
ti?   „  I  Gefuiti,   dice  il  Ch.  y^i- 
M  dres  DtlPOrigi/tf  ec.  al  Voi.  VI. 


V  t>3g<  47-  *  colle  loro  funzioni  Ae< 
„  cademiche  per  dare  un  u:ile  efer.. 
„  cizio    nell'  azione    teatrale    agli 
„  fludìon  giovani    loro  allievi  non 
„  poco    contribuirono     alT  avanza- 
„  mento    della  Tragedia  Italiana  * 
„  la  quale  per  la  gravita*  e  per  la 
„  valentia  dello  ftile,  per  l'armo- 
*,  nia    ed    eleganza    del  verfo  noit 
„  poco  dee  a  fimofi  nomi  *  per  la. 
„  fciarne  molti  altri ,    del  oranti' 
„  /»,  e  del  Bettinelli .    Ma  le  cir-' 
„  colìnnze  della  rapprefentaiionc  di 
*,  quei    compunìrnenii    legavano  le 
*,  mani  agli  ingegnofì  autori  per  non 
*,  ifpargervi     tutti  quei  fiori,    che 
„  il  fecondo    lor  genio  avrebbe  fa- 
„  puto    far    nafccre ,    né    ridurre  i' 
*,  loro  Drammi    a  quella   perfeziu- 
„  ne,   di  cut    farebbero    forfè  flati 
„  capaci  *' .    Cornpiti  intanto    no- 
bilmente con  pruove  di  folennc  ci- 
mento i  Teveri  fnoi  fludj  venne  »el 
I7j6.  defti.nato  il  Granelli  alla  pre- 
dicazione ,  a  cui  tutti  i  doni  dell'elo- 
quente natura  l' invitavano.    Trop- 
po lungo  farebbe    il  fcguirlo  ad  o- 
gni  paffò  dal  primo  entrare  nell'e- 
vangelico   aringo    fino    al    termine 
di  quello*   che  tanta   parte  occupò 
del    viver  fuo .     Più  difficile    ancor 
farebbe  ridire  i  frutti  elcttiflSmi  del 
fuo  zelo,  e  gli  applaufi,  che  in  tut- 
te le  prime  Città  d'Italia  colìante- 
raente  1'  accompagnarono  •     Sino  i 
Principi  parvero  gareggiar  dopo  gli 
Eftcnfì*  che  furon  i  primi  ad  afcol- 
tarlo  nel  1737. ,  nel   favorirlo.    La 
ftelfa  Corte  di   Vicnpa  invitoUo  nel 
1761.  a  riaprirvi  la  predicazione  1- 
taliana  .     Le  fue  prediche  piacquer 
tanto  e  per  la  verità  ,  e  per  la  giu- 
flezza  a  quella  Corte,    che  il  Crei- 
ne//» venne  poi  contraddiflinto  dall' 
Auguftilfima  Imperatrice  ,  e  da  tut- 
ti   gli  Augufti  Sovrani;    ma  quelle 
farebber  piaciute  eziandio  alla  Cor- 
te   di  Parigi    ufata    a  udire    i  flo/- 
fvet^    e    i  Bourdaloue .    Tutti    gli 
uomini  di  fenno,    e  d'ingegno   ri- 
conofccano  in  fatti  itj  lui  ctrto  in- 
canto   dalla  unione  procfotto   della 
nobiltà,    e  vivezza  dell'azione*    e 
della  perfona  ,  dalla  portanza  delle 
figure,  dalla  fceltczza  dclk  fentco- 
ze ,  dalla  fublimità  de'  penfieri,    e 
dall'  evidenza    delle  immagini .    Il 
fuo  rtiie  in  fomma    era  degno  del- 
le grandi  idee,  che  levan  l'anima 
fopra  (e  ftctr«*i    e  iBoflraa   la  Reli- 

giO- 


gii^Hç  In  quell'abito,  c  in  quel  ca- 
rattere di  tnaeftà,  che  è  proprio  di 
!ci.  Fu  ammirato  tra  gli  altri  un 
luo  valore  d'  ingegno  pronto  e  tran- 
quillo nel  far  gli  epiloghi,  foprav- 
vcnendo  in  mezzo  al  fuo  dire  gran 
perforiaggi ,  proieguendo  pofcia  il 
filo  del  fuo  difcorfo,  ove  1'  avca  in- 
terrotto .  Div'.fe  iìGraneUifiU  ul- 
timi vent' anni  della  fua  vita  tra 
i'^impiego  del  predicare  ,  e  quello 
delle  Lezioni  di  fagra  Scrittura  ,  a 
cui  in  Modena  fu  deftinato.  Egli 
era  nato  ad  aprir  nuove  ftrade  in 
ogni  carriera,  e  l'apri  pure  in  que- 
llo nuovo  genere  di  dire  .  Le  fue 
Lezioni  fcritturali  infatti  fono  pu- 
re il  pili  bel  corfo,  che  fi  fia  flam- 
pato  .  La  fua  penna  è  onnipoten- 
te ;  e  qualche  celebre  nemico  per 
antico  odio  Vatiniano  al  nome  de' 
Gefuiti  non  temè  di  confefTare  , 
che  il  Granelli  fcrivea  da  angelo . 
In  effe  vedefi  unita  la  Storia  fagra 
colla  profana,  la  Teologia  colla  Fi- 
lofofìa  ,  lo  flile  oratorio,  e  lo  do- 
rico. Le  ftoriche  narrazioni  rifplen- 
dono  della  maggior  precifione  ,  ed 
eleganza;  le  defcrizioni  di  tutta  la 
varietà  ,  ed  evidenza.  Il  fuo  fcri- 
vcré  fembra  adattarfì  ad  ogni  fog- 
getto  ,  come  agii  oggetti  il  raggio 
del  fole  ,  che  gli  colora.  Tai  Le- 
zioni in  fomma,  che  oggi  il  mon- 
do ammira,  feguìrà  ammirando  la 
poAerità  per  la  fodezza  della  dot- 
trina, per  la  nettezza  della  tratta. 
zione  ,  e  per  l'ornatezza  dell' or- 
natiflìma  locuzione.  Dopo  avere  il 
Gra«e///. logorata  la  vita  in  uno 
iiudio  indefcfTo  a  publica  utili- 
tà, ed  efferfi  aggiunte  all'altre  fa- 
tiche il  -governo  del  Collegio  di 
Modena,  la  cura  della  Ducale  Bi- 
blioteca ,  e  1'  impiego  di  Teolo- 
go del  Serenigìmo  Francefco  III., 
che  il  volea  ogni  giorno  feco  per 
godere  del  fuo  leggiadro  ingegno  , 
e  del  fuo  tratto  avvenente,  cef- 
sò  ivi  finalmente  di  vivere  li  3. 
Marzo  del  1770.  d'anni  67.  prote- 
tìando  negli  ultimi  periodi  di  fua 
vita  (cioè  rei  bollore  delle  note 
rivoluzioni  Gefuitiche  )  che  Dio 
ringraziava  principalmente,  perchè 
moriva  nella  Compagnia  .  La  fua 
morte  venne  generalmente  compian- 
ta da  grandtffimi  perfonaggi ,  da 
Principi,  e  da  chiunque  conofcea 
s  pregj  de' foci  taUnti ,  e  delle  fuc 
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virtù.  La  fleffa  Imperatrife  Regi- 
na Maria  Terefa  die  in  tale  occa- 
fiono  pruove  del  fuo  dolore  coi^ let- 
tera, che  daLàxemburgo  ellafcrìf-' 
fé  a'  15.  Maggio  dello  fteffo  anno 
alla  Signora  ContelTa  Marianna  di 
Marfctarfo  ^  n2.t&  Ercolani  ^  Dama 
chiarifiìma  ,  e  prima  Dama  d'ono- 
re della  Corte  di  Modena,  con  que- 
lle parole  :  La  perdita  del  P.  Gra- 
nelli fi  merita  certamente  i  nojlri 
rammarichi  ;  il  fuof^tpere,  e  le  fut 
Opere  ì  di  cui  arricchito  ha  il  mon- 
do letterario ,  lo  rendevan  ben  de- 
gno  di  cornmendaz'one  ^  e  utilijjt' 
mo  alla  fanta  Religion  noftra  ,  f 
degno  d^  una  più  lunga  carriera  «iC 
Le  fue  Opere  fono  ;  1.  Legioni  mo- 
rali ,  IJìoriche ,  Critiche  ,  e  Crono- 
logiche Jul  Genefiy  fuir  Efodo ,  rfe' 
Numeri^  del  Deuteronomio ,  diGio- 
fue ,  rfe'  Giudici,  dei  Re  y  Parma 
1766.  ,',c  Modena  1768.  e  1770.  Il  Ch. 
Bettinelli  procurò  qucft' ultima  edi- 
zione in  più  Voi.  in  4.  aggiungen- 
do del  fuo  ,  oltre  un  meritato  elo- 
gio del  Granelli  ,  alcune  Legioni 
Scritturali  per  compimento  dell'O- 
pera ,  della  quale  fé  ne  fon  fatte 
poi  altre  edizioni .  2.  Prediche  Qua- 
refìmali  ,  e  Panegirici  ,.  Modena" 
J771.  i.  Voi.  in  4.  3>  Oratjoniy 
Ragionamenti  fediti  ,  e  Poefie ,  Mo- 
dena 1771.  a.  Voi.  in  ^.  Quella  Rac- 
colta contiene,  oltre  aitre  Poefie 
dell'autore,  le  celebri  fue  quattro' 
Tragedie  già  publicate  a  parte  in* 
Bologna,  e  altrove,  e  intitolate': 
SeHecia  ,  Manaffe,  Dione  ^  e  Sella  ,' 
delle  quali  fi  è  parlato  di  fopraV 
Molti  valentuomini,  tra'  quali  il' 
Ch.  P.  Giambatijìa  Roberti ,  hanno 
efaltato  con  fomme  lodi  ne'  loro" 
fcritti  queftofovrano  ingegno,  che, 
eflendo  flato  prcftante  in  vero  per 
certa  impronta  di  nobiltà  ,  e  dì 
grazia,  di  chiarezza,  e  dì  profon- 
dità in  ogni  imprefa  letteraria,  che' 
li  addofsò,  ha  fiffata  una  delle  epo- 
che più  luminofe  nel  fccolo  XVlIf, 
I.  GRANEIT  CFratfcefco')y  Dià- 
cono della  Chiefa  d'  Aiz  ,  nato  #, 
Brignol  in  Proven2a ,  Itudiò  nella 
fua  patria,  dove  infcgnò  per  qual- 
che tempa  le  umane  Lettere  .  Il 
foggiorno  di  Parigi  gli  fembrò  pii* 
atto  a  fortificare  i  fuoi  talenti  ; 
quindi  vi  fi  portò,  e  reftpvvi  fina 
alla  morte ,  accadutagli  nel  1741. 
il  ai  Î.  Aprile ,    raentr'  egli    avev» 
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«ppcna  49-  anni  .     Avea   un    grau       flilc  de' quali  moflra  ,  cbe  raatore 
nujtKio  di  letterati  amici  alla  Cor-       era    buon    umanifta,    Qfeiii  Lao- 
te»  e  in  Città,   fra' quali  parecchi       voi)- 2- L'edizione  della  JfofMCr»» 
illuftr  ,   ed  ei  li  coltivava,  quan-       tiea  délit  fttptrftit^ioni ^  the  hanno 
tuaquc  iteffe  molto  ritirato  nel  fuo  Sedotti  $  popoli ,  e  imbrogliati  i dotti 
fìudiot    godendo  cosJ  oltre  ai  pia-       del  P.  Lebrun  ^  Oratoriano,  4,.  Voi. 
ceri  dell' nomo    dotto    quelli    dell'       in  la.  C^e*/»  Brun  n.  3.  )  L'editore 
uomo    colto,    e  fociabile  .     Eradi       ha  aggiunte  a  queÀ'Opera  molte  co- 
complcffione  debole,    e  dilicata  ,  e       fé    iiitercfTanti,  che  meritano  l'at» 
metteva  timore  fovcnte  negli  ulti-  tenzione  del  leggitore  crifiiano  e  fi- 
nii anni  agli  amici   faoi  pelle   fre-       lofofo.  y'LiTradut^iont  della  Cra- 
atienti  malattie.     Ecco    il  ritratto  noUgia  di  Newton,  1718.  in  4.    4. 
be  ne  Ba  fatto    1'  Abate    dei-Fon-  Una  Raccolta  delie  OJfervar**"**  /"- 
t'aines.  „  L'  Abate  Granet   era  un  pva  le  Tragedie  di  Cornelio   e  Ha- 
,j  nomo  probo,  e  onorato,   di  co-  fine,  1.  Voi.  in  ïx.    5.  Molti  Voi. 
„  ftumi  foavi ,  ed  eguali.     Filofo-  del  Giornale  irititolato:  Bibliotecm 
„  fo  internamente,  e  al  di  fuori,  Franrtfe .  6.  Molti  articoli  del  No- 
^  fu  totalmente  fccvro  d' ambizio-  velhfta  di  Parnajfo  ^  e  delle  OJfer- 
^  ne  ;   la  fua  anima  genorofa  non  vasjoni  fopra  le  Opere  moderne: 
„  s' abbafsò   a    cercare    benefizi    o  fonli  periodici ,  a' quali  l'Abate  i^rc, 
„  dignità.    Aveva  un  fondo  d' one-  Fontaines  lo  aveva  afTociato  .  «I  di- 
,i  fl^  ,  che  rendeva  ficuro  chi  avea  fatti  e  le  qualità  de' due  critici  era- 
y,  che  fare  con  lui.    Amava  il  ve-  no  gli  flelTi ,  del  fapere,  del  guftv* 
9,  ro  in  ogni  cafo,  e  il  calore  me>  ma  poca  finezza,    poca  imparziaji- 
„  defimo  di  fantafra ,  che  ne  lo  al-  tà,  e  troppo  umore  e  paffione.    L^ 
„  lontanava  talvolta  ,  io  vi  ricon-  Abate  Granet  più  critico  per  inte- 
„  durca  toRo  che  alcuno  prcndcafi  roffe ,    che  per  carattere,   non  tra- 
it la  briga  di  rimetterlo  in  cammi-  vagliava    che    contro    fua  voglia  a 
„  no.    Adonta  dell*  cflcnfionc  del-  quelle  Opere  eddomadarie,  chefpef- 
„  le  fuc  cognizioni    non  era    tena-  fo  fanno  molti  nemici  fcnza  acqui- 
^  ce  del  parer  fuo;    il  fuo   fpirito  flar  molta  gloria  ;  mabifognava  vì- 
),  adorno,   e  il  fuo  carattere  alle-  vere,"    e  per/vivcre    bifognava   dir 
s,  gfo  rcndevanlo  piaccvoliffimo  in  male,  e  diceva  male.    Si  confola- 
„  convcrfazione  .    A  una  facilità  ,  va -colla  fperanza  ,  che  farebbe  raef- 
„  e  cognizione    profonda  di  buone  f<9    in    uno   flato,    in  cui  potrebbe 
,,  Lettere    egli  congiungeva    molta  feguire  con  più  libertà  il  fuo  guflo 
„  fcienza  iflorica  della    letteratura  intieramente  determinato  per  le  ri- 
,;  antica,  e  moderna.    La  fua  eru-  cerche,  e  per  l'erudizione.  7.  Rac. 
„  dizione  ftendevafi  alla  Teologia,  colta  di  Pe^X.'  di  letteratura .,  C^*" 
^  e  alla  Storia  ecdefìaflica ,  e  prò-  di  Atterbury). 
^  fana.  Fella  fna  fantafiafelic*  ,  e  a.  GRANET  C  Gio.  Giufeppe  ")  , 
,)  pefla  fna  memoria  egli  avea  una  regio  cenfore ,   e  anziano  Avvoca- 
^,  facilità    prodigiofa   di    fcrivere  ,  to  delconfìglio,  era  di  Aix,  e  mo- 
,,  e  da  qualche  anno  avea  perfezio-  r}    a  Parigi    nel  I7S9'  di  74.  anni  . 
.,  nato    lo   flilc    fuo".     Egli  è  l'  Egli  ha  fatto  la  J'/or««  rfe//'0//>/»fl/e 
autore  delle  Rifitfftoni  [opra  le  0-  regio  degf  Invalidi,  Parigi  1736.  i 
pere   di    Letteratura    in  li.  Voi.  ,  iw  fol.  fig.    ripublicata    dall'  Abate 
che   fono  tutte    fue  fuorché    quelle  PJrau ,   1756.    Aveva  della  lettera- 
dei  primo  Voi.  Da  quefl' Opera  fpe-  tura,  e  i  fuoi  lumi ,  che  aveva  nel- 
;tialmente  può   giudicarli  delia   (aa  le  lettere,  non  avevano  piegiudica- 
«roriizione,   flilc,    e  buon    guflo  .  to  gli  fludi  propr)  al  fuo  flato. 
Ha  arricchito   il  publico    con  mol-        .  1.  GRANGE  (^Giovanni  àcïa.')  ^ 
le   importanti  edizioni    eh'  egli   ha  di  una  antica  famiglia   del  6eau;o- 
adornate  di  prefazioni  dotte,    e  le  iois,   H  fc'  Benedettino,  e  divenne 
principali  fono  :  I.  L' edizione  dell'  dotto    in   gius   civile    «   canonico^ 
Opere   del  Dottor  Launoi  io.  Voi.  Creato  Abaie  di  Fécamp  fu  impie- 
in  fol.»    Ginevra  17}!..  colla  prefa-  gato  dal  Papa  Innocenzo  VI.  in  af- 
zione ,    colla  ^/ifl  dell' autoie   con  fari    importanti.    Carlo   il  Saggio 
note,  t  una  iStunoiana  fcritta  ter-  confapevole  della  capacità  di  lui  la 
l'amcsrr  io  latino  >  pez«i  curio/ì,|o  f?' Miniflro  di  fiato i  e  S»praintcn- 
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d;nte  delle  fae  finanze,  gii  die<ìe  ii 
Vefçovado  di  Amiens,  e  procuroeli 
la  porpora  Romana  nel  1375-  Òf- 
Irrvafi  di  lui  Una  cofa  fìngolare  che 
clfendo  Prefidente  del  tribunale  de' 
fìjffidj,  e  poi  Configliere  del  Parla- 
rìiento ,  giudicò  parecchie  câufe  , 
^nch'cfTendo  Cardinale.-  Dopo  la 
morte  di  Car/oV.  accaduta  nel  ij8o. 
temè  il  rifcntiroento  di  Carlo  VI., 
«1  <i«ale  aveva  parlato  rigidamente 
viverne  il  padre  ,  e  lafciò  la  Cor- 
re .  Carle  VI.  avendo  intcfa  la 
partenza  di  lui,  diTe  ad  un  fuo 
favorito:  Grai^ie  a  Dio  ^  eccoci  li- 
herati  dalla  tirannia  di  quel  cap- 
pellano .  Ritirofli  in  Avignone  , 
ove  morì  nel  1401.  poco  compian- 
to. Urbano  VI-  in  un  momento 
di  mal  umore  rampognollo  della 
fua  avarizia  e  perfidia  .  Ciò  fu  in 
occafione  della  guerra  tra  la  Fran- 
cia ed  Inghilterra  accufandolo  di 
prolungarla  per  arricchirfì  col  far 
durare  la  fua  commiffìonc  di  Lega- 
lo .  Un  giorno  al  Pontefice  sfug- 
girono di  bocca  quefte  parole  :  che 
tion  v:  era  alcun  male  al  mondo  , 
che  //  Cardinal  di  JÌrAien§  non  ab- 
bia fatto.  Era  lenza  dubbio  un' 
efagerazione  ,*  ma  non  (i  può  nega- 
re ,  che  quel  Prelato  non  folfe  avi- 
do ed  ambiziofo .  Nel  conclave, 
ove  Clemente  VII.  fu  eletto,  fi  fer- 
vi di  poco  orrevoli  artifizi  per  pro- 
curarfi  la  tiara  . 

a.  GRANGE, re«/,MONTIGNY 
e  RI  VET. 

g.  GRANGE  iGiufeppedeChan- 
ctl  de  la  ),  nato  nel  1676.  da  una 
antica  famiglia  ad  Antoniat  prefTo 
del  Perigueux,  leggeva  fin  da'  fuoi 
più  ceneri  anni  i  poeti  ed  i  ro- 
manzieri. Suo  padre,  vecchio  guer- 
ïiero,  credette  correggere  la  fua 
nanfa  col  gettare  alle  fiamme  la 
fua  picctcla  Biblioteca,  ma  non  fé' 
che  accrefccrla .  11  giovine  la  Gran- 
ge pafsò  dal  Perigueux  a  Burdò , 
ove  continuò  i  fuoi  ftudj  appreffo 
ìGefuiti  ;  là  fece  una  piccola  Cffm- 
tnedia  in  5.  atti,  che  venne  rap- 
prefentata  dagli  fcolaii  più  gior- 
i>ì  confecutivi .  Quella  Angolarità 
di  un  fanciullo  di  9.  anni  gli  pro- 
cacciò molta  fama.  La  Signora  di 
ia  Grange ,  rimafta  vedova ,  e  fpe- 
rando  molto  bene  da' talenti  di  fuo 
figliuolo,  lo  condufTe  a  Parigi,  e 
io  fé' porre  ira  i  paggi  dell»  Prin- 
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cìpelTa  di  Conti  .  Avevafi  recato  da 
Burdò  la  fua  Tragedia  di  Giusur- 
ta  ;  la  Icfle  alla  Principeffa,  la  qua- 
le comunicolla  a  Racine,  Qpel' 
jran  Maeftro  diede  de'  configli,  ed 
incoraggi  il  giovine  allievo  di  Mel- 
pomene .  Giugurta  fu  finalmente 
rapprefentata  ,  e  quella  Tragedia 
fenzft  effere  buona,  fece  onore  alla 
gioventù  del  poeta  ,  che  aveva  16, 
anni  appena.  Delle  nuove  com- 
pofizioni  gli  procurarono  de' nuovi 
allori  .^  Ma  venne  più  conofciuto 
da  un  libello  infame  contra  Filip- 
po Duca  d'  Orleans  intitolato  Fi- 
lippiche .  La  Grange  fu  creduto  au- 
tore di  quelle  Odi,  ove,  per  mw- 
zo  di  parecchi  fquarci  profaici  ,  e 
molti  verfi  baffi  ,  ritrovanfi  delle 
mirabili  (lanee .  Fu  obbligato  ài 
falvarfi  in  Avignone .  Vi  era  ta 
queda  Città  un  Offizialc  Francefe  , 
colà  ricoverato  a  cagione  di  un  o- 
micidio,  gli  fu  promeffa  la  grazia, 
fé  poteva  farne  ufcire  l'autore  del- 
ie Filippiche.  Lo  traffe  folto  pre- 
teso di  una  partita  di  ricreazione 
fuori  dei  confini  della  Contea,  e 
diello  vilmente  in  potere  di  sente 
appofiata  per  pigliarlo .  ha  Gran- 
ge condotto  all'ifole  di  S.  Marga- 
rita vi  fu  chiufo  con  iftrettezza  .  Il 
governatore  ,  a  cui  erafi  rendmo 
gradevole  colla  fua  giovialità,  e 
co'  fuoi  talenti  ,  gli  diede  qualche 
iibwtà  nel  CaAeilo.  Il  poeta  fece 
un  epigramma  contro  quello  gene- 
rofo  governatore ,  che  lo  rimandò 
nella  prima  carcere  .  Co»!  riftretto 
trovò  pure  il  mezzodì  far  pervenire 
un'Ode  al  Duca  d' Or/wox  ,  contro 
del  quale  aveva  fcritto  le  Filippi- 
che .  Vi  confcffava  il  fuo  delitto, 
e  vi  dipigneva  il  fuo  pentimento. 
Ebbe  quel  Principe  la  bontà  di  ac- 
cordargli la  permiflìone  di  paleg- 
giare qualche  fiata  ;  ne  profittò  per 
ricuperare  affatto  la  fua  libertà  • 
Guadagnò  i  foldati  ,  che  lo  fcorta^ 
vano  nelle  ore  di  fue  paffeggiate  % 
ed  effi  procurarongli  una  barca  , 
che  lo  conduflc  al  porto  di  Villa 
Franca  .  Lufingandofi  di  impiegare 
in  Ifpagna  portoflt  a  Madrid  .  L* 
Ambafciadorc  di  Francia  toIfegU 
colle  fue  doglianze  la  protezione 
del  Re;  la  Grange  andò  in  Olan- 
da. Giunto  ad  Amfterdara  impl». 
rò  il  foftegno  degli  flati  genera, 
ii:  i  %««li  lo  fecero  riceyew  citta. 
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dino  ii  quelli  Cùtà  per  difenJ«r<. 
Io  dalle  rapprefentanze  deli'  Ani- 
bafciadore  Francefc  .  Il  Re  di  Po- 
lonia ,  AuBuflo  ,  Elettore  di  Saflb- 
nia  ,  gli  fé  «lare  un  uriuolo  d'  oro 
di  grandilfìmo  pre22o,  invit^indolo 
di  ree^rfi  appreffo  di  lui .  Avreb- 
be feiua  dubbio  accettata  queRa  cfì- 
bitione ,  fé  fopraggiunta  non  folfe 
la  morte  del  Duca  d'  Orìtans  ,  chp 
portò  un  fortunato  cangiamento  nel- 
la faa  Tituadone  .  Ottenne  il  fuo 
richiamo  in  Francia,  ove  fcmpre 
vilTe  dipo)  •  Morì  nel  Caftello  di 
Antoniat  h  17.  Décembre  1758.  Il 
fuo  afpetto  non  dava  a  conofccre 
ciò  eh' egli  era,  ma .fubito  che  par- 
lava ,  fi  conofceva  1'  uomo  di  fpi- 
*ito<  Raccontava  con  calore,  evi 
metteva  «juafi  fcmpre  del  fide  ne' 
fuol  dilcorfi.  1  tuoi  concittadini, 
e  i  fiioì  parenti  erano  l'oggetto  de 
faoi  epigrammi ,  e  delle  fuc  canzo* 
ni  j  etiì  non  li  rifpcttava  quanto  i 
fuoi  nimici .  A  quello  difetto  univa 
la  vanità  di  un  Guafcone,  e  l'or- 
goglio di  un  poeta;  ma  qued'orgo. 
gtio  era  baffo  e  fgarbato .  Face- 
va fenza  complimenti  l'elogio  del- 
le fue  doti  ,  e  di  te  flelTo  diceva 
ciò  ,  che  ne  avrebbero  altri  dovu- 
to dire  ,  o  forfè  ciò  che  non  avreb- 
bero detto  mai  t  Iji  Grange  tra* 
vagliava  da  gran  tempo  ad  una 
Storia  del  Perigerd.  Impedito  dal- 
la vecchiaia  di  continuare  quel  la- 
voro diede  i  fuoi  MSS.  ai  Cano- 
Kici  regolari  di  Chanccilade  .  Si 
fono  publicatc  le  Opere  di  la  Gran- 
ge Cbaneel  corrette  da  lui  medefì- 
ino,  Parigi  1759.  5.  Voi.  in  11.  Vi 
fi  trovano  de' componimenti  dram- 
matici dell'autore,  alquante  Ope- 
re teatrali,  e  delle  Poefie  diverfe. 
Le  Tragedie  meritano  la  maggior 
attenzione  del  publico;  le  princi- 
pali fono:  I.  Giugurta,  romanzo 
affai  bene  tefluto;  ma  di  nelTun  ca- 
rattere diflintoi  un  dialogo  fred- 
do ,  privo  di  'poefia  e  del  giuoco 
delle  pifTioni  .  a.  Orefte't  Pilade-, 
con  appiaijfo  rapprcfentate  nel  1697* 
Vi  jrcgna  meno  femplicità  ,  ma  più 
di  azione,  e  di  fuoco,  che  la  I/ì- 
goni*  in  Tauride  di  Gu/ruand  de 
iaToutbe.  Lo  fcioglimento  è  ridi- 
colo in  ambe  le  Opere  ;  e,  per  dir 
tutto,  i  due  poeti  non  leppero  trar 
partito  dal  ioro  foggetto».  J.  Ate- 
naide  ,  altra  Tragedia  piena  di  ar- 
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t«  ed' ÌRtellìgenza,  ma  cli«  no», 
rcfpira  quella  nobile  femplicità,  0 
il  caratttere  della  vera  tragedia . 
4.  Am/i/f.,  rapprefentata  nel  1701. 
1  Franccfì  non  hanno  Opere  tea- 
trai'  meglio  intrecciate  ;  nìa  fono 
inferiori  affai  in  quanto  allo  flile 
alla  Merope  di  f^oltaire  .  E'  lo  flcf- 
fo  foggetto  lotto  diverfi  nomi.  La 
prima  è  una  produzione  dell'arte; 
la  feconda  ,  la  bella  natura  mede- 
(ima  .  5.  Ino  e  Melicerta  fu  rap- 
prefentata la  prima  volta  nel  I7IJ., 
la  più  intercffante  tragedia,  che  ab- 
bia la  Francia ,  e  a  cui  altro  non 
manca,  che  della  femplicità  e  del 
colorito  .  I  principali  Drammi  di 
la  Grange  fono:  i.  Meda,  rappre- 
fentato  nel  1701.  i.  Cajfmdro  nel 
1706'  3.0r/«o,  mediocrilfimo  e  ma- 
le verfeggiato.  4.  Tre  altri  Dram- 
mi  non  rapprefentati.  Que' che  lo 
fono  (lati  ,  più  non  lo  faranno . 
Quelli  fci  drammi  occupavano  il  4» 
e  5,  Voi.  delle  Operç  di  la  Gran- 
ge •  Se  quello  poeta  avelTe  avuto 
più  di  guHo,  le  avrebbe  affoluta- 
mente  foppreffe,  come  pure  le  lue 
Poefte  diveff*  ■>  poefie  fcnza  calo- 
re, e  fenza  grazie.  Sonovi  per  al- 
tro alcune  Cantate^  chp  meritercb»' 
Bono  di  cffcre  conforvate  ,  febbenc 
molto  inferiori  a  quelle  di  Rouf- 
feau  .  ,  Il  poeta  Lirico  in  la  Gran^ 
gè  era  di  gran  lunga  inferiore  at 
poeta  tragico.  Se  viene  confidera- 
to  fotto  quello  ultimo  punto  di  vi- 
fla,  non  fi  può  negare,  eh' egli  pa- 
vere della  invenzione  ne' fuoi  pia» 
ni,  e  talvolta  ancora  un'arte,  che, 
partecipa' del  genio,  della  grazi** 
nelle  fcene  ,  della  intelligenza,  e 
della  giuflezza  nel  dialogoj  ma  fcm- 
pre ha  fabbricato  fopra  de'  fondi 
romanzefchi.  Niuna  forza  ne' ca- 
ratteri ,  niun  colorito;  uo  vcrfeg- 
giare  fiacco,  e  avviticchiato  y  de 
luoghi  comuni  in  verfi  ,  un  fenti- 
mento  freddo.  NcHuno  quanto  lui 
fi  è  avvicinato  a  Tommafo  CornC' 
Ho  .  Le  fue  Filippiche  tono  piene 
di  energia,  ma  anche  piene  di  fie- 
le e  di  atrocità  . 

4.  GRANGE  CN...  de  la.  ),  di 
una  buona  famiglia  di  ]V^ntp:llier, 
ricevette  una  eccellente  educazio- 
ne; ma  la  inquietudine  e  la  bizzar- 
ria del  fuo  fpirito  non  gli  permife- 
ro  di  fiffarfi  ad  uno  flato.  DilTipò  i 
fuoi  beni»  né  ebbe  che  una  debole^ 
ri- 
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r-JoiCi  nella  fua  penna  .  Diede  al 
teatro  Italiano  diverfe  Commedie, 
alcune  delie  quaH  furono  applaudi- 
te, come  i  Contrattempi ,  V  Italia^ 
no  ammogliato  a  Parigi ,  e  la  Scom- 
meffa  .  Mifc  anche  in  verfi  la  J"«si- 
Z.tfe  di  [Voltaire  .  Dobbiamo  a  que- 
llo autore  anche  parecchie  Tradu- 
zioni .  I.  Quella  del  Romanzo  di 
Adriana  ,  a.  Voi.  in  li.  ,  che  ebbe 
qualche  incontro.  2.  Quella  di  un 
cattivo  romanzo  Ingle(e  intitolato: 
Il  cocchio^  1767.  1.  Voi.  in  12.  5. 
Finalmente  mife  in  verfi  di  8*  fil- 
iabe  \\  Biroccino  rovefciato  ,  poema 
Tedefco  ,  ove  vi  fono  delle  grazie  e 
della  giovialità.  La  Gra^j^e  trava- 
gliava facilmente  j  ma  le  difgrazie 
che  turbarono  la  fua  vita  ,  1'  ob- 
bligarono troppo  f'ivente  di  fcrivc- 
re  in  fretta .  Morì  allo  fpedale 
della  Carità  di  Parigi  nel  1767. 

5.  GRANGE,  C  N. ..  de  la  )  , 
rato  a  Parigi  nel  1738. ,  giunfe  a 
fare  i  fuoi  fTudj ,  malgrado  gli  ofta- 
coli  della  povertà  de' fuoi  genito- 
ri, e  con  diflinzione  li  fece  al  Col- 
legio di  Beuvaìs  .  Un  poco  di  pa- 
ne, che  portava  feco  la  mattina, 
era  il  folo  cibo  fino  alla  fera.  Lon- 
tano dalla  fua  cafa  paTava  gì'  in- 
tervalli delle  claflì  in  un  andito, 
o  nel  veflibolo  di  unaChiefa.  Un 
Profeffbre ,  che  ve  lo  fcorgè  due 
o  tre  volte  ,  fattogli  a  flento  con- 
feflare  la  indigenza  di  fua  madre  , 
gli  procurò  del  danaro  .  Divenuto 
capace  di  governare  il  figlio  del 
Sifi.  Barone  rf'  Holb.ich  ,  flava  per 
raccogliere  i  frutti  di  quefta  edu- 
cazione ,  quando  la  morte  lo  por- 
tò via  nel  1775.  di  37.  anni  .  E' 
concfciuto  :  1.  Da  una  edizione  del- 
le Antichità  della  Grecia^  di  Lam- 
berto Box  ,  Parigi  1769-  in  11.  1. 
Da  una  buona  Traduzione  di  Lw- 
crerjo  y  Parigi  col  latino,  accom- 
pagnata da  offervazioni  piene  di  e- 
-«udizione,  e  di  una  critica  fana, 
1768.  2.  Vol.  ìr  8.,  oa.  Voi.  in  12. 
3.  E  da  un'altra  di  Seneca^  che 
venne  alla  luce  foltanto  dopo  la 
fua  morte,  1778.  6-  Voi.  in  lì.  : 
è  fedele  ,  elegante  ,  e  precifa  ,  da 
alcune  inefattezze  infuori.  Il  Sig. 
Diderot  amico  dell'  autore  ornò 
quefta  verfione  di  un  fettimp  Vol., 
the  è  un  quadro  eloquente  della  vi- 
ta di  Seneca  y  e  dc'rcgoi  di  Clati- 
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dìo ,  e  di  Nerone  .  Un  gafto  per- 
fezionato per  la  lettura  dcfU  anti- 
chi autori  e  moderni  ,  una  criti- 
ca fana  e  giudiziofa,  un  carattere 
dolce  ed  onefto  ,  didinguevauo  l|( 
Grange  ■  — 

GRANGE,  (^edi  RIVET  At  H 
(  D.  Antonio  ^  . 

GRANGER  C  NOv^efebre  viag- 
giatole, nativo  di  Digióne,  mor- 
to mentre  ritornava  dalla  Pcrfiadue 
giornate  diftante  da  Baffora  circa: 
il  «73ì.«.  ba  lafciato,  dicefi,  delle 
Relazjoni  efattc  e  curiofe  de' viag- 
gi eh'  ci  fece  in  diverfe  parti  def 
Levante  ;  ma  il  folo  fuo  t^iaggitk 
di  Egitto  iilrutlivo  e  intereffante 
è  flato  finora  publicato  .  Vi  fi  ve- 
de ciò  che  havvi  di  più  rimarche- 
vole maflìmametite  fopra  la  Storia 
naturale.  Quella  relazione  ,  publi- 
c?ta  nel  1745.  a  Parigi  appreffb' 
f^  incent ,  è  preceduta  da  una  Pre- 
fazione ftorica  nella  quale  fi  leg- 
gono molte  particolarità  fopra  l* 
autore  . 

GRANGES,  fW/MASSONDES 
GRANGES  . 

GRANIER  ,  fedi  MAULEON  . 

GANITO  iCoftantino'),  di  Caf- 
fano  in  Calabria  ,  Medico  del  XVI  l. 
fecolo,  lafciò  date  alle  flampe:  B- 
ptftolt  &  confultationes  MidicinB^ 
ter  ad  diverfo' . 

GRANJON  C^o^mo),  celebre 
Incifore  e  fonditore  di  caratteri  df 
flampa  ,  fioriva  verfo  la  metà  def 
XVI.  fecolo. 

GRANMONT,  sì  cele'ore  nell» 
Storia  de'  Filibuftieri ,  era  gentiluo- 
mo nato  a  Parigi  ncU'  ultimo  fe- 
colo .  Perde  fuo  padre  fin  dftlU 
fua  pììi  tenera  fanciullezza  ;  e  fua 
madre  fi  rimaritò,  e  un  oiSziale  in- 
ramoroffi  di  fua  forella.  Granmont 
otiefo  dalle  fue  affiduità  tratta  la 
fpada  ,  quantunque  ancora  fanciul- 
lo ,  gli  dà  tre  ferite.  Quell'a- 
mante sfortunato  morì  poco  tem- 
po dopo  di  avere  ottenuto  la  gra- 
zia del  fuo  uccifore  .  Granmont  ar- 
ruoloffi  di  poi,  e  fé' parecchie  cam- 
pagne in  mare  ,  ove  acquiftoffi  gran 
fama.  Avendo  avuto  finalmente  il 
comando  di  una  fregata  armata  in 
corfo  con  un  quinto  di  profitto , 
prefe  vicino  alla  Martinica  un  le- 
gno da  trafporto  Olandefe  del  va- 
lore di  400,000  lire ,  lo  conduflc  a 
S. 


S.  I>omingo  »  ove  il  perdette  al  gi- 
noco,  ed  ove  confumò  in  ìflravizzi 
Ja  fua  tangente  non  folo,  ma  quel- 
la ancora  de'  foci  affociati  .  Non 
ofando  ritornare  in  Francia  fccefi 
Filibiifliere  .  La  fua  buona  gratia, 
l«  fue  maniere  oncfle  ,  molto  difin- 
terefTe  uniti  a  tutte  le  parti  di  gran 
Capit<Mio  lodifiinfern  ben  tnHo  da- 
gli  altri  capi  ài  quel  corpo  allo- 
ra in  onore.  Ma  con  doti  chc.l* 
avrebbono  potuto  aUare  a'  primi 
onori  della  guerra  ,  aveva  tutt*  i 
ìflij  di  un  corfaro  .  Portò  all'  ec- 
cefTo  In  iua  sfrenatezza  per  le  don- 
gCi  pel  vino,  e  perla  irrcliftione . 
tJn*  delle  fue  pia  confiderabili  fpe- 
di?.ioni  fu  la  prefa  di  Campeche 
nel  i68s-  Quena  Cittìk  era  degli 
Spagnuoli,  a'  quali  Granmont  non 
diede  quartiere  alcuno  .  Due  de* 
faci  effendo  Aaci  prcfì  in  quella  oc- 
cafiuae  da  un  diftaccamento  coman- 
dato dal  Covc-rnator  di  Merida , 
granmont  ii  fc'  domandare  al  Go- 
varnator  promettendo  di  rimandar- 
fli  tute'  i  prigionieri  ,  che  aveva 
trgli  fatto  (ìoo  alloni,  fenza  eccet- 
tuare il  Governator  di  Campeche 
«  gli  altri  Ufiìziali  .  La  dimanda 
fu  ricufata.  Granmont  ridulTc  tut- 
ta la  Città  in  cenere ,  fé'  fallare  la 
fortezza  ^  e  abbruciò  nel  giorno  di 
S.  Luigi  in  un  fuoco  di  allegrez- 
sa  per  3co>ooo  feudi  di  legna  di 
Campeche  .  Crcde(ì  che  queflo  eroe 
morire  l'anno  fcgucntc ,  i6S6.  Fu 
fatto  in  qtielTanno  Luogotenente 
del  Re  ;  e  fu  concepito  il  difegno 
dì  dargli  il  comando  della  fpiaggia 
del  fud  •  Per  renderfi  vioppiti  de- 
gno di  quell'onore  volle  fare  un' 
ultima  fcorreria  ,  come  Filibudie- 
re  .  Armata  una  nave  di  circa  i8o. 
uomini  parti  nel  mefe  di  Ottobre 
3686.*  e  non  fi  è  potuto  faper  mail 
che  ne  avvcnifTc  di  lui  e  del  fuo 
equipaggio .  La  Storia  delle  fue 
imprefc  ,  e  degli  altri  Fìlibuflieri , 
e  cacciatori  può  fervire  di  equili- 
brio agli  ccceffì  degli  Spagnuoli  ; 
con  queda  differenza  nuliadimcno, 
che  quefti  ultimi  hanno  agito  con- 
tro nazioni  barbare,  la  maggior 
parte  antropofaphe  ,  eabbominevo- 
li  ;  mentre  che  i  Filibuflieri  incru- 
delirono contro  una  nazione  inci- 
vilita e  crilliana ,  che  ha  fempre 
dato  delle    prove  di   generofitò  i   e 
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di  oneDà  a|Ia  nazione,  da  cui  era* 
no  ufciti  qucRi  malandrini  . 

GRANVELLE  ,   f'edi    PERRE- 
NOT. 

GRAPALDI  C  Francefco  Mario)  , 
Parmigiano,  Grammatico,  ed  U- 
manilla  dottiflimo  ,  e  di  Lettere 
Greche,  e  Latine  erudiiiffimo.  fio- 
rì nel  fecolo  XV.  Scriffe  tra  l'al- 
tre opere  due  libri  :  Dt  Partibus 
adium^  in  cui  all'occafione  di  fpie- 
gare  I  nomi  ,  con  cui  gli  antichi 
indicavano  le  divcrfe  partì  della 
cafa  ,  parla  ancora  di  tutte  le  co- 
fe,  che  in  efta  poteano  cuiiodirfi, 
ficchè  vi  entrano  ancora  gli  uccel- 
li ,  i  petci ,  le  fiere,  e  qualunque 
altra  cofa  che  efìfta.*  opera  affai  e- 
rudita,  le  cui  molte  edizioni  ,  che 
ne  furon  fatte  in  quel  fecolo  dopo 
la  prima  del  1494*  provan  \]  applau- 
fo,  con  cui  fu  accolta.  Nel  1511$. 
fu  publicata  per  la  quarta  volta  in 
Parma  l'opera  fuddctta,  aggiun- 
tovi un  altro  libro  dello  fleffb  au- 
tore,/che  ha  per  titolo:  Di  ver- 
boYum  explanatione ,  qua  in  libro 
de  partiòus  tedium  continentur  ^  e 
la  l^ita  del  mcdcfìmo  fcritta  da 
Ciannandrea  Albio  ^  cioè  da  Gio. 
Andrea  Bianchi^  e  fu  riprodotta 
pofcja  di  nuovo  in  Venezia  nel 
1517.,  ed  indi  anche  a  Parigi,  a 
Torino,  e  altrove  .  Parla  del Gr<>- 
paldi  con  lode  tra  molti  altri  Gi- 
glio Gregorio  Ciraldi  ,  il  quale  ag- 
giunge ,  eh' ci  fu  ancora  coronato 
Poeta  a'  teinpi  di  Giulio  li.  ,  il 
che  confermafi  da  Angelo  Maria 
^.dovari  nel  fuo  Compendio  StO' 
rico  MS,  di  Parma  .  Morì  il  Gr^J- 
paldi  nel  1515.  d'anni  56.  11  Ch. 
P.  Ajffò  nel  Saggio  di  Memorie  Ju 
la  Tipografia  Parmenfe  del  fecolo 
XP',  pag.  los. ,  Parma  1791.  ,  e  mol- 
to piìi  nelle  Memorie  degli  Scrii' 
tori ,  e  Letterati  Parmigiani  Voi. 
111.  pag.  115. ,  Parma  1791.  dà  le 
pb  cfattc  notizie  di  quello  celebre , 
e  benemerito  letterato. 

I.  GRAS  QLuifa  diMarillac  ve- 
dova di  Mr.  le  ),  Dama  illuflre  per 
la  fua  pietà,  e  per  le  fue  virtù  , 
fondò  con  S.  C^incentco  di'  Paoli  le 
Sorelle  della  Carità  ,  appellate  le 
Sorelle  bigie  .  Effa  nacque  in  Pa- 
rigi li  12.  Agolto  1591.  da  Luigi  ai 
Marillac  ^  fratello  di  Michele  Ma- 
rillac  GuardafJeiLIi,  e  dei  Mare- 
fciaU 
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fciallo  di  MarillaCt  e  ii  Margheri- 
ta Camui .  Sposò  nel  i6ì}.  Anto- 
nio Gras  y  Segretario  di  Gabinetto 
della  Regina  Maria  di'  Medici  ,  e 
rcrtò  vedova  nel  1615.  Allora  Mr. 
Gio.  Pietro  Camo  Vcfcovo  di  Bel- 
ley  fuo  direttore  la  mifc  fotto  la 
rondotta  del  Beato  fincenzfi  de^ 
Paoli.,  che  l'impiegò  nello  (tabili- 
niento  della  Carità,  e  in  diverfe  al- 
tre fondazioni  .  Egli  la  fpedì  nel 
Ì619.  ne' villaggi  a  vifitar  le  con- 
fraternite della  Carità,  eh' effa  ave- 
va fondate  per  foccorfo  de'  poveri 
malati;  e  come  fi  aggiunfe  a  quefte 
confraternite,  le  quali  fi  ftabiiirono 
in  molte  parrocchie  di  Parigi  ,  delle 
ferventi  per  folicvarc  le  Dame  ,  le 
quali  fi  rfavatio  a  quelli  caritatevo- 
Ji  eferciz)  ,  giudicò  a  propofito  di 
formarne  una  fpezie  di  comunità 
fotto  nome  di  Sorelle  bigie  .  Que- 
lle figlie  dcftinate  ad  aver  cura  de' 
poveri  malati  fi  moltiplicarono  mol- 
to in  poco  tempo.  Effe  hanno  più 
di  300.  ftabilimenti  tanto  in  Fran- 
cia ,  che  in  Polonia  ,  e  ne'  Paefi 
Baffi  .  „  Non  v'  ha  per  avventura 
„  nulla  di  più  grande  fulla  terra 
„  C  dice  P'oltaire  ) ,  quanto  il  fa- 
5,  grifiiio  ,  «he  fa  un  fcffo  delicato, 
«  della  bellezza  e  della  gioventù  , 
„  fovente  dell' alta  nafcita,  per  fol- 
„  levare  negli  (pedali  quell'  ammaf. 
„  fo  di  tutte  lemifcrie  umane,  la 
„  coi  veduta  è  sì  umiliante  pel  no- 
„  ftro  orgoglio,  e  di  cui  fente  graa 
„  ribrezzo  la  noftra  delicatezza  ", 
Non  fi  può  fare  a  meno  di  non  lo- 
dare quefta  rìflcflìone.  Ma  l'auto- 
re C\  inganna  col  foggiugncre ,  che 
Quefta  Congregazione  sì  utile  è  la 
meno  nvmerofa  .  Jl  dettaglio  ,  ia 
cui  fiatno  entrati,  prova  il  contra- 
rio •  I  fanciulli  efpofti  fentirono 
anch' e(n  gli  ef}btti  della  carità  di 
Madama  le  Gras.  EfTa  appigionò 
una  cafa  nel  borgo  S.  Vittore  per 
fervire  di  ritiro  a  quefti  innocenti  . 
1  pazzi  anche  e  gli  sforzati  fi  rifenti- 
rono  pure  delle  fue  premure  .  Que- 
fla  gencrofa  benefattrice  dell'uma- 
nità morì  fartamente  nel  1661.  di 
anni  71.  Si  può  confoltare  la  f»ia 
f^ita  fcritta  da  Gobtiionj  in  11. 

1.  GRAS  C  -Antonio  le),  Parigi- 
no, entrò  nella  Congregazione  dell' 
Oratorio,  ove  fi  diftinfe  co'  fuoi  ta- 
lenti, e  co'  fuoi  coftumi  .  Elfendo 
rientrato  nel  moado  coltivò  le  Let- 
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terc  ,appìgliandofjrpeziaImente  allo 
fludiodclla  Scrittura  e  de' pp.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Le  f^tte  tie^  gran 
Capitani.,  tradotte  in  lyranccle  dal 
latino  di  Cornelio  Nipote  ,  1719.  in 
11.  1.  Opere  de'SantiPP..,  che  vi f- 
fero  al  tempo  degli  Apoftoli ,  tradot- 
te con  note,  1717.  in  11.  e  riftam- 
pate  nel  1719.  fotto  la  roedefima  for- 
ma •  Quelle  due  verfioni  fono  efat- 
te e  fedeli,  ma  la  prima  è  fredda  e 
dift'ufa.  L'autore  morì  neli75i.di 
70.  anni  circa  .  Non  bifogna  con- 
fìnderio  con  Giacomo  Cras^  Avvo- 
cato di  Roan  fua  patria,  che  mo- 
ri verlb  iliéco. ,  di  cui  abbiamo  in 
verfi  Franccfi  la  Traduzjone  dell* 
Opere  di  E/iodo ,  che  ha  per  tito- 
lo :  Le  Opere  e  i  Giorni  . 

GRASOLARI  Ç  Jacopo  ),  Vene- 
ziano, di  famiglia  Cittadina,  vifTe 
nel  XV.  fecole  .  Dopo  fatti  li  pri- 
mi fuoi  fludj  palsò  ad  afcoltareG/or- 
gio  Merula  Aleffavdrino  celebre  pro- 
feffore  di  Umane  Lettere  nella  fna 
patria,  e  ricavò  tal  profitto  dagli 
ammaeflramenti  di  luì  ,  the  potè 
in  età  frcfca  divulgare  corrette  , 
emendate  ,  e  finalmente  ridotte  al- 
la lor  perfezione  le  Declamazioni 
di  Quintiliano,  come  pu* e  il  Com' 
mentario  /opra  il  lib.  a.  delle  Sert- 
tenze  di  Frate  Egidio  Colonna  Ro- 
mano de'  Romitani  di  S.  Agoftino  . 
Studiò  in  Padova  Teologia,  e  Giu- 
rifprudcnza  ,  e  ne  riportò  in  gui- 
derdone la  laurea  sì  nell'una,  che 
nell'  altra  facoltà  .  Come  uom  di 
Chiefa  indi  fu  fatto  Piovano  nella 
Parrocchiale,  e  Collegiata  di  S.  A- 
poUinarey;  e  nello  fteflb  tempo  fa- 
ceva il  Notaio  ,  uffizio  eh'  allor 
non  era  agli  Ecvefiaftici  interdet- 
to. Nel  i;o8.  ili  eletto  Canonico 
della  Ducale  Bafilica  di  S-  Marco  , 
e  Vicario  della  mcdcfiraa.  Nel  1514. 
fu  eletto  Arciprete  della  Congrega- 
zione di  S.  Maria  Formofa ,  e  nel 
1530.  fu  deflinato  Cancelliarc  del 
Principe  Gritti ,  Finalmente  fi  mo- 
rì nel  15Î4. 

GKfiSÌL&QGiambatifta')^  nacque 
di  poveri  genitori  in  Roveredo  U 
3.  Aprile  nel  1718.  Malgrado  la 
domefiica  indigenza  ,  e  la  mancan- 
za di  buoni  Maeflri  potè  colla  na- 
tiva forza  del  fuo  ingegno  innol- 
irarfi  così  rapidamente  nell'arduo 
cammino  delle  lettere,  che  ne' fuoi 
più  verdi  anni  divenne  public©  Pro- 
fef- 
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fefbrc  di  Rctcorica  nel  patrÎA  gin- 
lufio.  Quattro  anni  efercitò  queft' 
impiego  ,  indi  pafsò  in  Bolzano 
nel  Tirojo  in  qualità  di  Precetto- 
t  re  de'  Agii  di  Francefco  Rofmini 
ino  grande  amico»  e  quindi  ritor- 
nato in  patria  v'  infegnò  privata- 
mente Fiiofofia  e  Teologia  ,  ed  af- 
riflette,  già  Sacerdote,  negli  ultimi 
periodi  di  vita  il  celebre  Girolamo 
yattarotii y  di  cui  ereditò  tutti  i 
MSS<  coli' obbligo  di  emendarli  a 
fuo  talento  ,  e  quindi  di  publkar- 
li .  Effendofi  cflefa  la  fama  del  Gra- 
/er  fino  a  Vienna ,  ottenne  per  mez- 
zo dell'egregio  Miniflro  Cefareo 
Barone  Sp$rges  la  prefettura  della 
Biblioteca Tcrcfiana,  e  la  Cattedra 
di  Morale  nell'Untverfità  d'  In- 
fpruch  ,  donde  poi  pafsò  a  quella 
della  Storia,  e  quindi  a  quella  del- 
la Teologia  de' SS.  PP. .  non  aven- 
do voluto  accettare  la  Cattedra  di 
Gius  publico  ecclcfiafiico  in  Pavia  , 
'a  cui  era  invitato  .  Divenuto  già 
vecchio,  ccagionevoi  di  falute  ,  do- 
po 31.  anni  ricornò  in  patria  ,  dove 
quello  dotto  ecclefiaflico  terminò  i 
fu'ii  giorni  li  iS' Giugno  dell'anno 
1786.  d'anni  68.  llGraferfa  uomo 
piacevole,  d'ingegno  pronto  ,  e  a- 
cuto  1  e  inclinato  piuttoflo  al  fati- 
^  ticq .  Pubiicò  diverfe  Opere  tanto 
in  italiano,  che  in  latino,  in  pro- 
fa,  e  in  verfo  ,  delle  quali  fi  dà 
un  elenco  cfatto  nell'Elogio,  che 
,di  lui  col  folito  fquifito  faporc  di 
latinità  ha  fcritto,  e  publìcato  in 
Modena  nel  1,790.  il  Ch.  Cavalier 
Clementina  (^annetti  col  titolo  :  Com- 
fnentariolum  de  Joannt.  Baptifla 
Graftrio .  Accédant  nonnulla  hujui 
Carmina.  Alcut,e  fu  e  Pcefie  ita- 
liane fono  in  diverfe  Raccolte  ,  e 
nel  Voi.  53.  del  Parnafo  Italiano , 
Venezia  1791.  Fra  i  fuoi  MSS.  fon 
rotabili  ìeOJfervaz.iom  fopra  l'in- 
terdetto pojio  da  Trento  a  San  Mar- 
eo  di  Roveredo  pel  buflo  alzatovi 
al  Tartarotd ,  la  f^ita  di  queflo 
letterato,  le  Tejiicolate  in  cento 
Sonetti  a  Fra  Ciccio  ,  e  il  Poemet- 
to latino:  De  prsjlantia  Logica  ad 
Mariam  Therefiam  &c.  Trovanfi 
quelli  MSS.  preffb  il  Sig.  France- 
fco Saibante  ,  gentiluomo  dottiffi- 
tno  nella  Storia  letteraria,  e  già 
£uo  ringoiare  amico,. 

GRASSETTI  (^Jacopo'),    Mode- 
nefe,  della  Conpagnia  di   Gesù. 
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Si  diflinfi}  pel  fuo  fapere,  e  per  (' 
infigne  fue  pietà  •  Morì  in  Rimi, 
ni,  ove  era  Lettore ,  nel  1657.  itt 
età  di  80.  anni.  Di  lui  abbiamo* 
Ï.  t'ita  del  B.. Luigi  G^nti^ga  ,  Man- 
tova 1608.  X.  Manuale  degli  efer- 
t'ti  fpirìtuali  del  P.  f^tlhca/lirt 
tradotto  dallo  Spagnitolo  ,  Modena 
1636.  3.  f^ita  di  S.  Caterina  da 
Bologna  ,  Bologna  itfto.  Quefta 
compendiata,  e  tradotta  in  Ialino 
fu  anche'infcrita  da  Bollandidi  ne! 
Tomo  II.  degli  /fiti  de'  Santi  di 
Marzo  paR.  44.  Non  fi  dee  con- 
fondere lol  P.  Ippolito  Grassetti 
pur  Modcnefe ,  e  Gefii'ta,  ch'eb- 
be fama  di  valorofo  Teologo ,  e 
che  fini  di  vivere  in  Piacenza  a' 
II.  Gennaio  del  1663  ,  di  cui  ab- 
biamo alla  luce  :  l  /Inatom»  netit 
proditoritCy  Lugduni  ì66o.  in  fol. 
1.  Epigrammatum  Liber  primus , 
Piacenti»  1660.  Alcuni  fuoi  MSS. 
fi  confervano  nella  Libreria  Eflen- 
fe .  La  Genealogia  e  la  Cronaca 
della  nobil  Famiglia  Graffetti  fcrji- 
ta  già  da  Francefco  di  queOo  co- 
gnome circa  il  1560.  fi  conferva 
nell'Archivio  della  famiglia  More- 
ni  di  Modena.  In  efTa  ,  oltre  gli 
autentici  monumenti  dal  1301.  fina 
al  fuo  tempo ,  fono  unite  anche 
itiolte  notizie  concernenti  la  Città 
di  Modena. 

I.  GRASSI  C  ylcbille  de')  ,  Car- 
dinale ,  fu  figliuolo  di  Baldajfa- 
re  dei  Grûjfi  Ëolognefe  .  Egli  sì 
fattamenti;  fi  avanzò  in  letteratu- 
ra,  e  nella  copnizione  della  Giu- 
rilprudenza  ,  che  portatofi  in  Ro- 
ma ,  e  datofi  a  «onofccrc  ebbe 
una  carica  di  Uditor  di  Rota  ,  e 
pofcia  il  Vefcovado  di  Città  di  Ca- 
rtello. Giulio  li.  lo  inviò  Nunzio 
in  Francia,  e  dopo  tra  i  Svizzeri, 
e  finalmente  alla  Corte  dell'  Impe- 
rador  M.'^£imiliano .  Con  s)  fatti 
impieghi  fi  acquino  un'alta  flima  ; 
e  il  Papa  per  ricompenfare  i  fuoi 
ferviz)  lo  fece  Cardinale  ncll5ii.» 
e  dopo  Vtfcovo  di  Bologna.  Leo- 
ne X.  gli  diede  sltrcs?  la  carica  di 
Teforiero  del  Conclave  ,•  ed  egli  fu 
il  primo  a  proporre  di  far  ogni  an- 
no un  folenne  funerale  per  li  Car- 
dinali defunti  ,  che  oggidì  altresì  fi 
ufa  di  fare.  Morì  nel  T513.  i\6o. 
anni .  Vedi  il  Sigon.  de  Epifc.  Bo- 
nonienf.  lib.  4.  Onofrio  Panvinio, 
Gnicctard,  VgbeH.  &c.  11  Fantuz- 
z* 
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S-f  nelle  Notizie  degli  S'etitteri  So- 

iogneftp&rl^  moltp  a  lungo  di  que- 
fto  Cardinale,  ficcomc  d'altri  uo- 
mini di  quella  iliuftre  famiglia  ,  che 
fi  refero  infigni  tnaffimamente  in 
Lettere,  e  in  impieghi  della  Santa 
SeJc  da  efìì  foftenuti  . 

j.  GRASSI  C  Carlo  de'  ),  Paler- 
mitano, Giureconfulto  ,  morto  nel 
1617.  Scriffe  ;  Traiiatus  de  exce- 
ptionibus  ad  materiam  Statuti  ex- 
eludentis  omnes  exceptiones .  De  ef- 
fe^ibus  Ciericatus ,  in  ^uo  prteter 
Eccleftjftictm  JurifHi&ionem  -,  & 
Clericarum  privilegio  ,  omnes  fere 
eajus  ad  materiar»  pertinentes  de- 
ciarantUr,  &  refolVuntur .  De  effe- 
(ìibus  amicit/^&c.  Pietro  de'  Grejft 
ino  fratello  altresì  fimofo  Giurecon- 
fulto fcriffe  :  Additiones  ad  traSa- 
tttm  de  exceptionihus  ad  materiam 
Statuti  excludentis  omnes  exceptio- 
nes Caroli  de  Grr-Jfi  Fratris  • 

4.  GRASSI  (  Paride  ),  fratello 
del  Cardinal  Achille  de' GrflJT*  ■'  e 
Maeflro  di  cerimonie  fotto  il  Pa- 
pa leone  X.  e  fuoi  fucceffbri  ,  poi 
Vefcovo  diPefaro,  fece  molto  par» 
lare  di  fé  fui  principio  del  fecolo 
XVI.  Ingannò  gli  antiquari ,  dan- 
do loro  per  antica  ifcrizìone  l'epi- 
tafìo  d'una  mula,  ch'aveva  egli 
fatto  fcolpire  fopra  Un  peizo  di 
marmo  .  Elfo  fuppofe  che  Publio 
CraJJo  r  !nt€t  comporto  per  la  fua 
mula  .  Gli  antiquari  ingannati  lo 
stimarono  di  elogi  ,  perchè  la  cre- 
devano antica;  e  l'avrebbero  ntef- 
fa  al  difTotto  del  mediocre ,  fé  1' 
^vpflero  faputa  moderna.  Si  ha  di 
lui  un  Ceremoniale  all'ai  ilimato  . 
Si  follevò  egli  con  furore  contro 
Criflojoro  Marcello  Arcivefcovo  di 
Corfù  ,  perchè  egli  aveva  fatto  ftam- 
pare  nel  1515.  il  libro  de'  Riti  del- 
la Chiefa  Romana,  comporto  da  A- 
goftino  Patrizi  fotto  il  Pontificato 
di  Innocenzo  Vili.  Di  quefta  con- 
tefa  vegganfi  le  Dijfertazioni  f^of- 
Ji/rne  del  Zeno  ^  dove  fi  parla  A'A- 
gcftino  Patriz.}  Tom.  II.  pag.  108. 

5.  GRASSUromwa/o),  di  Man- 
fredonia ,  Medico  di  grido  del  fe- 
nolo XVII.  ScrifTc  più  Opere:  Le- 
Hionef  de  rnorbis  eapitis  &  thora- 
tis  ,  Qyejlio  an  ni  ve  refrigeratum 
propinari  debeat .  Qutjlto  unica  de 
pejìe  .  De  rnorbis  ventris  infimi  . 
De  natura  <Sr  ufu  caufarum  nojlra 
torpor»  alterantium  &t,   Dt  ftbfì' 
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bus  -    Ah  vinum  oligophoitim  febf/ 
tsborantibus  propinandum  fit  <S¥. 

6.  GRASSI  COn7«:«o),  Geluita 
Savonele  .  Era  Lettore  di  Mate- 
matica nel  Collegio  Romano  >,  ove 
anche  finì  di  vivere  nel  1^54.  Si 
relè  celebre  per  le  fue  controverfie 
col  Galileo  intorno  alla  più  ficura 
dottrina,  che  fopra  le  comete  do- 
veafi  ftabilire  ,  e  fotto  il  nome  fin- 
to di  Lotario  Sarfi  fuo  difcepola 
publicò  contro  di  lui  l'Opera  inti- 
tolata ••  Libra  agronomica  e  filo- 
fofica ,  ed  altra  col  titolo  :  Ratio 
ponderum  librt  &  Symbells .  11  Gm- 
iileo  rifpofe  col  Saggiatore  ,  che  , 
fé  fu  uno  de'  più  bei  pezzi  della 
Tofcana  eloquenza  ,  fomminiftrò 
tutte  l'armi  per  maggiormente  at- 
taccarlo .  Al  Grajft  fi  dee  anche  1* 
architettura  dell' ampia  Chiefa  di 
S.  Ignazio  in  Roma  .  Il  Dometti- 
thino  avea  fatti  due  difegni  per 
la  medefiraa,  ma  il  Grajft  d'amb6- 
due  fece  un  mirto ,  e  ne  ricavè 
quello,  che  ora  fi  vede  ;  per  loch« 
il  Domenichino  ne  reftò  affai  difgu- 
rtato,  e  non  volle  più  dare  il  dife» 
gno  fatto  per  la  facciata  della  mc- 
defìma  ,  di  cui  n'ebbe  poi  l'incom- 
benza VAlgardi ,  Abbiamo  del  Grt{0i 
parimente  alle  ftampe  :  Divini  Tem- 
pli excifi^  Or  atto  habita  in  Vatican» 
facelle  ad  Summum  Vrbanum  l^lll- 
ipfo  parafceve  die,  Roma  léji. 

7.  GRASSI  C  Padovano  de'>,  di 
Barletta  de'  Minori  Conventuali, 
viffe  ii<:l  XVI.  fecolo  ,  predicò  t 
fcriCe  con  buo«  incontro:  Encbiri^ 
dion  Scholafticum  Contradifiionum 
Doiìurisfubiilis  Scoti ,  Venezia  158?. 
in  4.  ,•  Concilium  Pauli  ,  id  eft  Ar- 
mania'  ex  Apoftolorum  rronumentit^ 
&  de  Republica  Ecclefi^ica,  ed  al- 
tre Opere  buone  in  que'  tempi  . 

GRASWINCKELCT«i«^<;ro),dot- 
to  Giureconfulto  del  fecolo  XVII. 
nativo  di  Delft ,  Avvocato  fifcalc 
del  Regio  patrimonio  degli  Stati  d* 
Olanda,  e  Secretarlo  della  Camera 
bipartita  della  parte  degli  Stati  Ge- 
nerali a  l'Aja,  era  non  folo  mol- 
to verfato  nelle  materie  di  Dirit- 
to, ma  nelle  Belle  Lettere  anco- 
ra, e  nella  Poefìa  latina.  Mori  a 
Malincs  li  II.  Ottobre  ì666.  ói  66. 
anni.  Le  fue  Opere  principali  fo- 
no :  I.  un  Libro  De  jure  Majejìa- 
tis^  nel  quale  fiabtlifce  i  principi 
più  favorevoli  a'  Monar<hi  »  i^4s- 
in 
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in  4.  :  ».  tihcrtas  f^eveta  ,  Jeu  t'e- 
netorum  in  Je  ,  ac  Juos  imferandi 
JUS  y  IrfjA-  '»  4»  la  quilc  gli  pro- 
curò il  titolo  di  Cavalier  di  S.  Mar- 
co :  3.  Marti  liberi  vindicis  ad- 
verfus  Petrum  Baptisant  Burguru  : 
4.  De  prAludiis  iuftitia  ,  &  jurts , 
con  una  DiffeYtatjont  :  5.  De  fide 
Wjeretieif ,  &  Rebellibus  fervanda  , 
J660.  :  6.  Pfalmorutn  Davidit  pa- 
rapbra/i»,  in  verfi  eroici,  Aja  1643. 
in  4-  7-  Thoma  a  Kempis  de  imi- 
tatione  Chrijii  libri  très  carminé 
exiprejfiy  Roterdam  \66\.  Non  fi 
iienta  nd  indovinare  la  ragiooc  « 
che  io  ha  impedito  dì  mettere  in 
verfi  il  quarto  libro  di  quell'Ope- 
ra preziofa  .  Gratwinckel  era  pa- 
rente ,  e  grande  amico  di  Groz.10  i 
accompagno  queft'  uomo  celebre  , 
quando  fu  obbligato  a  ritirarfi  in 
Francia  per  (ottraerfi  dalle  perfe- 
cuzioni  de'  Gomarifti  ,  e  publicò 
molte  Opere  in  difefa  di  quelle  del 
fuo  parente  . 

GRATA  C-T.)»  Vergine,  e  vedo- 
va. Regina  nelii  Germania,  poi 
Principe<ra  di  Bir.amo,  e  protet- 
trice della  medefima  Città.  Q^ue- 
fla  illuftre  eroina  nata  Tanno  del 
Signore  145.  da  JLupff,  e  da  jlllei- 
day  amettduc  Principi  di  Bergamo, 
portò  la  virtù,  e  la  fantità  criflia- 
na  alla  fua  più  alta  perfeiione  ,  e 
coli' eroiche  fue  azioni  riempi  la 
Chiefa  univcrfale,  ma  con  più  di- 
ftinzioné  quella  di  Bergamo,  per 
cui  la  fua  memoria  farà  Tempre  in 
benedizione.  Quello  però,  the  in 
lei  Acc  aramirarfi  di  più  gloriofo, 
fi  è ,  l'aver  ella  in  un  tempo,  in 
cui  incrudelivano  con  ira  sì  atroce 
le  perfccuzioni  de'  tiranni  contra 
i  feguaci  della  Religion  Cattolica  , 
conprincipefca  magnificenza,  e  pie- 
tà gencrofa  fabbricata,  e  dotata 
la  ChìeTa  al  gloriofo  martire  S. 
Jlejfandro  ,  che  fu  fubito  ricono- 
fciuta  per  Cattedrale  in  quella  Cit- 
tà, odi  più  d'aver  fomminiftrate 
le  rendite  ai  primo  fanto  archidia- 
c«no  ,  e  martire  ProjettizJo  pel 
mantenimento  di  40.  Ecdefiaftici 
«lesinali  al  fervizio  della  mcdefima 
Chiefa,  ed  alla  coltura  dell'abban- 
donato gregge  di  Gesù  Critto  ;  che 
furono  appunto  i  primi  Canonici 
di  queireligioliffimo,  efamofoCoI- 
Jepio  ,  il  quale  può  ben  gloriarfi 
per  lii  mafljma  antichità,   e  tiobii- 
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tà  della  ftu  primiera  origine  .  San- 
ta Grata  tu  ipofata  ad  un  Re  ^i, 
Germania  ,  che  poi  convertì  alla  fe- 
de ,  e  coi  confenfo  di  lui  manten- 
ne illibata  la  fua  verginità  .  Mor- 
to il  fuo  ipofo  ,  ed  ella  depodi  gli 
ornamenti  Regali,  tutta  fi  diede 
ai  difprezzo  del  mondo,  al  fervizio 
de'  poveri  infermi ,  e  a  guadagnar 
dell'anime  a  Dio.  Ritornata  a  Ber- 
gamo ,  fua  patria  ,  refiflè  curaggio- 
famcnie  ai  tentativi  del  padre,  che 
procurava  d' indurla  alle  feconde 
nozze,  e  per  lo  fpazio  di  molti  an- 
ni continuò  una  vita  foUtaria  ;  dal- 
la quale  ufcì  per  afiìftere  alle  pre- 
diche di  S.  AleJJandrOy  e  per  coo- 
perare al  zelo  di  lui .  Avvenuta  la 
morte  di  quello  fanto.  Alfiere  della 
Legione  Tcbea  ,  fatto  decapitare  per 
ordine  dell' Imperator  Majffimian»,, 
ebbe  ella  il  penfiero  di  raccorre  la 
venerabil  tefla,  e  il  fuo  fagro  cor- 
po, che  collocò  con  molta  venera- 
zione nel  giardino  contìguo  al  fuo 
palazzo.  Morto  intanto  li  9. Giu- 
gno dell'anno  300.  il  Principe  La- 
po fuo  p^dre,  e  li  17.  Giugno  del 
301.  Alleida  fua  madre,  refifi  am- 
bedue dipinti  per  le  loro  virtù,  e 
fantità,  vcnncr"  S.  Grata  foliituita 
al  governo  del  Principato  di  Ber- 
gamo ,  in  cui  aftalicoffi  indefeffa- 
incnte  per  proitiovcre  la  gloria  di 
Dio,  e  la  falute  de' fuoi  vaflalli. 
Finalmente  nell'  efercizìo  occupata 
delle  più  eroiche  virtù,  affalita  da 
una  grave  infermità,  e  affittita  fem- 
pre  dalla  Santa  vergine  EJleria  ^ 
fua  indivìfibil  compagna,  cefsò  an- 
ch'eifa  di  vivere  li  17.  Agofto  dell' 
anno  305.»  e  dell'età  fua /5o.  M 
fuo  fagro  corpo  dopo  il  corfo  di 
più  fecoli ,  e  dopo  divcrfc  trasla- 
zioni fu  collocato  finalmente  r.el 
nob^l  Monaftero  detto  di  S.  Grata 
in  Bergamo  fondato  già,  e  dotato 
da  Alteida  fua  madre.  Pìj  copio- 
fe  notizie  di  S.  Grata,  eflratte  da 
più  autentici  monumenti ,  ponnoa- 
vcrfi  nella  ^»a,  che  di  e  (fa  con  ni- 
tore di  ftile ,  e  con  molta  efattez^- 
zA  fcriflTe  Donna  Maria  Aureli* 
Tajffif  y  Dama  Bergamafca,  e  RlIi- 
giola  Benedettina  nello  Uefa  infi- 
gne  Monaftero,  publicata  in  Pa- 
dova nella  llamperia  Cominiana  L' 
anno  1713*  in  4. 

I.  GRATAROLI   (GuRlielvno')* 
fu  uno   de'  più  valenti  Medici,    e 
Fi- 
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Filofofidtl  fecolo  XVI.  Era  natio 
di  Bergamo.  Allevato  nell' Uni- 
vcrfiià  di  Padova ,  ove  fu  anche 
per  breve  tempo  Profcffore  ,  ebbe 
1»  difgrazia  di  cònoCceie  alcuni  i 
che  delle  nere  opiniotii  de'  Nova- 
tori fi  erano  lafciati  fcdurre  ,ed  in- 
gannai^ne  egli  pure  nel  ij^io.  in 
età  di  34.  anni  abbandonò  ì'  Ita- 
lia, e  prima'  in  Argentina,  pofcia 
più  lungamente  in  B.^filea  (labili 
Ìua  dimora  ,  e  in  qUeda  feconda 
Città  ,  ove  efercttò  lungamente  la 
Medicina,  finì  di  vivere  li  16.  A- 
pjrtle  del  1568.  contandone  egli  fo- 
li 51.  di  età  .  Barbara  Nicozia  fe- 
ce incidere  fulla  tomba  diGugliel- 
mo  fuo  fpofo  lafeguentc  i/crizione: 
Guili'elmo  Gyatarolo  Éergomen/i 
jfrtium  ac  Me  dici  n£  Dolori  ,  Ms- 

(ìicique  filio. 
In  Mediçorum  Bafileenfium  Colle- 

gium  cooptalo  j 
Ob  Hetigionem    exuli  ■,    conjugi 

ctfrijjimo 
Bsrbara  Nicotia  F.  C. 
Obiit  éetat.  fu£  anno  51.  Chrijìi 
1568.  die  ì6.  Jiprilis  . 
Elfo  era  un  uomo  di  una  probità 
rigida.  Publicò  molte  Opere,  tra 
fé  quali:  1.  De  pnediiìione  morbo- 
fum  .  a.  De  vini  natura.  Colonia 
j67l.  in  8.  3.  Prognoftica  natuva' 
lia  de  tfmporum  mutatione  &c.  , 
Bafilea  1551.  in  8.  4.  De  Mediti- 
ne &"  rer  herbarie  origine  ,  prò- 
grejju  ,  &  utilitase  &c.  £'  dcçno 
ài  rifleflìone,  che  fu  egli  il  primo 
■JL  trattar  1' argomento  della  falute 
ac'  letterati ,  che  pofcia  da  altri 
più  recenti  fcrittori  è  flato  ancor 
più  jifchiarato.  Egli  publicò  queft' 
Opera  in  Bafilea  nel  1555.  col  tito- 
lo :  De  Litteratorum,  &  eortit»  y 
tjui  Magijh-attbus  funguntur  -,  con- 
Jetvanda ,  prafervandaque  valetu- 
dine &c.  ,  Francfort  1591.  in  11. 
Un  Trattato  della  marniera  di  con- 
fervare  ed  accrefcer  la  memoria  , 
in  latino  a  Francfort  in  li.,  tra- 
dotto in  francefc  da  Stefano  Cape, 
Lione  1585.  in  i6-  De  pradiliione 
morum  ,  neturarumque  hominum  « 
facili  es  infpeiïione  partium  corpo- 
vis  y  in  8.  Eflb  fu  pur  l'editore  di 
«na  raccolta  "di  divcrfe  Opere  di 
Pompor}as:_ioy  Bafilea  1565.  in  8.  Era 
ifato  difcepolo  di  queflo  celebre  uo- 
mo, ed  aveva  adottato  alcuna  del- 
le fue  idee  .  H  Gritarolo  volle  *n- 
Tomo  mi. 


G    R  3J 

<;he  intrigai-fi  di  controvetfia  ,  e 
krife  un  cattivo  libro  fopra  i  fe- 
gni  dell' Anti-Crifto.  Buon  medi- 
co ,  cattivo  controverfifta  empì  q'.ieft' 
Opera  del  più  alTurdo  fanatifmo . 
Il  colto  ed  erudito  Conte  G/ff»ià,7»«- 
Jìa  GalUzioli  Bergamafco  publicò  in 
, Bergamo  nel  1788.  Della  ^ita  e  de- 
gli fcritti  di  Guglielmo  Grataroli 
Pi  lof of a  y  e  Medico.  In  effa  racco- 
glie l'autore  tutti  gli  argomenti  « 
che  in  qualche  modo  poflòno  ifmi- 
nuire  il  fallo  del  Grataroli  nell' ab- 
bandonare la  Cattolica  Religione  « 
ma  fi  trattiene  fingolarmente  nel  ra- 
gionare ,  e  nel  darci  un  diligente 
Catalogo  delle  molte  e  dotte  Ope- 
re Fildfofiche  e  Mediche  da  lui  pu- 
blicatc  . 

a.  GRATAROLI  CBongianni.^t 
parente  del  precedente,  vivea  pref- 
fo  a  poco  nel  meJefimo  tempo ,  e 
acqui/loflì  qualche  fama  con  una 
Topografia  in  italiano  della  Ri- 
viera di  Salò  nel  Brefciano  fua  pa- 
tria .  Scrilfc  pure  alcune  Trage- 
die ,  cioè  Atti  y  la  Polifjenjy  e 
V AJlianatte .  A  provar  degna  di 
lode  quell'ultima  può  baflare  il 
giudizio  del  JMarchcfeX«^/one  Maf- 
fei,,  ctié  le  ha  dato  luo{;o  nel  fuo 
Teatro  Italiano.  La  Polijfena  fa 
ftampata  in  Brefcia  nel  1718.  per 
opera  d'un  gran  Cavaliere  Italiano- 

GRATI  (^Girolamo') y  Nobile Bo- 
lognefe  ,  e  celebre  Giureconful'.o  . 
Dopo  avere  in  patria  ricevuta  la 
laurea  nel  15x7.  ,  e  dopo  avere  per 
alcuni  anni  fpiegate  publicamente 
le  Leggi  ,  pafsò  nel  ì^^o.  a  Valen- 
za nel  Dalfinato,  ove  e  infegnan- 
dò  è  configliando  ottenne  gran  no- 
me, finchè'neJ  1544.  per  comando 
del  Senato  di  Bologna  fu  coflretto 
a  far  ritorno  alla  patria.  Il  Sa- 
doletOy  che  allora' era  in  Carpen- 
tras  -,  raccomandollo  con  fua  lette- 
ra de'  23.  Giugno  del  detto  anno 
al  Cardinal  Morone  Legato  di  Bo- 
logna ^  facendo  del  G)-.n«  un  boUif- 
fimo  elogio  ,  (  Vedi  Epijl.  Fam.l. 
Voi.  IH.  pag.j73.  )  .  Ma  giunto 
appena  a  Bologna  il  GrMi  ftnì  di 
vivere  a' aó.  Ottobre  dello  fteflò  an- 
no 1344' »  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
■fa  de'  Servi.  Clemente  VII.  1' a- 
vea  creato  Cavaliere  Aurato  ,  e 
Paolo  III.  dichiarato  Conte  Palatino 
co'  fuoi  figli  mafchi  in;  perpetuo, 
come  ricavali  dal  Privilegio  dato  in 
C  Bo- 
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Bologn»  H  <5'  Settembre  IÇ37.  pref- 
lo  la  famiglia.  Abbiamo  di  lui  ai- 
le ftampe  :  1.  Hieronj/mi  Grati  Bo- 
ttonienftt  f.  C.  O"  Conftiiarii  Reeii 
Rcfponforum  ,  Vol.  Ì.  II.  &  lll. 
Lunelii  i$44.  in  fol.  con  dedica  a 
Francefc»  I.  Re  di  Francia.  Q^uc- 
fta  odi  7  ion  e  è  affai  rara  .  a.  Confi- 
Ihtm  Matrimonial»  ,  Francofurti 
J580.  DclGviirt,  e  d'altri  di  que- 
lla antica,  e  Senatoria  famiglia  Bo> 
legnefc  ponno  averfi  copiofç  e  ap- 
purato notizie  tra  quelle  degli Xfrtx- 
ttri  Bolognefi  del  Ch.  Fanuttxf  • 

GRATO,  Diacono  della  Cbiefa 
Cattolica  nel  V-  fccoio ,  viveva  in 
qualche  ritiro  della  Provenza  poco 
oircoftodal  celebre  moniflçro  dìLe- 
rins  .  Vi  pratU^va  grandi  auflcti- 
tà  ,  e  molto  (ì  applicava  alla  IcttU' 
ra..  Quefto  genere  di  vita  elfcndo 
rertamcnte  fuperiorc  alje  fuc  for- 
ate indebolì  il  fuo  fpirito,  e  gon- 
fiò il  fuo  caore  .*  e  idcofli  di  avere 
delle  rivelazioni  .  Fra  quefta  .illu- 
fioue  compofe  un  TrattataHo  ,  ove 
pretendeva  dimodrarcf  che  e' era 
in  G.  C.  Dìo  e  uomo  una  fola  na- 
tura, cio^  la  divina;  donde  ne  av- 
veniva, che  dire  non  fidoveva ,  che 
Iddio  foffc  il  padre  dell'  unino  ,  né 
la  donna  madre  di  Dio.  Era  quello 
il  vero  Eutithianifmo.  Grato  man- 
dò il  ftto-fcritto  a  Faufìo  y  allora 
Abate  di  Lerins,  poi  Vcfcovo  di 
Riez,  il  quale  trovato  quello  fcrit- 
to  male  fcritto  non  meno  che  ma- 
le panfato,  efìtò  in  fuUe  prime  di 
xifpondcre.  Rifpofe  pertanto  dopo 
un  certo  teti^po,  e  altamente  con- 
futò gli  errori  di  Grato ^  a  cui  die- 
de anche  de'  buoniflimi  configli  fo- 
pra  la  condotta,  eh'  ei  doveva  te- 
«ere  per  non  efpoiH  ad  abbando- 
nare la  verità  . 

GRAVELOT  t  Artigo-Francefca 
Borgognone  )  ,  nacque  a  Parigi  li 
a6.  Marzo  11^99.  ,  e  vi  mori  nel 
1773.,  dopo  di  effere  flato  duc  vol- 
te ammogliato.  Poco  profittando 
ne'fuoi  fludj  ordinar)  die  di  piglio 
»|  lapis .  Accompagnò  il  Sig.  de 
la  Rochalard  fatto  Govcrnator  Ge- 
nerale di  S.  Domingo  .  Trovò  in 
queir  Ifola  il  Sig.  Frefjer  ^  che  im- 
picgoUo  a  far  la  carta  topografica 
del  paefe  .  La  fua  famiglia  li  fé' 
tenore  una  fomma  di  14000.  lire  , 
che  fu  preda  dcir  onde  .  Graveht 
ritornò  in  Francia  ,   ove  fi  applicò 
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feriamente  al  difegno .  Temè  di 
non  poter  farfì  chiaro  in  mezzo  di 
una  folla  di  celebri  artefici;  pafsò 
a  Londra,  ove  fu  bene  accolto,  e 
Tcflovvi  13.  anni .  Dopo  il  fuo  ri- 
torno nel  1745.  ufciti  fono  dalla 
fua  matita  tutti  quei  be'  difcgni  , 
che  arricchirono  i  migliori  libri 
Franccfi  ,  e  de'  quali  fcegliéva  eì 
racdcfìmo  le  pofìzioni  .  Cornelio  « 
Racine ,  Boccaccio  ,\'Ariofto  ,  i  Rac- 
conti morali  di  Marmontely  V  Al- 
tnanacco  Iconologico ^  le  90.  piccole 
fifture  poi  Loffo  della  Scuola  Mili- 
tare •,  a  ciafcuno  de' quali  mife  un 
niadrigale.  A' doni  della  mano  u> 
riva  i  lumi  dello  fpirito  .  Avcvs 
fiudiato  l'arte  fua,  e  rifchiarata 
l'aveva  di  tutte  le  cognizioni,  che 
vi  potevano  avere  relazione  . 

GRAVEROL  QFrancefco^,  Av- 
yocato  ,  nato  a  Nimes  nel  ]i$3S>  , 
e  morto  in  quella  Città  nel  1694'.  ; 
di  69-  anni ,  era  membro  dell'Acca- 
oémia  óe"  Ricovrati  di  Padova  .La-. 
fciò  .•  I.  Molte  Differtazjoni  fopra 
diverfe  medaglie  .  x.  La  mediocre 
raccolta  intitolata:  Sorberiarta^  in 
va.  3.  Delle  erudite  Offervaz.ioni  fo- 
pra le  Sentente  del  Parlamento  di 
Toloja  ^  raccolte  da  h  Rachefiavin, 
T<ilofa  1710.  in  4.  4.  Notizita,  o, 
kijlretto  ftorico  di  ìi.  Città  capita- 
li delle  dioceji  della  provincia  di 
Linguadocca  ,  in  fol.  Opera  fuperfi- 
çiale  ed  incfatta.  Qucflo  giure Con- 
fulto  ebbe  gran  grido  a'  fuoi  tem- 
pi per  caufa  della  fua  erudizione,  e 
del  fuo  conofcimento  de' monument 
ti  dell'antichità.  Giovanni  Qk/ì.* 
VEROL,  fuo  fratello  cadetto,  na- 
cque a  Nimes  nel  1636.,  abbando- 
nò Lione,  ove  era  miuiflro,  e  ri- 
fugiofii  in  Amfterdam,  e  poi  a  Lon- 
dra, dove  morì  nel  1^18.  E'  auto- 
re di  diverfe  Opere  di  controverfià 
ÎOCO  note  .  La  principale  è  il  fuo 
iofes  l^indicatus  ,  Amlìerdam  1694. 
in  11.,  ove  dà  le  prove  della  crea- 
zione e  dell.i  narrazione  di  Mosè 
contra  il  libro  di  Burnet ,  intitola- 

Ì'  o    Archeologia   Philofophica  ,   ftve 
ìniìrina   antiqua   de  rerum  origi- 
nibus . 

S'  GRAVESANDE  C  Gt/^lielmo- 
Giacomo  de  ),  celebre  matematico, 
nacque  aBois-le-Duc  nel  1688.  Col- 
ie fue  fortunate  difpofizioni  per  le 
fcien^e  fì  fé' un  gran  nome  (ino  dal- 
la fua  ptina  «dolefcenza.    Di  18. 

«tir 


% 


G    K 

anni  aveva  cominciato  il  fuo  Sag- 
gio di  Profpettiva  .    Aflbciato  nel 
1713.  a\  Giornale  Letterario  y  riem- 
pì quell'Opera  di  eflratti  e  di  dif- 
fcrtazioni,  che  la  fecero  ricercare. 
Pafsò  due   anni  dopo    m  Inghilter- 
ra per  fegretario  di  ambafcìata  ;  ci 
vide  Newton  ,  dal  quale  fi  fé'  ama- 
re, e  ottenne  un  porto  nella  focie- 
tà  reale    di  Londra  .     Ritornato  in 
Olanda    gli  venne  offerta  una    cat- 
tedra di  Profeffore  di  Aftronomia, 
e  di  Matematica  a  Leida,    e   l'ac- 
cettò.   La  fifica  era  allora  aflai  ma- 
le   infegnata  in    quell'Accademia. 
S'  Gravefande  aprì    un  corfo   com- 
piuto   di  fifica    fperimentale  ,    e  lo 
adempì  colla  piìi  gran  dillinzione  . 
li  Langravio  diAÀìa  avendolo  chia- 
mato nel  1711.  a  CafTel  per  dare  il 
fuo    giudizio  fopra    la  famofa  inac- 
china  di  Orjtreo ,  che  pretendeva  di 
aver  trovato  il  moto  perpetuo  ,    ei 
l'ammirò.     Ma  nulla  potendo  de* 
cidcre  ,  perchè  l'artefice  ne  nafcon- 
deva    l'interno,   impegnò   il  Prin- 
cipe a  farla  rimuovere,    per  vede- 
re fé  non  aveva  comuhicazionc  al- 
cuna con    qualche    mobile  cHerno  . 
Orjtreo  uomo  bizzarro  non  volle  da- 
re quefta  (oddisfazione    né  al  Prin- 
cipe, né  al  matematico:  e  amò  me- 
glio   ridurre  in    pezzi  la    lua  mac- 
china ,   e  privkrfi    con  quel  capric- 
cio di  una  ragguardevole   fortuna. 
S'  Gravefande  ritornato   in  Olanda 
fu  nominato  ProfeflTore  di  Filofofia 
a  Leida   nel  1734. ,    e  vi  morì  nel 
J741.   da    un    ecceffò    di  lavoro    di 
54.  anni.     1  dotti  della  fua  patria 
ed  i  foreflieri    lo    compianfero  ;    e 
meritava  pure  le  lagrime  loro.    Il 
fuo   cuore  era  non    meno  ben  fat- 
to, che  il  iuo  fpirito  .     Generofo, 
benefico,   caritatevole,   amante  di 
far  del  bene  agli  nomini,  a  lui  tut- 
toché   mal    noti  i    accompagnava    i 
fuoi  benefizi  con    volto  di     bontà  , 
che    aggiugneva     nuovo    prccio     a 
quelli  .     Oltre  quella    filolofia    che 
fvela  !  fegreti  della  natura,  quelt' 
altra  polTedevia   guanto  più  necefla- 
ria  alla   felicità  >    che    va    fino  all' 
anima  ,   e   che    vi    ftabilifce    quel- 
la  calma  ,    e  quella    tranquillità  , 
che  cangiano  quefla  valle  di  lagri- 
me ip  luogo  di  delizie.     I  fuoi  co- 
flumi  erano  dolci  e  facili  ,  ma  pu- 
ri .     Sebbene  foff'e    di  un  tempera- 
mento molto  vivace»  feppe  cfernc 


il  padrone;    e  la  fwa.  vivacità  di<» 
de  tifalto    a'  vezzi    del  fuo   fpiritO 
fenz' alterarne  la  bontà  del  cuore  é 
Le  fue  principali  produzioni  fono» 
Ï.  Saggio  fopra  la  Profpettiva  ;  for- 
fè il  migliore    che  fia    crmparfo  fa 
di  quella  materia  ,  con  un  Tratta^^ 
to  deir  ufo  della  Camera  ofcura  pel 
difegno.    1.  Phjffices  Êlementa  ma- 
theynatiea    experi  menti  s     confirma- 
ta ,  live ,  introduHio  ad  Philofophiam 
Newtoniaitam  :    Opera    eccellente  « 
comporta  in  parte  «elle  barche  pu-, 
bliche    fenza    che    lo    flrepito  e  le 
ciarle  de'  viaggiatori  trarne  Io  p«- 
teflero    dalle  fue    profonde    medita- 
zioni ,    e  dirtrarlo  dai  calcoli  i  pia 
complicati.    Allemand^   degno  di- 
fcepolo  di  tale  maeflro,  dotto  ProJ. 
fcffbre  di  Leida,  ne  diede  una  buo- 
na edizione  nel  174t.   Joncourt  pa- 
ftore  e  profeffore    a    Bois-le-Duc  1' 
ha  tradotta  in  Francefe  nel  174^-  » 
2.  Voi.  in  8.     Quantunque   zelante 
newtoniano  S'  Gravefande  vi  dà  de 
faggi  avvertimenti  intorno  alla  po- 
ca   folidità    delle  operazioni    alge- 
braiche  ,   fondate  fpeffo  fopra  delle 
fuppofizioni  gr.'ituire  ,    o  fopra    gli 
errori  ,    ne'  quali  fi  può  cadere  ap- 
pnggiandofi  fopra  calcoli  diretti  dall 
opinione  rtcifa,  ch'elfi  devono  fia- 
bilire  :  fpczie  di  circolo  vizìofo  co* 
muniamo  nella  fifica  moderna.    3. 
Mithefeof    univerfalis    elmnerfta  i, 
Leida  1727.  in  8-     E'  quefto  un  cor-  . 
fo  d'algebra  ad  ufo  di  chi  frequen- 
ta i  Q)llegj .     Queft' Opera,    tutto 
che  riflretta,  lo  fé'  porre  al  primo 
rango   de'  primi    matematici    dct^' 
Europa    .    4.    Philofoftbia    Nevuto- 
niante    tnjlttutiones ,    1744.    in  8.  , 
nelle    quali   l'autore    compendiò    1 
fuoi  elementi  di  Fifica .     5.  Tntrqdu* 
Big  ad  Philofophiam ,  Metaphyftcant 
&  Logicam  continent-     Qiiert' Ope- 
ra fu  sì  gullara ,    'che  vcpne  fubito 
ilampata    a  Venezia    coH' approva- 
zione   degl' Inquifitorì .    Fu    anche 
tradotta  in  Francefe  nel  1737.  in  12. 
GRAVESON   C  Tgnazjo  Giacinto 
Amato  de  )  ,   nacque  nel  Villaggio 
di  Grevefnti  vicio»  ad  Avignone  di 
notili    parenti.     Prefe    l'abito    di 
S.  thmenico  nel  Convento    di  Arli 
in  età  di  fedici    anni  .     Fu  manda- 
to al  Collegio  di  S.  Jacopo  a  Pari- 
gi ,  dove  prcfe  la  laurea  di  Dotto» 
re,  dopo  d' efferfi  ne' fuoi  ftudj  #- 
flinto.     il  Generale    informato  di 
C    »  quali- 
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•quanto  vaKWfe  ,  j'  affrettò  di  chia- 
martrt  a  Roma  ,  e  gli  diede  uno 
et'  {ex  porti  di  Teologo  di  Cafana- 
T.1  ,  fondati  dal  Cardinale  di  que- 
fio  nome  .  Il  Gravefon  incaricato 
di  fpicgare  il  tefto  di  S.  Tomwfo 
Io  frcc  con  tanta  folidità  ,  che  le 
pii'i  ftimaie  perfone  di  Roma  ausa- 
rono ad  udirlo.  Fu  multo  in  prc- 
{;io  a  Benedetto  Xlll.  ^  ed  ebbe 
■parte,  ne' trattati  cominciati  fra  il 
Caidinale  di  Noiilles  ,  e  la  Santa 
Sede..  Si  può  vedrre  la  dcfcrizio- 
ne  di  qiìpft' affare  nel  quinto  Volu- 
me del  Giornale  dell' Adiate  Dor- 
fane  eJiz.  del  i7ì/>.  Il  V.  Grave- 
Jon  (Î  moftra  in  elfo  un  uomo  dol- 
ce e  faggio  ,  amico  delia  pace  ,  e 
che  cercava  di  procurarla  agli  al> 
Tti  ;  e  di  fatti  elfo  era  di  un  carat- 
t«re  dolce  e  conciliatore  .  La  fa- 
lutc  di  quello  detto  Rcliçii^fo  de- 
bilitata dalle  fatiche,  Tiibbligo  ad 
»ndar  a  rtfpirarc  l'aria  natia  .  Mo- 
rMn  Arli  nel  i^Jj.  d'anni  6\.  Ei-a 
la  fua  pietà  aft'cttuofa,  e  finterà: 
quella  lo  foflenne  fra  le  fpinc  del- 
lo Ihidio,  e  fantificò  le  fue  fatiche. 
Diedefi  alla  luce  in  Venezia  un'e- 
dizione in  4.  di  tutte  le  fuc  Opere 
rei  1740-  in  7-  Voi.  col  titolo  d' 
'Opera  omnia .  Il  primo  contiene  la 
Storia  dell' antico  Tcdameiito  :  il 
fécond*  il  trattato  della  Vita,  e  de' 
Miflcrj  di  Gesù  Crifto  ;  il  tcr«o  i 
dodici  primi  fccoli  della  Storia  Ec- 
clcfiaftica  del  nuovo  Tcliamcnto  ;  il 
quarto  il  trcdicefimo\  qiiattordicc- 
fimo ,  quindicefimo  ,  e  fediccfimo 
fecolo  :  il  quinto  il  dici.ilTettcfimo, 
e  diciottefimo  fino  al  1730.  con  al- 
cune Tavole  Cronologiche .  Quefla 
Storia  Ecde/iaftica  venne  riftampa- 
ra  da  fé  con  quefto  titolo  :  Hiftoria 
Eeclefiafliea  tut^  vettris  Tejìamen- 
ti  in  très  Tomos  ,  tur»  &•  novi  Te- 
flamenti  variti  (ollo/juiis  digejla  in 
'  fiovem  Tomoi  diflributa,  in  totum 
XII.  Fclumina  ad  ufurn  candidato- 
rum  Theclogi/e  eolleiia  ,  Auguflas 
1751.  i;  1756.  in  fol.  L'autore  traf- 
tc  frutto  dalle  ricerche  del  P.  A/ef- 
f andrò {ao  confratello  .  Quello,  che 
fpetta  al  dogma,  v'è  trattato  caii 
fomwa  (fattcz^a  .•  ma  queft' Opera 
fu  piti  fortunata  in  Italia  ,  che  in 
/Francia.  Il  leflo,  ed  il  fcttieio 
'Volume  contengono  i  Tuoi  Opufco- 
'li  ,  e  fra"  gli  altri  un'  EpJfiola  Tea- 
hgH)\a  Storica  ,    e  Pctemica  full» 
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grafia  efficace  ,  e  la  predcftinaiio- 
lìc  gratuita  .  Procura  l'autore  di 
diftioguerc  il  Tomifmo  dal  Gianfe- 
nifmo .  La  fua  I/foria  del  bravo 
Crillon  in  li.  fu  poco  applaudita, 
poiché  è  cattiva.  11  Padre  di  Gra- 
vefon aveva  tanta  modeflia,  quan- 
ta dottrina,  l-^ittorio  /ImedeoKc  di 
Sardegna  gli  fece  offerire  la  fua  pri- 
mi Cattedra  di  Teologia  ncli'Uni- 
.verfità  di  Torino  con  idipcndio  con- 
fiderabile  ;  ma  così  vantaggiofa  of- 
ferta venne  da  lui  ricufata.  Quan- 
do nel  1710.  ufciron  alla  luce  i  To- 
mi 6.  7.  e  8.  della  Storia  Ecclefia- 
Jtica  del  Gravefon  colle  caricate  ai^- 
provazioni  d'  un  certo  Fra  Leone  da 
S,  Fe/*Ve  Caf melitano  Scalao,  ven- 
rer  qufflc  publicate  a  parte  in  fo- 
glio volante  col  motto  :  ex  ungue 
1  eonem  .  Q^uefto  flcifo  Rcligiofo  , 
che  affettava  l'erudizione,  venne 
poi  prefo  facetamente  di  mira  dal 
celebre  Giulio  CefareCordara  in  una 
famofa  fua  Satira:  In  rerum  alie- 
narum  Infpeiìores  :  vulgo  Ficcanap  , 

1.  GRAVINA  i  Pietrosi  eccel. 
lente  Po«ta  Italiano  ,  nacque  in 
Gravina  |]ct  Regno  di  Napoli,  fu 
Canonico  in  qucììa  Città,  e  morì  in 
Roma  nel  1518.  di  74.  anni .  Sihadi 
lui  una  raccolta  di  quelle  Poefie , 
che  ci  rellano  di  lui  ,  in  4.  a  Na- 
poli 1531.  La  dolcezza  de' fuoi  vcifi, 
la  delicatezza  delle  cfprcRìoni,  eia 
finezza  de'  penficri ,  tjli  acquillaron 
l'amicizia  de'  più  celebri  letterati 
di  quei  tempo,  e  fra  gli  altri  del 
Sannazxtro  ,  il  quale  gli  fi  un  grau- 
de  elogio.  Gravina  ebbe  per  Mece- 
nati il  General  Go»/*/i;o  ,  e  Profpe- 
ro Colonna .  Scipione  Capete  raccol- 
fe,  e  publicò  alcune  delle  fue  Poc- 
fie  .  Malamente  il  Moreri  chiama 
il  Collettore  Scipion  Capici  ,  o  Ca- 
puti. Tie\  Gravina  parla  lungamen- 
te il  Monf^itore,  it  quale  ancor  ne 
annovera  le  Ope'e-,  e  le  loro  edi- 
zioni .  Le  Lettere  latine  del  Gra- 
vina,  le  quali  per  altro  non  fono 
molto  eleganti  ,  furon  nuovamen- 
te Itampatc  in  Napoli  nel  1748.  ,. 
alla  quale  edizione  farebbe  flato  op- 
portuno il  premettere  una  diligen- 
te Vita  del   loro  autore  . 

Ï.  GRAVINA  C  Domenico  di  ), 
Domenicano ,  viffe  nel  fecolo  XVI I., 
e  fu  Lettor  di  Teologia  nello  flU- 
dio  de  Napoli .  Pervenne  alte  pri- 
me cariche  del  fuo  Ordine  pel  fuò 
ne- 
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merito.    ScrifTe  più  Opere ,  Catho'  «fc  contro    l'autore    tutti  queilî , 
liearum  pr^fcriptionum  adverfus  nò"  che  aveano  intcrcfle    alla  contrari» 
Jiri  tetHporis  hareticos , 'Napoli  ì6i7-  opinione.     Le    maliiie    de'  nemici 
3.  Vol.  in  fol.    l-'ox  turturt'i ,  feu  de  non  ifminuirono  però  la  di  lui  efti- 
florenti  ufque  ad  noflra  tempora  SS.  mairione,  e  '1  di  lui  zelo  pcllo  fla- 
Benedtiìif  Dominiti ,  Francifci  ,  &  bilimento  degli  ftudj  ,    e  della  ma- 
aliarum  S'acrarum  Religionum  fla-  raie  .     Molti    dotti    s'  accordarono 
j«  ,    Roma   1604.   in    11.    Ejufdem  con  lui,-   la  fua  cafa  "era  4I  liogo 
congeminata  vox  turturif .    Pro  Sa-  delle  aflemblce    di    prima    fcgrcte  , 
CYo  depojito  Fide»  Catbolir^e ,  <sr  A-  (^l'edi  Metastasìo)  :  ma  crefciu- 
puftolorum  fideiiter  a  Romanis Pon-  to    il    numero    de'  focj    il    fegreto 
tificibus   cUftodito   Apologetica    ad-  fvanî.     Di  là  nacque  la  focietà  de- 
veyfui   Novatorum    calumnias    &c.  gli  Arcadi,  a  cui  Gravina  dettò  le 
Chérubin  Paradifi  S.Themat  Agui-  leggi  promulgate  nel  1696.,   anro  , 
nas  .    Pro  SacrofanBo    Ordinis  Sa-  in  cui  ufcirono  alla  luce  i  fuoi  pri- 
cramento  Vindtcite  orthodoxe  .     Ad  mi  Opufcoli ,  il  quarto  de' quali  trat- 
difcernendas  veras  a  falfis  vi/ioni-  ta  del  difprezzo  della  morte.    Tre 
^ï ,  &  revelationibusi  hoc  eft  lapis  anni   dopo  Innoceni^io  XII.   gli  die 
Lfdius.    àpufctila  de  indivifa,   &  una  Cattedra  di  Legge  ,  e  '1  primo 
unanimi  Sacrofaniìi  Evangelii  pre-  abufo,   cui  il  Gravina  correffe  ,   fu 
dicatione.    Sur,ime   Théologies  S .  l'argomentazione  fcolaftica  .    Ogni 
Thome  Aquinatis  Compendium .   La  anno  feguente  portò  nuove  mutazio- 
f/fa ,    e  t  Miracoli  di  S.  Gregorio  ni  utili.    Egli  credeva,  che  'l  mo- 
jJrcivefcOvo  e  Primate  d^ Armenia ^  do  unico  di  rinnovare  le  fcicnzc  fi 
raccolta    da   Simone  Metafrajie ,    e  foffe  quello   di  profondamente    ftu- 
da  altra  antiche  memorie  ee,    Mo-  diarie    no'  buoni  fonti.    Queflo  fu 
ri  in  Roma    nel  1643.  ài  70.  anni  .  l'oggetto    d'uno   de'  fuoi  Difcorfi  , 
*  3.  GRAVINA  (  Gio.  f^ineenzo  },  de  ripetendis  dtHrinarum  fontibut . 
racque    a  Rogliano  in  Calabria    il  Applicando    il    tuo    principio    alla 
di  ig.  Gennaio  16Ì4.    Suo  padre  di-  fcienza    ccdefiaftica  ,    e  richiaman- 
jeffe  i  di  lui  primi  ftudj.    Un  fuo  dola    alle  Scritture,    e  a' Concili, 
zio  materno  dopo  d'aver  coltivate  fi  xifcalda  contro  coloro,   che  pro-^ 
con  felicità  luminofa    la  pocfìa  ,    e  pongono  regole  nuove    nella   Cbie- 
la  filofofia  a  Napoli,    s'  era  ritirp.-  fa.    Prima  delle  vacanze  di  Pafqua 
to  a  Scàlta,  fua  patria,   dove  avea  1703.  Gravina   finì   le    fue    lezioni 
rifoluto  di  paffare  il  reflo  della  vita  con  un  difcorfo  intitolato:  DelCa- 
pacificamente  .    L' educarione    del  none  interiore  ^    intorno  aila   pietà 
nipote   non    gu'aftava  il    progetto  ,  Criftiaoa  ,  cui  rapprcfenta  agli  fco- 
cd  ei  fé  ne  incaricò.    Gravina-zp'  lari  come  bafe  fondamentale  dello 
jjrefc  da  lui  il  greco,    e 'I -latino;  ftudio,  e  della  Pratica  Legale.  Que- 
lo  Audio    della  filofcfìa  venne  die-  fto  dotto  Giiirifconlulto  morìa  Ro- 
tTo  alle  lingue,'    la  poefìa    latina,  ma  del  1718.  di  54.  anni    colla   li- 
e  italiana  piaceva  eftremamente  al  putazione  di  un  yoeta  ,   e  di  un  o- 
gi<Jvinetto.     I  fuoi  genitori  avean-  ratore  mediocre  ,    ma  di    un  eccel- 
lo Hcflinato  at  foro,  e  mandaronio  lente  letterato.     1}  ino  umore  col- 
fi  Napoli  ,    dove  lì   fie'  nome    colle  lerico    e    fatJrico    gli    tirò    addofTo 
•pere    fue  .     La    morale    rilafciata  molti  nemici  ,  i  quali  procurarono 
fu  1  foggetto    della  prima  ;   il  fine  ma  invano  di  deprimere    le  fue  O^ 
del  libro  fi  è  il  dimoftrare,  che  la  pere  .     Le  principali  fono:  Inftitm- 
corruzione,  e  i  corruttori  della  mo-  tiones Canonica  nunc  prtmum  in  lu- 
tile   fecevano   alla  Chicfa  ,    e  alla  cem  editte  &e.^  Taurini  1741.  in  8- 
focietà  una  piaga  più  pericolofa  di  Opera  poftiima.    De  Romano  Impe- 
quello  avêlTero    malfatto    gli  Ere-  rio  liber  fingularis  .     L'autore    lo 
liei  tutti.    Il  titolo  della  fua  Ope-  dedicò  al  popolo  Romano.    Sabbe- 
rà ttampata  a  Napoli  colla  data  fai-  ne  quofto  Trattato  fia  ripieno  di  er- 
fa  di  Colonia,  è  Dialogo  di  Prifco  '  rori  ,    prova  ch'egli    era  verfatiS- 
Centurione.    Quell'Opera,  inferita  mo    nell'antichità  Greca    e  Roma- 
di    poi  quafi    intera  dal  P.  Concina  na  .    Originum  furis  Ifbri  très;    • 
nel  {\io  Trattato  Ce  Iricrtd^ilis  y  ac-  quefta  è  l'Opera  più  erudita,    the 
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a»,  liitta  publicaca  (opra  qucftama- 
tcfia.  Il  Sig.  Raquier  gli  ha  tra- 
dotti in  Francete,  Parigi  1755. , due 
piccoli  Vol.  in  li.,  fritto  il  titolo 
dj  Raifon ,  o ,  idée  de  la  Poefie . 
Cinque  Tragedie  Palamede^  Andro- 
meda^ Appio  Claudio.,  Papinianoy 
Servio-Tallio ,  fatte  fui  gufto  di 
quelle  de'  Greci,  Venezia  1740.  in 
8.  Un  Dijcorfo  Sopra  le  favole  ari- 
ti che  ^  in  Rema  per  Antonio  de^ 
Rnffi  ìé96.  in  4-.  ,  e  un  altro  fopra 
la  Tragedia.  Si  ha  una  buona  c- 
dizirtnc  delle  Opere  del  Gravina  a 
Lipfia  nel  1737.  in  4.  colle  Note  di 
Mafcovio.  Fu  publicata  U  fua  Pi~ 
ta  in  Roma  nel  1761  fotto  queflo 
titolo;  Debita  &  fcriptìfyincentii 
Gravin/e  Comntentarius  .  Il  Sig.  Str- 
ref,  Prete  Gerolomita  ,  autore  di 
queft' Opera  l'ha  raoduta  doppia- 
Jnente  intcroffante  per  la  purgatez* 
za  dellr>  fiile,  e  pei-  le  narrazioni 
Hòricbe.  I  due  libri  della  fua  Ra- 
gione Pcetic»  fono  fparfi  di  una  cri- 
tica fina,  e  di  una  rariflima  erudi- 
zione ,  e  di  una  gran  cognizione 
della  Poctka.  Motte  deli  «  miglio- 
ri furon  ripiibiicate  iti  Napoli  nel 
3757.  Era  egli  il  Gravina  uom  fa- 
ttile all'ecccflb  a  biafimare  ugual- 
inente,  che  a  lodare  ,  ma  ni  primo 
pia  che  al  fecondo,  e  nel  farlo  non 
ìòlo  ei  parlava  liberamente,  ma  af- 
fettava ancora  una  eotal  arroganza, 
Iper  cui  pareva,  che  fprezzando  gli 
a|tri  tutti  non  giudicalfc.alcuno  de- 
gno di  venir  feoo  a!  confronto* 
Quindi  ne  venne  l'odio  di  molti 
Konuo  \ì  Gravina  ^  e  quindi  le  pun- 
gentiffime  ,  e  infiemc  cicgantifGme 
Satire  di  jg.  Settimo^  cioè  di  Mon- 
lignor  "Lodovico  Sergardi  ,  contro 
Filodemo  ,  o  fia.  contro  di  efTo  .  11 
Gravina  moftrò  dapprima  di  non 
curarle  J  ma  pofcia  non  potendo  fre- 
nar lo  «degno  prefe  a  fcrivere  alcu- 
ne invettive,  e  alcuni  Jambi  con- 
tro il  fuo  avvérfario,*  ma  vide  egli 
fteBb,  che  le  armi  non  erano  Ugo». 
li  ,  e  fi  afienne  da]  publìcarli.  Ol- 
tre la^/ra  accennata  di  fopra  Mon- 
signor Fabroni  ne  ha  fcritta  un'al- 
tra c<vn  efattezza,  ed  è  nel  Voi.  X, 
Fitte Itaiorum&c.  al  fine  delia  qua- 
le fi  ha  anche  l'elenco  delle  fue  O- 
Jjere  .  11  Ch.  Auditor  Pajferi  tra- 
Muffe  in  lingua  italiana  il  libretto 
i?(  Tnjiitutiont  Peetarum  del  Gra- 
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vina  flato  fuoMaefirOf  e  Io  publl- 
co  con  una  nuova  f''ita  di  lui  neU 
la  Nuova  Raccolta  d  Opufcoli  ^  T. 
XVII. 

4.  GRAVINA  QFrancefcantonio')^ 
fratello  minore  del  precedente,  na- 
cque anch' egli  in  Rogliano  Caflello 
vicino  a  Cofenza  nella  Calabria, 
a' 13.  Gennaio  del  166S.  PalTato  nel- 
la terra  della  Scalea  de'  Principi 
Spinelli  apprefe  quivi  dal  celebre 
Gregorio  Caroprcfe  fuo  cugino  i 
primi  elementi  della  lingu.t  Greca, 
e  delia  Filofofìa  di  Cartefio^  (^Fc- 
di  CaroprEse  Gregorio  )  .  Porta- 
toli quindi  in  Napoli  ac^urftò  age- 
volmente colla  fcctrta  del  fratelljo 
le  fcienie  matematiche,  vatttaggiofli 
nella  Filofofìa ,  apprefe  li  buona 
Poetica  Italiana,  e  la  Giurifprii- 
denza,  in  cui  fìngolarmcnte  s'cfer- 
citò  foftenendo  con  molta  lode  l.i 
difefa  di  riguardevoli  caufe  in  que' 
Regi  tribunali.  Giunto  all'età  di 
37.  anjii  volle  per  maggior  quieto 
dell'animo  fuo  fottrarfì  .^lle  turbç- 
lenze  del  foro  i  e  afccndcre  al  gra- 
do di  Sacerdote,  eh' ci  pofcia  fo- 
flenne  con  molta  dottrina  ,  e  pro- 
bità .  II.  Cardinal  Francefco  Pi' 
g aat el l i  conotciixtont  infatti  il  me- 
rito lo  trafcclfc  nel  1708.  all'ono- 
revol  carità  di  fuo  Avvocato  fifca- 
le  delia  Vipta.  Ritiratcfì  finalmen- 
te prcffo  il  Vefcovo  di  Nola  fuo 
ftrcttiflifno  amico  ,  quelli  lo*  clefTe 
Abate  Curato  della  tetra  di  Bru- 
fciano,  dove  viffe  tutto  intefo  alla 
cura  dell'anime,  a  fcfjeira .  e  a 
Dio  ,  e  dove  cefìp  di  vivere  nell' 
Aprile  del  1711.  d'anni43.  Abbia- 
mo di  lui  alle  fiampe  alcune  Ug- 
gindie  Compofin^ioni  in  varie  Rac- 
colte Napolitane,,  c4  una  lunga  e 
dotta  Lettfra  4'  Lettori  ;iella  ri- 
flampa  delle  Rime  di  Monfig.  Gio^ 
vanni  delia  Çajf  publicate  da  An- 
tonia Bulifoni  in  Napoli  1694.  col- 
le Giunte  di  Marcaurelio  Severi- 
no ^  ài  Sartorio  Quattromani.^  e  di 
Gregorio  Cqropreje . 

5.  ÇRAVINA  (Ce/rtre;,  di  Ca- 
tania, tiacque  nobilmente,  e  fu 
Cavaliere  Gerofolimitano  ,  e  mol- 
to dcitto,  onde  fc  ne  legge  l'elo- 
gio appreffo  Giufeppe  Galgano  in 
Mufis  Siculis  p.  3.  Si  trovano  d» 
lui  alcune  P^oefie  tanto  nell'  Ita- 
liana, quanto  nella  Siciliana favel- 
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ta .  Morì  in  Marfiglia  nel  1630. 
Frattcefco  G»-3v;"»j  Cavaliere  Paler- 
mitano morto  in  Monreale  nel  1645. 
feri/Te  ;  la  Vita  ài  S.  Veneta  0  Ve- 
neranda .  Egli  è  lodato  per  uomo 
&\  (omroa  erudizione  ,  e  di  una  co- 
gnizione molto  grande  dell'  anti- 
chità da  Francefco  fiaronio  In  Si- 
(Uls  Nobilitatis  Amphithfatro .  Ot- 
faviano  Gravina  di  Cruillas,  nato 
ÏJI  Palermo  nel  Itf5i. ,  fu  in  molto 
grido  al  fuo  tempo  «  non  meno  per 
Ja  fua  dottrina  ,  che  per  la  candi- 
jdczza  de' fuoi  coftumi  .  Egli  fu 
Uno  deg^li  Accademici  infiammati 
di  Palermo,  e  fcriffc  alcune  Poe- 
fie  ■^  Difcorfi  Accademici^  e  un  li- 
bro di  pietà  intitolato;  Il  confor- 
to dfgli  affiitii  ec.  Viffc  fino  ai- 
la  fua  morte  lontano  da  ogni  am- 
bizione . 

<J.  GRAVINA  C  Girolamo  ),  Si- 
ciliano, Gefuita,'da  nobili  genito- 
ri nato  nel  i(5i8.  Mr.rì  nell*  Indie 
nel  1661. ,  e /lampo  nella  China: 
.1  ìftituzjone  del  Crijliano  in  latino  . 
7.  GRAVINA  ^Domenico  A\^^ 
-cosìjdetto,  perchè  nato  nella  Città 
;(li  tal  nome  nel  Regno  di  Napoli. 
Egli  fcriffb  le  cofe  a'  giorni  fuoi 
avvcmite  in  quei  Regno  dal  1333. 
fino  al  1350.,  nelle  quali  eglLebbe 
ancora  gran  parte  .  Perciocché  a- 
maramenie  fi  duole,  che  all'occa- 
/ìone  del  barbaro  affaffìnamentodel 
Re  Andrea  egli,  e  un  fuo  fratel- 
lo, una  forella  colla  comune  lor 
madre,  colla  faa  mofilie  ,  e  con 
quattro  fuoi  pic<oIi  figli  coflretto 
foffe  ad  andare  in  efilio ,  dopo  ef- 
fcr  flato  fpogjiato  di  tutti  i  beni, 
.e  aver  veduta  rovinata  da'  fonda- 
menti  la  propria  cafa.  Quindi  ei 
troveffi  quafi  fcmpre  ,  benché  folTe 
di  profegione  Noiajo,  avvolto  nel- 
le guerre,  da  cui  allora  era  trava- 
gliato quel  Regno,  e  potè  effer  per- 
ciò fedcl  teflimonio  de'  fatti ,  eh* 
(fi  racconta.  Solo  dobbiam  doler- 
fi ,  che  di  qucffa  pregevole  Storia 
fi  fia  fmarrito  il  principio ,  e  il 
fine.  Ella  è  fiata  per  fa  prima  vol- 
ta data  in  luce  dal  Muratori- 
Script.  Rer.  Ìtal.^  Voi.  XII. 

8.  GRAVINA  (  GiufjeppeMaria') , 
nato  d'illuflrc  famiglia  in  Palermo 
!i  19- Marzo  170a.  Entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  li  31.  Ottobre  del 
M\é.  Fu  uno  de'  pi{,  franchi,  ed 
elevati  ipegni  dd  fao  tcnii>o,  e  ; 


^    ^  39 

molto  fpxcoò   nella  fua  Società  per 
prègio  di  vàfta  dottrina  ,  ed  crudi-         ^ 
zione,    fpecialmente    nelle  materie 
teologiche,   e  morati.  .  Softçoôndtt 
l'onorifico  impiego  di  Prefetto    de' 
ftudj    nella    fua  patria,    dopo    elfér   . 
flato  prima   per    più  anni  Profeffo- 
re  di  Teologia  nella  fua  Provincia  , 
ritiratofi  in  un  co' fuoi  con focj  nel- 
lo flato  ccclefiaftico  per  le  note  tra- 
verse del  fuo  Ordine, efpulfo  dai  Re- 
gimi  di  S.  M.  Siciliana    nel  17158.» 
fi  ricoverò  finalmente    in  Modçna  , 
dove  quafi  ottogenario ,    e  applica» 
to  fempre  a'  fuoi  ftudj  cefsò  di  vi- 
vere circa  il  1780.   Abbiamo  di  lui 
alle'ftampe:  Concluftones  Theologi- 
ce  critico-Ethicte  de  ufu    &  abuftt 
opinionis  probabitis-,  Panormi  1751. 
Provafi    in  effe,    che  il  Probabilif- 
mo  ,  fu  cui  tanto  fi  è  dibattuto,  è 
d'origine  Tomiftico;  che  a'Tomi- 
fti  principalmente  dee  il   probabi- 
lifrtìo  la  vigorofa  fua  adolefcenia  ; 
che  in  tutte  le  più  rifpettabili  Ac- 
cademie,    in  tutti  gli  Ordini.  Reli- 
gion full'efempio  della  Scuola  To- 
tniftica  fu  ricevuto  ;  che  i  principi 
dell' antiprobabilifmo  furon  uh.  me- 
ro ftratagemraa  della  fetta  Gianfe- 
niftica  j  che  i  Gefuiti  non  ebber  al- 
tra parte  nel  Probabilifmo,  ch«  d' 
averlo  entro    a    debiti    termini  ri- 
flretto,  emendato  ,  perfezionato ,  e 
contro  il    furor  Gianfcniftico    bra- 
vamente   retto  ,    e    foftenpto  .    a. 
.Trattenimenti  apologetici  fu]  Pro- 
babilifmo ,    Palermo  i;755.   J.  Voi. 
in  4     con   dedica    al  Sig.  Cardinal 
Gianfrancefca  Albani  .    Queft'  O- 
pera   fcritta    con    fottile    iijgegno', 
profonda  dottrina,  erudizione  gran- 
diffima,    e   fcnza    umani  riguardi  , 
non  potea  trovare  un  mecenate  ptìi 
JlluftrB,   e  farà  fcmpre  an  ricchif^ 
fimo  arfenale,    che    a'  Probabilifli 
fornirà  di  continuo  notizie,  ed  ar- 
gomenti contro  de'  Probabiliorifti . 
3.  Conclufìoncs  Polemici^    de    quin- 
quejanjenianorum  erroribus  in  ha- 
refes  vergentibus  ,    Panormi  1757. 
All' efatta  fpofi?ione,   e  all' efame 
teologico  degli   errori  fondamenta- 
li della  condotta  Gianfeniana   pre- 
mette  l'autore    «n  apparato  Stori- 
co-Critico, nel  quale  fi  ha  un  fugo^ 
(o  Compendio  della  Storia  Gianfe- 
niana dopo  la  public.tzione  nel  1^40. 
deW" 4^gujìinus    Cornetti  Janfenii , 
4-  Jsfu-ita  t/te  edoiiks   più  (Xfrci- 
C    4  t(f 
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tattonibut  X.  P.  Ignatii  de  Leje" 
lit^  Panoimi  i74<.  5.  De  eleBorum 
hominum  numero  refpelìu  hominum 
reproiorum  ,  Piiiormi  1764,  QucHa 
DiTcrtiuionc  fofl'ri  alcune  jcontrad- 
diziotii  ,  dalle  quali  per  altro  fcp- 
pc  il  Gravina  difcndcrfi,  e  tneriiò 
ch'altri  prcndefTc  le  fue  parti  .  Il 
Gravina  congiungeva  uno  fpirito 
vivace,  edcftefo,  un  coraggio,  un' 
attività,  un  ardore,  che  crefctaiio 
a  fronte  degli  ofiacoii  .  Tofto,  eh' 
rglì  avca  una  buona  Opera  a  cuo- 
re ,  non  rifparmiava  oè  fatica,  né 
danaro,  né  falute  per  ufcirnc  be- 
ne. Le  raagRÌori  difficoltà  accen- 
devano il  di  lui  itlo  vieppiù,  e  lo 
rendevano  Tantamente  franco  ,  eri- 
foluto  .  Quello  fu  il  fui»  carattere  , 
e  quello  lo  refe  rifpeitàbilc  anche 
a'  fuoi  nemici . 

I.  GRAVIO  C  /Irrigo  ),  o  piut- 
tciRo  Te rmol anus  y  prefe  il  nome  ò\ 
Cravio ,  perchè  era  di  Grave,  lì 
fece  Domenicano  ,  ed  infcgnò  la 
teq^o^ìa  ,  fu  priore  a  Nimcga  ,  e 
morì  nella  fiia  patria  li  ai.  Otto- 
bre 155a.  colla  rip!Jta«ionc  di  un 
iKimo  letterato,  e  foprattutto  liei- 
lelinpue.  Ahbiamo  di  lui:  i. /fn- 
ttotattoncs  in  B.  C}p:i.inum ,  Colo- 
nia 1544.  Gianna  Pamelio  ftè  (er- 
*iro  di  quefle  note  per  la  fua  edi» 
»ione  di  S.  Cipriano.  1.  SchoUay 
&  annottttionet  in  Hieronymi  Epi- 
ftù/js  ,  Anverf.i  1568  ,  e  Colonia 
j6i8.  Effe  fono  piìl  proprie  a  far 
oCervare  le  bellcitc  dello  ftile  di 
S.  Girolamo  ^  che  a  fervir  di  fpie- 
Bazione  .  j.  Una  Ediz.'o»e  delle 
Opere  di  S.  Giovanni  Damafceno  , 
Coloiria  1560. ,  confrontate  con  mol- 
ti efemplati  Greci .  4.  Una  Edi' 
Zfont  itile  Opere  di  S.  Paoli ao  , 
corretta.  Colonia  1^60.  in  8.,  fé- 
di  il  P.   Eiffnrd  Tom.   II. 

a.  GRAVIO  (  Arrigo  ),  nativo 
di  Lovanio  ,  figliuolo  di  uiv  ilam- 
patere  ,  inl'egnò  la  teoloc'ìa  con 
tnoiia  riputazione  per  Io  fpario  di 
10.  anni .  Fu  chiamato  a  Roma 
da  Papa  Sipo  V.  per  prefieJere  al- 
la edizione  della  Volgata  ,  'e  gli 
tonfidò  la  cura  della  Biblioteca,  e 
della  flsmperia  de!  Vatiranp.  Gre- 
gorinXlV.  lo  ammife  alla  ifua  Cór- 
te i  i  Cardinali  Carata  ,  Bor.omeo, 
Colonna  y  e  f^ipratiutto  il  Baronia 
lo  otiorarono  di  un  affetto  pariicc- 
ìiie-    Morì  »  Roma  pel  };<>|,  (in* 
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que  mefi  dopn  il  fuo  arrivo  in  etX 
d'  anni  55.  Il  Baronio  gli  fece  il 
fuo  epitafio  ,  e  fcriffc  una  lettera, 
alla  facoltà  teologica  di  Lovanio  » 
in  cui^  manifcfta  tutti  i  fcntiment» 
del  più  vivo  dolore  d'aver  perduto 
il  fuo  migliore  amico .  Le  note 
del  fettimo  Tomo  delle  Opere  di 
S.  Agojìino ,  Anverfa  1578.  ,  fono 
di  Gravio  . 

3.  GRAVIO  C  Giovanni  ),  t'odi 
GREAVE*;. 

1.  GRAUNT  C  Odoardo^y  dotto 
fcriftor  Inglefc  nçl  fecoloXVI., 
fu  Maeflro  della  fcuola  di  Well- 
miuiler,  e  morì  nel  itei.  Si  hajii 
lui:  ì.Gr^c£ lingua fpieilestfr»:  i. 
Inftitutio  Grtecs  Grammsftcef  con»» 
pendiaria  in  ufum  Regi*  Schol* 
Wejltnona/lerienjii .  Queflc  Opere 
furono  fliman  al  lor  tempo. 

1.  GRAUNT  ÇG/oi;/7»n«),  mem- 
bro dcUj  Società  Reale  di  Londra  , 
fi  di/linfe  a  cagione  d' un'Opera 
celebre,  e  curiofa ,  intitolata.*  Oh- 
fervationi  naturelles  ,  &  politique! 
fur  les  Bills  de  mortalité .  Abbrac- 
ciò la  Religione  Cattolica  Romana 
vcrfo  il  finir  di  fua  vita,  dopo  ef- 
fer  ftato  Puritano,  e  Sociniano,  e 
morì  nel   1^74. 

GRAWER  (  Alberto  ),  famofo 
Teologo  Luterano,  nacque  in  Me- 
fccow  Città  della  M.irca  di  Bran- 
debui'go  nel  1575»  S'  acquiftò  una 
gran  fama  nella  fua  fetta  per  lo 
fuo  zelo  ,  e  per  li  fuoi  fcritli  con- 
tro i  Calvinifti  ,  e  f u  innalzato  a. 
diverfì  impieghi.  ScrifTe  altresì  con- 
tro i  Sociniani  ,  e  contro  la  Chie- 
fa  Romana,  e  morì  li  30.  Novem- 
bre 11^17.  ciTendo  fopraintendentc 
delle  Chicfe  del  Paefe  di  Weimar. 
E' fra  tutti  i  Luter.ini  colui,  che 
ha  Uïjtto  con  più  di  forza  contro 
quei;!»  eretici  .  Il  fUo  flile  è  vecmen- 
tifiìnio.  Abbiamo  di  lui  :  \.  Abjur- 
da  ahfurdorùm  abfurdijjìma  Calvi- 
tiiftic»  ,  lene  \6\r,  in  4.  a.  Anti- 
Ijubinus  de  natura  msli  y  Magdc- 
burgo  \6o6.  in  4.,  contra  Elliarte 
Jjubino  .  3.  Belltim  C alvini  &  Je- 
JthChriJìi ,  ibi.^•  16Ò5.  in  4. 

l.QHfi\(^Giovafti;e^,  moglie  di 
Cilfort,  figlio  di  Gio.  Dudley  Duca 
di  Norturobcrland ,  era  ripote  di 
^aria  y  fuiclH  di  Arrigo  VIII.  Ma- 
ria  elfendo  nmafta  vedpva  di  Lo- 
dovito  XII.  Re  di  Fraacia,  len- 
za avernt  avuto  prole  ,  aveva  fpor 
f»- 
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fato  Brandon  Duca  di  Suffolk,  dal 
^ualc  ebbe  una  figlia  maritata  con 
Arrigo  Gray  Duca  di  Suftoik  ,  pa- 
dre di  Giovanna  .  Il  Duca  di  Nor- 
tumberland  fucceduto  al  favore  del 
Duca  di  Sommerfet  appreffb  di  E- 
(ioardo  VI.,  temè  che  qubfto  Prin- 
cipe fra  poco  tempo  non  foccom- 
licfTe  alla  debolezza  di  fua  complef- 
fìonc  :  né  trovò  altro  mezzo  per 
mantenere  la  Tua  autorità  ,  che  di 
•lUontanare  dal  trono  te  Printipef. 
fc  Maria  ed  Elifabettéì  .  e  di  fare 
proclamare  Regina  Giovanna  fua 
nuora  ,  FrincipcfTa  aroabilc  ,  vir- 
tuofa  e  illuminata.  Edoardo  VI. 
zelante  Prote^arte  aderì  al  confi- 
glio del  fuo  miniftro  ,  deropò  all' 
ordine  di  fucccffìonc  flabilito  da 
irrigo  Vili.,  e  indicò  per  fucce- 
dergli  le  figlie  di  Arrigo  Graj/ ^  la 
maggiore  delle  quali  era  Giovanna  . 
Quefla  Principeffa  fu  proclamata  a 
Londra;  mail  partito,  e  il  dirit- 
to di  Maria  la  vinfero  .  Maria 
fhiufe  la  fua  rivale  nella  torre  di 
Londra  con  E/iftbetta ,  che  regnò 
dipoi  con  tanta  gloria  .  Le  venne 
liito  il  fuo  proccITo;  e  il  fuoccro 
e  Io  fpofo  di  quella  infelice  furono 
ton  cfTa  decapitati  nel  1534.  Que- 
fta  Principeffa  era  la  terza  Regina, 
che  fpirava  in  Inghilterra  colV  ul- 
timo fuppliiio  .  Era  letterata  ,  e 
diJettavafi  di  leggere  Platone.  Era- 
le  sì  familiare  la  lingua  Greca, 
che  fctiflc  ,  la  vigilia  di  faa  mor- 
te, una  Lettera  in  Greco  alla  Con- 
leffa  ^i  Pembrcck  faa  forella  .  Si 
ha  di  quella  lettera  una  Traduzio- 
ne nella  Storia  d'' Inghilterra  di 
Larrey .  Suo  marito  aveva  ©tte- 
tinto  di  darle  l' ultimo. addio  ;  ma 
«(fa  ricusò  per  timore  di  mnftrare 
debolezza  .  Ognuno  commiferò  la 
forte  di  Giovanna  ,  che  niente  aven- 
do fatto  contro  la  Regina,  periva 
nella  primavera  di  fua  età  ,  vitti- 
ma dell'ambizione  di  fuo  fuocero. 
Aveva  folo  17.  anni  .  Tutto  par- 
lava in  fuo  favore.  Era  fiata  co- 
flretta  a  ricevere  la  corona  ;  e  Ma- 
ria doveva  peraltro  temere  T  cfem- 
pio  troppo  frequente  di  paffare  dal 
trono  al  pnlco  . 

i-^CRPiY  (_  Caterina  ^,  forella 
dell  antecedente  ,  fu  maritata  col 
Come  di  Pemèrockj  il  quale  non 
avendo  potuto  fece  lei  convivere, 
fc  ne  fece  fepararc  per  un  atto  gia- 
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diziario.»  Sposò  dipoi  di  nafcofio 
il  Conte  di  Hartford,  il  quale  effen- 
do  andato  a  viaggiare  in  Francia 
lafcioila  incinta.  La  Fuegina  M4- 
ria  informata  di  qnefto  matrimo- 
nio clandeflino,  pvrnì  Caterina  col- 
la prigione;  il  Conte  al  fuo  ritor- 
no fubì  la  fteffa  pena  ,  e  il  matri- 
monio fu  dichiarato  nullo  per  fen- 
tenza  dell' Arcivefcovo  di  Cantor- 
ie ri .  Il  Conte  irritato  dagli  oRa- 
coli  trovò  il  mezzo  di  abboccarft 
con  quella,  eh' ci  teneva  ptr  fu», 
fpofa  ad  onta  del  giudizio.  Caterr- 
na  tofio  diede  prove  indubitate  del- 
la loro  tenerezza  ed  intelligenza. 
Allora  la  Regina  procede  contro  il 
Conte  .  Lo  accufava  di  tre  delitti 
capitali  :  i.  D'avere  violata  la  car- 
cere .*  Ï.  d' avere  corrotto  una  Prin- 
cipeffa del  fangue  reale:  5.  d'ave- 
re avuto  commercio  con  una  don- 
na, dalla  quale  era  flato  feparato 
legalmente,  e  per  ciafcheduno  di 
que'  delitti  fu  condannato  ad  un* 
emenda  di  5000  lire  fterline,  e  ob- 
bligato di  abbandonare  Caterina  per 
un  atto  autentico  .  Fece  alla  fisa 
quertofagrifizio  dopo  di  aver  foffer- 
to  una  lunga  prigionia,  durante  Is 
quale  tentò  indarno  di  far  rivoca- 
re  quella  fentenza  .  Caterina  mo- 
rì nel  1561.  nellalfua  carcere  ,  e 
morendo  diede  abbaOanza  a  cono- 
fcere,  che  aveva  rifguardato  il  Cobi- 
te à'Hartfofd  come  fuo  vero  mari- 
to ,  e  dalle  fcufe  ch'ella  fé' doman- 
dare alla  Regina  prima  di  fpirare," 
di  efferfi  maritata  fenza  fua  permif- 
fìone. 

I.  ORAZIANI  C  Anton-Maria  "ìt 
nato  di  nobil  famiglia  in  Città  San- 
fepolcro  nella  Tofcana,  moflrò  per 
tempo  del  talento  per  la  Utteratu- 
ra ,  e  pe'  maneggi-»  Il  Cardinal 
Commendane  gli  fu  macflro,  e  do- 
po d'  averlo  educato  a  fuo  modo 
ne  fé'  il  proprio  Segretario  .  Gr*- 
Z.iani  feguì  quel  Cardinale  in  Ger- 
mania, e  in  Polonia,  dove  fu  iiti- 
picgato  II»'  più  importanti  affari  - 
Una  pingue  Badia  fu  il  premio  de' 
fervici  predati  •  Il  Commendane 
mort"  Graciant  divenne  Seereta- 
rio  di  Srjio  V.  e  del  Cardinal  di 
Montalto  ,  e  fi  fé'  vantaggiofamen- 
te  notr»  a  Roma  -  Clemente  Vili. 
Io  fé'  Vefcovo  d'  Amelia  ,  e  lo  man- 
dò Nunzio  a  Venezia.  Non  efTen» 
do  per  lui  l'aria  di  quella  Città,  fj 
ri- 
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titîrô  al  Tuo  Vefcovado  .  dove  ftio- 
ridi75.anni  nelitfii.  La  decenza 
de'  fnoi  coftumi  ,  e  la  gentilezza 
dt;lle  maniere  gli  goatiagnavano  la 
fiima,  c  l'amore  de'  popoli  ;  era 
rlcmofîniero,  c  vigilante  pella  fua 
gregeia .  Buon  letterato  non  me- 
no die  buon  Paftorc ,  celi  publiiò 
molte  Opere.  Fra  quelle:  i.  Delle 
tojiftuxiòni  Sinodali;  l'autore  fi 
fludia  di  farvi  rivivere  gli  antichi 
tempi  della  Chiefa.  a.  Un  TrMta- 
$0  de*  Sacramenti  folivio  ,  e  iftnit- 
tivo.  3.  Lietta  del  Cardinal  Com- 
ntndone  in  purgato  latino  ^  publi- 
c«ia  in  quattro  libri  da  FlcchÌ9¥ 
fó'to  il  pottif  (uppofto  di  Roggero 
J%4kia  nel  1669.  in  4.  tradotta  po- 
fcia  in  frânce{ç  dallo  fteffb  PlekieY 
Vefdo'o  di  Nimes  ,  Parigi  1671,  in 
4*  TrovAfi  l'originale,  e  la  ver- 
fione  fra  l'Opere  di  quefto  ultimo. 
4.  Db  Bello  Cfiprio ,  publicato  iti 
Roma  nel  1^14.  in  4.  Quell'Opera 
fcritta  con  eleganza  e  con  purità  di 
ftSle  qaanto  la  precedente  fu  tra- 
dotta in  francefe  con  meno  incon- 
tro da  Pelletier  d' Angers,  Parigi 
\6i%.  in  4.  5.  De  Cafibuf  advérfis 
ill^ftriuni  virorr/m  fui  £vi  ,  ftampà- 
to  per  le  cure  di  Plechter  nel  i^8c.  * 
a  Parici  in  4.  6-  De  Scrtptis  invi- 
ta Minerva  ad  Aloyfium  frairem  , 
Fiorenti»  1745.  T-  11.  in  4.  Qaeft' 
Opera  importantiffima,  che  giaéeà 
nell'archivio  de' Gefuiti  m  Roma, 
fu  ftampàta  con  ifquifite  annota- 
zioni dal  celebre  P.Cirolamo  Lago- 
marjini .  Compofc  anche  un  Trat- 
tato per  provare  i\  Diritto  de'  Papi 
fui jfnar'e  Adriatico.  Graziarli  feri, 
vea  bene  «  e  con  eleganza  di  flile  « 
ina  non  tempre  con  Semplicità  .  Il 
tncdefimo  fcrilTc  la  [^ita  di  Sifto  V. 
4i  fua  commiflìone  ,  il  cui  originale 
coUe  correzioni  al  margine  delio 
fleffo Pontefice  fi  confervava  tra  al- 
tri preziofi  MSS.  prcflb  il  fuddetto 
P.  Logomarjiiìi .,  di  che  veggafì  il 
Voi.  IX.  pag.410,  della  Storia  Let- 
teraria rf'  Italia  . 

1.  ORAZIANI  CG»Vo/amo),  Con- 
te di  Sarzano,  nel  Ducato  di  Reg- 
gio, n<icque  nel  1(504.  "dU  Pergo- 
ÌA  ,  una  volta  terra,  ed  ora  Città 
nel  Ducato  di  Urbino  ,  d'una  fami- 
çlfa  originaria  di  Perugia.  Fé' li 
tuoi  fludj  in  Padova  ,  ed  in  Bol»- 
gna  y  ma  fu  inclinato  fopratiutto 
alla  Poefla  »onde  j^ublicò  coke  Ilam. 
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pe  H»n  guari  dopo  il  corfo  iatto 
delle  (cienze,  il  fuo  Poema  delti 
Cleopatra  t  e  quello  della  Conquijis 
di  Granata .  Quello  poema  quan- 
tunque fia  fcrittocon  una  frafc  poe- 
tica facile  e  dolce  ,  non  fi  metterà 
mai  a  lato  di  quello  del  Taffo .  Si 
fa  qualche  conto  eziandio  di  una 
Tragedia  di  quell'autore  intitola-* 
ta:  Il  Cromvete y  che  fu  dedicata  a 
L«»^' XIV. ,  e  ftampata  a  Parigi. 
Franctfce  Duca  di  Modena ,  che  l* 
avea  Tempre  tenuto  in  conto,  la 
fcelfc  per  fuo  Segretario  nel  1637. ,  e 
gli  diede  la  Contea  di  Sarzano  non 
meno  per  lo  fuo  merito,  che  per 
quella  di  Antonio  Graz.ioni  di  lui 
padre.  Abbiamo  di  lui  fimilraente 
una  raccolta  di  Sonetti .^  e  Panegi' 
rici  '  Morì  Girolamo  alla  t*ergola  li 
10.  Settembre  del  1675.  Il  fuo  feu- 
do di  Sarzano  fu  dato  allaContelTa 
Anna  di  lui  primogenita,  e  morta 
efla  pur  poco  dopo  ancora  fanciulla 
pafsò  nel  1678.  alla  ConieflTa  Fran- 
Cfl/f/ffecondogcnita  ,  che  fu  poi  mo- 
glie del  Marcbele  Paolo  Carandi- 
ni ,  e  portò  fcco  a  quella  nobil  f.i- 
niiglia  quel  feudo,  di  cui  elfa  an- 
cor gode  .  Un  onorevole  Elogio  di 
Oraziani  ci  diede  già  Lorenzo  Craf~ 
fo ,  Elogj  de''  Letter-  P.  II.  pag.  314^ 
Ma  lunghe,  interelTanti ,  ed  appa- 
rate notizie  della  vita  del  mtdefimp 
Intrecciata  di  var)  or  lieti,  or  ia- 
faurti  fucccfiì ,  e  delle  molte  fuc  O- 
pere  fi  hanno  nella  Btbliotccì  Mo- 
denefe  del  Ch.  Tirabofchi  v  da  luì 
tratte  dalla  fifa  ,  che  ne  fçriffe 
Cammillo  Manhejini  di  Modena  , 
e  da  monumenti  ,  che  fi  confervano 
in  flucl  DutaK-  Archivio.  Il  fuo 
Poema  la  Conquifta  di  Granata  è  fla- 
to ripublicato  nel  Voi.  38.  0  39-  del 
Parnajo  Poetico  t  Venezia   1789. 

3.  ORAZIANI  C  Giovanni  ),  di 
famiglia  originaria  di  Bergamo  ,, 
nacque  in  Padova  fui  declinare  del 
fccolo  3ÎVU.  Effendo  da  giovane 
entrato  nell'Ordine  de'  Predicato- 
ri s'  iniziò  negli  ftudj  Tomiflici . 
Ufcitonc  fi  applitò  ali.»  moderna, 
{ìlofofia  con  tale  futceifo  ,  the  nel 
1703.  fu  eletto  Profeffbrc  di  aftro- 
nomia  e  di  meteore,  poi  nel  17' f« 
occupò  la  Cattedra  pnm.iria  di  Fi- 
lofofia  ,  che  avea  lafciato  il  Far- 
della^t  e  la  tfnne  fino  all'  anno 
1734.  Morì  dieci  anni  appreflo  io 
Pfedova  avendo  doinandau  e  otte- 
nu- 
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nut-i  la  fu3  dimiffionc  .  Viene  af- 
fai lodato  per  la  chiarezza  e  per 
l'eleganza  nell' infegnare  .  ScrifTe 
DeGeJìii  Francifcì  Maumceni  Pela- 
ponnejìaci  ;  de  Thermis  Patavinis  ^ 
6t  de  Pome  Recobaiti  .  Publicò  an- 
cora la  Storia  Veneta  in  latino  3. 
Voi.  in  4.  Padova  1715.  ,  che  in- 
comincia dall'  anno  i<5i;.  e  finifce 
nel  1714-  Effa  è  affai  proliffa,  e 
aon  contiene  folamente  ciò  che  fì 
è  paffato  di  memorabile  nello  flato 
di  Venezia ,  ma  un  numero  grande 
di  avvenimenti  ,  J  quali  non  han- 
no mai  av'jto  il  minimo  rapporto 
con  quefla  Repubiica,  talmente  che 
fi  può  intitolarla  con  più  verità 
Iftoria  dell'  Europa  .  Il  celebre  P. 
Serrf  P.  P.  Teologo  della  Univer- 
fità  fcriffc  in  lode  di  e<fa  i  leguen- 
ti  verfi  :  -H 

Hijloriie ,  vtibi  crede  y  tute  ^  fi 

nomina  demain 
Romanam  ,  quifquis  legerit  , 

ejfe  putet . 
Sic  regit  imperio  populei  Ronta- 

nuf  &  orifi 
Jura  dat:  baud  alittr  Livius 

eloqui  tur . 

4.  ORAZIANI  (  Antonio  ),  da 
S.. Arcangelo  nella  Lucania,  fu  uo- 
mo di  Chiefa  ,  e  Vefcovo  di  Boia- 
nq  nel  fecoIoXVII.  Scriffe:  Huma- 
ftartim  litterarum  viridarium ,  e  al- 
tre Opere  • 

5.  ORAZIANI  caccio')^  Napo- 
letano ,  Pittor  non  cattivo  del  fe- 
coloXVII.,  di  cui  anche  in  Roma 
fi  trovano  belle  pitture  . 

6.  ORAZIANI  QBaldaJfarre),  ce- 
lebre Gefuita  Spagnuolo,  nativo  di 
Catalaiud  ,  altre  volte  BiJbilis,  in- 
legnò  le  Belle  Lettere,  la  Filofo- 
fia,  e  la  Teologia  nella  (uà  Socie- 
tà, predicò  per  alcuni  anni,  e  fu 
Rettore  del  Collegio  di  Tarrago- 
ra,  ove  morì  11^.  Dicembre  KJ58. 
Abbiamo  dì  lui  varie  Opere  utili  . 
Le  principali  fra  quelle,  che  fono 
ftate  tradotte  dallo  fpagnuolo  in 
francefe  ,  fono  :  i.  1'  Eroe  ,  tradotto 
dal  P.  di  Courbeville  Gefuita  ,  Pa- 
rigi 1715-1  e  Roterdam  1719,  in  li. 
a  RifieJJioni  Politiche  /opra  $  più 
gran  Principi  j  e  particolarmente 
Jopra  Ferdinando  Cattolico  y  tradot- 
te dal  Signor  di  Silhouette  ,  Mae. 
Aro  delle  Suppliche,  e  Cancellhere 
del  Sig.  Duca  d'Orleans,  Parigi 
1710.  e  1730. ,  ed  Amlierdam  17JI» 


G    R  4§t 

in  II.    Ti  Padre  di  Courh^ville-Ct- 
fuita  ne  ha  data  pur-e    una  Tradu- 
zione fotto  quefto  titolo  :    il  Paii- 
fico  di  Don  Ferdinando    il  Cattoli- 
co, Parigi   173s.  in  12.  liìjftrato  Idi 
note:    3.  L,' uomo  univerfale,  tra- 
dotto dal  P.  di  Courbeuille ,  in  n. 
4.  L'  uomo  diflngannato ,  ovvero  il 
Critico    tradotto    da  Mauney    in  3. 
tomi  in  11.    5.   Meditazioni  fopirx 
la  Comunione  1  in  Ifpagnoolo,  fola 
Opera  a  cui  abbia    pofto  il  fuo  Ho- 
me .     Quefia  Jo! tanto  ,    dice  ,  rico- 
ncfct  per  tììia  figlia  legittima ^  me- 
glio amando  in  quefia  occafìone  fod- 
disfare  la  mia  tenerezza ,  che  il  mio 
amor  proprio  •     Amelot ,    che  ripli- 
tavafi  gran  politico  ,  aveva  tradot- 
to le  Mijftme    di  BatdaJJfarre  Gra- 
ti ani ,   Parigi  1730  ,  in  12.,  fotto 
il  titolo  ài  Uomo  di  Corte  ;    ma  ii 
copifla  non  trovò  il  fuo  originale  : 
•ve  Graz,iano  è  ofcuro  ,  e  il  foo  in- 
terprete   lo  è  almeno    altrettanto  . 
II  P.  di  Courhvilie  ne  ha  pur  da- 
ta una  Tra<iiizione  fotto  quefto  ti- 
tqlo:  Majfime  di  Bald:iffar  Grazia- 
no ,   con  rrfpofie  alle  Critiche  deW 
uomo   univerfale ,    Parigi  1739.    in 
11.  Ed  è  ftato  riftampato  in  Nap«H 
con  nuove  annotazioni  AtVTofquei^, 
che  lo  ha  tradotto  in  Italiano.    La 
maggior  parte   delle  Opere  di  Gra- 
zjani  fono  ftate  raccolte  in  i-  Voi. 
in  4.  ;    e  foventc  riftampate  .     Gli 
Spagnuoli  molto  le  (limano;    ma  i 
Francefi  ,  meno.     Quelto  fcrittorè  , 
C  dice  l'Abate  dei  Fontaines^  fem- 
bra  che  aveffe  pifi  di  memoria  e  d' 
immagine ,  cjie  di  giudikio  e  di  buoa 
fenno  .     Conviene  leggere  quantità 
di  cofe  flravaganti    prima  d'incon- 
trarne di  ragionevoli  un  poco.    Col 
cercare  fempre  la  energia,  e  il  fu- 
blime    eccede  e  fi    perde  nelle  nu- 
bi .    Grattini  è  ai  buoni  moralifti 
ciò,    che  D.  Chijcioite  è  a' veri  E- 
roi  .     Hanno  ambidue  un'aria  fat- 
fa  di  grandetza ,    che  impone    agli 
allocchi,   e  che    a' dotti   muove  le 
rifa .    Per    continuare    il    paralello 
DonChifciotie  tra  le  fut  pazzie  di- 
ceva alcune  cofe  affennatiffime  •  Ora- 
ziani ■,    malgrado  una  folla  di  pen- 
ficti  fcompofti,  ofcuri,    impenetra- 
bili ,    ha  delle  maflìme  efprefTe    con 
vivacità  e  con  fpirito,  che.racchìà- 
dono  un  gran  fenno. 

1.  GRAZIANO,    padre  dell' Ini- 
p«rador  f^alentiniatto  I. ,  era  di  Ci- 
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baio  nella  Pannonia  C  og(('  Unehe- 
»ia).  Fu  foprannomaio  il  Cortin- 
jo  ^  perchè:  nn  Kwrno  nella  Tua  girt- 
veniù  y  mcntic  ptirtava  ona  corda 
per  venderla ,  cinque  foldati  non 
poterono  mai  frappargliela  di  ma- 
no. Quefla  flraordinaria  forra  lo 
fece  conofcerc  ,  Entrò  nel  milita- 
re, pervciire  di  grado  io  grado  al- 
la dignità  di  tribuno,  e  ottenne  il 
comando  de)r.trm^ra  di  Africa  . 
Accufato  da  inviàiofì  di  concuffìo- 
ne  Ufciò  quel  poflo  ,  «  ritiroifì 
nella  Gran  Bretagva,  ove  comandò 
qualche  tempo  dopo  le  milizie,  che 
ivi  fi  ritrovavano.  Finalmente  do- 
po che  ottenne  la  permifGnne  di 
rinunziare  «;'  (uoi  impieghi  ,  ter- 
mtrò  t  tuoi  giorni  in  un  orrevole 
ritiro  . 

1.  GRAZIANO,  Tmpcradore  Ro- 
mano ,  nacque  a  Sirmìco  nel  359. 
Suo  padre  Palentiniéino  gli  diede 
il  titolo  d',  Auguflo  (in  dall'età  di 
ott'anni  nel  367-,  e  gli  fuccedette 
nel  ì75  in  età  di  ì6.  anni  e  mez- 
zo .  Ad  una  figura,  che  impone- 
va, univa  un  ettr/no  modello,. un 
carattere  moderato ,  ed  un  cuore 
umano  e  fenfìb'lc  .  Bravo  Capita- 
nio,  faggio  Imperatore,  filosofo  fui 
trono  ,  fece  delle  leggi ,  protcfTe  le 
lettere,  e  falvò  lo  flato.  Per  fo- 
flenere  11  pcfo  dell'  Impero  s' af- 
fociò  Teodf'fio^  e  gli  diede  Coftan- 
tinopoli  colla  Tracia,  e  tutte  le 
Provincie  dell'Oriente.  Il  fuoco- 
raggio  fpiccò  ben  toflo  apprclTo  con- 
tro i  Goti ,  e  contro  i  Germani  • 
La  guerra  con  quc-fli  fu  protpera  e 
felice  ;  fece  ceffate  i  danni  che  fa- 
cevajio  nelle  Gallie  cigliandoli  a 
pezzi,  ed  uccidendo  loro  trentami- 
la uomini.  Il  fuo  zelo  pel  Criflia- 
nefìmo  uguagliò  il  fuo  coraggio, 
ma  queflo  zelo  gli  fu  fatale.  Una 
crudele  fame  affliiTe  Roma;  il  po- 
polo mormorò  ,  e  lo  accusò  d'  aver 
egli  co' fuoi  editti,  ch'emanò  con- 
tro il  Paganefimo  ,  tratto  addoRb 
air  impero  quella  difprazia.  £\  di- 
cevano ,  /'  effetto  della  vendetta 
del  Cielo  ì  chu  trucia  un  popolo  ,  il 
tui  Principe  ft  è  dichiarato  nimico 
degli  Dei  e  de'  loro  Ponte/tei  .  Vi 
era  in  Roma  nel  Sen  to  un  altare 
della  littoria,  dem^  iito  da  Coflan- 
Xp  nel  357. ,  e  da  Giuliano  Jinoi 
era  flato  rifl-ibilito ,  Graziano  non 
folo  Io  fece  dlRruggere  ,  ma  s' im- 
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poffefsè  egli  ancora  delle  entrati 
dcflinatc  pel  mantenimento  de' fa- 
grifiz),  e  de' f.icerdoti  dcRli  idoli, 
ed  appropriò  quc^i  fondi  all'erario- 
Sopprcffe  i  prrwi'cgi  e  le  immunità 
di  qucgl'  idolatri  fagrificatori .  A- 
boll  del  pari  quelle  che  da'  Pagani 
erano  fiate  accordate  alle  loro  Vc- 
ftali ,  e  ordinò,  che  il  fifco  s' im- 
padronireb(>e  delle  terre  ,  che  ver- 
rebbono  per  tcflamcnto  lafciatc  o 
a  quelle  vergini  ,  o  a'  tempi,  o  a' 
facerdoti  degl'  idoli  .  Permifc  U»- 
ro  di  ricevere  folranto  i  togati  di 
cofe  mobili.  Tutti  que' cambia- 
menti irritarono  il  popolo;  e  TVIaf- 
fimo.  Generale  allora  delle  milìzie 
Romane  nella  Bretagna,  ne  pro- 
fittò, e  promifedi  ridurre  ogni  Co- 
fa  al  primo  effe  re  ,  fc  lo  voleCerò 
eleggere  Impcradore,  e  quafi  tat- 
to ì'  Impero  il  rieono'ïbe  .  d'à' 
ziano  marciò  contro  di  lui ,  Io  rag- 
giunfe  a  Parigi  ;  ma  fu  vilmente 
abbandonato  dalle  fuctn'ppfe.  Ob- 
bligato a  fatvarfi  voltò  ì  fuoi  pafG 
vcrfo  l'Italia,  ed  arrivand'o  a  L'io- 
ne fu  arrcflaio  ,  e  dato  a'  ribelli  , 
f  trucidato  nel  383.  Quello  Pri»-» 
cipe  non  meno  grande ,  che  sfortu- 
nato, non  aveva  allora  che  14.  an- 
ni ,  di  cui  ne  avca  regnato  fette  e 
nove  roefi .  S.  Ambrogio  versò  del- 
le lacrime  fopra  la  fua  tomba  , 
che  riguardava  come  quella  di  un 
martire  ,  C  ^^edi  1.  Ausonio  ^. 

3.  GRAZIANO,  femplice  folda- 
to ,  fu  innalzato  all'  Impero  dalle 
Romane  Legioni  ribellateli  nella 
gran  Bretagna  per  opporlo  ad  0«*. 
rio  circa  l'anno  407.,  ma  fu  fat- 
ti) morire  4.  mefi  dopo  da  coloro 
medcfinii  ,  che  l'avevano  incoro- 
nato . 
,  4.  GRAZIANO,  Benedettino  del 
monaflero  di  S.  Felice  di  Bologna, 
nacque  a  Chiufi  in  Tofcana  .  Ad 
imitazione  di  Burcardo  Vefcovo  di 
Worms  ,  e  à^  Ivorte  di  Chartres,  e 
di  tanti  altri  compilatori ,  fece  Un» 
raccolta  nuova  di  Canoni.  L'iritì- 
tolò  Concordia  de'  Canoni  difcordatt' 
ti  y  perchè  vi  riferifce  molte  auto, 
rità  che  fembrano  oppofle ,  e  fi  flu- 
dia  di  conciliarle.  Le  materie  di 
quefta  Raccolta  fono:  1.  7  Canoni 
de'  Concili  antichi ,  e  rerenti  .  1* 
Le  Decretali  de'  Papi  ,  e  fra  1'  al- 
tre le  falfe  Decretali  compilare  da 
IJfdoro.    3.  Molti  eflratti  de'  PP., 
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come  de'  Santi  Ambrogio  ,  Girofa- 
.ino  1  Agojìino^  Gregorio,  IJidoro  dì 
Siviglia  ,  Beda  ec.  ^  ma  ("otto  il 
nome  de'  PP.  cici  foveiue  le  Ope- 
re falfamente  ad  cflì  attribuite,  co- 
me la  critica  ha  fatto  vedere  di- 
pai  .  4.  Riferifce  aucbe  le  leggi 
tratte  dal  Codice.,  e  dui  Dige/ìo  , 
e  da'  Capitolari  de'  Ke  di  Fraiicia  . 
Grazjano  ha  divifa  la  (uà  Coliczic- 
ne  in  tre  yarti .  La  prima  compren- 
de 101.  dijlinzioni  .  Vi  parla  fpc- 
lialmente  del  Diritto  in  generale  , 
e  delle  fuc  parti;  indi  de' miniliri 
della  Chicfa  dal  Papa  fino  all' ulti- 
mo chierichetto,  la  feconda  par- 
te è  divifa  in  3^,  caufe ,  che  fono 
altrettanti  cafiy  particolari  ,  fopra 
ciafcuno  de'  quali  propone  molle 
quiflioni  ,  e  alla  33.  infcrifce  per 
di^rctfione  fette  quiflioni  intorno 
alla  Penitenza  .  La  terza  è  inti- 
lolata  ;  Della  confecrJZ'one ,  e  trat- 
ta de'  tri;  Sacramenti,  Eucariftia  , 
Battemmo,  e  Crefima ,  e  d'alcune 
cirimonie.  Nel  corpo  dell' Opera 
tratta  occafionalmetite  alcune  qui- 
flioni teologiche  .  Si  dice,  che  Pa- 
pa Eugenio  II.  1'  approvò,  o  ordi- 
nò che  {iifCe  pubiicamctite  infegna- 
la  a  Boloj;oa;  quello  vii' è  certo  fi 
è,  che  d' ailpra  in  poi  non  fu  più 
conofciuto  altro  Diritto  Canonico, 
che  qu&llo,  era  comprefo  in  querto 
libro ,  e  che  fu  detto  femplicemen- 
te  Decreto  .  L'  Autore  ignorante 
vi  favorifcc  perpctuamen-te  le  nuo- 
ve pretefe  della  Corte  di  Roma 
fondate  fu  le  f.ilfe  Decretali,  in 
favore  delle  quali  cita  Iri  lettera  di 
Niccolò  I.  Dopo  d'  aver  riferite 
molte  Autorità  de'  Papi  medcfìmi  , 
che  fi  conofcono  obbligati  a  man- 
tenere i  decreti ,  e  canoni  de'  loro 
predeccffori ,  aggiunge  :  A  quefto  fi 
rifpondc  così;  „  La  Santa  Chicfa 
„  Romana  dà  l'aufultà  ai  cano- 
„  ni ,  ma  non  vi  fi  è  legata ,  ed 
,,  alToggettata  .  Siccome  G.  C. ,  che 
„  ha  f«tta  la  legge,  1'  ha  efeguita 
i,,  per  fantificarla  egli  ftelTo,  indi 
,»  per  moftrare  che  n'era  il  padro- 
„  ne  fé  n'  è  diipenfato  ,  e  con  fé 
„  gli  Apolìoli  ;  così  i  Papi  della 
„  prima  Sede  rifpettano  i  canoni 
„  fatti  da  loro,  oda  altri  d' egua- 
„  le  autorità,  e  per  umiltà  gli  of- 
„  fervano,  onde  gii  offervino  gli 
„  altri  .  Ma  talvolta  dimoHrano, 
u  fia  co' loro  ordipi,  fia  colle   de. 
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,j  ctfioni ,  (la  colla  condotta,  che 
,,  fono  i  padróni  ed  autori  di  que- 
„  fti  decreti.  I  capitoli  preceden- 
„  ti  ,  dice  Gi-jç/aito,  impt^ngono 
„  dunque  agli  altri  Ik  neèeffità  d' 
„  obbedire  :  ma  dimoftrano  ,  che  i 
„  fommi  Pontefici  hanno  l'  autori- 
,,  tà  d'  olfcrvafe  i  canoni  per  far 
„. vedere  che  non  fono  fp'-egcvoli , 
„  all'  efcmpi.i  di  G.  C. ,  Che  ha 
„  ricevuttv  prima  d'  ogni  altro  i 
„  Sacri)mei)tt  da  fé  ordinati  per 
„  fantificarli  nella  propria  perfo- 
„  lia".  Casi  parla  Graffiano  .•  ma 
fenza  fondamenti  ,  e  fetiz'  addurre 
veruna  aticorità  per  provare  quefta 
dottrina'  fino  a  que'  tempi  inaudi- 
ta .  I  fecoli  poftcriori  1'  accolfero 
fu  ta  di  lui  parola  ;  quanto  fi  tro- 
va nel  fuo  Decreto  è  paifato  come 
purilfima  difciplina  della  Chiefa  , 
e  la  tion  s'-è  cercata  altrove  per  lo 
fpazio  di  300.  anni  .  I  mali  pro- 
dotti dal  Decreto  di  Graz/ano  fan- 
no fcnfìbilmtiite  vedere  l' impor- 
tanza della  critica,  cui  la  maggior 
parte  degli  Scolallici  difprezzava 
come  una  frivola  occupazione.  La" 
pigrizia  aliontanavali  da  uno  itu- 
dio  lungo  ,  e  pcnofo  :  ma  quefto 
fiudio  è  neccfl'ario  per  àffiturarfì 
della  verità  de'  fatti,  che  non  fi 
troverà  mai  coli'  ufo  del  folo  ra- 
ziocinio .  Eppure  da  quelli  fatti 
dipende  fovente  tutta  la  condotta 
delia  vita,  e  fi  cAde  in  V^rniziofe 
inconvenienze  per  aver  creduto  a 
monumenti  apocrifi.  l\  Decreto  à.ì 
Graziano  forma  la  P.  I.  del  Corpo 
Canonico  ,  ftampato  molte  volte  , 
e  fpezialmcnte  a  Roma  nel  1581., 
e  a  Parigi  nel  1685.  in  fol.  Il  com- 
pilatore inferì  dunque  in  quella  rac- 
colta tutte  le  falfe  decretali  d'  Jfi- 
dora  il  Mercante,  e  di  alcuni  altri 
ignoranti  ,  che  lo  avevano  prece- 
duto.  In  quegli  •ferirti  apocrifi  fi 
autorizzano  le  traslazioni  de' Vc- 
fcovi  da  una  all'altra  fede,  trasla- 
zioni tanto  feveramcnte  vietate  dai 
conci  j  de' primi  fecoli  della  Chic- 
fa  ;  fi  attribuifcono  al  Papa  la  ere- 
zione di  nuovi  Ve fcov adi ,  diritto» 
the,  fecondo  l'antica  difciplina, 
al  Concilio  provinciale  foltanto  ap- 
parteneva; non  fi  vuole  che  i  con- 
cili fi  tengano  fcnza  l'  ordine  o 
pertnilfione  del  Papa  ;  fi  vuole  che 
tutte  le  caufc  fiano  di  fua  giurifdi- 
zioae  ;  quindi  il  celfar*  de  concili 
Ero- 
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«ravinciali  ^   ta  diminuzione  dell* 
autorità    de'  metropolitani  ,    e  una 
folla    di  altri    mali  dal    giudizi^fo 
Fleury  fminuzzati  ne'  fuoi  eccellen- 
ti Dijcor/i  fopYa  la  Stort.i  Ecclefia- 
fiiea.     Le    piaghe    fatte  dalla    me- 
fchìtia  compilazione  del  Benedetti- 
no   furono    liinRo   tratto    di  tempo 
fangutnofe-     (fucile  faifc  decretali 
hanno    ingannato  gli  uomini  ,    an- 
che fino  a'  «iomi  tioftri  ;  e  finalmcti- 
tc  quando  l'errore    è  Hmo  ricono- 
{ciuto,    gli    ufi  da  quelle  flabilitt, 
i  cambiamenti  ch'effe  avevano  pro- 
flotti  neU' antica  difciplina  ,  hanno 
ancora    cfiftito   in    una    parte  della 
Chiefa  :    l'  antichità  loro  ha  tenuto 
luogi>  di  verità.    Molti  autori  han- 
no travagliato  a  correggere  i  difef 
ti  della  Collezione  dì  GrJti^no  >  •= 
fra  eli    altri  /Intanto  Affofiini  .     Il 
fuo  Trattato  De  emendationc  Gra- 
tiatù  e  neceffario  a  quelli   che  leg- 
gono r  opera  del  Benedettino  .  Gvr- 
gofio  XII l.  fu  un  altro  di  quelli  , 
c^ic    s'  impiegarono    nella  correzio- 
ne del  Decreto  di  Grat^iano  ^  allor- 
ché egli  era  foltanto  Profeffore  del 
Pjritto ,  e  lo  fece  flampare  nel  1580. 
I.a  più  eccellente  edizione   è  quel- 
la del  Baluzio .    l'adi  gli    articoli 
di  Gilberto  n.  1.,    di  Pithou  n. 
a.,    e  per  le  altre  parti  del    dritto 
canonico  confultatc    gli  arlicnli  di 
Clemente  V., di  Bonifacio  Vili. , 
di  Gregorio  XIII.,  che  travaglia- 
rono ad  «ccrckerlo,  od  a  perfezio- 
narlo . 

GRAZIE  (le),  o  CARITI,  ce- 
lebri divinità,  ertno  figlie  di  G10- 
yt  e  della  bella  Eurinome  figlia 
dell'  Oceano  ,  e  fecondo  altri  di 
^accoy  e  di  f^enert .  Se  ne  conta- 
vano due  o  quattro  ,  ma  piìi  co- 
munemente tre  ,  Agltja  o  Pafitea^ 
inaliti  e  Eufrofina  :  cioè.  Brinan- 
te ^  Fiore,  Allegria.  Suvano  Tem- 
pre appreffb  d»  t^tnere  .  Si  rappre- 
fentano  giovani,  ridenti,  nell'  at- 
teggiamento di  chi  balia,  tencndofi 
per  man»,  e  nude,  o  coperte  di 
ita  velo  leggiero.  L'antichità  le 
venerava  cerne  precedenti  a'  bénc- 
fa]  ,  alla  riconofcenza  ,  alla  con- 
cordia, ai  rallegramenti,  alla  elo- 
quenza ,  e  a  tutto  ciò  che  può  ren- 
dere la  vita  piacevole  .  Ne'  Ipro 
tempi  fi  entrava  coronato  di  fiori 
loltanto  i  II  coflume  di  dipingere 
he  j^atic  oude  non  è  della  prima 
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ainttcbhà  •  Paufania  fcrive ,  cfltf 
non  ha  potuto  fcoprire  qual  fofTtf' 
il  pittore,  o  lo  fcultorc,  che  ha 
incominciato  il  primo  a  togliere  le 
loro  vcfti ,  perchè  gli  antichi  le  di- 
pingevano veftite.  Quelli  che  han- 
no fatto  quello  cangiamento  ,  han- 
no voluto  lenza  dubbio  far  capirV, 
che  le  Grazie  non  piaccioiio  che  pef 
la  loro  femplicità,  e  che  non  han- 
no bifogno  d'alcun  oroamento,  che 
le  naCconda  . 

1.  GRAZIO,  Poçta  latino,  dal- 
la fua  patria  foprannomato  Fait- 
fco^  oflìa  di  Montefiafcone  .  Era 
contemporaneo  lì^ Ovidio,  il  quale 
e  di  lui ,  e  d'  un  fuo  Poetna  inti- 
tolato C/«eg««V<i«,  offìa  della  cac- 
cia, che  fi  fa  coi  cani  ,  fece  men- 
zione Lib.  4.  trifl.  Eleg.  9.  Erafi 
nondimeno  perduta  ogni  memoria 
di  quefto  Poema,  e  folo  l'anno 
15Î4.  videfi  ufcirc  alla  luce,  ben- 
ché mancante  del  finimento  ,  dalle 
ftampe  di  Paolo  Manuzio  per  ope- 
ra di  Giorgio  L/ìgo ,  il  quale  ebbe- 
lo  tratto  àf.  un  antico  codice,  che 
il  Sannat^ayo  avea  feco  portato  in 
Italia  tornando  di  Francia,  ovo 
forfè  era  flato  prima  dall'  Italia 
trafportato  .  La  miglior  ediziojic 
di  elfo  è  quella  d'Olanda  in  li.  Ce 
n'è  un'altra  di  E/j^rt/iVo ,  1^45.  in 
II.  e  anche  fi  ritrova  ae'  Poetie La- 
tini minareti  Leida  1731.  a.  Voi.  in 
4.  nel  Corpus  Poctarum  di  MaittMÌ- 
re  ;  e  nella  Raccolta  de^  Beeti,  cbtf 
trattano  della  caccia  ,  Leida  1728. 
in  4.  con  le  note  erudite  di  Giano 
Vlitjo . 

1.  GRAZIO  C^rrai'afl),. Superio- 
re di  un  Collegio  in  Colonia,  cv* 
morì  nel  114».  »  era  nato  aHulvick 
diocefi  di  Munrtcr.  Si  ha  di  lui.' 
I.  Triumphus  B.  Job,  in  verfi  ele- 
gìaci, e  in  3.  libri  Colonia  1537-» 
in  fol.  a.  Fafciculum  rerum  expC" 
tendarum  &  fugìendarum.  Colonia 
1535.  in  fol.  riflampato  per  le  pre- 
mure di  Edoardo  Brovun  ,  Londra 
Ï690.  a.  Voi.  in  fol.  Qucll'  è  u(ia 
Raccolta  di  documenti ,  che  appar- 
tengono al  Concilio  di  Bafilca .  Per 
clfer  egli  attaccato  alla  religione 
Cattolica  fi  traffc  addoffb  la  inimi- 
cizia di  Reuchtino,  di  Hutten,  e  di 
parecchi  altri  ProfcfTori  .  Quefti 
per  rivolgere  in  ridicelo  il  barba- 
ro linguaggio  de'  teologi  fcola/iici  « 
e  alcune  delle  loro  opinioni)  fece- 
ro 


G    It 

ro  flampare  nel  1516.  c  iji^.  îrt4if 
due  parti ,  Eptjiole  objcttrorum  l^i- 
rorum  ad  Dominum  magtjirum  Or- 
tuinum  Gratium  ^  riftampaie  fpeflb 
in  apprciTô  ,  fra  altre  ,  in  Londra 
Ï7I0. ,  in  li.  Leone  X.  condannò; 
rei  15.  Marzo  1317-  quel  libro,  in 
CUI  i  motteggi,  e  gli  fcherzi  prepa- 
ravano gli  Ipiriti  alle  novità  del 
Luteraniimo.  Gri»?:/o  vi  óppofeLa- 
mentationes  obfcurorum  F^irorum  non 

♦     Pvohtbttte  per  fedem    Apoftoiicam  , 

Colonia   1518.  in  8.  rilfampato    nel 

1649.     Il  vero  nome   di  quefto  Ict- 

ti-rato  era  Graes  . 

GRAZIOLI  {.Pietro')^  da  Bolo- 

f       ena  ,  nacque  nel  176c. ,  in  età  di  an- 
'  Si    19.    veftì    1'  abito   de'  Chierici 
licgolari    di  S.  Paolo  detti  Barna- 
biti .  Studiò  la  Filofofia ,  e  la  Teo- 
logia con  gran  profitto  ,  e  Icffe  in- 
di   per    due'  anni    nel  Collegio    di 
Lodi.    Com'era  nelle  umane  Let- 
tere vcrfatiffimo,    fu  eletto  Profef- 
forie  di  Rectorica  nell' Univerfità  di 
S.  /ilejfandro  tìi  Milano;   dove  in- 
fcgnò   per    lo   fpazio    di  li.  anni  . 
Gli  fu  po^  conferita   la  Prcpofitura 
di  S.  Paolo  di  Bologna,  e  governò 
a'cùni  anni   quel  Collegio  ,.  finché 
dal  Pontefice  BeneâettoXW.  fu  nel 
J74').  fatto  Rettore    del  Seminario 
di    Bologna  ,    ove  '  morì    nel    1753. 
Die  alla    luce    in  varj   tempi.*    De 
precLiris  Medielani  adtficiis,  que 
j£,nobarbi     cladem    antecejjerunt  . 
Dijfertatia  cum  duplici  appendice  , 
altera  de  feulpturis  ejufdem  Urbis , 
in  qua  nonnulla  ujque    hac  inedita 
monumenta  proferuntur  :    altura  de 
Carcere  Zebedio  ,  ubi  mine  primunt 
J*.  /ìiexindri  Thebei  Martfris  a£ìa 
ilìvjlrantur  .     Accejftt  Rhythmus  dt 
'Mediolano   }TM   editus ,    ab  eodem 
vero    emendatus  ^    &  notis   auiiut. 
Trattato  di  Pocfìa  ec.    l'ita  di  Car- 
lo Giufeppé  Fedeli    profejfo  Barna- 
bita :    (^ita  del  B.  AleJJandro  Sau- 
li.  Eloquenti^  preludia  S. Alexan- 
der e  Thehana  legione  martyr  ,  Ber- 
gemen/ium  tutor  ^  fecundis  curis  il- 
luftratus  .  Prte/ìantium  ftrorum ,  qud 
in  Congregatione  S.  Pault  -,    vulgo 
Bernabitarum    memoria    nójlra  fio- 
ruerunt.     Nel  Voi.  Vili,  della  Sto- 
ria Letteraria  d' Italia  pag.  5Ji.    fi 
publicò  V  Elogio  del  Grazioli  ;  ma 
più  lunghe,  ed  accurate  notizie  di 
ìui  fcritte  dal  P.  D.  Filippo  Maria 
ToXelli  della  fleCT»  Congregazione 
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ài  S.  pàolo  fi  hanno  tra  quelle  degli 
Scrittori  Bologneji  del  Ch.  FantuzX.* 
Voi.  IV.  pag.  269. ,  dove  fi  ha  puro 
l'elenco  efatto  di  tutte  le  fue  Ope- 
re flampate  cMSS.  LafuaCongre- 
gaziotie  dee  riconofcere  dall'  indu- 
flria,  e  dai  talenti  del  Grazioli  l* 
introduzione  del  buon  guflo  nelle 
lettere,  e  nelle  fcìcnze,  e  i  non 
pochi,  ed  eruditi  foggeiti  ,  che  col»  '- 
le  loro  Opere  han  recato  luflro,  e 
fplcndore  viemmaggiorc  al  loroOr- 
dine  ,  ed  a-Ua  letteratura. 

1.  GRAZZINI  (_G,ulfo  Cefare^r 
Canonico  di  Ferrara.  Fu  Segretario 
di  quell'Accademia  degli  Intrepidi* 
e  molto  fi  di/tìnfe  pel  fuo  buoo  gu- 
flo  in  Poefìa  .  Dimorò  molti  anni 
in  Roma,  ove  fu  Procuftode  d'Ar* 
C-dia,  e  frequentò  l'Accademia  del 
Cardinal  Pietro  Ottobeni  ^  gran  let- 
terato e  gran  Mecenate  de'  lette- 
rati •  Parlano  di  lui  con  molta  In- 
de il  Fontanini  nell'  Aminta  dife- 
fo^  e  il  Menzini  ncW Accademia 
Tufculana .  E'  celebre  la  fua  Tra- 
du3iion^  della  Poetica  d^ Orazio  in 
terza  rima,  univerfalmente  loda* 
ta  ,  e  filmata  ;  fu  qucffa  per  la  pri- 
ma volta  public&ta  in  Ferrara  i6>98^ 
e  ne  furon  poi  fatte  molt' altre  e- 
dizioni .  Publicò  anche  Corona  Poé- 
tisa ec.  in  onore  delP  immacolata 
Concezione  t  Roma  171».  Altre  fue 
Poejìe  trowanfi  in  di verfe  Raccolte. 
Celso  di  vivere  circa  il  V730- 

1.  GRAZZINI  iAnton-francefco")  t 
Poeta  Italiano  ,  foprannomlnato  il 
Jjtfca,  lafciò  fei  Commedie  y  Vene- 
zia 1581.  in  8.»  dell*  Stanz^e .,  e 
àe\lc  Poefie  diverfe,  Firenze  1741. 
a  Voi.  in  8.  ,  che  hanm  qualdis 
grazia;  la  Guerra  de^  Moftri ^  Poe- 
ma gioco/o  ,  ibid.  1584-  in  4.  Le 
ftanze  in  di/pregio  delle  sberretta- 
te i  Gelojia  Oìmmedia  ,  Arzigogolo 
Commedia  .  Mori  «ttogenario  nel 
1583.  a  Firenze  fua  patria,  ove  fu 
uno  tra  i  fondatori  dell'Accademia 
della  Crufca .  L' Opere ,  che  ha  pro- 
curato il  più  di  fama  aI  Lafca  ,  è 
una  raccolta  di  Novelle  ^  o  d'Ifio- 
risUe,  flampata  a  Parigi  1756.  ia 
8.,  e  in  4.  fono  il  titolo  di  Lon- 
dra, e  tr.idotte  in  Francefe  1775'» 
a.  Voi.  in  8.  Il  traduttore  preten- 
de di  avere  inferito  le  nove  ifiorie, 
che  mancavano  nella  terza  ferata 
dall'originale  di  un'antica  Tradu- 
zione Ffanccfe  MSS.  Jl  Lafca  k  ri- 
guai- 


4t  «r  R 

guardato  in  It«lia  rom*  un  dugno 
«mulo  di  Bêceaccie  y  non  gii  eh' ci 
n'abbia  la  giovialità;  e  la  tcatur.i- 
lercA  ,*  ma  ne  ha  la  elegan2a ,  e  li 
pureiza  .  Narra  con  ilpirico,  ed  è 
fvifto  per  lo  ftilcfrA  gli  autori  claf- 
(ici  .  Non  tutte  le  (ue  Novelle  Co- 
no gioconde;  ce  ne  fono  di  fom- 
mamcnie  tragiche,  in  cut  ha  l'arte 
é' intcrefarc  .  Il  Lafcj  è  (tato  1' 
editore  del  fecondo  1  bro  del  Ber- 
»i»\  a  Firentc  1555.  in  8.;  Di  tut- 
ti i  trionfi  ^  carvi  ^  nafeheraic  o 
canti  carnafciaUfchi  dal  tempo  di 
L*renx.o  de'  Medici  «  quefto  anno 
1S59''«  in  8.  Q.ueft*  Opera  fu  ri- 
flampata ,  Co(mr>poli  1730.  i.  Voi. 
in  8.,  ma  quefta  impreiGone  non 
è  ricercata  . 

,  GREATERICK  ,  o  CREATE- 
%kQ.]L  (^l'Mentino^  ^  impoliore  Ir- 
landele  ,  che  fc'  molto  chiafo  ia 
Inghilterra  ncH'uhimofecalo, prin- 
cipalmente nel  iò6,\.  e  16/ÎS.  tra 
un  uomo  di  buona  funtigUa ,  che 
«ra  (tato  Luogotenente  di  una  com- 
pagnia in  tempo  delia  guerra  d'Ir- 
landa  T  e  che  aveva  vfeiciiato  po- 
fcia  alcune  cariche  nella  Contea  di 
Corale.  Aveva  una  grande  apparen- 
za di  femplicira  ne'  fuoi  co(tunii  . 
Pareva  ch'eg'i  aveife  il  dono  di  Ja. 
nare  le  fcrofole  ,  e  così  perfuaf»» 
toccò  parecchi  inalati,  ch'ei  preten- 
deva guarire  .  Tre  anni  dopo  cre- 
dette ,  o  volle  dare  a  credere ,  di'  ei 
fanava  facilmente  una  febbre  epi- 
demica,  alla  quale  molto  perfone 
in  Irlanda  fbccombevano  .  Tutto 
il  popolo  a  lui  ricorre,  ed  impofe 
alla  moltitudine  .  A  mifura  che 
anëava  crefccndo  la  fua  fama  ,  ci 
fi  millantava,  che  accrcfceva  la  fua 
poffanza  ancora .  Portò  la  mattez- 
za  al  fegno  diprefumere,  chequal- 
ffvoglia  malattia  avrebbe  guarito 
col  folo  luo  tatio.  Quell'i  m  poflo- 
re  ,  mezzo  profeta  ,  mezzo  medi- 
,co,  attribuiva  tutte  le  malattie  a- 
gli  fpiiiti.  Tutte  le  infermità  e- 
xano  per  lui  invafamenti  dem->nia- 
f  i .  All'  innoltrarfì  eh'  ci  faceva  nel- 
le Provincie  della  Gran  Bretagna  , 
i  Mîgifîrati  delle  Città,  e  de' bor- 
ghi vicini  lo  pregavano  di  portarfì 
da  loro.  11  Re  gli  fé'  comandare 
di.  veni  re  a  Wittehal,  ove  la  Cor- 
te troppo  non  fu  perfuafa  del  fuo 
dono  di  far  miracoli  .  Qocflo  paz- 
iio,    che  non  xfiifcì  alla  Corte,   fa 
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grjidfto  alU  Città.  ^  Infinite  p^rfo- 
ne  di  ogni  feffb  ,  età  ,  e  condizio- 
ne lo  accerchiavano  por  domandar, 
gli  il  ri/tabilimentò  delU  fallite  lo- 
ro .  Frattanto  non  potè  pcrluade- 
rc  i  filofofì ,  che  fcrilfero  contro 
di  lui  con  forza.  Trovò  crIì  de' 
difetifori  anche  fra  i  mt-iici .  Pu- 
blicò  ei  mcdefimo  una  Lettera  di- 
retta al  celebre  Soyle ,  in  cui  fa 
ima  iitoria  in  fuccinto  di  fua  vita. 
Uni  a  quello  fcritto  moUilfimi  cer- 
tificati fottofcritti  da  teologi  ,  i 
quali  attcftavano  la  realtà  delle  cu- 
re da  cHb  fatte  .  Malgrado  quel- 
le teltimonianze  ,  la  fua  riputazione 
più  lungo  tempo  noa  fi  foflenne  in 
Inghilterra,  quant#  quella  di  Gia- 
como Aymar  in  Francia .  Si  venne 
fiualmencc  a  capire  ,  che  di  tante 
prcteic  mir;icolofc  guarigioni  era 
egli  tenuto  alla  credulità  del  pu- 
blico  .  Si  ofTervò  pure  ,  eh'  ei  toc- 
cava le  donne  più  degli  uomini  con 
maggior  Attenzione  ,  e  perciò  fu 
obbligato  a  fparire .  fedi  la  f^tc» 
di  S.  Evremont  fcritta  da  dir  Mai- 
zeaux,  il  Tom.  II.  ddlc  Opere  del 
medofìmo  nell'Opera  intitolata:  {/ 
Profeta  Irlande/»  :  Opera  che  fla 
auchc  nello  Spirito  di  quell'auto- 
re publicato  uel  1761.  in  li.  dal 
Sig.  de  Leyre . 

GRKAVES  (^Giovanni') ^Gravius y 
naique  aCalmoor  nel  lóoi.  nel  con- 
tado dì  Hant  iii  Inghilterra  ,  fece 
de' grandi  progrclFi  nello  (tudio  del- 
la Filofofìa  ,  delle  Maiomaticbe,  e 
fopratutcto  delie  lingue  orientali . 
Il  fuo  inerito  [:li  procurò  una  Cat- 
tedra di  Geometria  nel  Kìjo.  nel 
Collegio  fondaro  i.\Gresham.  L'a- 
vidità di  fapcr  tutto,  e  di  iaper  da 
lui  Iteffbgli  fece  intraprendere  mol- 
l^■Viaggi  in  Italia,  in  Turchia,  e 
in  Egitto.  Egli  fece  un  luBghiffimo 
foggiomo  a  Coltantioopoiì ,  a  Ro- 
di, e  in  AlefTandria,  efaminando 
tutto  ciò  che  poteva  condurlo  alla 
conofcenza  della  natura,  e  dcH'an- 
tichità  .  Mifurò  in  geometria  le  fa- 
mofa  piramidi  d'Egitto,  e  ne  refe 
conro  da  letterato.  Ripafsò  in  In- 
ghilterra nel  i<^40.  con  una  melTe 
abbondante  di  manofcritti ,  di  pie- 
tre intagliate  ,  di  medaglie  e  di 
monete.  Fu  allora  fcclto  per  Pro- 
feflbre  di  Aftronomia  a  Oxford; 
ma  il  fuo  attacco  alla  famiglia 
Reale  lo  fece  l'cacciare  dall' Univw- 
fità 
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(ità  da'  parlamentar).  Greav.es  ri- 
tirato à  Loodra  vi  lavorò  ("enzapo- 
ia.  fino  alla  fua  morte  avvenuta,  nel 
1651.  di  50.  anni  .  Fra  le  Opere  e- 
mdite  ,  di  cui  ^irriccbì  la  Rcpubii- 
««l'deile  lettere,  fi  diftìnguono  :  I. 
Èlemeitif  lingua  Perftce  ,  J-ondra 
3649.  in  4.  a.  De  cyclis  Aralfum-, 
&  Perfarum  .ijirenotnictr,  1648-  in 
4.  3.  Epochte  celehriorei  UiugBei^ 
ìé'^o.  in  4.  4.  Ajironomia  Schth- 
Cholgii  Perfa-t  1<5S2.  104.  5.  Una 
eccellente  Defcnzjone  delle  Pira» 
midi  rf'  Egitto  ,  in  Jiiglefc  in  8. 
tradotta  in  francefe  da  Thevenot  , 
che  la  inferì  nella  prima  Raccolta 
de'  fuoi  viaggi  in  fol.  6.  Trattato 
della  maniera  di  far  nafceve  i  poi- 
U  ne^  forni  fecondo  ti  metodo  degli 
Egiziani .  7.  Un  dotto  Difcorfo  lo- 
pra  il  Piede,  e  il  ^Danaro  Romano 
per  fervir  di  principio  alle  mifurc  , 
e  a'  piedi  degli  antichi,  in  Inglefe 
in  8.  8.  Ha  pur  publlcato  una  Dif- 
fenaxjone  curiofiflìma  del  Serraglio 
di  Rrberto  Withers  in  Inglefe  ia  8. 

GREBAN  C  Arnoldo  e  Simone  ^y 
Poeti  Francefi  del  JC  V.  fecolo  ,  am- 
bidue  nati  aCoxnpicgnej  il  piimOf 
Canonico  di  Mans  ;  il  fecondo  , 
dottore  di  Teologia  e  Segretario  di 
Carlo  d^  Anjou  ^  Conte  del  Maine, 
fotto  il  Re  C/jr/o  VII.  Hanno  com- 
porto circa  il  1450.  Il  Miftero  degli 
atti  degli  Apojìoli  a  perfonaggi ,  di 
cui  ci  fono  due  difter.nti  edizioni 
pe*  cambiameiui  ,*  La  prima  del 
1557  ,  o  1540-  ;  la  feconda  del  1341. 
in   fol.  tutte  di   Parigi  . 

GRECINO  CG/tt/«o),  Serratore 
Romano,  uomo  letterato,  che  vi- 
veva fotto  l'imperatoj  Cajo  Cali- 
gola ^  era  di  Frejus.  Coltivò  (e 
Belle  Lettere  con  applaufo  ,  e  fu 
de'  più  eloquenti  del  fuo  tempe  . 
Seneca  WFttofofoue  parla  con  am- 
itiirazione.  Molto  applicoffi  alla 
filofofia  ;  e  da  Columella  fi  fcorge  , 
ch'cgii  aveva  fcritto  fopra  l'agri- 
coltura e  le  viti.  Gli  venne  accor- 
dato un  poflo  nel  Senato,  ch'egli 
occupò  con  onore.  Nimico  del  vi- 
ïio,  l'ombra  perfino  ne  fuggiva, 
quanto  quella  fuga  era  poffibile  ad 
un  uomo  ,  che  viveva  nelle  tene- 
bre del  Paganefiiho.  Caligola  vol- 
le obbligarla  ad  accufare  Mijrco  J"»- 
i ano  da.  quel  Principe  odiato,  feb- 
ben  innocente.  Grecino  lo  ricusò, 
e  l' Imperadore  fdegnato  del  rifiu- 
Totno  f^III, 
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to.  lo    fcVpiiv^re    di   vita   circaf   il 
40.  di  noftra  Era  volgare  . 

1.  GRECO  C  Domenico  j  ,  Paler- 
mitano, fu  grand' AflroBomo,  che 
fior}  all' intorno  il  1650  ,  ondefcrif- 
fc  un'Operetta  col  titolo:  Quadrant 
horofcopus  horarum  Italicarum  per 
Uneas  reiìar  ad  latitudinem  gra- 
duum  :?8  utrivfque  fere  SicHig  ». 
fui  explicanst  Panormi  apudC^r/7- 
lam  16^0    in  8. 

a.GRECO  CSartolommeo")  y  nacque 
in  Traona  ,  diocefi  di  Como  .  Stu- 
diò medicina  in  Parma,  e  divenne 
pofcia  il  Protomedico  di  PilippoV. 
Il  Greco  nel  1704.  ripatriò  ,  e  non 
fapendo  effere  temperante  nel  bere 
venne  a  mancare  .  Ufcì  nel  1707. 
in  Milano  una  fua  Opera  col  tito- 
lo :  Siftema  Ippocratico  G ileniro- 
Neoterico  full»  anatomia  del  fan- 
gue  t  e  delle  febbri.  Volle  l'auto, 
re  dimoftrare  in  elfa,  che  la  circo- 
laziohe  del  langue  ,  per  cui  fi  fece 
tanto  rumore  fra  i  moderni,  e  na- 
cquero rilfe  Inglefi  ,  e  Italiane  per 
il  Cefalpino  ,  e  l'  Harvcf  ,  fofle  co- 
fa  egualmente  nota  agli  antichi . 
Kon  avrebbe  potuto  difpiacere  il 
Greco  al  Sig.  Dure;r/ ,  che  trovò 
tutlo  detto,  e  fcoperto  frimi  di 
noi .  Negli  Elogj  degli  uomini  il- 
lufiri  della  Comafca  fi  ha  il  fuo  E- 
iogio  . 

GRECOURT  (  G/e.  Ratifia  Giù- 
Seppe  nil/trt  di  )  ,  Poeta  Francefe  , 
ed  uno  de'  piìt  begli  fpiriti  del  fuo  , 
tempo,  nacque  in  Tours  circa  il 
lóSj.  d'una  buona  famiglia.  Ab- 
bracciò lo  fiato  Ecclefiattico  molto 
per  tem|io,  e  fu  provifto  nel  1697. 
d'un  Canonicato  di  S.  Martino  di 
Tours,  avendolo  dimcffo  ii  Sig.  A- 
bate  Roviglio  fuo  pirente  ,  Confi- 
gliere  del  JPartamento  .  L'Abate  di 
Grecourt  non  ebbe  giammai  ,  che 
quello  folo  beneficio  con  una  Cap- 
pella nella  Chiefa  di  Parigi  .  Mo- 
ftrà  nella  fua  infanzia  molta  di^po- 
fizione  per  le  Belle  Lettere,  e  do- 
po aver  fatti  i  fuoi  fiudj  a  Parigi» 
preiicò  con  applaufo,*  ma  l'amor 
del  piacere  ,  dell'allegrezza,  edeJ- 
Ix  buona  compagnia  lo  rirralfe  ben 
prefio  da  quefia  penosa  funzione . 
Fu  ammcflo,  e  ricercato  nelle  cafe 
difiinte  ,  flrinXe- smiicizia  col  Ma- 
refciallo  d'  Etrées  ,  che  lo  condufl'c 
feco  negli  Stati  della  Bretagna,  e 
pafsò  una  parte  di  fua  vita  in  «er- 
D  feg. 
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fe^ciare  «  e  divertirfi  nel  Caftcllo 
di  Vertt,  ch'ei  diceva  cffero  il  fuo 
paradifo  tcrrertre.  La  (ua  frivoli- 
tà  ,  il  (uo  gufto  pc^  piaceri,  la  fua 
immaginazione  fenza  freno  lo  ren- 
devano incapace  di  ogni  àudio  fe- 
llo, e  metodico»  Egli  fece  delle 
Favoli,  e  degli  Epigrammi f  che 
li  leggeva  in  tutte  le  focietà  ,  e  li 
leggeva  in  modo  da  fedurre  i  giu- 
dici i  più  feveri  .  Le  fue  Pocfie  per- 
devano  il  Uiro  pregio  in  ogni  al- 
tra boccx  •  L'Abate  di  Grecovri 
era  uno  de*  migliori,  lettori  del  fuo 
tpmpo.  Qiicflo  talento  ,  li  fua 
giovialità  ,  e  i  .fuoi  fati  lo  faceva- 
no deHderarc  da  tutti;  ma  la  fua 
cattiveria,  e  il  fuo  umor  fatiricn 
lo  facevano  temere,  e  qualche  vpl- 
tafuggire.  La  fua  riputazione,  non 
lo  intcreflava  piii  .che  quella  degli 
altri,  e  diceva  male  tanto  di  liu 
fleilo,  che  de' fuoi  amici.  Si  pic- 
cava di  erudizione  .  Poffedcva  affai 
bene  gli  autori  latini ,  e  voleva  che 
fi  credelfe  eh'  egli  tonolceva  ancor 
meglio  il  greco,  quantunque  non 
ne  fapeffc  una  parola .  Si  compia- 
ceva fpeffo  di  confondere  la  fua  i- 
gfloranza  .  La  maturità  dell'età 
non  In  fece  cangiare  ne  di  condot- 
ta, n^  di  carattere;  e.  mo«)  come 
era  viffìito  nel  174J.  di  56.  anni  . 
Le  fue  Toeffe  furono  paMicate  nel 
5747.  in  a  Voi.  ,C  rillampatc  a  Lu- 
xembourg nel  176Ì.  ,  ma  ingroffatc 
di  quantità  di  OpufcoH  dello  flcffii 
genere  di  diverfi  autori.  Effe  con- 
tengono :  I.  Il  Poema  di  Pilota' 
tìo.  Pretendono  i  dicitori  di  ancd- 
doti,  e  gli  autori  dei  IV.  Voi.  del- 
la Francia  letteraria  (  f^edi  Jooiv  ) 
che  quel  poema  non  fia  di  lui,  e 
che  lo  abbellì,  fcltante»,  diconn ,  di 
altuni  fquarc)  •  Checche  ne  fia  il 
poema  fu  beni(fim«  acci>Uo,  (^t^edi 
LuRCHaNt).  1.  Il  merito  di  que- 
„  tìa  forta  d'opere  (dice  fenfata- 
„  mente  l'autore  del  Xcro/o /// L«/- 
,,^/XIV.  )  confifle  (damente  nella 
„•  fccUa  del  foggetto  ,  e  nella,  mali- 
,^  gnità  umana  .  Non  già  che  non 
„  Vi  fiano  in  quel  poema  de'  verfi 
„  ben  fatti:  ottimo  è  il  principio; 
„  ma  non  vi  corrifponde  il  fegui- 
„  to.  Il  Diavolo  con  quella  Icpi- 
„  dczza  non  parla  ^  con  £ui  è  in-. 
,i  irodotto.  Lo  flile  è  baffo,  uni- 
„  ftvrme,  fenza  dialogo,  fcnza^^ra-^ 
*,  zia  ,  finezza  ,  purità  ,  e  immagi-' 


},  nazione  nella  efprcffione  :  ahr<^ 
,i  non  è  in  fomma  che  una  iftoria 
„  critica  della  Bolla  Unigenitut  io. 
„  vcrfi  burlefthi ,  f^a  i  quali  fé  ne 
y  ritrovano  di  piaCcvoli(fìini  ". 
Per  malcontenta  ch'effer  doveffela 
Compagna  di  Gesù  di  un'Opera» 
ove  il  Cuo  fpirJto  è  fvelato ,  l'au- 
tore tonvcrlava  e  mangiava  co' Gc- 
fuiti  di  Tqurs.  Preparava,  dicefi, 
un  altro  Pcema,  in  cui  il  partito 
contrario  non  farebbe  Wato  pih  ri- 
fparmiato .  1.  De'  Racconti  q^ualche 
volta  piacevoli  ,  ma  fempce  wfceni. 
3.  Degli  Epigrammi  ^  delle  Canzo- 
ni^ dv'Ac  Ftiyole  ,  che  ortrono  qual- 
che volta.  Isella  d  )lcezz  i  „  ma  che 
fono  generalmente  affai  mediocri  , 
e  di  una  poefia  debole.  Abbiamo 
dipinto  l'Abate  Grffottrr  da  ciò  che 
ne  dice  l'Abate  des  Fontaines ,  che 
affai  lo  aveva  conofciuto.  Quefta 
critico  fi  efprime  cosi  nel  Tom.  I. 
de' fuoi  Giudiiij ,  „  che  la  fua  lin- 
„  gua  e  la  fu.>  penna  li>  avevano 
„  efclufo  dalla  maggior  parte  dille 
,t  cafe  di  T  urs  "  .  Venne  quello 
da  alcuni  fuoi  patrioti  pur  confer- 
mato .  'Non  abbiamo  avuto  alcu- 
na r^pione  particolare  di  diffama» 
re  quedu  poeta,  come  un  Giorna- 
lifla  ce  ne  accusò^  e  foi  tanto  ab- 
biamo  voluto  diO<it{  iere  i  giova- 
rci dal  leggere  le  Fotfit  di  lui  col 
far  conplcc  e  lo  fpirito  che  le  det- 
tò ;  peraltro  fupponphiamo  che  la 
maggior  parte  delle  Oper.c  publica- 
tc  fott'i  il  nome  dell'  Abate  Gre- 
court  fiaio  di  lui  y  e  fc  n.n  lo 
fono,  il  biafìmo  ricade  fcpra  i  fuoi 
ç:ditori  .  E'^vfriflìmo  ih'eranfì  al 
Canonico  di  Tours  attribuite  certe 
Qpcre  flampare  prima  della  fua  na- 
fcita;  ma  è  pure  veriffimo  ch'egli 
ìivova  fatto  delie  T/ìcrielle  e  degli 
Epigrammi  ,  ove  il  pud<ire  non 
venne   rifpettato  abbadinza. 

GRÉGORA,  f'edi  NICEFORO' 
C  Gregora  ).. 

1.  GREGORIO  C  il  Grande")^ 
nacque  nobilmente  a  Roma  verfo  la 
fine  del  VI.  fccolo .  Gordiano ,tc' 
natore  fuo  padre  era  m«^Ito  ricco  •. 
Gregorio  fu  Prefetto  di  Róma  nel 
573.,  magiftrato  che  in  que' tempi 
fwinìficava  moltiffimo.*  ma  egli  era 
fatto  per  menare  vita  più  traoquil- 
Iji .  Appena  morto  il  padre  fondò 
fei  monafterj  in  Sicilia  co'  beni  ere- 
ditati da  lui,  e  ne  piaotò  iwaltio 


îrtiioma  nella  propria  caf^,  ch'era 
dov'hanno  adeffb  l'  abitazione  loro 
i  Camaldolefi .  Gregorio  vi  fi  riti- 
rò ,  lafciò  le  ricche  vedi ,  e  i  mobili 
prcziofi  j  che  die  a' poveri  ,  picle  1' 

Jbito  monaftico  ,  e  ubbidì  a'  fami 
ibati  del  monaftero  ;  L'  ffprezza 
della  vita,  ei  digiuni  lo  attenuaro- 
no sì  faftanientc  ,  che  fveniva  quan- 
<fb  reftava  alcune  ore  fenza  cibo  : 
Ria  ad  onta  di  quello  faceva  ora. 
'zione  ^  e  leggea  Tempre  le  divine 
{Scritture,  o  dettava,  o  fcriveva 
cgiimedefimo.  Per  quante  defìdc- 
ralTe  Gregorio  d'obbedir  fempre  , 
fu  coflretto  anche  a  governare  i  fra- 
telli fuoi ,  Ma  egli  trovò  modo 
di  liberarfi  da  quello  pefo  ,  diman- 
dando a  Papa  Benedetto  la  permif- 
fìotie  d'andar  in  Inghilterra  per 
convertire  i  Gentili .  Era  di  già 
Ì>artrto  ,  quando  i  Rumati! ,  che  ben 
lo  conofccvano,  fi  foilevarono  gri- 
dando che  la  partenza  di  Gregorio 
avrebbe  cagionata  la  ruina  di  Ko- 
iiia.  Il  Papa  mandogli  dietro  còr- 
tieri,  è  fu  coflretto  a  iri tornare;  e 
poco  dopo  fu  tratto  anche  dal  ri- 
pofo^ici  monaftero,  e  ordinato  un 
de' fette  Diaconi  della  .  Cbiefa  Tlo- 
rrtana  .  Gregario  ne  fé'  1'  uffizio  coti 
èfattfzza  o  umiltà.  Alcuni  anni  do-" 
DO  Papa  Peiagio  lo  fpedì  a  Con- 
ftàntinopoli  Jn  qualicà  d' Apocrifi^-. 
rio  o  Ìvuozio  Apoftoiico^  egli  v' 
andò  gemendo  fotto  il  pefo  degli 
affari  j  ma  non  per  quefto  ab"ban- 
-donò  le  pratiche  della  vita  mona- 
dica .  Conduire  var)  monaci  feco 
a,  Coffantinopoli ,  e  vifTe  co'folita- 
r'j  nel  mezzo  di  quella  cran  Città  . 
Fece  molto  bene  nell'  Oriciite  ,  é 
vi  refe  forte  la  fede  colla,  dottri- 
ra,  e  coli*  cfempio, .  Refiflè  al  Pa- 
triarca F,Uiicbioi  che  infegoava  noti 
dover  effere  palpabili  i  noftri  cor- 
pi dopo  la  rifurrezione  ,  e  lo  di- 
fìngannò.  Dopo  la  morte  di  Pela- 
gio li.  il  Clero,  il  Senato,  e  il 
popolo  di  Rï^ma  lo  eleffciro  per  Ve- 
fcovo  loro  del  590.  d'unanime  con-^ 
fenfo  ;  Non  potendo  impedire  que- 
fta  elezione  egli  lafciò  fperarc  di 
confentirvi  j  e  fidando^  dell'  amici- 
zia dell'  imperador  Maurilio  >  il 
di  cui  figlio  avea  tenuto  al  font* 
battefimalé.  Eli  fcriffe  fégretairien- 
te  pregandola  a  difap{)rova.-c  U  fcel- 
ta. .  Ma  Germano  Prefètto  di  Ro- 
iua  fe<e  arreftar  il  corriere  di  Crè' 
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gorh,    aprì   le    lettere,    e    mandÉi 
air  Imperadore  il  decreto  dell'  ele- 
zione.    Intanto  che  s' afpcttava  di 
Coftantinopolt    la  rifpofta  ,   S.  Gre-        \ 
gorio  fc'un  fermooe  intorno  al  con- 
tagio   che    defolàvi  Roma  ,    e  per- 
fuale    alla    fine    che   fi   facelTe    una 
proceffione  di    lei  fchierc ,    che  do- 
veano  muovcrfi  all'  aurora  del  mer- 
coledì feguente  ,    ufcendo  da  molte 
Chiefe  per  unirli  poi  tutte  a  S.  Ma- 
ria   Maggiore  .    La   prima    fchiera 
era  del  clero  fecolare  ;  la    feconda 
degli    Abati    co'  loro    monaci  ;    la 
terza  delle  BadefTc    colle    loro  reli- 
giofe  ;    la  quarta   di    fanciulli  j  la 
quinta  degli  uomini  laici  i  la  iella- 
delle  vedove;  la  fettinia  delle  ma- 
ritate .     Ogni   fchiera  era  condotta 
da'  Sacerdoti .     Credefì  che  da  que- 
fla   procelSonc  generale  fìa  venuta 
Quella   del   ài  di    S.    Marco  ,    che 
chiamafl  tutiota  a  Roma    delle  Li- 
tanie  maggiofi  .    Allorch'ei    feppe 
che  Germano  avea  intercctte  le  fuc 
lettere,  volle  pr-evenire  la  rifpofta 
dell' Imperadore  ,  cui  fapeva  dover 
elTer  contrariasi  fuo  d.cfiderio.    Ei 
non    poteva    ulcir    di    Roma    fcnza 
gualche   arte  ;    fi    fé'  quindi    portar 
fuori  in  una    gran  caneftra   nàfco- 
fo  >    Ma    fu    fcoperto    miracolof*- 
mentc  ,  e  ricondotto  a  Roma.    Al- 
lora ,    coflretto    ad    arfendcrfi  ,   fu 
ctìtifacrato  in  S.  Pietro    il  dì  j.  di 
Settembre  del 'S90.  e  fede  13.  anni. 
S.  Leandro  Arcivcfcovp  di  Siviglia 
avendo    intefa   la    di    lui    eÌtiion« 
gliene  fcrilTe  ^    come  amico  che  gli 
era,  congratulazioni  ,  confultando- 
lo    occafionAlmentc    fu  ie  tre   im- 
riierfioni  del  Battefimo,    onde  abtt'j 
favarro    gli  Ariani ,    e  chiedendogli 
alcuni  libri.     S-  Gregorio   non  po- 
tè rifpondere    che  l'anno  dopo,    « 
io  fec-e  coti   5iuefle,  parole.»    „  t)efi- 
„  dcrerci   di  poter    rifpondere  al'x 
„  vottre   lettere  :    ma    fono   sì   op- 
,,  prefo  dalie    cure  Vefcovili,    che 
t,  ito  anzi  vòglia  di  piagnere,    che 
„  di  parlare  .     Sono    iiicaricato  del 
„  governo  d'ujta   vecchia  nave  bat- 
i,  tuta  ,    è  malcoutia   dalle  tempe- 
,i  ftc,   né    pofTo   condurla    in    pòf- 
„  to  . .  . .  .    Per  quanto  .  fpetta  alle 
).  tre  imnìerGoni ,  noi  le  ficciamo 
,>  per  efpriracfe  i  tre    giorni  della 
„  fepoltura,    o^nChe  le  tre  perfo- 
„  ne  della  SS.  Trinità,    ficcorae  1' 
ì,  unica  immerfionc   può  fignificarel 
Di  ti  V 
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^,1  uniti  deila  natura  divina  .  Ma 
„  fìccame  gli  Eretici    fra  voi  CoMa 
,j  triplice  imincrfione   vogliono  in- 
„  dicarc  la  divifiotic  fra  il  t^igliuo- 
„  lo,  e  lo  Spirito  Santo,  iovicon- 
,,  (ìglierei  a  ufarne  una  fola".     Il 
iccond'  anno  del  fun  Pontificato  S. 
Qngorìo  tenne    un  Concilio  a  Ro- 
mut   d'onde    fcrilfe    le  fu  e    lettere 
fmodali  ai  quattro  Patriarchi  d'O- 
riente.   Dopo  d'cfcrfi  raccomanda- 
to alle  orazioni    di  quelli,   a'qua- 
li  fcrivea,   fa  la  profeffione  di  fede 
ur.itn,  e  dichiara  che  riceve  i  quat- 
tro Concili   generali    come  i  quat- 
tro Evangeli  .  „  Io  rif(Krto  cgual- 
'„  mente  ,  die' egli,  anche  il  qu  n- 
^  to  ,  in  cài  è  fiata  condannata  la 
^,  Lettera  d'Ziifj,  e  Teoi/o>o  convin- 
„  to  di  dividere  la  pcrfona  del  Me- 
,,  diatore ,    e  gli    Tcritti  di  Teodo- 
„  reto   contro  S.  Cirillo    difappro- 
„.vatì*'.     11  fantoPapa  faticò  per 
riunire    gli  Scifmatici  ,    e    conver- 
tire   gli  Eretici  .    Ma  volca  ,    che 
la  perfuafiore   non  la    violenza    vi 
s'  adoperaffe  ;    e  s'  oppofe    alla  for- 
ra   che    ficcaH  agli  Ebrei ,   perchè 
riceveflTero  il  Battcfimo  *' .    La  dol- 
cezza ,  ìa  bontà,  l'idruzioiie  ,  noo 
le    minaccie  ,    e   'l    terrore   deto- 
no convertirli  .    Gregorio    era'  at- 
.tento    a   tutto,    e    ad    ogni  Chicfa 
pcnfava  con  egual    prelcn/a  di  fpi- 
ritò  .    ^tudiavafi  di  fccglicre  buoni 
Partorì,    foftencva  quelli,    che    n' 
cferciiavano    degnamente   il    mini- 
flero ,    e  correggeva    gli    altri    con 
.carirk  .    Non  rifp?.rniiava  diligenze 
per  far  fiorire  la  Chicfa  ,    regolan- 
do abufì,  togliendo  difordini ,  man- 
tenendo  la  purezza    della    difcipli- 
tia  .    Mandava    miniftri  rjpieni    di 
*elo  ,    e  di  coraggio  a  predicare  la 
fede  ti^'paefì  de' Gentili.    Nel  596. 
pòfe  in  efecuziopc  1'  antico  proget- 
to   di  fpedir  Miffionav'i    in  Inghil- 
terra .    Scelfe    per    direttore    della 
Wiffione  /Igoflino  ,  fupcriorc  del  fno 
wpnaftero  di  S.  Andrea  di  Roma  , 
cui  diede  molti  compagni  rcligiofi. 
Eglino  partirono  di  Roma  nel  mefe 
di  Luglio,  e  con  buon  efito.    Mol- 
ti  Ir^glefi  aVibracciaroro  la  fede  ,  e 
fra  quelli  il  Re,    che  peli' cfempio 
trafle  molti    fuddit»  feco  ,    non  co- 
firii'Rcndone  però  veruno.     11  San- 
to   Pontefice     penfando     principal- 
iT»en»e  agli    fpirituali   bifogni  della 
Cbiefa  i  BOB  trafcurava  1  tcmpora- 
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li.    La  Chiefa  di  Ruma  .ivea  graa 
rendite  in  terreni,  dove  fì  mand*< 
vano   agenti  iflallati    nella  lor  ca* 
rica  dinanzi  al  corpo  di  S.  Pietro. 
Abbiamo  la  formola  delle  loro  pro»- 
vifioni  nelle  lettere  di  S. Gregorio» 
V  avctno  in  Africa,  come  altrove 
di  quclii    terreni  .     Sembra    che    i 
cherici    folTcro   fcmpre    eletti    all' 
amtninìnrazioiie  ,    ma  erano  cheri- 
ci de'  minori  ordini ,"  e  '1  capo  lo- 
ro   non    era    che    Suddiacono  .     S. 
Gregorio   fcriveudo    al    fuddiicono 
Pietro  dice.     „  Voi  m'avete  man- 
„  dato  un    «attivo  cavallo,    e  cìn- 
„  que  buoni   afini  •     Io    non    polTo 
„  adoperar  il  cavallo  pcrch'  è  cat- 
„  tivo,  gli  afini  nemmeno,  perchè 
„  fono  rJini  .    Se  volete  contri bui- 
„  re  al  mantenimento  mio,   man» 
„  datemi    cofe    che    mi    convenga- 
„  no   ".     Quelle  parole  moftrano, 
che    11    fcudcria    di    Papa  Gre^or/» 
era  da  meno  ,    che    quella   del    più 
picciolo  Prelato    de'  noftri    giorni  . 
Vegliava  egualmente  alla  conferva- 
zionc,  e  al  buon  ufo  delle  renditc^ 
e  avendofi  propofto  per  modello  Pa- 
pa Cff/i/io,  ne  feguiva  i  regolamen- 
ti .     Ne    diOribuiva    al  Clero,    a* 
fuoi  domcrtici  ,    ai  monaftcrj  ,  alle 
chicfc,    agli  ofpitali    quattro  volte 
1'  anno  una  fifa  porzione  ,   cioè  il 
dì  di  Pafqua ,    di    S.  Pietro,   di  S. 
Andrea  ,   e  della    fua  ordinazione  . 
Molti  fecoli  dopo  fi  confcrvava  an- 
cora un  groflo  libro,   in  cui  (lava- 
no regiflrati  tutti  i  nomi  de' pove- 
ri che  S.  Grcf(orio  foccorreva  ,  coli* 
età  ,    e  coniiizionc  ,    e  paefe    loro  , 
perchè  oltre  i  Romani    ne  avea    di 
ffranicri  .     Ad  onta    di  quelle    ele- 
moGne  trimcftri    ne  facea    giornal- 
mente di  così  abbondanti ,  che  f^cf- 
fo  riduccvafi  a  mancar  del  bifogne- 
vcle  per    fé    medefimo .    Egli    fti- 
mavafi  l'economo  de' poveri ,  e  ere- 
dea  patrimonio  loro  le  rendite  del- 
la Chiefa    Romana  .     EHendofi  tro- 
vato morto  un   povero  in    un  viot- 
tolo rimoto,   egli  fi  pofe    in  peni- 
tenza, quafi  della  morte  di  lui  fof- 
fe  flato  colpevole  .     Le  guerre    de- 
folatrici  d' Italia  molte  Chiefe  avean 
rovinate    colle    Citta    infieme .     S. 
Gregorio  ne  prefe  cura  fin  dal  prin- 
cipio del  fuo  Pontificato  ,  e  affinchè 
i  refidui   del  popolo    non  reftaffero 
privi  di  foccorfo  ,  egli  li  raccoman- 
dò a'  Vcfcovi  cjonfiQanti  •    La  Chie- 
fa 


fi  di  Populonium  ,  per  efempìo  « 
era  così  abbandonata  dopo  la  mor- 
te di  S.  Cerboniot  che  né  peniten- 
za a'  moribondi ,  né  battefìmo  a' 
fknciulli  vi  s' amminiftrava  piìj  . 
S.  G/ego-fio  ordinò  a  Balbino  Ve. 
fcovo  di  Rofella,  che  vifitaffie  quel- 
la Cbiefa  ,  e  n' aveffe  cura,  e  vi 
flabiliffe  un  Prete  Cardinale,  e  due 
Diaconi,  e  tre  Sacerdoti  nelle  Par- 
rocchie della  Campagna.  Chiama- 
vanfì  allora  Cardinali  i  Vefcovi ,  i 
Preti  ,  e  i  Diaconi  titolari  ligj  al 
fcrvizìo  d' una  data  Chiefa ,  per 
difiinguerli  da  quelli  che  la  fervi- 
vano  come  di  paffaggio,  e  per  com- 
miffìofte  .  Alcune  volte  egli  ad  un 
folo  vifitatore  molte  Chiefe  conti- 
gue affidava ,  e  talora  a  un  folo 
Sacerdote  la  prefìedenza,  e  la  cura 
commetteva  d'una  Chiefa  vacan- 
te .  Egli  volea  che  i  Vefcoyi  fof- 
fero  indigeni,  s' era  poffibile  .  Il 
Vefcovo  eletto  andava  a  farfi  ordi- 
nare a  Roma  col  decreto  d' ele- 
zione ,  e  le  lettere  del  vifitatore  . 
S.  Gregorio  efercitava  quefta  giu- 
lifdizione  fppra  le  Chiefe  partico- 
larmente dipendenti  dalla  Roma- 
na ,  e  quindi  dette  Suburbicarie  ; 
eh'  erano  quelle  della  parte  meri- 
dionale d'Italia,  quelle  di  Sicilia, 
e  d'  altre  Ifcle  dov*  egli  era  folo 
Arcivcfcovo  ,  quantunque  nelle  iio- 
Ic  v'  avefTcro  de'  metropolitaoi  • 
Non  (ì  trova  eh'  egli  abbia  ufatb 
dello  flefTo  diritto  colle  Chiefe  di- 
pendenti da  Milano,  da  Aquilcja, 
né  in  Ifpagna,  né  in  JFrancia,  ne 
in  Oriente.  Egli  comunicava,  e 
avea  cartegi^io  co'  Patriarcni  ,  fen- 
za  impaccìarfi  nelle  particolarità 
delle  lor  Chiefe,  trattone  qualche 
cafo  affai  ftraordinario .  Quando 
fi  fludiano  le  lettere  di  S.  Gregorio 
fa  d'uopo  offervare  tutte  queftc  di- 
Hinzioni  ,  per  non  cftendcre  a  tut- 
te  le  Chiefe  i  diritti  eh' égli  efer- 
citava fu  d' alcune  .  Oltre  tette 
le  funzioni  d'  un  vero  Paflore  ,  o 
l'intralciata  amminiflrazione  degli 
affiari  della  Chiefa  ,  egli  avca  qnafì 
tutto  il  pefo  temporale  d'  Italia 
maltrattata  dagli  Efarchi  .  Ecco 
com'  ei  doleafi  di  loro  fcrivcndo  a 
un  Vefcovo  in  Oriente  :  „  lo  non 
„  faprci  efprimervi  i  mali  tutti  , 
jì  the  Romano  voftro  amico  ci  fa 
5,  foffcrite  qui  j  egli  -  ci  niibce  più 
,j  colla  malizia  fus,  che  i  Loifibìr- 
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„  Ai  eoli*  armi  .  Siamo  trattati 
„  meglip  da' nemici  che  ci  uccidoi- 
„  no  ,  che  dagli  Uffìziali  dell'  Im- 
„  pero,  da' quali  fiamo  vetTati  cru- 
„  delmcnte  ''.  L*  ardore  del  di  lui 
relo,  e  la  prudenza  della  pietà  for- 
nivanlo  di  qualità  che  fembrano 
incompatibili  ;  una  dclcezza  inal- 
terabile con  un  vigore  ,  e  una 
magnanimità  veramente  facerdota- 
le  .  L'  Imperador  Maurit^io  avea 
proibito  r  entrar  nel  clero  ,  o  ne' 
monafler)  a  quelli  che  aveano  e- 
fercitatc  cariche  publiche ,  o  era- 
no arrolati  nelle  truppe  .  S.  Gre- 
gorio approvò  la  prima  parte  della 
legge,  ma  non  la  feconda;  „  per- 
„  che  ,  fcrifs'  egli  a  Maurizio  ,  i 
^  miniflri  voglion  piuttofio  cangiar 
„  mc^iere,  che  rinunziare  al  feco- 
„  lo.  Ma  mifpaventa  per  voi  la 
„  proib  zione  fatta  a'  foldati  ;  eli* 
„  chiude  a  molti  la  via  del  Cielo  ; 
„  poiché  quantunque  nei  mondo 
„  viver  fi  poffa  fantamcnte  ,  v' ban- 
„  no  però  molti  bifognofì  di  ritiro 
„  per  falvarfi  "  .  L'  Imperadorr 
moderò  la  legge  fatta ,  e  permife 
ai  foldati  l'entrare  ne' monafter)  , 
purché  facefTero  tre  anni  di  prova 
prima  di  legarvifì  ,  e  che  fofTero 
efaminati  bene  i  motivi  della  loro 
determinazione  .  Con  egual  zelo 
foflenne  la  differenza  coq  Giovanni 
Patriarca  di  Coftantinopoli .  Que- 
lli mandò  ai  Papa  gli  atti  d' un 
giudizio  fatto  contro  d'  un  Prete 
accufato  d'eiefìa,  ne' quali  pren- 
deva quafì  ad  ogni  pagina  il  titolo 
di  Vefcovo  univerfale  .  S.  Gre- 
gorio fraternamente  correggendolo 
gliene  fé'  parlare  due  volte  dal  fuo 
Nunzio  Sahiniano  ,  gliene  fcriffe 
poi ,  e  nel  tempo  fleffo  a  Mauri- 
zio ^  e  all' Imperadrìce  Coftantina, 
Proibì  a  Sabinianò  d'  aflillerc  con 
Giovanni  alla  Meffa ,  e,  ficuro  d' 
aver  dalla  fua  i  Patriarchi  d'An- 
tiochia, e  d'Aleffandria,  fcrilTc  aa- 
che  ad  cfifi  una  lettera  comune  . 
Tutto  fu  inutile  .  Giovanni  riten- 
ne il  titolo  affunto  fino  alla  mor- 
te ,  che  accadde  nel  595.  Sul  fine 
della  vita  S.  Gregorio  fu  tormenta- 
to dalla  gotta .  Q-iantunque  fuor 
di  fperanza  di  viver  a  lungo  -,  egli 
intraprefe  il  riflauro  delle  Bafìii- 
che  di  S.  Pietro  ,  e  cii  S.  Paolo  , 
alld  quali  fé' molti  doni  .  Conftì- 
mato  alla  fine  da  malattie  >  e  tra- 
D    3  va»' 


vagli  mori,  di  64.  anni- il  di  li. 
Marzo  Ò04,  dopo  13.  anni  6-  mefi 
10.  {;iorni  di  Pomificato.  Non  fab- 
bricò nuove  Chicff  ,  ma  ebbe  gran 
«ura  delle  ànti<.bc.  Fu  confervato 
il  fuo  palilo  i  la  cintola,  la  croce 
eh'  ci  portava  al  colio,  prove  del- 
la fua  povertà  in  slatto  Rato.  La 
eroe*  pettorale  era  d'argento,  e 
leggeriflinia  .  S'era  fatto  dipinge- 
re in  S.  Andrea  per  tener  feropro 
defto  il  fervore  de'  monaci  colli 
iua  prc(en/a  .  Era  di  bella  ftatu- 
ra  ;  avca  il  wifo  lunghetto  come  il 
PaJre  ,  col  f:ohtorno  materno  j  bar- 
ba rara  ,  capelli  nori ,  e  ricciuti  : 
«alvo  fulla  fronte  ,'  dove  avea  dii« 
fole  e  pccbc  di  capelli;  bella  fron- 
te» fifopomia  nobile  e  Uolce  .  Avea 
la  corona  alTai  grande  ^  portava  una 
cafula  di  color  caAagno  uni  una 
dalmatica  al  difTotto;  il  pallio  co- 
privagli  le  fpaUe»  •  pen  dea  .a 'fian- 
chi .  Colla  man  diritta  Tacca  la 
Croce,  nella  finiftra  avea 'l  Vange- 
lo. Giovanni  diacono  attefla,  che 
ufavafi  dipingere  io  Spirito  S-  in 
■forma  di  colomba  fui  rapo  a  Gre- 
govio  fcrivcnté.  Ha  lafciatn  mol- 
le Opere  publicatc  in  corpo  dal  P. 
Santa-Marta  Benedettino  nel  1707. 
,  in  4.  Voi.  in  fol.  il  quale  ne  avea 
•N^^critto  anche  la  f^/>«fl'.itipata  a  Roa^ 
fio  del  1^97-  in  4.  Paolo  Diacono , 
Segretario  di  Dejiderio  Re  de'  Lon- 
gobardi ,  indi  monaco  Calfinelc,  1' 
•avea  pure  (critta  fui  fine  ddl' otta- 
vo fecolo ,  ed  entrambe  fyno  pre- 
feribili alla  Storia  del  fyo  Pontifi- 
tMto  ^^\  P.  Maimbourg  .  Abbiamo 
alel  Santo  Pontefice  :  1.  Spi(gax.ione 
4\  Job  detta  le  Mofrali  di  S.  Grego- 
rio ,  perchè  tratta,  del  regolaménto 
de'  coHuml .  Egli  l'avea  incomin- 
ciata a  Collanti nopoli  pregatone  da 
S.  Leandro  y  e  da  varj  altri  amici  j 
co'qiiaii  vivca  fantamente  .  Ne  fpie- 
fb  loro  a  voce  il  principio;  il  fcflo 
«Jillcfc  in  Omelie.  Rivide  poi  coti 
più  comodo  r  Opera,  e  re  fé*  un 
cràn  Commentario  divifo  in  55.  li- 
liri ,  che  fono  flati  fcmpre  flimati 
dalla  Chicfa  ,  come  un  ottima  for- 
i;ente  di  perfetta  morale  .  Segue 
ptir  orditi  «rio  la  verfîoiic  di  S-G»- 
urolam»  s  eh' ci  chiama  nuova;  cita 
fiero  anche  l'antica,  che  h  Komà 
*'  ufava  dei  pari  .  a.  lì  PoJìoraJe , 
cnmpofln  per  giufltfìcarc  la  reni- 
tenza  ulata    nei)'  accettare    il  Ve- 
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fcrivaio  .  Era  Ìlaro  biafìmato  pef 
oT^  :  egli  per  pnrRarfi  efpofe  il  fuo 
pcnnere  intorno  ai  pefì  di  tal  ufS- 
rio .  Quell'importante  libro  ha 
4.  parti.  I.  Della  vocazione,  di 
cui  prova  la  ncceflìtà,  ed  eLtmina 
!  caratteri  .  Chi  ha  tinte  le  qua- 
lità neceffariç,  non  dee  accettare  ù 
grave  incarico  fenz'elfffvi  cofìrei- 
toj  chi  non  le  ha,  dee  fuggi  rio  « 
anche  eìTendo  coflietlo  ad  accettar- 
lo .  i.  Del  modo  di  efcguire  ti  do- 
vere di  Pallore  ,  quando  ^'è  accet- 
tato legitiin^amentc  .  3.  De4lc  iilru- 
jtioni .  che  dee  dare  il  Pallore.  4. 
Neceffìtà  d'  efaminar  fovçnte  la  pro- 
pria condotta  per  chi  è  aCTunto  al 
Vefcovato  •  Fu  flimatillirtio  fin  d' 
allora  quefto  egregio  libro,  e  T  Im- 
perarorelflf.»f<r/fc*o  ne  volle  copia, 
e  S.  Anajtajt»  Patriarìa  \d' Antio- 
chia I"  rradulfe  in  Greco  per  ufo 
degli  Orientali  .  Tutti  i  Vcfcovi 
dovrebbono  ai^erlo  per  le  mani,  e 
iTarebbe  felice  la  Chiefa  ,  fé  fé  pe 
feguilTero  i  configli  .  ^.ì.e  O.relit  ^ 
ai.  (opra  Exfchiello  ,  e  40.  fopri 
i  Vangeli  ;  quelle  ultime  fece  dal 
jprincif>io  del  Pontificato  lugli  E- 
vangel)  che  leggevanfi  fra  1'  anno  , 
"che  corrifpoiulono  a  quelli  de'  no- 
flti  tempi.  Venti  ne  avea  detta- 
te, poi  fatte  leggere  al  popolo  j  le 
ajtre  avea  recitate,  e  furono  rico- 
piate dagli  uditori,  poi  raccolte  in 
due  libri  .  Imprefe  di  fpiegaré  al 
popolo  Exjiebielìo ,  e  le  Omelie  fu- 
rono ricopiate  dagli  afcoltanti .  N' 
avea  dette  dodici  :  ma  gli  affari 
non  perrnc'ttcvangli  di  proleguirc  ; 
quindi  il  popolo  lo  pregò  a  voler 
ifpieeaie  almeno  1'  ultima  parte  di 
quel  Profeta ,  che  rifguarda  il  ri- 
ilabillmento  del  Tempio,  od  è  la 
jjìù  difficile.  ,',  Fa  d'uopo  ubbidir- 
„  vi  ,  dìfs'cgli/  ma  due  cofe  mi 
„  danno  noja  in  ruefla  imprefa  : 
^,  r  ofcurità  della  (irofezia  ,  e  1' 
,,  avvicinamento  del  Re  de'  Lon- 
,,  gobardi.'  Peofate  1  cari  fratelli  , 
,,  come  un  poycro  intelletto  tur- 
„  bato  dal  timore  ,  e  divifo  in  mol- 
„  te  occupazioni ,  putrà  penetrare 
.,  così  profondi  mifterj  ''  .  Sem- 
bri anche  molto  afflitto  pe' cafti- 
ghì  di  Dio  caduti  fu  Roma  ,  e  fu 
tutto  r  Occidente  ;  i  fuoi  djfcorfi 
fpirano  compunzione  ,  umiltà  ,  pe- 
nitenza. Fece  dicci  fole  Omelie 
fopr»  i'  ultima  parte  d'  Eajchi^l^ 
ht 
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iff ,  ere  fpiegò  un  folo  Capitolo  . 
rinifcc  così:  ■,■,  Niuno  trovi  nr.it^o 
,,  ch'  io  m'  accheti  dopo  giiefto  di- 
■„  fcorfo  .  Vedere  quanto  fonofi  ac- 
„  trcfciute  le  noftre  afflizioni;  fia- 
,,  mo  cinti  di  fpade  per  ogni  do- 
„  ve  i  chi  riede  colle  mani  taglia- 
j,  te  ,  chi  refta  prefo  ,  chi  morto 
i,  fui  campo.  Quando  non  fi  pu{> 
,,  più  v'vere,  come  fi  potrà  fpie- 
^  gare  i  njilterj  delia  Scrittura  ? 
j.  Ci  relia  altro  che  ringraziare 
,,  piagnsndo  colui  cTie  ci  caftipa 
„  pe'  noftri  peccati  "  ?  ^e  îi.  O- 
nelte  fopra  Èzechiello  furono  rac- 
colte in  due  libri  nel  principio  del 
7.  fecole-  4.  Le  Lettere  al  nume-'^ 
ro  di  ì?4.  incirca  divife  in  la.  li- 
bri .  Ne  abbiamo  riferito  alcun 
faggio'.  Sono  attiflìme  a  far  cono- 
fcere  ^.Gregorio;  e  v' è  dipin- 
to al  naturale  Effe  contengono  al- 
cune particolarità  fopfa  1'  ifloria 
idei  fuo  tempo,  e  delle  àecifioni 
fopra  divèrfi  punti  di  difciplina.  5. 
'ÌJ Antifonario  ^  e  '1  Sacramentario  t 
che  fono  veramente  di  S.  Gregorio  ^ 
ma  arricchiti  dipoi  d' aggiunte,  co- 
^e  fuol  farfi  di  qucfla  fpezie  d'O- 
pere .  Abbiamo  parlato  del  Sacta- 
raentavip  Hi  Gtlafio ,  Gregorio  vi 
cambiò  alcuna  cofa ,  ne  levò,  ne 
aggiunfc,  e  ne  fece  un  Volume.  Il 
Sacramentario  era  un  libro,  in  cui 
jrovjivan fi  per  eftefo  tutte  le  orazio- 
ni da  dirfi  nell'amminiQrazione  de' 
Sacramenti  ,  e  fopraftutto  neilaMef- 
fA  .  V  era  poi  il  Leponario  ,  1' 
jinti fonar  io,  U  Salterio  .  Per  mo- 
jflrar-  le  regole  praiiche,  o  le  ru- 
briche ,  v'era  un  libro  detto  Ordi- 
ni.  I  Greci  hanno  tuttora  molti 
libri  feparati  pelle  varie  parti'  dell' 
uffizio  .  I  Latini  ne  aveano  molti 
pelle  varie  funzioni  ;  Ordine  della 
JVJeffa  Pontificale ,  ordine  del  bat- 
teftnto  ,  ordine  dell'  ordinazione  . 
Gli  fcritti  che  reftano  lotto' il  no- 
me A' Ordine  Romano  t  fono  i  più 
-antichi  di  quefto  genere,  f  almeno 
da' tempi  ài  S.  Gregorio  .  Si  chia- 
snano  Ordini  fioniani ,  perchè  ogni 
paefe  aveva  il  fno  particolare  pel- 
ala liturgia,  e  offizio .  J,a  Grecia, 
fi  rprieme,  le Xhièfe  Latine  ,  1' 
Africa,  la  Spagna,  le  Gallie  ,  e  la 
pajrte  d'  Italia  ,  che  dipe'ndea  da 
Milano,  ^veano  le  loro  Liturgie  • 
A  Roma  v'erano  Chìef*  di  quat- 
iro   fpezic .    l.  Chiefc    Patriar^li 


appartenenti  af  Papa,  S.  Gio.' La- 
terano ,  S.  Pietro  in  fiancano ,  S. 
Maria  Maggióre  .  1 1.  Titolari ,  (pe- 
zie  di  parrocchia.-  8"vernaìe  di  Prè- 
ti, il  capo  de' quali  era  detto  Pre- 
te Cardinale.  IH.'  Dalla  fine  del 
V.  feco'o  in  poi  v'  aveano  34,  h- 
toli  o  parrocchie  di  (iiaconie  ,  eh' 
erano  bianchi,  o  ofpitali ,  dove  dt- 
flribuivanfi  elemofinr,  governati  da 
fette  Diaconi  regionari,  l'uno  per 
ogni  regione,  o  quartiere  di  Ro- 
ma. IV.  V  aveano  degli  .Oraior) 
per  lo  più  ne' cimiteri ,  dove  il  Pa- 
pa mandava  a  celebrare  la  Meffa, 
quando  Io  credeva  a  propofìto  ;  ve 
n'aveva  anche  nelle  cafe  de*  parti- 
colari .  S.  Gregorio  regolò  le  fta- 
lioni  in  Roma-,  cioè  le  ChieTe  do- 
ve fi  dnvea  far  1'  Uffizio  ne' giorni 
di  quarefima,  delle  quattro  tempo- 
ra, o  delle  ftfte  folenni  .  Le  fefte 
de' Santi  celcbravanfi  nelle  Ghiefe  , 
dove  pofaVano  le  loro  reliquie . 
Egli  fegnÒ  nel  Sagramentario  le  Ra- 
zioni ,  come  fi  veggon  adeffo  nel 
MelTaie  Romano  Per  avere  un 
efempio  della  Meffa  Pontificale  ri- 
feriremo i  riti  di  quelle  della  Paf- 
qua,  giufta  i  più  antichi  Or<//«//ìo- 
mani .  Tutti  gli  accoliti  delia  fet- 
tima  regione  fi  portavano  per  tem- 
'piffimo  la  mattina  alla  dimora  del 
Papa  prefTò  S.  Gio.  Laterano .  Le 
guardie  erano  Chericr  deftinati  ad 
■efcguire  gii  ordini  del  VefcovopeU' 
mtiiità  de' poveri .  Tuti«  il  refto 
del  Clero  Romano  portavafi  alla 
ff azione  p-ijr  di  buon  mattino*  il 
dì  di  Pafqu'a  a  S.  Maria  Maggio- 
re .  V  era  anche  fempre  qualche 
VcfcoVo  .  Il  Papa  ,  e  i  principali 
uffiziali  andavano  a  cavallo  ;  gli 
accoliti-,  e  i  difenfori  li  accompa- 
gnavano a  piedi  ".  In  quella  fpezic 
di  procèffione  portavafi  dal  Latera- 
no  i  v^fi  ,  e  i  libri  neceffar) ,  e  un 
accolito  portava  l' dio  Santo  in 
un' ampolla  coperta  .  Quando  il  Pa- 
pa s' avviciiiava,  gli  accoliti,  e  i 
difenfori  della  giornata  gli  anda- 
vano incontro  col  Prete  titolai» 
dçlla  Stazione.  I  diaconi  lo  aiu- 
tavano a  fcendere  di  cavallo ,  ed 
egli  entrava  a  dirittura  in  fagri- 
flìa  .  I  diaconi  cangiavan  d'abit» 
alla  porta  ;  i  fuddiaconi  ajutavana 
il  Papa  a  far  lo  ftéffo .  L'uno  da- 
va il  camice,  l'altro  il  cingolo, 
3e  «mmaticbc,  e  la  pianeta  ad  un 
•    :    .  D    4  per 
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per  uno  •  Un  diacono  gli  tncttca 
'1  pallio  •  A  un  cenno  di  lui  i  can- 
tori ordinati  incominciavano  a  far 
r  ufBzio  loro;  il  capo  cantore  ìn- 
tuonava  1'  introito,  o  T  antifona, 
dopo  cui  dicevafi  un  intero  faimo  , 
ove  ora  fé  ne  dice  un  fol«  verfo  . 
Neil'  antifonario  di  S.  Gregorio  wj 
hanno  le  (lefTe  antifone  ,  che  ufia- 
mo  ancora,  cominciando  dalla  pri- 
ma Domenica  dell'Avvento,  e  con- 
tinuando tutto  l'anno.  Erano  chia- 
mate introiti ,  perchè  fi  cantavano, 
mentre  ì  fedeli  entravano  in  Chie- 
f a  ,  e  mettcvanfi  a'  luoghi  loro  . 
Toftochè  fentiafi  cantare  ,  il  Papa 
ufciva  dalla  fagreflia  appoggiandoli 
al  primo  Diacono,  preceduto  dall' 
inccnfo  ,  e  da  fette  candelabri  por- 
tati da  fette  accoliti.  Avanti  che 
giungclfe  all'altare  i  Diaconi  fpo- 
gliavanfi  delle  pianete,  perche  tut- 
ti ed  anche  gli  accoliti  le  portava- 
no .  A:rivato  all'altare  il  Papa 
facea  fegno  fi  diceS^e  il  Gloria  pa- 
tri,  e  finiffe  fi  falmo  dell'introi- 
to  .  Dopo  d'  aver  orato  alcun  pa- 
co a  capo  chino  per  dimandar  per- 
dono de'  fuoi  peccati,  baciava  '1 
Vangelo,  e  il  mezzo  dell'altare, 
poi  fi  metteva  a  federe.  Cantava(ì 
allora  il  Kyrie%  che  continuava  6no 
a  che  il  Papa  faceva  cenno  che  R- 
ftiffe  ,  indi  volto  al  popolo  intuo- 
nava  il  Gloria  in  txceìfìs  •,  e  fi  voi- 
seva  a  Oriente  finché  foffe  finito. 
Giuda  il  S'aeramertuirin  di  S.  Gre- 
gorio  i  foli  Vefcovi  diceano  il  G/o- 
f /4 ,  e  folamente  nelle  Domeniche 
o  altre  fefte  folcnni.  I  fereplici 
Preti  noi  diceano  che  aPafqua.  Il 
Papa  falutava  poi  ì  fedeli  dicendo 
P ax  Ùvmini  <p-€. .,  indi  voltofi  a  O- 
riented^iteva  l'orazione  propria  del- 
la giornata ,  dopo  di  che  fedeva  vol- 
to al  popolo ,  e  facea  crntio  che  fc- 
aeflero  i  Vefcovi.  e  i  Preti,  quel- 
li a  delira,  quefti  a  finiftra.  To- 
ifo  ch'erano  feduti,  il  Suddiacono 
montava  al  leggio,  e  cantava  fa- 
cendo i  gradini  quel  che  chiamia- 
mo Graduale,  o  Refponforio  ,  per- 
«.h^  il  coro  rifpondevagli  ;  poi  fi 
cantava  VAUeluja^  o  ûltratto  af- 
fai lungamente.  Tutte  quelle  ora- 
zioni reOano  nel  MelTaie  Romano, 
Com'  elleno  trovanfi  nell'  Antifona- 
rio AìS.Grégorio '  Il  Diacono,  ri- 
ccvuta  la  benedizione  dal  Papa,  ve- 
niva all'alure)   baciava  vi  Vange» 
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lo,  lo  prendca  in  mano,  e  mtvveaA 
fra  due  Suddiaconi,  l'uno  de' qua- 
li avea  il  turibolo,  e  preceduto  da 
due  accoliti  co'  candelabri  .  H 
Diacono  afcendeva  al  leggìo,  e  leg- 
geva volto  a  mezzodì ,  ciac  vcrfo 
i  niafchi ,  che  in  que'  tempi  Dava. 
no  divifi  dalle  donne  in  Chiefa  • 
Dalle 40. 0/Re/«V  di  S-  Gregorio  veg-* 
giamo,  che  i  Vangeli  giornalieri 
erano  gli  fleflì  cheadeffb.  Letto  il 
Vangelo,  il  Suddiacono  poitavalo 
a  baciare  dagli  alianti.  Non  fi  d><* 
ceva  peranchc  allora  il  Credo  nella 
MefTa  Romana .  Se  il  Papa  voUa. 
predicare,  come  folca  far  S.  Grego- 
rio, lo  facea  dopo  la  lezione  del 
Vangelo.  Indi  falutava  il  popolo 
cui  Dominus  vobifcum  ;  e  detto  O- 
remus  il  Diacono  andava  all'  al- 
tare con  un  accolito,  che  portava 
il  calice  ,  e  un  corporale  fopravi  , 
cui  porgea  al  Diacono,  e  il  Diaco- 
no mcttea  full'altare  dando  l'al- 
tro capo  ad  un  altro  Diacono  per 
iflendervelo,  perch'era  allora  alTaì 
grande.  Allora  feendcva  il  Papa 
dal  Santuario  ,  e  camminava  verfb 
i  fcdili  dd  Senato  per  ricevere  le 
offerte  de'  grandi  a  tenor  del  rango 
loro,  cioè  pane  ,  e  vino  pel  facri- 
fizio.  Il  Papa  prendeva. i  pani ,  che. 
fi  mettevano  in  una  tovaglia  tenta- 
ta da  due  accoliti.  Il  primo  Dia- 
cono fegu'va  il  Papa,  prendeva  le 
ampolle  di  ciafciino  ,  e  verfavanc 
il  vino  in  un  graa  calice  tenuto 
da  un  Suddiacono  ,  cui  flava  die- 
tro l'accolito  con  un  altro  vafo , 
in  cui  vcrfavafi  il  calice,  quand'e- 
ra pieno .  Il  Papa  palTava  pof«ia 
dalla  parte  delle  donne,  e  ne  rice- 
veva le  offerte  .  Così  tutto  il  po- 
polo reTiava  al  luogo  fuo  .  1  pani 
dell'  offert  i    erano  rotondi  ,    ed  o- 

fnuno  li  facea  colle  proprie  mani- 
I  Papa  ritornava  al  fuo  feggio  ,  fi 
lavava  le  mani,  e  cosr  il  primo 
Diacono  .  Quando  egli  facea  cen- 
no ,  quefli  metteva  in  ordine  full' 
aitar;  i  pani,  cui  porgcvangli  ì 
Suddiaconi,  e  ne  mettca  quanti  ba- 
cavano pella  comunione  del  popo- 
lo. Si  vcrfava  uti  po'  d'acqua  nel 
cajice  in  forma  di  croce.  Il  Papa 
allora  fcendea  dal  fci^gio  all'alta- 
re, cui  baciava,  e  riceveva  l'offer- 
te de'  Preti,  de'  Diaconi  ,  e  final- 
mente la  propria  prcfentatagli  dal 
primo  fiiacon*.    Intaiuo  fi  canta- 
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m  l'offertorio,  cioè  un  faimo  colP 
antifona,  e  quando  era  'tempo  il 
Papa  facea  cenno  di  finire.  Indi 
chino  full' altare,  avendo  i  Vcfco- 
vi  addietro ,  e  i  Preti ,  e  Diaconi 
d'jntorno  ,  dicea  folle  offerte  l'O- 
raiione  che  noi  chiamiamo  fegre- 
ta  ,  indi  incominciava  il  Prefazio  • 
Il  Sacramentaria  di  S-  Gregorio  li 
mette  differenti  a  qiif.fi  ogni  Mef- 
f a  :  ma  il  Meffale  Romano  ne  ha 
confervati  folamente  nove  .  Nel 
nuovo  Meffale  di  Parigi  fatto  con 
attenzione  ve  ne  fono  aggiunti  pi- 
lecchi.  Il  Papa  afpettawa  che  il 
Coro  averte  cantato  il  SgnEìus  per 
incominciare  il  Canone.  Lo  dicea 
xla  fé .,  e  in  piedi  innanzi  all'alta- 
re ;  i  Vefcovi,  i  Preti  ,  e  i  Sud- 
diaconi Davano  nel  Santuario  pur 
in  piedi,  e  a  capo  eh' no.  Quafte- 
ra  la  politura  più  rifpettofa  nelle 
Comenicbe,  e  gli  altri  giorni  ne' 
quali  non  fi  piegavano  le  ginoc- 
chia. Il  Canone  della  MeÀTa  del 
Sacramentario  Gregoriano  è  paro- 
la per  parola  il  nofiro  d'og(;idì.  Si 
wede,  ch'egli  v'abbia  aggiunte  le 
parole  diefque  nojlros  in  tua  pace 
difpenas .  L'  autore  del  Trattato 
■de'' Sacramenti .,  eh' è  certo  anti- 
chiflìmo ,  riferifce  il  canone  inte- 
ro come  il  noflro  con  p«chi9imc 
differenze  .  Negli  Ordini  antichi 
con  trovafi  altra  elevazione  dell' 
©ftia,  che  quella,  cui  fuol  fare  al- 
la fine  del  Ca»ore,  dicendo  per 
ipfum  &  cum  ipjo .  Allora  i-l  pri- 
mo Diacono  prendeva  ii  calice  pc' 
manichi,  lo  alzava  pre^o  al  Papa, 
che  lo  toccava  di  fianco  colle  oftie, 
«  lo  rimettea  nel  fuo  luogo  .  Al 
pri,ncipio  del  Canone  fi  dava  la  pa- 
tena da  tenere  a  un  accolito  ,  che 
la  teneva  dinanzi  al  petfo  in  un 
pannolino  attaccato  al  collo ,  e  la 
portava  all'altare  fol  finir  del  ca- 
none. Dopo  l'orazione  Domini- 
cale, e  la  feguente,  il  Papa  dice- 
va Pax  Hkimini  &c.  facea  colla  ma- 
no tre  fegni  di  croce  fai  calice  , 
e^vi  mectea  T  Oftia  confacrata  il 
dì  p«ima  ,  che  gli  era  fiata  data  al 
priticipio  della  MoflTa .  Allora  il 
primo  Diacono  dava  il  bacio  al 
primo  Vefcovn,  che  Io  dava  al  fe- 
guente, e  così  per  ordine.  Il  po- 
polo anche  baciavafi ,  gli  uomini 
dall  una,  le-  donne  dair  altra  par- 
te .    La  Chiefa  di  Rgma  con  dava 
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la  pace  che  dopo  la  confacrazione  , 
come  una  tcflimonianza  del  con- 
fenfo  che  '1  popolo  vi  dà  .  Si  fa- 
ceva pofcia  la  frazione  deil'  Euca- 
riflia.  Il  Papa  rompca  un'Oftia, 
i  Vefcovi ,  e  1  Preti  rompevano  1 
altre .  Il  primo  Diacono  faceva 
quindi  fegno  al  coro  di  cantar  ï* 
Agnus  Dei ,  e  fi  metteva  prefTo  ai 
Papa  ,  a  cui  un  altro  Diacono  por- 
tava la  patena  coiroiìie  rotte.  U 
Papa  ch'era  flato  al  fuo  feggio  du- 
rante la  frazione  ,  comunicava  itt 
piedi,  «  volto  all'Oriente,  e  met- 
teva Una  particella  dell'  Oflia,  coi 
affumeva  nel  calice  tenuto  dal  pri- 
mo Diacono,  dicendo  quelle  paro- 
le che  dice  anche  adeffo  il  Sacer- 
dote mefcolando  leduefpezie.  In- 
di prendeva  il  Sangue  prcziofo  dal- 
la  mano  del  primo  Diacono  ,  che 
ne  verfava  un  pocoin  un  vafo  piea 
di  vino,  cui  teneva  l'accolito,  per- 
chè flimavafi  interamente  confacra- 
to  il  vino  dalla  mefcolanza  del  fan- 
giic  di  N.  S.  Allora  i  Vefcovi  s' 
apprelTavano  per  effer  comunicati 
dal  Papa  ,  indi  i  Preti ,  il  primo 
Diacono  li  comunicava  col  calice. 
Io  che  fi  chiamava  con/ermarc  . 
Dopo  la  comunione  di  quelli  di' 
erano  nel  fantuario  ,  il  Papa  fcen- 
deva  dal  feggio  per  comunicare  t 
principali  tra'  fedeli  ,  e  '1  printf 
Diacono  Io  feguiva  per  dar  loro  le 
fpezie  del  vino  con  una  cannuccia 
d'oro.  I  Vefcovi,  e  i  Preti  por- 
tava/tv poi  la  comunione  al  popo- 
lo/ feguiti  dai  Diaconi  colle  fpe- 
zie del  vino  ,  e  dopo  gli  uomini 
pafTavano  a  comunicar  le  donne. 
Durante  la  comunione  de'fedeli  il 
coro  cantava  l'  antifona  della  co- 
munione ,  e '1  falmo  intero,  che 
finiva  quando  tutti  erano  comuni- 
cati .  Quefle  antifone  erano  le  no- 
flre  .  Il  Papa  s*  alzava  dal  fedile  . 
e  veniva  all'altare,  dove  dicea  1 
ultimo  Dominas  vabifcum,  fenza 
voltarfi  al  popolo,  e  l'orazione 
della  conclufionc,  ch'ora  fi  chia- 
ma pofcomunionc  .  Un  Diacono 
guardava  fiffb  il  Papa,  e  ad  un  cen- 
no di  lui  diceva  al  popolo  Ite ,  MiJ^ 
fa  e/I,  per  congedarlo.  Il  Pap« 
ritornava  alla  fagrifl7a  preceduto 
dall' incenfiere  ,  e  da' fette  cande- 
lieri .  Il  Vefcovo  ,  che  uifiziava  nel- 
la fua  Chiefa ,  facea  come  il  Pap» 
a  Roma  >  Oltre  le  orazioni  fcgn«- 
t« 


fc   nel    facramcntarjo  y*  n  avej.- 
po  di  mcn  folcnni,  che  il  celebran- 
te   dicca    da   fe    prima   ò    dopo  la 
tieffa  .    Le  preparazioni  cran  lut»- 
gbe  y   «  confiftcvano   in  molti    fal- 
lali ,   vcrfetti  ,    orazioni    che  dicea 
co'njiniflri  nell'atto  di  vettirfi,,o 
ftfiina.    Orava  andando  all'altare, 
benedicendo  l'incenfo,  e  incenfan- 
do.    Raccomandava  ag)i  aftanti  0- 
rtte  6-iKrej  ,  pregava  per  (e,  e  pe- 
gli  altri  comunicando.    Rihgraiia- 
va  finalmente  a  un    diprefTo    come 
facciamo  noi  .    Recano  antiche  rac- 
colte di  quefte  orazioni  y  ma  le  non 
ft  credono   de'  tempi    di   S.  Grego- 
rio •    Si  vede  nel  facramentario  di 
queflo  Santo  Papa,  oltre  la  Meffa, 
e  guanto  riguarda  1' Eucariftia,  ciò 
che  aippartiene  al  batiefimo  ,    e  al- 
l^  ordinazione  ,  di  cui  abbiam  ri- 
ferite le  cerimonie  all'articolo  Ge- 
l:iJfo .     S.    Gregorio   pan    contento 
di  aver  regolale  le  orazioni  ne  re- 
golò anche  il  canto  ,  e  per  pnfer- 
*afne  ia  tradizione    fondò  a'  Roma 
wna  fcuola  di  can;ori ,  che  300.  an- 
ri    dopo    al     tepipo     di    Giovanni 
Diacono    fuffifteva  .     Si  confervava 
Tifpettofamcntc  l'originale  del  fu» 
antifonario  col  Ietto,  in  cui  pota- 
va   catitando,    0   lo   fcudifcio    col 
raie    minacciava    i  fanciulli  .    6. 
Dialoghi^    Urini  pcUe  preghiere 
^e'  Chcrjci  >  e  Monaci ,  che  vivca- 
ro   familiarmente    con  Itji ,    e  cb^ 
voleano  qualche  cofa   in  ifi.ritto  in- 
corno   a'  miracoli    de'  Santi  ,    dei 
quali    avetnio    intefo   parlare .    S. 
Gregorio   compofc    un  Pfalogo  fra 
,f;,    e  il  Diacono    Pietro-,    raccon- 
tando le  maravigliofc  ftorie  de'  San- 
ti Italiani  ,    dilpoftÉ  in  quattro  li- 
}^f\  ,    il  fecondo   de' quali  contiene 
la  Vita  di  S.  Benedetto.    Gli  altri 
parlano    di    molli    fanti    Vefcovi  , 
Abati ,  e  -monaci  d' Italia",    tratto- 
ne il  quarto  occupato  a  provare  1' 
ìì»monalità    dell'  anima.     In   elfo 
Infogna    the   vi  ha  un  Purgatorio  , 
^ovc  {ì  mondano  1'  anime  col  mez- 
zo del  fuoco  dalle    colpe  piti    lievi 
tion  efpiate   in  vita  .  '  Queft'  Ope- 
ra t  fiata  da'  critiri    or  cenfurata, 
ora  ditprczzata.     Ma  la  conofccn- 
.    ^a»  che  fi  ha  del  Santo  Pontefice  , 
\  non  permette  che  fi  fofpetti  in  elfo 
.  malizia ,    e    ^ebolekza   dì   fpirjto  . 
"-Egli  era  umile,    ingenuo,   ìmpun- 
't#bile,  ma  coftantifimo  ad  Bn  tçm« 


pe   RttTç  ^   e  prudente  .    Qi^atilaft. 
que  pib  portato   alle  cofe  morali  f 
ferve,  che  ^d  altro,   non  mancava 
però  di  buon  gufto  e  criterio  anche 
nelle    lettele    umanj  •     La    fua  in- 
tenzione   nel  riferir  i  miracoli  er* 
puriffima;    e' fi  ftudiava  di  mante- 
nere i  fedeli    nella'  fede    dell    im- 
mortalità dell'  anime  ,    della  nfur- 
rczione  de' corpi,   della  interjcemo- 
re  de'  Santi ,  della  venerazione  del- 
le reliquie  ,  dell'  utilità  del  prega- 
re pc'  morti ,  e  foprattutto  del  fa. 
grifizio  incruciTto ,  verità  tutte  in- 
fegnate  da' primi  tempi  della  Chie- 
fa .     Queai  dialoghi  furono  quindi 
accolti  con  applaufo,  e  affai  Huna- 
ti  per  molti  fecoli .     H  Papa  Zaf- 
farla 150.  anni  dopo  li  tradufle  m 
Greco  ,  C  ^<rf«  Zaccaria  J  •    S«l  n- 
rir   dell'Ottavo  fecolo    furono  an- 
che tradotti  in  Arabo .     Lo  rtilc  di 
^.Gregorio  fente  il  fecolo;  ma  egli 
medçfimo  dice  ,    che  non  curava  l 
arte  di  ben  parlare  ,  e  che  credeva 
indegna  cofa  1'  affbggettàre  alle  fe- 
cole grammaticali  la  parola  di  DjcJ. 
Quefto  Papa  illuAre  aveva  il  gemo 
rivolto  alla  morale ,    e  s'  era  fatto 
un    fondo    incfauribile   di    pcnficri 
fpirituaii.  Li  cfprimevain  una  ma- 
niera affai   nobile  ,    e  li  rinchiude- 
va piuttoflo  in  periodi',  che  in  fcn- 
tenze .     I    fuol   termini    non    fono 
Jnolto  fcelti  ;   e  la  fua  compofizio- 
ne  non  è  molto  travagliata ,  ma  * 
facile,    ben  fcguita ,    e   fi    foKiene 
ifempre  ugualmente  .    Non  ha  nien- 
te   di  fublime,    né  di  vivace,    n>a 
ciò  che  dice  ,  e  vero  e  foli  do  .    Non 
eli  Hrimprovei-a,  che  d'cffere  trop- 
po diffufo  nelle    fuc  fpicgationi   di 
morale ,    e  troppo    ricercato    nel  e 
fue  allegorie  .    Non  fi    vede    nelle 
fue  lettere  ,   né  ne'  fuoi  altri  libn 
alcuna  ragione  di  accufailo  (.come 
han  fatto  molti  moderni  full  auto- 
rità di  Giovanni  di  Saritberf  fcnt- 
torc  dei  fecolo  XI  1.5  4  aver  fatto 
abbruciare  i    libri  degli  autori  pa- 
gani .     Configlia  folamentc  a  De/»- 
ï/ec/o  Arcjvefcovo  di  Vienna  di  non 
jrattenerfi  ad  infcgnar  la  gramma- 
tica,   perchè  up  Vefcovo    ha  delle 
occupazioni  pili  importanti,  Qf^eat 
ciò   che    dice  M.  Laidi   nella    fua 
Storia  della  tetteratma    deli  Ua- 
lia  fom.  I/per  giufiificarcS.  Gre- 
gorio  delU  imputazione,  .eh;:  è  na- 
ta fatta  alla  fua  memoria  dagli  a- 
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patorì  dell' aniicfaiià);  I  fuoi  Dia- 
logf)i  furono  riordinati  ,  e  rift^ni- 
pati  in  Italia  di  Gio.' Maria  Tarfia 
fiorentino  con  unit  Prefasr ione ^  per 
eccitare  la  gioyentìi  alla  lettura  de^ 
SS.  Padri  ,  in  Venezia  per  Giara- 
tfatijfa  Bonfadini  1560.  in  li.  V* 
re  fono  moke  altre  Traduzioni  i- 
taliane  feiiza  nome  di  traduttore 
lìaropate  in  Milano  da  Leonardo 
Pachel ,  e  l/idar  I479-  in  f"l- ,  ed 
in  Firenie  1501.  parimenti  in  fol., 
e  da  Frince/co  Bindoni ,  Venezia 
3543.  in  8.  I  fuoi  Morali  furotio 
Volgarizzati  ^a  Zenobio  da  Strafa 
contemporaneo  dei  Petrarca  in  35- 
libri  Icorretiifllìmamente  ftampati  in 
Firenze  da  I^tccolòdi  Lorenzo  del- 
la M:qnai  ii%6.  due  tomi  in  fol. 
La  più  bella  edizione  è  guella  pro- 
icurata  in  Napoli  nel  1745-  preffo 
(Giovanni  di  Simone  dall'onorata 
memoria  del  Duca  Brunajffo  4.  To- 
ini  in  4.  a  fuc  fpefc.  Si  dovea  an- 
che (lampare  in  4.  corretta  dal  Cor- 
Tìcltettil  E*  Opera  infigne  por  la 
purità  della  lingua.  Si  mette  co- 
niunemente  fotio  il  Pontificato  di 
S.  Gregorio  il  Srande  1'  ufo  di  far 
de'  falliti  in  favóre  di  quelli,  Tebe 
Itarnutano.  Pretendcfi  che  al  tem- 
po di  '  queflo  Santa  Papa  rcgnaffe 
nell'aria  una  malignìtp  sì  conta- 
giofa,  che  quelli  i  quali  avevano 
la  difgrazia  di  ftarnutare,  morilTe- 
ro  fubito  .  Ma  quella  p  una  favo- 
la ,  poiché  quello  coflume  era  in 
voga  preffo  quali  tutte  le  nazioni 
dei  mondo  lungo  tempo  avanti  G.C.  ; 
e  che  ì  Grecia  e  i  Romani  aveva- 
no delle  formule  di  complimenti 
per  quella  fortà  di  occafioni  ••  tali 
erano  quelle.*  Evviva f  Portatevi 
bene  f  Giove  vi  confervi  \ 

a.  GREGORIO  Ìi:  Papa  C  -^0  1 
Romano  ,  afcefe  al  Pontificato  do- 
po Cq/iantino  nel  713.  Meritò  la 
liara  per  il  fuo  buon  efito ,  con  cuj 
avea  adempito  ad  alcune  importan- 
ti commiffioni  .  Segnalò  il  fuo  Pon- 
tificato col  fuo  zelo .  Leone  Impe- 
ratore perfeguitava  allora  gli  ado- 
ratori delle  immagini  .  Torto  che 
gueflo  fi  feppe  in  Italia,  furono 
roveiciate  le  llatue,  ed  immagini 
,di  lui ,  o  cajpcftate  .  Si  rifolvè  d* 
.eleggere  un  altro  Imperatore,  e  di 
condurlo  a  Coflantinopoli  ,  ma  il 
Papa  fermò  quello  tumulto  .  I  Lon- 
Çobardi  ne  profittarono  per  avaa^ariì 
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in  Italia»  L'Imperatore  mandj^ 
per  incatenare  il  Papa  ,•  ma  il  po- 
polo Romàno  d'ogni  età  s'ot^bii- 
gò  con  giuramento  a  morir  piatto- 
fio  ,  che  permetter  quefto  .  I  Longo- 
bardi fi  Unirono  a*  Romani  per  inv- 
pedire  all' Imperadore  l'efecuziohe 
de' fuoi  (Jìfcgni  contro  Gtggoyio  . 
11  Papa  dal  canto  fuo  per  guada- 
gnarfi  vieppiii  l' ajuto  di  Dio  fa- 
ceva elemofme  ,  digiuni ,  orazioni, 
e  proccifioni  quotidiane,  rendendo 
grazie  al  popolo  della  prppenfione 
che  avea  per  lui  ,  ed  efortando  a 
perfiftcre  nella  fede  non  meno,  che 
nella  dovuta  fubordinazione  all' 
Impero  .  I  Greci  accufarono  ciò 
Il  on  ofiante  Gregorio  d'  aver  fot- 
tratta  l'Italia  dal  dominio  dell* 
Imperador  loro  ;  ma  fa  d'  uopo  cre- 
jciere  piuttoftp  a  chi  ha  fcritto  flan- 
do  fui  luogo  .  Gregorio  rifiabili  il 
monaftcro  di  Moote-Caflìno  ,  con- 
vocò due  Concili,  l'uno  nel  711. 
contro  i  matrimoni  illeciti,  ci* 
altro  nel  7i9  c<Mitrp  gì'  IconoclM- 
fti  ;  fpedì  S.  Bonifacio  a  predicare 
in  Alemagna,  e  morì  del  .731.  a' 
II.  di  Febhrraio  compianto  per  {e 
fue  virtù  ,  e  per  le  fue  cognizioni. 
LaChiefa  l'onora  fra  i  Santi.  Ab- 
biamo di  lui  quindici  Lettera  ,  che 
irovanlì  nella  Colletion  de'  Çpnci- 
ij ,  e  una  Memoria  data  a'  fuoi 
Nunzi  in  Baviera  fopra  divcrfi  puo- 
%ì  di  difcipiina  . 

3.  GREGORIO  III.  C-^Oi  fuc- 
cedettp  ài  precedente  del  751.  Egl^ 
'era  della  Siria,  pien  di  faviezzà,  f; 
dotto  nelle  fcritture  .  Sape»  i  Sal- 
mi a  memoria,  «ne  intendea  gì' 
intimi  fcnfi.  Sapea  il  latino,  e  il 
greco  ,  parlava  bene  ,  predicava  eoo 
grazia  e  robuftezza,  amava  i  pove- 
ri, e  riuniva  molte  qualità  eccel- 
lenti .  Gregorio  fcrilTé  all'  Impera- 
toT  Leone  contro  l'ercfia  degl' Ico- 
noclafli  .  „  Chi  v'obbliga,  dice  e- 
„  gli  ,  a  far  palli  addietro  dopo  d' 
„  aver  sì  ben  regnato  ne' primi  an- 
„  ni  ?  Dite  eh'  è  idolatria  il  culto 
„  delle  immagini,  e  (domandate  ette 
„  fia  abolito,  fenza  temer  il  giu- 
),  dizio  di  Dìo  ,  che  punirà  gli  aa- 
,,  t(jri  di  quello  fcandalo  .  Perchè, 
„  non  conlultar  prima  i  detti  ?  Voi 
„  fiete  rozzo,  e  ignorante,  e  f a  d' 
„  uopo  diryi  il  vero  con  forza  . 
„  Mettete  g'ù  la  prefunrione  ,  ed 
»,  afcoUatc^i  umiimejue.  Non  agi' 
»f  I"- 
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^,  Iinperapori ,  ma  a'Vefeovì  s*a?- 
j,  partenf>ono  le  decifioni  dellaCh'e- 
„  fa  ;  e  quindi  come  i  Vefcovi  non 
„  s'  impacciano  nel  temporale  t  co- 
„  sì  gì'  Imperadori  non  devono  in- 
,,  gerirfi  noli' Ecclefiaftico ,  ma  ba- 
,,  dare  alla  loro  ifpeiione.  Voi  ci 
„  avete  fcritto  di  convocare  un 
f,  Concilio  ecumenico  ;  non  cre- 
„  diamo  quefto  a  propofìto  •  Voi 
„  fiete  r  autor  delle  turbolcn/c  ; 
„  acchetatevi ,  e  'l  mondo  è  in  p  i- 
,»  ce.  Le  Cbìefe  erano  tranquille, 
4,  quando  accondefle  il  fuoco  della 
^»  difcordiii  '^'' .  Leone  dal  canto  fuo 
fcriffe  al  Papa  ,  che  gli  rifpofe  co- 
sì: ,1  La  vita  m' è  divenuta  infop- 
„  portabile,  da  che  veggio  che  pcr- 
„  iiftete  nelle  voftre  peflìme  difpo- 
„  fizioni  .  I  voRri  antcccfTori  ador- 
„  nttvano  le  Chiefe  ,  voi  vi  (ìete 
j^  polio  in  capo  di  sfigurarle .  I 
„  padii,  e  le  madri  avendo  in  brac- 
j.  Ciò  i  bambini  moftrano  loro  di- 
„  pinte  le  rtoric  della  fede  ;  così  s' 
,,  addottrinano  i  giovanetti  «  e  i 
„  neofiti;  queflo  mezzo  femplice  li 
„  edifica,  e  folle  va  gli  fpiriti  «  e  i 
„  cuori  loro  a  Dio .  Voi  fiete  ca. 
>,,  gione  che  il  pòpolo  privo  di  qiie- 
„  ni  oggetti  innocenti  s'  occuperà 
„  di  favole  ,  di  canzoni  profane  , 
„  di  flauti ,  e  di  sì  fatte  frafcherie  , 
„  in  luogo  di  coltivare  le  fante 
„  immagini,  che  lo  difponevano  a' 
„  benedire  ,  e  ringraziar  Dio  "  . 
£gti  difiingue  poco  dopo  le  diffe- 
renze del  Sacerdozio  ,  e  dell'  Im- 
pero. „  Siccome  non  è  permelTo  a' 
„  Vefcovi  il  dar  le  dignità  tcmpo- 
„  rali  y  l' Imperatore  non  deve  niet- 
„  ter  mano  nel!'  elezioni  del  Cle- 
„  ro .  Ciafcuno  dee  reftar  nella 
„  fua  vocazione  .  Vedete  voi ,  Si- 
„  gnore  ^  la  differenza  fra'  Vefco^ 
„  vi ,  e  i  Principi  ?  Se  alcun  v'  ha 
„  ofTefo,  voi  confricate  idi  lui  bc- 
^  ni  ,  lo  bandite  ,  o  lo  fate  anche 
„  morire  .  I  Vefcovi  non  fanno 
„  cosi  y  ma  fé  alcuno  ha  peccato  , 
„  e  lo  confcffa,  invece  di  tagliar- 
),  li  la  teli  a  ,  gì' impongono  digìu- 
),  ni  ,  vigilie,  orazioni  ;  il  teforo 
„  della  Chiefa  è  la  lor  prigione  , 
„  la  Croce  ,  e  '1  Vangelo  fon  le 
„  catene,  onde  bramano  caricare 
„  il  peccatore.  Dopo  d'averlo  fat- 
„  to  giungere  a  una  verace  conver- 
,,  fione  ,  gli  danno  il  facro  corpo  , 
»t  e  '1  prezioio  fangue  dei  N.  S.»  e 


„  to  rintahdano  puro  e  mondo  d& 
„  nanii  a  Dio  *' .  tJn  Papa  che 
parlava  in  tal  guifa  era  ben  lon- 
tano dal  Voler  togliere  la  potenza 
temporale  all' Imperadore  .  Grego- 
rio mandò  qucrta  e  la  precedente 
lettera  pel  prete  Giorgio,  eh'  ebbe 
la  debolezza  di  non  ofare  di  confe- 
gnarla  all' Imperadore.  Quette  let- 
tere non  produITcro  alcun  efletto; 
ed  cfTo  radunò  un  Concilio  nel  7^1.  , 
i»  cui  fcoraunicò  qucfti  eretici .  Non 
foflenne  con  zelo  minore  gl'intcrclfi 
temporali  di  Roma.  Il  Duca  di 
Spole  li  ribellatofì  da  Luitpyaniio 
fuo  Signore  ,  fuggì  a  Roma;  il  Pa- 
pa noi  volle  dar  nelle  mani  del 
Re  .  Quefti  venne  dunque  ad  àffb- 
diarla,  e  prefe  quattro  Città  che 
ne  dipendevano.  In  quella  eflre- 
mità  Gregorio  implorò  il  foccorfd 
di  Carlo  Martello ,  e  gli  promife 
di  fottrarfi  al  Domìnio  dell'  Impc- 
rador  Leone ,  e  di  proclamar  lui 
Proconfolo  di  Roma .  Sì  nuova  pro- 
pofizione  fa  T  enoca  della  grandez- 
za temporale  de  Papi .  Gregorio  a- 
vea  fpedito  ti  Carlo-Martello  i  fuoi 
Legati ,  e  quella  legazione  ,  che  fi 
riguarda  come  1'  origine  de'  Nunzj 
apoflolici  in  Francia  ,  non  produf- 
fc  alcun  effetto.  Carlo-Martello  la 
ricevette  con  onore  ,  e  la  rifpcdì 
con  de'  regali  ,  ma  era  troppa  oc- 
cupato in  Francia  contro  i  Saraci- 
ni  per  andare  a  battcrfì  in  Italia 
contro  i  Longobardi .  Gregorio  ri- 
flaurò,  e  adornò  molte  Chiefe  di 
Roma,  S.  Pietro  fra  l'altre,  acuì 
fece  condurre  (ei  colonne  prezio- 
fc  ,  che  collocò  intorno  al  Santua- 
rio a'  lati  della  confeffione  prelTo 
le  altre  fei  più  antiche  .  Rjflau- 
rando  molte  Chiefe  vi  fé' far  pittu- 
re,  e  le  regalò  generofamente  .  Ri- 
ftabill  i  monaderj  rovinati  ,  e  ne 
fondò  di  nuovi;  ed  a  proprie  fpefe 
rialzò  una  gran  parte  delle  mura 
di  Roma  .  Morì  dopo  quali  undi^ 
ci  anni  di  Pontificato  riguardato 
come  un  Pontefice  magnifico  e  ca- 
ritatevole .  Il  Martirologio  Roma- 
no lo  mette  fra  i  Santi  .  V  hann» 
alcune  fue  Lettere  «nella  Collez.'o» 
de'  Coneilj  .  Effb  è  il  pi-imo  Papa- 
che  abbia  governato  come  fovranó 
1'  Efarcato  di  Ravenna  ,  non  clie 
gli  foffe  fatta  una  donazione  elpref- 
fa,  ma  per  una  fpczie  di  abbandó- 
no ,  in  cui  i  Greci  i'  avevano  la- 
Aia- 
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fciâto  ,  e  pel  confenfo  di  fatto  che 
ì'i  dà  all'aiicnazione  di  una  cofa  , 
the  non  fi  vuole  né  conlervare  ,  né 
reclamare  j  e  qucda  è  una  delle  e- 
p<Khe  della  grandezza  temporale  de* 
Papi  . 

4.  GREGORIO  IV.  ,  Romano  , 
commendabile  per  la  fua  dottrina 
non  meno  che  per  la  pietà,  otten- 
ne la  corona  pontificia  nell'Si/. 
018.  Riedificò  egli  la  Città  d'Oftia 
per  difendere  la  bocca  del  Tevere 
contro  le  incurfioni  de'  Mufulma- 
ni  ,  ch'cranfi  impadroniti  di  tutta 
la  Sicilia,  e  chiamolla  Gregorìopo- 
li .  Pregato  da  Lotario  andò  in 
Francia  per  mettere  la  pace  fra  Lo- 
dovico ii  Pio  é  i  fuoi  figli.  Correva 
voce  ,  eh'  ei  voleva  (comunicare  i 
Vefcovi  fedeli  all'Imperatore;  ma 
que'  favj  Prelati  gli  fecero  dire , 
che  fé  ne  ritornerebbe  ftomunicato 
ei  medejim9,fe  intraprendeffe  di  f co- 
municarli contro  i  Canoni .  Si  ex- 
corhmunicaturus  veniet,  excommu- 
nicàtus  abibit .  Quefta  non  era  l' 
intenzione  del  Papa ,  ma  voleva  fo- 
lamcnte  effere  l'arbitro  di  quella 
infelice  contefa  .  Sappiate  ^  diffe 
ali'  Imperadore,  che  non  jono  venu- 
to ,  che  per  procurar  la  pace,  la 
^ua'e  ci  ha  tanto  raccomandata  il 
Salvatore.  Kitiroffi  a  Roma,  mal- 
contento de'  due  partiti ,  e  vi  mo- 
rì li  15.  Gennaio  dell' 844-  Elfo  è 
quello  che  fece  celebrare  la  fcfta  di 
Ognijfanti  in  tutta  la  criftianità- 
Abbiamo  di  lui  ut  Lettere  nella 
Collezione  de^  Concilj . 

S.GREGORIOV.^  Tedefco,  pri- 
ma detto  Brunone ,  parente  dell' 
Impcrator  Ottone ,  fu  eletto  Papa 
dopo  Giovanni  XVI.  nel  Maggio 
^96.  CrefcenzJo  Confole  di  Roma, 
che  cffV)  awea  protetto  apprefTo  l' Im- 
peratore ,  ebbe  la  ingratitudine  di 
opporgli  Fitagato  Vefcovo  di  Pia- 
cenza ,  e  di  obbligare  il  vero  Pon- 
tefice a  cercare  un  afilo  in  Francia  j 
ma  quetto  Antipapa,  che  pigliò  il 
rome  di  Giovanni  ^V\\.  fu  caccia- 
to da  Ottone-,  e  fcomunicato  nel 
Concilio  di  Pavia  nel  997.  da  Gre- 
gorio ^  che  lungo  tempo  non  godè 
del  Pontificato.  Morì  nel  999.  di 
17.  anni  dopo  di  avere  governato 
con  vigilanza  e  intrepidezza  .  Ab- 
biamo di  lui  quattro  Lettere  nella 
CoUeK.ione  de'  Conci/ j  . 

6.  GREGORIO  VI.,  Romano,  ^ 
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Arciprete  della  Romana  Chiefa  , 
chiamato  prima  Giovanni  Gratula- 
no ,  fu  ordinato  Papa  nel  1044. ,  do- 
po ch'ebbegli  Benedetto  IX.  cedu- 
to il  Pontificato  Cdice  il  P.  Lo»- 
gueval")  mediante,  una  fpmma  di 
danaro.  Il  motivo  che  impeg -.ò  il 
nuovo  Pontefice,  e  il  Clero  di  Ro- 
ma a  pagar  Benedetto  \X.  ,  perchè 
rinunziatfe  ,  è  pe  che  era  realmen- 
te indegno  del  Papato,  e  perchè  la 
fua  dimillìonc  faceva,  celfare  un  gran- 
de fcandalo  nella  Chiefa  .  Quefto 
Papa  trovò  il  tempofilo  della  fua 
Chiefa  talmente  dimiruito  ,  che  fu 
obbligato  di  fcomunicare  con  flrc- 
pito  coloro  che  lo  avevano  ufur- 
pato  .  Queft'  anatema  altro  "ijoo  fe- 
ce che  irritare  i  colpevoli  ,  i  qua- 
li armati  vennero  fino  a  Roma.  Ma 
Gregorio  UCcacciò,  ritirò  parecchie 
terre  della  Chiefa  ,  e  riftabilì  la  fi- 
curezza  delle  lìrade,  tanto  ripiene 
di  ladri ,  che  i  pellegrini  orano  co- 
flretii  di  camminare  in  grandi  trup- 
pe per  difenderfi  contro  cflì .  Que- 
lla favia  condotta  fpiacque  a*  Ro- 
mani avvezzi  alla  rapina.  Il  fuo- 
co della  fedizione  flava  per  riac- 
cenderli, alloracbè  l' Imperadore  Ar- 
rigolll.  venne  in  Italia,  fé'  cele- 
brare un  Concilio  a  Sutri  vicitte  a 
Roma  nel  1040.,  ove  Gregorio  VI. 
rinunziò  il  Pontificato .  Clemen- 
te II.  fu  pofto  in  fua  vece.  GH'c- 
gorio  fi  ritirò  dopo  nel  Monattc 
ro  di  Cluni ,  dove  terminò  i  fuoi 
giorni  negli  efercizj  della  vita  rc- 
iigiofa.  Sta  nella  Collezione  de" 
Concilj  una  Lettera  circolare  di  Gre- 
gorio VI.  a  tutti  i  fedeli  per  do- 
mandar loro  limofine,  dice  il  P. 
Longueval ,  „  a  fine  di  foftenere  il 
„  luftro  di  una  dignità,  ch'egli  a- 
„  veva  comperata  .  Queflo  non  era 
„  un  motivo  moire  proprio  a  de* 
„  Ilare  la  loro  carità  ". 

7. GREGORIO  VII.,  detto  prima 
Ildebrando  y  Dzcf{\ic  in  Tofcana.  Suo 
padre  falegname  di  Soana  lo  pofe 
fotto  ladirezion  dell'Abate  di  No- 
firadanna  al  monte  Aventino  di  Ro- 
ma. Si  crede  che  fia  palTato  in  Fran« 
eia  per  continuare  ^i  ftudj  a  Clu- 
ni ;  è  certo  che  da  giovine  affai  (i 
fé'  monaco  fotto  l'Abate  Odilone , 
D'venuto  Priore,  di  quell'ordine 
pafsò  a  Roma  con  Brunone  Vefco- 
vo A\  Tool  ,  il  quale  era  flato  di- 
fcgaato  Papa  dall' Imperador  Enri- 
co 
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io  IV. ,    e  che   ebbe    il  crtditt»   di 
far  eleggere  fotto  il  nome  di  Leo» 
IX.    Quello  Pontefice,  che  fcguiva 
ciecamente  i  di  lui  configli,  gli  af- 
fidò il  governo  del  Monallcro  di  S. 
Paolo i  dove  alcuni  monaci,  cfierc: 
flavano,  facevanfi  fcrvir  dille  don- 
ne perfino  in  refettorio.   Ildebrando 
ricuperò  i  beni  ch'erano  ffati  ufur- 
pati  al  monartero  ,  evi  radunò  nu- 
merofa  famiglia    fommeffa    ad  uni 
éfatta   difcipliiiâ  regolare.     Diven. 
nt  in    brc  /e    sì    ricco ,    e  potente  i 
che  fi    fé'  padrone    degli    affari ,    e 
tenne  i  Papi    in  foggezione  ■     Spe- 
dito Nunzio  in  Franila  prefiedè  a' 
Concili  di  Lione,  e  di  Tours .  Cac- 
tiò  Benedetto  IX,  ,  e  fece  eleggere 
in  4i  lui  luogo  Niccoli  li.,  che  lo 
fé    Arcidiacorio    di   Roma.'     Fitial- 
fatnte  peljà  di    lui  fonta  fu  efpul- 
fo  l'Antipapa  0«or/o  ,    e  meflb    in 
irono    Alejjàndro  il.     Ei    governò 
difpoticamente  le  cofe  tutte  Ecclc- 
fiaftichc,  e  civili  folto  il  Potisifica- 
to  di  quclto,    e  al  di  della   di  lui 
morte  nel  1073.  fu  preci  amato  Pa- 
pa .     Ordinato  Sacerdòte,  poi  Vc^- 
£covo  di  Roma,    prefc  il  nome  dì 
Gregario   VII.    per  onorar  la    me- 
moria di  Gregorio    VI.     che    avea- 
lo  innalzato  .    Secondò  il  dottò  />«- 
gi  eïïo  è  l'ultimo  Pa^a,   la  di  cui 
eietionc  fia  fiata  fpedita    all' Impe- 
radore  per  elTere  confermata.    Que- 
fto  Papa    nato  còraggiofo   ol tremo- 
io,  e  allevato  nella  più  regolar  di- 
fciplina   monaftica  ,   defirierava  ar^. 
dtntemente  di  purgar  la  Chiefa  da' 
vizj,    ond'clla  èro.  infètta,   e  fpc- 
iialmcntc  dàlia  fimonia,    e   incon- 
linenza  dtl  Citerò  .    ÌAi  in  uri  fecolò 
cosi  ignoranti    egli  non   avea  i  ne- 
ceffarj  lumi  per  ben  dirigere  lo  ze- 
lo. Prendendo  alcuni  falfi  fplcndori 
pet   Verità  fol id«  ,    tgiì   ne    traeva 
pericolofifBmc  confeguenze.     Il  fuo 
gran  principio  era,  the  un,  fupcrio- 
re  dee  pu  ni  l'è  qualunque  colpa  giuii- 
ga  â  fua  cognizione,    non  volendo 
«Berne  coitiplice.   Sin  dal  primo  an- 
no dei  fUo  Pontificato  Grtgorio  VI  h 
«(Invocò  un  Concilio  ,  che  doveflero 
cfere  fofoefi  da  ogni  (aera  funzione 
quelli ,  ciré  fimoniacamentc  aveànt» 
ottenuti  gli  ordini,-  e  che  i  publi- 
er   incontinenti    farebbero    rimofii 
dal!  altare  ,    o  il  popolo   dovrebbe 
alloiitanarfi  dagli  uffizj  <  a' quali  af- 
lìftcCcroi   Scomunicò  in  ^«cl  Con- 


cilio  medefimo  il  Duca  di  Puglit  J 
Calabria,  e  Sicilia,   come  invafoJ 
re  di  alcune  terre  della  Chiefa .   Fé* 
publicarc    per  tutta    l'Italia,    e  iti 
Lamagn-i  i  Decreti  del  Concilio  te- 
nuto  a  Roma  cohrro  la  fimonia,  e 
il_  itistrimonio  dc'Cherièi.    Le  fue 
diftcrenze    con  Ehrito  IV.     forma- 
no il  macçiore  avvuiimento  del  dì 
Itii   Pontificato;  ma  il  dettaglio  di 
quella  riffa  non  ha  luògo   in  queft' 
opefa,  e  fi  ppò  vedere  ì^tìU  Storti 
Hecleftajtled  dell'  A  late  Pleur f .   Ci 
contenteremo  di    riferire  in  quefto 
artìcolo  le  principali  ragioni,    on- 
de i!  Papa  appoggiava  le  lue  preté- 
fc  .     In  una  di  .  lui  lettera  all'  Ar- 
ci vefcovo    di    Metz    y^mamrfi»    egli 
le  ha  fcHie'rate,    „  (^ueglino,  dice 
,,  egli.  Clic  pretendono,  un  Re. non 
„  debba  efcre   f comunicato,    fonò 
„  così  fciocchi,  che  non  meritereb- 
,i  bero  ri fpofla  veruna..  Ma  fîudî- 
„  no  le    parole    degli  Apoftoli,    * 
„  gli  efcmpj    de'  f^adri  .     Leggano 
„  ciò,    che  S.  Pietro  dice    nell'ol'- 
,,  dinazione  di  S.  Clemente  in  prò- 
„  pofito    di  chi    la  rompe    col  Vcr 
„  fcovp  .     Sappiano  eh' ci  dice  nofi 
i,  fa  dunpo  mangiare  con  qtiefta  gerì' 
„  te  .    Penfino  al  perchè  Papa  Zac- 
„  caria  depofe  il   Re  di  Francia,  é 
„  dtfciolfe  d*ll'obbedienza  i  di. lui 
„  fudditi  .  ^Sappiano,  the'S.  Cre- 
„  gorio    ne    privilegi  dati  ad  alcu- 
„  ne.Chiefc    non  ìfcomunica  fola- 
„  meiite    i  fte^    é    i  Signori  j    che 
„  poteffero  contravvenirvi  ^    ma  li  ^ 
M  priva. eziandio    delle  loro    digni- 
„  ta  .    Riflettaiio  al  modo,  con  cui 
,,  S.  Ambrogio  trattò  Teodofio  .    So 
j,  la  Santa  Sede  ha  ricevuto  da  Dio 
M  il  potére  di  giudicar  delle  fpiri- 
;,  tuali  cofe,    perchè  fu    le  tempo. 
„  ralt  non  I  avrà  ella  ricévuto  ?  Si 
„  veda  la   differenza  delle    due  di- 
1,  gnità  dalla  loro  origine.  La  tem- 
t,  porale  vien  dall'orgoglio,  la  fpi- 
t,  rituale  è  fiata  irtituita  dalia  bon- 
t.  tà  divina  *'.    Ècco  i  fondamenti 
dell'inaudita  dottrina,    che  dà    di- 
ritto ài  jpapa  di  detronafe  i  Sovra- 
ni .     Chi  la;  può  giudicarne.    N;l 
quarto  Concilio    da  Gregario  tenu- 
to in  Roma    v'hanno    quefle  offcr- 
vabili  parole  :  „  Noi  legsiamopelP    ' 
,j  autorità  Apòfiolica  in  qiianfoajl*  . 
„  animar  non   ineno   che  in  q^i^nta 
„  al  corpo   chiunque  s'  opponi  al- 
ti Jé  cummiffioai  de' legati  <  lo  pti^ 
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li  viamo  d'ogni  profpcrità  în  quc- 
^  fta  vita,    c    leviamo    la  vittoria 
^,  «lie    fue  armi  "■ .     11  Papa    pro- 
nunziò quindi  la  fcomunica  contro 
i  Normaiini,  che  faccheggiavano  lé 
terre  dt  S.  Pietro-,  e  la  dcpofizione 
de'  Vefcovi  ,  che  avefTerò  celebrato 
alla  prefenza  di   que'  fcomunicati  . 
anatematizzò  anche    un' infïniià  d' 
altre  pesfone  :    ma  s'avvide    che  l' 
ufo  foverchio  fpuntava  qiiefte  armi 
iplrituali,  rendendone  impraticabi- 
le 1' effetto  .     Vide,    «he  molli  per 
ignoranza,  o  per  timore^  o  per  ne- 
tcflità  dovcano  aver  commercio  co- 
gli fcomunicati ,    dichiarò   quindi  i 
che    per    clemenza    efentava    dalla 
fcomunica  le  mogli ,  i  figli ,  e  i  fer- 
vi loro.    Egli  non  folo  era  perfua- 
fd  in  generale,  che  la  potenza  tcm- 
poi^e  doveva  èfTer    fottopofta  alla 
{■pirituaic?  ma  credeva  d'aver  tito- 
li fópra    tutti    i  Itegni    d'Europa, 
Pretendeva  d'aver  diritto  di  dar  i' 
impèro  d'Occidente  con  la  Corona 
Imperiale,   e  quindi  mai  ufava  gli 
anni  dell' Imperadore  nelle  fue  let- 
tere, còme  facevano  i  preideceffbri . 
Àvca    tante    pfetefe    fui    Regno   di 
Germania,  che  ne  voiea  oroaggio  ^ 
e  obbedienza  dai  Re,    come  da  un 
fuo  vafTallo  .    Pelia  Saffonia  poi  pre- 
tendeva, the  CarJo  M*gno  avendola 
domata,  l' avcfle  donata  a,S.  Pietro. 
Così  dicea  della  Francia  ,  e  fcrivea- 
lo    a'  fuoi    Legati.    „  Fa    d'uopo 
„  fappiano  tutti  i  Francefi ,  che  o- 
„  gni  cafa   dee  pagare    a  S.  Pietro 
ti  alméno  un  danajo.l' anna;  e  co- 
„  mandateglielo  ,    aSnchè    ricono- 
„  fcàno  S.  Pietro  per  Padre  ,  e  Pa- 
„  flore    giufla    il    coftume    antico . 
^Poiché   l'Imperador   Cario  ^   co' 
„  me  lefgefi    nel  fuo  libro  confer- 
^  vato    negli  archivi  di  S.  Pietro 4 
„  raccoRlieva    atrnualmente    da  tre 
it  luog&i  miilcdugento  lire  pel  fer- 
„  vieio  della  Santa  Sedcoltre  alle 
„  offerte  particolari  ".    Non  fi  tro- 
va veftigio  di  quefle  collette  ri  nei 
Capitola^ri  di  Cario  Magno  y  uè  nel- 
le Horie  ,  e  documenti  di  que' tem- 
pi ;    ma   forfè  erano  flati    fatti  de' 
documenti    apocrifi    ne'  due   fecoli 
dopo  lui  j  e  più  ragionevole  fi  cre- 
da quefto,    che  impoftore;  il  Papa. 
Peli  IiigBilterra    il.   Re    Guglielmo 
iirandava  al  Papa  il  tributo  accor- 
dato da'  fuoi  predeccffbrj  :  ma  non 
volle  preftargji  ónaggib»    çofs  che 
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irritò   air  eflremo    Gregorio    VÌU 
Egli  ne  fcrifle  a.  Suenone  Ke  dìDz» 
nimarca  due  lettere ,  dalle  quali  ap.^ 
pativa,  che  quel  Principe  fé,    e  »t 
Regno    avea    donato    a  S^  Pietto'i 
ma  la    promefTa    non    ebbe  effetto. 
Offerì  ad  effb.    per  retaggio    d'  und 
de'  di  lui  figli  una  provincia  òccU'^ 
para    dagli  eretici  >*    Io  che    prova  ^ 
che  de'  beni  loro  credeafi  padrone. 
In  quanto  alla  Spagna  diceva,  che 
prima  dell' invafiopc  de'  Mori  ella 
apparteneva  a  S:- Pietro,  e  dichia^ 
rava ,    che  volea    piuttofto    reflafë 
nelle  mani    degl' infede' i ,    che  ve» 
dcrla  paflar  nelle  mani  de'  Criftia- 
ni ,  che  non  voleffero  preflarglieHe 
omaggio.    Sili  dal  primo  anno  del 
Pontificato  férilTe  a'  giudici  di  Sar- 
degna ,  che  pagaflero  i  diïittj  di  S. 
Pietro  trafcurati    da'  loro  maggio^ 
ri,  minacciandoli  di  Arane  d.ifgra- 
zie  fé    noi   faceffero  .    „  Voglìatno 
„  fappiate  ,  che  molte    nazioni    ci 
„  hanno  chicfla  l' Ifola  voflra  pro- 
yi  mettendo  di  lafciarne  ta^  metà  i 
„  noi ,    e  far   omaggio  dei    relfo  : 
,}  ma  noi  noti  la  daremo  a  chi  che 
„  fia,    fc  voi  farete  lig)    a  S.  Pie* 
,,  tro  "  .    Scriflc  anche    a  fatomo- 
«e  Re    d'Ungheria.    „  Voi  pot  ré- 
Y,  te  fapere  da'  vecchi  del  Regno  j 
„  che  n'è  Signora  laChiefa  di  Ro- 
ti ma,    fendo  flato   in  tutto    e  pcf 
„  tutto  donato  a  S.  Pietro  da   un 
„  Re.    Ora  io  vi  fo  fapere  ^  che  I* 
„  grazia  di  S.  Pietro  non  avrete  , 
,,  e  fcnza  provare   Io  fdègho   dellz 
),  Santa  Sedè  non  regnerete  a  tun- 
„  go ,  fé  non  vi  riconofceréte  vaf- 
j,  fa  lo   di  cffa  *' .     A  un  Signore  « 
che    volca    farfi    Re    di  Dalmazia , 
mandò  a  dire  dalla  parte  dì  S.  Pie- 
tro^  che  Ci  guardaCe  bene  del  pren- 
der   r  ariiai  contro    d'un  Re  mfelfo» 
fui  trono  dall' Apoftolica  autorità. 
„  Se  avete   di  che  lagnarvi ,    chicr 
],  deteci  giuflìzia  ,    e  attèndete    il 
„  n1>flro    giudizio  ;   altrimenti    noi 
j,  trarremo  dal  fodero  il  coltello  di 
,ì  S.  pietra  per    punire    1'  audacia 
„  vcftra  ,  e  la  temerità  di  coloro  , 
„  che  vi  favoriranno  in  quefla  im- 
„  prefa  ".     Quefto  Papa  eftondev* 
le  fue  pretefe  fino  fopra  i  Ruflì,   è 
diederie    il  Regno   al  figlio   di  De- 
metrio' dalla   parte    di    S.  Pietro  . 
Ammalato^  a  Salerno  fu  richieflo, 
fé  volca  ufare    qualche    indulge.nzi 
verfo  gt:  ffomuuicati  da-  Itti .    Egli 
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svTpofc  :  y,  Ecccttnaniio  t)  prçccfo 
M  Rc  Enrica,  T  Antipapa  Gilberto^ 
M  e  i  principali  fautori  loro,  io 
^aflblvo,  e  benedico  tutti  coloro, 
M  che  credono  io  polfa  farlo  '*.  Si. 
geberio  però  dici ,  che  avendo  fat- 
to chiamare  un  Cardinale  Tuo  gran- 
de amico,  fi  confcisò  d'aver  pecca- 
to multo  nel  governo  della Chtefa, 
ed  eccitato  guerre,  e  dìfcordìe  per 
ìAigazione  del  Demonio.  Egli  mo- 
ri a  i;.  di  Maggio  del  1085. ,  e  fu 
fepolto  a  Salerno,  dopo  4' aver  fe- 
duto  11'  anni .  La  fua  l^ita  dopo  al- 
tri 45.  fu  fcritta  da  Paolo  Canonico 
Regolare  di  Baviera,  che  principal- 
mente n  ftende  fu'  fatti  mirAcolofi 
atti  a  Rabilire  la  fanti'à  di  Grego» 
rio.  Papa  AnaftagioAV.  lo  fc'  di- 
pingere in  Roma  fra' Santi  60.  an- 
ni dopo  la  di  lui  morte  .  Vcrfo  il 
finire  del  XVI.  fecolo  fu  inferito 
nel  Martirologio  Romano  il  di  lui 
Bomc  per  oidinc di  G)-«^or/o XIII  , 
e  a\  di  noftri  fotto  il  Pontificato  di 
BenedettoX.Wl.  non  folamente  (ta- 
bilitine  la  fefta  ,  ma  inferite  nei 
Breviario  lezioni,  che  ferono  mol- 
XO  romore  in  Francia  .  Vi  fi  cano- 
nizza la  condotta  di  lui  verfo  En^ 
rico  IV.  Refiflè  ,  dice  Ja  lezione  1 
con  intrepidezza  agli  empì  sforzi 
dell"  Imperador  Enrico;  ed  cffendo 

?ucfli  rovinata  in  nn  abiffb  di  ma- 
i.  Io  fcomunicò,  lo  privò  del  re- 
gno, e  fcioife  i  di  lui  fudditì  dal 
giuraménto  di  fedeltà  .  Qucfle  le- 
zioni furono  proferirle  da  molti 
Vefcovi ,  e  Parlamenti .  1  piìi  ce- 
lebri Cjurifcorfulti  ne  fecero  vede- 
re tutti  çli  errori  fcrivendo  per 
Monfig  d  Auxerre  ,  che  l'avea  con- 
dannate .  Vai)  fono  i  giudizi  ia- 
torrio  alla  per  fona ,  e  condotta  di 
Gregorio.  I  funi  T  hanno  dipinto 
come  un  uomo  pio,  giuflo,  umile, 
paziente,  dotto  in  canonica,  e  in 
teologia  ,  zelante  pel  bene  della 
Chicfa  ,  prwtettor  degli  oppreffi  ,  di- 
fenforc  delle  immunità  ecclefTalii- 
chc  .  Gli  altri  lo  fanno  un  crude- 
le, un  empio,  che  violentemente 
iifcefe  alla  Sede  ,  e  per  ambizione 
pofc  a  romorc  tutta  laChiefa.  Lo 
accufano  d'ogni  forte  di  delitti, 
anche  de'  meno  verifimili  ;  il  Car- 
dinal Bennon  p.  e.  racconta  delle 
ftoriette  ridicole  pel  fole  fine  di 
fcreditarlo,  e  gencrahmcdte  parla 
ton  tanta  pafRonc  ,   che  a  fatica  fi 
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poi  diCrernere  ìl  vero  da!  filfit. 
Quefto  Papa  certamente  avea  mol- 
to fpirito  ,  era  capace  di  e^''"  fo* 
f e  ,  fermo  e  intrepido  ticU' cfcRUi- 
re  propetti,  nemico  della  fimonia, 
e  del  libertinaggio,  zelante  pella 
riforma  de'  coflumt  del  Clero  .  Fu 
d'uopo  però  confeffare,  che  fu  al- 
iato  alia  Sede  an  po'  troppo  follc- 
citamente  ;  che  peli'  idee  falfe  eh' 
egli  avca  delle  prerogative  del  pro- 
prio grado,  intraprefe  irragioncvo* 
li  cofc  con  violenca,  che  portò  mil- 
le turbolenze  alla  Chicfa,  che  fu 
il  primo  non  folo  a  farfi  Sovrano 
di  effa ,  ma  anche  a  pretender  fo- 
vranità  fu'  Regni  altrui,  e  diritto 
di  deporre  i  Principi ,  e  i  Rc  ,  met- 
tendone altri  in  luogo  loro.  Egli 
dicea,  che  qualunque  buon  Cridia- 
no  era  più  Re  che  un  trillo  Princi- 
pe .  Gli  uni  fono  membra  di  G.  C«  j 
gli  altri  del  Diavolo .  La  confe- 
gucnza  naturale  farebbe  un' erefia  , 
cioè,  che  i  trifti  Sovrani  non  fi 
debbono  riconofcerc  per  tali .  Egli 
non  penfava  ,  che  dir  potoafi  lo  flef- 
fo  de'  Vefcovi ,  e  che  farebbe  met- 
ter un'orribile  confufione  nel  mon- 
do e  nella  Chiefa  il  far  dipendere 
la  fommiffìone  all'  autorità  fpiri- 
tuale  ,  e  temporale  dalle  difpofizio- 
ni  peifonali  dì  chi  n'è  rivcftito  . 
Per  umiliare  i  Re  folca  agçiugne- 
re  ,  che  pochi  di  effi  erano  Santi  « 
e  che  nel  loro  rango  tanto  è  rara 
la  penitenza,  quanto  comuni  i  pec- 
cati; dice  finalmente,  che  U  San- 
ta Sede  fantifica  chi  la  occupa  .  Par 
impoffibilc ,  ch'egli  abbia  efpoflo 
quello  paradofTo  dopo  che  s' avea 
avuta  la  trilla  fpericnza  di  tanti 
Papi  ,  che  aveanla  difonorata  nel 
X.  fecolo.  Refta  una  Raccolta  di 
"Lettere  di  qucfto  Papa  in  nove  li- 
bri, dove  fpicga  Iç  fue  pretefe  ,  e 
trovafi  nella  Collezione  rff'  Conci- 
Ij  ■  Incominciano  dal  mcfe  d  A- 
prile  1073. ,  e  finifcono  del  io8t.  L 
autore  abufa  de'  p.iffi  della  Scrittu- 
ra ,  e  de'  PP.  per  realizzare  le  fue 
chimere  ;  trovafi  fra  d'elfe  un  Trat- 
tato intitolato;  Diiiaius  Papte^ 
dettato  appunto  dal  mcdefimo  fpi- 
rito di  pretefa.  1  critici  più  faoi, 
e  fra  gli  altri  il  Pag*  t  «  'I  Padre 
Aleffandvo  foflengono,  che  queJlo 
Trattato  non  fia  di  Ta^a  Gregorio  i 
ed  havvi  apparenza,  che  qucfto  pea- 
zo  fing"lare  per  le  pretenfioni  efor- 
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lutanti >  che  contiene,  fo(fe  compo- 
fla  o  da  un  nemico,  che  volea  ren- 
derlo odiofo  ,  fomminiflrandogli  le 
«lire  piti  ambiziofe  ;  o  da  un  im- 
btcillc  inteftato  dcile  maffirae  di 
quefloPapai  o  da  un  vile  adulato- 
re ,  che  voleva  procacciar/i  fortuna 
col  mezzo  di  quefta  balTczza  •  F'a 
le  accule  date  a  qucfto  Papa  v'ha 
quella  di  magia,  cb*è  troppo  >idi- 
cola  per  efTere  confutata  fui  fcrio . 
LI  P.  J'o/a''»'»»  Vallombrofano  hi  ri- 
fchiarati  alcuni  punti  fpetianti  al- 
la  Vita  di  qucfto  Pontefice.  L'at- 
tacco che  avea  la  Cfinteffa  Matti' 
de  per  quello  Pontefice  (,  fedi  Ma- 
tilde n.  1.  )>  diede  luogo  a' chie- 
riti,  di  cui  avea  condannato  1  ma- 
trimoni facrilcgi  ,  di  fpargere  delle 
voci  calunniofe  contro  la  fua  ripu- 
tazione; ma  quefle  impoflure  det- 
tate dalla  malignità,  e  dalla  ven- 
detta caddero  da  per  fé  flefle,  per- 
chè 'a  condotta  di  Gregaria  VII. 
fin  dalla  fua  infanzia  ,  lo  aveamef- 
fo  al  difTopra  dcll'|ombra  ftelTa  d' 
ogni  f'ìfpetto.  Peraltro  gli  elogi, 
che  i  più  fanti  perfonaggi  del  fuo 
tpmpo  fecero  di  qucfto  Pontefice  , 
lo  giuflificano  abb-iftanza  .  Le  fue 
ultime  parole  furono:  /Imo  la  giù- 
ftiZ'i ,  ^<^  odio  /'  iniquiii  y  ed  è  per 
queflo  cy  io  muojo  in  efUio. 

8.  C?REGORIO  VJIl.,  detto  pri- 
ipa  Alberto  de!la  nobile  fimiglia//tf/ 
Morra  originaria  di  Benevento,  e 
patrizia  di.  Nàpoli  .  Succerfctte  al 
Pap.i  Urhino  \\\.  li  20.  Ottobre 
1187.,  e  mori  li  17.  Dicembre  fuffe- 
gucnte.  Clemente  III.  gli  fuçcedet- 
te  .  Prima  i\  morire  aveva  cfortato 
i  Principi  Criftiani  ad  una  nuova 
crociata.  Era  un  Pc>nteficc  lettera- 
to, eloquente,  di  efemplari  coftu- 
mi  ,  e  di  un  zelo  ardente.  Abbi.i- 
mo  di  lui  tre  Lettere  nella  Colle- 
anione  de'  Coneilj  .  Non  bi fogna 
confonderlo,  coli"  Antipapa  Bordi- 
no^ che  aveva  prcfo  il  nome  di 
Gresorio  Vili-,  C  l'^^*  Bourdin  ) . 

9.  GREGORIO  IX.,  d'Anagni, 
fucccdctte  a  Onorio  III.  il  dì  ig. 
Marzo  1117.  Avea  prima  nome  U- 
golino  .  Suo  Padre  difcendea  da' 
Conti  di  Segni,  ed'  era  parente 
ftretto  d'  Innocenz.ìo  III.  Gregorio 
era  ben  fatto  della  perfora  ,  avea 
nioUo  fpirito,  e  memoria,  fapea 
le  Leggi  ,  ed  era  pio  .  Fu  flrerto 
amico  di  S.  Francefco ,  e  protettor 

Tomo  fin. 
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de'  Minori  ,  pe'  quali  fondò  molti 
Conventi.  Sedè  14.  anni ,  e  5.  roefi- 
Appena  eletto  fi  raccomandò  alle 
orazioni  di  tutti  i  Vefcovi ,  fcriiTe 
all'  Imperador  Federico  per  efor- 
tarlo  a  partire  pelU  Crociata,  coro*" 
avea  promeiTo  ;  e  a' Vefcovi  ordid.ò 
di  preffare  gli  altri  Crociati  ,  mi- 
nacciando i  mancatori  di  cenfure 
cccleiLìHicbe.  K  Federico  poi  fcrif- 
fe  così.  „  11  Signore  v'ha  pofto  in 
„  quefto  inondo  ,  come  un  Cheru- 
,,  bino  armato  ò'  un  coltello,  che. 
r  „  gira  per  moftrar  1'  albero  della 
),  vita  a  chi  1'  ha  fmarrito  .  Per- 
„  che  conGderando  in  voi  la  ragio- 
„  ne  illuminata  dal  donò  dell'  in- 
„  telligenza  naturale,  e  la  fanta- 
„  fia  netta  pel'a  comprcnfione  del- 
,,  le  cofe  fenfibiii  ,  vedevifi  mani- 
„  feftamente  una  virtù  motrice  > 
„  che  può  farvi  agevolmente  otlc- 
„  nere  quanto  è  lecito ,  e  one- 
„  fio  "•  .  Tutta  la  lettera  è  fcrit* 
ta  in  queflo  Arano  flile,  e  il  Papa 
vi  fi  dilata  molto  fopra  le  mille- 
riofe  fignificazioni  degli  ornamenti 
Imperiali  ,  che  non  s'  ir.teudoQO 
bene  toh  tuti*  quella  lunga  dice- 
ria . .  Da  quefto  (i  può  giudicare 
quali  geni  foffcrù  coloro,  che  in 
tal  maniera  trattavano  gli  affari 
della  mai;gior  importanza  .  Fede- 
vico  cadde  malato  ,  e  non  potè  paf- 
fare  sì  toflo  in  Terra-Santa.  Gtt- 
gorio  la  credette  una  finzione ,  e 
fcomunicò  Federico  y  e  quefla  fu  la 
fónte  delle  famofe  diderenze  fra 
Gregorio  IX. ,  e  Federico ,  che  ro- 
vi.Tarono  queft' ultimo,  e  la  fua 
Cafa  ,  ridulfcro  la  Germania  a  un' 
anarchia  di  30.  anni  ,  ed  immcrfe- 
ro  l'Italia  in  un  abifTo  di  mali, 
da  cui  non  s'è  mai  perfettamente 
rialzata.  Federico  inafprito  con- 
tro del  Papa  publicò  una  lettera  , 
in  cui  lo  maltrattava  fortemente  . 
Allorché  il  Papa  la  vide,  ne  fpar- 
fe  un'  altra  dal  canto  fuo  di.-etta  a 
tutti  i  Principi,  e  Prelati ,  lunghif- 
fima  ,  che  principia  così  :  „  Una 
,;  beftia  piena  di  nomi  di  beftem- 
„  mia  s'  è  alzata  dal  mare  ",  coA 
refto  della  defcrizìone  di  efla  be- 
ftia tratta  dall' ApocalilTe  .  Secon- 
do Gregorio  la  bcflia  è  Federico  . 
Prétend'  egli  nella  fua  lettera  dì- 
flrùggere  quanto  Federico  avea  det- 
to di  lui  ,  come  altrettante  calun- 
nie, e  menzogne  .  Lo  accufa  poi 
E  d' 


éé  G    R 

d'  aver  proferite  beftcmmic  contro 
G.  C.  e  di  filmare  la  religione  di 
JVfjomeiro  pìucchè  la  Criftiana  ;  1' 
altro  non  tacque,  e  fé' fcrivcrc  una 
lettera  a' Cardinali,  dove  a  princi- 
pio Aàbilifce  1'  allegoria  de'  due 
gran   luminari ,  il  fole  ,  e  la  luna  . 

Îer    fi^nificare    il  Sacerdozio ,    e  1 
mpero  ,    cofa    ricevuta    allora    d' 
ambe  le  parti  •    Rende  poi  ai  Capa 
ingiurie  per  ingiurie  ,  impiegando- 
vi anche  figure  tratte   da'  Sacri    li- 
bri .  „  CoRui  è  ,  die'  egli  ,  il  gran 
n  drteo  che  feducc  1*  univcrfo  ,   1* 
„  Ànticrinn,  un  altro  Balaam,  uà 
„  Principe,  delle    tenebre  ".     Per 
giuilifìcarfi  del  rimprovero  di  favo- 
rire la  religion  di  Maometto,    egli 
£4.  la  fua  profcSion  di   fede  efatta  , 
e  cattolica,    parlando  di  Maometto 
come    dee  fare    un  Crifiianp  .     Pt- 
derico   follcvò    il    popolo   Romano 
contro  il  Papa  ,    che  ufcì  di  Roma 
temendo   della    vita  .     Quefli    veg- 
gendo  che    Tarmi  fpirituali  giova- 
vano poco,  ricorfe  alle  materiali, 
e  levò  truppe   contro    T  Imperado- 
re  i  in  tutte  le  Bolle  usò  dell'  equi- 
voco familiare  a  que'  tempi  di  con- 
fondere la  Chiefa   collo  fiato    tem- 
porale   del    Papa ,    e    de'  Vefcovi  . 
Scomunicò  T Imperatore,  e  fciolfe 
Î  fudditi  di  lui   dal  giuramento   di 
fedeltà  i  pefcbè  niuno  dee  fedeltà  , 
diceva  égli ,  a  ehi  f  oppone  a  Dio, 
a  ai  Santi  ,    maffima  erronea  ,  che 
fomentava    le    più   ree    ribellioni  • 
tCel  bollor  della  guerra  nacque  alT 
improvvifo    la  pace;    ma  Pedefico 
non  tralafciòperò  di  fomentare  con 
denaro   le  indifpofìzioni   de'  Roma- 
ri  .    Gregorio    cofiretto    a   fuggire 
di    nuovo    implorò    il    foccorfo    dì 
Federico  medeCmo,  e  di  tutti  i  Ve- 
fcovi .    ScrifTe    anche   a'  Greci    per 
riunirli.  Gregorio\».  ruppe  di  nuo- 
vo coll'Imperadore  ,  e  lo  rifcomu- 
nicò.    Quella  funcfta  divifione  tur- 
bò tutta  la  Chiefa  j    il   Papa,    e  T 
Imperatore    faceano   a  chi    più   pò- 
tea    per     rovinarfi     l'  un    l'altro  . 
Gregorio  fcrifTe  al  Re  S.  Luigi  an- 
cor giovanetto  per  offerirgli  ia  Co- 
rona imperiale;  la  propofta  fu  mal 
accolta  in  Francia  .    Cercò  di  far- 
ne  eleggere   un    altro    da'Principi 
d'Alcmagna,  e  non  riufcì  ;  intan- 
to Federico  facea  la  guerra  in  Ita- 
lia ,   e  cacciava  da'  (uoi  flati  tutti 
i  fritti  Minotij  e  Domenicani  •    Il 
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Papa  non  avca  pia  fperaisza  chr 
nel  Concilio,  cui  radunava,  quan- 
do morì  il  i\  2ò.  Agofìo  1241.  di 
quafì  cent'  anni  .  (Jucflo  Pontefi- 
ce aveva  del  zelo  ,  ma  era  così  ma[ 
regolato,  che  può  appena  elTere  fcii-' 
fato  dalla  ignoranra  del  fecolo,  in 
cui  viveva.  Aveva  dimoflrato  mol- 
to ardore  per  la  riunione  de'  .Gre- 
ci, e  per  la  converfìone  de'  Mao- 
mettani .  Spedi  eziandio  a  molti 
Principi  Mufulmani  delie  lunghe 
ifiruzioni  ,  per  le  quali  li  minac- 
ciava ,  fc  non  fi  convertiffero  ,  di 
(ottrarre  dalla  iofo  obbedienza  i 
Crifliani  ,  che  vivevano  fotto  il  lo- 
ro dominio.  Quefla  minaccia  co«ï 
poco  conforme  allo  fpirito  dell'E- 
vangelio, e  alla  condotta  degli  A-' 
pofloli ,  non  produCe  che  delle  nuo- 
ve perfecuzioni  feni.i  operare  una 
fola  converfìone  :  minaccia  oppofia 
alla  dcttriiia  deg'i  Apoftoli  ,  che 
vuole  che  i  Criflrani  fudditi  obbe-  ■ 
difcano  arè^c  a' Piihcipi  infedeli. 
Rcftano  molte  Lcrtcrefue,  flampate 
in  Anvcrfa  del  1371-,  e  nella  CoZ/ff- 
zjone  de^ Conciti .  Efo  condanna  in 
ura  di  qùefte  lettere  gli  eretici  chìa* 
mw  Ttadingi ,  i  quali  comparvero 
in  Alemagna  fotto  il  fuo  Pontifica- 
t».  Ecco  le  abominazioni ,  che  rim- 
provera loro  :  „  Dicefi  che  quando 
„  ricevono  un  profelito,  e  che  ert- 
„  trai  per  la  prima  volta  nella  lo- 
„  ró  affemblea  ,  egli  vede  un  rofpo 
),  di  una  grandezza  enorme  ,  che 
„  gli  tini  baciano  in  bocca,  gli  a!- 
„  tri  nelderretano  ;  il  profelito  in» 
„  contra  dopo  un  uomo  pallido  co- 
„  gli  occhi  neriffimi  ,  Cosi  magro 
„  che  non  ha  che  la  pelh  ed  oflTa; 
„  lo  bacia,  e  lo  fente  freddo  come, 
„  il  ghiaccio,  e  dopo  quef!o  bacio 
,,  obblia  intieramente  la  fede  tat- 
„  tolica.  Indi  fanno  infìeme  ixn 
„  convito,  dopo  il  quale  difcendé 
„  un  gatto  nero  dietro  i/na  flatua, 
„  che  è  ordin.iriamente  in  qnefla 
„  luogo.  Il  profelito  bacia  il  pfi- 
„  mo  le  natiche  di  queflo  gatto,  e 
4,  dopo  di  lui  quello  che  prefiedé 
„  airalTemble*  ,  e  gli  altri  che  ne 
„  fono  degni.  Gl'imperfetti  ric»- 
„  vOno  folamente  il  bacio  del  pa- 
„  drone,  ne  baciano  il  gatto  che 
«Quando  han  dato  fàggi  di  fila 
5^  condotta  ;  elfi  promettono  obbe^ 
„  dìenza;  dòpo  di  che  cfìinguo- 
„■  no  tutti  i  iwitti  t  e  conimetto- 
«>  no 
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„  nò  fra  di  loro  tutte  te  fort*  d' 
j,  impurità  è  di  fccUeratezzc  difo- 
,,  nefte  ". 

/     IO-  GREGORIO  X.  ,    detto  ^tìy 
ma,  "Tihatdo  ^    nativo   di  Piacenza  > 
ed  Arcidiacohc  di  Liegi  ,  fu  eletto 
Papa    do{)o  Clemente  IV.  per  coni- 
pr^meflb  a  perfuafìone    di  S.  Bona- 
ventura il  1.  Settembre  1171.     Egli 
età  allora  in  't'erfa-Santa  con  Edu- 
ardo   figlio    del  Re    d'Inghilterra. 
Arrivò    a  Roma    l'anno  feguentc  , 
ove  s'affaticò  per  riunire  i  Gucld , 
e  i  Gibellini ,  e  finire  le  guêtre  d' 
Italia.    Unì   nel  1274.  il    fecondo 
Con.cilio  generale  di  Lio^e    per  la 
riunione  de'  Greci  ,  e  de'  Latini  per 
Jo  foccotfo  di  Terra-Santa,  e  per  la 
rifornia  della  difciplinci  Ecclefiafli- 
ca  .     Fu  sì   humerofo    quCj  Conci- 
lio, che  fi  trovarono  500.  Vcfcovj , 
70.  Abati,    e  ^li  Amb^ifciadori    di 
quafi  tutti  i  Principi  Crìftiani .   Do- 
po il  Concìlio  fi  fecero  preparativi 
per  la  Crociata,  ma  fenz.i  effetto; 
non  fi    fé'  piìi    alcuno    intraprendi- 
iiiento  ecft^ale  per  la  Terra-Santa  . 
Prefiedette  in  pcrfOna  a  quello  Cop- 
Cilio,    e  morì  poco  tempo  appreflb 
in  concetto  di  fant'ta  in  Arezio  li 
10.  Gennajo  ìij6.    EiTo  fi  refe  com- 
inendabilc  per  la  fua  pietà  ,  pel  fuo 
fapere,   è  pel  fuo  amore  per  la  di- 
fciplina  ecclc/ìaflica .     Si  h«nno  di 
lui    varie   Lettere   nella  Collezione 
dt^  Cohcilj  .     Fu  il  primo    che  oì- 
dinaffe  ,  che  dopo  la  morte  del  Pon- 
tefice i  Cardinali  fi  rinfetraffero  ili 
un  Conclave,  e  di  là  non  ufcifiero, 
fé  prima  non  âveffero  eletto  il  Pa- 
pa ,  per  non  lafciare  si  lungo  tem- 
po vota    la  Santa  Sede,    come    lo 
tra  fiata  dopo  la  morte, del  fuo  pre- 
deceffbrc .     Innocenzo  V.  ^i  fuccc- 
dette  .     La  f^ita   di  Gregorio  X.  fu 
ftritti   dal    P.  Bonucci  Cx(uiu  ,    a 
publicara    in  Roma    nel  1711.     Ne! 
Voi.  XIV.  della  Nuova  Raccolta  d' 
Opujcoli  ec.  abbiamo  una  dotta  Le- 
zione Accademica  del  Ca.\/.  horenzp 
Cua^xift  /opra  il  Conclave  di  Papa 
Gregorio  X,   C  ^''^^'  Guazzesi  Lo- 
ren^o  ") . 

II.  GREG0RIOXI.CP«V'f<'^vg- 
S'^^i  )»  nato  nella;  Diocefi  di  Li- 
mojìes,  figliuolo  ài  Guglieltfio  Con- 
te di  Beaufort  ,  nipote  di  Papa  C/«- 
menteVÏ.^  fu  fatto  Cardinale  dallo 
rio  prima  dell'età  di  i8.  2nni  .  Era 
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à^  UH    carattere  eccellente  «  .»"?»»« 
lo  ftudio  ,    e  s'applicò  lungamente 
alle  leggi  civile,  e  canonica  .     Pri- 
ma d'  effcr  Papa  ebbe  molti  benefi- 
zi j    e  pretendevafi  allora  di  giuftlfi- 
car  quello    abufo  adduccndo   lane- 
ceffità  in  cui    erano  i  Cardinali  di 
mantenerfi  con  decoro  •     Fatto  Pa- 
pa  col    nome    di    Gregorio  XI.    fo 
Confaçrato,    e    coronato    la  vigilia 
dell'  Epifania  del  1370.  in  età  fola- 
mente  di40.anni.    Alcuni  anni  do- 
po ricevette  una  folenne  aiçbafci;ita 
de'  Rothani  ,   che  prcgavanÌO  a  ve- 
nir   in  Roma.     11  lungo  foggiornò 
dei  Papi  in  Avignone  fembrava  met- 
ter   in    diritto  gli  altri  Vefcovi  di 
non  reflare  nelle  loro  dipcefi  .  Quin- 
di voiend»  11  Papa  d.il  canto  fuo  pnt 
fine  a  quello  fcandalo  fece  una  cotti- 
tuzio.ne,    per  cui  doveffc  ceflare    in 
ogniChiefa.   Ella  comanda  a  tutti 
i  Vefcovi,  Abati,  e  Capi  d'Ordine  di 
tornare  nel  termine  di  due  mefi  a^k 
CÌiicfe  Ir>r<i,  e  di -efatiamente  rific- 
dcrvi.     Vcrfo  la.finc  d'Agoftoiì^S-. 
i  Romani  mandarono  nuova  amba- 
tcieria  al  Papa  pregandolo  di  voler 
tornare  a  Roma  .co'  fuoi    Cardina- 
li.  ,,  Perchè  i  Roman»  vogliono  a- 
„  vcrlo  a  Rorha,    da   che    la   Cri- 
„  flianìtà  ti^tà  lo  chiama  Vefcovò 
,,  di  Roma  .    Se  noi  fate  ,  diceva- 
„  no  gli  Âmbafciatori ,  potete  aver 
„  per    ficuro,    che  i  Romani  fi  fa- 
„  ranno  un  Papa,  che  diitiori  nella 
„  loro  Città  '•'• .    E  sia  avcano  mef- 
fo  eli  occHi    fu    r  Abate    di  Monte 
Cpfflno  per  farlo  Antipapa.     S' ag- 
giunfcro  a  quelle  minaccie  forti  ra- 
gioni per  determinarvelo.    LaCittfà 
era  defolata  dopo    l'alfenza  de' Pa- 
pi dai  due    partiti  Guelfo,    e  Ghi- 
bellino ;   era  faccheggiato    il  patri- 
monio di  S.  Pietro  4    ribellata  un^ 
porzione  dello  Itato  ;  1'  altra  inva- 
fa  da  Signori  particolari  ,  e 'l  poco 
rcfidun  rovinato    dalla  guerr^,   che 
alii  Santa  Sede  facevano  i  Fioren- 
tini .    Gregorio  morfb  da  tutto  que- 
fto ,    e  dalle    prcflanti    infinuaziom 
di  S.  Caterina    di  Siena  ,    e   di  S. 
Brigida  di  Svezia  rifol  vette  ^,  final- 
mente di  riftabilire  la  Sede  ;n  Ro- 
ma .    Egli  partì   d'Avignone  il   di 
13.  Settembre  1376.    e    non    giunfe 
alla  fua  Capitale  ,  dov'  era  afpetta- 
to    con  illuminazioni  di  piazze,    e 
Chiefe  ed  altre  dimoftrazioni  à]  gio- 
£     s  ]3t 
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i».  che  il  J7.  Gennaio  del  1377.  L' 
anno  dopo  s' ammalò  .  Aveafenpre 
avuta  debole  falute,  e  quantunque 
appena  avefTe  47.  anni ,  era  mala- 
ticcio continuamente  .'  Pcnfaya  di 
tornare  ad  Avignone  ;  ma  Dio  noi 
volle .  Egli  morì  a  Roma  il  17. 
Mano  del  1378.  Qucfto  Pontefice 
s'era  refo  commendabile  per  le  fue 
virtù  «  per  la  fua  carità  ,  per  la  bon- 
tà del  fuo  carattere  ,  pel  fuo  Cape- 
re nel  dritto  civile  e  canonico^  e 
per  la  protesione  che  accordò  a' 
Ietterai  •  Era  Rata  fua  prima  cu- 
ra afTunto  al  trono  di  riconciliare 
i  Principi  Criftiani,  di  fpedire  de' 
foccorfi  agli  Armeni  attaccati  da' 
Turchi  ,  e  di  riformare  gli  Ordini 
religiofì .  Il  P.  Bertbier  gli  rim- 
provera un  poco  troppo  di  tenerez- 
za pe'  fuoi  parenti .  Ebbe  di  con- 
tinuo appreSb  di  lui  luo  padre ,  i 
fuoi  fratelli  ,  e  i  fuoi  nipoti  >  la 
maggior  parte  di  già  arricchiti  co' 
benefizi  di  Clemente  VI.  Non  ac- 
crebbe la  loro  fortuna  ;  ma  fece 
delle  grazie  a  loro  follccitazione  , 
e  quefte  grazie  non  furono  diftri- 
buite  fempre  con  buona  fcelta  .  Ef- 
fo  fu  q'jello  c*ie  profcriff"e  il  primo 
gli  errori  di  WVf/f/o  .'  La  fua  mor- 
te fu  feguita  dal  grande  Icilma  ù' 
occidente  .  Reftano  «noltc  Letteve 
di  qucfto  Papa,  che  trovanfi  nella 
CcUetjont  de'  Concil)  ,  nella  Rac- 
ttlta  Hi  Lettere  de' Papi ,  negli  ^w- 
nali  Ecelefiajlici ,  nel  Wadingo  , 
nel  Baovio  ce. 

11.  GRE60R'OXH,  ,-('etto  in- 
nanei  /Inge.o  Corrario  ,  era  Vene- 
ziano, e  fu  eletto  li  30.  Novembre 
34:6.  nei  tûmpo  dello  fciima.  Ra- 
tifiiò  neir  ufcir  del  Conclave  l'at- 
to, che  egli  aveva  fatto  co' Cardi- 
nali, col  quale  s'era  egli  obbliga. 
To  con  giuramento  a  rinunziare  al 
pontificato  per  arrivare  alla  riu- 
liione  della  Chìcfa  ,  e  fcrilfe  all' 
haù^Aig».  BenedettoXWl.  fuo  com- 
peùtofe  »  perchè  VolefTc  anch' egli 
concorrere  all'efiinzion  dello  fcif- 
ma .  Ma  fece  toflo  conofrcre  col- 
la fua  condona  eh'  ei  non  era  fin- 
cero.  Per  la  qital  cofa  i  Cardina- 
li de'  due  partiti  tennero  un  Con- 
cilio Generale  in  Pifa  nel  1409.,  in 
cui  depofcro  i  due  concoricnti  .  ed 
elcffrro  Pipa.  AlejffaniiroV-  Così  vi 
furono  tre  ptetCDdcuti  al  Papato  in 
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luogo  di  due  .  Gregario  tenne  un 
Concilio  in  Udine  nel  Friuli,  ma 
temendo  che  i  Veneziani  non  lo  fa;, 
ceffcro  arredare  ,  fuggi  mafcheraio 
nel  Regno  di  Napoli ,  ove  il  Re  La- 
dislao  lo  protefl'e  per  qualche  tem- 
po. Finalmente  veggendofi  abban- 
donato inviò  la  fua  rinunzia  ai 
Concilio  di  Coftanza  nel  1415.  per 
xnez^o  di  Carlo  Malatefìa  Signor  di 
Rimini  ,  preflb  il  qu.Ue  s'  era  rico- 
verato ,  e  abbandonò  la  tiara ,  e 
tutti  gli  ^Itri  fcgni  della  dignitH 
Pontificale.  Il  Concilio  in  ricono- 
fccnza  della  fua  rinunzia  ordinò,  eh' 
egli  foflfe  Decano  de'  Cardinali  ,  e 
che  foffe  in  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  Legato  della  Marca  d'Anco- 
na .  Mori  in  Recanati  li  l8-  Ot- 
tobre nel  1417.  di  91.  anni  penetra- 
to del  niente  della  grandezza  di 
quello  mondo, edifingatinatodi  que- 
fte fublimi  miferie,  che  avevano 
riempiuto  la  fua  vita  di  amarezze. 
13.  GREGORIO  XIII.,  nativo 
di  B  'l'gr.a  ,  detto  innanVi  Vgo 
Buoncompagni ,  fùccedettc  al  Papa 
Pio  V.  li  13. "Maggio  1571  Era  dot- 
to Giureconfulio  ,  ei1  aveva  infe- 
gnato  il  Dritto  con  grido.  Fondò 
un  gran  inumerò  di  Collesj ,  appro- 
vò, e  riformò  più  Congregazioni 
Reiigiofc,  e  ricevette  diverfc  Am- 
bafciatcde'Crirtiani  d'Oriente.  Fu 
egli,  che  intraprefe  nel  l";8ì.  la  ri- 
forma del  Calendario  Romano.  S' 
erano  introdotti  degli  errori  tanto 
conGdcrabili ,  che  non  fi  celebrava- 
no più  le  felle  ne'  loro  tempi,  e 
che  qucjla  di  Pafqua  invece  rii  re- 
ftarc  fra  la  Luna  piena  ,  e  1'  ulti- 
tho  quarto  della  luna  di  marzo  fi 
farebbe  trovata  infenfibilmcnte  a{ 
foJHif  io  d'  cflate  ,  poi  in  autunno, 
e  finalmente  d'invernO.  Si  tratta- 
va di  incttcr  oTilinc  a  quella  con- 
fufione  ,  e  fé  n'  era  trattato  ne* 
Concili  di  CoHantinopoli  , 'e  di  Ba- 
(ÌÌP5,  nel  quinto  Lateranenfc  ec, 
Sijìo  IV.  vi  impiegò  Regromonta- 
»o ,  che  mori  prima  di  aver  efcRui- 
tò  il  fuo  progetto  .  Finalmente  ffrc- 
gorio  unì  a  quello  oggetto  i  più  ce- 
lebri Mat<anatici  del  fuo  tempo  ,  ci,  ' 
adottò  il  fifteraa  di  Luigi  Lilio  m»-- 
tematico  Romano,  di  cui  ne  ordinò 
l'cfeciizionecon  lina  Bolla  delli  14. 
Febbrajo  1581.,  ed  era  di  levare  da 
quc^o  acno  dieci  giorni]  •  preve- 
ni- 
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nlre  il  difordine   ne'  fecoli  futuri  . 
Ma  Gregorio  durò  più  fatica  a  far 
ricevere  dalle  nazioni  quella  rifor- 
ma ,  che  a  farla compil.ire  dai  Ma- 
tematici .    Fu  rigettata    dai  Protc- 
ftanti  di  Lamagna,    di  Svezi.; ,    di 
Danimarca,  di  Inghilterra,  foltan- 
to  perchè  veniva  dal  Papa.    Tcmc- 
r«no  che  i  popoli  cpl  ricevere  déf- 
ie   leggi    nell'artronomia,    non  ne 
ricevct1<ro    preflo    nella   religione. 
Seguirono    oflinati    1'  antico  calen- 
dario ;  e  quindi  venne  l'ufo  di  ag- 
giugnere  alle  date  i  termini  di  vec- 
rhio  ftile  per    chi    riteneva    Tanno 
Giuliano  ,    e  di    nuovo  ftile  per    1' 
anno  Gregoriano  .     In  Francia,  ne' 
Paefi  Baffi  ,    e  nella  Grecia,    venne 
prima  rigettata,  ma  fu  accolta  di- 
poi quella  utile  verità  ,    che  fareb- 
be (lata  d'uopo  di  ricevere  da' Tur- 
chi,    dice  un    uomo  di  fpirito,   fé 
propofta  l'aveffero.     Gringlefi,ìi 
Proteftanti    dell'  Alemagna    e   del 
Nord,  l'hanno  ricevuta  alcuni  an- 
ni dopo.    Non  vi  fono  che  i  Rulfi , 
5  quali  vogliono  piurtofio  effere  im- 
brogliati con  tutto  il  cielo,  che  di 
incontrarfì    colla   Chiefa    Romana. 
Gregorio  XHI.  compì  nel  tèmpo  mc- 
dofimo  un' altra  opera  non  meno  dai 
Ciurcconfulti    bramata,    quanto  lo 
era  dagli  Aftronomi  la  riforma  del 
Calendario.    Qucfto  è  WDecreto  di 
Graz.ianO'y  th' ei  publicò  arricchito 
di  erudite  note.    Erafi  di  già  ei  mc- 
deGmo    applicato    a   queft'  Opera , 
mentre    era    Profeffbre    a  Bologna. 
Amava  le  fciènze,  e  vi  fi  occupava 
/in  qualche  momento   di  oiio  .     Un 
Papa,    diceva,    dovrebbe  ogni  cof» 
Sapere  .    Gli  ultimi  giorni   del   fuo 
Pontificato  furono  illuftrati  con  una 
ambafciata  fpcdita  dal  Giappone  da* 
RediBungo  edìArima,  e  dal  Prin- 
cipe di  Omura  ,   p»r  riconofcerc    T 
aucoriià  della  S.  Sede,   frutto  deMe 
miflìoni  de'  Gcfuiti-    Gregorio  mo- 
rì poco  tempo  appreffb  li  io.  Apri- 
le  nel  1585.    di  83.  anni.     Gli   al- 
tri   principali  accadimenti   del   fuo 
Pontificato    fono:,  l'abbellimento 
della  Citta  di  Roma  ,  cioè ,  di  Ghie- 
fé,  piUgi  }  portici,    ponti  ,  fonta--' 
re.;  U  condann  i  di  Ba/i  ;  lo  rifla- 
b;lÌ4aenco    dell'Ordine    di  S.  Bajt- 
Hai    i  f"^cotfi    di.foldatefthc    e  di 
dasarò  mandati  ad  Arriga  III.  c6n- 
t.ra  i  Ca'vinlfti.     Il  poi»<)lo    faiebi' 
be  iU:o  fe!iciffi.oio  fotta  qttdtoPoa- 
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tefice,  dolce  di  troppo  fino  all<  mol- 
lezza, fé  il  publito  ripofo  de'  (noi 
(tati  non  foffe  ftato  turbato  daT  baa- 
diti.     Sotto   il  fuo   Pontificato    ac- 
cadde in  Fr.mcia  la  terribile  flraec 
di  S.  Bartolorftmeo .     Pretendefi  th' 
efifta  una  medaglia  da  qaefto  Par* 
fatta  battere  fu  di  un  tale  acciden. 
te  con  questa  ifcr'zinne  :  Gregorittt 
XIJT.  Pont.  M.^x.  An   J.^    e    il    ri- 
tratto    di  quefto  Papi  ;    e   dall'ai- 
tro    r  angelo  efterminatftre     arma- 
to di  crcKC  e  di  fpâda  ,  che  ammaz- 
zava gli  Ugonotti  con  quelle  paro- 
le :    Hugenotorum  ftrage$  ,     157»- 
(  fiaggi  di  Mijfon  tom.  i.  pag.  158.  ) 
Tuttavia,    fé  è  da    preftarfi  fede  a 
Brantôme t   quefto  medefimo  Papa, 
che  diede  tutti  gliefterni  fegni  del- 
la più    gran    gioja    alla  nuova    de( 
macello,    versò    lagrime    fopra    la 
forte  di  quegli    infelici»    dicendo: 
Compiango  la  forte  di  tanti  inno- 
centi .,   che  farsnno  ft:ati  fenica  fai' 
lo  confuft  con  i  colpevoli,  e pojffiéi- 
le  che  a  parecchi  di  que'  morti  Id- 
dio  non  abbia  fitto  la  grazi"  di  pt»- 
tirfi?    Non   volle  mai  afcoltare    il 
Cardinal  de  Pellevé,    che  lo  foli*, 
citava  di  affiftere    la  ioga  di  folda- 
ti,  e  di  danaro,  perfualo  che  i  vi- 
zj  nafcofli    di  Arrigo  III.  non  ora- 
no una  raguine  di   rrbellarfi  contro 
di  lui.     „  Gregorio  XIII.,   dice  il 
„  P-  Fabre  ,    riuniva  in    lui  molte 
„  virtù  degn»  di  un  fommo  Ponta- 
„  lìce .    Fu    fempre    lodata    la    fua 
^,  pietà ,  e  la  fua  faggezza  .  Fu  in- 
„  nolti'e    di    un  carattere   dolce    e 
„  moderato,  fobriiffimo  ,  generofo> 
,,  e    benefico.     Di  due    cofe    viene 
^,  foltanto    rimproverato  :    di  aver 
„  avuto  troppa  compiacenza  per  la 
„  faa  cafa,  e  troppo  poca  coftanza 
„  nel    punire    i    dlfordiiii  ,    quelli 
„  particolarmente  de'  banditi ,  che 
,,  folio  il  fuo  Pontificato  fcorrevana 
„  ìmputvcmenle  la  campagna  di  Riì- 
„  ma,    e  che  ardirono  eziandio  di 
„  portare    il    loro    furore    di  gior- 
.,  lio   Chò  oelia  fteffa    capitale  "• 
Le  gloriofe   memorie  di   fplendida 
munifiecnra  verfo  le  Lettere,   e  le 
Arti  ,    e  mille  altri  monumenti   di 
fovrana  magnificenia  congiunti  co 
grandi    cfcmpj    di   criftiana    picià , 
per  cui    fempre  onorevole    e  dolce 
.-irnarrh  a  tutta  la  poncriià    la  me- 
rtiDTla   di    quell'ottimo   Pontefice, 
ponno  leggerfi  più  ipinutamente  di- 
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?efe  negli  Annali  di  qu«(lo  Ponti- 
caco  afai  eljegantenicntc  fcritti  in 
lingua  Italiana  dai  P.  Giampietro 
Maffei  della  Conipagnia  di  Gesù, 
^  quale  con  effi  folle  ancora  la- 
tciare  un  durevole  monumento  di 
gratitudine  all' affetto  ,  con  cui  6>-^- 
gcrio  avca  Tempre  rimirata  ,  e  di- 
pinta la  fua  Religione;  afletto  fc- 
iicetnentc  poi  trasfufo  n^'  difcen- 
dcnti  di  quefla  illuflfe  ,  e  dìliinta 
fapiiglia. 

14.  GREGORIO  XI  y.    i  Ni  ceni  h 
Sfoadratt')  ,  Papa  dopo  Urbano  VII., 
li   5.  Décembre   del    1590.  ,   era   fi- 
gliuolo di  un  Senatore  di  infilano  . 
Gregorio  XUl.  lo  aveva  fatto  Car- 
dinale.    Torto  che  fu,  creato  Papa, 
f>  dichiarò  contro  il  Re  ArrigoìV. 
a   perfuafione    di    Filippo  li.     Un' 
armata  d' Italiani  fu  levata  per  an- 
dare a  devaOitre  la  Francia  col  da- 
naro prefo  dal  teforq,  che  SifioV. 
aveva  lafciato  per  difendere  I'  Ita- 
lia.    Quell'armata  fu  battuta  e  di- 
fpcrfa  j    e  a  luì    reflò  il  folo  rani- 
niarico    di  efferfì    impoverito  a  ca- 
gione   del    monarca    Spagnuolo ,    e 
di  efferfi  da  effo  Jafciato  dominare. 
Molto  differente  àiSiJloV.  non  par- 
ye    atto  a  comandare  chç  finché  fu 
in  uno   flato  privato.     Aveva   per- 
tanto delle  eccellenti  q<iallt.ì  .     La 
preghiera)    la  caflitàt    il  digiuno  « 
furono  le  fue   virtù  favorite  ,    e  Ik 
fua  fobriecà  era  sì  grande,  che  be- 
ve vi«o  folamente  verfo  la  fine  d«' 
fuoi  glorili.    Diede  il  cappello  rof- 
fo  a' Cardinali  regolari ,  mandò  de' 
miffionarj    al  Giappone    per  confo- 
lare  i  Criffiani ,    che  vi  erano  per- 
fcguitati,  e  procurò  di  far  efeguire 
i  decreti  del  Coacilio    di   Trento  . 
Mor)  del  male  di  pietra  li   i;.  Of 
^jTAbfe  Ï59'-    <•'  S7'    anni    dopo    io. 
"inefi  di  capato  . 

15.  GREGORIO  XV.  C  Aleffan- 
àro  Ludovifi  },  Çolognefe ,  di  una 
famiglia  nobile,  ed  antica,  fu  faf- 
to  Arcivcfcovo  di  Bologna,  ed  ono- 
rato della  porpora  da  PaoloV.  La 
fua  fcienza  nel  dritto  canonico,  la 
fua  dolcezza,  e  le  fue  alti  e  virt^ 
]o  fecero  eleggere  Papa  nel  1611. 
a' 9.  di  Febbraio  d'anni  67.  La  foa 
complcflione  era  debole ,  e  il  fuo 
zelo  ardente.  Quello  Pontefice  pu- 
bliée una  Bolla  intorno  all'  elezio- 
ne de'  Papi  fatta  con  voti  (egreti  , 
canoDÌzzò  S-  Ignazio  di  Lojoia^  S. 
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Fr.inetJeo  SàVfrio .  $.  Filippa  JNf- 
ri  ,  ^.Tertft  ce.  erciTc  il  Vrfcovaio 
di  Parigi  in  metropoli  ;  fondò  la  Con- 
gregazione de  Propaganda  ■  approvò 
la  riforma  de'  Benedctti'ni  dì  S. 
Mauro;  diede  de'  foccorfì  confide- 
rabili  all'  Imperatore,  e  al  Re  di 
Polonia  I  che  fuffçnevano  irna  dura 
guerra,  uno  contro  gli  eretici,  e 
l'altro  contro  i  Turchi;  0  morì  li 
9.  Luglio  ii^i}.  Il  fuo  corpo  fu  col- 
locato in  un  fupcrb"  manfoleo,  che 
fcclpito  dal  celebre  Mnnfìeur  le  Grof 
5*  ammira  nella  Chiefa  di  S.  Igna- 
cio «  la  quale  nella  più  gran  mar. 
flà  fu  eretta  a  fpefe  di  lui  ,  e  dove 
ha  la  fiia  tomba  gentilizia  T  illu- 
flre  famiglia  Ludovift  Boncompagìtì 
fiata  femprc  parziale,  e  hencmcri- 
\!L  dell' efiinta  Società  .  Amò  i  po- 
veri, e  a(ljn>é  i  malati.  Abbiamo 
prove  della  fua  fcienza  in  parecchie 
Opere,  eh' ei  lafciò,  e  fra  l'altre: 
Epijìol^  «d  Regexn  Purfoì-um  Sc6.iti 
Abbai ,  cum  notis  HcRclfoni ,  itfv- 
in  8.,  e  le  Decifioni  della  Ko(a  .... 
Urbano  Vili,  gli  fuccedc . 

16.  GREGORIO  DI  NEOCESA- 
REA,  detto  il  Taumaturgo  pel  gran 
numero,    e  fingolarità  de' fuoi  mi- 
racoli j   nacque    a    Ncocefarea    nel 
ponto,  da  parenti  nobili  e  ricchi. 
Suo  padre  era  gentile  ;  é\    lo   per- 
dette all'età    di  14.  anni,    e  inco- 
minciò fin  d'allora  a  difguftarfi  del- 
le fuperfìizioni  pagane,  ed   iflruirtì 
nella  vera  religione.     Fé' de'  gran 
prog^cflì    nell'eloquenza,    e    nella 
lingua    latina,    nece^aria    a  quelli 
che  volevano  impreghi.     Uifo'utofì 
di  viaggiare  per  pcrfezion«rfi  in  ef- 
f a  ,   andò  col  proprio  fratello  Ate^■ 
nodoro  a  Cefarca  ,  dove  Origene  s" 
era    ritirato    dalle    perfecuzìoni    di 
Demetrio    Vefcovo    d'  Alcffandria  . 
I  due    fratelli  divennero   fuoi  imi- 
ini  amici  •    Gregorio  non  pensò  piìi 
allo    flitdio    delle    legiìi    Romane, 
non    alla    patria,    non    a' parenti  J 
pensò  unicamente  a  profittare  d'u» 
tal  inaertro  in  Filofofia ,  e  in  Teo- 
logia ;   ma  frattanto  la  perfecuzio- 
ne  avendo  obbligato  Origene  a  na- 
fconderfi  ,    Gregorio  fi  ritirò   ad  A- 
IcITandria.    Egli  vivea  illibatamen- 
te, quantunque  non  pcranche  bat- 
tezzalo .     La-  Chiefa  effendo  in  pa- 
ce £<)tto  il  giovane  Gordiano  ,  Gr<- 
gorio  fé  ne  tornò  a  Cefarea,    dove 
^n}  d' jflrjiirii  fotto  Origene  .    Aven- 
doli 
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èofì  fatto  un  teforo  d' ogni  foita 
di  ricchezze  fpirituali  fotto  la  fcuo- 
la  di  quel  grand'  uomo  ,  ritor'nof- 
tene  al  proprio  paefe  col  fratello 
Atenodoro  ,  compagno  de'  fuoi  flu- 
dj  e  viaggi  .  L'  imbarawo  degli 
aftari  difguftò  ben  perto  Gregorio 
della  patria.  Egli  fi  ritirò  in  cam- 
pagna abbandonando  tutte  le  fue 
riccb«i;e  ,  nuli' altro  ferbando  per 
fé  che  la  fua  fede,  eia  virtù.  Ap- 
pena incominciava  egli  a  godere 
delle  dolcezze  della  folitudine,  fu 
fletto  vcrfo  il  140.  Vcfcovo  di  Neo- 
cefarea  .  Non  giovò  il  nafconder- 
fì  :  ma  fu  d'  uopo  s' arrendere  alla 
vocazione  divina  ,  quantunque  gio- 
vine .  Non  volendo  troppo  pretto 
impegnarfi  nell'  efercijio  del  njini- 
ftero ,  prefe  tempo  a  prepararvi^ 
collo  ftudio  profondo  della  religio- 
ne •  In  quel  tempo  ricevette  in 
vifione  da  $•  Giovanni  Evangelifi.t 
il  fimbolo  del|a  fede,  cui  predicò 
pofcia  alla  fua  Chiefa.  Il  fuo  Ve- 
fcovado  fo  uiiaferie  di  iwiracoli ,  e 
di  converfioni  .  Ei  s'applicò  a  fla- 
birre  la  fede  non  folamente  in  Neo- 
cefarea ,  ma  nelle  Città  vicine  ezian- 
dio, e  diede  Vefcovi  a  quelle  cfee 
non  ne  avcano  .  Quella  di  Corna- 
ne lo  pregò  per  mezzo  di  deputati 
$  voler  prefiedere  alla  eiezione  , 
che  vi  fi  dovea  fare  ,  d'  un  Vefco- 
vo  ,  ed  egli  elcffe  Ahffandro  il  Car- 
konajo  ,  che  la  governò  degnamen- 
te fino  alla  perfecuzione  di  Decio  , 
in  cui  foftVl '1  martirio  del  fuoao  . 
Quefta  perfecuzione  mcdefima  ob- 
bligò S.  Gr^^oy/o  a  ritiiarfi  nel  de- 
ferto, d'onde  non  ufcì,  che  quan- 
do fu  refa  la  pace  alla  Chiefa.  Po- 
co dopo  efTendo  afflitta  dal  conta- 
gio, che  defolava  tutto  l'  injpero, 
anche  la  Citta  di  Neocefarea  ,  gli 
gitanti  ricorfero  al  fanto  Vefpo- 
vo ,  che  li  convertì  tutti  ,  gli  uni 
oberandoli  dalla  malatti-a  ,  gli  aj- 
tri  perchè  la  temevano  .  Vedfendofì 
vicino  a  morte  dimandò  fé  reftava- 
no  ancora  gentili  nella  Città)  enei 
territorio  ,  e  avendo  "tntefo  che  ve 
n'erano  non  più  dì  17.  ringraziò 
Dio  dicendo ,  che  lafciava  al  fuo 
fucccffore  tanti  Idolatri,  q4gkntì  tro- 
vati aveva  Criftiani  .  Morì  a'  17. 
Novembre  del  165.  Il  gran  nume- 
ro de'  miracoli  lo  fece  chiamare 
anche  da'  nemici  della  Chiefa  un 
Altro  M'si.    S.  (Sfrùlamtf  dice  fl^c 
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S.  Gregorio  ha  fatto  apparire  nelle 
fue  opere  una  fcienza  profonda  non 
meno  d'  umana  filofofia,  che  di  Scrit- 
tura Santa  .  L'eloquenza,  le  vir- 
tù ,  i  miracoli  lo  refero  celebre  nel- 
la Chiefa  .  Fra  le  Opere  di  quefto 
illudre  d  fenfore  della  fede  molte 
ve  n'hanno  che  non  fono  fue,  ma 
le  fcguènti  fono  di  lui  certamen- 
te :  I.  Dtfcor/o  in  lode  d'Origene., 
pezzn  fintflìmo  d'eloquenza.  1.  Il 
Simbolo  ricevuto  da  S.  Giovanni  È- 
vangelijia  in  yifione  ,  e  trafmelTo  a' 
fuecelTori  come  l'unica  fua  eredita. 
S.  Gregorio  Nijfeno  par  che  guardi 
quefto  Simbolo  come  il  niezzo ,  di 
cui  Dio  s'era  fervito  per  prcfervare 
quella  Chiefa  purgata  dall' ercfie  fino 
a'  fuoi  tempi  ■,  ne'  quali  confervava 
ancora  quel  prcziofo  fcritto  auto- 
grafo. 3.  Pavafrafi  dell'  Ecclefiajlc  ^ 
Opera  che  finalmente  da  tatti  i  buo- 
ni critici  è  riconofciuta  per  fua.  4. 
Una  Epiftola  canonica  ,  unanima- 
mente  attribuitagli  .  Le  fcorrerie 
de'Goti  in  Afia,  nel  Ponto,  in  Tra- 
cia ,  in  Macedonia,  nel  tempo  del 
debole  governo  di  Gallieno  y  diero- 
no  occafione  a  molti  Criftiani  di 
commettere  delitti .  S.  Gregorio  con- 
fultato  da  un  Vefcovo  intorno  ài 
modo  di  punire  i  colpevoli  rifpofe 
con  quella  celebre  lettera,  in  cui 
it  Vedono  fin  d'  allora  molti  gradi 
di  penitenza  diftinti  .  Alcuni  era- 
no amracfiì  alle  publichc  orazio- 
ni ,  ma  proftcfi  a  terra  ;  altri  folp 
alle  iftruzióni  ;  mvlti  efclofì  da 
ogni  cofa  .  Védefi  in  queftà  lette- 
ra Canonica  ,  come  in  quella  di  S. 
Dionigi  Alejfand**no  ^  di  cui  ab- 
biamo parlato,  che  gli  antichi  ca- 
fifti  tutto  decidevano  coli'  autorità 
della  fcrittura.  t^edi  la  Raccolta  in- 
titolata.* SS.  PP.  Gregari i  Thau- 
maturgi ,  Macarii  E^yptii y&  Safi- 
Iti  Seleucienfìs  opera  G.  L. ,  Parigi 
Itfii.  infoi.  Tutte  leOpcre  di  Gye- 
j^Orio  furotjo  raccolte  ih  un  Voi.  ia 
fol.  greco  e  latino  i6i6.  a  Parigi . 
I  PaSri  parlano  di  lui  come  di  un 
nuovo  Mosè  ,  di  in  nuovo  Paolo  ce. 
RuSSno  ,  ed  Vfuardo  lo  nóminana 
Martire  {ccoaAo  il  coftume  de' Gre- 
ci ,  i  quali  davano  quefto  nome  a 
quelli  ,  che  avevano  molto  foflerto 
per  la  caufa  dell'Evangelio. 

17.  GREGORIO  NAZIANZENO 
C^".),    nacque  vcrfo  il  3i9-  ad  A.. 
*i»JWO  I   picciolo  borgo  prelTo  Na. 
-    •    E  ■4'  lìJttt-' 
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sianta  in  Cappadocia.     Nonna  fua 
madre  cr»  piiflfima,  c  Gregorio  fuo 
p»)re  era  un  de'  piii  Santi  Vcfco^i 
dc'luni  tempi.     Eglino  ebbero  duc 
altri  figli  S.  Cefario,   e  Santa  Gnr- 
goni*  .     Grigorio  fu   il  frutto  dePe 
cwacioni    della   madre,    che    confà- 
crollo  a  Dio  appena  nato  .    Fu  al- 
levato in  un    modo  affatto    fanto  ; 
egli  amava  i  1  bri  facri ,    che  gli  fi 
pofero   in  mano   fin  da    fanciullo  . 
Rinunziò  a  tutti  i  divertimenti  del- 
la gioventù  5  alle  fede  ,  alle  caccic, 
agli    abiti    pompofi,    agli   fcherci  . 
Suo  pa4rc  ,  che  lo  conobbe  di  gran 
talento  fornito,  manduìlo  a  Oudia- 
re  in  Cefarea ,  indi  ad  AlefTandria, 
e  finalmente  in  Atene,   dove  s^ ap- 
plicò all' cloquenia  .     Dopo  d'aver 
lafciata  queft'  ultima  Città    fu   bat- 
tezzato ,   e  d'indi  in    poi  rinunziò 
a  tutte    le  fperanzc   del  fecolo   per 
divenire  un  perfetto  Cridiano .    E- 
gli  meditava  continuamente  le  San- 
te Scritture    per   purgarfi    lo   fpiri- 
to  dalla  corruzione   de' libri  profa- 
'  ni .    Domava  la  propria  carne  con 
grandi  auflerità  t    vegliava   fu'  pro- 
pri fenfi,   dormiva  fu  la  nuda  ter- 
ra,   fra  rozzi  panni  ,   e  alla  veglia 
non    cercava  altro    rimedio    che  '1 
pianto  .    Segui  S.  Safilio  nel  defer- 
to ,    evi    fu  compagno  della  fanta 
vita,   che    n  fuo   illuftre  amico  vi 
conduceva .     Venne  a  Nazianzo  fol- 
to r  Impero  di  Giuliano  ,  dove  ri- 
conciliò  fuo  padre,    che    avea  90. 
anni ,    co'  monaci  ,    e  buona  parte 
della  fua  greggia    fcparata    da  lui , 
p«rciiè  avca  fofcritto  il  Formulario 
«fi  Rimini.    S.  Bajilio  lo  fcclfe  per 
governare  la  Chiefa  di  Safime  ^  raa 
egli  rinunziovvi    per  non    cffcr  ca- 
gione di  difputA  giurifdizionale  fra 
Saplio  ed  i^nr/w»  Vefcovo  di  Tia- 
ne  .    Suo  padre   gli  fece   così    vive 
iftanze  per  impegnarlo  a  governare 
la  Chiefa  di  Nazianzo,  che  fu  ol>- 
bligltto  a  cedere  ^  ma  dopo   la  morte 
del  paJre  fegtiita    del  37J.  crIì    U- 
fciò  quella  Chiefa,  a  cui -non  avea 
mai     voluto    attaccarfi  .     TSIon    mi 
conviene,   dice  il  Sìr.  Racine,    il 
dar    gibdizio    di  qucfto    grand'  110- 
iTin  :    ma  fcmbra  ,    che   nello   flato 
afflittivo  di  quella  Chiefa   rgU  do- 
vefTc    preferire  il    ben   de*  fedeli  al 
proprio  genio  folitatjo  .    La  Chie- 
da di  Coftandnopoli    era  travaglia- 
ta da  liHigo  tempo  pegli    Artati  * 


I  cotifervatori  della  vera   fede  era- 
no  fenza    Paflorc  ,    fenza    Chiefa, 
fenza  illruzioni .    Gli  Ariani  vi  dck- 
Qiinavano  da  40.  anni ,  ed  ogni  al- 
tra ercfi^  v' avea  corfo  :  niunofem- 
brò    più   opportuno    di    Gregorio  a 
raddrizzare    quella    Chiefa.     Man- 
dato a  Coflantinopoli  del  378-  egli 
combattè  fortemente  contro  gli  A- 
riani  ,  e  gli  Apollinarifli ,  e  ricon- 
ccnduTe  molti  dì  quelli  che  aveano 
fcdotti.    Il  fuo  rclo  pella  fede  del- 
la Trinità    lo    cfpofe  alla    perfecu- 
zio'ne,  e  ajlc  villanie,  né  la  figura 
fua    erteriorc  era    atta   a  conciliar- 
gli   rifpetto    dagli     eretici  ,    e    da' 
mondani .     Egli  era  povero,  e  mal 
vcflito,    la  fua  pronunzia  tra  roi- 
za,  e  f)rana,  il  corpo  infermiccio, 
la  tetta  calva,    il  vifo   arido  pelle 
malattie,    e  pc' digiuni.     Gregorio 
non  fi  fc'  paura  ;   moflrò  gran  cari- 
tà per  tutti,    menò  una  vita  pove- 
ra, e  renitente,    gemè    dinanzi  a 
Dio  nel  fuo  fegrelo,  fi  preparò  all' 
efercizio  del  fuo  miniflcro  colla  o- 
razione  ,  e  colla  meditazione  delle 
Sante  Scritture  .     Qucfta    condotta 
veramente  Epifcopalc  gli  guadagna 
in  poco  tempo  l'  affezione  degli  a- 
biianti  di  Coflantinopoli  .     Si  paf- 
sò  ben  prcflo  da'  primi  movimenti 
di  tenerezza  a'  fentimenti  di  vene- 
razione ,  e  di  rifpetto  .  L'Imperato- 
re Teodafio  venuto  a  Coflantinopo- 
li lo  ricolmò  d'onori,    e  d'  elogi . 
Fu    folcnnemente  iflallato  Vcfcovo 
di  quella  Città    nel    celebre  Conci- 
l»o  ,    a    cui    prcfiedè    S.    MeleKio  - 
Ma   dopo  la    morte  di    quel  Santo 
Vcfcovo,  che  accade  nel  tempo  del 
Concilio    nel  381.    alcuni     Vefcovi 
accettarono  le  iftanze  di  Gregorio  ^ 
che  volea  deporre    un  pefo    sì  gra- 
ve .     Molte    pcrfone    benché    piene 
di  rifpetto  per  quefto    grand'  uomo 
fono  afflitte  di  trovar  nella  di  lui 
vita    tanti    cangiamenti  .    Sarebbe 
però    temerità  inRgne    l' accufarne- 
lo  .     Egli  (ì  ritirò  ad  Arianzo,  do- 
ve profe^^uì  a  menare  una  vita  mor- 
tìfìcatiflìma    ad  onta    delle  fue    in- 
feririità  .     Mfifì    nel    fuo   ritiro    in 
età  di  60,  anni  e  non    più    (  rome 
Himò  ,  contraddicendo.fi ,  il  Sìr-  Tri- 
caltzjo  )  del  390.   Coftantino  PorfirO' 
jjew/'ro  fé' portare  il  di  lui  corpo  da 
"Naaiattzo  a  Coflantinopoli  vcrfo  il 
Ç';o.    Le  Opere  di  S.  Gregorio  con- 
fiflono  in  55.  Difcorfi  ,  0  Sermoni , 
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in  jpoUe  Poefit ,  c  Lettere  ,  Son» 
ftampatc  a  Parigi  del  lécç.  e  i6ll. 
in  a. Vol.  in  fol.  colle  note  del  dot- 
to: Abate  S?//»,  eh' è  anche  auto- 
re della  Traduzione  latina.  Sono 
fcrittc  con  eloquenza,  i  termini 
ne  fon  purgati  ,  1'  efprelïioni  nobi- 
li,  le  figure  ben  maneggiate,  i  ra- 
zjiocin)  folidi  .  La  fua  profonda 
cognizione  nelle  divine  Scritture 
gli  facea  fviluppare  i  miflerj  con 
tanta  ei'attezza ,  che  fi  è  acquiOato 
il  nome  di  Teologo .  S.  Bafilto  in 
poche  parole  fa  il  più  compiuto 
elogio  di  S.  Gregorio  à'itQnAo  1  ,,  eh' 
„  egli  è  un  vafo  di  gloria  e  d' ele- 
,,  «ione  peli' innocenza  de'fuoi  co- 
„  fiumi  ;  un  pozzo  profondo  peli' 
„  elienfione  dt-ì  fuo  f.'yìere  j  la  boc- 
j,  ca  medelima  di  G.  C.  pella  for- 
;  „  za,  e  fubliiuità  della  fua  ploquen- 
„  za  "  .  I.  alla  teOa  di  tutti  i  di- 
fcorfi  di  S.  Gregorio  fu  poflo  quel- 
■  k)  del  Sacerdozio  a  cagione  dell' 
inipcrcanza  della  materia,  che  n'è 
l'oggetto.  Egli  vi  tratta  fondata- 
me.iie  delia  dignità,  dell'eccellen- 
za, He' doveri,  e  de' pericoli  del 
ucerdozio.  Il  Sacerdozio  di  G.  C. 
avendo  una  relazione  eflxnziale  a 
Dio,  a  cui  fi  tratta  di  rendete  V 
onore,  e  l'omaggio  dovuto,  e  agli 
uomini  che  (ì  denno  fantificare,  e 
innalzare  perfino  a  lui,  egli  ora  lo 
òifamina  relativamente  a  Dio ,  e 
tratta  di  quanto  riguarda  il  cuitO> 
la  religione,  il  fagrifizio:  ora  re- 
lativamente a' Sacerdoti,  e  ne  par- 
ia come  di  facrifisaeori .  miniftrì, 
ambafçiadori  ,  incaricati  d'annun- 
ziare i  di  lui  oracoli,  e  fuoi  coo- 
peratori nella  grand'  opera  della 
,f?.ntificazione  degli  eletti,  e  della 
formazion  della  Chiefa  .  E  piìi  re- 
Utivament*  agli  uomini  ancora  par- 
landone ci  rapprefenta  i  Sacerdo- 
ti come  mediatori  ftabilitifra  Dio, 
e  '1  fuo  popolo  .  Quanto  è  fubli- 
me  il  Sacerdozio,  fècon*)o  S.  Gre- 
gor/o,  altrettanto  fante  ed  eminen- 
ti difpofizioni  fa  d'  uopo  portarvi  . 
EfTere  c(ente  ?nchc  dall'  apparenza 
del  male  ;  vegliare  ma:  fempre  fo- 
r-'?-  di  fé  ;  congiungere  alla  fttga 
iiei  male  la  pratica  del  bene;  vin» 
cere  tanto  gl'inferiori  pel  merito, 
quanto  fi  è  fopra  d' cflì'^per  digni- 
tà. Quefte  difpofizioni  denno  ave- 
re 1  Sacerdoti  .  S.  Gregorio  fpiega 
diftufamectc  tute»  ^«cflc  çof«  j   le 
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ìllunra  coti  paragoni  felici  ,  e  le 
appoggia  a  fortilfime,  e  convincen- 
ti prove .  Ei  non  intende  come 
que'  medefimi  ,  che  hanno  fatti  i 
maggiori  progreflj  nella  virtù,  pof- 
fano  fenza  terrore  caricarfi  d'  aa 
pefo  sì  grave  ,  com'  è  quello  delia 
condotta  degli  uomini  .  Devefi  , 
die'  egli ,  guardare  queflo  minifte- 
ro  come  1  arre  dell'arti,  eCendo 
il  cuore  umano  un  abifiò  di  mife- 
ria  ,  e  di  corruzione  .  Indi  paffa 
alle  maflìme  fondamentali  del  go- 
-verno  Ecctefiaftico  ,  e  prova  che 
uno  de'  fuoi  caratteri  eiTenziali  fi  è 
lo  sbandire  ogni  fpezie  di  domi- 
nio, e  d'  impiagare  mai  fcmpre  la 
dolcezza  ,  la  carità  ,  la  pcrfuafio- 
ÏIC .  Egli  fviluppa  tutti  i  doveri 
di  quelli  che  fono  rivettiti  del  fa- 
cerdozio ,  fpiega  le  difficoltà  di  efe- 
guirli  degnamente,  e  fi  duole  per- 
chè fieno  negletti  ,  o  ipnorati  dal- 
la maggior  parte  de'  Paftori .  Gri- 
da altamente  contro  la  loro  ign<^ 
ranza,  avarizia  ,  e  vita  profana; 
fa  vedere  che  fi  traggono  fui  capo 
proprio ,  e  fu'  popoli  i  maggiori  fla- 
gelli di  Dio:  emette  infieme  quan- 
to di  più  terribile  è  fparfo  pelle 
Scritture  in  qucfto  propofito  impor- 
tante .  Lo  fcatenamento  del  De-r 
monio  ,  e  il  furor  de'  tiranni  fon 
poca  cofa ,  da  che  attaccano  la  Chic- 
fa  al  di  Àiort.*  ma  i  danni  ch'ella 
rifcnte  nell'interno,  e  che  proven- 
gono da*  cattivi  Partorì ,  fono  bea 
piò  perniziofi  ,  e  terribili .  Egli 
prova  che  la  fonte  di  tanti  mali  è 
il  difetto  di  vocazione,  e  l'ambi- 
zione di  molti  che  afpirano"  fenza 
meriti  o  talento  alle  primarie  di- 
gnità .  Parla  finalmente  d€' Sacer- 
doti eletti  da  Dio,  e  mofira ,  cke 
fc  i  malvagi  traggono  pe'  loro  fcan- 
dali,  e  fedurfoni  lo  fdcgno  divino 
fu'  popoli  ,  i  buoni  s'  affaticano 
per  placarlo  colle  orazioni  ,  e  co' 
fagrifiz) .  Egli  li  paragona  a  tutti 
i  grandi  uomini  deila  Scrittura,  e 
a  quelli  che  Dio  ha  fuCcitati  iti 
ogni  fecole,  per  eflTere  nelle  mag- 
giori difgrazic  appoggi  dc^bìfo?no- 
ti .  Q;Jcfto  importante  difcorfo  è 
flato  chiamato  Apolrgia  di  S.  Gre' 
gorio  ^  perchè  vi  giulHfica  la  pro- 
pria condotta ,  e  fpiega  il  perchè 
abbia  da  prima  fchivato  il  Sacer- 
dozio ,  indi  ricevutolo,  ritiratoli, 
e  ritornato  finalmente   poi  a  fame 
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:  le  functoni .  Dopo  d*  aver  anaUc- 
ssco  quetto  ecceilcnte  Trattato, 
.  noi  crediamo  di  dover  riferire  i 
titoli  ,  e  i  foegetti  degli  altri  Û/- 
. fcorji  pritTcipali.  Due  ve  n'hanno 
contro  Giuliano  ,  detto  l'  Apofldtt . 
Nel  primo  dimonra  i  vantaggi  del- 
la  religione  Cnftiana  ,  e  prova  che 
la  morale  d^'  Gentili  rovefcia  i 
principi  naturali .  Nel  fecondo  de- 
fcrive  i  calighi,  onde  Iddio  àa  pu- 
.rita  r  empietà  di  Giuliano,  e  rj- 
fpondc  a'  rimproveri  de'  Pagani  con- 
■  Xto  ai  Crìftiani  •  Il  6.  defciive  il 
tnodo  di  celebrare  le  coramemora- 
tioni  de'  Martiri  ;  nel  7.  fa  1'  Apo- 
logia delle  fue  fatiche  Epifcopali  . 
Jl  10.  è  l'orazion  funebre  di  S.  Ce- 
sario fuo  fratello.  L'il.  di  San- 
ta Gorgonia  fua  forelU  .  Il  ìx.  ha 
per  oggetto  la  riunione  de* Monaci 
Macianteni  col  fuo  padre  Vefco- 
vo.  Nel  15.  eforta  il  popolo  a  co- 
liofccre,  che  fa  gragnuola,  end' era- 
ne  ftate  defolate  le  campagne,  era 
un  flagello  di  Dio ,  che  punifce  il 
peccatore.  Il  16.  prova,  che  l'a- 
nioi'  de'  poveri  è  una  delle  plì*  ec- 
cellenti virtii  Crifiiatie  .  Il  19.  è 
I' orazion  funebre  dì  S.  Gregorio 
fuo  padre  .  Il  &o.  di  S.  Bafiiio  . 
lì  14.  è  in  favor  degli  Egiziani  ;  Ci 
Habilifce  chiaramente  la  divinità 
d'  ognuna  delle  tre  pcrfone  .  Il  ij. 
è  una  difefa  contro  l'ingiurie  de- 
gli Ariani.  Il  i6-  tra(ta  della  mo- 
derazione nelle  dirputc.  Il  19.  del 
dogma  della  Trinità,  e  delle  trp 
pcrfone  divine,  e  dello  flabilimen- 
to  de'  Vcfcovi .  Il  31.  del  divor- 
BÌo  .  Il  }i.  è  un  ;iddio  al  popolo 
fit  Coftantinopoli .  Il  33.  confuta 
gli  Eunomiani  ;  ne'feguenti  tratta 
della  divinità  di  G.C,  e  dello  Spi- 
rito S. ,  e  di  varj  mificrj  attaccati 
iiìi%\\ /Ipollinarifiì  .  II.  Nelle  mol- 
te Lettere  di  S.  Gregorio  vi  hanno 
luoghi  offcrvabili  in  propofito  di 
dogma,  e  difciplina.  III.  Le  Pot- 
fie  hanno  ^afì  tutte  foggetii  molto 
comuni .  Quantunque  non  foftenu- 
te  dalla  favola,  fono  Icggiadramenr 
te  dettate  .  Lo  flile  n'  ì  agevole  , 
l'efprcfRoni  pompofe  ,  i  penficti  fu- 
blirai  ,  e  le  firailitudini  acconcie  , 
<  ben  adattate  .  £^  maravigliofa 
cofa  che  in  un'  età,  in  cui  la  fan- 
tafìa  è  raffreddata,  egli  abbia  pò- 
|«to  fcrivere  con  tanto  fuoco,  e 
produrre   tante  Opere  v    S.  Qjfcla^ 


'♦OR 

Mtf,  e  Suida  gli  attribuiétono  finn 
a  trentamila  vcrfi  .  Si  trovano  nel 
.  Tolta  infignia  itinerarii  italici ,  a 
.  Utrecht  1695.  in  4.  alcune  fue  Poe- 
fie ,  che  non  erano  ancora  (tate  ilati)- 
pate.  L'Abate  Di/^Mer  ha  fatto  utt 
bel  parallelo  di  S.  Bafiiio  ,  e  di  S. 
Gregorio  Naz.iante>ìo  i  ma  quelli 
due  Santi  si  coiifortni  per  i' amici- 
Eia,  per  l'innocenza,  pel  guilo  del- 
la folitudine,  per  la  penitenza  ,  per 
l'amore  delle  lettere,  per  la  elo- 
quenta,  per  l'affetto  alla  verità, 
pel  Vcfcovado,  per  le  fatiche  in  fa- 
vore della  Chicfa  ,  non  lo  furono  in 
tutto;  poiché  S.  Bafiiio  aveva  piif 
capacità  per  gli  affari  ,  e  più  dol- 
cezza nella  focietà  .  Il  fuo  cibo  era 
feaiplice  e  ^frugale  ,  e  com'  ci  lo 
dice  ,  era  quello  delle  bed^t  e  de- 
gli uccelli.  Aveva  un  folo  vcflitOf 
non  portava  fcarpa  ,  pafTava  V  in- 
verno fenzaiuoco,  dormiva  full^ 
paglia.  Ufciva  pochifGmo,  e  face- 
va le  fole  vinte  indifpcafabili.  La 
fua  carità  era  vìva.  „  Siccome  gli 
„  uccelli  non  poCono  volare  fenza 
„  aria ,  né  i  pcfci  nuotare  fenzà 
„  acqua  ,  così  l'  uomo  non  può  fa- 
„  re  un  palTo  fenza  G.  C.  Sena* 
„  di  lui  (lamo  cadaveri  viventi  "  . 
Leggendo  le  Opere  dì  quedo  Santo 
Padre  fiamo  sforzati  a  confeffare, 
ch'elfo  ha  riportato  il  premio  dell' 
-eloquenza  fopra  tutti  gli  oratori 
del  fuo  fecolo  per  la  purità  del  fuo 
ilile  ,  per  la  nobiltà  delle  fue  ef- 
predioni ,  per  la  varietà  delle  figu- 
/e,  per  la  giuftezza  delle  compara- 
zioni, per  la  forza  de'  raziofinj,  e 
•per  la  elevazione  de'  penfiorij  e 
fÂ  onta  dì  quella  fublìmità  cHo  è 
jiaturalc  ,  fluido,  ed  aggradevole  • 
I  fuoi  periodi  fono  piani,  e  fi  fo- 
ftengono  fino  alla  fine.  Avvegna- 
ché S.  Gregorio  di  Nazì^nK"  fi*  1^' 
Ifyerate  de'  Padri  Greci ,  merita 
nulladìn^eno  qualche  rimprovero  in- 
torno alle  fue  Opere:  il  troppo  far 
tnoflra  di  fcrvirfi  delle ^ntitefi,  al- 
liifioni ,  paragoni  ,  e  di  certi  altri 
ornamenti ,  che  profufi  rendono  lo 
flile  affrettato  ,  ed  effeminalo.  I 
fuoi  penficri  hann<»  talora  del  fal- 
fo ,  ma  è  coperto  folto  il  brillante 
delle  cfprelSoni .  i  fuoi  Difeorfi  fo- 
no frammifchiati  di  nioltiffìmi  pen- 
fieri  fiiorofici,  e  fparfi  di  fquarci  di 
floria,  e  anche  d<  mitologìa.  Co- 
mech^  infegi):  Ja  Rinidle  in  un  tno- 
40 


G.  a 

do  piîj  acconcio  per  gli  uomini  di 
Spìrito  1  che  pel  volgo,  egli  è  non 
îîiono  efatto  che  fublimc  nella  fpie- 
gaiione  de'mifterj;  qualità  cljo  g'» 
'  meritò  il  nome  di  Tdçlogo  ,pcr  ec- 
cellen?a.  Le  fue  Poefie  furono  guafi 
tutte  il  fratto  del  fup  ritiro  e  di 
fua  vecchiaia.  II  genio  alle  let- 
tere non  cflinfc  nel  noliro  San- 
,  to  la  pietà  .  Ecco  le  regole  cja  lui 
prefcritte  alla  giovetitù  pella  lettu- 
ra degli  autori  profani  .  ,>  Appli- 
„  catevici ,  die'  egli ,  con  prijdcn- 
,.  ?.a  ,  e  precauzione,  facenio  dall' 
,,  una  parte  fcclta,  e  difcernimon- 
yy  to  giudisiofo  di  quanto  può  efier- 
„  vi  utile,  e  fuggendo  dall'altra 
,,  quanto  può  effcrvi  dannofo  .  I- 
„  ihitate  in  qUeflo  la  favieiza  del- 
„  la  pecchia ,  the  niun  altro  mae- 
„  ftro  avendo  che  la  natura,  fi  po- 
-„  f3  fu  tutti  i  fiori  per  prendervi 
^,  con  mcravigliofa  deprezza  quan- 
,,  to  puote  eff^erle  utile.  Da  che 
„  voi  avete  la  ragione  per  guida  , 
„  raccogliete  dalla  lettura  de'libri 
j,  profani  ciò  che  vi  giova,  e  qùan- 
„  do  vi  trovate  cofa  nocevole  ,  vo- 
^y  latevcne  altrove  lungi  dal  peri- 
„  colo  "  .  11  Sig.  Muratori  cele- 
berrimo ha  publicati  dej  1709.  in 
4.  a  Padova  ai8.  Epigrammi  di  S. 
Gye^orio  ^  che  non  fi  trovano  nell' 
edizione  dei!' Abate  Billi  .  Il  Sig. 
Hermant  ha  fcrittò  la  f^ua  Fitn  in 
4.  con  efattezza  ed  eloquenza  .  Il 
celebre  Cómmcndator  Annihal  Ca- 
vo traduRe  in  italiano  due  delle  0- 
raz,ioni  di  S.Gregorio  Naz,ianzsno ^ 
una  fopra  i  Vcfcovi ,  1' altra  dell* 
amore  yerfo  i  poveri,  in  Venezi^ 
pi  elfo  illdo  Manuzio  1564.  in  4. 

18.  GREGORIO'  NISSENO,  na- 
to in  Cappadocia  intorno  al  331., 
fratello  di  S.  Bafìlio  ,  f u  prima  am- 
piogliato  ,  poi  prefe  l'  abito  cccle- 
fiartico,  e  fu  fatto  Lettore.  Il  De- 
monio lo  tentò,  e  lo  fece  abban- 
donare quello  impiego,  e  i  facrj 
libri  pieni  di  feavità,  e  grazia,  per 
pietterfi  a  fpiegare  a' giovani  la  ret- 
torica  profana  piena  d'  aridità  . 
Tutti  ne  mormorarono  :  ijia  egli  fi 
rialzò  ben  preOo  da  ^èfla  caduta . 
Sembra  eh*  abbia  pafTato  qualche 
tempo  nella  folitudine  colla  for  el- 
la S.  Macrtina.  Dio,  che  chiama- 
vaio  al  Vefcovado,  volle  preparar- 
velo  col  ritiro ,  e  collo  Audio  del- 
le verità  ,  cui  doveva  infe|nare  ^d 
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altrui  .     Vacò  la  Sedè   di  NilTa  d*? 
371.  e  Gregorio    fu    eletto  •    Fu  ^' 
uopo  violentarlo,  perchè  acce ttaffe  . 
S,   Bafìlio  ,    Vefcovo    di   Cefarea , 
nietropcli  della  Cappadocia,  l'or- 
dino cogli  altri  Vefcovi  della  provin- 
.  eia.  Gregoric  conobbe  tutta  la  gran- 
dezza di  q'efto    miniftero  .    Quan- 
tunque avefTe  ereditato   gran  fortu- 
ne   da'  fuoi  parenti ,    egli  fi  ridulfc 
a  un' eftrema  ^joycrtà ,    perchè  die- 
de tutto  ai  poveri  .    La    coltanza, 
colla  quale  foSenne  la  purità  della 
.fede  cóntro  gli  Ariani,  gli  tirò  ad- 
dofifo  l'odio,    e  la  perfecuzione  di 
,5uei;li  Eretici.     La  violenza    andò 
sì  olire,    che    fu  coftretto  a  fuggi- 
re,   0  nafconderfi    per  non    cadere 
nelle  lor  mani .    Gli  Ariani  poferc» 
nel  di    lui    luogo    un    indegno    del 
3^4. ,  e  induflfero  l' Imperador  {Ralen- 
te a  mandar  in  bando  il  legittimo 
Pallore  .    Il  Santo  Vefcovo  non  tor- 
nò alla  fua  Chicfa  che  dopo  la  mor- 
te   dell'   Imperadore    richiamatovi 
con  tutti    gli  altri    cfuH  .    S.  Gre- 
gorio   aflìflè  al    gran  Concifio  An- 
tiocheno del  379  y  e  v'ebtìe  la  cont" 
xniitìone  d'andar  a  vifitare  le  Ghic- 
fe    d'Arabia,    e    di    Paleftina    pct 
correggervi  alcuni  difordini ,  e  per 
riftabilire  la  pace  in  quella  di  Ge- 
rufalemme  .    Gli    fu  data  una  vet- 
tura a  fpefc  publiche  per  ordine  di 
TcoJofio,  ch'egli  trafmutò  in  Chic- 
fa  ,   nella  q-uale  con    la  gente    che 
lo  feguiva   cantava  i  Salmi  ,   e  di- 
giunava per  veggio.    Effendo  giun- 
to a  Gerufalesnme  trovò  quellaChie- 
fa  defolata  dalle  innovazioni  degli 
Ariani  .     Molti  di  elfi   fpregiavano 
1'  autorità  di  S.  Ciril/o  loro  Vefco- 
vo ,    e    mantenevano    accefo    uno 
fcifma  fcandalofo  .    S.  Gregorio  fe- 
ce quanto  potè  per  ricondurli    all' 
unità:    ma  ebbe  il  dolore  di  ritor- 
narfene    fenz'  aver  potuto  ottener- 
lo .    Aififlè  nel  381.  al  gran  Concia 
lio    di  Coftantinopoli  ,    eh'  è  il  fe- 
condo   ewpienico.     Vi    recitò  l'o- 
razion  funebre  di  S.  Melet^io .    La 
purezza  della    fua  fede    era  sì  uni- 
verfalroenle  conofciuta ,  eh'  egli  fo 
del   numero   de'  y.e[co^l  fcelti    per 
effere    il    centro    della   comunione 
Cattolica^   nella  Chiefa   Orientale  , 
di  modo  che  uiune  era  Rimato  or- 
todoffo  fé  non  chi  comunicava  con 
S.  Gregorio  y   o  alcun  altro  de'Ve- 
t«ovi    derermjnaii    dal  Concilïb  V" 
Do- 
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Dopo  d'  aver  niiilto  tempo  faticato 
fcrivenclo>  e  parlando  «  a.  iftruire  i 
fedeli ,  c  a  combattere  l'  erefia , 
egli  morì  del  356.  il  dì  9.  di  Mar- 
zo .  Abbiamo  molte  Opere  di  S. 
Gregorio  Niffeno  ,  le  quali  furono 
raccolte  nel  1605.  a  Parigi  in  i. 
Voisin  fol.  da  Frontone  di  Due. 
Claudio  Martello  ne  fece  un'alfa 
edizione  nel  1615. ,  e  vi  fu  açgiun' 
ta  ancora  qualche  cofa  nel  kì^R. 
Queft' ultima  edirionc  in  j.  Voi. 
non  è  corretta  ,  e  fi  prcferifce  quel- 
la del  161S.  Vi  hanno  icWe  Omelìe 
fopra  la  Scrittura j  Trattati  dom- 
,iti:iiici;  Sermoni  foprà  i  miUcij  ; 
Difcorfi  morali  ;  Panegirici  di  San- 
ti ;  e  parechic  Lettere,  (^l'edi  7. 
Dionisio  ).  Egli  fcrivea  netta- 
mente ,  e  con  agevolezza  ;  ragiona 
con  forza,  ed  è  fiilice  nelle  fiiniii- 
^itidini .  Sono  belliffime  le  Oragio- 
.ni  funebri  di  PuUheria.,  e  della 
Imperatrice  Flaccilla  .  L*  averlo 
fcelto  per  fare  gli  elogj  di  queftc 
Princìpelfc  m.oftra  quanto  la  di  lui 
eloquenza  folTe  Oimata  dalla  Cor- 
te.  Gli  altri  fuoi  fcritti  provano 
quanto  ei  foffe  dotto  ,  ed  erudito  . 
Crediamo  opportuno  di  dar  un  fom- 
inario  di  effi  ,  che  fono  tutti  prc- 
gevoliffimi.  1.  Le  Omelie  fopra  la 
Cantica  dirette  a  Olimpiade  ,  che 
gliele  avca  chiede  .  Quello  Com- 
mentario non  gli  cofiò  gran  fatica  ; 
avev'  egli  di  già  fpiegata  la  metà 
di  queRo  libro  al  popolo  in  Tem- 
po di  Quarc/ìma ,  e  molte  pevfonç 
aveanlo  fcritto  m.er»tr'  ei  parlava  , 
di  modo  eh'  egli  non  ebbe  che  a 
correggerne  la  copia  aggiungendo- 
vi qualche  cofa.  S,  Gregorio  rileva. 
eon  molta  felicità  il  fenfo  del  Ca«- 
tteo  de'  Cantici  ^  e  vuol  che  fi  leg- 
ga con  un  cuore  piro,  e  netto  da 
ogni  immagine  fetfuale  ,  che  for- 
merebbe un  oftacolo  ali*  intelligen- 
za de'  miflerj  nafcofi  fotto  la  cor- 
teccia della  lettera  .  1.  Il  Trat- 
tato dell'Orazione  comporto  di  cin- 
que Omclite  predicate  al  popolo  fo- 
pra l'Orazione  Domenicale  .  E'  u- 
tile  ed  iftruttivo  oltre  modo.  3. 
Anche  alla  (irefenza  del  popolo  fpic- 
gò  S.  Grefforio  le  orto  beatitudini 
dette  da  Criflo  fui  m  .nte  .  Ed  ef- 
fendo  ab.bondante  \<.  materi»  egli 
a  ciafcuna  confacrò  un'Omelia. 
Vi  fegue  il  metodo  ufato  ,  cioè  a 
dire,  ch'ei  dà  tnoitO)  e  forfè  trop- 
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pò  Ç  fc  fi  può  dirlo  )  all'  allegorìa  . 
Egli  è  certo  che  interpreta  inoa- 
mcrabili  pa{fi  della  Scrittura  in  fen- 
fo figurato,  che  più  naturalmei»<e 
fpicgherebhonfi  alla  lettera  .  4.  Il 
Trattato  fopr.i  la  Pitoneffa  è  affai 
curiolo  .  Rigetta  1'  opinione  di. 
quelli,  che  vogliono  l'anima  di 
Samuele  fia  veramcnìc  apparfa  a 
Saule.  S'appogcia  alla  verità  del 
Vangelo,  che  e'  infe'gna  avervi  fra 
i  beati,  <  ì  dannati  uno  fpazio  in- 
finito, un  caos  impenetrabile,  che 
non  permette  loro  di  penetrare  al 
foggionio  gli  uni  degli  altri  .  3. 
Il  fuo  Trattato  fopra  il  deftino  in 
forma  di  dialogo,  in  cui  prova  con- 
tro un  filofofo  ,  che  non  efifle 
quello  d3ftino  .  6.  Pi/lala  Canoni- 
ca di  S.  Gregorio  ad  Aletojo  Ve- 
fcovo  di  Melitima  in  Armenia  . 
Gli  dà  delle  regole  di'  penitenza  ^ 
che  parrebbono  fevere  di  molto  al- 
la molle  rila^atczza  del  noftro  fe- 
colo.  Per  la  fornicazione  femplicc 
vi  hanno  nove  anni  dì  penitenza  , 
tre  anni  fuor  di  Chiefa  del  tutto  , 
tre  anni  d'ammìfiìone  alle  preghie* 
re,  tre  annidi  proflrazione  .  Peli' 
adulterio  v'ha  il  doppio  cioè  i8. 
anni  nelle  flefTe  proporzioni  ;  peli' 
omicidio  17  anni.  7.  Il  fuo  Trat- 
tato della  Trinità  ^  e  1'  altro  fu  la 
divinità  del  figlio  e  dello  Spirito 
S.  fi  devono  leggere  da  capo  a  fon- 
do <  8.  Uno  de'  piìj  importanti 
fcritti  fi  è  la  Gran  Cateche/ì  ;  non 
è  fimilc  a  quella  di  S.  Cirillo  Ge- 
vofolimitano .  Non  iftruifce  i  Ca- 
tecumeni ,  ma  i  Catcchilli  ,  a' qua» 
li  infegna  il  modo  di  provare  col- 
la ragione  i  miftcrj  a  coloro  ,  che 
non  ammettono  1'  autorità  della 
Scrittura  .  E'  divifa  in  40-  capito- 
li tutti  importanti  .  9.  Il  libro 
della  (Virginità  divifo  in  24.  cap.  e 
pieno  di  dolcezza  ,  e  chiarezza  di 
flile  .  Egli  prova  che  perchè  I-i 
virginità  fia  perfetta,  fa  d'uopo  la 
non  fia  macchiata  da  verun  peccato 
abituale .  10.  Tre  Trattati  della 
perfez'one  Crifliana  pieni  d'  eccel- 
lenti regole,  ti.  E^curi'-fo  il  Tr*»*- 
tato  di  quei  che  muojono  bambini \' 
e  '1  fuo  difcorio  della  rifurretjonfr 
li.  la  Fit  a  di  S.  Gregorio  il  Tau' 
maturgo  è  piena  di  racconti ,  che 
parvero  così  incredibili  a  Riveto  e 
ifd  altri  Protertanti,  che  non  l'an- 
no potuta  credere  ferrila  dal  Nif- 
/«• 
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Jmo  .  Altri  r  hanno  trattato  per 
effa  da  femplice,  e  creJuio  :  ma  i 
prodigi  eh' ei  riferifce  fono  attetta- 
ti  da  molti  altri  fcrittori  .  13.  La 
fita  di  S.  Mattina  ,  ej  aUii  elo- 
g)  .  Si  può  conluUate  intorno  a 
queflo  PaJre  della  Chicfa  V  IJioria 
degli  Scrittori  Ecclefiajìici  del  P. 
Ceil'.ier  ,  e  ia  Bihliotsca  "portatile 
de"  PP,  del  Sig.  TricaUzjo  Voi.  a. 
fienchè  S~.  Gregorio  abbia  infegnato 
la  eloquenza  ,  e  che  Foì^io  lodi  la 
nobiltà  ,  e  le  grazie  del  fuo  ftile  , 
non  fi  accolla  a  S.  Bafilio,  ai  a  S- 
Gregorio  di  Naz.iartzfi  ■  Paria  più 
da  declamatore,  che  da  oratore. 
Sempre  internato  nell'allegoria,  o 
jn  raziacin}  afiratti  confonde  la  fì- 
lofofìa  colla  teologia,  cC  ferve  de' 
principi  de'  filofofi  nella  fpiegazio- 
ne  de'  miflcri  .  Quindi  le  fue  O- 
pere  raffbmigliano  piìi  ai  Trattati 
di  Platone  e  di  Ariftotele,  che  a 
quelli  degli  altri  Padri  della  Chie- 
fa  .  Ha  leguito  e  imitato  Origene 
nelli  allegoria.  'Nel  {no  Difcorfo 
/opra  la  morte  pare  ch'egli  am- 
iTictta  quella  purgazione  generale  , 
che  agli  Origenifti  viene  attribui- 
ta, ra^one  per  cui  fu  accilfato  d' 
avere  partecipato  de'  loro  errori  . 
Parecchi  autori  lo  hanno  lavato  di 
quella  calunnia,  i  quali  pretendo- 
no che  ciò  che  trovali  ne' fuoi  fcrit- 
ti  di  troppo  favorevole  alI'Orige- 
nifmo  ,  vi  (ia  flato  aggiunto  dagli 
eretici  . 

19.  GREGORIO  DITOURSCJ".;), 
nacque  intorno  al  544.  di  nobile 
fchiatta  in  Alvcrnia  .  Il  fuo  pacKe 
Fiorenzo  era  fratello  di  S.  Gallo 
Vefcovo  di  Clermont,  armentaria 
fua  madre  era  nipote  di  S.  Grego- 
rio Vefcovo  di  Lan  gres  .  Il  giova- 
netto fu  educato  apprefTo  il  primo 
zio.  Si  fé' chierico  per  adempiere 
u/1  voto  fatto  nel  tempo  di  grave 
malattia  al  fepolcro  di  S.  Al  irò  . 
Dopo  la  morte  di  S.  Gallo  ,  Avito 
VclcowG  di  Clermont  fi  caricò  dell' 
educazione  di  lui,  e  l'ordinò  d  a- 
cono .  Dopo  la  morte  di  Eufro- 
niot  Vefcovo  di  Tours,  Tanno 
573-  il  popolo  fi  radunò  per  crear- 
gli un  (uccciTore  ,  e  nominò  Grego- 
rio ■,  ch'era  noto  pella  fua  probità 
in  quel  paefc  .  Fu  mandata  una 
deputazione  al  Re  J'/^^e^er/o  Signo- 
re di  Tours ,  che  pregò  Gregorio 
ad  accettare  malgrado  la  fi»a  reni- 


G    R  77- 

tenza  .  Per  timore  eh'  eì  fuggife 
fu  d'uopo  farlo  confacrare  fui  fatto 
da  Egidio  A  rei  vefcovo  di  Rhcinis. 
Egli  avea  circa  30.  anni.  Afflile  a 
molti  Conci  j  ,  dove  die  prove  di 
faviezza,  e  di  collanza  in  rnolte  oc- 
ca.fioni .  e  fegnatamente  nel  npretj- 
de  e  Chi'.fcrieo  e  Fredegonda  de'  lo- 
ro vizi  .  Q_aeìla  Princifjcffa  eìTen- 
do  (lata  acculata  dalla  pubiicavoce 
di  adulterio  cpn  un  Vefcovo,  Gre^o- 
rio  di  Tours  fu  denunziato  che  ef- 
io  folTe  quell  »  ,  che  Ipargeva  quella 
voce.  Chilperico  lo  fece  citare  in 
uti  Concilio,  dtive  proleftò  ihe  non 
era  l' autore  delle  voci  contro  la 
Regina,  ma  che  le  aveva  fcntite  a 
dire.  Gli  fu  ordinato  di  purgar(ì 
col  giuramento  ;  lo  fece  ,  e  fu  af- 
iolto  .  Si  diceva  di  lui  ,  eh'  q;1i  era 
grande  in  virtù,  quanto  picciolo  di 
li.uura.  Gli  fi  attribnilcòno  molti 
miracoli,  de' quali  egli  facea  meri- 
to a  S  Maxtino,  e  ad  altri  Santi  « 
le  di  cui  reliquie  portava  femprc 
addoffo .  Era  doitìAmo  nella  dot- 
trina della  Cbiei'a,  come  apparifce 
da  varie  difpute,  ch'egli  rocdefimo 
riferiice,  contro  gli  Ariani,  contro 
Chilperico ,  che  dava  nel  Sabeilia- 
nifmu  ,  e  contro  un  de' fuoi  Preti> 
che  negava  la  rifurrezione.  In  tut- 
te quelle  occafiiini  Gregorio  adope- 
ra molto  a  propofito  prove  tratte 
dalla  Scrittura.  Negli  Ultimi  tem- 
pi di  fua  vita  andò  a  Roma,  e  vL 
fu  affai  ben  ricevuto  dal  Papa  S. 
Gregorio ,  che  volendo  far  onore 
alla  Chiefa  ,  e  al  Vefcovo  di  Tours  , 
gii  donò  una  catena  d'  oro.  Morì 
dopo  11.  anni  di  Vcfcovado  in  età 
di  33.  del  59;.  Le  di  lui  Opere  fo- 
no Hate  publicate  dal  P.  Ruinatt 
del  1699.  in  fnl.  ,  e  fono*  1.  L« 
Storia  Ecclefijjììca  in  io.  libri,  il 
primo  de' quali  contiene  in  com- 
pendio la  Storia  tutta  dalla  crea- 
?ione  del  mondo  fino  alla  morte  di 
S.  Martino  :  ne'  fei;uenti  che  arriva- 
no fino  al  595.  riferifce  i  fatti  più 
per  eflcfo ,  e  principalmente  que* 
de'  fuoi  tempi  mefchiandovj  mol- 
te cofe  civili.  Gregorio  è  il  padre 
della  Storia  Ecdefiaflica  di  Fran- 
cia, ma  non  è  il  modello  degli  do- 
rici. Semplice ,  e  credulo  non  ha 
meflb  ne  fcelta  ,  né  (Ìile,  il  fuo  non 
è  meno  rozzo  ,  che  groffolano.  Non 
fi  fa  fcrupolo  di  porre  un  cafo  per 
un  altro .  Non  legna  le  date  de' 
gio*- 


fiorai  I  n^4i>'ll<:  dell'anno,  incisi 
fuccedcruHO  gli  avvenimenti.    Ani- 
mato   dal     medcfioio  zelo   che  in- 
fpiravaao    i  fuoi   difcorlì ,    tion  ri- 
fparmia    i    fuoi  nìmici ,    perchè  li 
credeva  jnfieme    nimici  di   Dio  ;    e 
Chilptrico  altro    non  è    a'  fuoi  oc- 
chi   M  che  il  Nerone  del    fuo  tcm- 
„  pò  j    e  Predegonda  ,  che  una  ab- 
„  bominevole    donna,    nimica   di' 
„  Dio  e    degli    uomini  ".    Alcuni 
critici  hanno  creduto,  ch^eBli^ve- 
va  efaggcrato    alquanto   i    vizi    di 
ambidue.    Chccchene/ia  non  fì  han- 
no iftolte  nòtiiie  de'  primi  Re  Fraii- 
ctn,  fc  non  fé  ciò  che  fi  ricava  da 
ijucrto  ftorico.    Don  fiof/y»ef  ha  in- 
ferito  la  edizione  di  Don  Ruinart 
nella  fua  gran  Collezione  degli  Sto- 
rici di  Francia ,  dopo  di  averla  ri- 
veduta fopva  MSS.  n«n  noti  ai  fito 
tnlicga  .     L'Abate  de  Maroilfs ^  il 
pi^  indcfeflb,    *  il    più    sgradevole 
de'  traduttoti   Fiancefi  ,    ne    diede 
una    vcrfionc    nel  163S.    in  1.   Voi. 
in  8. ,  eh'  è  come  tutte  le  altre  for- 
trtc  dalla  ftclfa  mano,  balTa ,  infe- 
dele ,  ec    1-  Otto  libri  fopra  le  vir- 
tù ^  e  i  miracoli  de'  Santi  j  due  de' 
quali  ddlla  gloria  de'  itiariiri ,  uno 
della  gloria  de' Confcffbri ,  quattro 
di  S.  Martino  ,  e  l'ottavo  delle  fite 
de'  Papi.    Sono   colmi    di    tanti    e 
iì  Hraordinati  prodigi,    che  diffici- 
le cofa  i   di  predarvi  fede ,    anche 
nel  Tuo  fetolo ,  così  portato  pel  ma- 
tavigliofo.    Gregorio  non  volle  in- 
gannare fenza  dubbio;  ma  fu  t;llo- 
ra  ingannato  da    racconti  infedeli. 
ii  libertà    che  fi    prefero    i  copìfli 
di  aggiugncre    o  di    levare    a'  fuoi 
Içritti  ^  ha  potuta  aumentare  (dice 
il  P.  Longuevàl  )    il  numero   degli 
errori ,  che  gli  vengono  imputati  : 
la  differenza  che  trovafi  ne'  MSS., 
e  nelle  edizioni  de' fuoi  fcritti  pro- 
va infatti  che  alcuni    fono  flati  al- 
terati.    ì-  Aveva  anche  fctitto  due 
libri ,  che  fonofi  perduti ,    cioè  un 
Commentario  fopra  i  SslÀii  ,    e  uà 
Trattato  degli    ufizj  ecclefìajliei  . 
Il  gran  numero' di  miracoFi,  ch'ei 
riferifce,    rnoflr^  più  credulità    che 
buona  critica;  ciò  flilè  ,  com'egli 
inedcfimo  confcfla  ,   fi  rifente  della 
barbarie  del  fccolo.    Sì  può  conful- 
tare  fopra  queflo  iftorico  il  T.  Ut. 
della  Storia  Letteraria  della  Fran- 
eia  di  Don  Riveti  ivi  fi  troverà  una 
tfatcz  notizia  di  tutte  W  Opere  dì 


Gtcgovio  dtioiìrt^  e  uno  cirColUti- 
ziato  racconto  di  tutte  le  edizioni 
e  generali  e  particolari ,  che  ne  fo- 
no fatte ,  Col  giudìzio  che  fé  ne 
dee  dare . 

Î0.  cK^cOriò  di  rImini, 

Generale  degli  Agofliniani  ,  celebre 
Teologo  fra*  fuoi  Frati  .  Fu  Pro- 
fcffore  a  Parigi  di  qualche  grido  , 
ed  eb"bé  il  nome  di  Dottore  /futeà' 
fico..  Egli  fu  pofto  alla  teda  del 
fiio  Ordine  nel  tìS7. ,  e  fi  conciliò, 
l'  amore  ,  e  '1  rifpctto, xlc'  fudi  }  e 
mùi\  V  anno  dopo  .  C<  rcHann  di 
lui:  I.  Ccrmmentarj  fo^ra  7  MaO' 
ftró  delle  Stnteiz.e  •  1.  Ânnotax.'à- 
ni  fu  r  Epijlote  di  S.  Paolo ,  e  fu 
ia  Canonica  di  %.  Jacopo.  3.  Un 
Trattato  delle  ufare  ^  Rithlni  1511. 
in  fol.  Egli  combatte  i  teologi  ,  ì 
quali  foftcncvano,  che  Dio  può  per- 
mettere ,  che  due  proporzioni  con-, 
trajdittofic  fopra  un  medefimo  foà-. 
getto  fiano.vere  nel  tempo  mcdèn- 
mo  .  ^uefle  varie  Opere  moHraho 
ch'egli  era  erudito.  Ma  io  flile 
n'i  ruRginofo , 

•  il.  GREGORIO  DI  S  VINCEN- 
ZO ,  najcque  a  Bruges  nel  1384  ,  * 
fi  fece  Gcfu  ra  a  Roma  in  età  di 
aò.  an.ù  .  Difcepolo  di  Clavio  per 
le  matematiche  le  profefsò  con  ri- 
putazipne  a  Lovanio,  e  fu  chiama- 
to a  Praga  dati'  Imperador  Ferdi- 
nando il.  ,  dove  coriifpofc  perfet- 
tamente all'idea,  ch'era  ftata  fon-. 
cepiita  della  fua  capacità  .  PiliP' 
pò  IV.  Re  di  Spagna  lo  volle  ave, 
re  per  infcgnar  quella  fcienza  il 
lovine  Principe  Giovanni  d^  Ati' 
ria  fuo  figliuolo  .  Il  P.  Gregarie 
di  S.  rineeni^ò  non  era  fticno  ri- 
fpettabile  pel  fijo  zelo .  che  per  U 
fua  fcienza.  Segui  1  armata  di 
Fiandra  per  una  carnp^gna  ,  e  vi 
ebbe  molte  ferite  coiifeflTando  i  fal- 
dati feriti  o  irioribondi ,  Mori  d' 
apopleffia  a  Gand  nel  ìSóy.  di  Sj. 
anni  .  Abbiamo  di  lui  in  latino 
tre  opere  erudite  di  matematica  i. 
1.  ôptts  geemetrieum  çuadrafttré 
circuii,  &•  JeHionum  coni,  decent 
liT>rir comprihenfum ,  Anverfa  1647. 
in  1.  Voi.  in  fol.  Quantunque  non 
dimoftri  in  queft' Ope?i  ìi  QuadrJ- 
ttira  del  tircolo  ,  il  fuo  libro  con- 
tiene un  numero  grande  di  verità., 
e  di  fcopertc  iitiportanti  .  Il  P. 
heotaiii  Gefuita  ha  pubjicato  una 
critica  di  quell'Opera,  Lione  1<55V 
ia 
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in  4.  î.  Tbeoremata  Mathemaiîrtt 
Lovanio  1614.  in  4-  3-  Opuf  geo- 
faetricum  pcfthumunt  ,  Gand  \669. 
in  fol.  Il  P.  Gregorio  ha  arricchi- 
to là  geometria  di  un  numero  in- 
concepibile di  verità  nuove,  di  vi- 
fte  profonde,  e  di  notizie  eftefe  . 
Leib>iiz.'o  'o  innalia  di  fopra  ■a.Gà-' 
Ulto  ,  e  a  Cavalieri  per  conto  dell'" 
invenzione.  Autore  vaRo ,  penè- 
t'ante  ,  originale  ha  rifoUo  la  mag- 
gior p.irte  de' problemi  ,  che  ave- 
vano arrecato  i  geometri  antichi, 
e  quelli  the  non  ha  potuto  rifol- 
verc ,  ne  hi  portato  la  foiuzione 
al  punto,  in  cui  i  calcoli  moderri 
li  [afciano  ancora  al  dì  d'oggi.  Il 
famofo  P.  Cajìel  diceva,  che  pof- 
fedcndo  bene  le  Opere  di  Gregorio 
di  S.rinrenno  fi  fapeva  tutto  iVeta;- 
w«,  e  che  il  geometra  Inplefe  s' 
era  arricchito  delle  fpoelie  del  geo- 
metra fiaratriingo.  Il  P.  Ca/iel  èra 
un  ^oco  efaggeratore  ;  tna  fi  può 
éire  peraltrb  con  certezza,  che  il 
Gefuita  non  fu  inutile  a  Newton. 

ai.  GREGORIO  i  Pietro'),  dot- 
to €iureconfulto  nativo  di  Tolofa  , 
infognò  il, Diritto  con  grido  in  Ca- 
ofs,  in  Tolofa,  pofcia  a  Pont-a- 
Mauffon,  ove  morì  nel  1597.  Sì  ha 
di  lui -•  ì.Syiìtagma  Juris  ùniverfi 
in  fol.  !•  De  Republieà^  in  8- ,  ed 
altre  Opere  piene  di  Una  trudizio- 
rfc  inai  digerita  . 

lì.  GREGORIO  Antipapa  ,  fu 
eletto  da  alcuni  per  opporlo  a  Bt- 
nèdetto  VU.  Ma  %ucfti  ricorfo  nel- 
la Germania  all' Imperador  Arri- 
go ,  che  meritò  di  effer  annoverato 
tra'  Santi  ,  fu  pei"  ^o  foccorfo  di 
quello  riftabilito  fui  trono  Pontifi- 
cio, e  Gregorio  cacciato  nel  1013. 

14.  GREGORIO  Cardinale,  fa 
liomaro.  Callifio  II.  lo  mifc  nel 
Sacro  Collegio  nel  mi-,  e  favorì 
il  partito  dell'  Antipapa  Anacleto 
II.  Morto  coflui  nel  1138.  gli  Scif- 
maticj  lo  clcffcro  contro  Inmicen- 
m'o  li.  fotto  nome  di  Pittore  ;  e 
Ruggiero  Re  di  Napoli  approvò  la 
fùa  elez'one;  ma  di  là  a  poco  Grf- 
^orio  vcdendofi  abbandonato  fi  fot- 
ìomTe  a  Innocenzo:,  e  fu  la  pace 
liabifita  nella  Chiefa  colla  cura  di 
S.  Bernafdo ,  che  travagliò  per  que- 
llo con  fommo  zelo. 

15.  GREGORIO  C  Maurizio  di  "); 
di  Camcrota  nel  Regno  di  Napoli, 
uom  del  pagato  fecole  XVII,  >  e  dcK^ 


Ordine  de' Predicatori .  Stampò  î 
Commentarti  taeoniei  ad  fenfurà 
proetmii  in  4.  lib.  contra  Gentiles . 
Rofario  delle  /lampe  di  tutti  i  Poe- 
ti ^  e  Poeteffe  antichi  ^  e  moderni  y 
ec  Tom.  8.  , 

16.  GREGORIO  (  Pietro  ),  da 
Meffina  ,  celebre  Giureconfulto  ,  che 
elercitò  nella  fua  patria  varie  ono- 
revoli cariche  ,  vifTe  in  tempo  di 
Carlo  V-  Scrilfe  :  Ad  Bullafn  Afoflo- 
llcam  Nicolai  f.  &  Regiarn  Pragma- 
tieam  Alpbonfi  Regis  de  renftbus  eom- 
mentarius  .  De  concejftonibus  Feu- 
dorum  Traiiatus .  De  vita  &  mi  li- 
tio Tratinus  .  De  dote  ••  De  paragio  : 
De  judiciis  caujfarum  feudaliun  ; 
De  «furi s ,  &  eenfibus  ;  D.e  appel- 
litionibus .  Genealogia  Famili£  Car- 
bone,  &e.  Un  altro  Pier  Grego- 
rio altresì  Palermitano  ,  che  fi  rin- 
viene Cavaliere  Gerofolimirano  net 
1^70.  fcriffe  alcune  Rirìte ,  che  fi 
leggono  nel  libro  Duello  delle  Mu- 
fe .  Carlo  de  Gregorio  morto  in  Ro- 
tìia  intorno  al  1^95.  fu  fimilmcn- 
te  Cavaliere  Gerofolimitano  ,  e  da 
Meffina.  Lafciò  date  alle  fjampe 
le  Rime;  Difcorfo  quanto  fia  lagri- 
nevole ,  e  miferab'le  ogni  et^  dell 
Uomo  infelice',  Difcorfo  nella  Com- 
mimorêzjone  dé'  defonti  ;  Difcorfo 
ove  fi  defcrive  il  fecola  prefente  ec. 

Molti  altri  Gregari  v'ebbero,  de* 
quali  non  faremo  un  racconto  cir- 
conftanziato  ^  Nominercino  fola- 
mente  I.  Gregorio  monaco  Greco 
dell' 897.  che  ci  ha  lafciata  la  Vita 
di  S.  Bafilio^W  Giovane,  fuo  mae- 
ftro  nella  vita  afcetica  :  ella  fi  tro- 
va re'  Èollandijli  T.  HI.  mefe  di 
Marzo  .  1.  Gregorio  prete  di  Ccfar 
rea  ,  che  fiorì  intorno  al  940.  £* 
fua  lA  Pita  dei  Naxjanzeno  i  che 
ttovafì  alla  tefïa  delle  Opere  di" 
quel  Santo.  3.  Gregorio  d'Arme- 
nia ,  che  viffe  del  1195.  Ci  refta 
lina  fua  lettera  fopra  la  Chiefa  Ar- 
mena, che  può  effer  utile  pclla  co- 
gnizione de' di  lei  dogmi.  Abbia- 
mo anche  de'  Cantici  ad  ufo  degli 
Armeni .  Vedi  la  Conciliazione  del- 
la Chiefa  Armena  del  Galano  P.  I. 

I.  GREGORY  (G/(n;«nriO,  fcrit- 
tore  Inglefe,  morto  nel  1^46.,  dot- 
to nelle  lingue  e  nella  Teologia  •, 
Ci  fono  di  lui  :  1.  dèlie  Note  fa' 
pra  il  Gius  civile  e  canonico  .  a. 
Delle  ÒJferVazioni  in  Inglefe  fo- 
pra  aUBfli  p»ffi  4cUa  Scrittura ,  Ox- 
ford 
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ford  ié4tf.  in  4- 4  e  in  LaiinOi  Lon- 
dra i66o.  in  4<  Quffle  Opere  fono 
affai   mediocri  . 

X.  GREGORY  (^  f scopo  ^^  zio  à\ 
David  ,  era  un  ecccUeptc  lVÌ»tema- 
tico  ,  nativo  di  Scozia.  Dopo  »  ver 
viaggiato  in  divcrfi  paefi  fu  Pro- 
feffore  di  Matematica  a  S.  Andrea 
in  Ifcoiia,  e  morì  verlo  il  1Ò7S. 
Publicò.  i.Optica  promota:  i.  E- 
xtrcitattones  Geometrica  ,  e  un  gran 
numero  d'altre  Opere.  Ne  c<impo- 
fe  una  per  provare  che  la  Qtiadra. 
tura  del  circolo  è  imyrjfthile ,  e  eh» 
foltanto  per  avvicinamento  fi  può 
determinare  la  relazione  del  dia- 
metro del  circolo  alia  circonferen- 
^<2  .  Elfo  era  un  uomo  di  merito 
nel  fwo  genere  . 

3.  GREGORY  (  David  ),  cele- 
bre Agronomo,  e  Matematico,  na- 
tivo di  Abcrdcn ,  ìnfegnò  U  Mate- 
matica, e  r  Aftronomia  in  Edim- 
burgo, pofcia  in  Oxfurd  ,  ove  mo- 
rì nel  1708  Si  ha  di  lui  .•  I.  AJÌro- 
nomi*  ,  Pbffpcje  ,  (*r  Geometrie!  E- 
lementa,  Oxfurd  1701.  ia  fol.  :  z. 
Exercitatio  Geometrica  de  dimen- 
fione  figurarom^  ci  altre  Opere  ec- 
cellenti . 

GRELY,  fedi  GRAILY. 

GRENAN  i  Benigno'),  Poeta  la- 
tino, era  di  Noyers  in  Borgogna. 
Falsò  a  Parigi  da  giovine,  e  fu 
Profeflbre  di. umane  lettere  per  10. 
anni  nel  Collegio  d'Harcourt,  fino 
a  ciie  morì  nel  1713.  di  41.  anni - 
Egli  ha  lafciato  delle  Orazioni  ,  e 
delle  Poefte  latine  .  DlTervafi  nel- 
le une,  e  nelle  altre  uno  ililc  pu- 
le ed  elegante,  de' penfieri  nobili 
e  dilicaii ,  ed  una  immaginazione 
viva  e  ben  diretta  .  I  fuoi  vorfi 
fono  in  parte  nel  SeleBa  Carmina 
quorunidam  in  tiniverfitate  Paricnfi 
ProjeJJorum  ;  e  i  fuoi  Difcorfi  dan- 
no nella  Raccolta  di  Aringhe  fui 
guflo  del  precedente  .  Come  poe- 
ti, e  corno  oratore  fu  rivale  del 
celebre  Ceffi n  ,  Quefti  due  Profef- 
fori  rivali  e  amici  fecero  alla  glo- 
ria della  loro  patria,  uno  pel  vi- 
no di  Borgogna,  e  l'altro  pel  vino 
di  Sciampagaa,  de' belliffìmi  com- 
ponimenti .  I  verfi  di  Grenan  fo- 
no eCpreffivi  per  eccellenza,  e  di 
f^uifito  gulfo  .  Fra  le  aringhe  Ia- 
line fi  olferva  un  Difcorfo  (opra  le 
cagioni  della  corruzione  del  guIYo, 
e  fopra  i  rimedi   eh?   vi  fi  gofl'ono 
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recare .  Le  forgenci  del  male  fo- 
no ,  la  depravazione  de'  coftumi  . 
la  lettura  degli  fcritfi  frivoli,  il 
difprczzo  degli  antichi  :  i  rimed) 
farebbono  una  fevera  educazioive  « 
l'amore  e  il  gufto  del  vero,  la  co- 
finizione  t  la  ftima  dell'  antichità  . 
C'è  ancora  di  lui  una  Parjifraft  in 
Vcrfi  latini  delle  LamentaK.'''"*  f^* 
Geremia.  Non  bifogna  confonder- 
lo con  Pietro  Gremam  fratello  pri- 
mogenito di  Benigno  ,  morto  nel 
1712*  di  6x.  anni ,  che  fu  provin- 
ciale della  Dottrina  Crifliana  ,  e 
che  i  conofciuto  per  una  Satira  di 
za.  pagine  fotto  il  tìtolo  di  Apolo' 
già  dell^  Equivoco  ,  che  è  una  con- 
tinuazione di  quella  di  Defpreaux 
fopra  il  medefimo  foggetto  ,  ma 
quella  non  era  buona  abballanza 
per    richiedere   una  continuazione  . 

GRESHAM  iTommafo"),  di  una 
nobile  famiglia  di  Norfolclc ,  efer- 
oilò    la    mercatura   all'  efempio  di 
parecchi  gentiluomini  del  fuo  pac- 
fe.    Fc' un  magnifico  ufo  delle  rie-        ^ 
chezze,    ch'enfi    suadagnatc    colla        1 
fua  induftria:  poiuiè  fece  a  fue  fpe-' 
fc    fabbricare    la  Boifa   di    Londra 
nel   1565-     Cent'anni  dopo    è  fiata 
dalle  fiamme  divorata;    il    pnblico        ^ 
poi    la  fc'  riedificare    a  fue    fpcfc  .         I 
Fondò   anche    cinque   Spedali  ;    un         ' 
Collegio  che  porta  il  fuo  nome;  la 
metà  de'  profclfori ,  che  tutti  devo- 
no   cITere   celibi,   è    nominata    dal 
lord-maire,  e  dagli  fcabini  di  Lon« 
d;a  ,    e  l'altra    metà  dai  mercanti 
da  feta  . 

GRESSET  iGiambjtifta-Lutgi  ), 
Scudiere,  e  Cavaliere  di  S.  Miclie- 
le  ,  iftoriograto  dell'  Ordine  di  S. 
Lazaro,  uno  de' 40.  dell' Accade- 
mia Francefc  ,  nacque  ad  Amiens 
nel  1709.  Si  fc'  Geluita  di  16.  an- 
ni ,  e  rientrò  nel  fccolo  di  a4. ,  a 
cagione  dello  lltcpito  che  fé' il  tuo 
fert'Vert  .  Annunziato  dalla  fama 
a  Parigi  foftenne  quella  eh'  erafi 
fatta  nel  chioftro ,  e  fu  ricevuto 
all'  Accademia  Francefc  nel  I74^ 
Incontrò  al.  teatro,  al  quale  diede 
un  folcnnc.  addio  poco  lemixt  dopo 
in  \xm  Lèttera  ,  ove  dimollrava  i 
pericoli  degli  fpettacoli  .  1  nftowi 
filofofi  pretefero  che  vi  era  in  quel 
paffo  della  oftcntfl'ione  e  dell'  ipo- 
crifia  ;  ma  provano  il  contrario  la 
fua  coftanza  in  mantenere  la  fua 
rifoluziope ,  ia  fua  pyftcriorc  con- 
dot- 
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detta  ,  e  le  fue  crifliane  dLfpofizia- 
iii  nei  morire.  Da  quell' epoca  in 
poi  viffe  ad  Amiens,  ove  aveva  un 
eccellente  impiego  di  finanza ,  e 
dove  aveva  fpnfato  una  ricca  don- 
na. Iv'  viffe  amato  e  ftimato  Jon- 
tàno  dalie  inquietudini  della  vani- 
tà letteraria  ,  e  dalle  cabale  delle 
fette  e  de' partiti .  La  Campagna, 
dove  aveva  quafi  fempre  prefo  te 
fùe  immagini ,  divenne  il  fuo  fog- 
glorno  favorito  •  Qualche  volta 
implorò  il  foccorfo  de'  grandi  per 
follevare  gì'  infelici  j  e  fpeffb  li 
Sollevò  egli  fteffb  .  Alla  morte  di 
Luigi  XV.  portoflì  a  Parigi  .  Eb- 
be egli  1'  onore  di  complimentare 
Luigi  XVI.  fopra  la  fua  efaltaiio- 
Oc  a  Dome  dell'Accademia.  Do* 
pò  le  cerimonie  ei  ricevè  molte  vi- 
fì'.c  .  La  Corte  e  la  Città  tollero 
vedere  un  uomo  ,  che  le  aveva  pia- 
te si  bene  .  Ma  fia  cjjc  aveffc  prc- 
£o  un  tuono  più  grave  di  quello  che 
aveva  in  fua  gioventti  ^  fia  che  la 
e^tà  fcemato  aveffc  in  lui  lo  fpirito 
de'  ff.li ,  e  delle  arguzie  ,  lo  fleffo  più 
n.on  parve  a  chi  lo  aveva  conofciu- 
t?  i  e  il  Difcorfo  eh'  ei  fé' in  ri- 
fpofla  a  quello  delSig.  Suardt  in- 
fievolì tutta  U  idea  che  le  fue  pri- 
me produzioni  dato  avevano  di  lui 
a'  partigiani  della  filofofia  moder- 
na. Versò  la  fua  bile  fopra  i  vizj 
e  i  ridicoli ,  che  provocato  lo  avp- 
vano  nella  capitate  ;  gì'  intercffati 
più  non  vi  videro  il  pittore  del  Cat- 
tivo.  I  fuoi  quadri  parvero  loro 
delle  caricature  ,  e  non  de'  ritratti . 
Lo  infinuarnno  pure  all'  autore  per 
impedirlo  di  flamparc  il  fuo  Di- 
fcorfo; ma  non  poterono  perfuade- 
re  un  uomo,  che  credeva  di  non 
aver  detto  fé  non  che  ciò  che  ognu- 
no vedeva.  Ritornato  ad  Amiens 
lo  fé'  riftampare  con  una  Lettera 
di  profa  e  di  verfi  frammifchiata  , 
relia  quale  dà  un  corfo  ancora  più 
lijjero  alla  fua  penna  .  Sopravvìf- 
fé  poco  tempo  al  fuo  ritorno  alla 
i»atria,  e  ivi  morì  il  d)  lé.  Giugno 
1777.  fenza  lafciar  figliuoli  dal  fuo 
matrimonio.  1  vezzi  del  fuo  com- 
mercio, la  folidità  de'  fuoi  princi- 
pi, Toncflà  de' fuoi  coftumi  K  gli 
fecero  degli  amici  diHinti  ,  e  gli 
meritarono  i  favori  della  Corte . 
L^igi  XVI.  gli  accordò  lettere  di 
nobiltà  nel  1775.  e  Monfieur  lo  no- 
minò iftoriograftj  dcti'Ordiìie  di  S. 
Tomo  nil . 
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Lazaro.  Il  primo confolodi  Amiens i 
e  il  corpo  municipale  affifter.mo  a^ 
fuoi  funerali .  Si  fece  queflo  di- 
oico fopra  la  morte  di  queìl' uomo 
illuftre  : 

Hunc   lepidigue  fales   lugent , 
fener«fque  pudica  ; 

Sed  prohibent  mores ,  ingentum- 
que  mori. 
Fert-vert  il  fuo  primo  poema  giu- 
ftifica  quello  elogio  .  E*  un'  Opera 
piena  di  falc  ,  dì  facilità  e  dì  g(a>- 
zie,  e  il  cui  merito  parve  altret- 
tanto più  grande,  quanto  il  fogge  c- 
to  porgeva  meno  riforfe .  „  Qnefto 
i,  poema,  dice  ilSi^.  D.  /ìltmè$r$  y 
„  farebbe  fiato  nelle  mani  di  un 
f,  altro  una  fola  facezja  infipida  e 
j,  monotona,  desinata  a  morire 
„  nel  recinto  del  chioftrOf  che  lo 
„  aveva  partorito.  Greffet  ebbe  1' 
„  arte  d'  indovinare  nel  fuo  ritiro 
„  la  giuda  mifura  dello  fcherzo  , 
„  che  rendere  poteva  piccante ,  per 
f,  la  gente  del  mondo,  un'Opera, 
„  il  cui  foggetto  doveva  loro  fem- 
„  brare  così  futile  ".  Raccontati 
a  propofito  di  quello  poema  un 
aneddoto  tanto  più  piacevole,  per- 
chè avvenne  in  un  parlatojo  di  mo- 
nache .  Una  religiofa  giorvane  di 
fpirito  lo  ftimolava,  perchè  gli  leg- 
geffe  f^ert-vert  nella  fua  novità  , 
Grejfet  dopo  di  efferfi  fatto  lungo 
tempo  pregare  finalmente  vi  accon- 
fcntì  col  parto  che  farebbe  fola  nel 
pitrlatoio .  Egli  arriva,  ed  inco- 
mincia la  fua  lettura  .  Ad  un  paf- 
fo  graziofo  fi  fente  uno  fcopplo  di 
rifo  ,  e  tutto  in  un  tratto  fi  tira 
la  coltrina,  e  il  lettore  forprcfo 
vede  tutte  le  religiofe  difpofle  in 
cerchio  ,  e  la  priora  alla  tefta  del- 
la Comunità.  Dopo  di  efferfi  trat- 
tenuto del  fuo  ftuporè  fu  pregato 
a  continuar  la  lettura  del  fuo  poe- 
ma.  Egli  lo  aveva  accrelciuto  di 
un  nuovo  canto  intitolato  1'  Ou- 
vroir  des  Nones,  ove  ritrovavanfi, 
dicefi,  delle  traccìe  di  fuo  talento; 
ma  lo  abbruciò  nella  fua  ultima 
malattia.  A  P'ert-vert  venne  die- 
tro la  Chartreufe  .  Q^uefta  piftola 
mottraun  carattere  originario,  una 
iilofcfìa  libera,  ma  efaita ,  che  tut- 
to apprezza  fenza  nulla  bravare  ; 
una  dolce  armonia,  e  una  fecondi- 
tà di  efpreflioni  che  degenera  talo- 
ra in  luffe  .  La  Piftols  al  Padr» 
Bougeant  y  e  le  Omlfrt^  chele  fon» 
F  in- 
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iafcriorl  di  molto,  girano  fopra  In 
fteflo  fondo   d'idee,    troppo  fovcn- 
te  ripetute    in    iunfihe    frafi    e  baf- 
fe .    La  Piftala  a  fus  foretla  fopra 
l3  fua  convatefcenzji  è  alTat  miglio- 
re.   Lo  flile   n'è  più  forte,    e  più 
accurato,    e  vi  regna  un'armonia, 
il  cui  incanto  l'orecchio  dolcemen- 
te cattiva  .    L'autore  volle  innal- 
zarfi  dalla  poefia  amena  alla  trage- 
dia ;   ma  il  fuo  .£</o0r//o  III. ,  rap- 
prefentato  nel  1740. ,  non  è  piò  com- 
parfo  fui  teatro»  L'  iatr<\ccio  è  fred- 
do ,  e  ancora  di  più  lo  flilc .    Da  al-  - 
cuni  verfì  in    fuori    la  elocuzione  è 
/♦enrara,    ampollofa,    e    fcorretta., 
Sidnei  rapprefentato  nel  1745-  non 
contiene  «he  un   intreccio  da  poco  , 
e  un    romanzo    affai    comune;    ma. 
quefla  commedia  è  fcri'tta  con  una 
eleganza    foflenuta ,    e  vi  fono    de* 
belliflimi  ycrfi  .     Le  perfonc    favic 
conobbero   che    P  autore  avea  dato 
troppo   valore    a  certe    maflìmc    di 
quella  filofofia,   che  vicn  pofla  per 
tutto ,    e  che    le  genti  non    erano 
avvezze  d'intendere  fui  teatro.     I 
vigorofi  ragionamenti,    con    cui  il 
poeta   foOicne  la    difefa  del    fuici- 
dio,  fecero  in  quel  tempo  foltanto 
una   mediocre    impresone  :    quefìa 
epidemica    pazzìa  era    allora  meno 
comune  ,'    ma  quefta   commedia  fa- 
rebbe in  oggi  giudicata  pcricolofiffì- 
ina .     \\  Cattivo   rapprefentato    nel 
Ï747.  con  e^an  incontro  è  una  del- 
le migliori  commeaie  Fraticefi  ,  per 
]a  facilità  ,  per  la  varietà  e  per  1' 
abbondanza  de'fali  ,  e  per  la  veri- 
tà de' ritratti  .     Se    effa  è  in  alcu- 
ni luophi  una  copia  dell'  Adulato- 
ri  di  Roujfeau  ,    è  però   affai  fiipc- 
fiore    a  qncfl'  ultima    comppfizione 
per    lo    llile  e  per    Icdefcrizioni  . 
£'  danno  che    la  forza    cantica  non 
vi  fu  portata  al  mcdcfimo    grado , 
e  non  coroni  quefte    diucrfc  qualì> 
tà  ;  tante  parti  fono  duopo  per  for- 
mate un  perfetto  poeta  comico  f    II 
Cattivo^    che  è  fotfe    il  più   bel  ti- 
tolo letterario  del    fuo  autore  ,    fu 
feveramente  criticato  nella  fua  no- 
vità .     Abbiamo    anche    di    GreJJet 
delle  Orf» ,  alcune  delle  quali  con- 
tengono dcle  belle  immagini^  una 
Traduzione    delle  Egloghe    di  Vir- 
gilio   in  vérfi    alfai  dolci    e  armo- 
riofì:  viene  ancora  letta  con  qual- 
che piacere,  benth^  non  rcfpiri  quel 
buua  fufìo  di  antico  «  cBe  rcfpira- 
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no  le  due  Egloghe  imitate  del  poe- 
ta' latino    dal    Wx'tco  Roujfeau  y    fi- 
nalmente   v'è  un  Dtfcorjo  fopra  /' 
armonia    in  profa ,    che  è  una    de-  ■ 
ciamazione    da    collegio,    piena  d*' 
enfafì  e  vuota  di  cnfc  .     L:  'ne  0-' 
pere   piìi    volte  riftampite    fono  ■!.  " 
Voi.  in  11.    Si  fpera  che  al  li  prof- 
uma   edizione    di     quefìe    Opere  fi 
aggiugneranno  i  due  poemetti  ,    il 
Gdçeri»!,  e  il  Parrain  magnifique ^  ' 
ritrovati  fra  le  fue  cane  .     F.f  pu- 
blicara  nel   1779.  ""^  ^**'*  di  Cref' 
fet  ,   Parigi  in   li.,    nella  quale  il 
biografo  ha  inferito  un  piccalo  f^o- 
fags  â  la  Fiòche  s  fui  puflo  di  quel- 
lo di  Chapelle^  al  qu   le  è  inferio- 
r  (Timo.  Fu  queflo  poeta  f^jcffo  para- 
gonato, come  anche  ChattUeu  ,  con  ■ , 
Grejfety  ma  fi  avrebbero  potuto  ofr 
fcrvaroje  differenze  che  partano  fra 
di  loro .    Chapelle  nato  in  un  teih-' 
pò,  in  cui   la  libertà  degenerata  in' 
licenza    collocava  la    diffolutezza  a 
lato  del  piacere,    prende  nelle  fue 
poefie  il   tuono   de'  fuoi  contempo- 
ranei.     Chaulieu  comparve,  quan- 
do lepaffioni  avevano  ancora  qual- 
che   rilorfa ,    quando    la    Corte  ìn- 
RsntiMfa  di  LuigiWV.  aveva  rofo     ■ 
la   giovialità    francefe    amena    con    _ 
grazia  ,   e  fpiritofa    fftiza  ricerca  e  . 
fenza    pedanteria  .     Grejfet    arrivò 
in  un  tèmpo  ,    in  cui  la  giovjaltà 
era  rimpiazzata  dalla  filofofia,  e  in 
cui  le    paflioni  avevano    perduto  la 
loro  forza  mol  tipi  icandpfi.    Vi  era 
meno  liberta,  più  convenzioni  nel- 
la focieth  ,  più  pretcnfióni  degli  uo- ' 
mini  e  delle  donne.    Non  p  lò  ave- 
re nh    la  libertà  franca    di  Chnpti- 
le  y  né  il  tuono  appaflìonato'di  Chau- 
lieu .     Dunque    Cpli   ornò  de'  vezzi 
della  poef\a  le  pitture  de^noflri  co- 
flnmi  ,  e  le  maflime  della  noftra  fi- 
lofofia; e  la  fua  mufa  pifi  ornata  di 
quella    de'  fuoi  picdecenori    avendo 
un'aria  di  civetter-a  ,  e  cercando  di 
piacere  con  ornamenti  qualche  vol- 
ta profufi  partecipa  della  influenira 
dell'età,  che  la  vide  rafcere .  Cine- 
di 3.  RoyssEAu).     La  fua  Trage- 
dia TI  Duca  di  f^orrefier  fu  refa  ita- 
liana   dall'Abate  Domenico  Ser/rfi- 
n»,  e  publicafa  fn  Lucca  nel  1757., 
e    il    fuo  f^ert-vert    trafpnrtatn    ih 
verfo  (tiólto    dall'Abate  Franrefco 
Martinetti  fu  Rampato   in  Venezia 
pel  1776.     Intorno  al  Crf/TV/  pifi  co- 
j(e  racconta  eoo  lepidezza  il  Cb.  A- 
■  -  y    -   -■  ■  ba: 
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t>ate  koiirti  nella  fua  "tetterà  ti' 
Un  Esgefuita  vecchio  ad  un  Exge- 
fuita  giovine  pubiiciUi.  coll^  âltT':  ixic 
Opere  in  più  Vol.,  Baffano  1789- 

GRETSERO  CJacopo"),  Gcf.iita 
Tedefto  ,nato  a  Markdorf  nella  Sve- 
via  ,  entrò  nella  Società  di  i^.  an- 
tiinel  1577.,  e  vi  fi  diftinfC  pcU*  e- 
rudiìione  .    Fu  Profeflbré   a   Ingo!- 
ftadt   per  14.  anni.    Coltivando  gli 
Itudj  non  trafcurò  l'orazione,  e  fu 
modefto  quanto  dotto.    Gli  abitanti 
di  Markdorf  defiderarono  il  fuo  ri- 
tratto per  metterlo  nel  Palano  del- 
la  Ragione,    egli    rifpofe  ,    che    fé 
ijoierno  avere  il  fuo  ritratto,  èa/t.i- 
Va  che  dipingeffero  Un  afìno.    Egli- 
no comprarono  tutte  le  di  lui  Ope- 
ro in  cambio,  e  le  conf;:crarono  al 
public©  .    Queflo  pio  e  dotto  Gefui- 
ta  mor}  a  Ingolftadt  il  19.  Gennaio 
i6i5-  di^j.  anni  .    La  fua  vita  fu 
Una  continua  guerra    contro  i  Pro- 
teflanti,    e  in  favore  del  fuo  Ordi- 
ne.    Era  an  de'  più  dotti    contro- 
verfifii,    e  de'  più  fecon  H  Scrittori 
del    fuo  fecolo  .    Scrivea  faciioien- 
te ,  ma  con  veemenza,  e  trovò  chi 
gii  rifpofe  nello  rtcITo  nioilo.    ti  B '- 
bliotecario    de'  Gefuiti    lo  chiama 
fiiartello  degli  Eretici,  e  terror  de' 
calunniatori  della  Societ.ì  .    Ufjual- 
menie  vetfato  nciie  lingue  antiche 
e  moderne,    nella    ftoria,    e  nella 
teologia  ,  ha  molto  fcritto  fopra  I' 
antichità    cccieHaftica    e    profana  . 
Egli  farebbe  al  rango    de'  letterati 
«Jei  primo  ordino,  fé  la  fiaccola  del- 
la ctùtica    avcfTe  illuminato    le  fue 
ricerche.    Compofe,   e  traduìTe  un 
prodigioso    numero    di    cofe  ,    e  di 
tutt'i  trattò  a  fondo:  ma  per  ttian- 
cania  di  buona    critica  fece  ufo  d' 
alcune  cofe  ,    che  dagli  eruditi    fo- 
no  fiioiatc    apocrife  :    hinno    però 
i-I  merito  di  robufte/za  tutte  le  co- 
le (uè ,    e  riefcopo    grate  peila  va- 
rietà delle    materie  ,    e  pella    cfat- 
ttitz  ,    colla  quale  raccoglie  quan- 
to v'ha  relazione.     Ìntcndea  bene 
il  Greco,  e  ha  lafciato  alcune  cofe 
grammatiche  intorno  a   quella  lin-  ' 
«'ja  ,  e  annotazioiii  fu  vari  autori. 
Il  catalogo  delie  numerofe   fue  O- 
perc  è  ftato  ftamoito  a  Monaco  d-l 
1(Ç74.  in  4.  mercè    1'  attenzione  del 
Ge(\nta  Giorgio  tiefern  ;    egli  è  e- 
fattiffimo  ,    e    fu    adoperato    nella 
ro,7e^fOfftf  delle  Opere   di  Gretfero 
IfeiBp'tta  nel  Ï734'  coi  titolo  ;  Cnt- 
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feri  C  Soe.  Jefu  )    Operai    emnii  | 
antehae  ab  ipfomgt  /fuBore  atcvra* 
te  r ecognita  ,  opufculis  multi f  ,  no* 
tis,  &  piralipomenis  plufibus  p^o* 
priis  locis  in  hsc   editicne  inCertit 
au8a  &  illtijìrata  ,  nUnc  fele£ìo  ov- 
dine  ad  ceri  OS  titulos  revocata,  iti 
fol.  17.  Volumi    charra    maj.    cum 
6g.  Ratisbona  1734-  174T.     In  que- 
fla  Collezione   v'hanno  molti  ftrit- 
ti  di  tontroverfia  .    Ve  fpezialmen- 
te  efaurito    quanto  appartiene    ali» 
Croce    in    difefa   dei    Bellarmino  . 
Sarebbe    foverchiamcnte  lunga    co- 
fa    il    riferire  i  titoli    di    ciafeuna. 
Opera.    In  quella  collezione  curio- 
fa  bifogna  però  confeffare  che  vi  fon 
rtioltc    cofe,    le  quali    non    Ij^nn*» 
fempre  un  rapporto  diretto   al  fuo . 
fogge.to.    Ciò  che    fi  deve    ftimar 
più  di  tutto  nelle    fue  Opere  ,    fi  6 
la  varietà    prodigiofa    de'  materia- 
li.,   che  ha  raccolti    per  quelli  che 
volcflero  lavorare    dopo  di    lui    fo- 
pra   i    foggetti  ,    che    ha  trattato  . 
Riccardo  Stmene    non    parla    però 
troppo  favorevolmente  delle  fue  O- 
pcre  di  controverfia  .     Egli  dice  chd 
non  havvi  fempre  quella  connelfio- 
ne  di  principi  1  da'  quali  non  fi  de- 
ve mai  allontanarli  nelle  difputedi 
religione;  che  non  fa  comparire  ab- 
baflanza  di  giudizio;    cte  ad  cfero- 
pio  di  alcuni  aliti  controverfifli  s'è 
più  applicato    a    rifpondere    a'  fuoi 
avverfarj,  che  a  ftabilir  fondamen- 
te la  ve*'tà  ,   e  che  non  ha  imitato 
il  merito   di  Bellarmino .^    il  /fûale 
ha  accordato    molte  cofe    a'  rrotc- 
ftinti  per  aver  luogo    di  confutarli 
più  folidamcnte  .'    Sarebbe  da    bra- 
mare C  dice  Ntciron')  ch'egli  ivcf- 
fe  Taputo  eziandio  ritenere    là  fua 
icnpctuofità  naturate  ,   e  che  il  fuo 
flile  foffe  meno  afpro    e  meno  vio- 
lento.   Lengtet  du  Fresnoy  dice  ali* 
incontro  ,.  che  tutto  ciò    che  Gret- 
fero ha,    publicato    fìa   iftorico,  fi* 
dogmatico,  i  molto  ftimato  .     Nel 
fiio  Trattato    De  duce  ,    3.  Tom. 
in  4.  e   un  Voi.  in  fol.  e^Ii  ha  vit- 
toriofamc'te  confutato   le  calunnie 
degli  crei  ici  contro  gii    Annali  del 
Bironio   a    rapporto    di  S  pond  ano  ■, 
«•he  lochiamo  un  atleta  elcrcitatJf- " 
fimo    in    quefta   forta   dì  combatti- 
menti. 

GREVENBROECH,   Pittore  Fi'- 
ammii?go,  era  ccccllerto  nelle  Mtf- 
rme ,    è  maffimsmentc  n,elle  fipure 
Fa  ia 
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îrt  i>ì<co1o,  ofTcrvando  efattamente 
la  profpettiva  e  la  gradazione  de' 
differenti  piani ,  i  chiari  e  gli  ofcu- 
ri  t  in  una  parnla ,  la  verità  degli 
CJgpedi  ;    viveva  nel  XVII.  fecolo  . 

CREVIL  (  Folco  •),  nato  nella 
Conrea  di  Warwick  nel  1554.,  era 
dell'  Ordine  de'  cavalieri  del  bagno , 
f  Barunc  del  regno  .  A  que'  titoli 
unì  quello  di  fcrittore  .  Terfo  in 
)>rofa ,  e  in  verfi ,  contribu!  a  far 
rinafcerc  il  buon  guAo  in  Inghilter- 
ra .  Le  fue  due  Tragedie  Alaham 
e  Mujiafà^  compofle  fopra  il  mo- 
dello degli  antichi  ,  ne  fono  una 
prova  ;  come  pure  la  ftia  Storia  del 
regno  di  Giacomo  1.  Un  fuo  dome- 
liico  lo  alfaifìnò  nel  iéi8. ,  e  poi 
ie  fteffo  uccife  incoiftancntc . 

GREVIN  (  Giacomo  ')  ,  Poeta 
Franccfe  e  Latino,  nacque  a  Cler- 
«nont  nel  Beauvoifìs  nel  ijjS-  Sin 
dall'  età  di  13.  anni  publicò  una 
Tr  Rcdia  ,  due  Commedie  ,  e  una 
Pjftraitt  (tampace  nel  iski.  in  8. 
da  Rolterto  Stefano  fo^to  il  tito- 
lo di  TertYO  ai  Giacomo  Grevin. 
Antmiraronfi  quefte  Opere  mero  pel 
loro  merito  ,  che  a  cagione  della 
giovincua  dell'  autore  .  Li  bontà 
del  fuo  cuotir  non  contribuì  poco 
a  fare  appUydire  i  doni  del  fuo 
fpiriio  .  Margherita  di  Francia  , 
livicbeffa  di  Savoia  ,  che  avevalo 
coodono  in  Piemonte  con  effa  ,  Io 
io'  fuo  ijiedico  e  fuo  condglicrc  . 
ÏÂori  a  Torino  li  5.  Novembre  nel 
J570  di  31.  anni  appena.  Le  Poefie 
di  Grevin  ebbero  la  fotte  dMla  mag- 
gior pirte  delle  Opere  Francefi  , 
che  non  fi  leggono  pii'i  ,  perchè  ce 
ne  hanno  di  migliori  in  quel  ge- 
nere ,  e  le  fue  fono  tatrivc  .  Una 
gran  parte  fc  ne  trovau  nel  Voi. 
de' fuoi  Amori  f  che  ha  per  titolo 
r  Olimpo  ,  e  ftampato  appreffo  Ro- 
htrto  Stefano  ,  1561.  in  8.  EraC»I- 
vinifla,  e  fi  uni  a  /«  Roche  Chan- 
dieu  e  a  Ftorenxfl  Chrétien  per 
comporre  la  ingegnofa  Opera  inti- 
tolata //  Tempio  ^  fatira  contro  di 
Rcnfard ,  il  quale  aveva  molto  mal- 
trattato i  Calvinilli  nel  {uo  Difcer- 
Jfo  fòpra  I«  mtftrie  del  tempo  . 
Grevin  dilcttavafi  eiiandio  di  me- 
dicina ■  ed  una  delle  fue  Opere 
contri  f  Jlntimanio i)  publicata  nel 
15^6.  in4.  ♦  fece  profcrivere  quefto 
l'imedio  dalla  facoltà  ;  e  con  un 
decreto   del  Parlamento  ìvl  qnclU 
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profcrizione  confermata  .  Paul- 
mitr t  medico  di  Parigi,  convinto 
di  averne  fatto  ufo  ,  fu  dal  fuo  cor- 
po cacciato  nel  1609.,  come  un  uo* 
mo  che  non  fapcva  uccidere  gli  uo- 
mini nel  modo  confucco .  Evvi 
ancora  di  lui  un  Trattato  de'  l^elt' 
ni  ^  in  4.,  tradotto  in  Latino,  e 
una  Defcri^ione  del  Bejuvotjii  > 
Parigi,  1558.  in  8- 

GREVIO  iGlaa-Giorgto'),  nac- 
que a  Naumbourg  nella  Saffonìa 
nel  lóix. ,  e  iludiò  due  anni  fotto  il 
dotto  Gronovio.  Il  difcepolo  fì  glo- 
riava d'aver  un  tal  maeftro,  e  il 
maellro  di  avere  un  tale  allievo  . 
Grevio  era  un  letterato  graziofo  • 
ed  amabile,  fenza  orgoglio,  fenza 
fallo  ,  e  fenza  quell'  aria  di  pedan- 
teria ,  che  diionora  così  fpclTo  Ip 
belle  lettere .  Dopo  averle  infe- 
gnate  a  Duìsbour^  nel  1636.,  e  a 
D'?venter  rei  1658.  ottenne  una  cat- 
tedra di  (loqucnza  a  Utrecht  nel 
l66i> ,  e  una  di  politica  e  di  (Iqria 
nel  1607.  ECo  la  occupò  con  di- 
flinzione  ,  contò  de'  Principi  fra  j 
fuoi  dilcepoli  ,  e  mor)  nel  1703.  di 
anni  71.  L'  illuiìre  M.  Vetjo  uni- 
to in  amicizia  con  lui  gli  ba  indi- 
rizzato molte  lettere  (tampatc  nel- 
le fue  Diflcrtazioni  fopra  divcrfi  fog. 
getti.  La  republica  delle  lettere  de- 
ve alle  fue  ricerche:  \.  Thefaurun 
antiquitatum  Romanarum  ,  J694.  e 
anni  lèguent)  11.  groffi  Voi.  in  fol» 
Q^ucfla  immenla  race  Ita  non  con- 
tiene tutti  gli  autori,  -neppure  i 
migliori  che  hanno  trattata  quella 
materia  .  Il  compilatore  ne  di- 
menticò molti  ,  e  femprc  non  ha 
fcelio  le  buone  edizioni  di  quelli, 
che  vi  ha  inferiti  .  I  letter.iti  gli 
devono  frattanto  molte  obbligazio- 
ni di  aver  publicato  un  numero 
grande  di  trattati .  la  maggior  par- 
te  de' quali  fi  trovavano  difficil- 
meiiie  ,  ed  erano  divenuti  rari.  a. 
Thefaurus  antiquitatum  Italicaruth , 
C'  Voi.  in  fol-  ,  Leida  1704..  ornato 
di  rami  coiitinuato  dall'  indefcCo 
Barman  fino  al  45.  Voi.  ;  compi- 
lazione enorme  ,  fenza  fcclta  e  fenz' 
ordine  .  E'  tuttavia  nccefl'aria  in 
uii-i  gran  Biblioteca.  3  Delle  edi- 
zioni di  parecchi  autori  Greci,  e 
Latini;  di  Efiodo  con  delle  nòte 
gludiziofc  ,  e  della  più  grande  eru- 
dizione ;  della  maggior  parte  delle 
Op<ie  di  Citerons  i  di  Ploro  eoa 
una 
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una  prefazione  dettata  dal  giudi- 
zio ,  e  dal  gufto  ,•  di  Cefare  ;  di 
Svetonio  ec.  ,  e  di  molti  autori  de- 
gli ultimi  fccoli  .  4.  Syntagma va- 
viarum  differtationum  rariorum  , 
Urreciit  1701.  in  4.  5.  Cento  e  ^ten- 
ti Lettere  in  latino  publicate  da 
Gio.  Alberto  Fabriì^io  1707.  in  i». 
Vedi  Niceron  Tom.  1. ,  e  Memorie 
letterarie  de'  PaeJiBajfi  Tom-  10. 
in  S. 

GREUTER    (.Matteo')^    celebre 
Intagliatore,  nacque  in  Argentina 
nel  i'^66,  ,    e    morì    in    Roma    nel 
11538.,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Eufìachio.     Abitò    per    qualche 
tempo  in  Lione  di  Francia,    ed  in 
Avignone,   dove  fra  l'altre  fue  o. 
pere  intagliò  un  libro    di  caratteri 
italiani  del  ceUhtcLucaMaJftroth. 
Travagliò  molti  anni  inRomafog- 
getti  ragri ,    e  profani ,    tra' quali 
in  più  pezii ,    ed  in    forma  grande 
il  Giudìzio  Univerfale    dipinto    da 
Mtchelangelo  Buonaroti  nella  Cap- 
pella Siff  ina  al  Varicano.     Intagliò 
pure  Carre  Geografiche  ,  divertì  Scu- 
di per  Cenclufìoni  ,    e  fi  dilettò    di 
Matematica.     Ebbe  un  figlio  chia- 
mato Giovati  Federigo   nella    fleffa 
arte  non  inferiore    al  padre,    anzi 
per  la  buona  maniera,    diligenza, 
e  gufto  venne  riputato  fupcriore  a 
lui.     Fu    quelli    molto    accetto  al 
CìV.  Lanfranco^  il  quale  volle  ,  che 
una  gran  parte   dell'opere  fuc  fof- 
fero  da  quello  virtuofo   uomo  inci- 
fe.     Intagliò    anche    àa.  Pietro  dix 
Cortona ,  da  Andrea  Sacchi ,  da  An- 
tonio Pomerancio ,  dal  Domenichi- 
no ■,  dal  Tempe/ia ,   dal  Cav.  d'Ar- 
pino  ,  dalla  Galleria  Giujìiniani  di 
Roma  ce,  e  morì  circa  il  1650. 

GREW  (^Neemia'yi  dotto  Scrit- 
tore Inglefe  ,  efercitò  la  Medicina 
in  Londra  con  grande  fortuna  ,  e 
ivi  morì  all'  improvvifo  nel  1711. 
Si  hanno  di  lui  moite  Opere  flì- 
matiflìme,  ed  in  païticolare  .•  1. 
la  Cofmologia  Saera  ,  nella  quale 
fece  dell'eccellenti  oHervazìoni  in- 
torno la  Provvidenza,  ed;  il  Gover- 
no divino  del  mondo  materiale  , 
animale,  e  ragionevole,  ed  intor- 
no la  eccellenza  della  Scrittura  Sa- 
cra ftrampata  in  Londra  1701.  in 
fol.  a.  Anatomia  delie  Piante  in 
Inglcfc  ,  Londra  \6%i.  in  fol.,  tra- 
dotta in  Frawcefe ,  Parigi  1765., 
in  IX.    j.  Def(rii(ttiH  dt(  Cabinet- 
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to  della  Società  reale  di  Londra^ 
in  Inglefe  ,  Londra  i6Sl.«  in  fi)l. , 
fig.  In  qualità  di  medico  egli  efer- 
citò la  fua  arte  non  meno  con  in- 
telligenza, (he  con  buon  fuccefTo  • 
GRIBALDI  {Matteo^ ,  fopranno- 
mato  Mofa  y  di  Chicri  nel  Piemon- 
te, illuftre  Giureconfulto  ,  leffe  in 
Pifa,  Perugia,  Pavia,  e  Padova 
fino  all'anno  1S57-  Fu  tacciato  4* 
erefìa  ,  e  però  fi  fuggì  d'  Italia ,  e 
recoflì  a  Ginevra;  ma  poi  pafsò  & 
Lione,  dove  avendo  nel  IS70'  fcrit- 
ta  una  lettera  ben  ragionata  agi' 
luquifitori  di  Padova  cattolicamen- 
te morì .  Sono  di  lui  alte  ftampe 
tre  lib.  de  methodo  &  ratione  pu- 
dendi in  jure  civiti  ,  e  un  Com- 
mentario in  PandsEias  .  Più  copio- 
fe,  e  appurate  notizie  del  Gribaldi 
ci  ha  date,  dopo  il  Niceron  y  il 
Papadopoliy  il  Facciolati -,  il  Ch. 
Tirabofchi  nella  fua  Storia  dell» 
Letteratura  Italiana-,  Voi. VII-  P«  , 
II.  pag.  ijo.  ed  altri  . 

GRIBNER  C  Michele- Arrigo  ), 
nacque  a,  Lipfia  nel  1581.  Fu  fat- 
to Profegbre  di  legge  aWittember- 
ga,  donde  pafsò  a  Drefda ,  e  final- 
mente a  Lipfia,  ov' era  flato  chia- 
mato per  fuccederc  al  celebre  Men- 
eke  y  (uo  fuocero  .  Morì  nel  1754- 
di  46,  anni .  EtTo  era  un  uomo 
dabbene,  favio,  caritatevole,  e  la- 
boriofo,  che  preflò  de' gran  fervigj 
alla  Univerfità  •  Ohre  molte  DiJ- 
fertai^ioni  accademiche  vi  fono  di 
lui  delle  Opere  di  Giurifprudenzfi.^ 
in  latino.  Avea  concorfo  alla com- 
pofizione  del  Giornale  di  Lipfia. 

GRIENPERGER  (  Crijl^oro  )  , 
Gefuita  ,  nativo  del  Tiiofo  ,  pro- 
fefsò  con  riputazione  le  matemati- 
che a  Roma,  a  Gratz  ,  e  in  diverfi 
Collegi  del  circolo  d'AuIlria.  Mo- 
t\  nel  1635.  in  età  di  74.  anni  do- 
po di  aver  publicato  Elenienta  £a- 
clidis  contrada,  Gratz  1^36.  >  e  al- 
cune altre  Opere  . 

GRIFFET  C  Arrigo  3,  Gefuita, 
predicatore  del  Re,  nato  a  Mou- 
lins nel  Borbonefe  ,  li  9.  Ottobre 
1698-,  mori  nel  1773.  a' aa.  Feb- 
braio da  una  colica  nefretica  a  Briif- 
felitt,  ov'erafi  ritirato  dopo  la  di- 
ftruzione  della  fua  focictà  in  Fran- 
cia. Egli  fi  era  acquiftato  degli 
amrci  e  de'  partigiani  per  un  ca- 
rattere  cifiziofo  ed  ondlo ,  che  ri- 
levava il  fua  merito  .  Un»  me- 
F    3  «no* 
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moria   felice  ,    uno  fpirito    facile  , 
unito  a  molto  amore  pe»  lo  Audio, 
gli  avevano  dato  i  mezzi  di  appli- 
carfi  con  buon  cfìto  a  molti  generi 
di  letteratura.    C'è  di  lui  :    i.  Un» 
nuova  edizione  deUsi  Storia  di  Fra»- 
ria  del  P.  Danici ,  Parigi  1755.  17. 
Voi.    in  4.    con    erudite    e    curiofe 
DiJfertMZ'oni .    I  Tom.    13.    14.    e 
15.  cnntenpono  una  Storia  del  R»' 
suo  di  Luigi  Xìll..,  che  appartiene 
intieramente   all'  editore,    e  che  è 
fcritta  con  erudizione,    e  con  efac* 
tezza  .     a.  Trattato  delle  difftren^ 
li  Sorta  A*  prove ,  the  fervono  a  fia- 
bilire  la  verità  della  Storta^  Lie- 
gi 17^9-)  in  II.  ,-  libro  fen (aio,  giu.^ 
diziofo,  fulido  fopra  i  mcr.T.'\  di  co- 
ttofcere  la  verità,  quando  fi  fcrive 
o  fi    iludia    la   ftoria  .     3.  De'  Set' 
moni  y  Liegi  17*57.  4.  Voi.  in  8. ,  e 
in  la.    Elfi    contengono    un    piano 
bene  prefentato,   delle  prove    foli- 
de ,  della  chiarezza  e  del  naturale  ; 
mala  eloquenza  del  P.  Gr/^»t  man- 
ca alquanto  di    calore  e  Ji    colori- 
to, e  e'  è  del  vuoto  e  della  aerili- 
tà  in  certi  difcorfi.    4.  Varie  Ope- 
re di  pietà  ,   fra    !«   quali  fi  diftin- 
fiue  il  l\xo  Anno  Criftf ano,  \%,  Voi. 
in   11.     3.  Qi4areftmale-'    Qucflo  fu 
tradotto  in    Italiano   dal    luu»»  Ex- 
gefui ta  Gioo  Francefco  4ltane/ì.,    e 
publicato  in  Venezia  1783-    6.  Poe' 
jfie  Latine    in  8.  che  avrebbe  potu- 
to lafciare  ne'  coUcg; ,  pc'  quali  à- 
vevalc  fatte;  fi  fliinano  però  gV In- 
ni ici  Breviario  di  Bourges  da  lui 
compofli.     Egli  era    flato  Profeffo- 
re  con  applaulo  nel  Collegio  di  Lw/r 
gi  il  Grandf  .    7.  Una    buona  edi- 
zione delle  Memorie  del  P.  d'Avri- 
gny  ,  per  la  Storia  profana  ,    1757. 
5.  Voi.  in  li.  con  aumenti  e  corre. 
»ioni  utili  •     8.   Infufficientji   delta 
religion  naturate,  Liegi  a.  Voi-   ia 
jx.    .Sotto  quefto  titolo  egli  ha  pu- 
'bìicaio  tutto  ciò  che  aveva  nel  Tuo 
portafoglio  fopra  le  materie    di  re- 
ligione ,  cJ  a.iche  fopra  quelle  che 
non  vi  hanno    alcun  rapporto  .     9. 
Una  edizione  delle  Delizie  de'  Baefi- 
£jì/p  con  delle  aggiunte  ,  Liegii769. 
5.  Voi    in  li. 

GRIFFI  (Uo««rfl?fl),  Mil.inef«, 
ed  elegante  Poeta  latino.  Dopo  cf- 
fer  vilTuto  più  anni  in  patria  fu  no- 
minato da  Sijìo  IV.  l'anno  1478. 
al  Vefcovado  di  Gubbio  ,  pofcia  nel 
148».  promoftu  aU'Arcivefcovadixii    . 
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Benevento  ,  e  mor}  in  eu  i\  48.  an- 
ni nrl  148;.  in  Roma,  e  fu  fepot«- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Po- 
polo .  Pomponio  Leto  ne  recitò  I* 
Orazion  funebre,  laquai  confcivafl 
MS.  in  un  Codice  della  Vaticana  . 
Fra  le  fue  Poefic  abbiamo  folo  alle 
fìampe  la  Dtferiz.iont  in  verfi  efa- 
metri  della  fconStta  di  Braccio  Pc 
r«fg/no  preffb  l'Aquila,  (^uefto  P00-. 
metto,  riportato  dnl  Muratori  nel 
Voi.  XXV.  Script.  Rer.  hai. ,  per 
armonìa  di  verfi,  e  per  eleganza  di 
flile  è  certamente  un  de'  migliori 
componimcqti ,  che  in  quel  Iccolo 
fi  publicaffero.  Molte  Poefie  MSS. 
del  Griffi  ,  delle  quali  parla  l'  Ar-- 
gettati,  fi  confervano  nella  Bibliu» 
teca  Ambr'  fiana. 

GRIFFIER  C  Giovanni  ),  pitto. 
re ,  conofciuto  folto  il  nome  di  Gen- 
tiluono  di  Vtrecift ,  nacque  in  Am- 
flerdam  nel  1^58. ,  e  mort  a  Lon- 
dra .  AppUcofli  particolarmente  a 
rapprefeniaxe  le  pia  bellcf erf«/* 
del  Tamigi  ,  e  vi  riufd  .  Era  ec- 
cellente ne'paefi.  Robert (yGriffie* 
fuo  figlio  folienoe  con  onore  l4.^ 
gloria  del  padre . 

GRIFFITH  C  Mieltél»  D,    cono- 
fciuto anche  fono  i  nomi  à''  Al  fard  t 
e  di  Giovtnni  Flood-,  nacqitr  a  lan- 
dra nel   1587.,    ftudiò  U  filofun»  a 
Siviglia,  entrò  nclU  focieià  dc'Ge- 
fuiii.  ne'  Paefi-Balfi  ,  di  là  pafscf  fuc-  ■ 
cefltvamentc  a  Napoli,  e  a  Roma, 
ritornò  verfo  il  i6Zj.  in  In^hjltcr» 
ra,    dove  esercitò    le    funzioni   di 
miflìonario  pel  corfo   di  33.    anni  , 
e  morì  a  Sant-Ompr  nel  i6;a.  Nai 
abbiami    di    lui  :     i.  Annate/  Ec- 
cltfts  Britannicie  ec.  ,    Liegi   1663. 
4.  Voi    in  fol.    L'autore  ha  fegui- 
to    il    metodo    di  Baronia  ;   qucdì 
Annali  fono  il  frutto  di  molte  ri- 
cerche e  fatiche  ;    ed  hanno  fervito 
molto  al  P.  Sereno  CreÛy  Benedet- 
tino Int;lc(e  per  la  fua  ìjìoria  Ec- 
tleji.ìjìicit  f    t.   Britanni»    itiuftra- 
ta  ,  Anverfa  1^41-  in  4.,    arricchi- 
ta di  Diflcrtazioni  fopra  U  Pafqu^ 
de! Bretoni,  il  matrimonio  de' pre- 
ti ,ec. 

1.  GRIFI Q  C  Sebaflian»  >,  Gr>- 
pbtuf ,  di  Rcuthlinpen  nella  Sve- 
via,  andò  a  ftabilirfi  a  Lione ,  do^  . 
ve  eferciiò  l'arte  doUaJìanipa  «on 
Bxilto  incontro  .  A  quella  occafio- 
x\e  .Giovanni  fuotè  di  Rheims  dice-  . 
va  :  „  «he  Hohrf9  Siejaao  correg- 
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I  4  8«y?   perfettamente  i  librj ,   chfr- 

^,  Coltaef  li  ftampava  affai  bette  ^ 
„  ma  che  Grijto  rimùva  il  doppio 
„  talento  di  correggere,  e  di  ftam- 
,,  pare  *'  •  Grifio  meritava  queft' 
elogio  ;  ricercò  con  premura  i  più 
valenti  correttóri,  vegliò  fopra  di 
loro  ,  e  f u  egli  ftefTo  un  ecceMente 
correttore  .  Morì  nel  1556.  di  63. 
aiini  .  Fra  le  bèlle  eiizioni ,  di 
cui  egli  ha  arricchito  la  letteratu- 
ra, ft  diflìngue  la  fua  Bibbia-Wt'i' 
na  del  1550  in  1.  Voi.  in  fol.  Vi 
impiegò  il  più  grofTo  carattere,  che 
fi  aveffe'fido  allora  veduto;  e  que- 
llo è  ufl  capo  d'opera  di  tipogra- 
fia C  ^^^i  DOLET  ).  Si  fa  conto 
dì  tutte  le  Bibbie  Ebraiche,  che 
ha  publicate,  e  in  particolare  del- 
la edizione  del  Tefaro  della  Lin- 
gua Santa  di  Pa^nin ....  Antonio 
Grifio  fuo  figliuolo  foltenne  de- 
gfiamente  la  riputazione  di  fuo  pa- 
tfrc.'  Eflì  avevajpo  per  infegna  un 
Griffo,  e  quello  è  il  fogno  ordina- 
rio de'  loro  libri . 

a.  G R 1 F I O  C  Andrea  } ,  Gr/fhiut, 
nacque  aGlogaw  nel  1616. ,  e  inori 
nel  1664.  Divenne  findico  degli  fla- 
ti diGlogaw.  Acqoiftoffi  colle  fue 
Oftrf  Teatrali  una  fama  tanto  gran- 
de, che  può  venire  chiamato  iìCor- 
niUo  de' Tede/chi  .  Tiene  il  pri- 
mo,' o  almeno  uno  de' primi  polli 
nel  tragico  fra  i  poeti  della  fua  na- 
zione. Ha  compollo  altresì  alcu- 
ne Favfette ,  e  una  Critica  affai  fi- 
na del  ridìcolo  delle  antiche  com- 
medie Tedbfche  . 

3.  GRIFIO  (  Crijtiano  ),  figlio 
del  precedente ,  nato  a  Frauftadt 
nel  1649.  1  diventò  Profefforé  di  e- 
loqucnza  a  Breslavia  ,  indi  princi- 
pale del  Collegio  della  Maddalena 
nella  fleffa  Città,  e  poi  biblioteca- 
rio .  Mot}  nel  1706.  di  57.  anni  ' 
dopo  di  cfTcrfì  fitto  rapprefetitara  ' 
in  fua  camera  un  eccellente  fuo 
Componimento  poetico  ,  eh'  ci  fece 
mettere  in  m'u/ìca  :  egli  cfpritneva 
mirabilmente  le  c»n  fol  azioni',  «tre 
la  morte  del  Salvatore  fomminiftra 
a  moribondi.  Le  fuc  Opere  fono: 
I.  Tftòria  degli  (ordini  Cavai  1er ef- 
■  chi  ,  ia  Tedcfco  ,  1709.  in  8.  1. 
Fccfie  Ttdefcbe  ^ù»  l'altre  del- 
le Pafiorali  y  in  8.  3.  L«  lìngua 
Tedejca  formata  poca  a  poca ,  o , 
Trattato  della  Origini  e  de'  prâsrçjgi  ■ 
di  quefta  li^uu^-  in«.  »  Teiefco.  ' 


^  Dìjfertatto  de  Tcriptorìbus  Hiftc- 
riarum  feculi  XyiL  illujìrantibus  , 
in  8.     5.    Etili    ha    lavorato    anche- 
intorno  al  Giornale  di  Lip/ia  .    Era 
wn  uomo  di  una  valla  letteratura  ì: 
Le  fue  Poefi*  Tedefche  fono  (tiraa- 
tiffiine,  e  la  fua  lingua  molto  dev« 
alle  fue  Opere,  e  alle  fue  ricerche. 
GRIGNAN  C  Francefca-Mdria  df 
Sevigné  ^  ConteiTa  de  )  ,    età.  figlia 
di  Arrigo  ,   Marcbcfe    de  Sevigné  , 
di  una  cafa  antichiifinta  della  Breta- 
gfla ,  e  di  Mtria  de  Rabutin ,    Da- 
ma de  Chantal  e  de  Boutbilli ,  ce; 
E(fa  fu  non  meno  conofciuta  per  la 
fua    bellezza ,    che  diftinta   per    Ix 
tua  nafcita,  e  per  gli  altri  doni  del- 
la natura  .     La  fama   de'  fuoi  vci^ 
ai,   della    ftia  faggczza ,    e  del  fua 
fpirito    r  avea  di  già  preceduta  al- 
la Corte  ;  quando  da  fua  madre  «r 
fu  condotta  per  la  prima  volta  nel 
idéj.    La  Corte  di  Luigi  XIV.  era. 
allora    il    centro  de'  pìaceti  .    Ma-         / 
damigelU  di  Sevigné  vi     piacque,'^ 
e   rapprefentò    varj    pcrfonaggi    in 
parecchi  balli,   dati  pet  ordine  del 
Re,  e  in  fuaprefcnza  nel  1663.  64. 
e  ^5.    Le   fue  virtù,  e  i  fuoi  vezzi 
la  fecero  ricercare  da  ntolti  ,    e  fit 
maritata    nel  di  17.  Gennaio  1669. 
con  France^fco  Adhemar  de  Motiteil , 
Conte  de  Qrignan^  CavaUcre  degli 
Ordini  del  Re  ,  Lnogoteoente  Ge- 
nerale nel  governo    della  Provenza 
e  dell<*  armate  diS.  M-   Poco  tem- 
po   dopo    il    fervigio    del  Re  chia- 
mò in  Provenza  il  fuo  fpofo  ,   ove 
comandò    quafì    fempre^  in    affenza 
d'cl  Duca  di  ^^»<Jonie,  cb'erane  go- 
vernatore j  fu  ella  obbligata  di  fe- 
guirvelo,  e  di  farvi  frequenti  viag- 
gi,    che  diedero  luogo  in  pacte  al- 
le Lettere  si  fpiritofe  e  sì  delicata- 
mente   fcrittc    di  fua    madre    illu- 
flre  .    Madama    di    G»ignan    m«rl 
rei  1705.   col   dolore    d'  avere    ve- 
duto difcendere  nella  tomba  il  fuo 
figliuolo    un    anno  prima  .     Aveva 
molto  fpirito,   ma  uno  fpirito  me- 
no naturale    di   quello  di  fua   ma- 
dre .     Suo    marito  morì    nei  I7i4> 
di  8).  anni  .     Effa  ne  aveva  avuto 
altre  due  figlie  ,  oltre  al  figliuolo, 
la  minóre   dell*  quali  ,    morta  nel 
1737-  »  fpofato  aveva  il  Sig.  de  Si- 
vaiane t  Marchcfe  di  Efparoa-    EfT» 
èquella  ,  di  cui  viefl  (fatto  menzio- 
ne nelle  Lettere  di  Mad.ima  deS^^'    > 
v/£*ir -fotto   il    nome   di  Paolina, 
F    4  £1- 
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Ella  fi  diftinre  colle  Tucvîrtftt  col 
fuo  fpiriio  c  co'  fuoi  lumi,  (,  f^eiii 
Seviove)  . 

GRILLANDO  (  P«o/o  ) ,  del  Ca- 
flieliiie  dei  Conte  di  Abruzzo  Ci- 
tra ,  uom  di  chiefa  del  XVI.  feco- 
lo  .  Diè  alla  luce  :  De  htereticn  , 
tr  forttiegiis  ;  item  de  ^utftionibuf 
&  tortura ,  ac  de  relaxationihui  car- 
eerttorum^  Lupduni  ipud Jacobum 
Gineti  1547.  in  8. 

I.  GRlLLENZ0NECG»cvtf«»O, 
Citudino  ,  e  Medico  Mndenefe  . 
Era  egli  figlio  di  Nitealà  Grillen- 
Kfitt*  ^  la  cui  morte  fegula'29.  No- 
vcmbre  del  1518-,  e  nacque  in  Mu>' 
dtna  circa  il  1501.  Coltivò  felice- 
mente  gli  fludj,  e  in  Modena  udì 
Panfilo  S  ajfo^ciit  privatamente  in 
fua  cafa  fponewa  un  libro  latino. 
In  Bologna  apprefe  la  Giurifpru- 
denza  da  Lodovica  Bore  adi  ferro ,  la 
Filofofia  dal  celebre  PomponaxXfl  t 
e  la  Medicina  da  Girolamo  Firen- 
fpol''.  Avido  d'apprendere  la  lin- 
Roa  6reca  fi  pofe  fotto  la  direzio- 
ne di  up  certo  Marcantonio  da  Cro- 
tone andato  a  cafo  a  Modena ,  e 
«(regnatogli  fiipendio  parte  del  Tuo 
danaro*  parte  di  quel  degli  amici, 
fece,  eh  ci  prima  d'ogni  altro  in 
quella  Città  tencife  fcuol^  di  quel- 
la lingua.  W  Grillenzpne  fece  poi 
della  Aia  cafa  quafi  una  puUica 
fcuola,  in  cui  ogni  giorno  teneanfì 
due  lezioni,  una  di  lingua  Latina, 
) 'altra  di  Greca  ,  e  (ì  andavano  in- 
terpretando ,  e  illuftrando  i  piìk  dif- 
ficili paffi  degli  antichi  fcrittori 
dell'una,  e  dell'altra.  E  perchè 
a  que*  tempi  le  erudite  adunanze 
appena  mai  erano  fenza  lieti  ban- 
chetti, fu  da  lui  introdotto  il  lo- 
devol  coftumc  di  certe  cette,  che  a 
vicenda  imbandivanfi  dagli  accade- 
mici,  fobrictnel  numero,  e  nella 
qualità  de'  cibi  1  ma  rallegrate  da 
piacevoli  componimenti,  o  in  pro- 
fa,  o  in  verfo  in  ciafcheduna  del- 
le tre  lingue,  e  dai  proverbi,  e  da' 
motti ,  e  da'  piacevoli  fcherzi ,  che 
alle  vivande  fi  frammifchiavano . 
Qneffc  adunanze  del  Grillenzone 
dicrono  la  prima  origine  all'Acca- 
demia, che  circa  Io  fleffb  tempo 
formolTi  in  Modena,  a  cui  interve- 
nivano quanti  eran  allora  in  quel- 
laCittàpcr  valore  nel!eBel(e Arti^ 
e  nella  letteratura  pi^  rinomati, 
(ebbene  poi  foffe  foggett»   s  divcr- 
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fé  critiche  vicende  .    Il  Grillentfl' 
ne  cefsò  di  vivere    in  patria  li  ij. 
Luglio  1511.    Riformò  egli  il  Col- 
legio de'  Medici ,   e  fece   gli  ftatu- 
ti    del     detto    Collegio  ,     e    ope- 
rò ,  che  foffero  approvati  dal  Duca 
Ercole.     Scriffc  un  libro  per  ordi- 
ne   alfabetico    delle  famiglie    tutte 
della  Città  di  Modena  ,  raccontan- 
do in  quale  flato  foCTcro  a'  fuci  dì, 
e  quali  uomini  notabili  avefTcro,  « 
quali  fofTcro  nobili  o  vili .    Quella 
libro  però,  ch'ei  lafciò  a'  figli,  (i 
è  ora,    e  forfè  ad  arte,  fmarrito . 
Bclliflìme  memorie  di  luì  ci  hanno 
lafciate  il  Cajìeivetro,  e  il  Muratori 
nella  F:ta   dello   fleffb  Cajìeivetro. 
Altre  però  ponno   leggerfi  nel  Voi. 
VII.  P.  I,  della  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana   del  Tirabofchi  ,    e 
nella  Biblioteca  Mndenefe  dello  flcf- 
fo  Ch.  autore .    Erano  i  Grillenzj)' 
ni  fette  fratelli,  cinque  de' quali  a- 
vcan  moglie ,  e  più  figli ,  e  pur  tutti 
dopo  la  morte  del  padre  accaduta» 
come  fi  è  detto  nel  1518. ,  abitava- 
no nella  medcfima  cafa,  e  per  ope- 
ra di  Giovanni  ,  il  qual  però  non  era. 
il  maggiore  tra  eflì ,   viveano  in  sÌ 
perfetta  unione ,    che  il  pji'i  tenerd 
e  il  pia  leggiadro  fpettacolo  non  fi 
vide    mai  forfè    di    quello,    di  cui 
Modena   fu   allor  teflimonio    nella 
cafa  del  GrillenKone .    Sette  fratel- 
li, e  cinque  mogli  co' loro  figliuo- 
li maggiori  affifi  tutti    ad  una  me- 
defima  tavola  ;    e  prefTo  loro   nella 
medefima  flanza  i  figliuoli  pi^  pic- 
coli,  che  non  eran  meno  di  45.  o 
50.  ferviti    dalle  ûtKc    loro  forelle 
alquanto  maggiori    di  età .     A  ve- 
dere tin  s{   dilettevole  oggetto  ac- 
correvano molti  e  cittadini,  e  flra- 
nicri,    e  fingolarmcnte    gli  uomini 
dotti  ,    de'  quali  ,    ficc(>me  abbiam 
detto,    era  la  cafa  del  G.rillenronf 
quafi  un    publico    albergo,    ed  effi 
ricevuti  alla  fua  tavola  da  Giovane 
ni  accrefcevano  fempre  più   l'alle- 
grezza di  que'  conviti  .     Benché  I* 
loro  foftanze  non  fbffer  molte,  e  è« 
famiglia  sì  nuracrofa,  e  si  facile  l' 
acceflo  a  tutti,  l' indnflria  però,  e. 
l'attività  de* fratelli,  e  più  d'ogni 
cofa    l'attenzione  di  Giovanni^    e 
il  buon  ordine  da  lui  introdotto  f*- 
cca  ,  che  quella  «afa  fembraffe  una 
delle  più  fplendide  e  facoltofe.  Non 
meno  che    pe'  fratelli    fu  Giovanni 
fé  lise  pe'  figli ,    eh'  ebbe  dalla  fua 
rao- 
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iBOglic  tSafina  Tajfont  ^  de' quali 
veggafi  la  citata  Biblioteci  Modene- 
fe.  I  monumenti)  e  le  memorie  di 
queUâ  nobil  famiglia  Modenefe  per 
opera  del  Sig-  Conte  Bartolommeo 
Grillenzone  fono  flato  diligente- 
mente raccolte,  e  ordinate  dal  Sig. 
Michele  Ferretti.  Le  notizie  de- 
gli uomini  ilhiflri  della  famiglia 
Grillenzone  ftabilita  in  Carpi,  ma 
cKe  ha  la  fua  origine  dal  ceppo  me- 
dcfimo  di  quella  di  Modena  ,  vcg- 
ganfi  nella  fuddetta  Biblioteca. 

r.  GRILLENZONE  iOrazJo') . 
Era  Carpìgiano,  e  fu  Pittore  accre- 
ditato, e  ancora  Scultore,  e  di  ef- 
fo  è  il  Buffo  A'  Âlfonfo  li.  Duca 
dì  Ferrara  ,  che  vedefi  fulla  porta 
della  gran  Sala  di  quel  ducale  Palaz- 
zo .  Di  lai  fi  ha  ancora  in  Ferra- 
ra una  Statua  di  S.  Seha/ìiano  nel- 
la  Chiefa  dello  Spedai  di  S.  Anna. 
Fu  egli  pel  fuo  valore  nelle  Belle- 
Arti  adoperato  fovente  dal  detto 
Duca,  e  M  foggiorno  da  lui  perciò 
fatto  in  Ferrara  lo  in tro  luffe  ncU' 
amiciìia  del  Taffo^  che  da  lui  die- 
de il  nome  a  uno  de'  fuoi  Dialo- 
Ehi  intitolato:  Il  Grillenzpne  ^  o 
i  Epitafio  .     Morì  circa  il  1610. 

Î.  GRILLO  (  Jingelo  ),  Abate 
della  Congregazione  di  Montecaffi- 
no,  nacque  in  Genova,  e  fu  figliuo- 
lo di  Niccolò  Signor  di  Montefca- 
gliofo  nel  Reame  di  Napoli,  e  di 
una  Dama  della  cafa  Spinola.  Si 
fe'  Rciigiofo  Benedettino  abbando- 
nando tutte  le  fperanic,  che  avca 
nel  fecolo,  e  riufcì  eccellente  nel- 
la filofofia,  teologia,  e  nell'altre 
f<i«nzc;  onde  occupò  nella  fua  Con- 
gregazione tutte  le  più  onorevoli 
cariche  :  e  fu  a!trcs^  Abnte  Gene- 
rale, o  Prefidente.  yilej^Jndro  VII. 
e  VUI.  l'ebbero  in  molto  pregioj 
e  rifiutò  ilHfefcovado  d' Aleria  in 
Corfica  ,  e  di  Albenqa  nello  Stato 
Genovc^fe  ,  che  1'  ultimo  gli  ofFer- 
fe  ,  non  oflante  gV  impulG  datigli 
dsl  Cardinal  Pinelli  ,  che  vplca 
obbligarlo  ad  accettarlo  .  Spoglia- 
to da  ogni  ambizione  non  ritrovò 
piacele,  che  nella  vita  privata;  ,  a 
nella  converfazione  degli  amici  . 
Fu  egli  altresì  direttore  dell'  Acca- 
demia degli  Umorifli  in  Roma  ;  e 
morì  neliai9.  all'Abazia  diS.  Gio. 
di  Parma  ,  di  cui  era  Abate  .  Le 
Opere,  eh' ei  ci  lafciò,  fono:  Li 
Pittefi  affetti .    Le  Rime  morati . 
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L0  lettere  .  Lagrime  dei  Penitene 
te .  Pompe  della  morte  ec. ,  ^.  Voi. 
di  Lettere  .  Giuftiniani ,  e  Sopra- 
ni Scrittori  della  Ligur.  Ghiltini 
Teat.d'uomini  Letter.  LcrenzfiCrajlf. 
Elog.  d'  Vom,  Letter.  fanno  di  lui 
onorevole  menzione,  e  ne  riporta- 
no più  copiofe  notizie  . 

1.  GRILLO  ,  figlio  del  celebre 
Xenofonte  ,  comecché  ferito  mortal- 
mente ,  combattendo  da  valorofo 
nella  battaglia  di  Mantinea  ,  del 
36J.  avanti  G.  C  ebbe  il  coraggio 
ciò  non  odante  di  dare  una  ferita 
mortale  ad  Epaminonda  Generale 
de'Tebani,  umori  poco  dopo .  La 
nuova  di  quella  morte  efTendo  (lata 
recata  a  Xenofonte  ^  raentr'  egli  fa- 
grificava ,  gli  fece  levar  dal  capo 
la  corona  di  fiori  ;  ma  com'  ebbe 
fapato,  che  fuo  figlio  aveva  uccifo 
ii  Generale  dei  Tebani  prima  dì 
morire,  riprefe  la  corona,  dicen- 
do :  che  la  morte  di  fuo  figlio  me- 
ritava piutto/io  d' ejfer  folenniz.K*" 
ta,  che  pianta  (^f^edi  Xenofontb 
n.  I.) 

I.  GRIMALDI  (Cojìantino^  ^  Na- 
politano ,  nato  nel  1667. ,  e  morio 
rei  1750.  Dalia  Peripatetica  Filo- 
fofia  fi  volle  totalmente  alla  Car. 
tefiana.  Studiò  da  fe  folo  la  Geo- 
metria ,  e  le  reftanti  facoltà  Mate- 
matiche; e  anche  nella  Medicina, 
e  nella  Storia ,  e  nella  Teologia  fu 
pienamente  verfato  ,*  come  altresì 
nella  cognizione  delle  leggi  ,  per 
le  quali  fece  particolare  ftudio  • 
Cpfiatitino  fu  infelice  e  con  Romat 
che  gli  proibì  in  prima  clafTe  alcu- 
ni fuoi  libri  (  benché  avendo  egli 
fatta  una  dichiarazione,  e  ritrat- 
tazione di  parecchie  fue  propofizio- 
ni,  reflaffcr  quefli  foggetti  a  fem- 
pHce  condanna  )  e  colla  fua  Cort» 
di  Napoli  ,  per  ordine  di  cui  nel 
1744.  fu  carcerato  ,  e  condotto  in 
Caftel  nuovo  .  Il  Signor  Conte 
Giammaria  MazzM(f>tlli  ha  ftefe 
le  Notizie  Storiche ,  e  Critiche  in- 
torno a!  Grimaldi ,  e  danno  nel 
Tomo  XLV.  della  Raccolta  Catoge- 
riana  .  Molte  furono  le  Opere  , 
ch'egli  cnmpofe;  0  quelle  dare  al- 
la luce  delle  ftampe  fono:  Rifpojia 
alla  lettera  Apologetica  in  dijef» 
della  Teologìa  Scolaftica  di  Bene-- 
detto  rietino  C<i"èdcl  Padre  G/a»- 
batijla  de  BenediBit  Gefuita  )  Opt- 
ra nella  ^ualf  fi  dimojitj  ,  tffer 
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'êuarite  nt(9ff»tia ,  e  utili  la  Tto- 
logia  Dotnmatica  ,  *  Metodica .  tan- 
to inutile  e  vana  la  volgar  teolo' 
lia  ScolaJUca .  Rtfpqfla  aita  fecon- 
da lettera  Hi  Benoiletto  AUtino  , 
Opera  utilijftmi  a'  Profejforì  della 
Pilefofia ,  $n  cui  fajj/ì  vertere^  quan- 
to manchevole  fia  la  Peripatetica 
dottrina  .  Rifpojìa  alla  terza  Iet- 
terà Apologetica  di  Benedetto  Ale-' 
tino,  Opera  in  cui  dimnjir,ìfi  ,  quan- 
di falda  ,  e  pia  fta  la  Filofofia  di 
Fenato  det  Cartes  ■  Confi-lerat^it- 
ni  Teologiche ,  e  Politiche  fatte  a 
prò  degli  Editti  di  S.  M.  C.  intor- 
no alle  rendite  ecdefi.tjUche  del 
Éégno  di  Napoli  .  Difct'jffioni  Iflo- 
mcoe,  Teolo;;icbt,  e  Fitofofiche  fat- 
te per  occsfiane  delle  rifpn/le  alla 
lettere  Apolopetitbe  di  Benedetto 
Jtletino  .  Differtaxjone  fopr'a  /'  o- 
ftrai:.ione  delle  Magie  Diabolica  , 
jirtificitìe ,  e  Naturale  • 

1.  GRIMALDI  (  P.  Fraacefco')^ 
Teatino,  Architetto  famofo  ,  fu  del- 
la Città  d' Opkpido  .  Eeli  fece  in  . 
Napoli  la  C.ifa  per  i  Tcatioi  de' 
Santi  Apertoli  l'anno  1590.,  e  la 
Cappella  del  Teloro  eretta  nella 
inaggior  Chicfa  n.l  1608.  per  con> 
fervarfi  iri  elTa  il  Teforo  delle  Re- 
liquie de' SS.  Protettori, 

^j.  GRIMALDI  C  Girolamo  ') ,  Car- 
dînalc  ,  fa  figliuolo  di  Benedetto  , 
Grimaldi  dì  Genova  .'  Egli  (ì  atn* 
tnogliò  molto  giovinie;  e  per  la  fua 
prudenza  fu  impiegato  ne' più  rile- 
vanti affari  della  Republica  .  Indi 
mortagli  la  moglie  pafsò  nello  flato 
Ecclcfìaflico,  e  da  Clemente  VII. 
ebbe  il  Cappello  di  Cardinale  nel 
55Ì7.  Fu  anche  Arcivefcovo  di  Ba- 
ri, e  in  altri  Vcfcovadi .  Final-' 
mente  andato  per  Legato  in  Ge- 
nova morì  nel  1543.  Non  bifojna 
confonderlo  coi  Cardinal  G/Ve/Amo 
Grimaldi^  eh'  h'  fiorito  nel  fecolo 
XVII.,  e  fu  ficliuolo  di  Gianjaco- 
fo  Grimaldi ^  Barone  di  San  Feli- 
ce noi  Regno  di  Napoli,  e  di  Ge- 
ronima Mari.  Egli  fj  Referenda- 
jiò  dell'una,  e  dell'altra  Segna- 
tifra  nel  nìii.  fotto  il  Pontifipato 
Al  Gregorio  XV.  Vfhano  V\\\.  \o 
creò  Vicelégato  della  Provincia  del 
Pairimoniò  nel  1615.  Governadore 
df  Roma  nel  1^1?.  e, di  Perugia  , 
e  «fi  Urbino  ael  1^34.  J"!!  ,ançfce 
>Iphiïo"in  AìemacDa  ,  e  in  Fran- 
•ia;  e  rtcevjrii  Camello  di  Cardi- 
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liale  nel  i^j.  /tuberi  Hi/i.  de  Cér- 
dinalioui ,  Onufriut.  e  Ciaconiut  in 
vita  Ponttjìeunt  y  Giujìiniani  Scrit- 
tori della  Liguria  .  Domenico  Grir 
maldi  Arcivefcovo,  e  Vicelegato  d* 
Avignone,  fu  uom  di  molta  efpe- 
rienza,  e  dottrina  nel  XVI.  iccolo  , 
nacque  da  Giambatijìa  Grimaldi  » 
Signor  di  Mont/ildeo  ,  e  Cavaliere 
del  Tofon  d'oro,  PioV.  lo  nomi- 
nò CommifTario  Generale  delle  Ga- 
let-e  della  Chicfa;  onde  nel  1571.  fi 
ritrovò  biella  battaglia  di  Lepanto. 
Dopo  nel  1581.  fotto  Grei»er-/flXni. 
fj  creato  Vcfcovo  di  Savona,  e  di 
là  pafsò  incapo  di  tre  anni  al  Ve- 
fcovado  di  CavailLoa  nella  Contea 
Venaiffìn  ,  q.  non  guari  dopo  f* 
Arcive(covo,  e  Vicelégato  di  Avi- 
gnoiic  .  Morì  nel  1591.,  e  lafciò 
MSS.  un  Volume  dì  Lettere  ■  S. 
Marthe  Galiia  Chrifìiana .  Ughelliut 
Ital.Sacra .  Riccioli  in  Almas*.  Nov- 
gier.  Hijl.  ■des  F.vçq.  d^  Avign. 

4.  GRIMALDI  GRIMODO  C  Ut- 
^'  )  1  gentiluomo  Genuvefe  nell' 
XIV.  fecolo,  fcriCe  alcuni  Poemi 
in  verfi  Provenzali  >  e  lì  dice,  che 
fi  uccideffe  lui  tteflfo  del  ^303,  No- 
flradam.  vìe  des  Poet.  Provenc .  l,a 
Cfoix  du  Maine  Bibl.  Pr/inc. 

.5-  GRIMALDI  C  Oio.  Prancef- 
fo},  detto  il  Bolognefe^  perchè  era 
di  Bologna,  nacque  nel  \6o6.  Al. 
1  levo  0  parente  de'  Caracci  acqui- 
fipffi  fama  grandìffima  quant' e(fì. 
I  Pipi  Innocenrjo  X.  ^  AleJJandro 
VII-I  e  Clemente  IX.  l'onoraro- 
no .dt-'lla  loro  protezione  e  famiglia- 
riti  j  Chiamato  iu  Francia  dal  Car- 
dinar  .Mat^arino  impiegò  il  fuo 
pçnne|Io  a  dipingere  ilXovero  e  il 
fuo  palazzo.  Rit'jrnto  a  R'>m* 
fu  eletto  Principe  dell'accademia 
di  S.  Luca.  Le  fue  noMìi  manie-, 
rç,  e  il  fuo  cuore  benefico  gli. ave- 
vano àcqùiftato  tanti  amici,  quan- 
ti ammiratori  gli  avevano  pracu.- 
rato  t  funi  talenti .  CommolTa  del- 
lo indigente  flato  dì  un  gentiluo- 
mo Siciliano,  andò  più  volte  a  gét- 
ta.Vc  del  danaro  in  fua  camera. 
fen?a  lafciarfi  vedere.  "^^  il  Çîn- 
tiluomo  avendolo  forprcfo  ^lia  fi- 
ne,  cadde  a' piedi  del  fuo  benefat-, 
tore  penetrato  di  ammirazione  e  di 
gratitudine.  Il  Bologne  fé  lo  ac- 
colfc  allora  in  fua  ca(a,,|,  e.  ne  fece 
il  fifo  mìgiloi'c  amicò.  Q^iiert'uo- 
Eia  «Celebro  èra  ccielléntc  ne'  p*e- 
fag* 
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fiftçi  :  il  Tuo  frappeggiarc  mirabile, • 
l'fuoi  fiti  fono  ^ttimarrente  fcel- 
lij  il  fuo  pennello  morbido;  il  fuo 
colorirò  ameno  .  I  l'uni  Difegmi ^ 
iion  meno  che  i  fuoi  Intagli,  fo- 
ro dagli  artefici  piiflatiflìmi .  Mo- 
rf  a  Romì  nel   1680. 

6.  GRIMALDI  iGhcomo"),  Sa- 
cerdote   Bologiiefe .     Giovanetto    fi 
portò  aRnma  ,  e  li  19,  Giueno  i<îoi. 
col  patrocinio  di  Giambatfjta  Lan- 
tellottf ,  Canonico  della  Bafìitca  di 
S.  Pietro,    poi   Vcfcovo    di    Nola, 
ottenne  dopo  alcri  impieghi  d'eifer 
Chierico  Bcpefiaiato  della  fuddetta 
Brtfilica.    Fornito  di   grande  inge- 
gno, e  avido  di  conofcere  le  anti- 
cliità  divenne  abilifiìmo  a  legge  e  , 
interpretare  ,    ed    a    fupplire    ogni 
pii)  antica  leggenda    di    qualunque 
genere,  e  à  fpiegarla  con  molta  e- 
rudizione.     Per  Io  che  da  que'  Ca- 
'  nonic!  fu  fatto  Cuftode  del  copiofo 
e  aintico  loro  archivio  ,  pli  antichi, 
e  logori  originali  del  quale  appena 
intelligibili  ci  trafcrifTe    e  tranfun- 
tò,   riportandone  un  Breve  onnrifi- 
icO  d' approvazione  da  Clemente  Vili. 
Morì  li  7.  Gennaio  1683-  ,  e  fu  fe- 
polto  nella  Cbief?.   di  S-  Maria  del 
Popolo.    Nell'archivio  del  Capito- 
Io  di  S.  Pietro  (ì  offVvan    tuttavia 
con  maraviglia  i  groflì    e  varj  Vo- 
lumi   di   Indici    da  lui    fatti   colla 
divifionc    delle  materie,   e  con  un 
fiftema  ,  ch'e  incanta.    Altre  fue  O- 
pere  trovaniì  nell'archivio  Vatica- 
no,   tra  le  quali  :     i.  Ahtiquiffima 
Scripture ,   qute  in  arborum  contee 
(Xtrate  in  l'aticana  Btbliotheca  af- 
fervanuir    S.iniiiJJintt  D.  N.  Pasti 
/'.  P.  M.  jujfu  exempt  atte  A.  D.  1617. 
Giantbati/ia  Doni  ebbe  copia  di  que- 
fla  Codice,  e  tutto  intero  lo  TÌpor- 
tò  nel.  fine   del  fuo  Teforo  detti  1- 
fcriz'óni  publicatopoi  dal  Gor/.  a- 
Infìrumentf  antifutjpnta  *   corfici- 
bus  arborum  ,  (*?•  tnetnbranit  dejcri- 
pta  A.  D    ì6i7.     Anche    noli' archi- 
viò dì  Caflel  S.  Angelo  fono  molte 
fchcde  autografe  di  detto  Grimaldi 
contenenti    carte    aniichiffime,    ed 
.'ifcrìiioni.    Pia    copiofc    notizie  di 
■Jui  fi  hanno  tra  quelle  degli  Scrit- 
tori  Bologne!*  del  Ch.  FantuzKJ- 

7.  GRIMALDI  (^Prancéfco  Ma- 
ria^ ■,  nato  nel  ifiiS.  in  Bologna, 
d' wia  famiglia  originaria  di  Geno- 
va .  Entrò  tra'Geluiti  nel  1631.  di 
19;  anni]   e  morì   in  fauia    li  iS. 
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Décembre  nel  ì66ì.  Fu  ioiivifibi} 
co^npagno  del  P.  Riccioli^  Ôefujt» 
Ferrarefe,  nelle  Fifiche,  e  nelle  Àt 
fìronomiche  oflervazioni  ,  e  amen» 
due  colle  loro  fperienzc  giovaron 
non  poco  a  confermare  l'opinion» 
del  Galileo  intorno  alla  catiuta  de» 
gravi .  Ma  due  cofe  renderon  pi>^ 
celebre  il  P.  Grimaldi^  cioè  t  nomi 
da  lui  impofli  alle  macchie  lunari, 
i  quali  furono  dagli  aftrooomi  uni- 
verfalmente  adottati  a  preferenza, 
di  quelli  ,  che  già  impofto  loro  a- 
vca  V  Htvelio  ^  e  la  fc.iperta  deli» 
diffrazion  della  luce,  ch'egli  il  pri- 
mo olf^rvò,  e  con  replicate  fperien- 
ze  illuftratala  ne  diede  la  fpiega- 
zio.te  nel  fuo  Trattato  :  De  Latnt- 
ne  X  Colûffbuf  t  &•  Iridç  ,  ftampato, 
poiché  egli  fu  morto,  in  Bologn» 
nel  16^5.  Egli  cffervò  ancora  la  di- 
Utazioi'C  de'  raggj  folari  net  prif- 
ma  ,  benché  non  giungeffe  a  fpio- 
garnc  la  diverfa  refrangibilità.  Mol- 
te cofe  fpectanti  a.'.  Grimaldi  ^  fpc- 
cialmcntc  agronomiche  ,  irovanfì 
nell'Opere  del  Riccioli.  W  Fabr»- 
ni  ha  fcritta  in  latine  la  {uifitat 
ed  è  nel  Voi.  i.  l^ite  Ital.&c  edit. 
Pifan.  1779'  pag.JZj.  Anche  il  Fan- 
tuxx*  ci  dà  le  fue  «otizie  tra  quel- 
le degli  Strittori  Bologne/i  ■ 

8.  GRIMALDI  QG/o. , Jacopo  ) , 
Senatore  perpatuo  del!a  Republic»  . 
di  Genova,  dove  foftenne  tutti  gli 
impieghi  più  luminofì.  Difccfo  que- 
fto  cittadino  Filofofo  dal  Ducale 
feggio  della  fua  Republica  ,  e  coa- 
vinto  da  una  parte  ,  che  U  vit4 
morale  più  fcmplice  è  la  più  coti»- 
forme  alle  originarie  leggi  del  inon- 
do filìcQ,  U  fua  condizione  non  gli 
concedeva  dall'altra  di  poterla  ot» 
tenere,  che  fuori  della  fua  patria. 
I  fuoi  lumi  gli  fecero  intanto  A 
tutti  gli  altri  preferire  il  toggior- 
no  di  Venezia,  dove  viffe  circa  io. 
anni  onorato  delia  Rima  di  tutti 
gli  uomini  più  rifpettati .  Ritira- 
toH  finalmente  in  età  affai  avanza* 
ta  in  Padova  cefsò  ivi  di  vivere  li 
16.  Getinajo  del  ■«r77.  Egli  ama- 
va la  fùa  patria  col  difccrnimeoto 
di  un  cittadino  profondo  nei  luna* 
politici  ,  e  lontano  da  ogni  cieco 
entiifìafmo  .  Privo  di  perfine  ,  ver- 
fo  le  quali  un  dover  di  n-i:ura  l 
obbligatfe  ad  cfler  benefico ,  conob- 
be quanto  fìa  languida  e  breve  la 
St&ti(udine  di  uà  eflecao  crede  ; 
fprci- 
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fprezzò  tutti  i  monumenti  del  fa- 
fio,  e  della  vanità  j  ebbe  la  f^^rza 
di  vincere  Dna  certa  prodigalità , 
che  il  vecchio  rifpettato  coftume  ha 
introdotta  iu  onore  dell'inerzia,  e 
dell'ozio,  e  tutta  rivolfe  la  fua  at- 
tenzione nel  ripartire  il  grandiofo 
fuo  pafrimonio  in  terreftri ,  e  ma- 
rittimi militari  provvedimenti  uti- 
li alla  fua  Republica,  dalla  buona 
infìituzione  dc'^uaii  dipende  il  vi- 
gore politico,  e  la  futfiiienza  di  un 
principato  fìcuato  nel  termine  di 
un  continente  .  Efperto  negli  av- 
venimenti dflle  nazioni  ,  cittadino 
di  Dua  Republica  Ariflocratica,  noti 
ha  dimoilrato  minor  elevazione  di 
animo  ,  minor  zelo  patrio  ncUtt  e- 
conomia  per  f e  ,  e  liberale  facrificio 
pel  publico  bene  di  tutto  il  fuo  pa- 
trimonio, che  centumata  prudenza 
nelle  leggi  di  amminiftrarlo  impo- 
fte  a'  fuoi  fuccelTori.  Se  ne' paca- 
ti tempi  molti  uomini  ricchi  e  po- 
tenti avefliero  amata  »  tal  fegno  la 
patria  loro,  quali  benefiche,  ed  u- 
tili  memorie  non  ci  reftcrebbono 
affai  più  rifpettabili  degli  archi  in- 
fenfibili,  e  de' freddi  maufolei  ?  Il 
teflamento  di  queft'uomo  rifpetta- 
bile  farà  fcmpre  certamente  ,  come 
un  nobile  clempio  di  ariftocratico 
patriotifmo  ,  da  cui  fi  conofccrà  , 
quanto  anche  in  morte  gli  ottimi 
cittadini  pofano  elfcr  utili  alla  lo- 
ro patria . 

9.  GRIMALDI  C  Frafi«/co ), Gc- 
fuita  Napoletano .  Fu  per  molti 
anni  Profcflore  di  Rettorica  nel  Col- 
legio Romano,  dove  cefsò  di  vive- 
re nel  1738  Abbiamo  di  lui  alle 
flampe  tre  Libri  di  Pocfie  latine 
in  verfo  elegiaco ,  nelle  quali  alla 
nobiltà  del  verfo  è  congiunta  una 
fommaOvidiana  felicità  .  E(G  han- 
no per  titolo.*  I.  De  P'ita  urbana  ^ 
Romx  1715.  ».  De  vita  aconotni- 
ca  ,  Romae  1718.  3-  De  ftta  auli- 
ca, Romae  1740.  Al  ?,Oraz.'o  Bor- 
gondio  debbcfì  il  merito  dell'edi- 
zione di  qucfl'  ultimo  Poema  ,  eh' 
egli  publicò  dcpo  la  morte  dell'au- 
tore indirizza  dolo  cf  n  fua  dedica- 
toria a  D.  Fraaeefeo  Grimaldi  'Mar- 
chete di  Pietra  .  Il  celebre  Giulio 
Cejare  Cordata  fcriffe  già  la  l^ita 
del  Grimaldi  fuo  confocio  ;  quella 
tuttavia  fi  conferva  nell'archivio 
dell'Arcadia  di  Roma.  Del  Gri- 
maldi fanno  onorevoi  menzione  il 
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"Masituchetli  nelle  notizie  del  S«r- 
f»nd$o  ,  e  Martano  Partenio  ,  El*^ 
Rricorutn  Lib.  VI.  pag.  227. 

IO.  GRIMALDI  i  France fcanto- 
nio'ìi  Napoletano,  fu  alla  patria» 
agli  amici,  alte  lettere  immatura» 
metile  rapito  nel  Gcnnajo  dei  1784. 
Degno  di  vivere,  qi^anto  altri  mai* 
egli  fembrava  deftinato  ad  elfer 
confolante  efcmpio  della  virtù  pre- 
miata e  onorata  da  Ferdinando  IV. 
tuo  Sovrano  defiJerolo  di  fpargcre 
benefizi  fopra  chi  «'è  meritevole; 
egli  era  fui  punto  di  falire  a  im» 
pieghi  juminofi,  dopo  d'aver  dito 
prove  non  mai  interrotte  di  retti« 
ludine  ,  di  penetrazione,  di  fcrupo- 
infa  difintcrelTatezza  nell' efercizio 
d'un  impiego  importantiSìmo  per 
la  fua  influenza.  Le  Opere  ,  che  di 
lui  ci  rimangono,  faranno  un  mo- 
numento del  fuo  fapere,  e  pafTeran- 
no  alla  polterità,  quantunque  non 
del  tutto  efenti  da  picCiole  inefat- 
tezze,  e  dalla  taccia  di  negligane* 
nello  nile.  La  principal  fua  Opc<- 
ra  è  quella  desìi  Annali  del  Regn9 
di  Napoli,  voi.  6.  Napoli  J783. 
Lungi  dall' imitare  il  volgo  de'com» 
pilatori  ,  che  le  fatiche  altrui  met- 
tendo a  contribuzione  fi  fliidiano 
di  f.ibbricare  a  fé  (leffi  una  fama 
fondata  principalmente  fui  plagio, 
confcio  il  Grimaldi  d'avere  un  me- 
rito fuo  proprio,  e  coadotto  dalla 
rettitudine  del  fuo  cuore  ,  fi  propo- 
fe  d'  arricchire  quell'Opera  colle 
varie  notizie  alle  patrie  antichità, 
alle  coffumanze  ,  alle  leggi  ,  e  u 
qualunque  intereCante  oggetto  at- 
tinenti. 

I  GRIMANI  C  Antonio  ),  Ve- 
fcovo  di  Torcello  nello  Stato  Ve- 
neziano,  fu  Coadiutore  nel  1618. 
di  Ermolao  Barbaro  Patriarca  d* 
Aquileja,  e  gli  fuccelTe  nel  l^is. 

1.  GRIMANI  (  Domenico  ),  na- 
cque nel  14^3.  in  Venezia,  fu  mol- 
to giovine  impiegato  in  onorevoli 
cariche  ;  e  la  Republica  lo  nominò 
tra'' quattro  nobili,  che  accompa- 
gnar doveano  I'  Iropcrador  Federi^ 
eoìV.  AteJT^niroVl.  lo  fé' Cardi- 
nale nel  1493.  Vefcovo  di  Porto  , 
e  Patriarca  d'  Aquileja  .  Antonio 
fuo  padre  Procurator  di  S.  Marco  « 
e  Generale  di  nna  armata  navale  , 
avendo  perduta  la  Città  di  Lepan- 
to, e  re'golato  malamente  gli  afta- 
ri  della  Republica  contro  i  Turchi , 
fa 
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fu  melTo-io  prigione,  e  tratta»» 
con  molto  rigore  .  Egli  fi  offerì  di 
efTer  nieflb  in  fuo  luogo ,  e  npn 
potendo  ottenere  da'  Giudici  un  sì 
fatto  favore,  gli  refe  tutti  li  dove- 
ri inimaginabili  ;  foftencndo  le  ca- 
tene ,  mentre  s'  incamminava  alli 
pTÌ£;iotìe  ,  e  fupplicando ,  che  gli 
fofle  pertneCodi  fervirlo,  quantun- 
que foflfo  allora  infignito  della  por- 
pora .  Quefto  padre  sfortunato  ef- 
fendo  ftato  bandito  fi  ritirò  a  Ro- 
ma ,  dove  fuo  figliuolo  lo  accolfe, 
ed  ebbe  per  lui  le  più  tenere  at- 
tenzioni ;  fi"o  a  tanto  che  effcndofi 
rallentato  l'odio,  che  gli  fi  porta- 
va in  Venezia,  ritornò  alla  pa- 
tria. Domenico  ebbe  allora  il  pia- 
cere di  veJerlo  riftabilito  in  tutti 
i  fuoi  onori  ,  e  titoli  .  Dopo  la 
morte  del  Doge  Loredana  fu  egli 
eletto  per  effcre  fuo  fuccefforc  di 
coitiune  confcntimento  effendo  in 
età  di  quafi  90.  anni;  ma  non  go- 
dette di  queOa  dignità  che  per  ao. 
mefi  .  11  Cardinal  Grimant  fuo  fi- 
gliuolo morì  li  17.  Agofio  iSij.  iiell' 
anno  iftcffo  di  fuo  padre  in  età  di 
6^.  anni  .  TradulTe  dal  Greco  in 
Latino  alcuno  Omelie  di  S.  Gio. 
Grifo/ìomo  f  e  compofe  anche  altre 
Opere,  che  fi  leggono  nella  Bibita- 
teca  del  Cardinal  Siflet. 

3.  GRIMANI  (  Marino/),  nipo- 
te del  fuddetto,  fu  Coadiutore  del 
Patriarca  d' Aquileja  nel  1 517.  Cle- 
mente VII-  lo  fé'  Cardinale  nel 
1517.,  e  lo  impiegò  in  diverfe  Le- 
gì.Eioni,  dopo  le  quali  morì  in  Or- 
vieto nel  154^-  Lafciò  un  erudito 
Commento  fopra  la  Piftola  di  S. 
Paolo  a'  Romani.  Marco  Grimant 
fuo  fratello  fu  altresì  Coadiutore 
d' Aqnileja  nel  1519.,  e  morì  nel 
Ï545- 

4.  G  R  IMA  NI  Ç  Antonio  ) ,  fu  Do- 
ge della,  Republia  di  Venezia  nel 
J521.  e  mori  nel  151J  Marin  Gri- 
mant fu  Doge  nel  1S95'  e  morì  nel 
ì6o6. 

5-  GRIMANI  C  P'«r<»  5  ,  di  no- 
bile  famiglia  Veneziana,  fu  uom 
à\  molta  letteratura^  e  con  fingolar 
vezio,  e  leggiadria  fcriveva  non 
meno  nell'  Italiana  ,  che  nella  La- 
lina  favella  ;  e  talmente  era  nell' 
idioma  francéfe  werfato  ,  che  da'fo- 
reflieri  era  con  gran  meraviglia  in 
tal  linguaggio  afceltato  ragionare. 
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Fu  afcritto  tra  gli  Arcadi  di  Roma 
col  nome  d'  Armiro  Eletrso  ;  onde 
nella  Raccolta  dcile  rime  di  quelli 
parecchi  fuoi  elcgantiffimi  componi- 
menti fi  leggono  :  e  fu  anche  fotio 
dell'Accademia  Reale  di  Londra. 
Solenne  nella  Tua  pairia  i  più  ge- 
lofi,  ed  onorifici  carichi,  (e  che 
farà  a  lui  d'imniDrtal  vanto)  anco- 
ra a  fronte  d' illufiri  fpcritHentati 
competitori,  e  fer»}  fempre  con  de- 
coro ,  e  vantag^o  della  medefim». 
Finalmente  dopo  molte  fatiche  gli 
fu  nel  1741.  conferita  la  maggiore, 
e  piìj  ecceifa  dignità  ,  che  pofTa  ad 
un  Patrizio  compartire  la  Republi- 
ca ,  qual  è  quella  del  Doge,  per  é«i 
rUnrverfità  di  Padova,  di  cui  ef- 
fendo ftato  Riformatore  avea  eoa 
ogni  impegno  procurato  gli  avan- 
zamenti delle  Lettere  ,  gli  dirizzò 
una  ftatua  con  glorìofa  ifcrizione  . 
Morì  nel  1751. 

GRIMAREST  C  Leonora  le  Gal. 
lois.  Signore  de),  maeftro  di  lin- 
gua a  Parigi ,  morì  nel  1710.  in 
un'età  affai  avanzata.  Non  man- 
cava di  fpirito,  ma  aveva  ancora 
affai  più  di  vanità  .  Siccome  gli 
Svczzeri ,  i  Danefi,  o  Tedefchi  , 
che  venivano  in  Francia  ,  s'indi- 
rizzavano a  lui  per  imparare  a  fcri- 
vcr  lettere  in  Fr.%nce(e,  diceva  fen- 
23  cerimonie  di  fé  mcdefimo  ,  che 
egli  aveva  dato  del  o  fpirito  a  tut- 
to il  Norte  .  Nemeitz.  filologo  Te- 
defco  è  «quello  che  riferifcc  que- 
fto  aneddoto  .  Quando  compariva 
qualche  libro  nuovo,  Grimarejì  et  ». 
J'ilito  di  dire:  Que/lo  Itbra  è  af- 
fai bene  fcritto  ;  eppure  non  lo 
ha  fatto  Grimarejì .  Avvi  di  lui-* 
I.  Una  Ifloria  di  Cario  XII.,  che 
più  non  fi  legge,  febbone  fia  elTa 
di  Grimareji ,  a.  Una  fi  ta  di  Mo' 
liere,  che  fia  in  principio  delle 
antiche  edizioni  di  quel  poeta  co- 
mico .  Voltaire  dice  eh'  è  ripie- 
na di  falfi  racconti  fopra  di  Mo- 
lière e  i  fuoi  amici  .  Gritnarejì 
pretendeva  frattanto  che  foffe  verif- 
fima,  eche  l'aveva  fcritta  in  par- 
te fuile  memorie  del  famofo  comi- 
co Baron  ,  3.  Dituiidazjoni  fopra 
la  lingua  France f e  ■,  171Î. ,  ove  fi 
trovano  alcune  buone  offervazioni . 
G  R 1MAUDÊT  Cfw«/<!^'')i  Av- 
vocato di  Anverfa  fua  patria  ,  po- 
fcia  confifilicre  nel  prefidialc  diqucl- 
1» 
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la  Città,  mort  nel  1580.  di  60.  an- 
ni .  Le  fue  Opere  (tampatc  ad  A- 
miens  nel  ì669.  ìa  fol.  fono  con- 
fultate  ,  c  citate  dai  giurecon- 
fulti. 

GRIMBERGHEN  ,  redi  AL- 
BERT n.  IJ. 

GRIMOALDO,  figlio  di  Pipino 
di  Lanieny  o  il  ^tcchio  ^  gli  fuc- 
cedclte  nella  carica  di  Maedro  del 
Palazzo  d'  Aufirafìa  n^l  6i%.  ,  ma 
avendo  voluto  metter  fuo  figlio  fui 
trono  nel  6^6.  fu  condotto  in  Pa- 
rigi al  Kc  Cioiioveo  lì.  che  lo  fece 
morire,  o  lo  condannò  fecondo  al- 
tri iftorici  ad  una  prigione  perpe- 
tua. Non  bifognjt  confonderlo  con  ; 
Grimoaldo  figlio  di  Pipino  il  Graf- 
fo ^  o  di  Heriflel  ,  e  Maeftro  del 
Palazzo  dei  Re  Childeberto  II. ,  e 
Pagoberto  III.  né  con  Grimoaldo 
Duca  di, Benevento,  e  Re  de'  Lon- 
gobardi circa  il  66i.  Godeberto  e 
Ptrtarito  fieliupli  di  Ariberto  ul- 
tÌRio  Re  di  Lombardia,  (i  difputa- 
vtno  la  corona.  Grimoaldo  profit- 
tò delie  loro  divifioni  per  rapir- 
gliela >  e  vi  riufcK  Egli  (ì  (òftcn- 
ne  fui  trono  col  fao  fpirito,  col- 
la fua  faviezza  e  col  fuo  coraggio  . 
Mori  nel  671. 

GRIMOUX  C  N-  •  ),  pittore  Fran- 
cefe,  morto  circa  il  1740. ,  era  ec- 
cellente nel  Ritratto.  Nimico  del- 
la violenza  ,  travagliava  foltanto 
a  capriccio  :  la  none  ,  e  il  giorno 
gli  erano  indifleretrti,.  Si  offerva 
della  finezza  e  della  IcRgìr.rezza  nei 
fuo  pennello  j  della  forza  e  delia 
vaghezza  nel  fuo  colorito. 

GRIN,  l/edi  GRAIN. 

GRINEO  C  S'imeone  ),  dotto 
Scrittore  del  fecole  XVI.,  nato  in 
Veringen  Città  di  Svevia  nel  I49ì- 
Fece  amicizia  con  Lutero^  e  me- 
lantoncy  ed  infegnò  le  lingue,  e 
le  fcienze  in  Vienna, d' Auflria ,  in 
Buda,  in  Eidelberga,  in  Tubinga, 
ed  in  Bafilea  .  Morì  di  pelle  in 
queft'ultima  Città  il  I-  Agolto  1541. 
di  48.  anni.  Aveva  affiflito  !' anno 
innanzi  alia  ccnfcrenza  di  Worms. 
Egli  fu,  che  Dublicòil  primo  l' /f/- 
mageflo  di  Toìommto  io  Greco  .  Vi 
fono  molti  letterati  della  fua  cafa  ; 
fra  gli  altri  Gian-Giacomo  Grineo 
morto  in  Eideibcrga  li  30.  Agofto 
Ì617.  Sì  hanno  altresì  di  qucfl' ul- 
timo molte  dotte  Opere  principal- 
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mente  fu  la  Sacra  Scrittura  ,  ielle , 
quali  fi  può  vedere  il  catalogo  nel 
tomo  3^.  delle  Memorie  del  P.  Ni- 
ceron.  Una  colici  nefritica,  la 
morte  de'  fuoi  figliudli ,  e  d' uno  de* 
fnoi  generi,  che  amava,  come  fuo 
figliuolo,  milcro  alla  ptova  la  fui 
pazienza  ,  ed  accelerarono  la  fua 
morte  . 

GRINGONNEUR  (  Giacominoy, 
Parigino,  pittore  del  XIV  fccohi , 
inventò,  dicefÌ  ,  le  Carte  da  giuo- 
co circa  il  1391.  Ideò,  fi  foggiugnc  , 
quelle  pitture,  per  didrari-e  Carlo 
VI,  dalla  fua  trifJe  fìtuazione  ,  e 
per  ricrearne  le  noje  negl'interval- 
li deìla  fu;t  demenza  :  pi>rgendo  co- 
si una  fiforfa  alla  fcioperagginc 
dcg  i  oziofì  ,  e  un  ftfneflo  pafcolo 
alla  daniiofa  paffione  de' giiiocato- 
ri.  Mi  il  Sic.  Abate  Rive  ha  prò- 
vato  in  una  DifTertazionc  erudita  a 
bene  fc^itta,  publicata  nel  17Z0. 
in  II. ,  (he  la  invenzione  dèlie  Car- 
te è  anter  ore  alla  frcnefìa  di  Ca9- 
lo  V\.  L'  Abate  de  Longuerue  par- 
ia di  tin  concilio  di  Colonia,  in 
cui  fono  effe  proibite  ag'i  ecdefia- 
flici  .  Grin^onneur  pc  avventu- 
ra perfezionò  le  pitture  ,  che  fott<,ì 
fu  di  qtie'  cartoncelli  ,  e  ne  fari 
flato  detto  l'inventore.  Vc'çtenc 
peraltro  un'  altra  prova  all'  Arti- 
colo del  Re  Carlo  VI.  n.  5.  aneddo- 
to di  Saintré . 

GRINGORE  C  Pietro  ),  araldo 
d'armi  del  Duca  di  Lorena  ^  mor- 
to dopo  il  1544.»  è  autore  di  pa« 
recchie  moralità  in  verfì ,  che  non 
lono  comu';i.  Le  più  rare  fono; 
1.  L«  Caccia  del  Cervo  de' Cervi 
feuza  data ,  in  16. ,  goticì>  ;  che 
è  un'allegoria  circa  le  confoe  de' 
Papi  e  de*  Sovrani,  j.  Il  Giuoco 
del  Principe  de'  pa^zj  ^  rapprc- 
fentato  nel  151 1.  in  16.,  gotico. 
3.  Contraddizjeni  di  Senge-Creux  % 
13^0.  in  8.  4.  Ï  Menui  propos  de 
mere  Sotte t  I53S-  in  ï6.  S.  LePji- 
tafie  di  Mere  Sofie ,  di  cui  la  mi- 
plior  edizione  è  del  1538  ir  \6  6. 
Pa3iZj*\  in  fin^e  Francefi  lo  8-  go- 
tico .  7-  Il  Nuova  Mondo  in  8.  go- , 
tico  .  Non  Ti  p'.ìò  più  foUencre  la 
lettura  di  qaedò  goffaggini  polve- 
rofe  .  Certi  curioft  per  altro  le  ri- 
cercano ,  (ìa  per  foddisfnTc  la  mania 
delle  cofe  rare,  fia  per  fcguire  i 
progfeffi  dello  (p  rito  umano    nella 
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cartiera  de?  teatro  .  Vi  fi  trovano 
pcjaltro  aldine  particolarità  paf- 
fabili  ;    e   teflimonio  ^  q-jcf^a  : 

Qui  bien  fé  mire.,  bien  fé  Voit  l 
-':  Qui  bien  fé  voit ,   bien  fé  coti' 
nott  ; 

^ui    bien  fé   connoit ,    feu  fz 
prife  ; 

Et  qui  bien  fé  prife,  fage  efl, 
fedi  altresì  1'  articolo  MouLjrJ  al- 
la fi-e. 

GR'PPI  C  Domenico  5,  Napole- 
tano, dell'Ordine  de' Predicatori  , 
viffe  nel  fecole  XVII.,  e  die  alla 
Jtité  ••  //  Sacro  Diario  Domenicano 
Vul.  1.  U  f'ita  del  P.  Gio.  Leonar- 
do Fufco  ;  e  tii  Suor  Ptela  Maref- 
ta  ;  e  d:  S.  Vincenzo  Fei-reri  &€. 

GKlS  (  f.ffopo  le  ),  fcud-'ere  ,  e 
favorito  d'  Pietro  II.  Conto  d'  A- 
lençone,  s' invaghì  della  moglie  di 
fiicvanni  de  Coiouge  ,  offizialc  del- 
lo fteffb  Principe  .  Nel!*  alfenza  di' 
fuo  marito,  che  andò  alla  Terra- 
Santa  ,  le  Gris  vifìtò  la  fpofa  di 
lui  .  dalia  quale  fu  accolto  <;ome 
amico  del  fuo  fpofo  .  QiicSo  per- 
fido procurò  prima  di  fcdurla  ^  e 
non  avendoci  potuto  riufcire,  la 
sforzò  nella  fua  flanza  .  La  Da- 
ma per  vendicarfì  dell'  oltraggio  lo 
palesò  a  fuo  marito  ,  quando  ei  fu 
di  ritorno  .  Carouge  citò  il  corrut- 
tore al  Parlamento  di  Parigi  ,  il 
quale,'  per  mancanza  di  prove  con- 
vincenti ,  ordinò  che  le  due  parti 
decidercbbono  la  loro  lite  in  un 
campo  di  battaglia  folo  a  'folo  . 
Il  Re  e  tutta  la  Corte  furono  pre- 
fcnti  a  quel  ducilo,  che  fi  fé' a  Pa- 
rigi nel  138^.  Dalla  vittoria  ripor- 
tata da  Carottge  fu  ognuno  per- 
fuafo  d-'lla  giuflizia  della  fua  cau- 
f a  ,  e  della  iflnocenza  di  fua  con-, 
forte .  Il  fao  ^vverfario  fu  dato 
morto  in  potere  del  carnefice  ;  il 
quale  doptì  di  averlo  trafcinato  co- 
me uno  fcellerato,  lo  appiccò  a 
Monìcfdlcone  .  Ecco  come  la  mag- 
gior parte  degli  fiorici  narrano  que- 
flo  cafo  .  Eppufé  Giovenale  degli 
Orftni  ,  e  il  Monaco  di  S.  Dionigi 
dicono  ch,c  le  Gris  era  innocente. 
Il  vero  colpevole,  effendo  per  mo- 
rire, corfefsò  il  fuo  delitto  ,  e  di- 
ftolpò  le  Cyis  . 

GRISAt^to  C  Guglielmo  ),  fa- 
mofo  Medico,  e  Matematico  In- 
glefc  vcrfo  la  meta  del  fccolo  XIV.  , 
«li  cui  fi  hanno  diveifc  Opgr» , 
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GRISIO  CSalvadort')^  dellaCa* 
va,  vilfo  nel  XVH.fecolo,  e  fcrif- 
fc  un'Opera  col  titolo:  Jatanjli- 
fii  a  Qttejìti  di  Benedétto  Maghet' 
i'i  ,  Roma  1^44. 

GRISOLORA  Emm/ntiiele ,  fedi 
CRISOtOKA  C.  EmmaKuele  ). 

I.  GRITTI  C Andrea"),  Pstrizio 
Veneziano  ,  e  Doçe  di  Venezia  ,  na* 
eque  nel  1454-  ^^^  primi  fuoi  an- 
ni fi  formò  Cittadino  nella  fetenza 
politica,  e  nella  guerra.  Pel  fuo 
valore  Venezia  riacquilTò  Padova, 
Brefcia  ,  Verona  ,  e  alcune  ìfr-let- 
te  ,  e  i  Francefi  il  Ducato  di  Mila- 
rio .  Domò  i  corfari,  e  liberò  la 
navigazione.  Fu  amato  ,  perchè  a- 
isava ,  e  allora  era  infelice,  ch^ 
gli  era  tolto  di  giovare.  La  for-, 
za  della  fua  eloquenza  ,  che  nelt' 
efporre  perfuadeva  j  la  fua  pene- 
trazione ,  che  antivedeva  ogni  o- 
itacolo,  che  dovea  effer  poi  fupera- 
todal  coraggio  j  una  prudenza  ^  che 
non  era  timida ,  e  che  afcoltava  te 
voci  della  gloria  ;  i  fuoi  progetti 
fpefTo  utili,  e  fempre  gloriofi  ,  gli 
avcnno  attratta  1'  ammirazione  dell* 
Europa.  Il  fuo  carattere  nobile  ^ 
e  fincero,  il  fuo  difintcreflTe  in  qMe' 
medcfimi  polli  ,  dove  altri  fonza 
frode  arricchifcono  ;  l'appoggio, 
che  preflava  a  quelli,  preQo  i  qua- 
li la  virtù  non  è  uno  sforzoj  a  che 
folo  fon  mifcri  per  onofarc  chi  li 
{occorre,  gli  guadagnarono  l'amo- 
re, e  la  filma  della  fua  nazione  . 
A  quello  eroe  ,  che  foftenne  le  piìi 
cofpicue  ambafciate  a  Roma,  a  Pa- 
rigi,  a  Coflantinopoli  ,  e  che  rice-" 
vette  i  primi  onori  della  fua  Re-' 
pitblica  ,  non  fervi  la  fua  grandez- 
za ,  che  a  far  un  merito  d'umiltà. 
Eletto  Procuratore  di  S.  Marco, 
indi  Doge  nel  1523.  foflcnne  le  leg- 
gi ,  e  promoffe  le  arti  di  pace. 
Mori  nel  1538.  d'anni  84.  Abbia- 
mo quattro  divcrfc  medaglie  conia- 
le in  fuo  onore,  1' una  delle  qua- 
li coi  titolo  di  Benemerito  del- 
la patria  .  ÏI  Cardinal  Bernardo 
Navagero  recitò  già  una  eloquen- 
te Orazio^  funebre  in  lode  del  drit- 
ti,  la  quale  credendofi  perduta 
dall'ofcurità,  in  cui  fi  giacea  con 
danno  delle  Lettere,  è  compar- 
fa  non  ha  molto  alR  luce  per  o- 
pera  del  Ch.  Abate  More///  Biblio 
recario  dì  S.  Marco.  Un  Eleg 
del  Crini  leggcfi  nel  fol.  I.  EI9 
Itg. 
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Italiani ^  Veneiîa  1781.  Altre  no- 
tizie di  lui  ponno  averfi  nel  Vol.  II. 
della  Storia  dtgli  Scrittori  rene- 
aiani  del  P.  Degli  Agcflini .  Le  fuc 
virtù  fi  propagaron  in  apprclTo  nel- 
la fua  discendenza  I,  fcmpre  fecon- 
da d'uomini  benemeriti  delle  let- 
tere ,  e  dello  flato  . 

a.  GRITTI  i  Luigi  "ì^  Venezia- 
no. S' el'ercitò  nell'arie  comica  * 
e  fu  giovevole  alla  mcdcfima  per 
la  gran  pratica,  ch'avea  in  fabbri- 
car finte  gemme  per  il  teatro',  del- 
le quali  nef^coa  uno  fpaccio  gran- 
diiTimo.  Di  fiffatte  gemme  fumò 
con  buona  Hmmetrìa  un  piccolo  tro- 
j^o  coperto  dal  fuo  baldachino,  e 
re  ffce  dono  a  S.  A.  R.  Ferdinan- 
do I-  Duca  di  Parma ,  il  quale  ne 
facca  ulo  in  certe  pie  funzioni  , 
ch'ei  folca  far  celebrare  nella  fua 
Reale  Cappella  di  Colomo  .  Tor- 
nando da  Biircellona  in  Italia,  giun- 
to a  Nizza  di  Provenza  ,  in  pochi 
giorni  vi  inori  nella  primavera  del 
J77rf-  Nelle  Notizie  Storiche  de^ 
Comici  Italiani  Voi-  I.  pag.  175.  fi 
ha  il  fuo  Elogio  . 

GRIVE  C  Giovanni  de  la),  geo- 
grafo della  Città  di  Parigi,  nativo 
dì  Scdao  ,    tu    per    qualche    tempo 
membro  della  Congregazione   di  S. 
Lazaru.    A bbandonolla  per  darfi  al- 
la geometria,  e  alle  matematiche. 
Morìa  Parigi    nel    mcfe   d'Aprile 
del  1757.  dì  68.  anni,  prima  di  aver 
dato    1'  ultima   mano   a  una  Topo- 
grafia di  Parigi ,  sì  bene  circoftan- 
«iata,  che  dovcvanfi  con  quel  mer- 
lo  avere    tutte    le    dimenfioni   at- 
tuali   di  queflo    piccolo    univerfo  . 
Il  Sig.  Huguin  ,  degno  allievo  dell' 
Abate   de  la  Grive ,    ha   publicato 
alcuni  Fogli  di  quel    vaflo  Piano. 
C'è  anche  di  quello  celebre  geogra- 
fo :     I.  Un  piano  di  Parigi ,  1718.  * 
buono,  ma  male  incifo .    L'Abate 
de  la  Gv/'t^e  malcontento  dell' inci- 
fore  fpez/ò  i  rami  ,  e  rifolvette  d' 
intagliar  egli  fleffb    le  fue  Opere. 
i,  J  cuftumi  di  Parigi'    3.  Il  Piano 
di  ferfaRlies  •  4. 1  Giardini  di  Mar- 
If .    5-  Le  Terre  di  patrimonio  re- 
gio «e'  contorni  di  Parigi.    6.  Un 
Manuale  di  Trigonometria  sferica 
publicato  nel  1754-    7.  Corfo  del  fiu- 
me della  Sena   dalla  [uà  Sorgente 
fino  alla  fua  imboccatura .    Lavorò 
in  compagnia  del  Sig.  CaJJìni  a  At- 
terroinarc  la  Meridiana  di  Parigi . 
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CRIVFL  C  Giovanni  ")  ,  Confi- 
gliere  di  flato  degli  Arciduchi  Al- 
berto ed  JJabella  ,  era  nato  a  Lons- 
Ic  Saunier  nella  Franca-Comca  , 
e,  mori  a  Bruflclles  nel  1614.  in°  età 
di  circa  60.  anni  .  Publicò  le  Do- 
cifioni  del  Parlamento  di-DoI,  di 
cui  era  (Iato  consigliere  fotto  que- 
fto  titolo  .•  Decifiones  Senafus  Do- 
lanit  Digionc  1731.  in  fol.  Qucft' 
edizione  fu  diretta  dal  fuo  nipote 
Grivel  de  Perrign/y  la  quale  è  ac- 
crefciuta  di  quarantadue  decifioni. 
Q^iìelt' Opera  può  cffcrc  confidcrata 
nella  fua  fpezie  come  un  modello 
per  Io  flile ,  per  l'ordine,  e  per 
la  chiarezza.  ElTa  dà  una  grande 
cognizione  delle  ufanze  della  Fran- 
ca-Contea  . 

GRIZIO  C  Annibale  ),  da  Jcfi, 
nacque  nel  1550.,  e  mori  nel  i(Sla. 
con  gran  rincrefcimento  del  Pon- 
tefice Paolo  V. ,  dal  quale  dopo  va- 
ri governi  ed  impieghi  da  lui  fo- 
flcnuti ,  era  flato  dichiarato  Cover- 
nadorc  di  Terni.  Egli  lafciò  dato 
alle  flampe:  //  Ca/liglione  ^  ovvero 
dell'  Armi  di  nobiltà  ■,  Dialogo  lo- 
dato dal  TaJJo ,  da  Aldo  Manux^o 
il  Giovine  t  e  da  altri  letterati  dtl 
fuo  tempo  ;  Ri/fretto  delle  Storie 
di  Jefi  i  impreff'o  in  Macerata  |ier 
Sei-jftiano  Martellini  ,  1578.  in  4. 
GRODICIO  C  Staff itlao  )  ,  Gc- 
fuita  Polacco  di  Pofnanìa,  Dottoo 
re  e  Rettore  del  Collegio  di  Cra- 
covia, Profeffore  in  teologia  a  Vil- 
na, mori  nel  1613.  di  7a.  anni  . 
Ci  fono  di  luì  8.  libri  di  Sermon» 
latini  per  tutte  le  Domeniche  e  fe- 
fte  dell'  anno  ;  e  varie  Opere  la 
Polacco  polemiche  ,  e  afcetichc  . 

GROESBECK  C  Gerardo  di  ),  di 
una  famiglia  ìlluflre  del  ducato  dì 
Gheldria  ,  fu  innalzato  alla  fede 
Vefcovile  di  Liegi  nel  1564.  Go- 
vernò quella  vafla  diocefi  ne'  tem- 
pi difficili  con  prudenza,  e  foprat- 
tutto  con  molto  zelo  ,  c^n  molte 
coflanza  e  coraggio .  Prefcrvò  il 
gregge  ,  che  gli  era  affidato  dal  con- 
tagio  delle  nuove  ercfie  ,  le  quali 
facevano  :anio  progrcffo  in  quelle 
vicinanze  .  Con  un  difcorA),  che 
pronunziò  all'  aff'emblea  degli  Raci 
del  principato,  dimoftrò  in  una 
maniera  non  meno  viva,  che  pa- 
tetica, che  la  Talute  della  patria 
dipendeva  da  un  attacco  inviola- 
bile alla  fede  aaticà,  di  modo  cke 
tut- 
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tutti  i  membri  degli  Srati  cfclawa- 
Tbno  d'  una  voce  unanime  ,  eh'  efli 
«rano  pronti  a  facrifics'r  tutto  per 
confervare  quefto  pre^iofo  tcf©ro  . 
Alcune  picciolc  Città  della  fua  di- 
scendenza cffendofì  lafciate  (edurre 
dagli  artifizi  de'  Tettar j ,  e  prepa^ 
zandofì  alla  rivoluzione,  fcppe  far- 
li entrare  ne!  dovere  colla  forza  , 
rivendo  impieg«,to  prima  ma  fcn- 
za  frutto  la  via  della  dolcezza  ,  e 
dilla  perfuafione  .  Vedendo  che  gli 
Apoftoli  de'  nuovi  errori  fi  vanta- 
vano di  penetrare  fin  dentro  alla 
fua  capitale,  fece  una  legge,  colla 
quale  proibì  a  tutti  i  cittadini  di 
queDa  Città  di  dar  afilo  ad  alcun 
forcrtiero  fenzs  avvertirne  i  inagi- 
lirati  ,  o  i  fuoi  offiziaìi  .  Il  Prin- 
cipe À' Orange  capo  de' ribelli  de' 
Pacfi-Baffi  conducetido  nel  1568.  un' 
armata  dall' Alemagna  dimandò  di 
traverfar  per  Liegi  ;  ma  Groesbeck 
radunò  gli  flati  ,  rapprefentò  loro 
di  qual  conseguenza  elT^'r  poteva 
ricevere  in  una  Città  ecclefianica 
IMI  Principe,  che  non  aveva  prefo 
J«  arm  ,  che  per  ribellarfi  contro 
il  fuo  fovrano  ,  e  per  diftruggcre 
la  religione  de'  fuoi  padri  ;  e  in 
confegucnza  gU  fu  negato  il  paiTag- 
gio  .  Il  Principe  d'  Orange  affediò 
ja  Città  ,  ma  Groesbeck  lo  obbligò 
a  ritirarfi  .  Gregorio  WM.  lo  ono- 
rò della  porpora  Romana  nel  1578.  ; 
ma  non  ne  godette  lungo  tempo* 
poiché  morì  nel  1580..  di  6^,  anni. 
Effb  aveva  fegnalato  i  principi  del 
fmi  governo  con  una  raccolta  di 
Statuti  e  Decreti  intorno  alia  ma- 
rnera di  procedere  ,  che  è  ancora 
al  dì  d'  oggi   in    u(o  . 

GROLLIERDESERVIERE(/V,V- 
f  a/ò  ) ,  dotto  ingegnere,  morì  a 
Lione  nel  léS?-  di  63.  anni,  ave- 
va adunato  un  Gabinetto  di  Mac- 
chine curiofiflìme  ,  la  cui  Defcfizjv- 
ne  è  ftata  liampata  in  Lione  nel 
1719.  in  4. 

1.  GRONOVIOCG/o.  Ferfer/fo), 
nacque  in  Amburgo  nel  i6ii.>  viag- 
giò quafi  tutta  l'Europa,  fu  fatto 
Profeffore  di  Belle  Lettere  a  De- 
venter  ,  poi  a  Leida  ,  e  morì  in 
quefta  Città  li  18.  Décembre  1671. 
Êffb  ha  dato  delle  edizioni  (limate 
di  molti  autori  latini,  di  Plau- 
to., di  Sallujìio  ,  di  Tito-Livio  ,  di 
Plinio  t  di  Quintiliano^  di  /fulo- 
Sfilio  t  dì  Tacito^  delle  Trage- 
Tom  f^m. 
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die  di-  Seneca  ec.  EITo  ha  relli-  \ 
tuito  molti  palS  ;  e  ne  ha  corretto 
degli  altri  con  molto  fucceiTo  .  Ab- 
biamo ancora  di  lui  in  4.  ,  Lei- 
da idçi-  fotto  quefto  titolo:  De<fe- 
Jlerciis  ,  feu  fubfecivorum  pecuntte 
veteris  &  romana  lib.  W.  ^  ed  una 
edizione  del  Trattato  De  Jure  bel- 
li «$*  pacis  di  Groìjo  con  delle  no- 
te }  Amflerdam  1680.  in  8.  Non 
era  foiamente  erudito  nelle  Belle- 
Lettere  ,  ma  era  eziandio  valente 
Gjureconfulto  ■ 

a.  GRONOVIO  (/«o?o),  figlio 
del  precedente,  ed  uno  de' più  ere- 
diti del  fuo  fec,olo ,  nato  in  Dc- 
vcnter  li  io.  Ottobre?  1645.  Fu  ^- 
levato  in  Leida,  0  viaggiò  in  In- 
ghilterra, ove  fi  acquino  la  flima 
de'  letterati .  11  Gran  Duca  di  To- 
fcana  lo  fece  Profcffbre  in  Pifa  con 
de'  flipcndi  confidercvoli  .  Alcuni 
anni  dopo  ritornò  a  Leida,  ove  oc- 
cupò il  po(to  di  fuo  padre  nel  1679. 
Fu  chiamato  Geografo  nell'  Acca- 
demia di  Leida  nel  1701-  ,  e  morì 
in  cotçfta Città  Hai.  Ottobre  i7i(5. 
di  71- anno.  Era  mordace  ;  e  chiun- 
que lo  contraddiceva  ,  anthe  fopra 
punti  indifferenti  ,  ricev.eva  in  ri- 
Ipofta  tutto  co  che  la  bile  di  un 
orgogliofo  pedaate  ha  di  più  am*- 
ro  .  Si  fé'  col  fuo  carattere  odiare  , 
più  di  quello  che  non  fi  fc'  ftimarc 
colle  file  Opere  .  Le  principali  fo- 
no: I.  Thefattrui  /fntiquitatum  Gr/e-r 
carum  t  compilazione  alai  buona, 
iaij.  Voi.  io  fcl.  Tutti  gli  fquarc) 
non  fono  Ugualmente  curiofi  ;  ma 
parecchi  fono  pregevoli  .  Qucfta 
laccolt?.  è  ordinariamente  accom-- 
pignata  dalle  Antichità  Romane^  dì 
Grevio  ,  la.  Voi.  in  fol.  ,  da  quelle 
di  Sallengro ,  3.  Voi.  in  fol.,  dal 
Dirjonario  di  Pitifco,  3.  Vol.;  da' 
Supplementi  di  Polena  ,  Venezia 
175-'.,  5.  Voi.  in  fui.,  dalla  Tnfcri- 
sjoni  di  Gru t ero  ,  4.  Voi.  in  fo).  > 
dalle  Antichità  ti'  Italia  di  Grevi» 
e  di  Burmanno  ^  4^.  Voi.  i.  U^a 
verfione  latina  delle  Pietre  antiche 
di  /ìgojìini  .  j.  MoLtiffime  edizio- 
ni di  autori  Greci  e  Latini  ,  Ma- 
crobia  ,  Poiibio  ,  Tacito,  Seneca  il 
tragico,  quafi  terminata  da  fuo  pa- 
dre i  di  Pomponio  Mela,  Aulogei- 
iÌ9,  Cicerone  i  /Immiano  Marcelli- 
no, Qiiinio  Curzio  ,.  Fedro  ,  I\ijane-  . 
tone  ycc.  La  migliore  di  tutte  è  quel- 
la di  Erodoto  ,  publifat,%  nei  J715, 
G  in 
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ili  fol.,  con  correzioni  e  MOtr.-  Vi 
fono  per  alfo  molti  errori  maflìc- 
cj ,  ftrcondo  TV/fffKfl»! .  Sembra  inol- 
tre <hi: Gronovia  ci  abbia  fparfo  tut- 
to i!  fiele  che  nudriva  nel  feno  . 
Profonde  le  ingiurie  più  groiTolanc 
•t' dotti  i  piìi  celebri,  quali  erano 
f^alia ,  Arrigo  Stefano,  Otflenio ,  Ga- 
*i  lo  ,  Spanbeim ,  i^ojjio  ,  Salmafio , 
in  CI  ere  ,  Bochart,  le  Fevre^  Gre- 
vio,  ec.  ce.  Appofte  gli  furono  quel- 
le parole  di  Seneca:  Hir  fìbi  induh 
get ,  ex  libidine  judicat ,  &•  aùdire 
non  vult ,  &  eripi  fudirium  fuum , 
etiamft  pr.ivum  ejl ,  non  finit  ,  4. 
Gcgraphi  antiqui  ^  Leida  1694.  e 
1699.,  2.  Voi.  in  4-  t  raccolta  Ai- 
mata  .  5.  Delle  DiJfertaz.ioni  fo- 
pra  differenti f oggetti ,  piene  di  eru- 
dizione •  6.  Molti  Scritti  Poi  emi- 
ti ,  tnonumenti  Hella  fua:  bile  non 
meno  che  creila  fua  dottrina. 

5.  GRONOVIO  (  Lorenzo  Tea- 
rforo),  Scabino,  e  Confìgiiere  del- 
la Città  di  Leida,  s'è  fatto  conof- 
cerc  per  diverfe  Opere,  e  pel  fuo 
Gabinetto  difteria  naturate,  che 
fìffava  r  attenzione  de'  viaggiatori . 
Mor)  d'apopleffia  a  Leida  nel  1777. 

GROOT  ,  P'cdi  GERARD  IL 
GRANDE. 

GROPPER  (  Giovanni  ),  dotta 
conrrovcrfifta  ,  nacque  a  Soefì  nel- 
la WcAfalia  nel  1501.  ,"  e  fu  fuc- 
ceflìvamente  Prevolfo  ed  offiziale  di 
Santen  ,  Prevoffo  di  Soeft  ,  teologa- 
le di  S.  Gercon  a  Colonia,  e  final- 
mente canonico  della  metropoli  . 
La  via  della  dolcezza,  che  fcelfr 
per  ricondurre  gli  eretici  alla  fede 
de'  loro  antenati  ,  refe  fofpetta  la 
fua  religione  •  Il  piano  dr  ricon- 
ciliazione,  che  compofe  nel  I53<ì. 
non  fu  gufato  né  da' Cattolici  ,  né 
da' Luterani.  Carlo  Quinto  lo  niife 
rei  numero  de'  tre  teologi  da  lui 
fcelti  per  aflìftere  al  colloquio  di 
Ratisbona  nel  1541.  Quefla  fcelta 
fpaventò  alcuni  Cartoliti,  e  fra  y!i 
altri  Eckio  ;  ma  ebbero  in  progref- 
fo  motivo  di  calmare  le  loro  in- 
quietudini .  Bucero,  e  Sleidan  pre- 
tendono che  Gropper  accordalTe  mol- 
ti punti  a'  ProteHanti  ;  ma  quello 
diede  loro  una  mentita  formale  con 
un'  Opera  flambata  nel  1545.  in 
fol.,  e  più  ancora  per  la  fua  ma- 
niera di  operare.  Nel  1545.  fu  de- 
putato alla  dieta  di  Worms ,  e  vi 
aringo  con  Unta  forza  ^  che  l'Elec- 
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for  di  Colonia  //rtaijnno  fu  deptf-» 
fio  por  l'autorità  del  Papa,  e  dell* 
Impcradore  .  Paolo  IH.  lo  ricom- 
pensò delle  fue  fatiihc  col  ricco 
prevoflato  di  Bonn  .  Il  nuovo  Ar- 
ci vefcovo  Adolfo  di  Schauwenbourg 
lo  condufle  con  lui  al  Concilio  di 
Tfento ,  dove  vi  comparve  con  ri- 
putazione .  Il  Papa  Paolo  IV.  fod- 
disfatto  dello  zelo,  che  raollrava 
contro  fé  nuove  fette,  volle  innal- 
zarlo alla  porpora  Romana  ;  ma 
effa  ebbe  1'  umiltà  di  ricufarla  . 
Con  tutto  ciò  fi  portò  a  Roma  (li- 
molato da  queflo  Pontefice,  ed  ivi 
morì  II  14.  Marzo  1^59.  Lo  flcITo 
PaololV.  pronunziò  la  fua  orazio- 
ne funebre.  Gvopper  era  erudito 
nella  floria,  e  nella  difciplina  del- 
la Chicfa  :  niuno  forfè  piit  di  lui 
al  fuo  tempo  lo  ha  fuperato  nella 
tcolocia  dommaticay  e  nella  fcien- 
.za  della  tradizione  .  Effo  fit  1'  ani- 
ma de' Concili  provinciali  di  Colo- 
nia tenuti  nel  1536.  e  1549.,  Tarn- 
pati  più  volte,  e  che  fi  trovano  ne* 
Concili  del  P.  Labbè  Tom.  14.  Ab- 
biamo di  lui:  I,  Encbiridion  chri' 
ftiane  religionis ,  (l.impato  in  con- 
tinuazione del  Concilio  del  I53(ì. 
Qiiefto  h  un  compendio  eccellente 
della  teologia  dommati<a.  Con  tut- 
to ci6  fu  mclTo  neW  Index  donee 
corrigatur ,  perchè  fenza  dubbio  non 
s'  era  troppo  bene  efpreflb  fopra. 
certi  punti  .  a.  Della  vera  prefen- 
za  del  corpo  e  del  fangue  di  G. 
C. ,  Colonia  1546.  in  fol.  in  tede- 
fco  .  E*  il  primo  libro,  in  cui  la 
dottrina  dell'  Eucariflia  ffa  profon- 
damente trattata,  ed  efaurita.  h* 
divifo  in  4.  parti  .  Nella  prima 
provali  la  prefenza  reale  colla  Scrit- 
tura ,  e  colla  tradizione .  I  PP. 
Larini  e  Greci  fonovi  citati ,  e  ri- 
flpflioni  giudiziofe  illuftrano  i  Forc* 
tcfti  ,  oppofti  a  quelli  de'  quali  fi 
armano  gli  eterodolfi .  Nelle  al- 
tre parti  prova  che  G.  C.  non  fo- 
to è  ncir  Eucarillia  in  quel  mo- 
mento che  viene  data,  o  ricevuta, 
ma  che  vi  rcfla  eziandio  dopo  la 
confagrazione ,  e  che  per  tutti  i  fc- 
coli  usò  la  Cbiefa  d'  adorarlo  ncU' 
Eucarillia  .  Vi  parla  delle  proccf- 
fionl,  e  de' miracoli,  e  della  feda 
del  SS-  Sacramento  .  Prova  final- 
mente che  la  comunione  fotte  una 
fola  fpezie  non  è  contraria  all'  in- 
nitucionct  né  a' precetti  di  G.  C^. 
Kar- 
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Ktrhaebi  ha.  publicato  di  qucfto  li- 
bro   Una  cattiva  Traiiuf^ione    lati- 
na,   ma    il  Surio    ne  ha  dato  una 
più  efatta,  Colonia  1560.  in  4.    E- 
gii  è  autore  ancora    di  molte  a!t!C 
Opéré    polemiche,    e   dogmatiche  . 
il  fuo    aiilore  per    la  purità  era  é- 
lìreiho  ,  ed  andava  fino  a  delle  eHrc- 
mità  ridicole  ;  avendo  trovato  una 
ferva  occupata  a  fare  il  fuo  letto  , 
égli  la  fgridò  acerbamente,  e  gettò 
il  letto  per  là  (ìneflra  nella  flrada  . 
I.  GROS  (.Pietro  le),  eccellen- 
te Soltorc  ,  nacque  in  Parigi  li  11. 
Aprile  i666-  d^  Pietro  ie  Gros  Seul' 
tore   ordinario  del  Re  ,    e  Rettore 
dell'Accademia    du'antc    lo  fpjzi^> 
di  30.  anni.     Suo  padre  gli  diede  i 
primi  elementi    di  quefta  profeflìo- 
»ie,  in  cui  tanto  s'avanzò,  che  itt 
età    di  il.  anno    riportò    il    prtjno 
|)rem,io  nell'Accademia  Reale.  Ciò 
induffe  il  Sig.  Louvos't  a  mandarlo 
a  Roma,  emporio  di  tutte  le  fcien- 
»e,    e    di    tutto    l'arti.     Pietraie 
Gros  vi  fece    tai   profireflì ,   che  di- 
venne in  poco  tempo    uno  de'  più 
eccellenti  Scultori    del   fuo  tempo  . 
J  Gefuiti    teftiinonj   de'  coflui    ta- 
lenti ricorfero  ad  effb    per  adorna- 
re il  ricco  altare  di  S.  Ignazio  nel- 
la Chiefa  del  Gesìi ,  dove  iI/^Gr«/ 
rapprefentò   il    trionfo   della  Rcii- 
g;o' e  fcpra  1' erefìa ,    e  gran  nome 
ac^uiftoffi  perla  bella  efecuzione  di 
qoefto  gruppo.    Condufle  ivi    aitre' 
«♦pere  di  gloria,,  come  il  S.  Luigi 
Gonz.aqa    neila  Chiefa   di  S.  Igna- 
2Ìo,    e  S.  Stanislao  koska  nel  no- 
viziato de'  niedefimi  Gefuiti  .     Al- 
tre fue  Opere  s'ammirano  in  quel- 
la famolà  Città,    coftie  in  S.  Car- 
io  al  Co.'fo,  in  S.  Pietro,  e  altro- 
ve, diflinte  da  tant' altre  di  valen- 
ti   autori.     Una    malattia    obbligò 
quefto  famofo  artefice  a  turcarfenc' 
in  Francia.,   ove  die  prove  del  fuo 
inerito  .     È'  noto  il  baflb  rilièvo  da 
effb  fatto  per  la  CHiefa  di  S.  Jaco- 
t:o  de(;li  incurabili.    Il  Sig.  rro?:<7^ 
tenne  pure  per  alcun  tempo  eferci- 
tato  il  coflùi  fcalpello.  Queflo  Scul- 
tnta  tornoffi  a  Rr)m.a,    e  quivi  fta- 
bilì  la  fua  dimora  fino  alla  morte, 
the  fecui  li  j,   Maggio  del  1719.  di 
54.  anni.     È.^li  fu  dell'Accademia 
del    difegno   detta    di  S.  Luca,    o- 
fìorato  anche,  e  flimaito  per  la  fua 
taodeftia  ,  la  qual  tanto  I  piìi  pre- 
gevole j    quanto    che  rade  volte   s' 
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offerva    negli  uomini    di  gran    mè- 
rito . 

1.  GROSTN/fo/alc"),  di  RhcinS. 
nacque  in  quefta  Ciità  nel   167%    a 
ofcura  gente,    e  fu"~~ìiic(ri»  in   Senv- 
nario  dal  fuO  Arcivefcóvo    Mnifi^. 
le  Tellier  .    Vi  fludiò    con  pr(>fìito 
la  Teologia,    e  fatto  diacono  ebbe 
la  direzione  del  picciolo  Seminario 
di  San  Jacopo.    Ordinato  Sacerdo- 
te nei   17CO.    s'  addottorò  nel  I7ca. 
indi  fu    fatto  Canonico    della  Cat- 
tedrale due  anni    dopo.     La  perdi- 
ta di  MonHg.  le  Tellier   fu    fatale 
per   lui  .     ÎI    fuccclTore  Monfig.    de 
Mailli  lo  fofpcfe  della  confeflìone, 
e  lo    cortrinfe  a  fuggire    dalia    pa- 
tria .    Il  Canonico  obbligato  a  na- 
fconderfi    percorfe    divcrfe   Provin- 
cie deila  Francia  j  paftò  in  Inghil- 
terra} andò  a  Parigi,    indi    in  O- 
landa  ,  dove  reftò  intorno  a  un  an- 
no col  P.  Q^uefnel,  e  i  Signori  Pe- 
tit p'ei ,    e  FoUillcu  .    Morto  L»/- 
;»/■  XIV.    ritornò  a  Rbeimsì    dove 
fé' comparire  il  fuo    zelo  contro  la 
Coftituzione.     La  cr<nclu(ìonc  dell' 
accettazion    della    Bolla    prefa    dal 
Collègio    dì  Teologia    fu  unanima- 
mcnte    ripudiata    dai  Dottori  .     Il 
Clero  di  Rhcims  lo  deputò  a  Pari- 
gi per  dimandar  giuflizia  a!  Parla- 
mento   contro  Monfìg.    di  M.iilli  . 
Ottenne  nel  1717.  una  fentcnza  af- 
fai favorevole;  iubito  che  fu  aper- 
ta U  via  d'  appellazione,    l'Abate 
te  òroi  vi    fc'  entrare  la  facoltà  di 
Rheims.     Quefta  compagnia  lo  in- 
caricò nel  1718.  di  fienderè  una  de- 
nunzia  d'alcuni    punti  di  dottrina 
de'  Gefuiti    infcgnata    nel  Semina- 
rio  delia  lor  patria  .     Il  rinnova- 
mento  della    <ua    caufa    intavolatot 
del  17I0.    r  obbligò    a    ritirarfì    di 
huovo,  perchè  il  tuo  Vefcovo  aveà 
ottenuto    contro    di    lui    un  ordine 
kegio  ^  che  lo  efìliava  a  S.  Giovan- 
ni   di  Luz  .     Dopo    d'  elTer    vivuto 
qualche  tetrtpo  ofcuro  ,    or  a  Pari- 
gi,    or  nelle    provincie,    pafsò    iti 
Italia    del  17J5.     Il  fine    di  quefto 
viaggio   era  il    vedere   come   l'an- 
dava a  ttomà  nel  Concilio  raduna- 
tovi ,    e  ne' maneggi    di    Benedetta 
Xììl.  col  Cardinal  di  Uoaillei  pe* 
lì.  Articoli .    Ritornando  dall'  Ita- 
lia pella  Provenza  fi  fermò  a  Mont- 
pellier,  dove  fu    diftintamente  ac- 
colto dal  Sig.  Colhert  .     Non  ifpé- 
rândo  ficnre222  !n  Francia  fi  ritirò 
Gì  in 
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inOUnda  del  1716.  y  e  fi  fifsò  ia  U- 
jriîcht  Jove  reltoçlt  ultimi  aj.  anni 
di  fua  vita  col  titolo  di  Profeffbre 
Teologo  n.cl  Seminario  d'  Amers- 
f.>rc  ,  datogli  da  quell' Arcivefco» 
vo  .  Effo  zJcmpl  a  qucli' impiego 
con  celo,  e  con  dottrina  fino  alla 
'. fua  morte  avvenuta  a  Rhimviclc 
prcfTo  Utrecht  il  d)  4.  Dicembre  I7si> 
di  76  anni.  Avendo  avuto  ^uc9o 
teologo  ingerenza  negli  aft'an  de^ 
fuoi  tempi  ,  fé  ne  devono  aver  fatti 
de' ritratti  molto  varj ,  Riferiremo 
quello  fece  il  Novellijia  Ecclepnfti- 
to,  e  poi  quello  del  Diijonayio  di' 
Gianfenjli  y  e  l'uno  e  l'altro  è 
fuori  del  naturale.  Il  lefjgicore  ne 
farà  un'idea  giufta  ,  prcndcido  la  via 
di  mezzo  fra  '1  Panegirico,  e  la  Sa- 
tira .  Se  fi  vuol  credere  al  Gat.K*f' 
fiere  Eeclefi^Jìiroy  per  quanto  gran- 
di foITcro  le  qualità  di  fpirito  del 
Sig.  le  GroT  y  meritavano  più  me- 
raviglia quelle  drl  cuore  .  Eccel- 
lente amico  egli  s'intcreiTava  ncl- 
li  voftra  falute,  e  he*  voftri  affa- 
ri ,  più  che  fé  foffero  flati  fuot  • 
I  piì)  ingiufli  trattamenti  non  al- 
tcraroao  giammai  la  fua  modera- 
aionc  ,  e  dolcezza,  profon(^amente 
radicategli  ncll'  anima  dalla  natu- 
ra ,  e  dalla  religione  .  Eii\\  non 
fentiv*  dffiderio  di  vendetta  ;  né 
bile  conofceva  .  né  mal  umore  , 
arche  trovandofi  co»  ^uilli  che  1' 
oâcndevano  ^  e  qucfto  non  gii  co- 
ftjva  tforz.*  %  per  quanto  ci  dice- 
va .  MailTerapre  attinto  a  confer- 
varc  Ih  pace,  e  la  carità!  ,  e  man- 
tenere  la  buona  fama  altrui,  repri- 
meva la  maldicenza,  anche  quan- 
do offendeva  quelli  che  lo  calun- 
niavano ;  viveva  ne*  limiti  della 
mediocrità  ;  per  non  voler  faro  un 
ufo  pompol  •  de'  fuoi  talenti  ,  non 
avca  mai  gran  voi;lia  dì  parlare  , 
jTi''vho  meno  di  moHrarfi  dotto  , 
metteva  in  vifia  il  merito  degli  al- 
tri ,  e  nsfcondca  il  prot>rio  i  rac-, 
conlava  fpeff'o  alcune  cofc  che  in-' 
dicavano  f  ofcurità  della  fui  eftra- 
tione  j  ed  in  ricordanza  di  quello 
«mavft  la  femplrcità  negli  abiti,  e 
re' mobili  di  cafa  .  Egli  era  in 
due  parole  per  tutti  quelli  che  vi- 
veano  con  lui,  un  modello,  una 
regola  viv»  ,  pcrtbè  temperante  ol- 
tre' ogni  ircdcré  ,  continuamente 
attento  a  tnortificarfi ,  amatore  dei 
filenzio,  della  (ol;ttt<|«ne,  delia  ia- 
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tica  «  ed  ofattiIGmo  ne*<fui)i  dove- 
ri .  Venghiamo  adeffo  all'  idea  che 
ne  dà  il  Ltûicografo  Anti-Gianf$' 
ni/ia  ,  parlando  del  difcorfo  dal^' 
Abate  le  Oros  publicato  del  I7«. 
in  4.  fopra  le  Novelle  EcclepnJiJ. 
che.  „  Egli  è,  dice,  uno  de'ca|ìi^ 
„  del  partito  de' fi^urjfli .  Non  ar- 
„  rofsì  d'infegnare  ptiblicamente  a 
„  Utrecht  ,  che  'l  grao  Sacerdote 
„  Eli  y  depoflo,  indicava  chìarr.- 
„  mente ,  che  ben  prefto  farebbe 
„  flato  depoflo  il  Papa  ^perchè  a- 
,,  vea  prevaricato  com'E//.  Con 
„  qucfta  pazza  kloa  nel  capo  egli 
„  (piegò  quelle  parole  del  I.  lib. 
„  de'  Re  e.  a.  '  Sufcitako  ni  hi  Ja- 
„  cerdotem  fiietem  ;  noi  avremp 
„  quanto-prima  un  Pipi  Ebreo  . 
„  Fa  d'uopo  confefTare  che  non  ttir- 
„  ti  i  fanatici  fono  t'clegati  oelle 
„  Ceveiuie  ,  e  che  1'  approvatore 
},  delle  Novelle  Ecdefìaftiche  è  per- 
ii fettamentc  degno  d' affumere  la 
„  difcfa  di  quel  libello^'.  Le  nu- 
merofc  Opere  dell'Abate  le  Gros  y 
la  maggior  parte  fopra  gli  affkr-i 
del  tempo,  o  fopra  alcune  difpiitc 
particolari,  che  vi  avevano  rappor- 
to fono  .'  I.  Il  revefcimmento  delle 
libertà  della  Cht'ej'a  Gallicana  nelC 
afftre  .della  Bolla  Uni/jenitut ,  a. 
'Voi.  in  II.  17I7.  Qucfto  li'>ro  rac- 
chiude molta  erudizione,  e  fottiH 
raziocini:  ma  a  che  fcrvirono?  Il 
libro  non  fi  legge  più ,  e  fé  non 
avclTe  fatt' altro,  il  nome  dell'au- 
tore farebbe  morto  per  fempre.  1. 
Dialoghi  del  Sacerdote  Euj'ebio  ,  e 
,  dell'  Avvocato  Teofilo  ,  fnpm  /'  /«- 
gerenz.*  de'  Laici  nelT  affare  della 
toftitvz.<one  ■,  1714.  in  la.  Il  fine 
dell'Opera  è  1' annichilamento  del- 
la Bolla  ,  e  l'appellazione  al  futuro 
Concili<i .  5.  Quattro  Lettere  Teo- 
logiche dilette  a  Monfig.  di  Soif' 
fons  C  Languei  )  fopra  le  promelTe 
fatto  alU  Chicfft,  in  4.  4.  Difcor- 
fn  iniorno  alle  Novelle  Eccle/ia-' 
flìche  in  4.  e  in  ii.  1735.  Abbiamo 
di  già  parlato  di  quell'Opera:  ma 
crediamo  Henc  di  riportare  anche  il 
giudizio  del  Sig.  Petit  pied .  „  E' 
,,  un  incomprenfibilc  cofa  ,  eh' un 
,,  celebre  teologo  de'  noftri  giorni 
,,  abbia  ofato  d'  intraprendere  la 
„  cJifela  dell'autore  delle  Novelle 
„  Eccleftajìiche .  L'  aria  d'  Olanda 
,,  è  contagiofa.  Il  Convulfionifmo 
,;  a  csvalio  del  figurifmo  penetrò' 
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V  in  qujWc  Provincie,  e  v'ha  gU2« 
„  ftc  quafi  tutte  le  tefte  .     Il  buon 
,,  cuore  del  no(tro  te?  logo  inganna 
M  il  di  lui  fpirito.     Fra  gli  appcl- 
„  lanti  riputati    egli  è  il    folo  cbe 
„  abbia  fatto  una  sì  ardita  ioipre- 
Vi/a^  e  quindi  nefTuno  de'fuoi  con- 
y  fratelli  la    prova  ".     5.  La  Bib- 
via  Santa   tradotta  fu^  tejii   origi- 
nali ,  col/ e  varianti  della  volgata , 
173?-    in  8.    il  Sig.  Rondet   ne    ha 
data  una  nuova  ediiione  del  iTSC 
in  6.  picc.  V9I.    in  II.    aumentata 
ai  concordanze ,    di  cinque    tavole 
cronologiche,  di  annotazioni,  e  d* 
lin    difcorfo    fopra    i    Profeti  ,    mi 
queft'edizione,   in  cui  furon    fatti 
quefti  cangiamenti  ,    è  meno  ricer- 
cata  .   Alcuni  Gefuiti  lo  hanno  rim- 
proverato,   perche  ha    tradotto  fui 
tçfto    Ebr«o ,   non    fu    la   Volgata  . 
Hanno  pretcfo   eh'  ei  1'  abbia  fatto 
per    tradurre  in    modo  più  favore- 
vole airerr<re.«   ma  quefte   accufe 
fono  prive  di  fondamenti  ,  e  qucft' 
Opera  è  utile.   6.  Diecifette  Letters 
Te»logiche   contro    il  Trattato    de* 
prtjìiti    in  commercio  ^    e   general- 
aae-ite  contr''  ogni  ufura  ,  in  4.  Opera 
loliJà,  ragionata,  e  piena  di  feveri 
morale.     7.  Dcgmj    Ecclefìe   circa 
ufuram  expofìtum  ,   &  vindicaium  , 
«on    altri  ferirti  latini    fu  lo  fìtfTo 
oggetto,  e  delle  Offervaztoni  intor- 
no ad  una  "Lettera  attribuita   al  fu 
M.  di  Launof  fopra  r  ufura .,  in  4. 
La  pane    dì    queft' Òpera,    che  fi- 
tguarda  i  PP.  ,  e  'I  gius  canonico  , 
è  tutta  del  Sig.  Petit  Pied.   8.  Di- 
hkidaz.ione  Jlcrica  ,    t  Dommatica 
Japra  la  centrit^^ioae ,  in  li.    9.  Mo- 
tivo d' invincibile  att.tccamento  pe'' 
Cattolici  alta  Chi ef a  Roi»>ana  ^  e  di 
rtttniont  pei  p-retefi   Hi  forni  jti ,    in 
lì  Voi.  i.    10.  Dtfefa  della  verità  ■, 
e  deir  ianocent^a    oltraggiata  nella 
Pa/ìorale  di  Rionftg.  di  Cfiaraarf  in 
4-    u.  Meditazioni  fu  la  Cvncorìia 
del  l'angelo,    Parigi  \j^o.    ?.  Voi. 
In  11.    li  Meditazioni  fu  f  Epi/io- 
Is   a'  Romani.,    17JV  *•  VoJ.  in   11. 
ij.  Meditaz.ioni  fu  V  Epijiol e  Cano- 
niche ,  i.  Voi.  in  II.    Quefle  tre  O- 
pere,    nelle    quali    alcuni  Scrittori 
troyan»  dell'unzione,  non  ne  han- 
no q'ianio  fi  vorrebbe  ;  ma  vi  fi'tro- 
vin.i    molle    applicazioni    felici    di 
paffì  Scrittur.-1'i ,  e  de'  PP  ,  effe  fu- 
rono il  frutto  delle.conforcnze,  che 
«rtb  faceva  nel  Semiairia  tS' Amérs- 
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forc  .  14  Molti  0 puf  e  olì  fopra  la 
Bolla,  i  miracoli  attribuiti  all'  A- 
bate  Pay/x  ,  e  le  convulfionj  .  Sa- 
rebbe inutile  il  darne  il  catalogo  . 
Se  alcun  vole^^e  veJcrlo  ,  v'ha  r:el 
nuovo  Morert  .  15.  Manuale  del 
Crijìiano ,  che  contiene  l'ordina- 
rio della  MefTa,  i  Salmi,  il  nuo- 
vo Tert;  mento,  e  l'imitazione  di 
G.  C  tradotti  dallo  ûeS'o .  Qucfta 
raccolta  utile  fu  piìi  volte  rittam- 
pata  in  18.  e  in   ii. 

GROS-GUILLAUME,   hdi   3. 
GUERIN. 

GROSLEY  (  Pietro-Giovanni  5, 
Avvocato  ,     focio    dell'  Accademia 
delle  Ifcrizioni  ,  e  Belle  Lettere  di 
Parigi,  nacque  a  Troies  li  19.  No- 
vembre 17'8. ,    e  morì    nella    iìeffa 
Città    li  4.  Novembre  1785    di  67- 
anni  .     Egli  in  principio    era  flato 
deftinato  al  foro;  ma  un  gurto  de- 
cifo    per   la  l«tteratura,   e  per    la 
erudizione  ,    lo    girò    intieramente 
Verfo  qucfli  due  oggetti .     Frattan- 
to non  fa  un  letterato  da  gabinet- 
to   foreftiero    al  refto  del  mondo  . 
Fece  due  viaggi    in  Italia  ,   due  ia 
Inghilterra  ,  uno  in  Olanda  .     Fa- 
cevafi    eziandio    vedere   q  lafi    tutti 
gli  anni  a  Parigi  ,    ed  «ra  ricevuto 
nelle  prime    focieti  di   qucfla  Cit- 
tà; ma  non  volle  mai  fiflarvifi.    Il 
fiiggiorno  della    «pitale  conveniva- 
piKo  «d  un  urtmo  di  una  fanita  di- 
licata',   e  di    un    carattere   fermo» 
che  amava  a  vivere    fcnza   cirimo- 
nie,    e  a  parj^are    fmza    afFeltazio- 
nù  .    La  fua  fi.rtuna  ,  che  era  òne- 
(ìa ,    era    fiata    accrefciuta    da    una 
economia  coftante  ,    ma  iroder.ita  , 
e  «he    non  lo  impedì -di  fare  degli 
atti  di  generofità  .     Ancor    giovine 
rimife  Volontàriamente  a  fua  fofel- 
la  un  legato  univerfale  di  40.  mi- 
la'lire.     Verfo  il  mcdc'fìmo  tet^po 
la  fna  patria    fu  debitrice   alle  (uc 
liberalità  de'  buffi  in  marmo  degli 
uomini    illudri  .    che  effa    ha  pro- 
dotti.   Le  fue  Opere  principali  fo- 
no :     I.  Ricerche    per  la  fiori  a  del 
dritto  fr.rncefe ,  1751.  in  11.,  libro 
flimato  ,   pieno    di  una    folida  eru- 
dizione, e  di  una  critica  fana.    1. 
[■'ita  de*  fratelli  P/rhou ,  Parigi  1756; 
3.   Voi.    in  11.     3    Offervizjoni    di^ 
dt/e.  gentiluomini  Svezz^f*  fopra  P 
Ttalia  ,    1774.  4.  Voi.   in   il      Q."e- 
fto  viaggio  è  ftimato  a  tnotivo  del- 
le notizie  originali,  e  de' tratti  pie- 
G    3  c^kS" 
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r%iui,  dì  eut  Ci<li  è  Tparfo  .  Lo  fli- 
Ic  iHlfomi^iia  a  qjelln  della  fua 
*;(>nvcrfazionc  fp&ffb  gioviale,  quai- 
che  volta  faceto.,  e  quafì  Tempre 
fecondo  in  aneddoti.  Si  dcfiderc- 
rebbe  ^riamente  in  rnolti  fquarcj 
più  nettezza,  piti  eleganza,  e  più 
colorito  .  4-  OJJTervaz'oni  fopra  /' 
Inghilterra  ^  Londra  1770.  3-  Voi. 
in  1*.  Si  può  applicare  ^  queflo 
viaggio  dell'  Inghilterra  ciò  che  ab- 
biamo detto  del  viaggio  d'itslia. 
Le  offe  rv  azioni  dell'autore  fcmbre- 
rébbero  più  intcrelfanti  ,  fé  le  fijc 
frequenti  digrefiìoni  non  degenerai» 
fero  in  lunghezze  ,  e  fé  le  fuc  ti- 
rate di  ver(| ,  e  di  Ut*ino  ,  di  cui 
l'autore  carica  il  fuo  libro,  non 
fitccfTero  languire  la  narrazione  . 
5.  Saggi  ijlorici  fopra  la  Sciam- 
pagna .  $.  Efferneriçii  Troiane  > 
continuate  pei  corfo  di  molti  an- 
ri,  e  piene  di  Memorie  inflruttivc 
fopra  la  Città  di  Troj»s  .  7-  Effp 
ebbe  parte  k\Ic  Memorie  deli'  Ac- 
cademia di  Trojes  ^  ed  alla  ultima 
traduzione  di  Davila  •  8-  Un  nu- 
mero grande  di  Lettere  inftrutt»- 
vc  ,  di  opufcoli  polemici,  di  elo- 
gi iettcrarj  publicati  in  parte  nel 
Giornate  Enciclopedico  dal  i/?!-  fino 
al  1785.  Bifogna  confe'Tarc  che  gli 
ultimi  pezzi  ,  che  abbiano  velluti 
di  lui ,  erano  ferirti  fcorrettamen- 
te{  e  cb^  invecçhiançlo,  il  Ino  fli- 
le  femprp  pieno  e  rotondo  ,  era 
Ipeffb  ofcuro  ,  e  imbarazzato  ,  fia 
ch'egli  fviluppafTe  più  diffìcilmen- 
te le  fue  idee ,  fia  ch«  aveflp  gua- 
flato  la  fua  diz.ione  colla  lettura  di 
Rebelais  ^  di  Montaigne ,  e  de' vec 
chi  autori  Fr?.:;cefi  ,  de' quali  ama- 
va molto  la  naturalezza,  e  il  par- 
lar libero  .  Egli  aveva  fommipi- 
ftrato  all'autor  francefe  diverfe  of- 
fervazioni  per  qucfto  Dizionario 
iftorico.  I*}c  ha  lafciato  ancora  al- 
cune ,  ma  non  abbiamo  potuto  far 
(ifo  di  turre  . 

ÇROSSEN  C  Crifliatio  ) ,  teo^- 
%o  \,yiXttìnn ,  nato  a  Wirtemberg 
pel  léoi.  ,  morto  nel  i(57j. ,  fu  fat- 
to Profefforc  a  Steitin  nel  KÎ34. ,  e 
Sopraintendente  generale  di  tutte 
le  chiefc  della  Pomerania  nel  ì66i. 
C'è  di  lui  un  Trattato  condro  la 
Primatj"  '^^^  Papa ,  ed  altre  Ope- 
rç  di  controverfia,  che  più  non  fi 
leggono ,  e  che  non  fi  avrcbber  do- 
vuto legger  mai , 


G    R 

GROSSET^STEjf'tfrf/ ROBERT 
n.  15 

1.  GROSSI  C  Giambat'Jìa  ),  dj 
Catania,  nato  nel  i(5o7-,  ^  morto 
nel  1666. ,  fu  uomo  di  Chieia,  Pro» 
tonotario  ^poftolico  e  Canonico  « 
e  molto  in  conto  al  fuo  tempo  . 
ScriCe  p  ù  Opere:  Catantnfe  Deca- 
thordum ,  (ìvc  nov'JJìma  St^crt  Ca- 
lanenfif  Ecclefite  n-iitta  ;  Çatanar^ 
Sacrant  ,  five  de  Epifcopis  Cato- 
nenfibus  ;  Controverfìarum  Forenfiunr 
Judiçiorum  Commenfarius  ad  e.  78. 
Reg.  Caroli  P'-  de  contraiìièus  per 
minoret  non  celebrandis  ihfgue  au- 
{ìoritate  Curatoris ,  vel  judtcis  &e. 

1.  GROSSI  C  Muz.<o  Antonio  ^  , 
Giureconfulto  Napoletano  ,  del  fe- 
c(. lo  XVII.  ScrilTe  un  Trattato  Pq 
fucccjjione  ab  inteflate  ad  interpre- 
tatiohem  confuetudinum  Ncapolita' 
n.irum  ,  fìngiti aruvngue  Neapoduni 
GloJJentatum  annotati  ones  . 

3.  GROSSI  C  Francefw'),  da  Baf- 
fano  nello  flato  Veneto.  Fu  Mac- 
flro  de' Chierici  della  Chieia  Duci^- 
le  di  S.  Marco,  e  raccolfc,  e  dedi- 
cò a  Ltjcio  Scarano  V  Eleganx.^  de'' 


SIp.  yerci  ne'  fuoi  Scrittori  Bajfa- 
fiefi  ' 

GROSSO  (^Tommafo  ^-i  di  Man- 
fredonia, vilTe  nel  XvII.  fecolo. 
Stampò  un  Trattato:  De  Medicina 
in  fcx  propofìtiones  ,  Venezia  i<5ì9. 
Leii'ones  de  morbis  Capitis  &  Tho- 
ratis  t  Ferrara  1618.  in  4.  Quit/ìici 
an  vive  rcfngerandum  propinari  de- 
beat,  Ferrara  i6»8.  contro  cui  a- 
vendogii  fçritto  il  Campanella  y  e- 
gli  gli  rifpofc  .  ilut^io  unica  df 
pefte  ,  Venezia  1631.  De  morbis  v#n- 
tris  infimi ,  Venezia,  ed  altri  Trat- 
tati ■ 

GROSTESTE    i  Marino  ^  ^    Si- 

§ncr  di  Mahis  ,  nacque  a  Parigi 
el  1649:1  e  fu  allevato  nella  reli- 
gione pieiefa  riformata .  La  fiia 
eloquenza ,  e  lo  zelo  avcanlo  rcfo 
illuHre  fra' fuoi  ,  quando  la  verità 
gli  parlò  al  cuo>^  .  Groftejìe  abiu- 
rò a  Parigi  dinanzi  a  Monfig.  di 
Coislin  Vefcovo  d'  Orleans  il  i\ 
dell' Afcenfione  del  I68x.  Credette 
fuo  dovere  il  ricondurre  alla  Chic- 
fa  quelli ,  che  ne  avca  da  prima 
allo;itât>aii ,  e  lo  fece  .  Converta 
Cai. 


Crfviniftî,  ~fra]  ^uali  il  padre  ,  e 
la  madre  proprj ,  t'  un  de'  fuoi  fra- 
îelli  ,  che  fu  poi  bidello  degli  Av- 
vocati del  Parlamento  di  Parigi. 
Entrato  nel  feminario  di  S.  Maclo- 
zìo  ricevè  la  tonfura,  e  poco  dopo 
da  Monfì^>  Coislin  ebbe  un  cano- 
nicato nella  Cattedrale  d'Orleans» 
^orj  Diacono  il  dì  6.  Octobre  i694- 
in  età  di  45.  anni  dopo  d'aver  fac- 
to il  dovere  d'  un  Ecclefiaftico  fer- 
vido ,  e  zelante ,  annunziando  la 
parola  di  Dio  ,  fpargendo  abbondan- 
ti  elcmonnc,  viHtando  ammalati^ 
*€•  Per  umiltà  non  avea  mai  vo- 
lato ricever  l'ordine  del  facerdo- 
zio.  ReftacJ  di  lui  :  i.  Confidera- 
ìòoni  fallo  Scifma  df  Proteftami  , 
Jibro  pieno  di  cognizioni,  e  di  foU- 
dità .  1.  Trattato  delta  prefenxa 
reale  di  G.  Ç.  neW  Eucarijlia  ■  Que- 
i)t  due  Trattati  furono  publicati  in 
Orleais  nel  1685.  J-  La  verità  deh- 
la  Religione  Cattolica  provata  col- 
la Scrittura  Sacra ,  Parigi  1697.  in 
jl.  Queft' Opera  benché  follila,  e 
dotta  ,  p  poco  nota  oggidì .  E''  pre- 
ceduta da  un  lungo  elogio  dorico 
iieir  autore  folto  il  nome  d'  Egi- 
Hro  JuJJieu ,  ma  lavorato  d^l  P» 
^uejHel ^Oxa.tr^r\tino ^  confeffbre  de- 
sinatogli da  Monfi^nor  di  Coislinj. 
Des  Mahis  aveva  un  fratello  C/a«- 
<^/oGrosteste  ,  Signore  di  la  Mo- 
the ,  che  fì  ritirò  a  Londra  nel  i6is- 
dopo  la  rivocazione  dell'editto  di 
Nantes.  Ei  fu  rainiftro  delia  Chie- 
fa  di  Savoia  ,  e  vi  morì  nei  1713. 
di  66.  anni  ,  membro  della  focietà 
di  Berlino,  Era  dotto  nel  G  .bi- 
netto  ,  eloquente  fui  pergamo,  di 
rara  prudenza,  e  di  confumata  ca- 
rità. C'è  di  lui  :  I.  un  Trattato 
della  infpirazione  de''  Libri  fagri , 
Amfterdam  1695.  a.  De'  Sermoni- 
3.  Altre  Opere  eh'  ebbero  applaufo 
fra  i  Proteftanti  ,  quanto  «juelle  di 
fuo  fratello  fra  i  Cattolici. 

1. GROTTO  (Luigi),  detto  il  C/e- 
eod'/idria,  perchè  nativo  di  quefta 
Città  nello  Stato  Veneziano,  vilTe 
nel  XVf.  fecolo  •  Divenne  cieco  non 
guari  dopo  nato  j  ma  fu  di  grande 
Ipirito,  e  pafsò  mojco  in  là  nelle 
If  ienzc  filofofiche  ,  e  nella  cognizio- 
ne dell*  lingue.  Fondò  nella  fua 
patria  l'Accademia  degl'  Illuftrati  , 
ti  fu  in  efa  in  tanta  ftima  ,  che  lo 
maffdò  fette  volte  Ambafciadore  per 
congratu^Rfi  a  nome  fuo  «on  i  Do«gi 


G    R  loi 

della  Repnblica  di  Venezia;  nelle 
quali  occafìoni  dimoerò  la  fua  gran- 
de eloquenza  col  mezzo  delle  Ora- 
zioni da  lui  in  Italiano  avanti  a 
que' Principi  recitate;  orò  anche 
ad  Arrigo  HI.  Re  di  Francia,  e  a 
Bona  Regina  di  Polonia  in  Vene- 
zia ,  alla  quale  prefentò  un  anello 
di  bellilfime  Rime.  Ond'ella  in 
ricompenfa  del  poetico  dono  del 
Cifco  gli  diede  in  yece  un  effetti- 
vo anello  di  gran  bellezza,  e  va- 
lore. Scriflc  le  Rime  in  tre  parti  : 
l'Orazioni  volgari ,  e  latine;  Let- 
tere famigliari  ;  il  primo  libro  delP 
Iliade  rf'  Omero  tradotto  ;  Il  penti' 
mento  amorofo  ,  Favola  paitorale  ; 
La  Calliftit ,  Favola  paftorale  j  L 
Adrianç  jTragedi  z  ;  La  Dalia ,  Tra- 
gcdia  j  II  Teforo ,  Commedia  ;  La 
Emilia  t  Commedia;  V  Alteria  , 
Commedia  y  Ora^'onç  in  lode  di 
tutti  i  Santi  i  e  memoria  di  certi 
Pagani  :  Alcuni  Paragoni  tra*  Ro- 
mani ,  e  t^ene^'^tti  :  f^ita  di  S.  Ca- 
terina vergine  e  martire  :  Iftac 
rapprefentaz.ione  Spirituale  ,  e  al- 
tro .  Egli  mori  in  Venezia  a'  13. 
Décembre  del  1585.  in  età  d' an- 
ni 44.  tre  loefi  ,  ,  e  cinque  ^or- 
ri .  Una  breve,  e  non  troppo  e- 
fatta  l^ita  di  quefto  celebre  Cie- 
co ci  avea  data  colle  Rampe  di  Mart- 
tova  nel  1771.  il  Sig.  Lttigi  Grotta 
della  fleffa  famiglia;  ma  un'altra 
afTai  più  ftefa  ,  e  più  corredata  di 
autentici  documenti  ne  ha  publì- 
cata  in  Rovigo  nel  1777.  in  8.  il 
Sig. Giufeppe  Grotto  difcendente  dal- 
la famiglia  medefima  ,  dopo  la  qua- 
le ci  dà  un  diliinto  catalogo  di  tut- 
te r  Opere  da  effb  Cieco  fcritte  ,  il 
quale  pure  è  fparfo  di  molti  lumi 
per  la  Storia  Letteraria  di  quell' 
età  alfai  intcreffanti. 

>.  GROTTO  (  Luigi  ^^  della  ftef- 
fa  illuflre  famiglia  ,  nacque  li  20. 
Aprile  del  lyoS-  in  Venezia,  d*ve 
Giambatifta  fuo  padre  efcrcitava  V' 
onorevole  incarico  di  Nunzio  ,  o 
Agente  della  Città  d'Adria  fua  pa- 
tria. Mancatogli  quefli  nel  I7i5' 
nell'  ancor  frelca  età  di  37.  an- 
ni venne  Luigi  condotto  da  fua  ma- 
dre alla  patria,  dove  apprcfe  le 
Belle- Lettere,  e  terminò  i  fuoi  ftu- 
dj .  Inclinato  eh'  era  naturalmen- 
te alla  poefia  fece  in  efia  tai  pro- 
greffi  ,  che  ancor  giovinetto  fu  ara- 
metfo  a  dircrfc  iltaflri  Accademie. 
G    4  Ap- 
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le  Storie,  e  dell'antichità  patrie,  impertinenti  e  funeOe  difpute  <i«f 
frequentando  Iclibicric,  e  i  pùbli-  Rinto/ìranti , e  de^ Coatra  Rimoffranm 
ci  ;.rchivj,  da'  quii  potè  foriAare  f/afiitavanu  allora  l'Olanda,  (AV* 
lina  dr>viiiufa  raccolta  di  docunten-  di  Gomar.,  c  Barneveldt).  B«rv 
ti  ,  e  memorie  fpettanti  alla  Città  ntveidt  tra.  il  protettore  de'primi. 
d'Adria,  e  (Uo  territorio.  Rac-  (rfoc/o  eflendofi  dichiarato  pel  par' 
cotfe  anche  medaglie,  n^ìUi  ,  ifcri-  tito  di  queflo  grand' uomo  fuo  ami- 
2Ìoni  lapidarie,  e  metalliche,  co*  co  lo  fuiienne  colle  fae  opere  e  eoi 
«]uali  monùmetiti  erafi  formato  un  fuo  credito.  I  loro  nemici  fi  fer- 
tufficiCntc  Muleo  Ìn  propria  cafa .  virono  di  quefto  pretefto  per  pcr- 
Accrririio  difenfore  de'  diritti  del-  derli  entfantbi  .  A  Barntveldt  fa 
la  Ina  patria  ne  folicnnc  anche  con  tagliato  il  capo  nel  i6i9.,  e  Gra- 
Molto  decoro,  e  impegno  le  prin-  a'o  (^  chiufo  per  tutta  la  Tua  vit» 
clpali  cariche.  Finalmente  pafsò  nel  caftello  di  Louveflein  .  Sua  mo- 
all*  altra  vita  a'  30.  d'Agofìo  del  glie  avendo  avuto  la  permiflìone  di 
17^3.  1-a  fua  perdita  venne  com-  mandargli  de'  libri,  effa  glieli  fpc- 
t>ianta  da'  fuoi  cittadini,  i  quali  dì  in  un  grande  fora  i  ero ,  in  sui 
in  tal  occafìonc  publicaron  molti  efTcndofì  chiufo  l' illuffre  prigionie- 
eruditi  componimenti  latini  rìchia.  ro  fuggì  con  ^uefla  afiuzia  a' fuoi 
mando  alla  memoria  le  principali  pcrfecutori  .  Dopo  di  aver  errato 
azioni  dèlia  vita  del  defonto.  Pu-  per  qualche  tempo  né' Pacfì-Baffil 
blicò  nel  177»-  in  Mantova  Noti-  Cattolici  cercò  un  afilo  in  Francia, 
aie  intorno  tallita  del  eeletrte  Lui-  e  lo  trovò.  Fu  accufato  allora  nel 
HiGrotto  di' Adria  ì  e  molte  fue  Po»-  fuo  pacfe  di  volerfi  far  cattolico* 
fie  leggonfi  inferite  con  lode  ìn  di-  ma  rifpofe  ad  uno  de'  fuoi  amici  » 
verte  '  Raccolte  .  Altre  ne  lafcifS  chi  qualunque  vantaggio  ^  che  egli 
MSS. ,  ed  è  commendabile  il  fuo  avejfe  di  paffar-:  da  un  partito  de- 
Cant^niere  ^  che  confervafi  inedito  ^o/c,  che  lo  aveva  maltrattato,  a4 
prcffo  Mon/ìgnor  Canonico  D.Pier  un  partito  forti,  che  lo  ricevereb- 
Federigo  Grotto  fuo  figlio  .  Nel  te  a  braccia  aperte,  non  era  peri 
Voi.  XII.  della  Storia  Letteraria  -tentato  di  farlo ... .  E  poicliè  Ì0  etr- 
if  Italia,    nel  Diz.ioiiario    di    Già.  bi ,  ioggiungern,  affai  coraggio  per 

'FrMtcefco  Pivati  Voi.  1.  pag.  319.,  fopportt/r la  prigione,  nonne  man- 
c  alirove  fi  fe  onorcvol  menzione  cberò,  $0 /pero  ,  per  foftcner  r  eftr 
ài  qurfl'uomo  illuftre,  di  cui  può  l*o  ,  eia  povertà,  l  protettori,  che 
vtderfi  la  fita  compilata  dal  Sig.  Grotjo  trovò  in  Francia,  lo  pre- 
Francefco  Girolamo  Bocchi,  e  pu-  feotarono  a  Luigi  XIH.  ,  il  quale 
fclicata  in  Rovigo,  178*.  gli  diede  utta penfione  di  mille  fca- 
GROZIO  (Dgo),  nacque  a Dclft  di-.  Gli  Ambafciadori  d' Oland» 
in  Olanda  li  10.  Aprile  15^3.  da  s'affaticarono  invano  per  dare  al 
una  famiglia  illuflre,  ebbe  una  ec-  Re  delle  impreffioni  sfavorevoli  i 
celiente  educazione,  e  vi  corrifpo-  ma  quefto  Principe  non  volle  afcol- 
fc  in  una  maniera  difiinta  .  Sin  tarli  .  Refe  anche  a  Groz.>o  un» 
dall'età  di  ott' anni  faceva  de' wei'fi  teflimonianza  avvantagRiofa,  par- 
lati ni  ,    che  Un    vecchio  poeta  non  che  credeva    con  uno    ftuporc    me- 

;  avrebbe  difapprovati  .  D'  quindi-  fcolato  di  flima,  -che  confervaffc 
ci  nel  1597  foften^e  delle  tefi  fo-  feoipre  dell'amore  per  la  fua  p*- 
pra  lafil'4nfia,  fopra  le  matèmati  tria  ingrata.  Frattanto  i  fuoi  ne- 
che,  e  fopra  la  giuriiprudcnza  con  mici  raddoppiavano  femprc  i  loro 
un  applaulo  generale  .  L'anno  do-  «forzi  per  perderW;  e  il  Cardinal 
pò  andò  in  Francia  con  Barneveldt  di  Richelieu,  il  quale  non  era  ab- 
Anibafciadore  d'Olanda,  ecol  fuo  bagliaro  dalle  fue  produzioni,  lo 
fpirito,  e  colla  fua  condotta  vi  me-  obbligò  finalmente  a  forza  di  di- 
ritàgli  elogj  di  Effv/ro  IV.  Ritor-  fpiaceri  4  ritirarfi .  La  fua  p«n- 
nato  alla  fua  patria  difefe  U  fua  none  fu  anche  fopprelfa  nel  i^Jf. 
prima  caufa  di  17.  anni,  e  fu  f*t-  Queft'  illuflrc  rifugiato  prefe  alla- 
to avvocato  generale  di  14.  Roter-  rj  il  partito  di  ritornare  in  Olao- 
dam  defiderava  di  godere  de'  fuoi  da .  Sperava  molte  bontà  dal  Prin- 
taleati  «   ed  e^^i   vi  (ì  ftabil)   nel  '  djfe  à' Orung»  Federitt-Bmiilfl-,  Hs 

qua- 


^flal?  gli  aveva  fcrittó  Una  lettera 
«fonfolante;  ma  i  fuoi  nemici  fap- 
prcfeiitarono  al  Principe  ,  che  fa- 
rebbe ftata  cofa  pericolofa  a  rifta- 
biiirlo  ,  e  lo  fecero  eziandio  con- 
ditnsar  di  nuovo  ad  un  bando  per- 
petuo.  Quefta  nuova  burrafcâ  ob- 
bligò Grozio  ad  abbandonar  una 
feconda  volta  la  patria.  Era  defi- 
derato  in  Svezia  .  Si  portò  dun- 
que in  Atnburgo  per  informarfi  di 
quanto  poteva  fperarc  dalla  Corte 
di  Stockolm  .  Durante  il  foggior- 
«o  che  fece  in  quefta  Città  molti 
Principi,  come  i  Re  di  Danimar- 
ca, di  Polonia ,  e  dì  Spagna  fecero 
de' tentativi  per  tirarlo  ne' loro  fla- 
ti; ma  la  proteiione  che  gH  accor- 
dava il  CanccUier  d'  Oxenfliern  ,  e 
il  guflo  che  la  Regina  Criftina  ave- 
va pe'  letterati  ,  lo  dcrerminarono 
ad  attacearfi  a  queffa  Principeffa  . 
Partì  dunque  nel  1634.  P"  Stock- 
oim  ,  dove  fu  accolto  come  meri- 
tava, e  poco  tempo  dopo  il  foo  ar- 
rivo fu  nominato  Configlicre  di  flà- 
<o ,  ed  Ambafciatore  in  Francia, 
Qiiefta  fcelta  difpiacque  al  Cardi- 
nal di  Richelieu  ,  che  lo  vedeva 
con  difpiacere  a  ritornare  in  un 
regno,  io  cui  gli  era  ftata  negata 
U  fuififtenza  dopo  che  era  flato  ri- 
cevuto colla  più  grande  bontà  . 
<fMinJìiern  non  vplle  nominare  al- 
tro miniflro,  e  Groxjo  fece  il  fuo 
ingrctTo  in  Parigi  al  principio  di 
Marzo  1635.  Du  Mitirier  pretende, 
che  l'Ambafciador  di  Cr^in»  in 
tempo  del  fuo  foggiorno  in  Fran- 
cia non  vedeffe  mai  il  Cardinal  de 
Richelieu. ,  fotto  preteflo  eh'  egli 
non  dava  la  mano  agli  ambafcia- 
dori  ;  ma  in  effetto  perchè  confer- 
vava  dell' animofità  contro  quefto 
Hjiniflro  .  Ma  queflo  fatto,  il  q^a- 
le  non  è  che  un  l  ho  fentito  a  di- 
re, pare  fensa  verifimiglianza  .  Do- 
po un  raggiorno  di  undici  anni  a 
Parigi,  dove  godette  degli  ortlaggi 
de' if Iterati  ,  e  dove  ricevette  dal 
Re  frequenti  provedi  ftim^a  ,  ritor- 
riò  in  Svezia.  Pafsò  per  l'Olan- 
da .  Le  cofe  orano  «(fai  cangiate; 
ia  macgior  parte  de' fuoi  nimici 
erano  morti ,  e  gli  altri  &ràoo  pcn- 
t:ti  di  aver  sforzato  ad  abbando- 
nar la  patria  un  uomo,  che  gli  f?.- 
«ìeva  tanto  onore.  Fu  anche  rice- 
TBto  in  Amfterdam  con  «na  gran- 
de   dJûinaione.    Arrivato  jo  Sve- 
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sia  non  fu  accoltomene  favorevof- 
mente  da  Crijìina ,  alla  quale  di- 
mandò il  fuo  congedo  ;  ma  lo  ot- 
tenne a  gran  flento  .  Grosso  Tir- 
tornando  alla  patria  cadde  malato  S 
Roftock  nei  Meklelburgo  ,  e  vi  mo- 
rì li  ì8.  Aprile  164?.  di  61.  anni  . 
I  fuoi  nemici  fparfero  ch'era  mor- 
to da  empio  :  ma  Baf:!e  volle  giù- 
ftificarlo  .  Eeli  rifcrifce  una  let- 
tera del  miniflro  che  Io  affiftc  mo- 
ribondo ,  dalla  quale  ,  a  dir  fuo  , 
rifulta:  „  l.  che  GreK.'o  vicino  a 
„  morte  era  contrito  come  il  pu- 
„  blicano,  confeflando  le  fuc  col- 
„  pe ,  avendone  dolore  ,  e  ricor- 
„  rèndo  ali»  mifericordia  del  Pa- 
,\  dre  celeftf  :  2.  che  avea  pofla 
„  ogni  fperanza  in  G.  C.  folamen- 
„  te:  3.  che  gli  Ultimi  fuai  pen- 
,\  fieri  fono  flati  quelli  che  leggonfi 
„  nelle  orazioni  pegli  agonizzanti 
„  fecondo  il  r-tuale  Luterano;  di 
„  cui  non  vi  ha  preghiera  pie  ri- 
„  piena  di  feniiinenti  adattati  ^ 
„  Vero  Crift'ano,  che  s' apparec- 
„  chia  a  compatire  dinanzi  al  Tri- 
„  bunalc  di  Dio  ".  Ecco  le  ra- 
fitoni  di  Bafle;  per  difcutcrle  vi 
vorrebbe  una  lunga  opera,  non  uix 
breve  articolo  come  quefto.  Queft' 
uomo  celebre  era  d'  una  figura  ag- 
gradévole; aveva  degli  occhi  viva- 
ci; una  ciera  ferena,  e  ridente; 
la  fua  ambizione  era  moderatiffi- 
ma  .  Egli  fcriveva  a  fuo  padre  , 
mentre  che  era  ambafciadore  -•  To 
fatto  fatto  d'egli  onori',  amo  la  vi- 
ta tranquilla  ,  e  farei  molto  con' 
tento  di  non  pie  oceuparmi  ,  che  dì 
Dir  e  delle  opere  utili  alla  pofte- 
rità  .  Era  a  un  tempo  fteflb  buoa 
miniflro ,  eccellentegiurifconfulto  , 
teologo,  ftorico,  poeta  e  bello  fpi- 
rito  .  Se  egli  fi  è  rofo  illuflre  per 
la  gloria  di  effere  flato  l'  amico  di 
Barnevtldt ^  e  il  difenfore  della  li- 
bertà del  fuo  pacfe  ,  non  (ì  è  fatto 
meno  onore  per  le  fue  Opere  .  E- 
gli  è  flato  fenza  contraddizione  uno 
de*  pia  grandi  «omini  del  fuo  tem- 
po fia  per  la  fua  crudrzione  profon- 
da,  fia  per  la  bellezza  del  fuo  fpW 
rito,  fia  per  la  purezza  della  fua 
dizione  .  Avea  una  grande  eflen- 
fione  di  idee,  poffedea  perfettamen- 
te le  lingue,  la  favola,  e  la  fto- 
ria  ,  era  dotto  nelle  antichità  fi- 
ere e  profane,  confumato  poi  nel- 
la fcicnza  etcì  dritto  publico.  Le 
fue 
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fue  C^ei«  fono  una  forgente  ,  d» 
cui  h^nno  cavato  tutti  i  giutecon* 
lulti  •  Le  principali  fono:  i.  tin 
eccellente  Trattato  De  jure  belli 
^patif  tum  notis  vsyioyum,  171a. 
in  8-  EfTo  fu  tradotto  in  frincefe 
dal  Barbefrae ,  ijiç.  1.  Vol.  ««4., 
ma  vien  letto  meno  utilmente  nel- 
1&  vrrCone  ,  che  liCtl' originale  la- 
tinot  quantunque  lo  flile  n<  fia  un 
poco  diro.  Queft' Opera  pafsò  ne' 
tempi  addietro  per  un  £a,po  d' ope- 
ra^  e  ad  onta  della  moltitudine  di 
libri  publicati  iupra  qucfU  mate- 
ria, merita  ancora  al  dì  d'oggi  un 
pofto  dipinto  fra  le  produzioni  di 
quedo  genere.  Con  lutto  ciò  hav- 
\ì  in  eìlfa  una  moitra  troppo  gran- 
de di  erudizione;  e  i  paffi  vi  affo- 
gano i  rafjionamcnti  .  La  edizio- 
ne migliore  del  tc{io  è  quella  in 
3.  Voi.  in  f)l.'i596. ,  1700.,  e  1714. 
con  de'  commenti .  La  traduzione 
è  accompagnata  da  oflTervaziont  «  e 
pafla  per  molto  efatta  .  1.  Trat- 
tato della,  verità  della  Religioni 
crifliana  in  latino,  è  Dato  tradotto 
in  Fr^nccfc,  in  Greco,  in  Arabo,  m 
Inglefe,  in  Tcdefco  ,  in  Pcrfiano , 
c  in  Fiammingo  .  L'ultima  tradu- 
zione in  Francefe  è  del  Sig.  Goujet , 
che  v'ha  aggiunte  alcune  note  Ito- 
Tiche  ,  e  critiche  .  Grotto  lo  com- 
p«fe  in  prigione  ,  e  dedicoLlo  a  Gi- 
rolamo Bìgnon  .  Il  fuodifcgno  rroo 
era  di  foiamcnte  difendere  U  reli- 
gion Crifliana  dagli  empi ,  che  l'at- 
taccano nel  feno  fleflb  del  Criftìj^- 
nefimo  :  ma  volca  fomminiftrare  an- 
che all'  Olanda  i  modi  di  facilita- 
re i  progrcfli  del  Vangelo.  Il  com- 
mercio, che,  come  ognun  fa,  met- 
te in  focietà  quefta  nazione  cotj 
tutte  le  altre,  gli  fa  anche  cono- 
£cere  tutte  le  religioni.  £tU  vede 
gì' idoUtri  nella  China,  ncll' In- 
dw,  ncU'  Ifole  più  lontane,  Mao- 
fnntani  in  Africa,  inPerfia,  enei 
vaflo  Impero  de' Turchi;  Giudei  da 
per  tutto  in  Europa  ,  è  fuori  di- 
fperfi  .  Groxjo  delcrive  tutte  que- 
lle religioni,  e  le  confuta  l'una 
dopo  1'  altra  .  Ogni  fona  d'  eru- 
dizione  è  impiegata  nel  fuo  libro  « 
non  per  oficntazione  come  in  tan- 
te altre  Opere,  ma  per  ufo  di  pro- 
ve, d' illuOrazioni  ,  e  rifpofte  ne- 
tïcffarie .  .  Quett'  Opera  è  ?,ffai  bre- 
ve ,  egli  r  xvea  da  prima  ftcfa  in 
yerfi  Fiamminghi    a  ufo    de'm^^i' 
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«arj,  «  a  Pariai  lì  voltò  it»  latin»', 
Q.ueft'  Opera  è  chiamata  da  Samt'B^^ 
vrernavd  \\  Fade  Mecum  de' Crifti4- 
ni  .  f^oltaire  l'  ha  molto  depreffa  , 
e  fé  ne  conofcono  abbaftanza  le  rai 
gioni.  j.  Motte  OpereTtologichf  ^ 
le  quali  contengono  de'  Commenta- 
rj  fopra  la  Sacra  Scrittara,  ed  ai- 
tri  Trattati  raccolti  in  Amlierdan» 
1679.  in  4.  V«>1.  in  fol.,  e  riftam- 
pati  in  Bafilea  del  1731.  QucOe 
Opere  fentono  del  modo  di  penfar 
dell'autore,  che  vcrfo  la  fine  del- 
la fua  vita  parve  pendere  al  Soci- 
nianifmoi  nel  tempo  medcfimo  che 
gli  fcrivca  contro  •  Una  fottile,  e 
infînnante  rifpofta  di  Crellto  il  piìl 
celebre,  il  più  dotto,  ragionevo- 
le, moderato,  e  per  conleguenz* 
pericolofo  Sociniano,  che  v  abbia 
avuto  giammai,  fece  1'  acquilio  di 
quello  profelito.  Gli  fcrìtti  di  lui 
fi  rifentirono  ben  predo  della  fua 
intelligenza  con  CrclUo  ;  vidcrf» 
fcappar  fuori  alcune  propofìzioni  « 
che  favorivano  gli  unitari ,  o  che 
almeno  conducevano  infenfibilmente 
al  loro  fiflçma .  Cosi  fin  dal  prìnci»- 
pio  del  (uo  Commentario  al  Nuovo 
Teftamento  Grofjo  apertamente  al- 
terò la  forza  delle  profezie  in  prò- 
pofito  di  G.C.  Diffe  anche  ,  che  gli 
Apofìoli  non  hanno  mai  prettfo  d'u- 
far  delle  Profezie  contro  fl'  Giudei 
come  di  prove  convincenti  •,  che  Cri- 
Jio  fojje  il  vero  Mejfta  .  Aggiunge 
poco  dopo  ,  che  la  maegior  parte 
de'  paflì ,  che  citano  dal  Vecchio  Tc- 
flamento ,  non  fono  allegati  per 
prova,  e  in  forza  d'argomento; 
ma  v>cr  confermare  ciò  eh'  è  già 
creduto  .  Grotjio  fu  accufato  di  ef- 
ferfi  avvicinalo  al  Pelagianifmo  J 
di  aver  profufo  l'  erudizione  pro- 
fana in  materie  facre;  di  aver  cer- 
cato nel  tefto  della  Scrittura  me- 
no ciò  che  vi  è,  che  cii  che  volev» 
vedervi  il  Commentatore  ec.  L* 
maggior  parte  di  quefti  rimproveri 
fono  fondati,  e  biiogna  coafcTare, 
che  molti  luoghi  de'  fuoi  Common^ 
tarj  fembrano  favorevoli  a'  nuovj 
Ariani.  E  vero  che  ha  combattuto  il 
fentimcnto  di  Soeino  foltencndo  la 
preefiltenza  del  verbo  ,  ma  fi  avvi- 
cinava a  lui  in  molti  aitri  punti  • 
Grotto  era  pno  de'  più  moderati 
proteltanii .  Se  non  morì  Cattolio 
co ,  aveva  molta  inclinazione  ad 
efleFjo  ;  mtt  gii  h  da  tcniere  ,  che 
qit«- 
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piuttuto  da  una  indifferenza  per 
{Vite  >c  religioni,  che  dalla  cogni- 
zione cbe  aveva  de'  deboli  fonda- 
pienti  del  ProteHantifmo  .  Sta 
«ella  Biblioteca  Polacof  una  delle 
{jjc  lettere  (crina  a  CrelltOy  che 
fià  forti  fofpetti  fopra  la  (uà  rali- 
gjone  .  Eppure  fi  potrebbe  dare, 
cjie  avendo  ondeggiato  d'  errori  in 
errori,  abbia  d»;fidera^o  worfo  la 
fine  de'  fuoi  giorni  di  fitT.ire  la 
l^ia  dottrina  col  riunirfj  al  centro 
della  unità  e  della  verità.  Tro- 
vafi  i\e\\^ Menagijna ^cha  „  quando 
),  lì  feppe  a  Parigi  che  Grazio  era 
5,  morto  aRolJock,  il  ?>J^etavto.f 
„  perfuafo  clj'egii  era  Cattolico 
),  nell'animo,  dife  la  mcTa  per 
„  lui.  Dicevafi  pure  in  quel  (em- 
„  pò,  che  Gfoz.io  aveva  voluto  di- 
(vchiararfi  Cattolico  prima  di  aa> 
1,  dare  nella  Svezia  a  rendere  con- 
,1  to  della  tua  ambafciata  ,  ma  che 
5,  aveva  fcguito  il  confidilo  del  P. 
i,'  Petavfo  ,  cioè,  di  fare  quel  viag- 
,«  gie  di  Svezia  ,  e  di  ritornare  a 
^.Parigi  per  iflahilirvifi,  e4  efe- 
),  gui  re  la  rifoluzionc  che  aveva 
fi  prefa  "  •  Prima  di  partire  Gro' 
^'o  aveva,  diçcfi  ,  dato  la  fìeCa 
Ì>aroia  al  Sig.  Btgnon  •  Ê"^  ficuro 
che  „  quando  morì  ,  dice  il  P. 
,,  Oudin^  er»fi  da  lungo  tempo  fe- 
^  parato  dalla  comunione  de'  prç- 
„  tefi  Riformati  .  Sin  dall'  anno 
„  KÌ41.  nel  fuo  libro  De  jinticri' 
ì,Jìo  aveva  ad  elfi  jolto  il  loro 
^  Palladium  :  (^  così  Salmafto  chia- 
,,  mava  la  (ciocca  idea,  in  cui  fo- 
5,  no,  o  almeno  in  cui  moftrano  di 
„  effere ,  che  il  P^pa  fia  V  Anti' 
„  cvijìo  ) .  Per  giuftificare  la  buo- 
„  na  opinione  del  P.  Petavio  in- 
„  torno  la  religione  del  fuo  ami- 
^,  co,  trafcrivcrò  alcune  lineedelia 
y,  lettera  4ìz.  dçl  Dottore  Arnal- 
y,  Ho  in  propofito  di  G»'oç,fO  .  Sent- 
ii bra  chiaro  ,  dice  »  dai  juoi  ultimi 
»,  libri ^  eh'  egli  era  afflitto  entra- 
T,  to  ver/o  la  fine  di  J'ua  vita  ne* 
■n  fentimenti  della  Cbiefa  Cattoli- 
n  f«  •  Gagliardarnenteflabififce  nel 
Î,  Suo  Libro  pojlumo  ,  che  i  dogmi 
t,  della  Fede  Ji  devono  decidere  col- 
„  /^  tradizione  e  autor it fi  della 
,)  Chiefa .  e  non  colla  fola  Scrittu- 
y,  rs  :  ciò  cbe  atterra  tutte  le  ere- 
„  fie  ".  (^fedi  li  (sta  del  P.Peta- 
V'o  fcrista  dal  ?,  Ou^ttf  nelle  Me- 
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morie  ài  ì^:c(ron  ,  Tom.  ì7.  >  E»4 
i}ueft^  idea  forle  ,  che  Grozjio  in- 
clinava per  la  vera  Chiefa,  pre- 
fe  a  dire  il  miniflro /«r/ea  C  «el- 
io Spirito  di  Arnaldo^  che  „  Grfli- 
„  ^io  era  morto  fenza  voler  fare 
,,  profeffione  di  alcuna  religione  ^ 
„  e  dando  pc?  fola  rifpofta  a  chi 
„  lo  efortaya  alla  morte  un  Nor^ 
„  incelligo  ".  Peraltro  il  Libro 
poflumo  indicato  da  Arnaldo  è  in- 
titiUito:  Rivetiani  apologetici  di, 
fcujfto  .  4-  Delie  Poefìs  ftampate 
n-cl  i6\7-  e  i(5aa.  in  8.  Alcune  fo- 
no fjlici  ;  ma  la  fya  vaffa  lettera- 
fur»  elting'ie  fpjefTo  il  fuoco  poeti- 
co .  Gli  Olandefi  ne  fanno  gran 
conto  ;  ma  il  gulto  Francefe  è  ben 
di verlo  ,  o ,  per  meglio  dire  ,  il  pre- 
giudizio  nazionale  non  chiude  gh 
occhi  in  Francia  fr)pra  i  loro  di- 
fetti .  5.  De  Imperio  fummarum 
Potejìatum  circa  facra,  Aja  i66t. 
in  .11. ,  tradotto  in  Francefe  nel 
1751.  in  II.  fotto  quefto  titolo  : 
Tr-1'te  du  pouvoir  du  Migiflrat  po- 
litique /tir  les  chafet  fac*ees  .  6. 
Annales  &  Hifloria  de  rebut  Bçl. 
gieis ,  ab  obi  tu  Régis  Philippi  uf- 
que  ad  irt  Judas  anni  kSoç.  L' aq- 
tore  ha  perfettamente  imitato  T<t- 
citç  ;  ma  coh'  effere  conci fo  cd  c- 
nprgico  fi  rende  talora  ofcuro.  Co» 
me  queflo  fcrittore  Orozjo  ha  fvi- 
luppato  tutti  i  maneggi ,  tutte  le  ri- 
forfe  ,  e  tiuti  i  motivi  degli  avveni- 
menti,  de' quali  fu  tcftimonio  .  7. 
Hijloria  Gothorum^  in  8.  è  inferio" 
re  alle  precedenti  per  lo  ftile  ;  ma 
utiiiiTtma  per  le  ricerche  fopra  U 
Storia  dì  Spagna  ,  e  fopra  quellx 
della  decadenza  del  Romano  Impe- 
ro.. 8-  De  antiquitvte  Reipublicif 
Batavic^ ,  in  14- Opera  piena  di  e- 
rudizione  .  9.  Tragadi^  ,  ma  fono 
poco  teatrali  ,•  e  il  (oggetto  n'i  mala 
fcelto  .  Effe  furono  publicité  nel 
i6j5.  in  4.  IO.  De  origine  gentium 
Americanarum  DJJfertationef  due^ 
J(54i.  e  1643.  1.  Voi.  in  8.  IL  Ex- 
cerpta ex  Tragcediis  &  Comeediit 
Grtecis ,  Parigi  1616.  in  4.  \x.Phi- 
lofophorum  fçnteatite  de  Fato  ,  Pa- 
rigi 1648.  in  4.  13.  Molte  Lettere 
publìcate  nel  1687-  in  fol.  14.  Una 
edieione  di  Çapella  ,  QCedi  que- 
lla parola  )  15.  Un  Commentario 
(opra  gli  Annali  di  Olanda  fcritti 
da  Douz,a  .  Si  può  confuliare  fo- 
X}ïx  qudl'  uomo  celebre.  1»  fua  ^«M 
ferii- 
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ftntta  dî  Burigny  in  ».  Vol.  \n 
ii.  I7$i.  Lo  dorico  entra  nelle 
grandi  particolarità  fo^ra  il  fuo 
»roe  ,  e  fopra  le  fue  negoziazioni  . 
A  D?lft  d' Olanda  ufc>  nel  1717.  un' 
Opera  intitolata  ,  Hugonis  Grotti 
Belgarum  phttnicis  manet  ab  ini. 
^uii  oktreSiationibtts  vindicati  .  I| 
meglio  di  qucft'  Opera  è  il  Catalo- 
go ragionato  di  turti  i  litui  cdih, 
e  manofcritti  di  quedo  grand'  uo- 
mo, al  quale  per  divenir  publica- 
mcnta  Cattolico  C  che  che  io  con. 
trario  (ì  dica  I*  autore  delle  accen- 
nate v/WiV/e  ")  non  mancò  la  vo- 
lontà, ma  il  tempo.  Chi  leggerà 
qucfto  Catalogo ,  sbalordirà  al  ve- 
'  der«  quinto  abbia  fatto  un  fol  uo- 

mo. Il  carattere  di  Grozio  ralTo- 
migliava  al  fuo  ftile;  cioè  i  nobi- 
le, fermo,  e  talvolta  duro.  Si 
vede  nella  Storia  metaliica  di  Ò- 
landa  una  medaglia,  nella  quale 
GroK'o  è  chiamato  la  Fenice  della 

Î atrio  ^  l'Oracolo  di  Delfo  y  il  gran 
spirito  y    la    luce  che   ti  lumina  la 
terra...    Egli    lafciò    un   figliuolo 
morto    di  70.  anni,*che  fi  diftinfc 
ndle  ambafciate,   e  nel   miniflero 
della  fua  religione. 
GROUAIS ,  /"e«/«DESGROUAl<;. 
GROUCHI  C  Nicola  de  ),  Gru- 
ehius  1   di    una    femiglia  nobile    di 
Roano,   fu  il  primo  che  fpiegò  A- 
riflotele    in    Greco .     Infegoò    con 
appuufo  a  Parigi,  Bordeaux  e  Co- 
nimbra.     Ritornato  in  Francia  an- 
dò alla  Roccella  ,  ove  fi  voleva  fta- 
bilire    un  Collegio.     Ci    mori    nel 
157».    Vi  fono  di  lui  infinite  Ope- 
re.   Le    principali    fono:     i.  Una 
Traduzione  della  Storia   delT  In- 
die di,F.  L    de  Cajìanedoy     Parigi 
1554.  in  4.    1   Un  Trattato  De  Ct- 
mitiis  Romanorum,  e  degli  Scritti 
contro  Stg omo,  in  fol.    Quelfo  let- 
terato   temeva   Grouchi ,    e  contro 
di  lui  parlò  foltanto    dopo  che  in- 
tcfe    la  fua    morte:    viltà    da    non 

pcrdnnarfi  !         ' 

GROUMBACH,  gentiluomo  Saf- 
foae  ..  cacciato  del  fuo  pacfc  per 
alciini  delitti  ,  ritirofli  a  Gotha  nel 
T5*5-  co'fuoi  tomplici  app  elfo  Gio. 
Federigo,^  figlio  ,)i  quel  Gio.  Fede 
rigo  dall'  \in,^cx&àox  Carlo  Quinto 
fpogliaio  dell'  Elettorato  Hi  Safpi- 
nia'.  La  priacivMÌj  mira  di  Groum- 
back  era  di  vendicarfi  del  nuovo 
Elettore  Augu/ìoy  incaricat»  di  |ar 
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efeguirc  contro  di  lui  la  fcntcn?» 
della  fua  profcriiione  .  Aflbciatofi 
con  alquanti  fcherani  formò  con 
efU  una  cofpiraaione  per  afTaffìna- 
Tc  I  Elettore  .  Uno  de'  congiurati 
prefo  a  Dicfda  confefsò  la  trama  . 
L  Elettore /fa^uy?» avendo  avuta  la 
commilfionc  dall' Imperadore  fpedi- 
fcc  a  Gotha  le  fue  truppe .  Groumb-icl^ 
dal  Duca  foficnuto  era  nella  Cit* 
tà  con  parecchi  foldati  pronti  ad 
ogni  evento,  attaccati  alla  fua  for- 
te .  Le  truppe  del  Duca  ,  e  i  ter- 
rairïni  difcfero  oftinatamente  la 
Città  ,  ma  convenne  renderfi  .  Il 
Duca  Gio.  Federigo  non  meno  in- 
folicedi  fuo  padre  fu  arreftato  e  con- 
dotto a  Vienna  in  una  carretta  con 
una  berretta  di  paglia  attaccata  fo- 
pra il  fuo  capo  :  i  fuoi  ttati  furo- 
no confifcati,  e  dati  a  Gio.  Gugliel- 
mo fuo  fratello .  Groumbach.  e  i 
fuoi  complici  prefi  nello  fleffo  tem- 
po finirono  i  loro  giorni  coli'  ul- 
timo fuppliiio  nel  1567.,  (^fedi  1. 
Lavcubt  "). 

GKOZELLIER  (.Niceolò^,  Pre- 
te dell'Oratorio,  nacque  a  Beaune 
li  19-  Agofto  1691.,  e  morì  li  19. 
Giugno  1778.  E' autore  di  alcune 
Opere  ,  la  più  nota  delle  quali  è 
una  Raccolta  di  favole.,  1768  in  11. 

GRUA  Cf^incen^oW).,  Palermi- 
tano, morto  nel  1710.  Lafciò  dato 
alla  luce  delle  ftampe  un  Elenco 
univerfalc  de' Regnanti  di  quelRe- 
gno ,  e  di  altre  cofe  memorande 
dal  iì8».  fior,  al  1696. 

GRUDE,A'«rf«CROlX-DU  MAI- 
NE C  la  ). 

GRUDIO  C  Niccolò  Everarda  det- 
to >,  tcforierc  del  Brabante,  e  fi- 
glio di  un  Prefidente  del  configlio 
fovrano  di  Olanda  e  di  Zelanda  , 
morì  nel  1571.  a  Venezia  .  Di  luì  ci 
fono:  Poefie  profane  ^  Leida  kJii. 
in  8.  in  Latino^  e  Poefie  fagre ^ 
Anverfa  isòrf.  in  8.  I  fuoi  fraccllt 
Giovanni  Secondo  e  Adriano  Mario  ^ 
fi  diflinfcro  ancie  cfG  nel  verfegqia-  • 
re,  e  le  P..rfio  de'  njedefimi  flan.r  • 
no  fra  le  Paefte  profane  di  Nicco- 
lò .  •■  yedi  SeroNDO  Giovanni  "). 

GRUE  iTornmafo  ),  letterata 
Francefe,  mori  verfo  la  fine  del  fc- 
colo  paffato  .  a  cui  debbonfi  delle 
traduzioni. di  alcune  Opere  Inglcfi, 
Le  principali  fono.-  i.  te  Religio- 
ni del  Mondo.,  tradotte  dall'  Inole- 
(e  da  RoJT,  in  4.  a.  U  Porta  et- 
per- 
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ffrttper  giugnere  alla  eogniz/cne 
del  Pagàneftmo,  tradotta  dall' In- 
cide di  Àbramo  Rogero,  in  4.  Qucft' 
Op<;ra  è  ftitnata  per  la  nozione,  eh' 
ei  dà  de'  coltumi  de'  Brami  Adi- 
liei  . 

GRUET  (  G/'.7CorBo),  Ginevri- 
no, famofo  libertino,  fpacciava  le 
file  empietà  verfo  la  metà  delXVI. 
leccio  ;  effe  era  non  meno  oppofto  a 
Calvino  e  a'  funi  feguaci  ,  che  ai 
difenfori  della  vera  religione,  per- 
chè non  ne  polTedeva  veruna.  Do- 
tato di  fpirito,  di  dottrina  ,  e  di 
àtuMiione  fopportava  impaziente- 
mente l'arroganza  de' Calvinifli , 
e  la  loro  pretefa  riforma  .  Ebbe 
l'ardire  di  affigere  de'manifeUi  nel 
1547.,  ne'quali  acciifava  i  Riforma- 
li di  quella  Città  di  elFere  de'  fpi- 
riti  fediziofi,  che,  dopo  di  avere 
rinunziato  ai  la  verità  ,  e  la  mag- 
gior parte  al  loro  primo  flato  vo- 
levano fignoreggiare  fopra  tutte  le 
cofcienze  .  Colla  lua  lemeriià  fi 
tirò  addoflb  molti  incontri  /ìnitlri. 
Le  fue  carte  furono  prefe  ,  nelle 
quali  fi  rit'ovarono  molte  prove 
di  fua  irreligione  ;  e  quel  pretefto 
fervi  per  farlo  condannare  a  mor- 
te, fenietiza  che  fa  efeguita  nel 
J549.  11  fiH)  maggiore  delitto  agli 
occhi  de'  Ginevrini  era  di  avere 
fmafcherato  il  loro  Patriarca  Gio. 
Calvino  y  il  carattere  e  la  condot- 
ta del  quale  aveva  dipinto  fotto  i 
fuol  veri  colori . 

GRUGET  i  Claudio').,  Parigi- 
ro,  viveva  nel  XVI.  fecolo  .  Erafi 
fatto  conofcere  per  alcuna  Tradu- 
zioni dall'  Italiano  e  Spagnuolo;  e 
per  la  edizione  àeWEptamerone  del- 
la Rentna  di  Navarr^i  ^  156a  in  4. 

GRUTERO  (^  Giovanni  ,  o  Cia- 
no )  ,  nacque  in  Anverfa  nel  15^0. 
a'  3.  di  Décembre,  ed  ebbe  al  bat- 
tefimo  il  nome  di  Giovanni ,  che 
cangiò  per  conformarfi  alla  moda 
pedantefca  del  f«o  tempo  in  quel- 
lo di  Giano  .  Suo  padre  era  Gio- 
vanni Gualtier  borgomaftro  di  det- 
ta Città  ,  e  fua  madre  Caterina 
Rifchem  Inglcle  di  nafcita,  ed  una 
delle  più  faggic  donne  del  fuo  fe- 
colo .  1  Protcflanti  avendoli  fatti 
fcacciare  da  Anverfa  elfi  condafTe- 
ro  in  Inghilterra  Giovanni  in  età 
di  7.  anni,  e  la  madre  fu  il  primo 
maeftro  di  fuo  fìsliuolo  .  Dopo  di 
aver  Itudiato    in  Cambridge,    e  ia 
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molte  altre  Univerfìtà  profefsò  cott 
riputazione  a  Wittemberga  ,  dov« 
il  Duca  di  Saffbnia  gli  aveva  dato 
una  cattedra  didnria,  e  ad  Eidel- 
berga ,  dove  ebbe  la  direzione  di 
quella  magnifica  biblioteca  trafpor- 
tata  a  Roma  qualche  tempo  appref- 
fo  .  Q'iefto  letterato  morì  li  jo. 
Settembre  1OÏ7.  à,\  66.  anni  in  cala 
di  fuo  genero  lungi  un;:  lega  da 
Eidelberga  .  Aveva  una  bìf^liotcca 
magnifica  ,  che  fu  depredata  nella 
prefa  di  qucfta  Città  nel  i^ii.  Il 
fuo  nome  è  celebre  per  molte  Ope- 
re utili  j  e  le  principali  fono:  i. 
Jiìfcriptiones  antiqua  in  un  groffb 
Voi.  in  fol.  Eidelberga  i^oi.  L* 
autore  aveva  molto  ricercato  nel- 
le ruine  dell*  antichità  ;  e  q^eftx 
Opera  ^i'  è  la  prova  .  La  dedicò» 
all'  Imporador  Rodolfo,  che  lo  rin- 
graziò col  concedergli  un  privile- 
gio generale  per  tutti  i  fuoi  libri, 
e  col  potere  di  accordare  egli  llef- 
fo  de'  privilegi  agli  altri  autori  . 
Quel  monarca  gli  deftinava  pure 
la  dignità  di  Corte  dell'  Impero  J 
ma  morì  prima  di  eflcrne  ftato  ono-. 
rato  .  Grevi-o-SL^ni  aumentò  la  Rac- 
colta di  Grutero ,  e  ne  ha  fatto  4. 
groffi  Voi.  in  fol.  liampata  io  Am- 
Itcrdam  ,  1707.  i.  Lampas .,  feu  Fat 
Artiuw.  hoc  e/i,  Thefaurus  criti-- 
CUI,  6.  Voi.  ,  Francfort ,  i6oì.  « 
lòia.  I  tre  primi  furono  ftampati 
in  Palermo  colla  data  di  Firenze 
1637.,  e  il  quarto  in  Napoli.  I 
due  primi  con  dotte  ,  ed  erudite 
Annotazioni  dell'  Abate  Gianfeliee 
Pale/i  Padovano  Profeffbre  dì  Let- 
tere Umane  nel  RealCollcgio  Bor- 
bonico de'  PP.  Teatini  in  Palermo  ; 
e  i  due  pofieriori  colle  non  meno 
flimabili  Annotazioni  del  dotto  P. 
Tamburini  C,  R.  Teatino  .  Grute- 
ro ha  unito  in  quell'Opera  un  nu- 
mero grande  di  trattati  compofti 
da'  pi»  eccellenti  critici  del  fecolo 
XV^I.  ,  e  che  a  gran  ftcnto  fi  po- 
trebbero trovare  ,  fé  egli  non  ti  a- 
veife  uniti  infierae  .  Filippo  Pareo 
vi  ha  aggiunto  un  fcttimo  Volume  ' 
nel  1613.,  che  altro  non  è  che  una 
violenta  diatriba  contro  Grutero  . 
5.  Delicia  Poetarum  Galìorum  ,  3. 
Voi,  in  n.  Ttalorum,  1.  Vol.,  Bel- 
garum  ,  3.  Voi.  Ad  imitazione  di 
Grutero  furono  pur  publicate  Deli- 
eie  Poetarum  Gertnanorvm ,  6.  Voi.  > 
Hungartcorum  t  !•  Voi.  >  Sfotorum^ 
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%.  Vol.  1  DinoYum ,  a.  Vol.  4.  H/- 
/loK/<f  Augufls  ftriptores  ,  in  fol. , 
()»•  rum  notis  f'ariorutn  ^  Leida  157t. 
a.  Vol.  in  8.  5.  Cbïonieon  Chroni- 
corum ,  4.  Vol.  in  8>  Qiieiia  Cro- 
nica incomintia  dalla  nafcita  di 
O.  C ,  e  finifce  nel  1613.  E  (fa  è 
piena  di  inefattezie  ,  e  di  ihutili- 
/  tà,  mentre  che  vi  fono  omefTc  mol- 
tiffinie  cofe  cffcnziali  .  6.  M  T. 
Ctcefonit  opera  cum  notist  Ambur- 
go 3.  Voi.  in  fol.  Giovanni  Alber- 
io  Fabrieio  (limava  molto  quefta  edi- 
zione. Crutero  ha.  d^to  ancora  del- 
le edizioni  con  note  di  Ovidio,  di 
Plauto,  di  Floro-,  di  Seneca  il  poe- 
ta, di  Seneca  il  filofofo ,  di  Tito- 
Livio  ,  di  f^tHejoPateteolo,  ài  Sai- 
lujiic^  e  quantità  di  altre  Opere  . 
t^edi  Niccrori  Tom-  $.  Gruicrà  era 
un  uomo  affai  laboriofo,  che  flu- 
diava  tutts  il  giorno,  eduna  grati 
parte  della  notte,  e  fempré  in  pie- 
di .  I  fuoi  nemici  lo  accufarono 
4i  ateifmo ,  ma  il  Tuo  attacco  al 
Protcftantiftilo  non  s'accorda  col- 
la imputazione  di  irreligione.  Fu 
maritato  quattro  volte  ,  e  quando 
perdeva  le  fue  mogli  ,  era  torto  con- 
folato ,  fia  che  effe  meritaffcro  po- 
co le  fue  lagrime,-  fìapiuctoflo  che 
il  fuo  carattere  naiuralmentt  in- 
differente non  gli  pcrmcttefTe  delle 
afflizioni  lunghe  e  '^ive  .  Era  pie- 
no di  vanità  ,  e  non  rifpondeva  a' 
fuoi  critici  ,  che  coti  un  lingua^;- 
gix>,  che  lo  difonorava ,  come  fc 
re  può  convincere  da  ciò  che  ha 
fcritto  contro  Giovanni  Filippo  Pa- 
reo .  L'  erudizione,  di  cui  fa  mo- 
flta  ,  non  era  tutta  fua ,  poiché  fu 
ajutato  nelle  fue  ricerche  da  Mar- 
co f^elfero  ,  e  da  altri  letterati  . 
Era  difintercITatiifìrtio  ,  e  oltre  ab- 
bondanti limofinc  efercitiva  un' 
nltra  fpecie  di  carità  *  iitipreflava 
danaro  fenza  informatfì  della  pcr- 
fona,  a  cui  lo  dava,  fé  farebbe  poi 
in  grado  di  farne  la  riflituzione. 
GRUYER,  fedi  i.  t)UPRË\ 
1.  GUADAGNI  (Tommafo^ ,  Cit- 
tadino Fiorcnjino.  Dimorò  fctiiprc 
in  Francia  ^  dove  Simone  fuo  pa- 
dre, efigliaio  da  Firenze,  s'era  ri- 
fugiato per  effer  del  partito  contra- 
ria a  Cofimo  de'  Medici ,  ed  il  piìi 
del  tempo  Tonjfwa/o  fi  trattenne  in 
Lione  .  Francesco  I.  celebre  mccc- 
rate  delle  Lettere,  e  de'  lettera- 
ti; io  aferifTi  fra'  fuoi  Cvjrtigiafli} 


ro  di    riguardevoli    impie* 
rfe  anche    a  riguardo    dell 
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e  l'  onoro  di 

ghi  ,    forfè  ancbè    a  rigL 

attacco  da  lui  m^  rtrato  a  quefto 
Principe  cun  avergli  imprefliato  do- 
po 1?  fjneft.i  gi.>rnata  di  Pavia  cin- 
quanta mila  feudi  pel  fuo  rifcatto^ 
e  con  avergli  refo  altri  firvig)  op- 
portuni alle  circoftanzé  infelici  di 
quello  valorolo ,  e  idifgraziato  So- 
vrano. Avca  il  Guadagtii  acquitta- 
te  molte  terre,  e  fignorie  in  Fran^ 
ciat  e  fi  era  meritato  il  carattere 
di  riguardevole  perConaggio  .  Se  fo 
confermò  magRiofnientc  eo'  benefi- 
zi recati  alla  Città  di  Lione,  e  coti 
gli  atti  di  pietofa  munificenza  per 
l'onore  di  Dio  ,  e  pel  follieyo  de' 
pili  abbandonati  fra  i  fuoi  fimili  . 
Accr.latofi  nel  1305.  con  Donwa Pef- 
aetta  Boeri,  Nobile  Fiorentina,  e 
riwafto  vedovo  ,  e  fenza  figli  dopò 
itf.  anni  di  matrimonio  j  iflituf  ere-' 
de  un  fuo  nipote  ,  cHjamato  anch' 
elfo  Tommofo ,  il  quai  fegucndo  le 
orme  dello  zio,  profefsò  aneli'  egli 
ugual  generofità,  munificenza,  e 
grandezza  di  penfieri  conformi  alla 
fua  nafcita,  ed  alle  fue  dovizie. 
Tommaf»  il  Secchio  venne  a  ttiorttf 
1*  anno  1533-  in  Lione  ^  e  in  tìn  col- 
la fua  contorte  fu  fepòlto  in  un  va- 
go maufoleo  erettogli  in  quella  Chic.' 
fa  della  Madonna  de!  conforto  coti 
femplice,  ed  onorevol  ifcrizionc  • 
Corre  ancora  nelle  mani  de'curiofî 
una  grande,  é  bella  iftedaglia  in 
bronzo  con.  vario  rovefcio,  laquât 
porge  nel  diritto  la  fua  effigie  i  e 
rende?  gloriofà  ,  e  autentica  tefli- 
monianza  di  quello^  che  fi  è  detto 
di  lui .  Francéfto  Rondirtelli  ^  et-' 
Icbre  letterato  Fiorentino,  fcriffe 
le  Memorie  deW illuftre  famìglia 
Guadagni  ,  indirizzandole  nel  1^40. 
al  Sénator  Tomnìafo  di  quello  co* 
gnafne,  le  quali  a  penna  efidond  ap- 
pireCo  la  fteffd  famiglia,  e  Cono  ci- 
tate dal  P.  Abate  GamUrrini  nel 
Voi.  Ï.  della  fua  Storia  Genealogi- 
ca. Nel.  Voi.  3.  Èlosj  degli  uo- 
mini illujìri  Tofcatii  pag.  7$,  fi  ha 
il  di  lui  Elogio. 

1.  GUADAG.N  KLiopoldoÀridreaX 
uno  de' pii'i  culti  Gfureconfulti  dell 
età  noflra  ^  era  originario  d'Areit-' 
zo  ^  0  nacque  in  Firenze  li  li.  No- 
vembre nel  1705.  di  civili  e  oneftì 
genitori  .  Apprcfe  la  lingua  Greca 
da  /Intonmaria  Sulvini  ,  e  la  Glu. 
rjfprndenaa   da  Qioi  Paolo  Gualtit- 
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ri i  e  Giufeppe  Jìverani  illuflri  Pro^ 
feffori  di  Pi(a  .  Nel  1731.  fu  elet- 
to iProfclTorc  dell'  Iftituta  civile 
nella  fteffa  Univerfità,  e  undici  an- 
t\\  dopo  gli  fu  conferita  la  Catte- 
dra deUe  Pandette^  che  foftennc 
con  grande  applàiifo  (!no  all'  anno 
1:^85  ,  nel  quale  morì  li  óÌA^rzo  . 
Si  ha  di  lui  un  Trattato  De  Legi- 
bus  Cenforiis  ;  tre  Volumi  fopra  il 
primo  libro,  e  parte  del  fecondo 
òc\V  itiJìitUta  di  Giujiiniano  :  una 
'Dtfftrtaz.ione  fopra  il  Cod.  Fio- 
rentino delle  Pandette  publicato 
nelle  Sitnbole  Lettér.  del  Gori ;  un 
libro  de  Gr/ecis  Pandeiìarum  ;  due 
Oraz.ior}i  latine  ••  una  de  Laudibut 
Jofephi  II.,  l'altra  De  periculis  tx 
copia  fubpdioTutn  in  litterarum  Jiu- 
àio  Cavendis  .  Ìl  Guadagni  amò  « 
e  cBltJvè  la  religione,  come  il  mag- 
giore, anzi  come  l'unico  bene  .  Fu 
caritatevole,  ed  umano  al  maggior 
fegno}  ebbe  ordine  e  decoro  in  tut- 
te le  fuC  azioni  ;  fu  fincero  ed  aper- 
to ,  lontano  dall'invidia,  e  pro- 
penfo  anzi  che  nò  alla  lode  .  Buo- 
no ,  e  leale  amico  giudicava  facil- 
mente gli  altri  /imiti  a  f e .  Fu  par- 
co, e  fcmplice  nella  fua  maniera  di 
vivere,  e  il  frutto  della  fua  parfimo- 
nia,  della  fua  cattedra,  e  de' fuoi 
lavori  forenfi  lo  raccolfero  i  pove- 
ri,  ed  i  parenti  ,  che  amò  fefflpre 
con  fpccial  tenerezza.  Per  tutte  la 
fue  qualità  meritò  egli  in  fomma 
il  rat»,  e  gloriofo  titolo  di  CrifHa.- 
no  Fìlofofo.  Monfig.  fiebroni  ci 
ha  defcritta  latinamente  la  fua  Vi- 
ta y  la  quài  leggcfì  nel  Voi.  XIII. 
Pit£  ìtaìorùm  ère  ,  Pifìs  1787. ,  do- 
ve fi  ha  anche  l'Elènco  delle  fuc 
Opere  flampate*,  e  inedite. 

GUADAGNO  (  Carla  ),  Napo- 
letano, della  Coneregazione  Soma- 
fca  del  fecolo  XVII.  Scrifle  varié 
Scelte  di  concetti  predicabili  i  e  al- 
tre Opere  pie  . 

GÙADAGNOtl  C  Filippo'),  nac- 
qfie  vcrfo  il  159^.  a  Magliano  nell' 
Abruzzo,  ed  occupò  con  onore  una 
cattedra  di  Profeffbre  in  arabo  e  in 
caldeo  nel  Collegio  delia  Sapien- 
za .  La  Congregazione  de  Propa- 
ganda lo  impiepò  a  tradurre  la  Sa- 
cra Scrittura  in  Arabo  fotto  il  Pon- 
tificato di  Orbano  Vili.  Morì  in 
Roma  li  17.  Marzo  del  16^6.  in 
età  di  66.  anni  in  circa  .  Abbia- 
mo di  lui    una  Cranmattca  Araba 
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col  titolo  In/titutionet  Unenti  araj 
bitte  Campate  in  f<il.  a  Roma  1641., 
e  l/i  Bibbia  tradotta  in  Arabi)  i  pu-- 
blicata  anch' effa  in  Roma  nel  ié>71. 
3.  Voi.  in  fol.  ,  una  Rifpofta  alle 
obbiezioni  di  Ahmed  ben- zj»  Vla- 
beden  dottore  Maomettana  ,  che  è 
un'ottinla  Apologia  per  la  religio- 
ne criliiana  affai  ftimata  .  Avendo 
il  dotto  Maomettano  rifpofto  a  un 
librò  di  religione  Spagnuolo  inti-  > 
tolató  Lo  Specchio  ferace ,  ton  un 
altro  intitolato  il  Politure  della 
Specchio:  apgiungendofi  con  info- 
Icnia  .  che  il  Papa  rifponda  ;  Ur- 
bano Vili,  incaricò  della  rifpofta 
Guadagnoh\  che  la  fece  così  con- 
vincente ,  che  il  Dottore  Perfiano 
abbracciò  la  Fede  Cattolica  ,  e  ne 
divenne  fuo  zelante  d  fenftìre .  Bay- 
le non  trova  che  ridirvi  .  Sofpet- 
ta  però  ch'egli  abbia  prefa  un'ope- 
ra per  un'  altra  ,  allorché  dice  , 
che  il  Signor  Teodoro  tlackjpdn  giu- 
dicò non  effervi  di  quell'  Apologià 
alcun  libro  pi ij  forte  contro  ijMao- 
mettanismo,  mentre  foìAeHaikfpart 
ha  voluto  intendere  l'altro  libro 
di  Guadagnali  intitolato  Confidera- 
ZÌone  contro  la  Religione  Maomet- 
tana in  Arabo  ftamp.  in  Roma  t6^<).  « 
mentre  l^  Apologia  fu  ftamp.  in  La- 
tino nel  léji.  in  4.  è  1'  altta  iti 
Arabo  Roma  1^37-  in  4. 

GUA  DE  MALVES  (  Giovan  Pao- 
lo')-^  Priore  di  S.  Giorgio  de- Vigou  , 
pcnfionario  dell'  Accademiai  delle 
Scienze,  nacque  in  Linguadcica  ver- 
fo  il  I7n.  da  Ciovanni  di-Gua  ,  Ba- 
rone de  Maivcs,  e  da  Giovanna  ài 
ttarrugue .  La  fua  famiglia  fu  co- 
me tante  altre  la  vittima  delle  fal- 
le fpcculazioni  e  delle  operazio- 
ni violente  ,  che  hanno  dato  al  mi- 
niflero  pafTeggcro  di  Law  una  tri- 
fìa.  immortalità  •  Teflimonio  il  no- 
fìro  de  Gua  della  propria  difgra- 
zia ,  dovea  naturalmente  riguar- 
dare la  mediocrità  come  un  ma- 
le, e  quella  fu  forfè  la  ragione^ 
per  cui  coiìfumò  una  parte  della 
fua  vita,  in  far  progetti  per  arric- 
chire, e  non  fu  che  più  dîfgrazîa- 
to ,  quantunque  foflc  difintereffa;- 
to,  e  dì  uno  fpirito  profondo  e  Tor- 
tile, capace  degli  sforzi  i  più  gran- 
di ,  e  di  una  pazienza  la  più  iftan- 
cabile.  Come  Gentiluomo  e  Prete 
porca  afpirare  alle  dignità  ecclefìa-' 
(licite;  ma  l'amore  per  te  rcienicy 
é4 
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•4  un  fta,tursle ,  che  non  (\ì'fx  a- 
«dattarfi  alle  cìrcoflanre  ,  non  gli  fu» 
rono  favorevoli  a  tal  fine  ne  in  Fran- 
cia, né  in  Italia^  dove  6  era  por- 
tato, e  dove  avça  degli  amici  il- 
luflri,  ma  gli  furono  inutili.  Tor- 
nò dun<|uc  a  Parigi  ,  quando  ap- 
punto il  Sig.  Conte  diCIermont  vo- 
lea  fondare  una  focietà  di  arti;  g^' 
fii  prefeotaCQ  il  Sig.  de  Gua  come 
quegli,  che  unendo  lo  ftudio  delle 
fcienze  2  quailo  delle  a.rti  avrebbe 
portato  lutìro  a  quc<la  oafccnte  So- 
cietà .  e' certamente  da  difpiate- 
re  ,  che  f>fle  cfimera  l'efiflcnza  di 
quefla  Società.  Il  Sig.  lie  Gua  pe- 
rò fu  nel  1741.  ammelTo  nell'Acca- 
demia delle  Scienze  come  Geome- 
tra .  Un  anno  avanci  fi  era  fatto 
conofcere  cm  un'Opera  ,  che  avea 
fer  titolo  :  Ufi  dfil'AnaliJi  di  De- 
fcartet  ì  the  è  un  trattato  della  teo- 
ria delle  curve  aigcbraiche,  eh: 
fembra  aver  egli  fatto  pel  tolo  mo 
tivo  di  provare ,  che  non  foto  fi 
può  ili  quella  teoria  omettere  il 
calcolo  diScrenziaie  ,  ma  impiega- 
re anche  con  vantaggi»  maggiore  i 
metodi  di  Defeartef  .  Qucft  Opera 
fa  cnn')fc  re  una  tefta  forte,  fecon- 
da d'idee,  edicompenfì.  Prefentò 
nello  flelf»  tempo  all'Accademia  le 
fue  ricerche  lopra  la  Geometria  de' 
folidi ,  le  quali  contengono  molte 
propofizioni  nuove,  difSciti  a  di- 
tnoArarlì,  ed  enunciate  con  elegan- 
za. EfTe  rcHarono  manofcrittc  ,  e 
formarono  pni  la  maggior  (r.,rte  del- 
le mcR\orie,  che  put>iicò  vcrfo  la 
fine  drlU  fua  vita.  Nel  Volume 
d^ia  Storia  deli'  Accademia  Renie 
dille  Scitnt.e  di  Parigi  del  1741. 
fi  trovano  due  Memorie  del  Sig. 
Abate  de  Gua  fopra  la  maniera  di 
riconcfcerc  ia  natura  delle  r.idi- 
ci  dell'  eqoazioni .  Efamìna  nel- 
la prima  U  regola  ,  fecondo  la 
quale  Defctrter  determina  il  nu- 
mero delle  radici  pofftive  o  negati- 
ve ,  qu.tnde  elTe  fono  tutte  reali . 
Quella  regola  contraddetta  da  mol- 
ti uomini  celebri,  che  aveano  ma- 
le intefo  il  (enfo  di  Defcartes  ,  non 
era  mai  (lata  da.  alcuno  dìmoOra- 
ta  ;  ed  egli  ne  dà  una  dimoftrazio- 
tie  generale  e  rigor  fa,  e  che  pie- 
namente giuftifica  Of/fartex .  Nel- 
la feconda  memoria  poi  fi  propone 
«il  dare  aia  regola,  che  infegni  a 
ric^nafccife  in  udì  equazione  i!  nu- 
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mero  delle  radici  reali,  o  iminagi» 
n.irie  ,  e  delle  prime  quello  delle 
po/itivc  o  negative  ■  In  principia 
di  quella  memoria  fi  trova  un  I- 
floria  della  teoria  dalle  equazioni  , 
fcritta  con  grande  erudizione  e  cri- 
terio.* in  elTa  (ì  vendica  ancora  Os- 
jcartts  dall' ingiuflizia  i\  Wallis  , 
il  quale  fembra  avere  fcritfo  1'  I- 
ftoria  dell'Algebra  per  attribuire 
al  fuo  ccmpatriotta  Harriot  tutte 
le  fcopertc  di  ^ieta,  e  di  Defrar- 
ter .  Quello  zelo  del  Sig.  de  Gut 
per  la  memoria  di  uno  degli  uomi- 
ni piti  grandi  della  Francia  merita 
certamente  lode  e  r^onofcenza  . 
Nel  174^.  domandò,  ed  ottenne  il 
titolo  di  Aggiunto  veterano,  ma 
non  ottenne  il  poflo  di  AfTociatu  fé 
non  molto  dopo.  Non  piacque  all' 
Accademia  la  troppa  vivacità  ,  che 
raoflrò  contro  un  antico  membro 
della  medcfìma  :  egli  dunque  fi  aj. 
lontanò  con  danno  e  fuo  e  delle 
fcienze  .  Si  volca  allora  tradurre  lo 
Chamberiì  e  lo  flampatore  s'indi- 
rizzò al  Sig.  Abate  de  Gua  per  le 
correzioni  ed  addizioni  da  firfi  a 
quell'Opera.  Concepì  egli  allora 
1  idea  non  di  un  femplicc  Diziona- 
rio ,  ma  dell'  Enciclopedia ,  e  f e  non 
ebbe  parte  nell'efccuzione  di  effa  , 
merita  certamente  lode  per  aver  fa- 
putointerelTarc  nella  medcfima  que- 
gli uomini  grandi  ,  che  la  compo- 
(ero.  Si  occupò  ancora  nel  proget- 
to ,  che  in  una  cHenfione  minore 
fu  di  poi  cfeguito  e  in  Francia,  ed 
in  Italia  ;  vale  a  dire  di  una  rac- 
culttt  desinata  a  publict^re  petìodi- 
camentc  tutte  le  Opere,  che  gli 
uomini  dotti  vi  avclfero  voluto  in- 
ferire, e  che  foffero  fiate  riputate 
degne  dal  collettore.  Per  (upplirc 
alla  fcariczza  delle  fue  foltanze  fe- 
ce ancora  diverfe  tradazioni,  in 
alcune  delle  quali  fa  rifplendere 
un'abilità  particolare.  Il  Sig.  A- 
bate  de  Gua  s'  immaginò  di  poter 
migliorare  notabilmente  la  fua  for- 
tuna con  applicare  ad  oggetti  utili 
al  governo  i  l'uoi  talenti,  e  le  fue 
eftefe  cognizioni,  e  ciò  tanto  piit 
facilmente  in  quanto  avea  per  mez- 
zo de'fuoi  amici  acqui(l:ito  una  po- 
tente protezione  ;  ma  non  ne  ripor- 
tò ,  che  diljgrazie  ed  inquietudini; 
né  potea  fcguire  divcriamcnte  ;^  i 
fuoi  fcritti  ,  e  le  fue  memorie  fu 
qi>cfte  materie  finno,  chiaiamfnie 
cu- 
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conofcere  ,  che  il  l.*.o  naturale  fîrt-  re    molto    flimabile  .    "NeW IJìoria 

céro,  ed  infoffererite  non  era  alca-  del  T  Accademia  Reale  delle  Scten- 

fo  per  fa  e    dei  progreffi    fortunati  s;*  «//'^«"o  1786.  Parigi  1788.  fi  ha 

in    quefla    carriera.     Progettò  egli  il    fuo   Elogio. 

ài  perfbziojiarc  la  manifattura  ,  con  GVAG^lì^O  C  '^lejfandro'^f  na- 
cui  fi  raccoglie  l'oro  mefcolato  al-  to  nel  1538  a  Verona,  morto  di 
In  fabbia  di  molti  fiumi  della  Lin-  76.  anni  a  Cracovia  dopo  di  ave- 
guadoca  ,  e  del  paefe  di  Fois  ;  e  con-  re  otcenuto  il  privilegio  di  natu« 
lento  di  vedere  adottato,  ma  non  ralità.in  Polonia.  E*  autore  di  uti 
«ompletamente  ,  il  tuo  progetto  ,  im-  libro  rariflimo  e  pr  gicvo!i(fimo  in- 
prudentemente  s' incaricò  della  pri.  titolato:  Sarmatia  Ruropxs  De- 
nta, prova,  la  quale  non  ebbe  al-  ftriptio ,  Spira  15S1.  in  fol.  Ab- 
cun  fucceflo  ;  fece  una  caduta  da  ca-  biamo  ancora;  Rerum  Polonicarum 
vallo,  ehc'  dopo  averlo  renduto  im-,  ifcr/ptore/,  1^84- 3.  Voi.  in  8.  Franc- 
potente  per  più  anni,  non  gli  per-  fort;  ed  un  Compendium  Chronico- 
jnife  di  poter  camminare  mai  piìi  rum  Polonie  :  qucrto  compendio 
lenza  pena,  e  la  ricompetifa  del  forma  il  primo  Volume  dell'Opera 
luo  zelo,    e  della  fua  difgrazia  fu-  precedente. 

Tono  dei  rimproveri.  Anche  ipro-  GUAGUINO,  t^edi  GAGUIN. 
getti,  che  fece  fopra  gì' impreftiti  GUALA  ,  Cardinale,  dell' illuftrc 
ili  generale,  ed  in  particolare  fo-  famiglia  Bicchieri  di  Vercelli,  fio- 
pia  quelli  dei  lotti,  non  ebbero  ri  al  fine  del  fecoìo  XII. ,  e  al  prin- 
un  cfifo  pili  fortunato;  non  cono-  cipiodelXIII.  (guanto  ci  folTe  ver- 
fceva  quanto  grande  dovea  eflTere  1'  fato  nel  diritto  canonico  cel  dimo- 
jmpegno  4'  niolti  per  tener  ionta-  Arano  non  tanto  gli  clogj,  co' qua- 
no  da  fimili  aftari  un  geometra;»  li  egli  è  flato  onorato  daqli  ami- • 
cónofciuto  per  probo  e  coraggiofo.  chi,  e  da' moderni  Scrittori ,  qaan- 
Anche  una  lite  difpendiofiffima  per  to  le  faggie  Coflituiiorti  da  lui  pu- 
licùperare  alcuni  beni,  che  crede-  blicatc  per  la  riforma  del  Clero  ili 
va  appartenergli  ,  contribuì  ad  ac-  Parigi,  mentre  vi  era  Legato  del- 
crcfcerele  fuedifgrazie.  Finalmeu-  la  Sede  Apoftolica  l'anno  1208.,  le 
re  in  mezzo  a  quefte  vide  nel  178J.  .  quali  Icgponfi  regiftrate  «elle  Col- 
fpuntare  qualche  giorno  fcreno  ,  L'  lezjoni  de'  Concilj  .  Degni  d'effer 
Accademia  lo  fcelfe ,  benché  vete-  clTervati  fono  fiiigolarmente  i  Cipi- 
raìio  già  da  37.  anni,'  per  uno  de'  toli,  che  appartengono  a'  macftri  » 
tre  foggstti  ,  che  ella  prcfcnta  per  e  agli  fcolari  di  quell' Univerfìtà  , 
i'poni  di  pcnfinnarj  :  qucfla  dimo-  che  ci  moftrano  il  Cardinal  Gtt<»/« 
frazione  di  Hima  fu  uno  degli  av-  follecito  pel  felice  fiato  di  effa.  Ma 
venimenti  i  più  felici  della  vita  del  vantaggio  maggiore  recò  egli  alla 
Sìg.  Abate  /^tf  G««,  il  quale  non  lua  patria  col  fondarvi  l'anno  I2I9< 
oftante  la  fua  avanzata  età,  e  le  il  Monallero  di  S.  Andrea  da  lili 
fue  infermità  riprefe  a  frequentare  conceduto  a'  Canonici  Regolari  , 
aflìduamcnte  le  adunanze  accademi-  che  ancor  di  prelentc  il  polTeggoH 
che,  e  rinnovò  il  fifo  ardore  per  no.  Egli  ne  die  il  governo  a  Toi». 
^a  geometria  .  Quando  poi  nel  1783.  mafo  Canonico  Regolare  di  S.  Vit- 
il  Re  creò  due  nuove  ciuffi  nell'Ac-  tore  in  P?.rigi ,  cui  perciò  fece  ve- 
cademia ,  fu  egli  penfionario  in  nir  dalla  Francia.  Era  quelli  uo- 
quclla  d'Ifloria  Naturale,  fcienza,  mo  afTai  dotto,  come  ne  fan  tcttÌ- 
che  avea  coltivato  pei'  lungo  tem-  monio  le  Òpere  ,  che  di  lui  ci  ri- 
po  .  Q^uefto  vantaggio  però  fu  di  mangono  ,  e  fingolarmente  i  Com- 
poca  durata:  erano  molti  anni ,  che  menti  fu  quelle  attribuite  a.S.Dio,' 
nel'  inverno  fi  fentiva  indebolire  nigi  Areopagita .  Egli  è  detto  or 
le  forze  ,  ed  aumentare  le  fue  in-  dalla  fua  pmTinTommalo  Gallo ^  or 
fermità:  e  finalmente  dopo  una  lun-  dal  fuo  monzRero  Tommafo  f^ercel- 
ga  malattia,  che  gli  cominciò  in  lefe .  Un  Monaftero  fondato  da  un 
un'adunanza  Accademica  ,  mori  il  di  dotto  Cardinale  ,  e  raccomandato  a 
a.  di  Giugno  del  1785.  Egli  iftituì  un  dotto  Abate  non  potca  non  di- 
fuo  erede  il  Sig.  Abate  Martin  Pro-  venire,  come  divenne  ,  fede  ,  e  fcuo- 
feffore  di  Matematica  a  Tolofa  ,  e  la  di  profonda  dottrina  .  Poflede-  . 
conofciato  per  «n'Opera  clegienta-  va  quello  celebre  Cardinale  una  co- 
Tamo  J'IU,  H  pio- 
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pVofa  Biblioteca-,  eh*  ei  avo  Me-  rtf,  che  (ìli  d'allora  erano  cherîcî»' 
colta  ,  cofa  rariffima  a  que'  teitipi,  o  atti  a  divenirlo  .  Gualberto  get-  ' 
e  che  non  praticavafi ,  che  da  uo-  tò  le  prime  fondamenta  del  fuo  in- 
mini facoUofi  infiemc  e  dotti  .  Di  lUtuto  a  Camaldoli  ,  e  fi  ritirò  poi 
cffa  ancora  ei  fece  dono  al  fuddctto  a  Vallombrofa.  Qiicft'cra  una  fo-  ' 
Monaftcro  di  S.  Andrea  l'anno  H17.  litudine  nelP  Apennino  (ette  leghe 
Da  tempo  immemorabile  però  que-  dìflante  da  Fiorenza.  Ivi  egli  fab- 
fla  prezìofa  raccolta  fu  ,  non  ti  fa  bricò  un  monaftcro  formato  di  le. 
come,  totalmente  difperfa.  Que-  gno  e  di  terra,  ed  ivi  morì  nel 
ÛQ  degr,o  Porporato  ccfsò  di  vivere  1073.  li  i»  Luglio  dì  74.  anni  . 
in  Roma  nello  fleCo  anno,  e  fu  fé-  CeleJlinoWl.  lo  canonizzò  ocl  no;, 
polto  nella  Bafilici  Lateranenfe  .  Fra  le  virth  ,  che  lo  diftinfcro  ,  fi 
Prò  copiofe  notizie  di  lui  ponno  a-  ammirò  fopratturto  il  fuo  difinte- 
verfi  nella  f«<T,  che  di  lui  latina-  rcfle  .  Il  Priore  d'uno  de'fuoi  mo- 
nientc  ha  pubiicata  in  Milane  1'  iiaderi  avendo  fatto  fare  ad  un  no- 
anno  1767-  l'eruditìnìmo  P.  Abate  vizzo  la  donazione  di  tutti  i  fuol 
Frova,  Canonico  Regolare  Verccl-  boni  in  favoïc  deHa  Comunità* 
lefe,  folto  l'ufato  fuo  nome  di  Fi-  Gualberto  fi  fece  dare  il  contratto, 
ttdelfo  Libico.  Della  fuddetta  Vi-  e  lo  lacerò,  dicendo,  che  era  tofa 
ta  fi  approfittò  poi  il  Ch.  Carle  De-  indegna  di  arqufjlare  de"  beni  fpo^ 
nrtia  per  compilare  V  Elogio  del  gliandone  i  legittimi  eredi  . 
wedefimo  Cardinale,  publicato  nel  GUALBES  ,  f^edi  CALVO  . 
Voi.  III.  Piemontefi  Illvftri  pag.  GUALDER  INO  Ç  Lort^^o  ),  di 
adi.,  Torino  1783.  SiciRliano  in  Calabria,  fu  Profelfbr» 
GUALBERTO  (  S.  Giovanni  ),  in  Bologna  delle  Lettere  Umane 
nacque  vcrfo  il  principio  del  feco-  nel  is>5.f  e  lafciò  dati  alla  luce 
Io  XL  da  un  gentiluomo  Fiorenti-  lib.  î  d^  Epi/ìole  Latine. 
no,  il  quale  feguiva  la  profeffionc  GUALDIERI,  Conte  di  Brenna  , 
militare  •  Ad  efempio  di  fuo  padre  eh'  ebbe  per  moglie  Albina  primo» 
abbracciò  primieramente  il  partito  genita  della  Regina  Sibilla,  mo- 
dcll'armi  in  Firenze  fua  patria  .  Ef-  glie  di  Tancredi  Re  di  Sicilia  ne! 
fendo  flato  afTaflinato  un  fuo  fra-  1199-^  prctefc  quel  che  appartenea 
telle  ne' tempi  di  turbolenza  da  un  a  (uà  moglie  in  quel  Reame  con 
fuo  nimico ,  ogni  sforzo  ei  tentò  per  1'  armi  alla  mano  ,  ed  occupò  rool- 
vendicarnc  (amorce.  La  occafione  te  Città,  ma  nel  iioj.  fi  morì  in 
fi  prefcntò  ben  toflo,  e  Gualberto  Sarno  per  le  ferite  ricevute  in  un 
bene  armato  incontrò  la  fua  preda  afpro  combattimento, 
in  una  ftrada  ,  ove  ambidue  non  i-  GUALDO  PRIORATO  (  Ga- 
potevano  fchìvarfi  .  Il  micìda  ve--  leaz.K"  ),  nacque  in  Vicenza  nel 
dendofi  perduto  ,  fi  proflra  colle  ì6t6.  da  Niccolò  Gualdo  Priorato 
braccia  in  croce,  e  fcongiura  il  fuo  Cavalier,  e  da  Antonia  Roma,  Si 
nimico  in  nome  di  G.C.  moribon-  determinò  per  tempo  al  meOiere 
do  fulla  croce ,  da  lui  rapprefenta-  dell'armi,  e  appena  di  15.  'nsi 
to  in  quell'atteggiamento,  di  fai-  militava  nelle  turbolenze  di  Fian- 
vargli  la  vita  .  Gualberto  tocco  a  dra  fotto  la  difciplina  del  Principe 
quello  fpettacolo  gli  perdona  ,  lo  ab-  à^  Oranges ,  in  compagnia  di  cui  fU 
braccia,  e  va  a  fare  la  fua  preghie-  prtfente  all'afTcdio  di  Breda.  Con- 
ra  dinanzi  ad  un  crocififfb  in  una  cbiufa  ivi  la  pace  ebbe  prima  un* 
vicina  chiefa  .  Sin  da  quel  momen-  ìnfegna  d'infanteria  nel  Reggimen- 
to depone  i  fuoi  abili  militari ,  ri.  to  del  Sig.  Altariva  di  nazione 
nnnzia  al  mondo,  e  fi  fe'religiofo,  Franccfe  ,  e  poco  dopo  il  Capita- 
e  fonda  un  Ordine  celebre  «iella  niato  di  cavalleria  del  famofo  Con- 
Chiefa  fotto  il  nome  di  Congrega-  te  Ernefto  di  Mansfelt',  la  cui  for- 
t^ione  di  Fallombrofa .  Oltre  i  Fra-  tuna  per  due  interi  anni  fi  die  il 
ti  ricevè  de'  laici  ,  che  menavano  piaccj^  di  feguire.  Accompagnato- 
la fteffa  vita  di  quelli  ,  e  da  e(G  lo  in  Inghilterra  ripafsò  il  mare 
differivano  folamcnte  nell'abito:  fopra  una  nave  Olandefe,  «.he  nau- 
e  quello  è  il  primo  efempio  che  fi  fragò  ,  e  di  700.  perfone  fole  tre- 
trov»  ic* FrateJli-laici ,  o  eonverji ,  dici  fi  falvarono  ,  tra  le  quali  Ga- 
dìflinti  per  iftato  ìaì  Mimaci  di  co'  ItazXfit  che  approdato  alla  fpiag- 
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gîa  d'  OUftda  ,    e  foccorfo  dal  Ve- 
neto Ambafciadore  Michieli   mo'fe 
alla  volta  della  Roccella  per  ofTer- 
vare    1'  affedio    di    quella    piazza  •» 
dalla  coftanza  e  dal  valore  del  Re 
Luigi  XIII.  finalmente  abbattuta. 
Qui    appunto    avveniitnfi    nel    fud- 
detto  Altariva ,  e  ottenuta  da  eflo 
una  compagnia  di  fanti  ■,  alla  tefla 
di    effi    combattè    1'  anno    apprcRo 
fotto  Bolduch  ,    e  vi    rimafe  ferito 
in  un  fianco  ;  s'  imbarcò  poscia  col 
Principe    Maurizj"    di  Najfau    per 
andare  neiìe   Indie  ,  ma  invece  ri- 
piegò  ben  torto  ,    e  fcorfe    le  code 
dell'  Africa,  e  i  Regni  di  Fez  e  d' 
Algeri  .     Dopo    di    che    ripatriò  . 
Tra    non  r>olto    pafsò   al    fervigio 
dell' Imperador  Feydinando  II.  fot- 
to   il  famofo  Tcnente-qenernle    ce- 
{arto  Alberto  P'al/i.iin'DucA  ài  Frit- 
l»nd  .     Avuta  però  appena  la  cari- 
ca di  Sergente  Magaiore    nel  Rcg- 
gimenro  del  Conte  Terfica,  perchè 
volle  foftenere  con  troppo  impegno 
il  decoro  della  fuaRepublica  a  froO' 
te  degli   emoli  di  efTa,    fi  vide   co- 
flrctto  a  rinunziare    l'impicRo;    e 
allora  fu  che  in  ricompcnfa  del  giu- 
fto  fuo  zelo  il  fcreniffimo  Principe 
di  Venezia  gli  alfegnò  l'annua  pcn- 
fionc  di  400.   ducati  .     Intanto    nel 
i6ì4.    in    ubbidienza    alle    publichc 
commiffioni    fotto    il  Generale  Gu- 
/lavo  Horn  ,  che  gli  affilò  una  com- 
pagnia   franca  di  corazze  Svezzefi  ^ 
f«  all'  affedio  di  Coftantinopoli  ;  e 
a  nome  della  corona  dal  gran  Can- 
celliere di  Svezia  Oxenjliern  venne 
inviato  a  Venezia    a  intavolar    de' 
trattati  colla  Republica  iflcfTa  .     In 
favor  della    quale  rivefll    pofcia  1' 
usbergo  ,    e  colonnello  (\  ricinfe  la 
fpada  nel  I^4ì-  contro  i   Barberini  . 
Seguì  la  paee  ;  e  Gale.it^z.»  conduf- 
fe  prima  700.  cavalli  licenziati  dal- 
«  ha    Republica    a    difpofizione    dell' 
Elett<ir    di    Baviera  ;    e  poiché    fu 
mcHier    di  fervir    novell' mente    il 
fuo  Principe    invafo    dal  Turco  fe- 
ce più  leve  di  Reggimenti ,    e  fpe- 
zialmente    di  quello    di  mille  fan- 
ti ,    che    la  Città    di    Vicenza    nel 
16^6-  offri  prontamente  ,    e   facrifi- 
cò  spncrofa  alle  publiche   univerfa- 
li  premure  .     Nel   ^6^^.  il  Cardinal 
Mat.irini    lo    chiamò     in  Francia, 
perchè  fcrivelTe  la  Storia    delle  Ri- 
voluzioni   di    quella    corona    e  rfel 
fuo  mjnifleroi  ed  cfeguiilo  il  Pr;#. 
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fato  con  tanta  fpddisfazione  non 
che  del  minirtro,  ma  del  Re  iftef- 
fo,  che  oltre  all'averlo  dichiarata 
ilativo  di  Francia  ,  lo  creò  C»va- 
liere  dell'ordine  regio  di  S.  Mi- 
chele ,  e  lo  follevò  al  fommo  ca- 
do di  Marefciallo  di  campo.  An- 
che il  Ibmmo  Pontefice  nel  i65i5, 
con  un  ampio  Diploma  lo  abilitò  , 
come  fé  foffe  nobile  patrizio  Ro- 
mano ,  a  tutte  le  dignità  di  queli' 
augurta  metropoli  ;  e  la  Regina  di 
Svezia  Crijiina  nel  1659.  lo  fece 
Gentiluomo  di  camera,  e  fuo  In- 
viato alle  Corti  flranicre;  col  qual 
carattere  infatti  intervenne  alla  pa- 
ce de'  Pirenei  ,  e  fi  recò  in  Inghil- 
terra con  offerte  di>4natrimonio  tra 
la  Regina  vedova  ,  e  quel  Re  ;  e 
maneggiò  alcuni  affari  dell'  ultima 
rilevanza  col  Conte  di  FuenJ'alda' 
gna  Ambafciadore  di  Spagna  a  Pa- 
rigi ;  e  dopo  di  avere  accompagna- 
ta la  Regina  da  Amburgo  a  Roma  , 
fccfe  eli  Elettorati  e  le  principa- 
li^ Città  dell'  Impero  a  raccogliere 
aiuti  da  ovunque  per  la  I^epublica 
di  Venezì»  contro  il  Turco  ;  la 
quale  per  gratitudine  moto  proprio 

10  errò  folennemente  Cavalier  di 
S.  JWarco-  Finalmente  trovandoli 
nel  ì66i.  iti  Ratisbona  invitato  dal 
Principe  di  Pernia  pnimo  miniUro 
dell'  Imperador  Leopoldo  I.  prcfo 
conpevlo  dalla  Regina  di  Svezia  paf- 
sò a  Vienna  ftorKiprafo  di  quel  Mo- 
narca, e  Configliere  di  flato  .  Qucft' 
uomo  celebre  mori  nel  «^78-,  non 
in  Vienna  come  vorrebbe  nella  lua 
Biblioteca  iflorica  della  Francia  il 
P.  /«  Long  ,  ma  in  Vicenza  fua 
patria  ,  dove  fu  feppellitp  nella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  nella  tomba 
medefima  de' iuoi  gloriofi  antenati. 

11  Catalogo  delle  Optre  fcritte  e 
flarapate  da  dnleizxp  fi  legpe  efat- 
to nel  Toro.  VI.  degli  Scrittori  W» 
centini  ^  e  noi  accenneremo,  fcltan- 
to  :  1.  Storta  Heìle  guerre  di  Fer- 
dinando TJ. .  e  Ferdinando  UT.  Tnt- 
peradori  e  del  Re  Filippo  If^-  di 
Spagna  contro  Gvfiavo  Adolfo  Re 
Svezj-^rf  luigi  XTIT.  Re  di  Fran- 
cia fucceffe  dair  anno  i6jo.  fino  al 
1^40  Venezia  preflb  i  Bertani  ló^o. 
in  4.  Quefla  ftoria  fi  riftampò  1* 
anno  appretfo  in  Bologna  ,  e  fé  ne 
vede  eziandio  una  edizione  di  Ge- 
nova, a.  Storia  delle  Rivoluxjo' 
ni  di  Francia  i   Colonia  1670.  ,- ri- 
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prodotta  in  Venezia.    3.  Storie  di 
Francia  f  divife  in  due  Parti  in  fol. 
\n    Venejia,    e    in  Parigi.     Libro 
ch<  fi  accrebbe  in  appreffo,  e  fi  ri- 
Itiimpò   in  4.  in  Colonia  ;    e  che  fi 
tradufTe  in   Inglcfe  prima  dal  Duca 
di  Montnouth  ,  e  poi  da  Guglielmo 
Brant ,  e  s'  impreffìc  in  Londr  : .     3. 
Scena    d^ uomini  iltuftri  d'Italia. 
4.  f'ite  ed  anioni  di  perlonaggi  mi- 
litari e  politici .    5.  Storia  tif  Cri- 
ftina   Regina    di   Svezja .     6.  Sto- 
ria del  miniftero  del  Cardinal  Ma- 
sfarini ,    7.  Trattato  della  pace  con- 
(hiuja   a'  Pirenei  ec  ce.     Lo    ftile 
di  Galeaz.t.0  fente  del  fccolo,  in  cui 
viveva,  il  metodo  non  è  clatto,  e 
fpiacque    un    certo    artifizi»    o  nel 
diiiìmulare,    o    nel!' accrefcere  j    e 
in  fitti  neWc  fi  poni  politiche^  che 
fono  fogni  e  Ragionamenti  tra  Paf- 
^uino  e  il  Gobbo  di  Rialto  y  G  dice 
che  fìngolarmenre  peccò   d'ocniflìo- 
ne  nella  ^/t«    del  Mazzarino  tacen- 
do gii  errori  dal  fuo  governo.    Una 
lunghiffima  l^ita  di  quello  Vicenti- 
no fu  (criita  nel  1726.  dal  Cavalier 
Michelangelo  Zorzj  1  la  quale  è  in- 
ferita nel    primo  Tomo   degli  Opu- 
fcoli  Calogeriani . 

1.  GUALDO  (  Paolo  >,  nato  in 
Vicenza  di  nobil  famiglia  ,  fliiHìò 
in  Padova  le  fcienze  ,  e  prefc  la 
laurea  dottorale  nelle  Icgj^i,  ed  ia 
Teologia.  Andato  a  Roma  fi  ren- 
dette caro  a  quella  Cofte ,  e  tornò 
a  Padova  eletto  Arciprete  della  Cat- 
tedrale .  Fu  Vicario  Generale  del 
Vefcovo  Marco  Cornare  non  fmza 
gran  lode  di  dottrina  e  di  pruden- 
za .  Fatto  vecchio  rinuncio  1' Ar- 
cipretùra  a  Giufeppe  fuo  nipote,  e 
lafciò  dì  vivere  nel  ì6n.  in  età  d' 
anni  73.  ScrilTe  la  P'ita  del  celebre 
Gianvincenzp  Pinelli  flampata  in 
Augufta.  Quanto  egli  foffe  amato 
e  pregiato  da' dotti  uomini  del  fuo 
tempo,  lo  dimoflrano  chiaramente 
le  Lettere  a.  lui  dirette,  nn  volume 
delle  quali  vide  la  luce  in  Venezia 
liei  1744.  coi  titolo:  Lettere  d'Uo- 
mini illuftri  del  Secolo  XV li.  re. 

GUALTHER  ,  o  GAUTHIER 
DE  CHATILLON,  nativo  di  Lilla 
in  Fiandra  ,  che  viveva  al  princì- 
pio del  XI il.  fecolo,  è  autore  di 
un  Poema  Luino  intitolato  :  /lle- 
Kandreida ,  Ulma  1559*  in  11.  ,  o 
Lione  1558.  in  4.,  in  caratteri  Ira- 
liei.    Alcuni»  e  fra  gli  ihx'ifale* 
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f io-, tndrea  A\cono  t  che  quefl' au- 
tore fia  flato  Vefcovo  di  Magaion- 
na  C  quella  fede  vefcovile  fu  tras- 
ferita a  Montpellier  da  Paolo  III. 
ne/  1535.  ) ,  e  lo  chiamano  Filip- 
po Gua/ter  de  Chatiilon;  ma  Caji- 
miro  Oudin  ha  provato  >  che  non  ^ 
vi  fu  flato  alcun  Vefcovo,  il  qua- 
le fi   chiamafl'e  Filippo  . 

I.  GUALTIERI  iRodolfo),  Teo- 
logo Svizzero,  e  genero  di  Zuin- 
glio  t  nato  in  Zurigo  nel  1519.  • 
lucccdctte  a  Bullingcro ,  e  morì 
nel  1585.  di  67.  anni  .  Si  hanno 
di  lui  alcuni  Commentar^  fu  la  Bib- 
bia ■,  ed  altre  Opere.  Gerardo  Me- 
yer  allicura  il  Placet/)^  che  Gualtie- 
ri e  autore  Acìm  l'erfiove  della  Bib- 
bia attribuita  a  l^.ìtablo  ,  ma  ciò 
non  ha  alcuna  vcrofimiglianza  .  L' 
opera  la  più  cognita  e  la  piìi  rara 
dì  quell'autore  è  una  invettiva  con- 
tro il  Papa  fotto  quello  titolo  An- 
tiChriflus ,  id  cfl  ,  Homilig  quibus 
prcbatur  Pontificem  Romanum  vere 
effe  AntiChrtJìum  ,  Tiguri  1546. 
in  8. 

1.  GUALTIERI  Ç^  Paolo  ^^  di 
Terra  Nuova  di  Calabria,  vilTc  nel 
XVII.  fecolo,  e  fu  Profcfforc  di 
Filofofia,  e  Hi  Teolc^gia  .  Scrirfi?  ; 
Il  Gloriofo  Trionfo ,  ovvero  Leg- 
gendario de'  Santi  Martiri  di  C«- 
labria  ec.  Paolo  Gualtieri  di  Tra- 
monti Giureconfulto  dello  flelfo  fe- 
colo fcriffe  ,  e  (lampo  :  PraHiea 
Criminalis  Infìrumentaria  ^  &c. 

3.  GUALTIERI  iPier  Paolo^^ 
d'  Arezzo ,  Segretario  di  Marcello 
II.,  nforì  in  Roma  di  72.  anni  in- 
cominciati r  anno  iS7i.  »  e  fu  fe- 
polto  in  S.  Maria  in  via  lata  .  H 
yiartiiìclli  nel  libro  intitolato  Pr«- 
mo  trionfo  della  crote  ne  porta  1' 
epitafio  fcpolcralc  .  Il  Gualtieri 
recò  in  lingua  latina  la  McfiTa  , 
ed  altre  cofe  Rituali  dcgU  Etiopi  ; 
intorno  a  the  veggafi  la  l^ita  di 
Marcello  II.  fcritta  dal  Polidori 
pag.  69- 

4.  GUALTIERI  CG«/rfo^,  nati- 
vo di  S-  Ginefio  nella  Marca  d'  An- 
cona .  Fu  per  più  anni  Profeflbrc 
di  Belle  Lettere  nella  fua  patria, 
in  Narni  ,  in  Macer.ita,  in  Came- 
rino, in  Ancona,  in  Koma  ,  ove 
anche  tEiiiic  fcuola  di  Le^gi ,  e  fu 
aliai  caro  al  Pontefice  J" (/io  V. ,  che 
di  «lui  fi  valfe  nello  fcrivere  lettere 
latine.     Di  cSb]   e  dì  akunc  Ora- 
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Z,ìonì  da  luì  publicate  «  e  di  altre 
Opere  inedite  parla  a  lungo  il  Ch. 
Telesforo  Benigni  iti  una  fua  Let- 
tera ftampata  in  Roma  nel  1771. 
Veggafi  anche  il  Bonamici ^  DeCia- 
ris  Prntif.  Epift.  Scripiorihus  . 

5.  GUALTIERI  (^Nifeolò'),  na- 
cque   in     Firenze    li  9.  Luglio    ricl 
T6S8.  ^a  Lorenz.0  originario  d'Ur- 
bino,   il  quale  fervendo   al  C^tàì- 
naie  Leopoldo  de' Medici  diede  mo- 
to alla  famola  Raccolta  dei  Ritrat- 
ti autografi  dei  Pittori,  ed  allo  Au- 
dio dei  difcgni  di   tutte  le  fcuole  , 
che  formano  uno    de'  più  belli  or- 
namenti   cella    Reale    Galleria    di 
Firenze.    Eéucilo  Niccolò  nel  Col- 
legio Cicognini  di  Prato  diretto  al- 
lora   da' Gefuiti ,    e  fatto    un  giro 
per  lo  flato  Veneto,    e  per  la  Ger- 
mania fi  conduce  a  Fifa  per  appren- 
dere la  Filcfofia,  e  la  Medicina  in 
queir.Univerfità,    dove  riportò    la 
laurea  nel  I7I3«     Tornato  a  Firen- 
ze ottenne    ben  pretto   d' effer  Me- 
dico della    gran  Principeffa  f^iolan- 
te  Beatrice,  di  Baviera,  appreffbcui 
godette  di  Una  fpecialc  Rima,  e  be- 
nevolenza .    Ebbe  il  Gualtieri  gran 
parte  ,  infieme  col  celebre  Pieran- 
tonio  Micheli  ^  Botanico  di  memo- 
j-ia  immortale,    nello  ftabilimento 
della  Socieid  Botanica  Fiorentina, 
Antonio  l^atlifnieri  avea    in  queflo 
raentrc  publicata    la    fua    opinione 
lopra  l'origine  dei  fonti ,  e  dei  fiu- 
mi derivanti    dall'acque   piovane. 
Contro    queflo    finema   lìampò   nel 
J715.  alcune  RifieJJioni    il  Gualtie- 
ri ^  infegnando  la<loitrina  delle  vie 
fottcrranee ,    che  dal    mare  condu- 
cono,   filu-andn    le    acque    fafarc , 
dolce  copia  di  effe  nell'interno  del- 
le  foiitarie    e  fcofcefe   montagne. 
A  lui    fi    oppofero    molti  Filofofi, 
forfè    col  maliziofo    fine  di  battere 
un  giovane  ;    ma  il  Gualtieri  ebbe 
il  v.-'nto    di  veder    foflenuto    il  fuo 
jxarere  dai  PP.  GheKX*  »  e  Ceva  Ge- 
fuiii,    e  dopo  quefti   da  j.ltri  mol- 
ti »    Un  viaggio,  ch'ei  fece  all' I- 
fola    dell'  Elba    l' invopiiò    a   darfi 
parucoUrmenie    allo    Audio    della 
Storia  naturale   con   raccogliere    le 
più  fjngolari  rarità    in  tal  genere  . 
71  fevore  ,  che  godea  del  Gran  Duca 
Gto.  Gìjione  ,  del  quale  era  divenu- 
to fecondo  Medico 4    e  poi  Archia- 
iro,  venne  da  lui  eoa  filofoficaani- 
bU.Ofle  impiegato  unicamente  t.«U' 
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ottenere  il  più  fplendido  accrefci- 
raento  del  fuo  Mufeo,  cioè  d'una 
bella  e  confiderabii  ferie  di  tefta- 
cei  de'  mari  dell'  Indie  orientali 
afcendenti  al  numero  di  36000.  Una 
tal  ricchezza  invaghì  il  Gualtieri  a 
preparare  la  publicazionc  del  fuo 
erudito  teforo .  Nel  1743.  compar- 
ve magnificamente  impreffb  il  pri» 
mo  Volume  àe\V Indice  dei  Tefta- 
cei  ^  che  poffedeva,  libro  dal  gran 
Linneo  carateri?7.aro  col  titolo  di 
perfettjffimo  .  Meditava  iì  Gualtie- 
ri  di  dare  alla  luce  ancora  il  fecon- 
do Volume  contenente  Teftacei  fcf' 
fili  t  e  piante  marine  ,  e  già  n'a- 
vea  fatti  parecchi  rami,  e  defcri- 
zioni  j  ma  la  fua  morte  avvenuta 
li  15.  Febbraio  del  1744-  impedì  la 
continuazione  di  un'opera  si  bel- 
la. Una  tal  preziofa  Raccolta  di- 
venne poi  il  principal  fondo  di 
quello,  che  fi  offerva  in  Pifa,  do- 
ve il  Gualtieri  fino  dal  1735.  co- 
priva la  Cattedra  vacata  per  U 
mone  del  Dottor  Giufeppe  del  Fa- 
pa  .  Abbiamo  a'nche  del  Gualtieri 
una  tetterà  latina  fopra  una  ftelta 
marina  echinata  diretta  ài  fanjofo 
Dottor  Giovanni  Bianchi  di  Ri  mi- 
ni, e  flampata  nt\\a.  Raccolta  ài 
Differtazjoni  fiftcbe  in  Lucca^  nel 
1743.  Nelle  Novelle  Letterarie  di 
Firer.zji  alT  anno  .1744-  «•  9-  e  in. 
public©  ilCh.  D.  Giovanni  TargiO' 
ni  Toi^z.etti  V  Elogio  del  Gualtìc 
r/ ,  ripui-.lif^to  poi  con  alcune  Ag- 
giunte nel  Voi.  4.  Elogj  degli  £/o- 
nini  Tllujìri  Tofcani  pag.  7aa. 

GUARIENTI  C'P/mo),  Vene- 
ziano. ElTetido  molto  intendente 
delle  Belle  Arti  riftampò  in  Vene- 
zia V/ìbecedario  Pittorfco  del  P.  Or- 
landi con  molte  fue  giunte  .  Mor} 
in  Drefda  nel  1754. 

GUARIENTO,  Pittore  Padova- 
no. Fiorì  circa  la  metà  del  feco- 
lo  3^ÌV.  Dipinfe  con  fama  di  va- 
lorofo  Pittore  in  Venezia,  in  Pa- 
dova, ed  in  Balfano  .  Quefli  ,  fe- 
condo il  Ridolfi  t'ite  de^  Pittori  et. 
Voi.  I.  pag.  17.  fu  uno  di  que'  pri- 
mi Pittori,  che  fcoftoffi  dalla  Gre- 
ca maniera ,  ed  introduff'e  qualche 
movimento,  attitudine  ,  piega  ,  e 
componimento  afleftato  .  Il  Sig. 
Giambatijìa  t'erci  con  quella  dili- 
genza, e  con  quella  cfattezza  ,  che 
il  vede  negli  altri  libri  già  ria  lui 
publìcatJ  ,  ci  ha  data  la  defcrizio- 
H    3  r.« 
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ne  delle  pitture  dei  Gitarienio .,  che 
ìnBafTano,  più  che  altrove,  ancor 
fi  confcrvano,  nelle  fae  Notiz.iefo- 
pra  la  Pittura  Bajfànefei  Venezia 
J775.  Del  Guariento  parla  anche  il 
BalHinucci  l^ite  dt' Pittori  ec.  T.  II. 
pag.  9(5. ,  Fi  reme  1768. 

1.  GUARINI     C  Gtambatifla  )  , 
nacque  a  Ferrara  nel  ISì7.    Allora 
ivi  erano  i  be' giorni  della  lettera- 
tura in   Italia.     I  Guarini  fuoi  sii 
Avevano   contribuito  a  farla   rinaf- 
cere  per  le  loro  cure  ,  e  per  le  lo- 
ro   opere  .     1  talenti    del    giovine 
Cuarini    gli    appianarono  la  flrada 
della  fortuna  .    Guarini  fu  uno  de' 
primi  riftoratori  delle  belle  lettere 
in  Italia,  e  fu  Segretario  di  /tlfon- 
fo  II.  Duca  dì  Ferrara,  che  lo  in- 
caricò di  molte  commiflìoni  impor- 
tanti  nelle    diverfe  Corti    dell' Eu 
topa .     Dopo    la    morte    di    queWo 
principe  pafsò  al  fcrvigio  di  (•'icen- 
ZP  GonK.aga ,  di  Ferdinando  de'  Me- 
dici  Gran  Duca    di  Tofcaiia  ,    e  di 
Francêfco  Maria  de  Feltri  Duca  di 
Urbino.     Le  /pine  della  Corte,    e 
la  farvìtù  del  rae/liere   di  cortigia- 
no, lo  dìfguftarono  pijik  volte:  ma 
troppo  poco  filofoft)  per  liiiunziare 
a'  grandi    ftrarcinò  la  Tua  ìticoflan- 
«a  di  fchiaviiii  in  fchiavitù  .     Non 
aveva  appena  abbandonato  un  Prin- 
cipe ,    che  volava  al  fervigio  d'  un 
altro.    Mori   a  Venezia    nel  1611. 
di  74.  anni,  affai  ((imato  come  poe- 
ta,   ma  poco   compianto  comç.  pa- 
dre ,  come  amico,   e  come  cittadi- 
no.    Le    fue    urodu/ioni    poetiche 
fono    in   gran  numero  .     Lo  fpi ri- 
to ,    le  grazie,    la    delicatezza,    le 
immagini,  la  dolcezza,    la  facilità 
ic  caratterizzano  ,*    ma  effe  manca- 
no fpeflo  di  naturalezza  ,    e  di  de- 
cenza.    Si  può  foprattotto  far  que- 
fto  rimprovero  al  fuo  Pajìor  Fidot 
Venezia    16)2.    in  4. ,     Amfterdam 
Blzeviro  1678     in  14.  colle    figure 
del  ledere.  Verona  1735.,  e  Am- 
flerdam  1736.  in  4.,  Glafgow  1763. 
in  8.,   E.imburgo  )7i4-  in   ij.  ,    e 
Parigi  176S.  in   li.     Q^jefta    tavola 
Bofchereccia    hadifputato,    fecon- 
do alcuni,  il  pollo  d'anzianitìi  ali' 
intinta  di  Torquato  Tnjffo  ,   che  fi 
pretende  elTcre  fiata  la  prima  a  com- 
parire rulla  leena  .     in  multi    luo- 
ghi   fono    così    fomiglianti  i  fenti- 
menti  di  quelli    due  Poeti  in  qua- 
tte loro  Fàvole  ,  tke  pare  cfa«  V  uno 
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abbia  prefo  dall'altro.  Veggafi prin- 
cipalmente il  Coro  deW  Aminta  che 
principia:  Oh  bella  età  delT oro  ^  t 
quello  Ac{  Pajìor  Fido,  che  comin- 
cia parimente:  Oh  bella  età  delTo- 
ro  C  vedi  l'Articolo To^o).    Il  Si^. 
Dottor  Barrotti   di  Ferrara    publi- 
cò  già   da  molti  anni  una  bella    c- 
ruditiffima  Apologia   contro  alcune 
oppofizioni    fatte    al    Guarini .    Le 
bellezze  di  quella  paflorale  chiulc- 
ro  gli  occhi    di  quafi  tutti    i  letto- 
ri   (opra    i    difetti  ,    fopra    le  pro- 
liffità  ,    fopra    i    giuochi    di    paro- 
le ,    fopra    i    penfieri    falfi  ,    fopra 
le  comparazioni  eccedenti  ,  fopra  ì 
motti    freddi}    e    fopra    le    pitture 
troppo  voluttuofe,  di  cui  è  piena» 
Auberto  Mirto    l'  ha  fncCa  nel  nu- 
mero de' libri  di  pietà  credendo  ci- 
ter   qiicfto    un  Trattato   de*  doveri 
de' Pallori;    M.  Pecqttet  ne  ha  da- 
to   in  Francefc    una  elegante  Tra' 
duz.<ont  s   di   cai    fu  publicata  un;> 
edizione    grnziofa  Iialiana  e  Fran- 
cefe  in  2.   Voi  in  ir.    Abbiamo  an- 
cora di  lui    r  Idropico  Commedia  « 
1614.  in  8.  Rime  ^  che  vengono  die- 
tro a  parecchie  edizioni  del  Paftor^ 
Fido  ,   e  feparatamcnte  .     Tutte  le^ 
lue  Opere  fono   ftarapate  a  Verona 
nel  1737.  4-   Voi.  in  4. ,  C  ^edi  No- 
KEs])..  Il  fuo  Trattate  della  poli- 
tica libertà  (i  coi.  fer  va  tuttavia  MS. 
nella    Libreria    Nani    in   Venezia, 
Molte  Lettere  inedite,  e  molt' al- 
tre Scritture  del  mcdefimo  concer- 
nenti le  fue  domeniche  liti    fi  con- 
frrvano  nel  Ducale  art  hi  v  io    fcgrc- 
10  di  Modena.    Apojìolo  Zeno  fu  il 
primo  a  fcrivere  con  qualche  eftcn- 
iioiic  la  Vita  del  Guartni^  indi  un' 
altra  p  ù    ampia    ce  ne   diede    ne* 
Supplementi  al  Giornale  de'  Lette- 
rail    d'  Italia  Alejfandro  Guarini^ 
pronipote  di  GiarUbatiJia  j  e  pi6  lun- 
gamente ancora    ne  fçriffe  1'  crudi- 
tiffimo  Tìottiìt  Baratti  n<;lla  Tua  Or- 
fefa  degli  Scrittori  Ferrare/i  .    Al- 
cune cofe  però  intorno  alla  V  ta  ,  ed 
Opere  del  Ca«V/»r»  ha  rifchiarate ,  e 
aggiunte  ultimamente   il  Ch.  Tira- 
bofchi  nella  fua  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana  Voi. VI  I.  P.  1 1 1.  pag. 
133.     Il  Guarini  ebbe  un  fìllio  chia- 
mato Alejfandro  .    Fu  quelli  Profcf. 
fore  di  Belle  Lettere  nell'Univerlj- 
tà  di  Fcrara,  e  Sccretario  ,  e  Con- 
fìglìerc  Ducale,  di  cui  fi  potranno 
leggere  più  copioie  notizie  prefTo  il 
fior- 
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Borfetìt  t  H»yî.  Gymn.  Ferran  Vol. 
il.  pag.  107.  ,  che  ne  ha  anche  pu- 
biicate  aUune  Poefie  . 

1.  GUARINI  (D.  Pietro-)^  na^ 
eque  nel  Roanefe  del  1678. ,  e  fé' 
profeffione  di  18.  anni  fra'  Mauri- 
ni  .  11  genio  lo  portava  alto  Au- 
dio delle  lingue  ,  e  vi  riufcì  feli- 
cemente ;  di  Greco,  e  d'Ebraico 
fu  profelTore  tra*  fuoi  .  I  fuperiori 
lo  eleffeo  bibliotecario  di  S.  Ger- 
mano de'  Prati  a  Parigi  nel  1719. 
dove  morì  in  età  di  5L  anno  .  L' 
erudizione  non  avea  fpenta  in  lui 
la  pietà  .  Le  fue  Opere  fono  :  I. 
Una  Grammatica  Ebraica  in  Lati- 
no,  Voi.  2.  in  4.  Opera  erudita, 
ma  proiìffa  ,  e  poco  ben  ordinata  . 
a.  Un  Dizjonario  Ebraico»  che  ufcì 
poftumo  del  1746.  a.  Voi.  in  4.  col 
titolo  :  Lexicon  hebraicum ,  &  Chat- 
tìéBobiblicum  .  La  fatica  del  P. 
Guarani  non  arriva  oltre  la  lettera 
Mtfw  •  Il  refto  è  lavorato  da  tre 
altri  Mnurini  .  Quell'Opera,  co- 
me appunto  la  Grammatica,  ha  ri- 
fcoffi  molti  elogi  <Ja'  Giornalifti  1 
ma  non  ha  fatto  ricco  il  librajo  . 
Per  quella  forta  di  Cofe  v'  hanno 
iTcmpre  pochi  compratori ,  pochiffi- 
mi  poi  ,  fé  non  fiano  eccellenti  . 
^.  Un  Opufcolo  contro  l'Abbate  Mn- 
fclef  dotto  Canonico  d'Amiens  y 
che  publicò  del  171^.  un  nuovo  me- 
todo per  imparare  1'  Ebreo  fenza 
punti.  Vaveano  alcune  buone  ra- 
gioni in  quell'Operetta,  ma*  per 
Ja  maggior  parte  eran  deboli  ,  e 
.quindi  l'Abate  Maf clef  gii  rifpofe 
con  una  lettera  di  14.  pag.,  che  vie- 
|ie  filmata  .  Il  P.  Guarini  fcriffie 
di  nuovo  contro  d'  effo  ,  e  rifcóffe 
una  lunga  replica,  che  fu  compiu- 
ta dall' Abate  della  5/ftrer»e,  al- 
lora Oratoriano ,  ed  uno  de'  di  lui 
difcepoli  più  illuflri  . 

3.  GUARINI  CGuarino'),  Teati- 
no ,  nato  a  Modena  nel  1624.,  mor- 
to nel  1683.  di  59.  anni  ,  era  ar- 
chitetto di  Car/o  Emmanuele  Duca 
di  Savoia  .  In  Torino  ci  fono  mol- 
ti palazzi  e  ch'iefe  fabbricate  fopra 
i  fnoi  difcgni  .  Ne'  fagri  edifizi  ha 
egli  '1  più  efercitato  i  fuoi  talen- 
ti: e  fé  ne  veggono^  Modena,  a 
Verona,  a  Vicenza,  a  Lisbona,  a 
Praga  ,  a  Parigi  ,  Guarini  ,  quan- 
tunque aveCe  molta  riputazione,  è 
però  molto  lontano,  chela  fua  ar- 
chi tettura   raccolga  i  fugrag)   degl' 
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Intelligenti  •  Con  minor  genio  del 
Borromini  lo  ha  fuperato  dì  molto 
in  tuai  i  difetti  ,  che  vengongli  inj- 
putati  ■  Le  fue  compofizioni  fono 
piene  d'irregolarità,  di  capricci, 
e  di  bizzarrìe  ne'  piani,  non  meno 
che  nelle  elevazioni  ed  arnamcnti. 
Aveva  per  altro  ftudiato  i  miglio- 
ri autori  di  architettura:  l^itruvioy 
Alberti^  Palladio  ec.  e  ogduno  ne 
può  edere  convinto  leggendo  la  fua 
Architettura  Civile  ,  Opera  poflu- 
ma,  publicata  a  Torino  nel  1747. 
in  fol.  Come  con  tanti  lumi  fopra 
la  fua  arte  potè  mai  egli  prendere 
una  flrada  sì  oppofta  al  buon  gullo? 
GUARINO,  uno  de' primi  ri- 
iioratori  delle  Belle  Lettere  in  I- 
talia.  Ebbe  a  patria  Verona,  do- 
ve nacque  l'anno  1370.,  e  da  effa 
fola  prefe  il  cognome.  Non  pago 
di  apprendere  la  lingua  Latina  na- 
vigò in  età  di  circa  24.  anni  in  Co- 
flantinopoli  per  imparare  la  Grec» 
alla  fcuola  del  celebre  Emmanue- 
le Crifolora  .  Pretcndefi  ,  che  alla 
fua  partenza  da  Collantìnopoli  Gtttf- 
rini  avendo  comperato  due  grandi 
caffè  di  manofcritti  greci,  i  quali 
erano  unici,  li  caricò  fopra  due  va- 
fcelli .  Arrivò  felicemente  con  una 
in  Italia  ;  ma  l'  altra  peri  per 
viaggio.  Quell'accidente  gli  ca- 
gionò tanto  cordoglio,  che  i  fuoi 
capelli  divennero  in  una  notte  tut- 
ti canuti.  Ritornato  in  Italia  co- 
minciò tofto  Guarino  a  tenere  pu- 
blica  fcuola  in  Firenze,  Venezia, 
Padova,  Verona  .Trento, Bologna  , 
e  Ferrara  .  Egli  è  aCai  difficile  a 
diflìnìre  in  quali  anni  precifamen- 
tel  fofTe  egli  nelle  fuddette  Cit- 
tà .  Quello  che  è  certo  ,  fi  è  ,  che 
ìlGuarino  era  infierae  Maeftro  del-, 
la  lingua  Greca,  e  dell^  Latina  ^ 
e  che  a  lui  fi  dee  in  gran  parte  L 
rifiorire  ,  e  riforgere  all'antica  eie 
ganza  ,  che  fecero  nel  fecolo  XV* 
l'una  e  l'altra  in  Italia,  come  (i 
raccoglie  da  molti  luminofi  elogi t 
de'  quali  fu  onorato  dagli  Scritto- 
li di  que'  tempi.  L'ultimo,  e  il 
più  lungo  foggiorno  di  quello  cele- 
bre Profeffbre  fu  nella  Città  di  Fer- 
rara chiamatovi  circa  il  4430.  dal 
Marchcfe  Niccolò  III.,  prima  a 
maellio  di  Leonello  d'  EJie,  fuo  fi- 
glio allor  giovinetto,  poi  a  Pto- 
ieflbre  di  quella  Univcrfità.  Con- 
«orfero  ad  udirlo  dall'  Uatia  ,  dal* 
H    4  U 


tîo  G    0     . 

■  la    Francia  ,  dalla  Germania  ,   e 
quafi  da  tutte   le  parti    del  mondo 
moliìflìmi    giovAtii .     Cefsò    ivi    di 
vivere  a'  4.  di  Décembre  del  1460. 
d'anni  90.    Lodovico  Carbone  com 
pofc  l'Oraïione  In  funere  Guartni 
yeronenfis  temporibut  Juis  oratorum, 
facile  Principi}.    EfTa  fi   conferva 
rei  Codice  Mifcellanco  del  XV.  fc- 
colo    nella  Biblioteca    di  S-  Maria 
del  Popolo  in  Roma.     A  fpcfe  del 
Publico,  e  de' figli  ftli  fu  eretto  un 
maeflofo  fepolcro,    il  quale    pofcia 
perì  fra  le  rovine  del  tempio  di  S. 
Paolo,    in  cui    era  poflo,    pel  tre- 
ntuoto  del  1571.  ,  e  folo  fé  ne  con- 
ferva memoria  in  un  elogio  in  verfi  , 
che    ancor    vi    fi  legge.     Dalla  fua 
fcuola  ufciron  molti  valentuomini  , 
tra'  quali    in  Venezia  Andrea  Giu- 
liano, Leonardo  Giufliniani  ^  Mar- 
ta Lippomano  y  e  Francefcc  Barba- 
ro ^    il  qual  ultimo  fa  fpefTo  gran- 
dmimi   elogi    del    fuo  Maeflro  ,    e 
confelfa  d' effiere    a  lui  debitore   di 
quanto  fapeva  fingolarmonte    nella 
Greca    letteratura.     Né  pere  a  lui 
mancarono,  come  a  tutti  i  più  dot- 
ti «omini    di  quell'età,    invidiofì, 
e  rivali' j  tra  quefti  fi  diflinfero  Nic- 
<olh  Niccoli  y  che  da  amico  gli  di- 
venne nemico,    Francefco  Filelfoy 
uomo  nato  a  muovere,  eafoflencr 
Ruerra   contro  tutti,    e  Giorgio  da 
Trabifonda  y    che  avendo  publicato 
irt  Venezia  uà  Trattato  di  Rettori- 
ca  y   nel  qi«le  parlava  poco  onore- 
volmente  del  metodo   di  Guarino ^ 
coftrinfe    qurfto   a  difcnderfì,    non 
tencnd(  fi  per  Tuna  ,   e  per  l'altra 
quella  moderazione,- che  a' dotti  fi 
conviene.  Molto  egli  adoperoffi  nel 
traslatare  in  latino   le  Opere  degli 
antichi  fcrittori  Greci .    A  luì  dob- 
biamo fin/.olarmente   la  traduzione 
di  molle  f^itt  di  Plutarco  ,  e  di  al- 
tre Opere  dello  rteflTo  autore,  come 
de'' 'paralleli  minor*  ,  del  libro  De 
Uberii  injìituendis,  e  ài  quello  De 
differentia  nffentatoris  .    &  amici  , 
Per  comando  di  NiccolèV-  recò  dal 
Greco  iti  Latino  i  pr'mi  dieci  libri 
di  Geografia   di  Sttabone.   mentre 
Gregorio  Ha  Tiferno -,  oifia  da  Cit- 
tà   dì  Gafteilo   nello    flato  Pontifi- 
cio,  traduceva  fili  altri  fette  .     È' 
certo    pfò»   che  Guarino   a'  primi 
dieci  aggiunfe    la  traduzione    degli 
altri  libri.    llZeno,  e  il  Marche» 
fé  Majfti  lo  han  provato   «oU*  au- 
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torità  di  piìl  Codici,    a' quali  ito* 
poflìamo  aggiungerne  uno  affai  ele- 
gante, e  magnifico,    che  fi  confer- 
va nella  Biblioteca  Eftenfc  di  Mo-, 
dena,  in  cui  tutta  quell'Opera  ve- 
defi  ài  Guarino  folo  tradotta,  ben- 
ché   nelle    edizioni)    che  ne  abbia- 
mo,   i  foli   primi  dieci    libri  della 
fua  traduzione    (ìano  flati    publìca- 
ti  ,   (eguendofi  negli  altri  quçHa  di 
Gregorio .  Lo  fleffb  Zeno  ,  e  il  Mar- 
chef  e  M*^/  ci  danno  un,  efatto ca- . 
talogo  di  tutte  le  altre  Opere  sì  pu- 
blicatc  ,  che  inedite  di  Guarino  .    A 
lui  arcora    debbiamo   le  Poefie   di 
Catullo,  che  o  egli  il  primo  diffot- 
tenò,  o  almeno  corrcflt,    e  ripulì 
per  maniera,  che  fi  potefl'ero  e  leg- 
gere   e  intendere.     Più  copiofc,    e> 
ricercate  notizie    del  Guarino  pon- 
ilo avcrfi  nella  Storia  della  Lètte* 
ratura  Italiana  del  Ch.  Tiraèofchi , 
Voi.  VI.  P.  II.  pag.154.  ,e  feg. ,  e 
in  una  Lettera  acl  Ch.  Fra  Tomma- 
fo  Itérant  della  Congregizjone  /if>o- 
Jliniana    di  Lombardia   dirwta    al- 
lo tteffo  Tirabofchi y  e  inferita  nel 
Voi.  ao.  del  Giornale   rfe'  Letterati 
d' Italia  ,    Modena  1780.    pag.  235, 
Molte  Orazioni  latine  ,  ed  altre  0- 
pers  MSS.  del  Guarino  y  delle  qua- 
li dà  contezza  il  lodato  P.  ^e*-«»*, 
fi  confcrvano  nella  Biblioteca  di  S. 
Maria  del  Popolo  in  Romp  ,    altre 
in  S.  Michele  di  Murano  in  Vene- 
zia, ed  altre. nelle  Librerie  dell'A- 
lemàgna,o(rervate  già  ,  ed  efamina- 
tc  attentamente  dal  dotto  Sig.  Car* 
iiiniAGarampi y    quand'ora  Nunzio 
Apr^lolico    alla   Corte   di  Vienna  - 
Da^Taddea Cendrata  fua  moglie  eb- 
be   il  Guarino  almen    dódici  figli  , 
due    de'  quali    fingolarmente  furon 
celebri  per  fapere  ,  cioè  GirolarnOf 
e  Batifta  y    nati  amendue   in  Vero- 
na .     Dell'  educazione    di  Girolamo 
fu  il  padre  fingnlarmente  follecito, 
perciocctié   gli  indirizzo    una  ^?rw- 
ZJone  y   che    confervafi  MSS.    nella 
Biblioteca  Tuana.    Fu  quelli  al  fer- 
vigio  del  Re  dj  Napoli   ncli' impie-, . 
go  di  Segretario,   .Soffrì divexfe  vi- 
cende j  ma  fin -quando  vFve(re,|iol 
fappiamo.    Di  lui, fi  cntifcruano  O- 
rattioni  y    çà  EpUtole  manofcrinc  ,: 
come  moflra   jl  Marche/c  Maffei  , 
l'eronuVlufirata  P.II.  pag.154.  Fiìi 
celebre  ancor  fu  Batifta  y   Profcffa- 
re  in  Fefl-ara   di  Lettere  Greche  e 
Latine,  e  Macftro  fra  gli  altri  di 
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Ciglio  Girala i  ^  e  di  Aldo  Manu- 
z.io^'  che  gli  de^licò  la  fua  edizioi^ 
<Ji  Teocrito^  o  d'altri  Poeti  Greci 
TieJ  1495.  Angiolo  PoUziann  ^  Epìjl. 
il  dice  il  più  celebre  ProfeTore  del- 
lifiiaetà.  Di  lui  abbiam  quattro 
JiSri  di  Pcefìe  latine  flampati  in 
Modena  nel  149Ó.  in  fol.  Il  Marchcfe 
M/tjffei,  ìi Bar/etti ,  e  il  Fdhticio  an- 
noverano tutte  le  Opere  da  lui  com- 
p»ific  ,  come  Orazioni  ^  Paejie ,  Lei- 
tee  ^  Commenti  fopra  Lucano-,  fo- 
pra  le  Lettere  àìCiierone,  e  fopra 
-Catuil'i  ^  Traduzioni  dal  Greco  ec. 
Il  Trittmro  DtJCript.Ecel.  e- 910. 
ne  fa  un  tnagnifico  elogio,  e  dice, 
che  nell'anno  1494.  -,  in  cui  egli 
Haya  fcrivendo  la  fùa  Opera  degli 
Scrittori  Ecclefta/iiei ,  cranp  già  3J. 
anni ,  che  Batijìa  tenea  Icuola  in 
Ferrara. 

1 .  GUA  R T NON I  CCriJioforoli ,  da 
Verona,  fiorì  nei  XVI.  fecolo.  Ne' 
fuoi  verdi  anni  leffc  Filofofia  nella 
fua  Patria;  e  cominciò  con  tanto 
applaufo  ad  efercitare  la  Medici- 
na ,  che  divulgatofì  da  per  tutto  il 
valor  fuo  fu  da  diverfi  Principi 
con  grand' iftanza  dimandato  al  fer» 
vigio  loro  .  Servì  dunque  primie- 
ramente di  Medico  per  alcuni  an- 
ni Franeefco  Mjria  Feltrio  Duca 
VI.  d'  Urbino  con  affai  buon  fli- 
pendio  j  dipoi  ritornalo  alla  Pa- 
tria fu  chiamato  a  Praga  dall'  Im- 
perador  Rodolfo  II.  per  fuo  Medi- 
co, e  Con  figli  ere  ,  dal  quale,  ol- 
tre all'  oneftiffimo  falario  ,  ebbe 
molti  principali  doni  ;  anzi  ogni 
volta,  ch'egli,  per  efTer  di  già  ca- 
rico di  molti  anni  ,  vole*  da  effb 
licenziarli  per  ritornar  alla  Patria  , 
era  fcmpre  da  quel  Monarca  trat- 
tenuto con  ceppi  d'oro,  con  aflét- 
tHofe  dimoftrazioni  ,  e  con  onori 
grandi.  Andò  epli  a  Roma  in  com- 
pagnia del  Cardinal  Ago/lino  l^ale- 
rio  fuo  compatriota ,  ove  col  con- 
figiiare,  e  col  medicare,  s' acqui- 
lo la  grazia  de' Cardinali,  e  Prin- 
cipi prandi  ,  e  venne  io  così  buo- 
na opinione,,  che  Cléments  Vili. 
difle  più  vnlte  al  fuddctto  Cardinal 
l'aierio^  che  avrebbe  da  Praga  vo- 
lentieri condotta  al  fuo  fervigio  il 
Guariruni,  quando  ciò  non  fofle 
flato  con  difgufto  dell'  Imperadore  . 
inituì  nella  fua  cafa  un'Accademia 
di  Medicina,  che  da  lui  era  chia- 
■lau  radunanza  (f  uomini  eruditi  • 
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Scrìffe  molte  Opere  ;  e  quelle  a  ftain^ 
pa  fono  :  Traiì.ituf  5.  de  natura  bu- 
nana  .  De  fensentia  Arijiotelit  de 
/fnima  humant,  earumque  deelara- 
tione  ;  De  intelletti  ageme  ;  De  gè- 
tieratione  viventiunt .  etiam  nafeen- 
tium  ex  putredine  ;  De  methodo  di- 
fciplinarum  ;  Commentarius  in  pri- 
mum  lihrum  Arìjìotelis  de  hijìori» 
animaliui»,  che  dal  Greco  trafpor- 
lò  nel  latino  idioma:  De  principio 
Venarum:  Difputatio  de  Methodo 
doiìrirtarut»  :  Rerum  naturalium  me- 
morabilta  libri  4.  An  liceat  civilem 
hominem  ignojcere  ei  ,  a  quo  inju- 
riam  aceepit  ?  liber  Confiliorum  Me- 
dicinalium  &c.  Morì  affai  vecchio 
in  Praga  ,  ove  fj  anche  dall'  Impe- 
radore ,  e  da'  Principi  della  Corte 
compianto . 

a.  GUA  R 1  NON  I  (Girolamo") ,  Pro- 
feflbre  in  priina  di  Beile  Lettere  itt 
Bergamo  fua  patria»  indi  Propofto 
di  Scanzio  in  quel  territorio,  do- 
ve finì  di  vivere  circa  il  1780.  ono- 
rato con  Orazinn  funebre  dal  Ch. 
Abile  Giufeppe  Bottagifi.  In  mezzo 
alle  più  ferie  applicazioni  compo- 
fe  egli  in  verfo  fciolto  unvagoPoc- 
ma  intitolato  1' C/cce//!»f«ra,  Ber- 
gamo 1760.  E(fo  tratta  foltanto  de' 
volatili,  ed  è  divifo  in  cinque  li- 
bri con  dedica  a  S.  E.  D-  Lodovico 
Rezxjitico  ,  nipote  di  ?a.pa.  Clemen- 
te XIII.  Altre  (uè  Poefie  leggono 
tra  le  Rime  onefte .  Maggiori  no- 
tizie diluì  potranno  averli  tra  quel- 
le de'  Scrittori  di  Bergamo  del  P. 
faeritii . 

GUARNACCI  C  Monfiguor  M<ì- 
rio").  Patrizio  Volterrano,  e  Pre- 
lato illuflre  in  Roma  .  Effendo 
ivi  Canonico  di  S.Giovanni  foften- 
ne  le  cariche  di  *ìegretario  dell* 
Congregazione  di  Fermo,  e  dì  Vo- 
tante ,  e  di  Decano  della  Segnata- 
ta  di  Giuftizia,  e  fi  refe  roto  al 
mondo  Letterato  per  la  vafta  fua 
erudizione  ,  e  dottrina  ,  e  per  le 
molte  Opere  ,  che  publicò.  Mo- 
rì circa  il  1785.  Abbiamo  di  lui? 
T.  f^it£ ,  &  res  geftói  Ponti ficum 
Romanorum  ,  &  S.  R.  E.  Cardina' 
lium  a  Clemente  X-  ufque  ad  Cie- 
mentem  XTT  ,  Romas  «71i.  T.  a.  in 
fol.  Queft' Opera  piena  di  molte 
ricerche,  di  cui  tutti  gli  fcrittCMrì 
fi  fono  ferviti ,  fu  incominciata  fol- 
la fine  del  fecolo  XVI.  dal  P.  /fi, 
fon/o  Ctacconio  Domenicano  Spa- 
gnuo< 


811  G    U 

fnuo(o«  t  quindi  profeguita ,  am- 
pli Ata,  e  corretta  da  diver/î  valen- 
tuomini ,  tra'  quali  dal  dotto  An- 
drea f^ittorelli  BaHanefe ,  e  poi  dal 
Geluita  Agoftino  Oidoini  ,  che  U 
conduflc  fino  aC/tfm»ifeIX.  Afpet- 
tavafi ,  che  alcuno  contini»afl"e  il 
lavoro.  Il  Gcfuita  EueCcrio  Quin- 
ai  famoCo  pel  dotto  umialmcnte  ^ 
■che  elesaiiie  Poema  I.umìo  lie^  Ba- 
gni d' ìfchia  da  lui  flampato  in  Na- 
ftoli nel  1716-  ,  avea  multi  mate- 
riali raccolti  per  fegu'fario.  (^uaG 
allo  itcflb  tempo  il  celebre  Contue- 
tìo  Cantucci^  Gefuita  anch' elfo  *  e 
cuftode  del  Mufeo  Kiikeriano  in 
Roma,  avea  a  quella  rontinuazio- 
tie  porte  le  mani-  Il  Quinci  defi- 
tìi  allora  dall'  intraprefa >  e  forfè  al 
nuovo  continuato^  e  mandò  ancora  . 
quella  qualunque  fua  raccolta  .  Il 
Cantucci  non  poche  vite  avea  già 
flcfc  ,  ma  ah  re  fue  incombenze  fo- 
cer  ut  ch'egli  non  mài  vi  dcfTc  I' 
ultima  mano  ,  Q^tdi  Contucci 
Contuceio') .  Intanto  fu  »  Monfig. 
Cuarntcei  data  la  cura  di  continua- 
re l'Opera  del  Ciacconio  ^  ed  egli 
»i  s'applicò  publicandola  col  me- 
todo tenuto  dallo  ileffb  Ciacconio  , 
e  da  altri  continuatori  .  Queft'O- 
pcra  è  al  prcfcntc  a  buon  porto  ri- 
dotta >  mediante  Una  focictà  di  dot- 
ti t  che  in  Roma  inflancabilmente 
vi  lavora  intorno,  s.  Origini  Ita- 
liche, 0  fiaHo  Memorie  JftoricoE- 
trufehe  fopra  /'  antichfjjìmo  Regno 
if  Italia  ,  e  fopra  i  di  lei  primi  a- 
bitatori  né'  f ecoli  più  remoti  ^  eon  /' 
tfame  delle  medefime  dopo  gltfcrit- 
ti  ufciti  fopra  le  origini  fpecial- 
mente  dell'  Etruria  Circompada- 
na^  Lucca  1772.  3.  Volumi  in  fol. 
Reftituitofi  Monfig.  Guarnacci  verfo 
l'anno  1760.  alla  fua  patria,  all' 
afpetto  di  tante  preziofe  etrufchc 
anticaglie ,  che  adornano  quella  Cit- 
tà, delle  quali  egli  pure  poCcdeva 
gran  quantità,  ripigliati  gli  flud) 
fatti  già  in  alt-li  tempi  diflcfe  la 
fuddctta  Opera  voluminofa  ,  erudi- 
tiffima,  ed  interclTanto.  Tutti  i 
Giornali  d'Italia  ne  parlarono  con 
fommalode.  Infatti  non  potrà  mai 
lodarfi  abbaffanza  il  coraggio,  e  la 
valla  idea  dell'  illuOrc  autore  di 
volere  indagare  ,  e  provare,  quali 
folTero  i  veri  Popoli  primitivi  d'I- 
talia fino  dai  tempi  imperfcrutabi-* 
n  j    e  proffinii  al  diluvio  uirivcrfa- 
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le  ;  conve  in  clTa  quefìi  fi  (labiTtf- 
(ero,  producendo  lubaltcrnamcnte 
altri  popoli  antichilfimi ,  che  non 
fole  riempirono  la  detta  Italia,  e 
le  alpi ,  ma  di  là  ancora  delle  al- 
pi Hcndendofi  fi  dilatarono,  e  po- 
polarono le  Gallic  ,  la  Spagna  ,  la 
Germania,  e  poi  tutto  il  Setten- 
trione; fìccome  pure  popolarotM  la 
Grecia,  la  Tracia,  ed  altre  valle 
Provincie  dcll'Afia  minore  ;  come 
in  fomma  da  un  fol  principio  Ita- 
lico fiafi  fparfa  l'univerfale  popo- 
lazione dell'Europa;  con  altre  e- 
rudite  indagini  di  come  fieno  in  ef- 
fa  nati  i  Regni  ,  e  gli  Imperi  ,  e 
le  Arci,  e  le  Scienze,  e  la  Religio- 
ne ,  e  le  leggi.  Quell'Opera  pe- 
rò, che  dal  Lami,  dal  Pafferi^  e 
da  altri  infigni  Letterati  di  tutta 
r  Italia  fu  chiamata  meritamente 
grande ,  vafla  ,  ed  ammiranda  ,  e 
di  cui  può  vederfi  un  lungo,  egiu- 
diziofo  eftratto  nel  nuovo  Giorna- 
le de'  Letterati  d"  Italia  Tom.  IV. 
Modena  1773-,  ha  bifogno  d' ef- 
fer  letta  profondamente  ,  e  atten- 
tamente, fpecialmente  da  chi  vo- 
ìeSc  attaccarla  colla  facilità  della 
critica  d'oggidì;  altrimenti  la  cri* 
tica  ,  quanto  nuocerebbe  a  chi  l'a- 
(dopcrafle  in  tal  forma,  altrettan- 
to giovarebbe ,  ed  innalzerebbe  I' 
illuftre  autore  di  detta  Opera  ,  in 
coerenza  della  quale  ufcì  quafi  con- 
temporaneamente altr'Opera  poftu- 
ma  del  celebre  P.  Stanislao  Bar- 
detti  Gefuita  col  titolo  :  De'  Pri- 
mi abitatori  delf  Italia  ,  Modena 
1772.  2.  Voi.  in  4.  3.  l^ita  di  An- 
ton Mar'ia  Salvini .  Trovafi  quella 
ira  le  ^ite  degli  Arcadi  tUuftri. 
P.  V.  pag.8ì.  Roma  1751.  4-  Poe- 
fie  di  Zelalgo  Arojfiano  P.  A. ,  Luc- 
ca 1769.  in  4.  Sotto  quello  nome 
Arcadico  publicò  Monfig-  Guarnac- 
ci le  fue  Poefie  .  5.  Offervazjoni 
fopra  alcune  pitture  in  vetro  anti- 
th'fftme  regalate  al  Pontefice  Cle- 
mente XIl^.  Monfig.  Guarnacci  a- 
vendo  regalati  al  fuddctto  Pontefi- 
ce alcuni  pezzi  di  vetri  antichilfimi 
dipinti  elegantemente,  e  ritrovati 
negli  Ipogei  Etrufci  <!i  Volterra, 
e  in  quelli  fcavi ,  de' quali  fcmpre 
fi  dilettò,  fece  fu  d' efli  egli  ftelTo 
le  fuddette  Offervazioni ,  le  quali 
furon  publicatc  n^W Effemeridi  Let- 
terarie di  Roma  all'anno  1774'  n.  5» 
Scriife  il  Guarnacci  altr' Opere,  eé 
al- 


âîtve  ne  tafciò  inedite  «  nelîe  quali 
fi  fcuopre  fempre  il  fuo  buon  gu- 
iio  »  la  lua  dottrina  ,  e  la  vafta  fua 
erudizione. 

GUARJCEL  C  Alejfandro  ),  Ro- 
mano ,  fu  Oratore  e  Poeta  famo- 
{n  ,  come  fi  può  vedere  dalle  Poe- 
fis  ,  che  ci  lafciò  in  laliano  .  Il 
Duca  di  Savojs  lo  creò  Cavalie- 
re de'  SS.  Maurizio,  e  Labaro- 
Alejfandfo  F<irn e/i  Cardinale  nipo- 
te di  Paolo  III.  lo  prcfe  per  fuo 
Segret^.rio .  Aggravato  dalia  pie- 
tra, e  licenziato  da'  Medici  ,  pro- 
curò con  ogni  sforzo  di  dar  l' alti- 
ino  addio  agli  amici)  .  iidando  a 
vifitargli  con  ogni  cofìanza  ,  come 
fé  a^effe  dovuto  partire  per  un 
gran  viaggio,-?  fi  pret'entò  anche  a 
piedi  Gregoriv  XIII.  che  lel  veder- 
lo non  feppe  ritenere  le  lagrime  . 

GUARNERIO,  Terf»  IRNERIO. 

1.  GUARNIERl  (jGio.  Antonio^ ^ 
Canonico  di  Bergamo  •  Fiorì  nel 
fecnloXVI.  Abbiamo  di  lui  :  \.De 
Bello  Cfprio  Libri  UT.  ,  Bergomi 
1597.  1  Jo.  Antonii  GuarnerifCan. 
Bergomaiif  Oratio  ad  Clerum  Ber- 
gomatent  tn  Dfcecefana  S ynodo  ha- 
bita ,  Bergomi  typis  Contini  f^entu- 
rs  1595.  in  4.  Il  dott'i  P.  ï^aerini 
Domenicano  ci  darà  più  eftefe  no- 
tizie di  lui  nell'  Opera  già  in«o- 
minciata  ,  e  intitolata  -:  Scrittori 
di  Berpsamo  ec. 

X.  GUA RN IERI  OTTONI  C Con- 
te Aurelio  ),  Patrizio  d'Ofimo. 
Abbandonata  nel  fiore  dell'  età  fua 
con  giulto  rammarico  de'  fuoi  coti- 
giunti ,  e  concittadini  la  patria  ^ 
cui  potuto  avrebbe  effcr  molto  gio- 
vevole per  la  fua  opulenza,  per  le 
fue  aderenze  ,  e  per  la  vivacità 
del  fuo  fpirito  non  meno ,  che  per 
l'eftenfione  de'  tuoi  talenti,  fifiò  il 
fuo  foggiorno  in  Venezia  ,  dove  coli' 
affbrtimento  di  una  fcelta  bibliote- 
ca viffe  applicato  per  Io  più  a  ftu- 
oj  di  varia  erudizione  ,  e  fpecial- 
QVent^  a  quegli  d'antiquaria,  ia 
cui  veniva  bene  fpeflb  confultato  , 
ed  In  cui  diede  non  pochi  faggi  del 
fuo  fapere.  Godette  egli  colà  dell' 
amicizia  de'  più  illuminati  Patri- 
zj  ,  tra' quali  di  S.  E.  Franctfco  Do- 
«<ìfo,  ftoriografo  di  quella  Sercnif- 
fima  Rcpublica,  che  Io  volle  nella 
ftia  letteraria  privata  Accademia  da 
lui  iftituita  a  vantaggio  de'  dotti  , 
fuH'efempio    desìi  antichi  Loreda- 
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ni ,  Bâdoer  .,  Bembo  1  e  d'altn  Pa- 
trizi  Veneti  ?  della  letteratura  pro- 
motori ,  e  mecenati  ,  e  fpecialmen- 
te  dietro  l'orme  iuminore  del  fuo 
grande  antenato  il  Bailo  Giamèa- 
tijla  Donato .  che  fondatore  fi  fu 
dell'  Accademia  Cofmografica  degli 
Argonauti  .  Il  Guarnien  fiiolofo, 
liuti' altro  curante  ,  che  l'amor  del- 
ie lettere,  e  delle  fcienze  ,  venne 
da  intempeftiva  morte  ivi  rapito  a' 
fuoi,  agli  amici,  edalia  letteratu- 
ra ncIl' età  fua  d'anni  40-  in  cir- 
ca r  anno  1788.  Abbiamo  di  lui 
alle  flarope;  Differtarjone  Epifto' 
Iure  /opra  un'  antica  Ara  rnarmo- 
rea  efi/ìente  nel  f'eneto  mufeo  Na- 
ni,  Venezia  1783.  in  4.  Piene  d' 
erudizione  ,  aia  non  pefante  e  inu- 
tile ,  fono  le  ricerche  ,  eh' ei  fa  fo- 
pra  uà  tal  monumento  •  Pib  altre 
iiigegioie  ,  ed  ciatte  offcrvaziotii 
incontraufi  in  quefta  Differtazione  , 
a  cui  farebbe  defiderabile,  che  fof- 
fero  fomigliaiiti  tutte  quelle  de* 
moderni  antiq'.iar')  .  1.  ÓtJJertai^io- 
ne  intorno  ali'  .antica  f^ia  Claudi» 
dalla  Città  di  /lltino  fino  al  fiume 
Danubio  ,  BalTano  «789.  in  4.  Il 
Cavalier  Girolamo  Âfeanio  Molino ., 
Patrizio  Veneto,  e  già  uno  de' più 
intimi  amici  del  Guarnieri .,  tem- 
prando le  cure  cittadinefche  co'  ftu- 
dj  ferj  ,  e  co'  dolci  ozi  delle  niùfc, 
ha  publicata  con  fua  Prefazione  , 
dopo  la  morte  dell'  autore  ,  quefta 
DilTcrtazione ,  che  ha  rapporto  ad 
un  ragguardevole  monumento  di  an- 
tichità ,  ch'era  in  prima  forfè  o 
non  conoiciuto  ,  o  trafcarato  ;  e 
ben  fi  conofce,  che  deffa  è  ufcita 
da  una  penna  molto  intorno  a  quf- 
fli  argomenti  verfata  .  Altre  Opt' 
re  lafciò  il  Guarnieri  ^  che  fi  con- 
fervano MSS.  preCo  il  fuddetto  Ca- 
valier Molino,  fpettanti  alla  fteffa 
facoltà  .  Più  copiofe  notizie  di  lui 
fi  avranno  forfè  nella  Biblioteca 
Picena,  cjjia  notizie  I/loriche  della 
Opere  e  degli  Scrittori  Piceni ,  O- 
pera,  che  fi  incominciò  a  publicare 
in  Ofimo  nel  1791. 

i.GVhSCO  i Annibale} y  d'AIef- 
fandria  della  Paglia  ,  fu  di  non  me- 
diocre valore  in  ogni  forte  di  belle 
lettere  Italiane,  così  nella  profa  , 
come  nella  Poefia  .  Lo  ftraordina- 
rio  fuo  defideriodi  fapere  non  permi- 
fe  mai,  che  ad  una  fola  difciplina 
appUcaffe  ,  onde  alla  guifa  d' impe- 
tuo- 
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tuofo  torrente  per  tutte  l'arti  lihe- 
rah  con  poca  avvertcuia  traicnricn- 
do,  non  potè  intera  lode  acqoiHarc. 
Si  diede  foprattutto  alla  Poefia  ,  e 
di  ciTa  fi  compificque  in  maniera  , 
che  fcriiTe  un  aflai  groffo  Volume 
di  Madrigali  fopra  diverfe  m.iterie 
col  titolo  ili  Tela  cangiante  ■  Tra- 
duce parimente  la  Novella  del  Boc- 
eaccio  ^  che  tratta  di  Refimonda  ^ 
in  ottava  rima  j  la  quai  è  una 
delle  migliori  fae  Opere  •  Si  ve- 
dono anche  del  fno  *  Ijìituzjone  ad 
una  Dama  come  s'  abbia  da  re;jO' 
lar  bene  in  Corte  ;  ttn  libro  di  Ri- 
me;  un  Difcorfo  volgare  nella  ntu- 
fazione  del  governo  della  patria  , 
*  ie  lettere  divi/e  in  tre  parti  . 
Vecchiirimo  paTsò  alT altra  vits  nel 
Febbraio  del  1619. 

X.  GUASCO  C  Padovano  >»  del- 
la famiglia  Guafco  ,  originària  del- 
l»Ci:cà  d' Aleffandri?.  della  Paglia , 
da  cui  erano  ufciti  molti  nobili  fog- 

fetti  t  nacque  nel  166^.  in  Napoli, 
ftrutto  appena  nella  Grammatica 
fu  da'fuoi  genitori  mandato  per  in- 
dirizzarfi  nelle  fcienze  nello  Audio 
di  Napoli:  onde  apparò  egli  la  Ret- 
tori ca  da  Pietro  Antonio  Ori  andi- 
ni ;  la  Poetica  dal  Dotto*  Giufep- 
pe  Cajlaldo  foggetto  rinomato  per 
tante  opere  Drammatiche  date  aN 
la  luce  ;  la  Filofofia  da  Paolo  di 
Simone'^  la  Giurifprudenza  àiGiu- 
feppe  Pttiearelti  ^  e  da  Girolniio 
Cappella.  Si  acquino  pofcia  gran- 
difitma  lode  neil'  avvocheria ,  in 
guifa  che  nel  1679-  fu  elotto  Con- 
fulcorc  della  Città  di  Napoli,  e 
con  quefta  occafione  efercitar  vo- 
lendofi  nelle  umane  lettere  ,  fondò 
nella  Cbiefa  di  S.Lorenzo  un'eru- 
dita legale  Accademia,  e  lafciò  di 
fé  molte  Poefie  Latine  ,  e  Tofca- 
ne  date  in   luce  . 

j,  GUASCO  ^Pietro  Emilio) ,  eb- 
be per  Patria  il  Caftello  di  Ponte 
Landolfo  della  Provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  ,  dove  D.  Padovano 
Guafco  fiio  padre  fi  ritrovava  nel 
1633-  per  lo  fgravamento  d'  alcuni 
fuochi  ,  per  terminar  alcune  orti- 
nate  differenze  de' confini  ,  manda- 
to ivi  dal  Viceré  D-  Emmanuel  de 
Gui^man  Conte  di  Monterei  .  Do- 
po il  ritorno  in  Napoli  fu  addot- 
trinato nelle  fcienze  con  ogni  dili- 
genza, ed  ebbe  tra  gli  altri  Pro- 
felTori,  che  1'  iftrnirooot  Giufeppe 
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Câvalf'ero,  che  fu  poi  Vcfcov©  * 
Monopoli,  ^f^edi  Cavaliero  C»«» 
feppe)  e  Giulio  Capone  Conte  Pa- 
latino ,  da  ctii  imparò  egli  le  leg- 
gi. M  fuo  grati  profitto  anche  ncll* 
altre  fcienze  lo  fece  ricevere  ezian- 
dio peli'  Accademia  de^li  O/iofi  , 
di  cui  allf>ra  era  capo  Francefco  d"* 
Andrea.  Efercitòdopo  qualche  tem- 
po la  carica  d'Avvocato  delia  citta 
in  luogo  di  Domenico  Pétrone ,  che 
afcefe  al  grado  di  Confii;lieic  di  S. 
Chiara?  carica  efercitata  da  lui  eoa 
motta  lode;  e  fu  pofcia  anche  elet- 
to, e  nel  ì6yc.  creato  Giudice  pe*^- 
petuo  della  Gran  Corte  della  Vica- 
ria ,  nel  quale  ufficio  fi  mori  itt 
Napoli,  e  lafciò  di  fé.  Allégation 
net  variét  ;  Decreto^um  M.  C.  f^ica^ 
rue  in  civilibus  tom.  1.  in  fol. 

4.  GUASCO  (jGiovanni) ,  Rcj-gia- 
no  ,  S  :C(;rd  Ite  ,  e  Dottore  in  Leg- 
ge. Fu  prima  Segretario  di  MonfiR. 
Gonzaga  Archimandrita  di  Meffi- 
na,  e  di  Palermo,  indi  fcrvì  nello 
fleTo  impiego  a  due  Vefcovi  di  Reg- 
gio Picenardi ,  e  Forni .  EfTendo 
afcritto  all'  Accademia  de'  Muti  nel- 
la fua  patria,  volle  illurtrare  la 
gloria  dell'Accademia  medcfim.t  « 
da  cui  ebbe  il  titolo  di  Storiogra- 
fo ,  e  quella  de'  fuoi  concittadini  • 
Ei  fio}  di  vivere  a' 7.  Dicembre  del 
174^  L'Opera  principale  da  lui 
data  alle  Rapipe  fi  e  la  Storia  Let- 
teraria del  principio  e  progrejjo 
de'l'  Accademia  di  Selle  Lettere  in 
Reggio  con  diverfe  Compoftzjoni  la- 
tine e  tofcane  denti  antichi  Orato- 
ri ^  Poeti,  ed  Accademici  Reggia- 
ni ^  Reggio  1711.  in  4-  Di  quett' 
Opera  fi  ha  un  eflratto  nel  Tom. 
XIII.  p«g  ì8o.  del  Giornale  de' Let- 
terati rf'  Italia  .  In  effa  farebbe  a 
bramare  ,  che  avolfe  ufato  di  una 
maggior  efatrezza  nel  rintracciare 
la  verità,  e  nell'efporre  le  circo- 
flanzc  delle  cofc  ,  di  cui  ragiona, 
e  un  pih  fino  difccrnimento  ncPo 
fcealiere  i  componimenti,  che  die- 
de in  luce.  Nella  Biblioteca  Mo- 
denefe  del  Ch.  Tirabofchi  fi  hanno 
le   fue  notizie  . 

5.  GUASCO  (  Conte  0«<7i>/j»o), 
Canonico  di  Tournai  in  Fiandra,' 
membro  della  Società  Re^le  di  Lon- 
dra, e  di  Berlina,  dell'Accademia 
di  Belle  Lettere,  e  Ifcrizioni  di  Pa- 
rigi ,  e  dell' Accademia  Etrufca  di 
Cortona.  Era  pracifameirte  della  far.  • 

mi- 
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mîpîia  Gaffa,  e  nacque  nella  terra 
di  Bricherafio  in  Piemonte  ,  ma  vol- 
le aCumere  coli' impegno  eziandio 
del  Re  Carlo  Emmanueie  il  cognome 
dell'illuflre  famiglia  de'  Marchelì 
Guajco  d' Aleffandria  della  Paglia 
facendo  ufo  pure  dello  flemma  del- 
la medcfima  per  effer  abilitato  in  • 
un  co'  due  fuoi  fratelli  ,  già  Conti 
di  Claviercs  ,  a  certi  pi  imi  onori 
nella  Germania.  Si  portò' in  Fran- 
cia verfo  il  1738. ,  e  vi  piacque 
per  la  vivacità  del  fu-«fpirito,  pel 
fno  linguaggio  metà  francefe  ,  me- 
tà italiano  foflenuto  da  una  pan- 
tomima efpreffiva  ,  che  dava  mag- 
gior intere<ré  a'  fuoi  racconti,  e 
che  animava  le  cofe  graziofe  e  lu- 
iinghiere  ,  delle  quali  non  era  a- 
varo .  Qucfle  cofe  lo  fecero  acco- 
gliere nelle  rnigliori  tocietà  .  Uni- 
to in  amicizia  co'  Prefidente  di 
MontefquieU  ne  parlava  lungo  tem- 
po dopo  la  tua  morte  con  tutta  la 
tenerezza  dell' amicizia  .  11  fuo  cuo- 
re fufccttibile  di  imprelfioni  pro- 
fonde non  obbliava  ni  i  benefizi, 
rè  le  ingiurie.  A  vendo  avuto  mo- 
tivo di  lagnarfi  di  Madama  Geoffrin 
fi  vendicò  di  e/Ta  con  poca  delica- 
tezza j  ma  molte  buono  opere  fat- 
te lungo  tempo  avanti  la  fua  mor- 
te gli  fecero  perdonare  quello  ca- 
rattere vendicativo  .  Celso  di  vi- 
vere in  Verona  nel  1784-  in  un'età 
affai  avanzata  .  La  varietà  del- 
le fue  cognizioni  comparifce  in  al- 
cune Opere  da  lui  pubiicaic.  Le 
più  ftimate  fono  :  1.  un.  Tratta. 
IO  fopra  gli  aftli  tanto  /acri ,  che 
politici.  1.  Delle  Dijfertazhni  i- 
ftorithe  e  letterarie ,  1756.  i.  Voi. 
in  8.  j.  Saggio  ftorico  fopra  t^u- 
fo  delle  ftatue  preffo  gli  antichi , 
17^9.  in  4.  Si  vede  in  quett'  O- 
pera  una  erudizione  fcelta,  una 
critica  fana  ,  ed  uno  ftile  chiaro  e 
netto.  Publicò  ancora  delle  Ler/ff- 
ve  Familiari  di  Montefquieu  con 
delle  note  ,  alcune  delie  quali  fono 
faiirichc.  Aveva  tradotto  in  Ita- 
liano il  fuo  Spirito  delle  leggi ,  ed 
in  francefe  V  Economia  delia  vita 
umaita,  17SS-  •"  8.  ,  e  le  Satire  del 
Principe  di C antemiro  1  1750.1.  Voi. 
in  11.  La  fua  Dijfertazjone  delV 
Autonomia  de  popoli  ,  e  delle  Cit- 
ta Greche^  !e  Latine  ,  per  cui  ripor- 
tò nel  1747..'!  l»remio  della  Reale 
Accademia  deUe  Ucrizioai  ,   «  Ëel. 
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le  Lettere  di  Parigi,  fu  inferitane' 
Saggi  di  Differtazjoni  Accademi- 
che deli'  Etrufca  Accademia  della 
Città  di  Cortona  ,  Roma  1751.  Neil' 
Efprit  de  Journaux  1785.  Giugno 
p.  251.,  e  nel  Poema  intitolato,  La 
Corneide,  Canto  71.  pag.  408.  fi  ha 
il  fuo  Elogia .  Ebbe  WGuufco  due 
frenelli,  come  s'è  detto,  cu  e  Frati- 
cefco,  ed  AleJJandra  ,  i  quali  eflen- 
do  molto  intendenti  di  fortificazio- 
ni, e  di  non  ordinario  talento, 
pervennero  a'  primi  gradi  del  co- 
mando nelle  truppe  Celaree  .  11  pri- 
mo, ch'era  primogenito,  fu  nomi- 
nato Feld-Marefciallo  ,  e  C  >mmen- 
dato  e  Gran  Croce  dell'Ordine  di 
Maria  Terefa.  Si  legnalo  quelli 
nella  valorofa  difefa  di  Schweid- 
nitz  contro  il  Re  di  Pruffia.  e  mo- 
rì poi  d'  apopleffia  ,  mentre  era  al- 
la tavola  del  MarcfeT«»fo  Levoild 
in  Konis^'crga-  nel  1763.  Ale/fan- 
dro ,  ch'avca  Ipofata  la  figlia  del 
Gran  Cancelliere  di  Boemia,  per- 
venne pure  al  fupremo  comando  di 
Generale,  e  morì  lenza  prole  pa- 
recchi anni  dopo,  effcndo  Governa- 
tore di  Oftenda .  Così  quelta  fami- 
glia  dopo  efler  in  pochi  anni  fali- 
ta  a  grandi  fortune  andò  infelice- 
mente ad  eflìngucrfi. 

GUASPRE  DUGUET,  allievo  e 
cognato  del  Pùtijfin  ,  nacque  a  Ro- 
ma nel  1613.  Si  palefarono  per 
tempo  il  fuo  guflo  e  i  fuoi  talenti 
pe'  paefaggi .  Appigionò  quattro  ca- 
fé ne' piìj  alti  rioni  di  Roma  per 
iltudiarvi  la  natura.  La  caccia , 
che  amava  appalGonatamente,  gli 
porfe  delle  fituazioni  di  un  gufto- 
fiifimo  effetto  .  Le  lue  Opere  fo- 
no commendabili  per  un'  aria  di 
libertà  mirabile  ,  per  la  delicatez- 
za del  tocco  ,  per  la  frefchezza  del 
colorito  ,  per  un'  arte  particolare 
in  cf^rimere  i  venti  ,  dare  agita- 
zione alle  foglie  degli  alberi,  rap- 
preientare  temporali  e  burrafchc  • 
Morì  i(^  Roma  nel  11575.  »  bramato 
dagli  artefici  ,  e  compianto  dagli 
amici  fuoi  ;  de'  quali  [eiC  era  fatto 
una  gran  quantità  col  fuo  caratte- 
re obbligante  ,  unito  ,.  e  allegro  . 
Il  famolo  PoUjffit  andava  fovente 
ritrovarlo  ,  e  traitenevafì  talvolta 
a  pignere  delle  figure  ne'  fuoi  pae- 
faggi .  Il  Guafpre  .eraff  f.'tto  una 
pratica  tale,  che  in  un  giorno  fi- 
niva un  gran,  ^vtadro  colle  figure  , 
Tre 
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Tre  maniere  fi  dìftinguono  nelle 
Opere  di  qucflo  pittore:  la  prima 
è  fecca  :  la  feconda  ,  che  è  la  mi- 
gliore, a  quella  fì  accoda  del  Ltr- 
vain.,  femplice ,  verace  e  giift^fif- 
fìma  :  V  ultima  è  vaga  fenza  efTrre 
fpiaccvole  . 

GUAST  (du),  fftdi  a,  AVA- 
LOS. 

GUASTALLA  C  Concilio  di  )  , 
fui  Po  de'  ai.  Ottobre  del  1106. 
Papjuale  II.  afliftìto  da  un  gran  nu- 
mero  di  Vefcovi,  e  di  Cherici ,  da- 
Uli  Anjbafciatori  d'  Enrica  Re  d' 
Alemagna  ,  e  dalla  Prliicipclfa  Ma- 
tilde in  perfona,  vi  ordinò  che  la 
Provincia  d'  Emilia  non  farebbe 
più  fottopofta  alla  Metropoli  di 
Ravenna  :  cosi  non  le  reftò  che  la 
Provincia  Flaminia  .  Vi  fi  usò  in- 
dulgenza riguardo  a'  Vefcovi  ordi- 
nati nel  tempo  dello  Scifma,  pur- 
ché elfi  non  foffcro  né  ufurpatori  , 
né  fimoniaci  ,  né  colpevoli  d'al- 
tri dclitii  ,  e  vi  fi  rinnovarono  le 
proibizioni  fatte  a' Laici  di  dare  le 
ìnveftitnre  . 

GUATIMOZINO,  fedi  GATN 
MOZINO  . 

GVAY  C  Pietro  le),  redi  PRE- 
MONTVAL. 

GUAY-TROUIN  (,  Renato  du). 
Luogotenente-generale  delle  arma- 
te navali  di  Francia,  commendato- 
re dell'ordine  reale,  e  militare  di 
S.  Luigi  ,  ed  uno  de'  pi^  grandi 
uomini  da  mare  del  fuo  fecnin  , 
nacque  a  S.  Malo  li  io.  Giugno 
1^7}.  Suo  padre  era  un  ricco  nego- 
ziante di  quella  Città,  ed  un  valen- 
te marinaio.  Il  giovine  du  Guay- 
Trouin  lìrafcinato  dal  fuo  cfempio 
fece  la  fua  prima  campagna  nel 
16S9.  Ottenne  dalla  fua  famiglia  la 
permiflìone  di  imbarcarli  in  quali- 
tà di  volontario  fopra  una  fregata 
di  dieci  cannoni  .  Durante  quella 
campagna  fu  continuamente  inco- 
modato dai  mare  ;  una  tempefta 
terribile  gli  raoarò  da  vicino  il 
pericolo  ,  e  ben  tofto  apprèflTo  fu 
teftimonio  d'  un  fanguinofo  arrem- 
baggio .  Queûi  fpettacoli  <<' orro- 
re non  poterono  allontanarlo  dal- 
la guerra  fui  mare  .  La  fua  fami- 
glia ftordita  dal  fuo  coraggio  gli 
confidò  nel  1691.  una  fregata  di  14. 
cannoni  .  Aillora  non  aveva  che 
ig.  anni  .  Fu  gettato  dalla  tempo- 
fi»  fuUe  <oflc-deli' Iiiandaj  Ivi  fi 
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refe  p:idrorte  d'  un  caftcllo ,  ed  ab^ 
bruciò  due  navigli  ad  onta  della 
oppufiïione  di  fcn  nunfero  <ii  trup- 
pe alTii  confiderabili ,  che  fu  J' uo- 
po combattere  .  Nel  1694.  fei.e  una 
difcefa  nei  fiume  di  Limcrick,  do^ 
ve  pi-'efe  un  brulorto  ,  3.  basimen- 
ti,  e  due  vafcelli  inglefi  ,  che  at- 
taccò con  una  fregata  ,  della  quale 
il  Re  gli  aveva  affidato  il  coman- 
do .  La  b?ttaglia  che  foftenne  col- 
la fieffa  fitgata  per  4.  ore  contro 
4.  vafcelli  Int-lcfi  ,  fece  fpiccare  il 
fuo  coraggio  •  ma  fu  vinto  ,  fatto 
prigÌQniero  ,  e  chiù  o  a  Plimouth. 
La  fua  prigionia  non  fu  lunga  . 
DuOttay-Trouin  ora  non  meno  ama- 
bile ,  che  coraggiofo  ;  a.veva  fapu- 
to  piacere  ad  una  giovine  Inglrfc  , 
effa  fu  quella  che  fpezzò  le  fue  ca- 
tene ,  e  1'  amore  reflitul  un  eroe 
alla  Francia  .  Pochi  giorni  dopo 
il  fuo  ritorno  andò  aa  incrociare 
fujlc  coffe  dell'Inghilterra,  dove 
prefe  due  vafcelli  da  guerra.  D»- 
Guay  Trouin  non  aveva  allora  che 
al.  anno,  ed  incominciava  a  Affa- 
re l'attenzione  del  governo,  hui' 
jj'XlV.  dopo  quella  azione  gli  fpe- 
dì  una  fpada  .  Nel  i695-  prefe  ful- 
le  colle  d'  Irlanda  3.  vafcelli  In- 
glefi confiderabili  per  le  loro  for- 
ze ,  ed  ancor  più  per  le  loro  ric- 
chezze.  L'anno  dopo  montato  fui 
Senz.»-Pareil ,  vafccllo  inglefe  che 
aveva  prefo  ,  andò  ad  incrociare 
fulle  coHe  delia  Spagtia,  e  con  uno 
fìratagemma  fi  refe  padrone  di  due 
vafcelli  Olartdefi.  Nel  169^.  il  Ba- 
ron di  Wafnaer  ,  che  dopo  fu  Vi- 
ce-ammiraglio d' Olanda ,  fcortan- 
do  Hna  flotta  mercantile  con  tre 
v.}fcelli,  fu  incontrato  da  du  Guay 
Xrouin  ,  che  lo  combatté  con  for- 
ze ineguali  ,  e  gli  prefe  il  vafccllo 
che  comandava  con  una  parte  del- 
la flotta.  La  fua  prima  cura  arri- 
vando a  Porto  Luigi  fu  di  infor- 
marfi  dello  flato  del  Baron  di  ì^a- 
fnaer,  e  fubito  che  fu  guarito,  lo 
prefenfò  egli  fleffb  a  Luigi  XIV. 
Quello  Monarca  fi  compiaceva  di 
fentire  dalla  fua  bocca  il  racconto 
delle  fue  azioni.  Un  giorno,  che 
raccontava  un  combattimento,  do- 
ve comandava  un  vafcello  chiamato' 
la  Gloria.'  io  ordinato  ,  egli  dilfe  , 

alla  Gloria    di  feguirmk Ella' 

vi  fu   fedele,    riprefe    Luigi  XIV. 
Du-Guay-Trouinfiisò  nel  1*97.  dal- 
la 


la  maiinii    mercantile    alla  marina 
reale  ;   e  quefto   fu    il    premio   del 
fuo   famofo  combattimento    contro 
il    Baron    di    Vl'afnaer  .     Ebbe    in 
principio    il  titolo    di  Capitano  di 
fregata  leggiera  j    nel  1704.    fu  no- 
minato Ca^itanio   in  fecondo  fopra 
il   vafcello^del  Re    la  Dolfina    co- 
mandato   dal    Conte    d'  Hauiefort  . 
ETendofì    acccfa  la    guerra   per    la 
fucceflìone    della   Spas''^    du  Guay- 
Tr'uin  attaccò  un  vafccllo  da  guer- 
ra Olandefe    di  38.    cannoni  ,    che 
fu  prefo  in  meno  d'una  mezz'ora. 
L'anno  1704.  fu  contraffegnato  col- 
la   prela   d'un    vafccllo  Inglefe    di 
71.  cannoni ,  quantunque  quello  che 
egli    montava  ,    non    ne  aveffe  che 
54-     Nel  1707.    unì  4-  vafcelli,    eh' 
egli  comandava  ad  una  fquadra  del 
Ke  armata  a  Diinkerque,  la  quale 
prefe  una  flotta  Inglefe  fcortata  da 
5.  vafcelli    da    guerra  .     Il  Re    ri- 
compensò le  fuo  imprcfe  con  lettere 
di  nobiltà ,  nelle  quali  è  detto  „  che 
„  aveva    prefo  più    di  300.    navigli 
„  mercantili  ,     e    io.    vafcelli    da 
„  guerra  "v.     Di  tutte    le  fue    fpe- 
dizioni  la  più  conofciuta  è  la  pre- 
fa  di  Rio  Janeiro  una  delle  più  ric- 
che colonie    del  Brafile  .     In  undi- 
ci giorni  fu  padrone  della    piazza , 
e  di  tutti  i  forti,  che    la  circonda- 
vano:   la  perdita   de' Portoghefi  fu 
di  più   di  15.    milioni  .     Al  fuo  ri- 
torno da  quella    fpediiione,    che  è 
del  1711.  ognuno  s'affrettava  di  ve- 
derlo .     Una  penfìone  di  icoo.  lire 
fu   la  ricompenfa    del  fuo    valore. 
Il  Re  glie    ne  aveva    di  già  accor- 
ciata   una    di    mille    lire     nel  1707. 
Du  Guaf-Trouin  fcriffe  allora  al  mi- 
niftro    per   pregarlo    di    far    cadere 
quella  penfìone    fopra  Saint  Auban 
ino  capitanio  in  fecondo ,    il  quale 
aveva  avuto  una  cofcia    rotta.-     Io 
fono   ricompenfato   di   troppo  ,    ag- 
giungeva ,  fé  ottengo  /'  avanzamen- 
to lie'  miei  effigiali  .    Dopo  la  mor- 
te di  LtiigiXlV.  il  Duca  d'Orleans^ 
che    s'  interelTava    alla    compagnia 
dell*  Indie,    credette    di  non  poter 
meplio   aflìcurarne    i    fucceffi  ,    che 
tegolandofi  fecondo  pli  avvertimen- 
ti di  du  GuayTrauin  .    Gli    accor- 
dò un  pofto  onorevole  nel  confìglio 
di  quefta  compagnia.     Il  guerriero 
diede  degli  ottimi  configli  al  Prin- 
cipe tanto  fopra  1'  amminiUraeione 
lencralc,  the  fopra  le  mlflute  tir. 
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coftanze,  U  quali  non  bifogna  mai 
irafcurare  .  Luigi  XV.  informato 
de'fervigi  di  du  Gu»y  Trouin  lo  fe- 
ce nel  1718.  commendatore  dell^ 
Ordine  di  S.  Luigi  ,  e  Luogo-te- 
nente-generale.  Nel  1731.  gli  con- 
fidò il  comando  di  una  (quadra  de- 
flinata  a  foflcncre  il  luftro  della 
nazione  Franccfe  nel  Levante,  e 
in  tutto  il  mediterraneo.  Ella  fe- 
ce rientrare  i  corfari  di  Tunifi  nel 
dovere  ,  raffodò  la  buona  intelli- 
genza fra  la  nazione,  e  il  Dcy  di 
Tripoli  ,  e  rego'ò  gì'  iiitcreflì  dì 
commercio  alle  Smirne,  e  nelle  al- 
tre Città.  Dopo  tanti  trionfi  du 
Guay-Trouin  andò  a  terminare  la 
fua  carriera  a  Parigi  li  17.  Settem- 
bre 1735-  di  <54.  anni...  Du  Guay- 
Trouin  aveva  un  nobile  afpetto  , 
una  vantaggiofa  flatura,  molta  di- 
finvoltura  per  tutti  gli  efercizj  del 
corpo.  Portato  naturalmente  alla 
malinconia  ,  e  di  gran  progetti  oc- 
capandofì,  non  moflrava  nella  fo- 
cietà  tutta  la  cftenfione  del  fno  ge- 
nio. Dopo  di  avergli  parlato  lun- 
go tempo  ognuno  fi  accorgeva  fo- 
vente,  eh' ei  non  aveva  afcoltato, 
r^  intefo  .  Il  fuo  fpiriro  era  per 
altro  vivo,  e  giudo;  vedeva  bene 
e  da  lungi  .  Quando  formava  un 
difegno ,  pareva  eh'  ei  per  nulla  con- 
taffe  il  fuo  valore,  tanto  egli  com- 
binava con  faviezza:  nello  efeguir« 
lo,  farebbefi  detto  eh'  egli  aveva 
dimenticato  la  fua  prudenza,  tan- 
to con  ardire  agiva  ,  e^  anche  con 
temerità  .  Le  (uè  Memorie  furono 
ftampate  nel  1740.  a  Parigi  1.  Voi. 
In  4.  per  le  cure  di  M.  de  la  Gar- 
de fuo  nipote  ,  il  quale  le  ha  con- 
tinuate dopo  il  1715.,  in  cui  du- 
Guay-Trouin  le  aveva  finite .  N' 
era  Hata  data  in  Olanda  una  edi- 
zione infedele  in   11. 

GUAZZESI  (  Lorenzo  ),  Cava- 
liere  di  S.  Stefano,  e  lottcrato 
chiariffimo,  nato  in  Arezzo  il  d)^6. 
Gennajo  1708.,  morì  in  Pifa  a'  5, 
di  Settembre  I764.  Era  amico  de 
più  dotti  uomini  del  fuo  tempo,  e 
in  mezzo  alle  gravi  incombenze  pu- 
bliche,  che  gli  furono  addoffate  , 
non  lafciò  mai  di  coltivai^  gli  ftu- 
à]  .  Frutto  fono  delle  fue  dotte 
occupazioni  alcune  DiJ/ertaz'on*  «- 
rudite  fopra  //  f'iaggio  di  Anniba- 
le per  la  Tofcana  ;  fopra  alcune 
geogrfifiçbe  pofizioni  sì  della  guer» 
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fa  Gallica  Cìf-ìlpina.,  sì  delh  via 
CrJJia  ;  fcriffe  ancora  della  disfatta 
e  morte  di  Totila,  e  trattò  altri 
fiorici  argomenti  .  Traduffe  1'  /lu- 
lularia  di  Plauto^  e  a'cunc  delle 
più  celebri  Tras^edie  Francefi  con 
molta  proprietà  ed  eleganza  .  Molte 
delle  fuc  Opere,  delle  quali  fi  dà  un 
giudiziofo  e  onorifico  eftratto  nella 
Storia  Letteraria  rf'  Italia  fono  in- 
ferite nel  Givrnale  de'  Letterati  rf' 
Italia  ■^  e  ntg\i  OpuJ celi  fcientifi' 
ci  ec  At\Calogerà .  Erai!  Guazx^J* 
leggiadro,  vivo,  effìiìice,  pieno  di 
fentimenti ,  fenza  rindifcrcto  fcien- 
tifico  fafto  ;  magnifico  e  grande,  al- 
lorché dovca  in  atto  publrco  ragio- 
nare .  Un  Elogio  di  lui  recitato 
io  una  publica  adunanza  dell'  Ac- 
cademia Aretina  dal  Cavaliere  G/o. 
Francejco  de'  Giudici  il  dì  i8.  Mar- 
zo 1765.  leggefi  nel  Voi.  XIV.  del- 
la Nuova  Raccolta  Calogeriana  pag. 
3S1. ,  ove  fi  ha  pure  una  Lezione  Ac- 
cademica dello  flelTo  GuazjKfifi  '■  "^o- 
pra  il  Conclave  di  Papa  Gregorio  X. 
C^W' Oregorio  X.)- 

I.  GUAZZI  C  Stefano  ")  ,  bello 
"fpirito  Italiano,  e  Segretario  della 
Duchefr»  di  Mantova  ,  era  di  Ca- 
fale ,  e  morì  a  Pavia  nel  15^5.  Ab- 
biamo di  lui:  I.  Delle  Potfie.  a. 
Un  Trattato  in  lingua  italiana , 
ciie  ha  per  titolo  :  La  Civile  con- 
verfaz'one  ,  Brefcia  1574.  in  4.  3. 
Dialoghi  piacevoli,  Venezia  1385. 
in  4.  A  que' tempi  effi  ebbero  mol- 
to corfo  . 

Î.  GUAZZI  C  Marco  ^,  nacque 
in  Padova,  ma  d'una  famiglia  ori- 
pinaria  di  Mantova .  Nella  fua  a- 
dolcfcenza  per  qualche  tempo  atte- 
fc  a'fludj  delle  Belle  Lettere,  net- 
l'o  quali  pel  fuo  vivace  '  ingegno  , 
ma  piò  per  la  diligente  cura  di  ec- 
cellenti Macflri  ,  fece  con  molta 
lode  non  poco  profitto;  e  riufcì  ta- 
le che  poteva  con  gli  altri  lettera- 
ti converfarc  .  Ma  fofpinto  poicia 
da  fubitànea  rifohizione  di  voler 
attendere  all'  efercizio  militare  , 
abbandonò  gli  ftudj,  e  applicoffi  con 
ogni  affetto  air  armi  ,  colle  quali 
fi  moftiò  ili  diverfi  incontri  con 
tanta  bravura,  e  coraggio,  cheac- 
quifìò  in  brieve  fama  di  uomo  mol- 
to valorofo  .  Dopo  abbandonò  il 
melier  della  guerra  ,  e  ripigliò  di 
MUOVO  li. pacifici  ûudi  delle  Belle 
Lettere  v<  in  particolare  della  Sto- 
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ria  ,  della  quale  fi  diletta  Tempre 
in  ogni  genere.  Quindi  fcriffe:  La 
Storia  di  Carlo  I^ÏII.  Re  di  Frauj 
eia,  Venezia  1547.  in  la.  Compenti^ 
dio  della  guerra  di  Maometto  graiìk 
Turco  ed' l'enetjani  in  8.  .*  Cronaca 
d' uomini  illujlri  antichi ,  e  mo^ 
derni  :  Ijìoria  di  tutte  le  cofe  de- 
gne  di  memoria  dati  anno  1 314.  fino, 
al  1340.  ,  1353.  in  fol.  Difcordia  ri' 
amore  t  Traged,  Errore  d'' Amore  •, 
Commedia  :  /tftoifo  Boriofo  in  4.  , 
Opera  in  verfi  eleganti  piena  di 
Favole,  e  allegorie.  Finalmente 
morì  molto  vecchio. 

GUBERNATIS  i  Paola  de"),  fi- 
glia  di  Girolamo  Marcello  de""  Gu- 
bernatis ,  Conte  di  Baulone  ,  e  de* 
Signori  del  Cartellano  ,  Prefidente 
in  Nizza  ,  e  gran  Cancelliere  di  Sa- 
voja  ,  e  della  ContefTa  Laura  Con- 
timigha.  Poffedeva  le  quattro  lin- 
puc  Latina,  ltaliaD%.>  Francefc ,  e 
Spagnuola;  dilettavan  di  Poefia,  e 
s' clercitava  con  lode  nell'eloquen- 
za; pei  lo  c|^  era  tenuta  in  mol- 
ta ftima  dalle  Accademie  di  Tori- 
no ,  e  di  Roma  .  Fiorì  nel  fecolo 
XVI.  'Ve%gSin(ì  Poefic  e  Memorie  di 
donne  letterate  ,  che  fiorirono  «e- 
gli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna, Vercelli  1769.  pag.  7S. 

GUDWER  C  N.  ),  Curato  di  S. 
Pietro  il  Vecchio  a  Laon  ,  fu  pri^ 
vato  della  Parrocchia  in  cafligo  , 
del  roraore  çK'  ci  fece  pegli  affarì, 
della  Bolla  .  Morì  del  1737.  dopo 
d.'aver  rinnovata  la  fua  appellazio- 
ne al  futuro  C'>iicili<».  Ha  lafcia- . 
to  :  f.  La  C"Jlìtuz.ione  Vnigenitus 
con  offervaz,ioni  e  annotazioni ,  j, 
G.  C.  f comunicato  .  3.  Dialoghi  fo- 
pra  i  miracoli  dell'  Abate  Paris .  L' 
autore  s'cflendc  per  le  lunghe  nel 
terzo  di  qucfti  Dialoghi  publicatì 
nel  1736.  fopra  i  pretefì  cangiamcn-' 
ti  accaduti  nella  pamba  dell' Abat» 
Becherant,  che  s' ni  lungo  di  cinque 
pollici.  Quello  Trattato  ci  efenta 
dai  pronunziare  giudizio  dell'altre 
Opere  . 

'  GUEAU  C  Giacomo  Stefano  )  , 
nato  a  Chartres  da  una  famìglia 
nobile  nel  170*.,  i^itraprcfe  per  di- 
letto la  Profcffioi.e  di  Avvocato  . 
La  fua  pih  forte  paffione  era  quel- 
la di  diftinguerfi;  e  ila  nel  foro,  fia 
nel  con/iglio  prelìo  fa  noverato  tra 
i  più  celebri  oratori  e  i  più  gran 
gia;-ccoiiiultr .  li  Duca;  4  Orleans 
■-■-■■    '1' 
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Jf^  onorò  ^i  un  poft»  di  coafiglicre 
in  tucii  i  Tuoi  conngli  .  Morì  nel 
175J-  di  74-  anni.  Rimanci  di  lai 
grafi  quaatith  di  Memorie  (toriche, 
che  meriterebbono  di  effi-re  raccoU 
te  .  Quefto  Avvocato  aveva  una 
biblioteca  ben  fornita  ,  e  tutte  le 
Opere  conofceva  di  quefto  teforo^ 
letterario  . 

GUEBRES  .  TeJ»  ZOROA^TRO  . 

i.GUEBRlA^T  iGiambatiJla  Bu- 
ées Conte  di  )  ,  Mirefciallodi  Fran- 
cia, e  Governatore  d'  Auxonne  , 
nacque  nel  Caftello  du  PIctCsBu- 
des  in  Bretagna  l'anno  lóoi.  da 
una  famiglia  nobile  ed  antica.  Fe- 
ce le  fue  prime  armi  in  Olanda  « 
e  dopo  di  efferfi  fegnalato  in  diverfi 
incontri  importanti  fu  creato  Ma- 
refciallo  di  campo  .  Incaricato  di 
condurre  1' armata  della  Valtellina 
nella  Franca  Contea  per  unirla  a 
guelfa  comandata  dal  Duca  de  Lon- 
gueville  ,  con  gloria  lo  adempì  - 
Mandato  in  Alemagna  apprelTo  del 
JDuca  tii  Weimar  contribuì  molto 
^all^^  vittoria  riportata  fopra  gl'Im- 
periali nel  1638.  Effendo  flato  ucci- 
fo  il  Duca  di  Vl'tiimar  pareva  che  la 
fortuna  abbandonato  aveffe  i  Svee- 
zcfì  ed  i  Fraocefi  comandati  da 
Baiinier.  L'alterigia  di  queflo Ge- 
nerale a  riguardo  di  Guebriant  a- 
vcva  refo  il  principio  della  cam- 
pagna del  té4i>  si  infelice  ,  che  fu 
obbligato  a  fepararfi  qualche  tem- 
po apprcfTo  .  Il  Getieralc  Francefc 
fece  delle  marcie  sforzate  a  traver- 
fo  di  paefi  diffi.iliifimi  per  volare 
al  fuo  foccorfo  .  -A  Dio  non  piae- 
r;*,  diceva  a  quelli  che  lo  voleva- 
no diftornare  da  una  tifoluzionc 
così  gcnerofa  ,  che  mi  vendichi  di 
un  pjrticohre  a  danno  della  eaufa 
comune  ■  Quando  anche  non  fi  trat- 
tcjfe  di  faivar  /'  onore  ,  che  Èan- 
ttter  ha  tanto  grujìimente  ac^uifta- 
to ,  farei  pronto  ad  intraprender  tut- 
to .  Lo  /degno  che  mi  ha  caujato 
il  fuo  ingiujìo  procedere  ^  farà  pie- 
namente foddisfatto  ,  fé  pojjo  dar- 
gli una  prova  convincente  della  mia 
generofità  .  Bannier  non  la  volle 
cedere  in  generofità  al  fuo  niow- 
co  ;  e  lafcìò  morendo  pochi  mefi 
dopo  le  fue  armi  a  Guebriant  > 
che  lo  fleffò  onore  aveva  di  già  ri- 
cevuto dal  Duca  di  Weimar  .  L' 
iiano  medefìmo  1641.  il  Generale 
l'rancefe  fu  vincitore  a  Wolfcm- 
Tomo  fin. 
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butel ..  e  al  combattimento  di  Clo- 
penltal  .  L'  anno  dopo  guadagnò 
la  battaglia  di  Ordingen  preifo  di 
Colonia  ;  Lamboi  Generale  degl' 
Imperiali ,  e  Merci  furonvi  fatti  pri- 
gionieri .  Guebriant  raccolfe  nuo- 
vi allori  a  Ordingen,  a  Nuits,  a 
Quimpen  ,  che  aifcdiò,  e  che  pre- 
fe.  Ltt»^'/ XHF.  ricompensò  le  fue 
imprefe  col  bafìoae  di  Marefciallo 
di  Francia.  Egli  continuava  a  fo- 
ftcnere,  e  ad  eftendere  la  gloria 
dei  nome  Francefe  in  Alemagna , 
qjando  fu  mortalmente  ferito  all' 
aifedio  di  Rotweil  piccola  Città 
della  Svevia  .  Mentre  che  veniva 
portato  dalla  trincea  nclli  fua  ten- 
da diffe  a' faldati  :  Compigni  ,  la 
mia  ferita  è  poca  cofa  ;  rta  temo 
eh''  effa  non  m'  impedifca  di  trcvar- 
mi  air  affatto  ,  che  fìete  per  dare  . 
Non  dubito,  che  non  vi  diportere- 
te vttlorofamente ,  come  vi  ho  fem- 
pre  veduto  a  fare  .  Mi  farò  ren- 
der conto  di  quelli ,  che  fi  faranno 
dipinti ,  e  riconofcerò  il  fervigio  , 
che  avranno  refo  alta  patria  in  una 
occafione  così  trillante.  Il  fuo  ca- 
pitanio  delle  guardie  uomr<  natu- 
ralmente vivace  fi  dava  de' movi- 
meuti  ttraordiijari  per  trovare  un 
chirurgo.  Guebriant  io  chiama,  e 
gli  dice  con  un  fangue-freddo  mara- 
vigliofo:  Andate  più  adagio ,  Gau- 
villc  :  non  bifogna  mai  spaventare 
il  foldato  .  Gli  alfcdiati  non  vo- 
lendo efponerfi  ad  e^Tcr  prcfi  d'af- 
laìto  prefero  il  partiti»  di  renderli. 
Quell'eroe  morendo  fi  fece  portare 
nella  piazza  ,  e  vi  fptrò  tranquil- 
lamente in  mezzo  alle  cure  ,  che 
fi  davano  per  la  fua  falute,  e  per 
la  confervazione  della  fua  conqui- 
fta .  Ciò  fu  li  7.  Novembre  1643. 
nell'anno  42.  di  fua  età.  Guebriant 
uno  de' più  glandi  uomini  di  guer- 
ra del  fuo  tempo  morì  (enza  pofte- 
rità  non  avendo  mai  avuto  figliuo- 
li da  fua  moglie  (  fedi  l'articolo 
che  ftrgue  )  .  Il  Re  lo  fece  feppeU 
lire  con  pompa  a  nuflra  Signora. 
Si  può  conlultare  la  [ua.  f ita  fcrit- 
ta  dal  le  Laboreur  con  poca  gra- 
zia, ma  con   moltilGma  efattezza. 

a.  GÙEBRlANTC^tfMtaduBec- 
Crefpin  ,  Mare<cialla  de  ),  figlia 
del  Marchefe  de  farde f^  e  moglie 
del  precedente  ,  ebbe  la  incomben- 
za di  condurre.*!  Re  di  Polonia 
la  PrincJpefTa  Maria   di  Gonzi/!a  , 

I  che 
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che  avci  fpofato  a  Parigi  per  pro- 
cura. Fu  vedita  in  quella  congiun- 
tura dì  un  nuovo  carattere  di  quel- 
lo di  Ambafciadrice  -^  e  lo  foflenne 
con  molto  decoro  .  Efla  era  una 
donna  faccendicra,  che  univa  al 
dono  di  perfuadere  proprio  del  fuo 
ielTo  la  coAanza  di  un  uomo  . 
Morì  a  Perigueux  nel  léS9'»  col 
titolodi  prima  dama  d'onore  del- 
la Regina  .  Era  prima  Aata  mari- 
tata con  un  uomo  fcnza  merito  ; 
ma  trovò  il  mezzo   di  far  tagliare 

2oel  matrimonio  per  ifpofare  Gt/e- 
rianty  al  quale  la  capacità  teneva 
luogo  di  fortuna;  ed  effa  non  gli 
fu  inutile.  „  Il  titolodi  Marcfcial- 
,f  lo  di  Francia,  (  àice  lo  ftorico 
„  dell'eroe  d'Ordingen),  apparte- 
„  ncva  non  meno  a  fua  moglie  che 
„  a  luì  (fcffb  ". 

GUEDEVILLE,  Vedi  GUEUDE- 
VILLE . 

GUEDIER  DI  S. ALBINO  (E»- 
vico  Michele')',  nacque  a  Gournay 
nel  Bray  del  1696.  da  un  Luogote- 
nente Generale  di  quel  paefe  .  Ah- 
dò  a  Parigi  di  buon'  ora  per  farfì 
fòrte  n^lle  fcienze  e  nella  pietà . 
Fatto  Dottore  del  Collegio  di  Sor. 
betia  ne  divenne  ProfclTore,  e  Bi- 
bliotecario ,  porti  che  coprì  con  o- 
tiore  .  Mori  del  1741.  di  47.  anni . 
Lo  Radio,  e  la  folitudìnc  formava, 
ao  le  fue  delizie;  pofTedea  le  lin- 
gue,  il  Greco,  l'Ebreo,  l'Italia- 
no, l' Inglcfe  ,  e  tutte  le  fcienze 
che  hanno  rapporto  alla  teologia  ,  . 
e  alla  morale,  né  fu  mai  avaro  di 
comunicar  cognizioni.  Fu  contato 
fra'  pia  efattì  Cafifti  della  Sorbona . 
Abbiamo  una  fua  Opera  publicata 
del  1741.  eoo  quello  tftolo  :  IJÌoria 
Santa  delle  due  AUeanxjé  er.  con 
tificffioni  fvpra  ciafcun  libro  del 
Tramenio  vecchio  ,  e  del  nuovo  , 
«i  un  Supplemento  che  dalla  Sto- 
ria </«'  Meccabei  conduce  fino  a  G.  C. 
in  7.  Voi.  in  1Ï.  Vi  fi  vede  un  uo- 
mo dotto,  che  non  vuol  parerlo > 
anzi  penfa  ad  efTer  utile  ,  e  ad  ac- 
comunare la  fua  erudizione  <  Il 
fuo  libro  può  efler  confiderato  co- 
nte un  buon  Accordo  del  vecchio  , 
e  nuovo  Tefìamento;  ed  egli  ha 
Caputo  renderlo  intereffante  coli* 
inferirvi  tiflcflìoni ,  e  differtazioni 
full' autenticità  della  Bibbia,  e  il 
dìfegno  d;gli  autori  facri .  L'  A- 
batc  Guedier  ha  lafciate    varie  al- 


G  U 
tre  core  manofcritte ,  cioè  molti 
Trattati  di  Teologia  ;  e  un  numero 
grande  di  Decifioni  di  Cafi  di  co- 
feienzjJ .  L'autore  li  aveva  rifolr 
ti  per  lo  fpazio  di  14.  anni  con 
quella  faggezza  ,  che  fa  tènere  1» 
itrada  di  mezzo  fra  1'  edrema  fé-, 
verità  ,  e  la  rilaffatezz»  . 

GUELFI  C  /),re^/BUONDEL- 
MONTE;  10.  BONIFAZIO;  3. 
C©RRADO  ;  e  4-  COLONNA  . 

GUENEBAUD(:G/ox;j«»0»  me- 
dico di  Digione,  è  conofcìuto  per 
un  libro  /ingoiare  intitolato  :  Il 
rifvealiamento  diChindonete  Prin» 
cipe  de^  Vacj  y  Druidi^  Celtici,,  Di- 
gione t6i\.  in  4.;  quefta  e  la  fpie- 
gazionc  di  un  monumento  relativo 
alla  religione  de' Galli.  Guindt» 
baldo  r  avea  trovato  nella  fua  vi- 
gna ;  né  volle  privarfene  ,  che  in 
favore  del  Cardinal  de  Richelieu  y 
che  gli  diede  in  cambio  la  carica  di 
bailli  dell'Abazia  de' Cincrcicnfi  . 
Querto  fcrittorc  mori  verfo  il  1630. 

GUENOIS  C  Pietro  ),  Luogote- 
nente particolare  a  IlÌbudun  nel 
XVI.  fccolo.  Hapublicato:  i.  Un 
Confronto  de'  Decreti  ,  1587.  j. 
Voi.  in  fol.  1.  Un  Confronto  del- 
le Vfanz.e  •,  1^96.  2.  tom. ,  i.  Voi. 
in  fol.  Ve  ne  fono  degli  efemplari 
col  titolo  del  1610. ,  ma  è  la  medc- 
fìma  edizione. 

GUENZI  CGio-Francefco"),  na- 
cque in  Fraffincto  del  Po  nel  Mon- 
ferrato li  18.  Dicembre  171J.  Ap- 
prefe  i  primi  rudimenti  in  patria, 
e  quindi  in  Cafalc  la  Rcttorica,  la 
Filofofia  ,  e  la  Teologia  .  Queft' 
ultima  facoltà  ripigliò  poi  in  Tori- 
no fotto  due  celebri  e  valenti  Do- 
menicani.  Fu  pofcia  Profeffbre  di 
Rcttorica  nelle  Regie  Scuole  di  Ver- 
celli ,  nella  qual  amena,  ma  dinì- 
cil  carriera  fi  diflinfe  ivi,  e  altro- 
ve per  uno  de'  migliori  Maeftri . 
L'invitto,  e  faggio  Re  di  Sarde- 
gna gli  accordò  particolar  patroci- 
nio, e  con  Reale  benignità  rIì  con-' 
ferì  un  benefizio  femplice  col  tito- 
lo di  Canònico  accordandogli  an- 
che nel  1741.  l'aggregazione  al  Col- 
legio delle  Scienze ,  e  bell'Arti, 
che  allor  fioriva  nella  Regia  Ùni- 
verfità  d'  uomini  ragguardevoliffi- 
rai  ;  né  di  ciò  contento  gli  diede, 
un  nuovo  fcgno  dell' aggradimen- 
to, con  cui  guardava  le  fua  appll*,^ 
cazioni  >  cor  aiTegnargli  un'annui^: 
peu- 
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yenfîone  dî  lire  3C0.  di  Piemonte» 
•J  altri  onori  j  ma  per  danno  del- 
la letteraria  Republica  cefsò  il 
Guenz.'  di  vivere  a'  21.  Novembre 
del  1753.  d'anni  40.  in  circa.  Par- 
ìaron  di  lui  allora  con  molta  lode 
le  MemcYÌe  dèi  falvajenfe  Tom.  4. 
art.  15.  ,  e  le  Novelle  Fiorentine 
all'anno  1754.  Ma  più  di  tutti  dic- 
degli  Kjali  fegni  d'amore  PierDo' 
menico  Sonfi  da  Mondovì  publi- 
cando  in  Milano  nel  1753.  delle  Ri' 
me  iij  morte  di  lui .  Le  Opere  prin- 
cipali deìGuenzi  fono  le  feguenti  : 
1.  La  Religione  ,  Poema  di  M.  Ra- 
cine il  Giovine,  tradotto  in  verfi 
Italiani t  con  aggiunta  di  36.  So- 
netti/acri,  e  morali ,  Torino  1750. 
a.  Sentimenti  di  Cicerone  raccolti 
dall^  jlbate  Olivet ,  e  tradotti  dal 
Guenzf  y  Torino  iT^x.  3.  Parti' 
tionet  Oratorie  M.  Tal.  Cieer.  notis 
illujlratte  .  4.  Panegirici  facri,  Ve- 
nwia  1756.  Il  lodato  Abate  Jore/ì 
vi  premifc  un  Riftrctto  della  Vita 
di  quello  fuo  amico.  5.  Prediche 
Huarefimali ^Vcneiia.  1758.  6  Ora- 
zione,  e  Poefìe  per  la  faujìijjima 
nafeita  di  S.  A.  H.  Carlo  Emmanue- 
ie  Principe  di  Piemonte  -,  Torino 
1751.  Lafciò  inedite  altre  Opere  par- 
te in  profa  ,  e  parre  in  verfo,  del- 
le quali  può  vederfi  il  Catalogo  nel 
Voi  XI.  della  Storia  Letteraria  rf' 
Italia  pag.  403. ,  ove  anche  fi  ha  il 
(uo  Elogio . 

GUERARD  C  D.  Robeno  '),  na- 
to ?L  Roano  del  1^41.  ,  fi  fé'  Mau- 
rino del  1659.,  e  fu  fcelto  per  ac- 
cudire col  P.  Delfaìt  alla  rcvifione 
dell'Opere  di  S.  ^goftino  .  Il  li- 
bro dell^  Abate  Commendatario  a- 
vendo  fatto  efiliarc  il  P.  Delfau  ^ 
il  P.  GHerard  fu  a  parte  della  di- 
fgrazia,  perchè  accufato  d'avervi 
avuto  mano  ;  e  fu  relegato  ad  Am- 
bournay  nel  Bugey  .  Qiiefla  rele- 
gazione fu  utile  alla  Cbicfa  .  Egli 
fi  pofe  a  cercare  i  manofcritti ,  che 
potevano  trovarfi  in  quella  provin- 
cia. AVendo  trovato  l'Opera  di 
S-  ^gojlino  contro  Giuliano  inti- 
tolata Opus  imperfeSìum  ,  di  cui 
due  foli  elemplari  erano  conofciu- 
ti  in  Europa,  la  ricopiò  efattamen- 
te ,  e  mandoUa  a'  fuoi  confratelli  di 
Pangi  ,  cheftavano  faticando  peli' 
edizione  di  S.  /Igoflino,.  11  P.  Gite- 
fard  fu  poi  mandato  a  Fefcamp  , 
-ipdì  a  Roano,  dove  morì  del  1715. 
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Ha  fafciato  un  Comp&ndio  delia 
Bibbia  in  forma  di  Dialogo  fami- 
liare con  iftrUKÌoni  tratte  da\  SS. 
PP.  e  da'  migliori  interpreti  ,  óì- 
vifo  in  due  parti ,  che  comprendo- 
no il  vecchio  Teflamento,  e '1  nuo- 
vo, 2.  Voi.  in  1».  Il  Dizionario 
de' libri  Gianfenifli  vi  trova  molt* 
erefie;  ma  è  grandiffima  erefia  di- 
nanzi agli  uomini  di  r^tto  cuore 
il  cercar  errori  dove  non  ve  n'ha. 
L'  Opera  del  P.  Guerard  è  accon- 
cia per  ogni  forte  di  genere,  e  a 
quelli  eziandio ,  che  ponno  legger 
pochifTimo  .*  Io  flile  n' è, chiaro  , 
e  piano  ;  1'  offatura  del  libro  ben 
ordinata  ;  è  in  forma  di  queftioni 
e  di  rifpofle;  con  do' rifchiarimen- 
ti  cavati  da' Santi  Padri,  e  da' mi- 
gliori interpreti.  Fu  ftampato  pa- 
recchie fiate  . 

GUERCHEVILLE  C  Antonietta 
di  Pons,  marchefa  di),  fposò  Car- 
lo  du  PleJJis  fignor  di  Liancourt  j 
ma  non  volle  mai  portare  il  nome 
dì  fuo  marito  per  non  effere  confu- 
sa ,  diceva  ,  colla  C...  rf'  Enrico 
11^.  Gabriella  d'EJIreer,  che  fi  chia- 
mava allora  Madamigella  di  Lian- 
court. Quello  Principe  ,  il  quale 
aveva  voluto  prendere  alcune  li- 
bertà con  effa  y  quando  era  ancora 
zitella ,  ne  fu  fortemente  ricufa- 
to  :  Se  non  fono  di  una  jamiglia 
abhajianzfl  iUuJìrs  per  effere  vcjìr» 
moglie,  cfTa  gli  difTe,  nafco  da  una 
abbaftanz.a  illujlre  per  non  effere  vo- 
ftra  favorita  .  Enrico  non  fi  dimen- 
ticò di  queflo  tratto  di  virtù ,  e  dopo 
il  fuo  matrimonio  con  Maria  de 
Medici  nominò  la  Marchefa  di 
Guercheville  danlia  d' onore  di  que- 
fta  Principefla.  Poiché  voi  fiete  da- 
ma d^  onore ,  le  diffe  ,  voi  lo  fare- 
te della  Regina  mia  moglie  .  Fa 
la  Marchefa  di  Guercheville  quel- 
la ,  che  introduire  l'  Abate ,  poi  Car-, 
dinaie  di  Richelieu  ,  appreffo  di  que- 
fia  Principerà ,  ed  incominciò  la 
fortuna  di  quello  Preiato  >  i  di  cUi 
fermoni  l'  avevano  incantata  . 

GUERCHI  C  Claudio  Luigi  dt 
Régnier,  Conte  di  ),  Cavaliere  de- 
gli Ordini  del  Re,  e  Luogotenen- 
te Generale  delle  fue  armate,  di 
una  famiglia  illuftre  ,  e  beniffimo 
apparentata,  fece  le  fue  prime  ar- 
mi fotto  il  Marchefe  ài  Guerchi 
fuo  padre  nel  1734.  Pafsò  in  Ita 
Uà,  ov'  era  il  teatro  della  guerra 
l    X  ia 
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în  qualità  di  Capitatilo  di  cavalle-  to  .  La  fua  falute  R  rifcntl  dei 
ria»  e  fu  ferito  alla  battaglia  di  Gua-  foggiorno  in  Inghilterra,  e  ritor- 
flalla  .  Poco  dopo  il  Re  gli  diede  nato  in  Francia  morì  nel  I7W. 
il  reggimento  di  Royal  VaifTeaux  ,  compianto  dalle  due  Corti, 
th'  era  in  Boemia:  s  impadronì  di  GUERCHOIS  (  Madama  di  ■)  , 
Eims,  vi  foHcnne  un  afTedio  ;  e  nacque  nel  1679.,  ed  era  forclla 
lui  punto  di  veder  dare  l'ultimo  del  celebre  Cancelliere  dV^'ae/Te^K  , 
affalto  alla  piaiza  fi  aprì  un  palTo  di  cui  efTa  ebbe  la  virtù  ,  ed  una 
per  mezzo  il  nimico,  ben  fuperio-  parte  de' talenti .  Fu  allevata  nel- 
re  in  numero,  raggiunfe  l'arma-  la  cafa  rei  igiofa  dell' f«/««ìi/a,  do- 
ta, ed  entrò  ìnLiiitz,  che  ben  to-  ve  prcfe  ad  amar  la  virtù.  Ma- 
lo fu  aflediato  .  Dopo  alcuni  cior-  ritata  a  Piir-Ettore  di  Guerchoif 
ni  dì  difefa  avendo  fentito,  che  fi  Intendente  d'Alençon  ,  indi  del- 
parlava  della  refa,  il  Conte  di  Guer-  la  Franca  Contea,  e  finalmente  Con- 
€hi  propofc  delle  fortite,  che  fu-  figliere  di  flato,  ella  adempì  a  tiit- 
Ton  fatte,  e  guadagnò  una  bar-  ti  i  doveri  d'una  Dama  Criftia- 
riera,  di  cui  il  nemico  s'era  fatto  na.  Mortoli  marito  fi  diede  tut- 
padrone  ;  finalmente  fi  capitolò  ad  la  all'orazione  ,  al  ritiro,  e  alle 
.onta  del  fuo  parere  ^  ma  ei  ricusò  opere  di  carità.  Ella  mori  a  Pari- 
peraUrorti  fotfolcri  vere  la  capitola-  pi  del  1740.  Reflanci  di  fuoi  due 
lioe.  Effcndo  flato  dipoi  impiega-  Volumetti  in  11.  publicati  del  174J, 
to  in  Fiandra  nell'armata  comanda-  Nel  primo  v'hanno  gli  Avvila* 
la  dal  raarefciallo  di  X<j/7ôi««,  affali  una  madre  al  fuo  figlio  ;  indue 
per  tre  volte  una  formidabile  colon-  parti.  La  prima  contiene  maflìme 
sia,  e  tre  volte  ne  fu  rjfpintoi  Mau-  folidilTime  palla  condotta  d'un  cri- 
y/ì^«o  ammirando  la  fua  condotta  nel  filano  nel  mondo;  la  feconda,  che 
Arte  dell'azione,  gli  grida:  eorag-  n'  e  coiifeguenza ,  natta  della  fan- 
g»o,  Guerchi  ,  H  Revi  v(de  \  il  (uo  tificazionc  delle  Domeniche  ,  e  de' 
vcftito  fu  crivellato  di  palle  ,  e  quafi  tempi  confacrati  a'mifterj  di  G.C. 
tutti  i  fuoi  uffiziali  perirono  in  e  delle  feftc  de'  Santi .  Il  fecondo 
quedla  giornata.  Quel  Principe,  contiene  due  trattati  ch'ella  avea 
dal  quale  portofli  Guerchi  dipo  1'  flefi  per  fé  medefima  •  Sono  iftru- 
azione,  fenza  dargli  tempo  di  par-  zioni  ,  ed  efcrcizj  pe' Sacrameniti 
lare  gli  diffc:  Guerchi,  venite  a  della  Penitenza,  e  dell' Eucariffia, 
ehieiere  il  mio  reggimento ,  io  ve  e  pratithe  per  difporfi  alla  morte.', 
/o  do.  Nella  guerra  del  ì7^6-  o-  Publicò  pure  alcune  Rifiejfiani fé- 
gnuno  fa  quanto  egli  contribuì  al-  pra  i  libri  fiorici  del  vecchio  Té- 
li vittoria  dì  Haflembec,  e  come  filmetto.  Qucfle  fue  Opere  fono 
fi  diportalTc  a  Corbach  ,  ove  co-  fcrittc  con  lina  pietà  non  «enofo^- 
mandava  la  brigata  di  Navsrra  .  lida  che  crifllapa  . 
Si  fa  ancora  che  allo  sfortunato  GUERCINO  C 'O.  celebre  Pit- 
fa.tto  di  Minden  il  Conte  di  Guer-  toJe  del  lecolo  XV IL,  fu  detto  it 
chi  fcorgendo  i  Francefi  a  piega-  Guereino,  perch'era  lofco ,  ma  it 
xe,  li  ritenne,  e  gettata  la  coraz-  vero  fuo  nome  era  Francefco  Bar- 
iti •,  fcoperto  il  feno  ,  diffe  a' fol-  bieri  da  Cento  Città  tra  Bologna  e 
dati*  Amici  ^feguitemi ,  vedete  che  Ferrara,  dovenacque  nel  1^90-  S' 
fono  mal  diftfc  quanto  voi  ;  andia-  scquiflè  una  gran  fama,  e  morì  ia 
no,  Pranceft;  Seguitemi,  venite^  Bologna,  dove  era  pàfTato  a  fog- 
''fomb/ittere  gente  ,  che  vinto  avete  g'iornare  (labilmente  nel  1667.  di 
pia  di  una  fiata  .  Poco' tempo  do-  77.  anni  fenz'aver  prcfo  moglie. 
'  pò  la  pace  fu  fatto  Ambafciadore  Egli  fu  della  fcuola  Aq  Carncci . 
alla  Corte  di  Londra  ;  ci  arrivò  Di  io.  anni  dipinfe  una  B.  Vergi- 
nei pik  tenipcftofo  tempo,  ove  1'  ne  fulla  facciata  della  fua  cafa  it-. 
antico  mioillero  al  nuovo  fi  oppo-  fai  beila.  Aprì  nel  ì6i6.  un'Ac- 
neva,  e  in  un  momento,  in  cui  1'  cademia,  ch'ebbe  grande  cOncorfo 
odio  degl'  Ingìefi  contro  i  Francefi  da  tutta  l'Europa,  e  pe'  fuoi  fco- 
era  al  colmo  di  eflcrvefcenza  .>  Fer-  lari  fece  il  Libro  del  difegno  in- 
aiati eranC  i  preliminari  di  pace  ;  cifo  da  Oliviero  Gatti  .  La  Regi- 
fu  egl' incaricato  di  porre  l'ultima  na  Cr'fiina  di  Svezia  gli  prefe  la 
mano  al  trattato  ,  e  n' ebbe  il  van-  mano  dicendo  j   che  voleva   toccar 
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tfueìlt  mano ,  che  operava  moravi' 
Rite-  Il  Re  di  Francia,  e  quel  d' 
Inghilterra  lo  invitarono  a'ia  loro 
Corte  in  qualità  di  primo  Pittore, 
ma  egli  (e  ne  fcusò  .  Cambiò  tre 
rnsniere  di  dipingeicj  la  prima  di 
un  forte  ombreggiare ,  e  di  gran 
lumi.  La  feconda  più  fui  fare  de' 
Caraccio  d'un  colorito  vigorofo. 
La  terza  fu  quella  di  Guido .  Rio- 
ftì  afl*al  bene  in  tutte  ,  ma  la  pri- 
ma è  la  più  eccellente.  Efprime- 
va  certi  oggetti  con  molta  veri- 
tà ;  magli  mancavano  d'ordina- 
rio la  correzione  ,  la  nobiltà  ,  e  la 
cfprertione  ,  frutti  di  un  maturato 
lavoro.  Amò  meglio  darfi  alla  na- 
tura, e  dare  a'  fuoi  quadri  più  di 
forza  e  fierezza  ,  che  mettere  il  fuo 
genio  negli  odaceli  della  imitazio- 
ne. Allontanoflì  particolarmente  dal 
modo  del  Guido  e  deU'/^/^««»,  che 
deboli  gli  parvero .  Neffuno  pinfe 
con  tanta  facilità  e  predezza  .  Al- 
cuni religiofi  avendolo  pregato  la 
vigilia  della  loro  fella  di  rappre- 
fentare  un  Padre  Eterno  all'  alta- 
re maggiore  ,  in  una  notte  lo  di- 
pjofe  al  chiaro  di  torcie  .  Non  ufti. 
va  mai  dalla  fua  fcuola  fet'za  ef- 
£ere  accompagnato  da  parecchi  pit- 
tori, che  lo  feguivano  cerne  lo- 
ro maeftro  ,  e  lo  rifpettavano  co- 
me loro  padre  .  Alfiftcvali  bifo- 
gnaudo  co' fuoi  conCglj  ,  col  fuo 
credito,  e  col  fuo  danaro  .  Dolce, 
lincerò,  polito,  caritatevole,  pio, 
fu  un  modello  pe'  Crifliani ,  come 
per  li  pittori  .  Le  fue  principali 
Opere  fono  a  Roma  ,  Bologna  , 
Parma,  Piacenza,  Modena,  Reg- 
gio, e  Milano.  Nella  Biblioteca 
dell'  Haym  fi  cita  una  fua  Operet- 
ta Col  titolo  Elementi  per  intro- 
durre i  giovani  al  difegno  .  Que- 
fta  però  non  è  annoverata  dal  Ch. 
Mazxjtcc belli  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani. 11  PaJJerì  ne  ha  fcritta  di- 
flcfamentc  Lìf^ita  tra  .]ucUe  de' ce- 
lebri dipintori  ,  che  fiorirono  in 
Roqia ,  paç.   ^lîç. 

1.  CUERET  (.Gabriele;),  uno 
de'  pif»  begli  fpiriti  ,  e  de'  più  giu- 
diiiofi  critici  del  fecole  XVII.,  na- 
cque ih  Parigi  nel  KÎ41.  Fece  no- 
ta fin  dalla  fua  infanzia  la  molta 
dilpofizione,  e  il  buon  cullo,  eh' 
cgH  aveva  per  le  Belle  Lettere  ,  fi 
fece  ricevere  Avvocato  nel  Paria- 
meato   di  Parigi ,    e  fi  difliiifc    col 
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fuo  merito  ,  colla  fua  erudizione  y 
colla  fua  critica  giuda  e  foda  ,  col- 
le grazie  del  fuo  fpirito,  e  eolle  fue 
Opere.  Litigò  poco,  ma  fu  molto 
occupato  nel  Gabinetto  a  rirp<.nd«- 
re  alle  Cnilulte,  nel  ch«  riufcì  per- 
fettamente .  Morì  in  Parigi  li  ii. 
Aprile  del  1687-  di  47-  anni  .  Le 
fue  Oi-cre  principali  fono  :  i.  I  fet- 
te Savj  de! la  Grecia  :  2.  Tratteni- 
menti full'  eloquenza  del  pulpito  t  e 
del  foro,  fparfi  di  riflcffioni  giudizio- 
fe  ,  e  di  lezioni  utili  :  3.  W  Par- 
tiafo  riformato  :  4.  La  Guerra  de- 
gli autori  .  Quella  è  una  continua- 
zione dell'Opera  precedente.  Vi 
fono  in  ambidue  buoniffime  lepi- 
dezze, giocondità,  e  una  ironia 
piuttoflo  fina.  Quella  giocondità  era 
l'effetto  di  un  umore  fetnprc  ugua- 
le, che  dalle  occupazioni  del  t^*o- 
lino  non  fu  mai  alterata:  5.  JlGirr- 
nale  del  Palazzo  infteme  con  C/aU' 
di»  Blondeau.  QueRa  è  una  Rac- 
colta ben  compilata  de' Decreti  del 
Parlamento  di  Francia  publicâta 
prima  in  a.  Voi.  in  4. ,  e  dopo  in 
a.  Voi.  in  fel.,  1737-  6.  La  Carta 
della  Corte  «e,  1663-  in  la. ,  che 
è  un'allegoria  ingegnofa  ,  ma  me- 
no piccante  del  fuo  Parnaffn  Rifor- 
mato.  7.  Il  PaffefF^gio  di  S.Cloud  T, 
o  Dialoghi  fdpra  gli  Autori ,  che 
fono  aliai  bone  conditi-  Si  cffer-- 
va  in  tutte  quelle  Opere  un  pufto 
eccellente,  un  difcernimento  fino, 
ed  una  critica  giudiziofa.  Gabrie- 
le Gueret  diede  anche  una  edizio- 
ne dellcSenfenze  notabili  delPar-^ 
lamento-,  raccolta  da  le  Prêtre t  e 
riftampata  nel  1679.,  aumeoiata  di 
note  erudite  e  di  cuiriofi  fcritti ,  (J'e- 
di  Blovdeau  ")  . 

a.  GUERtT  (Luigi  Gabriele")  ^ 
Dottoro  della  Sorbona,  era  figlio 
del  precedente  .  Studiò  nella  Sor- 
bona, e  s'addottolo.  Fatto  Vica- 
rio Generale  della  diocefi  di  Rho- 
dez  ci  (ì  diede  a  coltivare  ,  e  a 
render  virtuofi  gli  ecdefisflici  ,,che 
ne  dipendevano.  Abbiamo  alcwni 
Opufcoli  fuoi  intorno  agli  aftart 
della  Bolla  .  1,  Offervizjoni  fopra 
il  fentimento  di  Monfìg.  Avcivefco- 
vo  di  Cambrai .,  in  4  2.  Parere  d 
un  Dottor  della  Sorbona  fopra  uà, 
Decreto  del  Re,  in  data  del  I75*3« 
e  175;.  in  12.  j.  Lettere  d' ti n  Teo- 
logo fopra  /'  efattezxa  delle  fedi  di 
confejjioaeì  1751-  in  ti.  4*  Lettela 
l    3  m. 
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înto«oo  al  nuovo  Breve  di  Bene-  flrutti  o  inceneriti .  Arrigo  IL^^il 
detto  XIV.  ^  ìyS6.  ^.  Del  diritto  padre  del  quale  avevA  ordinato  ^ue- 
de'  Parrocbi  Jopra  il  Hefiinare  eie'  rta  efccuzione,  (  (^edi  OppedE  )« 
Cicoria  eConfcjffbri  nella  loro  Par-  p.rmile  ai  Signori  rovinati  di  que 
roceb:a  ^  1739  in  ii.  6.  Alcuni  Li-  villaggi  diftrutti  e  di  que' popoli 
bri  fui  medefìmo  gufto ,  che  f<»no  trucidati,  di  porgere  le  doglianie 
nell'obblio  .  L'autore  mori  il  dì  9.  loro  al  Parlamento  di  Parigi  .  Si 
Settembre  del  17S9-  di  80.  anni  con  cercarono  de'  delitti  per  far  mori- 
fama  d'uomo  piiORmo.  Aveva  un  re  Guerin  ^  e  non  fi  durò  fatica  a 
fratello  Parroco  di  S.  Paolo ,  che  trovargliene.  Fu  condannato  ad 
mori  nel  177J'  c{rerc  appiccato,  non  per  la  flrage 
GUERET .  Fedi  CHÂTEL  .  di  Cabrieres  e  di  Mcrindol  ,  come 
GUERICO  C  Ottone  di  ),  confi-  alcuni  fiorici  ,  e  ultimamente  ^0/- 
glicre  dell'Elettore  di  Brandebur-  taire  lo  hanno  avan«;ito  ^  ma  per 
go,  e  borgomaflro  di  Maddeburgo  ,  parecchie  falfità  t  calunnie  ,  pre-ea~ 
nacque  nel  i6oì.^  e  morì  nel  \6%6.  ricaz.'oni .,  abufi  ,  ruberie  del  He- 
in  Amburgo  di  84.  anni  .  Fu  uno  naro  regio,  e  d'  altri  particolari  ^ 
de'  più  gran  Fifici  del  fuo  tempo.  fotta  colore  e  titolo  del  fuo  flato  di 
Inventò  culi  la  Macchina  Pneuma-  Procuratore  del  Rt:  e  la  fentenza 
tiea^  i  due  Bacini  di  rame  appli-  fu  efeguita  a  Parigi  nel  15S4  Tut- 
cati  uno  contra  1'  altro  ,  che  16.  ti  i  buoni  cittadini  fi  rallegrarono 
cavalli  non  potevano  tirando  fepa-  della  fua  morte.  „  Era,  dice  No- 
Tare;  la  Figurina  di  f^etro  ^  che  ^^ftradamot  un  uomo  nero  di  cor- 
fccndeva  in  un  tubo  ,  quando  il  „  pò ,  quanto  di  animo ,  freddo 
tempo  era  per  piover?  ,  e  ufcivanc  „  oratore  come  perfccutore  arden- 
quando  doveva  eflere  fereno  .  Q^ue-  „  te  e  calunniatore  sfacciato  ". 
Ita  macchina  dilcgHotfi  alla  com-  1.  GUERIN,  detto  FLECHEL- 
parfa  del  Barometro,  foprattutto  LES  C  Vgone  ),  attore  del  teatro 
dappoiché  Hufgens  e  Amontonf  eb-  di  Marais  ,  aveva  fpofato  la  figlia 
bero  da«o  le  loro  .  Guerico  fi  fer-  di  Tabarin  ,  e  riufciva  in  qualun- 
Tiva  della  {\ìa  Figurina  per  predire  que  perfonaggio  ,  anche  in  quello 
i  temporali;  e  il  popolo  crcdevalo  di  Gautier  Garguille  y  che  'faceva, 
un  mago  .  Il  fulmine  ,  che  cadde  con  mafchcra  .  Mori  nel  1^33.  La 
un  giorno  fopra  la  fua  cala,  poi-  farfa  della  Z?/-;/?^  di  Gautier  Garguil- 
xerìzzò  alquante  macchine  ,  delle  le  e  di  Perriaa  fua  moglie  fu 
quali  fervivafi  perle  fue  fpcrienze  ,  flampati  fenza  data  a  Vaugirard  , 
e  allora  non  fi  tralafciè  di  dire,  appreffo  A.  E.  L  O.  U.  ,  alla  infe- 
che  era  un  gafligo  del  cielo  fdegna-  gna  delle  Tre  Rape. 
to.  Gli  Sperimenti  di  Guerico  fui  >.  GUERIN,  detto  LA  FLEUR 
vuoto  furono  ftampati  nel  1671.  in  C  Roberto  ),  attore  di  Marais,  fa- 
fol.  in  Latino  fotto  il  titolo  di  ccva  il  fuo  pcrfonaggio  fenza  ma- 
Experimenta  Magdeburgica .  Pre-  fchcra  ,  contro  l'ufo  del  fuo  tern- 
ie due  mogli  .  Dalla  prima  ebbe  pò,  anche  facendo  le  parti  di  Gros- 
Ottone  Guerico ,  Configliere  privato  Guillaume  .  11  fuo  carattere  era 
del  Re  di  Pruflia  ,  che  foftcnne  la  di  frammifchiare  delle  fcntenzc  col- 
fama  di  fuo  padre  .  la  fua  parte  .  Idcatofi  un  Riorno 
I.  GUERIN  C  Guglielmo  ),  Av-  di  contraffare  un  togato,  che  per 
vocato  generale  del  Parlamento  di  abitudine  faceva  delle  morfie  ridi- 
Provcnza  creato  nel  1540.  ,  anno,  crlrlfime,  venne  carcerato;  e  morì 
in  ini  quella  Corte  diede  una  ter-  di  ambafcià  nel  I(ì34.  Otto  giorni 
TÌbile  (ttitcnza  contro  i  Valdefi  .  dopo  i  fnoi  compagni  Turlupin  e 
Ei  fi  pigliò  \*  affunto  di  farla  efe-  Gautier  Garguille  ne  morirono  di 
guire  ,  e  all' ultimo  fegno  portò  la  dolore  .  Un  altro  attore  di  quel 
crudeltà.  Fé' uccidere  tutto  ciò  che  nome  fposò  la  vedova  di  Molière  y 
le  gli  faceva  all'incontro.  Un  gio-  e  morì  nel  1718.  di  91.  arini . 
vine  "di  Mcrindol  procurando  di  4-  GUERIN  C  Fgtdio  ),  fculto- 
falvarfi  ,  e  i  foldati  favorendo  la  re  ,  mori  nel  1678.  di  71.  anni  ,  è 
fua  fuga,  dilfe  gridando  ad  alta  vo-  autoredi  parecchie  Opere  ,  che  non 
ce:  Tolte!  Tûile\  e  1'  infelice  fu  hanno  niente  di  feducente  ,•  ma  il 
^«rcfaibu^iàtQ.   11.  Borghi  furono  di-  lue  (carpeltp  tagliava  il  marmo  eoa 
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noito  intendimento:  partc'che  Un- 
IO  allora  flimavafij  perchè  poco  co- 
uofciuta  ■ 

5.  GUERIN,  Fedi  TENCIN. 

6.  GUERIN  CFrancefco  )  ,  Pro- 
feffijre  ncl  Collegio  di  Beauvais  a 
Parigi  ,  morì  nel  dì  jji.  Maggio 
3751»  di  70.  anni,  ora  di  Loci»es 
«ella  Turena  .  Avvi  di  lui  :  1. 
Gli  Annali  di  Tacito  tradotti  in 
J'ranceje -,  3.  Voi.  in  u.  Se  Tacito 
s' è  dipinto  nella  fua  Storia  ,  fi  può 
dire  la  mcdefima  cofa  di  Guerin . 
Lo  florico  Latino  oltrepaffa  talora 
il  fufalime;  e  il  traduttore  procura 
fempre  di  allontanarfene  .  Il  pri- 
mo non  è  abbailanta  naturale  ;  il 
fecondi©  troppo  familiare.  L'uno 
troppo  breve,  e  troppo  riflretto; 
l'  altro  troppo  Inngo  y  e  troppo 
diffuro.  Quello  non  può  dire  in 
ntodo  femplice  le  cofe  comuni  ,* 
quefti  narra  troppo  femplicemente 
le  cofe  grandi.  Trovafi  troppa  arte, 
e  troppo  fpirito  ,  e  troppa  finezza 
.in  Tacito  ,  e  troppo  poco  nel  fuo 
traduttore,  a.  Una  Traduxjone  di 
Tito  Livio t  pili  efatta,  più  fedele, 
e  più  elegante  di  quella  di  Taci- 
to-, che  fu  riflampata  con  corre- 
ironi  apprcffb  Barèou  ,  Parigi  jo. 
Voi.  in  li. 

GWERINIERE  C  Francffc»  Ro- 
bichonde  la  ),  fcudiere  del  Re,  fi 
diftinfe  in  q»«l  porto  colla  fua  af- 
fidifità  e  colle  lue  cognizioni .  Ci 
fono  dt  lui  due  Opere  ftiniate  ;  i. 
La  Scuola  di  cavilleria  ■,  più  vol- 
te (Campata,  e  la  cui  più  bella  e- 
di«ione  è  del  1733.  in  fol.,  con  fig. 
Fu,  riftampata  nel  173(5.  1.  Voi.  in 
g. ,  ma  con  fig.  inferiori  a  quelle 
ììampatein  fol.  2.  Ulgraenti  di  Ca- 
valleria, a.  Voi.  in  12.  Quefti  due 
libri  fano  confultati  tutti  i  giorni  . 
L'  autore  morì  nel]  1751.  in  una 
età  tnolto  avanzata  onorato  dc'bc- 
ocfizj  della  Corte  . 

GUERNIER  Ç  Luigi  du  )  ,  ec- 
cellente Pittore  in  ifmalto  ,  fi  ap- 
plicò con  ardore  alla  miniatura 
neli'  ultimo  tecolo  ,  e  vi  riufcì  . 
Trovò  diverfe  tinte  di  carnagione 
avanti  di  lui  ignote;  e  più  lungi 
portato  avrebbe  queil'  arte  ,  fé  la 
morte  non  lo  avelie  tolto  dal  mon- 
do nel  fiore  de' fuoi  anni. 

GUEROAND  (  Guglielmo  ),  vi- 
«èva  al  principio  del  XVI.  (ecolo. 
iStudiò   la   medicina  a  Caea    fetto 
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Giovanni  Contif  e  Natale  Stefano  ^ 
maertri  nelle  arti  e  io  medicina. 
In  quella  Città  publicò  un  Com- 
mento poco  erudito  fopra  l'  Opera 
fuppofta  di  Emilio  Macro  y  adorno 
di  77.  ftampe  in  legno  ,  cattiviflì- 
me,  fenza  data,  in  8.  e  in  4. ,  per 
la  iftruzione  de'  giovani  medici  . 
Attcfe  in  appreffb  a  praticare  la 
fua  arte .  L'  autore  vilTe  dopo  ft 
1501.,  tempo  d  He  conquifte  di  L«/- 
gi  XI f.  in  Italia,  delle  quali  par- 
la come  di  cofa  recente  .  La  di- 
fìinzione  ,  eh'  ei  fa  del  Mentagra  , 
e  del  Male-Venereo ,  prova  abba- 
Ranza  che  1'  uomo  non  fi  sbaglia- 
va fopra  la  cagiope  di  quefta  ulti- 
ma malattia  . 

GUERRA  CGiovanni"),  Mode- 
nefe,  nacque  nel  1544.  Lavorò  con- 
cordemente con  Cefare  Nebbia  gran 
parte  delle  pitture  ordinate  da  Si- 
Jlo  V.  Si  dette  poi  il  Guerra  a  fa- 
re il  negoziante,  ma  con  poca  for- 
tuna ,  perdendo  quanto  avea  acqui- 
iiato  nel  fuddctto  Pontificato ,  che 
perciò  ritornò  al  pennello,  e  inta- 
gliò in  rame  la  macchina  per  l' in- 
nalzamento della  Guglia  Vaticana  , 
ed  un  libro  di  40.  flampe  ,  intito- 
lato f'ariç  acconciature  di  tefla  ee. 
Morì  circa  il  1618.  in  Roma.  £i 
fu  anche  Architetto,  e  oltre  la  Sca- 
la Santa  in  Rotila,  di  cui  ei  diede 
il  modello ,  furon  col  dìfegno  da 
effb  dato  fabbricate  in  Modena  al- 
cune Cfaiefe.  Narrafi  ,  ch'egli  fa- 
ceffe  un  numero  eccedente  di  dife- 
ghi  ,  tutti  dal  Teftamcnto  vecchio 
e  nuovo,  e  dalla  Storia  Greca  e 
Bomana  ricavati  per  darli  ad  inta- 
gliare ad  oggetto,  che  i  gran  Prin- 
cipi poteffero  con  facilità  ,  e  come 
in  un  compendìo  iitruirfi  degli  e- 
roici  fucceflì  de'  fecoli  andati ,  e 
delle  vere  grandezze    della  gloria  . 

GUERRE,  ^e.-^/ JACQUET. 

GUERRE  C  Martino  "),  nativo 
d'Andaye  nel  paefe  de' Bifcaini ,  è 
divenuto  famofo  nella  Storia  per  l' 
impoftura  d'  Arnoldo  de  Tbil  fuo 
amico  .  Martino  avendo  fpofata 
Bertranda  di  Rols  del  Borgo  d' Ar- 
tigat  nella  Diocefi  di  Rieux  Dell» 
Linguadoca  ,  ed  effendo  flato  con 
lei  ivi  circa  10.  anni ,  pafsò  in  Ifpa- 
gna,  di  poi  in  Fiandra,  ove  prcfe 
le  armi  .  Otto  anni  dopo  Arnoldo 
de  Tfìil  fuo  amico  fi  prefentò  a 
Bertranda  s  e  le  liifTe ,  eh'  egli  era 
J    4  ftfo 
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filo  marito;    e  diede  a  qaefta  feffl- 
rniiiA  tarili  indizi,    eh*  «Ila  lo  pre- 
te   in    f.ttiì  per    fuo  marito  ,    e  f u 
ingannata    con  tutta    la  Tua    fami- 
glia .    Qucfl'  im^oflore    poco   con- 
lento della  prima    feduzione    volle 
ancora  avere  i  beni  di  Bertranda  , 
ma    la   fu»    avarizia    lo    difcoprì  • 
Pietro  àuenf   zio   di  Martino  ^    \\. 
quale  aveva   intereffc  a  non   lafciar 
paCare  quelli  beni  in  una  f3mi(;Ua 
flraniera>    e  che    credeva    di    aver 
delle  prove  affai  forti  pcvdimoftra- 
■te  r  impoftura  ài  duThil  ^  lo  chia- 
mò in  giuflizia,  e  rifolvctte  di  per- 
icguitarlo    come    feduttore  .    Ber- 
tranda t    la  quale    aveva  anch' elfa 
delle  forti    prefunzioni  da   qiukhe 
tempo    per    credere  ,    che    du^  Thil 
fjon  fofle  fuo  marito ,  fortificò  col- 
le fuc  dcpofìzioni  le  prove   di  Pie- 
tro Guerre  .     Il  Giudice    di   Rieux 
incominciò  qucfto  fingolare  procef- 
fo,    e  condannò    il  furbo  ad  eflcre 
appiccato  .  Du  Thil  appellò  da  que- 
fla  feiJtcnza  al  Parlamento   di  To- 
lofa  ,  il  quale  era  indecifo,    quan- 
do il  vero  marito  ritornò  dalla  Spa- 
gna, dove  aveva  fcmpre  foggiorna- 
to.    Quantunque  aveffe  una  gamba 
ài  legno,  perchè  ne  aveva  perduta 
una    alla    famofa    battaglia    di    S. 
Quentin  ,  pure  fu  fubito  riconofciu- 
to    pel    vero    fpòfo    di  Bertranda. 
Du  Thil  effendo    flato  convinto  di 
impoHura ,   di  adulterio,    e  di    fa- 
crilegio  fu  condannato  ad  cfferc  ap- 
piccato ed  abbruciato,*   ciò  che   fu 
efeguito    in  Artigat    nel  1560.    nel 
mele     di     Settembre    dinanzi    alla 
cafa  di    Martino    Guerre .     1    fuoi 
beni  furono  dati  ad  una  figlia  ,  eh' 
ebbe  da  Bertrando-,  mentre  che  cf- 
fa  abitava  con   l"i  di  buona    fede. 
GUEKRY    ÇiV...;),    chiamato 
comunemente  il  Capitano  Guerty  t 
harcndutoil  fuo  nome  celebre  nel- 
la floria  pel   fuo  valore  intrepido  , 
e  per  lo  zelo  ch'egli    ebbe  pel  fuo 
Re,   dì  cui    difide  fe^nalatc    prove 
nella    guerra    della    religione    nel 
1567,     Gli  Ugonotti    cfacerbati  per 
avere  .perduro    la    battaglia    di    S. 
Dcnys',  vennero  ad  affalire  «n  mo- 
lino di  pietre   di  taglio   circondato 
da  fóffi    profondi,    e  che    molte  fi- 
neftre  aveva  d'ogni  lato,  e  lo  inve- 
flirono  Ci)n    tutta    la  loro  infante- 
ria  comandata  dai  loro   più  valen» 
ti  capi  ;  ma  fn^aao  fempre  rifpinti 
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dal  bravo  Cucrry  ,  che  il  fflolfta» 
difendeva  con  pochi  uomini  ,  e  V 
armata  Proteftante'  dopo  é\  avere 
perduto  i  fuoi  migliori  foldati  fu 
coflretta  di  ritornare  a  S.  Denys 
colla  vergogna  di  non  effere  riufci- 
ta  dinanzi  ad  un  femplice  molino. 
Quello  teatro  della  gloria  del  no- 
flro  illuftre  capitano  fu  di  poi 
chiamato  Mo/»'«oGt<ffrr/,  dal  nome 
del  Tuo  gcnerofo  difcnlorej  e  il  Rt; 
Carlo  IX.  in  guiderdone  di  quella 
bella  azione  Io  elevò  a'  più  alti 
impi^uhi  nelle  fuc  armate  . 

GUERSANS,o  GUERSENSCG'a. 
/>o ,  o  Giuliano  ^,  Poeta  e  giure- 
confulto,  nato  a  Gifors  in  Nor- 
mandia nel  154J. ,  fu  Avvofato  ,  e 
pofcia  Sinifcalco  di  Rennes  in  Bre- 
tagna .  Mori  di  pcftc  in  quella 
Città  nel  1583.  di  40.  anni  .  Ha 
lafciato  <{\xA{chc  Opera  Teatrale^ 
e  varie  Poefìe  ,  le  une  in  Latino, 
r  altre  in  Franccfc  .  I  veifi  di 
G«tfr/jnj  fono  cattivi;  il  tuono,  T 
aria,  l'accento,  che  loro  dava  pro- 
nunziandoli ,  facevano  sì  che  (em- 
braCcro  elTcrc  di  qualche  merito  « 
che  ncrdcvann  alla  lettura  . 

GUESCLIN  C  Bertrando  du  )  , 
Conteftabile  di  Francia,  nacque  in 
Bretagna  nel  ijil.,  e  fi  è  refo  im- 
mortale per  un  valore  eroico  ac- 
compagnato da  una  prudenza  con- 
fumata .  I  fuoi  genitori  trafcura- 
rono  la  educazione  di  lui  .  ei  noa 
feppe  mai  leggere ,  rè  fcrivere  ,  al 
efempio  di  quali  tutti  i  nobili  del 
fuo  tempo  .  Sia  dalla  fua  più  te- 
nera fanciullezza  altro  non  refpira- 
va  che  combattimenti  .  Non  e*  è 
di  lui  più  cattivo  ragai^zp ,  diceva 
fua  madre;  è  fempre  ferito  ^  il  vi- 
fo  fquarcinto.,  fempre  battente  0  bat- 
tuto.  Fu  dipinto  di  ftatura  mol- 
to grolTa  ,  colle  fpalle  larghe,  col- 
le braccia  nervofe,  cogli  occhi  pic- 
coli, ma  vivi  e  pieni  di  fuoco.  Il 
fuo  afoetto  niente  aveva  di  yago  • 
Sono  bi-uttijjimo  ,  diceva  egli;  non 
farò  mai  ben  veduti)  dalle  dame  ; 
ma  faprò  almeno  farmi  temere  da' 
turnici  del  mio  Re  .  Dovette  la 
fua  forre  al  folo  fuo  genio  .  Sia 
dall'  età  di  tS-  anni  ricevette  il 
premio  d'  un  torneo  dato  a  Ren- 
nes .  EITo  vi  era  andato  incogni- 
to,  e  contro  la  volontà  di  fuo  pa- 
dre avendo  prefo  in  prcftito  il  ca- 
valto  da  Ufi  mugnaio  .    Dopo  quej 
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torneo  fcmpre  portò  l'armi,  e  fem- 
pre  con    buon   cfito  .     Dop»  la  fu- 
ncfla  giornata  di  Poitiers  nel  1355., 
durante  U  cattività  del  Re  Giovan- 
ni ■,  andò  in  foccorfo  di  Carlo-,  fi- 
glio primogenito  di  quel  Principe, 
e  reggente  del  regno  :  Aleltm  fi  ar- 
rendè,  il  fiume  della  Sena  fu  libero, 
e  moire  piazze  fi  fottomifero.  Car- 
lo Y.    fucceduto    a    fuo    padre    nel 
15^4.  ricompensò  i  fuoi   fervi gj  co- 
me lo    meritavano,    e  Tempre    mc- 
gii«   fu  fervilo.     Quello   fleffò  an- 
no  du  Guefclin^    a    cui  Carlo  ave- 
va confidato    il  comando    delle  fue 
armate,  riportò  fopra  il  Re  di  Na- 
varra  la  battaglia  di  Cochcrel  pref- 
fo  2I  villaggio  di  quel     nome.     II 
Captai  de  Buch  ,  che  comandava  le 
truppe  del  Navarrefe,  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Gue/V//»  medefimo  .    Un 
momento  prima  della    battaglia  il 
ncUro  eroe  correndo  di  fila  in  fila 
infpirò  a  tutti  ì  fuoi  foldati  il  co- 
raggio, che  lo  animava.    Per  Dio  ^ 
amici ,  diceva,    ricordatevi  che  ah- 
biamo   un    nuovo   Re   di   Francia  . 
Sia  la  fua  corona   cggi  da   voi  re- 
galata.   Le  vittorie  di  du  Guefclin 
accelerarono    la   jiacc  fra    W   Re  di 
Frantia  e  quello  di  Navarra  .    An- 
dò   allora    a     foccorrere     Arrigo  , 
Conte  di  Tranflamarre  ,    che  prefo 
aveva    il  titolo  di  Re    di  Cafliglia 
contro  Pietro  il  Crudele  fuo  fratel- 
lo pofTeffbre  di  quel  Regno:  fé' va- 
rie conquide  fopra  di    quel  Princi- 
pe, gli  rapì  la  corona,  e  \a  afficu- 
rò  ad  Arrigo  .    Queflo  monarca  gli 
diede  ico,ooo.  feudi  d'oro  col  titolo 
di  Conteftabilc    di  Cafliglia.     Ber- 
trando ritornò    non  guari    dopo    in 
Francia  per  difendete  la  fua  patria 
contro  l'Inghilterra.     GÌ'  lugicfi  , 
per  1'  inuanzi  vittoriofi  in  ogni  pu- 
Rna ,  (  l^edi  Chandos  ) ,  furono  fcon- 
fiii;  per  tutto.     Du  Guefclin  dive- 
nuto ContcHabilc  di  Francia,  Ql^e- 
<i<  FjENNE  p,    piombò  nel  Maine, 
e  nelTAngiò  fopra  i  quartieri  delle 
truppe  loglefi,    tutte  le  fconfiffe  le 
une  dopo  le  altre  ,  e  colle  fue  pro- 
prie   mani    prefc    il    loro  Generale 
GranHfon.     RidufTe    il    Poiti'i    e    la 
Sanrongia  fotto    la  ubbidienza  del- 
la Francia  .     Non  rcflò  agi'  Irglefi 
che  Burdò,  Calés,  Cherburgo,  Brtft   • 
e  Bajonna  .     Il  Contcflahile    morì 
tra  i  fuoi  trionfi  dinanzi  CaAelnuo- 
ve  di  Rcndon  nel  1  380. ,   «  fu  foj- 


tettato  a  S.  Dionigi  preffb  la  toni- 
ba ,  che  Carlo  V.  erafi  fatta  prepa- 
rare .     Il  fuo  corpo  fu  portato  col- 
le fteffe  cerimonie  de'  fovrani.     L' 
onore  mcdefimo  l'enne    poi  fatto  a 
Turenna .    „  Se  tra  la  folla  di  eroi 
„  conofciuti  ne'noflri  annali,  ^  di- 
«,  ce  l^illaret  )    foCe  lecito  di  fce- 
„  gli«rne  uno    per  metterlo  accan- 
„  to  di    lui  ,    il    gran  Turenna  fa- 
„  rebbe  forfè  quello    che  parrebbe 
„  il  più  proprio    ad  eJTere  poflo  in 
„  parallelo    con   il    buono  Contejla- 
„  bile  ;  C  pei  che  con  quello  nome  ï 
„  noftri  antenati    chiamavano    da 
„  Guefclin   lungo    tempo    dopo    la 
„  fua    morte  ) .     Turenna   ajutato 
„  dalle  cognizioni  di  un  fccolo  piàt 
„  illuminato  era  lenza  fallo  un  ca- 
„  pitano   più   abile    di  Bertrando. 
„  Ma    fi   può    dire    alla    gloria   di 
„  queft' ultimo  ,  che  t rafle  dalla  fua 
,,  propria  forza  tutto  il  genio  mi- 
f,  litare  ,  che  manifeftò ,  in  un  tcm- 
„  pò  che    r  arte    della  guerra   era 
„  ancora    nella    fua    infanzia  .    E^ 
„  forfè  11  primo  de' noftri  Genera- 
„  li,    che  abbia  fcrperto  ,  e  melTo 
„  in  pratica    il  vantaggio    dell' ac» 
„  campare  ,    delle    marcie    intelli- 
„  genti,    delle  difpofizioni    ponde- 
„  rate,  de'movimenti  da' padri  no- 
„  ftri  negletti,    e  che  pure  gloria- 
„  vanfi  d'  ignorare  .     Prima  e  lan- 
„  go  tempo  dopo  di  lui    altro  noa 
„  fapevafi  che  con  impeto  pirmba- 
„  re  addofTo  il  nimico;  fi  combat- 
„  teva    fcnza  quafi    olTervare    ordi- 
,,  ne  ;  e  la  fortuna  deci-leva  del  fuc- 
„  ceffo.    Bravura,  mo^leftia,  genc- 
1,  '•"fità  ,    tutto    fi    trovava    uguale 
„  fra  i  noftri  due    eroi  .     Turenna 
„  fé'  diflribuire    a'  fuoi    foldati    il 
„  fuo    vafellame    d'  argetito  ;    D» 
„  Guefclin  vendè   le    fue  terre  per 
„  pagare    la  fua    armata  .     La  pia 
„  bella  campagna  di  du  Guefclin, 
„  e    quella    di    Turenna    fi  affbroi- 
„  gliano.    Amarono  ambidne  la  pa- 
„  tria   e  il    fovrano  ;   li    fervirono 
„  ligualmente,  e  illuflri  furono  col- 
„  le  ftefTc    vini  "  .    Erano    1'  un» 
e  1'  adtro  il  modello  degli  uomini» 
e    de'  guerrieri  .     Non    v'  è  iftoria 
piì»  della  loro  piena    di    que'  tratti 
di  ginflizia,  di   prudenza,  di  uma- 
nità e  generofiià,  the  l'uomo  gran- 
de rendono  tanto  fuperiore  al  coB- 
quiftatore  .     Dicendo  addio  ai  ve«- 
chi  capitani ,  the  Io  av«vano  fcguj- 

to 


138  G    U 

to  per  ben  4.  anni,  du  Guefclin  li 

■  pregò  di  non  porre  in  obhlio  ciò  (he 
aveva  loro  detto  mille  volte  ,  che 
dovunque  facejfero  la  guerra  ,  gli 
Ecclefiajlici  ,  le  donne  ,  /  fanciulli 
e  il  povero  popolo ,  non  erano  loro 
tiimici .  I  forcflicri  ngn  lo  rifpet- 
tavano  meno  de' Franccfi .  Il  Go- 
vernatore di  Rendon  aveva  capito- 
lato con  il  Conteflabile  ;  e  doveva 
rendere  la  piazza  il  ii.  luglio,  in 
cafo  che  non  gli  foffc  venuto  foc- 
corfo  .  L' indimani,  giorno  della 
morte  dì  du  Guefclin  ,  fu  chiama- 
to alla  refa  .  £i  non  fé'  alcuna 
rfifficoltà    di    mantenere    la   parola 

■  anche  dopo  la  morte  di  quello  . 
'  Ufcì  co' funi  più  diftinti  uffiziali 
'tiella  guarnigione,  e  venne  a  met- 

■  tere  fopra  la  bara  del  Conteflabilc 
°.  le  chiavi  della  Città  ,    rendendogli 

I  mcdefimi  rifpctti  come  fé  forte 
flato  vivo  .  1  Generali  «  che  ave- 
vano fervito  folto  di  lui ,  ricufa- 
rono  la  fpada  del  Conteltabilc,  co- 
me non  riputandoti  degni  di  por- 
tarla dopo  di  lui  .  Sopra  queOo 
illuftre  Capitano  fi  può  confultare 
Mon/irelet ,  du  TilJet,  e  foprattut- 
to  Chatelet  j  che  publicò  nel  1666. 
in  fol.  la  Storia  di  quefto  grande 
uomo  fulla  traccia  di  Menard .  che 
fcritta  l'  aveva  nel  1387.  Du  Guef- 
clin^ febbene  ammogliato  due  vol- 
te, non  ebbe  prole  .  Lafciò  un  fi- 
glio naturalo  chiamato  Michele  du 
Guefelin . . .  f^edi  la  Storia  di  Ber- 
trando du  Guefclin  fcritta  da  Ga- 
fard  de  Berville  y  Parigi  1767- 1  i. 
Voi-  in  la.  ;  e  anche]  le  Memorie 
di  de  laCurnefopra  P antica  caval- 
leria . 

1.  GUESLE  (  Giovanni  de  la  ), 
Prefidente  al  Parlimento  di  Pari- 
gi ,  di  una  buona  famiglia  d'  Au- 
vergne, fu  uno  de' più  illuflri  ma- 
giftrati  del  fecoloXVI.  Il  fuo  Spi- 
rito brillante  e  giuflo  ,  e  la  fua 
efatta  probità  gli  meritarono  i  fa- 
vori della  Corte  .  La  Regina  Ca- 
terina de^  Mèdici  gli  diede  la  cari- 
ca di  primo  Prefldente  al  Parla- 
mento di  Borgogna  .  Il  Re  Carlo 
ÏX.  lo  impiegò  pofciain  molte  ne- 
goziazioni non  meno  importanti 
che  fpinofe .  La  Guesle  le  adempì 
così  bene,  che  quello  Monarca  lo. 
rominò  fuo  prcicurator-generale  al 
•Parlamento  di  Parigi  nel  1570,  4r- 
•figo  111.    non  meno  contento   de' 
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fuoi  fcrvigj  di  Carlo  IX.  Io  fece  Prc» 
lideitte  a  berretta  nel  138J.  Q^ueft' 
ottimo  magìflrato  vivamente  afflit- 
to per  le  turbolenze  delle  guerre 
civili  fi  involò'  agli  orrori  di  que- 
fle  funelte  querele.  Si  ritirò  nel- 
la fua  cafa  di  Laureau  nel  Beau- 
cc  ,  dove  morì  nel  1388.  ■,  lontano 
dalle  burrafchc,  che  rovefciavano 
il  regno.  Lafciò  da  Madamigella 
Potrei  Dama  di  Laureau  fua  mo- 
glie cinque  figliuoli ,  che  ebbero 
tutt^  del  merito  . 

1.  GUESLE  (  Giacomo  de  la  )  , 
figliublo  del  precedente  ,  e  Procu- 
rator-gencralc  come  lui ,  camminò 
fulle  traccie  di  fuo  padre  .  Ebbe 
il  dolore  d'  etfere  in  qualche  ma- 
niera r  iflrumento  della  morte  di 
Arrigo  III.  introducendo  nella  fua 
camera  Giacomo  Clemente  che  lo 
trucidò.  L'afl'aflinio  di  quella  fro- 
te  regicida  gli  turbò  talmente  lo 
fpirito ,  che  lo  uccife  fui  momen- 
to .  La  Guesle  quantunque  aitac- 
catiffimo  alla  religion  Cattolica  fer- 
vi Enrico  IV.  con  molto  zelo  • 
Grande  magiftrato  ,  buon  cittadi- 
no ,  morì  troppo  prefto  per  l'  ono- 
re della  fua  patria  ,'  e  ciò  fu  li  }• 
Gennaio  1611.  Abbiamo  di  lui,  i« 
Alcune  Rimafìranzjs  ,  groflb  Voi. 
-in  4.  a.  Un  Trattato  in  4.  fopra 
fa  Contea  di  S,  Poi.  3.  Una  Re- 
lâx,inne  curiofa  dei  procejfo  fatto 
al  Marefciallo  di  Biron  . 

GUET  (  Du  D,  redi  DUGUET. 
GUETTA RD  QGio  Stefano') ,  Me- 
dico, nacque  nelle  vicinanze  d'  E- 
tampes  li  11.  Settembre  1715.  Acqui- 
no affai  giovine  folto  la  direzione 
d'  un  avo  inUruttiffimo  nella  bota- 
nica i  primi  principi  delle  fcien- 
ze  naturali .  Andò  giovine  a  Pa- 
rigi, ed  ivi  fi  fece  un  nomo,  che 
gli  meritò  un  parto  nell'Accade- 
mia delle  fcicnzf ,  e  quello  di  me- 
dico botanico,  e  di  cuftode  del  ga- 
binetto di  ftoria  naturale  di  Mon- 
fieur  il  Duca  d^  Orleam  ,  Lunghe 
infermità  ,  fruito  de'  fuoi  (ludi ,  lo 
conduffero  al  fepolcro  li  6.  Genna- 
io 178^.  Le  fue  Memorie  fopra  di- 
verfe  parti  delle  fetenze  e  delle  ar- 
ti ,  in  a.  Voi.  in  4.  fono  utiliffime 
a'  progrelfi  delle  me  e  delle  altre, 
e  compiiate  con  metodo  e  chiarez- 
za  .  Abbiamo  ancora  di  lui  delle 
OffervazJoyti  fopra  le  piante  in  2. 
Voi.  in  IX.  Quello  medico  era  un 
uo- 
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nomo  d'una  probità  tanto  piàefat- 
ta ,  quanto  che  era  fondala  falla 
religione  .  Difficile  a  vivere  con 
quelli,  che  afferravano  delia  fupe- 
rioricà,  era  umano,  ed  anche  dolce 
e  facile  co'  faoi  inferiori .  I  pove» 
ri ,  le  genti  del  popolo  ,  e  i  fuoi 
domcftici  lo  rjfperravano,  e  lo  be- 
redivano  .  Di  un  caratre  e  origi- 
nariamente collerico  non  era  Tem- 
pre il  padrone  di  ritener  la  fua 
«oliera ,  e  di  moderar  le  fue  efpref- 
fioni.    Ma  avvertito  dalla  l'uà  bon - 

■  tà  naturale,  e  ricftiamato  in  fé 
fieffb  dalla  fua  pietà  calmava  ben 
pretto  i  fuoi  movimenti  .  Alleva- 
to da'  Gefuiti,  e  da'  loro  nemici  , 
s'era  intieramente  votato  a  quelli . 
Frartanto  le  prevenzioni  che  ave- 
va come  uomo  di  partito,  e  come 
anche  medico  ,  non  lo  allontana- 
vano dalla  giuftizia.  Uno  de' fuoi 
confratelli  ringraziandolo  un  gior- 
no di  avergli  dato  la  fua  voce  gii 
Tifpofe  :  Se  voi  non  la  meritavate  ^^ 
non  /'  avrefte  avuta  ,  perchè  non 
vi  amo  . 

I.  G  UE  VARA  (  Luigi  felez  di 
.J>uegnas  e  di  ),  Spagnuolo,  fcrit- 
tore  di  Drammi  e  di  Romanzi  del 
XVII.  fecoloi  nacque  in  Icija  nell' 
Andalufìa ,  e  morì  nei  1646-  Ave- 
va una  immaginazione,  che  gli  da. 
va    foltanto    delle    idee    Cngolari  . 

■  Alle  perfonc  anche  le  più  gravi 
imprimeva  un  carattere  di  allegrez- 
la  .  Può  venire  chiamato  ìoScar- 
ron  della  Spagna  ,  confiderando 
quefto  ultimo  come  un  autore  del 
Romanzo  Comico  .  Guevara  lafciò 
parecchie  Cowiwcrf/e  Campate  ìndi- 
verfe  Città  di  Spagna.*  ma  l'ope- 
ra  ,  che  ha  il  più  contribuito  a 
fpargere  il  fuo  nome ,  è  un'  opera 
faceta  intitolata:  El  Diablo  cojuc' 
Io,  Novella  de  la  etra  vida...» 
Baillet ,  che  fenza  dubbio  non  fa- 
peva  lo  Spagnuolo  ,   ha  flranamcn- 

^te  sfigurato  queflo  titolo  ne' fuoi 
Ciudizj,  fofliruendo  alle  tre  prime 
parole  :  el  Diablo  co  judo  ;  qucft' 
ultimo  termine  corrifponde  in  cat- 
tivo latino  a  Tejiiculofus  y  O  Te- 
fiium  immanitate  laborans  .  Que- 
fìa  ridicola  goffaggine  è  ftata  fco- 
perta  da  la  Monnaie^  che  reftituì 
il  titolo,  come  l'aveva  fcritto  Guf- 
vara  ,    e    come    deve    efTerlo .     La 

.NiJveUa  delV  altra  vita  ha  lervito 
(ti    norma  al   celebre   le  Sage   per 
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comporre  il  fuo  Diavolo  Zflppo , 
C  ngnificato  col  Diablo  cofuelo  ); 
ma  lo  fcrittore  Francefe  lo  ha  tal- 
mente abbellito  e  accrefciuto  alla 
fua  foggia  con  sì  gran  differenza, 
che  Guevara  appena  è  riconofciuto 
in  quella  copia,  la  quale  è  divenu- 
ta molto  fuperiore  all'  originale 
fotto  la  penna  dell'  imitatore  . 
L'  autore  delle  Letture  follazxevo- 
li  ha  tradotto  di  nuovo  quell'Ope- 
ra, ma  meno  liberamente;  e  l'ha 
inferita  nella  fua  prima  parte  a  un. 
di  prdTo  quale  lì  Ugge  in  Ifpa- 
gnuolo  . 

1.  GUEVARA  C  ylntonio  di  )  , 
Vefcovo  di  Mondonedo  ,  nacque 
nella  piccola  provincia  dì  Alava, 
o  fu  allevato  alla  Corte  della  Re- 
gina Ifabella  di  Caftiglia  .  Dopo 
la  morte  di  quella  Principefla  en- 
trò nell'Ordine  di  S.  Prancefco^ 
e  vi  fi  diftinfe  per  la  fua  pietà,  e 
pe'  fuoi  talenti .  Carlo  Quinta  lo 
fcelfc  per  fuo  predicatore  ordina- 
rio, indi  per  fuo  iftoriografo  ;  ma 
fi  può  afferire  ,  eh'  ei  non  era  de- 
gno  di  coprire  quell'ultimo  impie- 
go. In  quanto  ai  primo  fi  riferi- 
'fce,  che  Guevarat  per  dare  più  di 
rifallo  alle  fue  prediche  nen  efi- 
tava  di  caricarle  di  citazioni  di  fuo 
proprio  fondo ,  eh'  egli  fpacciaya 
con  enfafi  ,  come  ricavate  dai  mi- 
gliori autori  fagri  quanto  profani  ; 
e  deludeva  così  la  pia  credulità  de' 
fuoi  uditori  ,  e  la  fervile  imitazio- 
ne de' fuoi  giovani  oratori,  che  ci- 
tavano fulla  fua  autorità  .  Mor? 
nel  1544.    C'è  di  lui:    i.  U Oriuo- 

10  de'  Principi  ,  o  la  l^ita  di  Mar- 
co-Aurelio ,  e  di  Fauflina  fua  mo- 
glie,  in  8-  Opera  romanzcfca,  ove 
fi  trovano  alcuno  utili  -moralità  . 
a.  Delle  Lettere  dorate  ^  in  8.  3. 
t^ite  degl'  Imperadori  Romani  .    4. 

11  Monte  del^alvario y  i.  Voi.  in 
8.  5.  Del  dtfprexx.0  della  Corte  ,  in 
8. ,  e  parecchi  altri  libri,  che  fono 
ftati  tradotti  con  premura  ,  quan- 
tunque la  maggior  parte  non  meri- 
taffero  di  effeilo .  Egli  vi  altera 
impudcntenlente  i  fatti  i  più  co- 
nofciuti  ,  e  li  velie  de'  più  catti- 
vi colori  della  rettorica  la  più  aro- 
pollofa  .  L'  antitefi  era  la  fua  più 
favorita  figura  .  Effo  è  il  Maim- 
b^irgo  della  Spagna  . 

5.  GUEVARA    (  Antonio  di  ), 
Priore  di  S.  Mjguel  d'  Efcalada,  e 
Li* 
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limofinicr»  di  Filippo  II.  Re  di 
Spagna,  era  nipote  dcU'anteceden- 
te  •  Abbandonò  la  Corte  per  darfî 
allo  Audio.  ScrifTe  àe' Commentar} 
Latini  fcpra  Abaeuc,  e  fopra  i  Sal- 
mi i  in  4-  ,  e  in  f<\.  ,  con  un  Trat- 
$ato  dtlt'  autorità  della  l'ulgaia . 

4.  GUEVARA  C  G;ovjn»j/ ) ,  Ca- 
valiere Napoletano,  ma  originario 
di  Spagna  ,  fu  nel  paffato  fecolo 
XVII.  in  molto  conto  maflìmamen;c 
preCd  t/firtwo  Vili,  che  lo  eleTc  per 
Teologo  del  Cardinal  Francefco  Bar- 
htrino  fuo  nipote,  quando  lo  man- 
éb  in  Iipagna  Legato  a  latcre  al- 
la Maeflà  di  Filippo  IV.  Eali  en- 
trò tra'  Cherici  Regolari  Minori  , 
e  fu  pel  fuo  merito  eletto  Propo- 
fto,  e  dopo  Vefci>vo  di  Te.ino  . 
Sc-iffc  :  De  interiore  feafu  lib.  3. 
In  Arijiotelis  merhanieam  una  rum 
additionibus  qu.bufdam  ad  tandem 
fnateriam  pertinentibus  .  L'  orolo- 
gio de'  Principi  ;  I  fofpirt\  e  ref pi- 
ri  deir  anima  per  acquiflo  dell'  a- 
mor  divino . 

GUEUDEVILLE  Q  Niccolò'),  fi- 
glio di  un  medico  di  Roano,  Bc- 
tiedettino  di  S.  Mauro  nel  1671.  , 
larciò  la  fua  religione  ,  il  fuò  Or- 
dine, e  la  Francia,  per  vivere  in- 
dipendente in  Olanda  ,  ove  fì  am- 
mogliò. Infcgnò  prima  il  Latino 
a  Roterdam ,  e  tenue  de'  penfiona- 
rj  j  ma  quel  doppio  impiego  trop- 
po foggettando  ii  fuo  genio  bollen- 
te e  impetuofo  fi  ciefe  in  Icritto- 
re  .  I  principali  frutti  della  pen- 
na di  queRo  apoflata  fono:  i.  Lo 
Spirito  delle  Corti  di  Europa  ,  Ope- 
ra periodica  ,  che  venne  alla  luce 
mei  1699-  ì  e  (he  il  Conte  d'  /ivauit 
fece  fopprimere  ,  perchè  la  Francia 
vi  era  fovente  oltraggiata  .  Dopo 
la  partenza  di  quel  minifìroil  gaz- 
zettiere ripigliò  la  fua  Opera  ,  e 
la  portò  fino  al  1710.  fotta  il  ti- 
tolo di  Novelle  delle  Corti  di  Eu- 
ropa ,  fcritte  da  un  uomo ,  che 
non  aveva  mai  veduta  l'anticame- 
ra, né  il  gabinetto  di  unminiftro. 
2.  Critica  generale  del  Telemaco  , 
in  II.,  in  due  parti.  La  prima  è 
meno  cattiva  della  feconda  .  Ma 
non  meritano  ambidue  dt  elTere 
lette ,  fuorché  da  chi  ama  i  travia- 
menti di  una  immaginazione  fen- 
za  freno  j  e  della  bile  fenzaguflo  e 
lenza  correzione.  ^.L'Utopia  di 
MorOi  in  iì.  ;   tradótta  dai  latino 
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affai  diifufameiite,  e  in  b.iffo  flilp'. 
4.  La  Traduzione  dell'  Elogio  del- 
la PanK'"  1  in  11.,  dello  ftcffo  co- 
nio della  precedente  .  5.  Quella 
della  rj»i/>i  delle  fcient,e  di  Agrìp- 
pa  ,  3.  Voi.  in  11.  6.  Q^iella  dil- 
le Commedie  di  Plauto  con  O/Ter- 
vazioni  ,  io.  Voi.  in  11.  Lo  ftilc 
del  traduttore  è  nôjofo  ,  ampollo- 
fo  ,  baffo ,  impattato  di  frafi  popo- 
lari ,  ofccno ,  e  in  qualunque  ma- 
«iera  degno  della  più  vile  plebe  . 
Le  oTcrvazioui  non  valgono  meglio  j 
il  teflovi  è  foft'ccato  in  un  mucchio 
di  letame  fenza  fpirito,  vi  fono 
delle  lepidezze  fenza  falc ,  e  delle 
riflcfiìoni  fenza  giuflezza  .  Stucchc- 
voliffimo  renderebb^no  il  !ei«ore  il 
più  avwfzzo  alle  letture  delle  gof- 
faggini e  delle  infamie  .  7.  Un  At- 
lante ijìorico ,  7.  Voi.  in  fol.  com- 
pilato dalla  fame  e  dalla  fete  ,  con 
incfutezza  e  con  fretta.  Mori  mi- 
(erabile  all'  Aja  verfo  il  1710.  Ef- 
fo  era  un  crapulone,  che  fazio  dei 
vino  s'ubbriacava  nell'aquavite  ne' 
fuoi  ultimi  anni  .  Egli  fi  era  affo- 
ciato  un  altro  religìofo  apcIUta 
chiamato  Gjc/V/en  ,  che  come  lui 
m<ir)  come  era  viffuto  • 

GUEULLETTE  C  Tommafo  Si- 
mone ),  Avvocato  nel  P.;rUraeii- 
to ,  e  foflituto  del  Procufr^torc  del 
Re  al  Chatelet  ,  nacque  a  Parigi 
nel  J683.,  e  morì  decano  della  com- 
pagnia alla  fine  del  \-p66.  di  84. 
«nni_.  Il  fuo  carattere  era  dolce 
e  gaio,  e  la  fua  focietà  piaceva  a 
tutt'  i  fuoi  amici  .  Aveva  inoltre 
delle  doti  eccellenti  .  Alla  morte 
di  fua  moglie  fé' rimettere  a' fuoi 
eredi  tutto  il  bene  eh'  effa  aveva 
lafciato  ,  e  di  cui  doveva  godere 
in  proprietà  a  norma  de!  loro  con- 
tratto nuziale.  1  Egli  è  autore 
de'  Mille  e  un  quarto  d'ora^  5.  VoU 
in  II.,  dtìle  Multane  di  Gttg^/ir^te , 
3.  Voi.  in  11.,  de'Cfl/ì  maravgliofi 
del  Mandarino  Fum  Ho  Hum  ,  No- 
vella Chine/e  -,  a.  Voi  in  11.,  delie 
Memorie  di  Madamigella  di  Son- 
tems  .  1.  Ha  fcritto  parecchie  O- 
pere  teatrali  ,  e  fra  l'alTte,  i'  Amo- 
re precettore  j  e  V  Orofcopo  adem- 
pito. 3.  Prefiedè  alla  cdi»ione  del- 
la Storia  f  Cronica  del  Petit  Jeat 
de  SaifJtré  i  a  quella  della  Storia 
del  nobilrjftmo  e  valorv/ijjfimo  Prin- 
cipe Gerard  ,  Conte  di  Nevers  ^  de* 
Racconti  e  favole  di  Pilpay,  e  di 
LfA- 
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l.oi.man  ;  delle  Opere  di  Rabe* 
iais  &c. 

GUGLIA  C  Agatino  ),  Palermi- 
tano Giiiri-confultc  ,  fi.irito  nel  fc- 
colo  XVII.  ScrifTc  più  cofe  ;  ma 
non  fi  ritrova  a'tro  publicato  colle 
ftampe ,  che  Refponfum  Fifcale  , 
in  quo  per  femitas  jujìhtte  Jura 
Regti  Pijli  penduntur ,  atque  tuen- 
tur  juribuf  Reçt£  Adhoe  Publicti- 
tiorum  pro  remrjjtone  merceciis  ad- 
duiiis  penitut  rejcliii . 

GUGLIELMETTA  ,  di  Boemia, 
fanatica  del  XIII  fecolo ,  che  fi 
acquiftò  de'  fe^uati  colla  fua  ipo- 
crifia  .  ElTa  feppe  sì  bene  tnntraf- 
faro ,  che  adonta  dei  fu  o  fanâtifnio 
morì  in  odore  di  fantità  nel  1181. 
l.e  fue  fui  fanterie  cffendo  fiate  fco- 
perte  dopo  la  fua  morte,  venne 
il  fuo  corpo  diffotterrato  e  abbni- 
tiato  .  1  fuoi  difcepoli  fofteneva- 
no  th'  ella  era  lo  Spirito  S.  in- 
carnato fotto  il  fclfo  femminile  ; 
eh'  era  morta  foltanto  fecondo  la 
carne;  che  rifufc'terebbc  avanti  il 
giudizio  univerfale  ;  che  faUrebbe 
in  Cielo  alla  veduta  de' fuoi  pro- 
Teliti  ,•  e  che  per  fuo  vicario  in  ter- 
ra lafciato  aveva  M.iifreda ^  rcli- 
B'iofa  dell'  Ordine  delle  Umiliate  . 
Q;j«fta  doveva  occupare  in  Roma 
Ja  fede  Pontificia  ,  cacciarne  i  Car- 
dinali, e  foftituir  loro  quattrodot- 
fprì ,  che  farebbono  quattro  nuovi 
Vangeli . 

i.GUGLIELMINl  (Do»iffj»«:), 
^'origine  Novarcfe,  nacque  in  Bo- 
logna a'  17.  Settembre  del  1655.  , 
ove  già  da  circa  cent'anni  erafi  fia- 
bilita  la  fua  famiglia.  Studiò  fol- 
to Gemininno  Montanari  ,  e\  fot- 
to il  Malpighi  •  I  fuoi  talenti  per 
le  Matematiche  furono  riconofciu- 
ti  nel  fuo  paefe  ifleffo  .  Il  Sena- 
to di  Bologna  lo  fece  primo  Pro- 
felTore  di  Matematiche,  e  gli  die- 
de nel  i68<5.  T  intendenza  generale 
delle  acque  di  quefto  flato  .  Cinque 
anni  appreffb  publicò  un'Opera  ec- 
cellente fopra  la.  Mi  fura  (ielle  ncçue 
correnti  .  Queflo  Trattato  molto 
netto,  e  molto  metodico  gii  acqui- 
lo nel  1694.  uaa  cattedra  da  Pro- 
felfore  in  Idrometria.  Il  nome  di 
qucfla  cattedra  era  nuovo  ;  ma  la 
icienza  ,  cbe  vi  aveva  dato  luopo  , 
non  lo  era  meno-  in  Italia  .  Gu- 
Slielmini  fece  vedere  ,  che  aveva 
portato    quella    fetenza    a   quel  fé- 


gno,  che  non  era  mai  fiata,  pubh- 
cando  la  fua  grand' Opera  della  Na- 
tura  de^  fiumi  ^  in  cui  feppe  untare 
le  idee  le  più  fcmplici  della  geo- 
metria colla  fifica  la  più  coraplicà- 
I».  L' Accadeinia  delle  fcienze  di 
Parigi  fé  lo  era  afTociato  nel  \669, 
prima  che  publicaCe  queft' Opera, 
la  quale  pafa  per  il  fuo  capo  d'o- 
pera. Ajutò  il  celebre  CiJJini  nel- 
la f.imofa  meridiana  di  S.  Petronio 
di  Bologna.  Quell'uomo  celebre 
icrmiiiò  la  fui  vita  in  Padova  nel 
1715.  di  anni  ',^-  Efo  aveva  quell' 
cfleriore,  the  Jà  ordinariamente  il 
Gabinetto  ,  cioè  un  non  fo  che  di 
alquanto  rozzo  e  felvatico  •  Deprez- 
zava quella  politezza  apparente  ,  di 
cui  (ì  contenta  il  raondo,  e  fé  ne 
era  formato  un'altra,  che  era  tut- 
ta nel  fuo  cuore  .  Partecipò  de' 
benefizi  di  Tjuigi  XIV  ,  e  fdbbricò 
una  cafa  col  danarc»  che  aveva  avu- 
to da  queflo  monarca ,  r  miie  il 
nome  del  fuo  benefattore  fulla  fac- 
ciata .  Abbiamo  di  lui  :  \.\\Trat- 
tato  delta  natura  de'  fiumi ,  di  cui 
abbiamo  parlato,  e  la  di  cui  mi- 
gliore edizione  è  di  Boauna  del 
1756.  in  4.  colle  Note  del  Manjre- 
ài.  Vi  fi  trova  in  quello  trattato 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  alle  nuo- 
ve comunicazioni  de'  fiumi  ,  a' ca- 
nali che  fi  traggono  per  irrigare, 
alle  cataratte  ,  e  alla  dilfeccazione 
delle  paludi,  i.  De  Cometarum  na- 
tura &  onu  ,  Bononia:  I681.  in  II.  , 
che  è  un  nuovo  fiftema  fopra  le  Co- 
mete, che  non^è  né  vero,  nèvcri- 
fimilc.  3.  De  fanguinis  natura  & 
conjìitutione  1  1701,  in  ja.  L'auto- 
re era  non  meno  valente  medico  « 
che  buon  matematico  .  4.  Epifto- 
Ix  du£  hydroflatica  ,  Bologna  1691.  , 
intorno  ad  una  difputa  eh' effb  eb- 
be con  Papin  a  propofito  della  fua 
idroftatica  .  Le  altre  fue  Opere  fe- 
ro: I.  De  Salibuf  DiJJertatio  Epi- 
flolaris  Pkffico-Medico  Medianica  , 
Venezia  1705.  a.  Exercitatio  de  I- 
dearttm  vitiis  ■,  correiìione  ■,  &  uju 
nd  fiatuendam  &  inquirendammor- 
borum  naturar»  ,    1707.  ,    e  Leiden 

1709.  3     De    principio  fulphureo^ 

1710.  4.  l'oltntis  flamme  a  D  Hie- 
ronjfmo  Montanario  Bononienfis  Ar- 
ebJpjmnafii  Profeffore  Mathematica 
vptice  geumetrtce  eliminate  Epi- 
tropej-1  Conclujionei  a  D.  Gugltel~ 
mino    propugnando  &C.  ,    Bononise 
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I<577-  5-  Volantis  flamm*  EpitfO' 
p»ja ,  jive  propofitionei  Giofir^iphif 
co-JÎftronomico  Optiea  a  D.  G.  Mon- 
tanari» difctpulo  demonftiate ,  Bo- 
noniae  1^77-  6.  Pro  Teorica  Medi- 
ca advtrfus  tmpir'cam  feUam  pr£- 
ieRio  bai/ita  Patavii ,  aum  a  Ma- 
thematicarum  fcicntiarum  cathedra 
ad  primarn  thtoric*  medicine  tran- 
fitum  ftcity  Veneti is  1701.  7,  W- 
fiejftoni  filolofiche  dedotte  dalla  fi- 
gura dei  fali  efprejfe  in  un  difcor- 
Jo  recitato  netl'  accademia  fperi- 
mentale  del  Sig.  Marjigli  ec,  Bo- 
logna 1688. ,  c  Padova  1705.  Tut- 
te le  fue  Opere  fono  flate  raccol- 
te, e  flainpate  in  Gitievra  nel  1719. 
ùi  due  Tomi  in  4.  col  titolo  fcguen- 
te*  Guglielmini  Opera  omnia  Ma- 
theinatica-Hidrauliea-Medica-Phyii- 
ca  .  ylccijjìt  l'ita  audoris  a  J.  B. 
Morgagni  M.  D.  /cripta.  C^uefta 
Vita  inferita  già  ncil'  Effemtri- 
éi  de''  Curio/i  di  Germania  ufcite 
lìti  1715.  è  Data  npublicata  da  Mon- 
flgnor  Padroni  nelle  fue  f^itc  de^ 
Dotti  Italiani  Dee.  I.  pag.  41.  Un 
bell'Elogio  del  GugJitlmini  fi  ha 
iftirc  nel  Giornale  da'  Letterati  d' 
Italia  Tom.  III.  pag.  431.  feg.  ,  e 
un'altro  nelle  Memorie  dell'  /ìcca- 
demia  delie  fcienzj:  di  Parigi  ali* 
anno  1710.  Anche  il  Fantutfx,*  «^ 
parla  a  lungo  nelle  Notizje  de' 
Scrittori  Boloi^neft  . 

1.  GUGLIELMINI  C  Ciufeppe 
Ferdinando  ")  ^  Boiognefe,  e  figlio 
del  precedente.  Dottore  di  Filofo- 
fia,  e  di  Medicina,  «i  la  Repu- 
blica  luedica  è  teout»  per  alcune 
Opere  poflume  del  pat  fé.  Nacque 
l'anno  1698.  Fu  Profeffore  di  Me- 
dicina 1  e  di  Notomia  nelT  Archi- 
ginnado  di  Bologna  .  Eflfendo  al- 
la Cattedra  promofTo  fece  la  feguen- 
te  Lezione  .*  Prxleiìio  ad  Anatomen , 
feu  conamtn  ad  methodum  de  'ìHo 
morboforum  cadaverutn  judtcio  je- 
vendo-,  Bononiae  1714.  in  4.  Abbia- 
mo di  lui  ancora:  De  Claris  Bono- 
nig  Anatomici I  Orati 0  y  Bononiat 
1737.  Morì  li  13.  Gennajo  del  1773. 
Veggafi  il  Ch.  Pantuzxi  relie  fud- 
detie  Notizie  degli  Scrittori  Bolo- 
gne/i . 
GUGLIELMINI/W/ GUGLIEL- 
MO n.  8. 

1.  GUGLIELMO!,  il  Conquifla- 
tore  y  Duca  di  Normandia,  R<j  d' 
Inghilterra,    ed  uno   de' più   gran 
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Capit»ni  del  fecolo  XI.  nato  a  Far 
laifc  noi  1017.  Era  figlio  naturali? 
di  Roberto  Duca  di  Normandia,  e 
d'  Arietta  figlia  d'  un  Cittadino  dt 
Falaife,  il  the  gli  fece  dare  il  no- 
me di  Baftardo .  Dopo  la  morte 
di  Roberto  avvenuta  nel  1035.  Gu- 
glielmo y  che  era  l'unico  fuo  figlio, 
e  ch'era  ftsto  inftituito  fuo  erede, 
gli  fucccdcttc  .  Vollero  i  fuoi  pa- 
renti difputargli  quefla  fucceffione  , 
ma  eCendo  flato  foccorfo   da  Arri- 

So  I.  Re  di  Francia  egli  trionfò 
e'  ribelli  ,  fondò  il  Contado  di 
Arques,  prele  il  Maine,  e  portò 
la  gu«.<rra  in  Angiò .  Poco  dopo 
Edoardo  IH.  Re  d'  Inghilterra  ef- 
fendo  morto  fenza  figli  nel  1065.  1' 
iflitul  fuo  erede,  perchè  egli  era 
fuo  cugino,  amico,  e  benefattore. 
Guglielmo  pafsò  tofto  in  Inghilter- 
ra  alla  tcfta  di  un'armata  poffentc? 
nel  1066.  Quando  tutte  le  truppe 
furono  sbarcate,  fece  abbruciare  le 
navi ,  e  dilfc  alla  fua  armata  mo- 
flrandogli  l'Inghilterra:  Ecco  la 
voftra  patria  .  CI'  Inglefi  avevano 
dato  la  corona  ad  Araldo  il  figno- 
re  piii  grande  dd  paefe  ,  il  quale 
fece  fronte  a  Guglielmo .  La  bat- 
taglia d' Haftings  dccife  della  for- 
te de' due  concorTCoti  .  Araldo  vi 
fu  uccifo  co' fuoi  due  fratelli,  e 
50.  eoo.  Inglefi  .  Dopo  quella  vit- 
toria Morkando ,  ed  Edvino  propo- 
fero  di  mcttterc  il  Principe  Edga- 
ro  fui  trono  ;  ma  la  cofternazione 
era  sì  grande  in  Londra  ,  che  i  Ma- 
gillrati  portarono  le  chiavi  della 
Città  al  vincitore  ,  ed  egli  fu  co- 
ronato Re  d'Inghilterra.  Gugliel- 
mo ebbe  in  appreffb  a  dar  molte 
altre  battaglie  ai  Principi  Inglefi  , 
che  non  volevano  fottoporfi  al  co- 
mando d'  una  flraniera  nazione  ; 
ma  furono  Tempre  vinti  ."  e  quelle 
follevazioni  lo  obbligarono  a  difar- 
mare  pi'  Inglefi  .  Le  fue  vittorie 
gli  meritarono  il  nome  di  Conqui. 
fiatare.  Guglielmo  Uppe  governa- 
re come  avca  faputo  combattere  . 
Molte  ribellioni  fopite ,  le  irru- 
zioni de'  Dancfi  refe  inutili ,  delle 
leggi  rigorofe  con  afprezza  fatte 
efcguire ,  tali  furono  -gli  avyeni' 
menti  principali  del  fuo  regno  • 
Antichi  Bretoni  ,  Danefi ,  Anglo- 
SafToni  ,  tutti  furono  confvifi  nella 
fleffa  fchiavitù  .  Le  ribellioni  con- 
tinue de'luoi  fuddili  gli  fecero  cre- 
de- 
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4ere  t  ch'  efTo  valeva  meglio  a  go» 
vernarli  colla  fpada,  che  collo  fcet- 
tro .  Annichilò  i  loro  privilegi  « 
s'appropriò  i  loro  beni  per  lui,  o 
per  quelli  che  avevano  vinto  con 
lui  j  diede  loro  non  folamente  del- 
le altre  leggìi  ina  un'altra  lingua. 
Ordinò  che  fi  difendeffero  le  caufe 
in  Normanno  ;  e  dopo  di  lui  tutti 
gli  atti  furono  fatti  in  quefta  lin- 
gua fino  ad  Edoardo  1 1 1.  Quefto 
era  un  idioma  barbaro  mclcolato 
di  Franccfe  e  di  Danefe  ,  che  noti 
aveva  alcun  vantaggio  fopra  quel- 
lo che  fi  parlava  in  Inghilterra. 
Pretendefi  che  trattò  la  nazione 
vinta  n(in  folamente  con  durezza, 
ma  che  af}etiava  ancora  de'  capric- 
ci tirannici  .  Si  dà  por  cfempio 
la  legge  del  Ceuvre-feu  ^  per  cui  bi- 
fognava  ai  fuono  della  campana 
efìinguerc  il  fuoco  ia  ogni  cafa  ad 
etto  ore  della  fera  •  Ma  queDa 
legge  ben  lungi  d'  effere  tirannica 
non  è  che  un  antico  regolamento 
di  polizia  flabilìto  in  tutte  le  Cit- 
tà del  Nord  ;  e  fu  lungo  tempo  in 
ufo  anche  ne'  chiofìri .  Le  cafc  e- 
rano  fabbricate  di  legno  ,  e  coper- 
te di  canne  ;  e  il  timore  del  fuoco 
era  un  oggetto  de'  più  importanti 
della  polizia  generale.  E^  cofa  co- 
llante che  Guglielmo  fece  la  glo- 
ria, e  la  n«^rez2a  dell'  Inghilterra 
colie  fue  armi,  e  colle  fue  leg,gi . 
Fece  fabbricare  la  torre  di  Londra 
circa  il  1078.  e  diverfe  altre  Citta* 
delle  per  tenerli  in  foggeziooe  . 
Per  addolcire  ,  ed  incivilire  i  co- 
ftumi  di  quefti  popoli  mezzo  bar- 
bari ancora,  Guglielmo  vi  fece  fio- 
rir r  arti,  le  fcienze  ,  ed  il  com- 
mercio, e  gittò  cosi  i  fondamenti 
della  grandezza,  e  della  potenza 
della  nazione  Inglefe  .  Finalmen- 
te dopo  di  avere  ricevuto  l'omag- 
gio del  Re  di  Scozia,  ripafsò  in 
Fraacia  .  Fece  allora  la  guerra  in 
Bretagna,  e  pofe  in  prigione  Ro. 
herto  di  CourteHeufe  fuo  figlio , 
che  s'  era  fatto  dichiarar  Duca  di 
Normandia ,  ed  avea  prefc  le  ar- 
mi contro  di  lui  nel  1076.  Gu- 
glieimo  caendo  divenuto  valetu- 
dinario aveva  abbandonato  l' In- 
ghilterra per  andare  a  curarli  in 
Normandia  .  Era  a  Roano  procu- 
rando con  nmedj,  e  coli' efercizio 
di  alleggerirfi  dalla  fua  pinguedine  , 
che  lo  incomodava  ,   quando   intc- 
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fé ,  che  Filippo  I.  Re  di  Francia 
aveva  dimandato,  quando  fi  libe- 
rava dalla  fua  gravidanza  .  Il  Nor. 
manno  gli  fece  rìfpondere  „  che 
„  non  tarderebbe  molto  ,  e  che  nel 
„  giorno  della  fua  ufcita  andrebbe 
„  a  fargli  vifita  con  dieci  mila  lan- 
„  eie  in  forma  di  candele  "  .  Ed 
in  effetto  fubitochè  potè  tenerfi  a 
cavallo  defolò  il  Veffino  Francefe, 
ed  abbruciò  Mantes;  ed  in  tal  gui- 
fa  con  efecuzioni  barbare  vendicò 
un  cattivo  motteggio  .  Andò  fino 
a  Parigi  portando  per  tutto  il  fer- 
ro, e  il  fuoco  ;  ma  effendu  caduto 
di  cavallo  faltando  un  foffb  appref- 
fo  Mantes  fi  fece  portare  a  Roven, 
dove  morì  li  io.  Settembre  1087. 
di  60.  anni ,  dopo  di  aver  poffcdu- 
to  la  Normandia  prefTo  a  51.  anni, 
s  r  Inghilterra  li.,  confiderato  co- 
me on  grande  Capitano,  un  buoa 
politico  ,  un  Re  vigilante  ,  ma  trop- 
po fé  vero  .  Non  atte!  e  a  far  fi  a- 
mare  dagl'IngleG,  in  che  non  rle- 
fce  molto  un  conquiftatorc.  „  G»- 
„  glielmo  CdifC  il  P.  Longaeval  )i 
„  era  di  grandiflima  datura  ,  e 
„  groflilfìma  ,  aveva  colmo  e  roflb  il 
„  vifo,  feroce  e  terribile  lo  fguardo« 
„  e  fpezialmente  quando  era  in  col- 
„  lera.  Padrone  affoluto  di  tutto, 
„  eccetto  che  delle  fue  pallìoni ,  noa 
„  poteva  contraft'arfi  ;  e  quand'  era 
,,  fdegnato  contro  di  alcuno,  il  fuo 
,>  vifo  era  il  fedele  interprete  dtl 
ìH  fuo  cuore  .  In  quanto  alla  re- 
„  ligionc  ,  quantunque  non  ne  fe- 
,1  guifle  le  maflìme ,  la  onorò  e  la 
5>  protefTe  ognora  .  Era  grande  t- 
„  matorc  della  giuftizia,  e  le  rcgo- 
»  le  ne  faceva  efattamente  offerva- 
1,  re  .  Puniva  con  tanta  feverità 
■ti  i  mafnadieri  ,  che  gli  cfterminà 
„  ne'fuoi  flati  ;  ma  gli  piaceva  il 
„  danaro,  più  che  non  conveniva 
,,  ad  un  Principe  ".  Lafciò  da 
Matilde  figliuola  del  Conte  di  Fian- 
dra tre  figliuoli  :  Roberto  ,  che  era 
il  maggiore ,  ebbe  il  Ducato  della 
Normandia  col  Maine  ;  Guglielmo 
ebbe  il  Regno  d'  Inghilterra ,  ed 
Enrico  il  più  giovine  ereditò  i  fuoi 
tefori  con  una  penfionc  {Tonfidera- 
bile,  e  per  confolarjo  perchè  la 
porzione  di  lui  in  argento  foltan- 
to  confifleffe  gli  diCe  ;  che  »vreb- 
be  un  giorno  gli  flati  de""  fuoi  due 
altri  fratelli  .  Toftochè  Gugliel~ 
mo  cbiufe  (li  occhi  j  tutti  1  fî. 
etjo- 
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Çnori  di  fua  corte  h  aileguarono  . 
fuoi  uffizialt  attefcro  a  dare  il 
facco  al  palaizo  di  lui .  GugHel- 
n»o  Arcivcfcovo  di  Roven  ,  c  Itel- 
luin  di  Conteville  ebbero  foli  i.i 
cura  della  fepoltura  di  lui.  Il  fuo 
corpo  fu  trafpdnato  a  Caon ,  e  fcp- 
jJcUito  nclli  chiefa  del  moniflcro 
di  S.  Stefano  ch'cgW  aveva  fonda. 
lo:  (_retii  ciò  che  accarldc  al  tcm- 
po  di  fua  fepoltura  ,  alla  p^irola 
jljfilin  11.  ï.  )  .  L' Abate  le  Prévôt , 
e  Baudot  de  Juillf  hanno  publicato 
ogDuno    una  Storia  delle  fuc    im- 

**".  GUGLIELMO  11.  ,  detto  il 
Ho/fo,  figliuolo  di  Gtt^/fe/mo  ti  Con- 
quiftatere  ,  duro  e  fiero  come  lui  , 
lu  dcflinato  da  fuo  padre  a  regna- 
re in  Inghilterra  per  rafTodare  un 
irono  vacillante ,  che  la  modera- 
zione e  la  clemenza  avrebbero  ro- 
vefciato  .  Fu  coronato  li  vj.  Set* 
tembrelo87.,  ed  abbondò  in  bel- 
le proinelTc  ricevendo  lo  fcettro  ^ 
ma  non  ne  mantenne  alcuna.  La 
religione,  che  raddolcifce  tanto  fe- 
licemente i  collumi  ì  Più  feroci  -, 
ron  era  per  lui  che  un  fantafrfia  . 
Perfeguiiò  il  clero  (ccolare  e  rego- 
lare :  efìliò  il  celebre  Lanfrane  Ar. 
civefcovo  di  Cantorbcry ,  perchè 
aveva  avuto  l'afdirc  di  fargli  del- 
ie rimoflranxe  ;  né  trattò  meglio 
jfnfelmo  fuo  fucccITore  .  Gli  av- 
vantaggi,  che  ebbe  alla  guerra,  lo 
■nifero  in  illato  di  aggravar  mag- 
giormente il  gingo  degli  Iiigiefì. 
Vinfe  Malcoitno  Re  di  Scozia  ,  e 
lo  uccife  con  fuo  figliuolo  Edoar- 
do ;  pafsò  in  Francia  al  foccorfo 
del  Caftcllo  di  Mans  aCediato  dal 
Conte  de  la  Flèche^  e  lo  fece  pri- 
gioniero nel  1099.  L'anno  apprcf- 
i«  effendo  alla  caccia  in  un  bofco 
della  Normandia  vi  fu  ferito  con 
Un  colpo  di  freccia  indirizzato  ad 
no  cervo  da  Gautier  Tirel  uno  de' 
tuoi  cortigiani  ;  e  morì  da  quella 
ferita  lì  i-  Agofto  1100.  di  44.  an- 
ni colla  fama  di  un  tirasno  ,  e  di 
un  tiranno  avaro  .  Non  era  flato 
mai  maritato  ,  onde  gli  fucccdctte 
jirrigo  fuo  fratello  . 

3.  GUGLIELMO  IH.  DI  NAS- 
SAU,  Principe  d'Oranges,  Re  d'In- 
ghilterra, nacque  ali'Aja  nel  ló^o. 
a'  14.  di  Novembre  da  Guglielmo 
di  ^affau  Prìircipc  d'Oranges  e  di 
Arvi^etta-tàaritt^  figlia  di  Carli  I. 
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Re  d'Inghilterra.     Era    pronipote 
di    quel    Guglielmo    .tgaflìnato    dal 
perfido  Gerard:  (  f^edi  quella  paro- 
la'). Eletto  Sfatolder  in  Olanda  nel 
1671.,  fu  dichiarato  Generale  delle 
truppe    della    Republica    allora    in 
guerra    con    Luigi  XIV.     Nodriva 
egli,  dice  «no  rtorico,  fotto  la  flem- 
ma Olandcfc  un  ardore  di  ambizio- 
ne e  di  Rloria  ,  che  manifeftoffì  di- 
poi fempre  nella  fua  condotta,  fcn- 
xa  che  irafparifca  mai    ne'  fuoidi- 
fcorfi .     11   fuo    umore    era    ferio  e 
fevero  ;  il   fuo  genio  attivo  e  pene- 
trante {  il  fuo  coraggio,  che  non  li 
fpavcntava  dì  niente  ,    fece  foftrire 
al    fuo   corpo    debole  e  fiacco  delle 
fatiche    fuperiori    alle    fne    forze  . 
Era    valorofo   fcnza    oflentazione  , 
ambiziofo ,    ma    nimico  del    fallo; 
nato  con  una    ofìinazione  flemma- 
tica, fatta  per  combattere  l'avver- 
fità  :  am:(va  gli  aft'ari  e  la  guerra; 
non    connfceva   r.è  i  piaceri    attac- 
cati alla  grandezza,  he  qiielli  del* 
la  umanità  .  Tale  era  il   Principe, 
che  gli  Olandefi    oppofero  a  Luigi 
XIV.    La  Republica  temeva  molto 
allora  per  la   fua    libertà  •    Le  ar- 
mate Francefi    erano    in    Olanda  . 
Guglielmo    offerì    la    vendita   delle 
fue  cariche,  e  tutte  le  fue  foftanze 
per  foccorrcre  lo  (lato.    Fece  apri- 
re eli    argini  ,    e  coprire    di  acqua 
le  flradc,  per  ove  potevano  i  Fran- 
cefi   penetrare    nel     paefe     rifoluto 
di  non  fopravvivere  alla  perdita  del- 
la fua  p.itria,  e  di  morire  ,  diceva 
egli,   neW  ultima  trincea  .     Quan- 
do il  pericolo   fu    paffato ,    collegò 
una  parte  de'  Principi  dell'Europa 
contro  di  effi  .     Le  fuc  negoziazio- 
ni   pronte  e  fegretc   deflarono    dal 
loro  fopore  l'Impero,' il  confìglio 
di  Spagna,  il  Governatore  di  Fian- 
dra ,    l'Elettore    di    Brandeburgo  . 
La  campagna  del  1^74-  non  fu  per- 
tanto felice  per  lui.     Fu  battuto  a 
Sencf  dal  Principe    dì  Condé    dopo 
eh'  ebbe    fatto    prodigi    di     valore 
e  di  prudenza  .     Nel   1677.    fu   co- 
ftretto  di  levare    1' alfedio  di  Char- 
leroi ,  già  da  lui  un'altra  volta  af- 
falito  qualche  anno  prima.     Un  fì- 
gnore   Inglefe    difTe    a  quefla   occa- 
(ìone  :    Il  Principe    d'' Oranges   pub 
vantarfi  di  una  cofa  ,  che  niun  ge- 
nerale alla  fua  età  ha  levato  tanti 
ajjedj  ,   e   perduto  tante  battaglie  . 
l  divcrfi  eliti  di  quella  guerra  par- 
ta- 
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toTOno  Upacc  di  Nimcga.  Il  trat- 
tato de'  10  Agoftj  167!?.  era  di  ffe- 
ico  fotioff  ritto.  Il  Principe  d' 0- 
ranges  ,  fcnz'  averci  alc»in  riguar- 
do ,  piomba  addofTo  a!  Marcfciallo 
di  Lt/Ximburgo  tranq'Jillo  nel  dio 
quartiere ,  ingaggia  una  battaglia 
kinga  ,    oflinata  ,  fanguinofa  ,    che 

10  coprì  di  vergogna  ,  fenzi  pro- 
durre a'tro  frutto  the  la  morte  di 
aooo  Olandefi  ,  e  di  altrettanti 
Frinccfi  ,  duglielmo  fapcva  certa- 
mente ,  che  la  pace  era  fottofcrit- 
ta,  o  the  flava  per  efferlo  :  fapeva 
che  quella  pace  era  vantaggiofa  al 
luo  pacfe  ;  eppure  eTpofe  la  fua  vi- 
ta e  il  fangue  di  alquante  migliaia 
d'uomini  per  primizie  di  una  pa- 
ce? generale  .  A  chi  gli  rinfacciò 
una  violazione  fìffatta  ,  freddamen- 
te rifpofe,  che  non  aveva  potuto  di- 
fptnfarfi  da  queJV  ultima  litjone 
del  fuo  me/liere .  QucMa  pace,  del 
tutto  conchiufa  nel  1678.  ,  fu  fe- 
f;uira  da  una  più  glorioCi  guerra  , 
ma  ben  più  ingiulia  •  Il  Principe 
d'Oranges ■,  che  aveva  fpofato  Maria 
Stuardi  figlia  di  Giacomo  II.,  fa- 
pendo  che  gì'  Isglefi  erano  fdegna- 
ti  contro  del  fuo  Re  ,  perchè  trop- 
po telante  per  la  religione  Catto- 
iica ,  volle  profittare  di  quella  fe- 
dizione  .  Portafi  in  Inghilterra  nel 
1588. ,  caccia  il  fuo  fuocero  dal  pa- 
lazzo ,  e  dal  trono,  e  fi  pone  in 
fuo  luogo  .  Riconofciuto  Re  da 
tutta  l'Inghilterra  fotto  il  titolo 
à'iGugtielmo  collcgòuna  parte  deli' 
Europa  contro  Luigi  XIV.,  affi.i- 
chè  foccorrere  non  potcffe  il  Re  fpo- 
gliato  del  trono  .  Gu.idagnò  la  bat- 
taglia della  Boine  .  nel  J690.  ,  che 
obbligò  Giacomo  II.  *d  abbando- 
nare r  Irlanda  .  Quella  giornata 
palesò  nel  vincitore  tutto  ciò  eh' 
è  duopo  alla  guerra,  un  cuore  fer- 
vido, e  una  tefla  fredda  .  Neil' 
ardore  della  zuffa  /Irrigo  Hubdar  ■, 
uno  degli  Uffiziali  di  Guglielmo  , 
fentendo  una  palla  di  cannone  fi- 
fchiare  alle  fue  orecchie  ,  piegò  le 
fpalle  come  un  uomo  che  paventa. 

11  Re  forrife  ;  e  leggermente  per- 
cuotendo il  gentiluomo  fulla  Spal- 
la ,  diffegli,  Coraggio,  Sig.  Cava- 
lière] P't  credo  alla  prava  del  can- 
none.  I  partigiani  .di  Giacomo  a- 
vcndo  in  tempo  della  battaglia  of- 
icrvato  il  luogo,  dov'era  Gugliel- 
mo,  conduifero  dirimpetto  lui  due 

Tomo  nn.    • 
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cannoni  di  campagna,  e  Io  feriro- 
no nella  fpalla  con  una  palla  di 
fci  libbre  .  Si  sbigottì  ognuno  che 
flava  intorno  al  Principe  ;  egli  fo- 
lo,  confervando  il  fuo  fangue  fred- 
do ,  fi  fé'  medicare  alla  teda  delle 
fue  truppe  ,  e  rimaie  a  cavallo  , 
fino  «  tanto  che  ebbe  vinta  Ui  bat- 
tagli» .  Dopo  r  azione  alcuni  Ir- 
landcfi  ch'erano  flati  fatti  prigio- 
nieri fotto  le  infcgne  di  Giacmo, 
interrogati  fé  aveffero  ancora  il  pru- 
rito di  venire  alle  mani  ,  rifpofe- 
ro  :  Cangiamo  R( ,  dnm.ini  vi  dia- 
mo battaglia,  e  ftamo  ftcuri  di  vin- 
cervi .  Co  non  era  tanto  ficuro  « 
perchè  ne'  vegnenti  anni  Guglielmo 
fu  battuto  a  Steinkerque,  e  a  Ner- 
winda,   fenza  che    quelle  fconfitte 

10  difanimaffcro  .  Dicevafi  di  lui 
che  con  grandi  armate  faceva  mi- 
rabilmente la  piccola  guerra ,  co- 
me Turenna  aveva  fatto  egregia- 
mente la  grande  con  piccole  arma- 
te .  Fece  delie  ritirate  che  vale- 
vano vittorie ,  prefe  Namnr  nel 
1695.  ì  ^  tenne  fempre  la  catnpa- 
gna,  (^  f'edi  Athlome  e  1.  Bqu- 
FLERS  ;.  Luigi  XIV.  lo  rkonoh- 
bc  Re  d' Iiighìltcrra  ,  e  la  pace  fu 
rettituita  all'Europa.  Il  trattato 
ne  fa  fcgnato  a  Rifw'ck    nel  i<597. 

11  teflamento  di  Carlo  II.  Re  di 
Spagna  in  favore  de'  Borboni  fé' 
riaccendere  la  guerra.  Il  Re  Gu- 
glielmo più  attivo  che  mai  in- un 
Corpo  fenza  forza  ,  e  quafi  fenza  vi- 
ta, moveva  tutta  l'Eun-ipa  per  in-* 
quietare  Lujgi  XIV.  Doveva  fui 
principio  del  1702.  porfi  alla  tcfta 
deirle  armate  ;  ma  la  morte  lo  col- 
fe  .  Una  piccola  febbre  cagiona- 
ta da  una  caduta  da  cavallo  Io 
mandò  all'  altro  mondo  nel  1(S. 
Marzo  dello  flelTo  anno.  Gugliel- 
mo coir  ufurpare  il  trono  ccnlervj^ 
la  carica  di  Statolder.  Non  fi  com- 
piaceva del  fopgiorno  dell'  Inghil- 
terra per  motivo  de' continui  di- 
fgufti  che  provava.  Venne  coflret- 
to  a  licenziare  la  fua  guardia  O- 
landefc,  e  i  reggimenti  formati  di 
rifugiati  Fràncefi,  ch'cranfi  affezio- 
nati a  lui  .  PafTava  fovente  all' 
Aja  per  confolarfi  de' dilpiaccri  eh 
crangli  dati  a  Londra  .  Fu  detto 
per  giuftifi^are  i  (uoi  frequenti  viag- 
gi, ch'egli  era  folamente  Ttitolder 
in  Inghilterra ,  e  Re  in  Olanda , 
GÌ'  Inglesi    tralafciarono    di  amar. 
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Io  ,  toftoçhè  lo  ebbero  ^rcTo  per 
padrone.  Le  fue  maniere  non  pre- 
venivano in  fuo  favore;  e/Tc  erano 
altiere,  aultcrc,  e  ributtanti .  Seb- 
bene fapefTe  tutte  le  lingue  dell' 
Europa  ,  parlava  poco  e  fcnza  gra- 
cia .  La  fua  diflìmwlazione  troppo 
partecipava  delia  diffidenza  .  Sem- 
pre tetro  e  penlìcrofo  aveva  più 
giudizio  che  immaginazione.  In- 
felice alla  tcfla  delle  armare  lo  fa 
altrettanto  fui  trono  .  Ci  moflrò 
una  grande  inapplicazione ,  multo 
mal  amore,  e  poc^liflìma  capacità. 
JJ  odio  che  portò  alla  Francia  gli 
tenne  luogo  di  tutti  i  talenti.  Lo 
fé'  l'anima  di  una  pofTente  lega, 
gli  attaccò  tntti  i  nemici  di  Luigi 
XIV.,  e  gli  diede  tutti  i  rifugiati 
per  pancgirifli  .  I  fuoi  adulatori , 
che  erano  quafi  tutti  letterati  ,  o 
perfone  che  credevano  di  efferlo , 
Io  lodarono  tanto  più  male  a  pro- 
ppGto  per  eflì ,  quanto  che  non  mo- 
ìlrò  mai  nelTun  gufto  per  le  Belle- 
Arti,  né  flima  per  quelli  che  le 
coltivavano  ■  Allevato  in  mezzo 
al  rumore  delle  armi,  le  fue  orec- 
chie non  furono  fenfìbili  che  all' 
ari0onia  de'  tamburi  e  delie  trom- 
be .  Non  eflendo  ancora  che  Sca- 
toldcr  fi  trovò,  dice  Duelos ■,  alla 
lapprefetitazione  di  un  dramma ,  di 
cui  il  prologo  era  in  fua  lode:  che 
/fa /cacciato  fuel  furfante f  egli  dif- 
/c  ;  mi  prende  egli  forfè  per  il  Re 
di  Francia?  alludendo  a'  prologhi , 
ne' quali  Quinauìt  profondeva  l' in- 
cenfo  a  Luigi  XIV.  Quantunque 
non  amaife  quefto  Principe  ,  fape- 
va  imporre  a  quelli  che  ne  parla- 
vano indecentemente  alla  fua  pre- 
fenza  .  Un  giovine  Milord  dicen- 
dogli un  dì ,  che  alla  Corte  di  Fran- 
cia non  avea  trovato  altro  di  bel- 
lo,  che  il  Re  avea  una  vecchia  fa- 
vorita ^  e  un  min'firo  giovine  (  Bar- 
bezieux. ...  *),  Qttejlo  deve  farvi 
capire^  o  giovine ^  gli  rìfpofe  Gu- 
glielmo ,  che  egli  non  fi  ferve  né 
dell"  uno  ì  né  deW  altro  .  Il  Re  d' 
Inghilterra  non  era  trattato  con 
quella  equità  in  Francia .  La  Cor- 
te non  prcfc  il  lutto  alla  fua  mor- 
te; e  L«/g»XIV.  proibì  a" Buglio- 
ni ^  e  alla  Tremoville  imparentati 
colla  cafa  d'Oranges  di  portarlo. 
Non  fo  da  qual  fonte  Duelos  abbia 
prefo,  che  1  odio  di  quefto  Princi- 
pe per  Cugliaimç  provenifie  da  ciò 
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eh*  cfo  aveva  ricufato  di  fp^fare 
uia  delle  fue  figliuole,  e  dellaDu' 
chcffa  della  f^alliere .  Chi  dcfidcra 
maggiori  notizie  di  Guglielmo  po- 
trà confultare  il  Tomo  IV.  dell»' 
Storia  rf'  Inghilterra  del  Signor 
Sriollet  p3.g.  ìSg  Londra  1758.  in  4. 
4.  GUGLIELMO,  Re  de^ Roma- 
ni ,  Conte  d'  Olanda  fecondo  di 
quefto  nome,  era  figlio  di  Fioren- 
zo IV.,  Conte  di  Olanda,  e  di 
Matilde  di  Brabante  .  Il  Papa  In- 
nocemmo  IV.  e  i  Romani,  contrari 
all'  Imperador  Federico  IL,  fecero 
si  bene,  che  dopo  la  morte  di  itfr- 
rigo  di  Turingia ,  Re  de' Romani, 
il  Conte  Guglielmo  gli  vcnre  fur- 
rogato  per  la  elezione  de'  Sette 
gran-UflSzìali  dell'Impero  a  Vefìn- 
gen  preflb  di  Colonia  nel  1*47.  L* 
anno  Ceguctite  Guglielmo  affcdiò  Co- 
lonia ,  la  prefe  dopo  fei  mefi  di  af- 
fedio ,  e  ci  fu  coronato  il  giorno 
Ài  OgniCanti  alla  età  di  10.  anni  • 
Scelfe  per  fuoi  minifiri  Ottone  Ve- 
fcovo  di  Utrecht,  e ArrigoDuc^  ài 
Brabante  fuo  zio .  Dopo  la  mor-< 
te  di  Federico  accaduta  nel  i»50« 
Ugone  Legato  della  Santa  Sede  lo 
confermò  nel  pofTeffo  dell'  Impero, 
che  per  altro  gli  venne  di  continuo 
contraftato.  Sconfiffe  i  Fiammin- 
ghi, e  fo' la  guerra  a' prigioni  Oc- 
cidentali,  ch'eranfì  contro  di  lui 
ribellati  ;  ma  qucfta  guerra  gli  fu 
fatale .  Fu  accoppato  nel  1x56.  da* 
villani  nafcofti  fra  le  cannette  di 
una  palude,  ove  il  fuo  cavallo  pro- 
fondò Dcl  diaccio  .  Guglielmo  era 
allora  di  a8.  anni  .  Le  fue  gran 
doti  lo  aveatto  renduto  degno  del 
trono';  e  con  gloria  vi  fi  farebbe 
mantenuto,  fc  regnato  non  avelTe 
in  un  tempo  di  turbolenze  e  di  di- 
fcordÌ(?  fufcitate  prima  di  lui.  Ol- 
tre i  vantaggi  di  fua  figura  era 
coraggiofo  ,  applicato  agli  afiari  , 
giufto,  generofo  ,  bramofilfimo  di 
rendere  felici  i  fuoi  popoli  .  Se 
per  una  illegittima  elezione  perven- 
ne all'Impero,  colle  fue  virtù  dai 
Principi  Tedefcbi  riconofcintc  affi- 
curofTelo  dopo  la  morte  di  Corra- 
do.  Altro  non  gli  mancò  Che  di 
effere  eletto  in  più  propizie  circo- 
ïlanze  ,  ma  è  probabile  che  non  lo 
farebbe  mai  flato,  fé  l'AIeroagna 
goduto  aveCe  di  più  tranquilla  po- 
fizionc.  I  Frigioni  lo  trattarono 
alTai  meglio  dopo  morte  che  in  vi- 
ta ; 
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ta  ;^  pnicbè  lo  fottcrrarono  eflî  con 
magnificenza  in  una  tomba  antica 
alzata  nella  Frifia  per  un  Imperator 
Romano  .  Lafciò  un  figlio  chiama- 
to Ftorenzo ,  che  fnccedette  a  fuo 
tìo  nella  Contea  di  Olanda. 

5.  GUGLIELMO  C^-')^  t>ucadi 
Aquìtania  ,  era  figlio  del  Conte 
Thierri .  Comandò  le  armate  di 
Carlomagno  contro  i  Saraceni  ,  li 
cacciò  da  Grange  ,  e  riportò  dì  cflì 
vittorie  fegnalatc  .  Fé  dipoi  fiori- 
re la  giudizia  e  le  lettere  nella  fua 
provincia  j*  e  finì  i  fuoi  giorni  nel 
nionidero  di  Gdlon,  diocefi  di  Lo- 
deve,  r  anno  Si2.  Quando  volle 
abbandonare  il  mondo,  ne  fece  par- 
te all'  Imperador  Carlomagno:  Prin- 
cipe ^  gli  dilTe,  dopo  di  avere  sì 
lungo  tempo  Servito  fono  i  voflri 
ftendardi  permettetemi  ai  fervire 
eramai  fatto  quelli  di  G.  C  ,  e  do- 
po di  aver  fatto  un  trofeo  delle  fue 
armi  a  S.  Giuliano  di  Brioudc  , 
prefc  l'abito  monaflico  l'So^.  ,  e 
•viffe  ancora  6.  anni.  Finché  era 
vifTuto  nel  fecole,  aveva  faputo  fo- 
ftencre  il  fuo  rango  fenz' alterigia, 
feppe  anche  meglio  fcordarfene  nel 
chioftro .  Lavorava  al  forno,  e  l'n 
cucina,  quando  gli  toccava.  Fu 
fovcnte  veduto  andar  dietro  al  fuo 
.afino  ,  o  a  cavallo  di  elfo  pottar 
vino  1  od  altre  refezioni  a'  monaci 
occupati  alla  raefle  .  Quefli  fono 
piccoli  fatti  che  non  devono  effe- 
re  pofli  in  obblio,  fc  dipingono  le 
fue  virtù  e  i  conumi  del  tempo. 

6.  GUGLIELMO  IX.,  ultimo  de' 
Duchi  di  Guienna  e  de'  Conti  di 
Poitùj  fi  diede  in  fua  gioventù  in 
preda  a  tutti  i  vizj  .  La  fua  nafci. 
ta  ,  il  fuo  potere ,  le  fue  ricchezze ,  il  \ 
fuo  fpirito,  la  fua  forza  corporale, 
tutto  gli  fembrava  promettere  la 
impunità  .  Allora  q«ando  l'Anti- 
papa Anacleto  II.  fu  oppofto  da  uà 
partito  ad  ìnnecenzpll.  nel  1130., 
Guglielmo  fi  dichiarò  contra  il  ve- 
ro Pontefice.  Innocenz.0 ,  che  noa 
potè  guadagnarlo  ,  inviogli  S.  Ber- 
nardo ,  il  quale  da  lui  portatofi  a 
Tarthenai  nel  Poitù,  lo  trovò  ofli- 
natiflìmo.  I  mezzi  umani  effendo 
inutili  ebbe  ricorfo  a  Dio  .  Un 
gi^orno,  che  il  Duca  era  alla  porta 
di  una  chiefa  .  ove  Bernardo  dice- 
va  la  meffa,  il  fanto  Abate  andò 
yerfo  di  lui,  actefi  gli  occhi  di 
i#ie%ia  àaiio  tenendo  il  corpo  di 
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G.  C:  Eeeo,  diffc  a  Guglielmo.,  il 
vojlro  Dio ,  //  voflro  giudice  ;  ofe- 
rejle  difpregiarlo}  Attonito  il  Du- 
ca e  intenerito  riconobbe  Innocen- 
^o  II.  ,  riconcilioflì  colla  Chiefa, 
e  lo  fcifma  finì  nella  Guienna  • 
Più  criftianamente  viffe  d'all.ira  in 
poi  .  Andò  pellegrino  a  S.  Giaco- 
mo  di  Galizia ,  e  morì  a  Compo- 
ftella  nel  iij^.  Lafciò  morendo  i 
fuoi  flati  a  Lodovico  il  GroJJo ,  pre- 
gandolo di  maritare  fua  figlia  uni- 
ca Eleonora  fecondo  il  fuo  flato  . 
Ella  fposò  Lodovico  VII.  detto  ri 
Giovine,  C^edi  Eleonora  n.  5.  )  . 
7.  GUGLIELMO  LUNGA  SPA- 
DA, figlio  e  fuccelTore  di  Rollane., 
primo  Duca  di  Normandia,  non  fu 
né  meno  intrepido,  né  meno  corag- 
giofo  di  fuo  padre  .  Coli'  armi  co- 
flrinfe  a  rendergli  omaggio  i  Bre- 
toni ,  che  non  lo  volevano  ricono-» 
fcere  per  loro  fignore  .  Lo  fé'  po- 
co tempo  dopo  egli  fleffb  ai  Re 
Raoul  ^  che  aggiunfe  al  fuo  Ducato 
la  Terra  de'  Bretoni  ,  cioè  1'  A- 
vranchino  e  il  Cntentino  .  Riulfo 
Conte  di  Cotcntino,  che  volle  imi- 
tare la  ribellione  de'  Bretoni ,  non 
ebbe  miglior  efito .  Guglielmo  ajutò 
Luigi  di  Oltramare  nel  936.  a  fa- 
lire  fui  trono  al  hio^o  A\  Raoul .  Ob- 
bligò dipoi  Arnolfo  Conte  di  Fian- 
dra a  reflituirc  ad  Elluino  de  Mon- 
treuil  1.1  fortezza  ,  che  avwagli 
prefa .  Nel  941.  eiTendofi  portata 
folto  la  fede  del  giuramento  a  Pe- 
quigtiy  fur-Somme  per  un  abboc- 
camento chieflogli  da  quel  Conte, 
fu  affannato  dalle  genti  di  quello . 
Nello  fpogliarlo  per  vifitare  le  fue 
piaghe  gli  fu  trovata  addoffo  una 
piccola  chiave  d'argento,  che  giu- 
dicoffi  effere  quella  del  fuo  teforo  . 
Il  fuo  ciambellano  dilTe  che  era  „  la 
„  chiave  di  una  calfetta  ,  ov'  era  T 
„  abito  di  frate ,  che  aveva  rifolu-"^ 
„  to  di  pigliare  a  Jumiegc  dopo 
j,  quella  fciaurata  conferenza  "  . 

8.  GUGLIELMO  DE  MALA  VAL 
(J.)  ,  Gentiluomo  Francefe  ,  dopo 
di  aver  menata  una  vita  licenziofa 
andò  a  vifitare  il  fepolcro  degli 
Apofloli  a  Roma,  ed  i  Santi  luo- 
ghi di  Gerufalemme  .  Dopo  andò 
a  chiuderfi  nel  Romitorio  di  Ma- 
lavalle  ne-  territorio  di  Siena,  ed 
ivi  fondò  i  Gunlielmini ,  o  Gugli ci- 
miti y  e  mori  li  io.  Febbrajo  1157. 
Credcfi  che  fetTe  canonizzato  verfo  i' 
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»niu)  1101.  da  lnnocenz.0  II.  Pie  II.  ro  nella  Fenicia,  artiflettc  al  Çon- 
«011460.  trafportò  la  luafcfla  prin  ciiio  del  Lacerano  nel  I179.  >  e  ne 
cjpale  al  primo  di  Maggio  (enza  '  compilò  gli  atti.  Pronunziò  l'Ora- 
rfcropar  frattanto  a  quella  dc'die-  zion  funebre  dell' Impcrftdor  Bor- 
ei Febbrai;! ,  che  la  flagione  dell'  baroSfa  ^  quando  fuo  figliuolo  Ff- 
invcrno  rendeva  più  difficile  da  ce-  derico  gli  fece  rendere  gli  ultimi 
lebrarc^  La  fua  nuova  famiglia  fi  onori,  ed  andò  a  Roma,  dove  mo- 
cfleTe  molto  in  Francia,  in  Boc-  r»  verfo  il  1194.  Abbiamo  di  lui 
mia,  e  in  SafTonia.  una  Storia  delle  Crociate  in  31. 
9.  GUGLIELMO  C  ■f'O  >  pio  e  libri,  che  finifcc  l'anno  1184.  Lo 
dotto  Arcivefcovo  di  Bourges  nel  Hilc  è  femplicc  e  naturale  j  1'  au- 
J199  ,  era  della  cafa  degli  antichi  tore  e  prudente,  i^iudiziofo  ,  mo- 
Conti  di  Nevers  .  Governò  quefta  deflo  ,  e  dotto  pel  tempo  che  fcrive- 
Chicfa  da  Piìflore    de*  primi  ÌecoH  va  .     E'  fiata    pubiicata    a    BàHlea 

■  del  criftiancfimo  .  Era  flato  prima  nel  1549.  in  fol.  ,  e  fla  nel  Géfl» 
religiofo    diCrandmont,   dopo    di  Dei  per  Francai ,  A\  Bongars  .    Ceu' 

■  Citeaux,  ed  aveva  governato  di verfl  è  una  continuazione  fin"  al  I175. , 
monaflerj  come  Prióre',  o  come  che  fi  trova  nell'  Amplijftma  colte- 
Ab«tc  .  Innalzato  fulla  fede  di  S'o  d'i  TAartene .  Giovanni  Herold 
Bourges  procurò  di  sradicarne  tut-  ne  .-svca  fatto  una  feconda  conti- 
ti gli  abufì.  Venivano  obbligati  nuazione  fino  al  ijil-,  eh' è  fiata 
allora  gli  fcomunicati  a  pngire  un'  flampata  c<  Ha  J'/or/zr ,  Bafìlea  1564. 
ammenda  ,  quando  fi  dava  loro  1'  in  fol.  Gabriele  du  Préau  1'  ha  tra- 
alToluzionc  .  Il  motivo  di  quella  dotta  in  Fraucefc ,  Parigi  1573.  in 
efazione  eradi  prcfervarli  dalla  ri-  fol.  Non  bifogna  confonrfeiio  cott 
caduta  per  un  timore  pecuniario  .  un  altro  Guglielmo  Vefcovo  anch' 
Ji.  Gugltelnto  cfigcva  dagli  fcomuni-  elfo  di  Tiro,  morto  nel  ni9'i  di 
cari  una  cauzione  di  pagar  l'am-  cui  ci  rimangono  alcune  Epijìole  a 
meiidaj    e  per  ritenerli  nel  dovere  Bernardo  Patriarca  d'Antiochia- 

li  mitiacciava  fpeffo  di  efìgerla,  né  li  GUGLIELMO,  detto  Calco- 
f  la  efigeva  mai.  Non  volle  mai  /o.  Frate  di  Jumiegc,  viveva  ncU' 
pcrfcguitare  coli' anni  coloro,  che  XL  fecolo  folto  Guglielmo  il  Con- 
il  timore  delle  cenfure  della  Chic-  quiftatore .  Si  ha  di  lui  wwsl  Storia 
fa  non  poteva  ritenere,  quantun-  di  Normandia ,  divifa  in  8.  libri, 
c]ue  quello  f'ffc  l'ufo  del  luo  fcco-  nella  raccolta  di  Cambden  idoj  ,  e 
lo;  né  impiegava  che  le  vie  della  in  quella  di  du  Chcfae  ,  I6i9-  am^ 
dolcezza,  e  delia  pcrfuanone  ,  e  vi  bcdue  in  fol.  Lo  ftile  di  queïl'au- 
riufciva.  Morì  li  io.  Gennaio  iio^.  tore  è  paffabile  pel  fecolo  ,  ih  cui 
lafciando  una  memoria  cara  al  de-  viveva;  ma  pecca  nella  critica,  di- 
ro di  Francia  ,  di  cui  èra  flato  1'  fetto  comune  a  quaû  tutti  gli  àn- 
ornamento  ,  ed  a' poveri  .-di  (.ui  era  tichi  fcrittori . 
flato  il  padre.  Le  fue  reliqi-ie  furo-  13-  GUGLIELMO  IL  BRETO- 
no  abbruciate  da'Calvinifii  néll56i.,  NE,  così  detto,  perchè  era  di  Brc- 
e  le  fuc  ceneri  gettate  al  vento.  lagna,  nacque  circa  il  1170.  Fu 
.  io.  GUGLIELMO  D'  IRSAUGE  cappellano  di  Filippo  /fugujlo,  eh' 
•  (»r.  ■),  «no  de'  più  pii  ,  e  ^aBgi  Re-  egli  accompagnò  nelle  fue  Ipcdizio- 
1  gioii  de!  fecolo  Xi.,  fu  tratto  nel  ni  militari,  e  di  cui  maritò  la  fli- 
1069.  dall'Abazia  di  S.  EmmeranO  ma.     C'è  di   lui  :     Una  Storia  in 


di  Ratisbona  ,  perfhè  foflc  Abate  r^ofa  di  quefto  monarca  ucr  fer- 
d'in'auge.  Fondò  un  cran  nume-  viic  di  feguito  a  quella  del  fuo 
ro  di  monaflerj ,    fece  fiorire  nella        medico    chiamato    Rignrd  .     3.  Un 


fua  Abazia  la  pietà,    la  fcicnza  ,  e  poema  intitolato  Filippide,    che  è 

le  arti,  e  morì  li  15.  Giugno  1091.  l'oa  gazzetta  lunga  e  Icrvile.    Quc- 

Si    hanno    di    lui    alcune  Opere   di  Île  due  Opere   di  Guglisl'/ao  Breto- 

Filofofia   e    d'  Ajìronomia  ,    Bafilea  ve  fono  utili  per  la  ftoria  de'  Tuoi 

1531.  in  4.,    di  cui  il  merito  è  af-  tempi  ,   é  vi  fi  ritrovano  de' fat'ti  , 

fai  tenue  .  ■  che    indarno    cercherebbonfi    âltro- 

II.  GUGLIELMO  DITTRO,  ce-  ve.    Furono  flampate  a  Zwickau  , 

Jebrc    ftorico  del    fecolo  XI..    così  i<ì57-  in  4;  »  e  nella  Collezione  de- 

de:to  perchè  era  AiciTefcDvo  diTi-  gli  fiorici  di  Frantta, 
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T4.  GUGLIELMO  D'  AUXER- 
■RE,  uno  de' più  illuflri  Vefcovi 
del  fuo  tempo,  così  detto,  perche 
era  Vefrovo  d' Auxerrc  ,  fu  trasfc- 
.  rito  al  Vefcuvado  di  Pariai.,  e  mo- 
rì ii  13.  Novembre  iiij.  Era  del- 
ia cala  di  Segnelai->  e  fratello  di 
Manijfe  Vefcovo  d'  Orleans .  Se 
gli  attribuifce  una  Somma  di  Teo- 
logia in  fol.  1500.;  ma  quell'Ope- 
ra è  d'  un  teologo  detto  pure  Gu- 
glielmo  ei^  Auxerre ,  che  infegnò  la 
Teologia  in  Parigi  con  molto  fuc- 
ceffif) ,  e  fu  in  apprefTo  Arcidiacono 
di  Beauvais,  e  morì  in  Roma  nel 
1130.  effendovi  andato  con  Mitene 
di  Cajiifflione  ,  Vefcovo  di  Beau- 
vais .  Ci  fu  un  terzo  Guglielmo  d^ 
yfuxerre  Domenicano,  morto  Pro- 
vinciale del  fuo  Ordine  nel  1194'« 
che  fu  FrofelTure  anch'elfo  a  Pa- 
rigi ,  e  fdi  cui  rimangono  fra  i 
IWSS.  di  Sorbona  alcuni  Sermo- 
ni.  fedi  le  Memorie  di  letteratu- 
ra del  P.  des  Molets  ^  tom.  j.  P. 
IL  pag.  ;5i7.  ec 

M-  GUGLIELMO  D'  AUVER- 
GNE «  Vefcovo  di  Parigi ,  uno  de' 
più  celebri  teologi  del  fecole  XI  IL, 
era  d'  Aurillac  .  Fu  da  principio 
medico  del  Re  Filippo  U.  ;  poi  in- 
fognò la  Teologia  con  grido  ,  con- 
verfì  un  gran  numero  di  perfone 
co'  fuoi  Sermoni ,  e  fu  eletto  Ve- 
scovo di  Parigi  nel  1128.  Gugliel- 
mo governò  la  fua  Chiefa  con  ze- 
lo, e  con  faviczza,  fondò  de'  mo- 
'  nafterj ,  fece  condannare  la  plura- 
lità de' benefizi  da' più  valenti  teo- 
logi della  fua  diocefi,  e  morì  nel 
1Ì48.  Abbiamo  di. lui  de^  Sermo- 
ni,  e  de^  Trattati  {opra,  diverfi  pun- 
ti di  difçiplina  e  di  morale  .  Le 
Feron  li  ha  raccolti  ,  e  publicati 
nel  \67\-  1.  Voi.  in  fol.  I  Dialo- 
ghi dt' Sette  Sacramenti  ^  i  Ser- 
_mo»i  di  tutto  Iranno,  e  molti  al- 
tri Trattati,  che  gii  vengono  at- 
tribuiti in  quefl' edizione,,  non  fo- 
no fuoi .  Lo  flile  di  quefto  Prela- 
to, fenza  niente  avere  di  elegan- 
za ,  né  di  delicatezza  ,  è  femplice, 
intelligibile,  riaturale  ,  e  ben  me- 
no barbaro  di  queUo  degli  fcolafti- 
ci  del  fuo  tempo.  Tratta  affai  me- 
no quifliorj  metafifiche  di  elfi  ,  e 
foprattuttp,  fi  appiglia  alla  difçi- 
plina ,  ed  aUa  mirale  .  Confuta 
qualche  volta  Ari^tttile ,  locchè  non 
«ra  poca  temerità  nel    frfo  fec^lo  . 
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Sapeva  beniffimo  la  Scrittura  Sa- 
cra, e  i  profani  fcrittori  ;  ma  ave- 
va poco  letto  i  Padri  . 

T«.  GUGLIELMO  DE  LINO- 
WOODE,  Giurilconfjilto  Tnglefc  , 
Vefcovo  di  S.  Davide,  di  cui  fi  ba 
una  Raccolta  di  Coftituzioni  di  XI V. 
Arcivefcovi  di  Cantorbey  fotio  que- 
llo titolo:  Provinciale  t  feu  Con- 
Jlitutiones  yinglie,  Oxf<^rd  lôjj. 
in  fol.  ,  ma  la  ediziotie  di  Londra 
1679.  in  fol.  è  più  ampia.  L'au- 
tore morì  nel   14414. 

17.  GUGLIELMO  DI  MAI  ME- 
SBURY  ,  Benedettino  Inglefe  ,  e 
celebre  Dorico  del  fecole  XII.  En- 
rico Savill  fece  (lampare  a  Lon- 
dra nel  1595.  in  fol.  ie  Opere  di 
queflo  fcrittore  ,  che  fono  fliinate  , 
quantunque  lo  flile  fia  fenza  prnà- 
menti  . 

18.  GUGLIELMO  DI  VORI- 
LONG  ,  famofo  teologo  Scolaflico 
del  fecole  XV.  dell' Ordine  de' Fra- 
ti  Minori  ,  di  cui  fi  ha  un  Com- 
mentario/opra ilMaeftro  delle  Sen- 
tenze y  ed  un  Compendio  di  quejìio- 
ns  di  Teologia  intitolato  :  l^.tde 
mecum  .  in  fol.    Morì  nel  1464. 

19.  GUGLIELMO  DI  CHAR- 
TRES ,  Religiofo  Domenicano,  cap- 
pellano di  J'.Le*'^'»  ,  molto  verfo 
la  metà  del  XlII.  fecolo,  ha  con- 
tinuato la  Storia  di  quel  Principe 
comi-iiciata  da  Gcffredo  de  Biau- 
lieu  .  Raccolfe  con  efattezza  tut- 
to ciò  che  aveva  potuto  sfuggire 
alle  ricerche, di  quello,  e  l'aggiun- 
fe  alla  fua  Opera  .  Quella  conti- 
nuazione inferita  nel  tom.  5.  della 
Collezione  di  du  Ch^ne  -,  contiene 
parecchi  fatti  ,  che  meritano  di  a- 
verne  contezza  ;  ma  è  fcrit.ta  con 
uno  ftile  aftettaio  . 

10.  GUGLIELMO  DE  NAN- 
GIS  ,,  Benedettino  dell' Abazia  di 
S,  Dionigi  in  Francia  nel  fecolo 
XIII.,  morì  verjo  il  1301.  Egii  è 
autore  delle  fite  di  San  Luigia  di 
fuo  figliuolo  Filippo  V  Ardito,  e  di 
due  Cronache  ,deile  quali  gli  ilorici 
ccdefiaflici  e  profani  hanno  {atro 
ufo  .  La  principale  lì  flcnde  fino  al 
13CI.,  fcritta  con  «hìazezza  ,  e  di 
Un  latino  pafTabile  .  Sta  nel  V.  V«l- 
«Jella  Collezione  iì  du  Cbefne  .  Ebbe 
due  Continuatori  ,  che  1'  ba«no  por- 
tata l'uno  fino  al  1340,,  e  1  altro  , 
fino  al  1368.  Il  primo  ferobra  uo- 
mo dì  fpiritò  ;  il  ficoado  k  uà 
K    3  fra- 
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'frati;  roiVo  e  grolTolano .  $cnza  mi.  Continuò  fempre  più  il  Itt- 
'M  foccorfo  di  qucflc  duc  Continua-  tcrario  commercio  tra  l'unb'e  I* 
«ioni  non  avremmo  quaf  niente  altro,  e  da  due  lettere  raccoglie- 
di  certo  circa  gli  accadimenti  av-  mo ,  che  ì\  Petrarca  VAleafi  del  Pa- 
vcnuii  io  quello  (puzio  di  tempo,  Jlren^o  ancor  ne' fuoi  tturfj ,  e  che 
(  l^edi  Melot  )•  qucfli  gli  preflava  talvolta  que' li- 
ai.  GUGLIELMO  ,  nato  a  Con-  bri  ,  che  nella  fua  Biblioteca  ci 
chcs  nel  1080. ,  diede  lezioni  di  non  avea  .  Guglielmo  vivea  certa- 
grammatica  e  di  fiiorofia  a  Parigi,  mente  ancora  nel  13^1.,  in  cui  mori 
e  morì  vcrfu  la  metà  del  XlL  fé-  il  (opraddetto  figliuolo  del  Petrav- 
colo  .  Avvi  di  lui  un'Opera  inti-  ca;  ma  quando  moriflc  non  ne  tro- 
tolata  :  Philofophia  de  Naturiti  vu  indizio  alcuno  ,  è  vcrifimilc  però 
-1474.  1.  Voi.  in  fol.  ,  non  meiiu  che  ciò  accadcffe  prima  del  1370.  , 
rara  che  inutile  .  Il  fuo  fidema  è  perciocché  avendo  il  Petrarca  fat- 
quello  degli  atomi .  to  in  qucfl'  anno  il  fuo  TcOamcA- 
ii.GUGLIELMODAPASTREN-  to  ,  in  cui  a  tutti  i  fuoi  amici  la- 
GO  ,  fcrittor  Veronefe  ,  nacque  in  fciò  qualche  tiono  ,  non  trovianto 
Faftrcngo  Villa  del  Veronefe,  da  in  effo  mcnzioii  del  Pj/^>-««g<7.  G«- 
cui  prefe  il  nome,  fu  fcolare  di  j^//Wm»  intraprefe  un'Opera  di  fom- 
Oldrado  da  Lodi,  ed  ebbe  in  Ve-  m^  erudizione,  e  di  fatica  affai 
Tona  l'impiego  4i  notajo  e  di  Giù-  grande  ,  e  (^eAa  e  una  general  6ì- 
dioe  .  Nel  1335.  fu  fpedito  dagli  blioteca  di  tutti  gli  fcrittòri  facri 
Scaligeri  in  Avignone  al  Pontefice  e  profani.  Niuno  erafì  fino  allora 
Benea$ttoX\l.  per  ottener  la  con-  accinto  a  un  tal  lavoro;  percioc- 
ferma  del  dominio  di  Parma,  e  che  S.  Girolamo,  Gennadio^  ed  al- 
quello  viaggio  egli  Io  foce  in  com-  tri  (crittor  fomiglianti  non  aveaa 
pagnia  di  /it^KO  da  Correggio .  Tre  parlato,  che  degli  Scrittori  di  ar- 
anni  dopo  vi  ritornò  per  ottenere  gomento  facro  ,•  Falcio  avea  tratta- 
dal  medefimo  Pontefice  l'afToluzio-  io  fol  di  que'  libri,  che  gli  eran 
ne  a  Maflino  dalla  Scala  ,  il  qua-  paffati  per  manoj  laddove  Gugliel- 
]e  aveva  uccifo  Bartolommeo  Ve-  mo  prefe  a  favellare  con  ordine  ai- 
fcovo  di  Verona,  e  l'ottenne  .  M  fabetico  dì  quanti  ei  potè  rinvcni- 
JP  A^en^o  giunto  in  Avignone  cercò  re  Scrittori  di  ogni  nazione,  d' 
Ac\  Petrarca,  e  il  Petrarca  dal  fuo  ogni  età,  e  d'ogni  argomento  da* 
ritiro  di  Valchiufa  era  veiiuto  ad  tempi  più  antichi  fino  a' fuoi  •  Né 
Avignone  per  vedervi  il  Pij^rew^oj  io  negherò  già,  che  l'Opera  di 
ina  appena  ebbe  pollo  il  piede  in  Guglielmo  non  fia  troppo  lontana 
Città,  che  fcnti  defiarglifi  di  nuovo  da  quella  efattezza,  che  ad  efTa  li 
in  cuore  il  fuo  amore  per  Laura  ;  richiederebbe  .  Ma  come  iterarlo 
'quindi  die  volta  addietro  ,  e  fenza  à'  fuoi  tempi  ?  E  in  fatti  trovanfi 
veder  1*  amico  tornoffcne  al  fuo  in  quefto  libro  omiltioni  ,  ederro- 
defcrto.  Quello  è  l'argomento  di  ri  di  non  lieve  momento.  Getto 
tre  lettere,  due  del  Pajìrengo  al  è  nondimeno,  che  qual  elfo  è,  mo- 
Petrarca  ,  e  una  del  Petrarca  al  ftra  una  vafliifima  erudizione  in  chi 
Taflrengo .  Quefli  però  o  in  qu*-  t\e  fu  l'autore  ,  e  fembra  quafi 
flo ,  o  nel  primo  viaggio  reconi  a  impoffibile  ,  che  fra  tante  tenebre 
Valchiufa  ,  e  più  giorni  trattenne/I  ei  potcfTe  pur  veder  tanto  ,  nt  è 
co\  Petrarca .  Una  lettera  di  Gu-  "piccola  lode,  eh' ei  fia  fiato  il  pri- 
gHelmo  al  Petrarca  ci  cfprime  i  mo  di  tutti  a  darci  un  Dizionario 
fenfi  di  amicizia  e  di  tenerezza  con  di  quello  genere;  pel  qual  motivo 
cui  partendo  il  Petrarca  da  Vero-  ci  dovrebbe  a  qucfto  nortro  fetolo 
na  nel  1345.  per  Avignone  Gugliel-  fingolarmcnte  etfcr  caro  ed  accetto  . 
MO  volle  accompagnarlo  fino  a' con-  AUrc  rif]c{{ìoni  fui  merito  di  quefl' 
fini  del  Veronefe,  e  la  vicendevo-  Opera  vegganfi  prefTo  il  Marchefc 
le  afflizione  >  con  cui  fi  diffexo  ad»  Miffei  nella  {vtz  Verona  iliu/irata  • 
dio.  Nel  IJS»-  il  Petrarca  man-  Né  agli  Scrittori  foltanto  fi  riftrinfe 
dò  da  Avignone  a  Verona  Giovan-  il  Pajìrengo  .  Sei  altri  piccoli  Di- 
lli fuo  figliuolo  naturale,  e  racco-  zionarj ,  0  à  dir  meglio  Indici  Ho- 
mandollo  a  Guglielmo  ,  fingolar-  rici  e  Geografici  egli  vi  aggiunfe, 
mente   perchè  ne   formaCe  i  coiiu-  <ie'  quali  udiaAio  da  lui  medefimo  \ 
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argomcoto'    Q,ui  primi  quarundsm 
rerum    vel   artium    inventores  fue- 
ftnt  ■  vel  in/iitutores  ;  qui  certarum 
P rovine i arum    vel    urbium    funda- 
t^res  Ì  e  quihux  Provincite  quedam , 
fnfulte  ,  urbesj  flumtna  ,    montes  -, 
&  res    (erta    traxere    vocabula  pri' 
tntim  i    quibus    in    locit ,    infulii  ^ 
tut  urbibus  res  quedartf  primum  in- 
ventje  funt  ;  quique  certis  dignita- 
tibus  aut  officiis  funiii  funt  primi  ; 
qui  magnifica  qutedam   gejfere  pri- 
mi aut  injiituerunt   infolita  .    Bre- 
vi trattati,    è  vero,    ma    effi    pure 
tcHimonj  affai  luminofì   della  vafla 
lettura  di  queflo  iofaticabìl  uomo, 
che  ad  ogni  cofa,  che  afterma  ,  ci- 
ta   l'autore,    onde    l'ha    tratta. 
^ichelangiolo  Biondo    diede  in  lu- 
<e  quefl'  Opera  in  Venezia  1'  anno 
a547.,    ma  l'edizione  ne  è  sì  fcor- 
retta  ,   che  fpeffe  volte  noa  fi  rile- 
.va  il  fenfo,   anzi  il    titolo    ancora 
non  ne  è  efatto  ;    perciocché  effa  è 
intitolata  :     De  originibus   rerum  , 
4)i  che    propriamente  non    trattai  ^ 
che  nella  mentovata    aggiunta  ;    e 
in  qualche  altro  codice  più  corrct- 
-to  ella  è  intitolata  ;    De  viris   il- 
fujlribus  .    Anche    il  cognome  dell' 
autore  non  è  ivi  qual  fu  veramen- 
te, imperciocché  invece  di  Pajìren- 
go  leggefi  Pajìregiao  .    Effendo  que- 
sta  edizione    divenuta  rarifliciâ,    e 
avendola   a   cafo    veduta    nei    fuo 
viaggio  d'  Italia  il  Montfaucon  ,    e 
confrontatala  con  due  Codici  MSS.  « 
che  trovonne    in  Roma  ,    avea    ri- 
foluto  di  farne  una  nuova    edizio- 
ne .    Lo  fleft'o  difegno  avea  forma- 
to il  Marchefc  Maffei ,  ed  egli  pu- 
re   perciò  aveane    collazionato    un 
roanofcritto  Veneto  j  mane  l'uno, 
ne  l'altro  ha  condotto  il  fuo  dife- 
gno    ad    effetto  •    Gli  autori  Fran- 
«efi  di  quefto  Dizionario  nell'arti- 
colo di  Guglielmo  hanno  creduto  , 
che   il  libro    De  originibus   rerum 
fia  diverfo  da  quello  de  viris  illu- 
flribus  ^  che  clii  credono  ancor  ma- 
..«ofcritto,    ma  il   traduttore  Italia- 
rBOy  il  quale  ha  rifatto  intieramc«- 
r  te    quett' articolo  ,   ha    corretto  lo 
sbaglio  dì  effi  prendendo  le  notizie 
del  PaflyengodsLl  Ch.  Tirabofthi  nel 
Tom.  V.  della  fuaXfowa  della  Let- 
teratura Italiana  pag.jjo. ,  il  quale 
«tbrreggc  pure  «no  sbaglio  del  Mar- 
chefc Maj^ei,  chefenza  addurne  ra- 
gione alcuna  iiRitig^ieGtegJtelmo  da 


CU-  151 

Paflrengo  da  Guglielmo  Orator  Ve- 
ronefe  ,  a  cui  fei  de'  fuoi  poetici 
•omponimenti  latini  indirizzò  il 
Petrarca . 

23.  GUGLIELMO  C  Cir7fo««/»), 
autrice    di    un    libro    intitolato    le 
Dame  illujìri.,  ove  con  buone  e  for- 
ti ragioni  fi  prova  che  il  fejjb  fem- 
minino fupera  il  ma/colino  in  qua- 
lunque genere^  Parigi  1575.  in  ti. 
dedicate    a    Madamigella    <i'  Alert- 
^on  .    Queflo  è  un  fafcio  di  ragio- 
namenti in  vcrfi,  e  in  profa  ,  male 
ordinati ,  e  male  concepiti  .     Vi  (i 
ritrova    peraltro   il    ritratto    pfeu- 
donimo    di    alcune  perfone    illuftri 
del  fuo  feflb;  le  Conferenze  Catto- 
liche della  Regina  Crijìina  per  ri- 
fpondcre  alle   obbiezioni    de'mini- 
flri  ^    e  un    elogia  di   madamigelix 
Schurman.    Effa  novera  fra  le  don- 
ne  celebri    de'  fuoi    giorni    la  Du- 
cheffa  d^  Enguyen  ,   le  marchefe  di 
Lanoncourt yd'Haraucourt ^di  Rofay^ 
la  Baronclfa  di  Chmgf  ,  la  Vifcoii- 
teffa  di  4t*chy^  e  di  S.Balmoat ,  le 
madamigelle    des  Àrrrtoifes  ^   d'Or- 
fagues ,   des   Roches  .    Ci    rag[gua- 
glia  che  il  librajo   di  madamigella 
di  Scuderi  faceva  pagare  una  mez- 
za   doppia    per  leggere    una  Storia 
delle  fne  Opere  . 
24-  GUGLIELMO   (  «T.  ),    nac- 
,  que   da    parenti    nobili    a  Vercelli 
nel  Piemonte,    e  fu  fondatore  del- 
la Congregazione  di  Monte  tergine  . 
EfTo  inflituì  queft'Ordirie  nel  1119. 
fopra  una  m«ntagna    del  Regno  di 
Napoli  chiamatali  Monte  Virgilia- 
no  a  caufa    di  [Virgilio  ^    e    che  fu 
chiamata  iìMonte-^irging  dapoch» 
effb  edificò  una  Chìefa  in  onore  .di 
Maria  Vergine  .     Avendolo  abban- 
donato i  primi  compagni  delle  fuc 
aufterità  fi  ritirò    a  Salerno,   dove 
fondò  un  monaftero.    Vedendofi  vi- 
cino allamorte  andò  a  ritirarfi  nel 
monaOero,  che  aveva  fatto  fabbri* 
care  a  Goleta  piccola  Città  verfo  l' 
Appennino,   ed  ivi  terminò  la  fua 
fanta   carriera    li  15.  Giugno  1141. 
Ruggero    Re    di    Sicilia    lo    aveva, 
chiamato  alla  fua  Corte  ,  ed  aveva 
favorito  il  (uo  ordine  nafcente. 

^\.  GUGLIELMO  o  GUIELME 
C  Giovanni  ),  giovine  d'  una  pro- 
fonda erudizione  ,  nativo  di  Lu- 
becca  ,  morì  nel  1584.  a  Bourges  > 
dove  era  andato  per  fentire  Cujte- 
d»  ,  Abbiamo  di  lui  ;  Qutefiiones 
K    4  P/^»- 


PlauttHt  ,  ed  altre  Opere  y  delle 
quali  Giu/fo-Liffto ,  de  Thou^  ed 
altri  letterati  fanno   grandilfìnii  e- 

"fis.' GUGLIELMO  PUGLIESE, 
così  detto,  poiché  era  della  Puglia, 
fieri  nell'XI.  fecolo  fotto/^mijc  IV. 
"Egli  compofe  a  richieOa  di  Urbano 
IL,  che  fu  Papa  nel  jc88- ,  e  à\  Rug- 

fiero  fratello  à'iGuifcarrio  Contedi 
icilia  ,  un  Poema  in  verfi  eroici  del- 
le corquifle  de' Normanni  in  Italia. 
Quefto  Poema  Hopo  kltre  ediz'oni 
è  flato  inferito  dal  Muratori  nella 
gran  ì^accotta  degli  Scrittori  del- 
ie cuje  Ttaliane  ,  Voi.  V  pag.  145. 
Quando  Guglieìmo  moriffe  non  ne 
abbiamo  né  tiotÌ7Ìa  ,  né  congetiU- 
ra  alcuna.  Vepgafi  il  Voi.  11  del- 
la karcolta  Calogeriana  pag.  J34. , 
174c. 

.17.  GUGLIELMO  I.  figlio  di /?w?. 
gìero  I.  Re  di  Sicilia,  coronato  in 
Palermo  nel  liso-,  fuccefTe  al  Pa- 
dre nel  II  ^4-  ErH  ftabil)  in  Pa- 
lermo ilTiibunale  della  Gran  Cor- 
te ,  e  per  la  fua  cl-udelth  acquillò 
il  nome  di  Guglielmo  \\  Malo-  Si 
morì  nel  1166.  Guglielmo  lì.  fuo 
figliuolo  gli  fucccfìe  ,  che  fi  maritò 
con  Giovanna  figliuola  d'  Arrigo 
II.  ^e  d'  Inghilterra,  e  fi  morì  i,el 
1189.'  fenza  lafciar  di  fé  prole  al- 
cuna, con  dichiarar  crede  del  Re- 
gno Cc.ftanrji  fua  zia  madre  di  Fe- 
derigo  n.  Imperadorc ,  e  moglie 
di  Arrigo  VI.  Guglielmo  III.  di 
qpefto  nome  fecondogenito  diTa»- 
tredi  t  illegittimo  di  Ruggiero  Du- 
ca di  Puglia,  figliuolo  primogeni- 
to di  Ruggieri  \i  reechio  l.  Re  di 
Sicilia  ,  e  di  una  figliuola  di  Ro- 
berto Conte  di  Lcctc,  fu  da  Arri- 
go fpogliato  del  Regno,  e  prefo 
Jo  feto  abbacin  .re  ,  e  tagliare  i  te- 
flicnli   circa  al   1195. 

ig.  GUGLIELMO.  Fu  un  Ar- 
chitetto Tcdefco,  il  quale  in  com- 
pagnia di  Bonanno,  e  di  Tomma- 
fo  entrambi  Scultori  Pifani  ,  creffc 
nel  1174-  il  celebre  campanile  di 
Fifa.  Quello  edifizio  è  di  marmo, 
alto  150.  palmi,  groffoijo. ,  e  cir- 
condato da  aco-  toltìnne  di  niun 
ordine.  Non  vanta  rè  bellezza;  di 
difcgno,  uè  rarità  di  materia,  ma 
Un'  inclinazione,  di  17.  palmi  fiori 
del  fuo  piombo  .  La  Garijenda  di 
Bologna  è  meno  inclinata. 

»9.  GUGLIELMO,  figlio  di T*»- 
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erediConte  d'Altavilla  vctiutonell' 

Italia  dalla  Normandia  nel  lOJS. 
militò  fotto  la  protezione  del  Prin- 
cipe di  Salerno,  e  fi  acquiflò  mol- 
ta lode.  Indi  dal  m  ed  e  fimo  man-- 
dato  a.  combattere  in  Sicilia  con 
Dragone  ,  e  Unfred»  fuoi  fratelli 
venuti  con  lui  anche  dì  Norman- 
dia ,  e  con  300.  altri  Normandi 
in  circa  contro  i  Saraceni  a  -favor 
de'  Greci  manHati  da  Michele  Pa~ 
fiagone  nel  1037.  fotto  Giorgio  Mo" 
ntact  Catapano,  per  Io  fuovalor? 
atquiftò  il  cocnome  di  Braccio  di 
ferro,  e  fu  caufa  a' Greci  di  molte 
vittorie;  ma  perchè  qucfli  non  Io 
leppcro  rimunerare,  egli  co' fuoi 
ottenuto  un  paflaporto  per  andar 
in  Calabria  occupò  Melfi  ,  Vena- 
fa ,  Afcoli ,  e  alrre  Città  della  Pu- 
glia, e  da' fuoi  medefimi  nel  104). 
ebbe  il  titolo  di  Conte  di  Puglia, 
dividendo  tra  elfi  le  conquide  ;  ma. 
morì  non  guari  dopo  nel  1045. 

V'ebbero  molti  altri  Scrittori  dì 
qttefio  nome  in  que' fecoli  d'igno- 
ranza; ma  ne  abbiamo  citati  anche 
di  troppo  .  Non  ne  accenneremo  al- 
itai che  Guglielmo  Parrant ,  Dome- 
nicano dì  Lione  .  Abbiamo  dì  lui 
una  Somma  delle  virtù,  e  de' vi- 
zi molto  (limata  çla  Gerfone  ,  il  qua- 
le ofTerva ,  che  quell'Autore  tutto 
ha  tratto  dalla  Scrittura,  e  nulla 
dal  proprio  capo  ,  come  pur  troppo 
hanno  fatto  molti   altri  di   poi  . 

GUGLIELMO  DE  SANT'  A- 
MOUR  ,  fedi  1.  AMOUR  SANT' 

GUGLIELMODI  NASSAU  Prin- 
cipe d'Oranges,  fedi  GERARD 
n.  4.  e  IMBISE. 

GUGLIELMO  DE  NEUBDRI- 
GE,  redi  LITLE. 

GUGLIELMO  DI  RUREMON- 
DE,  fedi  RUR EMONDE. 

GUGL' ENZI  C  Giampaolo  ) ,  ge«- 
tiluomo  Vcroncfe,  morì  nel  1750., 
ft»  foprattutto  dato  allo  Audio  del- 
la Fìfica  ,  e  dell' Afironoroia  ;  on- 
de avea  in  fua  cala  per  1' olTerva- 
zioni  aflronomiche  fatta  una  Me- 
ridiana ,  ed  era  fornito  d'  ottimi 
canocchiali,  e  d'  altri  matematici 
firumcnti  .  Lafciò  date  alla  luce  : 
unaL«fe»"<»  delt^ inupuagliana^a  de* 
giorni  italiani  inferita  nel  Tom. 
30.  deglf  Opufcoìi  Caloperiani .  Qf- 
fervax'oni  della  Cometa  di  jjueJP 
anno  1744.  e  di  due  Ecclijfi  huna~ 
ri  fatte  inl^eroriM  infieme  con  Gian- 
fran- 
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ftiticcfco  Seguier  ton  la  poftzjotlt 
geografica  di  detta  Cit'à ,  Vere- 
na 1744.  in  8-  negli  Opujcoli  Cala- 
ariani  Tom.  21.  Diario  delTanno 
j^47.  fino  al   180O  ,  Verona. 

i.GUIARD,  fanatico,  che  fparfe 
)  fiioi  vaneggiamenti  fotto  Filippo 
il  Bel/o.  Dicevafi  V  Anp,«lo  di  Fi- 
ladelfia ^  di  cui  fi  parla  nell'A- 
pocaf'ife  .  Fu  prefo  ,  e  rifpofe  da 
Ifravagante.  Fu  condannato  al  fuo- 
co ;  divenne  più  favio  ,  abjurò  il 
fuo  fapatifmo,  e  fu  metro  in  una 
ftrctia  prigione  nel  1310.  >  «Ve  cre- 
defi  eh-  morire  . 

a.  GUIARD  C  Antonio  ),  Mau- 
rino, nacque  a  Saulieu  nella  dio- 
cefi  d'Autun  nel  1691.  Egli  era  un 
uomo  di  efemplar  vita  ,  e  da  cari- 
tatcvcle  pietà  infiammato  .  Ha  la- 
fciato.-  1.  Dialoghi  di  una  Dama 
col  fuo  direttore  intorno  alle  mode 
del/ecolOf  in  la-  a.  Rflejfficni  po- 
litiche Sopra  la  Regalia  de'  benefi' 
srj  ,  3.  Dijfertazione  fu  P  onora- 
rio delle  MeJJe  ,  1757.  in  la.  ,  che 
parve  fevera  a  quelli  che  ricevono 
queft' onorario  .  Quefte- varie  Ope- 
re contengono  molta  erudizione  . 
L'autore  morì  del   i7<ìo. 

GUIARD  .  l^edi  GUYARD  . 

1.  GUIBERTO  ,  famolc  Antipa- 
pa ,  nativo  di  Parma  -  fu  Cancellie- 
re dell' Imperador  Arrigo  IV.,  che 
il  fé'  eleggere  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna ,  poi  Papa  nel  1080  ,  quan- 
tunque foffe  fiato  fcomiinicato  per 
aver  fpogliato  la  fua  Chicfa.  Egli 
prefe  il  nome  di  Clemente  11.  e  fi 
impadronì  di  Roma  coli'  armi  . 
Dopo  di  aver  provato  varia  fortu- 
na, e  menare  una  vita  fc.indalofa 
mori  mifersmcnie  nel  lïoo.  La 
morte  di  Guiberto  non  tflinfe  lo 
fcifma ,  e  altri  Ptpi  fi  «'effero . 
Le  olfa  dell'Antipapa  Guiberto  fu- 
rono difTottcrrate  ,  d'acche  la  pace  fu 
reliituita  alJaChiefa,  e  gettate  net 

a.  GUIBERTO  DI  NOGENT  , 
nacque  nobilmente  a  Clerm-^nt  nel 
Beauvais,  e  fi  fc'  Monaco  in  S. 
Germero  .  Fu  diftepolo  di  S.  An- 
Jelmo  ,  che  in  allora  era  priore 
di  Bec  ,  e  compiacevafi  d'  iifriiir- 
io  nel  modo  di  (Indiare  la  facra 
Scrittura  .  L'  anno  I104  «(Tendo 
flato  S.  Cottifredo  elctt..  Vefc6vo 
d'Amiens,  Guibero  fu  fatto  in  di 
lui    vece   Abate   di    Nogent    fotto 
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Couci  nella  diocefi  di  Laon  .  Egh 
governò  per  20  ami  applicandofi 
allo  Audio  ,  alla  pietà  ,'  e  al  lavo- 
ro di  varie  Opere  per  iftruire  i  pre- 
dicatori ,  e  confutare  gli  eretici . 
Il  più  curiofo  de'  fuoi  fcritti  è  il 
Trattato  delle  Reliquie  de'  San- 
ti compoflo  in  occaficne  ,  che  i 
Monaci  di  S.  Medardo  di  SoifTon» 
pretendevano  d'  avere  un  dento  dì 
N.  S.  Dice  che  dcvonfi  onorare  Ir 
reliquie  de' Santi  per  imitare  le  lo- 
ro virtù  ,  e  ottenerne  la  protczio» 
DC*  ma  fofliene  che  fa  d'  uopo  ef- 
fere  ficuri  della  fantità  di  quellS, 
che  onoriamo,  e  della  autenticità 
delle  loro  reliquie.  Non  credei 
miracoli  prove  bafievoli  della  fan- 
tità delle  perfonc  viventi  che  li 
operano  ,  al  qual  propofito  dice  iti 
paflando ,  che  fin  d'allora  molti 
credevano,  che  i  Re  di  Francia  gua- 
rilTcro  dalle  fcrcfole.  Adduce  mol- 
ti efempj  di  falfe  vite  di  Santi  ,  e 
di  falfe  reXiqi«ie,  e  per  moftrare 
la  prudenza  d  Ha  Chiefa  fu' fatti 
incerti,  dice  ch'ella  non  ardifce 
d'  aflìcurare  che  'a  SS.  Vergine  fia 
rifufcitata.  Biafima  T  ufo  di  trar 
da'  fepolcri  loro  i  corpi  de'  Santi 
trafportandoli  ,  e  dividendoli  ,  co- 
me contrario  all'antica  pratica,  e 
atto  a  far  fpa^gere  reliquie  falfe  • 
Parla  poi  delle  pretefe  reliquie  di 
G.C.  ,  e  fofliene,  che  non  fé  ne  de- 
vono cercar  altre  che  la  Sacra  Eu- 
cariflia  ,  nella  quale  ci  ha  l.^fciatf» 
il  fuo  corpo  intero  .  Guiberto  s* 
eften^e  a  queflo  paffo  fu  le  prove 
de  l'eCftenza  reale  del  Corpo  diG. 
C.  neir  Eucariftia  contro  Beren- 
gario^ ed  altri  eretici  de' luoi  tem- 
pi ,  come  avea  di  g'à  fatto  nella  faa 
lettera  a  Sigefredo ,  in  cui  dice 
quelle  oflcrvabili  parole.  „  Se  1' 
,,  Eucariflia  non  fiffe  che  ombra  ,  e 
„  figura,  noi  faremmo  paffati  dall' 
„  ombre  dell'antica  legge  ad  om- 
^^  bre  ancora  più  difpregevoli  " . 
Finalmente  l'autore  ritorna  al  fuo 
principale  fopçetto  Cil  dente  di  N. 
S.  ),  e  dice  che  fa  d'uopo  rigetta- 
re quella  reliquia  ,  come  tutte  le 
altre  congeneri  ,  fnflenendolc  con- 
trarie alla  fede  della  rifurrezionc 
di  G.  C.  ,  che  e'  infegna  aver  egli 
riprefo  il  f<io  Corpo  tutto  intero. 
In  oltre,  aggiung' egli  ,  non  è  ve- 
rifimile  che  la  S.  Vergine  abLJa 
(onfervatc  sì  fatte  coie,  e  tieraaie- 
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no  il  proprio  ïattc»  ài  cai  mnflr»- 
Vafî  una  reliquia  a  Lann  .^  Qaefl^ 
giudizio  di  Guiberto  è  tanto  piò 
o<rcrvabiIe,  quanto  ch'egli  fi  mo- 
f!ra  affai  credulo  in  tutte  le  fue 
Op^rc,  ed  anche  in  quella  circa  ai 
fatti  miracolofi.  Abbiamo  pure  di 
Cttiberto  uiìiStnria  delle  prime  cro- 
ciate conofcìuta  fntto  il  titolo  di 
^efta  Dei  per  Fttncot ,  nella  qua- 
1*  fi  trovano  de'  fatti  curiofi  e  ve- 
ri frammifchiati  con  de'  fatti  di 
poco  momento  >  o  favolofi  .  Scrif- 
fe  eziandio  molti  altri  Trattati  u> 
tili,  e  cUriofi  ,  de' quali  fi  ptiò  ve- 
dere una  notizia  efatta  nel  T.  X. 
della  Storia  Letteraria  di  Francia. 
,5  Kclic  Opere  di  Guiberto-,  dice  il 
„  P.  Lo«^tttfva/ ,  fi  trova  più  fpiri- 
„  to ,  che  flìle  ,  e  piìl  pietà  che  di- 
„  ftcrnimcnto  e  vera  critica.  Pe- 
I,  raltro  è  un  autore  dotto  e  fcn- 
,91  fato  ,  ma  qualche  volta  troppo 
',,  prevenuto  '' .  Egli  morì  del  H24. 
1-e  Opere  di  Guiberto  fono  Hate 
Campate  a  Parigi  nel  i6;i.  in  fòl. 
per  opera  di  D.  Luca  d^jlcherf  , 

CUIBOURS  (  Pietro  ),  piò  co- 
tiofciuto  fotto  il  nome  di  PADRE 
ANSELMO  ,  l'edt  Anselmo  e  Fo- 

UtLNY  . 

I.  GUICCIARDI  (  Antonio  Ma- 
ria') y  nacqae  di  nobil  famiglia  in 
Ponte  nella  Valtellina  nel  1M5.  D' 
anni  i8.  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù,  e  in  efTa  fpìccò  per  le  doti 
della  fua  pietà  e  talento.  Muri  nel 
Fcbbra)o  del  1739.  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe  :  Lez.*oni  fagre  e  mo- 
rali [opra  Giobbe^  Venezia  1741.  Il 
Guicciardi  n'avea  compofle  dell'al- 
tre fopra  i  libri  di  Giuditta  ,  di 
Tobia ,  e  di  Eller  .  Giannantenio , 
fratel  maggiore  dì  lui,  e  patimen- 
ti Gefuita,  morto  in  Ponte  nel 
1713.  ,  in  onta  della  chiragra,  che 
impedivagli  Tufo  di  fcrivere  ,  dettò 
alcune  riflcfTioni  full' Opera  di  G/.»- 
tomoPicennino  mÌKÌi}ro  riformato  , 
contro  cui  molto  fcrifTc  anche  ti 
Cardinal  Gofti . 

a.  GUICCIARDI  C  Giufeppe  ), 
Gefuita  ,  nacque  in  Reggio  a'  17- 
Settembre  1641.  Dopo  il  cotifueto 
corfo  di  ftud)  fatta  la  folennc  Pro- 
feflisne  in  Venezia  a'  15.  Agofto 
dcli575.  fi  diede  al  miniftero  dell' 
evangelica  predicazione  ,  ed  clcrcì- 
tollo  per  lo  fpazio  di  oltr»  u  40. 
«uni  t   udito  con   plaafo  nelle  pie 


'iìlullri  Ciltà  d'Italia,  e  avuto  tu 
conto  di  uno  de'  più  valenti  Ora- 
tori ,  che  fi  udilfero  allora  dal  pcr- 
gam*  .  Non  meno  per  ta  fua  elo- 
quenza fu  in  altiflìma  filma  per 
r  innocenza  de'  fuoi  coflumi ,  e  pel 
fervore  della  fua  vita  .  Mori  in  pa- 
tria a' IO.  Giugno  1716.  Di  lui  ab- 
biamo alle  flampe  .*  MeditaZfoni 
per  otto  giorni  d'  efereitii  Jpiri- 
tuali  ad  vfo  principalmente  de^  Re- 
tigiofi  dsìla  fua  Compagnia  .,  Mo- 
dena 1699. ,  e  più  altre  volte  in  Ve- 
nezia, e  altrove.  Per  ordine  del 
Generale  de'  Gefuiti  fu  queflo  li- 
bro tradotto  in  latino  col  titolo  : 
Meditationes  per  oiìoaut  decem  die- 
but  feceJTuf  Jpiritualij  ,  Bambergse 
17^1.  in  8.  Die  pure  alla  luce  il 
Modo  d^  onorare  la  P afflane  del  Si- 
gnore .  Altri  uomini  illuflri  di  que- 
lla famiglia  ponno  vedcrfi  nella Si- 
blioteca  Modenefe  del  Ch.  Tira- 
bofebi  . 

1.  GUICCIARDINI  (i*»-fl»if#/i-o:) , 
nacque  in  Fiorenza  li  5- Marzo  1481. 
da  una  famiglia  nobile  ed  antica  . 
Dopo  di  aver  profeffato  con  onore 
il  dritto  fi  produffe  nel  foro,  e  con 
un  tal  grido,  che  fu  fpedito  Am- 
bafciadore  alla  Corte  di  Ferdinan- 
do Re  d'Aragona.  Tre  anni  dopo 
nel  1515.  Leon  X.  lo  prcfc  al  fuo 
fervìgio ,  è  gli  diede  il  governo  di 
Modena  e  di  Reggio.  ElTéndo  fia- 
ta afTediata  Parma  egli  la  difefe 
con  molto  valore  e  prudenza.  Ca- 
si almeno  egli  ne  parla  nella  fua 
Storia,  ma  fé  bifogna  credere  all' 
ylngeli  y  autore  di  una.  Storia  di 
Parma  (lampata  nel  1591.  »  nefTnno 
più  di  lui  fu  mcn  rifoluto,  poiché 
durante  l'alTedi»  teneva  egli  fem- 
pre  pronti  i  fuoi  cavalli  per  fuggi- 
re; e  fatto  lo  avrebbe  ,  fc  gì'  »bi- 
tanti  non  fi  fofTero  sforzati  di  raf- 
ficurarlo,  e  non  avelTero  con  vigo- 
re rifpintO  il  nimico.  Lo  florjco 
citato  foggiunge  ,  che  quando  fcri- 
vcva  ci  erano  in  Parma  molti  te- 
Aimoni  oculari  ,  eh?  deporre  pote- 
vano il  fatto.  Checché  ne  fia,  do- 
po la  morte  di  Leon  X. ,  e  quella 
di  Adriano  VI.  fuo  {uocero  G»»«- 
«/«rrf/»/ divenne  Governatore  di  Bo- 
logna {onoClemente  VII.  PapaPao- 
'  /«III,  irgànnato  da'  nemici,  che 
avevagli  fatti  il  fuo  zelo  per  .U  e- 
fatta  offervazione  della  giudizi», 
io  priVò  di  queflo  goVertto.  9»f(- 
citr- 
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tiitiinì  obbligato  a  rkornarfene 
aJla  patria  viCe  da  filofofo  ,  da  let- 
terato, e  da  cittadino  dopo  di  el- 
(erfi  fegnaUto  nell'armi,  e  nelle 
ncgoziaiioni  -  La  fu  a  memoria  è 
cara  a'  letterati  per  una  Storia  in 
Italiano  de^  principali  avvenimen- 
ti accaduti  dal  1494.  fino  al  153a. 
Il  primo  difegno  rii  Guicciardini  era 
Uato  d'imitare  C efare ,  e  di  com- 
porre le  Memorie  di  fua  vita  :  ma 
Ciacomo Nardi  lo  confîglio  di  flen- 
dcre  il  fuo  piano  j  e  credendolo  in- 
capace di  effcre  fpavcntato  dalle  cri- 
tiche ,  o  corrotto  dalla  fperanza  del- 
le ricompenfe,  gli  propofe  di  fare 
la  Storia  univerfale  del  fuo  tem- 
po; e  queftoèquello,  cheGuicciar- 
dini  efeguì  coli' applaufo  della  mag- 
gior parte  de'  letterati  .  I  fedici 
primi  ^ibri  della  fua  ftoria  fono  di 
una  bellezza  perfetta  ;  ma  gli  altri 
non  vi  (i  avvicinano.  Le  fue  arin- 
ghe di  una  lunghezza,  che  ammaz- 
za, fono  peraltro  fcritte  ,  come  la 
iloria,  con  uno  flile  puro  e  fiorito. 
ÛU  fi  rimprovera  di  effere  troppo 
attento  ad  offervare  fino  alle  minu- 
zie; di  porgere  troppo  facilmente 
de'  motivi  vergognosi  ed  ingiufti  ; 
«  di  elfere  troppo  prevenuto  pel  fuo 
paefe.  La  verità  non  conduce  la- 
fua  penna  ,  quando  parla  de'  Fran- 
cefi,  contro  i  quali  è  tr«ppo  appaf- 
fionato.  Lo  ftile  troppo  diftufo  di 
Cuiceiardini  diede  occafione  ad  un 
motteggio  di  Trajano  Boccalini  . 
Ne'  fuoi  Ragguagli  di  ParnaJJo  fin- 
ge ,  che  un  Cittadino  di  Sparta  a- 
vendo  detto  in  tre  parole  ciò  che 
poteva  dire  in  due  C  la  <\}xa.\  cofa 
^ra  un  delitto  capitale  in  quella 
Città  ,  in  cui  fi  rifparraiavano  con 
maggior  ofattczza  le  parole ,  che 
gli  avari  il  loro  danaro)  fu  con- 
dannato a  leggere  una  voha  la  Guer- 
ra di  Pifa  fcritta  da  Guicciardini . 
^  ■  Jl  reo  leffe  con  un  fudore  mortale 
alcune  pagine  di  queRa  floria  ,  ma 
il  tormento,  che  gli  causò  la  proli  f- 
fità  di  queflo  racconto,  fu  così  gran- 
de, che  corfe  a  gettarfi  a' piedi  éc' 
giudici,  e  li  pregò  di-kiandarlo  in 
galea,  piuttoOo  che  obbligarlo  al- 
la lettura  nojofa  di  que'  difcorfi 
fenza  fine ,  di  que'  configli  tanto 
faftìdiofi,  e  di  q  elle  fredde  arin- 
ghe ,  che  fi  fanno  per  motivi  tan- 
to Kiefchini,  come  farebbe  la  pre- 
fi'  d'  una  colombaia .    Giufto  Lifffo 


gli  fa  la  tnedcfimaccnfura.    „  Q^uc- 
„  fte  aringhe  dift'ufc,    che  ad  ogni 
„  pafTo  leggonfi  ,  fono  fcritte  C***" 
„  ce  Nicerón  )    la    maggior    parte 
„  di  uno  ftile  languido,    e  fempre 
„  non  hanno  badante  relazione  col 
„  foggetto  ,    di   cui   fi  tratta    nella 
„  ftoria.    Ce  ne  fono  pure  che  han- 
„  no  il   loro  merito;  e  fu  offerva- 
„  to  ,  che  le  migliòri  fono  quelle, 
,,  che  {t"  Gajlone  de  Poix  al  campo 
„  di  Ravenna,  e  quella  che  il  Du- 
,,  ca    d'Alba   pronunciò   dinanzi  a 
„  Carlo  Quinto    per    impedirlo   di 
„  porre    in  libertà  Francefeo  l.  ". 
Le  edizioni  più  belle  che  fiano  fta- 
te  fatte  della  Storia,  di  Guicciardi- 
ni fopra  r  originale  fono  quelle  di 
Venezia   1738.  in  1.  Voi.  in  fol.,  e 
di  Londra  1.  Voi.  in  4.    Quella  di 
Lorenzo  Torrentino    in    fol. ,    e    a. 
Voi.  in  8.  Firenze  1561.  non  è  con- 
forme al  tefto  originale  ,  che  11  con- 
ferva nella  Biblioteca  Medicea,  ma 
è  però  molto  cara  .     Ne  fu    publi- 
cata  a  Parigi  nel  1738.  una  Tradtt- 
Z'one   fatta    dal    Sig.  Favre    in  5. 
Voi.  in  4.  fotto  la  data  di  Londra, 
che  fu  rivifta  con  efattezza  dal  Sìg. 
Georgen  avvocato  del  Parlamento, 
il  quale    l'arricchì  di  molte  note, 
e  di  una  Prefazione  ,    ove  defcrive 
i  fatti    principali    della  vita    e  del 
carattere  di  Guicciardini  .    A  Firen- 
ze colla   falfa  data    di  Friburgo  in 
Brisgovia  venne  alla  luce  nel  1755- 
4.  Voi.  in  4.  una  nuova  edizione  di 
quefta  Storia  fatta  fopra  il  MS.  au- 
tografo della  Bibliftteca  Magiiabeo 
chi  di  Firenze,  che  ripara  le  lacu- 
ne fatte  dagli  editori ,  i  quali  erano 
flati  coftretti    di  cedere    alle  circo- 
f^anze.  Imperciocché  in  tutte  le  e- 
dizioni  anteriori    mancano  tre  palfi 
lunghiflimi  da    ricercarfi    nel  libro 
intitolato:  Tbuanus  rejlitutui  y  ove 
fono  in  latino,    in  francefe,    e  in 
italiano  fiathpati  in  Amfterdam  nel 
\66^-    Giamiratijìa    Adriani    amico 
àelGuicciardini  t  e  fuo  concittadi- 
n«  ne  ha  dato  la  Continuazione  in 
1.  Voi.  in  4.    Qucft'  uomo    illuftre 
morì  nel  mefe  di  Maggio  1540.  di 
anni  58.     Amava  tanto    lo  iludid  , 
che  paffava  de"  giorni  intieri  fenza 
manfiiare  e  fenza  dormire.    Sebbe- 
ne foffï  naturalmente  collerico  ,  par- 
lava con    fomma   cautela,    e  dalla 
lepidezza    fi  atteneva    nelle  tfofc  di 
rilievo  .    Aveva  uà  gfan  Fondo  di 
re- 
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Teligionc«  di  probità,  e  di  zelo  pel 
bene  publico.  Carlo  Huinto  fiU  die - 
de  delle  dimoRritzioni  dì  una  Ai- 
nu  particolajre ,  e  agli  uffiziali  di 
fua  Corte,  i  quali  lagnavanfi  ,  che 
ad  eflì  ricufava  udieaza,  mentre 
che  intcrtencvafi  con  Guicciafdini 
ore  intiere,  rifpoTe  :  In  un  ijìante 
poffo  creare  cento  Grandi  ;  ma  in 
»o.  .J«/J»  non  pvjjo  f-ire  un  Guicciar- 
dini .  La  Storia  d»  Francejco  fu  non 
Jolamcntc  tradotta  in  Francefc,  ma 
ben  anche  inTcdcfco,  Spagnuol», 
Inglefe ,  Fiammingo,  ed  in  Lati- 
no da  Celio  Secondo  Curione ,  e 
quefta  fu  fl<impata  in  Bifilea  nel 
158J.  Oltre  quefta  eccellente  Ope- 
ra fi  ha  di  lui  .•  I.  Configli^  e  av- 
vertimenti in  materia  di  fiato .  An- 
verfa  1515.  in  4. ,  tradotti  in  Fran- 
tefe,  Parigi  1577.  in  8  i.  Il  Sac- 
ca di  Roma  ec.  Domenico  Maria 
Manni  h.i  fcritta  la  t'ita  del  Guic- 
ciardini ,  che  Icpgcfi  nella  bella  e- 
dizionc  del  P^Jqusli  fatta  in  Ve- 
nezia nel    1738. 

1.  GUICCIARDINI  Cl.o^ov/fo') , 
nipote  del  precedente,  nacque  in 
Firenze  a' 19.  Agofto  del  1513.  Paf- 
sò  fin  dal  1550.  ad  abitale  ne'  Paefi 
Baffi,  ed  ivi  ei  virte,  e  comunc- 
meuce  in  Anverfa  fino  al  1589. ,  nel 
qual  anno  morì  a'  ii.  Marzo,  e  fu 
fepolto  nella  Cattedrale  di  quella 
Città  con  onorevole  ifcrizione,  che 
fu  p<ji  rinnovata.  11  De  TAow  ci  rac- 
conta H/Vì.  ad  ann.  1589-1  ch^;  il 
Duca  d  /liba  fece  impripionare  il 
Guicciardini  t  perchè  fcritto  avca 
un  libro  per  dimoftrare,  che  util 
configlio  (.irebbe  fiato  d'  abolire  il 
digiuno  Quarefimale,  non  eia  perchè 
il  Duca  difapprovafl»  quell'opinio- 
ne, che  anzi  egli  avea  approvato, 
the  il  Guicciardini  fu  ciò  fcrivciTe  ; 
^npi  folo  perché  tal  libro  non  gli 
era  flato  preictuato  dal  Guicciardi- 
ni medefimo  ,  ma  da  un  altro  ,  che 
all'^aucorc  avea  involato  l'origina- 
le .  Un  tal  fatto  però  non  fembra  per 
molte  ragioni  probabile  ,  e  T  auto- 
rità di  chi  il  racconta  non  è  in  tut- 
te le  materie  ugualmente  fìcura  • 
Del  Guicciardini  abbiamo;  1.  una 
Defcrizjone  de'  Paefi  Bajft  ftampa- 
ta  in  Anverfa  la  prima  volta  nel 
j'367.  e  foi  piìi  correttamente  e  piìi 
magnificamente  nel  1588.  in  fol.  in 
itaiiaiiu,  e  tradotta  in  Francefe  da 
BtUeforet  eoa  un  avtnera    grande 
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di  figure  .  EiTa  è  dotta  e  curiofa  , 
L'autore  non  aveva  obbliato  nien- 
te per  iftruirfi  ,  e  s'era  tr.ifportapo 
perfonalmentc  fu  tutti  i  luoghi  , 
che  delcrive  .  La  traduzione  fran- 
cefe fu  publicata  nel  i6ia.  in  fol. 
j.  I  Commentar}  /ielle  cefe  d''  Euro- 
pt  fpec'alfnente  ne'  Paefi  BaJJfi  dal 
1519.  yìoo    al  1560.,    Anverfa  i^/îS- 

3.  Una  Raccolta  di  Detti  e  Fatti  no- 
tabi  li  de'  diverfì  Principi  er. ,  i-iSi. 
in  8. ,  e  le  Ore  di  Ricreazjone ,  \6oc. 
in  11.,  e  queft' Opera  fu  tradotta 
in  Francefe  da.  Belleforet ,  t^yS.  in 
l5. -•  Opere  nelle  quali  farebbe  (la- 
to dcfidcrabile,  che  l'autore  avelTc 
avuto  qualche  riguardo  maggiore 
alla  modeflia,  e  al  a  decenza.  Egli 
fcclfc  ancora  i  precetti  e  le  fenten- 
ze  più  notabili  dell'Opere  ài  Fran- 
ce/co  fuo  avolo.  Luigi  fu  (limola- 
to dalla  gloria,  che  aveva  acqui- 
flatofuozio;  e  fé  non  ebbe  i  fuoi 
talenti,  lo  uguagliò  colla  fua  eru- 
dizione .  Più  copiofe  notizie  di  am- 
bedue quefli  fcrirtori  tratte  da  au- 
tentici documenti  fi  hnnno  nel  tom- 
a.  e-j.  degli  Elogj  degli  uomini  il- 
luftri  Tofcani  . 

:?  GUICCIARDINI  C  P-  D.  Ce- 
leftino')^  nacque  circa  l'anno  irfjo. 
in  Bologna  ,  e  d'anni  15-  velli  1' 
abito  de'  Monaci  Cclcflini  in  pa- 
tria, dove  fatti  gli  fuoi  flud)  ,  e 
fcorfi  tutti  gli  impieghi  venne  con- 
degorato  del  titolo  d'Abate  ptrne. 
tuo  di  quel  fuo  monaftcro .  Nel 
1(577.  pafsò  in  Francia  per  compor- 
re ,  come  fece ,  alcune  dift'ercuze 
del  fuo  Ordine  .  Viaggiò  quindi  in 
Inghilterra,  e  in  Olanda,  e  fi  por- 
tò in  R^nia  per  render  conto  del 
fuo  operato.  Quivi  godette  molte 
diflinte  dimoftrazioni  di  (lim^a  dal 
Pontefice,  daCrifiina  Regina  di  Sve- 
zia, e  dalla  fua  Religione,  e  qui- 
vi finalmente  morì .  A'  (ludj  ec- 
clefiaftici  congiunfc  il  Guicciardini 
quegli  dell'erudizione,  e  fingolar- 
mente  dell'antiquaria,  e  delie  ma- 
terie politiche-,  onde  lafciò  un'O- 
pera MS.  affai  pregevole  intitola- 
ta :  Gii  OzJ  ejìivi  ,  ed  è  divifa  in 

4.  Tomi  .  ScrifTe  molte  Ifcrizioni 
sì  in  profa  ,  che  in  verlo  ,  latine, 
e  volgari  fecondo  il  guÉo  tiel  fuo 
fecolo,  e  nel  monaftero  di  S.  Eufe- 
bio  in  Roma  fé  ne  conferva  una 
buona  Raccolta.  Publicò  colls  (lam- 
pe .  Mercvrim  Carapanus  ^rscipu» 

Cam' 
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Campini/e  felicis  loca  imìteanf  ^  & 
^erlufìr/ini ,  Neapoli  1667.  Di  oucii' 
Opera  fa  menzione  Gregorio  Leti 
fuo  contemporarteo  nell'Opera;  I- 
talia  Regnante  P.  III.  pa£>.  10. 

GUI  ce  IOLI  (  Ferdinando  Ro- 
ffiualdo  '),  Patrizio  Ravennate,  na- 
quc  a'  18  Dicembre  1685.  Fatti  i 
liioi  itudj  fotto  la  direzione  de'Gc- 
fiiiti  abbracciò  in  patria  li  io.  Dé- 
cembre dtl  1705.  l'illuflre  Iftitu- 
10  de'  Monaci  Camaldolesi  in  quel 
celebre  monaftcro  di  ClafTe  ,  del 
quale  nel  1730.,  dopo  aver  fatta 
ammirare  in  Roma,  For,},  e  Faen- 
za U  Ina  dottrina,  prudenza,  e 
pietà,  divenne  Abate.  Benedetto 
XIV.  ,  a  cui  eran  ben  note  le  vir- 
tù del  Ga/Vfo/V ,  Io  clefTe  nel  174T. 
Vefcovo  di  Licopoli  coll'ammini- 
Hrazione  delle  rendite  della  Chie- 
fa  di  Ravenna,  per  la  morte  colà 
feguita  di  quell' Arcivefcovo  Far- 
fetti ,  colla  ftefTa  facoJtà  ,  e  privi- 
legi ,  come  foffc  Arcivefcovo  ,  alla 
qual  illultrc  iignità  poi  il  promof- 
fe  a'  5.  Aprile  del  1745.  Avealo 
coftituito  in  prima  Giudice,  e  So- 
praintcndente  dell'acque  delle  tre 
Provincie  di  Bologna  ,  Ferrara  ,  e 
Romagna,  nella  qual  carica  di  mol- 
ta gelofia  ,  e  autorità  ci  (ì  era  con- 
dotto con  uguale  giuftizia  ,  e  pru- 
denza .  Sarà  femore  memore  la 
Chiefa Ravennate  delle  cure,  e  fol- 
lecitudini  di  quello  infigne  Prela- 
to, anche  per  la  difefa  ,  ch'ei  pre- 
fe  do'  diritti  ,  e  privilegi  della  me- 
defima  ,  mediante  fingolarmente  l' 
indefcfla  applicazione  del  dotto  A- 
batc  Amadefi  fuo  Segretario ,  che 
unì  i  documenti,  e  (criffc  l'erudi- 
rà Differtazione  :  De  JuriJldtSìione 
Ravennatum  yìrchiepifcoporum  in 
Civitûte  ,  &  Diaecefi  Ferrarieri/i  ^ 
(  ^edi  Amadesi  Gfu_feppe  Luigi  ) . 
Dopo  avere  il  Guiccioli  per  lo  fpa- 
lio  di  13.  anni  incirca  retta  la  fua 
Chiefa  con  univcrfalc  approvazio- 
ne, cefsò  di  vivere  li  7.  Novembre 
del  1763-  d'anni  77.  compianto  da 
ogni  ordine  di  perlone,  come  infi- 
gnemente  benemerito  della  fua  Chie- 
fa ,  e  della  fua  patria.  Abbiamo 
di  lui  alle  ftampe  tra  l'altre  Ope- 
re :  I.  De  /ìntiquitnte  ftudiorum  a- 
pud  monachoi,  DiJJTertatio,  Ravcn- 
nie  1713.  1.  Conjlitutiones  Synodi 
Dioecelanie  ad  SS.  D.  N.  Benedi- 
Bum  \W. ,  Pifauri  1751.    £'  copio- 
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fa  l'Apper.Jice  di  documenti,  e  di 
Bolle  pel  Clero  di  quella  illuftre 
Chiefa  utililfime.  Vi  fi  IcgRono 'sa- 
che alcune  allocuzioni ,  et  Omilie 
di  quefto  Prelato,  piene  di  gravi- 
tà ,  e  di  fagra  eloquenza  .  Parlan 
di  lui  con  malta  lode  il  P.  Abate 
D.  Mauro  Sarti  nella  dedica  a  lui 
fatta  della  fua  Dilfjrtazione  :  De 
(/eteri  capfula  Df/ptica;  il  P.  Calo- 
geri) nel  Tom.  33.  de'  tuoi  Opufto- 
ii  ,  gli  Annal  itti  Camaldolefi  ne' 
Tomi  7.  e8. ,  e  fopra  ogni  altro  il 
dotto  P.  D.  Enrico  San  Cltmente 
nel  fuo  Commentario  :  De  Fita  & 
rebus  geftis  Ferdinairdi  Romualdi 
Guteciolt .  Altre  notizie  del  Guic- 
ciolt  fi  hanno  tra  quelle  degli  Scrit- 
tori Ravennati  ,  Voi.  I.  pag.  408.  « 
d(ìvc  fi  ha  pure  1'  elenco  elatio  di 
tutte  le  fue  Opere  Hampate  ,  e  MS8. 
colle  Memorie  di  altri  uomini  Jl- 
luftri  di  q   erta  famiglia. 

1.  GUICHARD,  Fedi  DEAGE- 
ANT. 

2.  GUICHARD  C  Claudio  de  ), 
fignore  di  Arandas,  e  di  Tenay  , 
nacque  a  S.  Kambert  nel  Bugey, 
ove  illuftrolfi  colla  fondazione  del 
Collegio  delio  Spirito  S.  Fattoli 
co'  fuoi  talenti  tonofcere  al  Du- 
ca di  Savojit  venne  da  queflo  Pria- 
tipe  eletto  per  f«o  irtoriografo ,  e 
alzato  dipoi  alle  cariche- di  Segre- 
tario di  flato  ,  e  di  gran  rcferanda- 
rio.  Morì  nel  1607.,  dopo  di  ave- 
re publicata  una  Traduz.ione  diT/- 
to  Livio  y  e  un'Opera  curiola  e  ri- 
cercata dagli  antiquari  ad  onf.i 
del  luo  invecchiato  Itile;  ccconc  il 
titolo  Funerali ,  e  diverfe  manie- 
ve  degli  antichi    di  Seppellire  ^   in 

4.  ;  Lione  ,  de  Tournes  1581. 

3.  GUICHARD  CE/eoMora),  fi- 
gliuola di  un  ricevitore  dtlle  ga- 
belle di  Normandia  j  morta  da  'uia 
malattia  di  petto  nel  1747  di  iS. 
anni^  univ»  a'  vezzi  ,  ed  alle  gra- 
zie del  dio  feffo  molte  cognizioni» 
e  molto  fpirito  .  Fu  fatta  per  e^ 
fa  la  canzone,  che  incomincia: 

Le  connots-tu ,  ma  ebere  Eleo» 
nere  . 
Elfa  è  autrice  di  molte  Garzoni 
non  flampate  ,  e  delle  Memorie  di 
Cecilia,  romanzo  di  cui  A\  Sig.  de 
la  Flace  non  fu  the  roditore. 

1.  GUÌCHE  i  Gianfrancef;»  del- 
la 5,    Conte  della  Patite  ■,  Sig.  di 

5.  Cerano,  e  Marefciallo  di  Fran- 

cia , 
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cU,  era  figHo  dr  Claudio  della  dut' 
4bt  y  d'tina  nobile  ed  antica  fami- 
f(Ua .  Sì  fc'gnalò  in  diverfc  occa- 
fioni  fotto  i  Re  Arrigo  IV.  e  Lui- 
gi XI (I.  ebt)t  molta  parte  negli 
affari  del  Tuo  tempo  >  e  morì  nel 
fuo  CàfttUo  Jtlla  Palice  nel  Bnr- 
bonefe  li  2.  Dicembre  i6}i.  di  6}. 
anni  .  Era  nipote  di  Filiberto  la 
Cuiehe I,  macftro  dell'  artiglieria  fot- 
to Arrigo  I V. ,  il  quale  alla  eiorna- 
tad'fvri  fé'  fare  quattro  fcariche 
prilla  ,  che  i  nimici  avcfTcro  potuto 
tirare  una  cannonata  .  Il  Maref- 
ciiillo  de  la  Guiche  ottenne  il  ba- 
Aline  pel  credito  del  Duca  dì  Lujf- 
jieS'  Servi  con  diftinzione  agli  af- 
/edj  del  \6i\.  e  i6ii.  Veniva  però 
riputato  più  bravo  che  intelligen- 
te .  il  nipote  rii  queflo  marefciallo, 
Bernardo  de  la  Guiche',  fu  invola- 
to appena  nato  ;  ed  ebbe  una  ga- 
giiardiffima  lite  a  foftencre  per  ve- 
nire reintegrato  nel  fuo  flato  con 
fentenre  del  1663.  ,  e  léóS-  Morì 
^el  1^95.  ,  lafciando  una  unica  fi 
gliuola  monaca.  Era  Luogotenen- 
te generale  ,  ed  era  flato  incarica- 
to di  parecchie  ambafciate. 

».  GUICHE  i  Diana,  detta  CO- 
RISANDA  D'ANDOUINS,  vedo- 
va di  Filiberto  di  Grammont ,  detto 
il  Conte  de),  era  figli  1  di  un  gen- 
tiluomo nominato  d'/tndouinfy  co- 
nofciuto  per  la  fua  bravura  .  A 
cagione  de'  Tuoi  vezzi  le  fu  dato 
il  nome  di  Sella  Corifanda .  Era 
peranchc  alTai  giovane  ,  quando  fpo- 
sò  nel  1567.  il  Conte  de  Guiche  , 
Governatore  di  Bajonpa  ,  morto 
all'affedip  deUa  Fere  nel  1580.  Ri- 
mafla  vedova  in  età  di  i6-  anni  , 
e  avendo  tutta  la  fua  bellezza  pia- 
cque ad  Arrigo  Re  di  Nayana  , 
tanto  dipoi  conofciuto  fotto  il  no- 
me di  Arrigo  IV.,  che  aipolla  fvi- 
fceratamentc  per  alcuni  anni  .  Nel 
1386-  fi  fottralTe  dal  fuo  campo  per 
andare  ad  offerire  a  Corifanda  dii 
cavaliere  errante  alcune  bandiere 
prefe  dinanzi  a  Caflels  ,  il  cui  af. 
fedii»  fu  obbliiaio  di  levare  il  Ma- 
refciallo  di  matignon  .  La  paflìo- 
ne  dtl  Re  di  Nav^rra  infiamman- 
dofi  tutti  i  giarni  rifoivettedi  fpo- 
fare  la  CwntefTa  di  la  Guiche  .  Di- 
mandò a  d' Aubigné  il  fuo  pare- 
re fopra  quefto  matrimonio  ,  e  gli 
citò  1'  eicmpip  di  parecchi  Prin- 
cipi ,    che  avevano  dato   la   mano 
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alle  fuddìtc  loro.  „  Sire  ,  gli  rU 
„  fpolc  d'  Aubigné  ,  i  Princìpi  che 
„  citate,  godevano  tranquillamen- 
„  te  i  loro  flati ,  e  voi  combatte- 
„  te  per  avere  il  voftro  .  Il  Duca 
„  d'  Alenfon  è  morto  ,*  voi  non 
„  avete  più  che  un  parto  per  fali- 
„  re  fui  trono  .  Se  divenite  lo 
„  fpofo  della  voftra  bella  ,  ve  Io 
„  chiudete  per  fempre.  Voi  fletè 
„  debitore  ai  Francefi  di  grandi 
f,  virtù  e  belle  azioni  .  Dopo  fol> 
y,  tantoché  avrete  domato  il  voflro 
„  cuore  e  guadagnato  la  loroflima, 
„  potrete  formare  un  nodo  ,  che 
,,  in  oggi  altro  non  farebbe  ,  che 
„  avvilirvi  a' loro  occhi  '* .  Arri- 
go profittò  del  confìglio  di  quefto 
fedele  e  (incero  fcrvitopc,  e  difgu- 
floffì  a  poco  a  poco  della  fua  inna- 
morata .     EITa  mori   nel  1^2 , 

lafciando  dal  Conte  de  Guiche  An- 
tonio de  Grammont  II.  del  nome, 
e  una  figlia  nominata  Caterina  , 
che  fposò  il  Colite  di  Lauzun  « 
FranceUo-Numpar  de  Caumont .  La 
fua  figura  non  fi  era  foflcnuia  :  e 
Suliy  dice  „  ch'ella  aveva  vergo- 
„  gna,  che  fi  dicefTe ,  che  il  Re  l' 
„  aveva  amata ,  fpezìalmentc  dâ- 
„  pò  che  la  fua  bruttezza  allonta- 
„  nava  quelli  ,  che  avrebbero  po- 
„  tuto  conlolarla  della  incoflanz» 
,,  dì   Arrigo  "•  . 

GUICHENON  (.Samuele') y  Av- 
vocato a  Bourg- en-BrefTe  ,  nativo 
di  Macon  e,  mori  nel  1^64.  di  57. 
anni  ,  dopo  di  aver  prefo  tre  mo- 
gli .  La  prim*  di  efle  era  una  ric- 
ca vedova,  che  gli  diede  il  mezzo 
di  coltivare  la  fcienza,  che  piò  gli 
piaceffc  .  Appiglioffi  alla  ftoria  ,  e 
alle  riccr(,he  genealogiche  ,  edi- 
vcnne  uno  de'  più  giudiziofi  fiorici 
del  XVII.  fecolo.  11  Duca  di  Sa- 
voia gli  diede  il  tìtolo  di  fuo  iflo- 
riografo  con  una  pcnfione .  Abbia- 
mo di  lui  ;  I.  La  Storia  genealo' 
gica  della  Cafa  di  Savoja^  Li  «ne 
16^0.  2.  Voi.  in  fol.  dotta,  ed  efar-» 
ta  .  La  DuchefTa  di  Savoja ,  Cri- 
Jìina  di  Francia  ,  alla  quale  pre- 
lento  quefl' Opera  ,  gli  regalò  una 
croce  e  un  anello,  ftimatc  ciafche- 
duiio  6000.  lire  .  Ella  ricompensò 
il  lavoro  dell'autore,  non  il  fuo 
flile,  eh' è  ftentato  e  poco  corret- 
to .  a.  La  Storia  di  Rreffe  e  di 
Bugeii  Lione  1^50.  in  fol.  Queft' 
Opera  divenuta  rara  merit»io  f^ef- 
lo 


f»  elogio  dilla  precedente.  Ce  _n 
e  un  altro  efemplare  nella  Biblio- 
teca degli  Agoftìniani  del  fobbor- 
go  delia  Gûillotiere  a  Lione,  ove 
trovati  in  MSS.  molte  cofe  curio- 
fc  fopra  le  famiglie,  i,  Bibliothe- 
ca  Sebufìana^  ì66o.  in  4-  ».  <^.^^.^ 
una  raccolta  d'atti  e  titoli  i  più 
curiofi  della  provincia  di  BrefTe  e 
di  Bugey  . 

GUIDACER IO  C  Jlg'.Vo^-,ii  Ca- 
tanzaro, fiorì  nel  XVI.  leccio  .  In- 
fognò la  lingua  Santa,  e  la  Gre- 
ca neir  Univerfità  di  Parigi  ,  nell' 
Accademia  Romana,  in  Venezia, 
e  in  molte  altre  parti  .  Scriffe  più 
Opere:  Nova  Commentaria  in  Can 
tieum  Camicoram  SaJomonis  .  In 
omnes  Davidico^  Pfalmos  argumen- 
tum  &c.  Avea  in  Roma  una  fcel- 
ta  e  copiofa  Biblioteca  di  Codici, 
e  di  libri  a'  fuoi  fludj  opportuna  , 
ma  il  facco  dato  a  quella  Città 
nel  1517.  fu  a  lui  ancora  come  a 
tanti  altri  dotti  fatale,  e  fra  mil- 
le pericoli  a  gran  pena  fi  rifugiò  in 
Avignone  ,  ove  dal  Vice  Legato  Gio- 
vanni Nicolai  fu  amorevolmente  ac- 
colto .  Si  ha  di  lui  parimenti  una 
Grammatica  Ebraica  publicata  in 
Roma,  e  dedicata  a  Leon  X.,  cui 
pofcia  migliorò,  ed  accrebbe,  e  una 
nuova  edizione  ne  fece  in  Parigi 
nel  1539.,  dove  venne  a  morte  npl 
J541.  in  età  di  65.  anni .  Parlan 
dr  lui ,  e  delle  fue  Opere  gli  Scrit- 
tori Napoletani ,  e  fingolarmente  il 
Ta  furi  ,  Scrittori  del  Regno  di  Na- 
poli',  Tom.  III.  P.  I.  pag.  ssj.  ec. 

GUIDALOTTI  C  Diomede  ) ,  Bo- 
lognefe  ,  Dottor  filofofo  ,  e  Profef- 
fore  di  Umanità  greca  e  latina  in 
fMa  patria.  Il  fuo  Canzoniere  det- 
to Tirocinio,  cioè  Sonetti  ^  Canzo- 
ni^ Se/ìiney  Strambotti  es.  è  ra- 
rifiìmo  .  Egli  amò  Emilia  .  Chi 
fofTc ,  non  è  chiaro.  Era  Diva,  o 
egli  tal  la  creò  .  Guida/otti  morì 
in  età  affai  giovane  in  patria  li  17. 
Agofto  1505.  ,  e  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Martino  Maggiore  . 
Alcune  di  dette  fue  Poefie  fono  fia- 
te pubjicate  in  Venezia  nel  Voi. 
•76.  del  Parnafo  Italiano.  Più  co- 
piofe  notizie  di  lui  fi  hanno  tra  quel- 
le degli  Scrittori  Bolognefi  fcriite 
dal  Ch.  Fantuzxi  • 

GUIDARELLI  (  Gio.  Angelo  ")  , 
rato  in  Perugia  rcll' Umbria.  Fu 
Canonico   Peaiieticicre    ia  patria , 
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dave  alche  fU  Bibliotecario  di  quet« 
la  publica  Libreria,  e  per  più  an- 
ni Profeflbre  d'Etica,  dipoi  d'elo- 
quenza ih  quell' Univerfità.  Mol- 
to fi  diftinfe  pe'  fuoi  coftumi,  per 
la  fua  erudizione,  •  pel  buon  gu- 
fìo  fpecialmente  in  Poefia  latina, 
alcuni  faggi  della  quale  ne  abbia- 
mo nella  prima  ? a.r te  Arca dum  Car- 
mina I7S7.  pag. 45.  Morì  fanno 
1710. 

GUIDELLI  (^/IhJJandHy,  ori- 
ginario  di  Firenze,  nacque  in  Na- 
poli li  17.  Agofto  1663.  F«tti  i  fuoi 
ftud)  di  Filofofia  ,  e  di  Teologia 
fotto  la  direzione  de'  Gcfuiti  s'ap- 
plicò al  Foro  ;  ma  accortofi  della 
via  pericolofa ,  che  correva  ,  fi  fe- 
ce uomo  di  Chiefa,  e  in  feguito  fu 
fatto  direttore  dell' Accademia  teo- 
logica, che  adunavafi  nella  Catte- 
drale di  Napoli ,  e  quindi  in  età  di 
a8.  anni  Parroco  di  S.Gennaro  all' 
Olmo  .  Il  Cardinal  Pignatelli ,  poi 
Innocenzo  XII.  ,  e  il  Cardinal  Can- 
tetmo^  che  gli  fucccffe  in  quell'Ar- 
civefcovado ,  riguardaron  fcropre 
con  diftinzione  il  fapere  ,  e  la  pro- 
bità del  Guidelli .  Effendo  egli  af- 
fai perito  della  lingua  Greca  tras- 
latò  dal  Greco  in  latino  quafi  tiìt- 
ti  i  Commentari  di  Guglielmo  Bu^ 
ìdeo .  Coltivò  la  Poefia  latina,  e 
italiana  con  ottimo  gufto;  per  lo 
che  il  Crefcimbeni  lo  annoverò  nel- 
la terza  daffe  de'  Rimatori  del  fé- 
colo  XVII.  Ebbe  ad  amici  i  mi- 
gliori tctterati  dell'età  fu».  Finì 
di  vivere  a' 19.  Luglio  del  1708.  Lf 
avvocato  D.  Biagio  Majoli  fcrlffe  ij[ 
fuo  elogio,  il  qua!  leggcfi  nelle  Nrf- 
tiz.'e  Iftoriche  degli  arcadi  morti , 
Voi.  a.  pag.  310. 

I.  GUIDI  ÇCarlo  JlleJJandro  ), 
nacque  in  Pavia  nel  1650.,  ed  è  ri- 
guardato in  Italia  come  il  riflora- 
tore  della  Poefia  lirica.  Il  Duca 
di  Parma  ,  Papa  Clemente  XI. ,  e  la 
KegxanCriftina  di  Svezia  applaudi- 
rono a'  fuoi  talenti ,  e  li  impiega- 
rono .  Quella  Pi-incipeffa  volendo 
celebrare  la  falita  fui  trono  di  G/«- 
como  II.  Re  d'Inghilterra,  incari- 
cò G«(<//  di  comporre  la  Poefia,  eh' 
ella  voleva  mettere  in  mufica;  e 
diede  efla  l' idea  di  quella  compo- 
fizione,  la  quale  benché  non  fia  un 
capo  d'opera,  non  tralafcia  peri 
di  effer  buona.  Ci  aggiunfc  ella 
akuni  vçrfi  del  («o,  che  non  furo- 
no 
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no  li  piik  applauditi.  La  natura 
ron  aveva  favorito  G«/rf/  degli  av- 
vantaggi cfleriori  della  figura,  ma 
la  (uà  deformità  era  ricompcnfata 
dalle  doti  del  Tuo  ipirito,  e  dalle 
grazie  del  fuo  carattere  .  Era  ne 
micn  della  fatira,  ed  il  giudizio 
|>rcficdeva  a'  fin)i  difc'  rfi.  Morì  a 
Frafcati  nel  1712.  di  6ì-  anni  col- 
'mo  di  beni.  Abbiamo  di  lui  un 
numeri»  grandiflìmo  ci  Poefic  (lima- 
te dagl'  Italiani  :  1.  Le  Omelie  di 
'ClemtnteXl',  fuo  benefattore  fpic- 
gate  in  verfi.  Querta  traduzione  è 
violto  libera,  e  bifognava  ch'ella 
lo  fofe  per  farfi  loepcrc  .  Fu  pu- 
blicata  ne:  1711.,  (rerf/  Clemen- 
te XI.  )•  1-  Molte  Poefie  liriche  ^ 
Homa  1704.  in  4.  ,  (liniatilfime  per 
la  dolcezza,  e  per  la  facilità  della 
verfificazicine  .  3.  IS Enàtmione  ■,  Pa- 
iiorale  publicata  nel  17*6.  unita- 
mente alla  fila  ^//(i  fcritta  dal  Cre- 
fcimbeni ,  in  u.  4.  V/lmalafunta 
Dramma  mufic;ile  ce.  Lo  flile  del 
Guitii  è  pieno  di  gonfiezza,  benché 
coli' armonia  (traordinaria  forpren- 
da  .  E' di  peritolofa  imitazione  a' 
principianti  .  .  La  Regina  Cri/lina  è 
quella  che  ha  dato  il  difegno  dell' 
Endimione  ;  e  i  pochi  verfi  eh'  el- 
la fomminillrovvi  fono  diflinti  da 
virgoletto  .  Nel  Giornale  de'  let- 
terati d''  Italia  fé  ne  dà  un  diflin- 
to  elogio  ,  Tom.  Xi.  pag.  161.  Le 
novità  dal  Guidi  ìntrod(itte  nella 
Poefia  ebbcr  approvatori  ,  e  con- 
traddittori ,  m\  i  fecondi  furono  in 
numero  maggiore  che  i  primi ,  e 
avvenne  perciò,  che  1' cfempio  del 
Cuidi  non  avc(re  feguaci  .  E  forfè 
«gli  avrebbe  in  ciò  avuto  forte  mi- 
gliore, (e  una  certa  alterigia  Pinda- 
rica, con  cui  egli  p.irlava  e  fcrive- 
va  di  fé  medefimo  ,  e  che  appariva 
ancor  più  fpiacevolc  in  un  uomo  , 
«|ual  egli  era,  di  afpetto  deforme, 
non  l'avefl'e  rcnduto  odiofo  ,  e  og- 
getto degli  fcherzi  e  delle  fatire  di 
molti,  e  fra  gli  altri  del  famofo 
•Settano^  che  in  pili  luoghi  delle  fue 
Satire  il  derife  (otto  il  fimo  t\a- 
me  dì  Pumtlione  t  alludendo  r.lla 
gibbofa  e  raguruppaia  fua  figura  . 
Ciò  non  (ftaiite  è  cerici,  the  le 
Poefiedel  Guidi  fon  piene  d'cntu- 
fiafmo,  e  di  forza  ,  e  ch'egli  è  «no 
•de'  pochi  ,  che  felic<?mente  han  fa- 
puto  trafondere  nei!'  Italiana  Poc- 
■fia.  l'eltro,  e  il  fuoco  di  Pindaro. 
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Oltre  ii'Crefctml>erii  (cnfrc'tii^fH 
fila  Pier  facopo  Martelli  .^  tà  h 
nella  P.  111.  I^ite  deRit  Arcadi  U- 
lujìri  pag.  119.  UUiniamctite  ne  ha 
Dublicata  un'altra  M"t  (ìg  K>r  Fa- 
brani  latiti  Italorum  Dee  III  pag. 
113  ,  ove  anche  fi  ha  il  catalogo 
efatto  di  tutto    le  fue  Opere  . 

a.  GUIDI  QLuigi^,  Prete.  Ptl 
corfo  di  40.  aunì  fi  confacrò  all' 
ifiruzionc  della  gioventù  nella  con- 
gregazione dell'  Oratorio  ,  ma  a- 
vendo  abbandonato  quello  corpo 
fervi  ce  n  mfilto  zelo  il  partito  de' 
Convulfionarj  lavorami»)  intorno  al., 
la  compilazione  della  Gazzetta  Ec- 
clefiaftica,  C  ^edi  Roche  Giacomo 
Fontana  de  la  ),  e  fu  eziandio  V 
avvocato  de' Calvinifli .  Difcfc  la 
loro  caufa  con  molto  calore  nel 
fuo  Dintogo  fr.i  un  l^efcovo ,  ed  un 
Parroco  /opra  1  matrinonj  de'  Pro- 
tefianti  ^  1775- :  Opera  fuperficialc 
e  declamatoria,  i  di  cui  f' •filmi  fu- 
rono fvelati  nel  libro  intitolalo  : 
7  Profetanti  confutati  dalle  loro 
pretefe  co''  principi  e  colle  parole 
ftejfe  del  Parroco  loro  /Ipologijla  . 
Guidi  fece  una  Continuazione  al 
fuo  Dialogo  ,  che  fu  confutata  in- 
gegBOfamcntc  dalle  Cento  Que/lioni 
di  un  Parrocchiano:  tutta  l'Opera 
del  difenfore  de' Calvinifli  fu  an- 
nichilata con  un  libro  intitolato; 
La  tolleranz.a  criftiana  oppofta  al^ 
tolleranti fmo  filojofico  1  0  lettere  di 
un  Patriota  al  ftdicente  Parroco 
/opra  il  fuo  Dialogo  in  propcfìto 
de' Proteji'anti  t  (^l^edi  Luigi  XIV.., 
MoRVAY,  Soulier  et.  ).  Abbia- 
mo ancora  di  Guidi  :  1.  l^ijìe  pro- 
pofte  air  autore  delle  Lettere  Pa- 
cifiche,  i7ìì-  in  '*•  *•  Lettere  all^ 
autore  dello  fcritto  intitolato  :  la 
legittimità ,  e  la  neceffttà  della 
legge  del  ftlenz.'"  >  i759-  ;".'*•  J* 
Giudizio  di  un  filofofo  criftiano  fi' 
pra  gli  fcritti  pm  e  contra  la  le- 
gittimità  della  legge  del  ftlemi'o , 
j7(5o.  in  12.  4-  Tì-attenimenti  filofo- 
fici  fopra  la  religione .  ^.L'Anima 
delle  Beflie ,  in  ii.  1783.  Qncfte 
due  Opere  ,  che  fono  in  foggia  di 
dialoghi,  provano  che  l'autore  era 
nato  con  molto  fpiiito,  e  che  col- 
lo ftodio  erafi  procurato  varie  co- 
gnizioni. Lo  ftile  è  vivo,  flrin- 
gato  e  naturale  .  6-  TraduCc  dall' 
Italiano  il  Trattato  della  vera  di. 
.vozione  del  Muratori .  7.  Lettere 
ccn- 
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contenenti  il  Giornale  d^  un  viag- 
gin  fitto  «  Rema  nel  1733.  Psr'g» 
1783.  a.  Vch  in  T».  ,  le  quali  con- 
tengono alcune  oflervazioai  nuove, 
cl'  autore  giudica  in  generale  con 
imparzialità.  Guidi  mori  nel  1780. 
a'  7.  di  Gennaio  • 

3,  GUIDI  QGuido'),  noba  Citta- 
dino Fiorentino  ,  ed  eccellente  Me- 
dico .  Dopo  aver  eferciiata  per  qual- 
che tempo  in  patria  la  medicina, 
pafsò  in  Francia,  invitatovi  facil- 
mente dal  fuo  concittadino  Luigi 
Alamanni  ,  che  godeva  ivi  la  gra- 
aia  del  Re  Franeefco  I.  Il  Guidi  fu 
in  Parigi  publico  Profeffore  di  me- 
dicina nel  Collegio  Rer.le,  e  primo 
Medico  del  fuddetto  Monarca  ,  a 
cui  nel  1S44»  dedicò  i  libri  degli 
antichi  chirurgi  Greci  da  fc  tra- 
dotti in  latino.  Morto  nel  1547» 
'y\  Re  Franeefco ,  il  Guidi  fu  dal 
Duca  Cofìmo  I.  richiamato  in  Ita- 
lia, e  dichiarato  fuo  Protomedico, 
e  inviato  a  Fifa  a  leggervi  prima 
la  Fiiofofia ,  poi  la  Medicina,  rei 
qual  impiego  egli  durò  per  lo  fpa- 
zio  di  circa  20.  anni  ,  onoratofrat- 
tanto  da  Coftmo  delle  ecclefiaftiche 
dignità  della  Pieve  di  Livcirno,  e 
della  Prepofitura  di  Pefcia  ,  quafi  a 
para  col  Re  Franeefco .,  che  molti' 
Benefizi  aveagli  parimente  conferi- 
ta nel  fuo  Regno.  Morì  in  Fifa  a' 
a5.  Maggio  deli5<59. ,  ed  il  fuo  ca- 
davere fu  ttarpi-rtato  a  Firenze  , 
e  fcpolto  nella  Chicfa  della  Nun- 
ziata. !1  Canonico  Salvino  Salvi- 
ni parla  a  lungo  del  Guidi  ne' Fa- 

Jìi  Confolari  dell'  Accademia  Fio- 
rentina, di  cui  egli  fu  Confolo  nel 
-1553.  -  e  ci  dà  un  diftinto  Catalo- 
go delle  molte  Opere  da  lui  com- 
porte ,  nelle  quali  latinamente  egli 
s' appella  l^tdas  l'idius  .  La  più  par- 
te però  di  effe  furon  flampate  ,  poi- 
ché ei  fu  morto,  prcTo  ìGiunti  in 
Venezia  itìn.  in  j.  Voi  in  fol.  da 
Quido  Guidi.,  detto  il  Giovine,  di 
lui  nipote  ,  Profc(r()re  efTo  ancora  in 
Fifa ,  e  onorato  del  titolo  di  Medico 
•iella  Regina  di  Francia.  Di  quel- 
le del  vecchio  G«/rf» ,  che  apparten- 
gono all'  anatomia  ,  e  alla  chirur- 
gia fi  ha  un  eftratto  prcfTo  M.  Por- 
rà/.  Intorno  al  medefimo  fi  può  an- 
cora vedere  l'elogio  inferito  tra 
quelli  degli  IlluJìriTofcani  T.  III. 
fag.  ì5o. 

4.  GUIDI  CDomenico')i    illuflre 
Tomo  P'UI. 
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Scultore  ,  nacque  in  Mafla  di  Car- 
rara nel  i6iS.  ,  e  giovinetto  appre- 
fc  la  Scultura  in  Roma  dal  celebre 
/ilg.7rdi.  Fra  tutti  gli  altri  fcul- 
tori  fece  Luigi  XIV.  la  fcelia  del 
Guidi  per  travagliare  il  gran  mar- 
mo, in  cui  in  figura  gigantefca  è 
fcolpita  la  fama,  che  {u  gli  omeri 
del  tempo  fcrive  le  imprefe  di  quel 
monarca,  il  qual  lavoro  fu  di  fat- 
to da  lui  fpedito  alla  Corte  di  Fran- 
cia. 11  Pafcoli .,  che  ha  ferina  la 
[■'ita  del  Guidi  tra  quelle  dcg.i  il- 
lujìri  Scultori  ,  annovera  tutte  le 
ftatuc  ,  e  le  altre  opere  di  fcolpel- 
lo,  che  di  lui  fi  vepgojio  in  Roma, 
il  che  ha  fatto  pure  il  Titi  nella 
Defcrizjone  delle  Pittura  ee.  di  Ro- 
ma ,  (\iive  il  Guidi  fin?  di  vivere  a' 
a8.  M^rzo  del  1701.,  e  fu  fcpolto 
nella  Chiefa  delle  Stimmate. 

5,  GUIDI  iOiambatiJìa'),  Bolo- 
gncfc  .  Nel  1739.  divenne  Arcipre- 
te di  S.  Maria  degli  Alemanni  nei 
fuburbi  di  Bologna,  e  Vicario  Fo- 
raneo. Servì  indefefTamonte  ,  e  con 
zelo  la  fua  Chiefa,  ed  il  fuo  popo- 
lo. Ccfsò  di  vivere  li  15,  Aprile 
1771.  Publicò  un  Duplicalo  annua- 
le di  Parrocchiali  Difcorft  per  tut- 
te le  Domeniche  ,  e  fvlennitâ  del 
Signore ,  delia  B.  (^ergine  ,  e  dei 
Santi.,  Bologna  «745.  Q^uefl'Ope- 
ra  riveduta,  e  notabilmente  accre- 
fciuta  dall'atitore  medefìmo  venne 
poi  ripnblicata  in-Vcnezia  nd  176I. 
e  1766.,  e  nuovamente  in  2.  Voi. 
in  4.  nel   1775-  e  1782. 

6.  GUIDI  (^Benedetto'),  Monaco 
Caffiiieie  di  S.  Gi<!rgio  Maggiore 
in  Venezia  .  Morì  affai  vccch  o  nel 
1590.  Ha  Rime  nella  Raccolta  dell' 
JÌtana^i ,  e  molt'altre  in  quella  di 
Genova  del  1591. 

1.  GUIDICCIONI  C  Bartolom- 
meo").  Cardinale,  Vefcovo  di  Luc- 
ca, fiorì  nel  XVI.  fecolo  ,  e  fu  il- 
luflre non  meno  per  lo  fuo  fape- 
re  ,  che  per  la  fua  pietà  .  Egli 
nacque  in  Lucca  nellaTnlcana  nel 
1469. ,  ed  eflcrdofi  molto  avanzato 
nelle  fcienze ,  e  fopra  tutto  nella 
Teologia,  e  nella  Gìurifprndenza  , 
gli  riufcì  agevole  portatofi  in  Ro- 
ma di  farfi  prezzare.  Il  Cardi- 
nal Farnefe ,  che  fu  il  primo  a  co- 
nofccre  il  fuo  merito  ,  lo  fé'  Vica- 
rio Generale  di  Parma  y  e  lo  ftelTo 
divenuto  Papa  (otto  nome  dì  Pao- 
lo ìli,  gli  diede  il  cappello  di  Car- 
L  di- 
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diiialc  nel  l$39.  col  Vefcovïdo    i\ 
Chiufi ,  Teramo,  e  Lucca,  in  tcm- 
pn  ,    ch'egli  ritirarufì  in  una  cam- 
fagna    prcfTo  Lucca,    era  del  tutto 
occu[vir(>   ticllo  Audio    delle  Lette- 
re, e  sì  fattamente  lontano  da  ogni 
ambizione,  che  vi  vollero  non  me- 
no, che  le  minaccie  per  farlo  por- 
tare a  Roma  .    Fu  promoffb  altresì 
al    governo    di  quella  Capitale,    e 
fatto  Datario,  e  gran  Penitenziere 
fottoii  mcdcfimo  Pontefice  ,  il  qua- 
le lo  promofTe  finalmente  al  Vefco- 
vado  di  FolTombronc  nell'Umbria, 
e  lo  mandò  Nunzio  a  Carlo  V.   E- 
gli  cefsò  di  vivere   nel  ÏS49.  di  80. 
anni,    e    lafciò    molti    Volumi    di 
G{urtfpruden9^3  ,  e  molti  Trattati. 
a.  GUIDICCIONI  CGtovanni')^ 
Vefcovo  di  Foffcmbrone  ,  vilTe  nel 
XVI.  fecolo  fotto  Paolo  III.,    e  fi» 
della  mcdefima  famiglia  del  Cardi- 
ralc.     Epli    entrato    in  Corte   del 
Cardinal  Famf/ir,  fu  da  quello  fat- 
to Auditore  j    e    pofcia    affunto    il 
medefìmo    .il  trono  Pontificale   nel 
1514.  fotto  il  nome  di  Clemente  VII. 
fu  promoffo  al   Governo  di  Roma  ; 
e  di  là  non  guari    al  Vefcovado  di 
Foffbmbronc   Città    dell'Umbria  , 
nella  quale   dignità    manifcflandofì 
vieppiù    di  fommo  giudizio    e  pru- 
denza, e  molto pib  d'una  efemplarc 
integrità,  e  candidezza  di  coflumi, 
fu   fpcdito  Nunzio    all'  Imperatore 
Carlo  V.^  col  quale  andò  all'impre- 
fa  di  Tunifi,    e  anche    alla  guerra 
diProvcnzw  Compiuta  la  fua  Nun- 
ziatura ritornò  a  Roma,  ove  fu  fat- 
to Prefidentc  della  Romagna.*  e  po- 
fcia   fufcitata    la  guerra    di   Pallia- 
ro    gli    fu   conferito    il   CommifTa- 
riato    generale    di  effa  ;    e  dopo  la 
fine  di  quella  il  governo  della  Mar- 
ca.   Morì  in  Macerata  nel  mefe  d' 
Agoflo    154^-    d'annidi.     Abbiamo 
di    lui  Un'  Orat^ione  alla  Republica 
tii  Lucca ,    Firenze    1368.    in  8.     1. 
Rime.    QueJic    Poefie    fono    ftima- 
te.    Lettere.    ]\  P.  ylleffandro  Pom- 
feo  Berti   della  Congregazione  del- 
la Madre   di    Dio   publicò    le  Ope- 
re   fuddctte    in  Genova    nel  1749. , 
e    pofcia   di    nuovo    nel  1767.  pre- 
mettendovi    la     Vita    del    raedefi- 
mo  .     Ma  affai    più  copiofa  ,    ed  e- 
fatta    fi  è    quella  ,    che  il  Ch-  Sig. 
Giambatifta  Rota  ,  letterato  Berga- 
mafco,  ha  premetta  alle  Poefie  del- 
la fleffb  Guidiccioni  Campate  in  Ber- 
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gaitio  nel  Ï753. ,  in  cui  f!  emenéiÀ 
no  molti  errori  del  P.  Berti ^  "e  di 

più  altri  fcrittori  . 

j.  GUIDICCIONI  (  Crijìoforo  Î  , 
Lucchcfe,  Vefcovo  d'  Ajaccio  -in, 
Coifica,  e  morto  nel  1581.  Da  lui 
fi  hanno  le  vcrfionì  dal  Greco  dell* 
Elettra  dì  Sofocle,  e  le  Baccanti, 
i  Supplichevoli .,  V Andromaca  .,  eie 
Trojjtie  d^Euripide  ,  le  quali  però 
folo  nel  1747.  furon  publicate  coli 
la  t^ita  dell'autore  . 

4- GUIDICCIONI  (Le//o3,Luc- 
chefc.  Fiorì  nel  fecolo  XVII.  Ab- 
biamo di  lui  la  Traduzione  dell'E- 
neide  di  Virgilio  in  verfi  fciolti  » 
Un  breve  Elogio  di  luì  ci  ha  iafcia'^ 
to  l'Eritreo  nella  fua  Pinacoth.  Vi 
JI.  n.  40- 

I.  GUIDO  Imperatore,  fu  figliuo« 
lo  di  Adalberto  IL     Duca    e  Mar- 
chefe  di  Tofcana,  e  di  Berta  figlia 
di  Lotario  Re  di  Lorena  pronipote 
di  Carlomagno .    Guido   fu    dichia- 
rato Re  d'  Italia  dopo  la  morte  di 
Carlo   detto  il  Grajffò  nelI'SSS. ,   e 
Imperadore  reU'Syi- ,  e  come  Be~ 
rengario  Duca,    di    Friuli,    ed    egli 
godevano  de'  Feudi,   de' quali  era- 
no flati  invefliti  d^  Carlo  H  Calvo, 
ed  ufciti  erano  dal  fangue  di  Fran- 
cia, abbenchè  pervia  di  femmine, 
eglino    erano   fulla    credenza,    che 
in  mancanza    de'  mafchi  capaci  di 
governare,  aveTero  potuto  aver  par- 
te    nella    fucceflìone    di  Carlo  Ma- 
gno-    Quindi  convennero  tra  eflì  , 
che  Berengario  avuta  aveffe    l' Ita- 
lia ,    e  Guido  il  titolo  d' Imperato- 
re,  e  la  Francia;   ma  quello  tropr, 
pò    tardi    colà   portatofi    trovò    gli 
affari  del  Regno    di  Francia    cam- 
biati .     Indi  difguftatofi    di  Beren- 
gario   lo    vinfe    in  due  fanguinofe 
battaglie^ ncll' 890.     Ma   né  il  fuo 
Regno  fu  troppo  felice ,  uè  ^li  au- 
tori convengono    fé  folTc  flato  mai 
coronato.    ^r»o//o  figliuolo  dì  Car- 
lomanno  dichiarato  Imperatore,  Io 
coftrinfe    a  ritiraffi    in  Spoleto;    e 
morì  neir894.  Egli  conceciette  mol- 
ti privilegi  alle  Chicfe,  e  Città;  e 
per  iftabilire  in  più  perfetta  fórma 
lo    flato    del    fuo   Regno    d'  Italia 
molte   leggi    in  Pavia    nello    fteffo 
anno  promulgò;    mplte  delle  quali- 
fi  leggono  nel  Volume  delle  Leggi 
Longobarde .    Eflb  moftrò  molti  ta-", 
lenti  ;    ma    più    affai    ambizione  ^ 
Ebbe  per  Bioglie  Agtltruda  figliuo* 
la 
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la  del  Duc»  di  Benevento,  ài  cui 
gli  riacque  Lamberto.,  che  fu  Re  d' 
Italia  ,  ed  Impcradore  dopo  il  pa- 
dre . 

j.  GUIDO  DI  CREMA  ,  Cardi- 
«ile,  fu  eletto  Antipapa  nel  1154. 
dalla  fazione  àìOttavtano .,  al  qua- 
le Succedette  fotto  il  nome  di  Pa- 
Jjguale  III.  Softenuto  dall' autorità 
dell'  Imperador  Federico  I. ,  conti- 
nuò lo  fcifma  contro  il  legittimo 
Papa  Aleffandro  III.  Ma  dopo  mol- 
te anguflie  morì  miferamente  l'an- 
no 1168.  Lo  fci/ma  non  finì  colla 
fua  morte  . 

3.  GUIDO  di  Siena,  famofo  Pit- 
tore del  fccolo  XIII.  nativo  di 
Siena,  di  cui  fi  vede  un  eccellen- 
te Quadro  della  Vergine  Santiflìma 
tenente  il  bambino  Geià  fra  le  fue 
mani .    Quello   quadro  è  dell'  an- 

MO   I22I. 

4.  GUIDO  DI  PERPIGNANO  , 
tralTe  ij  cognome  da  quella  Città. 
Fatto  Generale  de' Carmelitani  del 
1318.  portò  anche  quello  di  Guido 
Carmelitano .  Il  fuo  merito  lo  fé' 
creare  Vefcovodi  Majorica  nel  1311., 
poi  d' Elna  intorno  al  1330.  Egli 
morì  ad  Avignone  del  1342.  il  11. 
d'Agofto.  Le  fue  Opere  princip;\li 
vcrfano  fu  pariti  di  teologia  fcolafti- 
ca,  e  per  la  maggior  parte  non  me- 
ritano d'elTer  citate  .  Ne  nomine- 
remo quattro  fole:  i.  CorreSìorium 
decreti  .    a.  Una  fomma  -dell'  Ere- 

Jie  t  colle  loro  confutazioni,  Parigi 
1518.  La  parte  ftorica  di  queft'Ope- 
ra  è  oltremodo  inefatta  /  vi  s'  in- 
contrano mille  ftorielle  infipide  , 
prive  d'ogni  fondamento.  La  parte 
teologica  è  un  po'  migliore,  quan- 
tunque vi  fi  trovino  molte  ragioni 
deboli,  i.  Statuti  Sinodali  publi- 
c*ti  dal  Baluz.io  Sii  fine  della  M^rr« 
liifpinica .  4.  Concordia  degli  è- 
t'jfg'e/x^/ftampau  a  Colonia,  1531. 
in  fai.  Vi  hanno  ïnoltc  migliori 
Opere  fu  di  quelle  materie  ,  e  da 
jnolio  tempo  quelle  di  Gnido  non 
fi  leggono  più  .  i'fû  fa  non  meno 
nfpettato,  e  filmato  per  le  fue  O- 
pere  ,  che  pe'  fuoi  cortuigji  . 

5.  GUIDO-PAPA  ^  dotto  Confi. 
ghcie  nel  Parlamento  del  Delfina, 
to,  e  celebre  Giureconfulto  del  fc- 
colo XV.,  fu  impiegato  in  diverfe 
negoziazioni  da  La/g/XI. ,  e  s' ac- 
quino un  gran  oome  colle  fue  O- 
pere  ,   4i  cui  la  più  ftimau  ha  per 


titolo  :  Deeiftones  Gratianopolitati^ 
annotationibui  varinyum  tlluflrnré . 
La  miglior  edizione  di  q'.icdn  lti>*f» 
{limato  per  la  giuflez/a  ,  chiaiczjsi 
e  metodo,  è  di  Ginevra,  1643.' in 
fol.  colle  note  di  parecchi  liiur;- 
confulti  .  Choriet  ne  publiìo  tfn 
compendio  in  Francefe  fotto  il  tì- 
tolo di  Giurifprudent^a  di  Guido- 
Papa^  Lione  1691.  in  4.  Gli  .->ltrì 
libri  di  legge  di  quello  fcrittoie 
fono  inferiori  al  citato.  Guido  mo- 
rì nel  1487.  di  73.  anni . 

6.  GUIDO  iReni'),  celebre  Pit- 
tore d'Italia,    era  figliuolo  di  Da- 
niele Reni  mufico  eccellente  ,  e  bra. 
viffimo  fuonatordi  flauto.    Effb  nà- 
cque in  Bologna  rei  1575.    Suo  pa- 
dre gli  fece  imparare   a  fuonarc  ìl 
clavincembalo  ,   ma  la  mufica  ave- 
va meno  allettamenti  per  lui ,  che 
il  difegno.     Fu  meffb  preKo  Dioni- 
gi Calvari^  pittore  Fiammingo;  e 
dopo  pafsò    fotto  la   difciplina    de' 
Carocci ,    e  non  pafsò  lungo  tempo 
fenza   diflìnguerfi   celle  fue  opere  . 
La  getofia ,    che  i  migliori   pittori 
concepirono  contro  di  lui ,  era  una 
prova  della  eccellenza    de'  fuoi  ta- 
lenti.    I  Caravaggio  obbliò  fé  ftef- 
fo  al  punto  di  percuoterlo  in  vifo. 
Se  il  fuo  pennello  gli  fece  degl'in- 
vidiofi,    gli    procurò    eziandio    de^ 
protettori.    Papa  Pjo/o  V.  ,  il  qus- 
tc  prendeva    un  fingolar    piacere  a 
vederlo-  dipingete  ,    gli  diede    una 
carrozza    con  una   groffa  pcnfione  . 
Dicefi,    che  effendo  flato  difguflato 
da  qualcuno  della  Corte  del   Papa, 
Guido  ufcì  di  Roma  ,  donde  il  Pa- 
pa lo  richiamò    con  corrieri  repli- 
cati ,  e  i  Cardinali  ritornando  gU 
mandarono    incontro    le    carrozze  , 
come  ad  un  amba'"ciatore ,  che  en- 
tra in  Roma.     H  Principe  G/awr*r-  ■ 
fo  di  Tofcana  gli  regalò  lina  catena 
d' oro  ,  una  fua  meda^çlia  ,  e  60.  dop- 
pie per  una  tefla  d'  Ercole ,  che  a- 
vea  «tipinta    in    meno   di  due  ore. 
La  fua  facilità  era  prodigiofa  .    A- 
vrebbe  finito  i  fuoi  giorni  pieno  di 
ricchezze,  e  di  onori,  ma  il  giuo- 
co lo  fraflornava  dal  la-voro ,  e  gU 
rapiva  in  un  momento  tutti  i  frut- 
ti della  fua  applicaz  órie  .    Ridotto 
all' iitdigenza  da  quella  pazza  e  dif- 
graziata   pafGone    non  dipinfe    pii 
che  per  vivere  ,  e  dipinfe  male  ,  per- 
chè il    faceva  con  troppa  rapidità. 
Ebbe    il  dolore    di  veder  nella  fu» 
L    a  vee- 
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vccchiecza  i  (uoi  c|uadri   difprczza- 
ti  dagl' intendenti.  Pcrfeguitato  da' 
fuoi  creditori,    ed   ibbandonaco  da' 
fuoi  pretefi  amici    mot}  di  ramma- 
rico nel  ìónt-  di  67.  anni .     Guido 
era    gelofo ,    che    fé    gli    rendciTero 
molti  onori  come  pittore,  e  in  que- 
Ri  qualità  era  fuperbo  e  fiero  .  •  La- 
vorava con  un    trrto  ceremoniale  ^ 
era  allora  vefìitu  magnificamente  ;' 
i  fuoi  allievi  difpofìi  intorno  diluì 
in  filenzio  preparavano  la  tavoloz- 
za, nettavano  i  fuoi  pennelli,  e  lo 
fcrvivano.     Non  poneva  prezzo  a' 
fuoi  quadri,   dicendo  ch'egli    rice- 
veva un  Onorario.,  e  non  una  mer- 
cede ,    appunto  come  dicefi  de'  ce- 
lebri pittori   dell' antichità  Zeufi  e 
Parritfio  .     Si  racconta,    che  eflTen- 
do  flato  riprefo  con  maniere  afprc 
dal  Cardinal  Jp/«o//»Genovefc  ,  per- 
chè dopo  alcuni  anni  non  avea  da- 
'to    princìpio   a  un  Quadro    per    la 
fabbrica  di  S.  Pietro,  per  cui  avea 
avuti  per  caparra  400-  feudi,    Gui- 
do glieli  reflit'tiSi  fubito,  dicendo- 
gli affai  ritentito:  Sig.  Cardinale  y 
de'  p.iri  funi  il  Papa  ne   può  fare 
guanti  rie  vuole  ;    ma   il   fare   de^ 
pari  mei    non  iftà  in  altro  potere  y 
che  in  quello  di  Dio»    Yuori  della 
•fua  officina    era    peraltro   modcito, 
buon  compagno,  tenero  ,   e  genero- 
f«  amico  ■     La  fua   maniera   di  di- 
pingere è  naturale,  graziola,  e  fpi- 
ritnla  ;  il  difegno  corretto,  e  le  car- 
ragioni  così  frefche  appajono,    che 
fembrava  di  vedervi   i)  tangue.,. che 
circola.    Le  fue  telle  fono  mirabi- 
li, e  di  ottimo  gufto  i   paiincggia- 
jnenti  .    E'  copiofo  e  macOafo  nel- 
la f-ia  compofizione  .    Qiiell'e  parti 
in  fomma ,  che  a  nobil  prftore  fo- 
no dovute  ,  furon  veramente  in  Gui. 
do,    poiché  rei    rapprefentare    im- 
magini   del    noHro  KcJentorc,    di 
Mar'i»  Vergine,  di  Angeli,  e  d'al- 
tri   Santi  ,  e  Sante  Verginelle  ,  gli 
imprcffc  nel  volto  idee  di  Para'difo, 
ed  in    qucflo  è  degno    d'ogni    am- 
mirazione,   e  forfè  vi  riufcì  pi»  d' 
ogni  altro.    Non  gli  manca  che  un 
po'  più  di  foco  ,  e  di  vigore  nel  co- 
lorici ■  Dell'abilità  fingolare  però  , 
eh' egli,  avea  nelle  belle  idee    dell' 
aria   dejle  telle,    dono    particolare 
de:lla  natura,  non  volcaconfeffariie 
a  quella  l'obbligazione,    ma  l'at- 
tribuiva al  fuo  ftudio  ,    ed  alla  fua 
fatica  particolare  .  ES'endo  una  vaN 
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tarichicfto  da  un  fuo  dìfcepoloj^ft 
quale  efemplare  egli  cavkflt  Cesi 
nobili  idee ,  e  bellezze  di  volti  tanto 
divini  nell'aria,  e  nelle  fattezze, 
m')ftrando  a  quello  alcune  tcIVe  di 
{ìcffa  formate  dall'  antico  ,  che'  v*à- 
no  in  volta  della  Niobc,  e  disila  Ve- 
nere de'  Medici  ,  ed  altre  ancora  , 
rilpofe  alla  domanda  di  colui  :  gui- 
/ic  rnc  lo  ìnfegnaYio ,  e  voi  da  qut- 
Jìe  ftprete  ellravre  le  medefime  fem- 
bianze  ,  come  f.rtcio  io  ,  fé  averett 
ingegno  da  farlo .  Si  pretende ,  che 
il  più  bel  quailro  d'  quetto  gran 
pittore  fia  qujilo  di  S.  Pietto\  the 
fi  ammira  nell*  eccellente  galleria 
Sampieri  dì  Bologna  .  Più  copiofe  , 
ed  accertate  notizie  di  Suido  colia 
dcfcrÌ7Ìone  delle  fue  0^ ere,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  fl  confervano 
in  Roma,  ce  ne  ha  date  tra  mol- 
ti altri  il  Ch.  Giambatifta  Pajftri 
nelle  Fite  de'  Pittori  ec.  pag.  57. 
«diz.  Rem.  1772.  Si  dilettò  anche 
Guido  di  lavorare  dì  fcultura  nel 
marmo,  e  nella  creta,  e  s'applicò 
pure  all'acqua  forte  pittorefca  me- 
diante un  toccare  gajo,  e  di  pochi 
fegni  ,  come  lo  dimoRran  chiara- 
tnente  colali  fue  opere  annoverate 
nel  Voi.  111.  Nutizje  Storiche  dC' 
gif  IntagH/rtari  pag.  150.  Furono 
■fatte  nVolte  (lampe  in  rame  dagli 
oiigixiali  di  quefto  grande  maeftro. 

7.  GUIDO  i  Clemente  "ìy  Piemon- 
tcfc  ,  Dottor  ili  filofofii ,  e  di  me- 
dicina, ci  ha  lafciato  an  Trattato 
De  t^enenis ,  Carn)ai!t)oliìe   i^ii. 

8.  GUIDO,  o  GUITTONE  D' 
AREZZO,  Monaco,  inventò  il  fol- 
ft^Sgio ,  pel  mezzo  di  cui  un  fan- 
ciullo può  imparare  nel  termine  di 
pochi  meli  ciò  che  appena  in  mol- 
li anni  imparava  un  uomo  .  Pre- 
fe  le  note  della  folfa  dalla  prima 
flrofe  dell'  Inno  di  S.  Gio.  Batujìa 
Ut  queant  Iaxis  &c.  E^li  parlava 
cosi  del  fuo  nuovo  metodo  a  un 
monaco,  che  avealo  .ajiitato  nella 
fua  imprefa  :.„  Spero,  che  chi  ver- 
,,  rà  dopo  di -noi  pregherà  pella  re- 
,,  mirtionc  de'  rioflri  peccati  \  poi- 
,,  che  come  in  dieci  anni  potevafì 
,",.appc(ia  imparare  impcrfcttamon- 
,,'te  la  fcienza  del  canto,  noi  ab- 
,',  bìama  aperta  la  flrada  al  divenir 
,,  cantiere  in  un  anno,  o  al  più  in 
,,  due  "  .  Dice  poco  dopo,  che  Pa- 
pa Giovanni  le  fé' andare  a  Roma, 
e  ammirò  la  fua    iuveiuione  come 

uà 
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un    prodigio  .     Viene    attribuito  a 
Guida  uno  fcritto  contro  Berenga- 
rio .  Euli  fioriva  intorno  al   1030. 
9.  GUIDO,    Monaco  (li  S.  Ger- 
man<i  d' Auxerre  ,    viveva    intorno 
al  j  191.    Ha  lafciato  la  Stoyia  del- 
la Jua  Radia  dal  1189.  fino  al  1177. 
,che  rrovafi  nel   i.  Voi.    dell'Opera 
.  del  P.   "Labhè  intitolata:    Bibiiotbe- 
ca  manu  feri  ptorum ,  flampata  a  Pa- 
rigi ,1657.  in  fol. 

GUIDO    D'AREZZO,    ^'edi  k- 
RETINO  n.  i. 

GUIDO,  di  LUSIGNANO,  Vedi 
LUSIGNANO. 

GUIDO    TEMPLARI©  ,     l^edi 
IWOLAY. 

GUIDO  DE  FOULQUES  ,  Vedi 
.Q.EMEi\TE  IV. 

GUIDO,  Vedi  ME  AD  alla  fine. 
GUIDO ,    figliuolo   idei  Conte  di 
Leicejìer,  Vedi  LEICESTER  verfo 
il  fine  . 

GUIDONE,  da  Bergamo.   Fiorì 
iicl  leccio  XVI.    ScrilTe  foprai  ce- 
lebri bagni  di  Trefcore,  terra    non 
ignobile  nel    diflretto  di  Bergamo, 
già    riftorati    con   molta    fpela    dal 
famofo  Capitapo    Bartolommeo  Col- 
leoni.     II  titolo  dell'Opera  pubM- 
cata  è  "De  Balneis  cppidi  Bergoma- 
tis  Tranjcheri  t    Borgomi    1383.  in 
4.    cura  aliis    ejufdem    argumenti . 
Intorno  alla  qualità  di  quelle  falu- 
bri  acque  minerali,  e  de' loro  ma- 
lavigliofi  effetti  ,    fpecialn;cnte  in- 
torno a    ma,lori  cutanei  ,   abbiamo 
altre  Opere  moderne  a/Tai  ftimate  . 
GUIDOTTI  CCav.  Paolo -)^   na- 
cque  in   Lucca  nel  1559.     Si  portò 
da  fanciullo  in  Roma,    dove  s'ap- 
plicò al  dilegno,    e  divenne  buon 
Pittore.    Dipinfè  molto,  e  qiiafi  in 
ruttigli    edifizj  fatti    da,  Jz/fo  V.  , 
ma  quali  tutte  le  fue  pitture  ebbe- 
ro ladif^razia  d' cflTerc  por  varj  ac- 
cidenti o  coperte^  o  guaflcf,  o  de- 
molite.   Si  diede  pofcia  alfa  (c.'I- 
tura  ,    e  per    un  gruppo   di  marmo 
di  lei  figure,  cHe  diede  al  Cardinal 
Scipione'  Borghefe  ,   poi  Pàolo  V. , 
lo  dvchiarò  Cavalier  di  Crifto,  e  i' 
onorò   di'  portar    il   cognome  5or- 
**</f  y    e  lu  fece  Cionfervatore  del 
Campidoglio,    elle  è  il  primo  Ma- 
piftriito  del  popplo  Romano  .    Paf- 
£.4  il  Gw/^/ûft/  altresì  per  buon  Ar- 
chitetto ,    ed  ebbe    diverfc    incora- 
bcçzeal  Vaticano.    Ti-affortato  da 
Imifufata  vogliji  di  fapir(ì   fi  diede 
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anche  alle  Matematiche,  all' Aftro- 
logia,  alla  Giurifprudenza ,  a  ognt 
fpezic  di  Mufica,    ed  ali*  Poefia . 
Avca  una  feliciflima  vena  n«i  verfi, 
ma  era  fcarfo  di  gufto  ,  di  arte  ,  e 
di  Rudio-     La  fua    frsnefia  era    di 
far  andare    a   terra    la  Gerufalem- 
tne    liberata    del    Ta/lTo  ;     e    per- 
ciò ccmpofe    un    altro  Poema,    ìn 
cui   imitò    il  genere,    il  metro,    e 
il  numero  de'  vcrfi  ,    e  finalmente 
le    flcife    rime,    e  intitolollo*    La 
Gerufalemme  dijlrutta  :    Opera  in- 
fipida,    ma  forfè  a    que'  tempi  lo- 
data .     Più  utile  era    la  fi'a  curio- 
fità   per    l'Anotomia,-   ma  portata 
anche  quefJa  all' ecceffo  .     Egli  an- 
dava di  notte  ne' cimiteri  a  fcava- 
rc  i  cadaveri  fcpoltifi  di  frefco ,  e 
li  trafportava  in  luoghi  remoti  per 
fludi'ar  quel    cbe    gli  facca  bifceno 
pel  difcgno  .     Ma  la  maggior    bvz- 
zarria    fu    quella    di  volare.     Con 
grand'artifizio    compofe    d' oflTa  di 
balena  certe  ale,    e  dando  a  quel- 
le medianti  alcune   molle  una  fuf- 
ficiente  piegatura,    fé  le  congegnò 
fotte  le  braccia,  e  dopo  averne  fat- 
te piìi  prove  fegretc  ,  finalmente»' 
efpofe    al    pubiico    fpettacolo  .     Si 
fpiccÒ  da  uh  luogo  più  eminente  di 
Lucca  ,    e  fi    porrò    avanti    per  un 
quarto  di  miglio;  ma  non  potendo 
pili  qUellc  ale  foflenerlo  lo  lafciaron 
cadere  fopra  un  tetto  j  donde  fpro- 
fondò  in    una  flanza  ,   e  vi  guada- 
gnò in  rottura    di  una  cofcia  .  .Se 
il  Guidftti  non  fi   folfc  diftratto  in 
tante   difparate  tofe  ,- farebbe  riu- 
fcito  im  buritriartiita .    Ayea  14.  me- 
flieri  ,    e  par  niuno   potè  liberarlo 
dalla  povertà  •     Morì  in  Roma  nel 
1619.    d'anni  éo.    in    circa.     Ebbe 
Una    figlia   in  ogni    virtù    paterna 
ammàe'ftràta,  che  lo  pianfe  amara- 
mente.   Nelk  Vite  de'  Pittori  ec. 
del  Baglioni    fi  parla    di  lui  ;    ma 
più  a  lungo  ne  difcorre  il  Mtlizja 
neììs    Memnrfe    degli   Architetti  ., 
Voi,  H.  pag.'ii?. 

GUIELME,  ^e^«  GUGLIELMO 
r.  ir 

GOIENNA    C  Duchi  di  ),    Vedi 
LUIGI  X. ,  n.  15.   e  é.  GUGLIEL- 
MO . 
GUrET,  Vedi  GVYET. 
GUIGl  ,  celebre  Certofino^  Vedt 
GUIGUE. 

GOIGNARD  CG-'«*«»'»0 ,  Gcfui- 
ta  ,  nativo  di  Scianres  ,  Biblioteca- 
L    3  rio 
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r\o  liti  C'illtc'nrfi  Ciermonti  quan- 
do Giov.innt  Cbitel  allievo  de'  Ge- 
Ijiti  ponò  Je  lue  parricide  mani 
lopra  di  ÂtrigvW.  Quello  fciau- 
rato  avci»4*  coiifclTuo  ,  che  aveva 
loveiitc  udirò  dire  da  que'  Re'.igiofi, 
vh'cra  Iciitc)  di  uccidere  un  Re  c- 
»ctico,  il  Parlamento  mandò  de' 
«.ominirtdrj  per  far  U  vifiia  delle 
loro  carre.  Trovaronfi  negli  fciit- 
ti  di  Guigtutid  quelte  prccife  paro- 
le fcritcc  dalla^mano  di  queflo  fa- 
natico :  „  Ne  yirrigo  III  ,  ne  Ar- 
n  f'SO  ^V.,  ne  la  Regina  F.lifabet' 
„  ta,  ne  il  Re  di  Svezia»  ne  l'E- 
„  lettore  di  SalTonia  non  fono  ve- 

„  ri  Re .  Arrigo  \\\.  h  unSar- 

„  danapalo  ,  il  Bfarnefe  una  vol- 
„  pc,  clifabetta  una  lupa,  il  Re 
ft  di  Svezia  un  grifone,    T  Eletto- 

„  re  di  Salfonia  un  porco  .  Già- 

„  corno  Cltmente  ha  fatto  un  atto 
„  eroico  infpirato  dallo  Sv>rito  S. 
„  — —  Se  fi  può  fare  U  guerra  al 
f ,  Beamefe  fì  faccia  ;  fé  non  fi  può 
,,  fargliela,  fi  faccia -morire  '*.  E" 
f>ur  cofa  ftrana,  che  Guignard  non 
aveffe  bruciato  qucfti  atroci  ferirti 
all'intendere  l'attentato  di  Chd- 
tei  i  il  fuo  fanatifmo  lo  acciecò . 
Le  turbolenze  avevano  prodotto  de' 
libelli  ,  ed  una  curiofiià  indiicre- 
ta ,  in  cai  li  confcrvava  un  avan< 
jfo  di  fanatifmo.  Checché  ne  fia, 
Guignard  fu  arredato,  fu  fatto  il 
procelTo  con  impegno,  e  condanna- 
to ad  effere  appiccato  e  abbrucia- 
to. Qiiefta  fentenza  fu  efeguita  li 
7.  Genna)o  1395-  Quando  ci  fece 
la  rit^atta^ionc  non  volle  mai  con- 
venire, ch'egli  fi  forte  rcnduto  col- 
pevole vcrfo  del  Re.  „  Come  a- 
„  vrcbbe  dunque  potuto  offenderlo 
„  di  più    C  dice  un  uomo   di  fpiri- 

„  to  ])  ,  che  collo  (crivcre  eh  era 
„  duopo  di  ucciderlo,  a  meno  che 
„  non    lo  avfclTe    uccifo   ci    medefi- 

.  ,i  mo  "•  ?  Gutgnatd  fi  fcufava  di- 
cendo, che  lo  fcritto  ,  per  cui  era 
flato  arreftato,  era  compoflo  avan- 
ti la  riduzione  di  Parigi  ,  e  avan- 
ti il  perdono  generale  accorda- 
to dal  Ro,  che  dopo  quefto  per. 
dono  aveva  fcmpre  pçnfato ,  che 
bifognava  pregar  Dio  per  lui  ,  e 
che  non  lo  aveva  mai  obbliato  al 
demento  della  MefTa  .  Certa  cofa 
è  per  altro,  che  nel  condannare  al 
fuoco  ^ucl.Geluita  venne  trattato 
ccR  tuuo  U  (igore  4clU  £ìuSì«ìaj 


ras  quel  rigore  era  egli  necefTaV'io  ? 
Molti  fcrittori  hanno  peniate  di  sì , 
e  ci  voleva  un  efempio  per  atterri- 
re i  forfennati ,  che  avrebbero  po- 
tuto abufarc  dell' abbominevole  dot- 
trina del  regicidio  ,  allora  troppo 
in  voga.  Uno  fcrittore  Exgcfui- 
ta  C  "'«'  Pp^'  «^tt  Tertre  )  dice ,  che 
i  Gefuiti  erano  autori  di  quella 
dottrina  ,  non  meno  che  degli  al- 
tri Ecclcfiaftiçi  del  Regno  ;  ed  ha 
ragione  .  Ma  i  Gefuiti  parevano 
piò  degli  altri  pericolofi,  perch'e- 
rano pìj  dcflri ,  pii^  dotti  )  e  più 
uomini  di  fpirito  ;  perchè  Parigi 
riempivano  delle  opere  loro  ;  per- 
chè allevavano  Ja  gioventù;  e  per- 
chè dirigevano  le  cofcicn^e  ,  Ç^Vçdi 
4.  Chatfi^). 

GUIGUE,  olTia  GUrCr,  quinto 
Generale  de'Cenofini,  nacque  noli* 
XI.  fecolo,  nel  Caftcllo  di  S.  Ro- 
main nel  Dcliìnato  ,  -dbn'de  aveva 
prefo  il  fuo  fopir.'innoipe .  Governò 
il  fuoOr.iinc  con  molta  attenzione 
e  vigilanza.  Si  acquilìò  in  qucll* 
impiego  un'autorità  e  una  fama  fu- 
pcriore  a  quella  de' fuoi  prcdeccflb» 
ri,  prezzo  di  una  gran  pietà  ,  uni- 
ta alla  fetenza  delle  lettere  ,  ad  una 
memoria  felice,  e  ad  una  forte  e- 
loquenaa.  ScriiTe  la  t'ita  di  S.  V* 
gone  ,  Vefcovo  di  Grenoble ,  luo  con- 
temporaneo :  qucfta  però  non"  è  l* 
più  celebre  frale  fue  Opere.  Pro* 
fitto  de'  lumi ,  che  ricavato  avev» 
dallo  ftudio  delle'  lettere  divine  , 
dell'  autorità  eh'  erafi  procacciata 
fra  i  fuo  Religiofi,  e  dell' acc<^ndi» 
fcetidenzà  eh'  ei  doveva  a  S.  Vga- 
ne  t  per  compilare  gli  flatuti  e  gli 
ufi  del  fuo  Ordine  .  Quell'Opera 
flampata  a  Bafilea  nel  1510.  in  fol  , 
riftampata  neli70}. ,  pur  infoi.,  è 
rariffìma.  Ci  fono  cinque  parti,  la 
quinta  delle  quali,  che  contiene  i 
privilegi  dell'Ordine,  manca  qual- 
cìie  volta.  E'  intiroUta  :  iStatut4 
Ordini  s  Carthujienfts  .  Si  vede  da 
quell'Opera,  che  tuttoCj^è  ancora 
al  giorno  d'oggi  fia  edificante  la 
vita  di  que'  pii  foliiarj ,  era  ben 
più  auttoa  altre  volte.  Incomin- 
cia ,  come  S.  Benedetto  Mila  rego- 
la, dall'  efporre  q"«nto  riguarda  l' 
ufficiatura,  indi  palfa  agli  altri  /ir- 
ticoli  .  Ecco  ciò  che  v'  è_  di  piìt 
olTervahile.  II  Priore  doveva  eil'er 
Sacerdote.  Dopo  l' elezione  flava 
per  un  ineCç  jiel' piano  fupcriorç 
«a' 
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•co' Monaci,  indi  paflava  una  fetti- 
mana  nell'  inferiore  fra'  CoDVcrfi  : 
ma  non  ufcìv^  mai  dal  recinto  del- 
la Certofa.  Eleggeva  fra' Converfì 
ìxn  Procuratore  per  attendere  agli 
affari  temporali,  e  per  irtruire  i 
jfratcìn  Tuoi .  Albergando  gli  ofpi- 
ti  \ifavano  d'alloggiare,  e  dar  da 
Biahgiare  ad  cffì ,  nOrt  i'ioro  ca- 
^/alli  J  la  Ccfa  povera  iJott  potea 
fu'pplire  a  tanta  fpefa  .  Nof  ab- 
biamo in  orrore,  dice  ii  pio  fcrit- 
'tore ,  il  coftume  d'  andar  girando 
per  chiedere  elemofìna,  e  '1  guar- 
diamo come  pericólofìffimo  .  Ci 
duole  ch'egli  abbia  prefo  piede  pref- 
"fo  molte  peffone  da  noi  tenute  in 
pregio  pella  loro  virtù.  „  I  Cer- 
„  tofini  facevano  ole'mòfina  ,  non 
^alloggiavano  però  ipoveri  per 
,,  timore  di  nuocere  alla  folitndi- 
',,  ne,  e  per  dar  un  vantaggio  cor- 
■„  porale  agli  altri  ,  perderne  di 
y,  ppirituali .  I  novizi  non  potea- 
•„  no  far  profcffione  chç  di  io.  ai;- 
\,  ni  ;  le  velli  erano  poveriffime  , 
„  perchè  quanto  è  a  noflro  ufo  j 
•„  dice  r  autore  ,  dee  coftar  poco  , 
*,,  e  Ipirare  umiltà,  e  povertà  "  . 
Davafi  loro  carta,  e  quanto  erane- 
celTario  per  ricopiar  libri  .  Era 
quella  la  loro  occupazione  ordina- 
ria, onde  non  potendo  iftruire  i 
fedeli  colla  viva  voce,  lo  faceffe- 
ro  col  moltiplicar  le  copie  de'  li- 
bri Santi.  Ciafcuno  fi  facea  da 
mangiare,  quindi  davanfì  loro  gli 
attrecci  ncccffarj,  onde  non  aveffc- 
ro  motivo  d'ufcir  della  cella.  Di 
fatti  non  ne  ufcivano  che  per  an- 
dar in  Chiefa  ,  dove  ne' di  feriali 
dicevano  folanìénte  il  mattutino  , 
e  '1  vefpro  .  Se  facea  d'  uopo  par- 
lare ,  lo  faccano  laconicamente , 
'non  a  cenni ,  come  i  Monaci  di 
Cli^i  ;,,  poiché  pur  troppi  peccati 
,,  commette  la  lingua  parlando, 
,,;fenza  chele  altre  membra  1'  aju- 
',,  tino  ".  Pel  cibo,  fi  conteota- 
.vano  di  pane  ,  e  d'  acqua  il  lune- 
dì ,  i^  mercoledì,  e '1  venerdì,  ne- 
jjli  altri  giorni  mangiavano  legu- 
mi .  Dalla  metà  d;  Settembre  a 
Pafqua  mangiavano  una  fol  volta 
il  giorno^  nel  refto  dell'anno  due 
volte  ne' martedì  ,  giovedì,  e  fab- 
hati  .  Neil'  avvento  non  mangia- 
van  ova,  ne  cacio  i  il  pcfce  com- 
pravafì  pe'  foli  malati  :  Di  raro 
'^(avnao   msdicine:  au  fi  faceaao 


G    U  U7 

levar  fangue  cinque  volte  l'anno, 
e  rader  fei  .  Né  oro,  ne  argento 
aveano  in  Chiefa  fuorché  un  Cali- 
ce, e  un  cannello  per  aTumere-il 
fangue  prcziofo  .  Era  lor  proibito 
di  feppellirc  altri  morti  che  i  loro 
medcfìml  fratelli ,  e  non  poteanr» 
accettar  legati  per  anniverfarj.  Il 
numero  de'  monaci  era  determina- 
to a'  13. ,  e  de'  laici  a  6- ,  perché 
un  punto  di  regola  non  permettea  d' 
impegnarfi  a  mantenere  perfone  ol- 
tre le  rèndite  della  Cafx.  Se  i  no- 
flri  fucceffbri  non  poteffero  confcr- 
vare  quello  picciol  numero  fenza 
incontrare  l'odiofa  neccllìtà  d'an- 
dar vagando  per  elcmofioa ,  noi  lì 
configli  amo  piuttofto  di  fminuire 
il  numero  che  d'  efporfi  a  sì  gran 
pericoli  .  Il  noftro  iftituto  foftienfì 
pel  riftretto  numero  di  que'  che  lo 
abbracciano  .  Poiché  s'  é  vero  il 
detto  di  G.  C. ,  che  la  ilrada  del- 
la vita  è  angufta  ,  e  pochi  la  tro- 
vano,  l'ordine  religiofo  che  am- 
mette pochi  individui  é  il  miglio- 
re, e  quel  che  ne  ammette  il  mag- 
gior numero,  dee  flimarfi  meno  . 
Così  finifconò  le  coftituzioni  del 
"Ven.  Guigue ,  che  morì  del  113^.  do- 
po 17.  anni  di  priorato.  Siccome 
poi  prova  che  i  CertofìnÌ  non  erano 
anticamente  efenti  dall'ordinario, 
eflì  fopprimono  tutti  gli  efemplari  , 
che  cadono  fotto  le  loro  mani,-  ciò 
che  rende  quel  libro  così  caro  e 
poco  comune  .  Guigue  ha  compo- 
Ào  altresì  delle  Meditazioni  ^  Mo- 
naco 1^8";.  itili.,  e  nella  Bibliote- 
ca rfe'  PP. 

GUIJON  C  Giacomo  ^,  Avvoca- 
to del  Parlamento  di  Dijon  ,  nac- 
que in  Autun  nel  154*.  ,  ç  morì 
nella  medefima  Città  nel  1625.  di 
83.  anni  .  Coltivò  con  fucceflb  la 
poefia  latina  .  Le  fue  Opere  furo- 
no raccolte  con  quelle  de'  fuoì  tre 
fratelli  C  jlndrea,  Ugo  ^  e  Giovati' 
ni")  dal  Sig.  ée  la  Mare  Configlie- 
le al  Parlamento  di  Dijone,  165?. 
in  4.  Suo  frafcllo  Andrea  era  mor- 
to nel  1*31.,  Ugo  nel  1611.,  e  Gio- 
.vanni  nel  1505.  Si  fa  molta  flimà 
della  fua  Traduzjone  in  werfi  lati- 
ni dell'Opera  di  Dionifio  di  ^'"^" 
ce  C  ^edi.  Dionisio  n.  13.  'ì  •  E«a 
è  efatta  quanto  può  elTerlo  una  tra- 
duzione in  vcrfi  , 

GUILBERT  C  Pietro  )  ,   cherico 
tOHfarato,    anziano  precettore  dt* 
i.    4  pa- 
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pagi  del  Re  ^  publicò  le  Memorie 
fiortche  e  cronologiche  di  Porto- 
Reale^  3.  pane  dal  1668.  al  1751.  , 
Utrecht  1755.,  7.  Voi  in  la.  i  e  la 
prima  pane  del  tnedefìmo ,  dall'o- 
rigine (ino  al  lója.,  i.  Voi.  1758. , 
La  fécondation  èftampata.  Opera, 
in  cui  fi  è  troppo  appigliato  alle  mi- 
nugie ,  e  ove  le  cofe  intcrcITanti  fi 
trovano  alTogatc  in  un  ammaflTo  di 
circonanze  inutili .  Ci  fono  pertan- 
to alcuni  fatti  bene  difcuffi  .  C'è 
ancora  di  lui  :  i.  Gesù  al  Calva- 
rio^ ì7ìi.  in  16.  i.  La  Traduzjo- 
ne  dell  Amore  Penitente ,  3.  Voi. 
in  1».  3.  Una  Dejerirjone  di F'n- 
finebleau^  I73i-i-  Voi.  in  11.  Mo- 
ri nel  1759.  di  6r.  anni  .  Era  un 
nomo  che  faceva  le  fue  delizie  del 
ritiro ,  delia  preghiera ,  e  dello 
ftudio. 

GU  ILLA  IN  ^Simone")-,  Sculto- 
re Parigino  ,  rnorto  nel  1658.  di 
77-  anni ,  fu  Rettore  dell'  Accade- 
mia di  Pittura,  e  Scultura.  1  b;ifli 
rilievi  e  le  figure  di  bronzo  innal- 
zate alia  memoria  di  Luigi  XHI. 
nell'a/igclodel  pontc-au-Chanpe  di 
Parigi,  le  figure  de' nicchi  del  por- 
tone della  Sorbona,  e  quelle  che 
fregiano  l'altare  maggiore  de' Mi- 
rimi della  Piazza  reale,  faranno 
femprc  molto  onori  al  fuo  fcal- 
pello  . 

GUILLANDINO  C  Melchiorre^. 
Era  di  Konisbcrga  nella  Pruffia  Du- 
cale .  Studiò  nel  fuo  paefe ,  dove 
s  applicò  principalmente  alia  fto- 
ria  naturale  ,  e  alla  cognizione  del- 
le  piante,  e  de'  minerali.  PaffHto 
in  Italia  vifle  lungo  tempo  in  Si- 
cilia, e  in  Roma .  L'Ambafciado- 
-re  di  Venezia  quivi  refidente  il  pre- 
f e  fé  co  per  familiare,  e  il  conduf- 
fc  a  Vene/la  .  H  Cavalier  Marino 
Cavalli  ,  ragRuardevol  Senatore  ,  ed 
uno  de'  Triumviri  del  Ginnafio  di 
Padova,  prcfe  protezione  di  lui. 
Partito  Luigi  /Inguitlara  da  Pado- 
va,  dove  era  cuftcde  di  quell'or- 
to Botanico  ,  vcnnsiUna  tal  cura 
coromefTa  nel  i5<5i.  al  Guillandino 
coir  iirci^rico  di  tenere  fcuola  nelL' 
orto  flç{fo,  additando  ciafchedun' 
erba,' e  rpèes-andoreT  indole  ,  e  la 
viriò^  'îj'«1iîma^  ch'csH  vi  otten- 
«le^i  Tu.'7«H^e.V  che  lo  flipendio  gli 
fu  àctWfti'uto  fino  a  600.  fiorini  ; 
ed  egli  venuto  a  morte  a.'  25.  Dé- 
cembre l^el  1589.  lafciiè»   in  attefta. 


G    U 

to  di  gratitudine  tutti  i  fuoi  libri 
alla  Republica  Veneta  .  Non  î  da 
tacerfi,  che  ne' molti  viaggi  da  lui 
fatti  per  l'Afia,  e  per  l'Africa  per 
foddisfarc  la  fua  curiofità  ,  e  perfe- 
zionarfi  nella  botnica,  cffendo  ca- 
duto in  mano  a'corfari ,  e  condoC' 
to  in  Algeri,  ci  ne  fu  liberato  coli' 
opera  e  col  danaro  del  Falloppioy 
celebre  anatomico.  Egli  è  cono- 
fciuto  particolarmente  con  un'O- 
pera in  4.  ftampata  a  Venezia  nel 
1571-  folto  quello  titolo:  Papyrus; 
che  è  un  Commentario  dotto  e  pie- 
no .(i  notizie  do'  tre  Capitoli  di 
Plinio  fopra  qucfla  materia.  lì 
fuo  Trattato  De  fiirptum  aliquot  no_. 
minibus  vetujlis  ae  novi* ,  Bafilca 
I(5S7.  in  4.  è  curiofo  .  Di  lui,  e 
delle  Opere  da  lui  publicatc  veggafi 
il  Facciûlati  ,  Fajlt  Gymn.  Patav. 
P.  III.  pag.  401.,  e  il  Dii:_ionario 
della  Medicina  del  Sig.  Etoy  Tom. 
III.  pag.  115. 

GUILLARDD'ARCY  (C4r/o5, 
Prete  dell'Oratorio,  pio,  e  zelan- 
te ,  morì  nel  1^39.  dopo  d'effere 
flato  direttore,  e  configlicre  dei  B. 
Gaut  Vefcowo  di  Marfiglia  pel  go- 
verno della  fuaDiocefi.  Ha  lafcia- 
to  un'  Opera  intitolata  :  Regole 
della  difciplina  ,  raccolte  da*  Con- 
cili ,  e  Sinodi  Franccfi  ,  e  da' PP. 
intorno  allo  (lato,  e  coltumi  del  - 
clero.  Fu  ftampata  pofturaa  nel 
1665.  e  nel  171 9.  E'  folida  ,  ma 
non  elegante  ,  né  corretta  . 

GUILLEBAUt),  redi  PIETKÓ 
di  SAN  ROMUALDO. 
GUlLLELME,re^»GUIELME, 
GUILLEMEAUCG/afomo),  na- 
tivo d'Orleans,  chirurgo  ordina- 
rio di  Carlo  IX.,  e  di  Enrico  IV. y 
fu  uno  de'  più  celebri  difcepoli  di 
y{f)tbrogi«  Pare  .  Portò  nello  ftu- 
dio  della  chirurgia  uno  fpirito  col- 
tivato dalie  Belle-Lettere.  Le^in- 
gi'e  dotte  pli  erano  famigliari  ;  ed 
elTc  gli  aprivano  le  opere  degli  an- 
tichi ..  Quelle  guide  ajutate  dalla 
efpericnza  fecero  di  lui  uno  de* 
più  vajenti  uomini  del  fuo  tempo. 
Le  fue  Opere  fono  (late  raccolte  a 
Rjanp  nel  1649.  in  fol.,  e  le  prin- 
cipali fono:  I.  La  Chirurgia  idi 
^mhogio  Paré  y  tradotta  dal  Fran- 
ccfe  in  Latitfo  con  fedeltà  ,  e  eoa 
elcga'-.^a.  %.  Tavole  a^iatorttìche  ^ 
con  figure  .  3.  Un  Trattato  dell^ 
tìperatuionit  fcritto  eoo  molta  pre- 
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ciïiode  0  gîuftezza  .  Morì  a  Pari- 
gi tielìóir-  in  un'età  avanzata  . 

I.  CUILLER I  ,  nome  di  tre  fra- 
telli di  una  caf'a  nobile  di  Breta- 
gna , .  che  dopo  di  cfferfi  fcgnalaii 
nelle  guerre  della  Lega  fi  fecero 
affaSJni  di  ftrada  ,  quando  la  pace 
fu  reflituita  alla  Francia  .  Fecero 
fabbiicare  una  fortezza  fulla  ftra- 
da di  Bretagna  ,  che  va  nel  Poitìi, 
per  loro  fervire  di  ritiro.  Faceva- 
no fcorrcrie  perfino  nella  Norman- 
dia ,  e  a  Lione,  attaccando  ad  al- 
beri ,  che  trovavano  per  ftrada, que- 
fle  parole  in  groffo  carattere  :  Piice 
a'  ptntiiuomini ^  la  morte  a  Pre- 
vqfîi ,  e  agii  Sgherri  1  e  la  borfa  a* 
mercjtanti .  Furono  fpediti  cinque 
mila  uomini  per  affediare' la  fortez- 
za di  que' mafnadieri .  Fu  atterra- 
ta a  colpi  di  cannone,  e  gli  fcelle- 
rati,  che  l'abitavano,  furono  ar- 
ruotati  nel  i6c8. 

1,  GUILLERI  CPietro^,  Cano- 
nko  Regolare,  e  Curato  della  Fer- 
tè-MUoii  ,  nacque  a  Beauvais  nel 
ì5t7.  ,  e  »i  fece  gli  funi  lludj .  In 
età  di  19.  anni  rifolvette  di  rinun- 
ziare al  mondo,  e  fu  veftito  dopo 
alcuni  mcfì  di  prova  dal  P.  Carlo 
Faure ,  celebre  riformatore  de' Ca- 
nonici Regolari  in  S.  Genovefa  di 
Parigi.  Finiti  gli  (ludi  di.Filofo- 
fÌA,  e  Teologia  fu  ordinato  Sacer- 
dote. 11  fuo  talento  pegli  affaci 
induCe  i  fuperiori  a  chiamarlo 
a  Parigi  per  aiutante  del  Procu- 
rator  Ger.erale  della  Congregazió- 
ne. 11  V.Guilleri  ad  onta  di  que- 
fló  impiego  fu  fenipre  efatto  agli 
cferciz)  comuni,  ed  era  lo  ftupore 
d'ognuno,  che  vcdealo  sì  efàtto 
con  tante  occupazioni.  Nel  Capi- 
tolo Generale  del  1650.  il  P.  Guil- 
leri  fu  eletto  Procurator  Genera- 
le .  Dopo  tre  anni  di  quefto  cari- 
co egli  rapprefentò  I*  indebolimen- 
to deìle  fue  forze,  e  il  bifogno  che 
avca  di  quiete  .  Si  ebbe  qualche  ri- 
guardo a'  fuoi  preghi,  e  fu  folle- 
vate  del  pcfo  di  Procurator  Gene- 
rale." ma  non  però  fu  lalciato  fen- 
za  impiego.  Fu  fatto  Piiore  di  S. 
Fcrreolo  d'  Elfotine  pfcfTo  Calìel- 
Tierri,  indi  di  S.  Lo,  dove.rcflò 
18.  me(ì,  dopp  i  quali  fupplicò  co- 
sì iflantementc  d'effcr  dimeflb,  che 
ottenne  di  paifare  in  S.  Genovcfa 
femplice  religiofo.  Ma  un  anno 
dopo  «fu collrcito  d'andar  al  govcr^ 


no  della  Parrocchia  della  Fertè-» 
Milon  nella  dioccfi  di  Soiffbns  . 
Ei  v'impiegava  lera  ,  e  mattina 
nello  ttudio.  M  dopo  pranzo  vifi- 
tava  la  Parrocchia  ,  e  quando  rien- 
trava in  cafa  orava  ,  e  Hudiava  di 
nuovo  .  Facca  far  la  dottrina  dal 
fuo  Vicario,  e  vi  ftava  prefcnte  per 
vedere  fé  facea  bene,  e  per  dar  co-, 
raggio  a'  fanciulli.  Vifitava  fpeflo 
la  fcuola,  avvertendo  il  macftrodì 
trattare  i  fanciulli  con  dolcezza,  dì 
rifpettare  la  loro  innocenza,  e  di 
tenerli  oneftamente  difciplinati  - 
Avca  foprattutto  un  cuore  pieno  dì 
tenerezza  pei  poveri.  Quefto  pio  1 
e  dotto  nomo  morì  alla  Fertè  ia 
odore  di  fantità  il  <iì  14.  Febbrajo 
1673.  Allorché  era  Priore  d'Eflen- 
ne  convertì  molti  eretici  ;  e  com- 
pofe  per  elfi  delle  Jflrui^Joni  CattO' 
liche  de''  mijlerj  della  fede  in  fa- 
vor  di  quelli  che  fono  fr»  i  rellgio- 
narj  .  Quefl'  Opera  profonda ,  e 
chiara  ad  un  tempo,  fu  ftampata  a 
Parici  con  molto  applaufo. 

GUILLET  DI  SAN  GIORGIO 
(^Giorgio')  y  primo  ftoriografo  dell' 
Accademia  di  Pittura,  e  Scultura 
in  Parigi ,  in  cui  fu  accettato  li  jr» 
Gennaio  i68ì. ,  nato  in  Thierg  d' 
Auvernia  circa  il  16x5.  e  morto  a 
Parigi  li  6-  Aprile  1705.  di  80.  an- 
ni.  Si  fece  conofcerc  con  molte 
Opere,  alcune  delle  quali  fono  fli- 
matiflìme,  che  publicò  folto  il  no- 
me di  fuo  fratello  Guillet  de  la 
Guilletiere .  i  La  Storia  di  Mao- 
metto II.  ,  a.  Voi.  in  11.  ;  in  cui 
non  rende  osa  efatta  giuftizia  a 
quefto  eroe .  1.  La  f/M  di  Cajìra-^ 
cani  ,  in  II.  curiofa  .  ^.  Le  Arti 
dell'uomo  di  fpada,  x.  Voi.  in  li. 
4.  Lacedemone  antica  e  nuova ^  in 
II.  5.  Atene  antica  e  nuova  ^  in  11. 
Guillet  ebbe  delle  grandi  difputc 
con  Spon  fopra  le  antichità  di  que- 
fta  Città  .  Il  fuo  libro  contiene 
mf'lte  i-uriofe  notizie  . 

GUfLLEVlLLE  C  Guglielmo  ^  , 
Bernardino  de  la  Badìa  di  Chalis» 
viveva  ancora  nel  1^58- ,  e  aveva 
allora  rfj.  anni  .  E*  autore  di  un 
Romanzo  in  verfi  intitolato:  7  tr€ 
Pellegrinaggi  y  quello  della  fita  u- 
mana,  quello  àeW  anima  feparatit 
dai  corpo ,  e  quello  di  G.  C. ,  Pa- 
rigi  in  4.  fenza  data  ;  ma  è  dell» 
fine  del  fccolo  XV. 

GUILLIAUD  C  Claudio-»  nacque 
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'•  Villafrartct  pel  Bcaujolofe?.  'Dopo 
•dl*avcr  fatti  gli  ftudj  teologici  coti 
'fama  f  divenne  membro  della  Sor- 
bona ,  e  ne  fu  fatto  Priore.  Infe- 
gnò  la  Scrittura  Santa  coti  grido , 
«  divenne  CanonicoTeoIoço  d'Au- 
tun  vprfp  la  metà  del  XVI.  fecolo. 
Ci  rcftano  di  lui:  i.  Le  Otntlìe  per 
ta  QuareCfrna  .  i.  Commentar)  fo- 
'praS.  Matteo^  in  fol.  »  Copra  S. 
Giovanni  ^  in  fol.  ,  e  fopra  le  Pi- 
fiolt  di  S.  Paolo.  Il  P.  Berthier 
di«e  che  fono  capi  d' opùra  in  quel 
'genere.  Egli  i  breve,  e  fcnra  al- 
'lontanarfî  dalla  Vulgata  addita  le 
diffcfen>.e  del  tcRo  Greco  .  A  tut- 
ta poffa  concilia  31.  pafiì ,  che  ad 
altri  paiono  opporfi  .  Dilucida  ciò 
che  ha  relazione  co'  dogmi  della 
Chiefa.     In  fine  fi  vede  da  tutto  il 

'metodo    d'i    queft' autore    un  dotto 

'interprete,  uno  fpirito  giudiziofoi 

'e  un  onefliflìmo  uomo. 

GUILLIMAN,  offìa  WUILLE- 
WAINN  C  Francefco  )  ,  nativo  del 
Cantone  di  Friburgo,    h  celebre  in 

.Germania  per  lo  fuo  iibrodclle  yffi- 
tithità  degli  Sviz.Kf  ri ,  per  la  fua 
Stona  de'  f^efcovi  d'Argentitta  ^  e 
per  una  dei  Conti  di  Habfpourg . 
Ha  lafciato  anche  AvWc  Poefie  lati- 
ne, (ferfi  Marcile^.  Morì  cir- 
ca il  1575. 

GUILLORE'  (  Francefco-),  Ce- 
fuita,  tìato  a  Croilìc  nella  dioccfì 
di  Nantes,    fi  fé'  delia  Compagnia 

"del  1635. ,  e  morì  a  Parigi  del  1084. 
il  29- di  Giugno.  E^  autore  di  mol- 
te Opere  afcetiche  raccolte  in  un 
Voi.  in  fol.,  dove  ha  fen»inati  i 
prìncipi  del  più  pericolofo  quietif- 
mo  .  Ciò  che  riferifce  de'  fcnti- 
tnenti  di  quefto  Gefuita  M.  Nicole 
in  una  lettera  latina,  fa  orrore  .  Si 
Vede  eh*  egli  ha  intefo  di  confutar- 
lo ne' due  ultimi  libj'i  del  Tratta- 
to dell^ Oraz.ione ■,  in  cui  trovafi  ef- 
fettivamente la  confutazione  de* 
principali   dommi    del  Quietifmo, 

,  «  particolarmente  quello  dell' in- 
diffcrcma  pella  falute  ,     Gli  ecceffi 

.di  quefto  fcrittore  avrebbono  meri- 
tato d'effere  repreflì  da' Superiori  • 
ma  l'ofcurità  del  di  lui  nome,  e 
forfè  il  fuo  cffer  Gefuita    lo  refera 

'ìmmutie  .  Forfè  anche  fi  temè  di 
far  troppo  nota  col  mezzo  delle  cen- 

'fure  una  corruzione,  che  fi  volca 
affogare  nafcente  .  Il  P.  GttiJlorè 
«vca  delle  virtù  ,  che  peccano  far- 
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■Io  compatire  pc'  fuoi>rrorf  j  î  di 
lui  libri  furono  publicati  in  tem- 
po, che  il  Quieiifmo  non  era  per- 
anche  cond;<nnato  . 

GUI  M  EN  IO   iAmadeo),    fedi 
MOVA  (  Matteo  )  . 
GUIMIFR,  i'edi  GUYMIER. 
GUIMONDO,    o    CUITMON- 
DO,  autore  dell' XI.  fecolo,  Bene; 
dettino  1' era  della  Normandia.    Si 
fece  Religtofo  nel  monaftero  de  la 
Croix  di  San  Lcuffroi ,  e  fu  difce- 
"  polo  di  LanfrantO'.    Per  liberarfi  da' 
nemici  ,  che  il  fuo  merito  gli  ave- 
va fufcitato,  dimandò  al  fuo  Aba- 
_  te  la  pcrmiffionc  di  ritirarfi  in  Ita- 
lia .    L'  Abate  ,  che  aveva  poco  ta- 
lento,   e  che  non  conofccva    il  te-  ; 
Toro,  che  pofTedeva  ,  lo  lafciò  parti-          { 
re  .   Guintondo  fi  fece  ben  preHo  co»        i 
nofcere  .     Ricusò  oflinatamente  un         \ 
Vefcovado  ,    che    gli  volea   dare"  il 
He  d' Inghilterra  ;  ma  Gr*^or«o  VII. 
lo  fece  Cardinale,  e  non  guari  do- 
po Urinano  II.  gli    diede    l'Arcive- 
fcovo  d'Averfa    in  Italia.     Di  elfo 
fi  ha  un  Trattato  della  verità  del 
corpo  ,    e  del  f angue  di  G.  C.  con- 
tro Berengario .     1  fettatori  di  Be- 
rengario pretendono ,  dice  Guitmon- 
dOì   che  il  cangiamento    del  p.>ne  , 
e  del  vino   nel  corpo    e    fangue   di 
G.C.  ripugni  alla  natura.     Il  par- 
lar così  è  un  negare  1'  onnipotenza 
di  Dio,    e  per    confeguenza    negar 
eh'  ci  fia  Dio  ;    poiché  non  è  onni- 
poffente    fé    non    fa   quan-to  vuole  , 
e  fé  non  i  onnipoffentc  non  è  Dio. 
Noi  crediamo,  che  il  Corpo  di  Ge- 
sù Criflo    non    può    più    ctTer  divi- 
fo  propriamente,  quantunque  fem- 
bri    efTerlo    nel  Sacramento    per  u- 
nirfi  a  tutti    i    fedeli    in  particola-^ 
re.     La    menoma     particella    con- 
tiene quanto  l'oflia  intera,  di  mo- 
do   che    ciafcuna    particola    fepara- 
ta  è  il  corpo  intero  di  G.  C  •  Noi 
non  polliamo  comprendere  ,    ma  si 
ben    credere    quefto  miftero .    Cre- 
diamo anche    la  provvidenza,    e  il. 
libero  arbitrio,   quantunque  la  no- 
flra  ragione    non  fappia    accordarli 
infieme,  e  molte  altre  verità  egual- 
mente certe  ed  incomprenfibili .  Egli 
'cfòrta    gli  eretici    ad  arrenderfi  al- 
la  Verità     „  perchè,    die'  egli,    in 
„  quella  difputa  fi  rratfa  della  vo- 
„  ftra  eterna  falvczza  ".    Egli  pu- 
bliée quefto  Trattato  verfo  il  1070.  , 
<  ftt  flampaìo  con  aitie  Opere    fo- 
pra 
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pra  il  medefîmor  fogge tto  nel  15^. 
a  juovanio  iu  8.  Tnsemio  ed  Ives 
di  Cìtartret  fanno  un  grande  elo- 
gio d  1  fuo  fapere,  cdella  tua  pietà  . 

eUlNlCELU  CG«/Vio),  di  no- 
bilifTima  famiglia  di  Bologna  detta 
4e^  Principi  ,'lA  quale  ne  fu  cac- 
cwra  ,  perchè  era  addenta  al  parti- 
to Imperiale  ^  Fi''rì  verfo  la  fine 
ckl  fecoio  Xllf.  Fu  avuto  in  mol- 
ta llima  da  Dante  ,  il  qual  ne  fe- 
ce in  piìi  luoghi  delle  lue  Opere 
affai  oijor'evol  menzione ,  e  forfè 
in  riguardo  al  Guinùeliì  diede  an- 
che sï.sran'  lodi  nel  fun  libro  D<r 
Elo^uentia  al  Dialetto  Bolognefe  , 
efaltandolo  fopra  tutti  quelli  d'  !•» 
talia.  Guido  era  un  uom  faggio, 
eloquente,  e  buon  rimatore .  Alcu-' 
re  fuo  Rime  leggonfi  ntWs  Rime 
antiche  dei  Giunti^  nella  Raccolta 
deìV Allacci ,  e  nelle  aggiunte  alla 
Bella  mano  di  Giu/ìo  de  Conti.  Al- 
tre fi  confervano  MSS.  nella  f^a- 
ticana  al  Codice  3793- ^  e  32I4>  i 
ed  altre  nella  Laurenzjana  al  Co- 
dice 37.  Più  ricercate  notizie  del 
Guintcelli  ponno  averfi  tra  quelle 
degli  Scrittori  Botognefi  raccolte 
dal  Ch.  FantuzxJ  • 

GUINIGI  i^tncenzo^.,  Luccbe- 
fC)  e  Gefuita  .  Fiorì  in  Roma  pri- 
ma della  metà  del  fecolo  XVII. 
.  Fu  buon  fcrittore  ,  e  Poeta  latino  . 
Abbiamo  di  lui  :  \.  yincentii  Gui- 
nìfii  Soc.Jefu  Oratio  in  Parafceve 
habita  corata  Urbano  fili.  Pontif. 
Max- ,  RomsE  j62n.  i.  /!llocutione$ 
gj/mnajlic£  au^s  y  &  recenflte.,  An- 
tuerpiae  ex  officina  Plantiniana  1638. 
Non  dee  confondcrfi  coli' altro  A^in- 
tenz.0  Guinigi  della  flelfa  illuftre 
famiglia,  e  parimenti  Gefuita,  che 
precedette  il  celebre  Cordar»  nell' 
impiego  di  Storico  della  fua  Reli- 
gione, ma  che  non  potè  publicare 
alcun  faggio  della  fua  Storia.  Mo- 
rì quefti   in  Roma  circa  il  1740 

GUINTIER  QGiovanni^.,  nato 
nel  1487.  ad  Anternach  ,  fu  prima 
Medico  di  Francefco  I.  Ritiratoti 
ad  Argentina  per  fottrarfi  dalle  tur- 
bolenic  della  religione,  ivi  profef- 
ÏO  il  Greco  ,  che  aveva  di  già  in- 
iegoato  a  Lovanio  ,  e  vi  efercitò 
la  medicina.  Fu  obbligato  di  ri- 
punziare  «ila  cattedra  Greca  ,  e  mo- 
rì nei  IS74-  Deflb  fu  che  diede  il 
««tn»  dì  P^^freas  al  corpo  gland»- 
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lofa  attaccato  ai  peritoneo  J  e  che 
fcoprì  la  vena  e  I'  arteria  fperm»- 
tica  de'  due  condotti ,  che  corri- 
fpondono  dalla  matrice  alle  due 
majBmelIe  .  Tiaduffe  molti  fctitti 
ài  Galea»  e  d' altri  autori.  Fece 
anche  alcuni  Trattati  latini  fophi 
la  ptjle  ,  in  8.  •  fopra  le  donne  in- 
cinte e  i  fanciulli  ,  in  8.  ec.  Le 
Traduzioni  e  l'altre  Opere  iiGuin- 
tier  farebbero  (Hte  più  utili  ,  fé  il 
fuo  flile  non  foffe  duro,  e  non  a- 
velfe  fatto  ufo  di  mohiffimc  efpref- 
fior.ì  barb  re  .  L'  Imperator  Fer- 
dinando gli  diede  lettere  di  nobil- 
tà ,  fenza  ch'«i  l' avcffo  chiede. 

GUION,  l'edi  GUY  ON. 

GUIOT  DE  PROVINS  ,  ^eii 
GIOJA. 

I.  GUISA  (^Claudio  di  Lorena ^ 
Duca  di),  quinto  figlio  di  Renato 
1 1.  Duca  di  Lorena ,  e  di  Filippa  di 
Gheldria  fua  feconda  moglie,  dopo 
aver  difputata  inutilmente  la  fuc- 
ccffjone  del  Ducato  di  Lorena  ad 
Antonio  di  l^audtmont  fuo  fratello 
maggiore ,  venne  ad  iflabilirfi  in 
Francia,  e  vi  fi  fece  Itimar  moltif- 
fimo  col  fuo  coraggio ,  e  col  fuo 
merito.  Sposò  Antonietta  di  Bour- 
bon ,  Principeff'a  del  fangue  ,  li  18. 
Aprile  1513.  ,  e  divenne  tanto  pof- 
fente  per  lo  favore  del  Cardinal 
Giovanni  di  Lorena  fuo  fratello  « 
che  fondò  una  cafa ,  che  fece  tre- 
mare i  fucceflbri  legittimi  della  co- 
rona .  Fu  a  fuo  favore  ,  che  il  Con- 
tato di  Guifa  fu  eretto  in  Ducato 
Pari  nel  mefo  di  Gennajòi5a7.  Sì 
fcgnalò  in  molte  occafìoni,  princi- 
palmente nella  battaglia  di  Mari- 
gnano  .  EfTo  era  allora  in  età  di 
aa-  anni;  vi  ebbe  venti  ferite,  e 
farebbe  ficuramente  perito  ,  fé  A- 
damo  di  Norimberga  fuo  fcudiere 
non  gli  aveflc  falvata  la  vita  a  fpe- 
fe  della  fua  facendogli  uno  feudo 
del  fuo  corpo  .  Claudio  di  Guifa 
morì  nel  1530.  lafciando  fei  figliuo- 
li, e  quattro  figliuole,  la  maggio- 
re delle  quali  (posò  Giacomo  Stuar- 
do V.  Re  di  Scozia  .  De'  fei  fuoi 
figliuoli  uno  fu  Francefco-,  (,^edi 
1.  Guisa  )  ,  il  fecondo  Carlo  Car- 
dinale C  ^'f'^*  Lorena  n.  lO»  *l 
terzo  Claudio  Duca  d'AumaleC^<- 
di  Aumale),  il  tiuHno Lodovico  Car- 
dinale C  ^edi  Guisa  ti  6.  )  ,  il  quin- 
to Fx*n(ef(o  ,  Gran-Priore  e  Gcne^ 
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»ale  delle  ealee  morto  nel  I5(îj.    6. 
Renato^  îWarthcfe  d'Elbocuf,  (  (^e- 

di    fcLBOFUP). 

Frarutjco  di  Lorena^  il  maggiore 
di  tutti,  ebUr  tre  figliuoli  ;  il  tccon- 
dn  Carlo  y  fu  Duca  di  Moyenne  (^P'e- 
di  M«TtE>fVE),,  iUerzo  Luigi  (^P'edi 
CwJSA  n.  6-  ;  il  priinu  era  Enrico 
C  fW/j.  Guisa  ).  Fra  i  figliuoli  d' 
Enrico  due  meritano  un  porto  ia 
quello  J)izionario.  Uno  fi  Cardina- 
le (  l^edi  Guisa  n.  6.  )  i  ''  altro  era 
Carlo  (^  fedi  Cvish  n.  4.)  •  H  fi- 
gliuolo primogenito  di  C<7r/o  fu  E«- 
rico,  che  mor}  fcnza  lafciar  p<>neri- 
tà  Cl'edi  5.  Guisa  ).  11  fuo  fratel- 
lo cadetto  chiamato  Luif;i  fu  Duca 
di  Giujofa  ,  e  mori  nel  1^54-  prima 
di  fuo  fratello  ,  ma  lafciò  dalla  fi- 
gliuola del  Duca  d' /Ingo! emme ,.  che 
aveva  fpolata  ,  Luigi  Giufeppe  di 
Lorena  Duca  di  Guifa  mono  nel 
Ï671.  Suo  figlio  unico  fu  Franee- 
feo-Giufeppe  y  che  morì  di  cinqu' 
anni  nel  i675.  Qucfla  famigl  a  fuf- 
(irtc  ancora  ne' due  rami  collatera- 
li de' Duchi  d^  El  boeuf  ^  (^Teài  j. 
Harcourt  )  . 

i.  GUISA  (.Franeefco  di  Lore- 
na ,  Duca  di  )  ,  e  di  Aumaie  ,  fi- 
glio primogenito  di  Claudio  di  Io- 
rena ,  Duca  dì  Guifa  ,  nato  nel  Ca- 
ftello  di  Bar  nel  1519. ,  fu  chiama- 
to il  Balafré  Ciò  sfregiato')  a  ca- 
gione di  una  ferita  ,  che  ricevet- 
te all' alTedio  di  Bologna  nei  i54t' 
Il  ,fuo  coraggio  fi  moflrò  in  piìj 
chiaro  modo  nel  155?-  a  Metz ,  eh' 
ci  difendè  valorofamentc  contro 
Carlo  Quitfto  .  I.e  truppe,  dell'Im- 
peratore intirizzite  dal  freddo  la- 
fciarono  parecchi  foldati  dietro  di 
effe.  Il  Duca  di  Gu'fa ^  lungi  dal 
farli  ammazzare,  come  f-cevano 
alcuni  Gc'iierali  di  que'  fciaurafi 
tempi,  li  .^ccolfe  con  umanità-  Du- 
rante l'afledio  di  Metz  un  uffizia- 
le  Spagnuolu  gii  fcriiie  per  chieder- 
gli un  fuo  fchiavo  falvato  nella 
Città  con  un  cavallo  di  prezzo  , 
che  aveva  rubato  .  Gì<«/4  rimandò 
il  cavallo  dopo  di  averlo  pagato. a 
colui,  apprelTo  di  chi  fi  ritrovava. 
Ma  in  quanto  allo  fchiavo  riljxife, 
che  non  contribuirebbe  a  riporre 
nelle  catene,  un  uomo  diventato  li- 
bero coi  mettere  i  piedi  nelle  ter- 
re di  Francia.  Sare-bèe,  fogeinn- 
£e  ,  violare  $  priviltgj  di  quejlo  re- 
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gno ,  the  tonpflono  a  rendere  la  li' 
berta  a  tutti  coloro  ^  che  ia  vengo^ 
no  a  cercare.  Quanto  il  iuo  vaio- 
re  moltrato  crafi  durante  l'alTcdio, 
altrettanto  la  fua  generofità  maiit- 
fcHoflì  dopo.  Nefluno  più  di  lui 
conoiceva  meglio  le  regole  dell'o- 
nore, e  meglio  fapeva  riparare  una 
oftefa.  Alla  battaglia  di  Renti  nel 
1554.  ,  ove  fece  prodigj  di  valore, 
Sanfil  uno  de'  fuoi  Lui-gotcnent» 
avanzandofi  con  troppa  fretta  io 
trattenne  col  dargli  una  percolTa 
colla  fpada  full' elmo.  Gli  fu  det- 
to dopo  la  battaglia,  che  qucll'uf- 
fiziale  er^  oftcfo  di  quel  trattamen- 
to .•  Sig.  de  Tanfata  gli  diffe  il  Du- 
ca alla  prefenza  di  tutti  gli  Uffizia- 
li,  e  nella  tenda  roedefima  del  Re, 
fiete  offefo  della  percoffa  ,  the  vi  ho 
data  ,  perchè  avans^nvate  troppo  . 
.  Ma  meglio  è,  che  ve  l'abbia  data 
per  farvi  fermare  y  che  ptr  farvi  a- 
vant^j re .  Quella  percojfa  è  più  glo- 
riofa  che  umiliante  per  voi.  Pre- 
fe  allora  per  giudici  tutti  i  capita- 
ni, che  furono  d'accordo  nel  giu- 
dicare ,  che  un  colpo  ricevuto  per 
trattenere  J'  eccelTo  di  ardore  e  di 
coraggio  ,  piìi  onore  faceva  che  to/- 
to  ;  e'Saûfal  fu  foddisfatto  .  Alcu. 
ni  propofsro  di  fare  Viceré  dj.Fran- 
cia  il  Duca  AìGwfa  per  cagione  di 
parecchi  altri  vantaggi  riportati  i^ 
Fiandia  e  in  Italia;  ma  troppo  fcni- 
brando  pcricolófo  io  un  foggetto 
polfente  e  bellicofo,  gli  venne  da- 
to quello  di  Luogotenente  Genera- 
le delle  armate  del  Re  di  dentro  e 
di  fuori.  CeflTaroiio  le  fciagura  del- 
la Francia  ,  dacché  fu  egli  alla  te- 
fla  delle  truppe  .  In  otto  giorni  prc- 
fe  Calès,  e  tutto  il  Ino  territorio 
in  mezzo  dell'inverno.  Scacciò  gì' 
Inglefi  per  Tempre  da  quella  Citià, 
che  per  ben  aio.  anni  era  da  loro 
D'ara  polfeduta  •  Quella  conquista 
unita  a  quella  di  Thionville  fatta 
^  in  appreffb  fopra  gli  Sjjagnuoli  ,  ren- 
dè il  Duca  à'iGuifa  fupcrioie  a  tut- 
ti i  capitani  del  fuo  tempo.  Pro- 
vò egli,  che  la  felicità  o  la  inf»» 
licita  degli  Itati  foveiite  da  un  folo 
uomo  dipende  .  Padrone  della  Fran- 
cia fotti) /fj-r/gp  II.,  del  quale  fpe- 
fato  aveva  la  foiella,  il  fu  anche 
di  più  fotto  Francefco  \\.  La  con- 
giura d' Amboife  tramata  ndl  15^ 
dai  Proteflanii    per  pcrderlç^V  ^w» 
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ftce  che  accrefcere  il  fuo  credito. 
IlParlameiito  çli  diede  il  titolo  di 
Confervatore  della  Patria.  La  (uà 
autorità  era  tale ,  eh'  ei  riceveva 
feduro  e  coperto  AatonioKe  di  Na- 
■virra  ,  che'  ritto  fìavafi  e  nudo  il 
capo  .  Il  Conteftabite  He  Mommo- 
rencì  gli  dava  <{cl  Monfìgaore  e  del 
P'oJìyo  uraihjfimo  e  obktdtentijjimo 
fervftore^  mentre  che  Guifa  gli  ftri- 
veva  fempliccmente  Sig.  Contefta- 
bile ,  e  al  piede  vojìro  buono  ami- 
co .  Dopo  la  morte  di  Francefco  II. 
•qucHa  autorità  fi  abbafsò,  ma  fen- 
zz  efTcre  intieramente  atterrata  . 
Sin  d  allora  fi  formarono  le  fazio- 
ni de'  Condè  e  de'  Gutfi  •  .Dalla  par- 
te di  qitefti  erano  il  Conteflabi- 
Ic  di  Montmorenct ,  e  il  Marefcial- 

10  de  S.  André  ;  dall'  altra  era- 
ro i  Proteftanti,  e  i  Col  igni .  Il 
Duca  di  Guija  zelante  Cattolico 
quanto  nimico  de'  Proteftanti  avea 
detcrminato  di  perfeguit  rli  coli' 
armi  alla  mano.  Nei  paifare  vici- 
no a  Vafli  nel  dì  i.  di  Marzo  del 
l$6^.  fu'  confini  della  Sciampagna 
trovò  de'  Calviniflì ,  che  ftavano 
cantando  i  Salmi  di  Marat  in  una 
capanna,  I  fuoi  dimettici  gì' inful- 
tarono  :  vennero  alle  mani;  e  «So. 
di  que'  fciaurati  rimafero  uccifi,  e 
aoo.  feriti .  Queft'  accidente  im- 
provvifo  da'  Proteftanti  chiamato 
in  Strage  di  l^ajffi  fece  accendere 
la  guèrra  civile   in  tutto  il  regno. 

11  Duca  di  Guifa  prefc  Roano,  Bur» 
pes  ,  e  guadagnò  la  battaglia  di 
Dreux  lì  19.  Décembre  del  1561.  La 
fera  di  quella  gloriofa  giornata  fen- 
za  diffidarfi  ei  fi  chiude  nella  me» 
defima  tenda  c,oii  il  Principe  di 
Condè  ^  gli  fa  parte  del  fuo  letto, 
e  profondamente  dorme  accanto  al 
fuo  rivale,  nel  quale  altro  più  non 
ìfcorgeva  dopo  la  vittoria  che  uà 
parente,  e  un  amico.  Guifa  fu  al- 
lora al  colmo  della  fua  gloria.  Vin- 
citore, dovunque  erafi  ritrovato, 
era  l'idolo  de' Cattolici  e  il  padrone 
della  Corte  ,  affibile,  generoso,  e 
per  ogni  verfo  il  primo  uomo  del- 
lo (la^o  •'  Preparavafi  ad  afTediarc 
Orleans  ,  il  centro  della  fazione 
Proteftante  ,  e  la  loro  piazza  d'ar- 
mi ,  quando  venne  ucciio  con  una 
piftolettata  li  14.  Febbraio  del  1515?. 
da  Poltr«t  de  Mère  ,  gentiluomo  U- 
gonotto  .  I  Catviivifti  ,  che  fólto 
irrigo  li. ,  e  Fraarefco  U,  non  a- 
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Vcvano  faputo  che  pregare,  e  foftri- 
re  ciò  eh'  cffi  chiamavano  il  marti- 
rio ,  eranfi  fatti  Cdice  uno  ftori- 
co  )  entufiafli  furibondi  ;  tiè  leg- 
gevano la  fcrittura,  che  per  cer- 
carvi efempj  di  affaffinj .  Poltrot  (i 
credè  un  Atìd  mandato  da  Dio  per 
ammazzare  un  Capo  Filijleo.  11  par- 
tito non  meno  di  lui  fanatico  fece 
de'  vcrfi  ad  onore  di  eflb  ;  e  vi  ri- 
mangono ancora  delle  (lampe  con 
ilcrizioni,  che  fino  al  Cielo  "efalta- 
ro  l'omicidio  di  lui,  febbenc  il 
delitto  folle  foltanto  di  un  fellone 
vile,  e  codardo  ....  f^alincourt  ha 
fcritto  [a.^tta  del  Duca  in  U.  Com- 
parì nel  J576.  una  ilttira  mordacif- 
fima  contro  di  lui  ,  il  Cardinal  fuo 
fratello,  e  gli  altri  Guifi ,  fotto  il 
titolo  di  Lefigenda  di  Carlo  ,  Car- 
dinale di  Lorena  ec.  ,  fcritta  da 
Francefco  de  l' Tsle  ^  in  8.,  che  fi 
trova  nel  tom.  6-  delle  Memorie  di 
Condè  ,  in  4.  Il  nome  dell' autore  è 
fup(>o(l<>  ;  ed  è  creduta  d\  Régnier 
de  la  Planche.  Alle  infamie,  che 
contiene  quella  fatiri,  vi  lofliiui- 
remo  quefto  ,  che  gli  fa  troppo  o- 
nore  per  lafciarlo  in  obblio  .  Un 
giorno  ,  che  Guifa  vifitava  il  fuo 
campo,  il  Barone  di  Luneburgo  ^ 
uno  de'  principali  capi  de'  (olda- 
ti  Tedefchi  a  cavallo,  difapprovò 
eh'  ei  volelfe  elaminare  la  fua  fol- 
datefca,  caccefo  di  fdegno  gli  pre^ 
fentò  la  bocca  della  fua  pillola  . 
Guifa  intrepido  sfodera  ia  fpada, 
rimuove  la  pilìola  ,  e  la- fa  cadere. 
iWo»»fpeì:'J/,  Luogotenente  del 'e  guar- 
die di  quefto  Principe  ,  oft'cfo  della: 
baldanza  dell' offiziaje  TedeCco  è  in 
procinto  di  privarlo  di  vita  :  Ft:r- 
matevi  t  Montpezat  ^  Guifa  gli  fgri- 
da,  meglio  di  me  voi  non  fapete 
uccidere  un  uomo.  Indi  al  colleri- 
co rivolgcndofi  gli  diffc:  Lunebur- 
go-;  ti  perdono  t' ingiurìa,  che  mi 
hai  fatta  ;  è  fiato  in  mia  balia  di 
vendicarmene  .  Ma  per  quella,  che 
facefti  al  Re  ,  la  cui  perjona  io  rap- 
preferito ,  a  lui  tocca  di  farne  la  giù- 
Jhzja ,  che  gli  piacerà.  Lo  mandò  in 
prigione,  e  terminò  di  vifitare  il 
ca»npo,  fenza  che  qMc'  foldati  Te- 
deTchi  olafTero  di  mormorarne,  ben- 
ché per  natura  fediziofi  .  •  • .  Guifa^ 
avvertito  che  un  gentiluomo  Ugo- 
notto era  venuto  nel  campo  fuo  con 
dilegno  di  ucciderlo,  lo  fece  arrefla- 
rc ,  e  fentita  dalla  bocca  di  lui  U 
con- 
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«oufeffione  dtlU  fua  deliberazione), 
{iti  chiefe  .•  For/ìf  ptr  gualche  di- 
Jpiacere  ,  che  tu  abbia  ricevuto  da 
tne?  ——  A'ò,  rifpofc  il  Proteflan- 
le  .*  perchè  fiete  il  più  griH  nimico 
della  mta  religione  .  —  Ebbene  , 
replicò  Gai/a  ,  fé  la  tua  religione 
ti  porta  ad  affajftnarmi  ,  la  mia  vuo- 
le cheti  perdoni  \  e  lo  mandò  via. 
Sublime  rifpofla!  della  quale  l'au- 
tore di  Alzjif'^  i^  un  "fo  mirabile 
rell' ultima  fcena  di  quefta  trage- 
dia •  Il  Duca  di  Guifa  aveva  un» 
intrepidezza,  che  lo  accompagnava 
anche  negli  accidenti  >  in  cui  era 
tntercfTata  la  fua  itiedefitìia  perfo- 
ra .  Vennegli  un  giorno  additato 
un  Uomo ,  eh'  erafi  dato  il  vanto  di 
ucciderlo.  A  fé  lo  chiama  ;  fifTo  lo 
guarda;  e  fcorgendo  in  lui  un'aria 
imbarazzata  e  timida,  dice  ftrin- 
gendofi  le  fpallc  :  Qiiefl' uomo  non 
mi  ammatit.eri  mai  j  è  inutile  di 
arrecarlo.  Arrigo  li.  lo  creò  Du- 
ca di  Aumale  nel  1547.  «  ed  creff'e 
nel  1551.  la  fua  terra  di  Jonville 
in  principato  Qf'edi  CoLiCMi  n, z. 
verfo  il  fine  ). 

:).  GUISA  (^Arrigo  di  Lorena  j 
Duca  di),  figlio  primogenito  del 
precedente  ,  nacque  li  31.  Décem- 
bre nel  1550.  11  fuo  coraggio  co- 
minciò a  fvilupparfi  alla  battaglia 
di  Jarnac  nel  1569.  ,  e  femprc  fì 
foflenne  col  medefimo  luftro  .  Un' 
arma  da  fuoco  lo  colpi  in  una  guan- 
cia prcffb  a  Caftcl-Thiorri,  e  per- 
ciò fu  detto  il  Balafré  ,  offia  lo  sfre- 
giato ^  come  fuo  padre;  ma  quella 
ferita  nulla  tolfc  de'  vezzi  della 
fua  figura,  (^^èdi  9.  Margheri- 
ta ) .  11  fuo  bello  afpetto,  la  fua 
aria  nobile,  il  fuo  bel  tratto  gli 
cattivavano  tutti  i  cuori .  Idulodel 
popolo  e  de'  foldati  volle  procu- 
rarfi  i  vantaggi ,  che  gli  promette- 
va il  publico  fuflragio  .  Si  fé' con-, 
dottiero  di  un'armata  fotto  pretc- 
fto  di  difendere  la  fede  Cattolica 
contro  i  ProtcHanti  .  E  quefto  fu 
il  principio  della  Lega,  confedera- 
zione in  principio  progettata  da 
fuo  zio  il  Cardinal  di  Lorena.  La 
prima  propofizìone  di  quefta  fune- 
fla  affbciazione  fu  fatta  in  Parigi  .. 
Fu  fatto  correre  in  cafa  de'  citta- 
dini i  pJÌJ  zelanti  un  Pregetto  di 
Unione  per  la  difefa  della  Keligio' 
ne  del  Re  ^  e  della  liberti  dello  ft a. 
to  ,  cioè>  per  opprimere  infienae,!]- 
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Re,  é  lo  flato.  11  Duca  di  Guifà^ 
che  voleva  innalzarfi  fopra  le  rovi- 
ne della  arancia,  anima  i  faitofiit 
vince  parecchie  volte  i  Calvlnifti» 
e  ben  tofto  fi  vede  in  iftato  di  da*, 
leggi  al  fuofovrano.  Coftrignc  i^f- 
rigolll.  a  publicareun  editto,  che 
annullava  tutti  i  privilegi  degli  U- 
gnnrtti.  Chiefe  imperiofamcntc  la 
publicazìone  del  Concilio  di  Tren- 
to, lo  flabilimento  della  Inqiiifìzio- 
ne,  la  ceffionc  di  alquante  piazze 
di  ficurezzat  la  mutazione  de'  go- 
vernatori, e  tant' altre  cofe  che  fa* 
pcva  che  il  Re  non  poteva  ,  né  do* 
veva  accordare  .  Arrigo  IH.  fìzaco 
delle  infolenzc  di  lui  gli  proibifce 
di  lafciarfi  vedere  in  Parigi  ;  e  il 
Duca  vi  viene  adonta  del  diviato* 
Quindi  la  giornata  dellù  Barrica- 
de ■,  che  gli  diede  un  nuovo  credi- 
to col  moftrare  il  fuo  potere  agli 
occhi  Ac'FaZ'ofi  e  ic^  Realijli.  Si 
grande  era  la  fua  autorità  ,  che  t 
corpi  di  guardia  della  capitale  ri- 
cufarono  di  riceve: e  la  parola  di 
contrafTcgno  ,  che  il  prcvollo  de' 
mercanti  voleva  dar  loro  dalla,  par^ 
te  del  Re,  altro  non  volendo  rice- 
vere the  l'ordine  del  Duca  di  Gtt/» 
fa,  Arrigo  HI.  fu  obbligato  di 
lafciare  Parigi  fuggendo  dinanzi 
al  fuo  fuddito  ,  e  con  lui  fare  in. 
pace.  „  Le  imprefe  contro  l'autof 
),  rità  reale  fecpro  alla  fin  fine  ri» 
„  folverc  il  Re,  C  dite  l'Abate  de 
4,  Choifi  )  ,  a  disfarfi  del  Duca  di 
„  Guifat  che  tutte  le  animava  « 
„  anche  affai  palefemente  .  Era 
j,  flato  avvifato,  che  la  Duchef- 
,,  fa  Vedova  di  Mantpenper  forella 
„  del  Duca  di  Guija  aveva  avuto 
,,  la  baldanza  dì  dire,  che  con  for- 
„  bici  d'oro,  ch'efla  portava  fcrn» 
,,  pre  al  fianco,  fperava  di  taglìar- 
,,  gli  i  capelli  per  confinarlo  in  un 
,,  moniflero.  Ricevette  ad  un  tem- 
,>  pò  medefimo  un  Viglietto  con 
„  qucfte  fole  parole  .-  La  morte  di 
,,  Corradino  è  la  vita  di  Carlo  ) 
,,  alludendo  alla  condotta  di  Carlo 
,,  d'  Anjou  ^  fratello  di  S.  Luigia 
,,  che  aveva  fatto  morire  Corradino 
,,  di  Svevia  fuo  competitore  al  re- 
,,  gno  di  Napoli .  H  Re  fopra  tan- 
,,  ti  avvifì,  che  gli  venivano  da- 
,,  ti  di  fìare  in  guardia,  confultò 
,,  !l  Marefciallo  à'' Aumont .,  Ram- 
„  bouillety  e  Beauvaij-t^angif  y  i 
,j  quali  concbiufe^o  >  <h«  puiTibilt}^ 
non 


t,  fticw^ltendo  di  fare  il  prdcelTo  io 
^,  f[)rma  al  Duca  àiGuiJa,  convin- 
„  to  di  tanti    delitti  di    lefa  mae- 
^,  Ha,  eraduopt)  rifolverfi  aU'affaf» 
if,  fìnio  ;  fola  rtrada  fìcura  e  infal* 
),  libile  a  cagione  della  cieca  fidu- 
i,  eia  in  cui  era  il  Duca.     Gli  or» 
„  dini  furono  dati  per  la  efecuiio» 
i,  ne  .  Crillon  mafiro  di  cnmpodeU 
^s  le  guardie  Francefì  noii  fenevoU 
j,  lepr  nderc  l'aflunto.    Mi  batte. 
,,  rò   tontro   Hi  lui.,   difle  Crillon  ; 
„  mi  ucciderà,  noti  mi  fchermiròt 
„  ma  neUo  fttjfa  tempo  lo  ucciderò  . 
),  Quando  l' uomo  vuole  pur  d ave  la 
t,  fua  vit*,  è  padrone  deir altrui . 
j,  Lognac^    primo  gentiluomo  deU 
,,  la  Camera  e  capitano  di  45.  gen- 
j,  tiluomini  Guafconi   della    nuova 
„  guardia    del  Re,    fé  ne    prefe    1' 
j,  impegno  ;  nove  ne  fcelfe  de'  più 
1,  arditi ,    e  li   fece  rafcondere    in 
„  un    gabinetto   del  Re  .     Il  Duca 
„  di  Guifa   ricevè   parecchi  avvifi, 
„  che  <ì  attentava  alla  fua  vita  .  La 
^,  vigilia  del  giorno    di  fua    morte 
),  trovò  pranzando  fotto  la  fua  fer- 
„  vietta  un   viglietto,  in  cui  vcni- 
,,  va   ragguagliato    del    vicino    fuo 
,,  ultimo  momento.  Diffe  folamcn- 
„  te .'  non  avrà  /'  ardire  ;  e  finì  di 
,,  pranzare  tranquillo  .    NuUadime- 
„  no  il  dopo  pranzo  in  villa  di  tan- 
),  ti    reiterati    àvvifi     tenne    confi» 
„  glio  col   Cardinal    di  Guifa    fuo 
,1  fratello,  e  l'Arcivefcovo  di  Lio- 
„  ne  intorno  al  partito  eh' ei  dove- 
„  va  prendere.    Il  Cardinale  fu  di 
„  parere  ,  che  fe[ne  andatfe  a  Parigi  ; 
„  ma  l'Arcivefcovo  gli  efpofe  che 
„  fé  abbandonava  gli  flati  diBlois, 
„  ov'era  allora,  tutti  i  fuoi  amici 
„  perdcrebbono  il  coraggio,  ed  egli 
),  non  troverebbe  mai  nna  sì  bella 
),  occafìonc    di  flabilire   la  fua  au- 
„  torità:    egli  rifolvette  di  avven- 
„  turare  ogni  cofa .  Il  giorno  dopo 
„  aj.  Dicembre  1588.  andò  dal  Re. 
„  Fu  alquanto    forprefo   di    vedere 
Î,  la  guardia  rinforzata,    e  i    cen- 
V  to  Svizzeri  ordinati  fopra  i  gra-^ 
„  dini.    Entrato  nella   prima  fala 
„  gli  venne  chiufa  la  porta.    Non 
„  tralafciò  di   far  buona  cet-a,    fa- 
„  lutò  tutti  quelli  del  configlio  col- 
„  la  fua   grazia    folita;    e  mentre 
„  ch'ei  voleva  entrare  nel  cameri- 
y,  no,    ricevè  parecchie  ferite  feh- 
,t  ««  potere  por  mano    alla  fpada  , 
«I  e  fpi'è  dicendo;    Af/«  2}/>,  ak- 
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M  hiate  pietà  di  me  \  ... .    Subit» 
„  che  fu  morto  il  Re  difcefe  nella 
,,  flanza  della  Regina  madre  ,    eh* 
),  era  malata ,    alla  quale    narrò  l* 
„  accaduto  .     Non  fo ,  gli  diffe  el- 
„  la  ,  ,fe  ne  avete  ben  preveduto  ìf 
„  conj'eguenrjs  ".    11  Duca  à\Guir 
yìf  aveva  allora  38.  anni  .    Allanuo* 
va  della    morte   di  lui    il  gcnerofo 
Arrigo  Re  di  Navarra  ,  dipoi  si  ca- 
ro alla  Francia  fotto  il  nome  di^/fr- 
rigo  IV.  diffe:  Se  Guifa  fojje  cadtt- 
to  rielle  mie  mani,  lo  avrei  tratta- 
to in    altra   maniera .    Perchè  nom 
non  fi  è  unito  meco  ?  Infieme  avrem- 
mo potuto   conquijìare    tutta  /'  Ita- 
lia  .    Quefto  elogio   è  il  più  bello 
che  fiafi  fatto  ad  Arrigo  di  Guifa, 
Ma  la  foa  ambizione    era  sì  cono- 
fciuta,    che  Arrigo  lì.  avendo    di- 
mandato  a  Margherita    de   l^aloit 
fua  figlia  allora  di  7.  anni  ,    quale 
amerebbe    meglio    il    Marchefe    di 
Beaupréau  ,0  il  Principe  Aìfonvillf 
Cnome  che  davafì    da  principio   ad 
Arrigo  dì  Guifa  "ì^  i  quali  fi  tratte- 
nevano fcherzando  con  cfTa  ?  Bearne 
prééu  ,  rifpofe  la  Principeffa  ;  Jon- 
ville  fa  fempre   del  male  ,    e  vuo* 
ejfere  dovunque  il  padrone  ....    Il 
Cardinal    di  Guifa  Luigi    fuo  fra- 
tello fu  ammazzato  il  dì  dopoC^«- 
di  qui    appreffb    al  n.8.  )•     I  loro 
cadaveri    furono   meffì    nella  calce 
wiva,  perchè  folTero  toflo  confuma- 
ti ;  le  offa  bruciate  in  una  fala  del 
cadello  ,  e  le  ceneri  gettate  al  ven^ 
to.    Si  prefero    quelle  precauzioni 
per  impedire  il  popolo    di  onorare 
le  reliquie  loro.     Il  fanatifmo  er* 
sì  grande  ,  che  la  Sorbona  dopo  di 
aver  dccifo   „  che  fi  poteva  toglie- 
„  re  il  governo  a'  Principi ,  che  non 
„  trovavanfi  quali  conveniva  ,    co- 
„  me    1' amminiftrazionc  al  tutore 
„  che  era  fofpetto  ",  deliberò  do- 
po la  morte  di  Arrigo  III.  di  chie- 
dere n  Roma  la  canonizzazione  dì 
Giacomo  Clément.    La  uccifionc  di 
quelli  due  fratelli  non  cftinfe  il  fuo- 
co della  guerra  civile  .    L'afaflìnio 
di  un  eroe  e  di  un  Prete  rendero- 
no Arrigo  MI.    a    tutti    i  Cattolici 
dcteflabile    fenza   renderlo    più  ri- 
fpcttabilc  .    Le  leggi  fono  una  co- 
fa  sì  fanta,  che,  fé  queflo  monar- 
ca ne  aveffe  la  fola  apparenza  con- 
fervato  ,    fé  ,    quando  ebbe    in  fuo 
potere  il  Duca  e  il  Cardinale  avef- 
(c>  come  iipotev»,  meflb  nella fìi» 
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vendetta  qualche  formalità  dì  giU' 
flizia  ,  la  fua  gloria,  e  Furfe  lafua 
vita  farebbero  ^atc  faivate.  Gli  uo- 
mini ch'egli  aveva  fatto  perire,  e- 
rano  adorati,  e  il  Duca  particolar- 
mente. AppreCo  di  lui  tutii  gli  al- 
tri Principi  fembravano  popolo  '• 
Era  vantata  non  ftlo  la  nobiltà  del 
fuo  afpetto  ,  ma  aitrct)  la  genero- 
fìtÀ  del  fuo  cuòre  ,  quantunque  non 
ne  avefle  dato  un  gran  cfempio, 
quando  calpefìò  nella  flrada  héiifi 
lì  corpo  dell'  ammiraglio  di  Coli- 
gni  gettato  dalle  fincHre  a' Tuoi  oc- 
chi. Ma  era  magnìfìcn  e  liberale, 
e  queile  due  qualità  Abbagliano  il 
popolo  .  Avendo  guadagnato  al 
giuoco  cento  mila  lire  a  rf'O.  fo- 
prainterdcnte  delle  Finam  ,  que. 
Âa  minidro  eli  mandò  il  d}  dopo 
70.  mila  lire  in  argento,  e  10.  mi- 
la feudi  in  oro  chiufì  in  un  fàcco. 
Il  Duca  credendo  che  in  qucflo  fac- 
co  non  vi  folTe  che  dell'argento,  lo 
diede  al  meflo  ,  che  pli  portava  la 
fomma.  Qucflo  uomo  ignorava  cioc- 
ché potclfe  contenere  quello  facco  ; 
«la  avendo  veduto  dalle  monete  d 
«ro  in  Ipeiie  ,  che  Guifa  s'era  in- 
cannato^ gli  riportò  fui  momento 
il  dono,  che  quello  Signore  aveva 
voluto  fargli .  Poiché  la  fortuna  , 
gli  dilfe  il  Duca,  vi  è  /fata  tanto 
favorevole  y  cercate  un  altro  ^  e  non 
il  Duca  di  Guifa ,  per  invidiarvi 
ia  voftra  fortuna.  Quefto  non  è  il 
folo  tratto  di  gcncrofiià,  cbc  fi  po- 
trebbe riferire.  Peraltro  f  ambi' 
spione  aveva  corrotto  tutte  le  fue 
bellevirtà.,  dice  l'Abate  deChoifi. 
Citiamo  quefto  illorico  di  preferen- 
za,  perchè  alcuni  ETgcfniti  ,  fotto 
pretcfto  che  i  Guiji  erano  zelanti 
per  la  Religione  Cattolica  ,  ci  han- 
no fatto  un  delitto  d' aver  detto 
in  un  Dizionario  Storico  ciò  che 
trovali  dovunque,  e  anche  nella 
Storia  Ecclefìajìiea  .  Come  fi  può 
lodare  lo  zelo  di  un  uomo,  qualo- 
ra quel  pretefo  zelo  fu  foltanto  1' 
illrumento  dell' ambizione  ,  e  ad  al- 
tro non  riufc},che  a  turbare  il  fuo 
faefe,  e  a  renderlo  infedele  al  fuo 
fovrano  ?  Non  era  un  tcrror  pani- 
co in  Enrico  HI.  ,  dice  il  Piefidcn- 
te  Heneult  ,  il  timore  delle  imprc- 
f€,  che  Guifa  poteva  formare;  egli 
era  n^lle  medefìme  circoftanac  ,  di 
cui  s'era  approfittato  Pipino  per 
approfri&rfi  )a  corona.    Enrico  III. 
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raìTomigUava  pur  troppo  .igli  n|t)<T.i 
Re  della  prima  razza,*  e  il  piticllr» 
della  religione  avrebbe  potuto  aliai 
bcue  fulcitare  qualche  Papa  dell'u-, 
mor  di  Zaccaria  .  Ma  noi  ripetere-' 
mo ,  che  rairaflìnio  era  uaa  itraida 
non  meno  violenta  ,  che  odiòfa . 
In  occafione  di  quello  fìrano  avve- 
nimento furono  publicati  divcrfì  li- 
belli .  I  più  curiofi  fono.'  i.  I/e- 
gni  maravipjiofi  app^irfi  fopra  la 
Città  e  cfljìello  di  Blois  alta  prcfen- 
Za  del  He  ,  Parigi  1589.  Sorpren- 
dente farebbe  (  dice  /Inquetil  ), 
che  1'  omicidio  de'  Guifi  accaduto 
folfc  fenza  che  i  loro  partigiani 
aveffero  veduto  nel  cielo  fegni  di 
quella  cataftrofc  .  Videro  dunque 
una  fiaccola  cadere  fopra  la  città 
di  Blois,  due  u<»mini  d'armi  ve- 
fliti  di  bianco,  che  tenevano  in  ma- 
no una  fpada  tinta  di  fanguc ,  e 
armate  intiere  che  combattevano 
lu  di  Blois ,  e  altrove  .  ï.  f^era 
ftoria  del  martirio ,  ce  Per  ejfei 
confiderata  dalla  gente  dabbene  ;  al- 
la quale  devefi  aggiugnere  il  Mar- 
tirio de^  due  fratelli  ^  Il  primo  è 
un  elogio  preceduto  da  una  flam- 
pa ,  e  fatti  affai  male  l'uno  e  1' 
altro.  11  fecondo  è  un  libello  efc- 
crando,  nel  quale  il  nome  di  Ar- 
rigo  di  f^alois  e  cambiato  in  que- 
llo anagramma  ,  villano  Erode  . 
L'  autore  nella  fua  frencfia  non  fa 
con  chi  prendcrfcla,  e  perchè  quel- 
la uccifione  era  Hata  commeffa  a 
Blois,  cade  fopra  quella  mefchina 
Città  :  dice  che  [i  tre  quarti  fono 
Eretici  e  Atei  ^  e  Pagano  il  rejio  : 
e  che  tre  meft  prima  era  fiato  for- 
prefo  e  bruciato  un  villsno  ...  e  la 
fua  ajìna:,  e  che  il  Re  ha  calpefìa- 
to  il  vifo  del  Duca  ,  che  gii  ha  da- 
to una  fioccata-,  febben  joffe  mor- 
to-tee.  In  un  momento  di  fermen- 
tazione tutto  ferve  ,  menzogne  e  ve- 
rità (  ^'edi  3.  CoLiGNi ,  Matthieu 
alla  fine  ,  e  Molac  )  • 

4.  GUISA  icario  di  Lorena  Du- 
ca di3>  figlio  primogenito  A^ Ar- 
rigo Duca  di  Guifa  foprannomi- 
nato  lo  sfregiato,  nacque  li  io.  A- 
gollo  1571.  Fu  arreHaio  con  mol- 
li altri  il  giorno  ilclla  efccuzione 
di  Blois,  e  rinchiu/o  nel  Caftello 
di  Tours  ,  d'onde  fi  falvò  nel  1591  • 
Fu  ricevuto  in  Pa.i  igi  con  grandi 
acclamazioni  di  gioi.'.  dai  Collega-  - 
ti ,  che  r  avrebbero  eletjo  Re  ,  f« 
di 
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òi  ciò  non  ne  fofle  ll.ito  gelofo  il 
Dttca  di  Mafenne  l'uo  zio.  Si  pre- 
tende che  la  famofa  DuchelfiW^  di 
Mimt/>€nlier  ftia  zia  foiTc  amante  di 
lui  .  Fu  quefto  giovane  Principe  , 
clie  di  fua  mano  uccife  il  valerofo 
S^  Pb/  .  iSi  fottomife  ad  Arrigo 
IV.  nel  1594.- ,  ed  ottenne  il  gover- 
no della  Provenza  .  C  d'i*  Cril- 
lOv  alla  fine  )  .  Ebbe  fotte  Lw'gi 
■  XIII-  alcuni  impieghi  in  mare,  e 
per  terra;  ma  il  Cardinal  di  Ri- 
cbelieu  ,  che  tenjeva  il  potere  di 
«jucWa  cafa  ,  l'ubbligò  adufcir>^cl- 
la  Francia  .  Carlo  fi  litirò  a  Fi- 
renze ,  e  morì  a  Cuna  nel  Sanefc 
l'i  '30.  Settembre  1640.  lafciando  d' 
Jtrrighetta  Caterina  dì  Giojofa  fua 
moglie  Vedova  del  Duca  di  Mont- 
penjter  i  e  figlia  unica  del  Maref- 
ciallo  di  Giojofa  molti  figli  .  11 
Marefciallo  di  BaJJampierre^  fa  un 
elogio  di  qaefto  Principe  . 

5.  GUISA  C  Enrico  di- Lorena  Du- 
ca di  )  ,  nipote  àeììo  Sfregiato ,  e 
primoB'enito  di'CarJo,  nacque  a 
Biois  li  4.  Aprile  i6i4-  Divenne 
urtfe  de'  più  galanti  •»  e  de'  più  cor- 
tcG  fignòri  della  Francia  ,  era  ben 
farto  ,  deftro  in  luue  le  forti  d' 
efercizj,  pieno  di  fpirito,  e  di  co- 
rageio»  Eflcildd  ftAtódeftinato  al- 
la Chiefa  fu  provveduto  dimoltif- 
6iAe  Abazie,  ed  ancora  dell' Arci- 
vefcovado  di  Reims  ;  ma  dopo  la 
m«Sr!ê  di  fuo  fratello  abbandonò  il 
collare  per  ifpofar  la  Principeffa  di 
Mantova  .  Il  Cardinal  di  Riche- 
liou  fi  oppofc  a  qucfto  matrimonio, 
e  l'I  privò  di  rutti  i  fuoi  Ijcnefizj  . 
Il  Duca  di  Guifa  pafsò  a  Colonia, 
ed  a  Bruffellcs,  dóve  lo  fcguì  la 
fua  amante ,  ma  che  abbandonò 
ben  prcfto  per  la  ContefTa  di  Bof- 
fut  ,  che  fposò  ,  e  che  lafc4Ò  poco 
lempo  appreso  per  ritornare  in 
Francia  .  Avrebbe  potuto  vivere 
tranquillo;  ma  il  fuo  genio  arden- 
te ed  incapace  di  ripofo,  e  il  defi- 
dcrio  di  far  rivivere  la  fortuna  de' 
fuoi  a-ntenati ,  de' quali  aveva  il 
coraggio  ,  lo  fecero  unire  al  Con- 
te fdi  Soiffom^  al  Duca  di  Buglio- 
ne y  e  ad  alcuni  altri  malcontenti, 
i  quali  conchiufcro  un  trattato  col- 
la Spaglia  contro  Richelieu  e  la 
Francia .  11  Parlamento  gli  fece 
il  fuo  proccfTo ,  e  fu  condannato 
per  contumacia  nel  1641.  Dopo  di 
clferfi  cnllcpat o  colla  Spago»  fi  col- 
Timo  l^IIL 
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legò  contro  di  ctfa  .  li^antio  ie- 
gacnte  accompagnò  il  Duca  à^  Or- 
leans all'alfcdio  di  Gravelines.  I 
Napoletani  ribcUatifi  nel  1647.  con- 
tro Filippo  IV.  lo  elclfcro  per  lo- 
ro c;ipo ,  e  lo  dichiararono  gcner»- 
liflìmo  delle  armate,  e  difenfore 
della  libertà.  L'Europa,  l'Afia,  e 
1'  Africa  ribombavano  allora  degli 
ftrepiti  della  rivoluzione  e  della  fe- 
dizionc  ;  gì'  Inglefì  .facevano  tagliaw 
la  icfta  del  loro  Re  Carlo  i.  ;  i 
Frsncefi  fi  ribellavano  contro  Lui- 
gi XIV.  ;  i  Torchi  trucidavano  •! 
loro  Sultano  Ibrahim;  gli  Algeri- 
ni il  loro  Dey  ;  i  Mogolli  lacera- 
vano rindofian  con  guerre  civili  ; 
i  Chinefi  erano  conquiftati  da' Tar- 
tari ;  finalmente  fi  congiurava  con- 
tro la  vita  del  Re  di  Spagna  .  Il 
Duca  di  Guifa  era  a  Roma,  quan- 
do i  Napoletani  lo  foUeciiarono 
di  venirfi  a  mettere  alla  loro  tc- 
l^a  ;  egli  non  bilanciò  un  momen- 
to .  S'  imbarcò  folo  fopra  una  fe- 
lucca  ,  p.ìfsò  a  traverfo  della  fl<rt- 
taSpagnuola,  e  difcefe  al  porto  di 
Napoli .  Fu  ricevuto  con  iftraor- 
dinarie  acclamiziorii  di  allegrezza, 
e  fi  orJinò,  che  foffc  dictwarato 
Geaeralilfimo  delle  armate,  é  di- 
fenfore della  libertà  con  gli  ftelfì 
onori',  di  cui  godeva  il  Principe  d' 
Oranges  in  Olanda  fotro  la  pro- 
tez-ione  dei  Re  Cri/<ianiflìmo  •  Il 
Duca  di  Guifa  moftrò  molto  fpiri- 
to, e  molto  coraggio  in  quefta  nuo- 
V  '  dignità  ;  ma  i  fuoi  sforzi  non 
c.Tendo  flati  fecondati  dalla  Fran- 
cia non  prudulTero  niente  ,  (  t^edi 
Cerisantes).  Fu  fatto  prigionie- 
ro,  e  fu  condotto  a  Segovia  in  I- 
f^pagna  ,  ove  vi  flette  fino  al  1652. 
i'vitornato  a  Parigi  co'divertimen- 
ti  fi  confoiò  della  difgraziadi  aver 
perduto  una  corona.  Fece  un  gran- 
diffimo  fpicco  nella  famofa  gioflra 
del  1661.  Fu  melfo  alla  tefta  della 
quadriglia  de'  Mori  ;  menfre  il 
Principe  di  Condè  era  capo  de' Tur- 
chi .  1  cortigiani  dicevano  veden- 
do quefti  due  uomini  :  Ecco  gli  E- 
roi  della  jfluria.  e  deHa  favola  . 
Il  Duci  di  Guifa  raffomigliava  ef- 
fettivamente molto' ad  un  eroe  dei- 
la  .mitologia  ,  o  ad  un  .ivventurie- 
rc  de'  fccoli  di  cavalleria  .  1  fuoi 
duelli  ,  i  fuói  ancori  romanzefchi  , 
le  fue  pjcfufioui  ,  Jei  fue  avvcntu-  . 
re  lo  rendevano  in  ogni  cofa  fia- 
M  fio- 
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{•oiare  .  Mori  a  Parigi  li  %.  da- 
gno  l<'34.  di  50.  anni ,  e  fu  porta- 
to a  Joinville  nel  fepolcro  de'  Cdoì 
maggiori  •  Le  fuc  Memorie  fopra 
la  fua  imprefa  di  Napoli  furono 
publicatc  in  un  Voi.  in  4.  e  in  11. 
Molti  hanno  creduto  ,  che  foflero 
del  fuo  fccretario  SantYon  .  Que- 
fla  opinione  fu  combattuta  da  mol- 
ti altri ,  e  particolarmente  da'G/of- 
nalijii  di  Trévoux  nel  Voi,  di  Dé- 
cembre 1703. 

6.  GUISA  C  Luigi  di  Lorena  Ca.T- 
âinal  di  )  ,  aveva  le  inclinazioni 
più  militari,  (hcecclefiafliche  •  Era 
figliuolo  di  Enrico  di  Lorena  Duca 
d  Guifa  uccifo  aBlois.  e  come  Tuo 
padre,  non  refpirava  che  le  armi. 
Q^uantunque  Arcivefcovodi  Reims, 
e  onorato  della  porpora  Romana, 
feguì  Lu/^(X1II.  nella  fpedizione 
del  Poitou  nel  léii.  All'attacco  di 
un  fobbnrgo  all'aiTedio  di  S.  Gio- 
vanni d'  Angeli  (i  fecnalò  come  i 
piii  bravi  uffiziali .  £(fendofì  am- 
malato alcuni  giorni  dopo  (ì  fece 
portare  a  Saintes,  dove  mor}  lì  11, 

'  Giugno  Ioli-  non  «fendo  che  fud- 
diacono  .  Morendo  dimandò  com- 
patimento al  Duca  di  Nevers  ,  col 
quale  aveva  voluto  terminare  cul- 
la fpada  la  lite,  che  con  effo  lui 
aveva  intorno  ad  un  benefìzio  .  La» 
fciò  parecchi  figli  ,  e  fra  gli  altri 
^cbille.  di  Lçrena  ^  Conte  di  Romo- 
rantln  ,  che  aveva  avuto  da  Car- 
lotta des  Effarts ^  Contcffa  di  Ro- 
morantin  1  alla  quale  Moreri  dà  il 
nome  di  fua  amica  ,  e  che  fu  una 
delle  favorite  di  irrigo  IV.  Carlot- 
ta-CriJìina  figlia  di  Achille  y^  e  ve- 
dova del  Marchefe  A''/IJJiy  intentò 
rei  1688  una  lite  per  avere  la  fuc- 
ceflìone  delia  Cafa  di  Guifa.  Pre- 
tendeva che  il  Cardinale  di  quefla 
rome  aveiTe  fpofata  la  Contefla  di 
JiovMrantin  fua  ava  li  4.  Febbraio 
j6n.,  e  produffe  varie  carte  per 
dar  pefo  alle  fue  prctefe .  L'afta- 
re  non   f"  però  giudicato  . 

7.  GUISA  iLuig<  di  Lorena  Cnr- 
dinal  di  }  ,  era  fratello  di  France- 
fco  di  Lorena  Duca  di  Guifa.,  e  fi- 
glinolo dj  Claudio  di  Lorena  .  Na- 
cque nel  1517.8  e  fu,  Vefcrvo  di 
Trojes,  dopo  i^'Albi,  poi  di  Sens, 
e  finalmente  di  Metz  .  Ebbe  mol- 
ta .parie  negli  affari  del  fuo  tem- 
po ,  "e  morì  a  Parigi  li  ig.  Marzo 
iSTS.  di  «ani  38. 
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9.  GUISA  (  Luigi  di  Lorena  Car- 
dinal di),  era  nipote  del  preceden- 
te j  «  figliuolo  di  Franeejco  Duca 
di  Guifa  uccifo  atl'affedio  d'Or- 
leans da  Poltrot.  Succedette  al  Car- 
dinal Carlo  di  Lorena  fuo  zio  nell' 
Arcivefcovado  di  Reims,  e  fu  uno 
de'  principali  partigiani  della  Le- 
ga; ma  Enrtcolll.  lo  fece  uccide- 
re a  Biois  li  a4-  Décembre  1588. 
Suo  fratello  il  Duca  di  Guifa  era 
n«to  trucidato  il  dì  avanti  ,  C  ^edi 
GuiSAn.j.)'  Il  Cardinale  fu  con- 
dotto in  una  fala  ofcura  ,  dove  al- 
cuni foldati  lo  trucidarono  a  colpi 
d'alabirda.  Le  fue  ceneri  furono 
gettate  al  vento  da  timore,  che  f 
Faziofi  non  ne  facelTero  delle  reli- 
quie .  Enrico  lU.  non  aveva  mai 
potuto  perdonare  a  qucfto  Cardina- 
le molti  tratti  di  fatira  lanciati 
contro  di  lui  •  Elfo  aveva  fopra  di 
tutto  irritato  il  Re  con  un  epigram- 
ma, ch'egli  citava  ad  ogni  tratto. 
Effb  era  fatto  fulta  divifa  del  Re, 
che  avca  nel  corpo  tre  corone  con 
quefle  parole  :  Manet  ultima  ce- 
lo. Le  due  prime  rapprefentavano 
quelle  di  Polonia ,  e  dì  Francia  • 
L'epigramniaera  comprcfo  in  cuc- 
ito diftico: 

Qui  dederat  binat  unam  abjlu' 
lit  ;  altera  nutat  ; 
Tenia   tonforis   nunc    facienda 
manu . 
Queflo  Cardinale  foggiugneva,  che 
proverebbe  molto  contento  di  tene- 
re il  «capo   tìcl  Re,    fé   gli    venifTe 
fatta    quefla  terza    corona    in  cafa 
de  Cappuccini  (J^edi  1.  Boucher  j. 

9.  GUISA  C  Don  Claudio  dc5t 
figlio  naturale  di  Claudio  di  Lore- 
nzi Duca  di  Guifa  ,  fu  Abate  di  S- 
Nicafio  ,  poi  di  Cluni ,  e  morì  nel 
l6ìi.  Si  avrebbe  una  idea  affai  di- 
favvantaggiofa  di  lui,  fé  fi  rimet- 
tcrtìmo  ad  una  fatira  non  meno  grof- 
folanaçhe  m^iligna  ,  iniitolata  Leg- 
genda  di  D.  Claudio  di  Guifa  ,  f;74. 
in  8.  Quefìo  libello  era  rariffimo 
prima  the  fnfTe  flampato  nel  T.  VI. 
delle  Memo»-»>  di  Condé  .  Viene  at- 
tribuito a  Ùagonneau  Calvinifta  t 
Giudice  di  Quni:  o  &Gilberto  Re- 
gnaut.,  Luogotenente  del  Sinifcal- 
co  di  Climi  ,  pure  Calvinifla  .  Il 
Ca,|dinal  ài  Guifa  av.cva  voluto  de- 
pouo  ad  ifligazione  di  D.Claudio i 
ma  fi  era  f.atto  mantenere  per  de- 
creto; e  il  di  fegueutc  dopo  di  a- 
ve- 
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vere  tffnnto  udienza  gtttò  le  fue 
provvifioni  nel  tribunale  ,  e  andò 
a  fare  le  funzioni  di  avvocato  a 
Macon  e  . 

Ï0.  GUISA  (  Giacomo  de  ^  ,  nato 
aMons,  fi  feceFranceTcano  ,  e  mo- 
rì nel  1398.  Aveva  travagliato  in- 
torno alla  Storia  dell^ Hainaut  in 
latino  ,  di  cui  fu  dato  un  efìratto  in 
FranceTe  fotte  quefto  titolo:  Illu- 
Jlraz.ioni  della  Gallia  Belgica  ,  o 
Annali  di  Hainaut  fìno  al  1244. 1 
Parigi  I35'-  ?•  VoJ.  in  fol. 

II.  GUISA  C^ws/'e/wo)»  teolo- 
go Inglcfe  ,  nacque  prefTo  a  Glocc- 
fter  nel  i^SJ-  •**  ""^  buona  fami- 
glia, e  fi  ttft  erudito  nelle  lingue 
Orientali  .  Morì  dal  vajuolo  nel 
1681. ,  mentre  preparava  una  edi- 
iione  della  Geografia  d''  /Ibulfeda . 
Si  ha  di  lui  una  Tr-J.-Zu^i/one  latina 
del  principio  della  Mifchna  con  eru- 
dite offervazioni,  Oxford  1690.  in  4. 
GUISI  C  Guido  )  ,  Reggiano. 
Nel  1307.  ci  trovavafi  ftudcnte  in 
Bologna,  e  nel  1314.  fu  ivi  Dottor 
de'  decreti,  e  Vicario  del  nuovo 
Arcidiacono  Maeftro  Guglielmo  da 
Brefcia  Medico  del  Papa  .  Promof- 
fo  ai  Vefcovado  di  Modena  ci  lo 
reiTe  fino  al  Iì34- 1  nel  qual  anno  fu 
trasferito  a  quello  di  Concordia,  e 
fu  anche  nel  1339-  mandato  Lega- 
to dal  Papa  ncH'Unghcria  ,  e  nel- 
la Zelanda.  Due  volte  tenne  nel- 
la fua  Chi'efa  il  Sinodo  Diocefano, 
do*  nel  1335.  e  nel  1340.  Egli  rac- 
colfe  ancora  e  illuftrò  con  un  fuo 
fcritto  ,  che  è  flato  publicato  dall' 
Vghelli t  i  diritti  della  Chiefa  me- 
defima,  e  finì  di  vivere  in  Udine 
nel  1347.  In  quella  Chiefa  de' Mi- 
nori Conventuali ,  in  cui  egli  è  fe- 
poito  ,  vedcfì  i  1  fuo  bufto  con  ono- 
revole ifcrizione  in  verfi  latini  ri- 
ferita dal  eh.  Tirabofchi  nella  fua 
Biblioteca  Modenefe  T.  III.  pag.49. 
GUITMONDO ,  f^edi  GUIMON- 
DO. 

GUITON  QGiovanni')^  fegna- 
loffi  alla  Rocclla,  quando  il  Car- 
dinal de  Richelieu  affccfiò  nel  1617. 
quel  baluardo  del  Calvinifmo  ,  I 
Rocellcfi  dalla  libertà  e  religione 
animati  vollero  avere  un  capo  quan- 
to efQ  rifoluto.  Eleffero  per  loro 
padrone,  capitano,  e  governatore 
l' intrepido  Gtt»ro»i.  Prima  di  ac- 
cettare una  carica,  che  gli  dava  la 
magiBratura  ,   e  il  comando    d/rllc 
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armate,  prefe  un  pugnale,  e  difTe 
al  cofpetto  de'  fuoi  principali  pa- 
trioti .•  Sarò  Maire  ,  poiché  il  vo- 
lete ,  con  patto  che  mi  fta  permef- 
Jo  di  cacciare  guejìo  pugnale  nel 
feno  del  primo  ,  che  p^rlerd  di  ar- 
renderli.  Acconsento  che  {i  faccia 
lo  fleffo  verfo  di  me  ,  tojlo  che  pro- 
porrò di  capitolare  ;  e  chieggo  che 
qtteflo  pugnale  a  bella  pojla  riman- 
ga /opra  la  tavola  della  camera , 
ove  ci  aduniamo  nel  palazxfi  della 
Città.  Guiton  foflenne  quel  carat- 
tere fino  alla  fine.  Un  giorno  che 
un  fuo  amico  gli  additò  una  perfo- 
nadi  fua  conofcenza  ,  talmente  dal- 
la fame  eftenuata  ,  che  un  folo  fof- 
fìo  di  vita  le  reftava:  f^i  Jlupite  di 
quejlo ^  gli  difle  ?  Bifogna  pure  che 
veniamo  a  quel  fegno  io  e  voi ,  fé 
non  fìamo  foccorji .  Un  altro  città*, 
dino  dicendogli,  che  tutti  periva- 
no di  fame>  e  che  or  ora  la  morte 
finirebbe  di  portar  via  tutti  gli  a- 
bitanti  :  BJ^ne  ,  rifpofe  fredda- 
mente GttitorF'y  bajla  che  ce  ne  ri- 
manga uno  per  chiudere  la  porta. 
La  fua  intrepidezza  fu  alla  fìnfine 
foggiogata  dalla  fame  nel  i^i8.  :  e 
il  vide  aflretto  di  cedere  alla  feli- 
ce imprefa  di  Metez.e^u  ì  e  ^1  genio 
dell'  immortale  Richelieu  , 

GUITTONE  D'AREZZO  inTo- 
fcana  ,  della  famiglia  Del  f^iva -, 
lodata  da  Djtnte ,  e  da  altri  ,  oltre 
i  moderni  Storaci  di  letteratura  .  fi- 
gli fu  r  inventor  della  Compofizio- 
ne  Italiana  più  nota  a  tutti,  cioè 
del  Sonetto.,  ma  parve,  che  il  fof- 
fe  pia  del  metro,  che  dell'indole, 
perchè  ad  argomento  dei  Sonetti  fuoi 
usò  intralciatifllme  queftioni  di  teo- 
logia. Né  fu  egli  fol  letterato,  m» 
promoffe  l'amor  dello  Audio  in  al- 
tri fuoi  flillievi ,  e  compagni  ,  e  fud- 
diti  Gaudenti  j  giacché  era  Pro- 
vinciale di  queft'  Ordine  militare 
iflituito,  come  d'cefi  ,  da  Loderin- 
go  d' Andato  BoJognefc  .  Della  pietà 
di  quello  antico  Poeta  ci  fa  pruo- 
va  la  fondazione  da  lui  fatta  del 
Monaftero  degli  Angioli  dell'Ordi- 
ne Camaldolefe  in  Firenze ,  che 
non  potè  vedere  terminato ,  dap- 
poiché morì  l'anno  1194-  Nella 
Raccolta  d' antichi  Poeti  Itahant , 
Firenze  IS>7.  in  8-,  e  in  altre  Rac- 
colte più  moderne  annoverate  dili- 
gentomente  dal  Ch.  MaKK.ucchelltf 
Scrittori  Italiani  tròvanfi  delle  Po«» 
M    »  fie 
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fiti  di  Guitton  di'Arerx.Oy  chiamato 
da  Benvenuto  da  Imola  re'  fuoi 
Commenti  a  Dsnie  f  Pulrhtrrimui 
inventor  in  lingut  materna,  non 
tam  ratione  flUi  •>  qu^m  gravium 
fententiarum  .  Di  lui  abbiamo  an- 
cora quaraiita  Lettere  Italiane  pu- 
blicato  in  Roma  1' a,nno  174S<  dal 
dottiflimo  Motifig.  Bottariy  ed  illu- 
f)ratc  con  molte,  ed  erudite  note 
Grammaticali.  Effe  fon  tclto  di 
lingua,  cdè  il  più  antico  clempio, 
che  abbiam  di  Lettere  ferine  nel 
Volgar  noftro  linguaggio.  L'infati- 
cabil  P.  F.  Domenico  Maria  Fede- 
rici de*  Predicatori  ci  fommini- 
flra,  dopo  il  Mazx.ucchellt ,  ilF/tf- 
r»,  e  il  Bottari f  piò  copiofc,  e  ri- 
cercate noiiiie  di  Guitton  d'Arci:- 
3ZP  nella  fua  Storia  He'  Cavalieri 
"Gaudenti,  Venezia  1787. 

GULDIN  (.Paolo"),  dotto Gefui- 
ta ,  e  celebre  Matematico,  nacque 
a'  11.  di  G  ugno  del  1577-  in  S.  Gal- 
lo •  Avendo  abbracciata  Fa  Catto- 
lica l^eligione,  giacche  di  parenti 
eretici  era  nato,  entrò  a -pBrfuafìo- 
re  del  P.  Priore  de'  BenedeMini 
«ella  Compagnia  di  Gesù  per  fem- 
plicc  fratello  Coadiutore  temporale 
in  Monaco  l'anno  1597-  Nel  gra- 
do,  e  negli  impieghi  fervili  diCo- 
adjutor  temporale  viffe  fino  al  i6oy. , 
quando  effendofi 'fcopcrta  l'indole 
tua  alla  Matematica  adattata ,  fu 
da'  Superiori  chiamato  a  Roma  , 
acciocché  ivi  RudiafTe  la  Filofofia  , 
e  la  Matematica.  Ammeffb  dipoi  al 
Sacerdozio,  e  iva' Coadiutori  fpiri- 
luali  infegnò  Matematica  in  Gratz  1 
e  in  Vienna  ,  e  tornato  finalmente 
inGratz,  mentre  le  fue  Opere  Ma- 
tematiche andava  fcrivendo,  mori 
fervendo  agli  appettati  a'  3.  di  No- 
vembre del  1(54;5.  nel  67.  anno  dell' 
«tà  fua.  'Nelle  Opere  del  P.  Gul- 
din  Ci  conofce,  quanto  epli  nelle 
Matematiche  fotTe  vcrfato^  ma  an- 
corché iiuir  altro  ci  avefff  lafcia- 
to ,  fé  non  fc  ciò  folamente ,  che 
al  centro  di  gravità  appartiene, 
con  tutto  ciò  per  queftc  folo  farà 
fcrapre  celebre  il  tuo  nome  tra'Ma- 
temarici.  Parlafi  di  lui  dall' He//. 
ironner  relia  fua  Sterra  di  tutta  la 
Matematica,  nellii  Storia  Lettera- 
ria d'Italia,  Vr^l.  XI  pag.  57. ,  e 
nella  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana del  Ch.  Tinhfthii  Voi.  VI 1 1. 
pag.  IJ9, 


G    U 

OULFTLA,  Fèdi  ULFILA  . 
GUNDLINGIO   i Nicola  Girai a- 
mo  }.,    nacque    nelle    vicinanza    di 
Norimberga  nel  1671.  da  un  padre 
miniJtro  ,    autore  di  una  Dijferta' 
Z.io'tt  Sopra  il  Concilio  di  Gangrer. 
li    fiiìlio     divenne     iticcclfivamentc 
ProfelTore  di  filofofia  ,    di  eloqucn- 
'za,  e  di  gius  naturale  in  AH.    La 
fua  capacità  era  s)  nota  alla  Corte 
di  Bellino,  che  veniva  fovente  con- 
'fultato  fopra  i  piiblici  afl'ari .     I  fuoi 
fcrvigi  gli  vallerò  il   titolo  diCon- 
figliere  privato.   Morì  Rettore  dell' 
Univerfità    di  Ali    nel  1729.  di  39. 
anni  ,    lafcìando    un  gran    numero 
di  Opere  di  letteratura,  giurifpru- 
denza,  idoria,  e  politita.    Era  ia- 
boriofo  :   aveva  una  eccellente  me- 
moria ,    e  molto  fpiriio  •    ma  è  dt 
ibramarfi  ,    <he  aveffe  offefvata  nel- 
le fue  Opere  più  moderazione  .    Era 
'peraltro  di  una    fncieià  piacevole, 
perchè  aveva  del  fuoco,   della  im- 
maginazìotiC ,    e    molte    cognizioni 
variatiflìme.    Le  fue  Opere  princi- 
pali fono.*  I.  Nuovi  trattenimenti  f 
in  8.    ».  Progetto  di  un  corfo  di  Sto- 
ria letteraria.    3.  Hifloria  Philofo- 
phia  Moralis  ,  in  8-    4.  Otia  ,  0  Rac 
colta  di  difcorfi  fopra  diverfe  mate- 
rie di  Fijica  ,  Morale  ,    Politica  ,  t 
Storia  ,  3.   Voi.   in  8.     5.  De  Jure 
oppignorati  territoriì  ,  in  4.    6.  Sta- 
tus   naturali  s  Hohbefii  ,   in  cor  pere 
Juris  civilis  défendus  &  defenden- 
dur,  in  4.     7.  De  Statu  RetpubUcs 
Germanie/e  fub   Conrado  I  ,    in    4. 
hudcw'g   ha  confutato   quefl' Opera 
nella    fua   Germania  Princept  .    8. 
Gundlingiana  ,  in  Tedefco  .    9.  Com- 
mentatio  de  Henrico  Aucupe ,    in  4. 
10.  f''ia  ad  verifuem  ,    o  Corfo    di 
filofofia,  j. Voi.  in 8.    II.  Ebbe  mol- 
ta   mano    nelle  Obfervationes  Hal- 
Jenjes  y    eccellente    raccolta    in  11. 
Voi.  in  8.     12.  Memoria  /lorica  fo- 
pra la  Contea  di  Neufch.ttel . 
GUNIMOND,  Terf»  ALBU1N0. 

1.  GUNTERO  (.Edmondo),  ce- 
lebra Matematico  Inglefe,  fu  Pro- 
fefore  d' AttrOtiomia  nel  Collegio 
di  Gresham  ,  e  s'  acquiflò  un  gran 
nome  colle  fue  lezioni,  e  colle  fue 
Opere.  Morì  nel  1626-  C'è  l'i  lui  : 
Canon  triangulorum  ,  feu  Tabula 
tangentium  &  fecantium  ,  Londra 
idio.    in  8-  ec. 

2.  GUNTERO,  Poeta  Tedefco  , 
fi  ttiftinfe  attai  giovine .    i  fuoi  ta- 

Icn- 
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ienti  fecero  la    fua  difgraiia.    Un 
Poeta  gclofo  mifc  delle  droghe  nel- 
la bevanda    di  Guntero  ,    che  l' ub- 
briacarono    in  quel    punto    ch'efTcr 
doveva    prefcntato    ad  /Jugtijìo  li. 
Re  di  Polonia.     Nel  complimenta- 
re   quel  Monarca    fece   una    vergo- 
•    gnola  caduta.    Queflo  accidente  gli 
cagionò  un  si  amaro  cordoglio  .  che 
ne  morì  nell'età  di  a8.  anni.    La- 
fciò  pa>ecchi  pezzi    di  Pcefta  ,    ne' 
quali    fi  fcorge    Un  genio  naturale, 
e  molte  grazie,  ma  poca  correzio- 
ne.    Queflo  poeta    fioriva  al  prin- 
cipio di  queflo  fecole  .     V'  è  anche 
di    lui    un  Ode    fulla    vi(toria    dal 
Principe  Eugenio  riportata    contra 
i  Turchi:  vittoria  che  venne  altre- 
sì celebrata  dal  gran  R(iu[feau  .- 
GUNTER  0,rerf«GONTHIER. 
GUNZ  (^Giulio  Godifredo')^   na- 
cque   in  Kocnigftein  ,    luogo   della 
Mifnia  alTai  celebre  perla  fortezza 
vicina,  i1  di  I.  Marzo  del  1714.  da 
Godifredo  Gunz.  Predicante  del  luo- 
g»  ,  e  àz  Maddalena  Werner.  Con- 
•fégnato  ».  maeftri  idonei    ed  efper- 
ti,  fece  fotto  di  eflì  maravigliofi  pro- 
greflì  nell'arti  liberali.    Nel  1731. 
apprefe.  la  Filofofia,  e  la  Matema- 
tica in  Lipfia ,  e  poi  tutto  fi  diede 
all'  arte  Medica    corrifpondendo  a- 
gli-  infegnamcnti  di  ottimi  Profel- 
fori  con  uno  ftudio  indefoflb,  e  con 
un  profitto  flraordinario  .     L'amor 
della    verità    lo    mofle    nel  1736.  a 
portarli    alle  celebri  Terme  Caroli- 
ne per  efamìnarne  le  acque  ,  1'  ìa- 
dwlc,    e  la   loro  viriìi  .    Nel  1738. 
avendo  difcfacolPalfìltenza  del  Wal- 
ther una  bega  Differtazione  De  0- 
fcitatione  fu  creato  Dottore  di  Me- 
dicina .     Q_uafi  nel  medefìmo  tem- 
po fu    eletto  dal  Re    di  Polonia    a 
ProfelTore    ftrr.v.'dinario    di  Anato- 
mia e  di  Cbirt-gia;    ma  egli  dopo 
di    aver    recitato    un'  Orazione  Ì3(e 
Chirurgo  immifeticorde    lo    ringra- 
ziò,   e  col    fuo    permeflb   fece    uti 
viaggio    perle    nazioni    flraniere. 
Viaggiò  adunque  per  la  Germania, 
Iter  la  Francia  ,  e  per  la  Fiandra, 
^^fìtando  librerie  ,    e  facendo  ami- 
cìzia  co'  più    celebri   ProfefTori    di 
Medicina.    Mancatogli  nel  1739.  il 
padre  tornò  a  Lipfìa ,  dove  comin- 
ciò ad   cfercitarvi    la  fiA    pro/effio. 
De  , dichiarato  pofciaPrdTeflbre  lira- 
ordinario    in    queir  Uoiverfità  ,    e 
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quindi  ProfelTorc    ordinario    di  Fi-' 
fìologia,  e  Prefetto  dell'Anatomia^ 
e  della  ChJ'Urgia .    Nel  1750.  fu  dal 
Sovrano  chiamato  a  Drelda,  ed  e- 
letto  a  fuo  Medico,  e  a  Configlie- 
rc  aulico  e  di  giuftizia.    Non  man- 
.     cava    intanto    il  Gun^.    di    afliftere 
all'Accademia   di    Lipfia,    dove    e 
dotti  uomini    fcelfe  a  infegnare  in 
fua  vece  ,    e  mandò   molti    fcritti  • 
Ma  l'aflìduo  ftudio,  e  fa  continua 
applicazion  della  mente  gli  tolfc  a 
poco  a  poco  le  forze  ,..  e  nel  1754. 
a' 12.  di  Luglio  finì  di  vivere  nell* 
età  di  anni  40.    Puiilicò  diwerfc  O- 
pcre  utili  affai  e  dotte,  traleqpa- 
li  :  I.  De  auHqre  Operis  de  re  Me- 
dica ,    vulgo  Plinio  Faleriano    ad- 
fcripti  ,    Lipfis  1736.     a.  Hippocm- 
tis  Coi  de  humortbuf  purgandis  y  eS»* 
de  ditta  auiïorum  &c. ,  Lipfia:  1745. 
Altre  lue  Differtazioni  ,    e  OpufcO" 
li  Icggonfi  ne'  Tomi  àiW Accademie 
di  Parigi  t  e  di  Svezia  y  alle  quali 
era    afcritto.    Nel  Saggio   Critico 
della  corrente  Letteratura  jlraniera 
del  Ch.  P.  Zaccaria   T.  IH.  P.  II. 
pag.  338.  !\   ha   col  fuo  Elogio   l'e- 
fatto  Catalogo   di  tutte    le  fue  O- 
perc . 

GURTLERO  C  Nicola'),  nato  a 
Bafilea  nel  1654.    Dopo  eh'  ebbe  prò- 
feflato  in  diverfe  Città  della  Lama- 
gna  ,    occupò  la  Cattedra  di  teolo- 
gia di  Franeker  nel  1707.  ,  e  morì 
nel  17M.    Le  (uè  principali  Opere 
fono:     I.  lexicon   lingue  Latina , 
Germana  y  Grtects  ,&  Gal  liete,  1701. 
2.  H:ftoria  Templariorum  1  1702.  in 
4.     3.  Origines  Mundi  ,  1708.  in  4.  : 
Opera  di  fomma  erudizione,  ma  I' 
autore  vi  adotta  molte  etimologie 
incerte,  e  molte  idee  ridicole  fopra 
la  mitologia.    4.  Injìitutionet  theo- 
Irgifie,  1721.  in  4.     Quefto  fidcraa 
è  tenuto  per  una  delle  migliori  O- 
pere  ,  che  ci  fiano  fiate   in  tale  ge- 
nere ec.    Tutti  gli  fcritti  di  Gurt- 
lero  fono  filmati  dai  dotti  ,   e  par- 
ticolarmente    dai    teologi     Prote- 

GUSMANO,  r£</iGUZMANO. 

i.GUSMAp  (,Bartoloinmeoà\')t 
Gefuita  Portoghcfe  .  Fiorì  nel  fe- 
colo  XVII.  Fu  uomo  di  talento, 
e  fecondo  d'immaginazioni.  Alni' 
viene  attribuita  la  fcoperta  di  vo- 
lare peraria.  Si' racconta,  che  tro- 
vsndofi  nel  Brafilc  l'aiiBO  i<20.  fabr 
M    3  '»'» 
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brico  un  pallone  aeroHatico  nella 
Darfena,  e  che  lo  fece  volare  alla 
prefcnza  delle  L.L.  MM-,  e  dMm- 
mcnfo  popolo.  Si  aftgiunge ,  che 
il  predetto  Gefuita  prometteva  di 
far  nuovi  fperimenti  ,•  ma  che  fen- 
tendo  ,  che  il  popolo  lo  fchcrniva,  e 
Io  chiamava  ìmpoftorc  ,  fatucchie- 
ro  ec. ,  e  che  1  Inqui/ìtore  del  S. 
Uffìzio  cercava  d'averlo  nelle  ma- 
ni ,  abbruciò  fubito  tutti  gli  Tuoi 
fcritti  1  e  che  traveOito  fi  fuggi  in 
Spagna,  dove  pochi  anni  dopo  mo- 
li .  (Quando  fuffifla  queRo  raccon- 
to, riferito  nelle  Notizie  Lettera- 
rie di  Cremona  all' anno  1784.  n. 
37.,  dovrà  dirfi»  che  non  fu  il  pri- 
SBo  il  P.  Franeefeo  Lana  Gefuita 
Qrefciano  3  feri  vere  full' aerea  na- 
vigazione nel  fuo  Prodromo  pre- 
meffo  alla  fua  grand' Opera  in  3. 
Voi.  publicata  circa  aliamela  del- 
lo fteflb  fecole  ,  e  intitolata  ;  Ma- 
gijìerium  naturte ,  0"  artis  tanto 
lodata  nel  Journal  des  Savans  1685. 
P^g-  179  1  e  dai  dotti  compilatori 
degli  Atti  di  Lipfia  anno\6%^.  pag. 
31.  e  anno  i(588.  pag.  35.  Il  Fonta- 
nelli  y  e  Jacopo  Martelli-  fcriflTer 
pure  del  viaggiar  degli  uomini  per 
l'aria  affai  prima  degli  ultimi  fpe- 
Ti'menti  ;  e  Filippo  Lohmier  fece 
fotlcnerc  in  Vittembciga  una  Tefì 
Intitolata:  Exerritatio  phyfica  de 
artificio  navigandi  per  aerem  ,  in 
cui  avea  fommamente  profittato  del 
progetto  delP.  Lana.  La  comparfa 
adunque  de' palloni  acroltatici,  che 
produire  a  quell'ultimi  tempi  una 
fpccic  d'cntufiafmo,  e  di  convul/ìo- 
ne  in  tutte  le  tefte  de'  due  feflì ,  e 
in  tutti  i  fiati,  e  una  furiofa  tem- 
pefta  di  libri ,  e  di  libercoli  per  tut- 
ta l'Europa,  non  è  ftata,  che  una 
mera  riproduzione  fcgnala  dal  de- 
sino alla  Fraucia  nel  fecolo  dell' 
ìnquìetifmo.  La  fua  luilità  non  ha 
neppure  corrifpofto  a'fuoi  principj  , 
e  la  fua  vita  non  è  fiata  brillante  al 
pari  della  nuova  fua  apparizione, 
la  quale  anzi  ha  fomminiftrato  de- 
gli argomenti  di  dcrifione  a  divcriì 
Poeti  Italiani,  tra'  quali  al  f^an- 
netti ,  al  Pignotti ,  al  Pagani  Ce- 
fa  ,  al  Cordava  ,  e  ad  altri . 

a.  GUSMAO  iAhJfandro  de), 
Gefuira  Portoghefe .  Abbiamo  di 
lui  :  Compendium  perfeiìionif  reli- 
giojt.    AuSìore  AltxAndro  de  Guf- 
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ntao  Soc.  Jefu  .  Opus  pcjìhumum  « 
Venctiis  I78j.  Queft'  Òpera  è  fia- 
ta publicata  dal  celebre  Exgefuita 
Emmanuele  de  Az.evedo^  e  da  lui 
dedicata  al  Sig.  Cardinale  Aieffan- 
dro  Mattei  Arcivefcovo  di  Ferrara  , 
i  cui  luminofi  efcmpi  dì  virtù,  di 
cofiumc  ,  di  probità  T  di  prudenza, 
di  zelo  ,  fono  altrettanti  pregi ,  che 
il  rendono  uno  de' più  illuflri  per» 
foraggi  del  fecolo  . 

GUSSANVlLl.AN  (  P;«ro),  na. 
tivo  di  Chartres  ,  abbracciò  lo  fia- 
to ecclefiaflìco,  e  s'applicò  alla  cri- 
tica facra.  Uno  de' frutti  del  fuo 
Itudio  è  una  buona  edizione  delle 
Opere  di  S.Gregorio  iì  Grande,  Pa« 
rigi  1675.  3.  Voi.  in  fol.  Quell'e- 
ra la  migliore  edizione  prima  di 
quella  de'  Benedettini  della  Congre* 
gazìone  di  S.  Mauro  data  nel  1705. 
in  4.  Voi. 

1.  GUSTAVO  I.,  Re  di  Svezia, 
conofciuto  fotto  il  nome  di  Gufia- 
vo  Wafa^  era  figliuolo  di  Eric  Wa- 
Ja  Duca  di  Gripsholm  .  Crijliern» 
li.  Re  di  Danimarca  elfendofi  im- 
padronito della  Svezia  nel  1510.  lo 
fece  chiudere  nelle  prigioni  di  Cop- 
penaghcn  .  Gby^dt^o  fuggito  dalla  pri- 
gione errò  buon  pezzo  di  tempo 
ne'  monti  della  Dalecarlia  ,  fu  de- 
predato dalla  fua  guida  ^  e  fi  vide 
ridotto  a  lavorare  nelle  miniere  di 
rame.  Dopo  varj  cafi  gli  riufcì  di 
foltcvare  i  Dalecarliani  ;  fi  fece  lo- 
ro condottiero ,  caccia  il  barbaro 
Criftiernoy  ripiglia Stockolm ,  viene 
eletto  Re  degli  Sverzefi  nel  1513.  y 
e  fu  il  primo  a  far  conofcere  alle 
nazioni  forcfiiere ,  di  quale  pefo 
poteva  la  Sveza  eCere  in  Europa. 
Stabilì  il  Lutcranifmo  ne' fuoi  fia- 
ti C  f^edi  a.  Anderson  )  .  S'  im- 
padronì di  una  p^rte  de'  beni  del 
clero  ;  ma  affinchè  II  popolo  più  fa- 
cilmente adottaffe  quel  cambianien- 
to,  gli  lafciò  de' Velcovi  ,  fceman- 
do  le  loro  entrate  ,  e  il  loro  pote- 
re .  A  quelle  innovazioni  quafi  fem- 
pre  pericolofe  indarno  fi  oppofero 
1  Dalecarliani;  ma  Gujìavo  dcflra- 
mentc  foftiicò  i  loro  lamenti.  Fe- 
ce indi  dichiarare  ereditaria  la  co- 
rona di  Svezia  dagli  fiati  di  V/e- 
fieras  nel  1544.1  e  mori  nel  1560. 
di  70.  anni.  Era  (  dice  l'Abate 
Hafnal  )  un  uomo  fupcriore ,  na- 
to per  r  onore  della  fua  nazione  . 
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c  del  f«o'feeolo,*  fenza  vizj,  pOchi 
difetti»  ma  che  ebbe  delle  grandi 
virtù,  e  ancora  più  de' gran  talen- 
ti. La  confiHerazione,  di  cui  io  Eu- 
ropa godeva  la  Svezia  fotto  il  Prin- 
cipe, che  l'aveva  liberata  dalla  ti- 
rannia di  Crijiierno  II.,  talmente 
diminuì  fotto  i  fuoi  fucceflbri  ,  che 
Pibrac  y  Cancelliere  di  Arrigo  IV. 
ancora  fcmplice  Re  di  Navarra  , 
Jagnandofi  de'  procedimenti  della 
Corte  di  Francia,  diceva  „  eh' effa 
,,  non  aveva  più  di  riguardo  per 
,,  quefto  monarca,  quanto  per  un 
^,  Re  di  Svezia  o  di  Cipro  "  .  Ga- 
ilìavo- Adolfo  ridiede  a  quella  na- 
zione il  luftra  che  aveva  perduto  . 
».  GUSTA  VO- ADOLFO  1 1. ,  det- 
to il  Grande  ,  Re  di  Svezia ,  nato  a 
Stoclcolm  ne!  1^94.  fuccedette  a  fuo 
padre  Carlo  IX.  nel  1611.  Fu  no- 
minato Gujìavo  in  memoria  del 
fuo  avo  paterno  Gujtavo-Wafa  %  e 
Adolfo  a  cagione  del  fuo  avo  ma- 
terno .  Fu  allevato  in  modo  de- 
gno della  fna  nafcita  .  Il  fuo  va- 
lore fi  palesò  prima  contro  i  Re  di 
Danimarca  ,  di  Mofcovia  ,  e  di  Po- 
Ionia,  che  aCaiito  lo  avevano  ad 
un  tratto.  Fé' la  pace  co' due  pri- 
mi, e  obbligò  l'ultimo  a  Iafci.\re 
1?.  Livonia  .  Dopo  ch'ebbe  profpe- 
ramcnte  terminato  quella  guerra, 
fece  alleanza  co' Proteflanti  di  Ale- 
magna  contro  1'  Imperator  e  ia 
Lega  Cattolica.  La' Francia  aderì 
a  queflo  trattato  neli^ji.  Gli  fla- 
ti Proteflanti  animati  prefcntano 
delle  fuppiichc  all'Imperatore,  le- 
vano delle  milizie  ,  mentre  che 
Cu/favo  avanzafi  col  femprc  accre- 
fcere  la  fua  armata.  I  fuoi  mini- 
ftri  lo  vollero  diftogliere  da  quel- 
la guerra  fotto  pretefto  della  man- 
cADza  di  danaro.  Le  genti  del  Pa- 
pa ,  che  vado  ad  att accade  ,  rifpofe  , 
fono  ricche  ed  cffemminate  .  Le  mie 
armate  hanno  coraggio  e  intelligen- 
■Zfl  ;  inalbereranno  effe  il  mioften- 
dardo  nel  paefe  nimico  ,  che  paghe- 
rà le  mie  truppe.  Cominciò  le  fue 
conquifte  in  Germania  dall'  ifola 
di  Rugen  e  dalla  Pomerania  ,  per 
effere  ficuro  del  paefe  che  lafciava 
dietro  alle  fue  fpalle  .  Proibì  fot- 
to  le  più  gravi  pene  di  fare  il  mi- 
nimo tono  agli  abitanti  .  Quefto 
eiroc  fenfibile  diftribuì  del  pane  a' 
poveri  .    La  fua  maffima  era,  che 
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per  renderft  padrone  delle  piazze  » 
la  clemenz/*  non  vate  meno  dell* 
forza....  Gufìjvo  iciirie  in  meno 
di  1-  anni  e  mezzo  i  due  terzi  del- 
la Germania  dalla  Viflola  fino  al 
Danubio  e  al  Reno  .  Tutto  a  lui  fi 
fottcmifc  ,  e  tutte  le  piazze  gli  apri- 
rono le  porte  .  Goftrinfe  coli'  armi 
alta  mano  l'Elettore  di  Brandebur- 
go  ad  unirfi  a  lui;  l'Elettore  di 
SalTonia  gli  diede  le  fue  proprie 
foldatefihe  a  comandare  :  l'  Elet- 
tore Palatino  fcacciato  da  fuoi  fla- 
ti venne  a  combattere  col  fuo  prò» 
tettore  .  Ferdinando  II.  gli  fcrive- 
va  una  lettera,  in  cui  lo  minac- 
ciava di  mandare  contro  di  lui  tut- 
te le  forze  dell'  Impero  ,  fé  perfi- 
fteva  ne'  fuoi  difegni .  Il  monar- 
ca Svezzefe  diffe  con  tuono  burle- 
vole al  gentiluomo,  che  glie  l'ave- 
va recata;  Non  mancherò  di  rifpon- 
derci ,  tofìochè  farò  guarito  da  un» 
ferita  ,  che  un"  Aquila  mi  ha  fatta 
nel  braccio.  La  rifpofta  di  Guflavo 
fu  quella  di  un  eroe  .  Riportò  un» 
completa  vittoria  dinanzi  a  Lipfia 
il  dì  7.  Settembre  1631.  fopra  Til- 
/«  Generale  dell'Imperatore.  Le 
foldatefche  di  SalTonia  di  frefco  le- 
vate prefero  la  fuga  in  quella  gior- 
nata ,*  ma  la  difciplina  Svezzefe  ri- 
parò quella  dìfgrazia  .  Il  Re  di 
Svezia  incarica  1'  Elettore  di  Saf- 
fonia  ,  che  avea  combattuto  con  lui , 
di  portare  la  guerra  nella  Slefia  e 
nella  Boemia  ,  ed  entra  egli  medefi- 
mo  nella  Franconia,  nel  Palatina- 
io,  e  nel  Vefcovato  di  Magonza  . 
Il  fuo  Cancelliere  Oxenfìiern  y  che 
là  con  lui  fi  unifce,  gli  dice  :  Si- 
re ,  farei  flato  più  contento  di  feli- 
citarvi delle  voftre  conquifìe  a  Vien- 
na ,  che  a  Magonzjt  '  L' eroe  che 
fentì  beniiOmo  la  giuRizia  del  rim- 
provero ,  che  flava  in  quelle  paro- 
le,  rianimali  fuo  ardore  .  Comin- 
ciava a  faro  della  guerra  un'arte 
nuova  .  Aveva  accoflumata  la  fu* 
armata  a  un  ordine  ,  e  a  manovre 
che  non  erano  conofciute  altrove  . 
Tilli  vinto  dinanzi  Lipfia  lo  fa 
anche  al  paffb  di  Lech .  Gujiavo 
meditava  allora  I'  affedio  d'  Ingol- 
ftad  .  Va  a  riconofcerc  una  fortifi- 
cazione ,  che  vuole  attaccare  :  i 
cannonieri  della  piazza  tirano  fo- 
pra di  lui  ,  e  sì  giudo,  che  una. 
palla  colpifce  il  fuo  cavallo  nella 
M    4  gcop- 
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I    H'^OPP'*  •   ^'  ^^'^^  difTotto  j  feppelli- 
ito  nel  fango  e  coperto  di    fanguc  : 
,ma.  pronto  n  rialza  ^  Calta  fppra  un 
altro  cavallo  ,    e  continua    di  dare 
i  funi  ordini  .     Gfljfiott    fu  uno  de' 
primi,  che  accorrerò  al  Re;  e  quel- 
fa  premura  gli   valfc  un  reggimen- 
to*    Gujlavo  che  aveva  il  dono  fe- 
lice di  iar  ril^ltarc  il  pregio  di  tut- 
ti i  gridi,  eh' ei  dava,  difTeaG/i/- 
fton  ;  Quello  farà  un  y$gg:mento  di 
capetiz^lf  1    £  fi  potrà   Hormire  vi. 
cino  tn  una  intiera  ficuret^s^a  .    L' 
anno  vegnente  1632.  a'    i6.  di  No- 
vembre Gujlavo    diede    nella    gran 
pianura  di  Lutzcn    la  famofa    bat- 
t^lia  contro  Waljlein  ,    altro  Ge- 
nerale dell' Imperatore  .  Alcuni  de' 
fuoi  reggimenti  piegarono  da  prin- 
cipio •    Gu/ìjvo  diffe  loro:  Si,  do- 
po di  avere  varcato   tanti  fiumi  , 
/(alato  tante  mura,  e  tfort^^ato  tan- 
te piaz.K'i ,    '/   coraggio  non    avete 
di  difendervi  ?  fiate  /aldi  almeno 
per  vedermi   morire  !    e  quelle  pa- 
role rianimarono  il  loro  coraggio. 
La    vittoria  fu   lungo  tempo   con- 
tefa  .     I  Svczzcfi  la  riportano.*  ma 
perdono  Gujìavo,    il    cui   corpo    fu 
ritrovato    tra    i  morti,    trafitta  da 
due  palle,  e  da  due  (toccate  .    Ave- 
va folo  38.  anni.    Gujlavo  fcmbra- 
va,  cheaveffe  qualche prefentimea- 
to  della  fua  fciaura  ,  allorachè  ve- 
dendo pgchi  giorni    prima  i  popoli 
accorrere  in  folla  dinanzi  a  lu!  con 
gran  dimonrazioni  di  gioja  ,  di  ri. 
fpetio  ,    e  di  ammirazione,    diffe,    ■ 
che  ben  temeva,  che  Iddio  delle  lo- 
ro  acclamazioni   Ojffefo   prejìo  loro 
non  jaceffe    vedere  ,    che  colui    cV 
ejji  riverivano  come    un  Dio  ,    era 
foltanto  un  uomo  mortale .    Fu  det- 
to di  lui.*  che  era  morto  colla  fpa- 
da  in  pugno,  cri  comando  alla  boc- 
ca, e  colla  vittoria  nella  immagi- 
nazione...   Gw^aro  diceva  ordina- 
, riamente,  che  «0»  c^  erano  uomini 
pia  felici  di  quelli  che    morivano 
facendo   il   meftier    loro;    ebb' egli 
^ueflo  vantaggio .    Quello  eroe  por- 
tò  nella  tcmba    il  nome    di  Gran- 
de,   i  pianti  del  Nort,   e  la  ftima 
de' fuoi  nimici .    Diceva  che  il  foto 
rattgg  fra  «  Re  era  quello  dato  dal 
ntettta  .     Le    virtù  di  Gvjluvo  cor- 
rifpondcvaBo.a' fuoi  talenti.     Due 
difetti,   la. collera   £  la  temerità  , 
alquanto  le  oJEÌvfcavaao .    Ciodifì- 
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cavafì  con  due  malTimc   rtcno  vere 
di  quello  che  egli  crcdeffe  ;   Poiché 
fopporto  con  pazienza  le  maneana^je 
dt  coloro  ,  a"  quali  comando  ,  deva- 
no  altre» i  fcuf are  la    ptorttezK»  * 
la  vivacità  del  mio  tetigperamenta» 
Così  rifpondeva  al  rimproveri;,  che 
del  primo  difetto  gli  veniva  tatto  - 
Ecco    come  fi  giuftificava    circa    il 
fecondo:    &»  Refi  moflr»   indegno 
della  corona ,  che  porta  ,  allora  quan- 
do   in  un    impegno  fa  difficoltà  Hi 
batterfi  come  un  fempiice  foidata . .  , 
Ritornando  un  giorno  da  un  alTal- 
to-,    ove  cinque   ore    continue    era. 
.flato   cfpofto    a   un    orrido  fuoco» 
GiJJion  gli   di  (Te  che  i  France/ì    ve» 
drcbbono  con  piacere  il  loro  fovra- 
no  correre  sì  gran    pericoli  .     I  Re 
di  Francia  ,    rifpofc  Gujiavo,  fona 
gran  monarchi,    io  fono  un  foidata 
di  fortuna  ■•. .  Gujlavo,  che  atten- 
deva indefelTamente  a' militari  efer- 
ciz) ,  diede  altresì  delle  buone  leg- 
gi ai  fuo  popolo  ,  e  le  fece  cfegni- 
re .    Correffc  molti  abufi  nella  for- 
ma del  governo.    An'mò,  e  rifchia- 
rò  la  Lflduflria  de' fi^oi  fudditi.     Il 
merito  e  i  talenti  utili  fcmpre  ap» 
prefTo  di  lui  ritrovarono  un  dipin- 
to  accoglimento  .    Coltivò   lo  llu- 
dio della  ftoria,  della  tattica,  e  del- 
ie arti,    che  avevano  relazione  al- 
la grand'  arte    della   guerra  .    Non 
iralcurò    la    politica  .     Il    trattato 
del  Dritto  della  guerra  e  della  pa- 
ce di  Groz'o  era  una  delle  fue  let- 
ture   favorite  .     Naturalmente  elo- 
quente amava  di    aringare  ,    e  con 
molto   fuoco   il    faceva  .     Parlava 
parecchie  lingue  ,  e  più  delle  paro- 
le fludiato   aveva    gli   uomini.     Il 
carattere  de' fuoi  nimici,  i  proget- 
ti de'  fuoi    alleati  ,    le    riforfe  de' 
fuoi  amici ,  nulla  sfuggiva  alla  fua 
vi.la  penetrante  .     Sapendo    che  la 
religione  è  il  piùfolido  fondamen- 
to degli  flati,  dimoftrò  molto  zeUi 
.per  tutto   ciò    che    la    intereffava  . 
Compofe  egli  medefimo    delle   pre- 
ci   che  recitajanfi    cotidianaroente 
nel  fuo  cam^  a  certe    ore  fiabili- 
té .     Quello  Principe  era    folito  di 
dire,  che  un  buon  Crijìiano  non  po- 
teva effere  un  cattivo  foldato.    Sot- 
to la  fua  tenda  fra  1' armi  qualche 
tempo  concedeva  alla    lettura  della 
parola  di  Dio  .    Cerco  di  fortificar- 
mi contro  It  tentazioni  col   medi- 
ta- 
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"tare  i  nqftyi  libri  fagrt ,  difs'  epli 
Un  giorno   ad  alcuno    de'fuoi  Uffi- 
Eiali,   the  Io    forprefc  in    quel  pio 
cfercizio.    Le  per  fon  e  del  mio  rari' 
go  a  Dio  foltanto  Jono  vifponfabili 
delle  loro  azioni  ,  e  quejìa  indipen- 
denna  dà  occafìone  al  nimico  della 
mojir-i  Jalute  di  tenderci    dannofe 
infidi  e-,   contro  le  quali  abbtijianz.a 
non  pvjfiamoftare  in  guardia.,.  Ap- 
pretto i  Greci  od  i  Romani    non  fi 
.   vide  armata  meglio  difciplinata  di 
quella  dc'Svczzefi  durant&una  guer- 
ra   di- 30.    anni  .     Tutti  1  figli    eh' 
eii  avevano  avuto  dopo    1'  ingrcfTo 
di  Guftavo  Adolfo  nella  Germania, 
erano  art'ucfatti  dalla  età  di  6.  an- 
ni alle    archibugiate  ,    e  portavano 
di  che  mangiare    a'  loro  genitori  , 
che  (lavano  nelle  trincee,  o  in  fa- 
zione .    Stava  Gujìavo  per    portare 
la  guerra   al  di  là  del  Danubio,    e 
forfè  levare  dal  trono    1'  Imperato- 
re, quando  fu  uccifo  ..   Che  non  fî 
fpacciò    fopra    la  morte    di    qnefto 
»  grande  uomo  ?  Pf/^Tffnrfoy^' affi  cura, 
che  quefìo    gran  Principe    rer}  per 
mano    di  Francefco    Alberto    Duca 
di   Lawemburgo,    uno   de'fuoi  ca- 
pi   corrotto    dagl'Imperiali.     An- 
drea Goding  Prevofto  del  Capitolo 
di  Vcxio  fcrilfe  al  ^ij;.  Niccolò  Au- 
■wetfon  Jìtjhal  Segretario  degli  Ar- 
chivi; di  Svezia    in    data    delli  21. 
Cennajo  1715.  ,  ch'egli    ritrovan- 
dofi.  in  Safl'onia    nel  1685.    difcoprì 
cafualxnentc    le    cwcoftanze    della 
morte  del  Re  Guftavo  Adolfo  .    Que- 
-  Hi  ora  ufcito  per  ricQnofcere  i  ne- 
mici   accompagnato    foiapiente    da 
un  fervidore  .    Siccome  faceva  una 
-nebbia  molto   denfa,   ebbe    egli  la 
fventura    d' incontrarfi  in  un  polfo 
di  truppe  Imperiali ,  che  fecero  fuo- 
co fopra  di  lui ,  e  lo  feri-rono  fen- 
za  ucciderlo  .     Il    fervidore    ricor-. 
ducendo    il  Re  al  campo    determi- 
nò   di  ucciderjo    con  un    colpo    di 
piflola;    gli  tolfe  gli  occhali ,   de' 
quali  (cruivafi,  c/Tendo  di  corta  vi- 
lla .    Tutto  quefto  fatto  fu  riferito 
al  Goding    dal  Diacono  di-  Naum- 
bnrg,  a  cui  confefsò  qucfto  grande 
attentato    i^  fervidore  ;    e    da   efTo 
Diacono  comprò  gli  occhiali  il  Go- 
dmg  y  i  quali  furono  depofitati  ne- 
gli Archivi    di  Svezia.     11  Goding 
fcnfle  fubito  quatto  fatto    al  Baro-' 
uè  à'\   Puffendoyffy  acciò  l'  inferiffe 
nella  lui^  Storia   di  Sves^i^ .    M» 
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i\  'Puffendorff  rifpofe  ,   che  la  fila 
Storia  era  già  Rampata  in  Olanda, 
e  che  nel     racconto  aveva   egli  fe- 
guito    \\  Chemnitz.  •    Altri    dicono 
che  quello  Duca,    il  quale  Pujfen- 
dorff  QXQàe  ^    che    foffe    il  Duca  di 
Saiionia    Lawembourg  ,    vcndicaffe 
Un'  ingiuria    perfonale  ,    cioè    uno 
fchiaflo  ,  che  gli  aveva  dato  Gu/la- 
vo ,    irritato  della  maniera   troppo 
libera  con  cui  viw'cva  colba  Rtgina 
fua  madre  •     Finalmente  incolpoffì 
anche  il  Cardinal  di  Richelieu.,  che 
aveva  bifogno  eh' ci  viveffe.     Non" 
è  frtrfe  naturale  che  Un  Re,  il  qua- 
le fi  efponcva  come  un  fold^to,  fia 
morto  da  foldato  ?  QueBo  nome  gli 
piaceva  ,  e  abb^ndonandofi  a}  fuoco  , 
come  gli  ultimi  de' luoi  fotdati,  fa 
ben  preflo  tutto  coperto   di  ferite. 
Aveva  quefto  eroe  un  afpcttò  mae- 
flofo    e  marziale,   de' grandi  tratti 
fcnza  cfTere  rozzi,  un' aria  fidente 
e  famisliare.     Era  di    una    flatur;^ 
mediocre,  ma  di  via  ^rofTczza  pro- 
dig'ofa,  la  rjuale  perd  non  lo  impe- 
diva  d^  e'fere  vivàti(fimo  ,  e  agilif- 
firrto  .     Amava  di    motteggiare  ^   e 
troppo  fovente  cfercitava  quel  dan* 
nofiflìmo  dono  .    Gli  fu  ancora  rim- 
proverato d' effe rfi  troppo  abbando- 
nato   alla  fua    inclinazione    per  le 
donile ,  e  di  aver  qualche  volta  fà- 
crificato  al  vizio    del  fuo    tempo  e 
del  fuo  paefe  ,  ove  il  guftrt  del  vi- 
no era   una    paffionc  .     Quando  fu 
aperto  il  fuo  corpo    gli  fu  trovato 
'  un  cuore  grandiffimo  ,  e  pi{i  che  non 
doveva    efferlo  fecondo    le  legai  dì 
natura.    Pttffe  ndorff' ^rl^e  in   lati- 
no la  (ita  di   lui  in  fol.    Venne  al- 
la Ilice  in    Artiftcrdam  una    nuova 
Storia  nel  1764-  in  4. ,  o  4.  Voi.  in 
^^.    Lafciò  da  Maria  Eleonora^  fi- 
glia    di    Sigifmondo    Elettore    di 
Brandeburgp,  una  ficHa  unica     che 
gli  fuccedè  atla  età  di   5.  anni  ,  ed 
è  quella    latterata    incoronata  ,   sì 
nota  fotto  il  nome  di  Criftina.,  Cine- 
di   quella    parola  >  ,    che    dall'al- 
to filo  trono    chiamò  le    fcienze  e 
r'arti,  e  che  ne  fcefe  per  coltivar- 
le efTa  mcdefima  con    maggiore  li- 
bertà . 

3.  GUSTAVO  ITI.  Re  di  Sveaia, 
nato  li  24.  Gennaio  del  174(5.  ,  e 
proclamato  Re  U  13.  Febbraio  d^ 
1771.  Dopo  il  fuo  avvenimento  al 
trono  ,  in  cui  fuccedefte  al  Re  y/- 
dolfo  Pederifo  dì  Holftoin-Eutin  fuo 
Pa- 
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F»dre  (l),  voile  queflofilofofo Prìn- 
cipe cofìantemcnte  impiagare  U  fua 
potenza  Reale,  e  la  iua  autorità 
per  rendere  non  meno  al  trono  1' 
Antico  ,  e  legittimo  fplendorc  ,  di 
Ctii  goduto  nvcano  i  Re  Gujlavol.y 
e  Gujiivo  Adolfo  ^  che  la  riputazio- 
re ,  e  la  felicità  a'  fuoi  fudditi  . 
Per  efeguire  un  sì  vatitaggiofo  <H- 
f<li;no  era  ncceffaria  una  correzio- 
ne la  più  adattata  delle  leggi  fon- 
<iaincnta|t  .  La  fperienza  avea  di- 
moftiitto,  che  molti  de'  Cittadini, 
Abiif^ndofì  della  prezìofa  libertà,  fi 
«laoo  arrogati  un  potere  ariftocra- 
tico,  ftabììito  con  una  ufurpazione 
Arbitraria,  confermato  dall' inte- 
j-eflc  particolare,  e  foflcnuto  colle 
forze  «raniere  a  danno  comune  di 
tutti  i  corpi  dello  Stato.  Introduf- 
fc  egli  adunque  una  nuova  forma 
di  Governo  nel  Regno  di  Svezia, 
jvr.cui  l'autorità  del  Re,  che  in 
prima  era  molto  limitata  da  un  Se- 
jRato  ,  e  dagli  Stari,  che  fpelTo  fi 
Y^iduiiavano  ,  divenne  monarchica  . 
Quefto  nuovo  7iani>  diftribuito  in 
57.  Articoli ,  accetta'o  ,  e  firmato 
dalla  Nobiltà  ,  dall'  Ordine  Eque- 
flre  ,  dal  Clero,  da  Borghefi,  « 
dall'Ordine  de'  Padani  venne  pu- 
bi icato  il  dì  »i.  Agodo  dell'anno 
177».  In  progreffb  di  tempo  ,  noti 
perdendo  mai  di  vifta  Gujlavo  HI. 
ciò»  che  potea  influire  all'aumen- 
to, e  all'onore  del  fuo  Regno  ,  nott 
«ihc  alla  riputazione,  e  alla  pro- 
fpcrità  de'  luoi  fudditi  ,  èflinfe  l* 
antico  odio,  che  da  un  mezzo  fc- 
coio  divldea  la  nazione  ;  rimifc  al- 
meno in  parte  la  fiotta  in  quella 
•onfiderazione  ,  e  forza],  con  che  la 
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bandiera  Svcdelc  potea  comparti^ 
in  tutti  i  mari,  ed  ottenere  i«  ili- 
ma  dell'  altre  nazioni  ;  mife  le  trup- 
pe dL  terra  Cu  di  un  piede  più  for- 
te,  introduire  nuovi,  ed  utili  rego- 
lamenti nella  milizia  ;  e  tutto  ciò 
per  rendere  il  Regno  più  rifpetta- 
bile  a'  fuoi  antichi  alleati ,  e  4k 
nuovi  amici  eflerni.  Oltre  di  che 
le  Scienze,  e  l'Arti  trovaron  ia 
lui  un  illudre  protettore.  Anelan- 
do alla  gloria  di  render  florida  U 
fua  patria  ,  non  avea  ritegno  alcu- 
no a  profondere  i  fuoi  tefori .  htt 
ricchi  la  fua  Biblioteca,  e  Mufeo 
di  pezzi  fingolari  da.  lui  acquiflA- 
ti  ne'  fuoi  viaggi  ;  iftituì  T  Ordime 
Reale  di  Wafa  per  l' avvaloramen- 
to dell'agricoltura,  del  commer- 
cio, delle  miniere,  e  dell' econo- 
mia; accnlfc  i  più  illuflri  artefici, 
e  letterati  ,  e  lafciò  altre  Rloriofe 
memorie  di  fovrana  magnificenza. 
Sembrava  ,  che  tanti,  e  sì  lumi- 
noli,  e  vantaggiofi  ftabilimenti  do- 
vcITero  trargli  la  flima,  e  l'afteito 
di  tutti  i  faoi  fudditi  ,*  eppur  non 
fu  così.  L' illimitato  potere  ,  ch'.ei 
llabill  fino  dal  princìpio  del  fuo 
Governo,  quantunque  accettato  da 
ogn' ordine  di  perfone  ,  efacerbò  gli 
animi  d'  alcuni  del  primo  rango  in 
guifa ,  ch'effi  fi  dieder  fin  d'allo- 
ra ad  una  fermentazione  ,  la  qua- 
le preparò  pofcia  la  fine  fgraziata 
di  queflo ,  quanto  illuminato,  al- 
trettanto infelice  Principe.  Si  fa 
infatti,  che  fin  dal  177».  le  più  ri- 
guardevoli  famiglie  dell'Ordine  6« 
qucftrc  $' eran  fufcitate  contro  di 
lui  ,  e  che  quelle  non  perdettero 
mai  di  mira  la  fperanza  di  riven- 
di.' 


0)  (  Vedi  Adolfo  FedeAJCO  II.  n.  s.  )  .  Si  avverte  però,  che  in  quell'arfì- 
colo  tradotto  da  noi  fedelmente  dall'ultima  edi*fone  Francefe  di  quello  Diziona- 
rio colla  data  di  Caen  ,  e  Lyon  178».  9.  Voi.  ia  8.  è  corfo  un  errore  importan- 
te.  Vi  fi  alTerifce  che  il  He  Adolfo  Federico  It.  fu  coronato  He  ài  fvexi"  dopata 
marte' di  Federico  fuo  Padre.  Federico  I.  Principe,  e  poi  Landgravio  di  Aflfia- 
Calfel ,  Re  di  Svezia  (  l'aedi  Federico  n.  «s.  )  e  fpofo  della  Regina  Ulrìca  Eleono- 
ra forella  del  Re  Carlo  XII.  fu  bensì  il  Predeccffore  immediato  di  Adolfo  Federico 
II.  ma  non  fuo  Padre .  Il  Re  Adolfo  Federico  II.  era  figlio  di  Criftiano  Afguflo 
Principe  di  Holftein  Eutin-Gottorp ,  Fu  Vefcovo  Protefta.nte  di  Lubecca  fin  dal 
ï'î?. ,  ed  effendo  il  Trono  di  Svezia  prortìmo  a  divenir  vacante,  poiché  il  Re 
Federico ,  e  la  Regina  Uhiea  Eleonora  fua  moglie  mancavano  di  pofteriià  ,  gli 
Stati  del  Regno  eleflcro  il  di  i.  Luglio  i?4i.  per  fuccedere  alla  Corona  il  Princi- 
pe Vefcovo  di  Lubecca  fuddttto,  cugino  di  fratello  del  Duca  Carlo  Federico  di  Hol- 
iein  Gotrorp  mnrito  di  un^  figlia  di  Pietro  il  Grande,  e  padre  ài  Pietro  III.  poi 
Impcrador  delle  Riiflìe  nel  uai.  Quella  elezione  fu  fatta  circa  un  mefe  prima  del 
Traruto  di  pace  di  Abo,  che  fu  fegnato  li  ir.  Agoflo  ly^ì.  ,  e  di  cui  U  Svezia 
per  le  cjiccflanBe  ivuna  vxtuà  !»fciice  coli»  RuflPa  aveva  tanto  bifogao . 
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picare  ì  loro  privilegi;  che  da  effe 
•ebbero  origine  non  pochi  aneddoti 
-  ofcuri  neir  intimo  della  Corte  ,  e 
'  qualche  trifto  avvenimento  per 
fid  nel  Regio  Gabinetto,  di  cui 
corfe  fama  nelle  Gazzette  a  fuo 
tempo;  e  che  l'attacco  della  Ruf- 
fia  nel  1788.  avea  prodotta  un'al- 
tra rivoluzione  ,  di  cui  ben  tofto  fi 
faremo  a  parlare  .  Queft'  ultima 
formidabile  Potenza  era  entrata  in 
guerra  colla  Por^a  Ottomana  fin 
dall'anno  precedente,  e  già  trop- 
po forte  e  terrjbiie  da  fé  (ìc^Ta  con- 
tro i  Turchi,  lo  era  vieppiù  per  ef- 
fcrfi  unite  alle  fue  armi  quelle  dell' 
Imperador  Giufeppe  lì.  Di  già  i 
Turchi  aveano  perduto  molto  in  due 
Campagne  ,-  e  ciò  era  ben  poco  in 
paragone  di  quanto  poteva  accade- 
re ,  fé  la  flotta  Ruffa  deflinata  per 
l'Arcipelago  ayefTe  potuto  ""ortira 
dal  Baltico,  e  foffsfi  ritrovata  in  i- 
Itato  di  operar  di  concerto  con  quel- 
la della  Nuova-Cherfon  fui  Mar 
Nero.  E*  noto  che  il  Principe  Po- 
temkin  ^  fupremo  Comandante  del- 
le armi  vittoriofe  della  gran  Cate- 
rina II.  non  afpettava  che  un  tal 
momento  per  paffare  il  Danubio, 
piombare  fulla  Metropoli  dell'  Im- 
pero Ottomano ,  e  terminar  la  guer- 
ra infieme  col  dominio  dei  Turchi 
in  Europa  .  Ma  quella  grande  in- 
traprefa  preparavafi  con  troppo  po- 
ca preca|izione  per  non  trovar  op- 
pofizioni  •  La  Corte  di  Petersbourg 
avea  prevenuto  tutte  le  Potenze , 
che  hanno  porti  fui  Mediterraneo 
del  proffimo  arrivo  di  quella  flotta 
formidabile,  e  tali  mifurc  non  fu- 
rono riguardate  da  per  tutto  con  la 
ficCa  indifferenza  .  I  Gabinetti  che 
a.veanofufcitato  le  difpofizioni  guer- 
ricre  de' Turchi  per  porre  un  argine 
alle  valle  mire  delle  Corti  di  Vien- 
na, e  di  Petersbourg,  (  la  ftretta  al- 
leanza delle  quali  pareva  tendere  al- 
io (copo  di  aprirai  il  libero  commer- 
cio del  Danubio,  e  del  Mar  Nero, 
e  quindi  forfè  nel  Mediterraneo,  e 
in  tutti  i  Mari^,  feppero  far  man- 
care un  colpo  cosi  decìfivo,  ecci- 
tando alla  RuIRa  un  nuovo  inimi- 
co nello  fteiTo  feno  del  Baltico. 

La  Svezia  ,  quafi  obbliata  nei 
calcoli  politici  da  più  di  un  mezzo 
fecolo,  fi  fvcgliadal  lungo  ripofo, 
e  in  meno  di  fei  fcttimane  Gk^j- 
volìl.  arma   una   fiotta,  che  ofa 
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difpiitarc  l'Impero  di  quel  mare  a 
quella  dei  Ruflì .  Non  poteva  il  Ga- 
binetto di  S.  Pcte'jbourg  veder  con 
indiffl-rcnza  così  affrettati  prepara- 
tivi ,  e  fece  fare  dal  fuo  Minillro  a 
Siockolm  delle  rapprefentanze,  del- 
le quali  il  Re  di  Svezia  non  trovò 
i  termini  adattati  alla  nuova  for- 
ma di  Ooverno  da  lui  introdotta, 
e  che  la  Ruffia  non  aveva  ancora 
formalmente  riconofciuta.  Q;-iindi 
fcoppiò  fubitamente  la  guerra  fui 
fi.iir  di  Giugno  17S8.  Se  la  famofa 
battaglia  navale  del  dì  17.  Luglio 
prclTo  rifola  di  Hogland  fu  più 
glorìofa  che  decifiva  in  favor  de* 
Svedefi  ,  fconcertò  almeno  toWl- 
mentc  il  Gabinetto  di  Petersbourg 
dal  progetto  di  fpedire  le  fue  forze 
marittime  nel  Mediterraneo-,  e  fal- 
vò  così  la  Porta  Ottomana  dalla 
cataflrofc  terribile  che  la  minaccia- 
va. La  flotta  Ruffa  in  quefla  bat- 
taglia era  forte  di  19.  Vafcelli  di 
linea,  e  9.  Fregate,  fotto  gli  ordi- 
ni dell'Ammiraglio  Gret'gh  i  e  la 
Flotta  Svedefe  di  15.  Vafcelli  di  li- 
nea, e  II.  Fregate,  fotto  il  coman- 
do dell'intrepido  Duca  di  Sunder- 
mania  fratello  del  Re.  Qiieffa  a- 
zione ,  che  al  parere  dell'Ammira- 
glio Greigh  ■)  era  la  più  viva,  che 
egli  aveffe  mai  veduto,  egli  che  a- 
vea  pur  veduto  tante  battaglie  na- 
vali ,  fece  un  grande  onore  ai  due 
Comandanti,  e  alle  due  Marine . 
La  nott»  terminò  il  combattimen- 
to terribile;  ed  effendo  ambedue  le 
flotte  alfai  maltrattate  fi  ricovra- 
rono  l'una  e  1' altri  nel  loro  por- 
to pia  proffimo  per  ripararvi  i  fuoi 
dami .  La  Svedefe  pafsò  a  Svea- 
borg,  porto  inefpugnabile  per  la 
(uapofizione,  e  pel  genio  del  Feld- 
Marefciallo  Ebrensv£rd ,  uno  dei 
moderni  grand'  uomini  di  Svezia 
famofo  nell'Architettura  militare, 
e  le  di  cui  ceneri  ivi  ripoCano  cir- 
condate dai  fuoi  capi  d'opera  .  Si 
elevarono  allora  diffenfioni  affai 
penticiofe  nelle  truppe  terrcftri  del- 
la Svezia.  Gtt/ìdvo  die  voleva  inco- 
minciare le  operazioni  in  Finlan- 
dia con  1'  attacco  delia  fortezza  dì 
Fredricsbamn  perdette  allora  ogni 
(peranza  di  trar  partito  dal  favo- 
re delle  circoftanze.  Molti  uflìzia- 
li  dei  migliori  Reggimenti  mani- 
feftarono  altamente  la  loro  ripu- 
guanza  a  fervin;  in  una  guerra ,  che 
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il  Re  non  era,  fecondo  e(B  ,  in  di- 
iitK»  e'  intraprendere  fenza  il  con- 
ferirò degli  Stati  del  Regno >•  e  pri- 
ma di  dithiararfì  avevano  trova- 
to il  Biodo  di  metter  nel  lor  cora- 
ploto  quafì  la  metà  dell'Armata. 
Convennero  fra  loro  di  accanto- 
narfi  fu  la  frontiera  ,  e  di  tcnerfi 
femplicementc -fu  le  difefc  .  Il  Re 
diede  i  fuoi  ordini  in  confegucnza 
di  ciò,  ed  avendo  ripodo  il  co- 
mando dell'Armata  nelle  mani  del 
Duca  di  SafiJtrmania ,  partì  di  fu- 
bito  per  la  Svezia  ,  dnvC  circoftanze 
si  ingrate  avcan  refo  la  fua  prefen- 
za  nccelTaria;  ed  il  fratello  del  Re, 
fenza  prender  parte  in  una  nego- 
ziazione, che  voleano  aprire  i  mal- 
contenti per  trattare  di  un*  armi- 
Iticio  -coi  RulTi  ,  fi  conformò  tacita- 
mente ai  principi,  che. parvero  e- 
inanare  d^lla  volontà  generale  del- 
le Truppe  ;  ne  ordinò  alcun  movi- 
mento, che  non  foffc  necefl'arjo  al- 
la dìfela  deUe  frontiere  ,  fu  di  che 
i  fusi  ordini  furon  femprc  fedel- 
mente cfcguiti  . 

Inforfc  allora  anche  la  Daiiimar- 
ca  ai  danni  della  Sve£Ìa,  difpnncn- 
doH  ad  adempire  impegni  d'allean- 
aa    colla  Ruflìa ,    fino  allora    vera- 
mente poco  conofciuti  •    Le  truppe 
Danefì  fotto  gli  ordini  dcl.Fcld-Ma- 
refciallo  Principe  Carlo  di  Hajffia- 
CaJJel    entrarono    i«  qualità  di  au- 
fìliaiie    della   Ruffìa  dalla  Norvegia 
fui  territorio  di  Svezia  il  dì  25.  Set- 
tembre dello  rtelTo  anno  J788.     Po- 
chi giorni  dopo  sforzarono  il  paffag- 
gio  di  QuiSrum  difefo  da  700.  S ve- 
defl,  che  dopo  un  combattimento  di 
alcune  ore  furono  obbligati    a  ren- 
derli^ e  i  I^anclì  prefero,  fenza  al- 
cun impedimento,  la  flrada  di  Go- 
themboiirg  .    Gujlavo    ritornato    a 
Stpckolm    fu     vivamente     eccitato 
dal  Senato  a  convocare    la  Dieta  i 
e  rifpofc  ,   che  bifognava  incomin- 
ciare dal  rifpingere  l'inimico,  onde 
render    tranquille  e  libere    le  deli- 
berazioni della  Dieta,  e   non  perde- 
re il  tempo  in  confultare  ,  quando 
bifognava  agire  .     Si  convenne  del- 
ta forca  di  quefto    raziocinio  ;    ma 
non  fi  vtdeva  dove   i4  Re  potrebbe 
trovare    il  mezzo    di    opporre    f>r- 
ze  tufficìcnti  all'attacco  dei  Danefi 
fenza     il     foccorfo     della    Dieta   . 
Gufiavo  III.  non  difperò  ,    e  trovò 
ne4   iao   genio  e  nell'  amofe   della 
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nazione    gli   flelfi    aiuti    cfie    a,Vei 
laputo  trovare  Gtt/?jvo  W/j/tf.    Tta- 
fcorfe  efili  flelTo  le  Provincie  «   co- 
minciando   dalla    Dalecarlia,    cT 
efempio  de'  bravi  e  fedeli  Dilecar- 
iiefi  ìfu  feguito  da  tutto    i]  Regno  7 
i  Cittadini  prefero    le  armi    per  la 
dìfefa  delle  Città  ;   i  Paefani  delle 
Provincie  Settentrionali    marciaro- 
no verfo  le  frontiere    della  Norve- 
gia;   e  quelli    delle  Provincie  Me- 
ridionali fi  pofcro  così   bene  in  dì- 
fela delle  code  ,    che  la    flotta  for- 
midabile degli  alleati  ,  la  quale  cqn- 
duceva  truppe  per  una  difcefa  ,  non 
potè    mai    effettuarla.    Gotbembo- 
urg  ,  una   delle    principali  Città  di 
Svezia  per  le  fue  fortificazioni ,  _e 
pel  fuo  commercio,   fi   trovava    iii 
una    congiuntura    molto    difficile  ^ 
allorché  il  dì  3.  Ottobre  vi  giunfe 
il  Re  .     Le    truppe  Danefi  fi  avvi- 
cinavano,   e  il  Cotnandante    della 
Piazza  avca  dichiarato   ai.  Cittadi- 
ni, che  non  aveva  egli  forze  ballan- 
ti a  difenderfi.     Ma  il  Re,    aven- 
do alTonto  egli  ftcflo    il    comando  « 
vide  le  cofe    in  altro    afpctt» ,    ed 
incoragç}  talmente  gli  abitanti  e  la 
guarnigione,    the  la  chiamata  fat- 
ta 4.  giorni  dopo  dal  Generai  Dv 
pcfe    incontrò    un  rifiuto  formaie* 
Gli  Svedfrfi  ,  che  il  Re  avca  pomto 
far  ..mare iare  ,    giungevano  da  ogvi 
parte,  e  farebbe  probabilmente  fe- 
guita    qualche    battaglia    decifiva., 
fé    gli    Ambafcìatori    d'  Inghilterra 
e  di  Pruflìa     non  avefforo    interpo- 
fto  ,    per  ordine    delle  loro  Corti,, 
la  loro  mediazione  ,    Quella,  ed  al- 
tre fucceflìve    dichiarazioni  prodiif- 
fcro  un    armiftizio;   l'Armata  r)»- 
ncfe  ritornò    in  Norvegia  ;    e  que^ 
flo    principio    di  nuova,    guerra    f» 
così  bene  eflinto,  che  ia  Ruffìa  ri- 
nunciò   ben  t<»fto    formalmente    ^ 
foccorfo  della  Danimarca  in  queft» 
guerra  . 

Prima  dipartir  daGolKembourg^ 
il  Re  di  Svezia  fece  publicare  la 
convocazione  degli  Stati  pel  mefe 
di  Gennaio  feguente  1789-  ;  e  quella 
Dieta  fu  più  tranquilla  di  quello  the 
fi  afpettava  .  E*  vero  che  la  plura- 
lità del  primo  Ordine  d«'  Nobili. 
rton  diffimulò  il  fuo  difpiacerc  fu  le 
mifure  ,  che  avean  data  occafioae  al- 
la guerra;  ma  quell'Ordine  era  bea 
lungi  d.all'  approvare  la  rivolta  dii' 
un»  parte  degli  Umfiali  contro  V 
au- 
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antorith  del  Re  quai  capo  dell' Ar- 
mata. Gli  altri  Ordini  erano  pure 
poco  contenti  della  guerra  j  ma  oo- 
me  vi  fi  vedevano  involti  ,  erano 
di  parere  che  bifognava  i'ortirne 
con  onore  ;i  e  mentre  la  Nobiltà 
temporeggiava  nelle  deliberazioni  , 
che  le  circoftanzc  rendevano  urgen- 
ti, gli  altri  tre  Ordini  mandarono 
deputazioni  al  Re  per  fupplicarlo 
di  prendere  efficaci  mifure  per  met- 
tere la  Dieta  in  attività;  il  qual 
palTo  importante  fu  feguito  dall' ar- 
retto  di  alcuni  membri  della  Nobil- 
tà ,  che  fi  erano  dimoftrati  i  più  op- 
jiofli  all'intenzioni  della  pluralità 
dei  tre  Ordini.  Benché  non  vi  fof- 
t'e  nella  Capitale  altra  guarnigione  , 
the  le  Compagnie  civiche  ,  quella 
mifura  diiicata  fi  efeguì  fenza  dif- 
^coltà  .  Allora  gli  affari  incomin- 
ciarono a  trattarfi  e  deciderfi  rapi- 
damente .  Gli  Stati  accordarono 
a-),  milioni  di  rifdalari  per  le  fpe- 
it  della  guerra  ed  altri  carichi  pu- 
blic! ;  ed  affine  di  togliere  per  1' 
avvenire  ogni  fcrupolo  agli  Uffizia- 
li  dell'Armata  aumentarono  le  Re- 
gie prerogative  fui  diritto  di  far 
la  guerra  e  la  pace  .  La  Dieta  fi 
chiufc  il  dì  a8.  Aprile  ,  e  tolto  i 
Nobili  arreflati  furon  rimeffi  in  li- 
bertà •  Quanto  a  coloro,  che  ave- 
vano avuto  parte  nella  rivolta  dell' 
Armata,  fu  loro  intimato  il  pro- 
ceCo  dai  Tribunali  competenti  , 
fuorché  a  quelli  che  erano  prece- 
dentemente ricorfi  alla  clemenza 
del  Re  .  Siccome  1'  inverno  del 
1789.  era  ftato  lungo,  tardi  fi  aprì 
la  campagna  in  quell'anno.  Fre- 
quenti furono  i  combattimenti  ;  ma 
poco  decifivi ,  coficchè  al  finire  del- 
la campagna  le -due  Potenze  belli- 
geranti cioè  gli  Svodefi  ed  iRuffi  fi 
trovarono  nella  pofizione  di  prima  . 
Le  due  flotte  s' incontrarono  il  dì 
2^.  Luglio  preffb  l' Ifola  d'Ocland, 
e  fi  cannonarono  tutto  il  giorno 
fenza  dìfcapito  confiderabile  .  Due 
combattimenti  avvennero  tra  le 
fquadre  leggiere  li  13. ,  e  24.  Ago- 
fto  .  Nel  primo  a  Swenskfund  gli 
Svcdefi  aveano  avuto  qualche  van- 
taggio ;  ma  nel  fecondo  predo  Fre- 
dricshamn  il  Principe  di  Najfau- 
iT/egew  comandante  de' Ruifi  lo  ebbe 
contro  l'Ammiraglio  Svedcfe  Con- 
te à' Ehrenfvard  .  Nondimeno  le 
due  batiaglìc  iuruno  più  fanguiuofie 
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che  decifivc  .  Neil'  anno  medefimo 
fi  conchiufe  a  Coflantinòpoli  »n' 
alleanza  tra  la  Svezia  e  la  Porta. 
Le  negoziazioni  interrotte  dalla 
morte  del  Sultiino  Abdul-Hamid  fu- 
rono portate  in  lungo  dal  fu»  (uc- 
ccXoTcSelim  III.  ;  ma fulle  ferie  rap- 
prefentazioni  dell'  Inviato  di  Sve- 
zia il  Trattato  fu  fegnàto  in  fi^ie 
il  dì  IX.  Luglio  ;  e  fu  queilala  pri- 
ma volta  che  fu  apporta  la  fegn?- 
tura  del  Sultano  ?.d  una  conven- 
zione di  alleanza  con  una  Potenza 
Criltiana  .  La  Campagna  del  1790. 
cominciò  di  buon'ora,  e  divenne 
fertile  in  grandi  avvenimenti .  Gu- 
ftavo  III.  fu  il  primo  in  moto  . 
Mentre  quel  Principe  condaceva  in 
pcrfona  le  operazioni  della  fua  ar- 
mata in  Finlandia,  e  s'  impadroni- 
va di  alcuni  polii  importanti  del- 
la Frontiera,  la  flotta  Svedefe  fi 
trovò  il  di  13.  Maggio  dinanzi 
Rével,  nel  q^al  Porto  11.  Vafcelli 
da  guerra  ,  e  5.  Fregate  Ruffe  avean 
palTaio  r  inverno,  e  non  erano  an- 
cora pronti  a  fortirc.  11  fine  di 
quella  fpedizionc  fi  era  di  diftrug- 
gerc  quella  parte  della  Marina  Ruf- 
fa per  andar  poi  a  bloccar  1'  al- 
tra nel  Porto  di  Cronftadt  .  L' 
imprefa  farebbe  forfè  riufcita ,  fé 
una  gran  tempcfta  alzajtafi  dopo  in- 
cominciata r  azione  '  non  avefle 
fpinto  i  Vafcelli  Svedcfi  contro  le 
batterie  di  terra;  per  lo  che  un 
groflb  Vafcello  Svedefe  fu  gettato 
in  mezzo  alla  flotta  Ruffa  ,  ed  ob- 
bligato a  renderfi,  0  due  altri  peri- 
rono fui  la  colla  .  Ma  quelto  catti- 
vo aftkro  rion  lolfe  punto  di  corag- 
gio al  Duca  di  Sundermania .  Se 
non  avea  egli  potuto  diftruggere  la 
fquadra  di  Revel  ,  gli  aveva  però 
recato  tal  danno  da  ritardarne  1' 
ufcita;  né  dovendo  fortirc  neppur 
la  flotta  di  Cronftadt  prima  che  l' 
altra  non  foffe  all'ordine,  gli  Sve- 
defi  recarono  padroni  del  Golfo  di 
Finlandia  per  qualche  tempo.  In 
quello  intervallo  la  fquadra  delle 
galere  Svedefi  dopo  aver  attaccai» 
quella  di  Ruflìa  li  15.  Maggio  fol- 
to il  cannone  di  Frcdricsbamn  >  ed 
averne  bruciata  una  parte ,  avan- 
zò verfo  il  Golfo  di  Wibourg  col 
difegno  di  far  un  tentativo  contro 
qucfta  Fortezza ,  che  fé  pur  folte 
riiifcito,  fi  farebbe  portatala  guer- 
ra   alle    pone    di    S.  Pecersbourg. 
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M*  fé  (a  intrepido  T  attacco  degli  dflU  notte  fatto  precederla  flote» 
Svcdefì  ,  la  difefa  dei  RufG  fu  al-  da  alcuni  brulotti,  i  quali  avendo 
trettanto  vifiorofa  .  In  principio  per  difigratia  prefo  fuoco  avanti  il 
di  Giugno  la  Flotta  di  Cronft.idc  tempo,  non  folamente  avvertirono 
ufcl  con  vento  favorevole  per  an-  il  nemico  del  diTegno  degli  Svede- 
dare  incontro  a  quella  di  Revel ,  che  fi,  ma  incendiarono  a^icora  i  due 
dovea  ufeirc  nel  tempo  ftcffb  .  Il  Vafcclli  che  dovcano  condurli,  e4 
Duca  di  i"«iirfer»M»/j  l'attendeva  in  alcuni  altri  per  evitare  l'incendia 
ordine  di  battaglia.  Ma  1' Amnii-  dovettero  perderli  nelle  fccche.  A 
raglio  T/irimAd^oj^non  volendo  ar-  fronte  di  tutto  ciò  il  Duca  di  JTw*» 
rifcbiar  cofa  alcuna  rcHò  addietro;  dirmanis  rientrò  nel  porto  di  Svca» 
né  gli  Svedefi  fenia  il  favore  dei  borg  com4.  Vafcelli  di  linea  o 
vento  potevano  andarle  incontro  •  quafi  tutte  le  fue  Fregate  ;  ed  il 
11  dio.  efendo  divenuto  il  vento  Re,  dopo  aver  condotto  la  fua 
favorevole  agli  Svedefi,  vcnner  cffi  fquadra  di  Galere  a  traverfole  flot» 
all'attacco;  ma  s' accorfero  che  lo  te  nemiche  in  querta  terribile  gior* 
ftelTo  vento  conduceva  loro  nuovi  nata  de'  4.  Luglio  1790. ,  ne  con- 
nemici,  cioè  la  flotta  di  Revel  che  fervo  ancora  in  tanto  numero  da 
giungeva  a  pieno  vele.  Per  non  poter  attaccare  la  battagliaci  Svcnf- 
eCcr  prcfa  tra  dur  fuochi  la  flotta  kfund  contro  il  Principe  di  NaJ^au 
Sved»fc,  foflenuta  da  quella  delle  fci  giorni  dopo,  cioè  il  dì  io.  Lu- 
galere  comandate  dal  Re,  andò  a  8''°'  '^  riportare  ta  piìi  fcgnalata- 
dirpnrfi  in  linea  dinanii  l'imboc-  vittoria,  di  cui  faccian  mensione  i 
catura  del  Golfo  di  Wibourg  ,  pò-  faftì  navali  del  Nord;  poiché  fi 
filone  veramente  vantaggiofa,  poi-  contarono  più  di  50.  ballimenti  pre* 
che  le  fue  ale  eran  coperte  da  baffi  fi ,  e  fatti  fin>  a  8000.  prigionieri  , 
fondi.  Quelli  impedivano  al  ne-.  L'attività  de' Ruffi  poco  però cede- 
mico  di  trar  partito  dalla  fuperio-  va  a  quella  degli  Svedefi.  Prim» 
rità  delle  fue  due  flotte  riunite  che  foHe  fpirato  un  mefe  la  loro 
formate  da  jo.  Vafcelli  di  linea  ,  flotta  leggiera  ricomparve  dinan. 
mentre  la  Svedefe  non  era  che  di  zi  Svenskrund,  e  pareva  che  il  Prin- 
sa.  I  Ruflì  non  fi  curarono  di  at-  cipe  di  Najfau  ,  che  la  comandava, 
laccare  il  neaiico  in  quefta  pofizio-  cercaffc  nuova  occafionedi  combat- 
ne;  ma  prefero  la  loro  in  modo  da  terc.  Ma  come  il  Re  di  Svezia- 
impedirne  la  ufcita  .  Mancavano  trovavafi  allora  a  terra,  le  Galere^ 
gli  Svedefi  d'ayjua  dolce,  né  potcai  Svedefi  fi  tennero  tranquille  neHor 
trarne  dalle  corte  vici.ic  ,  come  vantaggio;  e  ben  torto  un  non  pre> 
paefe  nimico,  e  ben  guernito  da  vifto  avvenimento  impofe  fine  alle: 
truppe.  La  fituazione  delle  flotte  ortilità  del  Nord. 
Svedefi  diveniva  di  giorno  in  giorno  Per  la  morte  dell'  Imperator  (?/«■. 
più  imbarazzata,  e  l'Europa  Ieri-  feppe  II.  avvenuta  il  dì  10.  Feb- 
guardava  quafi  come  perdute  ;  mcn-  brajo  1790.  avea  pcréuto Caterina  'frf 
tre  Gujìavo  III.,  di  cui  fi  può  ben  un  affai  fedele  alleato.  Il  di  loi  ■ 
dire,  che  il  coraggio  era  fuperiore  fucceflorc /.eopo/rfo  II.,  benché  rifo* 
alla  fortuna,  avea  già  formato  la  lutoda  p!:ncipio  a  confervare  le  al-»- 
rifoluzione  di  profittare  del  primo  leanze  e  gl'impegni  efiftenti  ,  purt 
vento  favorevole  ,  onde  sforzare  il  i  riguardi  che  dovea  a'fuoi  interefl»;^ - 
palfaggio  a  traverfole  flotte  ne-  le  mozioni  de*  fuoi  Stati  nelle  Fiaw* 
«nkhc  .  Tale  intraprefa  contro  for-  dtc  ,  ed  altro  inforgenze  in  altri  fuoi^ 
ze  fupcriori  non  poteva  efeguirfi  Pacfi  ereditar;  lo  oftblieiarono  a  fe- 
fenza  gran  rifchio .  Ma  tutto  ciò  gnar  coli?  Prufììa  nel  Luglio  fuffci- 
che  è  troppo ,  è  quafi  fempre  di  dan-  pucnte  la  Convenziono  di  Reicìien- 
iio.  ir  tentativo  farebbe  riufcito  bach  (i)  ,  colla  qual  Convenzione 
piì»  felicemente,  fé  non  fi  aveffe  per  impcgnavafi  a  conchiuderc  di  fubito 
troppa  precauzioae  nell'  ofcurjtà  un  armiftizio  colla  Porta  Ottoma- 
na, 

(»)  Reichenbach  è    una  piccola  Città  deH* Elettorato  di  ^aflTonia   nel'Voigt,- 

land  vicina  a  Plauen  ,   dove  tennero  a  tal  fine    uh  Congreffo  i  Commil/arj  Ani» 
Briaci ,  e  Fr^ffìaBi  . 
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ra  ,  (iti  tanto  che  fi  eftendeffe  a  cet- 
te ihibilite  condizioni  un  Tratta- 
to definitivo  di  pace  fotto  la  me- 
diazione della  Priiffia  ,  dell'  Inghil* 
terra,  o  dell' Olanda  .  Non  sìto- 
fto  il  Gabin<tto  di  Petersbourg  in- 
tefe  una  tal  nuova,  che  ben  previde 
r  intenzione  de'  mediatori  di  dar 
Ja  legge  anche  alla  Rufiia.  L'Im- 
ppradrice  volle  piuttofto  far  da  fé 
fltfla  ;  e  non  folamente  rinunziò 
ad  un  tratto  di  prender  parte  negli 
affari  interni  della  Svezia,  ficcome 
nt  avea  una  fpezie  i]i  dritto  pei 
Trattati  di  Nyftadt,  e  di  Abo  ,  ma 
diede  ordine  al  Generale  d'  Igol- 
Jlroem  comandante  dell'  Armata  in 
Finlandia  di  fare  alla  Svezia  aper- 
ture di  pace.  GuftavoWl.  non  do- 
mandò che  l'antica  ind. pendenza 
del  fuo  Kcgno.  Fra  tali  contraen- 
ti ,  e  cosi  generofi ,  è_facile  di  elTer 
d'accorckj;  ed  il  Generale  Svedcfe 
Baron  d'  Armfet ,  che  avea  avuto 
tanta  parte  nei  diverfi  avvenimenti 
di  quella  guerra  ed  in  Finlandia, 
e  come  capo  de'  volontari  Dalecar- 
liefi  nella  Svezia,  ebbe  ancora  1' 
onore  di  porvi  fino  ,  fegnando  la 
pace  di  Warela  fui  confini  Finlan- 
diefi  il  dì  14.  Agoflo  del  1790.  Gli 
«rticoii  non  furono  ne  numerofi,  né 
complicati  .  Le  due  Potenze  fi  pro- 
mettevano una  pace  perpetua  ,  ed  un' 
amicizia  durevole,  obbligando!]  a 
contrarre  infieme  un'alleanza  più 
ilretta  in  virtù  di  una  convenzione 
da  conchiuderfi  a  quv;Ho  effetto.  Si 
fconfervavano  i  loro  poffedimenti 
Tifpettivi  fu  i  lor confini,  tali  quali 
er«no  flati  flabiliti  dai  Trattatf  di 
Nyftadt,  e  di  Abo  ,  fenza  farfi  al- 
cuna ceffione  reciproca  ;  e  fi  conce- 
deva alla  Svezia  la  libertà  di  af- 
portare  dalla  Livonia  certa  quanti- 
tà di  frumento  ed  altre  biade  an- 
nualmente .  In  un  articolo  fepa- 
rato  l'Imperatrice  s'impegnò  a  far 
la-fuB  pace  colla  Porta  a  condizio- 
ni molto  più  moderate,  che  le  fue 
vittorie  fu  i  Turchi  non  doveano 
promettergli  ,  quantunque  cffa  non 
voleffe  filfarne  le  condizioni  con 
qualunque  altra  Potenza  ,  che  colla 
Fona  medefima.  La  Svezia  non 
poteva  far  meglio,  che  a  reftringerfi 
con  modcrazioneai  già  fiffali  limiti 
precedenti ,  rapporto  ai  fuoi  domin  j 
in  Finlandia,  che  fono  ficuramente 
fufficicBti  per  riwvaru»  i«  derrate  , 


4n  CUI  «bbifogna  ;  e  non  fi  ha  che 
a  dar  un'  occhiata  alla  Carta  Geo- 
grafica per  vedere  che  la  Scurezza 
della  Sede  attuale  dei  Ruffo  Impe- 
ro efige  affblutamentc  tutta  1  e- 
ftcnfione  delPaefe,  e  tutte  le  Piaa». 
ze  forti ,  che  gli  fono  devalute  ali» 
nuova  fua  coftituzione  fatta  da  P/e- 
tro  il  Grande.  Se  gli  Svedefi  ia 
qualche  favorevole  circoftanza  po- 
tcffero»  e  voleffero  portare  avanti  i 
loro  confini,  non  vi  troverebbero, 
che  un  nuovo  Teme  di  difcordia  di 
molto  minor  valore,  che  non  ne  co- 
flerebbe  la  cura,  e  il  difpcndio  di 
confervarlo.  L' efperienza  di  queft' 
ultima  guerra  condotta  con  tanto 
vigore,  ed  animofità  in  tre  campa- 
gne  fenza  che  veruna  delle  due  Po- 
tenze abbia  potuto  togliere  all'  al- 
tra una  fola  Piazza  fortificata,  pro- 
va quanto  è  difficile  il  far  la  guer- 
ra tra  gli  fcosli  >  e  le  paludi  della 
Finlandia  .  Il  folo  vantaggio  rea- 
le, che  le  due  nazioni  han  potuto 
ritrarre  dalle  fpefe  immenfe  di  una 
tal  guerra,  fu  di  aver  imparato  ^ 
cOnofcerfi,  ed  a  rifpettarfi  a  vicen- 
da. Intanto  era  flato  conchiufo  a 
Sziflov,  Villaggio  in  Bulgaria  fui 
Danubio  preffb  Vidin  ,il  dÌ4.  Agoflo 
1791.  il  Trattato  definitivo  di  Pace 
tra  il  nuovo  Imperatore  Leo^oWoJI. 
ed  ilSultano  Jff//m  III.  flipulando- 
vi  lo  ftretto  flatu  quo  flabilito  dal- 
la convenzione  di  Reichenbach  fum- 
mentovata ,  ed  in  confeguenza  la 
retroceffione  di  Belgrado  e  di  ogni 
altra  minor  Piazza  ,  di  cui  fecer 
conquifla  le  armi  dell'  Impcrator 
Giufeppe  II.  nella  Campagna,  fola 
fortunata,  del  J789.  fotto  il  coman- 
do del  vecchio  Feld -Marefciallo 
Lauiìon .  Siccome  era  convenuto, 
laPruflìa,  l'Inghilterra,  e  l'Olan- 
da furono  le  Potenze  mediatrici  di 
quefla  Pace . 

Quefte  medcfimc  Potenze  faceva- 
no le  più  prelTanti  rapprefentazio- 
ni,  perchè  la  Ruffia  fi  prcftaffe  a  fi- 
mili  4ifpofizioni .  Ma  la  Pace  di 
Warela  avea  lafciato  a  Caterina  II. 
le  mani  libere  per  ifpiegare  le  fue 
forze  contro  chiunque  .  Aveva  eflTa 
fatto  troppe  conquifle,  ed  avea  ri- 
portate troppe  vittorie  fu  i  Turchi 
nemici .  Li  disfatta  della  loro  Flot- 
ta dinanzi  Kinburn  all'imboccatu- 
ra del  Nieper  l'anno  1787.  fu  il 
primo  f«jSlMlc  delle  loro  difprazie. 
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Hcl  1788.  lo  flcffQ  Kinbiirn  fu  di 
jiut>vo  f^talf  ai  Turchi  per  l'intera 
idJsratia  dcfla  Iwn  flotta,  che  vole- 
va portar  fuccnrfî  a  Oczakow  afle- 
à**tA  da  un'Armata  Ruffa  fotto  gli 
ordini  del  Principe  Potemkin .  Né 
Itti  sforai  incredibili  de'  Capitan- 
Bareà,  né  l'ofti«ata  bravura  della 
DUnicrora  guatnigture  poterono,  (al- 
Var  iHeHa  Piazza.  (  RuHi  induriti 
jt' i  rigori  dell' inverno  contìnuaro- 
tM>  le  loro  operazioni  tra  i  ghiacci 
m  le  nevi,  e  prefero  d'aflTalto  que- 
lla importante  Fortezza  nel  if(ele  di 
Décembre  del  1788.  L'anno  feguen- 
té  I799'  fu  fegnato  dalia  conquilta 
(di  Coczim  tra  i  confini  Polacchi)  e 
Turchi  fatta  dal  Marefciallo  Ruffo 
/Idmjn^ow  di  concerto  cogli  Au- 
ilri&ci,  e  da  quella  molto  più  im- 
portante di  BcnJer  fui  fiume  Nieller 
capitale  della  Bclfarabla,  il  che  a- 
prì  ai  Ruffi  le  due-  gran  Provincie 
Ottotuanc  la  Moldavia  e  la  W.ila- 
ckia.  La  Campagna  del  1790.  non 
fu  meno  difalìrofa  pe'Turchi .  Mal- 
ffa.'\o  la  flotta  aufiliarta  di  Algeri 
furono'  battuti  più  volte  fui  Mar 
Nero,  e  perdettero  molte  Piazje 
importanti  fu  la  finifira  riva  del 
Danubio.  Se  fi  dlfefero  bene  nella 
Fortezza  d'I(mail>  l'affedio  ne  di- 
venne più  micidiale;  ed  il  Ruffo 
General  Suv:ir(.w  prendendo  quçfta 
Piazza  d'affalto  vi  fece  feppellire 
«.ircajoooo.  Turchi  morti  coli' armi 
alla  mano.  Lu  colìer«azione  ,  che 
«^Oefie  perdite  cagionarono  nel  po- 
polo di  Coflantinopoli ,  pofero  il 
Z>ivano  nel  più  grande  imbarazzo; 
ma  fi  giuflifìcò  al  folito  colla  morte 
del  Gran  Vifir  afaflìnato  d'ordine 
biella  Porta  .  Tanti  trionfi  de'  RulC 
d^  una  parte,  e  l'amicizia  riftabi- 
lita''colla  Svezia  dall'altra  fecero 
rifpondere  da  Caterina  alle  iftanze 
delle  Potenze  alleate,  eh' eifj>  vole-  . 
va  fcguitar  la  guerra  o  far  la  pace 
fecondo  r  efìgenza  degl'  intercflì  del 
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fuo  Incero  ,'     m.i  pur    volendo  à\- 
moflrarc  quanto  ella  pcfava  i  moti- 
vi, the  impegnavano  quelle  Poten- 
ze a  procurare  la  pacificazione  dell' 
Europa  ,    non.  rifiutava  di  metterle 
a  parte  delle  condizioni  ^  colle  quali 
la  Porta  avrebbe  potuto   ottener  la 
pace,  fenifa  l'intervento  però    o  hi 
mediatiotie  di    chi    fi    fia  .    Qu*4e 
finali   condizioni  ciano  l'intera  re- 
iiituziuuc  di  ogni  conquìlt.1  median- 
te, però  la  celTionc  che  le  farebbe  I4 
Porta  di  Oc<akow  e  del  fuodiffrct- 
to,    coficchè  il   Nieller    formafTc  in 
avvenire  un  limite  filo,  ed  unx  bar- 
riera   diflìnta  fra  i  due  Imper)  ,    e 
fcrviffe  ad  allontanare   ogni  futura 
difputa.     Quelle  condizioni  dettate 
da  un  tal  vincitore  non  dovcano  cer- 
tamente parere  irragionevoli .    Pure 
i  mediatori  avendo  in  fine  rinunzia- 
to alla  reftituzione  d*l}a Crimea  Ci)> 
che  alTolutamcnte  volevano  ,  conti- 
nuavano   però    ad  efigere  lo  Jlretto 
Jigtu  ÇUO  ,  uè  potcano  ridurr»  a  con- 
difcenderc  alla  ricercata  leffìonc  di 
Oczakow  ,  a)>poggiando  le  loro  pro- 
pbfizioni  con  formidabili  armamen- 
ti, fatti   fpezialmentc  dalla  Pruffia. 
Finalmente  dopo    la  prefa  .di    A»a- 
P>  Ci^  cfcRuita    dal  Generale  Gau- 
dowitfch  diftaccato  dal  Principe  di 
Repnin  ,    ed  inviato    a   comandare 
nel  Ciiban   uel^a  Campagna  del  1791- 
furono  fcgnati   a  Galacz  fui    Danu- 
bio il  dì  II.  Agofto  dello  flcffo  an- 
no 17911  i    preliminari  di  pace  tra 
la    Rufiìa    e    la    Porta,    tali   quali 
la   Corre    di   Petersbourg    li    aveva 
dettati,  e  coftantcmcnte  foflcnuti  . 
Il  Principe  Potemkin  ^t    che    aveva 
avuto  tanta  parte  nella  guerra  glc>- 
riofa,  era  parimenti  quello  che  Ca- 
terina  II.    avea    nominato    a  _con- 
chiuder  la  pace.     Qucfla   era  però 
la  fola  gloria  chedovea  mancargli. 
Ricolmato  di' onori  ,    e  di    benefici 
dalla  munificenza  delia    fu-  Sovra- 
na   ritornò    da  Petersbourg,   dove 
avea 


'.  (i)  La  Crimea  fu  dichiarata  dalla  Porta  indipendente  colTrattatadi  Kai- 
nardgi  preflfo  Siliflria  del  dì  to.  Lucilo  1774.,  e  taìe  riconofciuta  ,  e  conferma- 
ta con  quello  del  dì  io.  Marzo  177».  ,  e  finalmente  ceduta  all'  Isipero  Ruffo  ,  e 
divenuta,  fua  conquifta  ,  e  Provincia  coli'  ultimo  Trattato  dei  Décembre  xrSî. 
tefo  pùMico  nel  1784. 

(ì)  Anapa  è  una  piazza  marittima  del  Mar-Nero  non  lungi'  dalla  foce  del 
fumé  Kubwi ,  polla  nel  piccolo  Golfo,  che  chiamafi  Sundgik  Limani ,  e  capitale 
dellit  Circaffia  Turca.  Vi  rifiede  un  Bafisà  ;  ed  a  quella  carica  fu  appunto  dcSi- 
■^to  dalla  Porta  dopo  la  Pac^e  nel  17»».  il  G/an-Vifir,   che  terminò  la  s^e»"». 


G    U 

r.ve.i  p.iTato  l'inverno  ,  c  î  pri- 
mi mefi  del  1791.  ,  per  morire  in 
qiei  pae(î  eh'  erano  ftati  il  teatro 
ocl'e  fiie  wittorie  .  Fu  foi  fcgnato 
il  Trafta'o  definiiivo  di  pace  dal 
Principe  Rebnin  ^  e  dal  Gran  Vifir 
Jufuf-Bafìd  in  Jaffy  il  dì  19.  Dé- 
cembre 1791.  vecchio  flile  ,  vale 
a  dire  il  dì  9.  Gennajo  i79ì.  1  fé-  ' 
conda  le  condizios.i  Habilite  nei 
Preliminari  di  Calaci. 

Quanto  «Ila  Svezia,  GaflavolW. 
a  tener  delia  pace  di   Warela  avea 
conchiufo  anche   l'allcirza  proget- 
tata colla  Ruflìa,    e  ne  fvirono    re- 
gnati gli    articoli    in  Ottobre  1791. 
nel    fuo  Cartello    di  Drotlingholm  . 
Le  due  Poterne  fi  garantirono  reci- 
procamente i  loro  Paefi ,  e  Stati  ili 
Europa  tali  quali  ci-ano  flabiliti  dai 
Trattati  di  Warela  ,  e  di  Galacz  ;  e 
ftipularon»  gli  aiuti  reciproci  in  ca- 
fo  di  bifogno  .   Un'alleanza  così  o- 
norifica ,    e  vahtaggiofa  poteva  cer- 
tamente indennizzare  la  Svezia  delle 
fpefe,    the  la  guerra  gii  aveva  fat- 
to profondere  .    Ma    era   néccflario 
di    riordinare     le    finanze   del    Re- 
gno dopo  tante  vicende    militari    e 
politiche  .    Gujlivo  III.    radunò    a 
tal  fitte  un' altra  Dieta  a  Geflc  nel- 
la Provincia  di  Geftrikie    nel  Gen- 
naio 1791-,  la  quale  però  non  riu- 
fcì  tanto  concorde  e  pacifica,  come 
fi  era  divulgafo .     I  malcontenti  a- 
dun^ue  trafportati    da  un    fanatico 
zelo  di    patriotifmo    non    tarda^on 
più    a   formare    degli    orribili  pro- 
petti   contro    la    pcriona    del    Re. 
Qiiollo   Monarca,    mentre   mafche- 
rato  trovavafi  la  notte  de'  16  Mar- 
zo- del  1791.  in   una    fefta    di    bal- 
lo nella  Sala  del  gran  Teatro  ,  ven- 
ne per  abomineuole,    e  deteflabilo 
congiura    mortalmente    ferito    con 
un  tiro  di  piflola  nel  fianco  finiftro 
da  Gio.  Giitcoma  Ancherftfom  Gen- 
tiluomo ,  dianzi  Tenente  delle  Guar- 
die,    poi    congedato    coi   titolo    di 
Capitano.    Forfè  avrebbe  queflo  So- 
vrano fcanfato   un    tal  dilaflro,   fo 
aveìe  valutato    un  biglietto  anoni- 
mo molto  impegnante  ,    che  poche 
ore  prima  gli  avea  fcritto    il  Mag- 
giore Conte  Lilienhorn  ,  onl  quale 
l'avvertiva  di  non  andare  al  detto 
feftino  ;  ma  il  Re  non  ne  fece  conto  . 
Aggravandofi  intanto  fempre  più  la 
mortai  ferita,    e  riufcendo    inutili 
ratte   le    più   efatte  operazioni  de* 
Tomo  mi. 
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ehirurghi  ,   Gujlavo  HI.   io   mezzo 
all'univerfale  coflernazione  della  fa- 
miglia Reale,  della  Corte,   e  delia 
N-izionc  finì  con  eroica    intrepidez- 
za ,  e  ràffegnazione  i   fi>oi  giorni  li 
19.  Marz)  dello  fiefTo  anno,  aven- 
do   appena   compito    il    quarantefi-  ' 
mofefto    dell'  età  fua  .    Nel   giorno 
precedente  alla  fua  morte  egli  fece 
un  giuflo  paragone  della  fua  perfo- 
na  con  Giulio  Cefare ,  il  quale  po- 
che ore  prima  che  fofTe  uccifo  ,   fu 
da  parecchi  amici  ammonito,  feb- 
bene  inutilmente  ,  del  perfido  dife- 
gno  de'  fuoi  afTaffini  ;  e  poco  prima  y 
che  chiudeffe  gli  occhi  all'eterno  fon- 
r.o>  pronunziò  quclti  generofi  accen- 
ti :  lo  mtiojó  :  voglia  il  Cielo  perdo- 
nare a'  miei  trafcorfì ,  fi'come  io  per- 
dono a  tutti  quelli ,  eh'  hinno  avuta 
parte  nella  mia  morte .  Il  Regno  di 
21.  anno  di  Guftavo  III.  formerà  fi- 
poca    nell'lfloria   di  Svezia,    e  fa- 
ranno le  fue  virtù  d'efettipio  a'So- 
vrani  futuri.  Fu  egli  un  Principe  di' 
gran  talento,  un  celebre  Oratore, 
un  valorofo  guerriero,  che  non  te- 
mea  pericoli,  ed  un  letterato  final- 
itiente,  eh' avea  acquiftate  molte,  e 
fcrprendenti  cognizioni  fotto  U  fag- 
gia  direzione  degli  illuminati  Con- 
te di  Tejfin ,  e  Conte  Cariò  di  Schef- 
fett  che  furon  i   Precettori  di  que- 
llo gran  Principe  .    Di  lui  abbiamo' 
dieci  Oraz.ioni  ^  eh' ci  recitò  in  dif- 
fòrcnti  occafioni,  le  quali  fono  ve- 
ramente   degne    della-  Romana  elo- 
quenza .    Furon  quefle  dal  lingnag- 
{^io  Svedete  eccellentemente  tradot- 
te   in  latino  dal  celebre  Abate  Do- 
menico MitheteJJi  Afcolano,    e  œa 
dedica  a  Clemente  XIV.  publicate  a 
Berlino  nel  1771-  col  titolo:  Gufla- 
■tti  III.    Sveciie   Regis  Orationes    e 
Sueco  in  latinum  converfa  .   Un  E- 
logio    di  Grijiavo  HI.  fu   dato    alle 
flampe  in  Parma  nel  1784.:    In  ad- 
venttt  Gujlavi  III.  Svecix  Regis  ;  ed 
altrf)    iti  Utile    lapidario   fi  ha  nel- 
la   nuova  ,   e   bella  Greca   edizione 
a    lui    confecrata    dall'  eruditiffima 
Siti.  De  filloifan   deìV  Iliade    d' 0- 
mero.,    faiita  dai  Coietti  in  Venezia 
1788.    Una  più  giuda  idea  del  carat- 
tere ,  e  dei  rari  pregi  di  queflo  Mo- 
narca poiràaverfi  in  leggendo  1  O- 
perc  feguenti  :   1.  Lettere  fcritte  al 
Principe  Reale    di  Svezia  gli  an- 
ni '751-  fino  al  I7S<5.  ^"^  Conte   di 
T$JJin ,   Lucca  ijS';.   3.  Voi-    in  8. 
N  1. 
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ì.  Carteggio  dtt  Principe  Reale  ^ 
ora  Re  di  Svezia,  eoi  Conte  Cario 
diStheffer  Senatore  del  Regno  ec. , 
yeneiia  1773.  L'erudito,  lofcicii- 
tifico ,  il  morale,  l'ottimo  in  fine 
di  qucflo  carteggio  di  a.  anni,  ciuè 
dal  I7sd.  al  1760.  rendon  intercr- 
f^nte ,  e  grata  qucfta  lettura  .  j- 
Canto  fcritto  dalP Abate  Michelejft 
per  l^  ordine  Reale  di  Wafa  iftitui- 
Xd  da  S,  M.  Guflavo  Ili.  Re  di  Sye- 
ZJa  il  giorno  della  fua  incorona- 
zjone  per  l' avvaloramento  dell'  a- 
gfieoltura  ,  del  commercio  ,  delle 
ti^iniere,  e  dell'  arti  y  Venezia  1773- 
X.'  Abate  MicheleJJì  fummcntovato 
inpri  a  Stockolm  nel  1773- ,  dove 
iTieritò  che  nel  Gcnnajo  1781.  gli 
foffe  elevato  un  Monumento  di 
marmo  in  forma  di  piramide  nella 
Chiefa  di  S-  Giacomo  per  opera  dei 
Conti  /l.  Giov.  di  Kepken ,  e  C,  F. 
Sehe_ffer  Senatori  di  Svezia,  Neil' 
Opera  intitolata  ••  Pro/petto  degli 
affari  attuali  d^  Eurspa  •,  Venezia 
179»'  Voi.  I.  fi  ha  r  epilogo  delia 
Vita  di  queOo  Monarca.  Vcggafi 
parimente  Compendio  Storico  della 
fita.,  edimprefe  di  Gajiayo  III.  Re 
di  Svezia  ,  Vençzia  1791.  ,  e  così 
pure  la  l^ita  del  Re  di  Svaria  tal 
quale  ì  venuta  dalla  Reggenz.a  con 
if  fuo  Teftamento  ee. ,  Roma  1791. 
Gttfittvo  Adolfo  Principe  Reale,  ed 
unico  fuo  figlio  d'anni  14.,  a  te- 
nore delle  Reali  difpofizioni  fegnatc 
fino  dal  dì  i.  Agofìo  del  1780.  gli 
fuccefTe  al  trono,  fotto  la  Reggen- 
za però  di  CarloHacs.  àìSunderma- 
nia,  fuo  zio,  e  fratello  del  Re  de- 
funto, durante  la  fua  minorità. 

GUTHIER  ,  Vedi  GOUTHIER. 

GUTTEMBERG  (  Giovanni  )  , 
Bacauc  a  Magonza  da  una  famiglia 
nobile  di  nome  Sorgenlock ,  i  cui 
diverilì  rjimi  avevano  foprannomi 
prefi  dalle  infegne,  che  diftmguc- 
y ano  le  cafe,  eh' effe  abitavano, 
^uì^'s  quello  di  Guttemherg ,  che  era 
ij:  foprannome  della  fua  »  Deve 
guefio  gentiluomo  Tedefco  effcre 
riputato  come  1'  inventore  della 
liampa,  o  almeno  il  primo  che  ab- 
J)ia  concepita  ed  efeguito  l'idea  di 
llampare  un  libro»  prima  con  ta- 
vole di  legno  inçife»  e  poi  con  ca« 
7^tteri  di  legno  intagliati  e  mobi- 
li f  perche  non  fi  contrafta  &Scbef- 
fer  la  gloria  di  avere  ideato  i  ta- 
j^Uert.  di   getto  >    E'  avverato   iit 
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oggi -da' documenti  autentici  tratti 
dagli  archivi  di  Argentina  ,  e  p«- 
blicati  nel  1760.  dal  Big.  Scbap- 
ftin  in  un'Opera  intitolata.-  finm 
diciét  Typographies  .,  che  avanti  il 
1440.  aveva  Guttemherg  comincia- 
to in  quella  Città  «  focii  primi  fag- 
gi di  tipografìa  .  Que' faggi  furo- 
no efll  fatti  con  caratteri  di  Ugno 
irjobili  ,  come  pretende  provarlo 
Schtepfiin}  Furono  forfè  fatti  coti 
iftampc  incife,  come  lo  vuole  Fowr- 
niery  celebre  fonditore  di  caratte- 
ri ?  Ecco  il  folo  punto,  fopra  il 
quale  rimangono  de' dubbj .  Ciò 
non  fu  che  dopo  il  1444.  folamente, 
cjie  indebitato  per  le  fpefe  che  que' 
faggi  coflato  gli  avevano,  andò  a. 
Magonza  ad  afTociarfi  con  Giovan- 
na Fu/ih  orefice  ,  che  fomminiflro- 
gli  di  che  continuare  e  perfezio- 
nare la  fua  imprefa  .  Scbeffer , 
fcrittore  e  uomo  induftriofo,  ven- 
ne altresì  ammeffb  in  quella  focie- 
tà  .  Trav-igliarono  infiemc  fino  al 
J45;. ,  ed  è  probabiliRìmo  che  una 
Bibbia  jenzji  data.,  e  fenz' alcuna 
indicazione  della  nuova  arte  ,  che 
l'avea  prodotta  ,  il  cui  fecondo  Voi. 
folamentc  ftampnto  fopra  pergame- 
na cfifte  nella  Biblioteca  Mat^ari- 
njt,  e  il  cui  carattere  incifo  in  le- 
gno e  «nobile  attcfta  un'antichità 
pili  rimota  della  S/W/a  conofciuta, 
che  Fujìb  e  Scbeffer  ftamparono 
nel  1461.  in  caratteri  di  gptto  ;  è 
probabili  (fimo  ,  dico  ,  che  quella 
Bibbia  foflTe  un  primo  frutto  de'  lor» 
lavori  .  E'  ancora  baftevolmentc 
verifimile,  che  quella  flefTa  Bibbia, 
i  cui  fommarj  tutti  e  le  lettere  ini- 
ziali fono  fatte  amano,  fia  quella, 
della  quale  fi  è  tanto  parlato ,  ^er 
effcre  fiata  venduta  a  Parigi  da 
F«/ÌA ,  come  MSS. ,  piuttofto  che 
la  Bibbia  del  1461.  annunziata  nel- 
la fofcrizione  ,  come  una  produzio- 
ne dell'arte  nuova  di'  ftampare  . 
Bifogna  pertanto  convenire  che  quc- 
fla  ragione  fovente  allegata  da  al-, 
cuni  tra  quelli,  che  hanno  fcritto 
fopra  la  origine  della  ftarapa  ,  non 
è  tanto  decifiva  quanto  il  compari- 
fcc  alla  prima  occhiata  ;  parche  la 
fottofcrizionenon  è  la  ftefTa  in  tutti 
gli  efemplari  di  quella  Bibbia  del 
1461. ,  fenza  che  vadafi  d*  accordo 
intorno  la  cagione  di  quella  varie- 
tà. Due  ce  ne  fono  differenti  :  l* 
uns  chiarxmente  accenna  la  nuova. 
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invenzione  di  (lamparo,  ahfque  ta» 
lami  exaratione  :    1' altra  annunzia 
fempiicemente  ,  che  I'  Opera  è  fia- 
ta finita  da  Fujìb  e  Scheffev  ,  in  tale 
giorno  nel  14^1. ,  indujìrie  finitum^ 
eompleturity  &  confummatum  e/i .  Ora 
non  (ì   ■  cdc  ciò  che    avrebbe  potu- 
to impedire   di  vendere    quégli  ul- 
.timi  cfcmplari  comeMSS. ...  Gut- 
tevaberg  fi  feparò  dai  fuoi  afTociati 
circa  il  1455.     I  à\ecì  anni    di  fua 
vita  ,   che  fcorfero    tra  quefìa  epo- 
ca e  l'anno  1465.,  fono  diftcrente- 
rnente  riempiuti  dagli  autori  ,  che 
baniio  parlato  di  lui .    Gli  uni  di- 
cono che  ritornò  in  Argentina  per 
cfercitarvi  la  iiampa  ,  ciò  eh'  è  po- 
co verifimile  ;    gli  altri,    che  rcflò 
in  Magonia;  alcuni  altri,  che  por- 
toflì    ad  Harlcm    in  Olanda  .    Ma 
liccome    non    (ì  può    citare    alcuna 
Opera  flampata  ,   che    porti  il  fuo 
nome,  non  vi  fono  fa  ciò  che  con- 
ghietturé    più    o  meno    arbitrarie  . 
Ciò  che  t  monumenti  del  tempo  ci 
recano  è,  che  nel  1465.  ei  fu  rice- 
vBto    tra  i  gentiluomini    di  Adolfo 
di  NaJfaUt    E'ettore   di  Migonza  , 
con  annui  affegnamcnti  ;  echo  mo- 
rì nel  1408.  in  età  di4o.  e  più  an- 
ni .    Un  più    lungo  racconto  fopra 
la  origine  della    Kampa, di  verrebbe 
una  diìTertazione  ,    e  i  limiti  ecce- 
derebbe che  la  forma    di   queft'O- 
)jcra  ci  preferivo  .     Abbiamo    riaf- 
lunto    il  più    brevemenfe  che    ci  è 
Uato  poffibile  ,   ciò  che    ci  è  fcm- 
brato    di   più   evidente  e  di    meno 
avventurato  ne'  più  accreditati  au- 
tori fra  quelli,  che  hanno  trattata 
quefta  materia  ^    e  crediamo    di  a- 
vernc  detto  abbaflanza    per  foddis- 
fare  il  leggitore,  che  trover.ì  inol- 
tre negli  àrtidoli  CosTER,  FuSTH, 
e  Mevtfl  ,    alcune   dilucidazioni 
intorno  al  mede/imo  foggctto  . 

I.  GUYARD  (  Bernardo  ),  nato 
aCraon  nell'Angò  nel  idoi..  Do- 
menicano ,  dottore  di  teologia  , 
inori  a  Parigi  il  19.  Luglio  1574. 
E  autore  :  i.  Delia  P'ita  di  S.  l/in- 
cenp)  Ferreria^  ii^l^.  in  8.  a.  D»- 
Jcrimtna  inter  daiirin.ini  Thomifti- 
cam  &•  Janjenianjm  ,  1655.  in  4. 
3.  La  fatalità  di  St.Cloud,  in  fol. , 
e  in  iz. ,  ove  fi  sforza  di  provare, 
che  non  è  un  Domenicano  quello 
che  ha  uccilo  Arrigo  III.  ,  ed  è  fta- 
h">  confutato  ioila  vera  fatalità  di 
Sant  Cicud  ,  che  fi  trova  nel  Gior- 
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naie  di  Arrigo  III. ,  coli'  Opera  del 
P.  Guj/ard  . 

1,  GUYARD  C  Don  Antonio  ") , 
Benedettino  di  S.  Mauro,  nato  a 
Satiiiea  diocefi  di  Autun,  morto  a 
Dijone  nel  1760.,  era  pio  e  dotto. 
Sonovi  di  lui  alcuni  fcritti  ,  fra  i 
quali  è  da  diftingucrfi  la  fua  Dif- 
jertaz.ione  fopra  /'  onorario  delle 
MeJJe  t  1748.  in  8.  Quefto  libro, 
pieno  idi  notizie,  fpiacque  ad  al- 
cuni giomalifti  ,  perchè  1'  autore 
ogni  cofa  riportava  all'  antichità  . 
Vedi  la  Storia  della  Congregazione 
di  S.  Mauro ,  pag.  730. 

^.    GUYARD    DE    BERVILLE 
(  AT. . .  )j  nato  a  Parigi  nel  1697. , 
non  fu  favorito  dalla  fortuna,  e  me- 
nò una  vita    ofcura ,    che    finì  nel 
1770.  a  Bicetrc  ,   ove  la  miferia  I' 
avea  obbligato  a  ricoverarfi.    Ab- 
biamo  di    lui  :     I.  Storia    di  Ber- 
trando du  Guefelin  ,  Parigi  1767.  i. 
Voi.  in  II.    La  materia  è  intereffan- 
tc ,  ma  non  lo  lUle,  che  èdiffufo, 
poco  deliro  nello  fcegliere    le  par- 
ticolarità, e  ancora  meno  le  riflef- 
fioni  ,    che  fono    la  maggior    parte 
Comuni  (Time  .     a.  Storia   del  Cava- 
liere Bayard  ,    Parigi  17^0.    in  il- 
Ci  fono  de'  fatti  curiofi  ;  ma  lo  flile 
è  piuttofto  di  un  compilatore,  che 
di  uno  elcpantc  fcritmre . 
GUYARD,  l^edi  GUIARD. 
GUYAUX  (  Gian.Giufeppe  ),  na- 
cque   l'anno  1684.    a  Wamfercée  » 
villaggio  del  Brabantc  Wallon  ,  e 
fludiò  filofofia  a  Lovanio,  doveri- 
porro   il  premio  nel  1703.    Fu  fat- 
to ProfcfTore  di  (aera  fcrittura  nel 
1713.,  Dottore  in  teologia  e  Cano- 
nico di  S.  Pietro  nel  1717-;    Prefi- 
dente   del   Collegio    del  Papa    nel 
1731.,  Canonico  della  Chiefa  di  Gand 
nel  1734.  ,  e  finalmente  Decano,  e 
Prevoflo  di  S.  Pietro  .     Elfo  fu  de- 
bitore di  tutti  quelli    impieghi  fo- 
lamente  alle  fue  virtù  ,    e  alla  fua 
fcienz^,  non  effendo  niente  più  lon- 
tano dal   fuo  carattere  ,   quanto  l' 
ambizione,    i    brogli,    l'adulazio- 
ne,  eia    viltà    che    efTa    infpira . 
Morì    li  8.  Gennaio  1774.   a  Lova- 
nio,   dopo  di  aver  fatto  de'  legati 
confiderabili    a' poveri ,    e  lafciato 
delle  greffe  fomme  per  far  de' fon- 
di   in    favore    de'  poveri    ftudenti  . 
Abbiamo  di  lui  :  "  i.  Cummettartut 
in  Apocalypfim  ,    Lovanio  1781.  in 
8.»  dove  combatte  il  fiflema  ,  che 
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Ket kher.icro  {ÌAbWìke  nella  fuaMo- 
narcbia  Romte  pagane .  1 1  Com- 
rnentario  di  Gu/jux  è  principalmen- 
te formato,  ìu  qu»iUo  aila  parte 
iìorica,  fopra  l' cfpofitione  dell' A- 
pocalifli  di  Bojfuet  ^  e  in  quanto 
alle  rpiegazioni  mifliche  (opra  i 
Commentari  del  Dottor  Froidmont. 
Lo  flile  di  queft'  Opera  non  è  ne 
puro,  né  agRriidevoIe  .  a.  Qiteflio 
monajltco  tbeologtcadecarnium  efù, 
Lovanio  1749-  in  4-  Qii'  Ha  è  una 
Differtaiione  polemica  fatta  in  fa- 
vore del  Cardinil  ii\ /flfacia  Arci- 
vcfcovo  di  Malincs,  il  quale  in 
fua  qualità  d'Abate  d'  Affligcm  a- 
veva  ritiralo  nel  1748.  a^Rcligiofi 
di  quefto  ni'Hiaflero,  una  difpenfa 
per  mangiar  graflb ,  citc  era  dura- 
ta per  46.  anni  .'  3.  Pr/eUiìionet 
de  S.  Je  fu  Chrijli  Evangelio,  de- 
qut  AtÌ!S  &  Epijlolis  Apo/ìo'oìum. 
Gerard  Canonico  delU  Chicla  di 
Gand  y  e  prima  Profertbre  in  filo- 
fofia  a  Lovanio  ha  dato  l' edizione 
di  qucft' Opera  in  7.  VÓI.  in  8.  Gui- 
faux  ha  pur  lavorato  intorno  alla 
edizione  dcìln.  Bibbia  dei  duHamel 
5740-  C  (''edi  DuVHamel  ). 

i.CVV ET  CCarlo-),  Gcfuita  a 
Tours  ,  nato  nel  lòoi. ,  e  morto  nel 
1664.  di  ^3.  anni  ,  fci-iTc  fi)pia  ic 
cerimonie  della  Chiefa^  il  fruito 
delle  fue  fatiche  è  un  gran  Voi.  in 
fol.  intitolato  :  Heortologia ,  (ive  De 
Fe/ìii  propriii  locorum.  Quello  li- 
bro è  erudito  e  ciuiofo  . 

1.  GUY£T  (.Francefeo'),  nativo 
d'Angers,  morto  verfo  il  1653.,  f'J 
precettore  del  Cardinal  dt  ia  f^a- 
tette  ^  Priore  di  S.  Andrea  prclTo 
Bordò,  e  pafsò  la  maggior  pane  di 
fua  vita  a  Parigi  nel  Collegio  di 
Borgógna  .  Ha  dato  delle  edizioni 
di  Eftodo ,  dì  EJichio ,  di  Fedro.,  di 
Tereiiz.'o  ec.  con^  offervaziqni,  cri- 
tiche. 

GUYMIER  (  Cofimo^  ,  dotto 
Giurcc  mlulto  del  fecolo  XV.  nati- 
vo di  Parigi  ,  fj  Canonico  di  S. 
Tonimafo  del  Louvre ,  Decano  del- 
la Chicfa  collepiata  di  S.  Giuliano 
di  Laon  j  Coiifi:;liere  chierico  nel 
Parlamento  di  Parigi  ,  e  Prefiden- 
tc  dell'  Inrhicfte  .  Si  ha  di  lui  un 
ccctììcuii:  Commentario  ftilla  Pram- 
matita  Sanzione  di  Carlo  VII  Re 
di  Francia,  Ui  cui  France fco  Pin- 
fon  celebre  Avvocato  di  Parigi  dii'-x' 
una   dçtta    edizione    in  Parigi   nel 
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ìf''66-  in  foglio  eh'  egli  adornò  di 
una  Storia  non  meno  utile  che  cu- 
riofa  della  Prammatica-Sanzione  « 
e  di  parecchi  documenti  per  fervi- 
re  di  prove  . 

CUYMONT,  fèdi  TOUCHE, 
e  GUIMONT. 

I.  GUYON  C  Sififoriano  "),  na- 
to ad  Orleans,  entrò  ne'  PP.  dell' 
Oratorio  nel  1615.  Fu  mandato 
qualche  tempo  dopo  co!  P.  Bnur  • 
going  a  Mali'ncs  per  ifta.bilirvi  una 
c.ifa  di  fua  rongrega'i>iuqc .'  Nomi- 
nato Parroco  di  S.  Vittorio  J'  Or- 
leans nel  1638.,  governò  quella  par- 
rocchia con  edificazione  ,  e  rinùn- 
ziolla  in  favore  di  fuo  fratello  tre 
tncfi  prima  di  fua  morte  accaduta 
nel  \6%7-  Di  lui  e'  è  :  La  Storia 
della  Chiefa  e  Dioceft  ,  Citià ,  e  U- 
niverfitâ  di  Orleans  ,  1^47.  in  foU 
'La  feconda  parte  di  quefl' Opera 
curìofa,  ma  male  ferina V  vi(û  la 
luce  folamente  nel  1650.  con  una 
Prefazione  di  Giacomo  Gfi^on  Tuo 
fratello.  Quefto  è  aut^'re  di  un* 
Operetta  intitolata  :  IngreJJo  /o- 
lenne  de^  ^ef(ovi  d^  Orleans  ,  16^6. 
in  8.,  compofla  alla  occaHone  dell' 
ingreffo  di  D'  Elbène . . .  C'  era  (la- 
to per  r  innanzi  un  altro  GuYOnt  , 
C  Luigi  ) ,  le  cui  Let.'oni  diverfe  , 
flampatc  a  Lione  nel  161%.  ip  j. 
Voi.  in  8.  ,  fono  tra  i  libri  poco 
comuni  e  curiofì  '. 

a.  GUYON  (Giovanna-  Maria  Bou- 
vières de  lamothe')^  nata  a  Mon- 
targis  nel  1(548. ,  fposò  all'  eth  di 
l8.  anni  il  figlio  dc'rìmprcfTarm  del 
canale  di  Briare,  chiamato  Gu/roa  . 
Uimifla  vedova  di  13. anni  con  bel- 
lezza, beni  ,  nafcita,  c  con  uno  fpi- 
rito  fatto  pel  mondo  ,  intcftoffi  di 
quella  Ipecie  di  fpiriçuatità  ,  che  è 
il  delirio  delia' divozione  del  Quie- 
tifmò.  Un  viaggio,  ch'ella  fece  a 
Parigi,  le  fu  di  mez^o  per  iftrinçe- 
rc  an^icizia  con  d^  /Irenihon  y  Ve- 
fcovo  di  Ginevra,  che  tocco  dei- 
la  pietà  di  lei  chiamolla  in  fua 
diocefi  .  Colà  portofli  nel  j68i.  , 
quindi  nel  paefe  di  Gex  .  Eravi 
allora  in  queita  contrada  un  laCom- 
be  y  Barnabita  Savoiardo,  di  truce 
afpetto  ,  uomo  ardente  pe'  piaceri 
nella  ("uà  gioventù  ,  e  per  la  divo- 
zione nell'età  matura.  Divenuto 
il  direttore  della  Signora  Guyon  , 
comunicò  tutti  i  ("uoi  vaneggiamen- 
ti alU  fus  peuiténlc  ,  Quelli  due 
mi- 
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miPtici    predicarono   alle    Orfoliflc 
di    Géx    la    rinunzia    intiera    a  fc 
fleffo,  il  fìlenzio  deil' anima,  1' ab- 
baflamento  di  tutte  ;e  potenze,  una 
totale  indifferenza  per  la  vita  o  la 
morte  ,    pel  Paradito  q  1'  Inferno  • 
Er.i  quefìa  vita  ,  fecondo  li  nuova 
doiirrna  ,  foltanto  un'  anticipazjo- 
tie  delC  altri  .^   un  ejìaji  fenzjt  jve- 
gliayjì .    Il  Vefcovo  di  Ginevra  in- 
formato del  progrefTo  che  facevano 
qaefli    due    apòftoli    di    un    nuovo 
Qjîeiifmo  celsò   di  favorirli.    La- 
fciato   Gcx    vennero    a  Torino,    e 
poi  a  Grenoble,    a  Vercelli,    e  fi- 
nalmente  a  Parisi  j    e  per   tutto  fi 
fecero  de'  profeliti  .     I  digiuni  ,    le 
fcorrerie  ,  la  perfcc-izione  termina- 
,      rono    di  indcb>I:re  affatto    il    loro 
c-ervcllo  .    La  Guyon  davafi  dentite- 
li   pompofì  quajito    infenfati  ;    ella 
qualificavafi   la  Dorina  incinta  deìT 
ApocaliJJe ,    la  Fondai^ce   di   una 
nuova  chef-T-    Profet'zzò  che  tutto 
l' Inferno  farebbe  tutti  i  fuoi  sforzi 
contro  di  ejfa  :  che  l  a  Donna  f ir  eb- 
be incinta  dallo  fpirito  interno  ;  ma 
che  il  Dragone  Jìarebbe  ritto  dinan- 
X.Ì  a  lei  .     La  lua    predizione   non 
tardò  acompierfì .    Chiufa'  fu  d'or- 
dine   regio    nel   1688.   nel  converto 
della  V'ifitazione  di  Parigi,  contra- 
da S.  Antonio  .    Liberata  da  quefia 
fchiavitù    pel    credito    di  Madama 
de  Maintenon  ,  andò  a  Verfaglics  e 
a  Sati  Ciro.     Le  Ducheffe    de  Cha- 
roji ,  de  Chevreufe ,  de  BeauvilUers, 
e  de  Mortemart  moffe  dalla   unzio- 
ne della  eloquenza  edili  fuoco  del- 
la dolce  e  tenera  pitta    di  lei  ,    la 
tennero  per  fanta,    fatta  per    con- 
durre il  Cielo  fopra   la    terra  .     L' 
Abate    de  Fenelon ,   allora    Precet- 
tore   de*  figli   di  Fiancia  ,    fi  fé' un 
piacere  di  formare  con  elTa  un  com- 
mercio di  amicizia,    di  divozione, 
e  di  fpiritualìtà  ,   ifpirato  e  guidato 
dnlla  virtù,  e  ad  ambidue  dipoi  sì 
fatale  .     Una  fomiglianza    di  umo- 
ri ,    una   fìmpatia    intìncibile  ,    un 
npu  fo  che  dì  moyitivo  e  di  eleva- 
to nel  carattere  dell'uno  e  dell'al- 
tra llrjnfe    ben  torto    la  loro  ami- 
cizia.   Guj/rn ,    ficara    e   fier*    del 
fuo  illuftrc  diftepolo,  di  lui  fcrviiQ 
per    dare    corfo    alla    fue    miHiche 
idee,  ch'ella  fparfc  particolarmen- 
te nella  caCa  di  San  Ciro  .     Il  Ve- 
fcovo   di  Chartret,    Godet    De/ma- 
retti  f#Uevo9ì  coatro  la  nuova  dot- 
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trina  .     Una   borrafca  fi  fnrtnava  ; 
Guyon  credette  di  diffiparla  coli' af- 
fidare tutti  i  fuoi  ferirti  a  Bojfuet. 
Quello  Prelato,  il  Vefcovo  di  Cha- 
'locs,  dipoi  Cardinale  de  Noailles  ^ 
r  Abate  Tronçon  fuperinre  di  S.  Sul- 
pizio,  e  Fenelon  ,    aduna'i  a  Ilfy  , 
diftelero34.  articoli.    Volevafi  con 
quelli  profcrivcré    le  maflìme    per- 
niciofe    della  falfa    fpiritualità  >    e 
porre    al  coperto    le    fane    m.ìlCmc 
della  vera  .     Gufon  li  fotti  fcriffe  a 
Meaux,  ov'err.fi  ritirata,  e  promi- 
fc  di  non  più  dcniiratizzare.    Una 
donna  entufiafta  poteva    ella  man- 
tenere la  fua  parola  ?    Due  giorni 
dopo  tentò  di  fare  de'  nuovi  difce- 
poli  .     La    Corte    fianca    delle   do- 
glianze ,  che  portavanfi  contro  dijci, 
la  fece  riporre  a  Vincennesj  pofcia 
a  Vaugirard,  e  finalmente  alla  Ba- 
ftiglia.     Libera  fra  le  catene  com- 
poneva   de' cantici,   ove  davafi    in 
braccio  a'  trafporti    che  le  iufpira- 
va   il    puro    amore  .     L'  affare    di 
Madama  Guyon    partorì   la  difpnta 
del  Qtiietifmo    tra    Fenelor^  e  Bof- 
fuet .     Quella  difputa  elfendo  fiata 
terminata  colla  condanna  dei  libro 
delle    Majffime   de^  Santi  ^    e   colla 
fommeflioiie  dell'  iliufire  autore  di 
quell'Opera,  Guyon  forti  dalla  Ba- 
fiiglia  nel  1701.,  e  mar}  a  Blois  nel 
1717.  di  69.  anni  fra  i  trafporti  del- 
la più  aftettuola    pietà  .    „  Tutti  i 
„  giorni  dell'ultima  età  di  fua  vi- 
„  la,  dice  un  fuo  panegirifia,  paf- 
„  farono    nella    confuraazione   del 
„  fuo    amore    per    Dio .     Ciò    non , 
„  era   folarrente   pienezza,    effa  u' 
„  era  ubbriaca.     I  fuoi  quadri,     i 
„  fregi  di  fua  fianza,  tutto  ciò  chs 
„  cadeva  fetto  la  fua  m^io,  le  fer- 
,,  viva    a  fcrivervi    i  rari    concetti 
„  di  un  genio  fecondo  e  pieno  del 
,,  fuo  unico  ogactto  ** .     Dopo  che 
ufcì  dalla  Baftiglia,  vilTc  in  un  in- 
tiero obblio,  e  menò  la  vita  la  più 
ritirata,    e  la  pu  regolata.    L' il- 
iufire Arcivefcovo  di  Cambrai  ccn- 
fervò  per    effa  la  più    Angolare  ve- 
nerazione .     Vicina    al  morire  fccç 
il  fuo  teflamento,  incapo  del  qua- 
le pole  la  fua"  profcffione  di    fede, 
fulla  quale ,  C  dice  il  P.  d'  Avrignil 
lafcio  al    lettore  di    fare  i  fuoi  ri- 
flefli .  „  Proteflo ,  die'  ella  ,  che  muo- 
„  )o  figlia  della  Chiefa  Cattolica, 
„  flp-iftolica,    e  Romana;   che  non 
„  volli  mai  fcoftarml  dai  Aioi  f«n- 
N    3  li- 
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timcati;  che  dacché  «bbî  V  ufo 
perfetto  della  ragione,  non  fono 
,,  mai  Rata  u»  nomentn  fenza  ef- 
^y  fere  pronta)  almeno  di  volcnt^it 
,,  a  fpargerc  per  effa  (ino  V  ultima 
}}  goccia  del  mio  fangue  ,  come  T 
■%■,  ho  femprc  in  ogni  occafìone  pro- 
ti tclìaco  ,'  avendo  femprc  e  in  qiia- 
},  lunque  tempo  fnttomefTo  i  libri 
1)  e  gli  fcritti  che  feci  alla  fanta 
»>  Chiefa  mia  madre,  per  la  qua- 
„  le  ho  fempre  avuto,  e  avrò  colla 
„  grazia  di  Dio  un'inviolabile  at- 
„  taccamento  ,  e  una  cieca  ubbi- 
)t  dicnza  ;  non  avendo  altri  fenti- 
„  menti ,  e  altri  non  volendo  am- 
y,  metterne  che  i  fuoi  ;  condannar^* 
^  do  fenza  alcuna  refirizìonc  tutto 
„  ciò  eh'  cfla  condanna  ,  come  l' 
„  ho  fempic  mai  fatto  .  Devo  al- 
,>  la  verità  y  e  per  mia  giuflifìca- 
„  zionc  con  giuramento  protefta- 
„  re,  che  fi  fono  contro  dì  me  por- 
,,  tate  delle  falfe  tcflimotiianzc  , 
„  coir  aggìugnere  a'  miei  fcritti  , 
„  col  farmi  dire  e  penfare  ciò  a  che 
„  non  aveva  mai  pcnfato,  e  don- 
„  de  io  era  fommameiite  lontana; 
„  che  parecchie  volte  venne  la  mia 
„  fcrittura  contraffatta,  che  alla  ca- 
,,  lunnia  fu  aggiuntala  fallita,  col 
,,  farmi  interrogatorj  frodoienti  e 
„  fuggeflivi,  col  non  volere  fcri- 
„  vere  ciò  che  mi  giuflificava  ,  e 
„  coir  aggiugnere  alle  mie  rifpo- 
„  fle,  colio  feri  vere  quel  ch'io  non 
„  diceva,  e  col  fopprimere  i  fatti 
„  veri.  Nulla  dico  delle  altre  co- 
„  fc,  perchè  tutto  perdono,  e  di 
,,  vero  cuore  '' .  Tutto  ciò  che  fi 
può  conchiudere  da  qucOa  proteff  a  , 
è  che  r  efprcfiìoni,  di  cui  fi  fervi 
la  Sig.  Gujfon  ne'  fuoi  libri ,  erano 
cattive,  la  fua  intenzione  era  buo- 
na, e  retto  il  fuo  cuore;  ma  che  la 
condanna  de' fuoi  errori  lafciato  le 
aveva  delle  impreffioni  ingiuQe  e, 
disfavorevi  U  contro  coloro,  che  e- 
rano  concorfi  a  farle  profcrivee, 
L'Abate  de  la  Bletterie  ha  fcritto 
tre  Lettere  (timate  e  rare ,  nelle 
quali  la  giuflifìca  delle  impoiiure 
da' fuoi  nimici  inventate  per  deni- 
grare la  fua  virtù.  Ad  onta  delle 
lettere  intercette  del  Barnabita  la 
Combe  alla  fua  allieva,  e  dell'al- 
lieva al  fuo  maeftro  ,  teneriffime 
evivifflme,  le  perfone  alTennate  ri- 
fguardarono  fempre  la  Combe  e  Ma- 
ila(Q^   Gufon  ,   cojQe   due  pcrConç 
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di  uno  f  pi  rito  poco  regolato  «  ma 
di  coflumi  puri  .  Le  principali  O- 
pcre  di  quella  celebre  donna  fono: 
j.  I  Torrenti  fpirituali ,  ove  fi  ri' 
trova  il  breve  e  facilijjimo  mcz.V> 
di  fare  orazione  ,  e  il  Cantico  de' 
Cantici  Spiegato  y  in  8.  i.  La  fua 
l^ita  fcritta  da  fc  medcfìma,  3.  Voi. 
in  11.  Colonia  1710.  Fra  tutte  le 
produzioni  di  Mai.  Guyon  quella 
è  la  meno  comune.  „  Siccome  cr£- 
„  devafì  ella  favorita  di  tutte  le 
„  grazio,  che  tanto  dilìlnfero  J*. 
„  Terefa yMoWt  pur  cfTa  all'cfcmpio 
„  di  quella  fanta  (  dice  il  P.  ò'yf- 
„  vrigni")  fcrivere  la  fan  f^ita  ,  le 
„  nuove  rivelazioni,  opiuttofto  le 
,,  nuove  pazzie  .  Dice  che  vedeva 
„  chiaro  nel  fondo  dell'anime,  fo- 
„  pra  le  quali  riceveva  un'  autori- 
„  tà  miracolofa ,  quanto  fopra  i 
„  corpi  ,  che  Iddio  l'  aveva  fcelta 
i,  per  diftruggere  la  ragione  uma- 
„  na  e  riflabilirc  la  fapicnza  divi- 
„  na  .  Ctò  che  legherò,  foggiugne» 
„  va  ,  farà  legato  ;  ciò  che  fcior- 
„  rò  ,  farà  fciolto  .  Sono  guetta 
„  pietra  conficcata  dalla  S.  Croce  , 
„  e  rigettata  dagli  architetti .  Era 
,1  venuta  a  tate  legno  di  pcrfczio- 
y  ne  ,  che  più  non  poteva  pregare 
„  i  Santi,  neppure  la  S.  Vergine. 
„  La  ragione  di  quella  impotenza 
„  è  che  alla  Jpofa  non  tocca  ,  ma 
„  a'  dimeftici  di  pregare  gli  altri  ^ 
„  che  preghino  per  ejft  *'  .  i\Di- 
fcorfi  Crijìiani  ,  in  i.  Voi.  4.  L* 
antico  e  il  nuovo  Tefìamento  co% 
ifpiegazjoni  ^  e  riflcjjftpni  ,  1.  Voi. 
in  8.  „  Nella  fua  S'piegatjone  deJT 
„  /Ipocalijft  C  dice  il  P.  d'  Avri- 
v>  g*iOi  ella  fa  U  profctcffa;  nar- 
„  ra  vifioni  ;  e  ce  ne  fono  che  ri- 
„  ferire  non  fi  potrebbono  fenza 
„  macchiare  la  immaginazione  la 
),  più  pura,  benché  dica  dopo  que- 
„  fto,  che  nelTun  altro  pcnficro  le 
„  rimaneva,  fé  non  quelli  che  da- 
„  vapll  il  N.  S.  ".  ^.Lettere  Spi- 
rituali ,  4.  Voi.  in  8-  6.  Cantici 
Spirituali  t  l^erji  mi/i  ici  y  alcuni 
de'  quali  fono  parodiati  da'dram- 
mi,  5.  Voi.  In  tutti  quefli  fcritti  of- 
fervafi  molta  immaginazione,  mol- 
to fuoco,  ed  anche  molte  più  itra- 
vaganze  ;  uno  fìiie  enfatico  ,  delle 
applicazioni  indecenti  della  Sacra 
Scrittura  ec.  Non  direi  per  altro 
come  (Voltaire  .  „  che  la  Sig.  G«- 
,1  fon  faceva  dt'  verfi  come  Cottn  , 
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„  e  della  profa  come  Pulcinella  "  l 
TTis  troppa  apprezza  èquefla,  ^l^ol-^ 
taire  eccedè  • 

3.  GUYON  C  CI  audio-Mar  l'o  )  , 
nato  a  Lons-lc-Saunier  nella  Fran- 
ca Contea  ,    entrò  nella  Congrega- 
zionc  dell'Oratorio,  dònd'cgli  ufcì 
dipoi  .     Portoflì  a  Parigi  ,  ove  cfer- 
citò  la  fua  penna  fopra  varj  fogget- 
ti .    Fece  qualch' ettracto    pe' fogli 
dell'  Abate  des  Pontaines  ,    che  ri- 
conofceiite  rijjulì  lo  ftile    di  alcuni 
tra    i    tuoi  f€ritt^■  .    Morì  a  Parigi 
nel  1771.  di  circa  70.  anni.    L'A- 
bate Guyon  era  di  un  carattere  al- 
legro.- aveva  de'coftumt  e  delle  co- 
gnizioni;  ma  il  fuo  fapere  gli  da- 
va un  contegno  fiero  .  .  Le  fue  prin- 
cipali   Opere    fono.'     1.  La    conti- 
nuazione   della  Storia   Romana   di 
Lorent^o  Ecbard^  àz  Coftantino  fino 
alla    prefa    di  Coflantinopoli   fatta 
da  Maometto  IL,    io-  Voi.   in  11. 
Quella  è  una  fpecie    di  Storia    del 
bafTo-lm^Jcro,  ferrila  ^dice  Voltai- 
re ^  in  l'no  fliie  degno  del  titolo. 
Quefto  motto  è  doppiamente  ingiu- 
lio  ;    l'Opera  di  G^^o»  non  è  inti- 
tolara  Storia  del  bajjo  Impero  ^   lo 
ftile  è  convenevole  al  libro,  e  ba- 
flevolniente  puro.    1  fatti  non  fcm- 
pre  foijo  efatti  j  ma  fufficientemeH- 
te    conciliati;    e  in    generale    quei 
compendio  è    da   flimarfì .    2.  Sto- 
via  dçgl^  Imper j  e  delle  Republiche , 
173Î-  e  1734.  11.  Voi.  in  12,     Seb. 
bene  quello  libro  (ì-afì  meno  vendu- 
to di  queilo  di  Rulli»  ,  perchèfcricr 
to  con  minore  dolcezza  ed  elegan- 
za ,    dovette    collare   di  più    al  fuo 
autore.    Gufon  travagliò  fopra  gli 
antichi ,   invece  che  Rollin   ha  fo- 
ventc  copiato  i  moderni.    Vi  è  pe- 
raltro molta  più  unione  nella  com- 
pofizionc  delle  parti,  e  menoriflef- 
iioni  e  feparazjoni  .     3.  Storia  del- 
le Ama zz.pt i ■>    1.  Voi.    in  11.    cu- 
riofa .   4.  Storia  delV  Indie  ,  3.  Voi. 
in  12. ,  quale  potevafì  afpettare  da 
un  uomo,  cl^e  aveva  viaggiato  Sol- 
tanto nel  fuo  fludiuolo,  e  che  non 
aveva  fempre    confultato  i  miglio- 
ri autori .     5.  Oracolo  de'  nuovi  Fi- 
lofofi,   2.  Voi.  in  8.     La  finzione  1, 
che  ferve  di  cornice  a  quefto  libro, 
è  goffa  0  odiofa  ,  ottufo    lo   flile  , 
groffolane  le  lepidezze  ,'  ma  c'è  del- 
la forza  nelle  confutazioni,  e  rac- 
cogliendo i  principi   fparfi    di  Fol' 
titre ,  li  mette  fpelTo  in  contraddi- 
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«ione  con  lui  fleifo.  Quéft' inerbili.. 
Jo  vedendoli  fmakherato  «ppofe  ali* 
Abate  Guyon  per  ogni  rifpolia  del* 
Je  ingiurie,  alle  quali  quello  fu  tan- 
to meno  fetifibile ,  quanto  che  il 
fuo  libro  ebbe  il  più  gran  incon- 
tro .  6  Biblioteca  Ecctefiajìica  iti 
guifa  d'iflruziopi  fopra  tutta  la  re- 
ligione ,  I771-,  8.  Voi.  in  12.  Que- 
tta  è  l'  ultima  Opera  dell'  ^bate 
Guyon  ,  e  non  è  la  migliore  .  '7. 
Saggio  critico  fopra  lo  jlabilimen- 
to  dell'  Impero  d  Occidente  ^  1752. 
in  8.,  buono  a  fufficienza,  febben» 
alquanto  fuperficiale.  L*Abate  G«- 
yon  aveva  una  penfìone  del  Clero 
di  Francia  . 

1.  GUyOT  i  Germano- Antonio"^  t 
Avvocato  nel  Parlamento  di  Pari» 
gi  fua  patria,  nato  nel  1694.,  mor- 
to nel  1750.  Ha  lafciato  parecchie 
Opere  di  legge  .  La  principale  i 
un  Trattato  ,  o  DiJJèrtazioni  fopra 
molte  materie  feudali  t  tanto  pel 
paefc  di  legge  feritta  ,  quanto  peX 
pacfe  di  ftatuti,  6.  Voi.  in  4.  Que- 
llo libro  abbraccia  tutta  la  mate- 
ria de'  feudi  ;  ci  è  trattata  molto 
diRefamcnte  ,  ma  piuttodo  con  po- 
co ordine.  Vi  furono  aggiunte  dcN 
le  Ojfervaz.ioni  jopra  il  diritto  di' 
Padroni  e  de'  Signori  di  Parroc- 
chia  egli  onori   della  Cbiefa  ^   «Ç, 

2.'gUYOT  de  MERVILLE,  Tf^ 
<//MERVILLE. 

3.  GUYOT  des  FONTAINES  y 
fedi  FONTAINES  n.  2. 

I.  GUZMANO  (  Alfonfo  Perez. 
di  ),  fimofo  capitano  Spagnuolo 
circa  l'anno  liQÌ- >  aveva  lungo 
tempo  fervilo  da  Luogotenente  nel- 
le armate  de' Principi  di  Marocco, 
Dopo  di  avervi  acquiftato  molta  fa- 
ma ,  e  molte  ricchezze  vennp  in 
Ifpagna,  ove  diede  principio  alU 
cafa  de'  Duchi  di  Medina-Sidonia  • 
Era  Governatore  di  Tariffa,  quando 
fu  AfTediata  quella  Città  ànGiovaa- 
ni  Infante  di  Caftiglia .  Quello  Prin- 
cipe ,  che  aveva  in  fuo  potere  u« 
figlio  di  G«çM*»o,  minacciò  il  pa- 
dre di  fcannatlofotto  gli  occhi  fuoi^ 
fé  non  rendeva  la  piazza  che  difen- 
deva .  Ma  Guzynano  fpi  ezzando  quel- 
le minacele  gli  rifpofe»  „  che  piut- 
»,  tofto  che  commettere  un  tradì- 
„  mento  ,  gli  porgerebbe  egli  me- 
n  defimo  di  che  fcannare  il  fuo  fi- 
M  elio  '*  ;  e  gettatogli  nel  tempo 
N    4  ^^• 
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flcffb  dalle  mura  il  fuo  fliletto  an- 
dò, a  mctterfi  a  tavola  colla  fua  mo- 
glie. Quellacroica  fermezza  iirita 
la  crudeltà  il  eli' Infante ,  che  f<i  tie- 
capitare  il  giovine  Guz.^ano.  Uno 
s»  barbaro  fpettacolo  fece  gettar 
delle  grida  agli  afl'ediati  ,  eh'  erano 
tenimonj.  Gut:nìano  ^  chele  intcfe, 
temendo  che  non  folT  ro  cr.gionatc 
da  qualche  alTalto,  lafciò  il  pranzo 
per  correre  ai  baftioni  ;  ma  fapn- 
to  il  pei  che  :  non  è  gran  fatto  , 
difs'  egli  ;  vegliate  folamente  alla 
guardi»  della  piat^z.^  ;  e  alia  roe«- 
fa  ritornoflì  colla  medclìma  ccftan- 
ea  fenza  tnoQrare  alcun  turbameitr 
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faa  mojìlie .  Lopez.  Je  fega  ha  coft 
bei  verfi  confagrato  l'azione  genc- 
rofa  A'iGuz.'nano.  I  difcendenti  dì 
quell'eroe  hanno  prcfo  per  cimiero 
to  nulla  palefando  a  Maria  Coronel 
delle  loro  armi  una  Torre,  in  ci- 
ma della  quale  ila  un  cwalicro  ar- 
mato ^  che  getta  uno  llilctio  eoa 
qucflc  parole  per  imprefa:  Mas  pe^ 
fa  el  Rei  que  la  faanre:  To  prefe-^ 
rifco  V  intereffe  del  Re  a  quello  del 
/angue ■ 

1.  GUZMANO  ,  redi  OLIVA- 
RES 

GYÉ,  il  Mareftial  di  Gyé,  ^eHi 
I.  ROMAN. 
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HABACUC,  è  r  ottavo  de' do- 
dici Profeti  minori .'  La  Scrit- 
tura non  ifpiega  chiaramen- 
te né  la  fua  patria,  né  il  tempo  , 
in  cui  profetizzò .  Si  crede  ,  eh' 
egli  viveffie  verfo  il  fine  del  Re- 
gno di  Giuda  ,  e  nel  tempo  {ìefTo 
di  Geremia .  Habacuc  {apendo ,  che 
Nabuccodonofor  fi  avvicinava  a  Ge- 
rufaicmme,  e  prevedendone  la  pre- 
fai  fé  ne  fuggì  nell'  Arabia  ,  dove 
dimorò  per  qualche  tempo;  ma  ri- 
tornò nella  Giudea,  quando  ì  Cal- 
dei (ì  ripatriarono,  applicandofì  alla 
coltura  de'fuoi  terreni.  Un  gior- 
no, in  cui  egli  portava  da  dcfina- 
le  a' fuoi  mietitori,  l'Angiolo  del 
Signore  lo  trafportò  per  li  capelli 
in  Babilonia,  e  fece  dare  a  Danie- 
le%.ìì  qiial  era  rinchiufonel  ferra- 
glie? de  Leoni ,  ciocché  avea  appa- 
recchiato per  i  fuoi  opera) .  La  mo- 
defima  mano  lo  riportò  nella  Giu- 
dea, dov'  egli  morì,  e  fu  fepolto 
due  airai  prima  del  fine  della  cat- 
tività •  Alcuni  attribuifcono  que- 
fto  avvenimento  ad  un  altro  Haba- 
tuc  diver fo  dal  Profeta  ,  eh'  cflì  fan- 
no ancora  autore  della  Storia  di 
SufannOy  di  Belo,  e  del  Dragone. 
-Checché  ne  fia  di  ciò  ,  noi  abbia- 
mo indubitatamente  del  Profeta  H«- 
hacuc  una  profezia  di  ire  Capitoli, 
relia  quale  fi  duole  fulle  prime  vi- 
vamente do' difordini ,  ch'egli  ve- 
deva nel  Regno  di  Giuda  l  e  dopo 


di  avere  annnniìata  la  vendetta 
terribile  .  che  Dio  ne  farebbe  per 
n^ezzo  delle  armi  Caldee  ,  termina 
con  un  cantico,  incuimoflra,  che 
Iddio  fi  ricorda  della  fua  miferi- 
cordia,  ancorché  fia  nella  maggior 
collera.  Egli  rilevale  grandi  ma- 
raviglie, che  Iddio  altre  volte  ope- 
rò in  favore  del  fuo  popolo,  e  prc- 
difTe  la  caduta  dell' Impero  de' Cai-, 
dei ,  la  liberazione  de'  Giudei  per 
opera  di  Ciro,  e  quella  del  genere 
umano  per  mezzo  di  Gcsìi  Cvifto  . 
I  Greci  fanno  la  feda  à'ìHabacuc. 

HABDA  R  AMAHNUS ,  Egiziano  . 
ScrifTe  tre  Trattati  delle  proprietà 
degli  animali,  delle  piante,  e  delle 
pietre  preziofe  .  Q;icft'  Opera  ,  che 
ftavaMS.  nellii  Biblioteca  del  Car- 
dinal M.'»?;?:uf/«r ,  fu  tradotta  dall 
Arabo  ia  latino  da  un  Maronita, 
e  flampata  a  Parigi  l'cl  i647-  cìl 
titolo:  De  proprictatihuf ^  &  vir- 
tutibus  médias  animahum,  piati' 
tarum  ,  «e  gemmarura  Traiì^tus  tri- 
plex .  Nune  primum  »x  Arabico  i- 
diomate  latinitate  donatus  ab  A'- 
brahamo  Ecchellenfi  Maronita.  Ex 
MSS.  Codice  B<btinthecie  Eminen-j 
tiffìmiCardinalis  M^r,z,arini  ^  (.re- 
di EccHELLEVSE  Àbramo^  ■  ,Nel 
Dizionario  Storico  delln  Meditin» 
del    Si€.   Elòf  fi  parla  di  lui  • 

HABERKORN  C  Pietro  ),  nac 
que  nel  1604.  a  Butzbach  nella  Ve- 
teravia,e  fu  fopraintendentc  e  Pro- 
fof- 
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fclTore  in  teologia  a  Gieffen  ,  dove 
morì  nell'Aprile  1676.  di  71.  anni. 
Si  fé'  ammirare  con  gloria  in  di- 
verfi  colloqui  tenuti  in  propofito  di 
religione  .  La  fua  Opera  principa- 
le è  intitolata  :  Heptas  difputatiO' 
num  anti-waltenburgicarum  .  Q^ue- 
&a  libro,  in  cui  fi  sforza  di  rovc- 
fciare  i  principi  de'Signori  di  Wal- 
lembourg ^  è  Himato  da'  Luterani  ^ 
ma  non  lo  è  tanto  da' Cattolici  . 

I.  HABERT  CF»a«fer/i:o),  Poe- 
ta  Francefe  della  feconda  età  del- 
ha.  poefia  di  quella  nasione9  eri  na- 
tivo di  Berry  ,  e  viveva  nel  fccolo 
XV f.  Fiorì  dal  15^0.  fin  prcCo  al 
1569.  Si  hanno  ancora  in  qualche 
flima  le  fue  Tre  nuove  Dee  y  pic- 
colo poema  lìampato  a  Parigi  nel 
ÏS46.  in  16.,  paffabilmente  buono 
fecondo  il  fuo  tempo.  Dopo  Ma- 
rat è  quello  fra  i  fuoi  contempora- 
nei che  abb'a  unito  più  di  tutti  la 
grazia  e  l'energia  nelle  fue  Opere, 
che  fono  numcrofe  .  ETo  però  riu- 
fcì  meglio  nelle  Epijìole  ;  ne  ha 
fatto  di  irtoriche  ,  di  fcberzevoli  , 
e  di  fìlofofiche  .  La  manìa  di  quel, 
la  vana  e  pazza  fìlnfi  fia  ,  che  vuol 
far  dell' oro,  guadagnò  qucft' au- 
tore ,  e  gli  fece  tradurre  ajcune 
cattive  Opere  fopra  qucfla  mate- 
ria.  jEgli  prefe  per  imprefa  fecon- 
do r  ufo  de'  rimatori  del  fuo  tem- 
po ,  /e  Banni  di  lieffe ,  e  rende 
ragione  egli  flelTo  di  queflo  fopran- 
norne  : 

puifgue  Fortune  inceffament  me 

bleJTe ,  , 
Nommè  te  fuis  le  Banni  de 
liejje . 
Ciò  fignifica  che  la  fua  fortuna  lo 
tenca  lontano  dal  poter  menare  una 
vita  gioconda  e  lieta.  Abbiamo 
ancora  di  lui  alcune  Favole.,  mol- 
te delle  qu:ili  fi  trovano  nel  5.  Voi. 
degli  Annali  poetici  .  La  morale 
n'  è  giuria  ed  ingegnofa  ;  ma  lo 
flile  è  freddo  ,  monotono,  fenza 
colore  ,  e  fenza  armonia  .  Pietro 
Habfrt  fuo  fratello  non  ebbe  tan- 
to incontro  nella  poefia  .  Le  fue 
Opere  non  lafciarono  di  procurar- 
gli delle  cariche  onorevoli  alla  Cor- 
te di  Carlo  IX.,  e  di  Bftrtco  IFL 
EfTo  fu,  padre  d'  Jfacco  Habert  , 
che  fi  diede  anch'eco  alla  lettera- 
tura; male  di  cui  produzioni  fono 
tanto  Ignorate,  çiuanto  quelle,  di 
fuo  f^Ati  . 
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1.  HABERT  DE  CERISI  C  G4f' 
mano  ),  Abate  di  S.  Vigor  di  Ce-* 
rifi  nella  diocefi  diBayeux,  uno  de- 
gli ornamenti  dell'Accademia  ^raa- 
cefe  nella  fua  nafcit.i,  era  di  Pa- 
rigi .  Morì  in  quefta  Città  nel 
1635.  colla  riputazione  di  uno  de* 
più  begli  fpiriti  del  fuo  tempo  • 
Effb  era  un  uomo  di  una  focieti 
amabile  ,  e  di  un  carattere  dolce  . 
Quando  il  Cardinal  di  Richelieu 
volle  fottomettore  il  Cid  di  Cerne- 
Ho  air  efame  dell' Acca>'cmia  ,  dif- 
fe  a  quelli  che  criticavano  dura- 
mente qjefla  tragedia:  vorrei  aver- 
la fatta  io.  Abbiamo  di  lui  delle 
Poejie  galanti  e  criftiane  .  La  foa 
Metamorfofi  degìi  occhi  di  Fillide 
in  Jieile  t  1639.  in  8.,  che  alcuni 
adulatori  mifero  al  di  fopra  di  tut- 
te le  metamorfofi  d'  Ovidio^  fu  van- 
tata da  elfi  come  un  <apo  d'  Ope- 
ra, mi  ha  ceflato  di  comparir  ta- 
le, fubiiochè  il  buon  gufto  ha  in- 
cominciato a  rifplendcte  in  Fran^ 
eia .,  Vi  fono  è  vero  irr  queflo  poe- 
ma alcuni  verlì  graziofi,  ma  vi  fo- 
no più  ancora  de' concetti,  e  delle 
cattive  arguzie  .  Qi.icfta  compofi- 
zione  fembrava  dilicata  all'  Abate 
Laivocat ,  o  al  fuo  editore  ;  ma 
de'buoni  giudici  non  hanno  penfa- 
to  lo  ftcITo .  Queflo  poema  è  pe- 
raltro troppo  lungo.  Che  fi  deve 
afpettare  da  un'Opera  di  700.  verfi 
fopra  gii  occhi  di  Fillide^  Abbia- 
mo ancora  di  queflo  poeta  una  fV- 
ta  del  Cardinal  di  Berullo  ,  che 
altro  non  è  che  un  panigirico  anti- 
pollofo  ,  Parisi  \6^.  in  4. 

3.  HABERT  C  Filippo  ),  fratel- 
lo del  precedente.  Parigino,  ed 
accademico  come  lui  ;  morì  nel  iéì7» 
di  31.  anni  all'affedio  d' Emmerick 
focto  le  rovine  d'  una  muraglia  , 
che  un  barile  di  polvere  avca  fat- 
to faltare  in  aria  per  la  necligen- 
7a  di  un  foldato  ,  il  quale  vi  avea. 
fatto  cadere  la  fua  micchia  ■  Il 
fuo  poema  intitolato  il  tempio  del' 
la  morte  offre  alcuni  be' verfi,  e  al- 
cune belle  idee;  ma  non  fi  foftie- 
ne  .  Frattanto  gli  amatori  delle 
arguzie  differo  ,  che  queflo  Tempia 
della  morte  era  flato  del  gufto  di 
tutti  i  vivi,  e  che  piacque  tanto 
alla  morte  fteffa ,  che  rapì  l'  aut(»» 
re  fui  fiore  della  fua  età  da  timo- 
re ,  eh'  egli  non  crgefTe  un  altra 
Tempio  più  bello  alla  Vita. 
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4.  HABERT  C  îfaeco  ),  crieb^c 
teologo  ,  moftrò  per  tempo  molta 
inclinazione  per  io  ftudto  >  e  per 
la  pietà  .  Dopo  aver  terminati  con 
filaufo  i  fuoi  corfi  ,  ricevè  la  ber- 
retta di  Dottore  della  Sorbona  ,  è 
divenne  Canonico,  e  teologale  di 
Parigi.  Il  Cardinale  y  di  Riebelieu 
lo  fcclfc  per  confutare  1'  Opera  di 
Gianfenio  ,  odiato  da  qitcfto  Mini- 
Uro,  non  folo  per  il  ino  attacco 
alla  Spagna,  di  cui  era  fudditu, 
ma  a  motivo  ancora  delle  novità  « 
che  Icgcevanfi  nel  fuo  Auguftinut . 
Habcrt  il  dichiarò  contro  il  Vefcovo 
à' Tpres  con  molta  forza  e  nelle 
radunanze,  e  ne' fuoi  fermoni.  II 
celebre  Dottore  Arnaldo  prefe  la 
difcfa  di  quc/io  Prelato .  Allora 
egli  publicò  la  fua  Apologia  di 
Cianfettio  f^efcsvo  d' Ypres  ,  e  del- 
la dottrina  di  S.  Agpftino.,  f piegai 
sa  nel  fuo  libw  intitolato^  Augu- 
lïinus  ,  contro  tre  Sermoni  di  Ha' 
ben  Teologale  di  Parigi ,  detti  nel- 
la Chiefa  di  M,  f.  la  prima  e  i' 
ultima  domenica  dell'  avvento  dell' 
anno  1641. ,  e  la  domenica  della 
fetiuageftttia  y  1643.  1^44.  in  4.  Ha- 
ben  gli  rìfpofe  con  un  libro  inti» 
tolato;  "La  difefa  della  fede  della 
Chiefa^  ed  il  fuo  awerfariogli  re- 
plicò con  una  nuova  apologia  .  E* 
certo  che  il  zelo  di  Habert  era  fla- 
10  fui  principio  un  poco  troppo  ar- 
dente, e  che  aveva  offcrvati  nell' 
Opera  di  Gianfenio  più  errori  che 
non  ne  ha  ;  ma  Arnaldo  non  fu  più 
moderato  nella  difefa,  che  T  altro 
nell'attacco.  Il  premio  delle  loro 
Opere  fu  molto  difterente  .  Amai' 
do  vitfe  quafi  feropre  in  dif^grazia  , 
ed  Habert  divenne  Vefcovo  di  fj- 
btet^iìcX  1645.  Egli  fi  fegnalò  con 
▼  irtù  epifcopaìi,  ed  impiegò  i  (uoi 
talenti  in  fervire  la  Chiefa ,  e  il  fuo 
«lo  in  rinnovare  la  difciplina  nel- 
la fua  diocefi  .  Morì  nel  ié(58.  con 
doloTe  di  tutti .  Oltre  le  fue  Ope- 
re fopra  la  grazia  abbiamo  di  lui: 
1.  UnaTraduzJone  latina  del  Pon- 
tificale della  Chiefa  Greca  ,  Parigi 
»64ì.  in  fol.  Qucft'  Opera  per  fé 
UeflTa  ìntercfTante  divenne  più  prc- 
ziofa  per  le  note  piene  di  erudizio- 
j»c,  di  cui  l'autore  l'ha  <Knata  . 
Qucfte  hanno  fatto  cOnfìderàre  il 
fuo  autore,  come  uno  de'  teologi, 
che  abbiano  più  di  tutti  conofciu- 
•o  i  V«ri  principi  d«iia  liturgia ,  e 
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deKc  cirimonie  ccclcfiaHiih*  .  t. 
Alcune  Poefit  latine  ,  nelfe  quali 
avvi  eleganza  e  purità  .  3.  Alcuni 
Inni ,  che  fi  trovano  in  certi  brevia- 
ri .  Il  loro  carattere  particolare  è 
una  unzione  atta  a  nudrirc  la  pie- 
tà, ed  una  fempìicità  elegante.  L' 
autore  applica  molto  bene  le  im- 
magini qd  i  fcntimenti  ,  che  gli 
fommtnirtra     la     Scrittura     Sacra  . 

5.  HABERT  (  Bnrito  Luigi  )  •, 
Signore  di  Montmort  y  configlicre 
del  Parlamento ,  dopo  decano  de' 
macfiri  del!»  fuppliciìc ,  morto  itt 
una  età  avanzata  ii  ir.  Gennaio 
ï<579. ,  era  membro  dell'Accademia 
Francefe  .  Effb  hi  quello  che  pu- 
blicò nei  KÎ58.  irt  6.  Voi.  in  fol. 
le  Opere  del  lilofofo  Gajfendo ,  di 
cui  era  llato  1'  amico  e  il  protet- 
tore .  Ornò  quefta  edizioflì  con 
una  prefazione  latina  affai  ben  fcrit-  - 
ta .  Abbiamo  ancora  di  Montmort 
tre  o  quattro  Epigrammi  .  C  ^^^ 
CHAPEtAiv  D  ,  e  alcune  altre  pic- 
cole compodzioni  poetiche  ,  iam- 
paté  nelle  raccolte  de'  fuoi  tempi  . 
Lìezio  nelle  fue  Aì*mor/e  latine  di- 
ce à\  Montmort.,  che  era  vir  omnis 
doUrinte  &  fublimiorit  &  hama- 
nioris  amantijjimui .  Gajfendo  mo' 
t\  nella  fua  cafa  avendolo  accolto 
da  molti  atuii  avanti  ,  e  a  cui  fe- 
ce provare ,  che  un  buon  amico 
può  tener  luogo  di  tutto  .  Queflo 
Ihagiflrato  creffie  al  filofofo  un  mau- 
foleo  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò 
de'  Campi  a  Parigi . 

6.  HABERT  C  Luigi  ^,  nato  a 
Blois,  fi  confacrò  allo  flato  ecclc- 
fiafiico,  ed  agli  fludi ,  che  per  quel- 
lo (ì  efigono  .  Ricevè  la  berretta  dj 
Dottore  della  Sorbona,  e  fu  mcm* 
bro  di  quella  Società  .  Molti  Ve* 
fcovi  Io  ricercarono,  e  fu  luccefS* 
vamente  Canonico  e  Vicario  gene- 
rale di  Luffon  V  di  Auxerre,  di  Ver- 
dun ,  ed  al  fine  d»  Chalons  Sur- 
Marne .  Eflcndo  in  Verdun  publi- 
cò un  eccellente  Trattato  intitola- 
to :  Pratica  del  Sacramento  della 
Penitenz"  per  minijlrarlo  utilmen- 
»e,  impreffb  it  orduts  Hi  M.  l'efco- 
vo  di  t^erdun^  in  11.  Quell'Opera 
iradott»  ÌD  latino  è  generalmente 
filmata,  e  divifa  in  fei  trat]t«ti  • 
Il  primo  concerne  le  qualità  del 
confeffbre  ,  che  fono  >l  potere  ,  la 
fantità  ,  il  ?t;lo,  la  fcienza  ,  e  ìa' 
prudenza  ,     Gli  altri  trattati    ver»- 

la. 
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fino  întrfino  U  confclfionc  ,  1'  zSç' 
luzioncec.  Egli  efige  molto  dal  con- 
fcfl'ore ,  e  vuole    che    lia    talmente 
faggio  «  che,  fé  egli  flefTo  ha  ofTer- 
vato  tali  regole,  quando  fu  Vicario 
generale  ,    non    avrà    pcrmeCo    uè 
pur  un  motto  burlevole  alli  Confef- 
fori  ;    ma   non  fi  cfìge    mai  troppo 
da  un  miniftro   delia  riconciliazio- 
ne   de'  peccatori  .     Il    Leificografo 
anticianfcnillo    tratta   quelio    libro 
às,  Pratica  impvaticabile  '    Sì,  fcn- 
za  dubbio,  eflb  !o  farebbe  pe'  con- 
fefTori ,  che  (eguitTero  E/ìro^ay.    Do- 
veva dire  folamente,  ch'egli  è  qual- 
che volta  troppo  rigorofo  .     L'  au- 
tore cffiendofi  ritirato  nella  Sorbona 
fece  imprimere  un'altra  Opera  non 
meno  importante  .   Qnefto  è  un  cor. 
pocomplcto  di  tctìloqia,  in  latino, 
fotto  quello  titolo;  TheohgiaScha- 
lajlica  &  Movalis  ad   ufum  Semi- 
narti Catalaunenfis  i  a.  tomi  in  foU 
Auguftaçi75t.  Appena  publicatoqu*- 
fio  libro     fi  videro    fucceflìvamente 
tre  fcritti,  la  denuncia  ^    la  conti- 
nuazjone  della  denuncia^  e  la  nuo' 
va  denuncia.    Si  pretendeva  dimo- 
flrare  ,  che  queft'  Opera  fotfe  infet- 
ta della    ere/ia    di  Gìanfenio  .    M. 
di  Fenelon  la  condannò  come  ope- 
ra,    che    ritjjnovava    il    fìflema   di 
Gianfenia  fotto  un  linguaggio  tan- 
to più  contagiofo  ,    quanto  più    lu- 
finghcvole,  e  che  fomminiftrava  al 
partito  i  modi  di    parere  antigian- 
fenifta,  in  foftenendo  tutto  il  Gian- 
fenifmo  .    Quefta  Teologia    fu  an- 
che data  al  Cardinale  di  Noailles  y 
e  r  autore    publicò   una    difefa   iti 
Parigi  nel  1711.    in   li.    Egli  non 
vuole ,    che  gli    vetigano    imputati 
gli  errori,  che  fi  attribuifcono  alli 
Giaufenifti,  e  pare  in  effetto,  che 
non  folT»  flato  fuo  difegno    1'  infe- 
pnarli .    Fanno  ancora  ufo  della  fua 
Teologia   alcuni  Seminari  ;   poiché 
la  parte  dommatica  ,  e  la  parte  ma- 
•rale  vi  fono   trattate  con  folidità  , 
e  con  precifione  .    Q.uando  fu  publi- 
cata    la  Bolla  Unigsnitus   l'  autore 
reclamò  contro    effa  ,    e  fu  cfìliato 
nel  1714.    Ritornò  dopo    la    morte 
del  Re,    e    morì    nel  1718.  celebre 
per  la  fua  pietà,  e  virtù,  non  me- 
ro che  per  il  fuo  zelo  e  dottrina. 
7.  HABERT  C  Sufanna  ),  zia  d' 
IfaccoHabert  Vefcovo  di  Vabrcs,  e 
moglie  di  Carlo  du  Jardin  offìzia- 
le  del  Re  Enrico  ìil.^  reftò  vedo- 
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va  ìtt  età  di  14.  anni  .  Sapeva  l' 
ebreo,  il  greco,  il  latino,  l'ita- 
liano, lofpagnuoio,  la  filofofia  , 
ed  anche  la  teologia.  Morì  nel 
1633.  ne!  monaftero  di  noftra  Sr- 
gnoia  di  Grazia  a-lla  Vilìe-l'  Eve- 
que  vicijio  a  Parigi,  dove  fi  era 
ritirata  it>.  anni  it»  addietro.  La- 
fciò  un  numero  grande  d'  Opere 
MSS.  fra  le  mani  del  Prelato  fuo 
nipote  ,  che  non  ne  avrebbe  fehza 
dubbio  privato  il  public©,  (e  avcf- 
fero  meritato  gli  elogj ,  che  alcuni 
autori  hanno  lor  dato  . 

HABICOT  C  Niccolò'),  chirur- 
go  di  Bonny  nel  Gatincfe  ,  fu  im- 
piegato nelle  armate,  e  nell'ofpi-' 
tal  di  Parigi.  Morì  nel  1614.  la- 
fciando  molte  Opere  monumenti 
della  fua  abilità.  Si  flima  Toprat- 
tutto  il  fi;o  Trattato  della  pefl». 
Nel  1617.  fi  trovò  vicino  al  caftel- 
lo  Laogon  nel  Dclfinato  il  corpo 
del  pretefo  Theutoboco  Re  de' Teu- 
toni di  una  grandezza  enorme  . 
Quella  fcoperta  diede  luogo  ad  Ha- 
bicot  di  comporre  la  fua  Giganto- 
Jìeogiat,  o  Difcoyft  delle  ojfa  di  un 
Gigante,  opufcolo  di  do-  pagine» 
che  dedicò  ncU'  anno  flefTo  a  J^ui- 
gi  XIII.  Q_iefto  lii^o  fece  nafce. 
re  Una  folla  di  fcritti  prò  e  con- 
tra, pieni  di  vivacità,  e  che  nom 
hanno  lafciato  che  de'  dubbj  fopr» 
quertà  quertione  . 

HABINGTON  (,  Guglielmo  ")  ^ 
nacque"  nella  Contea  di  Worcheftcr 
nel  1Ó05. ,  fece  i  fuoi  ftudj  a  Sant- 
Oracr  ,  ed  a  Parigi  ,  e  ritornò  al- 
la patria,  dove  s  applicò  alla  flo- 
tia.  Abbiamo  di  lui  quella  di  E- 
doardo  I.  Re  d'  Inghilterra,  Lon- 
dra 1640.  in  fol.,  e  di  Edoardo  IV. 
1648.,  r  una  e  l'altra  in  Inglefe, 
e  afiai  flimate  .  Abbiamo  ancora 
di  lui  delle  Poefie  ,  Londra  KìjS. 
in  8.  Morì  nel  i($'i4.  di  49.  anni  . 
HACHEN  -  BEN  -  HASCHEM. 
Era  un  famofo  impoflore  ,  che  com- 
parve in  Arabia  vcrfo  1'  anno  l6z. 
dell'Egira.  Egli  era  piccolo  di  fta- 
tura,  e  molto  brutto,  e  pcrnafcon- 
dcre  la  deformità  del  fuo  volto  por- 
tava fempre  una  mafchera  d'oro, 
ciò  che  gli  fece  dare  il  fopranno- 
me  di  Mocanna ,  che  (ignifica  in, 
Pixzho  Nhjcberato .  Egli  ebbe  la 
temerità  di  voler  farfi  paffare  per 
Dio.  Quefi' empio  fi  fece  un  gra» 
numero  cii  fegwaci ,    coli' ajuto  de*' 
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quali  fi  refe  padrone  dì  molte  pi.iz- 
2C  forti  nel  Khoraffan,  e  nella  Pro- 
vincia  di    Trinfoxaiic.     Ei    ieppc 
ingannare    Criftiani  ,    idolatri  ,    e 
Mufulniani  con  preftigi ,  e  fppciaJ- 
menie  facendo  innalzare  dal  fondo 
d'un  pózzo  una  gran  luce,  che  il- 
luminava tutto  1^  orizzonte  per  iun- 
CO  tempo.    Le  conquide  di  queflo 
impoftorc  divennero  ben  prcRo  af- 
fai confiderabiii  per  filfarc  l'atten- 
zione del  Califo  Mahidi ,  che  man- 
dò un'armata  per  erterminare  lui, 
e  i  fuoi.     Venne  artcdlato   in  una 
fortezza,  dove  vedendofi   nella  cru- 
dele nc'ccCfità  di  perire  di  fiime  ,  o 
dì  renderfi    a  difcrezione  ,    prefc  il 
partito  crudele  di  avvelenare  tutti 
i  fuoi  foldati  ,  d'abbruciare  i  loro 
corpi ,   e  di  bruciarfi  egli    flelTo  in 
un  tino  d'acqua  forte,    ch'egli  a- 
vea  preparato ,  affinchè  non  refìalfe 
veftigio  alcuno  delie  fuc  membra  , 
«  perchè  i  difccpoli,  ch'erano  fparfi 
nel  pacfe,  potefTero  publicare,   eh' 
egli  era  falito  al  ciclo  «  come  non 
mancaron  di  fa^e . 

HACHERT  CGiovanni"),  nacque 
li  1 1.  Novembre  del  1744.  in  Prcn:z- 
lau    ncir  Elettorato  di  Brandtlvjr- 
go .     Trafportato    pel  difc^no    fece 
in  efTo    notabili  avanzamenti .    Si 
portò  nel  1766.  con  Filippo  di    lui 
fratello  a  Parigi ,  ove  infiemc  fi  re- 
fe abile  a  poter  lavorare  vari  qua- 
dri a  tempera  fopra  la  carta  peco- 
ra ,     Per    maggiormente    perfezio- 
narfi  venne  col    detto  fuo    fratello 
in  Italia  ,  ove  ebbe  comodo  di  of- 
fcrvarc    le    opere    de'  più    valorofi 
maeflri  .    Giunto  l'anno  1771.  par- 
tì per    r  Inghilterra,    ma  arrivato 
a  Balh  vi   morldopo  tre  giorni  nel 
i77ì-     Q'^elV ariefice    era    Angolare 
nel    dipingere    animali,    e  fpccial- 
mente  cavalli  ,   e  cani ,    e  dipinge- 
va   a   aglio,    e    a    guazzo.     I  fuoi 
guazzi  fopra  la  carta  pecora  hanno 
un  tal  viçjore,  e  bellezza,  come  fé 
folTcro  pipimi  a  oglio  .    Jacopo  Fi- 
lippo della  fleffa  famiglia,    e  forfè 
tuttavia  vivente,  nel  foggiorno  da 
lui  fatto  in  Roma  nel   1778.,  dopo 
varj  giri  fatti  per  l'Europa,  dipin- 
fe  diverfc  opere  per  S.  M.  l'  Impe- 
ratrice  di    tutte    le  Ruffie,    e  una 
Galleria    pel    genio    incomparabile 
di  S.  E.    il  Sig.  Principe  Borphefe 
nella    fua  Villa    fuori   della  Porta 
PincUna .    JLoiife  anche   ia   acfiia 
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forte  vari  pacfi  dal  ver».  Dalla  fa- 
miglia H/tchert  ,  che  tutta  parve 
dominata  pel  vantaggio,  e  avanza- 
mento delle  Belle  Arti  ,  fono  ufci- 
ti  altri  vaIeniU(Smini ,  de'  quali  può 
vederfi  V/lbecedario  Pittorico  . 

HACHETTE  (,  Giovanni  ),  don- 
na  illuftrc  di  Beauvais  in  Piccar- 
dia  ,  fi  mife  alla  tefta  di  altre  fem- 
mine nel  1471.  per  combattere  i 
Borgognoni,  i  quali  tenevano  afTc- 
diata  quella  Città.  II  giorno  dell' 
alTalto  queft"  eroina  comparve  fulta 
breccia,  flrappò  la  bandiera  che  vi 
fi  voleva  arborare  ,  e  gettò  il  fol- 
dato  che  la  portava  al  baffo  della 
muraglia.  Il  nome  di  <)ucir amaz- 
zone è  caro  a'Beauvefi  .  I  fuoi  di- 
fccndenti  fono  efenti  da  impofizio- 
ni  ,  ed  in  memoria  di  quefta  bella 
azione  fi  fa  oçin'anno  a  10.  di  Lu- 
glio una  procelfìonc  ,  in  cui  le  ferei- 
mitie  vannr»  le  prime  . 

HACKEMBACH,  l^ediUACEM- 
BACH  . 

HACKET,   o  HAGUET   (.  Gu- 
gUetmo  ') ,  fanatico  Inglefe  nel  fe- 
colo  XVI.  Dopo  di  effere  fiato  fer- 
vitore    d  un  gentiluomo   chiamato 
tijfei  ,    e    di  aver  vendicato    il  fuo 
padrone  con  un'  azione  affatto  bru- 
tale.tagliando  il  nafo  co"  fuoi  den- 
ti ad  una    perfona  ,    che    lo   aveva 
oftbfo,    fposò  una  vedova  ricca,    e 
menò    una  vita    molto    fregolata  ; 
dicefi  eziandio  che  foffc  affaffino  di 
flrada;   ma   finalmente  fi  erelfe   in 
profeta;  e  pi-edifTe  che  1' Inghiltcr, 
ra  rifentirebbc  i  flagelli    della    fa- 
me,   della  pelle,    e  della    guerra  , 
fé  non  ftabiliva  'la  difcipliua   con- 
cifioriale.     11    caftigo   della    frufla 
che    foft'rl    non  lo    impedì  a  conti- 
nuare di  dogmatizzare  ;    ed    attirò 
nel  fuo    partito  due    perfone  ,    che 
avevano  qualche  fapere,    Edmondo 
Coppinger ,    ed  Enrico  Artington  . 
Quefii  due  fanatici  furono  gli  aral- 
di di  Market.    Vollero  farlo  pafTa- 
re  per  un  grande  profeta  paragona- 
bile a  G,  C.     Intraprefero  eziandio 
alli  11$.  Luglio  1591.    di  publicarlo 
altamente  nelle  ftraJe   di  Londra. 
Furono  arreflati ,    e  f;i  fatto  il  lo- 
ro proccflTo.     tìacket  fu  condanna- 
to ad   cITere    appiccato ,    Coppinger 
fi  lafciò  morire    nella  prigione  ,    e 
artington   ottenne    la  fua    grazia  . 
Hacker  effendo    fui  palco    dimandò 
uà   iqìracolo  a  Dio   per  ^iufiificar-, 
■     lo  ;    ' 
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Io  ;  ma  non  lo  ottenne  ,  e  morì 
convinto  di  fanatifmo  e  di  ribel- 
lione .  ' 

HACKSPAN  iTeodoro  %  teolo- 
go Luterano  >  nacque  a  Weimar  nel 
ióoy. »  e  fi  refe  dotto  nelle  iinguc 
orientali,  e  ne  fu  il  primo  Profef- 
f'ore  in  Altorf.  Ottenne  eziandio 
la  cattedra  di  te  -logia  ,  e  morì  li 
J9.  Gennaio  del  1559.  di  51.  anni  . 
Abbiamo  di  lui  un  numero  gr.inde 
di  opere  (opra  la  Bibbia  ftimate 
inAlcmagna;  eie  principili  fono: 
I.  M'fceltaneoyum  facrorum  libri 
duo.  2  Nota  phUologico  tbeo'ogic£ 
in  yariora  &  dijfficilioya  veteris  & 
novi  Tejìamemt  loca,  3.  Voi.  in  8. 
3.  Ohferv.itiones  Avabico-T  y  riccie  in 
quxdam  loca  veteris  &  novi  Tejìa- 
ntenti,  in  4-  ^.Specimen  theotogite 
Thalmudicte  .  5.  Sylloge  difputatio- 
num  Theologicarum  &•  philologica- 
»f<m,  Altorf  1663.  in  4.  6.  Lucubra- 
tiones  in  difficillima  utriujque  te- 
ftamenti  loca,   Altorf  1685.   in  8. 

HACMEONE  ,/^f<i/  ACMEONE . 

HAECX  C  David  ) ,  nacque  in 
Ativerfa  verfo  il  1595.  ,  abbracciò 
lo  flato  ecclefiaftico ,  e  fi  portò  a 
Roma,  dove  divenne  Cameriere  d' 
Urbano  Vili.  Abbiamo  di  lui  Di- 
ciionarium  Malaicoiatinum  ,  &  la. 
tino-malaicum  .,  Roma  nella  tipo- 
grafia di  Propaganda  J631.  in  4. 
Effb  fu  tradotto  in  Olandefe ,  e 
fìampato  in  Batavia  1707. 

HAEFTENIO  CBenedetto^,  na- 
eque  in  Utrecht ,  fi  fece  benedetti- 
no ,  e  ftabilì  la  riforma  nell'Aba- 
zia d'Affligcn  nel  Brabanic  ,  e  vi 
introduce  le  coflituzioni  della  Con- 
gregazione de'  SS.  filone  ed  ìdul- 
fo  C  in  oggi  fono  elfe  mitigate  col- 
la permilfione  delia  S.  Sede  ).  Mo- 
rì li  31.  Luglio  1^48.  di  60.  anni 
dopo  di,  aver  publicato  molte  Ope- 
re divote  ed  erudite  ,  e  fra  le  al- 
tre Difquifitionesmonajliçe^  ftima- 
tifTimc  . 

HAEN  (>f«ro«/od'5,  configliere- 
aulico,  e  medico  dell'Imperatrice 
Mjria^Terefa ,  è  conofciuto  nella 
Republica  delle  lettere  come  uno 
de' più  dotti,  e  de'piìi  valenti  me- 
dici dell'Europa.  Efercitò  la  fua 
arte  con  fucceflb,  e  fcriffc  fopra  1' 
arte  di  guarire  con  proliffità  ,  ma 
con  prudenza  .  Nemico  dell'  em- 
pirifmo  di  tanti  pratici  modeini  , 
flutto  della  frivplità  ,   e  della    in- 
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confidenza  degli  {piriti  di  quello 
fccolo  ,  M.  Haen  non  fi  recolava 
che  fopra  de'  principi  cognitrlBmi, 
e  fopra  la  grande  lezione  ëell'elpe- 
rienza  .  I  Trattati  da  lui  fucceffi- 
vamentc  puhlicati  lotto  il  titolo 
di  Riìtio  medendi  formano  17.  Voi. 
in  8.,  l'ultimo  de' quali  fu  publi- 
cato in  Vienna  nel  1774.  In  alcu- 
ni pare  che  piuttofto  compili  le  of- 
fervazioni  de'  medici  fuoi  prede- 
ccTori,  che  non  offcrva  egli  fleffo; 
ma  negli  altri  unifce  le  fuc  pro- 
pr'c  riflcifioni  a  quelle  degli  altri . 
Abbiamo  ancora  di  lui  molte  al- 
tre Differtazioni  feparate  fopra  di- 
vcrfi  fog^etti  particolari  ,  fra  le 
quali  bifogna  dirtinguerc  il  Trattato 
De  Magia.,  Venezia  1775.  i-  Voi. 
in  8.  M.  Haen  vi  combatte  la  cre- 
dulità del  popolo,  e  quella  folla  di 
favole  prodotte  da'fecoli  dell'igno- 
ranza fopra  la  magia;  ma  mantie- 
ne in  conformità  della  fcrittura, 
de' Santi  Padri,  e  della  floria  di 
tutti  i  fecoli  lapoffibilità  della  ma- 
gia, ed  anche  la  fuà  realità,  quan- 
tunque in  cafi  molto  pih  rari  di 
quello  che  s'  immagini  il  volgo  . 
Quell'Opera  ha  fatto  molto  flrepi- 
to ,  e  i  fuoi  avverfari  fé  ne  fono 
ferviti  per  indebolire  la  fua  ripu-' 
tazione.  Si  fente  abbaflanza  che 
nei  tempo  ,  in  cui  fiamo ,  le  genti 
fono  male  accolte ,  quando  parla- 
no di  agenti  foprannaturali  ;  ma 
è  forfè  precifamente  fopra  le  opi- 
nioni o  ricevute  ,  o  rigettale  in 
quello  fccolo,  che  convenga  giudi- 
care le  nozioni  «mane  generalmen- 
te adottate  ne' fecoli  precedenti?. 
Kon  farebbe  forfè  ragionevole  ,  che 
1'  imparziale  poftericà  prnnunziafle 
fopra  le  diverfe  difpute  fra  la  no-; 
lira  filofofia  ,  e  quella  de'noftri  an- 
tenati? I  contraili  de'  fecoli  raffo- 
migliano  a  qi^el  i  degl'  individui 
contemporanei,'  ognun  fi  crede  il 
meglio  fondato  ,  ognun  pretenda 
aver  per  fé  i  diritti  e  gli  onori  del- 
la ragione;  fa  d'  uopo  per  elfi  on 
giudice  che  non  fia  parziale.  Tro- 
vafi  l'analilì  e  la  difefa  del  trat- 
tato della  Magia  nel  Giorn^ale  i/lo- 
rico  e  letterario  \\.  Marzo  177^» 
pac.  399. ,  1 5.  Maggio  177(5.  pag-9i;  » 
C  ï'edi  Delrio  .  Mafff.1  C  ^"P'O' 
ne  ')  e  SpE  ).  L'autore  morì  in 
Vienna  Tanno  frgucnfc  3-  Settem- 
bre 1776.  in  un'  età  "affai  avanzata , 
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t  godendo  di  una  confîdcrazione 
meritata  fia  conte  modico,  fìn  co- 
me cittadino  . 

fiAER  (  Fiorenz.0  t^ander"),  Ca- 
roiiico  e  teforiere  della  collegiale 
à\  S.  Pietro  a  Lilla,  nacque  a  Lo- 
yanio  nel  1547.,  e  mori  nel  161^. 
Fece  uno  Audio  particolare  della 
floria  del  fuo  paefe ,  e  delle  anti- 
chità ccclefiaftiche ,  e  publicò:  r. 
De  initiis  tunultuum  betf^icorum  , 
Lovanio  1587.  in  l^.  Quefl' è  la 
rtoria  di  ciò  che  avvenne  ne'  l'.iefì- 
Baffi  nel  tempo  del  Duca  d'  Alb»  , 
ed  è  fcritta  con  molta  fedeltà,  e 
forfè  con  troppa  eleganza,  j.  An- 
tiquitatum  liturgicarum  arcana  , 
Dovai  1605.  in  8.  EfTo  .vi  da  due 
(piegazioni  di  ogni  Meffa  de  tem- 
pore .  La  prima,  metà  letterale, 
e  metà  afcetica,  contiene  la  unione 
delle  parti  ,  the  compongono  il  te- 
fto  •  La  feconda  è  una  confeguco- 
za  delle  ricerche  fopra  l' origine 
delle  cerimonie  della  Meffa  .  Quan- 
tunque vi  fia  molta  erudizione  per 
il  tempo,  in  cui  viveva  ,  frattanto 
fu  fuperata  dal  Cardinal  Bona,  dal 
P.  Martenne,  e  dal  P.  Le  Brun. 
3.  7  CaftcHani  di  Lilla  ,  //  Icro 
antico  fiato,  officio  e  famipjia  ,  de' 
Conti  antichi  di  Fiandra  ,  ed  una 
defcriz.ione  dello  (iato  antico  di 
Lilla  ec.  Lilla  161 1.  Opera  ferie- 
ta  fopra  buone  memorie,  con  efat- 
tczza  ,  e  con  difccrDimento  ^  elTa  è 
di  una  grande  utilità  per  la  floria 
e  per  la  genealogia  de'  Principi  di 
que  fio  nacfe  . 

HAFEZ  SHEMÇEDDIN  iMao- 
mette").  Poeta  Pcrfiano,  nacque  in 
Shiraz  , capitale  della  provìncia  Far- 
fìflan  ,  antica  Pcrfìa  ,  al  principio 
del  fecolo  VI  IL  dell'Egira,  e  fio- 
rì nel  tempo,  in  cui  il  famofoTa- 
merlano  fconlìfje  il  Sultano  Shah 
Man/or .  La  celebrità  del  fuo  no- 
me fUfetale  ,  che  con  tutta  la  va- 
nità orientale  gareggiarono  i  So- 
vrani di  quelle  parti  per  ottener 
gli  elogi  de'  fuoi  verfi  pedinati  ad 
elferc  immortali  .  Tamerl/ino  an- 
/ìofamente  invitollo  a  vifirare  il 
fuo  regio  palayzo  in  Samarcanda  . 
Ma  il  Poeta  innalza  con  tutta  1' 
energia  in  un'  Ode  intera  la  libe- 
ralità ,  e  le  qualità  pcrfonali  del 
Sultano  Man/or,  e  fparfamente  in 
altre  Odi  la  munificenza  del  Re  di 
Hormuz  ,  e  di  altri ,  come  pure  af- 
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pramente  .in veifce  contro  la  fcorte- 
fé  avarizia,  e  i  coltumi  di  non  po- 
chi. Mortrò  molta  accortezza  nel 
ricufare  le  generofe  offerte  di  var| 
Principi  di  quel  tempo,  elTendogli 
forfè  !iota  la  loro  volubilità  ,  e  le 
forde  minaccie  dell'aura  lufinghie- 
ra  delle  Corti  .  Amò  a{rai  il  fao 
paefe  nativo,  che  unicamente  la- 
fciò  per  compiacere  le  premure  del 
Re  lesdi,  preflb  al  quale  dimorò 
qtalche  tempo,  e  partì  non  molto 
foddisfatto,  benché  fi  vantafTc  d'a- 
verne altamente  celebrata  la  fa- 
ma. Né  fa  maraviglia,  fé  i  più 
ragguardevoli  perfonaggi  di  quel 
tempo  ambivano  l'amicizia  ,  e  le 
lodi  d\HafeZì  poiché  ciò  non  tan- 
to deve  attribuirfi  al  grido  flraor- 
dinario  de' fuoi  verfi,  ma  ancora 
alla  venerazione,  che  la  Poefia  al- 
lora riceveva  in  Oriente.  .La  fua 
propenfione  ai  piaceri  più  dilìcati  , 
e  la  finezza  dell' cfprcflìoni  ce  lo 
dimoflrano  uomo  non  volgare;  ma 
fappiamo  ancora  ,  che  fu  perito  in 
ogni  fcienza',  e  Profeffore  di  leggi  * 
e  di  religiohe  in  un  publico  Col- 
legio. Piabge  in  molti  v^tf^  tene- 
t.in\ente  la  rtprtc  della  fua  fpofa. 
Pare,  che  avcffc  il  fuo  favorito,  a 
cui  dirige  molte  Odi,  come  il  Poe- 
ta Te/ano  al  fuo  B.itillo  .  Si  cre- 
de,  cbe  confacralTe  gli  ultimi  gior- 
ni  di  vita  ad  una  religiofa,  e  pe- 
nitente aufterìtà  .  Morì  fecondo 
herbelot  nell'anno  dell'Egira  797. 
corrifpondente  proflìmamente  all' 
anno  1394.  dell'era  CriRiana  .  Le 
Opere  di  eflb  furono  ridotte  in  una 
Raccolta  contenente  5^9.  Odi ,  che 
fu  poi  commentata  da  diverfi  cele- 
bri Turchi.  La  lubricità  de'  fuoi 
verfi  fece  dubitar  feri.imente  alcu- 
ni zelanti  Maompttani ,  fc  fofle  de- 
gno del  comun  onore  del  fepolcro 
fecondo  i  loro  riti,  riguardandolo 
come  un  violatore  delle  leggi  dell' 
Alcorano,'  ma  il  libro  delle  fue 
Poefie ,  che  fu  poi  tenuto  in  tal 
pregio  da  prenderne  i  prefaqj ,  fu 
aperto  a  cafo  per  decider  ciò,  e  il 
paflo  fortuitamente  offertofi  moRe 
i  fuoi  nemici  a  toncederglielo ,  co» 
me  fu  efeg  lifo  in  Mofella  vicino  a 
Schiraz  .  Le  Odi  fceltc  di  quello 
Poeta,  detto  dalla  più  parte  degli 
Orientalifti  VAnacreònte  Perfianot 
furon  tradotte  in  verfo  fnglefe  con 
note  ec.  dal  Sig.  Giovanni  Nott.,  t 
pu- 
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publicate  ia  Lonjlra  I787.  con  al- 
cune notizie  fopra  lo  ftefTo  Poeta . 
Alcuni  faggi  di  qucfte  Odi  colla 
Traduzione  Italiana  fi  hanno  nel 
Voi.  70.  del  Giornale  de'  Letterati 
pac- 13.,  Pifa  1788. 

HAGANON,  l^edi  CARLO  II. 
n.  ?. 

HAGEDORN,  Poeta  tedefco,  fio- 
rì in  quello  fecolo  .  Egli  è  morto 
nel  1754.  I  fuoi  verfi  fono  prege- 
voli per  la  purità  dell'  efpreSlìone  , 
e  per  la  delicatezza  de'  pensieri. 
Celebra  a  vicenda  l'amore,  e  la 
virtù,  il  vino  e  laiaggczza.  Qne- 
flo  Poeta  ha  imitato  molte  Favo- 
le  ^  e  moìù  Raf  e  ont  t  del  celebre  la 
Fontaine  .  Ne  ha  comporto  egli 
ijcffb  che  fono  {limati  . 

HAGEMPACH  CP'efs-odi),  Ca- 
valiere, configliere  ,  e  maeftro  del 
palagio  di  CarloHueit.  di  Borgogna, 
fu  eletto  da  querto  Principfi  nel 
1469.  Governatóre,  de'  contadi  di 
Ferrete,idi  Sundgaw  ,  di  Brifgaw, 
e  d' Alfacia  .  Si  condufTc  in  una 
ni.inicra  così  tirannica  ne' fuoi  go- 
verni, che  Sigtfmondo  Arciduca  d' 
Âuliria  fece  una  lega  cogli  Svizze- 
ri,  ccil  Palatinato  ,  colle  Città  d' 
Argentina  e  di  Bafìlea  ,  ed  anche 
con  huigiY-l.  ec.  per  fcacciar  Car- 
lo  Duca  di  Borgogna.  Si  volle  in 
principio  impegnar  quefio  Duca  a 
ritirarli,  ed  a  rendere  ciò  che  gli 
era  flato  accordato;  non  volle  far- 
lo, e  fopra  il  fuo  rifiuto  gli  fu  di- 
chiarata la  guerra.  Si  ercffc  ezian- 
dio un  tribunale,  dove  Pietro  Ha- 
^em&JcA  fu  citato,  convinto  di  con- 
\  cuflìoni,  e  violenze,  e  condannato 
a  perdere  la  tefta  .  Q^jefla  fen- 
tcnza  fu  cfcguita  li  9.  Maggio  1474. 
dopo  di  cITcre  (lato  degradato  del- 
la fua  cavalleria.  Quella  efccuzio- 
re  invece  di  terminar  laguerra  !a 
r.iiimò  di  più  ,  perchè  il  Duca  di 
Borgogna  volle  vendicar  la  morte 
del  fuo  favorito  .  Quella  quer^a 
i^urò  lungo  tempo»  e  i  popoli  ne 
furono  le  vittime  ,  come  ia  tutte 
le  difpute  de'  Re  . 

H  A  CU  EN  BOT  (  Qiovanni  )  ,  o 
CORNARIUS,  medico  Tedefco,  di 
Zwickaw,  cercò  con  gran  diligen- 
aa  le  Opere  de' migliori  medici  de' 
Greci,  ed  impiegò  circa  15.  anni 
a  tradurle  in  latino.  Egli  $'  attac- 
cò foprattutto  a  quelle  à' Jppocrii- 
>• ,   dt  Âezfo  ,   di  Bgineto  ,   e  ad 
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una  parte  di  quelle  di  Calena  • 
Quelle  verfioni  fono  molto  imper- 
fette .  Cornarlo  conofccva  medio- 
cremente la  lingua  greca,  ed  igno- 
rava le  finezze  della  lingua  latina. 
Le  fue  fatiche  letterarie  non  lo  im- 
pedirono di  praticar  la  mediciaz 
con  riputazione  a  Zwickaw  ,  a 
Francfort,  a  Marpurg  ,  a  Northau- 
fen  ,  e  a  Jena,  dove  morì  d' apo- 
plcflia  nel  1558.  di  48.  anni  .  .Il 
fuo  precettore  gli  aveva  fatto  can- 
giare il  fuo  nome  di  Haguenbot  iti 
quello  di  Cornarlo  ,  fotto  il  quale 
effb  è  più  conofciuto.  Oltre  alle 
fue  traduzioni  abbiamo  di  lui:  i. 
Alcuni  T>v»fr/Jt/  di  medicina.  1. 
Delle  edizioni  di  alcuni  Poemi  de- 
gli antichi  fopra  la  medicina  e  fo- 
pra la  botanica  .  3.  Delle  Poejìe 
latine-  4.  Delie  Trarft/s^/o«»  di  al- 
cune Opere  de' Padri  della  Chiefa, 
e'  fra  le  altre  del  Sacerdizlo  di  S. 
Crlfq/iomo .,  delle  Opere  di  S.  Bafi- 
llo  1    e  di    una   parte  di    quelle  di 

5.  Epifanio .  <j.  Theologia  vitis 
vinifera,    Heidelberg    1614.    in  8. 

6.  Pracepiionei  de  re  rujìica ,  Bafi- 
Ica  1538.   in   8. 

HAGUENIER  (  Gio-utmni^,?oe- 
ta  Francefe,  nacque  in  Borgogna, 
e  mori  nel  1738.  in  età  di  60.  an- 
ni .  tlaguenler  era  uno  di  qucglt 
uomini  di  tavola ,  che  fanno  il 
trattenimento  e  le  delizie  di  an 
pranzo  pe'  loro  fali ,  e  per  la  loro 
facilità  a  produrre  delle  piccole  can- 
zoni graziofe,  le  quali  animano 
il  convitato  pili  dillratto,  e  io  sfor- 
zino a  prender  parte  alla  pioja , 
che  rifuona  intorno  a  lui  .  Si  han- 
no molte  canzoni  di  queflo  poeta  , 
alcune  delle  quali  refpiranf  la  gio- 
vialità ;  ma  bifogna  meno  riguar- 
darlo come  un  autore  ,  che  come 
un  uomo  di  buona  compagnia,  il 
quale  vcrfificava  col  bicchiero  alla 
mino  . 

HAHN  C  ^Imon  Federico  ),  na- 
cque a  Bvgcn  nella  baffa  Saffonia, 
e  fin  dalla  fua  infanzia  fece  dc'pro- 
greffi  sì  rapidi,  che  fi  può  metterlo 
al  numero  de' dotti  prematuri.  In 
età  di  dieci  anni  fapeva  molte  lin- 
gue vive  .  Publicò  nel  1708.  I* 
Continuazione  àtWzCronlca  di  Ber' 
gen  fcritta  da  Enrico  Mei  bornio . 
Dopo  di  aver  dato  per  alcuni  an- 
ni delle  lezioni  publiche  *  Hall , 
divenne  in  età  di  14<  <^nni  profcf» 
(o- 
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fbre  di  J^oria  ad  HelinflaJt.  11  fuo 
iticrito  f*  dopo  ricompfnfato  co' 
titoli  di  cohfiglicre,  di  ftoriografo  , 
e  di  bibliotecario  del  Re  della  gran 
Bretagna  in  Hannover  .  Qucftolct- 
ìerato  mor?  nel  1719-  di  37.  anni. 
Le  fue  Opere  principali  fooo  :  I. 
1  quattro  primi  Volumi  di  uni  Sto- 
ifìa  Heil'  Impero  cfatt*  ,  ma  feri  f  ta 
liefanrcmcnte  .  a.  Collegio  monti' 
mentorum  vetervm  ^  recentiorum 
ineditorum ,  i.  Voi.  in  8-  Aveva 
incominciato  a  farfi  conofcere  nel 
mondo  letterario  con  una  Dijfer- 
tnz^one  fopra  /'  origine  del  moni- 
fiero  di  Berge»  .  Rubli rò  ancora 
iti  fcRuito  due  Disertazioni  erudi- 
te, un»  fopra  Enrico  l'  uccellatore  ^ 
e  r  altra  fopr/t  il  Recito  d'  Arles . 

HA,1LLAN  (  Bcrmrdo  di  Girard 
Signore  di  ")  ,  nacque  a  Bordeaux 
nel  1535.,  incominciò  colla  poefia  , 
e  (ì  diede  dopo  intieramente  alla 
Storia.  CarioX'X.»  lo  onorò  del  ti- 
tolo di  fuo  ftoriografo  .^  Era  Cal- 
viiiilia;  ma  fi  fece  cattolico,  quan- 
do comparve  alla  Corte  .  Enrico 
III.  lo  fece  Rcnealogifta  dell'Or- 
dine di  San  Spirito  •  Morì  a  Pa- 
rigi li  13.  Novembre  \6io.  di  anni 
y6.  Effo  era  un  uomo  di  una  im- 
maginazione viva  ,  e  di  un  carat- 
tetc  ardente  .  La  maniera ,  con 
coi  parla  di  fé  WelTo  in  alcuni  de' 
^oi  libri,  prova  che  la  gloria  e  la 
fortuna  erano  due  divinità,  .lUe 
quali  era  molto  obbligato.  Egli 
ft  moftra  delle  fue  fatiche,  dell' 
incontro  delle  fue  Opera  ,  e  delle 
loro  diverte  ediiioni  .  Dimoftra 
troppo  vifibiìmcnte,  che  vorrebbe 
cffere  ricompenfato  ;  e  ficcome  i 
cenfori  impedifcòno  qualche  volta 
ad  uno  fcrittore  di  ricevere  il  pre- 
mio de'fuoi  fudori  ,■  tratta  i  fuoi 
con  afnrezza  .  Scriffe  al  marefcial- 
lodi  Biron  ,  che  ,,  Enrico  III.  non 
„  lo  aveva  fellamente  ringraziato 
„  dell'  omaggio  ,  che  gli  aveva  fat- 
„  to  della  lua  Storia  di  Francia  ,' 
„  quantunque  foffe  quello  il  più  bel 
„  regalo  di  libro  ,  che  gli  foffe  fla- 
uto mai  fatto...  Leggeva,  e  ri- 
„  compcnfava  (  ei  foggiugne^  «noi-' 
5,  te  piccole  opericciuolc  piene  di 
„  villanie;'dava  delle  abazie  a'Io- 
„  ro  amori,  e  non  fece  caio  di  ciò 
5,  che  ferviva  alla  gloTia  de'fuoi, 
i,  e  alla  fua  "  .  Abbiamo  di  lui  : 
J.  Una  Stoffa  -di  P rancia  i^' Fa- 
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^'innondo  fino  alla  morte  Hi  Carlo 
Vili,  in  molti  Voi.  in  8.  ,'e  16*7. 
a.  VoU  in  fol.  Queft'  è  il  primo 
corpo  di  ftoria  di  Francia  compo- 
rto in  Francefej  ma  non  è  il  mi- 
gliore .  L'autore  non  adotta  a  di- 
re il  vero  tutte  le  favole  ,  che  era. 
no  in  voga  al  fuo  tempo  .  Riget- 
ta eziandio  divcrfe  tradizioni  fpar- 
fc  d;i  un  z'elo  indifcrcto  per  la  glo- 
r\.\  della  Francia  ,  e  fi  Ipiega  uffai 
liberamente  fopra  la  Pulcella  rf' 
Orleant ,  e  fopra  degli  altri  ogget- 
ti .  Ma  riceve  ancora  un  nùmero 
grand ilfimo  di  fatti  incerti  per  do- 
ver paflare  qualche  volta  per  cre- 
dulo .  Il  fuo  ftilc  i  quello  dclfuo 
ftecfe  ,  vivace  ed  arrtpoUofo  .  Ha 
caricato  la  fua  ftoria  di  molte  iir|n- 
glic  nt>iofe  per  quelli  éhe  non  cer- 
cano che  de' fatti,  e  mille  volte 
più  infipide  per  quelli  che  amano 
lo  ftile  fcmplice  e  naturale.  Q^ue- 
flc  aringhe  fono  quafi  tradotte  pa- 
rola per  paròla  da  Paolo- Emilio  . 
Egli  lo  ha  ancora  fcguifo  in  mol- 
te delle  fue  narrazioni  aggiungen- 
dovi alcune  offcrvazioni  cavate  da 
altri  luoghi  .  Ma  ciò  che  non  ha 
copiato  da  nefTuna  parte,  è  il  prin- 
cìpio della  fua  floria  ,  che  è  intie- 
ramente di  fua  invenzione.  EflTo 
fa  tenere  un  configlio  fra  Paramon- 
rfo,  e  i  fuoi  piìi  fedeli  configlieri  , 
a*  quali  dà  de' nomi  immaginar). 
Si  trattava  di  fapcre,  fc  doveva 
ridurre  i  Franccfi  al  governo  ari- 
llocratico  ,  o  al  monarchico  ;  opni 
configlicre  fa  un'aringa  per  fofle- 
Tiere  il  prò,  e  il  contra.  La  fua 
Oj-era  ebbe  frattanto  un  incontro 
ftraordinario  adonta  de'fuoi  cnor- 
U»i  difetti  .  Du  Haillan  parlando 
fenza  riguardo  del  Papa  ,  de'  Ve- 
fcovì,  e  delle  cafe  le  più  iHuftri  , 
piacque  infinitamente  a  colorò,  che 
non  cercano  nel  Ih  lettura  che  il 
piacere  d^llà  fatira  .  a.  Dello  fla- 
to e  fuccejft  dé^li  affari  di  Fran- 
cia ,  1613.  in  8  :  libro  che  offre  mol- 
te cole  fingolari ,  e  alcune  di  azzar- 
date .  Contiene,  dice  Lenglett  in 
un  dettàglio  affai  efatto  ciò  che  ri-  | 

guarda  lo  flato  della  Francia  .  Può 
anche  fervire  per  incominciare  lo 
Audio  della  ftoria  di  Francia  .  Nel- 
la prima  edizione  in  4.  137c.  hav- 
vi  un  piccolo  Compendio  della  fto- 
ria de'  Conti  d'  Anj-ou  ,  che  non  fi 
trova  n<He  edizioni  pofterijri=,-che  ■ 
lo- 
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fono  migliori  per  alcnni  riguardi . 
3.  Regumit  Galìorum  Icônes  verftbut 
txprtjf^  1  in  4.  4-  Li  S'toyia  df  Du- 
chi d".  Anjou ^  1580.  in  8.  5.  Un  Poe- 
tna  inii[ri|ato  ;  Aï  Tomba  .del  Re 
Crilìianijftmo  Enrico  II.  in  8.  6- 
J^  Unione  de''  Principi ,  altro  Poc- 
jna  in  8.  Du  H.iillan  fi  credeva  un 
poiitico,  ed  aveva  feguito  il  V;'- 
jcovo  d'  Acqs  C  Noaiilei  )  ,  all'  . 
ambafciata   d'  Inghilterra  e  di  Ve- 

"  HaÌMOM  ,   f^edi  HAYMON  . 

HAlTON,  Principe  Armeno,  fi- 
^nore    di  Carchi  ,    fervi  per    molti 
anni  neile  guerre   contro  i  Sarace- 
ni,   e  i  Tartari.     Dopo  abbracciò 
la  vita  religiofa  nel  1305.  nel  mo- 
raftcro  dell'  Ordine  de'  Prcmoftra- 
tenfi  chiimato  Epifcopia    nell'  Ifo- 
la  di  Cipro.     Nel    1307.   fi  portò  s, 
Poitiers  per  trovarfi    ad  una  confe- 
renza in  propofito    delie   crociate  ì 
vi  diede  delle   irruzioni  per  quella 
imprçfa  V  e  vi  recitò  una  Storta  de' 
popoli  dell'Oriente ,  o  piuttolto  una 
delcfizione  de'  regni  di  quefto  pae- 
fe  .    Nicola  Salcati   interprete   del 
Papa   'a  tradulTe  in  latino  , 
HAIWARD,  l^edi  nhy\V/,RD. 
HAREM- BAMRILLAH  ,    terzo 
califo   della  razza    de'  Fatimiti  in- 
cominciò a   regnare    in  età  di    un- 
dici anni   fnçto  la   tutela  j'  un  go- 
vernatore l'anno  di  G.C.  Ç96.     Il 
fuo  regno  non  fu  celebre,  che  per 
delle,  ttiavaganzc  .    Ordinò  che  tut- 
te le  notti  le  cafo ,    e    le    botteghe 
del  Cairo    fi. (fero  aperte    e  iU'-ovt- 
nate  ;    che  le  femmine  non  ufcifle- 
ro  mai    di  cafa  ,    e  proibì    agli  ar- 
tefici   di  fare  alcun  calzare    (econ- 
<ìq  il  loro  ufo  •     Voleva  paffar   per 
Dio,    e  fece    fare    un    catalogo   di 
j5,ooo.  perfone  ,    che   Io  riconofce- 
vano  per  tale.    Fece  abbruciare  la 
metà  della  Città  del  Cairo,   e  fac> 
chcggiar    l'altra    da'foldati.     Ob^ 
bligò  gli  Ebrei  ed  i  Crifliani  a  por- 
tar de'fegni  fop-a  i  loro  vefliti  per 
iliftinguerli  da' Mufulmani.    Ne  ob- 
bligò molti  a,  rinunziare    alla  reli- 
gione  ,    poi  permife    loro  di    farne 
una   profeffìone    aperta.     Fece   de- 
molir   la   Chiefa    della  Rifurrezio- 
ne,   o  del  Calvario   di  Gerufalem- 
lue  T  e  la    fece  dopo    rifab>ricsre  , 
Proibì  il  pellegrinaggio  della  Mec^ 
ca,  (opprelTe  il  digiuno  di  Ramad- 
ijam.  e  le  cinq-ic  preghiere  per  eior- 
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RO.  I  fuoi  fudditi  s' imraaginaro» 
no,  che  avefe  il  difegno  di  abori- 
re il  Maomcttifmo,  e  di  crgerfi  in 
nuovo  legislatore;  fi  congiorò  con- 
tro di  lui,  e  fu  fatto  morire.  Fu 
uccifo  r  anno  loii.  per  ordine  di 
fua  forella  per  quanto  fi  crede. 

HAKLVIT  C  Riccardo  ),  dotto 
geografo  Inglefe,  è  foprattutto  co- 
nofciuto  per  una. Raccolta  delle  na- 
vigazioni degr  Irtglefi  ,  che  publi- 
cò  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI. 

HALBAOER  C  Federico  ),  teo- 
logo Luterano  ,  nacque  in  Alftad 
nella  Turingia  r  anno  1691.  Diven- 
ne ProfelTore  d'  eloquenza  ,  e  di 
poefia  nel  1713.,  poi  di  Teologi» 
nella  fteffa  Accademia  nel  1738.  Ab- 
biamo di  lui  de' libri  teologici; 
un  numero  grande  di  Dijfertazjo- 
n/ accademiche  ,■  deile  Lettere;  del- 
le Raccolte  ;  delle  nuove  edizioni 
di  celebri  autori  ec.  Quefto  lette- 
rato non  fupcrava  la  sfera  di  un 
compilatore .  Morì  nel  J750.  di 
anni  %S. 

HALDE  C  Giambati/la  du  ) ,  Ge- 
fuita,  nacque  a  Parigi  nel  i674- » 
morì  in  quella  Cit'à  nel  1743-  di 
70.  anni  ,  ed  era  ftato  fegretario 
per  alcuni  anni  del  P.  le  Tellier  . 
Eflb  era  di  un  carattere  tanto  dol- 
ce ,  quanto  collerico  era  quefti  . 
Le  Opere  che  abbiamo  di  quello 
pio  e  dotto  religiofo  fono  •  1.  De- 
fcriì^ione  ijlorica^  geografica  ^  e  fi' 
Jìct  dell'  Impero  della  China ,  e 
delh  Tartari*  Chine  fé  ■^  in  4.  Voi. 
in  fol.  1735.  Quella  data  fmcntifcc 
ciò  che  dice  il  Lexicografo  critico, 
che  queft'  Opera  non  fia  fiata  pu- 
blicata  che  dopo  la  morte  dell'au- 
tore .  Ne  fu  fatta  un'  edizione  all' 
Aia  nel  1735.  in  4.  Voi.  in  4-  con 
alcune  aggiunte  ,  ed  in  inglefe  a 
L'»ndra  1739.  in  4.  Voi.  in  8.  cot» 
diverfi  troncamenti  .  Qtietta  dcf- 
crjzione  è  la  più  ampia,  e  la  mi- 
gliore che  fia  fiata  fatta  in  alcuna 
lingua  del  vallo  Impero  della  Chi- 
na .  La  curiofità  vi  è  pienamente 
foddisfatta  fopra  tutti  i  punti  in- 
terelTanti  ,  fopra  la  religione  ,  le 
Isggi,  e  i  coflumi  de'Chinefi-  Lo 
flilc  è  fem.plice  ,  unito,  giuditiofo, 
aggradevole,  intereffante ,  e  fem- 
bra  fempre  diretto  dalla  verità  ,  e 
dalla  ragione  .  Forfè  che  il  P.  du 
Balde  adula  un  poco  troppo  la  na- 
j-ioije  ,  di  cui  p*tla  ;  ma  fé  deludç 
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in  tjueflo  qualche  volta  i  fuoi  let- 
tori ,  fi  vede  bene  che  ciò  è  con- 
tra fua  voglia,  e  che  fu  cffb  prima 
ingraniiato*  Le  retacioni  di  quefli> 
paefe  f(»no  neceffarramcnte  inelai- 
te  (^('edi  le  Combe  ")•  Sarebbe  un 
delitto  capitale  di  dire  alla  China 
ciò  che  fi  pcnfa  deli?,  nazione  e  dell' 
Jmpero.  Il  P.  tiu  tìalde  ci  fa  fa- 
pere  ,  che  fi  pagherebbe  affai  cara 
Ja  temerità  di  contraddire  alle  idee 
tiazinnali  .  Dubitar  folamente  del- 
la eftrema  antichità  della  China  fa- 
rebbe tirarfi  addoflb  i  caliìchi  i  più 
fcveri .  „  Né  1'  un ,  rè  1  altro  di 
„  qiiefli  famnfi  Scrittori,  (  Echu- 
„  ehi,  e  Sema-Ovenkong  "),  non  ha 
„  penfato  di  lafciar  fuori  le  tre 
„  prime  famìglie,  né  anche  di  in- 
„  finuare  che  gì'  Imperadori  nomi- 
„  nati  nel  le  Chu-Kìng  non  ab- 
„  biano  realmente  avuto  cfifìen- 
,,  za,  né  fiano  che  de' perfonaggi 
„  finti  ed  allegorici .  Se  veniffe  in 
„  penfiero  ad  alcuno  nella  China 
„  di  attribuir'  loro  una  fimìle  opi- 
,^  nionc,  fbrfe  che  la  fua  temcri- 
),  tà  gli  conerebbe  cara  *'.  (Defcri- 
ztone  della  China  Tom.  I.  pref.  pag.  ' 
34.)  .  a.  Lettere  tdificanti  e  curio- 
/V,  in  il.  fcritte  delle  miflìoni  fo- 
refliere  dalla  nona  raccolta  fino  alla 
vìgefimafefia.  Qucfla  collezione  de- 
gna del  fuo  titolo  contiene  alcuni 
fatti  incredibili ,  e  molte  ofTerva- 
lioni  utili  fopra  le  fcienze  e  le  ar- 
ti,  fopra  la  morale,  e  la  fifica  de* 
jsaefi  fcorfi  da  quelli  miffionarj.  3. 
Delle  Aringhe ,  e  delle  Poefie  la- 
tine in  4. 

H  ALDREN ,  ^edi  WESEL  (  Ar- 
nóld^. 

HALE  (  Matteo^ ^  nacque  in  Al- 
derny  nella  Contea  di  Gloccfler  , 
nel  1609.  da  un  mercante  di  pan- 
ro .  Efercitò  la  carica  di  capo  di 
giuflizia  del  banco  del  Re  fotto 
Cartoli,  non  meno  con  integrità, 
che  con  faggezza  e  cognizione.  Era 
gìurifconfulto  ,  teologo ,  e  filofo- 
fo.  1  fuoi  coflumi  eraho  ancora 
più  flimabili,  che  le  fuc  cognizio- 
ri .  La  fua  vita  era  regolata  .  Era 
flato  allevato  nella  fetta  de'  Puri- 
tani ;  ma  la  fua  femplicità,  e  la 
fua  dolcezza  gli  guadagnarono  l'a- 
micizia e  la  flima  del  partito  op- 
pofto.  Abbiamo  di  lui  .*  i.  Lapyi. 
ma  origine  degli  uomini ,  in  fol. 
a.  Contempi atiftìni  morali  e  teologi- 
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the ,  ìtt  8.    3.  Offervazioni  fopra  le 
efperierii:e  di  Torricelli  .    4.  Sag' 
g  io  fopra  la  gravitazione   de*  eor-   ■ 
pi  /laidi .     ^.  Offefva^ioni  fopra  i  ' 
printipj    de    movimenti   naturali  .  • 
6.  Storia  de' decreti  reali.    Si  può 
cortfultare    la    lua   Hia  fcritta    da 
Burnet  Vefcovo  di  Salisbury .    Mori 
nel  \676.  di  67-  anni . 

HALES  (  G/ov««»Oi  Profef- 
fore  in  lingua  Greca  in  Oxford.  ' 
era  nato  a  Baih  nel  Sommerfet  l 
anno  i;84.  da  una  famìglia  oncfta. 
Accompagnò  nel  i<5i8.  l'Ambafcia-  . 
dor  di  Giacomo  I.  in  Olanda,  e  vi 
fi  fece  amare  e  ftimarc  da'  lettera-  ' 
ti  di  quefto  paefe.  Le  rivoluzioni 
avvenute  in  Inghilterra  fotto  Car- 
lo I.  Tovcfciarono  la  fortuna  di  Ha- 
let  fedele  al  fuo  Principe,  e  zelan-  • 
te  per  la  Chiefa  Anglicana  .  Non 
avendo  mai  voluto  fottometterfi  al 
partito  dominante  fu  privato  de* 
fuoi  benefi/j,  cofiretto  a  vendere 
la  fua  biblioteca  per  aver  del  pa- 
ne, e  di  ritirarfi  nella  cafa  d'una 
povera  vedova,  il  di  cui  marito  era 
flato  altre  volte  fuo  domeftico  .  Ivi 
morì  li  19.  Maggio  1656.  di  72. an- 
ni .  Abbiamo  di  lui  de'  Sermoni ^ 
e  degli  Opufcoli  teologici.,  1716.  in 
it.  11  principale  è  il  fuo  Tratta- 
ter  dello  Scifma  e  de*  Scifmatici^ 
i  di  cui  principi  difpiacqucro  alle 
religioni  dominanti  ,  quanto  che 
piacquero  alle  perfone  faggìe  e  mo- 
derate .  Hales  era  nel  commercio 
deHa  vita  un  modello  di  gìuftizia 
e  dì  veracità,  di  dolcezza,  d' umil- 
tà ,  e  d'  carità.  Se  Io  fcopo  prin- 
cipale f/eir  Evangelio  è  di  portarci 
alla  vii  tu  ,  poche  perfone  lo  han- 
no V'ù  à\  lui  riempito- 

HALES  QStefano),  fedi  HAL- 
LES . 

HALES   Q  Aleffandro")  ,    fedii. 
ALE*5 

HaÙ  ,  fedi  HAi:y ,  e  ALI . 

HALÌATE,  fedi  ALIATE  . 

HALITGAR,  Vefcovo  di  Cam- 
brar' nell'Siô- ,  accompagnò  Eèbott 
Arcivefcovo  di  Rheims  nella  fua 
nliffione  del  Nord  nell'Sii. ,  fu  fpe- 
dito  Ambafciad'  re  a  Coftanlìnopo- 
li  nell'Si?.  da  Luigi  il  Buone.,  àf- 
fiftette  al  Concilio  di  Pìrigi  nell* 
819.  ,  e  morì  l'anno  Sjo.  Abbia- 
mo dì  lui  ;  De  remediis  peccate- 
rum  ^  ordine  panitentite ,  Opera 
divifa  in  fei  libri,  che  fi  trovanel- 

l:t 
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lì  Bfbliottca  da'  Padri  del  Tom. 
XIV. 

HALITGARIO  ,r«rf/RABANO. 

Hall  C  Giufeppe  ]) ,  foirannomi- 
rato  il  Seneca  u' Inghilterra  ,  na- 
cque in  Ashbi  nella  Contea  di  Lei- 
ccrter  nel  1374.  Dopo  di  aver  prò- 
feffato  l'eloquenza  con  incontro  fu 
decano  di  Vorcetteï  >  dopo  Vefcovo 
d' Exceftcr  ,  e  finalménte  di  Nor. 
wich  .  Ebbe  molto  a  foffrire  nel- 
le horrafthe  delle  guerre  civili  di 
Cfomwil  ],  fu  imprigionato,  fpoglia- 
to  Ue'luoi  beni  ,  e  morì  «fila  pen- 
na in  mano  nel  \6'i6-  di  81.  anni  . 
£(rb  era  Un  fìlofofo  in  quanto  alla 
teoria,  e  alla  pratica  .  Oflervafi  in 
tutte  le  fue  Opere  ftanipatc  in  fol. 
a  Londra  if>6i.  uno  ftite  puro  , 
femptice  e  chiaro,  ed  una  modera- 
zione, che  veniva:  forfè  dalla  fua 
indifferenza  per  le  divcrfe  religio- 
ri  .  Fu  accufato  di  inclinare  ver- 
fo  il  tollcrantifmo.  Avrebbe  vo- 
luto riunire  tutte  le  fette  divife  . 
„  Noi  /iamo  tutti  fratelli  C  ^^^^  "n 
j,  giorno  in  uno  de'  fuoi  Serfno- 
„  n»  )  :  perchè  dunque  impieghia- 
,,  mo  noi  i  termini  ingiuriofi  di 
„  Calvinijìi  e  di  Arminiani  ?  Sia- 
„  mo  lutti  Criftjani  ;  non  abbiamo 
„  dunque  ,  che  uno  HelTo  fcntimcn- 
V  to  "•.  Diceva  che  il  libro  pij-  u- 
tile  farebbe  De  pMcitate  credendo- 
rum .  Fuller  dlffe  di  lui  re'  fuoi 
Opufcoli  „  che  non  trattava  male 
},  la  controverfia:  che  era  più  feli- 
„  ce  ne^  Commentar j  ,  fuperiore  ne' 
,,  fuoi  Caratteri  t  ancor  migliore 
„  ne'  fuoi  Sermoni  ,  e  finalmente 
^,  perfetto  nelle  fue  Meditazioni  ". 
Ma   non    bifogna    prendere    quella 

f redazione  antitetica  leiteraimen- 
e  .  Il  fuo  libro  Mundut  alter  & 
idem  in  la.  è  uria  pittura  de'  co- 
flumi  di  molte  nazioni  .  Alcune  O- 
perc  di  quello  Prelato  furono  tra- 
diifte  in  Francefe  da  Jaquemot  ^ 
e  fra  !e  altre  le  fue  Lettere  ,  Gi- 
nevra 1^17.  io  1». 

1.  HALLE'  CPmvo),  nacque  a 
Biyeux  nel  1611.,  e  terminò  i  fuoi 
fludj  aCaen.  Ivi  fi  diftinfe  tal- 
mente per  le  fue  Pcefie-,  che  fu  no- 
minato Profeff.ire  di  Kettorica  ,  e 
Rettore  dell' Univerfità  di  quella 
Città-  Il  Cancelliere  Seguier  ef- 
fendo  andato  a  Cacti  per  acquieta- 
re le  turbolenze  della  Normandia, 
concepì  per    lui  mol;a  Rima  ,    «  lo 
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conduffc  a  Parigi  .  Halli  vi  diven- 
ne reggente  di  Rettorica  nel  Col- 
legio d' Harcourt  ,  poi  Lettore  in 
'Greco  nel  Collegio  reale,  e  final- 
mente Profeffbre  in  dritto  canoni- 
co- Morì  a  Parigi  li  17.  Décembre 
1689.  di  78.  anni  •  Effo  era  un  uo- 
mo efcnte  d'ambizione,  di  collumi 
efatti ,  ed  unicamente  occupato  ne* 
doveri  del  fuo  flato .  Abbiamo  di 
lui;  I.  Delle  Poejie ^  e  delle'  Arin- 
ghe latine  raccolte  infiemc  nel  1655. 
rn  8.  1.  Delle  O^ere  di  Giurifpru- 
denz.a.  Egli  ha  fcritto  affai  bene 
in  quelli  divcrfi  generi  . 

1.  HALLE'  (yfn»o»/o),  Profcf'' 
fore  d'eloquenza  nell' Univerfuà  di 
Caen  ,  e  uno  de'  migliori  poeti  la- 
tini del  fuo  fccolo,  era  di  Bazaa- 
ville  vicino  a  Bayeux  •  M,  rì  a 
Parigi  li  3.  Giugno  167^.  in  età  «J» 
8j'  anni.  Abbiamo  di  lui  molte 
Comprftz.ioni  poetiche  t  in  8-,  ed  al- 
cuni Trattati  f opra  la  Grammatica 

latina Suo  fratello  Enrico 

Halle  morto    nel  1688.,    ProfelToie 
di  Dritto  nella  llelfa  Univerfità  noo 
aveva  uguale  nella  maniera  facile, 
e  piena  di  grazie  ,  colutile  fpic- 
gava    i  nodi   della    giurilprudenza. 
3.  Whl-l.^  (Slaudio-Guido^  ^^  Pit- 
tore ,  nacque  nel  1651.  ,  e  morì  nel 
1736    a  Parigi  fua  patria  di  85.  an- 
ni .    Fu  debitore    della    eccellenza 
della  fua  arte    allo  ftudio    coftanie 
della    natura  .     Divenne    direttore 
dell'Accademia  di  Pittura  ,  e  fi  con- 
ciliò  la  4Uma    degl'intendenti    co' 
fuoi  talenti  ,  e  la  loro  amicizia  col- 
la giovialità  del  fuo  carattere  .   Hai' 
tè  non  vide  mai  1'  Italia,  e  frattan- 
to dipinfe    fui  buon  gufto  Italiano 
Hudiando    affiJuamentc    le    pitture 
de'  grandi    macflii  ,    che    fono    ne' 
Gabinetti  degli  amatori     a  Parigi. 
Quello   pittore  aveva  una   dolcezza 
di   coHumi    fingolare .     Un    giorno 
fu  nominato  arbitro  al  foggetto  d' 
una  pittura,    che  non  fi  voleva  ri- 
cevcre ,    perchè  il  giovine  pittore, 
che    l'avea  fatta  ,    s'era  diportato 
alTai  male.    Halle  ritoccò  la  pittu- 
ra, e  terminò  la  differenza  con  fod- 
disfazionc    d'ambe    le  parti.  Que- 
llo   maeflro    difponeva    feliccnvente 
il  fuo  foggerto;    le  fue  componzio- 
ni   fono  ricche,  le  fue  tefle  grazio- 
fe,  il  fuo  dilegno  corretto,    il  fuo 
colorito  gradevole,  il  fuo  tocco  fa- 
cile ,    e  il  chiaro-ofcuro    è  maneg- 
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giaco  nelle  fu€  opere  con  rtioUa  in-  B//ron  dell^  Impero  ,  che  avrchb* 
tclligetiia.  Si  vcdom>  He' fuoi  qua-  liifingato  la  fua  vanità  fcniia  ag- 
dri  nella  Chiefa  di  noftra  Signora  Riungcrc  niente  alla  fua  gloria.  Fu 
a  Parigi,  e  fra  fili  altri  wnAnnun-  fmo  a'  fuoi  ultimi  moment i  uomo 
s;»*ra  di'pir'a  e.  n  lanta  grazia  e  ve-  di  gabinctto-j  e  uomo  di  flato, 
rità  ,  tire  lem'.ra  ufcir  dalla  fcuo-  La  fua  attività  ,  e  il  fuo  ardore  pel 
la  di  Ottido;  a  S.  Giacomo  de'  bec-  lavoro  erano  sì  grandi,  che  elfeh- 
c«)  ;  a  S.  Germano  de'  Prati  ;  nel-  dofi  rotto  il  braccio  deftro  imparò 
la  Cappella  del  Collegio  (*e'  Gefui-  in  una  notte  a  fcrivere  paffahilmen- 
li  7  nella  Chiela  delLi  Carità  ;  a  S.  te  colla  mano  finiftra.  Era  conti- 
Andrea  degli  Archi  -  a  S.  Paolo;  nuamentc  in  at ione  .  e  vi  metteva 
rcfla  Chiefa  e  nella  Cappella  del  tutto  ciò  che  era  attorno  di  lui  . 
Seminarlo  di  S.  Sulpicio  ;  alle  Zi-  Quando  fentì  avvitiii;i.ifi  il  fuo  fine 
telle  del  Santo  Sacramento;  nelle  offcrvò  qnefto  fpcttatolo  con  tran- 
Sale  dell' Accademia  .  Furono  fat-  quillità  ,  taflandofi  il  polfr.  ne'fuoi 
te  delle  ftampe  in  rame  fopra  i  fuoi  ultimi  momenti,  e  dicendo  al  fuo 
originali.  Lafciò  un  figliuolo  (  iVa-  medico  nel  momento,  lìeffo ,  in  cui 
tale")  .,  il  quale  fi  è  refo  defino  di  fpirò  :  *»io  amico  y  V  arteria  non 
fuo  padre  s  ed  una  figlia  maritata  hatiepià.  Aveva  avuto  tre  mogli  « 
nel  farriofo  Refìout  ,  le  aveva  refe  felici,  ed  era  flato 
HALLER  C-^/^^r/o),  celcbreMe-  felice  con  elTe.  Aveva  lafciato  un 
dico  di  Berna  (uà  patria,  morto  in  figlio,  che  fopravviffe  poco  al  fuo 
ijucfla  Città  li  Jj.  Dicembre  1777.  padre  illuftre  cffcndo  morto  nel 
ììi  una  età  avanzata  ,  divenire  mem-  1786.  dopo  di  aver  pubiicato  una  Chi' 
fero  del  Configlio  fupremo  di  que-  tografiì  letteraria  della  SvizZtf» 
f>a  Republica,  e  Cavaliere  della  itiniata  ,  e  dì  elferfi  fatto  conofcc- 
flella  polare.  Fu  fin  dall'età  di  re  come  Botanico  e  come  lettera- 
nove  anìii  un  prodìgio  di  fapere  .  to.  La  vita  di  Mailer  era  ftaia  re- 
li  fuo  Ectiif),  e  il  fuo  amore  per  golatiflima  .  Strafcinàto  nella  fua 
ló  (ìndio  non  poterono  effere  affo-  gìoventi'i  in  una  partita  di  liberti» 
■  ti*-ù  dalla  durezza  d'un  pedante-,  raggio  concepì  un  tale  orrore  degli 
che  gli  fu  dato  per  Precettore;  il  ccccffi  ,  di  cui  fu  teflimonio,  che 
naturale  felice  dell'alPevo  ebbe  an-  fin  da  quel  momento  fu  di  una  fe- 
cora  maggior  forza  della  fciocchcz-  verità  elttema.  L' empio  /;»  Me»- 
zn  del  pedagogo.  Incominciò  coli'  tne  volle  afTociarlo  con  lodi  infi- 
effere  poeta  .  Ebbe  il  coraggio  di  diofe  a'  fuoi  principi  di  matcriallf- 
crporfi  al  fuoco  per  falvarc  ì  fuoi  mo,  ma  rigettò  con  orrore  gli  e- 
verfi,  e  l' anno  fogliente  ebbe  ileo-  l*si  di  quefio  inciedulo  infcnfato. 
raggio  più  grande  di  gcitarnel  fuo-  Si  mof^rò  fcmprc  ugualmente  re- 
co q«eÀe  fieffc  produzioni,  che  a-  mico  della  empietà  e  del  fanatif- 
■vcva  falvato  .  Gli  fpenaci^l.i  mara-  mo  .  La  fua  filofofia  et'a  dolce  e 
viglìofi  e  magnifici,  che  la  natura  faggia  .  Aveva  avuto  fin  dalla  fua 
of}Ve  nelle  Alpi  rianimarono  la  fua  gioventù  il  talento  della  fatira ,  cui 
fhùfa  ,  e  di  tempo  in  tempo  diede  aveva  rinunziato.  Diceva  ,  che  la 
delle  prove  de'  fuoi  talenti  poetici  tranquillità  vai  meglio  della  glo- 
colrivando  delle  fcienze  meno  ag-  ria  ;.  e  fi  felicitava  d' eìTcre  celato 
gradevoli,  ma  più  utili.  Lafuari-  in  un  angolo  del  mondo  ,  e  di  a- 
piita7Ìoiie  lo  fece  chiamare  a -Cot-  ver  poche  amicizie,  e  poche  in- 
tinga, dove  fii  fatto  Prefidente  dì!!'  flucnze  .  La  fua  carità  attiva  e  te- 
Accademia.  Quella  delle  fcienze  nera  gli  fece  trovar  de'  mezzi,  e 
di  Parigi  fé  lo  aggregò  nel  1755.  ad  delle  riforfe  pel  foUievo  degl'iofâ- 
jmitazione  d'una  parte  delle  focie-  liei.  M.  B.cernjìabl  nelle  fue  Let- 
ta letterarie  d'Europa.  Haller  ri-  ter,e  durante  il  corfo  de' fuoi  viag- 
tomaio  alla  fua  patria,  che  io  mi-  gi  h  il  parallelo  (cgiiente  di  Mat- 
te nel  numero  de' fuoi  Magidrati  ,  1er  e  di  l^oltairey  ctie  aveva  c«no- 
vi  foce  come  a  Gottinga  gli  f>a.  fciuto  tutti  due:  „  Uno  è  fuperfi- 
bilimenti  i  più  avvantaggiofì  a'ic  „  ciate,  e  l'altro  folido  ;  uno  fa 
fcienze,  e  foprattutto  alla  medici-  „  de'  verfi  fopra  tutti  i  foggcttt  , 
na  e  all'anatomia.  Membro  di  „  ç  fopra  tutti  verfa  i  colori  dellç 
uno  fiato  libero  ricusò  il  titolo  di  „'  Tue  finzioni;   1'  altro  poeta  e  fì- 

«  lo- 


H  A 
,,  lofofo  ama  fopra  tntte  îe  cofe  la 
,,  verità,  e  la  virtù.  Uno  non  pAr- 
„  la  che  di  tolleranza,  tlè  puòfof- 
„  frir  niente  ne  di  Dio,  né  degli 
„  uomini  iJ' altro  pratica  lamora- 
,,  le,  e  l'ivanRelo"-;  unodiftrugge, 
„  e  l*«ltrO  edifica  ".  Ha/ler  ivcn- 
.do  i  principi  sì  differenti  di  fluitai' 
re  fliaiava  mediocremente  le  fue 
Opere»  r.è  feguiva  in  nrçnte  la  fua 
fitofofia  .  E'  véro  che  Pohaìre  dal 
fuo  lato  faceva  affai  poco  cafo  di 
Haller  come  poeta .  Frattanto  le 
Opere  poetiche  del  medico  Svizze. 
ro  fopo  piene  d' immaginazione  e 
di  filofofia  ;  ma  fi  rimprovera  loro 
una  imitazione  qualche  volta  trop- 
po marcata  ^  uno  fltlc  orientale^ 
delle  minutezze  poco  intereffanti , 
e  delle  proliffìtà  .  La  maggior  par- 
te delle  fue  produzioni  in  quefto 
genere  fadotte  in  Francefe  furono 
publicate  nel  1775-  '"  8.  Diftingiiefì 
l'Ode  ir  titolata  Le  Alpi ^  ed  un' 
altra  molto  tenera  ,  che  Mailer  fe- 
ce fopra  la  morte  di  fua  moglie. 
Le  fue  Opere  fopra  la  medicina,  e 
fopra  la  Storia  naturale,  e  quello 
di  cui  fu  flato  r  editore  ,  fono  le 
feguenti  :  !•  La  foYmaz.'one  dei  pol- 
lo ■,  tradotta  io  Francefe  in  11.,  e 
V irritabilità  da'  nervi  ■,  anch'  e'fa 
tradotta  in  2.  Voi.  in  li.  Qrfelt' 
ultima  Operetta  èftimatiflima.  L' 
amore  ha  avuto  delle  vifte  nuove 
fopra  l'irritabilità,  che  effo  ha  il 
primo  conofciuto  affai  bene  ,  e  che 
fola  bacerebbe  a  rendere  il  fuo  no- 
me immortale.  Vi  fotió  eziandio 
y  delle    idee  nuove    fopra  la  genera- 

zione deli'  uomo  ,  e  fopra  la  for- 
mazione delle  offa  coufegnate  nel- 
la fua  Fifìologim .  Le  fue  altre  O- 
pere  fono  in  latino':  i.  Stirpej  Hel- 
'vet'£,  Gottinga  174Î.  infoi.  2.  Ó- 
pufiula  minora  ,  3.  Voi.  in  4  3. 
Difputationes  Anatomica ^  8.  Voi. 
in  4.  4.  Difpiitationef  de  morhir^ 
7  Vdl,  in  4.  5.  Disputati  un  es  ehi» 
rurgicitj  5.  Voi.  in  4.  6.  Bibliothg' 
ca  meiicinte  théories  &  praBire  ,  4. 
Voi.  in  d.  7.  Elementa  pbyfiolo- 
g"t  ì  8,  Voi.  in  4.  compendiati  in 
ìingua  Francefe  da.  Tarin  ^  J75a. 
in  8.  Quell'Opera  è  piena  di  ef- 
perienze  <uriofe,  e  di  «aervazioni 
nuove.  Vi  fi  conofce  urt' autore  , 
the  non  fi  lifTiirava  a  compilare  fo- 
pra la  natura ,  ma  the  Upeva  tn- 
rerrogaria,  e  vederla  bone  .    8  Hif- 
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poeratif  tpera  genuina ,  1770-  4* 
Voi.  in  8.  &c.  C  f^edi  MACcyJAR-T  t 
e  14.  Alessandro  Tralliano  )  • 
Tutte  le  fue  Opere  conieagono  del- 
le verità  affai  bene  fviluppa  e,  ed 
alcuni  errori  .  Confeffiiva  egli  ftef- 
f o ,  che  s'  era  qualche  volta  ingan- 
nato ,  ed  aveva  prcfo  per  divii'ain 
fronte  di  una  delle  fue  Opere  una 
bòflbla  con  quelle  parole  :  Fiderà 
non  abjlulit  errar.  9.  Delle  finzio- 
ni ingegnnfe  come  fono  Alfredo  ■, 
Fabio  ^  Vfong.  Quella  fu  tradot- 
ta in  Francete  in  11.  Quelli  ro- 
manzi morali  contengono  delle  ve- 
rità utili  a'  governi.  Mailer  chia- 
mato all'amminillrazione  delia  fua 
'  patria  avea  palefato  non  meno  fen- 
■  timento,  che  moderazione,  e  co- 
nofcenza  de' diritti  della  giuflizia  . 
Bifopna  peraltro  accordare  ,  che  i 
principi  di  HaZ/fv  generalmente  fag- 
^i^ff  non  hanno  fempre  avuto  il  gra- 
do di  confidenza,  e  di  |»erfcveran- 
za  ,  che  fi  doveva  attendere  dalla 
folidità  del  fuo  giudizio,  e  delle 
fue  vift».  La  (aa  Epijlola  al  Sig. 
Stehelin  fopra  la  falfttà  delle  v:r- 
tà  umane  è  una  fatica  amara  di 
tutti  i  principi  di  religione  e  di 
morale.  QucHa  produzione  infor- 
me l'ha  fatto  collocare  da'  critici 
Crìfliani  fra  quegl'Ifraeliti  adora- 
tori del  vero  D^o,  i  «juali  per  a- 
vcr. riguardo  de'  faoi  jiimici  han- 
no la  debolezza  .di  dare  pa8"andf> 
alcuni  colpi  d'  incenfo  agi'  idçll 
delle  nazioni.  Ma  fembra  »  '"^ 
quefi' Epiftola  debba  riguardarli. to- 
me un'Opera  di  gioventù  bafl.tnte- 
mente  ritrattata  colle  fue  Lettera 
contro  gf  mrreduU .  La  Cceha  Li- 
breria dell"  Hjlier  fa  acquiilata  da 
S.  M.  Mari.i  Terefa  Impcratrise 
per  due  mila  luigi  d'oro  r  e  oej 
1778.  wenne  tralpoftata  in, Mila- 
no. L' egregio  Dottor  heopcldo  Cal- 
dani., pubiico  Profertorc  primario 
di  Medicina  ,  e  d'Anatomia  n«ll 
Univerfità  di  Padova,  a  cui  fanno 
«Biialnientc  onore  e  l'  Opere  ,  che 
provano  il  fuo  fapere ,  e  i  tratti» 
che  dinot.mo  un'  anima  capare  del 
feniiroento  piì»  nobile,  onda  lane- 
tura  abb  a  arricchito  il  cuore  uma- 
no, fi  die  i!  penfiere  di  formare  ta 
Italia  una  Raccolta  in  lode  del 
grande  Alberto  Mailer  ,  immortele 
fuo  amico,  prefcegliendo  fra  gU  ^1- 
tri  psr  encomiatore  del  tuo  merino 
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H  Sig.  Marchefe  Senatore  Alberga- 
li Cêpscelli\,  che  avvezzo  a  tratta- 
re ton  pr.ri  felicità  i  foggctti  più 
Srayii  e  Icrj,  c  gli  argomenti  più 
feftcv  li  .  e  gioconai  ,  con  tinte  vi- 
vaci,  j  riientite  formò  un  quadra 
mac.ito  lucila  vita  letteraria  del 
fil-  ofo  di  Berfia,  dell'Apollo  de 
gli  Svijaeti  ,  dell'amico  degli  uo- 
mini Qiiiìfta  Raccolta  ccmpufla 
«Iella  ^dedita  «U' egregio,  e  dotto 
'Mil.ud  Conte  di  Bute ■,  dell'Ora- 
X.innii  del  fuddetto  Sig.  M^rchefc 
Jilberiiati -,  e  di  vari  poetici  com- 
ptonimontif  fu  publ)c;iLa  in  Padova 
nel  1780. 

HALt-ES  {  Stefano'^  ,  Dottore  in 
teologia  ,  Rettore  di  Teddingthor  1 
Cappellano  del  Principe  di  Galles, 
e  membro  della  focietà  reale  di 
Londra,  nacque  nel  1677.  Afpirò 
lin  dalla  fu«  gioventù  all' avvaitcA^- 
gio  d'effer  utile  alla  fua  patria, 
ed  ebbe  la  ventura  di  trovarlo.  I 
fuoi  efperimenti  fparfero  una  luce 
brillinte  nella  fifìca,  eXpccìalmen- 
te  nella  medicina.  Wiiio  (''tntila- 
tort  ;  la  fua  Ttatiea  degli  aninatli 
tradotta  in  Franc«fe  da  Sauvages  , 
Ginevra  1744.  in  4.,  la  fan  Sfatica 
de^  Vegetabili  ^  fono  difcoperrc,  che 
lo  renderanno  immollale  .  Si'pra 
ognuna  egli  diede  de'  libri  intcref- 
fanti  pieni  di  idee  nuove  e  profon- 
de .  La  fua  Opera  Della  Statica 
«/«'  vegetabili ,  e  deWAnalift  dtU^ 
aria  ,  fu  tradotta  nel  i?35.  in  4.  dal 
Sig.  di  Bvjffbn  ,  il  quale  parlando 
di  qncfl' Opera  dice,  che  queftì)  li- 
bro fu  fatto  non  già  per  effcr  l?t- 
to  ,  ma  per  «ffier  ftudiato  ;  e  il  dor- 
tifflmo  S\ç,.Saavases  parlando  dell' 
tmajìatica  di  cotefto  fcrittorc  ,  con 
"tagione  ebbe  a  dire,  <he  dopo  1* 
Opera  di  Gian  Alfonfo  Barelli  non 
ConofcevaOpera  migi  ore  di  qut>fla 
civca  r  economia  animale  ,,  Egli 
ottenne  nel  I739.  il  premio  fonda- 
to dal  Cavalier  Copley  ,  e  glielo  me- 
ritarono le  fue  fpcrienze  fopra  la 
maniera  di  fciogliere  la  pietra  nel- 
la vefcica;  Abbiamo  ancora  di  lui 
y  Arte  di  rendere  dolce  e  bevibi- 
le l^  acqua  del  mare,  tradotta  in 
Francefe  in  li.,  e  molte  Dijfgrta- 
Xioni  fopra  l'acqua  di  catrame  i 
fopra  le  iniezioat  utili  agl'idropi- 
<H  j  fopra  i  tremuoti  della  terra  ; 
fopra  l'elettricità;  fopra  la  ma- 
niera di  fai^faSàr  dell'aria  «  tra- 
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vcrid  un  liquóre,  che  fi  difiilla  ; 
fopra  il  mezzo  di  confervare  le 
provvigioni  np'  vafcelli;  fopra  gli 
abufi,  de'  liquori  forti  ce.  Quefle 
Opere  diverfe  provano  faperc,  e 
zelo  pel  ben  pnljUco  .  Qucfto  na- 
turalifta  ingegiiofo  è  morto  nel  17Ì1. 
dì  83.  anni  generalmente  compian- 
to da'  letterati ,  e  da'  fuoi  concit- 
tadini, i  quali  gli  hanno  eretto  un 
maud'lco  fra  quelli  de'  Re  d'  In- 
ghilterra nell'Abazia  di  Weflmin- 
flcr.  L'Opere  di  qucfU)  autore  fu- 
ron  tutte  fcritte  ìnlnglefc,  ma  poi 

.    tradotte  in  Francefe,    in  Italiano, 

.  e  in-Tedefco  vider  più  volte  la  pu- 
blica  luce  in  Parigi,  in  Londra,  « 
in  Napoli,  17^1.  e  1756.  colla  tra- 
duzione   in    italiano,    e  con    note 

,  della  Signora  Maria  Angiola  Ar- 
dinghelli  .    Vcgiç-ifi  WDixJonario  di 

^Medicina  deli' Bloy,  dove  oltre  le 
'  notizie    dell' ifa/fx   fi   ha    l'elenco 
delle  fuddette  Opere. 

HALLES,  ^c/// H  A  LES  e  A  LES. 

HALLEY   (^Edmondo")  y   nacque 

a  Londra  nel  16^6.  .^  in  princìpio  fi 

-  diede  alla  letteratura,  e  allo  lin- 
gue, e  dopo  fi  confacrò  intieramen- 

.  te  all'  aftronomia  ,  per  cui  la  na- 
tura l'avca  fatto  nafccre  ,  Aven- 
do rifolto  fin  dall'età  di  19.  anni 
un  problema  dìfficìliflìmo  ,  per  cui 
determinò  le  afclic  ,    e  l'eccentri- 

'    cita  de'pianeti,  il  governo  lo  fpe- 

;  ài  nel  1676.  neir  Ffola  di  Sant'E- 
lena  .     Queflo  viaggio. fu  la  forgen- 

,    te  di  molte  Tcoperte  aflronomiche  . 

.  Ritornato  alla  patria  fuccedettc  a 
Walìit  nA  1703.  nel  poflo  di  Pro- 
feffbre  dì  Geometria  ad  Oxford ,  ed 

:  &  Flamfiecd  in  quella  d'^aftronomo 
del  Re.  La  focietà  reale  di  Lon- 
dra,   e    l'Accademia   delle  fcìcnze 

..  di  Parigi  fé  lo  aCociarono:  e  la 
prima  lo  fece  fup  Segretario  ,  porto 
che  riempi  con  diflinrione.  Queft' 
«omo  valente  morì  uell'olTervato- 
lio  di  Grrftnwich  li  15.  Gennaro 
1741.  di  %6-  anni,  carico  dì  giorni 

.  e  di  gloria.    Ad  uno  fpirito  vìva- 

.  ce  e  penetrante  univa  una  iramU- 
gìnazìune  feconda  e  fiorita  .    Si  trat- 

.  tetinc  eziatrdio  qualche  volta  colla 
poefia .  Poffcdeva  tutti  i  talenti 
ncceir»)    per    piacere    a'. Principi, 

.  iMe  vogliono  iflruir/i,   una  grande 

eilenCone   di    cognizioni,    e  molta 

prefenza  dì  fpirito  .     Le  fue  rifpo- 

Ite  erano  fronte  ,   e  frattanto  mi* 

fu- 
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furate  ,  giudiziofe    e  Tempre  /ince- 
re  .    Quando  il  Czar  Pietro  il  Gran. 
dt  venne  iti  Inghilterra  andò  a  ve- 
dere Halley .    Lo    interrogò    fofpr* 
la  flotta  ,  che  aveva  difegno  di  for- 
jnaTe  ,  e  fopra  le  fçienze  e  le  arti, 
che  voleva  introdurre  ne'  fuor  fla- 
ti .     La  fua   curiofità    ingegnofa  fu 
talmente  Soddisfatta  dclje  fue  rifpo- 
rte  ,    e  del  fuo  abboccartiento,    che 
lo  ammif«  familiarmente    alla  fua 
tavola,    e  ne    fece    il    fuo  amico. 
Halley    univa    infieme    ancora   più 
qualità  «(Ten/iali  per  farfi  amare  de' 
fuoi  eguali:  la  prima  di  tutte;    li 
amavn;  il  fuo  fpiritoi  e  il  fuo  cuo- 
re fi    moftravano   animati    in  loro 
prefcnza  del  dolce  calore  dell'ami- 
cizia.   Era  franco  e  decifo  ne' fuoi 
giudizi }  uguale  e  regolato  ne'  fuoi 
coftumi ,  dolce  ed  affabile,  fempre 
pronto  a  comunicarfi,  e  foprattut- 
to  difintereltato .    Ha  aperto  il  cam- 
mino delle  ricchezze  colle  fue  fati- 
che in    favore    della    navigazione  ;  ' 
«d  ha  aggiunto  a  qucfia  gloriai  quel- 
la di    non    aver    mai    fatto  niente 
per  arriccbirfi.     Viffe ,    e    mori  in 
quella  mediocrità,  di  cui  (a  fcelta^ 
libera  fuppone  tante  riforfc  neli'a- 
rima  ,  e  tante  cognizioni  nello  fpi- 
rito  .     Quando  il  Re  Guglielmo  or- 
dinò la  grande   rinnovazione    delle 
monete  d'  Inghilterra  nel  1699.  ,    e 
che    fece    fabbricare   cinque    zecche 
fuori  di  Londra,    Hsllejf  fu  eletto' 
controllore   di    quella    di  Chcflier  . 
Qucfì'è  il    folo   impiego    di  qucila 

■  natura ,  che  abbia  mai  avuto ,  o 
voluto  avere,  e  tron  lo  confervò, 
che  due  anni,  ihentrç  durò  la  ri- 
fufione.  Era  generofo,  e  la  fua  ge- 
iierofità  non  era  faftofa  .  Nemico 
dell'  invidia  e  de'  pregiudizi  igno-  ' 
rava  quelle  prevenzioni  etccffive  in  " 
favore  d'  una  nazione  ,  ingiuriofe  al 

■  refto  del  genere  umano.  Amico, 
concittadino,  e  feguace  di  Nevotun 
ha  parlato  con  rifpetto  di  Cartejio  ; 
fucceffore  di  Watlis  ha  faputo  ren- 
der giuliizia  agli  antichi  geometri 
Francefi.  Qualità  tanto  raro  e  tan- 
to flimabili  erano  perfezionate  da 
nrr  fondo  di  giovialità  ammirabi- 
le ;  ne  le  fue  ricerche  attratte,  né 
la  vecchiaia,  né  la  paralifia,  di  etti 
fu  attaccato  alcuni  aiitii  prima  di 
morire  ,  non  poierotro  iriai  alterar- 
lo .  Le  Opere  che  fanno  maggior 
onore  alla  fua  memoria  -,  (otio  «  l> 
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Cjttaïogusjlellarum  autlraltum^  Loa. 
dini  1678.  in  4.    Queft  Opera  fu  pu- 
blicata    nel!' ani. o    illeffb    a  Parigi 
in  la.    da  Royer    colla    traduzion« 
Francefe  a  fronte  ,  ed  un  Planisfe- 
rio    celefte    dell'  emisfcra    auflrale 
per  fare  una  feconda  parte  alle  Tue 
Cane  del  C'irlo  ,  e  al  fuo  Catalogo 
delle  ftetle.    Quella  di  Halley   era 
fiata  compofta    fopra  le  ©(Tervazio- 
ni  ,    che    l'autore  aveva    fratto  nel 
1677.  all'  Ifola  di  Sant'  Elena  ,   pae- 
fe  il   più  meridionale  ,    che  gì'  In- 
glefi    avefTero    allora    fotto    il  loro 
c'ominio   C  ^«<'»  Flamsteed  5 •     i- 
jìpollonig  Pergtei  de  felïtone  ratio' 
nis  libri  duo  ex  Arabico  manufcri- 
pto  latine  ver/i ,  Oxonii  170^.  in  8. 
3.  Apolloaii  Pergiei  Coniccrum   li- 
bri cito ,   &  Sereni  JÌntiJTenfìs  de 
feiìtone  cylindri  ,  &•  coni  libri  duo^ 
Oxonii  17Î0.  in  fol.':  edizioni  ma- 
gnifiche ,    e  che    fono   il    frutto  di 
un  lavoro  immenfo .    Halley  vi  ha 
rimefTo  i  tetti  tradotti ,  ed  ha  fup- 
pUlo  ec.    }.  Un'altra  edizione  del- 
le   Sferiche   di    Menelao  t    Oxonii 
1758.  in  8.    4.  Tabule  ajironomic/t 
molto  efàtte.   Landra  1749.  in  4.* 
che  furono  tradotte  in  Francefe  dall' 
Abate  Cbappe  a" Auteroche  I7S4.«»  e 
dal  Sig.  de  la  Lande  ,  1759'  i"  8.  : 
queft'  ultima    traduzióne    è    la  più 
iiimata  .    5.  Compendio  delC  Agro- 
nomia delle  Comete ,    Si  fa  che  fo- 
prattutto    per    una    predizione    di 
Halley  fi  ha  creduto    dlmottrarc    il 
corfo    repolare    delle    comete    fup- 
pofto  da  Newton  f    e   fopra    il  qua- 
ip  gli  aftronomi  hanno  fatto,  e  fan- 
no ancora  tanti  calcoli  X^^*/*  Clai- 
raut).    Frattanto    alcuni    fittemi 
recenti  come  fonò  quelli  del  P.  Ber- 
ihier .,    de'  Signor»  GouJJier    e  Ma- 
rivetz.  ec.  ,    che    rapprefentano   le 
comete    come  vortici    luminofi    ed 
efimeri ,  fpargono  de'  dubbi  fopra  il 
corfo  di  quefti  aflri  caudatari ,  per- 
chè fi  fcòrge  abbaftanza  ,  che  in  una 
tale  fuppofizione  tutti  gli  sforzi  che 
fi  fanno,  per  dare  alle  comete   una 
apparizione  periodica,  e  geometri- 
camente   regalare,    fono    perfetta- 
mente   vani..  5.   Teoria  fopra   I0 
variazioni   della  bojjola  nelle  Me- 
morie  della  focietà  reale .    Effo  for- 
mò una   carta    per  quctte  variazio- 
ni ,  che  è  d'  un  ufo  graadiffimo;  e 
che  fi  trova  ncJ  Saggio  df.  fijica  di 
Mufchenbmkt  publitato  a  Leida 
O    4  e4 
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nel  1739.  7.  'Metodo  diretto  ê  geo-  fio  Francefe,  e  l'altro  Spagnnolo» 
metrico  per  trovare  le  afelie  ,  e  le  lo  propofe  nel  1643.  col  P.  de  Lu- 
cccentricità  de'  Pianeti  •  8.  Una  go  ;  ma  un  forte  impegno,  e  qual- 
Memoria  /opra  un  tele/copio  di  iua  che  ragione  di  Stato  fecero  paffare 
invenzione,  che  fece  moico  flrepl-  il  cappello  dcRinato  Ad  Hatlier  {al- 
ta nel  mondo  letterato  .  9  Mol-  la  tcfta  dei  Commendatore  di  l^a- 
te  altre  Memorie  fopra  divertì  pun-  lencejf.  Tra  le  divcrfe  Opere,  the 
ti  di  fifìca  e  d'aRronomia.  io>  Al-  abbiamo  di  queito  inCgne  uomo^ 
coni  ì^er/i  latini .  meritano    rifleffo   le    feguenti  :    1- 

HALLIER  (^Francefeo'),  nato  a  Tra^atut  de  hierarchia  :  Opcrapic- 

Chartrcs>    venne    a  ftudiarc    nella  na    di    erudizione    e  di    ccceUcnt» 

Sorbona,  dove  fi  diflinfe.    Ricevu-  principi.     1.  Commentari  fofyra  te 

to  la  laurea  dottorale  fu  fatto  Pro-  regolazioni   del  Clero    di    Francia 

déflore,  e  fofleìine  il  fuo  pofto  con  intorno  li  Regolari.     Qicflc    rego- 

zclo  e  vantaggio.     La  fua  avverfa  Iasioni  erano  fiate  fatte  nell'aCem- 

fortuna  non  avevagli  fui  principio  blea  del  Clero  di  Francia  nel  1^4$. 

pcrmelTo   di  continuare    i  fuoi  flu-  dove  avei  fatta  luminofa  figura  in 

dj.    Fu  poflo    per  paggio   prclTo  la  qualità  di  promotore .  Qucfte  lo  ef« 

vedova  PrincìpeiTa   ò^  Aumale ,    ed  pofero  ad    una  grandine    dì  feruti 

in  due  anni,  che  confumò  in  que-  per  parte  de'  Gcfuiti  Cellot ,  Bau- 

fio  impiego  ,  fece  moire  Compofiy.io-  «« ,  Pintereau  ec     j.  Un  Trattata 

■  i  poetiche  latine,  e  francefi .   ^Ab-  De  facrii  eledìonihus  &  ordinatio- 

bandonate    quefle  leggerezie  ,    ftu-  nibus  ex  antiquo   &  novo  Eeclefic 

dio  filofofia    e  la  profcisò  in  Pari-  «/w ,  Romx  17J9.  j.  Voi.  in  fol.    Vi 

gi ,  efTendo  ancora  molto  giovine  .  fi   trovatfo   dilquifizionì    abbondati- 

Prima  di   addottorarfi    era  entrato  ti,    una  critica  giudiziofa,    ed  ce- 

nella    cafa    di  l^illeroi   in    qualità  celienti  materie  a  quefio  propofìto. 

di  maeftro  dell'Abate  d'\ /llincourt  Quefl'Opera    ebbe    in   premio    una 

(^Ferdinando  di  Neufuille")  morto  ^  penfione  dal  Clero   di  Francia.    4- 

Vefcovo  di  Chartres.    Accompagnò  l/indicis    cenfurte  facr£  facultatif 

Il  fuo  allievo  a  Roma  ,  dove  Urba-  contro  li  tGefuiti.     j.  Diwerfi  fcrit- 

noVlll.  gli  diede  dimoftrazioni  di  ti  contro  li  difcepoli  di  Gianfeniot 

Hima.    Di  là  pafsò  a  Napoli,   poi  e  contro    i  Gefuiti .    Tutte  le    fue 

nella  Grecia,    donde  fi  trasferì    in  Opere  fono  in  latino. 

Inghilterra,  e  qualche  tempo  dopo  HALLIER,  Tf/// 3.  HOSPITAL. 

in  Francia.     Egli  non    fece    quelli  HALLIFAX  (  il  Conte  di),  ^e- 

viaggi    come  uomo    che  cerca  fod-  f^'  MONTAGUE . 

disfare  la  fola  curiofità  ,  ma  daof-  HALLMANN  (.Giovanni Crijiia- 

fervatore  dotto    e  giudiciofo.     Di-  «oDt    rinunziò  al  Luteranifmo  per 

venuto  Profeffore  ordinario  di  Sor-  abbracciar    la    religione  Cattolica, 

bona,  fucceffc  all' Abate  Corner  nel  e  morì   a  Breslavia    in  un' eftrema 

Sindicato   della    medcfima  facoltà.  miferia  nel  1704.     Ha   lafciato    di- 

II  fuo  zelo  per  la  fana  dottrina  lo  verfe  Conpofiz^ioni  teatrali    in  Tc- 

fcce  mandare  a  Roma,  dove  folle-  defco. 

citò  la  profcrizione  delle  cinque  prò-  HALLOIX  (  P/eti-o  )  ,  dotto  Ge- 
poftiioni  di  Gianfenio^  e  vi  riufcì  fuita  ,  nacque  in  Liegi  nel  1571., 
in  farle  condannare.  Riportò  da  poffedcva  le  lingue  dotte,  ed  era 
Roma  la  collazione  del  Priorato  di  verfato  nella  Storia  ccclcfiafiica  . 
Rieux  in  Bretagna  ,  e  la  fua  nomi-  Predicò  con  molta  eloquenza  per 
na  al  Vefcovado  di  Toul  fatta  da  molti  anni.  Alla  fcienza  univa  tut- 
l/rJano  Vili.,  che  non  andò  ad  ef-  te  le  virtb  ,  che  fanno  il  vero  reli- 
fetto .  Ebbe  poi  il  VefcoVado  di  giofo  .  Mori  li  30  Luglio  ló'^S. 
Cavaillon  nel  1658.  Mori  l'anno  Abbiamo  di  lui  :  i.  Anthologia  Poe- 
feguente  in  età  di  63.  anni,  aTali-  tica  graco  latina ,  Dnvai  1617.  in 
to  da  paratifi  ,  e  da  altri  incomodi  ïi-  »»  Tllujìrium  Ecclefta  Orienta- 
complicati,  che  gli  fecero  dimenti-  Hi  Scriptorum  ■,  gui  fanàitate  ^  & 
care  quanto  aveva  prima  impara-  eruditione  ftortterunt  ^  Dovai  1^35. 
to.  ÙrhanoVUl.  volendo  dare  il  e  1Ó36.  1.  Voi.  in  fol.  Il  primo 
cappello  di  Cardinale  a  due  fogget-  Volume  ha  per  oggetto  gli  Scritto- 
ti i  f ià  dotti  che  coQOfccflc,  l'iu  ti  della  Chie(a  d  Oi^ientc  dei  pri- 
mo 
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no  fecoloi  nel  fecondo  fì  tratta  di 
quelli  del  fecondo  fecolo .  Queft' 
Opera  è  piena  di  erudizione,  e  di 
notizie i  e"  fi  •■improvera  frattanto 
il  difetto  di  critica,  e  foprattutto 
a  riguardo  di  S.  Dionigi  P Areapa- 
gita.  Molte  vite  di  quefli  Santi 
Sanno  trovato  pofto  negli  /i^a  San- 
iìorum  .  ^.Origenes  defenfus^  Lie- 
gi 1548.  in  fol.  dedicato  a  Papa  /«- 
nocenzp  X- ,  ed  attaccato  dal  Car- 
dinalc  Enrico  di  Noris .    - 

HALI  UIN  Cil  Duca  d'),  fedi 
2.  SCOMBERG  . 

HALY.  t'edi  ALT. 

i.HALY-RODOHAM,  o  EBEN- 
RODAN,  Egiziano.  Coltivò  l'A- 
ftrologia,  la  Fifica,  e  la  Medici- 
na con  molta  riùfcita.  Viffe  fat- 
to gli  Itnperadori  Arr'go  IL  ,  e 
Corrado  II.  ScrilTe  de'  Comr/ientarj 
In  jytem  parvam  Galeni  ^  Venetiis 
149Ó-  e  Lugduni  1516-  Vi  è  ftato 
anche  Gesù  Haly,  il  quais  feri  (Te  : 
De  cognitione  infirmitatum  oeulo- 
rum.)  &  curatione  egrum .,  Venetiis 
1499.  in  fol.  V Eloy  parla  di  am- 
bedue . 

2.  HALY  IBN  ABAS  AL  MA- 
GINSCHI,  celebre  per  la  fua  ma- 
gia. Fiorì  circa  l'annodi  Griffo 
1000.,  eforcitando  la  medicina,  e 
lafciò  un'Opera  famofa ,  di  cui  il 
titolo  vuol  dire  :  Thefaurus  artis 
médite^  divifa  in  due  parti,  cioè 
teorica,  e  pratica.  Ne  fu  flampa- 
ta  una  ver/ione  in  Venezia  l'anno 
1491.,  e  a  Londra  nel  1513.  in  fol. 
L'originale  Arabico  ferbafi  nella 
Biblioteca  di  Leyden  ,  e  del  detto 
Half  fa  menzione  il  Fabricio  nel 
lib  6  cap.  9.  pag.  17.  e  feg.  della 
Biblioteca  fìrccn.  VeàiTonelli  Bi- 
blioteca Bibliografica^  Voi.  L  pag. 
J31. 

HA  MA  IDE  (  Tgnaz'o  Franccfco'), 
Doitcìe  e  Prnfeftbre  in  Dritto  a  Lo- 
vanio  ,  mori  in  quella  Città  li  ar- 
Marzo  1711.  di  64.  anni  ,  e  fu  1' 
oracolo  de' Paefi-Baffi .  Veniva  con- 
fultato  da  tutte  le  parti ,  e  fopra 
tutte  le  materie  .  La  fua  pLeti  u- 
«uaçliava  il  fuo  fapere^i  Di  tutte 
le  fuc  Opere  la  pifi  uirile  è  il  Trat- 
tato De  recufationibus  judicvm ,  di 
cui  i  tribunali  fi  fervono  fpelfo  ,  e 
con    vnrraggio. 

H AMBER  GER  (  Giorgio  /libre. 
cht')y  nacque  a  Beycrberg  nella 
Fraijconia  i'auatì  x^éa. ,   e  morì  U 
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IJ.  Febbrajo  I7i«ì.  di  éj.  anni  a  Je- 
na ,  dove  profetava  la  fifica,  e  lo 
matematiche  .  Abbiamo  di  lui  d^ 
verfi  Trattati  fopra  quelle  due  fciea- 
ze  molto  flimati  ;  e  i  pip  noti  fo- 
no: 1.  De  Iride:  1.  De  optieis  ocu- 
lorum  viiris  •  3-  De  Hydraulica  .^  de 
frigtre  .  4.  De  bafi  Computi  Eccle- 
fiaftici  &c. 

HAMDAM  C  il  Barone  di  )  ,  l'tdi 
CAPEL. 

t.  HAMEL  QGiambatifta  du), 
nacque  nel  i<5a4.  a  Vire  in  Norman- 
dia da  un  padre  Avvocato,  il  qua- 
le ad  qnta  del  carattere  attribuito 
al  fuo  paefc ,  ed  anche  ad  onta  AeV 
fuo  iniereffe  particolare  ,  non  pen- 
fava  che  ad  accomodar  le  liti  e  le 
differenze  .  Suo  figliuolo  fu  autore 
fili  dall'età  di  18.  anni.  In  età  d' 
anni  19-  entrò  nella  Congregazio- 
ne dell'Oratorio  ;  vi  dimorò  dieci 
anni  ,  e  ne  uftì  per  effere  Parroco 
di  Nevilly-sur-Marne  .  Nell'uno  e 
nell'altro  delii  due  flati  unì  al  do- 
vere dell'impiego  fuo  utrii  grande 
applicazione  alla  lettura  .  La  fua. 
inclinazione  per  le  fcienze,  per  la 
fifica»  e  per  le  matematiche  era  al- 
trettanto piii  forte,  quanto  che  er* 
foflenuta  dal  talento  •  Noi  KJéj. 
abbandonò  la  fua  cura  per  la  di- 
g«ità  di  Cancelliere  della  Chiefa 
di  Bajeux  .  Allora  fi  abbandonò 
intieramente  alla  fua  inclinazione. 
La  fua  riputazione  incominciò  ad 
eflenderfi.  Il  gran  Colbert  lo  fcel- 
fe  n<?l  i666.  per  elfere  Segretario 
dell'Accademia  delle  fcienze  ,  l'o- 
pera delle  fuc  cure,  e  del  fuo  ze- 
lo per  la  glori  .  della  Francia  .  Due 
anni  apprelTo  Colbert  de  CroiJJy  Ple- 
nipotenziario per  la  pace  d'Aix-la- 
Chapelle  lo  conduire  con  lui.  Du.- 
Hamel  lo  accompacrò  ancora  in  In- 
ghilterra. Egli  fece  queflo  viag- 
g  o  da  filofofo  ;  e  la  tua  curiofità 
principale  fu  di  vedere  i  letterati» 
e  fo^rattutto  l' illuftre  Bajfh  ^  il 
quale  gli  aprì  (dice  Fomertelle') 
tutti  i  tefori  della  fifica  efptrimea- 
tale  .  Da  Londra  pafsò  in  Amfter- 
dam  ,  e  vi  portò  lo  Iteffb  fpirito. 
Raccolfe  in  quefli  due  viaggi  delle 
ricchezje  ,  che  gli  fervirono  ad  or- 
nare i  fuoi  libri.  Ritornato  iit 
Francia  non  cofsò  di  affaticare  fino 
alla  fua  morte  avvenuta  li  6'  Ago- 
flo  1705.  di  82.  anni  di  una  morte 
dolce  e  p«<lg^a.<»  «oinc  era  ftaia  U 
fua 


f»a  V'ita .    Dipioecre   î  6o(!uint    di 
^uefto  letterîifo  iarcbbc  «  dice   Fon- 
tenelle  s  fare  il  panigiricu  d'  uu  tan- 
to,   j.  Nel  tempo  che  fu  in  Inghil- 
,,' terra  (^cffo  aggiunge  ")   i  Cattoli* 
.  ),  ci  Inglefî,    i  quali    andavano  ad 
„  «fcoltarc  )a  lor  mclfa  in  cafa  dell' 
'  ,f  Ambafciador  di  Francia,  diccva- 
,,  no  comunemonre  :  andiamo  alla 
■  ^itnelfi  del  fante  Sacerdote  .   Que- 
„  Ri  forcftieri    non   avevano  avi^to 
„  bifogno  di  un  lungo    tempo  per 
'   ,,  prendere  di  cflb  l' idea  ,  che  me- 
.  ,,  rilava.    Un  efteriore  femplicifll- 
1,  mo  1  e  che  non  fi  poteva  fofpet- 
M  tar  mai  di  cfTerecompoflo, annun- 
ci Biava  le  virtù  interne  ,    e  tradi- 
.  „  va  il  defìdcrio,  che  avcv,a  di  na- 
.   ,,  fconderlc  .    Vedevafì  facilmente* 
•   „  che  la  fua  umiltà  era  non  un  di- 
.   „  fcorfo,    m»  un    fentimento  fon- 
;  „  dato  fopra  la  fua  medsfimafcien- 
,>  za;    e  la  fua   carità    era  troppo 
.  „  fpclTo  ncfTa  in  opra,  per  non  a- 
.'  t,  ver  qualche  volta  ad  onta  di  tut- 
„  te  le  fue  precauzioni  il  difpìace- 
,,  re  di  clfere  fcoperta  .     Il  defide- 
„  rio  di    eflcre  utile    agli  altri  era 
„  s)  conofciuto    in  lui  ,   che  le  fa. 
„  vorevoli    tcftimonianze    che    gli 
5,  rendeva,    perdevano    una    parte 
,,  del  pefo  ,  che  dovevano  avere  fxur 
M  loro   flefle  ".     Fu   per  tutta    la 
,    fua  vita   in    un'eftrema    confidera- 
zione  spprefTo   de'  piii  grandi  Pre- 
Ijiti   della  Francia,   frattanto    non 
ha  mai  polcduio  che  dei  piccoiiffi- 
mi  benefizj ,    e  di,  quefti  «ncora  fé 
ne  fpogliò    in  favore   di  tjualcuno . 
I  frutti  principali    della  fua  penna 
fono  ;  I.  /IJlronomia  phffica  .  ed  un 
.  Trattato  De  meteoris  &  fejftlibut , 
ftampati  l'uno    e  l'altro  nel  \66o. 
in  4.     Alla  forma  di  dialogo,    che 
Iianno  quçfte  due  Opere,  e  a  que- 
lla maniera  di  tra'tare  la  filofofia  , 
fi   conofce  ,    dice    Fontenelle ,    cba 
Cicerone  gli    ha  fervilo    di  model- 
lo;   ma  ciò    fi  conofce    ancora  per 
una  latinità  pura,  e  per  un  nume- 
ro grande   di  efprcffioni    ingegnofe 
e  fine.    La  fua  immaginazione  fio- 
rita ed  ornata  ha  fparfo  le  fue  gra- 
lie  fopra  la  fterilifb  della  materia  . 
».  De  corporum  affeSìionibur .    3.  De 
mente  humana.  4.  De  torpore  ani- 
mato; Opera  in  cui  tutto  è  appog- 
giato fopra    r  efperienza  ,    e  fopra 
l'anatomia.    In  quello  libro  fa  ca- 
,    pire,  (ite  gli  fi  rimproverava  di  non 
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decider  le  qui  filoni ,  e  d'  cITerc  trop- 
po indecifo  fra  idiverfi  partiti;  ma 
qucftcì  rimprovero  è  una  prova  del- 
la fua  faggezza.  5.  De  confenfu  vê- 
tent &  nove  philofophite  ,  Roano 
1575.  in  4.  Qucft'è  l'Opera  più  fa- 
mofa  di  du-Hamel  .  Trovafi  in  ef- 
fa  una  fpczie  di  fìfica  generale  ,  O 
piuttoflo  un  trattato  de' primi  t>rin- 
cipi .  Quello  che  promette  il  tito- 
lo, dice  r  ingcgnofo  Segretario  dell* 
Acca'^cmia ,  è  pienamente  cfegut- 
to  .  Lo  fpirito  di  conciliazione  « 
che  l'autore  aveva  prefo da  fuo pa- 
dre ,  benché  Normanno,  trionfa  in 
.quell'Opera.  Vi  efamitia  i  fogni 
lublimi  ed  inintelligibili  d\  Plato- 
ne,  e  quello  grandi  parole  degli  altri 
filofofi  antichi  ,  che  s'impiegavano, 
perchè  non  fé  ne  avevano  altre  • 
Il  letterato  moderno  riferifcc  tutto 
alla  fifica  efperimentale ,  e  foprat- 
tutto  alla  chimia,  per  cui  aveva 
un  gufto  decifo.  6.  hs^  Storia  dell^ 
Accademia  delle  fcienzf  in  latino, 
di  cui  l'ultima  edizione  è  quella 
del  1701.  in  4.  7.  Opera  philofo- 
phica  &  aflronomica  ,  Norimberga 
i<58i.  4.  Voi.  in  4-  8.  Philofcphia 
vetut  c5r  nova  ad  ufum  fcbols  ac- 
eommodata ,  1700.  6.  Voi.  in  ix-  Cor- 
(o  di  filofofia  compofto  fecondo  i 
principi  fparfi  nell'Opera  preceden- 
te ad  ufo  dell'Abate  Colbert ,  il 
quale  infegnava  nel  Collegio  di  Bor- 
gogna .  Quello  è  il  primo  libro  in 
tal  genere  ,  in  cui  fi  abbia  Combi- 
nato con  imparzialità  le  idee  anti- 
che colle  nuove ,  e  dove  fi  abbia 
foflituito  i  raziocini ,  e  le  efpericn- 
ze  alle  vane  fottigliczze  della  fcuo- 
la.  Qucft' Opéra  fpefliffimo  riftam- 
pata  altre  volte  non  potrebbe  elTe- 
rc  dettata  al  preferite  nelle  feno- 
lo, che  dopo  di  effero  fiata  ritocca- 
ta ,  ed  accrcfciuta  da  una  mano  a- 
bile  e  maeftra.  La  fifica  è  ben  di- 
verfa  da  quello,  ch'era  nel  tem- 
po, in  cui  fcriveva  du-Hamel.  9- 
Theologia  [pecvlatrix  &  praiìica 
juxta  SS.  Pairum  Hogmata  pertra- 
iìata ,  &"  ad  ufum  fchola  accommo- 
data^  1*91.  7.  Voi.  in  8.  in  bel  la- 
lino.  La  teologia,  dice  Fonreie/- 
/e,  era  fiata  per  lungo  tempo  pie- 
na di.fpttigliezze  ,  molto  per  veri- 
tà ingegnofe  ,  utili  fino  a  un  cer-  \ 
to  fegno,  ma  fpeffb  ecceflive  ,  af- 
furde  ,  e  futili  .  Si  negligeva  al- i 
lora  un  poco  troppo  ia  cotJofce»?.» 
de' 
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■"de'  Padri,  de'  Concili,  delia  Sto- 
ria ccclefiaflica  ,  e  filialmente  di 
tutto  ciò  ,  che  oggi  fi  chiama  Tc«- 
iogia  pcjìtiva  .  Facevafi  quanto  era 
poffibile  colla  fola  metafifica  ,  e  ron- 
za r  appoggio  de'  fatti  quafi  affat- 
to fcpmfcinti  •  Ma  finalmente  le 
idee  pili  chiare  e  più  fane  de'  due 
ultimi  fecoli  fecero  dare  un'  intie- 
ra, preferenza  a  quella  ultima  tco- 
Jogia  .  Duliamel  1' ha  accoppiata 
ncHa  fua  Opera  colla  Scolaftica . 
E*  la  pr.fìtiva  quella  eie  dà  del  cor- 
po e  della  folidiih  a  qucda  ;  ed  e- 
gli  fece  per  la.  teologia  ciò  che  a- 
veva  fatto  per  la  filofofia .  Vedefi 
dalla  parte  e  dall'altra  (aggiunge 
Fontenelle')  la  Hcffa  eftenfionc  di 
cognizioni,  Io  fteffo  defiderio  ,  eia 
^efla  arte  di  conciliar  le  opinioni  ; 
Io  fleffo  giudizio  per  fwegliare  ,  e 
finalmente  lo  fleffo  fpirito  che  agi- 
fce  fopra  differenti  materie  .  Frai- 
sante la  fua  Opera  è  poco  conful- 
lata  al  dì  d'oggi ,  fia  che  1'  elegan- 
za dello  flile  abbia  perfuafo,  che 
non  vi  aveva  meffb  abbaftanza  di 
profondità,  fia  che  i  teologi  fco- 
laftici  ncyi  vi  abbiano  trovato  di- 
vcrfe  qucftioni,  che  avrebbero  vo- 
luto trovarvi.  Si  defiderò  ch'egli 
facelTe  un  compendio  della  fua  O- 
pera  per  ufo  de'  giovani  Ecclefia- 
Itici ,  che  s' iflruifcono  ne'  Semi- 
nar).  Penetrato  dell'utilità  di  que- 
fto^  progetto  io  intraprefe  ,  ben- 
ché foffe  in  età  di  70. anni,  e  (og- 
getto ad  un'  infermità  ,  che  fpeffo 
io  riduceva  vicino  alfepolcro.  Fe- 
ce molto  più  di  ciò,  che  gli  fi  ri- 
cercava: trattò  moltilSme  mate- 
rie, che  non  aveva  introdotto  nel- 
la fua  prima  Opera  ,  e  ne  diede 
una  quafi  affatto  nuova  nel  1694. 
fotto  queflo  titolo  .*  Theoiog/te  Cle- 
Yicorum  Seminariis  accommodât^ 
Summarium  .  Q^iicfto  Suramario 
contiene  ;.  Voi.  Nell'anno  1598. 
diede  alla  luce  una  dottiilima  Opera 
taologica  fotto  il  titolo  di  Injiitti- 
lionet  Biblice ,  Sono  quelli  prole- 
gomeni fopra  la  Sacra  Scrittura 
con  note  fcelte  fui  pentateuco .  Rac- 
coglie ne'  prolegomeni  tutto  ciò, 
che  import»  fapere  intorno  la  cri- 
tica della  Bibbia  ,  ma  lenza  fpar- 
gercuna  erudiiione  faftofa .  Le  no- 
te fono  curiofe  ,  iftruttive,  dot:e 
fenza  pompa ,  mefcolate  talvolta 
con  fencimcnti  di  pietà  ,   dcrivan- 


'  H    A  %\9 

ti  e  dal  cuore  dell'  autore  ,  e  d^l 
fondo  della  materia.  PubUcò  nel 
1701.  i  Xa/m/,  e  T  anno  170$.  i  li- 
bri di  SaloKtone  con  note  del  roe- 
dcfimo  gafto  .  Al  fine  nel  1705.  itt 
età  d' anni  81.  diede  alla  flampa 
una  Bibita  iji  f  >!.  ,  che  per  la  bel- 
lezza della  edizione  ,  ed  il  comodo 
ed  utilità  del  commentario  fuperò 
tutte  quelle,  ch'erano  fiate  publi- 
cate  prima.  EITa  fu  ftampata'  ia 
Parigi  nel  170Ó.  in  fol. ,  a  Venezia 
rifiampata  più  volte,  e  a  Lovanio 
nel  1740.  arricchita  di  note  .  Ric- 
cardo Simone.,  e  il  P.  Calmet  ne 
fanno'  poco  conto  ;  ciò  che  vi  fi  tro- 
va fopra  i  Salmi  ,  e  fopra  l  Libri-- 
dc'  Profeti  non  prefenta  certamen- 
te niente  di  utile  .  In  quefle  di- 
Verfe  produzioni  un  giudizio  retto 
e  ficuro  ,  per  fcrvirmi  dcli'efpref- 
(ìone  del  fuo  panigirifia  ,  è  l'ar- 
chitetto ,  che  fceglie  e  dilpone  i 
materiali  di  una  vada  erudizione  . 
».  HAMEL  DU  MONCEAU  (^Bn- 
rico  Luigi  du  )  ,  inlpcttore  della 
marina,  membro  dell' Accademia 
delle  fcienze  di  Parigi ,  della  fo- 
cictà  reale  di  Londra,  e  di  molte 
altre  accademie,  nacque  a  Parigi 
nel  1700.  Confacrò  tutta  la  fua  vi- 
ta ad  eftertdere  ed  a  perfezionare 
le  cognizioni  ,  che  hanno  rapporto 
all'agricoltura,  al  commercio,  al- 
la marina,  e  alle  arti  meccaniche, 
ed  ha  fcritto  fopra  tutto quefto  con 
metodo,  e  con  chiarezza.  Le  fae 
Opere  polTono  effere  confideratc  co- 
me de' libri  elementari,  e  conten- 
gono ordinariamente  un  num.-ro 
grande  di  oflTervazioni  nuove  e  cu- 
liofc  e  bene  efpofte  ,  delle  ricerche 
ben  dirette,  delle  iftruzioni  meto- 
diche fcritte  fenza  declamazione  )  e 
fenza  luoghi  comuni  itranieri  al 
fuo  ("oggetto  ,  e  molte  utili  efpe- 
rienze.  Non  mai  avaro  del  fun  fa- 
pere  fparfe  le  fue  ifiritzioni  nelle 
Provincie  delia  Francia,  e  nc'paefì 
forertieri,  e  rifpole  colla  più  gran- 
de efattezza  a  tutti  quelli  che  eb- 
bere  ricorfo  alle  fue  cogni^io"'  • 
La  fua  modeftia  uguagliava  il  fuo 
fapere  .  Nc-l  tempo,  in  cui  era  in- 
fpettore  della  marina,  un  giovane 
cffiziak  cercando  forfè  di  imbaraz- 
zarlo gli  fece  un  giorno  <'n^  9"i- 
fìione  .  La  rifpofia  del  filofofo  fu 
in  quefta  circoftanza ,  come  m  mol- 
te altre  v  Non/»  niente  — -  /l  che 
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ferve  dunque  di  ejfere  d^W Accade- 
mia? gli  replicò  il  eiovanc  .  Uà 
momento  dopo  interrogato  egli  ftof- 
(o  fi  perdette  in  rifpoitc  vaghe,  le 
cjuali  diCveJavano  la  ftia  ignoran- 
za. Signore^  gli  difTe  allora  du- 
Uomtl ,  voi  vedete  a  che  fervt  di 
effere  dell'Accademia  ;  ed  è  di  non 
parlare  che  di  quello  che  fi  fi  ■  Le 
fuc  Oliere  principali  fono:  \.  Trat- 
tato della  fabbrica  delle  Manovre 
po'  v.-jfceUi,  o  VArte  della  corde- 
ria peifezJofiata  ,  in  4.  1.  Elemen- 
ti d' architettura  navale  ,  o  Trat- 
tato pratico  della  coJtruz.>one  de' 
vafeelli  ,  1758.  in  4.  3  Mezx*  di 
confervar  la  fanità  agli  equipaggi 
de'  vafeelli ,  colla  maniera  di  pu- 
rificar l'  aria  delle  fole  degli  Ofpi- 
tali  y  1759.  in  lì.  4-  Trattato  ge- 
nerale delle  peffhe  marittime ,  rfe' 
fiumi ^  e  degli  ftagni ,  in  fol.  gran- 
de divifo  in  molte  fazioni  con  un 
numero  grande  di  figure  •  3.  F.le- 
menti  d' agricoltura ■,  a.  Voi.  in  12. 
piÌJ  volte  rift-impati  .  (5.  Trattato 
delta  coltura  delle  terre  fecom-  ,  i 
principi  dì  M.  Tuli  tradotto  in 
parte  dall'  Inplcfe ,  1750-  6-  Voi.  in 
11.  7-  Trattato  degli  arbori  ed  a%r 
kof celli  ,  che  fi  coltivano  in  Fran- 
cia,  1755.  a- Vo!.  in  4.  tradotti)  in 
Teóefco  di  (B'.lh7fen,  Norimberga 
176x-  in  4.  La  Fiftca  degli  arbo- 
ri y  1758.  1.  Voi.  in  4.  L'  autore 
jratta  in  qucft'  Opera  cccciicQte 
dell'anatomia  delle  piante^  dell' 
economia  vegetabile,  e  de' diitetfi 
oggetti ,  i  quali  hanno  rapporto  al- 
la botanica.  9.  De'  femi  e  dellg 
piantagioni  degli  arbori ,  1760.  in  4. 
Ivi  egli  efpone  un  metodo  per  mol- 
tiplicare, ed  allevare  gli  «rbori  , 
per  piantarli  in  gruppo  ed  in  via- 
li ,  per  formare  le  forefle  e  i  bo- 
fchi ,  mantenerli,  e  rimetter  quel- 
li che  fono  degradati  •  io.  Del  ta- 
giio  de'  bcfchi  ,  o  meìrzit  di  tirare 
MH  partito  avvantaggiofo  de'  bofchi 
cedui  di  alto  fvfto  o  mezx^no ,  e  di 
farne  una  giujìa  efiimaz.ione  coìta 
défcrizione  delle  arti  ,  che  fi  pra- 
ticano nelle  forejìe  y  17^4-  »•  Vol. 
in  4.  con  figure  .  11.  Del  trafpor- 
to  ,  della  confervat:_!one ,  e  della 
forzji  de'  hofchi  ,  in  4.  Si  trovano 
in  qucfto  libro  i  me/»i  di  render 
teneri  i  bofchi ,  di  dar  loro  diver- 
fe  curvature,  e  foprattutto  per  la 
coftruzione   de'  vafceili,   e  di  for- 
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«are  de' pezzi  uniti  infieme  pjcr 
fupplire  al  difetto  de' pezzi  fempli- 
ci .  11.  Trattato  completo  degli  ar- 
bori fruttiferi ,  a.  Voi.  in  4.  gran- 
de ,  ornati  di  quafi  200.  rami  in  ta- 
glio dolce  ,  dilegnati  ed  iacifì  da- 
gli originali  de'  migliori  artefici  . 
13.  Trattato  delta  confervazjone  rfe' 
grani  y  ed  in  particolare  del  fru- 
mento., 1755-  e  1768.  I.  Voi.  in  ii. 
con  un  Supplemento  anch'  elfo  in 
ji.  i^.  Storia  d'un  infetto,  che 
divora  i  urani  dell' Angommefe  co' 
*"ei^ti ,  che  fi  poffono  impiegare  per 
dtfiruggerlo  ,  in  la.  con  figure  .  Ab- 
\biamo  ancora  dì  querto  inf 'ticabi- 
le  accademico  {'Arte  dello  Spilla- 
tajo  fcritta  da  Reaurnur  con  delle 
aggiunte,  1761.  in  4-,*  del  Ceraiuo- 
lo ■,  e  di  quello  che  fa  la  carta  , 
i7^j.  ;  della  F«/c/n«  delle  incudi- 
ni, LviW' Arte  di  addolcire  il  ferro 
ftifo  à\  Rejumur,  1763.  in  fol.;  di 
raffinare  il  z.»cchero,  17^4.  infoi.; 
della  Dtapferia,  17A4.  in  fol.;  di 
arricciare  eriffinare  i  panni  di  la- 
na ,  17^5.  in  fol.  ;  del  Canciatetti , 
I7<i5-  ;  dì  /**•  delle  tappezzerie  ari 
uj»  dt  Turchia  ,  1763.  in  fol.  ;  del- 
la fucina  delle  ancore  ,  'e  del  fabra 
che  fa  ferrature,  1767.  ;  l'Arte  del 
pentolajo  ;  della  fabbrica  delVimi- 
ciò;  l'  arte  della  faponeria;  l'arie 
di  far  le  pippe  da  fumare  ;  di  far 
della  colla  forte ,  di  fare  il  carbo- 
ne di  legna  ,  1766.  in  fol.  ec.  nel- 
le Defcrizioni  delle  arti  publicate 
dall'Accademia  delle  fcienze.  L* 
autore  morì  decano  dell' Accade- 
mia (ielle  ftierze  li  23.  Agoflo  1782. 
dì  anni  Sì.  çiuftamenie  compi/ul- 
to. Neil'  Ifioria  dell'  Accademia 
Reale  delle  Sciensie  alt'  anno  17S2, , 
Parici   1785-  fi  ha  il  fuo  Elogio. 

HAMELMANN  iErmanno") ,  na- 
cque in  Osnabrug  nel  1525. ,  ed  ivi 
incominciò  a  predicare  la  dottrina 
di  Lutero.  Scacciato  da  quedii  Cit- 
tà fu  ricevuto  a  Biiefeld  da'  Cano- 
nici,  ed  ammaefliò  la  gioventù  fe- 
condo il  catcìhifmo  del  fuo  Patriar- 
ca .  Dopo  fu  nominato  Snprainten- 
dente  delie  Chiefe  del  Ducato  di 
Brunswich  per  regolarfi  fecondo  la 
confertìone  d'  Augufìa  .  Finaltntn- 
te  divenne  Sopraintendente  gene- 
rate della  Contea  d'Oldenbourg  nel 
l-j^j.,  e  ttw\  nel  1595.  di  70.  an- 
ni. Le  fue  Opere  principali  forio  : 
I.  Commentar iuf  in'  Pentateurburn, 
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IS'ÎÎ.  in  fol.  i.  Hi/iorta  Weftpha- 
Jcrum  faculi  XFL  ^.  Chrcntco'i  01- 
ii^nhurgictt^iifc- Si  trovano  in  queH' 
Opera  nH'lte  notiiie,  ma  poco  me- 
todo, e  poca  B'azia . 

HAMERSLEIN  ,    fedi   BRUN- 
NER  - 

HAMILTON  Ç  Antonio  Conte 
d'),  aclla  famijilia  antica  di  que- 
Ho  nome  in  Ikozia  (^f-'edi  MuR-* 
RAY  )  ,  nacque  in  Irlanda,  e  paf- 
sò  in  Francia  colla  Tua  f.imielia, 
la  quale  aveva  fegu4to  Cairià  fi.  , 
quantici  andò  a.  cercarvi  un  afilo 
dopo  il  morte  dì  fuo  padre.  Qije- 
Ro  Principe  effcndo  flato  rimeffb 
fui  trono  de'  fuoi  antenati  ,  Hamil- 
ton lo  (eguì  in  Inghilterra  F;  al- 
lora che  il  Conte  di  Grìtnont  co- 
nobbe fua  forella ,  una  delle  più 
amabili  perlcne  del  fuo  fefTo  .  Gli 
fece  afljduamente  la  fua  corte,  e 
le  premile  di  fpofarU.  Ma  fia  in- 
coftanza  ,  fia  per  qualch' altra  ra- 
gione partì  da  Londra  lenra  adem- 
pire alla  fua  promcffa  .  Hamilton 
fenfibile  a  qucft'  affronto  gli  corre 
dietro  rifoluto  di  batterfì,  fé  ricu- 
fava  di  adempire  a'  fuoi  impegni. 
Raggiunge  il  Conte  iìGramont  al- 
cune miglia  lontano  da  Londra . 
Dopo  i  primi  complimenti  gir  di- 
mandò freddamente  ,  fé  aveffe  ob- 
bliato  niente  in  quella  capitale  . 
Si  C  rifpofe  il  Conte  ,  che  avea  pe- 
netrato il  Tuo  difegno  )  ho  dimen- 
ticato di  fpofar  voftra  forella ,  e 
titornò  a  Londra  per  far  qucflo  ma- 
trimonio- 11  nuovo  fpoio  conduf- 
fç  ma  moglie  in  Francia.  Il  Con- 
te d'  Hamilton  paffava  fpeffb  il  ma- 
re per  vederla.  Fu  finalmente  ob- 
bligato a  fiffarvifi  per  fempre  ,  quan- 
do Giacomo  JI.  andò  a  rrfugiarvifì 
dopo  la  perdita  de' fuoi  flati  .  Mo- 
rì a  S.  Germano  in  Laja  li  6.  Ago- 
flo  1710.  di  74.  anni  dopo  di  aver 
fatto  le  delizie  delle  perfone  del 
primo  rango  per  le  grazie  del  fuo 
carattere,  e  quelle  del  publico  pe' 
fuoi  verfi  e  per  la  fua  profa.  Ave- 
va lo  fpirito  fjciolto  e  dilicato ,  1' 
immaginazione  viva  e  brillante) 
un  giudizio  ficuro,  e  molto  gufto  , 
e  CIÒ  che  è  fupcriore  a  tutti  i  ta- 
lenti dello  ipiriio,  era  dotato  delie 
jjìÌi  ftìmabilL  qualità  del  cuore  .  Non 
fili  fi  rimprovera,  chela  fua  incli- 
nazione per  la  {atira.,  ia  quale  non 
potè  effer  corretta  nè-dai  gran  «on- 
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do,  t>è  dalla  filofofia  .  Le  Cuc  O- 
pcre  raccolte  nel  1749-  in  6.  picco- 
li Voi.  in  12.  contengono  :  1.  Del- 
le Pof/Je.  Il  più  gr^.ziotb  pezzo  in 
quello  genere  è  la  (aa\^Ep»^o/a  al 
Conte  .dì  Gramont  fr;>fi»fl>jfchiata  di 
profa  e  di  verfi.  Chapelle  e  Chau- 
iteu  ".r,i\  faapna  inentt  di  più  na- 
ti) ~.  e ,  ri  più  eleijaJitc,  e  di  più 
bilicato.  Li  altre  coirif^fi^^ioni  di 
queiW'  fcrittore  non  ha,;,iy  nèja 
rtiCLÌ.fima  beikazv,  uè  la  medefimn 
finezza  ,  uè  la  mcdefìma  correzio- 
ne La  totalità  della  più  piccola 
delle  (uè  Opere,  dice  l'Abate  des 
Fontaines-,  e  quafi  fempre  affai  «at- 
tiva j  e  poche  ve  ne  fono,  in.  cui 
iton  fi  fcopra  quella  jcçgcrezta  di 
Aite,  e  quel  tuono  facile  di  un  uo- 
mo di  qualità  più  cortigiaiìo,  che 
poeta  .  2.  De'  Racconti  di  Fate  . 
ì.Zeneide:  milcuglio  moUruofodi 
fatti  fiorici  ,  e  di  avventure,  favo- 
lofe ,  né  inflruttive,  né  ar.gradevo- 
li .  2.  /  quattro  Facardint  :  latena, 
infipida  di  ftorie  ,  che  fi  inviluppa- 
no le  une  colle  altre  fenza  che  fi 
veda  il  fine  di  alcuna  •  3.  "L'Arie- 
te: racconto  non  meno  infiruttivo 
che  piacevole  ,  il  quale  contiene  de' 
motti  felici  ,  delle  dcfcrizioni  bril- 
lanti,  delle  pitture  di  cnltumi  con 
finezza  avviluppate  fotto  la  mafthe- 
ra  ingegnofa  della  favola .  4.  Fior 
di  f pina  ,  inferiore  al  precedente  in 
quanto  al  fondo,  e  alla  forma.  3. 
Le  Memorie  del  Conte  di  Gramont 
^Filiberto')  le  quali  occupano  due 
Volumi  di -qucli' edizione  ,  e  che 
furono  Hampate  fepaiatamentc  in 
un  Voi.  in  12.  Queiie  Memorie  fo- 
no fra  tutti  i  fuor  libri  quello,  in 
cui  la  foftanza  più  mefchina  è  or- 
rata  dello  ftile  il  più  gaio,  il  più 
v;iT.ce,  e  ii  più  grazìofo.  Quefl'è 
il  modello  più  di  una  converlazio- 
re  gioviale  che  di  unlioio.  11  fuo 
eroe  non  altro  rapprel'enta  ,  dice 
roltaire  I,  che  quello  di  barare  i  fuoi 
amici  al  giuoco,  dì  cffcre  rubato 
«ial  fuo  cameriere  ,  e  di  dire  alcu- 
ni motti  pretefi  buoni  fnpra  le  av- 
venture degli  altri  .  Una  cofa  of- 
fervabile  è  che  Hamilton  ,  il  quale 
é  tanto  gìovìaU  nelle  Memorie  di 
Giamont,  era  fcrio  nella  focietà  . 
Fu  publicato  nel  1776.  un  fettimo 
Volowe  delle  Opere  d'  Hamilton  a 
Parici  preffo  tejai,  che  paò  fcrviv 
re  di  fupplemento  a'  fei  altri  . 
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HAMMOND  CEnricâOt  Dotto- 
re di  Teologia  in  Oxford,  ii.cii"e 
«  Cherfey  nella  provincia  di  Sur- 
rey ,  e  mojtli  »J-  Aprile  i(S(5o.  di 
5S-  anni ,  iK^rìc^to  dcila  condot- 
lA  delU  Wvfi  di  Worceiìcr,  di 
cai  doveva  edere  il  Vcfcovo.  Le 
fue  Opere  flirtino  raccolte  a  Lon- 
dra nel  1684.  in  4.  Voi.  in  fol.  Ve 
ne  fono  alcune  in  latino ,  ma  il 
magpiur  numero  è  in  inglcrc  .  Q^ue- 
tìt  (on  quelle  the  (ì  distinguono* 
1.  Un  Catechijmu  pratico  che  è  uà 
compendio  dcila  morale  crifiiana  . 
a.  Un  Commentario  fopra  il  nuovo 
Te/ìamento  i  tradotto  in  latino  da 
Giovanni  le  Clere,  1698.  a.  Voi.  in 
fol.  Quella  traduzione  è  più  fti- 
roata  dell'originale.  Lo  fiile  In- 
glefe  d'  Hammond  è  molto  neglet- 
to ,  duro  e  confufo  i  le  Clerc  gli 
tolfc  quefli  difetti;  e  il  fuo  lavo- 
ro fu  alTai  Rimato  in  Inghilterra  . 
Frattanto  fìccome  egli  critica  il  (no 
autore  in  diverfì  luoghi,  quantun- 
que con  molta  ritcntitezza  ,  alcune 
perfonc  gclofe  dell' onore  del  loro 
concittadino  furono  oScfe  della  li- 
bertà prefa  dal  traduttore  .  Si  vi- 
dero eziandio  comparire  due  pic- 
coli libri  contro  di  lui  a  quello 
propofito  ,  ma  li  difprczzò  .  Le 
Clerc  fì  contentò  di  far  vedere  in 
poche  parole,  che  era  facile  di  con- 
fatarli ,  quando  fì  riflampò  a  Franc- 
fort la  fua  traduzione  in  i.  Voi. 
in  fol.  QucOa  feconda  edizione  è 
accrefcinia  di  un  numero  grande  di 
note  cav.-ite  per  la  Dia^e'oi'  parte 
da  quelle  della  fua  traduzione  Fran- 
cefe  del  Nuovo  Teflamento  .  3; 
Un  Comment.irio  fopra  i  Salmi  ce» 

HAMMONE  ,  fedi  AMMONE  . 

1.  HAMON  ,  nativo  di  Blois , 
maeRro  di  fcrittnra  \>ei  profcflio^ 
ne,  infcgnò  a  fcrivere  a  C/jr/oiX-, 
di  cui  dopo  divenne  fegretario.  Jn- 
traprefc  di  dare  al  publico  alcuni 
faggi  delle  divcrfc  maniere  di  fcri- 
vere  ,  delle  quali  eranfi  ferviti  ne' 
fecoli  precedenti,  ed  anche  ne' pih 
lontani.  Riufcì  felicemente  in  que- 
llo progetto ,  the  efegnì  verfo  l' 
anno  1566.  col  foccorfo  de'  mano- 
fcritti  della  Biblioteca  del  Re,  e 
di  quelli  delle  Abazie  di  S-  Dioni- 
gi,  e  di  San  Germano  de' Prati  a 
Parigi  ;  ma  (i  abusò  del  fac  Talen- 
to ,  ed  effendo  flato  convinto  di 
aver  fatto  delle  carte  faU'C  fti  ap- 


piccato  a  Parigi  li  7-  Mario  t5<^. 
Quello  difgi  iziato  era  Ugonotto, 
e  li  ft(r'a  de'  pretcfi  martiri  del 
Caiviniimo  (uppone  ,  eh'  egli  fìa  fla.^ 
to  giulliziato  per  motivo  di  feli- 
gror^e  . 

a  HAMON  C  Giovanni  )  ,  nato 
a  Cherburg  nella  baffa  Normandia*, 
fludiò  nella  Univerfità  di  Parigi, 
e  fu  Precettore  del  Sic.  tìarlay  ,  poi 
primo  Prefidentc  del  Parlamento  di 
Parigi  .  Poffcdeva  perfettamente  le 
lingue  latina  ,  e  greca  ,  indi  impa- 
rò la  fpagnuola,  0  l'italiana.  Stu- 
diò li  medicina  ;  fi  dottorò ,  e  prin- 
cipiò a  cferçitarla  in  Parigi  con 
molta  fortuna.  In  età  di  trcntaun! 
anno  fu  tocco  da  Dio  ,  e  fi  ritira 
nella  folitudinc  di  Porto-Reale  , 
dopo  aver  diftribuito  alli  poveri  i 
fuoi  beni  ,  e  venduta  la  fua  biblio- 
teca'. Fu  per  anni  30.  il,  medito 
di  quefta  illuftre  Comunità,  cui  c- 
dificò  colle  fue  virtù,  ç  col  fuQ 
fpirito  di  mortificazione  .  Dormiva 
fopra  una  tavola  porta  in  mezzo 
del  letto ,  non  veduta  da  neffuno  . 
Kizzavafì  un'ora  dopo  mezza  not- 
te per  andare  alli  mattutini  ■  Non 
dormiva  dopo  ,  ed  era  queRo  per 
l'ordinario  il  tempo  che  impiega- 
va dello  fcrivere  per  non  edere 
oppreffo  dal  fonno  .  Non  clb.ivafi 
che  una  volta  il  giorno  ,  ed  ha  pafr 
fato  venti  due  anni  mangiando  fcmr 
prc  folo,  a^ne  di  potcrfi  più  libe- 
ramente mortificare.  Egli  accorr 
tamente  procuravafi  del  pane  di 
crulca,  che  facevafi  per  li  cani,  ç 
dava  la  fua  porzione  alli  poveri  . 
Eia  veli  ito  come  up  povero  conta- 
dino, non  avejido  come  e  (lì  a  au- 
che  nel!'  invçrno,  che  calzette  di 
tela  .  Quando  vifitava  i  poveri  ma- 
lati della  campagna,  portava  fem» 
pre  fcco  la  Bibbia,  e  camminando 
legg£vala.  Non  efercitava  la  fua 
profeflionc  che  cOn  li  Religi.cfi  ,  <» 
li  péveri  .  Nulla  trafcurava  per 
li  fuoi  mainiti ,  elTendo  fempre  pron- 
to di  giorno  e  di  notte  a  vifitarli. 
Faceva  talvolta  le  quattro  ,,  o  cin- 
que leghe  a  piedi,  e  a  digiuno  : 
portava  egli  fìeffo  i  rimedi  prepa- 
rati, e  recava  alli  povcïi  le  Jimo-i 
fine  che  riceveva  dalli  fuoi  am<ci  , 
Queflo  Santo  nomo  mor)  nel  1687. 
di  aiini  lîç.  Abbiamo  di  lui  :  I. 
Una  raccòlta  di  varj  trattati  de 
pietà  f   in  2.  Voi.    in  li.  impreffi^ 
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a  Parigi  1^75.  i.Due  rhve  vaetoUe 
\n  8.  ftampate  nel  1689.  La  prima 
contiene  un  trattato  deJl'  orazione 
continua,  €  varj  trattati  di  peni- 
tenza compofìi  ad  iflanza  àtXSact. 
La  feconda  ,  /  doveri  de'  Pajlori  ,  e 
alcune  majjime  Sopra  la  penitenza' 
3.  L9  pratica  della  oraxjone  con- 
tinua  t  o  fentimenti  d'  un^  anima 
unita  a  Dio  tradotta  da  Dr>n  D«- 
rety  in  12.  4.  ^gne  anima  &  de 
lorem  lenire  conantis  pia  in  Pfal' 
muta  118.  Soliloquia  ■)  impreffò  in 
Olanda,  nel  i<584.,  con  una  breve 
Prcfaeione  ii  Nicole ,  che  l'ha  de- 
dicata a  M.  di  NeercaJ/el^  Vefco- 
vo  di  Caftoria.  Queft' Opera  è  fia- 
ta tradotta  in  Francefe  da  Fontai- 
ve .  Goujet  ne  ha  dato  una  nuova 
Traduzione  nel  173I.  con  una  rac- 
colta di  preghiçre  dello  tteffo  Ha- 
mon  in  latino,  e  tradotte  anche  in 
Francefe  .  5.  Spiegazione  del  Can- 
tico de'  Cantici  ^  con  una  lunga  Pre- 
faeione  di  Nicole-,  impreffa  in  Pa- 
rigi nel  1708.  in  qu  ttr»  Voi.  in 
31.  6.  Raccolta  di  trattoti  di  pietà 
per  confolazione  delle  Relìgiofe  Hi 
Porto  Reale  f  flampata  nei  1717.  Se 
r'  è  veduto  un  fecondo  Voi.  nel 
3730.  7.  Della  folitudine ,  in  la. 
S.  Sp!eg3zjone  della  orazione  Do- 
tninicale  .  9.  Principe  di  condotta 
nella. difefa  della  verità'  10.  Re- 
lazione di  molte  circojìanze  della 
vita  del  Sig.  Hamon  ,  fcritta  da 
fé  Jìeffo  fui  modello  delle  eonf^o- 
tii  di  S.  Agoflino  .  11.  Raccolta  di 
lettere  ed  opufcoli  ,  Voi.  s.  in  ii. 
J7J4.  II.  Finalmente,  fono  compo- 
ni da  Hamon  quafi  tutti  gli  epitaf) 
latini  ,  che  fi  trovano  nel  Necrolo- 
gfo  di  Porto  Reale.  13.  Una  foda 
critica  d'un  libro  del  P.  Celiata 
Gefuita  1  che  ufcì  nel  1648.  Queft' 
Opera  tratta  della  gerarchia  ,  e  lo 
fa  conofcere  profondo  teologo  #  Tut- 
to ciò  che  quetto  pio  autore  ha  com- 
poflo  in  latino,  è  fcritto  con  mol- 
ta purità  ed  eleganza  .  Si  può  fa- 
cilmente immaginarfi  che  li  Gefui- 
ti  avranno  fatta  il  ptoffibile  per 
ifcreditare  cjuefli  differenti  ferite!  . 
Al  detto  di  ijno  di  eflì  lo  fpirito 
di  menzogna  fludia  di  coprirvi  tut- 
ti gli  errori  del  Gianfenifmo  fot- 
to  titoli  fcdncenti,  e  veli  fpeciofì; 
e  gli  fcritti  di  Hanjo»  non  fervono, 
the  ad  avvelenare  le  anime.  Il 
f>uWico   ha    pere  penfato  divtrfa- 
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mente  .    Beeìò  ha  fatto  de'  verfi  ìlt 
fuo  onore  . 

HAMSÂ,  Dottore  Maomettano, 
viveva  verfo  il  1010.  folto  il  cali- 
fó  Haken  .  Malcontento  del  go- 
verno non  temette  di  intraprende- 
re di  abolire  il  maomettifmo.  Per 
togliere  all'Alcorano  tutta  la  con- 
fìderazione  ,  the  gli  fi  portava,  giu- 
dicò abilmente,  che  era  d' uopo 
opporre  un  nuovo  piano  di  religìòi.' 
ne  aquelladel  falfo  profeta.  Com- 
pofe  un  libro  più  elegante,  e  di 
una  purità  di  Itile  maggiore  dì  quel- 
la dell'Alcorano,  e  lo  intitolò  :  7/ 
libro  delle  teflimonianze  de^Mifle-. 
vj  dell"  unità  .  Gl'intendenti  pre- 
tendono, che  quell'Opera  uguagli 
per  lo  meno  l'Alcorano.  Petit  dt 
la  Croix  ^  che  la  tra^uf^e  dall'Ara- 
bo in  Francefe  per  ordine  del  Si- 
gnor di  Pontchartrain  difle  ,  the  fi 
può  chiamarla  il  fiore  delT elegan- 
za arabica  .  Ma  benché  foffe  ele- 
gante, non  produire  niente;  e  l* 
eloquenia  barbara  dell'Alcorano  fe- 
ce fempre  la  medefìma  impreflìon^ 
fopra  i  barbari,  che  prof^^iTavant? 
iÌ  maomettifmo  . 

HAN  C  <1u  :),  ^edi  DUHAN. 

HANBALITI  ,    f^edi   V  articolo 

aschari 

HANCKÌO,  Terf/ HANKIUS  . 

KANDEL  C  Giorgio  Federico  ), 
mufìco  celebre,  nacque  in  Hall  nel- 
la Saffbnia  l'anno  1684.  da  un  ca- 
meriere dell'ultimo  Arcivefcovo  à\ 
Magdcbourg  (  /Jugufto  Duca  di  Saf- 
fonia),  e  fece  il  viaggio  d'Italia  per 
coltivar  i  fuoi  talenti  .  ElTendofi 
trovato  a  Venezia  nel  tempo  del 
carnevale  fenza  farfi  conofcere  fuo- 
nò  1'  arpa  in  una  mafcherata.  Do- 
menico Scarlatti  ■,  il  mufico  piò  abi- 
le fopra  quello  iftrumento,  lo  inte- 
fe  ,  ed  efclamò  :  Non  havvi  che  il 
SaJJone  0  il  Diavolo  ,  che  pojfan» 
fuonar  così  .  Handel  avendo  rice- 
vuto nel  1710.  de'preffantiffimi  in- 
viti di  andare  in  Inghilterra,  vi 
andò,  e  s'arricchì.  I  fuoi  Dram- 
mi  incantarono  la  nazione  Britan- 
nica, che  lo  colmò  di  beni  e  d' 
onori  in  tempo  della  fua  vita  ,  « 
gli  ercffe  un  monumento  dopo  Is 
fua  morte  .  Lafciò  una  eredità  di 
venti  mila  lire  flerline  .  Quello 
mufico  ha  compoflo  dc^  Drammi , 
degli  Oratorjy  e  delle  Sonate.  La 
muRça  di  Band tf  i  nobile»  efpreflì- 
va. 
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va,  piena  d^  armonia  ,  e  d^imniA- 
f>ini  .  Qucflo  maedro  tar.to  lupe- 
riore  per  la  coinpofizionc  poffcdcva 
ancora  i)  talento  di  fuohare  molti 
iftrumcnti  a  perffzione  .  Latlima, 
che  aveva  per  la  fua  arte  ,  e  un 
ientimento  troppo  profondo  della 
fua  propria  fuperiorità  ,  gì'  inlpi- 
ravano  una  (pczie  di  fierezza  ,  di 
^ui  non  fcppc  reprimere  i  movi- 
menti :  ma  queRa  fierezza  fu  Tem- 
pre franca  ed  uniforme.  Egli  non 
era  tiranno  e  fchiavo  a  un  tempo 
ifted'j  ,  maledico  in  un  luogo,  e  &• 
ëwlature  in  un  altro  .  Non  aiTog^et- 
tò  mai  i  fuoi  talenti  a' caprice)  di 
que' protettori  alla  moda,  e  di  que' 
pedanti  del  bel  mondo,  i  quali  cre- 
dono ,  che  fi  comperi  il  dono  di 
fcntire  le  arti  ,  e  che  raffreddano 
il  genio  pretendendone  regolar  il 
voto  •  Htnder  conferve  la  fua  li- 
bertà in  un  tempo,  in  cui  degli 
altri  fi  farebbero  infuperbiti  della 
dipendenza  .  Fu  gcncrofo  nella  po- 
vertà, né  obbliò  i  fuoi  vecchi  ami- 
ci nell'opulenza  (gl'idi  Carrick  , 
Ç  Scarlatti ). 

HANGEST  (GiVo/tf modi),  dot. 
tove  d«lla  Cafa  di  Sorbona,  nati- 
yu  di  Contpiegne  ,  di  una  famiglia 
nobile  ed  antica,  fu  canonico,  teo- 
logale ,  e  grap-vicario  della  Chic- 
fa  di  Mans  fotto  il  CarJinal  di 
BorboH  Vefcovo  di  quefta  Città  . 
Morì  li  8.  Settembre  1538.  Q^uefto 
letterato  fi  fcgnalò  contro  i  Lute- 
rani, e  publicò  un  numero  grande 
di  Optre  di  morale,  e  di  contro- 
verfia  .  Il  più  noto  in  quello  ul- 
timo genere  è  il  fuo  Trattato  del- 
le /iccademie  comxo  Lutero ,  Di- 
fende le  uni  vcrfità,  e  l'ufo  di  pren- 
dere i  gradi  ,  e  giuffiffca  la  buona 
teologia  fcolaflica  ;  ma  quella  del 
fuo  tempo  non  era  la  migliore,  e 
quella  fcienza  non  ha  riprefo  il  fuo 
luflro,  che  fotto  Lit'gi  XIV.  con 
tutte  le  altre  .  Eflo  vi  fa  vedere  , 
che  queflo  metodo  di  infegnare  è 
buoniflimo,  qaantunque  fé  n' ab- 
bi»no  qualche  volta  abufato  .  f 
^ranf  efi  gli  fono  debitori  dell'  or- 
dine ,  che  regna  nelle  loro  Opere, 
e  che  era  fconofciuio  agli  antichi  . 
Deffiniré  ,  e  fpicgare  i  termini  , 
piantare  de'principj,  e  tirarne  del- 
le confeguenr^e ,  provare  una  pro- 
fjofizioae  ,  rifolvere  le  obbiezioni  , 
^u^Ho    k   'I    metodo    geometrico  . 
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Qucflo  cammino  è  lento,  ma  «  fe- 
do ;  diminuiicc  il  fuoco  dcii'^  im- 
maginazione ,  ma  ne  previene  gli 
errori;  non  accomoda  un  genio  ar- 
dente, ma  foddisfa  uno  fpltito  gin- 
fio  .  C  ^tdi  S.  Anselmo  ,  Hums  , 
SuAREz  ,  S.  Tommaso  ce.  )  Abbi»- 
tnd  ancora  di  lui:  i.  Un  Trattato 
di  controverfia  intitolato:  Luce  6' 
vangelica  /opra  la  fua  fanta  Euca- 
rijlia.  1.  Un  altVo  De  libero  arbi- 
trio ce. 

HANIFAH,  redi  ABOU  HANI- 
FAH. 

HANKIUS  C  Martino").,  nacque 
a  Breslavia  nel  i6}}.  Fu  nomina- 
to ProfclTore  di  fioria,  di  politica  , 
e  di  eloquenza  nel  16^1.,  biblio- 
tecario della  biblioteca  di  Elifa- 
betta  nella  fteffa  Città  nel  1670  , 
protettore  del  Collegio  di  quella 
Principeffa  nel  1681.  ,  e  finalmen- 
te Rettore  ed  infpcttorc  di  tutte  , 
le  fcuole  delta  confefnone  d'Augii-  Y 
fia  in  quello  paefe  nel  1688.  Mori  j 
a  Breslavia  nel  1709.  di  *j6..  anni, 
de' quali  ne  aveva  impiegato  50.  a 
profelTare  .  Ecco  le  Opere  miglio- 
ri di  quello  letterato  flimabile  ;  I. 
De  Byz^ntinarurn  rerum  S'cripto- 
Ytbus  liber  ì  1677.  in  4-:  Opera  ri- 
cercata per  la  erudizione  ,  ma  trop- 
po diffufa  quantunque  metodica  . 
a.  De  Romanarum  Rerum  Scripto- 
ribus  s  1669.  e  1675.  1.  Voi.  in  4» 
Ncir  Opera  preceijente  1'  autore 
rende  conto  degli  fcrittori  della 
Storia  Bizantina  ,  e  in  quella  di 
quelli  della  Storia  Romana.  E€n 
compila  i  divcrfi  giudizi  ,  che  fa 
ne  fono  fatti  .  3.  Molte  Opere  fo- 
pra  la  Storia  e  le  Antichità  della 
Slefia,  come  fono  jintiquitstes  Si~ 
iefiac£  ad  annum  1170. ,  2.  Voi.  in 
4.  i70t  ;  e  DeSilefiit  indigenti  eru- 
Hicis ,  à.d  11(55.  fino  al  I5'o.  in  4. 
1701.  t  1705.  4.  Delle  /fyinahe , 
delle  Commedie  f  e  delle  Poefie  . 
Quelle  diverfe  Opere  gli  acquifla- 
rono  tanta  riputazione  in  Alema- 
giia,  che  l'Imperadorc  Leopoldo  lo 
chiamò  per  riordinare  certe  parti 
della  fua  biblioteca  . 

ÎHANNEKEN  CMennone"),  teo- 
logo Luterano  ,  nacque  a  Blaxeti 
nel  paefe  d'Oldenbourg  nel  1595'» 
divenne  Profclfore  di  morale,  poi 
di  teologia  ,  f  delle  lingue  oricn» 
tali  a  Marpurg,  e  finalmente  fo- 
praintcndente  delle  Chicfe  di  !-«• 
bec- 


b«cca,  dove  morì  li  i^,  Febbrajo 
3671-  d'  76.^3101  •  Le  fue  Opere 
priticip-îli  verlaiio  fnpra  la  contro- 
verfia.  Abbiamo  ancora  di  lai: 
ï.  Una  Grammatica  ebraica  .  !• 
Expofitio  Epiftol£  Pauli  ad  Epbe- 
ftoSy  Marpurg  1631.  in  4.  Pihppo- 
Luigi  HanneIcen  fuo  figliuolo  mor- 
tpProfelfore  di  teologia  a  Wittem- 
berg  nel  1706.  ,  è  anche  autore  di 
4i»erfc  Opere  poco  note  fopra  la 
Scrittura,  in  4.  e  in   li- 

HANNEMANNO  C  G'o.  Lodavi- 
to').  Dottor  di  Medicina.  Eferci- 
tò  la  fua  profcflìone  in  Amburgo  , 
e  fu  ProfciTore  di  effa  nell'Univer- 
fità  di  Kiell  per  lo  fpazio  di  50. 
anni.  Nel  1718.  contando  anni  78- 
pafsò  a  feconde  nozze,  e  morì  a' 
25.  Ottobre  del  1715.  lafciando  i 
fuoi  libri  alla  fuddetta  Univerfità . 
Oltre  una  qaantità  di  fue  OJferva- 
ì^ioni  riferite  nel!'  Effemeridi  de" 
euriofi  di  Germania  ^  nioltiflìme  al- 
tre ancora  accompagnate  con  lette- 
re a  Tommafo  Bartolino  fi  hanno 
negli  jltti  di  Coppenaghen .  Bar- 
solommeo  Giovanni  Ottone  Hanne- 
mnnno  fuo  figlio  publicò  alcune  Of- 
fervszioni  nelle  Mijcellanee  de^  cu- 
rioft  di  Germania . 

HANNIBALIANO(F//iv/oC/a«- 
dio  )  ,  nacque  a  Tolofa!  ,  fu  alle- 
vato a  Nirbona,  ed  era  nipote  di 
Coftantino  .  Quefto  Principe  aven- 
dolo formato  all'  arte  militare  lo 
dichiarò  Re  del  Ponto,  di  Cappi- 
docia  ,  e  d'  Armenia  ,  e  gli  fece  fpo- 
farc  nel  3n5.  fua  figliuola  "gx'xmo- 
c^en'ìia.  Co/Iantina  .  Non  regnò  lun- 
go tempo  .  I  foldati  flimolati  da 
Cojìanzo  fuo  cugino  la  trucidarono 
■nel  338.  fotto  pretefto  ,  che  non  vi 
dovevano  effere  altri  Auguri  ,  che 
i  figliuoli  di  Ccftantino.  Hanniba. 
liano  perì  fui  fiore  della  fua  età 
in  una  Citta  della  Bitinia  ,  dove 
era  la  tomba  del  famofo  Annibale. 
Effo  amava  il  fafto,  e  fi  pretende  , 
che  ad  efempio  de'  Re  di  Perfia 
prendeva  il  titolo  di    Re  de^  Re . 

HANNONE  ,  l^edi  ANNONE  . 

HANSACHS,  o  piuttoflo  Giovan- 
ni C  in  Tedefco  Hans  )  SACHS  , 
Poeta  Tedefco  nativo  di  Norimber- 
ga .  EflTo'  formò  in  Alerosgna  un 
corpo  di  Poèti  fotto  il  nome  di 
Mef/Ier  Soenger  ,  o  Maejlri  Poeti . 
Quelli  erano  genti  di  meflicre  ,  i 
quali  immacinarono  di  affoegetta- 
Temo  riir. 
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rç  il  talento  delle  mufe  agii  ftvita- 
tì  delle  loro  Comunità.  Quella 
confraternita  di  artifli  accordava 
la  permiffione  di  fate  de'  verfi  ,  e 
per  verfeggiarc  in  pace  era  d'uop» 
farfi  fcrivere  ne'  regiftri  del  corpo  , 
che  era  divifo  in  Gavioni  poeti,  in 
Compagni  poeti  ,  e  in  Matflri  poe- 
ti ■  Si  davano  le  licenze  in  quello 
tribuirale  delle  Mufe  a  nome  de' 
compagni  e  de'  maeflri .  Hanfachs^ 
cattivo  calzolaio,  ma  poeta  pafla- 
bile  n'  era  il  decano  .  Égli  ha  la- 
fciato  cinque  groflì  Voi.  in  fol.  di 
catciviffimi  verfi,  in  cui  fi  vedono 
frattanto  a  rilucere  alcune  fcintil- 
le  di  genio  in  mezzo  a  cento  baf- 
fezze,  e  a  cento  groffolanità  (^l^edi 
Amnsachs). 

HANTEVILLE ,  ^edi  HAUTE- 
VILLE. 

HARALD,  redi  HAROLD  . 

BARBARO  (  Burcardo'ì  Profef- 
fore  di  teologia  a  Lipfia  ,  morto 
nel  i(5i4.  di  68.  anni,  deve  la  vi- 
ta ad  una  famiglia  nobile  e  diftin- 
ta  di  Conitz  in  Prutfia  .  Le  fue  o- 
pere  fatte  principalmente  per  la  di- 
fefa  del  lutcranifmo  fanno  teftimo- 
nianza  della  fua  erudizione,  i.  Do- 
firina  de  conjugiò:  De  Confejffione: 
De  Magiflratu  politico.  1.  Thefer 
de  Smalkaldinx  Confejffionis  arti- 
culis  :  De  lege  divina  &c  Si  de- 
ve credere,  che  quelle  Opere  fiano 
imbevute  de' pregiudizi  della  faa 
fetta  . 

1.  HARCOURT  Ç Maria  è\  ), 
maglie  dì  Antonio  di  Lorena  Conte 
di  Paudemont  ■,  ebbe  parte  a  quali 
tutte  le  fpediziofti  di  guerra,  che 
intraprefe  il  Principe  fuo  marito. 
Dicefi,  che  un  giorno  quella  corag- 
giosa Principeffa  eflendcfi  di  frefco 
alzata  da  parto  montò  a  cavallo  * 
e  f^ce  prendere  le  armi  a  molti 
Signori  ,  e  con  un  valore  inaudito 
sforzò  i  nemici  a  levar  1'  alTedio 
/otto  a  Vaiidemont  •  Quefla  eroi- 
na morì  nel  147(5-  di  anni  78. 

2.  HARCOURT  C  Enrico  di  Lo- 
rena Conte  di  ),  d'Armagnac  ,  e 
di  Brionne  ,  Vifconte  di  Marfan  , 
Cavaliere  dogli  ordini  del  Re  ,  gran- 
de-Scudicrc  di  Francia,  era  figliuo- 
lo di  Carlo  di  Lorena  Duca  d^  Bl' 
bœuf.  Dopo  di  efferfi  fegnalato  al- 
la battaglia  di  Praga  nel  \6ro.  fer- 
vi in  qualità  di  volontario  nel's 
guerre  Contro  gli  Ugonotti  •    Si  di- 

P  ftinf- 
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flinfe  agli    alTcd;  di  San  Giovanni 
d'  Angeli  ,    di    Montalbano  ,    à'.-W' 
Ifola  di  Re,  e  della  Roccella.    Nel 
j6ì9-  fi  legnalo  all'  atcacco  del  pif- 
fo  di  Suza  .  Onorato  da  Luigi  XII  l< 
del  collare  de' fuoi  ordini  nel  ì6ìì- 
lo  pagò  con  dc'fervigj  import  ami . 
Uno   de'  più  confidcrabili    fu  di  ri- 
prendere  nel  1637.    le  Ifole  di  Lc; 
rins  occupate    dopo*  due  anni  dagli 
Spagnuoli  ,  contro  i  qua  i  egli  co- 
mandava    un'  armata    navale  .     Il 
combattimento    di  Quiers  nel   Pie- 
monte l'anno  I^j9- 1    il  terzo    foc- 
corfo  di  Cafale  ,   1'  affedio  di  Tori- 
no nel   1640.  ,    e  la  prcfa    di  Coni 
nel   >64l.  non  gli  acquiftaronn  me- 
no  gloria.  Nella  giornata  di  Q_uieri 
b^ttè  coi)  otto  mila  uomini  venti- 
mila Spagnuoli .     Leffan^i  generale 
de'  nemici    dimandandogli    il  cam- 
\ùo   di    alcuni    prigionieri  gli    fece 
dire ,  che  fé  tgli  fojfe  il  Re  di  Fran- 
e/a gli  farebbe  tagli  ir    la  tefta  per 
aver  az.Kordato  uni  battaglia  con- 
tro un'  srmatn' molto  pia  forte  del- 
la .fua   — —  Ed    io  ,    rifpofc   Har- 
court  ,  /«   fojfi  Re  di  Spagna  ,    il 
Marcheje  di  Leganés  perderebbe  la 
se/la  per  aver  ceduto  la  vittoria  ad 
un^ -armata   molto  più  debole  della 
ftfa  .    Le  particolarità   dell' affciio 
di  Torino  furono  defcriite  con  com- 
piacenza da  diverfi  autori .  Gli  af- 
fcdianti    avendo  affamato    gli  affe- 
diati  lo  furono  efli  fte((t  nelle  loro 
trincee.  Ma  per  quanto  grande  che 
lòfle  la  inopia)  il  Conte  d'Harcourt 
non  perdette  mai  il  coraggio  .     Ri- 
fpofe    a  q"elli ,   che    gli  parlavano 
di  gualche    tregua  :    che  quando    i 
fuot  e.ivalli  avranno  mangiato  tut- 
ta r  erba^  che  era  intorno  a  Tori- 
no.,  e  i  fuoi  faldati  tutti  i  cavilli 
deli*  armata ,    leverebbe  /'  afjfedio  . 
I  fuoi   domestici    avendogli   procu- 
rato   alcuni    barili  di   vino  per    la 
fua  tavola  ,  non  ne  volle  far  ufo  « 
e  lì  m<indò   agli  ammalati  «    ed  a' 
feriti .     Finalmente  la  Citts  fu  co- 
ftretta    a    capitolar    la    refa    li  17. 
Settembre .  Il  Re  volendo  ricompen- 
farc  i  iiTvigj  del  Conte  à^  Hareourt 
gli  diede    il  governo   d'Ila  Guien- 
na  nel  \6^x.  ,  e  la  carica  di  Gran- 
de-Scudiere    di    Francia    rei    }6^i- 
Andò  nell'anno  fteffb  in  qualità  d' 
Ambafçiadore    in    Inghilterra    per 
•  pacificare    le  turbolenze    di    queflo 
regimo   in   borra(ica  .    Nel  1^43.  fu 
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fatto  Vice-Re  diÇataloena,  e  feM- 
fìlTe    alla    battaglia  di  Liorens    gli 
Spagnuoli.     p.ic  1    lotu.'o    appreff» 
prete  Balagucr,  e  ri  por  o  degli  al- 
tri vantaggi.     Ma  l'alfe  Ilo  Ji  Le- 
rida  nel   \6^.   fi»  meno    f-lice  per- 
lai avendovi  perduto  il  fuo  canno- 
ne e  il    fuo    bagagli'.       NI    1649. 
fu  fpedito  ne'  Paefi  Baffi  ,  dyvc  pre- 
fe  Condè  ,  Mauheugc  ,  il  Caftcl  de. 
1'  Eclufe  ec     Dopo  fervi   ton  mol- 
ta fedeltà    in  Guicnna    durante   la 
guerra    civile  ,    che    def'Jò   qiefla, 
provincia    nel    i^ji,  t    e    i^sa.     Si 
procurò    falla  fine   de'  luci    giorni 
\\n    ritiro   onorevole    nell'  Angiò  y 
di  cui  ottenne  il  governo  .     Il  Con- 
te d'  Hircourt  morì  •<!  morte  fubi- 
tanea  all'  Abazia  di  Royaumont  li 
25.  Luglio  ì666.    di  66-  anni  coli» 
riputazione  di  un    generale  valoro-» 
fo  .  gencrofu  ,  intrepido  ,  e  femprei 
vittoriofo,    eccettuato    folto  Lori- 
da  4   di  cui  fu    obbligato  a  levar  1* 
affedio  .     Euli    diceva  ,    fé  vi   fon» 
delle  difgranie  non  prevedute  alla 
guerra ,    vi  fono    ezjandio  de'  fue- 
ctQi  inafpettati  .     Ef»  era  il  padre" 
de'  fold*{i  .    Giovanni  di  Vl'ert  di- 
ceva dopi>  la  preia  di  Tnrin    y  che' 
avrebbe  pia  piacere  A'  ejjcre    ì  ve- 
nerale d'  Hareouyt ,   che   I'  TmPera- 
dare  .    Q-iefto  generale  ct)be  ijaal- 
chc  volta  la  difgrazia  di  .eff"ere  frop- 
po  cortigiano  .     Quando  il   P-itci- 
pe  à'\  Ccndè  fu  trasferirò  ad  Ha.vra 
il  Conte  d'H«ffo«rt  s'incaricò  dcU 
U  condotta.    Tutte  le  perfone  one- 
fle  trovarono  quefl' azione  indegna 
di  un  eroe  ;  e  Condè  fece  nella  fua 
carrozza  qucfla  canzone  in  tempo  f, 
che  veniva  trasferito: 

Cet  homme  gros  •3»'  rnurt , 
Si  connu  dans  l'  hftoire  , 
Ce  grand  Comte  d'  Harecurt  « 
Tout  couronné  de  gloire  ,  * 
Qui  fé  courut  CaJ  al  s  &  qui  reprit 
Turin , 

Efl  maintenant  y 
EJl  maintenant 
Recors  de  Jules  Maz.arin  . 
11  Conte   à*  Harcourt  aveva    in  ciò 
tacto    p'h  torto ,    quanto    che    nel 
tempo  della  fu»  fconfitta  fotto  Le- 
rida  il  Principe  di  Condè  aveva  ri- 
petuto pili  volte  in  pieno  configiiot 
che  per  guanto  abile  \  e  per  quan- 
to felice  che  fia  un  Generale ,   non 
fi  deve  afpettare   di  vederlo  invio- 
cibila ,  La  fua  poitericà  fuffific  nel 
Prim- 


Pi-încîpe   di    Lamhefc  DUca  d' Ëf- 
kauf. 

3.  HARCOURT  (^Enrico  Dacâ 
di),  nacque  nel  1654.  da  una  fa- 
miglia antica  della  Normandia  fe- 
conda in  perfone  illuflri  ,  e  portò 
le  armi  fin  dall'età  di  j8.  anni  . 
Dopo  di  efferfi  diflinto  in  molti  af- 
fed)  e  battaplie,  fu  fpedito  nel  1697. 
Ambafciadorc  in  Spagna  .  Vi  fi  di- 
portò con  tanto  fpirito  e  faggezza, 
che  al  fiio  ritorno  il  Re  ereflfe  il 
(no  rtfarchefato  di  Thiiri  in  duca- 
to fotto  il  titolo  d' Harcourt  nel 
Novembre  170Ò. ,  poi  in  Pari  nel 
1709.  Egli  meritava  quefta  ricom- 
penfa  ;  e  fu  il  primo  che  per  la  fua 
magnificènza  >  per  la  fua  dcftrez- 
lea,  e  per  la  grand' arte  di  piace- 
re ,  fece  cangiare  in  benevolenza 
quell'antipatia,  che  la  nazione  Spa- 
gnuola  nodriva  contro  la  Francefc 
dopo  Ferdinando  il  Cattolico.  La 
fua  prudenza  preparò  i  tempi ,  ne' 
4uali  la  Francia  e  la  Spagna  han- 
no rinnovato  i  nodi  antichi ,  che  li 
avevano  uniti  prima  di  quefto  Fer- 
dinando ^  di  corona  in  corona  ,  di 
popolo  in  popolo,  e  di  uomo  in 
uomo.  Accoftumò  la  Corte  di  Spa- 
gna ad  amare  la  cafa  di  Francia  , 
i  fuoi  miniftri  a  non  più  fpsven- 
tarfi  delle  rinunzie  di  Maria-Tere- 
fa,  e  di  jtnna  d'Auftria^  e  Car- 
lo IT.  fteffo  a  bilanciare  fra  la  fua 
propria  cafa,  e  quella  di  Borbon . 
Morì  li  19.  Ottobre  1718.  di  64.  an- 
ni, dopo  di  aver  ricevuto  il  bafto- 
ne  di  Marefciallo  di  Francia  nel 
170J  ,  e  il  collare  degli  Ordini  del 
R^  nei  1705.  L'  Abate  di  San  Pier- 
re dice  ,  che  era  un  eccellente  affi' 
^iale,  un  buon  ne^otOatore ,  poco 
cortigiano  e  buon  cittadino.  Ebbe 
fra  gli  altri  figliuoli  dia.MjTÌa  An- 
na-Claudia di  Brutard  fua  knoglic 
I.  Prsncefco  Duca  d'  Harcourt ,  t'a- 
ri e  Marefciallo  di  Francia,  Capi- 
tanio  delle  guardie  del  corpo  ,  mor-  , 
to  nel  1750,  di  6i.  anno .  1.  Lui- 
gi Abramo  ,  decano  onorario  della 
Chicfa  di  Parigi  ,  e  Abate  di  Si- 
gny  e  di  Preuiily  ,  morto  nel  1750. 
di  56.  anni .  3.  Enrico-Claudio  , 
Luogotenente  generale  delle  arma- 
te del  Re  ,  morto  nel  1769.  di  61. 
anni  ,  a  cui  la  fua  vedova  ha  fat- 
to ergere  nel  17715.  un  mani-iftco 
maufolco  nella  Chiefa  di  Nofira- 
Dama,  {li  Parigi  •    4.  ed  Anna-Pie- 
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tfb  rtiovto  Mirefciallo  di  Francia 
nel  1784  ,  e  Governatore  della  Pro* 
vincia  di  Normandia;  ogli  era  del-' 
la  prom^ìzione  del  1773. 

HARDERO  CGio. Jacopo"),  Me- 
dico celebre  ,  nacque  in  Bafilea  a' 
17.  Settembre  del  1656.  Viaggiò  in 
Francia  per  pÊrfezionarfi  nell'Ana- 
tomia ,  e  nella  Chirurgia,  e  per 
molti  anni  foftennc  in  patria  l'im- 
piego di  Profeffbre  di  quelle  facol- 
tà ,  e  di  Medicina  Teorica.  Il  fuo 
gran  faperc  il  ÌFece  in  varie  Corti 
riputare  .  L' Impçrador  Leopoldo 
gli  conferì  Bel  1694.  'a  dignità  di 
Conte  Palatino  .  Il  Margravio  di 
Baden  Durlach  il  nominò  nel  i58i. 
per  fuo  medico,  enei  1707.  per  fuo 
Configlierc  Aulico.  In  feguito  fu 
anche  Medico  di  varj  altri  Princi- 
pi della  Germania  .  Morì  finalmen- 
te nel  1711.  in  età  di  55,  anni  •  Ec- 
co alcune  delle  fue  Opere  :  1.  Pro'^ 
drómus  Phifiologicus  naturar»  expli- 
cani  humorum  nutritioni ,  &"  gerit- 
rationi  dicatorum  ,  Bafilex  1619.  i« 
Examen  anatomicum  cochlee  terre- 
ftris  UTC.  y  BafilesB  l*î79.  5.  Epijlo' 
le  aìiquot  de  pirtibuì  f;enitaltbus 
cocblearum  &c..,  Au^ulfae  Vindci. 
1684.  4-  Apiarium  obfervationibut 
Medicis  centum  refertum  .  E^o  er» 
dell'Accademia  de  Ricrovati  di  Pa- 
dova ,  e  di  quella  de'  Curiofi  della' 
natura.  L' E/o/  formando  il  fuo" 
elogio  ci  dà  anche  l' elenco  delltf 
lue  Opere  . 

HARDERWlCKCG^rJrrfO.na- 
que  fiell.i  Gheldria  ,  infegnò  la  fi- 
lofofia  a  Colonia,  ivi  fu  Parroco 
di  S.  Colomba  ,  e  ivi  morì  l'  annor 
1503.  Elfo  ha  puhlicato  de'  Cont- 
mentarj  fopra  Arifiotile  ,  fopra  al- 
cune Opere  di  Alberto  il  Grande  , 
e  fopra  i  libri  di  filoioft^  di  Papa 
Giovanni  X'^W,  .1  che  furo.no  ftam- 
Rati  nel  i486.  61504.  in  molti  Voi. 
in  fol. 
r^^  HARDION  ^Giacomo'),  nacque 
aTours  nel  1685. ,  fi  portò  a  Pari- 
gi nel  1704.  ,  e  fi  applicò  allo  Au- 
dio delle  Belle  Lettere  .  Fece  un 
cnrfo  di  lingua  fotto  Boi-oin  é  Maf- 
fieu  Profeffbri  al  Collegio  reale  - 
AmmefTo  nel  Ï711.  all' Accademia 
delle  ifcrizroni  in  qualità  d'allie- 
vo fu  affbciato  nel  1713- ,  e  penno- 
nario  nel  i7ì8.  Publitò  molte  D//- 
fertatiioni  intercCanti  ,  che  furono 
raccolte  ,  e  che  fi  poffbno  confulta- 
P    »  re 
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te  nelle  Mcmorrc  di  quefla  Com- 
pagnia .  Nel  1730.  fu  eletto  dell' 
Accademia  Franccfc  ;  e  l'anno  (e- 
guentc  incominciò  V  IJloria  dell' o-' 
rigine  e  de*  progrefft  della  Rettori- 
ca  nella  Grecia.  Aveva  publìcato 
fopra  quefla  materia  dodici  Differ- 
tazjont ,  q'nando  il  Re  avendo  fat- 
to ritornare  da  Fontevrault  Mada- 
ma 7^/ffor/«  nel  1748.  lo  incaricò 
ad  infegaarqli  la  faiola  ,  la  geo- 
grafia e  r  iftoria  .  Nello  fleffo  an- 
no Madame  Enricbetta  ed  Adelai- 
de pli  prt^pofcro  di  dar  loro  le  me- 
defime  irruzioni  j  e  Madame  Scfit 
fc  Luigia  ciferdo  ritornate  da  Fon- 
tcvrault  efTo  ebbe  pur  l'onore  di 
fervir  loi^o  di  maeflro  •  Per  ufo 
delle  fue'illuflri  allieve  egli  com- 
|H)fc  la  fua  nuova  Tftoria  poetica  y 
con  un  Trattato  della  Poefti  Fran- 
eefe  e  delia  Retiorira  ,  3.  Voi.  in 
31.  j  la  fua  Tftoria  Univerfale  ,  di 
cwj  ha  publicato  18.  Voi.  in  li.  « 
s  quali  M.  Linguet  ne  ha  aggiun- 
to due  altri .  Quefle  Opere  fono 
pregevoli  per  uno  flile  puro  ed  c- 
legante  fcnzaaver  l'apparecchio 
accademico;  per  molte  notizie  efat- 
te ,  e  per  una  erudizione  fana  ca- 
vata dalle  migliori  forgenti  .  Q^ueft' 
accademico  morì  a  Parigi  nel  me- 
<e  di  Settembre  1766.  di  So.  anni  . 
M.  Thomas  fuo  l'uccelTore  all'Ac- 
cademia lo  dipinge  come  un  uomo 
virruofo  •  Alla  Corte,  dove  l'uo- 
mo di  Jertcrc  è  qualche  volta  fuor 
del  fuo  (ito,  cffb  fu  Tempre  ciò  che 
dovette  clfcre ,  Chiufo  ne' fuoi  la- 
vori, e  nelle  fue  incombenze  viflc 
fenza  intrigo.  Egli  fi  tenne  ad  una 
eguale  diftanza  ,  e  dall'alterigia, 
che  può  nuocere,  e  dalla  balTezza 
che  avvilifce  . 

HARDOUIN  ^Giovanni'),  ita- 
eque  a  Quimper  in  Bretagna  nel 
1646-  ,  ed  era  figlio  d' un  libra- 
io di  tjucfìa  Cittii .  Entrò  giovi- 
ne nella  Com4>agnia  di  Gesù,  e  vi 
fi  applicò  allo  Audio  delle  Belle  Lct- 
t«re ,  delle  lingue  dotte,  della  ilo- 
ria  ,  della  fil-ofofia  ,  e  della  teolo- 
gia. Egli  fidittinfe  molto  per  una 
penetraziun  pronta,  e  una  memo- 
ria f;  lice,  ma  ancora  più  pel  gufto 
de'  para,doflì  e  ddWe  opinioni  Ango- 
lari .  SexiQudo  lai  tutte  le  Opere 
diegli  antichi  erano  fuppofle ,  rd  c- 
rano  fiate  compoftt  nel  decimoter- 
zj   fetoloj    a    riferva    delle  Opere 
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di  Cirerone  ^  della  Storiauatural»- 
di  Plinto  ^  delle  Satire  e  delle  f.pi% 
flole  di  Oratjoy  e  delle  Georgìcfi« 
à\  Virgilio,  e  di  alcuni  altri  ferir» 
ti  di  tal  genere,  che  gli  piacque  e- 
fentare  dalla  pretefa  fuppofizionìi 
generale  ,  in  cui  inviluppava  tutti 
gli  autori  sì  ecclefiallici ,  che  prò* 
fani.  La  Eneide  di  (Virgilio  era- 
vifibìlmente  compofla  da  un  Bene- 
dettino del  ftcolo  XIll.,  il  quale 
ha  voluto  deferi  vere  allegoricam  n- 
le  il  viaggio  di  S.  Pietro  a  l<i)ma  , 
il  quale  frattatjto  fecondo  il  dotto 
vaneggiatore  non  vi  fu  mai  fiato. 
Non  è  meno  evidente,  che  le  Odi 
di  Orazio  fiano  ufcitc  dalla  fleffa 
fabbrica ,  e  che  la  Lalage  di  que- 
flo  poeta  non  fìa  altra  cofa  ,  ette 
la  religione  Cridiana  .  NcfTuna  me- 
daglia antica  ^  autentica,  o  alme-. 
110  ve  ne  fono  poch;ffime,  e  fpie- 
gando  quefle  bifogna  prendere  ogni 
lettera  per  uiia  paiola  intiera  :  con 
queflo  mezzo  fi  difcopre  un  nuovo 
ordine  di  cofe  nella  ftoria  .  Q^ue- 
fla  bizzarra  maniera  d'  interpreta- 
re gli  tirò  addoflb  un  motteggio  fini. 
gelare.  Un  antiquario  fdcgnato  di 
tante  ftravaganze  volle  Jpingerlc' 
ancora  pi»  lungi  .  No  ,  mio  padre  , 
eli  difle  un  giorno,  non  havvi  ttns 
fola  medattlia  antica  ,  che  non  fi* 
fiata  battuta  da'  Benedettini .  lo 
lo  provo:  quefte  lettere  Cov.  Ob  , 
che  fi  trovano  fopra  molte  meda- 
glie ,  e  che  gli  antiquari  hanno  U 
pazzia  di  fpicgare  per  Constanti- 
NOPOLi  OBSicvATUM,  fignificaiio  e- 
vidcntementc  ;  Cusi  OMSes  n'ommi 
OFFICINA  Bevedictina  •  Quefta  in- 
terpretazione ironica  commoffe  il 
P.  krdouin  ,  ma  non  lo  cangiò.  Nel 
1684.  piiblicò  un  libro  fulle  antiche 
medaglie  de'  popoli  e  delle  Città, 
in  cui  dà  delle  fpiegazioni  fingola- 
ri  contrarie  tantoaìla  verità  che  al 
buonfenfo.  Sarebbe  però  defidcra- 
bile  ,  che  non  avefl'e  fci  itto  ,  che 
(opra  l'antichità  profana  ;  e  le  fuc 
Opere  farebbero  ftatc  meno  pcrico- 
lofe.  Ma  nel  1687.  pubi  icò  rr^fwe- 
ftioni  fopra  il  batieftmo  ,  e  due  an- 
ni dopo  comparve  la  lettera  di  S. 
Giovanni  Grijoftomo  al  Monaco  Ce~ 
fario  con  una  Differtaxitne  fopra 
il  Sacramento  dell'  altare  .^  ed  una 
Prejatjone.  Cominciò  ad  infinuar- 
vi  il  iuo  pirronlfmo,  che  fviluppò 
in  un  altro  fcritto,  che  fu  foppref- 
fo 
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fo  per  publîco  comando.    Il  fuo  (t- 
flema  >  che  non  ha  mai  abbandona- 
to ,    divenne    Tempre    piìl   flraniffi- 
mo .    Egli  fi  era  farto    un  metodo 
lìngolare  per  convincere  ,  per  quan- 
to egli  credeva,    gli  aiei  .     Calco- 
lava   i  fatti    della  Storia  profana  , 
o  ecclefiaftica    fopra  la  Stoiia   fan- 
ta,    fopra  la  vita  di  David  ,  fopra 
il  giudaifrao  carnale,    o  ben  fopra 
i  caratteri  di  G.C.  e  della  fua  Chie- 
fa  .     Così  1'  Eneide  era  una  favola 
inventata    fopra    gli  avvenimenti , 
che    avevano  confumato    il  trionfo 
della    relidione  Crittiana    folla  Si- 
nagoga .     Troja  abbruciata    era    1' 
incendio  di  Gerusalemme  ;    Enea  , 
che  porta  i  fuoi  Dei  in  Italia,  rap- 
prefentava    l'Evangelo  annunciato 
a'  Romani  ec.    Qualunque  rappor- 
to di  parole  greche  o  latine  gli  ba- 
cava   per    fpiegare    i  fatti    antichi 
con    de'  tratti  di  Storia  moderna  . 
Cosi  la  battaglia  di  Bovines,  dove 
r  Imperatore  ,   il  quale  ha  1'  aqui- 
la nelle  fue  bandiere  ,  combatte  il 
Re  Filippo-Augujìo  foprannomina- 
to    Deodato ,    rapprefentava    ì    tre 
traduttori    della    Bibbia,    Aquila  y 
Simmaco  ,  Teodofiano  .    Credeva  c- 
2Ìandio  che  i  diverfi  officiali   della 
Corte  di  Fili(>po-/iugujìo ,   o  di  o- 
gni  altto  Principe  ,  che  regnava  al 
t€tnpo  de'  falfarj ,   dava  la  chiave 
de'  nomi  de'  Vefcovi ,   de'  Papi ,  e 
de'Santi  ,  de'  quali  s'è  parlato  nel- 
la floria  .    Così  Gennaro  era  il  Capi- 
tanio  delle  guardie  della  porta  del 
Re  ,    Ceciliano    il    fuo    organica  « 
Trofinto  la   fua  nutri<e  ec.     Atficu- 
rafìy  etve  un  Gefuita  fuo  amico  rap- 
prifentandogli    un    giorno ,    che  il 
publico    era    molto  oft'efo    de'  fuoi 
parad«iffi ,    e  delle  fue  alTurdilà,    il 
P.  Ardouin  gli  rifpofe  brufcameote  .* 
Eh  !  credete  voi  duntjue^  che  io  mi 
farò  levato    per  tutta    la  mia  vita 
a  quattr'  ore  della  mattina  per  dir 
follmente  rofe  ,  che  già  da  altri  e- 
r.i«i  /tate  dette  prima  di  me  ?    Il 
fuo  amico  gli  replicò:   Ma  accade 

fualche  volta  che  levandefì  tanto  a 
urn'  ora  fi  componga  fenz^a  ejjeve 
bene  /vegliato  ,  e  che  fi  jpacciao  i 
fogni  di  una  cattiva  notte  per  vs- 
rità  dimofirate.  Il  dotto  Vetjo  di- 
ceva :  li  P.  Arduino  ha  iff tàcito 
per  40.  anni  a  Rovinare  la  [uà  ri- 
putaz.iorte  ,  e  non  ti  i  riufcito  ^  I 
fuoi  Superiori  lo  ob{>Ì!g«r«no  &  ,ri- 
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trattarfì  da'  fuoi  delirj  ;  egli  lo  fe- 
ce,   ma  non  vi    fu    meno  attactx- 
to.     I  fuoi    fentimenti    conducono 
ad    un    pirronifmo    univerfale  ,    e 
all'incredulità;   frattanto    elfo   era 
pieno  di  virtù,    e   ii  religione,    e- 
fattiffimo     nel!'  offervanza    regola- 
re,    e    di    coAumi    illibati,    e    pu- 
ri .    Mori    a     Pi-rigi    li  3.   Settem- 
bre 1719-  di  83    anni    lanciando  al- 
cuni difcepoli  nella    fua  foc i età  ,   e 
fra  gli  altri  il  famofo  P.  Berruyer. 
I  fuoi   altri  confratelli  non  avendo 
adottato    le   fue  opinioni,    egli  ne 
parlava  con  pochiffima  ftima  .     Di- 
ceva ;     Jn  quefia  Cafa  (_\\  Collegio 
di  Luigi  il  Grande^  io  trovo  a  chi 
parlare  i  ma  non  trovo  con  chi  par- 
lare.    Queft' era   fìcuramentc    una 
grande    ingiuftizia ,    perche    quefla 
cafa  era  piena  allora  di  perfone  del 
primo  merito.   Le  fue  Opere  princi- 
pali fono  :  Una  edizione  di  Plinio  il 
Naturalijla  ad  ufum  Delphi  ni ,  1783. 
5.  Voi.  in  4.  ,  riftampato  •'icl  1723. 
in  3.  Voi.  in  fol.     Le  note  fono  ac- 
crefciute  in  quella  ultima  edizione  , 
e  i  paradoffi  vi  fono  un  poco  menò 
moltiplicati.    L'Opera  è    peraltro 
efcguitacon  molta  fagacità  ,  e  mol- 
ta efattezza.     Uez.'0  diceva  a  que- 
fto  propofito,  che  il  P.  Arduino  tf- 
veva  fatto  in  5.  anni  ciò  che  cinque 
letterati  del  primo  ordine  non  avreb- 
.  bero  fatto  in  50.     a-  La  cronologia 
rijìabilita    cui  mesxo  delle   meda- 
glie in  latino,  Parigi  1697.  i.  Voi. 
in  4.     In  queRo  libro,  che  fu  fop- 
prefTo  fubitn   che  fu    publicato  ,    1* 
autore    fpaccia    il   fuo    fillema    in- 
fenfato  fopra  la    fuppo/ìzione  delle 
Opere  dell' .intichità  .     3.  Una  edi- 
zione de'  Coicilj,    lavoro  al  quale 
lo    aveva     imv'egnato    il    Clero    di 
Francia,   <;  per  cui  gli  faceva  una 
penfìone  ;  ed  e  tanto  più  (ingoiare  , 
che    1'  autore  fi    foffe  incaricato  di 
qaefìa  iirjprefa  ,    quanto  che  crede- 
va ,  che  tutti  i  Cnocilj  tenuti  pri- 
ma di  quello  di  Trento  erano  tan- 
te chimere.    Se  ciò  è ,  mio  Padre, 
diffe  UH  giorno   il  P.  le  Brun  dell 
Oratorio  al  Gefuita  ,  da  dove  pro- 
viene,  che  voi  avete  dato  una  edi- 

tiione    de''  Concili?    Non  vi  ^: 

che  Dio  e  me  ,  che  lo  [appiano , 
ìKpoit  Arduino  .  Quella  edizone 
flampata  al  Lovero  con  grandi  fp«- 
fe  nel  1715.  io  u-  Voi.  i"  fo^- y  * 
di  cui  fi  flima  t'  Indice,  è  una  n- 
P    3  flaj». 
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fl.nopa  accrcfciufa  d.iUà  cdÌ2Ì«j|ic  a  provare  qncft' altro  paradoffo,  cjic 
precedente  del  Lovero  ,  ï 644*  37.  il  Cartefîanifmo  ,  c  T  Atcifmo  fono 
Vol.  in  fol.  Il  Parlamento  ne  fe-  la  itiedcfìma  cofa.  8.  Alcune  altjuie 
ce  fôrpendere  la  vendita,  c  fceife  Opere  flampaïc  fopra  V  Ultima  Pt^- 
fttr  efaminarla  molti  Commiffarj ,  f^ua  di  G.  C. ,  1693.  '"  4  »  contrp 
cioè  i  dottori  W-^/t^j/Ttf,  P.trot ,  Du-  la  f'alidità  delle  ordinazioni  /fn- 
pin,  Bertin  y  Anquetil  ^  le  Merre.  glieane  del  P.  Coutrayer -,  i.  Vol. 
Quefli  dottori  opinarono  nelle  lo-  in  II.  ;  e  molti  MSS.  dcpofti  nel^ 
ro  relazioni,  clie  quefla  edizione  Biblioteca  del  Re  dall'Abate  d'Ò- 
fo(re  fopprelTa  ,  o  che  fi  corregger»  Hvtt ,  a  cui  l'autore  li  aveva  coa- 
fe  in  moltifiìmi  luoghi ,  perchè  tro-  fidati.  Vi  fi  trovano  molte  cpfe 
Vavanfi  in  quelta  collezione  molte  non  meno  (iraordinai  ie  ,  che  ncll« 
Biaffime  contrarie  a  quelle  della  (uc  altre  produzioni .  ^d  tjóo.  $u 
Chicfa  Gallicana,  ed  alla  dotcri.  publicato  un  Voi.  in  8-  intitolato.* 
.lia,  e  ditciplina  eccleUaftica,  e  che  J  Havduini  ad  cenfuram  vetetui»^ 
il  compilatore  aveva  omclTu  molti  Striptorum  prol egomena .  Fortifica 
fcritti  effenziali  ed  autentici  ,  per  in  quell'Opera  il  fuo  fiflcma  ropr4 
foflituirvi  degli  fcritti  falfi  ,  e  inu-  gli  antichi  ad  onta  della  ritratta* 
tili .  L'autore  fu  obòligato  a  far-  siane,  che  era  flato  sforzato  di  fa- 
vi molti  canRiamenti  ,  i  quali  prò-  rç  nel  1707.  Tutte  qucfle  Ifrane 
duflero  molti  foglietti  riliampati  ,  ixice  gli  hanno  meritato  quell'epi- 
che non  fi  trovano  cosi  facilmon-  lafio  fatto  dal  Sig.  fernet  Profefib» 
te.  Q^uefla  collezione  if  meno  fli-  re  di  teologìa  a  Ginevra  ,  o  coxpq 
mata  di  quella  del  P.  L<7ÌW ,  quan-  altri  dicono  da  Franccjco  jìtterbif' 
tunque  contenga  più  di  >3-  Con-  r/  ,  Vcfcovo  di  Rochcfler  ,  in  cu( 
cili,  che  non  erano  «iicora  f)a-  fi  dipinge  affai  bene  qucfl' uomo  di* 
ti  Rampati  .  La  ragione  n'è^  che  voto  a  un  tempo  flclTu  e  pirrnaì- 
il  P.  Ardttino  re  ha  fcartato  mol-  fta ,  adoratore  e  diflriittore  dell* 
t>  fcritti,  che  fi  trovano  in  quella  i^nticbita  ,  prodigio  di  erudizione  « 
del  P.  Lahhè.  4.  Un  Commentario  mentre  annichilava  tutti  i  monu- 
fopra  il  nuovo  Tcftamento ,  publi-  metili  dell'antichità:  In  expeHatio' 
cato  in  Amftcrdam  ,  e  .ilr  Aia  1741.  nt  judicii  hie  jacei  bominum  para- 
la fol.  :  Opera  piena  di  viftoni  e  di  doxoiatos  ,  natione  Galius  ,  religio- 
cruditionc  ,  cmne  tutte  quelle  dell'  ne  Romanus ,  orbis  litterati  porten- 
autore.  Vi  pretende  the  G.C. ,  e  tum  ;  venerande  nntiquitatis  etti' 
gli  Apoftoli  prcdicav.aoo  in  latino.  ter,  (ir deflruiior ;  doEie febricitant ^ 
5.  Una  dotta  edizione   delle  Ariti-  (S'  fomnia    &   inaudita    commenta 

S  he  di  Temtftio  .    6.  Opufcula  fde-  vigilant  cdidit  ;    creduUtate  pver  , 

!« ,  flarapati  in  Olanda  nel  1709.  audacia  juvenis  ,   deliriii    feuex  ; 

in  fol.    7.  Dopo   la   fua    morte  un  tino  verbo   dicati*  r    foie  jucet  Har- 

anonimo  amico,    e  focio  di  queflo  duinus  •     Le    opinioni    fingolari  dì 

famofo  Gefuita  publicò  una  racco!-  queflo  Geiuita    furono    fui    princi- 

ta  de'  fuoi  Opufcoli  in  Vn  Voi.  in  pio  abbraciatc   con    trafporto    dal- 

fol.     Il  più  lungo    e  pib    (ingoiare  Iti  gioventù    della  Società  {    ma  il 

di  quelli  Opuicoli  del  P.  Hardouin  maggior  numero  col  P.  Tournemi' 

ila  per  titolo.-    Atiei  deteiìi    (,  gli  ne  alla  tefta    fi  dichiarò  contro    di 

Atei  fcoperti).    Quefli  Atei  del  P,  lui.     Non  bifognava  dimandare  le 

Hardouin    {ono  Gi-anfeaio    Vefcovo  prove  a!  ?.  ÌL/rdouin:  la  (uà  affcr- 

d' Yprcs  ,  il  P.  Mallebrancbe  y  il  P.  lione  formava  d'ordinario  tutta  la 

Tbom.ijSin  ,  Pafchal ,  Defcartet ^  Re-  fua  dottrina,   e  quando  accingevafi 

gii,    Arnaldo  t    Nicole,    ed    il  P.  «  provare,   le  minori  conghictiure 

iluejfnel .    Tutto  il  fondamento  del  gli  fervi  vano  di  dimoflrazione.    Si 

loro  Ateifmo  fi  è,   che,  conforme  pretcfe  che  vi  fiano  flati  molti  Ar- 

la  Sacra  Scrittura,  tutti  quefli  fcrit-  duinijii y    e  tra  gli  altii    il  Cardi» 

tori  hanno  detto,    che  la  verità  è  nai  d\Tencini  ma  pare  che  queflo 

Dio.  Queflo  luni?o  Opufcolo,    nel  Prelato   ammiralTe    più    nel  v.  Ar- 

quale  l'autore  ha  unito  le  più  Ara-  dauitt    il    fuo    fapere    profondo    di 

ne  idee  a'  fcntimenti  i  più  pcrico-  quello   che  le   fue  opinioni    flrava- 

lofi  ,  è  feguit»  da  alcune  olFervazio-  ganti.    Termineremo  queft'artscO' 

Iti  imporuntì,  nelle  ^uait  prende  lo  $oi  trafcrivere  in  italiano  ciò» 

cbe 
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che  in  Francefe-  ne  dice  l'abate 
jlftigrtf  T.ì  pag.  117  „  Un  Cor- 
,,  r(.-:tgjofA 'dei  P.  ttardnuin  ne  afli- 
,,  cotB,  cbi-  i^ifputaiiiio  egli  un  gior- 
„  no  con  qticfto  dotto  Gefuita  nel 
„  fiftcma  di  lui  inrorno  g!i  anti- 
„  chi  autori  fuppofti,  il  P.  Har- 
^^àouin  L'>n  una  lpezÌ3  d' entufiaf- 
„  ino  fi  m-fe  a  ^ridire:  Mio  Dio: 
„-  h  inno  Un  bel  titre  ,  cff"  io  non  cre- 
„■  da  nuUa\:  amovi  di  tutto  cuore: 
»»  Signore  ^  vi  ringrazio  d'avermi 
),  tolta  {a  fede  umana  per  lafciar- 

„  w»  la  fe.ie  divina ■  Ciò,  the  vi 
„-  ha  di  certo  è  t  che  il  P.  Har- 
„  dtuin,  il  quale  farà  femprc  ri- 
„  guardato ,  come  un  prodigio  d' 
„  erudizione  1  è  Rato  in  tutta  la 
„  vita  fua  un  modello  di  regolare 
„  óffervanza,  di  pietà,  di  Religio- 
,,-  ne  "-  Felici  tutti  i  vituperato- 
ri d'  Hardcuin  ,  fc  a  tutti  loro  fi 
poteCe  con  verità  fare  un  fomiglian- 

'te  elogio  Î  Altre  notizie  di  lui,  e 
delle  <ue  Opere  fi  hanno  ne*  Ri- 
tratti Poetici ,  Storici  ec.  del  Ch. 
P.  ylppiano  Bonafede  t  T.  I.  pag.  ai. 
Venezia  1788. 

KARDY  i  AleJTandro^ ,  Parigi. 
ITO,  morto  vcrfo  il  1630.,  è  l'au- 
tore più  fecondo ,  che  abbia  mai 
travagliato  in  Francia  pel  teatro; 
così  dicono  i  Francefi  avendo  effo 
fatto  600.  Compofizioni  teatrali  , 
n»a  gli  Spagnuoli  lo  fuperavano  a- 
vcndone  fatto  Lopet:.  de  l^ega  duo 
mila.  Subitochè  però  fi  legge  Har- 
djf  y  dice  FonteneUet  la  fua  fecon- 
dità cefTa  di  effere  maravigliofa.  I 
verfi  non  gli  hanno  coflato  molta 
tanca,  ne  meno  la  difpofizione  del- 
le fue  compofieioni.  Ogni  fogget- 
to  è  buono  per  lui .  La  monç,  di 
jlchrUe.,  e  quella  di  una  artigiana 
forprefa  da  fuo  marito  in  delin- 
quenza, è  ug-jaimenfe  una  trage- 
dia per  effb  .  Neflun  fcrnpolo  fo- 
pra  i  coflumi  ,  né  fcpra  le  conve- 
nienze. Ora  fi  trova  una  cortigia- 
na al  letto,  che  co'  fuoi  difcorfi 
foiiene  affai  bene  il  fuo  carattere . 
Ora  r  eroina  della  compofizione  è 
violata.  Ora  una  femmina  mari- 
tata affcgna  un  luogo  al  fuo  galan- 
te ;  le  prime  carezie  fi  fanno  io 
fcena  ,  e  meno  che  fi  può  fi  fa  per- 
dere agli  fpettatori  ciò  che  paffa 
tra  i  due  amanti  ìr  fecreto .  Wir- 
dy  feguiva  ujia  truppa  errante  di 
«offlmediaaii  ,   a'  t^^nn   Ippinu^i, 
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ftrava  delle  commedie.  Qiwndo  ad 
eflì  ne  faceva  di  bifogno  una  nuo- 
va, efla  era  pronta  in  capo  ad  ot- 
to giorni  ;  e  il  fertile  H'^dy  baca- 
va a  tutti  i  bifogni  di  q  ,  fto  tea- 
tro ambulante  •  Le  fue  Opere  fot'» 
ma.'o  6-  groflì  Voi.  in  8 

HAREO,    o  VERHAER  CFra». 
cefco^y  nacque  in  Utrecht  verfo  il 
1550.,    abbracciò    lo  flato  ecclefia- 
ilico  ,  internò  la  rcttorica  a  Doua!  , 
e  poi  viaggiò  in  Germania,    in  I- 
tiiiia,  e  inMofcovia,  dove  accom- 
pagnò il  P.  Antonio  Poffevino ,  che 
Papa  Gregor/o XIII.  fpediva  in  qua- 
lità di  Nunzio.    Ritornato  alla  pa- 
tria   fu  provveduto   di  un  Canoni- 
cato  di  Bois  leDuc  ,    i^di    di  Na- 
mur  ,  e  poi  di  S.  Giacomo  di  Lo- 
vanio  ,    dove  morì   li  it.  Gennaio 
l6ix-  iti  età  di  circa  72.  anni .    Le 
fue  Opere  principali  fono:    i.  Bi- 
blia  facra  expofitionilKij  prifcorum 
patrum  litteralibus ,  ^  mffUcis  il- 
tuftrata  ^    Anveria  1630    1.  Voi.  kt 
fol.  y  poco  flimata  .     a.  Catena  au- 
rea   in  quatuor    Evangelia ,    1615- 
in  8.     3-  Annales  Duc um  feu  Pr/n- 
ciptimBrabantig ,  totiufqut  Belgiim 
Aiiverfa  i<5l3.  a.  Voi.  in  fol.    Queft 
Opera  è  diviia  in  tre  parti;  la  pri- 
ma riguarda  ilBrabante,  la  fccoti- 
da  le  Provincie  unite,    la  terza  le 
turbolenze   de'  Paefi-BafB    fino  ali» 
tregua    del  1609.     Il  rutto    è  arric- 
chito   di    ritratti.     Quefti    Annali 
pafTano  per  la  floria  migliore,  che 
fi  abbia  del  Brabante  ,    e  fono  ge- 
neralmente molto    efatti    e  fedeli. 
4.  De  vitti  Saniïorum  omnium  na- 
tionum  &  temporum^  Colonia  160J. 
in  fol.,  che  è  un  Compendio  delle 
Vite  de'  Santi  del  Surio  •     $•  Una 
Cronologia   publicata    in    Anverfa , 
1^614.  in  fcl.  publicata    fotto    il  ti- 
tolo di  Concordia  Bijhrite  facra  & 
prophante   per  Olimpiade!   &  faftos 
a  Roma  condita   ufque  ad  Chriftum 
pajfum,    6.  Molte  altre  Opet'fi,  nel- 
le quali  fi  fcopre  il  letterato,    ma 
quafi  mai  lo  fcrittore  elegante. 

HARIOT,  o  HARRIOT  CTom- 
mafo  )  ,  matematico  Inglefe,  nac- 
que in  Oxford  nel  1630.  ,  mori  a 
Londra  nel  1611.  di  70.  anni,  e  fe- 
ce un  viaggio  alla  Virginia  nel 
1585.  Oltre  alla  Relarjone^  di  que- 
llo viaggio  tradotta  dall'  Inglefe 
in  latino  con  figure  lìampata  a, 
Fraatfvrt  J59>  J"  f«>l»  abbiamo  di 

r  4  lui 
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l^i  U  Pratica  àeW  arte  analitica 
per  ridurre  le  equazioni  algcbri- 
rk* t  publìcata  in  Utino  in  Lon- 
dra 1631.  Qu«ft'  Opera  è  piena  di 
fcoperte  intereffanti  .  Infegna  a 
fciogliere  i  termini  algebrici ,  dà 
alle  equazioni  una  forma  più  co- 
moda per  le  operazioni  ;  e  raoflra 
quante  radici  falfc  o  vere  pofTa  con- 
tenere una  equazione  .  GÌ'  inglefi 
pretendono ,  cnc  da  queflo  libro  Car- 
tejie  abbia  copiato  ciò  the  ha  fcric- 
to  fopra  l'Algebra.  Edi  danno  1' 
onore  dell'  invenzione  al  loro  coin- 
patriott.i ,  ma  quafi  tutti  i  forcftic- 
ri  glie  la  negano  .  Qiicfla  difpu- 
ta  fopra  Eariot  ,  e  fopra  Carte/io 
fui  propofito  dell'  Algebra  è  affai 
fimiie  a  quella,  cb«  abbiamo  ve- 
duta a'  noflri  giorni  fra  heibni^io 
e  Newton  in  propofîto  del  calcolo 
differenziale  e  integrale  .  Si  pof- 
fono  vedere  fopia  quella  differenza 
Jc  Opere  di  Wallis . 
HARISCON  ,  redi  4.  ARONNE . 
1.  HARLAY  C  ylcl)ille  d'),  nac- 
uc  a  Parigi  nel  15}<.  da  Crijloftro 
'"  Harlay  prefidentc  a  berretta ,  fu 
config'iere  al  Parlamento  di  11. 
anni  ,  Prefìdente  di  3^.  ^  e  primo 
Prefidentc  dopo  la  morte  di  Crijli- 
foro  de  Thou  fuo  fuocero .  Moftrò 
in  q  efla  carica  la  integrità,  e  la 
fermezza  degli  antichi  Magiflrati 
Romani .  X-a  lega  flrafcìnava  aN 
lora  i  grandi  e  i  piccoli  ne'  fuoi 
furori  ;  ma  Maria/  fu  immobile  . 
Vide  che  la  religione  ferviva  di 
■nafchera  in  quelle  fatali  diffenfio- 
ri  all'  ambizione  ,  ed  al  furore  ; 
cffb  rifpofe  coraggiofamente  al  Du- 
ca di  (^uifa  capo  della  rivoluzio- 
ne :  E  una  vergogna.  Signore ^ 
the  il  fervo  metta  il  padrone  fuori 
di  e  afa  ;  per  altro  la  mia  anima  è 
di  Dio ,  *  il  mio  cuore  del  Re  ;  e 
in  quanto  ài  mio  corpo  io  /'  abban- 
dono,  fé  fa  d^  uopo ,  agtifcelleratiy  . 
the  defolano  quejlo  Regno  .  Buffi- 
ie-Clerc  quel  faziofo  infoiente  lo 
ritenne  qualche  tempo  prigioniere 
alia  Baftiglia,  Q  P'edi  Brisson  ) 
V  II  primo  giorno  dell'anno  1589' 
„  Guineejìre  parroco  di  S.  Gérva- 
„  fio  predicando  nella  Chiefa  di  S. 
s,  Battolommeo  di  Parigi  cfìgette 
1,  da  tutti  gli  uditori  il  giuramen- 
„  to  di  impiegare  tutti  i  loro  he- 
„  ni  ,  e  di  fpargere  fino  alf  uUir . 
M  nta  goccia  del  loro  f angue   per 
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11  vendicare  la  morte  di  due  Prìn^l 
„  eipi  di  Lorena  cattolici  trucida- 
li ti  agli  Ste^i  di  Blois  ,  e  fece 
«,  alzar  la  mano  a  tutti  come  un 
„  fegno  del  loro  confentimento  ;  ' 
„  ciocché  fu  fatto.  Il  primo  Pre-' 
„  fidente  Achille  d'Uarlaf,  ilqua- 
„  le  era  a  quello  Sermone ,  non  a- 
,1  vendo  alzato  la  mano  ,  il  Prc«  ,' 
Indicatore  indirizzò  il  foo  difcor- 
,,  f«  a  lui,  e  gli  ordinò  di  imita- 
,«  re  r  cferapio  deijli  altri.  Si  di- 
„  ce  che  quello  Magìflr.ito  lo  fece 
,1  tofto  per  non  efponcrfi  all'  info- 
,1  lenza  di  un  popolaccio  irritato* 
,1  che  lo  fofpettava  di  avere  ac- 
,,  confentito  alla  morte  de'  due 
V  Guifi ,  che  tutto  Parigi  riguarda- 
„  va  come  i  fuoi  Dei  tutelari..  ". 
C  Fabre  Storia  Eccltfìafliea  ) .  En- 
rico il  Grande  avendo  rcRituito  la 
pace  al  fuo  regno,  W(»r/tf/ approfit- 
tò di  quelli  felici  raomenri  per  ri- 
llabìlir  la  giuflizia,  e  far  fiorir  le 
Icgfii  .  Mori  li  13.  Ottobre  ]6l^ 
di  80.  anni  . 

a.  HARLAY  DESANCY  iNieo^ 
/4  di  ),  nacque  nel  1546. ,  fu  fuccef- 
fivamente  configliele  del  Parlamen- 
to, maeflro  delle  fuppliche,  Ain- 
bafciador  in  Inghilterra  e  in  Ale- 
magna  ,  colonnello  generale  de* 
Cento  Svizzeri,  primo  macftro  del 
palagio,  e  fopra  intendente  delle 
finanze.  In  tal  guifa  un)  inficme 
il  miniftero,  la  raagidratura,  e  i 
gradi  militari  .  Non  eifendo  an- 
cor che  maeflro  delle  ftipplicbc  fi 
trovò  nel  Configlio  di  Enrico  III. 
Quando  (ì  deliberava  fopra  i  mez- 
zi di  foflener  la  guerra  contro  la 
Lega  propofB  di  levar  un'  armata, 
di  Svizzeri  .  Il  Configlio,  il  quale 
fapeva  che  il  Re  non  aveva  uà 
fojdo)  fi  burlò  di  lui.  Signori  y 
diCc  Sancy  t  poiché  di  tutti  quelli 
che  hanno  ricevuto  dal  Re  tanti 
hinefizj  »"»  fé  ne  trova  uno  che 
voglia  foccorrerlo  ,  vi  dichiaro  eh' 
io  farò  quello ,  the  leverà  queJV  ar- 
mata .  Gli  fu  data  fui  momento 
la  commiffinne  ,  ma  non  danaio  * 
e  partì  per  la  Svizzera.  Non  fi» 
mai  alcuna  negoziazione  tanto  fin- 
golate  ;  iti  primo  luogo  egli  pcr- 
fuafe  a'Gcnovefi  e  açli  Svizzeri  dì 
far  la  guerra  al  Duca  di  Savoia 
unitamente  colla  Francia:  promi- 
fe  loro  della  cavalleria ,  che  noo 
diede  j  fece  lor  levare  dieci  mi!» 
uo- 
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uomini  d'infanteria,  e  li  impegna 
di    più    a  dar    cento    mila    feudi  • 
Quando  fi  vide  alla    tetta  di  qucft' 
armata  prefe   alcune  piazze  al  Du- 
ca di  Savoja  ;  dopo  feppe  talmente 
guadagnare  gli  Svizzeri,    che    im- 
pegnò r  armata  a  marciare  in  foc- 
coriò    del  Re  .     Così  fi  videro    per 
la  prima    volta    gli  Svìzzeri  a  dar 
degli  uomini,    e  del  danaro.    Do- 
po l' alTafTinio  di  Enrico  III.,  En- 
rico IV.    effendo    riconofciuto    Re 
dalla  maggior  parte  de' Signori  del 
fuo  regno,    nulladimeno    mancava 
di  danaro.    Fu  Sarte)/  quello,  che 
impegnò   di    nuovo    gli  Svizzeri  a 
reflarc    al   fervigio   di    jueflo  Mo- 
narca  col    mezzo  di  un    belliffimn 
diamante,  che  portò  in  pegno  agli 
ebrei    di    Metz»     Quefto    è    quello 
flefTo  diamante  ,    il  quale    dopo  di 
aver   paffato    per    diverfe  mani    fu 
finalmente   comprato    dal   Duca  d' 
Orleans   reggente  ,   che  lo  unì  alle 
gioie    della    corona  fotto    il  nome 
di  Sancy  ,     Sancy  fi  fece    cattolico 
qualche  tempo  dopo  E»>/VoIV.  di- 
cendo,   che  bifognava    effere  della 
religione  del  fuo  Principe.     Sopra 
quefto  cambiamento  d' jJubignè  com- 
pofe  queir  ingegnola  e  mordace  fa- 
tira  intitolata  :     L»  ConftJJion  cat- 
tolica di  Saney  ,    che  fi  trova    nel 
Giornale  di  Enrico  \ì\.  Gabriela  d'' 
Eflrées ■,  che  non  lo  amava,  gli  fe- 
ce togliere  la  fopraintcndenza  del- 
le finanze  ,   delle  quali  era  flato  in- 
vefìiio  da  Suiti.    Morì  li  13.  Ot- 
tobre 1619.  di  S4.  anni.     Abbiamo 
di    lui    un  Difcorfo  fopra   P  eccor- 
renz.a  de^Juoi  affari  ^  in  4.     Ivi  fi 
vedono  molte  particolarità   fopra  i 
Rceni  di  Enrico  HI.  ,    e  di  Enri- 
co W.   he  Memorie  di  l'ili  eroi  con- 
tengono molte  delle  fue  rinroflran- 
ze  alla  Regina  Maria  de^  Medici . 

3.  HA  li  LA  Y  (  Francesco  di  )  , 
Arcivefccvo  di  Roano ,  poi  di  Pa- 
riai ,  nacque  in  quefla  Città  nel 
l5i5.  da  Achille  d''  Harhy  marche- 
fe  di  Champvallon.  Egli  fi  fece 
conofcere.pe' fuoi  talenti  {nixo  An- 
na d'  Auftria .  Vincenzo  dì  Paola , 
il  quale  fapeva  che  i  fuoi  coflumi 
non  corrifpondevano  al  fuo  flato  , 
cfTcndo  flato  confultato  dalla  Re- 
gina  in  configlio  di  confcienza,  lo 
aveva  formalmente  efclufo  dalla 
coadiutoriadi  Roano.  Perefixe  pre- 
fe il  icinpo,  in  cui  una  indifpofi- 
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zione  allontanava  dal  cotifiglio  quct 
flo    fant'  uomo   per   ottenergliela. 
Una  fifonomia  felice  ,   una  polizia 
eftrema,  il  talenco  di  parlar  fopra 
di  tutto  e  di  parlar  bene,   il  guflo 
delle  fcienze  e  delle  Belle-Lettere  « 
una  memoria  prodigiofa  gli  guada» 
gnavano  i  cuori  e  gli  fpiriti  .  Gli  fu 
applicato  quefto  verfo  di  firgHioi 
Formofi   pecari  S  tttjios ,   forma- 
fior  ipfe  : 
Il  fuo  zelo  per    la  converfione    de' 
Proteftanti ,  i  fuoi  fucceffi  ,    i  fuoi 
fermoni  ,    la  prudenza  c»n  cui  go- 
vernò r  Artivefcovado    dì  Roano  , 
gli  guadagnarono  nel  1(571.  quello  di 
Parigi  dopo  la  morte   di  Perefixe  . 
Non  edifitò  la  fua    diocefi  ;  ^na  la 
iflruì .    Tenne  delle  conferenze  di 
morale,    convocò  de' finodi ,    diede 
de'  regolamenti    falutari  ,    publicò 
degli  editti  ,    e  prefiedette  in  capi- 
te a  più  di  dieci  affemblee  del  Cle- 
ro .     NefTuno    piìi    dì    lui    parlava 
con  maggior  grazia,  uè  aveva  mag- 
gior   prefcnza    dì    fpirito  .     Luigi 
XIV.  dovendo   affiftere    alla  bene- 
diz'one  delle  infcgne  di  Noftra  Da- 
ma gli  aveva  proibito  di  aringare. 
Si  contentò  di  dirgli  alia  porta  dei- 
la  Chiefa,  dove  lo  ricevette:    Si- 
re, voi  mi  chiudete  la  bocca  ■>  nten' 
tre  che  voi  l' aprite   alla   public» 
allegrezx.a  •    Quefto    Principe    gli 
preparava    un    cappello    cardinali- 
zio, quando  mori  d'apopleSia  lì  6. 
Ap»fto  1695.   dì  70.  anni .    In   oc- 
ca&Me  del  favore,  eh' era  per  rice- 
vere ,  il  P.  de  la  Rue  Gefiita  fece 
unadi«ifa,  la  quale  aveva  per  cor- 
po un  bottone    di  rofa    verde  illu- 
minato da  un  fole  C  che  difegnava 
Luigi  XIV.  ),  e  per  anima  quefte 
parole  :    Il  fole    lo  farà   arrojftre  , 
Il  fuo  elogio  fa  pronunziato   neU* 
afTemblea  del  clero  di  queft'  anno  ; 
ma  la  fua  orazion  funebre  parve  per 
ferimento  degli  Oratori  un'  Ope- 
ra aCai  più    imbarazzante  :    „  Due 
,,  cofe  (dice  Madama  di  Stvignè") 
„  la  rendevjno  difficile,    la  Vita  e 
„  la.  Morte  "  .    Il  P.  Gaillard  aven- 
do intraprefo   l'affunto  fu  obbliga- 
to a  gettai  fi    fopra  i  luoghi  comu- 
ni .    Malcaron    aveva    ricufato   di 
fare    queft'  orazione    funebre   fotto 
prctefto  che  era    incomodato.    J*»- 
finore  ^  gii  diffe  ClermontTonnerre 
Vcfcovo  di  Noyon  ,    voi   non    dite 
tutto  ;  è  perchè  la  ntoftria  è  ini«. 


tHiiad .  L' Abate  le  Cernire  lia  Tcril* 
io  la  fua  yita  in  4-  in  latino  (^e- 
di  l'articolo  di  quefto  iftorics  ). 

A.  HARLAY  ijfebiUed"),  coït, 
figliere,  procurator-generale  ,  poi 
«rimo  prendente  al  Parlamento  di 
Parigi ,  efercitò  cucite  cariche  con 

Îpplaufo.  Rinunziò  air  ultima  nel 
707.,  e  mori  li  aj.  Luglio  1711. 
di  73.  anni .  ETo  era  un  magiflra- 
io  attaccato'  a'  funi  doveri ,  ma 
iroppn  portatti  a  quel  motteggia 
qualche  volta  innocente  in  un  par- 
ticolare, ma  Tempre  biadmevole  in 
un  uomo  in  carica  .  Si  citano  an- 
cora al  dì  d'oggi  molti  de' Tuoi 
motti.  Una  vecchia  Marchefa,  la 
<|uale  aveva  una  lite  importante 
tcmendoi,  che  il  primo  Prendente 
non  le  foffe  favorevole  ,  non  lo 
chiamava  che  il  vecchio  fimìotto . 
Frattanto  ella  guadagnò  la  fua  li- 
te  «  e  andò  a  ringraziare  il  Magi- 
f!rato  t  al  quale  era  (tato  ripetuto 
il  fuo  epiteto  offenfivo  .  Harlay  fi 
contentò  di  rilpondcrle  :  l^oi  non 
mi  dovete  ringrat^iare:  ciò  che  ho 
fatto  per  voi  è  nêturalijjivto  .  l 
vecchj  fhniotti  han  piacere  di  eh- 
iUgare  le  hertuceie  .  I  Comme- 
dianti del  Re  efTendo  andati  a  di- 
inandargli  una  grazia  fi  (ervirono 
pailand*  di  loro  Beffi  della  parola 
ai  Compagni».  Il  primo  Prefiden- 
te rifpofe  al  loro  deputato:  Io  de- 
Ubererò  colla  mia  Truppa  ciò  che 
devo  fare  per  la  voftra  Compagnia  . 
Mei  tempo  in  cui  fu  nominato  pri* 
ino  Prendente  i  procuratori  in  cor- 
po andarono  a  dimandargli  U  fua 
fJrotezione  :  La  mia  protezione  % 
rfiffe  loro  ?  I  furfanti  non  C  avran- 
no ;  e  le  perfone  onejìc  non  ne  han- 
no bifogno  .  Un  famofo  architetto 
onorato  del  favore,  e  delle  grazie 
di  Luigi  XIV.  afpirava,  fi  dice, 
ad  un  porto  4i  Prefidetitc  a  berret- 
ta per  fuo  figliuolo.  Ricercò  fo- 
jftn  di  ciò  il  primo  Prefidchte  c>.l 
fuo  parere,  il  quale  gli  rifpofe.» 
Signor  Manjard  y  non  vogliate  me- 
f colar  il  voftro  mortaio  col  noftro  , 
Effo  era  figliuolo  d'  Achille  d''  Mar- 
iof  fecondo  del  n' me  procurator 
Generale  del  Parlamento  di  Parigi. 
5.  HARLAY  (  Francefco  di  ),  d' 
Una  famìglia  illuflre,  che  ha  occu- 
pato differenti  cariche  nel  Parla- 
tfiento  di  Parigi  .  Dop«  aver  dati 
fft^i  di   pietà  e  d'  eru(^2iooc  ,   fu 
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eletto  Arcivcfcevo  di  Roiicq,  dove 
tnorì  nel  i6Sj.  in  età  di  68.  anni  . 
Qucfto  Prelato  era,  fecondo  la  ef- 
prcffione  di  l^igneul  Marville  ,  un 
abiffb  di  fcienza  >  in  cui  non  po- 
leafi  penetrare .  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere ,  che  comprovano  la 
verità  di  quello  giudizio,  tra  le 
altre  la  Storia  Eccle/iaftica ,  in  4. 
Opera  dotta,  ma  confufa,  inefat- 
ta,  e  pochilfimo  Aimata.  L' auto« 
^e  non  la  terminò.  Abbiamo  purs 
4eile  Offervttzioni  fopr*  V  Epijffolit 
a^  Romani  ^  che  fece  (lampara  al  Ca- 
mello di  Gailion  nel  ìfi^i.  in  8. 

HARD  C  Don  Luigi  de  ),  ere- 
de del  celebre  Conte-Duca  i^  Oli' 
varer  fuo  zio  materno  minidro  dì 
ftato  di  Filippo  IV. ,  gli  fuccedet- 
te  nel  miniftcr»  ,  e  governò  la 
Spagna  fotto  il  nome  di  quello  mo- 
narca  .  ECo  fu  quello  che  conclu- 
fe  la  pace  de'  Paefi  Baffi,  e  quella 
della  Francia  nel  1659.  col  Cardi- 
nal Maz.arini .  I  due  miniitri  fi 
portarono  all'  Ifola  de'  Fagiani  ,  C 
vi  fpjegarono  l'uno  e  1' aluo  tut- 
ta la  loro  politica .  Quella  del 
Cardinale  ,  dice  1'  autore  dei  feeo- 
to  di  Luigi  XIV.  era  .la  finezza  ; 
quella  di  D.  Luigi  la  lentezza  . 
Quefio  non  dava  quafi  mai  parole  , 
e  quello  ne  dava  fcmpre  di  equivo- 
che .  Il  genio  del  minidro  italia- 
no erA  di  voler  forprenderej  quel- 
lo dello  Spagnuolo  era  di  impedir 
di  non  elTcr  forprcfo .  Pretendefi 
eh'  egli  diceva  del  Cardinale  :  Ejjo 
ha  un  grande  difetto  in  politica  , 
ed  è  che  vuol  fempre  ingannare , 
Per  prezzo  della  pace,  che  D.  Lui- 
gi aveva  concluf»  ,  il  Re  di  Spa. 
gna  erelTe  nel  1660.  il  fuo  marche- 
fato  di  Carpio  in  ducato-grandez- 
za della  prima  clafTe,  e  gii  diede 
il  foprannomc  della  Pace.  Que- 
llo miniliro  morì  li  17.  Novembre 
Jtói.  dì  63.  anni .  Effo  era  un  uo- 
mo di  uno  fpi«ito  conciliatore  ,  e 
di  un  carattere  dolce  e  fenza  ambi- 
zione .  Pervenne  al  fivore  del  fuo 
fóvrano  pel  folo  fuo  merito.  Avç- 
va  fpofato  Caterina  di  Cordova  , 
dalla  quale  ebbe  fra  gli  altri  fi- 
gliuoli Guafparre  e  Gian-Domeni- 
co de  Haro  -  Quello  morì  fenza 
poflerìtà .  Guajparre  fu  Vice-Re  di 
Napoli ,  e  mori  li  16.  Novembre 
1*87.  lafciando  da  Antonietta  de  la 
Ctrd»  irna  unica  figliuola  chiama» 
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ta  Caterina  de  Haro  de  Çuzranny 
la  quale  fposò  nel  1688.  Francefco 
di  Toledo  Duca  d'Alba....  Si  co- 
nofce  ancora  della  ftefla  famiglia 
Don  Lopez,  de  Haro  Principe  di 
Bifcagiia ,  che  battè  nel  ijoo.  la 
Città  ili  Bilbao  . 

HAROLD  I.,  o  HAR.ALD  ,  re- 
di AROLDO. 

HAHOUL,  redi  ROLLON  . 

'iì^RP AGO,  redi  ARPAGO. 

HAR1^\LICE  ,  HARPALICO  , 
-HARPALO,  HARPIE,  HARPO- 
CRATE,  HARPOCRAZlONa,fe- 

di  r  A  .  / 

HARRINGTON,  redi  ATLRl^. 
CTON . 

HARRIS  C  Gautier  ')  ,  Inglcfe, 
era  Medico  e  membro  del  Collegio 
reale  di  Londra.  Efercitava  la  {«a 
profeffione  con  molta  riputazione 
verfo  il  1680.  ,  e  viveva  ancora 
nel  léio.  Fu  medico  di  Guglielrno 
Principe  d'  Orange  ,  che  dopo  fi» 
Re  della  Gran-Bretagna  .  Abbia> 
mo  di  lui  un  Trattato  affai  ftima- 
to  ;  De  morbis  acutin  infantium  , 
che  publicò  ad  iftanza  di  Tommafo 
Sidenbam  famofo  medico  di  Lon- 
dra .  Quello  trattato  gli  fece  dare 
il  nome  di  medico  de' fanciulli . 

1.  HARRISON,Generalede'Par- 
]am&t]tarj>  e  complice  della  con- 
danna del  Re  d'  Inghilterra  Carlo 
I.  fu  appiccato  publicamentc  nel 
1670.  Dopo  gli  furono  eftratte  le 
vtfcere,  che  fi  abbruciarono,  e  gli 
fa  tagliata  la  tefta ,  che  fu  efpoila 
fopra  la  torre  di  Londra  .  Il  fuo 
corpo  fu  meffb  in  quattro  quarti  , 
che  fi  efpofcro  fopra  le  porte  delle 
quattro  Città  principali  del  regno. 

2.  HARRISONCG/Dwnn/),  va- 
lente  meccanico  Ingléfe ,  nacque 
rei  1693.  a  Foulby  nella  Contea  d' 
Yorch  ,  morì  a  Londra  li  14.  Mar- 
zo 1776.  di  anni  83.,  e  G  è  refo  ce- 
lebre per  l'invenzione,  e  per  la 
fabbrica  del  fuo  pendulo  a  gratico- 
la,  e  pel  fuo  Time'keejfer  f  oriuo- 
lo  da  mare,  il  di  cui  oggetto  è  di 
fìCare  la  longitudine  in  mare.  Que- 
fta  macchina  gli  produfTe  delle  ri- 
compcnfe  confitlerabili  ;  ma  gli  sfor- 
zi che  fece  in  tutta  la  fua  vita  per 
inventarla,  o  perfezionarla  ,  inde- 
bolirono la  fuafanità,  ed  anche  il 
fuo  fpirito.  La  fua  vita  ritirata, 
e  le  mortificazioni,  che  provò  fol- 
Ucitando  il  premio  delle  fue  feti- 
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che,  difpofcco  poco  il  fuo  caratts- 
re  naturalmente  duro  e  mclancoU- 
cr»  alla  compiacenza  ,  all'  affabili^ 
tà  ,  e  alla  fociabilità  .  Simile  al- 
la maggior  parte  de'  meccanici  fen»- 
prc  confinati  in  una  officina,  flcfl" 
lava  a  rendere  le  fue  idee  in  ifcrit- 
To  con  metodo  e  con  grazia.  Que- 
flo  -difetto  di  chii^rezza  e  di  ele- 
ganza è  fcnfibi  iflÌTio  nella  fua  Dff- 
fctirjone  del  meccanifmo  proprio  « 
dare  una  mifura  preCifa  del  tem- 
po,  Londra  1775.  in  8.  Harrifon  ^r» 
flato  in  fua  gioventù  alla  teda  di 
una  truppa  di  mufici  di  chiefa,  ç 
s'  era  diflinto  fr^  loro  per  la  gi"u- 
flatczza  delia  fua  orecchia. 

HARTABLENO  .  fu  un  atleta  di 
Eslingia  alti»  nove  cubiti ,  di  cui 
racconta  Saffone  grammatico,  che' 
un  giorno  montò  iit  tanta  furi»  , 
che  cor:ofe  lo  feudo  co'  denti ,  in- 
ghiottì degl'  infocati  carboni  ,  paf- 
feggiò  Tulle  fiamrot  .  e  all'  ultimo 
rivolfe  un  taglie||fe  ferro  contro  fei 
atleti  per  traj^^Ur  loro  le  vifcerc. 

I.  HARTMAN  (  Gio.  Adolfo  ^  , 
nacque  a  Munflcr  nel  i($8o.  da  pa- 
renti  cattolici .  Dopo  di  elTere  fta- 
toGefuitiì  per  più  anni  fi  fej:e  Cal- 
vinifta  a  Cairel  nel  1715.  ,  e  diven- 
ne poco  dopo  ProfelTore  di  filofofia 
e  di  poefia.  Fu  fatto  nel  1721.  Bro- 
feflìnre  di  ftoria  ,  e  di  eloquenza  » 
Marpurg  ,  dove  morì  nel  1744.' di 
64.  anni  .  Le  fue  Opere  più  {lima- 
te fono  :  I.  Hijloria  Hnjfiica  ,.  j. 
Voi.  i.  rits  Pontificum  Remano» 
ruta  ri  fi  or  if  IL  Urbani  II.  ,  Pa. 
fchalis  IL,  GelafiiU.y  CatixtilL^ 
Honorii  II-,  5.  Stato  delle  fcien. 
Z.e  neir^JT'i  ^  in  Tedefco  .  4-  Pra- 
tepta  eloquentite  nationalis  &c.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  più  di  80.  A- 
ringhe  ,   o  Differtaz'oni  accadçmi- 

i.'hARTMAN  a  Giorgio"),,  M.i- 
lematico  Tedefco,  inventò  nel  1540. 
il  ballon  dell*  artiglieria  ,  Bacuiut 
Bomhardicus  .  Effb  è  autore  zian- 
dio  di  una  Profpettiva  riltampat» 
a  Parigi  nel  1556.  in  4> 

3.  HARTMAN  C  VVolfgango^  ^  * 
compofe  nei  1596.  %\i  Annali  d'' Au- 
gufi  a  :  compilazione  più  dotta  che 
agsradevcle . 

HARTUNG  C  Giovarfffi  ),  nac- 
que a  Milfomberg  nel  150s- ,  mori 
nel  1579.,  ed  inlegnò  il  Greco  f 
Fribourg  ncUa- Brilgovia  con  ripu- 
U- 
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tacionc.  Abbiamo  di  lui  delle  No- 
te  erudite  fopra  i  tre  primi  libri 
àelV  Odtffea  i  ed  udì  rerfiorte  la- 
tina degli  Argonauti  à^  Apollonio^ 
che  ^  poco  efatta. 

HARTZEIN  (  Giufeppe  ),  Gc- 
fuita,  nacque  a  Colonia  nel  1694. 
da  una  famiglia  patrizia.  Dopo  di 
aver  infegnato  le  Belle  Lettere  paf- 
eò  a  Milano  per  iftudiarvì  la  teo- 
logia ,  ed  ebbe  nel  medefìmo.  tem- 
po la  cattedra  di  greco  e  d'  ebreo - 
Durante  il  foggiorno  ^  che  fece  a 
Roma,  e  nelle  Città  principali  dell' 
Italia,  (Irinfe  amicizia  con  molti 
letterati  celebri  ,  e  particolarmen- 
te col  Muratori.  Ritornato  alla 
fux  patria  compofe  ,  predicò  ,  ed 
infegnò  la  fìlofofìa,  e  la  teolosia  , 
e  fu  di«ci  anni  interprete  della 
Scrittura,  fopra  cui  egli  diede  in 
ogni  annodelk  difTertazioni  dima- 
te,  e  ricercare  da' letterati  fcnza 
pregiudicare  alle  ♦unzioni  della  cat- 
tedra ,  e  del  confetti  male  ,  dal  qua- 
le non  lo  pot^  mai  dAornare  cofa 
alcuna  .  Schannat  dotto  ecclefiafli- 
co  autore  della  Storia  di  Wornn^ 
avendo  formato  il  difegno  di  dare 
lA  Collezione  de' Conci tj  della  Chi e- 
fa  d'Alemagna  raccolfe  de'  mate- 
riali,  che  lo  conducevano  dal  IV. 
fecolo  fino  al  XIII.  La  morte  a- 
vcndola  impedito  di  metterli  in 
opera  il  P.  Hartì:,eim  ad  iflanza  di 
Moiifignor  de  Manderfcbeit  Arci- 
veCcovo  di  Praga  s' incaricò  di  met- 
terla in  iftato  per  ufcirc  al  publi- 
er».  Per  le  fue  cognizioni,  e  per 
le  fue  cortifjpondeote  co' letterati 
dell'  Alemagna  li  aumentò  del  dop. 
pio .  Publicò  i  quattro  primi  ìfo- 
lumi ,  ed  aveva  compito  il  quitto, 
quando  fu  percoffo  da  un  colpo  d' 
apopleffia,  per  cui  morì  3.  giorni 
appreflo  nel  1763.  Il  P.  Herman 
Scholl  fuo  confratello  s'incaricò  di 
continuare  ,  e  publicò  il  5.  il  6.  il 
7.  e  1'  8.  Voi.  La  fua  fanità  ,  eh' 
era  molto  dillcata  ,  non  fi  fofìen- 
ne ,    e  cadde  in  un  languore,    che 

10  rapì  in  capo  a  tre  mefi  nel  1768. 

11  P.  Egidio  Neissen  gli  fuccedet- 
te,  ed  ha  publicato  il  9.  ed  il  10. 
Voi.  L'  Undecimo  Voi.  comprende 
r  Indice  di  quella  collezione  ,  che 
finifce  nel  1747.  In  fronte  al  pri- 
mo Voi.  fi  vede  una  carta  dellai 
Germania,  della  Polonia,  e  della 
Ruffia  divifc  in   provirtcie  eccjefia- 
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ftiche  .  L'edizione  che  è  in  Fol.  h 
di  Colonia  in  bella  carta  e  in  be' 
caratteri .  Nel  principio  del  5. Voi. 
trovafi  la  lifta  delle  Opere  del  P. 
Hart^ein  ,  che  fono  le  fcRucnti  : 
1.  Summa  hijìoria  omais  ab  exor- 
dio  rerum  ad  annum  a  Chnjìo  na- 
to 1718- ,  Luxembourg  in  i8.  a.  De 
initia  Metropoleos  Colonia  &c.  dif- 
duifitio  ^  Colonia  173».  in  4.  3.  In- 
jcriptionis  Herfellenftt  Urbis-Roma' 
n/ty  Colonia  1743.  in  8.  A-  Biblio-' 
tbeeaScriptorum  Colonienfium,  Co- 
lonia 1747.  in  fol.  5.  DiJJertatio- 
net  dectm  hiftoricocriticx  in  fa- 
cram  fcripturam^  infoi.  6  Catalo- 
gus  biflorico-criticaf  Codicum  MSS. 
Bibliotbectt  ecclefie  Metropvlitana 
Colo'tienfet ,  Colonia  175I.  in  4.  7. 
Htftoria  rei  nummarite  Coloni enjis  ^ 
«Ô*  Difftrtationes  de  eadem  ,  Colo- 
nia 17S4'  in  4.  8.  Prodromus  bijlo- 
rig  Univerfitatif  Colonienfit  cutn 
ffnopfi  aiìorum  ,  &  Jcripto^um  a  fa- 
cultate  theologica  prò  eccltfìa  catho' 
lica  &•  republicay  Colonia  1759.  in 
4.  li  P.  Hìrtz.ei*"''  ha  ancora  la- 
Kiato  i  feguenti  manofcritti ,  che 
non  ha  avuto  il  tempo  di  ritocca- 
re. 1.  Efflia  occidentalit  itluftra- 
ta ,  opitt  »  Schannat  ceptum  ùì^ 
Hartz.tint  ad  finem  perduiìum  ,  fi' 
gurif  ornatum ,  &  codice  diploma- 
tico auiìum .  %.f^ita'S.  Annonis 
diplomatica  .  3.  Hi/lori  a  Collegi' 
Tricoronati .  4.  Hijioria  liiteraris 
Germanise  .  5.  Concionum  Germa- 
nicarum  tomi  plures  •  6.  Exerd- 
tiorum  tf»  Jgnatii  tomi  aliquot ,  7. 
Colleiiio  diplomatum  prò  /Ircbidim- 
ce/if  Colonienjii ,  ducatuumque  Mon- 
tenfii  &  Juliacenfis  Hi/iena  . 

HARTZOiiKER  (  Niccolò  0 ,  na- 
cque a  Goude  nell'Olanda  l'anno 
1656.  da  un  miniflro  Riraoftraute  ,  - 
fi  applicò  alle  Belle-Lettere,  e  al- 
le lingue  ,  e  $'  attaccò  fopra  di  tut^ 
to  alla  fificA  ,  e  alle  matematiche. 
L'Accademia  delle  fcicnze  di  Pa- 
rigi, e  quella  dì  Berlino  le  lo  af- 
fociarono .  Il  Czar  Pietro  appajv  . 
fionato  per  tutte  le  fpezie  di  merito 
volle  condurlo  con  lui  ;  ma  fiart- 
s:.oeker  preferì  il  foggiorno  d'  Ara- 
fterdam  a  quello  di  Mofca  .  Per 
riconofcere  qucfla  preferenza  gli  fu 
fatto  alzare  a  fpele  del  publico  un* 
fpezie  d'offervatorio  (opra  uno  de' 
baflioni  della  Città  .  Ivi  egli  in-  . 
iraprefc  un  grande  fpecchio  arden-» 
te 
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te  compoffo  di  pezzi  commellì  in- 
fcmc,  fiœile  a  quello  di  cui  fi  fer- 
vi Architaede  come  fi  pretende  . 
Giqjn-Gugìielmo  Elettgr  Palatino  a- 
vcD4ogl'  dato  i  titoli  di  fuo  primo 
ìTiajjiP'atico ,  e  di  Profeflbre  ono- 
rarto  in  filofofia  nell'  Univcrfità  d' 
Heidelberg  abbandonò  Amfterdam  . 
I>opo  la  morte  di  quefto  Principe 
fi  ritirò  ad  Utrecht  ,  dove  morì  li 
10  Décembre  1713.  in  età  di  6ç- 
anni  .  Era  vivace  ,  giovtale  ,  d' 
una  bontà  e  d^  una  facilità  ,  di  cui 
i  falfi  amici  ,  dice  Fontenelle  ,  fo- 
vente  fi  abufarono  .  NulUdimeno 
fi  fente  nel!e  fue  critiche  C  aggiun- 
ge lo  fteffo  fcrittore  )  più  dcfiderio 
che  bilogno  di  criticare  .  Amò  me- 
glio di  ricondurre  i  vortici  di  Car- 
tefto ,  che  di  adottare  il  vuoto  di 
Newton.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Un 
Cor/o  di  fijica  accompagnato  da 
molti  opulcoli  fopra  quefla  fcien- 
za,  all' Aja  in  <».  1730.  a.  Un  nu- 
mero grande  di  Of>uf coli ,,  fra  i  qua- 
li fé  ne  trovano  alcuni  di  interef- 
fanti  . 

HARVEI C  Giacomo^  ^l^edi  HER- 
VEY  . 

I.  HARVEO,  o  HARVEI  (  Ga- 
glielmo  ),  nacqwe  a  Folkfton  nel- 
la Contea  di  Kent  nel  1578.,  mori 
nel  l6;t^  di  80.  anni  ,  e  f u  medi- 
co di  Giacomo  I. ,  e  di  Carlo  1. ,  e 
Profeffore  d'  anatomia  e  di  chirur- 
gia nel  Collegio  de'  medici  a  Lon- 
dra ,  fopra  il  quale  fparfe  i  fuoi 
benefizi  •  A  lui  fi  attribuifce  l'ono- 
re della  fcoperca  della  circolazione 
del  fangue  .  Harvei  è  il  primocer- 
tamente,  che  la  infegnòpublicamen- 
le  nelle  lue  lezioni,  e  che  ladimo- 
Arò  con  efperienze  .  Dopo  la  fvi- 
luppò  in  un'Opera  intitolata:  £- 
xereitatio  anatomica  de  motu  cordis 
^  fanguinit  ,  Leida  1537.  in  4>  e 
Glafcow  1751.  I  medici  fi  oppofero 
vigorofamente  a  quella  opinione  ,  e 
trattarono  Harvei  da  vifionario . 
Vollero  farlo  cadere  in  difgrazia  de' 
^.z  Giacomo  e  Carlo  I.  Eglifi  dife- 
se, replicò,  ripetè  le  efperienze,  e 
la  verità  fi  fece  Itrada;  ma  fu  per- 
feguitato  in  altra  maniera  .  Quan- 
do ebbe  comunicata  la  fua  idea  a' 
fuoi  confi-aaclli ,  differo  in  princi- 
pio ,  che  èra  alTurda  e  nuova  ;  e 
quando  non  poterono  far  di  meno 
di  non  applaudirla,  e  di  riceverla", 
pretefero    che    foCe    aniichiffima  • 
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GÌ'  invidiofi  avrebbero  dovuto  cott- 
feffare,  eh' ella  folle  almeno  int|^ 
gnata  prima  di  lui  in  una  naâlir 
ra  ofcurilfima  ,'  e  non  fi  può  ccM- 
traftargli  la  gloria  di  eiTerc  flato 
il  primo,  che  l'abbia  mcfla  in  lat- 
ta la  fua  luce,  e  che  l'abbia  pro- 
vata con  efperienze  incontraftabi- 
li  ,  Peraltro,  dice  M.  Hawe  ,  il 
fuo  Trattato  della  circolazione  del 
J'anRut  è  abbellito  da  quel  calore  , 
e  da  quella  nobiltà,  che  accompa- 
gnano tanto  naturalmente  il  genio 
dell'invenzione.  Tar/o  onosò  que- 
fto grand'  uomo  di  un  favore  di- 
ftinto,  e  gli  accordò  la  Ubertà  di 
far  fcrvire  i  daini  de'  bofchi  reali 
per  perfezionare  le  fue  fcopertc  fo- 
pra la  generazione  degli  animali  . 
Abbiamo  di  quello  illullre  Medico 
m»Ue  altre  Opere  flimabili  ;  e  le 
principali  fono  oltre  a  quella  di 
cui  abbiamo  parlato  ;  i.  Il  Trat- 
tato Dtf  circuì atione fanguinit  ■,  Ro- 
terdam  1049.  1.  Un  altro  De  gè- 
neratione  animalium ,  Londra  16^1, 
in  4.  3.  Un  altro  De  avo.  4«  Uà 
libro  in  Inglefe  intitolato  Nuovi 
principi  di  filofofia  ec  Quelle  O- 
pere  diverfe  furono  flampate  infie- 
me  a  Londra  1666.  in  4.  Si  è  mol- 
to difputato  fin'  ora  ,  fé  1'  Harvef 
fia  Itato  veramente  il  primo  a  di- 
moflrare  la  circolazione  del  fangue 
attribuendo  altri  quello  vanto  a 
R&aldo  Colombo^  alfri  ad  Andrtx 
Cefalpino  ,  altri  a  Girolamo  Fabri- 
cio,  detto  dalla  fua  patria  VÂcqua- 
pendente.,  altri  al  Gefuita  Fabri  y 
ed  altri  finalmente  al  famofo  Fra 
Paolo  Sarpi .  Intorno  a  quella  qui- 
ilione  veggafi  iiCh.Tirabofihi  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana ,  Vcgl. 
7.  P.  IL  pag. 45.  ,  e  il  Diderot  al 
Voi.  3.  dell'  Enciclopedia  V.  Circu. 
lation  du  Sang. ,  Lucca  1759.  pag. 
387.  C^edi  Greco  Bartolommeo")  . 
a.  HARVEO  C  Gedeone  ),  va- 
lente Medico  del  fecolo  paflfato , 
nacque  in  Inghilterra  nella  provin- 
cia di  Surrey  ,  ed  è  toAolciutò  prin- 
cipalmente per  due  Trattati  CU- 
nofi ,  che  non  fono  comuni  •  I. 
yfrs  curandi  morbos  expeHatiene  •• 
buona  idea,  che  fomminiftrerebbe 
la  materia  di  uu  libro  eccellente  ; 
quello  di  Harveo  fcnza  elfere  cat- 
tivo potrebbe  effcr  migliore  .  JVA#/ 
pli  oppole  Art  ftnandi  cut»  expe- 
iiatfone  oppofita  arti  evrandi  nuda 
ex' 


tXt0Ajtione  .  i.  Dt  vanitatihut  % 
iMs  &  meniaciii  medi  forum  ,  A  m* 
i^erdam  169'î.  in  la.  Qijefte  due 
Opere  molto  ricercate  fono  ordina- 
riamente unite  infieme.  Publicò 
delie  altre  Opere  in  Inglcfc ,  dove 
fotte  preteflo  di  riformare  gli  abufi 
paleiTa  un  fcetticifmo  ecccrtìvo ,  e  fo- 
flituifce  qualche  volta  aile  opinio- 
ni ricevute  i  paradolG  i  più  ribut- 
tami conditi  colle  più  grofloUne 
ingiurie  contro  i  n>cd!ci  di  Lon- 
dra. Morì  in  querta  Città  nel  prin- 
t'ìpin  del  ferolo  XVIII. 

tìAkVEY  iGiaeomo')^reJiilZR- 
VEY  (  Giacomo  )  . 

HASE  C  Teodoro  d'  ),  nacque  » 
Brema  nel  1681.  Dopo  di  aver  ri- 
cevuto da  fuo  padre  una  eccellen- 
te educazione  viaggiò  l' Alemanna  ^ 
e  la  Olanda,  e  divenne  Profcffore 
di  Belle-Lettere  adHanau.  L'an- 
no (eouente  fu  richiamato  a  Brema 
per  efrcrvi  miniftro  e  Profeffbrc  d' 
ebreo.  Fu  ricevuto  quantunque  af- 
fente  dottore  in  teologia  a  Franc- 
f#rt  full'  Oder  nel  1711.  ,  e  mem- 
bro della  focieià  reale  di  Berlini 
nel  1718.  Finalmente  divenne  nel 
17x3.  Profeflorc  di  teok>gia  a  Bre- 
ma, dove  mori  li  25.  Aprile  I73l> 
di  49- anni,  Abbiamo  di  luì  in  un. 
Voi.  in  8.  alcune  Differtaaioni  piene 
di  ertidizione  .  Lavorava  in  compa- 
gnia di  Lampo  ad  Un  Giornale  inco> 
mliTciaio  fotto  il  titolo  di  Riblio- 
thtca  ifiorico  jx'.olonico-theolopica  e 
continuato  fotto  quello  di  Mufxum 
hìflitrieo-Philologico-theologicum  . 

HAS'tCH  C  Antonio  )  ,  eccle/ia- 
flico  defl.i  diocefi  di  Liegi  ,  diven- 
ne celebre  per  la  fua  lunghiflìma 
vita,  e  pc' mc2ii  che  ve  lo  fecero 
pervenire  .  Il  Tuo  Vefcovo  Aven- 
dolo interrogato,  come  aveva  con- 
fcrvato  le  fuc  forze  ,  e  la  fua  falu- 
re  molto  più  in  l.ì  d'  un  fccolo , 
rifpofe  che  fi  era  collantemente  aflc- 
nuto  da  tre  cofe  :  Mulierum ,  ebrie- 
tatis  ,  &  iracundiéf  (  f^édt  Leomi- 
CEVO  ")  •  Morì  nel  ijitf.  in  et.i  di 
125.  anni  effendo  flato  pel  corfo  di 
cent'anni  Parroco  di  Gulich  o  Gou- 
vi  nel  paefe  di  Luxembqurç ,  e 
fecondò  altri  di  Gclick  o  GeuFs 
prelTo  a  'Madricht  .  Il  fuo  ritrat- 
to y  che  fu  incifo  in  rame ,  diven- 
ne molto  raro  . 

«ASENMULLER  ,  ftJi  LÏSE- 
RO  n.  i. 
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HASTINGS  C  Guglielmo  >,  Ciam* 
b.;llanQ  di  Edoardo  IV.  Re  d*  In. 
ghilterra,  godette  di  un  grandifli- 
mo  favore  appreffb  di  quefto  Prin- 
cipe ,  che  (in  dal  primo  anno  del 
fuo  regnò  lo  creò  barone  d' Hajìingt, 
e  lo  onorò  dell'  Ordine  della  giaT« 
retticra  l'anno  fegucnte .  Quan- 
do nel  1470.  Edoardo  fu  obbligato 
a  cercare  un  afilo  in  Olanda,  Ha- 
ftings  lo  fcgul  per  tutto,  e  contri- 
buì molto  a  vincere  la  battaglia, 
che  fi  diede  prcffo  Barnet  ,  e  a  far 
rimontfirc  il  Re  fui  trono  .  Non 
fu  meno  fedele  a  fuo  figliuolo  £- 
doardo  V.  Era  in  principio  entra- 
to nelle  mire  di  Riccardo  Duca  di 
Gloccfter  zio  paterno  di  quello  Prin- 
cipe ,  protettore  e  reggente  del  re- 
gno ,'  ma  quando  t'avvide  che  Rie. 
cardo  cercava  di  levar  la  corona  a 
fuo  nipote,  gli  fu  contrarilfimo  . 
Q^uefto  Principe  non  avendo  potu- 
to fedurre  quello  eccellente  citta- 
dino rifulfc  di  liberarfenc  con  un 
delitto  .  Dimandò  in  pieno  confi- 
glio qual  cailigo  mcritalfero  colo- 
ro, che  avevano  tentato  contxo  la 
vita  del  Protettore  .  Hifìings  xK 
pofe,  che  dovevano  cffere  puniti 
come  traditori;  Eh  bene.,  replicò 
il  Protettore  ,  ejft  fono  la  Regina 
vedova  di  mio  fratello  colpevole  di 
magia  ^  e  i  fuoi  complici  .  fedeic 
in  gitale  flato  mi  hanno  ridotto  # 
loro  JoYtitegj .  Nel  medefimo  tem- 
po difcoprc  il  fuo  braccio  tutto  dìf- 
feccato  .  Neffuno  ignorava  ,  che 
Riccardo  nato  contraffatto  di  corpo 
non  me«o  che  di  fpirito,  aveva 
quella  infermità  fin  dall'  infanzia  . 
Sicuramente  ,  diffe  Hiflings ,  non 
poffono  elfere  puniti  di  troppo  ,  je 
Jono  colpevoli  di  quejìo  delitto  . 
Che\  efclama  il  Protettore,  voi  ri- 
spondete con  rf«'si\  I  con  da'  ma! 
l^oi  fiete  il  primo  colpevole  ,  fiele 
un  traditore,  e  giuro  per  S".  Paolo 
di  non  pranz.are  prima  che  mi  H 
abbia  portata  la  vofira  tejìa  .  Di.- 
cendo  quelle  parole  percuote  full» 
tavola;  entrano  de' fatelliti ,  pren- 
dono Ha/ìings  ,  lo  flrafcinano  fuo- 
ri ,  e  gli  Incidono  la  teda  un'ora 
dopo  li  13.  Giugno  1483.  Riccarda 
per  çiulUficarfl  apprclTo  il  popolo 
publli'O  un~maiiifello ,  in  cui  accu- 
fava  lo  sfortunato  Hj/?/«fr  di  ave? 
voluto  roglierglì  la  vita  ,  e  impa- 
dronirfi  del  governo.  Gli  rimpfo- 
ve- 
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verava  nel  medefimo  tempo  dì  ave- 
re mantenuto  dopo  la  morte  di 
Edoardo  IV.  un  commercio  di  ga- 
lanteria con  Giovanna  Shore  favo- 
rita di  qucfto  monarca  .  Quefta 
ultima  accufa  aveva  del  fonda- 
mento ;  ma  quefta  non  era  una  ra- 
gione per  dar  la  morte  a  un  fud- 
dito  fedele,  il  quale  in  tutti  i  tem- 
pi aveva  ben  fervilo  la  fua  patria. 

1.  HATTON,  o  HETTON,  A; 
batc  di  Richenou  ,  poi  Vefcovo  di 
Bafilca  verfo  r8oi.  fu  fpcdito  Am- 
bafciatore  da  Carlomogno  a  Nice- 
f»ro  Imperadore  di  Cofìantinopoli 
rell'Sii.  Publicò  una  Relazione 
di  queflo  viaggio^  che  nominò  Iti- 
neraYto  >  Hatton  rinunziò  al  fuo 
Vefccvado  noli' 811, ,  e  fi  ritirò  nel 
inonaflero  di  Richenou  ,  dove  mo- 
rì fiTitamcnte  nclT  836.  Abbiamo 
di  l'ji  Un  Capitolare  per  1'  iflruzio- 
re  de' funi  (acerdoti  .  Q^reft'  Ope- 
ra curiofa  è  inferita  >iell'>  Spicile- 
gio di  D.  Lue/t  d'  Acherj  •  Egli  è 
ancora  autore  di  una  Relazione  del- 
la-vifione  di  Wettì»  nel  Tomo  5. 
dc(:l'  Atti  di  S.  Benedetto  di  Ma- 
billon  . 

%.  HATTONE,  l'edi  6.  OTTO- 

HAUDICQUER  DE  BLANCO- 
URT  (  Fvancefco  ),  s'occupò  nel 
fecolo  paffato  nelle  ricerche  genea- 
logiche .  Abbiamo  di  lui  :  1.  L' 
/Irte  vetraria,  Parigi  1667,  in  ii. 
».  Ricerche  fopra  /'  ordine  di  S. 
Spirito,  1693.,  o  1710.  in  a.  Voi. 
in  tz.  j.  La  genealogia  delle  eafe 
nobili  di  Piecardia ,  KÎ93.  ,  e  con 
de' frontifpizj  del  1695.  '"  4-  Que- 
llo libro  è  ricercato  d?.'«uriofi  a 
caufa  della  fua  rarità  ,  ma  non  a 
caufa  della  fua  fedeltà  ^  l'autore 
fu  condannato  alla  galea  per  aver 
fuppoflo  de'  falfi  titoli  contro  T  o- 
«nre  di  alcune  famiglie.  E*  affai 
difficile  di  trovar  completa  queft' 
Opera  ,  perchè  vi  fone  ordinaria- 
mente II.  famiglie  fopprcffe  tra 
quella  di  Faguet  pag.  185. ,  e  quel- 
la di  le  Feron  .  Quefto  libro  ge- 
rcalogico  fu  ofcurato  da  quello, 
the  M.  Bignen  ha  fatto  nel  1717. 
in  417-  carte  forma  d'  Atlante  .  Le 
notizie  non  fono  difpafte  fecondo 
un  ordine  mctodiso ,  perchè  moke 
famiglie  non  hanno  portato  le  lo- 
ro prove  fé  non  che  affai  tardi  . 

HAVENSIO  C  Arnaldo  )  ,  dotto 
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Gcruîta,  nacque  a  Bois-!e-Duc  nel 
1540.  fu  ^ricevuto  Dottore  in  teolo- 
gia a  Colonia,  dove  infegnò  qòe- 
fta  fcienza  con  applatìlo.  Dopo  di 
aver  paffato  17.  anni  nella  foci  età  ♦ 
la  abbandonò  per  amor  della  foli*- 
tudine  ,  e  fi  fece  Cer«ofino  di  46. 
anni.  Ivi  non  fi  acquiflò  meno  fli- 
ma,  che  nella  Società,  fu  Priore 
di  molti  conventi  ,  Vifitatore  del- 
la provincia  ,  e  mori  a  Gand  nel 
J6ll.  di  71.  anno  .  E'  autore  di 
molte  Opere,  e  le  principali  fono  r 
I.  De  auiinritateSaniìorum  Patrum 
in  deternendis  fidei  dogmatibus , 
Colonia  i(5oo.  in  8.  che  è  una  arin- 
ga. 2.  De  erezione  novorum  epif' 
eopatuum  in  Belgio,  Colonia  i6oç, 
in  4.  3.  De  credulitate,  moribufque 
prifcortim  ae  reeentiorum  httretico- 
rum,  j6oS.  in  8..*  Opera  piena  di 
cofe,  e  fcritta  coti  elegjnza  ed  in- 
tcrèfe  . 

HAVERCAMPCX/^-eéem^  Pro- 
fcffbre  in  ifloria  ,  in  eloquenza,  e 
in  lingua  greca  a  Leida,  e  merti- 
bro  dell'  Accademia  di  Cortotia  in 
Italia,  s' acquiflò  una  grande  ripu- 
tazione pel  fuo  fapere  -  Poffiedeva 
in  modo  fuperiore  la  fcienza  delle 
medaglie.  Fra  gli  altri  frutti  del- 
la fua  laboriofa  applicazione  ab- 
biano di  lui  molte  edizioni  di  au- 
tori greci  e  latini;  di  Eutrepio , 
1729.  in 8.  ;  di  Lucrezio,  1715-  ■»  a. 
Voi.  in  4.,  di  Giofeffb,  Amfterdam 
171^-  1.  Voi.  in  fol.  con  note  eru- 
ditiffìmc  ,  ma  troppo  lunghe  ;  dell* 
Apologetica  di  Tertulliano .  Gli  G 
deve  ancora  :  v  Le  Medaglie  di 
grande  e  di  mezz.ano  bronzo  del 
gabinetto  della  Regina  Criftina  di 
Svezia  \n  latino,  Aja  1740.  in  fol.  ; 
con  Ae' Commentarf ,  e  in  Franc^ 
fé  nella  fteffa  forma  .  2.  Le  Me- 
daglie del  Duca  dì  Crof ,  Amfter- 
dan»  1738.  in  4.  3.  Una  buona  Ope- 
ra intitolata  :  Silloge  fcriptorum  , 
qui  de  grtece  lingue  reHa  pronun- 
tiatione  fcripferunt ,  Leida  1736.  x. 
Voi.  in  4.  (  Vedi  5.  Morfl  ,  e  ». 
Parvità  ')  •  Morì  a  Leida  li  25. 
Aprile  1741.  di  <;8.  anni . 

HA  VERMANS  ^Macario'),  Fiam- 
mingo, Canonico-regolare  dell'Or- 
dine Premonftratenfc,  era  nato  coti 
Un  genio  prematuro,  vivace,  e  pe- 
netrante j  ma  con  una  fanità  eftre- 
maraente  dilicata,  che  terminò  di 
rovinare  coll«  fua  affidua  applica- 
zio- 
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tione  allo  Audio .  Entrò  ns4  fuo 
Ordine  in  età  di  ventun'  anno  «  e 
fi  confacrò  «Ilo  Audio  delia  teolo- 
gia. Leife  i  Padri,  e  principalmen- 
te J".  jigoflino  con  (iimnia  applica- 
zione. Fatto  appena  Sacerdote  fu 
obbligato  ad  infcgnarc  teologia  , 
e  la  profefsò  con  onore  .  Pieno  di 
zelo  contro  le  inaffimc  corrorte  dc^ 
Cadili  del  Ino  tempo,  li  confuto 
conanfcmentc  nelle  fue  tcfi  ,  e  ne' 
fuoi  fcritii  .  Mori  li  x6.  Febbraio 
1680.  in  Angers  in  età  folameate 
di  16.  anni .  La  (uà  Opera  princi- 
pale è  intitolata:  T/rocintum  thto- 
logix  moraliiy  Anvcrfa  1675.  J.  Voi. 
in  8>  1.  La  Difefa  di  quello  libro 
contro  le  Tef$  de'Gefuiri,  nelle 
quali  era  attaccato  il  Tfrociniunt  ^ 
Colonia  1676.  3.  Lettera  apologe- 
$ica  al  Papa  Innocenzo  XI.  4.  Di- 
Jquifiìjone  teologica  Sopra  l'  amor 
ael  projfimo  .  5.  Dijquifìz.ione  t  in 
cui  fi  efamina  qual  amore  fia  necef- 
fario  e  /ufficiente  per  la  giuftifiea- 
ZJone  nel  facramento  delta  peni- 
tenzjt .  Tutte  qucfl' Opere  fono  in 
latino.  La  fua  dottrina  fu  appro- 
vata da  Papa  Innosenzfi  XI.  Alcu- 
ne ore  prima  della,  fuu  morte  egli 
ricevette  delle  lettere  d'approva- 
zione di  quello  Pontefice  principal- 
mente fopra  la  neccflìtà  di  amar 
Ciò  in  ogni  tempo.  ,,  Effo  era  , 
„  dice  Foppens  nella  Biblioteca  Bel- 
„  gica ,  un  uomo  dotto  ,  ma  nel 
„  quale  alcuni  critici  credettero  di 
„  trovarvi  una  tinta  di  gianfcnif- 
M  mo  ".  E  perciò  Havermant  è 
«no  degli  (crittori ,  che  accrefcono 
il  lungo  catalogo  formato  dall'au- 
tore del  Dizionario  de'  Litri  Gian- 
fenifti .  Ma  quali  ne  fono  le  pro- 
ve? nui  Se  ignoiiamo,  e  l'autore 
doveva  addurle . 

HA V ERS  C no;>ro«  ),  Medico  In- 
glèfe,che  publicò  nel  i59i>  un  Tr*?;- 
tato  d' CJÌeologia .  L'anno  fegucn- 
te  fu  tradotto  dall'  Inglefe  in  lati- 
no .  L'  ultima  edizione  è  quella 
di  Leida  1734.  folto  quello  titolo: 
Nov*  quedat»  obfervationes  de  ojji- 
htif,  in  8.  Hsvers  ha  fcritto  bene 
l'opra  le  ofTa  ;  egli  ha  fatto  alcune 
{coperte  fopra  il  pcrioftio,  e  fopra 
-la  midolla.  Vide  il  primo  in  que- 
lla articolazione  delle  glandulc  par- 
ticolari y  dalle  quali  efce  una  fo- 
iiaoza  nixiiaginofa,  di  cui  ha  com- 
provato la  natura  co»  un  gran  nu- 
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Micro. di  efpcrtenzei  ma  molti  z- 
natoraici  le  avevano  vedute  prima 
di  lui  . 

HAVIEL  (.Tommafo"),  Cavalie- 
re Inglefe t  formò  un  partito  con- 
tro Maria  d'  Inghilterra  nel  155J. 
Era  molto  attaccato  al  Calvinifmo, 
oè  poteva  (offrire  che  la  Regina  lo 
abolifTe  nel  fuo  regno,  e  ad  efem- 
pio  di  tutti  i  fetiarj  volle  mante- 
nctìacolla  ribellione  .  Siccome  noa 
voleva  comparire  capo   della    con- 

fiuta,  impegnò  nel  fuo  partito  la 
rincipclfa  Èlifabetta  forella  della 
Regina  (  Maria  )  unitamente  A 
Principe  di  Courtenai  nipote  di  E- 
doardo  IV.  Egli  fi  mife  alla  teda 
di  1100.  cavalli ,  e  di  8000.  pedo- 
ni ,  fi  avvicinò  alla  Città  di  Ro- 
chefler  ,  e  la  prefe  per  intclligenz» 
nel  mele  di  Gcnnajo  1554.  Ni^l 
rocdcfìmo  tempo  s'impadronì  di  due 
grandi  vafcelti  dcftinati  per  porta- 
re iti  Inghilterra  il  Principe  di  Spa- 
gna, e  poi  s'avanzò  verfo  Londra. 
La  Regina  gli  fece  dire,  che  fé  di- 
fpiaceva  agi'  inglefi  la  fua  unione 
col  Principe  di  Spagna  ,  fceglie. 
rebbc  un  altro  marito,  che  folTc 
più  di  loro  grado  ,  e  gli  promifc 
delle  gratificazioni  confìdcrabili,  fé 
metteva  giù  le  armi .  Haviel  con- 
tando di  elferc  introdotto  in  Lon- 
dra da'  complici  della  fua  rivolu- 
zione ricusò  iurte  quelle  offerte  ; 
ma  quando  credeva  ,  che  gli  foffe 
aperta  una  delle  porte  della  Città 
fu  invcftito  dalle  truppe  della  Re- 
gina ,  e  prelb  con  crrca  100.  de' 
congiurati ,  che  lo  accompagnaro- 
no al  fupplizio  . 

HAVINGE,  redi  FILIPPO  DI 
BUONA  SPERANZA  n.  18. 

HAULTl N  (  Giamhti/ìa'),  Con- 
figlicre  al  CafttUetto,  preparava 
ua^ Raccolta  di  medaglie,  che  non 
erano  ancora  fiate  publicate  dagli 
antiquari,  quando  la  morte  lo  for- 
prefe  nel  i(S40.  Conlervafi  nella 
Biblioteca  del  Re  ciò  eh'  egli  ave- 
va incifo  in  On  Vol.  in  fol-,  com- 
pofto  di  157.  carte  dcrtinatc  a  ri- 
cevere delle  mcuaglie  .  Non  fi  fa- 
prebbe  com  ^i  ingere  abbaftanza  ,  per- 
chè non  abbia  avuto  il  tempo  di 
terminare  la  fua  raccolta,  e  di  fa- 
re il  commentario,  che  fi  propone- 
va di  dare  .  Abbiami»  di  lui  le  Fi- 
gure delle  monete  di  Francia,  1619. 
in  4.  raro  . 

HAU- 
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HAUTEFEUILLE  CGiavanni')  tiiflro  ìmpenofo  laTece  allontana- 
valente  meccanico,  nacque  in  Or-  re  dalla  Corte  .  Ltt«^«  XIII.  che 
I«ans  nel  1^47.  da  un  fornajo  ,  co-  non  la  amava,  che  come  un  Prin- 
nobbc  Madama  di  Buglione  in  q«e-  ctpe  pio  e  poco  voluttuofo  può  a- 
fla  Città,  dove  era  efìliata  ,  la  fé-  mare,  acconfentì  a  queflo  allonta- 
guï  in- Italia  ,  e  in  Inghilterra,  e  namento  .  Qa^ndo  Anna  d^  Aujiria 
ottenne  molti  benefiij  pel  fuo  ere-  fu  dichiarata  Reggente  ,  la  fece  ri- 
dilo, ed  una  penfìone  nel  fno  te-  tornare  colle  più  grandi  dimoftra- 
liamento.  U kba.ieHautefeuill€  a-  zioni  di  amicizia;  ma  la  fua  op- 
vcva  un  guflo  ,  ed  un  talento  par-  pofizione  al  Cardinal  Max.arini  le 
ticolare  per  l'orologeria  .  Elfo  è  fece  perdere  il  favore  della  fuaSo- 
quello  che  trovò,  dicefi,  il  fegrcto  vrana  .  Il  Marefciallo  di  Schom- 
di  moderar  le  vibrazioni  del  tem-  berg  effendo  divenuto  vedovo  la 
pò  dell'orologio  col  mezzo  d'una  fposò  nel  16^6.  Non  ebbe  figliiio- 
piccola  fufta  d'acciaio,  di  cui  fi  ha  li,  e  morì  nel  1^91.  di  7$.  anni, 
fatto  ufo  dopo  (/^«rf/  Hook).  L*  HAUTE-MER  DE  GRANCEY 
accademia  delle  fcienze  ,  alla  qua-  (^Guglielmo  di  ),  Signore  di  Fer- 
ie partecipò  queHa  difcopcrta  ,  la  vaques  ,  era  il  pii  vecchio  guerrie- 
trovò  propriffìma  a  dare  una  gran-  ro  ,  che  vi  folTe  del  tempo  di  Bi- 
dè aggiuflatezza  agli  orologi .  Quel-  y;Vo  IV.  Egli  fi  era  fatto  coiiofccre 
li.  in  cui  fu  impiegata  quefta  picco-  nella  battaglia  di  Renti  nel  1554.» 
la  fufla,  fi  chiamano  per  eccellen-  e  dopo  s'era  trovato  a  quelle  di  S. 
za  Orologi  a  penduto  .  Il  celebre  Quentin  ,  di  Gravclincs,  di  Dreuxj 
Huyghens  ha  dopo  perfezionato  que-  di  S.  Denys  ,  e  di  Montcontour  . 
fla  felice  invenzione  .  L'  Abate  Francefco  di  FranciaDuca  d^  Aian- 
Hautefeuille  non  era  meno  eccel-  zpie  lo  fece  gran  maflro  della  fua 
lente  nelle  altre  parti  della  mec-  cafa  ,  primo  gentiluomo  della  fua 
canica.  Morì  in  Orleans  li  18.  Ot-  camera.  Generale  delle  fue  arma- 
tobre  1714-  di  77.  anni.  Elfo  era  te  in  Fiandra  ^  e  capo  di  tutti  i 
un  uomo  efcnte  da  ogni  ambizio-  fuoi  configli  .  Fervaques  non  fu 
ne,  e  più  attento  a  coltivar  le  fcien-  per  quefto  ftimato  di  più.  Neil 
ze  chela  fortuna.  Abbiamo  di  lui  Duca,  né  i  fuoi  favoriti  pafTavano 
un  numero  grande  di  Opufcoli  bre-  per  genti  dabbene  ;  e  dall' altro  can- 
vi ,  ma  curiofi,  e  fparfi  di  offerva-  to  egli  impegnò  quello  Principe  in 
aioni  utili  ,  che  ne  fono  un  tefti-  intraprcfc  ingiurte  ,  che  lo  sforza- 
ntonio  .  I  principali  verfano  fo-  runo  ad  ufcir  dalla  Fiandra  coper- 
I»ra  delle  nuove  coftruzioni  di  tre  to  di  confufione  ,  e  difprezzato  da 
orologi  portatili;  di  un  moto  iti  tutti.  Eflb  è  quel  Fervaques  ^  che 
forma  di  croce,  che  fa  le  ofcilla-  lo  determinò  a  tentar  di  forpren- 
zioni  de' penduli  piccoliflìme  ,  di  derc ,  e  di  faccheggiare  Anverfa 
un  gnomon  fpcculare  per  regolare  nel  1583.  :  giornata  che  fu  non  me- 
giufto  al  fole  i  penduli,  egli  oro-  no  gloriofa  agli  abitanti,  che  fu- 
logi  ,  e  di  un  iftrumento  che  dove-  netta  a'  Francefi  ,  poiché  vi  perdet- 
va  dar  luogo  a' pittori  di  far  le  lo-  tcro  più  di  300.  gcntiltiomini  ,  0 
ro  Opere  più  perfette,  ec.  laoo.    foldati    uccifi    da*  cittadini  . 

HAUTEFQRT  (^Mayia  à\^t  na-  Dopo  la  morte    del  fuo    protettore 

eque  nel  \6\.6.  da  Car/o  Marchefe  d'  fi  diede  ad  Enrico  IV.,    che  lo  fe- 

Hautefort y  e  fu  allevata  nella  cafa  ce  Marefciallo  di  Francia  nel  1595. 

della  Regina  /ìnna    cf  Auflria  ^    di  tanto  per  amicizia,  quanto  per  dar- 

cai    divenne  Dama    di  Corte.    Le  gli  una    giufta    ricompenfa  .    Que- 

(ue  virtù  ,  le  fue  grazie  ,  0  la  dol-  fio  Marefciallo  fi  fegnalò    all'  afle- 

cezza   del  fuo    carattere   gli  acqui-  dio   d'Amiens    nel  1397.,    e   mort 

Harono  dell'impero  fullo  fpirito  di  nel  léij.  in  età  di  75.  anni. 
quefla  PrincipsfTa  ,  e  la  fua  bellezza  HAUTEROCHE  C  Natale  le  Bre- 

fece  impreffione  fopra  Z.a/5»  XIII.  ;  ton  Signor  di  ),    autore,    e  Poeta 

ma    la  faggezza    dell'uno,    e  dell'  drammatico  Francefe  ,  morto  a  Pa- 

aitra   non    (mentì  mai.     Frattanto  rigì  nel  1707.  di  90.  anni,  fidiflin- 

il  Cardinal  de  Richelieu  ne  conce-  fé  fui  teatro  comico,  e  fi  fece  amare 

p1  della  gelofia  ,   perchè   era   negli  per  la  fua  probità  ,  e  per  la  fua  de- 

iatereffì  della  Regina,  e  quello  mi-  firezz»  .    Abbiamo  di  lui  una  Rac 
Tokio  flIL                             '  Q,  col- 
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tolta  di  eomncdse  ftanipata  a  Pa- 
rigi in  }•  Vol.  in  II.  Alcune  fono 
condotte  con  arte,  dialogate  con 
vivacità  y  e  piene  di  un  buon  co- 
mico; ma  non  bifogna  cercare  in 
e6b  né  pitture  di  coflumi ,  né  al- 
cuno de' dettagli  proprj  a  correg- 
gerli .  Si  rapprefentano  ancora  // 
Corruccio  ;  Crifpin  medico;  il  Coc- 
chiere juppofto  y  la  mer  cruda  male 
apparecchiata  ;  e  lo  Spirito  follet- 
to. Hauteroche  fcriveva  facilmen- 
te io  prof  a  e  in  verfo  .  Abbiamo 
ancora  di  lui  molte  Storiate  affai 
infipide  al  prefcnte  «  ma  che  furo- 
no bene  accolte  nella  fua  nafcita 
da  quelli  che  perdono  il  loro  tem- 
po nella  lettura  di  quefle  frivolcx- 
z.e  .  Hauteroche  amava  talmente  la 
profeflìone  di  attore  ,  che  faceva  il 
fuo  perfonaggio  in  commedia  in  età 
di  90.  anni  . 

HAUTESERREo  ALTASERRA 
C  Antonio  Dadine  di  ),    Profeflbrc 
in  dritto  a  Tolofa  ,    nacque    nella 
diocefi  di  Cahors ,    profefsò  la  leg- 
ge in  Tolofa  con  molta  fama  ,    fu 
molto  dotto  nelle  materie  di  difci- 
plioa ,  edifloria;  e  mor}  nel  léSi. 
in  età  di  So.  anni,    riguardato  co- 
me uno    de'  più  valenti  Giurifcon- 
fulti  di  Francia  .    Abbiamo  di  lui; 
1.  Un  Trattato  degli  jìftetici  ,    o 
dell'  Origine  dello  flato  monaflieo. 
a.  Delle  Note    piene   di    erudizione 
fulle  vite  de'  Popi  di  Anaflafto  .    3. 
Un  Commentario  fopra  le  Decreta- 
li d'  Jnnocena^o  III.  ,     1666.  in  fol. 
4.  Un  Trattato  De  Ducibus  &  Co- 
mitibas  Gallio  Provincialibus  ,    in 
3.  libri  ,  riftampato  a  Francfort  in 
1».  nel  J7ÎI.  con  una  lunga  Prefa- 
zione dell  editore  Gian-Giorgio  E- 
ftjor  .    5.  Cefla  Regum  &•  Dutum  A- 
^uitaniéc  ■,    K548.    a.  Voi.    in  4.    6. 
Bccleftafticte   Juvifdidioiiis   f^itidi- 
r/>,  Orleans  1701.  in  4.     QucH' è 
una  confutazione  del  Trattato  dell* 
Abufo  fcritto   da  Ferret .     V  auto- 
re lo  intraprefe  in  età  di  70.  anni 
per  ordine  del  Clero;  ma  egli  trat- 
ta la  materia  piuttoffo   da  iflòrico 
oltramontano  )   che    da   Ginrifcon- 
fultoFrancefe.    7.  Un  Trattato  in 
latino   delle  Origini  de* feudi,    il 
%na.ìe  Schflteriano    fece  riflampare 
nel  fuo  Commentario  fopra  il  drit- 
to feudale  delia  Germania ,    Quc- 
lìe  Opere  fono  in   latino,    e  quafi 
tutte   fianfaie  in  Tolofa.    Pochi 
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nomini  piìk  di  lui  hanno  pofleduto 

il  Dritto  canonico,  la  difciplina 
della  Chicfa,  e  le  libertà  Gallica- 
ne ,  e  pochi  hanno  infegnato  con 
più  metodo  . 

1.  HAOTEVILLE,  P'edi  TAN- 
CREDI A' Hauteville  ,  e  TENDA  . 
1.  HAUTEVlLLECG/ov««n»di), 
Normanno,  e  Monaco  di  Sant' Al- 
bans  in  Inghilterra  ,  fioriva  a  Pa- 
rigi verfo  l  anno  1180.  folto  il  Re- 
gno di  Filippo-Augufto  ,  Ha  fcrit- 
to un  Poema  morale  contro  i  vi«j 
del  gènere  umano  intitolato  Archi' 
trenio  C  il  piangitore^  in  9.  libri, 
Parigi  1517.  in  4*  L'autore  pren- 
de egli  fteffo  il  nome  del  fuo  Poe- 
ma, Arehitrenio ,  come  che  diccfle 
Archi-Geremia  dal  nome  Greco  del- 
le Lamentazioni  .  Quello  libro  h 
rariflìmo . 

HA  WCKE  C  Edoardo  ')  ,  Cava- 
liere del  bagno,  fi  diflinfc  per  mol- 
te azioni  Itrepitofe  fotto  il  Regno 
di  Giorgio  II.,  che  lo  creò  ammi- 
raglio di  fuo  proprio  moto  per  ri- 
compenfarc  la  condotta,  che  tenne 
nella  famofa  battaglia  navale  del 
1744.  fotto  gli  ammiragli  Mathewt, 
e  Ltjìock-  La  vittoria  che  ripor- 
tò nel  1759.  fopra  il  Marcfciallo 
di  Conflani  compi  di  distruggere  la 
marina  Francefe  in  quffia  guerra. 
Giorgio  IH.  lo  innalzò  alla  digni- 
tà di  pari  li  14.  Maggio  1776.  Mo- 
rì li  17.  Ottobre  1781.  nella  fua  ca- 
fa  di  Fanbuty  in  un'età  molto  a> 
vantata . 

.  HAY ,  t'edi  CHERON   (  Elifa- 
betta-Sofia  )  ,  e  CHATELET  . 

I.  HAY  (  Aleffandro  5,  Geiuita 
fanatico ,  fu  bandito  in  vita  per 
decreto  de'  io.  Gennaio  1595.  per 
aver  predicato  la  fedizione  in  pu- 
bi ico,  e  in  fccreto  .  Molti  tefli- 
mon)  dcpofcro  ,  che  aveva  detto 
fovente  dopo  la  riduzione  di  Pari- 
gi ,  che  dejiderava  fé  Enrico  ir, 
pajfava  davanti  al  loro  Ccllegio  di 
cader  dalla  fineftra  fopra  di  lui  col- 
la tefta  in  giù  per  rompergli  il  col- 
lo .  Gli  fu  ordinato  di  non  rien- 
trare nel  regno  fotto  pena  di  effe- 
re  appiccato  . 

a.  HAY  (  Giovanni  )  ,  Gefuita  , 
nacque  a  Dalketh  preffb  Edimbourg 
nella  Scozia  verfo  il  1544.  ,  info- 
gnò la  teologia,  le  matematiche, 
e  la  lingua  fanta  in  Polonia  ,  in 
l^rancia  »  e  ne'  Paefi-Baffi  .  Morì 
Can- 
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Cancelliere  dell'  Univerfità  di  Potlt- 
aMauflbn  nel  J607.  con  molta  ri- 
putazione di  pietà  ,  e  di  fapere  é 
Abbiamo  di  lui  diverfe  Opere  ;  e 
foprattutto  molti  libri  di  contro- 
versa contto  i  Calvinifti  ^  ed  una 
edizione  della  Biblioteca  /anta  di 
Sijfo  da  Siena  con  delle  Offcrvazio- 
ni  »  Lione  ì^ct.  in  fol. 

1.  HAYE  (Giovanni de  la),  dottò 
Francefcano,  nac<ìue  in  Parigi  nel 
Î55î.  Si  diede  prima  al  pulpito  ^ 
e  fu  predicatore  ordinari»  delia  Re- 
gina Anna  d^AuJlria  .  I  fuoi  fcr- 
moni  gli  hanno  fatto  meno  fama  ^ 
che  i  fuoi  fludj  fopra  la  Bibbia  . 
Abbiamo  di  lui  in  quefto  genere: 
t.Bibìia  magna,  5.  Voi.  in  fol. 
e'  quefta  una  raccolta  intereffante 
e  curiofa^  dove  fi  trovano  le  note 
de' migliori  Commentatori^  le  qua- 
li per  la  maggior  parte  fono  brevi 
ed  iltruttive  .  a.  Biblia  maxima  > 
19.  Voi.  in  fol.  Aveva  voluto  1' 
autore  eftfguire  in  grande  entro  à 
quell'Opera  ciò  che  aveva  fatto  in 
piccolo  nell'altra;  ma  il  fucccffb 
fu  molto  differente  ,  poiché  il  mon- 
do fu  mal  contento  di  quefla  ulti- 
ma compilazione  per  effere  man* 
cante  nella  fcclta  e  nella  efattez» 
ta.  Devonfi  però diflinguere  li  pro- 
legomeni 4  dove  ha  fparfa  molta  e- 
i-udizione  ^  ma  che  fono  lunghi  e 
male  fcrittì.  Il  P.  de  la  Hafe  mo- 
ti nel  1661.  V'ha  un  Gefuita  di 
queflo  nome  morto  nel  i(5i4.  in  età 
di  anni  ^^4. »  di  cui  fi  ha  un'armo- 
nia evangelica  in  1.  Voi.  in  fol. , 
ch'ebbe  già  qualche  applaufo,  ma 
che  prefen^emente  non  fi  cura  più.. 
E  quello  pur  fi  deve  diftincuere  dà 
un  altro  Giovanni  de  la  ÌìaVe  ca- 
meriere di  Margherita  di  t'alois ^ 
editore  delle  ivcpoefie  (f^ediMAK* 
CHER  ITA  n.  7.  )  . 

a.  Haye  (Gilberto  de  la  )  ,  t>0*. 
tnenicano,  nacque  a  Lilla  nçl  1640.  ^ 
fi  fece  amare  e  ftimarc  per  la  pu- 
rità de'  fuoi  coflumi,  e  per  la  dol- 
cezza del  fuo  carattere  ;  quantun- 
que fi  dafle  molto  alla  predicazio- 
ne feppe  trovare  il  tempo  di  ricer- 
care in  molti  archivi  de'  monaftcrj 
de  Pacfi  Baffi,  da' quali  eftraflTe  un 
numero  grande  di  documenti  pet 
rlfchiararc  la  ftoriâ  de'  Conventi  , 
e  degli  fcrutori  del  fUo  Ordine  . 
Morì  a  Lilla  li  17.  Giugno  i60i, 
l*i  fi  confervanp  MSS.  :  i.Compt/i^ 


àSufn  hijlorite  Provincia  Germanie 
inferioris  FF.  Predicatorum  .  IIP. 
Richard  ne  ha  profittato  nella  Tto- 
ria  del  Convento  de^  Domenicani  di 
Lilla  t  1781.»  in  cui  fi  vede  un'ot- 
tima confutazione  dell'ultima  fìo- 
ria  di  quefta  Città  feruta  da  un  fi- 
lofofifta  ciarlone .  ìì  Bibliothecà  Bel- 
ga Dominicana .  Il  P.  Echird  ha 
fatto  entrar  queft' Opera  nella  fua 
Continuazione  degli  Scriptores  Or- 
dinis  Pradicatorum  del  P.  Quetij  i 
Parigi  I7ÎI.  in  fol. 

I.  HAYEK  DUPÈRRON    C  P'>- 
tro  le  ),    nacque    in    Alanzon    nel 
J60Î.  dal  Procuratore  del  Re  ai  prc- 
fidiale  di  quella  Città  i  carica  di  cui 
fu  egli  ftcffb   provveduto    dopo   la 
morte  di   fuo  padre.     Al  fuo  tem- 
po egli  fi  acquiftò    una  qualche  ri.- 
putazione  colle  fue  pocfie.    La  fu» 
Opera    piìj   confiderabilc    in  quello 
genero    è   intitolata:    Le  palme  di 
Luigi  il  giU/lo ,  Poema  ijìorico  di- 
'vi/o in  9.  librili    wc'  ^uali  per  or' 
dine   di  anni  fono  tontenute  le  a- 
Xjoni  immortali  del  criftianijjimo  i 
vittoYiofiJftmo   monarca  Luigi  Xltl. 
ec  ,  Parigi  1635,  in  4.    Queflo  Poe. 
ma  prcfentato  al  Re    dall' autore  ^ 
mentre  che  quefto  Principe  paffava 
da  Alanzon    per    andare    in  Breta- 
gna, fu  bene  accolto,  e  gli  acqui» 
flò   foprattutto    la    proiezione    del 
Cardinale  di  Richelieu.,   del  quale 
non  avea  obWi.uo  le  lodi.    Gli  ef* 
fetti  di  quefla  protezione  ,  che  noti 
tardò  a  provare,  furono  prima  del-» 
le  lettere  di  ri»abilitazionc  di  nobil- 
tà per  fUo  padre  ,    e  per  lui  .     Ot* 
tenne  ancora  il  cordon  dì  S.  Miche- 
le »  e  finalmente  Un  brevetto  di  con- 
figliere  di  flato.     Le  Haj/er  fu  uno 
de'  primi    membri  dell'  Accad(*mia 
nafcente    di    Caen  .     Ignoriamo    1* 
annodi    fua  morte;    ma  fappiamo 
che  viveva,    e  the    poetava  ancora 
nel  1678.    Oltre  al  Poema. ,  di  cui 
abbiamo  parlato,    e  numero    grati* 
de  di  altre  Pocfie  volanti,  come  fo- 
no Bpijìole ,   Odi.,    Sonetti  ec.    ha 
tradotto    ale  'ne  Opere    dallo   Spa- 
gnuolo  ,    e  fra    le    altre    la  Stari4 
deW  Imperador  Carlo  C.   fcrifta   da 
Gin.  Antonio  de  l^era  ,  Parigi  i66i» 

l.'tìAYER   C  G/o.  Niecolò-Vbet' 

to).  Recolletto,  anzii^no  Profeto- 

re  di  filofofia  e  di  teologia  nel  fuo 

Ordine,    nacque    a  Sarlouis   li  IJ. 

Q    %  Giù- 
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Giugno  I718.  ,  e  morì  a  Parigi  li  l6. 
Luglio  1780.  Allevato  dal  celebre 
P.  Chalippe  ne  imitò  Je  virtò  e  lo 
telo.  Fu  uno  degli  atleti  facri , 
the  fi  mifurarono  più  fpeffb  cogl' 
increduli  moderni  .  Compofc  per 
alcuni  anni  in  compagnia  di  M. 
Soret  un'Opera  periodica  intitola- 
ta; La  Religione  vendieata  .  Que- 
Ho Giornale  procurò  all'uno  e  ali* 
altro  un  torrente  di  ingiurie,  e  il 
publico  incoQance  ceRando  di  ag- 
gradirlo ad  onta  della  fua  utilità  i 
due  autori  furono  sforzati  di  trala- 
fciarlo.  Abbiamo  ancora  del  P.  Na- 
fer  diverfe  Opere  in  favore  della 
religione,  e  le  principali  fono:  |. 
La  J'piritualtid  ,  e  i^  immortalità 
dell  anima  ^  17S7-  3-  Voi.  in  la. , 
in  cui  qucf)'  importante  materia  è 
cfamin»ta  con  fnliditài  ed  appog- 
giata da  tutto  ciò  che  la  religione 
e  la  ragione  fomminiflrano  di  più 
luminofoi  QueHo  è  uno  de'  mi- 
gliori  trattati,  e  de' più  completi  « 
che  abbiamo  fopra  quefla  verità 
confolante  .  a.  La  regala  di  fede 
vendicata  dalle  calunni*  </«'  Pro- 
te/lanti ,  1761.  3.  Voi.  in  ii.  3.  L' 
apeftolicitâ  del  miniflero  della  Chic- 
fa  Romana,  i7(Ì5-  in  11.  ti-  Trat- 
tato dell'  eftjìenz.a  di  Dio  ^  in  lï. 
3.  L'utilità  temporale  della  reli- 
gion Crijìiana  ,  1774-  in  ii.  6.  La 
(iarlataneria  degr  increduli  ,  1780. 
in  11.  Erto  era  un  rcligiofo  attac- 
catiflimo  al  fuo  fiato,  e  che  cava- 
va nel  fuo  cuore  tutto  ciò,  che  di- 
ceva in  favore  della  religione.  E- 
gli  ebbe  alcuni  diffapori  con  Boul- 
Jier  miniOro  d'Amflcrdam,  Ql^edi 
BouLLiER  )  .  Tutte  queftc  Opere 
provano  l'attività  del  fuo  zelo ,  né 
fanno  meno  onore  alle  fue  cogni- 
zioni, che  a'  fuoi   fentimcnti. 

HA YM  C  Niccolò  Francefco ,  fedi 
HYM  (  Niccolò  Francefco  ) . 

H  AYME,  l^edi  AIME. 

HAYMON,  difcepolo  di  Raba- 
ttoMauro  ,  fioriva  nel  fecolo  IX., 
e  fu  Vefcovo  d'  Alberftadt  .  Ab- 
biamo di  lui  delle  Omelie  ,  de'  Cont- 
mentarj  fopra  la  Scrittura  ,  ed  un 
Compendio  di  Storia  ecclejiaftica  . 
Quelle  Opere  non  fono  che  un  tcf- 
fnto  di  paffi  di  diverfi  autori  ma- 
liffimo  cuciti  infìeme  . 

HAYMON,  Inglefe  di  nafcita, 
entrò  nell'Ordine  di  S.  Francefco^ 
infegnò  con    riputazione    la  teolo- 
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già  a  Parigi  nel  fecolo  XIII. ,  e  di- 
venne Generale  del  fuo  Ordine  . 
Gregorio  IX.  lo  fpcdì  in  qualità  di 
lilunrio  a  Coflantinopoli  ,  e  lo  in- 
caricò della  revifione  del  Brevia- 
rio ,  e  delle  Rubriche  della  Chic- 
fa  Romana . 

I.  HAYS  (^Giovanni  di).  Poeta 
Francefc  del  fecolo  XVI.,  era  con- 
figliere  ed  avvocato  del  Re  al  bai- 
liagit»  e  fede  prefidiale  di  Roano. 
Ha  fatto  alcune  CompofÌKioni  di 
teatro,  una  delle  quali  intitolata 
C.immate  è  in  fette  atti .  Così  Cre- 
bilhn  ,  che  voleva  far  la  fua  tra- 
gedia di  Catilina  in  fette  atti ,  noti 
?  l'inventore  di  quofta  idea  .  Per- 
altro elfo  fu  uno  di  que'  rimatori 
ofcuri  ,  che  fi  voltolano  tutta  la 
loro  vita  nel  fango  del  parnaffb . 
Cammatt  fi  trova  ne'  Primi  penfìe- 
ri  di  Giovanni  di  H.iyt  ,  Roano 
1598.  in  II.  Abbiamo  ancora  di 
lui  Amari llide  1  Roano  l'9S-  '"  '*• 

a.  HAYS,  Signor  de  la  FOSSE 
^Egidio  di),  Poeta  latino,  nati- 
vo del  villaggio  d'Amayé  due  le- 
ghe diftantc  di  Caon ,  e  Rettore 
dell' Univerfità  di  quefta Città  •  Do- 
po fi  portò  a  Parigi  ,  ed  ivi  infe- 
gnò la  rettorica  con  molta  riputa- 
iione  •  ne'  Collegi  du  Plclfis  ,  del 
Cardinal  le  Moine,  e  di  Bcauvais 
(ino  al  1666.,  in  cui  divenne  Par- 
roco di  Gcntilly,  dove  morì  nel 
l<579.  Le  fue  Poefie  latine  foro  fti- 
mate,  ma  troppo  fatirichc,  e  per 
confeguenza  poco  degne  di  elfcr 
lette  . 

3.  HAYS  (^Giambatifla  di),  ^e- 
di  DESHAYS,  e  GENDRON  . 

HAYWARD  (GiovannO  ,  Irto- 
rico  Inglefe  del  fecolo  XVII.,  fcri- 
veva  con  una  libertà,  che  s'avvi- 
cinava alla  licenza.  Abbiamo  di 
lai  in  Inglefe  :  Le  rite  de"  tre  Re 
Normanni ,  in  4.,  quella  del  Re 
Enrico  IV.,  in  4.  ,"  il  Regno  di 
Edoardo  VI.  ,  in  4-  et.  Le  fue  O- 
perc  gli  tirarono  addoffo  degl'im- 
barazzi ben  meritati  ,  (^P'edi  8.  E- 
LISABETTA  alla  fine). 

HAZAELE,  t^edi  AZAELE. 

HEARNEC7"om»i/»/o),  Scritto- 
re Inglefe,  diftinto  per  le  fue  O- 
pcre  ,  e  pe'fuoi  fervigj  refi  alla  Bi- 
blioteca Bodlejana,  morì  nel  1735. 
di  57.  anni  .  Voleva  che  non  d 
metteffe  fopra  il  fuo  fepolcro,  ch« 
çfw^efl'  cpitafio  :  Qui  giace  Tommafo 
Hear- 
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Hearne ,   «7  fuaie  pafsò  la  fua  vi- 
ta a  ftudiare  ,  e  a  confervave  le  an- 
tichitâ-    Abbiamo  di  lui  alcune  O- 
pere,  (_Ì^edi  LiTLE  )  . 
HEAUVILLE,    l^edi  BOURGE- 

HEBER,  figliuolo  di  Sale  ^  e  pa- 
dre di  Faleg,  nacque  l'anno  iiSi. 
avanti  G.  C. ,  e  morì  d'anni  464. 
Queflo  Patriarca  vide  tutta  la  fecon- 
da età  ,  da  No^fino  a.Thare  ,  comin- 
ciò la  tcria  ,  e  viffe  con  Àbramo., 
Ifmaele ì  Ifaceo ,  Giacobbe,  e  tutt' i 
fuoi  figli .  Egli  vide  il  cominciamen- 
to  della  divifione  del  mondo  fatta 
daiVo^;  quella  delle  lingue,  il  prin- 
cipio della  tirannia  di  Nembrei ,  lo 
ftabilimento  del  culto  del  vero  Dio, 
l'introduzione  dell'idolatria,  e  vif- 
fe fino  al  tempo  di  Nino  ^  e  dì  Se- 
miramide Genef.  xi.  14.  Giofeffo^ 
Eufebio,  San  Girolamo  y  il  venera- 
bile 5^(/dr,  Sznt^  IJidoro,  e  quafi  tut- 
ti gì'  interpetri  aflìcurano,  che  gli 
Ebrei  hanno  tirato  il  loro  nome  da 
Hébert  il  quale  conferve  la  vera  re- 
ligione, eia  prima  lingua  chiama- 
ta dal  fuo  nome  ebraica  dopo  la  con- 
fufionc  di  quefte  ftcffe  lingue  .  Ma 
con  più  di  verifimiglianzadevc  ripc- 
terfi  l'origine  di  quello  cognome  da 
sbramo,  il  quale  fu  chiamato  t;cl 
XIV.  del  Gcnefi  Ebreo;  impercioc- 
ché Vez'o  nella  fua  dimofira^fone 
evangelica  ha  dtmoflrado  ,  che  il 
nome  Ebreo  viene  dalla  parola  He- 
ber  y  cioè  da  di  là  ,  perchè  erano 
venuti  da  di  là  dell'Eufrate,  aven- 
do Ab ramo^ CANAIO  V  Eufrate,  e  fif- 
fata  la  fua  fede  nella  Cananea, 
Sicché  la  voce  di  Ebreo  è  la  mc- 
defìma,  che  di  trasfluviale.  E  queft' 
opinione  è  feguita  dal  maggior  nu- 
mero eie'  letterali . 

HERERT  C  Teodoro  ),  l^edi  E- 
BEkTO. 

HEBERT  QFrancefco-ìy  Parroco 
di  Vcrfaglies,  meritò  la  flima  di 
Luigi  XIV.  per  le  fue  virtù  e  pe.' 
fuoi  talenti  .  Verfo  il  fine  del  170J. 
divenne  Vefcovo  d'  Agen  .  e  morì 
a  Parigi  li  11.  Agofto  nel  1718.  do- 
po di  aver  fatto  roolco  bene  nella 
fua  dioccfi.  Noi  abbiamo  di  lui  : 
1.  Delle  Prediche  per  tutte  le  Do- 
mentche  dell'  anno  ,  Parigi  1715. , 
m  4-  Vol.  m  11.  Vi  fi  vedono  i 
doveri  del  criftianefimo  delineati 
con  molta  efatteiia;  i  principi  del- 
la morale  faggiamente  fvijuppatii 
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la  Scrittura  e  i  Padri  vì  compar!- 
fcono  citati  a  propofito .  Lo  ftile 
n'èfemplice,  conte  conviene  a  que- 
lla forta  d'  iftruiioni ,  fcnza  frattan- 
to effcrc  inefatto.  1.  Delle  Memo- 
rie MS.  fopra  gli  avvenimenti,  de' 
quali  era  flato  leftimonio  alla  Cor- 
te, mentre  che  era  Parroco  a  Ver- 
faglies.  La  Beaumelle,  che  ne  hii 
profittato  per  comporre  le  fue  Me- 
morie di  Maintenon ,  dice  che  Hé- 
bert fcrilTe  colla  esattezza  di  un 
uomo  ,  il  quale  aveva  veduto  tut- 
to ,  e  colla  libertà  dì  un  uomo,  il 
quale  non  fcriveva  che  per  lui  ftcf- 
lo .  Dicefi  in  quella  ultima  Ope- 
ra ,  che  Madama  di  Maintenon  a- 
vendo  voluto  impegnare  Hébert  Ai 
aflìftere  alla  rapprefentazione  dell' 
EJier  di  Racine  ,  queft'  uomo  ve- 
ramente pieno  dello  fpirito  del  fuo 
flato  la  ringraziò  con  quc()a  offier- 
vazione  giudiciofa  :  Madama  y  \a 
diffc,  /'  innocenzjt  delle  P'ergini  è 
un  incentivo  piti  pertcolofo ,  che  il 
libertinaggio  delle  projìitute  :  //  vi- 
ZJo  profana  tutto  . 

HECQUET  (  Filippo  ),   Medi- 
co, nacque  ad  Abbeville  nel  1661., 
efercitò    in    principio    la  fua    arte 
nella  fua  patria  ,  dopo  a  Porto  Rea- 
le ,    e  finnlmente  a  Parigi    dopo  di 
ctferfi    addottorato    nel    1697.    Sin 
dal  1698.  non  poteva  elTer  fufficicn- 
te  a  quelli ,    che   dimandavano   le 
fue  cure.     Ad    onta  dei    fuo  guflo 
per   la   femplicità    fu    obbligato  a 
prendere  una  carrozza,  eh.-  gli  ten- 
ne  luogo  di    gabinetto.     Ivi  R  ab. 
bandonava  allo  Audio  con  tanta  ap- 
plicazione ,    come  fé    folfe  (lato  in 
cafa  fua  .     Eletto  decano   della  fa- 
coltà di  medicina  nel  1711.  fece  tra- 
vagliare al  nuovo  Codice  di  farma- 
cia publicato    in  appreflb  .     Le   in- 
fermità, che  gli  caufaronolc  fu«  fa- 
tiche,   e  lo  fpirito    di    penitenza., 
da  cui  era  animato,  lo  impegnaro- 
no a  ritirarfi  nel  1717.  preffb  i  Car- 
stelitani  del    fobborgo  San    Giaco- 
mo.     Il  fuo  ritiro  uon  cefsò  d' ef- 
fcre  aperto  a'  poveri  ,    de' quali  fa 
l'amico,  il  confolatorc  e  il  padre. 
Mangiava  fempre  di  magro,  né  be- 
veva fé  non    che  acqua  .     Le  Sage 
lo. ha  dipinto    nel  GJlblas    folto  il 
nome  del  Dottor  Sangrado  ■    Qfi^e- 
ito  pio  e  dotto  medico  morì   li  it^ 
Aprile  17J7.    di  76.  anni  .    Voleva 
ihç  U  pratica   della  fua   arte  foÇe 
Q    3  fo- 
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loflcnutz  da  uno  AuiiO  meditato^  « 
da  una  teoria  profond»;  e  fecondo 
lui  un  medico  ,  il  ^uale  vedeva 
traiti  inalati  %  vedeva  poche  malat- 
tie .  KaccoRtafi  che  vìficando  i  fuoi 
malati  oppienti  andava  fpcffb  mcU 
la  cucina  ad  abbracciare  i  cuochi, 
e  gli  offizìali;  Miei  amici  ^  diceva 
loro,  vi  fono  molto  obbligata  per 
tutti  i  buoni  fervigj ,  che  voi  ren- 
dete a  noi  altri  medici  ,  fenica  di 
voi ,  fenza  (a  vq/lra  arte  avvelena- 
trice  la  jacoltà  andrebbe  ben  preflo 
ttf  ofpitaie  .  Tutte  le  fue  Opere 
provano  una  lettura  immenfa  ,  ed 
Wn  faperc  profondo;  ma  un  faperç 
gualche  volta  mal  digerito .  Oltre 
i  «ledici  antichi ,  de'  quali  aveva 
fatto  degli  eOratti  cflefì  accompa» 
enati  dalle  fuc  rifleffioni  ,  aveva 
letto  colla  flcfTa  applicazione  tutto 
ciò  che  i  medici  moderni  hanno 
notuto  Icrivcre  fopra  T  arie  loro 
in  latino,  o  in  franccfc  .  Non  uf- 
Cìva  niente  di  pregevole  in  quello 
genere  ,  che  non  ne  arricchi(fc  la 
fua  biblioteca,  e  dava  al  Cabinet» 
t«  tutto  il  tempo  che  poteva  nt- 
barc  alle  altre  fuc  occupa?iotri  • 
Aveva  fempre  molto  p»efo  fopra  il 
ivo  fot>no  per  fare  de  progrem  più 
grandi  ne' fuoi  (ludi,*  e  fu  ved^^to 
a.  paflare  (ino  a  14.  notti  di  ''  ^ui- 
to  fcn?a  coricarli  per  approf  «date 
delle  queflioni  particolari,  eoe  do- 
vevano entrare  nelle  fue  Opere  » 
"iioa  fi  poteva  parlargli  d' alcnn  li- 
bro di  mediçipa ,  che  non  fi  tro- 
vafTc  pronto  a  renderne  un  conto 
efatto,  e  \\  giudizio  che  ne  porta- 
va, era  quafì  fempre  giuflo.  Ave» 
va  meflb  a  profitto  tutto  ciò  che  a- 
vcva  letto  ;  ed  è  danno  ,  che  fi  trovi 
biella  maggior  parte  delle  fucOpeir 
poco  ordii>c<  e  poco  metodo,  e  che 
9bbia  si  forte  trafcurato  il  fuo  (li- 
lo,  quando  ha  fcritto  in  Francefe. 
Cli  fu  eziandio  rimprovçrato  di  ef- 
ferc  ft^to  troppo  vivace  nelle  fuc 
Opere  ,  e  troppo  attaccato  a'  fuoi 
propri  fcntimetni  .  ConfelTava qual- 
che volta,  che  temeva  di  dar  ali* 
timore ,  ciò  che  ta  fola  vertt4  i  in 
diritto  di  ejìgere  ;  ma  ciò  che  può 
fçufarlo  è  y  che  non  ha  mai  difcfo 
vn  fentimento,  ne  foftenuto  un  fi-; 
Hema,  chç  non  abbia  creduto,  che 
foife  quello  che  bifognava  difende- 
re, cfofJcnere.  Era  fempre  difpo- 
^o-«  ritrat<arCt  fc  |U  era  mon;rf.- 


to  eTidcntemenie  che  sTngannavàv 
ed  è  c«ò  che  concepiva  affai  diift- 
cilmente  .  Non  era  mai  confulta* 
to  fopra  le  malattie,  delle  quali 
i  (intomi  parevano  ofcuri ,  che  non 
avefc  ricorfo  alla  preghiera  prima 
di  dar  la  fua  decifionc  ,  o  le  fue 
conghìetture  .  Non  ceCàva  di  efor- 
tare  i  fuoi  confratelli  a  condurft 
colla  medefima  attenzione,  ç  colla 
medefima  vigilanza  ogni  volta  che 
vifitavano  un  malato  ,  ed  a  dare  i 
primi  in  ogni  occafi"ne  1' efempio 
della  roodefiia,  e  dell'amore  per 
)a  religione  .  Vedeva  con  pena  y 
che  i  difetti  prendevano  Ta  lupe- 
rioritì  ;  e  quefto  i  quello  ch'egli 
deplora  in  un  manofcritto  intito» 
lato  :  La  Tomba  della  medicina  . 
Abbiamo  di  lui:  i.  DeW indecen- 
za degli  uomini  di  ajfi/ìere  a'  pat' 
ti  delle  femmine  ^  e  dell'  obbliga- 
zione alle  fetnmine  di  nutrire  i 
loro  figliuoli ,  1708.  in  il.:  Ope- 
ra appoggiata  di  ra^ioni  murali  e 
fffiche .  In  generale  queft'  autore 
allievo  di  Porto-Reale  fu  fempre 
niorali(ia,  e  qualche  volta  rigoro- 
fo  nelle  lue  decifioni  :  ciò  che  non 
impeditce  ,  che  I'  iodecenza  di  cui 
egli  parla  non  fi»  rcalilfima  .  X. 
Trattato  delle  difpenfe  della  qua' 
rtfima  ,  1.  Voi.  in  li.  1708.  e  171 V 
Avrebbe  accordato  tanto  più  diffì- 
cilmente quclie  difpenfe  ,  quanto 
chìe  credeva  ,  che  i  cibi  di  magro 
fôflçro  non  meno  buoni ,  che  i  griflS  . 
Penfava  eziandio  che  erano  più  fa- 
vorevoli alla  fcnfualità  •  3.  De//« 
digeflione  degli  alimenti ,  e  delle 
malattie  dello  Jìomacot  !•  Voi.  in 
U.  :  Opera  erudita  fopra  un  vifce- 
rc  poco  conofciuto  .  Ma  ne'  fuoi 
libri  i  più  utili  l'autore  porta  il 
fuo  ferito  fiftematico ,  che  to  al- 
lontana qualche  volta  dalla  ve- 
rità •  4.  Trattìto  della  pe/ie >  in 
ij.  5.  Novut  mcdictmg  confpeUus  % 
3.  Voi.  in  II.  6.  La  medicina  teo- 
logica^ 2-  Voi.  in  la.  7-  La  medi- 
cina naturale ,  a.  Voi.  in  ti.  8.  De 
purganda  medicina  a  curarum  for- 
dibusy  in  11.  9.  Offervazjoni  fopra 
la  cavata  di  fangue  al  piede ,  in 
lì.  IO.  firt^  dell*  acqua  comune  , 
a.  Voi.  in  11.  Egli  «e  fa  quafi  una 
medicina  univerfale .  Ingenerale 
effo  era  un  grande  partigiano  de* 
diluenti  caldi,  e  del  falaffo:  in  che 
non  s'  accordava  pun«,o  çoo.  *lcuni 
ma.' 
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medici  moiei"ni  •    i.  Abufo  di' pur- 
ganti ^  \a  ì^^    "Hecqiiet  era  pcrfua- 
fo,  che'molti   TJqli  fi  guariflero  fen- 
za  f he  foffc  d'uopo  tormentar  con- 
tinuamente   la  natura.     La    medi- 
cina fi  chiamava  altre  volte  la  fcien- 
zs,  di  pochi  rimedi,  pnucarum  ber- 
bàrum  jcientia  .    QueHe  erbe  lìetfe 
erano  piattofto    degli  alimenti    che 
de'  rimedj  ;    la  medicina    migliofe 
era  di  nutrire  a  propofuo,  e  di  af- 
foggettare  alla  dieta  ,   quando  s' a- 
vea  mangiato  troppo  .     Se  Hecquet 
avefle  potuto  richiamare  i  fuoi  con- 
fratelli a  qucfla    primitiva  fempli- 
cità  ,  egli  farebbe  flato  a' miei  oc- 
chi  il  primo  de*  medici .     II.  Il  la- 
droneccio della  medicina  ec. ,  j.  par- 
ti in  I».    13.  La  medicina  ,  la  chi- 
rurgia ■,    e  la  farmacia   da'"  poveri  y 
3.  Vol.  in   II. ,    la  di  cui  miglioro 
edizione  è  del  1741-  in  4.  Voi.     14. 
Jl   naturalifmo  delle    convulfioni  , 
1733.  tre  parti  in  II.     Non  vedeva 
in  quefla    pazzia  epidemica    od  efì. 
mera,  che  gli  effetti  della  furberia 
negli  uni  .,  una  immaginazione  fre- 
golata  negli  altri ,  e  in  alcuni  le  con- 
(egucnze  di  una  malattia    occulta  • 
lì  Sig.  /e  Fevre  di  San  Marco  ha 
fcritto  la  l^ita  di  quefìo  medico  il- 
luftre  .     Effa  è  tanto    edificante  pe' 
crifliani,  quanto  inRruttiva  per  le 
^enti  dell'  arte  . 

HECT    (  Crtfliano  > ,   nativo  di 
Hall,  miniftro  d'Effcn  nell'Oftfri- 
fìa  ,   morto  nel  1748.  in  età  di  52* 
anni,  ha  lafciato  delle  Opere,  ch« 
gli  hanno  fatto  un  nome   fra  ì  let- 
terati.  Le  principali  fono:    i.Com- 
mentatio  poilologico  critico-exegeti- 
ca  de  feiìa  Scribarum .    a.  yìntiqui- 
tas  HaYteorum  inter  fudgos   in  Po- 
ionia  &  Tureici  Imperii  regionibuf 
Jìorentit  feiif  adferta  &•  vindica, 
ta  .     3.  Molte  Opere  in  Tedefco  ec. 
EfTo  è  diScrente  à&Gcffredo  Hect» 
elettore  di  Luca\y   nella  BafTa  Lu- 
fàzia,   autore   di    erudite  DiJJevta- 
tjoni  latine  ce.    in  grandiffimo  au« 
mcì-o,  morto  nel  1711. 
\HEDELIN  Cf»''««/^o)i    Abate 
d' Aubignac    e    di  Meimac,    primo 
Avvocato,   indi  Ecclcfiaftico,  nac- 
que   a  Parigi    nel  1604.     Il  Cardi- 
nal de  Richelieu  gli  affidò  l'  educa- 
zione del  Duca  di  Fronfac  fuo  ni- 
pote ,  e  ricompensò  le  fue  cure  con 
due  abazie.    La  protezione,  di  cui 
causilo    grande    miai^r»   1^  onor». 
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»a  ,   e  il  fuo  proprio   merito  lo  fe- 
cero diftinguere  net  mondo,  e  nel- 
la republica  delle  lettere.  Fu  gram- 
matico,  umanità,  poeta,  antiqua- 
rio,   predicatore,    e    romanziere- 
Aveva    molto   fuoco    nell'  immagi- 
nazione ,  ma  ancora   più  nel  carat- 
tere.   Superbo,    prefontuofo  ,   dif- 
ficile ,    bizzarro    cattò    brighe    coti 
una  parte  d^'  letterati .    Le  fue  rif- 
fe con  Cornelio  ,  Menagio  ,  Mada- 
migella di  Scuderj  ,  e  Richelet  fo- 
no quelle  ,    che  hanno    fatto  mag. 
gior  ftrepito .     Ruppe    col    primo, 
perchè  non  aveva  citato  la  fua  Pra- 
tica delTeatro  nell'  efame  delle  fue 
tragedie  ;  col  fecondo  ,  perchè  non 
filmava  affai  Terenzio  \  con  Mada- 
migella   di  Scuderj  ,   perchè    fi  la- 
mentò che  r  Abate    nel  fuo  Regna 
iella    Civetteria    non    aveva   fatto 
che  copiare,    ed  cftendere    le    idc« 
della    fua  Carta    del  tenero  \   final- 
mente con  Richelet^  perchè  non  a- 
vcva  lodato  abbaftanxa    il  fuo  infi- 
pido  romanzo    di  Macavifa  .    Que» 
fio  gli  fece  una  tale  rifpofla; 
Hedelin ,   e'  eft   à.  tort  que  tu  t§ 

plains  de  moi  ; 
U^ai-ie  pas  loué  ton  ouvrage? 
Pouvais  te  plus  faire  pour  toi , 
Que  de  rendre  un  faux  témoignage  ? 
Frattanto  ad  onta  della  fua  morda- 
cità l'Abate  à^ Aubignac  a»eva  uà 
fondo  di  filofofia,  che  la  vita  iti- 
la. Corte  non  gli  fece  perdere  .  ài 
chiufe  di  buon'ora  nel  gabinetto 
limitandofi  alla  convcrfazione  d^ 
alcuni  amici  lontani  come  lui  dà 
ogni  ambizione .  E  però  egli  diCc 
nella  fua  quarta  Dijfertax,ione  fo- 
pra  il  Poema  drammatico.*  che  era- 
no 17.  anni  ,  che  non  aveva  veduto 
altro^  che  la  porta  del  Laverò ,  e 
che  non  aveva  mai  voluto  diman- 
dare delle  penfioni  al  Cardinal  de 
Richelieu  .  „  Mi  bafta  .  aggiunfe  , 
„  di  un  grande  dono,  che  mi  fa  il 
„  Re,  e  per  cui  mi  Tento  molto 
„  obbligato  alle  fue  bontà.  EgU 
},  mi  dà  la  libertà  di  vivere  fccon- 
«  do  il  mio  piacere.,  di  filofofare 
„  in  ripofo  ,  di  godere  della  pace 
„  del  mio  gabinetto,  come  di  quel- 
„  la  del  Regno ,  di  ftudiar  le  vir- 
t,  tìi ,  e  di  fcriverc  i  miei  capfic- 
„  cj  per  divertirmi  ....  N<ìn  fono 
„  proprio,  eglidilTe  nella  fua  terza 
„  Diffenarjonvy  a  far  de'  viaggi 
M  lunghi»  e  non  fi  può  raccontar- 
Q.  4  M  ctt 
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^  mi  della  China,  o  dell' Ameri- 
„  ca  delle  maraviglie  affai  grandi 
«,  per  darmi  la  voglia  di  andarle  a 
M  vedere.  La  mia  cattiva  fanita 
«,  non  mi  permette  di  prendere  al- 
ff  cun  impiego  laboriofo,  e  quelli 
M  che  aveva  prefo  altre  volte  vo- 
„  lontariamente  nel  pulpito  e  nel 
,t  foro  con  un  incontro  aòbaflanza 
,,. favorevole ,  mi  fono  ora  (  i66j.  ) 
n  proibiti  fenza  fperanza  di  ripi- 
,,  gliarli.  11  pafl'eggio  cun  diverti- 
M  mento  troppo  vicino  alla  ftanchcz- 
„  la,  e  per  me  troppo  pcnofo;  l'ap- 
«,  plicazione  del  penficro  alle  Opere, 
«,  che  dimandano  una  forte  medita- 
ta zionc,non  manca  mai  a  rendermi 
9)  inalato  .  Non  amo  il  giuoco ,  e 
i«  quantunque  io  lo  fappia  ,  non  vi 
„  trovo  alcun  diletto  capace  di  far. 
t,  mi  perdere  del  tempo;  egli  rtchic- 
91  de  troppa  violenza  per  ladebolez- 
«,  za  del  mio  corpo,  o  troppo  ozio 
„  per  l'attività  del  mìo  fpirito  ^*. 
L' A  bate  d'  jluhignac  mori  a  Ne- 
mours li  15.  Luglio  1676-  di  7S.  an- 
ri .  Abbiamo  di  lui  ;  i- Prii/>'f0i/e/ 
Ttatro  y  Amfterdam  I7I7'  i-  Voi. 
in  8. ,  e  Parigi  in  4.  piena  di  eru- 
dizione ,  ma  che  non  darà  mai  il  gè. 
nio  .  i.Terenzjo  givjlifieate^  libro 
pieno  dì  belle  notizie  iul  teatro  an- 
tico .  Effb  fi  trova  nella  edizione 
della  fua  Pratica  fatta  in  Olanda 
rei  1715.  3.  Una  cattiva  Apologia 
degli  Spettaeoli .  4.  Zenobia  ,  1647. 
in  4-,  tragedia  in  profa  compofla 
fecondo  le  regole  prefcrittc  nella 
fua  Pratica  del  Teatro ,  che  fu  fif- 
chiata.  Non  vi  fumai  alcuna  com- 
petizione,  che  annoiafTe  più  meto- 
dicamente. Quella  trirte  efperien- 
za,  dice  un  autore,  deve  far  capi- 
re all'Abate  à'Aubignac^  che  il  ge- 
/  nio  fa  tutto,  oche  almeno  fenza  di 
lui  le  regole  non  fono  niente.  Do- 
vette vedere  ,  eh'  effb  non  era  più 
iniziato  nella  grand'  arte  di  eccita- 
re fortemente  le  paffioni  di  quello 
che  non  lo  fia  ne'  fecreti  dell'ar- 
chitettura un  lavorante  fervile,  e 
fenza  talento.  Il  Prìncipe  di  Con- 
dèàìcevn:  „  Io  fo  buon  grado  all' 
„  Abate  à^  Aubignac  di  aver  così 
„  ben  feguito  le  regole  di  Arifteti- 
„  le  ;  ma  non  perdono  alle  regole 
„  A" Arlflnile  di  aver  fatto  fare  all' 
„  Abate  i^Aubignac  una  sì  cattiva 
„  tragedia  ^*  .  Egli  ha  ancora  la- 
fciato  le  Tragedie  delia.  Pulcella  d' 
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Orleans  t  1667.  in  11.;  di  Cimkl» 
da  ^  1641.  in  12.  in  profa  Coltri  1* 
attrìbuifcono  a  Colletet  )  i  e  il  M^r» 
tirio  di  S.Caterina  in  vcrfì,  xó^o, 
in  4-  Effie  fono  più  cattive,  fc  pof- 
fono  cfferlo  ,  della  fua  Zenobia .  5- 
Macarifa^  o  la  Regina  delle  Tfolf 
Fortunate  ,  Parigi  ì666.  a-  Voi.  iti 
8.  6.  Configli  d^AriJleo  a  Celimena  , 
in  II.  7.  ijioria  del  tempo.,  o  Re- 
lazione del  Regno  della  Civetteria  , 
in  11  L' tutore  del  Diz.ionttrio  ti- 
pografico ,  e  i  1  Continuatore  di  Lad- 
vocat  gli  attribuifcono  ancora  un 
Trattato  curiofo  e  poco  corouoe 
De'  Satiri,  de^  Bruti,  e  de'  Mo- 
ftri  ec.  ,  Parigi  idiy.  in  8. ,  ma  non 
è  ficuro ,  che  fia  fuo  •  L'autore  di 
quello  libro  fingolare  fi  chiamavii 
bensì  Hedelim  ;  ma  non  fi  ha  al- 
cuna prova,  che  foffe  lo  fleffo  cht» 
V k\ì^X.i  ài  Aubignac  .  Quello  libro 
non  è  neppure  dì  r/ât<^<0  Hedelim 
fuo  padre,  del  quale  fi  hanno  alcu- 
ne Poefte  latine  e  franccfi  in  una 
raccolta  intitolata  .•  Le  Mufe  Fran- 
ce fi ,  e  feparatamcntc,  le  Eroi  di  di 
Ovidio . 

ÌÌEX>ERIC  Q Beniamino^,  auto- 
re di  un  eccellente  Lex«Vo«  »»/»«««- 
le  grecum  .  Patrick  e  Guglielmo 
Young  hanno  dato  una  buona  edi- 
zione dì  quell'Opera ,  Londra  1755.  i 
e  ì766-  in  4. 

HEDIBIA  ,  fedi  ALGASIA  . 

HEDINGERO  (G/o.  Reinardo  ")  , 
nacque  a  Stutgard  nel  1684.,  viag- 
giò con  due  Principi  AìWittemberg 
in  qualità  di  loro  Cappellano,  fu 
Profcffbre  di  giurìfprudcnza  civile 
e  ca«ionica  a  Gieflcn  ,  dopo  predi- 
catore della  Corte,  e  configlìcrc 
Conriftorìale  .  Abbiamo  di  lui  del- 
le O/Tirr^Jì^r'oH/'  /o;>r«  i  Salmi ,  e  fo- 
pra  il  Nuovo  Teftamento.  Ha  da- 
to  eziandio  una  Edizjone  della  Bib- 
bia con  de'  cangiamenti,  che  fono 
ftati  difapprovati .  Quello  lettera- 
to morì  nel  17^4. 

HEDLINGEROriV. ),  bra- 

vo  difegnatore  Svizzero  ,  acquiflò 
un  gutto  fquifiro  del  difegno  con 
uno  Audio  applicatiflìmo  de'  capì  d* 
opera  dell'antico  e  del  moderno  . 
CarloMaratti  y  ed  il  Bofchini  furo- 
no le  fue  guide,  e  i  fuoi  modelli. 
Le  lettere  >  che  aveva  fludiate  con 
diligenza  ,  non  poco  gli  fervirono 
per  la  compofizione  delle  ifcrìzio- 
ni  »  e  de'  rovefcj  delle  fne  meda- 
fili  e. 
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glie.  Le  prime  fono  di  un  laconi- 
co fublime  ;  ed  ha  rinchiufo  tutta 
la  nobiltà  in  un  penfiero  breve.  I 
fuoi  róvcfcj  indicano  l'inventore 
del  genio.  Gli  amatori  delle  Bel- 
le Arti  ricorrevano  con  ardore  alle 
fue  medaglie  .  Effe  fono  molto  ra- 
re ,  e  fi  ftimano  de'  pezzi  feparati 
à'  Edlingero  più  che  delle  ferie  in- 
tiere de'  medaglifti  comuni.  Go- 
deremo ben  prefto  della  ferie  com- 
pleta delle  fue  Opere  in  quclto  ge- 
nere ,  e  de'  fuoi  difegni  in  meda- 
glie .  M.  Fujlin ,  at  quale  fi  deve 
una  Storia  curiofa  de*  Pittori  Svizr 
Z.eri ,  e  che  dopo  la  morte  A''  Eei- 
iingero  avvenuta  verfo  il  177°-  "^ 
ha  raccolto  tutta  la  collezione  ,   fi 

froponc  e  promette  di  darla,  di- 
egnata  da  lui  ftelTo ,  ed  intagliata 
da  un  valente  artefice  . 

HEDWIGE  CSanta),  l^ediED- 
WIGE. 

HEEM  CGio.  David  de")  ■>  nacque 
in  Utrecht  nel  1604.,  morì  in  An- 
verfa  nel  1674.)  e  confacrò  il  fiio 
pennello  a' fiori  ,  a'  frutti,  a'v.-ifi, 
agi' iftrumcnti  di  mufica,  e  a'  tap- 
peti di  Turchia.  Egli  efprimeva, 
dice  il  Sig.  la,  Combe  y  quefti  diverfi 
oggetti  in  una  maniera  così  fedu- 
cente,  che  il  primo  moto  era  di 
portarvi  la  mano  .  Il  fiio  colorito 
è  d'  una  frefchezza  aggradevole  ,  il 
fuo  tocco  d' una  leggerezza  fingo- 
lare,  i  fuoi  infetti  fembrano  effere 
animati  ne' fuoi  quadri  .  Lafciò  un 
figliuolo ,  Cornelio  de  HeEm  ,  Ti  qua- 
le ereditò  una  porzione  de'  talenti 
del  padre  Ql^edi  Micmom). 

HEEMSKERK  (  Martino  de  5, 
foprannominato  al  fuo  tempo  il 
Rafaele  d'Olanda,  nacque  nel  1498- 
nel  villaggio  d'Heemskerk,  da  cui 
prcfe  il  nome  ,  e  morì  in  Harlem 
nel  1574.  d'  anni  76.  Il  fuo  dife- 
gno  è  corretto  ;  egli  ha  della  faci- 
lità, e  della  fecondità  nell'  inven- 
zione; ma  ha  negletto  di  troppo  il 
chiaro  ofcuro .  I  fuoi  panneggia- 
menti mancano  di  leggerezza,  e  le 
fue  tette  di  nobiltà  .  Quefto  pit- 
tore lafciò  molte  ricchezze  .  Fece 
un  tcftamento,  in  cui  legò  una 
fomma  confiderabile  per  maritare 
ogn'  anno  un  certo  numero  di  fi- 
gliuole, imponendo  loro  per  ogni 
condizione  di  venire  a  ballare  in 
un  giorno  determinato  intorno  alla 
croce  j  che  farebbe  TPeffa  fu(  fuo  fé- 
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palerò  .  Offervafi  ,  che  qucfta  è  la 
fola  croce  ,  che  fia  flata  conferva- 
ta  da'Proteftanti  nel  luogo  della 
fua  fepoltura  per  fervir  di  titolo 
alla  fua  fondazione  .  Le  Opere  prin- 
cipali di  quefto  maettro  <"ono  ne' 
Pacfi-BalTi ,  e  alcune  di  effe  furono 
incife  in  rame  . 

HEEREBOORD  (  Adrlano'),?ro. 
feffbre  di  filofofia  a  Leida  ,  fu  de' 
primi  ad  adottare  i  principi  del  ri- 
formatore di  qucfta  fcienz^  in  Eu- 
ropa, cioè  di  Cartelio ,,  ed  osò  in- 
fegnarli .  Le  fue  Opere  principali 
in  quefto  genere  fono  .*  !■  Mele- 
themata  philofophica .  ^.  Philofo- 
phia  naturalis  ,  mùralis  ,  &  ratio-' 
nalis  &c. 

HEERKENS  (  Gherardo  Nicco- 
lò'), celebre  letterato  Olandefc  . 
Nel  1760.  fece  un  viaggio  per  1'  I- 
talia ,  e  ftrinfe  amicizia  co'  primi 
letterati  di  qael  tempo  .  Tornato 
in  patria  publicò  nel  I7<î4.  un  fuo 
libro  intitolato:  Notabilium  &c. 
in  cui  fa  menzione  e  delle  cofe  da 
luioflervate,  e  degli  uomini  fcien- 
ziati  da  lui  conofciuti  ,  fpecialmen- 
te  in  Roma,  dove  venne  afcritto 
a  quell'Arcadia  col  nome  di  Curii- 
Io  Calcidico,  folto  il  qual  nome 
publicò  poi  un  libretto  di  fue  J"*- 
tire  latine  .  Alcune  fue  Poefie  fu- 
ron  publicate  r\el[^ Areadum  Carmi- 
na ,  Pars  tenia  paq.  51.  Abbiamo 
di  lui  anche  un  Poemetto  latino 
col  titolo:  Iter  P'enetum  carmini- 
bus  expreìfum  .  Cefsò  di  vivere  in 
Groninga  fua  patria  circa  il  1780. 
Nelle  Memorie  I/loriche  delT  adu- 
nanza degli  Arcadi  pag.  ii5.  €145. 
fi  parla  con  molta  lode  di  lui  . 

HE  IDA  NO  C  Abramo  )  ,  Profef- 
fore  di  filofofia  a  Leida,  nacque  a 
Frankenthal  nel  Paiatinato  nel- 
1597.  Si  acquino  una  grande  ripu- 
tazione co' fuoi  fcritti,  e  co' fuoi 
fermoni  .  Legò  una  Oretta  amici- 
zia con  Cartefio  ,  e  morì  a  Leida 
nel  167S.  di  81.  anno.  Abbiamo  di 
lui  un  Corpo  di  Teologia  ,  in  i.  Voi. 
in  4.  1686.,  e  r  efame  del  Catt- 
cbifmo  de''  Rimojiranti  ,  in  4. 

HEIDEGGER  C  G'o.  Enrico  ^, 
Teologo  Proteftante,  nacque  a  Ur- 
fivellen  ,  villaggio  vicino  a  Zuri- 
go nel  idj:?.  Infcgnò  1'  ebreo  e  la 
filofofia  a  Heidclberga  ,  poi  la  teo» 
lopia  e  la  ftoria  eçclefiaflica  a  Stein- 
furt ,  e  finalmcnic  la  morale  e  U 
teo- 
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k^logia  a  Zurigo  i  dove  hiorl  li 
i8.GenBz]o  Ì693.  di  6$.  anni.  Ab- 
btanto  di  lui  mol^r  Opere  «  e  le 
principati  fono  :  i.  Hiftoria  facra 
fatriarfbarum  ,  1719  !•  Voi.  in  4. 
«.  De  peregritûuionibus  religiofis  , 
1^70.  in  8.  3.  Tumulut  Concilii 
ìTriécntini  ,  Zurign  1690.  1.  Voi. 
in  4.  4.  Una  Teologia,  1700.  la 
fol.  Non  hnvvi  che  la  prima  di 
^ueft' Opere  ,  la  quale  abbia  qual- 
ctie  merito  agli  occhi  dì  quelli  , 
che  non  profcnano  la  religione  dell* 
aurore  . 

•fìEIDMAN  (  Criflêforo  ),  Lute- 
rano, nacque  in  EIrafladtt  morì 
ProfctTorc  d' cloqucnia  nel  \6\7- y 
«d  e  autore  di  dìverfc  Opere.  La 
viò  conofciuta  è  Paleflina  ,  fiva 
Tèrra  SanSia  ,  in  cui  v' è  della  e- 
TSdizione  . 

I.  HEIMUEICH  i  Giovanni  ") ^ 
frofcnbre  di  medicina ^  di  fìfica,  e 
Ì\  lingue  Orientati  nell'Accademia 
dì  Coburg  nella  Franconia ,  e  Bi- 
bliotecario del  Colle{;io  accademi- 
co di  efTa  Città  ,  in  cui  mor)  li  g. 
Ottobre  del  17)0.  in  età  quafi  di. 
55.  anni  .  Fu  autore  dì  un  nume- 
ro di  piccole  Opere  «  oltre  an  ani- 
|fioMS. ,  cke  lafcìò  fopra  laCram- 
ihatìca  Ebrea  . 

i.  HE1MRËICH  CErne/lo  Fede- 
rigo Givjìf  no"),  figlio  del  preceden- 
te ,  nacque  a'  19.  Agofto  del  1701. 
ili  Eifcnac  ,  Città  della  Turingia* 
dove  fuo  padre  efcrcitava  allora  la 
medicina.  D'anni  i;.  (i  portò  all' 
Accademia  di  Coburgo,  dove  pari- 
■lente  fno  padre  era  ProfefTore,  ei 
ivi  applicofli  alle  Lettere  umane, 
alla  Storia,  alla  Geo^afìa  ,  alle 
Jdatematiche,  alla  Medicina,  e  al- 
io Audio  delle  lingue  Orientali  . 
Wel  1710.  pafsò   neir  Univerfìtà  di 

iena  ,  dove  attefe  allo  fludiq  delta 
Ucccanica,  dell' Aftrologia  ,  e  del- 
ia moderna  Fificafperimcntale  .Ot- 
tenuto il  grado  di  Dottore  fu  elet- 
to Medico  ?.ulico  della  Corte  di 
Meinungen,  e  Fi  fico  ordiiiario  del- 
ia Città,  e  provincia  Schalkovìe- 
le.  Avendo  publicato  uno  fcrit- 
to  circa  la  trafmutazione  del  ferro 
in  rame  fu  ammcffb  alla  Rea!  fo- 
cìetà  delle  fcicnzc  di  Berlino  •  Pu- 
blicò  un  Trattato  intorno  al  Caffè  % 
ima  Storia  univcrfale  dal  prind- 
fio  del  mondo  fino  al  1724- ,  e  fu 
iiutore  d'ui!  Cisrnsle  letterario  prin- 
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cipiatO  nel  I714.*  e  degli  yf{/>  nlT- 
diti  e  curiofi  del  circolo  di  Fran- 
conia. L' E/o/  dà  più  copjofe  no- 
tifie di  lui,  e  delle  fuc  Òpere.  , 

HEIMERICH  CN/«o/fl),  t'eâi 
NICCOLA  n.  15. 

HEIN  C  ■?'«*■<»)»  ammiraglio  d' 
Olanda,  di  una  nafcita  ofcura  ,  s* 
i:inaliò  col  fuo  valore  a  quefla  dì- 

Snità  •  Fu  prima  Vice-ammiraglio 
ella  flotta  delle  Indie  Orientali, 
•  tre  anni  appreffo  ebbe  il  coman- 
dio  di  queda  flotta .  SconfiiTe  quel- 
la di  Spagna  nel  i6i6.  fullc  code 
del  Brafile  ,  prefe  molti  vafcelli  , 
e  fece  un  bottino  confiderabile,  che 
menò  nel  1617.  in  Olanda  ,  dove 
ricevette  de'grandiffimi  onori.  L' 
anno  feguente  fi  refe  padrone  del- 
la flotta  di  Spagna  carica  di  dana- 
ro t  il  di  cui  valore  montava  prcf- 
fo  a  II.  milioni ,  oltre  il  mufco  , 
l'ambra  grigia,  il  bczoar,  e  quan- 
tità di  mercanzie  di  feta  preziofif' 
fime.  Per  ricompenfare  così  gran- 
di imprefe  gli  fu  data  la  carica  di 
grande  ammiraglio  dell' Olanda  nel 
1619-;  ma  qualche  tempo  appreffo 
fu  uccifo  fui  mare  in  una  batta, 
glia  contro  due  vafcelli  di  Dun-< 
kerque  . 

HEINECCIO  C  Gi9-  Gotlieb  )  , 
nacque  in  Eifcmberg  nel  Principa^ 
to  d'  ^ItembourR  nel  1681.,  diven- 
ne ProfefTore  di  filofofia  ad  Hall  nel 
J710. ,  e  poi  ProfefTore  di  dritto 
nel  1711.  col  titoU  di  Configliere 
di  Corte  .  La  fua  riputazione  lo 
fece  chiamare  a  Franelcer  nel  1714» 
dagli  flati  di  Frifia  .  Tre  anni  «p- 
preflb  il  Re  di  Pruflìa  lo  determi- 
nò ad  accettare  una  cattedra  ài 
dritto  a  Francfort  full' Oder;  ed 
elTo  la  riempì  con  diflinzione  fino 
al  1735.,  in  cui  il  Re  di  Pruffia  lo 
sforzò  in  qualche  modo  dì  andare 
a  profclTare  ad  Hill ,  dove  morì 
nel  1741.  dì  do.  anni.  Abbiamo  di 
lui  un  numero  grande  di  Opere  % 
di  cui  la  Collezione  fu  flampata  r 
Ginevra,  1744.8.  Voi.  ina-  Le 
principali  fono  :  1.  /fntiquitatum 
Romanarum  Jurifprudentiam  illu- 
flrantium  Sintagma  .  Quefl'  Opera 
eccellente  incominciò  a  dargli  del- 
la riputazione  ne'  pitcfi  foreflieri  . 
1.  Elementa  juris  ctvilis  fecundum 
ordinem  Inftitutionum  &  Pandt- 
Siarumt  in  2.  V^l,  .3.  Fundamen- 
taftvli  cultiorif .  Vi  fono  poche 
'  ©pc 
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Opere  tanto  utili  per  formare  lo 
flile  latino.  4-  Eleweiita  phitofo- 
phite  rationatis  &  meralft ,  quibus 
p\£mijfa  eft  hiftoria  philofophita- 
Quclto  è  un  ottimo  compendio  di 
Jogica  e  di  morale  .  5.  tiifloria 
jteris  civilii  Romani  aç  Germani' 
ci.  6-  Elément  a  juris  natura  &* 
gtntium  .  7.  Molte  Dijfertazjoni 
/ìccademiche  fopra  diverfi  foggetti  . 
Quefle  differenti  Opere  fanno  paf- 
farc  con  ragione  Heineccio  per  uno 
depli  uomini  piò  letterati  del  Nord  . 
HEINECKEN  QCrifltano  Enri- 
eo")^  uno  di  que'  portentofi  feno- 
meni morali ,  che  non  fi  veggono 
Comparire  fc  non  che  di  rariflimo. 
Nacque  <giJ  a  Lubecca  ai  6.  Feb- 
braio del  17ÎI.,  e  cefsò  di  vivere 
il  dì  »7.  Giugno  del  1715.  di  4.  an- 
ni ,  4-  mefi  ,  ao.  giorni  ,  e  si.  ora  < 
Di  dieci  mefì  parlava  j  di  un  an> 
no  fapeva  i  principali  avvenimen- 
ti del  Pentateuco  ;  di  13.  mefi  la 
ftoria  del  vecchio  Teftamenlo  ;  di 
14*  quella  del  nuovo  ;  di  due  anni 
e  mezzo  rifpondeva  alle  principali 
quefliofli  della  geografìa,  e  della 
fioria  antica  e  moderna  .  Ben  pre. 
Ih)  parlò  il  latino,  e  il  Francefe 
con  molta  facilità.  Prima  di  in-* 
cominciare  il  fuo  quarto  anno  co« 
nofccva  le  genealogie  delle  cafe 
principali  dell'Europa.  Andò  in 
Danimarca ,  e  fu  prefentato  al  Re  , 
e  a  tutta  la  fua  Corte,  che  ammi- 
rarono tanta  eloquenza,  e  tanto 
giudizio  in  un'  età  s}  tenera.  Ri- 
tornato da  quefto  viaggio,  dove  a- 
vea  raccolto  de'  grandi  elogi,  fi 
preparava  ad  incominciare  una  car- 
riera illuftre  ,  «d  imparava  a  feri" 
vere,  quando  cadde  ammalato. 
Quefto  fanciullo  maravigliofo  non 
ùi  che  moftrato  al  mondo .  Era 
di  UM  temperamento  diliçato  ed 
infermiccio,  ed  odiava  ogni  altro 
cibo  fuorché  il  latte  della  fua  nu. 
trice  .  Non  fu  slattato  fé  non 
che  pochi  mefi  prima  della  fua. 
morte  cagionata  da  una  complica- 
zione di  malattie,  f^edi  la  Dif- 
fertazione  del  Sig.  Martini  public 
Cita  a  Lubecca  nel  1730.  ,  dove 
procura  di  fpiegarc  per  via  di  cau- 
fé  naturali  la  capacità  forprenden- 
te  di  quefto  grand' tiomo  mancato. 
Si  può  credere  ,  che  fc  foffe  vilTa- 
to,  il  fuo  fapere,  e  il  fuo  giudi- 
zio foprattutìo  non  avrebbero  cor» 
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rifptfto  a  fuol  primi  progredì ,  (l'è' 
dt  Baratier,  e  Candiag  ■)•  Fu 
conofciuto  da  tutta  1'  Europa  fotta 
la  nominazione  del  Bambino  fa- 
piente  di  Lubecca  .  I  publici  Fogli 
celebrarono  quefto  prodigio  molto 
più  maravigliofo  di  Pico  della  Mi- 
randoJa ,  che  di  il.  anni  foftcnne 
in  Roma  la  fua  famofa  Tefi  De  •- 
tnni  /cibili  .  A  Gottinga  ,  e  in  La- 
becca  1779.  fi  publicò:  ^/t(j ,  aç»o- 
ni,  viaggi  ì  e  morte  di  un  fanciul- 
lo  dt  4.  anni  ,  pvrtentofo  per  la  fua 
dottrina ,  ed  intelligenz.^  ee.  deno- 
minato Enrico  Heinecken  di  Lubec- 
ca, dìftefa  dal  di  lui  Precettore 
Criftiano  di  Schoenheich  .  Vegganfi 
1'  Effemeridi  letterarie  di  Roma , 
1781.  n.7.  pag.  55.  ,  e  il  Giornata 
Letterario  del  P.  Contini  ,  Vcnezì* 
1780.  n.  ai.  pag.  17';. 

I.  HEINSIO  C  Daniele  ),  nac 
que  a  Gand  nel  1580.  da  una  fa- 
miglift  diftinta  ;  fu  difcepolo  di 
Scaligero  ,  che  allora  era  Profeff»- 
re  di  Horja  e  di  politica  a  Leida  . 
Gli  fuccedette  nella  fua  cattedra 
dopo  dì  aver  copcfto  fin  dall'  età 
di»,  anni  quella  della  lingua  gre- 
ca ,  e  morì  nel  1655.  li  15.  Feb- 
braio di  anni  75.  Abbiamo  di  Ini: 
1.  Delle  Traditzfo^i  afai  fedeli ,  e 
in  particolare  di  Mafjtmo  di  Tiro; 
della  Poetica  d-  Arìjlotile ,  alla  qua- 
le ha  unito  un  Trattato  della  Tra- 
gedia j  dì  Efiodo,  al  quale  ha  ag- 
giunto delle  Note  i  di  Teocrito;  di 
Mofco  ;  4i  Bionei  di  Clemente  A- 
leffandrino' .  a.  Delle  OffervazJo*ii 
fopra  il  nuovo  Teftamento ,  id59« 
in  4.,  e  1641.  in  fel.  j.  Laus  Afi- 
ni  ■,  &  alia  ejufdera  generis  ^t  Lei- 
da Eiz.evira  17*9.  in  J4.  4.  Una 
Raccolta  delle  fue  Aringhe  flam- 
pata  a  Leida  nel  1^09.  io  4.  5. 
Tìt  f^erft  greci  e  latini  ,  ne' quali 
l'autore  ha  meffo  più  erudizione, 
che  pocfia,  kìij.  e  1616.  6.  Delle 
Edizioni  di  Orazjo  con  Note  ^  del- 
le tragedie  di  Seneca:^  e  dìTirtn- 
zjo .  Eflb  aveva  in  effetto  molta 
lapere  ;  ne  ufciva  fuori  cofa  alcu- 
na di  intcrcfTante  fopra  lo  Audio 
dell' antichtà  ,  che  non  fi  aft'ret- 
tafTe  di  arricchirne  la  fua  bibliote- 
ca .  Èa  Republica  di  Venezia  lo 
fece  Cavaliere  di  San  Marco  ;  G«^- 
Jìavo-Adolfa  gli  diede  delle  dimo* 
/trazioni  di  ftima;  ne  aveva  rice- 
vuto anche  da  Urinano  Vili,  prin» 


che  foffc  entrato  nel  partito  dr 
Calvinifli ,  e  che  aveff'e  aflìflito  al 
Conciiiabolo  di  Dordrecht. 

2.  HEINSIOCN/cfo/j),  figliuo- 
lo de!  precedente  ,  letterato  quan- 
to fuo  padre,  nacque  a  Leida  nel 
1610.,  e  morì  all'Aia  li  7.  Otto- 
bre 1081.  Fu  nominato  Rcfi.'cntc 
alla  Corte  di  Svezia  ,  e  piacque 
mr>lti{fimo  a  Cri/Una  Principeff.i  ap- 
paffionata  per  la  erudizione.  Ave- 
va peraltro  un  carattere  dolce  ed 
oneflo  ,  proprio  a  fargli  de' parti- 
giani .  Criftina  lo  mandò  in  Fran- 
cia ed  in  Italia  per  farle  una  col- 
lezione di  libri  e  dì  antichità.  El- 
la lo  lafcìò  qualche  volta  mancar 
di  danaro  ,  ma  fupplì  col  fuo  ,  e 
fconcertò  la  fua  fortuna  .  La  fu» 
grande  palfionc  era  d'obbligar  ì  fuoi 
amici ,  e  quelli  che  moflravano  de- 
fiderio  d'  avanzarfi  nelle  fetenze  . 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere  :  i. 
Delle  Poejie  latine  (lampare  più 
volte;  la  migliore  edizione  è  quel- 
la d' Amflcrdam  ,  ì666.  in  II.  1. 
Delle  Lettere  affai  curiofe ,  e  pu- 
iwmcnte  fcrittc ,  publicate  da  Bur- 
ntan  nella  fua  Collezione  nel  ;. 
Voi.  delle  Lettere  de'  Letterati  il- 
lujiri  .  3.  Una  buona  edizione  di 
f^trgilio  ■  4.  Delle  TVrf*  erudite  fo- 
prsi  Ovidio,  f^alerio- Fiacco  y  CImu- 
diano ,  e  Prudenzjo  .  Egli  aveva 
una  lettura  immenfa  «  e  perchè  la 
fua  memoria,  la  quale  era  perai- 
tro  fedele  ,  non  lo  ingannaffe,  co- 
ftumava  a  far.  degli  cÀrUti  . 

HEISS  CN....).  E  conofciu- 
to  per  una  Storia  dell'  Impero  d'A- 
lemagna ,  che  publicò  nel  ii$84.  in 
a.  Voi.  in  4.,  e  di  cui  la  migliore 
edizione  è  quella  dì  Parigi  «  1731. 
IO.  Voi.  in  11.  „  Quefto  libro,  di- 
„  ce  l'Abate  Lenglet  ■,  che  è  po- 
„  chiflìmo  liimato  da'  letterati  ,  è 
„  letto  dagl'  ignoranti  .  Sarebbe 
„  buono  1  fé  la  prima  parte,  che 
„  contiene  la  (loria  dell'  Impero, 
„  folfe  più  efatta  ,  e  più  eftefa  ;  fé 
„  la  feconda  contenere  uno  Hato 
„  più  giudo  e  più  precifo  dell' A- 
„  lemagna  ,  e  fé  la  terza  ,  che  com- 
„  prende  gli  atti  e  le  prove,  non 
,,  foffe  tanto  imperfetta  ".  L'  ul- 
tima edizione  ,  che  fu  molto  accrc- 
fciuta,  non  è  dell'Abate  di ^ertor, 
come  era  (lato  publìcaco  per  un'a- 
iluzìa  tipografica  troppo  comune  ; 
eff»  e   d'uno  fcritcore   grolToUno  > 


tt    E 

e  che  aveva  una  mediocre  tintnra 
degli  «f^ari  dell'  Impero  .  Heiss  noa 
valeva  più  del  fuo  continuatore  , 
ed  univa  la  menzogna  all'ignoran- 
za ,  e  all'  impudenza  .  Ha  riem- 
pito la  fua  ftoria  dì  una  folla  di 
particolarità  e  di  aneddoti ,  che  gli 
hanno  fomminiftrato  degli  cpifodi 
graziof),  ma  che  non  fi  trov.ino  per 
difgrazia  fc  non  che  preffo  dì  lui , 
(  f^edi  6.  Arrigo  il  Giovine  verfo 
il  fine,  ed  Ottove  IV. ^. 

HEISTER  iLorenzp'),  celebre 
Medico,  nacque  a  Francfort  fui 
Meno  nel  1683.,  fu  Profcffore  in 
Altorf  nel  1710.  ;  e  pafsò  ad  Helm- 
iiadt  nel  1710.,  dove  fi  acquifiò  una 
grande  riputazione  colle  lezioni  1 
che  diede  fulla  chirurgia)  l'anato- 
mia ,  la  teoria  ,  e  la  pratica  della 
tredicina,  e  fulla  botanica.  Efer- 
citò  l'arte  fua  in  pratica  col  mag- 
giore incontro.  Pietro  \.  volle  ti- 
rarlo in  RuRìa,  ma  Hei/ìer  non  po- 
tè rifolverfi  di  abbandonar  la  Ger- 
mania ,  dove  aveva  acquiftato  la 
ftima  dì  molti  fovrani .  Morì  ad 
Helœfiadt  nel  1758.  dì  anni  75.  Le 
fue  principali  produzioni  fono  :  I- 
Compendium  anatomicum  y  di  cui  s' 
ha  fatto  un  numero  grande  dì  edi- 
zioni ,  e  che  fu  tradotto  in  Fran- 
cefe  à3.Senac.  Fu  tradotto  anch» 
in  Inplefe  ,  ed  in  Tedefco  .  L'a- 
natomia dì  l^erheyen  ,  che  era  ge- 
neralmente adottata  dalle  facoltà 
di  medicina,  è  caduta  nell'obblLo 
dopo  che  ììeijier  ha  publicato  U 
fua.  a.  De  medicamentit  Germa- 
nite  indigents  fuffictentibus ,  Helm- 
fìadt  17^0.  in  4.  publicato  dopo  in 
Francefe  a  Parigi.  3.  Injìitutiones 
chirurgie*  s  Amfterdam  1730.  1.  Voi. 
in  4-  con  figure  .  Quefto  libro  fti 
tradotto  in  Spagnuolo  ,  in  Inglefe  , 
e  in  Francefe  da  Paulo,  Parigi  1771- 
a.  Voi.  in  4-  4.  Compendium  Jnjìi- 
tutionum  medicanitn  ,  Amfterdam 
1764.  in  8.  flimato  .  Ha  dato  ezian- 
dio un  gran  numero  di  Dijjerta- 
Zioni  fopra  materie  intcrelfantiffi- 
me  ;  ne  ha  fatto  molte  perfoftene» 
re,  chela  fede  della  cataratta  ènei 
criftallino  ;  ed  è  il  primo  medico 
Tedefco  ,  che  fia  (iato  di  quelio  fen- 
tìmento.  Suo  figliuolo  Elia  Fede- 
rico, nato  in  Altorf  neJ  I7IS' t  mor- 
to a  Leida  nel  1740. ,  incominciava 
a  diftìnguerfì  pel  l^uo  fapere  .  Gli. fi 
deve  ;  i.  Una  Tradui^Jone  in  lati- 
no 
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BO  del  Trattato  ia  Inglefe  di  Dou- 
gles  Copra  il  Peritoneo  .     i.  Apolo- 
gia prò  meiicis  atheifmi  accufatis , 
AmfterJam  1736. 

HELDING  C  Michele  ) ,  della  Sve- 
via,  {opvannom'xmito  Sidonio  ,  per- 
chè fi  fcte  confeciare  Vefcovo  di 
Sidone  per  efTcre  fiifl'raganeo  dell' 
Arcivefcovo  diMagonza,  travagliò 
intorno  &\V  Interim  di  Carlo  Quin- 
to .  Quefto  Principe  gli  diede  in 
ricomperi  fa  il  Vefcovado  di  Mes- 
bourg  .  Helding  fu  impiegato  in 
diverfc  negoziaiioni  importanti  dall' 
Imperador  Ferdinando.  Comparve 
con  liiflro  al  Concilio  di  Trento, 
e  morì  nel  l'j'Sl.  di  55.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Opere  ,  e  fra 
le  altre  de'  Sermoni ,  un  Catechif 
mo  ec.  EfTo  era  un  Prelato  dotto 
e  fludiofo  ,  che  dava  al  fuo  gabi- 
netto il  tempo,  che  poteva  giufla- 
mente  rubare  alle  fue  funzioni  Pa- 
florali . 

HELE  C  Tommafo  d')  »  gentiluo- 
mo Inglefe,  morto  a  Parigi  da  una 
malattia  di  petto  li  17.  Décembre 
1780.,  era  nato  verfo  l'anno  1740' 
nel  contado  di  Glocefter  da  una  fa- 
miglia diftinta  .  Incominciò  col  fer- 
virc  nelle  truppe  Inglefi  ,  e  fu  fpe- 
dito  alla  Giammaica,  dove  redo 
fino  alla  fine  dell'  ultima  guerra  . 
Curiofo  di  conofcere  le  nazioni 
dell' Europa  le  pili  diftinte  abban- 
donò ben  tofto  la  fua  famiglia  ,  e 
il  fuo  pacfe ,  e  fi  portò  in  Italia . 
La  bellezza  del  clima^  e  la  riu- 
nione delle  meraviglie,  che  tutte 
le  arti  vi  hanno  raccolte,  non  po- 
tevano, che  cattivare  un  uomo,  il 
quale  voleva  inflruirfi  alla  forgen- 
te  del  vero  bello  .  M.  d'  Hele  vi 
reflò  molti  anni;  finalmente  il  de- 
fiderio  di  veder  la  Francia  lo  con- 
duce %  Parigi  verfo  il  1770.  Do- 
po di  avervi  cfaminato  le  arti  con 
molta  curiofità  fece  uno  lludio  par- 
ticolare degli  fpcttacoli  Francefi  ; 
e  la  commedia  Italiana  flfsò  i  faoi 
fguardi  ,  e  rifolvetre  di  travagliare 
per  effa.  Il  Giudizio  di  Mida  fu 
la  fua  prima  fatica  .  Quella  com- 
media relativa*^  alla  rivoluzione  , 
che  avea  provato  allora  la  mufica 
Francefe  ,  ebbe  molto  incontro  ; 
ma  V  /ìmante  gelefo  y  che  gli  fuc- 
cedettc  ,  n'  ebbe  affai  di  più  .  Gli 
yfvvenimenti  non  preveduti  prova- 
rono alcune  critiche  .    Docile  e  di  « 
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buona  fede  il  Sig.  d  Hele  li  riti- 
rò, rifpofc  a'  fuoi  cenfori  profit- 
tando de'  loro  avvertimenti  ,  fece 
ricomparire  la  fua  Opera  ,  ed"  eb- 
be il  piacere  d'  effeme  applaudito  . 
In  generale  le  commedie  di  queft' 
autore  fono  fortemente  intrecciate; 
1'  azione  n'^è  viva  e  calda,  e  1* 
interefle  n'  è  aggradevole  .  I  fuoi 
verfi  fono  un  poco  languidi  j  lo  fti- 
le  della  fua  profa  non  è  fempra 
puro  ;  ma  il  fuo  dialogo  è  natura- 
le e  ftringato  . 

I.  HELI ,  Sommo  Pontefice  ,  e 
Giudice  de'  Giudei ,  difcendeva  d' 
Ithamar  ,  fecondo  figlio  A^  Aronne  ^ 
nella  famiglia  di  cui  la  dignità  pon- 
tificia era  entrata,  dappoiché  ne  fu 
fpogHata  quella  di  Eleazaro.  Egli 
cominciò  a  governare  il  popolo  nell' 
anno  del  mondo  i&vB-  ,  e  fu  in 
gran  riputazione  tra'  Giudei  ;  ma 
Opbni ,  e  Phinees  fuoi  figli  erano 
lo  fcandalo  del  popolo  per  la  loro 
malvagia  condotta,  e  prevaricazio- 
ne nel  loro  minkOero  .  Heli  ^  che 
non  ignorava  ì  loro  difordini  ,  (ì 
contentuva  di  riprenderli  con  dol- 
cezza ,  in  vece  d' impiegare  una  giu- 
fla  fevcrità  nel  gaftigarli .  Iddio 
fdegnato  per  i  pescati  de' figli,  e 
per  la  colpevole  indulgenza  del  pa- 
dre, fece  finalmente  lampeggiare  i 
caftìghi,  de' quali  da  lungo  tempo 
minacciava  la  cafa  d'Hf//.  Ophni^ 
e  Phinees  furono  uccifi  colle  armi 
de'  Filiftei  :  l'  Arca  dell'  Alleanza 
cadde  traile  mani  de' nemici  ,  ed 
Jìeli  fleffo  all'  avvifo  di  quella  ul- 
tima difgrazia  cadde  dalla  fua  fe- 
dia,  e  fi  ruppe  il  collo  nell'anno 
del  mondo  1888.  E  ctsì  comincia- 
rono a  verifìcarfi  le  minaccie,  che 
Iddio  avca  fatte  intimare  ad  lieti. 
Iddio  avendogli  predetto ,  che  la 
fua  famiglia  tarebbe  privata  della 
fovrana  dignità  del  Sacerdozio  , 
quefta  predizione  fi  avverò  (otto 
Salomone ,  quando  Abiath.ir  ,  che 
dilcendeva  da  Meli,  fu  deporto  dal- 
la pontificia  dignità,  e  conferita  a 
Sarioc  delia  progeaic  di  Eleazaro  . 
Heli  è  r  immagine  de'  Partorì  in- 
dolenti, a' quali  l'abito,  e  la  vec- 
chiaia tolgono  il  fentimento,  e  l' 
orrore  de'  loro  propri  delitti,  e  di 
quei  degli  altri  .  Elfi  UfcianO  vi- 
vere i  loro  figli  fpirituali  nel  dì- 
fonora  per  una  cnidel  compiacen- 
za, che  rickiama  lu  degli  uni  ,  e 
de- 


degli    altri    i  tremendi    Riudiii    di  eolle  Memorie  di  Matematica  e  di 
Dio.    Qiiefti  Partorì  a  gui  fa  di  He-  Fifica   del  medeftmo  anno  ^    Parigi 
/*■  hanno    per   verità    delle    virtù,  J77Î.  Intanto  S.  M.  Danefc  per  con- 
iDkToao  privi  d'  una  qualità  cfen-  tcftargli  la  fua  foddisfazione  gli  re- 
»iale    al    loro   flato,  eh' è    lo   lelo  falò  una  tabacchiera  d'oro  lavorata 
della  gloria  di  Oio  ,  ed  il  coraggio  allaChiflcfe,  e  di  fceltiffimo  gufto  , 
per  opporfì  fenia  veruno  riguardo»  arricchita  di  diamanti,  e  adornata 
e   rifpetto  umano  al  torrente    dell'  del  fuo  ritratto  .  Quel  monarca  pro- 
iniquttà  .  lettore  delle  fcien«e    e  de'  lettcìi- 
».  HELI,    iisminato   in  S.  Luca  ti  onorò  di  fìmilc    tabacchiera    an- 
nelcap.  HI.  jj.  tome  I'  ultimo  de-  che  il  P.  Gainnovics  fuo  confocio  . 
gli  Avoli  di  GesìiCrifto  fecondo  la  Ambedue  furon  poi  ricevuti  a  Cop- 
•arne:  può  efere,  che  fia  lo  flcCo  ,  penaghen  ,  e  aDronthcim  ncUaNor*' 
che  S.Joachim  padre  della  SS.  Ver.  vegia  membri    di  quelle   dotte  Ac» 
gine,   conofciuto  in  molti    antichi  cademic  ,    e    rirornaron    i.    Vien- 
monumenti .  na  ,  dove  nel  I771.  colle  loro  Effe- 
HELISENNA  DICRENNA,  da-  meridi    rcfcr    partecipe    il    publico 
migella  di  Piccardia,  dedicò  a  Fra«-  delle  loro  curìofe    offerva«ioni ,    e 
eefcol.    14.  primi    libri  dell'Enei-  riHeifìoni  ,    e  di  una    carta  correr* 
rf#  dif'irgilso  da  elTa  tradotti.    Ab-  ta,  e  più  éfatta  di  varie  parti  del 
biamo  di  fuo  alle  ftampe  le  Ango-  Nord.     Altra  teftimonianza  di  fli- 
fcie  doloro/e,  che  procedono  d'amo-  ma    ebbe    il  P.  Uell  da  S.  M.  Sta- 
re, e  le  fue  Epiflole  ed  Invettive ,  nislao  Augujio  Poniatoiufki ,  Re  di 
Parigi  is<5o.  in   16.  Polonia.  Avendoquefii  faputo ,  ch(» 
HELL(Mj/7/i»«7»rfiw),Gefuita,e  il  P.  Meli  avea  inventato  un  parti- 
cclcbratiflìmoAftronomo  delle  L-L.  colar  modello  d'un  Tç/ro  verfatile 
M.M.  I.  I.  e  R.R.  in  Vienta,  do-  ad  ufo    d'uno    de'  principali  iflro- 
ve  per  molti  anni    fu  Profeffbre  d'  menti  agronomici  denominato  ?.«• 
Aflronomia,    Intendente  di  quella  M//^/fo ,  e  che  quefto  Tet«o  «oW- 
fpecola ,  e  focio  di  molte  Accado-  /#,  o  verfatile,  già  dal  P.  He// col- 
mie  eftere  ,   nacque  nel  1711.    Oc-  locato  negli  offervatorj  d'Agram  ,  e 
cupo  un  rango  tanto   diftinto  ncll'  di  Suda,    era  efente  da  tutti   i  di* 
Europa  fapientc  ,  e  s'acquiftò  tan-  fetti  con    ragione  rilevati     in  tutti 
ta  gloria,  fpecialmentc  ncH'aftro-  i  tetti  di  queAo  genere,    Commife 
nomia,  che  le  fue  dotte  Opere,  ed  al  medefìmo    il  modello    di    quella 
o(^erva^ioni    aftronomiche   pli  prò-  nuova  fua  macchina    per  collocar» 
cacciaron  giufiamcnte  una  fama  U-  la  nell'OlTervatorio  da  lui  già  fat- 
Biverfale  .     Per  ordine,  ed  a  fpefe  to  erigere  nel  Plagio  reale,  la  cui 
AìjMfliano  VII.  Re    di    Danimtr-  direiione  era  affidata  al  noto  filofo- 
ca, non  meno  che  col  confcnfo  di  fo,  e  matematico  Abate  Carlo  Ren» 
S. M.  I.  pafsò  egli  fin  dal  1768,  all'  venuti^  Exgefuita  Italiano,  tcolo» 
Ifola  dì  VVarde  huys  ,  Capitale  del-  go  di  S.  M.  ,  celebre  anche  per  al- 
1^  Lapponia  D«ncle    in  compagnia  tr*  fue  coenieioni ,  e  per  le  fue  vi- 
dei p.  G^/nnovif/ ,   altro  Gefuita,  cende,    C'f^e*^'  Benvemuti  C^r/o). 
ProfefTorc  di  Matematica  a  Tirnau  Avendo  il  P.  Hell  puntualmente  e- 
rcir  Ungheria  ,  ed  oflervò  il  paffag-  feguito  la  fua  commilTione  ,    quelT 
gto  di  Venere  fui  difco  del  fole   il  illuminato  monarca  efaminatala  con 
di  3.  Giugno  dell'anno  t769' ,  loc'  occhio  di  fovrano  maeltro  gli  fece 
che  meglio    riufcì  ad  effb    di  queU  fpedire  un  medaglione  d'oro  d'uà 
lo,    che  ad  altri    tredici  aflronomi  gran    pefo ,    accompagnandolo    con 
di  molte  Potenze,  eh' eran  flati  ri-  una  graiiofiflìma  lettera  di  proprio 
partiti  in  varj  fiti  del  Nord,    poi*  pugno    fotto    il  di  19.  Aprile  1780. 
che  il  cielo  fu  colla  fua  fcrenità  piìl  molto  onorifica  ad  ambedue  del  fe- 
a  luì  favorevole.    Pra  tutte  le  of-  guente  tenore; 
fervazioni  Europee  la  pie  compita  Al  t^cnerobile  Abate  Malfimi- 
ta  fu  fenr.a  dubbio  quella  di  War-  liano    Hell    AJlronomo    delle    Loro 
de  fatta  dal  P.  Hell  AJlronomo  delle  Maejìi  Imperiali  . 
L.  i.  M.  M.  I.  I.  R.  R.  A.  A.    Cosi  fi  „  Noi  abbiam  ricevuto  giorni  fo- 
legge     ncìVi/ìoria    del l^ Accademia  „  no.  Venerabile  Abate,  il  model* 
Reali  delle  fcientp  dell'  anno  i^jq.  j&lo  del  Tetto  l'erfatile-,  che  ci  a- 
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«t  vête  fpedito  a  Varfavia  ,  perctif 
^;  ne  fofTê  fabbricato  nno  fimile  per 
^,  ufo  del  noflro  Real  palagio.  Que- 
„  fta  macchina ,  che  agevola  con» 
t,  fìderabilmente  le  olTervazioni  dei 
„  movimenti  celctli  ,  ha  meritato 
,,  tuttala  noftra  approvazione,  noa 
„  folo  per  effere  flata  inventata 
„  dall'uomo,  che  ha  pia  ch'ogni 
„  altro  meritato  nella  Republica. 
„  delle  Lettere  ,  e  che  fa  V  orna- 
„  mento  degli  aftronomi  del  noflro 
„  fecolo  ;  ma  eziandio  perche  com- 
„  prendiamo  fàcilmente  in  qacflo 
„  celebre  autore  il  fuo  affetto  ver- 
„  fo  di  noi ,  ed  il  particolare  «elo 
,1  che  lo  anima  a  contribuir  fcm- 
„  pre  più  al  'aumento  delle  fcien- 
„  tejn  quertrt  Regno  .  Non  è  per 
„  altro  quefto  il  f(. lo  titolo,  al  qua- 
,ï  le  noi  ricodokiamo  l'uomo  il- 
,Vluflre,  che  è  tanto  benemerito 
,,  di  noi ,  e  del  nofiro  Regno:  noi 
,,  contiamo  ancora  numero  grande 
„  d'  afironomi  fegnalati ,  che  (i  fo 
„  no  acquiftati  molta  gloria  fcor- 
,)  rendo  la  malagevol  carriera  di 
„  quefto  genere  di  ftudioin  Vien- 
„  na  fottf»  i  voflri  aufpicj  :  altri  , 
,,  che  di  difcepoli  ,  che  erano  y  fon 
„  divenuti  prodi  maeftri  ,  moftra- 
„  no  altrui  coH'cfempio  loro  la 
„  ftra:'a  .  che  ;a  d'uopo  battere  per 
ÏJ  giungere  a^li  aftri.  Con  perpetua 
„  ricon"!'cen?a'  noi  ci  fovverremo 
„  delvolfro  zelo  continuo  nel  far- 
,,  vi  merito  con  noi-  Del  rima* 
,,  nente  prendete  il  picciol  dpno  « 
„  che  vi  fpediamo  per  riprova  del- 
s,  U  noRra  benevolenza,  meno  pel 
„  fuo  valore,  che  come  un  fegno 
,^  deir  amor  nojìro  .  Bramiamo  ar- 
„  dentiffìmamente  ,  che  la  Provvi- 
„  dcnza  confervi  lungamente  fo- 
«,  pra  la  terra  la  forz.t,  e  la  viva- 
li cita  del  voflro  fublime  ingegno, 
„  al  quale  le  opere  più  proficue 
„  hanno  da  lungo  tempo  deflinato 
),  un  poflo  fopra  le  lidie  ". 

Alcune  notizie  mediche  acqui- 
flate  d^ir  We//  nel  fuo  viaggio  fet- 
tentrionale  ebber  fors'  anche  fa- 
ma ptìi  univcrfale,  che  l'ottenute 
per  le  fue  agronomiche  offervazio- 
ni.  Q;icflo  dotto,  e  inftancabii  a- 
ftronom.o,  che  al  fu©  non  ordina- 
rio fapere  feppe  unire  le  più  reli- 
giofe  virtù,  cefsò  di  vivere  in  Vien- 
na li  14.  Aprile  del  1791.  d'  anni 
71.  con   HtUvcrfate   rincrcfeimento 


de  detti»  •  di  quell'Unìverfità  t 
che  in  lui  perde  uno  de'  fuoi  più 
vecchi,  e  più  meritevoli  Profeffo- 
ri .  Tra  l'Opere  da  lui  publicate 
abbiamo  le  fegucnti  :  i.  Obfervàtì» 
tranjitu!  l^enerìi  ante  difcum  folif 
die  yjunii  i7(5l. ,  VindobonsE  1751. 
Il  palfaggio  di  Venere  tanto  del 
17<5i. ,  che  del  1769.  tncritaron  le 
differenti  fue  offervazioni  •  ì.Epie» 
merides  anni  1758.  &  1763-  ,  Vin- 
dobonsE  ,  Voi.  1.  in  8.  3.  Epheme- 
rides  nfironomice  .  yiuSìore  P.  Ma- 
ximiliano  Hell  Soc.  Jefu  ,  Vindo- 
bona  1771.  In  quelle  Effemeridi  ^ 
come  abbiamo  accennato  di  fopra  , 
corregge  il  P.  Hell  varj  errori  geo- 
grafici ,  e  dà  in  feguito  importan- 
tiflìme  offervazioni  ,  «d  in  partico- 
lare quelle  dell' ecdiffi  offiervata  a 
Peckin  il  dì  27.  Maggio  1770.  da' 
PP.  Hullerjìeini  ,  ed  \Efpenha  ,  e 
quella  di  un'  aurora  boreale  offer- 
vata  pure  a  Peckin  dallo  fteìTo  P. 
Hullerfleins  il  dì  17.  Settembre  del* 
lo  fteffb  anno  ,  fenomeni  rariffìmi 
re'  paefi  meridionali .  4.  Epheme- 
rides  ttftronomic/e  anni  1791-  ad  me- 
vidianum  l'indobonenfem  jufju  Au- 
giijìijjimi  a  Maximitiano  Hell  Afìro- 
nomo  Regio  Vniverfitatis,  6?*  Fran- 
eifco  de  Paula  Triejneker  adjunaù 
aftronomi*  Regio  ealculatit  cum  ap- 
pendice continente  :  1.  Obfervatio- 
nes  aftronomicas  latitudinum ,  & 
longitudinum  lotorum  borealiuv^ 
Dani* -,  Sveci* ,  Norvegi*  .^  &  Fra^, 
marchi*  Lapponic*  per  iter  a;lÌi-_ 
eum  anno  1768.  ,  1769.  &  1770.  /«-' 
lias  a  Maximiliano  Hell .  1.  De  Fi- 
gura telluvis  a  Erancifeo  de  Pau- 
litTrìefnn'ker  .  3  Obfervationef  ha- 
rometricas ,  &  thermometrieas  an' 
ni  1789.  fatìas  t^ienn*  in  obferva- 
torio  Regio  univerfitatts ^  Vindobo- 
nse  1791.  Di  queft' Opera  fi  ha  un 
lungo  ,  e  gludiziofo  eftratto  nell* 
Effemeridi  di  Roma  num.  19.  1791. 
pag.  J49.  4.  Diplomata ,  Bull*  , 
Privilegia ,  Libertatei-,  Immunità, 
tes ,  Conftìtutiones ,  ty  Statut*  te- 
leberrim*  Vniver/itatii  f^ìnHobonen- 
fis  ab  anno  1364-  pfim*  fv*  inftitu^ 
tionii  ad  annum  1389.  ,  ^uo  jludi» 
theologico  auiìa ,  &  completa  fiori' 
bat,  excerpta  ex  Lib  II.  Comment 
tariorum  f'.  Ci.  Retri  Lambecii  , 
Editto  tertia,  idi  ornate  latino  y  & 
ixutonieik,  cum  notis  pr*fertim  Lam. 
Peeiantt ,    Vindobon»    I79t-    'n  4. 

Al 
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Al  lodato  P.  Jicil  fiamo  debitori  di 
quefta  Collezione  ,  utile  non  folo 
»  queir  Univerfità  ,  ma  anche  op- 
portuna  al  biCogno  de' tempi,  mol- 
to eziandio  encomiata  dal  dotto  Sig. 
Cardinal  Garampi  .  Di  queft'O- 
pcra  G  parla  con  giufta  lode  nel 
Giornate  tccleliijìico  di  Roma  num. 
IO.  J791.  'Non  vogliamo  trala- 
fciarc  di  aggiungere  ,  che  tutti  gli 
oggetti  ^  che  fi  prefcntarono  al  fi- 
lofofo  iteli  nel  viaggio,  eh' ci  fe- 
ce nelle  più,  remote  ,  e  inofpitc 
regioni  per  oflervarvi  nel  1769.  il 
paflaggio  di  Venere  ,  intereffarono 
}a  fua  curiofità  .  Infatti  egli  raccol- 
fe  in  quel  viaggio  una  prodìgiofa 
quantità  di  olTervazioni  fpettanti 
alla  Geografia,  alla  Fifica ,  alla 
Storia  naturale,  ed  alla  Storia  mo- 
rale, e  civile,  eh' ei  promifcdipu- 
blicare  per  l'anno  1778.  in  un'O- 
pera ,  che  dovea  eflcr  tomprcfa  in 
tre  groffì  Volumi  col  titolo  :  Ex' 
peditio  litteraria  ad  Polum  ardi- 
cum  &e.  Ma  una  sfortunata  com- 
binazione di  circoflanze,  qual  fu 
Snella  della  fopprcffione  del  fuo  Or- 
ine ,  privandolo  pochi  anni  dopo 
dell'aiuto  de'  focj  del  fuo  lavoro, 
l'obbligò  ad  abbandonar  la  fua  im- 

Erefav  allorché  era  già  condotta  a. 
uon  termine,  e  defraudò  la  Re- 
publica  letteraria  di  qucDo  prezio- 
lo  tcforo  di  fcttentrionale  erudi- 
zione. Per  indennizzarla  però  in 
qualche  modo  df  queRa  grave  per» 
dita  egli  prometteva  ncll'E^we- 
fidi  di  fopra  accennate  di  voler  e- 
flrarre  da  que'  fuoi  MSS. ,  ed  in- 
ferire di  anno  in  anno  nell'appen- 
dici delle  medefìme  alcuni  più  ìn- 
tereffanti  frammenti  relativi  all'a- 
ftronomia,  alla  geografia,  alla  nau- 
tica ,  alla  meteorologia  ec.  ;  ma  si 
vafli,  e  belli  difegni  furon  inter- 
rotti dalla  acerba  perdita,  che  di 
lui  abbiani  fatta.  Nei  migliori 
Giornali  letterarj  d^  Europa  fi  fa 
frequente,  e  fempre  giufla  e  ono- 
revole menzione  di  qiiefto  cclcbra- 
tiflìmoaflrcnomo  del  fccolo  XVIII. 
HELLE ,  figliuola  d'  Atamante 
Re  di  Tebe  e  dì  Nefelea  ,  fuggendo 
con  fno  fratello  Frtjfo  il  furore,  e 
le  infidie  di  fua  matrigna  ,  vulle 
attraverfare  lo  flretto ,  che  è  fra 
la  Propontide  e  il  mar  Egeo  fopra 
la  fchienà  d' un  ariete,  che  aveva 
ài  vello  d'oro,  il  quale  avevate  da- 
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to  f«o  padre  .  Ma  clTa  fu  cosi  fp«- 
ventata  ,  quando  fi  vide  in  mezzo 
all'onde,  che  s'annegò,  e  diede 
il  fuo  nome  a  quello  (Irctto,  che 
fu  chiamato  mar  d'  Elle,  o  Ellef- 
ponto.  I  poeti  hanno  collocato  l* 
ariete  nel  rango  de'  fegni  del  Zo- 
diaco . 

HELLOT  Q  Giovanni"^,  morto  s 
Parigi  li  15.  Febbraio  1766.  di  80. 
anni,  fi  dillinfc  nella  chimia.  Era 
dcU'Accadcmìa  delle  fcicnze  di  Pa- 
rigi ,  e  della  focietà  reale  di  Lon- 
dra .  Ha  ritoccato  ed  arricchito 
delle  fuc  oCcrvazioni  la  Traduzjo- 
ne  fatta  per  ordine  del  miniftcro 
del  Trattato  di  fondere  i  metalli 
fcritto  in  Tcdefcoda  Schlutter ,  che 
fu  flampato  a  Parigi  nel  17SC- 1  « 
175....  in  1.  Voi.  in  4.  Abbiamo 
ancora  di  lui  :  i.  L'  Arte  di  tin- 
gere le  lane  y  e  i  panni,  I750'  '" 
11.  e  1772.  1.  Delle  Dijfertazjont 
raccolte  nelle  Mewor/V  dell'  accade- 
mia delle  Scienze.  3.  Alcune  altre 
Opere  fatte  con  cfaticzza  come  le 
precedenti .  Hellot  era  flato  in  prin- 
cipio deflinato  allo  flato  ecclefia- 
flico  ;  ma  un  libro  di  chimia,  che 
trovò  per  accidente,  lo  decife  in- 
tieramente per  qucfto  Audio.  Il 
fuo  umore  allegro,  e  il  fuo  carat- 
tere obbligante  gli  fecero  degli  a- 
mici  teneri  e  finceri  .  Lavorò  con 
incontro  dal  1718.  fino  al  1731.  nel- 
la compilazione  della  GatXfitta  di 
Francia  . 

HELMBREKER  (^Teodoro'),  ?\t- 
toic,  figliuolo  di  un  mufico,  nac- 
que in  Harlem  nel  KÎ14. ,  e  morì 
relU  fteffa  Città  nel  1694.  tiel 
viaggio  che  fece  a  Roma  per  per- 
fezionarfi  i  Medici  lo  accolfcro  nel 
loro  palagio  .  l  fuoi  coflunii  ,  la 
fua  religione  ,  e  la  fua  carità  com- 
paffioncvolc  rilevavano  molto  i  fuoi 
talenti .  Quefto  maeflro  era  eccel- 
lente a  dipingere  in  piccolo  de' fog- 
getti  di  capriccio. 

HELMHARD  ,  f^edi  HOBERG  . 

HELMINGE  ,  l'edi  1.  ROSE- 
MONDA  . 

i.  HELMONT  (jGhmbatifta  van-), 
gentiluomo,  di  Bruffelles ,  nacque 
nel  1577.,  fi  fifsò  a  Vilvorde,  dove 
pafsò  una  gran  parte  della  fua  vi- 
ta abbandonandofi  intieramente  al- 
lo Audio  della  chimici,  della  fìfica« 
della  medicina  ,  e  della  floria  na- 
turale .  Avendo  iafcgnato  degli  er- 
ro- 
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rori  nel  fuo  Trattato  De  magneti- 
ca vulnerum  ctiratiane  ,  e  in  altre 
Opere  fc'itte  di  (uà  mano,  le  qua- 
li al  giudìzio  della  facoltà  teologi- 
ca di  Lovanio  erano  apertamente 
eretiche,  fti  chìufo  nelle  prigioni 
deli'  Inquifiìinnc  dall'  Arcivclcovo 
di  Malincs  ,*  dcpo  litrattò  i  fuoi 
errori,  fottumife  tutte  le  fue  Ope- 
re al  giudizio  della  Chiefa  Roma- 
na, viTe  da  buon  cattolico,  li  ima* 
te  dalle  penti  da  bene,  e  mori  do- 
po di  aver  ricevuto  f-li  ultimi  fa- 
cramenti  con  molta  pietà  nel  1Ó44. 
di  67.  anni  .  Noi  abbiam  cavato 
quelio  racconto  dalla  teHimonian- 
za,  che  refe  dopo  «la  morte  di  f^an- 
Helmont  a  requifizione  della  vedo- 
va di  lui  l'Arcivelcovo  di  Malines 
datata  da  BrufTclles  li  13.  Ottobre 
t6^-  yan-Helmont  non  era  al  di 
fopra  di  un  empìrico  ,  e  cadde  in* 
tieramentc  ne'  vaneggiamenti  di  P<»- 
racelfo  .  Il  fuo  rimedio  univerfale 
era  una  chimera  ,  che  non  potè 
ftrapparlo  alla  morte,  Op>:rò  per- 
tanto delle  cure  itraordinarie  im- 
piegando nelle  malattie  croniche 
<Je' rimedi  violenti,  che  gli  riufci^ 
lono  con  uomini  d'una  compleffìo- 
ae  forte.  Aveva  peraltro  la  vani- 
tà d'  un  nobile  Tedefco  ;  credendo 
di  aver  derogato  coltivando  la  me- 
dicina abbandonò  la  patria  ,  né  vi 
ritornò  che  dieci  anni  sppreflb.  Le 
fue  Opere  furono  raccolte  in  fol.  , 
Leida  16^7. ,  e  Francfort  1707.  Le 
produzioni  di  quefio  chimico  fo- 
no per  la  maggior  parte  pnftume, 
né  quelle  fi  flimano  molto,  perchè 
fono  fenia  ordine,  e  (enza  unione; 
1  manolcritti  erano  flati  abbando- 
nati allo  flampatore  fenza  clTcre 
flati  rivifti;  ma  fi  fanno  molto  con- 
to di  quelle,  the  publicò  egli  flef- 
fo.  I  iuoi  fcritti  vertano  tutti  fo- 
pra la  fifica,  o  la  medicina;  e  le 
principali  fono;  i.  De  magnetica 
vulnerum  curatione ,  Parigi  idïi. 
ia  8.  2.  Febrium  HoBrina  inaudi- 
ta .  3.  Hortuf  medicina  .  4.  Sup- 
plementum  de  aquis  Spadanis^  Lie» 
gì  J614.  in  8  ec.  Enrico  di  Heers 
medico  de'  Principi  .ìi  Liegi  Erne- 
Jto  e  Ferdinando  confutò  quefto  trat- 
tato col  fuo  Deplementum  fupple-^ 
menti  de  Spjd^nis  fontibut ,  Liegi 
1^14.  in  8.  Si  trovano  in  quefte 
ajverfe  Opere  oioHe  idee  bizzarre 
e  flravaganti  . 

/  Toma  nn. 
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curio  v&n  ),  fijjli.if  Io  .lei  preceden- 
te, nacque  nel  1618  ,  fu  meno  ce- 
lebre di  fuo  paJre  C  checché  ne  di- 
ca il  fuo  ep  taRo  ) ,  perchè  avendo 
ricercato  fopra  tutte  le  fcicnze  non 
potè  acquiltarfi  un  nome  in  alcu- 
na .  Naro  con  un  carattere  arden- 
te s'  arrolò  ella  fua  gioventù  eoa 
una  truppa  di  Boemi,  co' quali  a- 
vcva  viaggiato  divcrfe  provìflEie  , 
ma  quando  l'età  l'ebbe  refo  ma- 
turo ,  ebbe  una  condotta  più  rego- 
lare .  Fu  (ofpettato  di  aver  trova- 
to la  Pietra  fiiofofale  ;  e  ^ueflo  fo- 
(petto  venne  ,  perchè  con  poche 
rendite  faceva  molte  fpefe  .  Egli 
ha  iafciato  de'  libri  fopra  dell*  ma- 
terie teologiche.'  i.  Alphabeti  ve- 
re naturati  s  hekraict  delineatio ,  a. 
Cogitationes  fuper  gu.tuor  priora 
capita  genefeos -,  Amfterdam  1697. 
in  8.  3.  De  attributi  s  divini  t .  4. 
De  inferno  &c.  Si  vede  da  queft' 
Opere,  che  elfo  era  uno  fpirito  (in- 
goiare e  paradoffale.  Credeva  al- 
ia metempfiiofi  .  Patsò  una  parte 
della  fua  vita  preflb  il  Principe  di 
Saltzbacb  ,  dopo  andò  a  Berlino  a 
follecitazione  deli'fclk'ttrice  di  Bran- 
deburgo ,  e  morì  poco  tempo  ap- 
preRb  a  Cocln  ,  che  fa  parte  di  que- 
lla Città  nel  1699.  di  .anni  81.  Il 
celebre  Leibntx.io  gli  fece  quell'o- 
norevole epitafio  -• 

Nil  patre   tnferfor  ,  jacet   bic 
Helmonttvt  alter., 
Qtt:  junx't  varias    mentis  & 

artis   opes. 
Per  quem  Pfthagoras ,  &  Cab- 

bsila  Jecra  revixit , 
Elgtijque-,  parjt  qui  fua  cvn» 
Slafibi. 
leibniscio  ne  parla  peraltro  in  Una 
maniera  avvanta^giola;  e  dice  eh' 
era  pieno  .1  cai  ita,  e  che  toltene 
alcune  chimere  la  fua  converfazio- 
ne  era  molto  inftruttiwa  .  Vi  fu  un 
Baron  di  van-HELMOVT,  il  quale 
era  un  vero  iiluminato  ,  e  che  finì 
col  farfi  Quachero. 

HELSSAM  C  Riccardo') y  Profef- 
fore  di  inedii.ina  e  di  fifica  neil* 
Univerfità  di  Dublin  ,  è  «tutore  di 
un  Corfo.  ài  fifica  fpevimentale  ^^fc^- 
pato  dopo  la  fua  morte .  Queft 
Opera  è  fiimata  in  Inghilterra- 
HELVEZIO  ,  Vedi  ELVEZIO  .  • 
HELViCO  iCriJlofofo^--  nac- 
que nel  1581. ,  e  mori  nel  fiore  dei* 
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la.  fua  età  »  poiché  iioH  aveva  che 
,35.  anni  .quando  fu  rapirò  alle  let- 
tere li  10.  Settembre  1616.  Ricm- 
pi  con  onore  una  cattedra  di  lin- 
gue orientali  nelT  Accademia  di 
Gicffcn  ,  e  lafciò  alcune  Opere  .  Le 
più  conofciuce  fono  :  i.  Teatro  t'/lo- 
fico  e  cronologico  ■,  Francfort  \666, 
in  fol.;  che  è  una  raccolta  di  ta- 
vole di  cronologia  affai  efatte  , 
qv^ntunque  non  cfcnte  da  errori , 
e  sfigurate  da  un  attacco  con  poca 
rifleffione  a' vaneggiamenti  di  jin- 
nio  da  Viterbo  «  e  del  falfo  Bero- 
fa  .  a.  Sj/aopjif  bijloria  univerfa- 
tis  ad  anntcm  i5iz. ,  1^37-  in  4. 

HELYOT  C  Pietro"),  religiofn 
Picpo  ,  nacque  a  Parigi  nel  1660. 
da  una  buona  famiglia  originaria 
d'Inghilterra,  fece  due  viaggi  a 
Romaf  e  fcnrfe  tutta  l'Italia.  Ivi 
egli  raccolfc  le  memorie  principali 
per  la  fua  Storia  degli  ordini  tno- 
noftici  ^  religioft'i  e  militari,  e  del- 
le Congregatjoni  fecolari  delP  uno , 
e  dell'  altro  fejfo,  che  fi  fono  Jla- 
bilite  fino  al  prefente ,  contenente 
la  loro  origine ,  fondazione ,  pro- 
grejp  ,  avvenimenti  confiderabili  , 
loro  decadenza ,  fopprejftone  o  ri  - 
forma  ,  le  f^ite  </e'  loro  Fondatori 
e  Riformatori  con  figure  aJTai  fede- 
li de^  loro  iw/liti  ^  in  8.  Voi.  in  4. 
Quell'Opera  frutto  di  un  lavoro  di 
25.  anni  è  piena  di  offervazioni  eru- 
dite ,  ed  è  più  efatta,  quantunque 
non  io  fia  ferapre  ,  di  quelle  degli 
fcritiori,  che  lo  avevano  precedu- 
to .  Il  fuo  fìile  fenza  elTere  elegan- 
te è  naturale  ,  e  netto.  Si  ftam- 
pava  il  quinto  Volume  di  qu  (la 
^ria  )  quando  1'  autore  mori  a 
Picpo  preffb  a  Parigi  li  5.  Genna- 
ro 1716.  di  5^.  anni  dopo  di  aver 
occupato  diverfi  impieghi  nel  fuo  , 
Ordine.  Fu  publicato  una  fpezie 
4li  Compendio  di  queft'  Opera  in 
Amfterdam  17»!.  4.  Voi.  in  8.  pe' 
Religiofì,  e  pe' Militari  .  Quefto 
compendio  è  molto  incfatto ,  tic  è 
ricercato  che  per  le  figure  .  11  P. 
Helfot  era  non  meno  pio  che  Itt- 
terato  .  Abbiamo  pur  di  lui  alctj- 
ri  libri  di  divozione,  de'  quali  il. 
più  concfciuto  è  il  Criftiarto  mori- 
bondo, in  12. 

HELYOT,  Vedi  ELIOT,    e  E- 
Ï.YOT. 

HEMELAERS  (^Giovanni),  nac- 
que   all'A}»   vello  il  1380.  da  pa- 


H  E 
reati  Calvìnifti ,  e  rientra  nel  ff» 
no  della Chiefa  in  un'età  alquanto 
avanzata .  Dopo  i  fuoi  (ludi  fi  POf* 
tò  a  Roma,  dove  dopo  un  Soggior- 
no di  fci  anni  fu  provveduto  di  nit 
canonicato  in  Anverfa  .  Dopo  di 
«ver  edificato  quella  Città  con  una 
pietà  cofliintc  e  finccra,  e  rcfo  de* 
grandi  fervigì  al  fuo  Capìtolo,  ma- 
ri in  un'età  molto  avanzata  li  6. 
Novembre  16^5.  Publicò  divcrfe 
Opere,  di  cui  le  principali  fono  i 
1  Numi/mata  Tmperatorum  Roma- 
norum  aJulioCafare  ad  Heraclium 
e  Mufao  Arfchotano  brevi  &  bifto' 
rico  Commentario  explicata,  Anver- 
fa  16(5.  ,  e  1614.  in  4.  ,  ì6^^  in 
fol.,  Utrecht  1709.,  Amfterdam  I7j8. 
in  4.  Malgrado  qucfle  edizioni  que- 
llo libro  non  è  comune  .  Abbiamo 
ancora  di  lui  Poemata  multa  fpar- 
fim  editai  raccolta  di  Poefie  fpar- 
fe  qua  e  là,  e  delle   /aringhe- 

HEMERE'  C  Claudio  ),  Biblio- 
tecario della  Sorbona ,  lafciò  di- 
verfe  Opere  .  Le  più  conofciute 
hanno  per  titolo  :  i.  De  Accade^ 
mia  Parifienfi  qualis  primo  fuit  in 
Jnfula&'  Epifcoporum  fcholis ,  i*ì7« 
in  4.  a.  De  fcbolit  publias,  i6îî. 
in  8.  3.  Augujìa  (^eromanduorum  , 
Parigi  1643.  in  4-  Morì  a  San-Qucn- 
tin  vcrfo  la  metà  del  faccio  XVH. 

HEMMERLINO  (  Felice  Mal. 
ìcolo").  Canonico  e  cantore  di  Zu- 
rigo nel  1418. ,  fu  mcffb  in  prigìo- 
rc  per  affari  di  flato  •  I  fuoi  O- 
pufcoli  in  2.  parti  forno  Tariffimi  ; 
r  uno  e  I'  altro  in  fol.  fenza  indi- 
cazione di  luogo  e  di  anno  in  ca- 
ratteri gotici .  La  prima  è  più  ra- 
ra della  feconda,  e  in  qucfia  fi  tro- 
va :  Dialogus  de  nobilitate  &  ru^ 
flicitate  &-C.  Nell'altra;  Traiiatur 
contra  validas  mendìcantes  ^  beghar' 
dos,  &  beghinot,  monarhos  &c.  Quel- 
li che  amaoo  le  buffonerie  fenza 
curarfi  delia  finezza  della  facezia 
ricercano  quelli  0)nifcoli  , 

HEMMINGA,    f^edi  7.  SISTO. 

HEMMINGIO  QNiccolò'),  nac- 
que nel  1513.  nel!' Ifola  di  Laland 
da  un  fabbro  .  Dopo  di  aver  rtu- 
diato  fotto  Melantone ,  di  cui  ac- 
qniflò  Io  fpirito  e  T  amicìzia  ,  fu 
fatto  miniflro  ,  poi  Profeifore  d' 
ebreo  e  di  teologia  aCoppenaghen» 
e  dopo  Canonico  di  Rofchild  .  Pro- 
vò alcune  difavvcnture  per  parte 
de'  Luterani  |  che  lo  fofpettavano 
di 
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lit  inclinare    al  Calvinifmo,    e  di- 
venne cieco  alcuni  anni  prima  del- 
la   fua   morte    avvenuta    nel  1600. 
Abbiamo   di  lui   molte  Opere  poco 
flimate,    eccettuato  i  fuoi  Opafeoli 
Teologici,  de'quali  fi  fa  molto  con- 
to prelTo  i  CalvinilH  ,    e  the    furo- 
no  ftampati    a  Ginevra    nel  1564. 
in  fol. 
H  EMO,  t^edi  EMO. 
HEMON  ,  Cedi  EMON  . 
HEMRICOURT  C  Giacoma  di  ), 
gentiluomo    Liegefô,    cavaliere   di 
San  Giovanni  di  Gerufalemme  C  og- 
gi Malta  )  ,    mono    li  18.  Décem- 
bre 1403.  ;  ha  publicato  Lo  Specchio 
de'  nobili   Hi  Hesbiye    con    figure  , 
!Bri»ffel;es  1673.  in  fol.    Divenne  ra- 
to,  ed  è  ricercato  nel  paefe .    Qucft' 
Opera    fu  di  un    grande  foccorfo  a 
tutti  i  genealrfgifti  de' Paefi- Baffi  . 

RENAO  C  Gabriele  dì  ),  Gefui- 
ta,  dottore  di  Salamanca,  infegnò 
in  Ifpagna  con  riputazione,  e  mo- 
rì neri704.   di  9;?.  anni.     Le    fue 
Opere  fono  in  ii.Vol.  infoi,  in  la- 
tino .     I   due    primi    trattano   dei 
Cielo  empireo:    il  ttrin  dell' Euca- 
vijìia:  i  tre  feguenti  del  Sacrifizio 
delia  Mejfa  ;  il  fettimo,  l'ottavo, 
e  il  nono  della  fcienz.a   media  ;    e 
i  due  Ultimi  del/e  Antichità  di  Bi- 
Scaglia  fotte  queflo  titolo  :  BiScaia 
illàflrata,  e  quello  è  il  più  conful- 
tato  .    Abbiamo  ancofa  alcune  al- 
fe piccole  Opere    di  quello  Gefui- 
ta  ,    che  era    piuttofto  un  paffabile 
compilatore,  che  un  buon  fcrìtrorc. 
1.  HENAULT      o   HE5NAULT 
C  Giovanni  ),    figliuolo  di  un  for- 
naio   di  Parigi  ,    viaggiò   ne'  Paefì. 
Baffi  ,  in  Olanda,  e  in  Inghilterra  » 
Ritornato  alla    patria  fi  fece  cono- 
fcere  dal  fooraintendenle  Fovcquet 
per  le  fue  Pccfie  .     Effendo    il    fuo 
protettore   cailuto  in    difgraiia  ,    e 
Coibert  mcffò  in  fuo  pofto,  il  Poe- 
ta lanciò  contro   di   quello  un  So- 
netto  ,    che  q  lantunquc    duro    con- 
tiene de'  buoiMflìroi  verfi       Si  fa  ciò 
eh-  quello  grande  miniftro  diffe  in 
qu'eda  occafionc  C  f^edi  il  fuo  arti- 
colo).    Hesaa/f  avendo  ri  conofciu- 
to  il  fuo  errore  cercò  di  fopprime- 
rc  tutti    gli  efemplari    del  fuo   fo- 
nettn  ;  ma  la  fatira  fi  fpargeVa  trop- 
po facilmente  allora  ,    come  ORCi  , 
perchè  poteffc- venirne  a  capo.    He- 
miult  è  non    folamente    conofciuto 
come  poeta ,  ma  lo  è  ancora  comt 


tpicUreo  .    Egli  lo  fu  ,  e  fé  «e  glo» 
rio  .     Non  fi  creda    pertanto  ,    che 
abbia  fatto  un    viaggio  a  bella  po- 
fta    in  OUnda    per  veder   SpinoSa  ^ 
ed  ancor  meno  che  quello  lo  abbia 
dilprezzato:  i  fettarj  in  ogni  gene- 
re amano    troppo   i  profeliti .    Hi' 
nau'.r    fenia    elìere    ateo ,    come    fi 
diffc ,  era  un  uomo  di  piacere  ,    il 
quale  cercava  di  calmare  i  rimorfi 
della  fua  tofcienia  co' deliri  del  fuo 
fpirito.    Paffava    dalla    irreligione 
alla  divozione;  ma  quella  divozio- 
ne  nata    all' improvvifo  fi  diflìpava 
colla  medefim«  facilità.     Morì  coti 
difpofiiioni    criflianiffirae   a  Parigi 
nel  j58i.  »    e  lafciò    una  figliuola  . 
JLe  fue  Poefie  raccolte  nel  1670.  in 
11.  contendono  :     l-  Molti    Sonet- 
ti ,  fra  i  quali    fi  dìllingue    quello 
dell'  aborto   comporto  in    occafione 
dell'  avventura    avvenuta  a  Mada- 
migella A\X^uerchi .     Egli  fece  mol- 
to ftrepito  al  fuo  tempo,  quantun- 
que non  fia  né  regolare,  ne  corret- 
to ,   e  Quantunque  non  abbia  altro 
merito  ,    che    quello   di    contenere 
due  o  tre  antitefi  aflai    buone,    a. 
Delle  Lettere  in    verfi  e  in    profa  . 
I  verfi  non  fono    fempre  facili ,    e 
la    profa  manca     fpeffo  di    natura- 
lezza .     j.  Una  imitazione  in'  verlì 
degli    Atti  1-  e  4.   della  Troade  dì 
Seneca  :  eflTo  aveva  qualche  talent<^ 
per  queflo  genere  di  lavoro,    4.  Ab- 
biamo ancqra  di    lui  la  Traduzio- 
ne in  verfi  del  principio  del  Poema 
di^Lttcrecio^xhc  fi  ttova  nella  Fai 
rereriana,  e  altrove.    Aveva  avan- 
zato quell'Opera  più  lungi  j  ma  i{ 
fuo    confo^ore  glie    la  fece    abbru- 
ciare.*    azione  che  alficurò  forfè  la 
falute  di  Henault ,  ma  che  lo  privò 
del  più  bel  lume  della  fua  gloria  , 
foprattntto  fé  il  feguito   corrifpon- 
deva    al    principio  -    Quello    poeta 
aveva  del  guftoj    ed  cflo  fu  quello 
che  diede  le  prime  iez-oni  di  verfeg- 
giare  a  Madama  di  ttoulieres .,  che 
fece  maggiori  progrcfli  del  fuo  roae- 
ftro  .  _ 

I.  HeNAULT,  o  HESNAULT^ 
C  Carlo-Giovanni  Francesco') y  dell 
Accademia  Francefe,  di  quella  del- 
le Ifcrizioni,  prefidente  ono'ario 
alle  fuppliche,  e  fopra  intendente 
delle  finanze  della  cafa  della  Re- 
gina, nacque  a  Parigi  nel  1^85.  *  é 
mori  in  quella  Città  li  14-  Novem* 
brc  1770.  Elfo  era  figliuolo  di  un 
Ri  Ut' 
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fcrmier-generale  .  Era  Ifato  qaaf. 
che  tempo  dell'Oratorio:  Congre- 
gazione che  ha  dito  pitt  di  un  no- 
mo  celebre  alla  Rcpublica  delle  let- 
tere. 11  Prefidente  Htnault  aven- 
dovi raccolto  i  fiorì  della  lettera- 
tura rientrò  nel  mondo  ,  e  riportò 
il  premio  dell'  Accademia  France- 
fc  nel  1707.  pel  fuo  Pocm«  intito- 
l»to  :  V  uomo  inutile .   Q^ùçfta  com- 

Îiagoia  fé  lo  afociò  nel  1713.  dopo 
a  morte  del  Cardinal  dù  Bois  . 
AlWe  focictà  letterarie  fi  fecero  un 
onore  d'  averlo  per  membro .  I 
fuoi  talenti,  e  la  fua  erudizione 
erano  foflenutì  «  ed  abbelliti  da 
qualità  ancor  pi6  preziofe ,  cioè  la 
dolcezza  de' conuiht,  la  fìcurezza 
del  commercio  >  e  la  folidità  dell' 
amicizia  .  Confervò  quafi  fino  all' 
ultima  età  tutto  ciò,  che  fi  ama- 
re,  e  tutto  quello  che  fa  dcfidera- 
re  .  Allo  fpirito  di  conciliazione 
univa  una  pcnctraziontf  viva  e  fo- 
da,  e  una  eloquenza  dolce  e  infì- 
nuaotc.  Abbiamo  di  Uii  :  \. Com- 
pendio eroriologieo  della  Storia  di 
lancia  ,  17*58.  x  Voi.  in  4.  ,  e  3. 
in  8.  Que  fi' è  rOpera  più  piena, 
e  pitt  breve,  che  abbiano  i  Fran- 
cefi  fopra  la  loro  floria  .  L'  auto- 
re ha  r  arte  di  approfondar  bene 
pli  oggetti  parendo  di  sfiorarli  . 
Qa);flo  compendio  ha  prodotto  al- 
cune cop'tc  buone  ,  ma  molte  cat- 
tive .  Frattanto  queflo  libro  inco- 
mincia a  decadere,  dice  M.  Palif- 
fot  y  nella  opinione  publìca,  e  per- 
chè fu  troppo  lodato,  mentre  vi- 
veva l'autore,  cui  U  fua  brillante 
fortuna  procurava  i  fuftr«gj  di  tut- 
ti quelli,  che  afpiravano  alla  fua 
focietà,  o  alla  fua  tavola,  e  per-' 
che  vi  fi  trovano  molti  errori  ef- 
fenziali.  M.  Palijfot  cita  il  regno 
dì  Frantefco  11.,  il  quale  non  ha 
durato  più  che  17.  mefi  ,  ma  che 
ba  dato  luogo  a  molti  importan- 
tiflimi  avvenimenti  ,  qualche  volta 
mài  prefentati  dallo  florico .  Pe 
Taltro  quefto  metodo  de' compendi 
Cronologici  è  più  facile  per  i'  au- 
tore, che  aggradevole  per  i  letto- 
l'i ,  e  verifimilmente  il  Prefideate 
Senault  farebbe  flato  più  imbaraz- 
7ato  a  fare  una  Storia  /eguita  fui 
modtUo  de' compendi ,  'he  ci  han- 
no iafciàto  gli  antichi  .  Bìfogna 
tt'ttavolta  confefTare,  che  il  fuo  of- 
fre i  ritratti  di   molti  uomini   ce- 
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lebri  beniSmo  dipinti  »  delle  dif- 
fertazioni  brevi  ,  ma  nette  fopra 
molti  punti  importanti  della  Storix 
di  Francia,  ed  un  numero  grande 
di  o^ervazioni  curiofe,  che  invano 
fi  cerchcrebbono  altrove,  a.  Fran- 
ejfeo  li.  tragedia  illorica  in  profa. 
Queflo  è  un  quadro  di  quel  regno 
burrafcofo,  che  fecondo  alcuni  non 
xiufc^ ,  ma  che  fecondo  altri  fu 
fatto  da  mano  maeflra  .  :  Ciò  che 
havvi  di  vero  fi  è ,  che  molti  ca- 
ratteri vi  fono  bene  efpreilì  ,•  e 
che  quefla  c<impofìzione  dà  un'  idea 
vera  di  que' tempi  funcili .  Gli  fa 
rimproverato  d'  avervi  introdotto 
de'  perfonaggi  inutili  ,  di  averne 
omeflb  di  eflfenziali,  di  aver  cotff» 
meffo  degli  aiiacronifmi ,  ma  que- 
lle renfure  non  imt>edifcoDo,  che 
non  fi  defideri  d'aver  molte  fcené 
illoriche  trattate  così  per  dare  a* 
giovani  ,  e  alle  donne  il  gufto  del- 
la (loria.  3.  Lo  Svegli arfi  di  Epi' 
ruenide,  commedia  non  rapprefen- 
lata,  e  degna  d'  cITerlo  per  la  gra- 
zia, e  per  la  finezza,  che  vi  regna- 
no. EITa  fu  flampata  con  France- 
fco  II.  ,  ed  altre  compofizioni  , 
I7<58.  t.  Vi.1.  in  ir.  4.  Le  Chime- 
re^ dfvertimcnto  d'un  atto  rappre- 
fcntato  in  focietà ,  la  mufìca  del 
quale  è  del  Duca  di  Nivernais ,  (^e- 
di  Caux,  e  Fuzelier).  Il  Prcfì- 
dente  Henault  h  conofciuto  ancora 
per  alcune  Poefie  volanti  ^  che  re- 
spirano le  grazie,  ma  non  ve  ne 
fono  di  Rampate,  che  pochiffimc  . 
Egli  ebbe  parte  al  Compendio  cro- 
nologico della  Storia  di  Spagna  di 
M.  Macquer  ■ 

HENICHIO  C  Giovanni'),  Fro- 
felforc  di  reologia  a  Rhintel  nel 
paefe  d'Affla,  nacque  nel  1616.,  e 
moti  li  15.  Giugno  nel  1*71.  Elfo 
era  un  uomo  di  una  candidezza  the 
allettava,  e  un  tèologn  moderalo. 
Defiderò  aPpafGonat.iincnte  la  riu-' 
nione  de'  Luterani  co'  Calvinifli  , 
ma  i  fuoi  sforzi  per  quella  riunio- 
ne, tanto  difBcile  quanto  quella  de' 
Ciianfcnifli  1  e  de' Molinifti ,  non 
gli  procurarono  da'  dite  partiti  , 
che  delle  ingiuri:  ,  e  de'  difpiace- 
ri.  Ahbiamodi  lui  d>verfe  Opere 
di  teologia  e  di  controvcrfia ,  in  4. 
e  in  8. ,  (limabili  per  la  modera- 
ziotte  ,  che  refpirano .  Perfuafo  del- 
la incongruenza  di  tutte  le  fette  l' 
autore  non  appoggi*}  che  dcbol- 
nen- 
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mente  fopra  i  dogmi  della  Aia.  Le 
principali  fono:  \.  Compeudiumja- 
cre  Théologie^  in  8.    2.  De  veri' 
tate    religionis   Chrijìiante  ^    in  12. 
3.  Tnftitìttiones  theolcgicéc  t  in  4.    4. 
HiJIoria  ecclefìaflica  &  Cìviìii ^  in  4. 
HENNEPIN  CLu:gO,  Kecollet- 
tod'Ath    nell' Hainaut ,    dove  na- 
cque verfo  il  1640. ,  fi  confacrò  per 
^  alche  tempo  al  fervigio  degli  Òf- 
pitali ,  fu  elemofiniere  nelle  arma- 
le, pafsò  in  qualità  di  miffionario 
al  Quebec,  ed  efercitò  queft' impie- 
go per  II.  anni  nel  Canada.     Nel 
.   1678.  attraversò    il   lago   Ontario, 
foorfe  i  valli  paefi  che  fono  al  fuJ- 
oveft  del  Canada  ,  ofcoprì  nel  1680. 
il  fiume  Miflìpipì.  PublicòunaD//^ 
fenazjone  delle  fue  difcoperte,  Pa- 
rigi 1683.,  ed  Amflerdani  ^7Q^  t  e 
quefta  è  la  più  completa  .  Il  P.  Hen- 
nepin  mori  aJ  Utrecht  nel  princi- 
pio di  queflo  fccolo . 
I.   HENNINGES  C  Girolamo  )  , 
'  laboriofo  florico  Tedefco   dei  feco- 
io  XVI.    Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pere  affai  ftimate    intorno  alle  ge- 
nealogie di  moltiffime  cafe  dell' A- 
iemagna .    La    principale   è    Thea- 
trum   genealogicum  ,    Magdeburgo 
1598.  6.  Voi.  in  fol.     La  fefta  par. 
te  di    queft' Opera  è  la   più    rara  , 
ed  è  intitolata;  Gentaiogia  aliquot 
familiarum   nobilium   in  Saxonia  , 
Amburgo  1595.    in  fol.    Se    \"Hen- 
ninges    aveffe    adoperato    maggior 
criterio  nella  compilazione  del  fuo 
teatro,    e  fé    aveffe    appoggiato   la 
fua  genealogia  fopra  le  autorità  di 
autentici    documenti,    odi    autori 
contemporanei,  o  citandoli,    o  ri- 
portandone i  paffi,    che    faceffero  a 
propofito,  r  Opera  fua  farebbe  claf- 
fica  ;  ma  bifognaftar  femplicetnen* 
te  fulia  fede  de'  fuoi  detti  ,  e  que- 
fli  detti  non  fon  femprc  veri  aven- 
do   prefo  fpcffe     volte  degli   sbagli 
nelle  difcendenzc ,  ed  avendo  adot- 
tato delle    favole ,    e   de'  falfi    rac- 
conti .    Non    bifogna   confonderlo 
con 

».  HENNINGES  C  Giovanni  !) , 
morto  nel  1646.  di  78.  anni,  auto- 
re di  3.  Voi.  itWc Dijfertazjoni  fo- 
pra diverfi  pa{f,  de' Libri  Santi,  e 
à' una.  f^erftone  ìh  verfi  latini  del 
profeta  Giona  .  E/To  era  paftore  e 
profeffore  di  taoloeìa  ad  Helmftadt. 
HENNUYER  CGicvanni:>,  Ve- 
fçûvo  di  Liû«ux,  ^orto  nel  1577., 
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era  (lato  confeffore  di  Enrico  II.  é 
Vefcovo    di  Lodeve .     Si    refe  im- 
mortale   per    la    fua    umanità    nel 
tempo  de'  furori    della  tragé  di  S. 
Baftolommeo.    Il  Luogotenente-deU 
Jle  della  fua  Provincia  andò  a  co- 
municargli l'ordine,  che  aveva  ri- 
cevuto di  trucidare  tutti    gli  Ugo- 
notti di  Lifieux .     L'illuftre    Prela- 
to vi  s'  oppofe,    e  notò  atto   della 
fua  oppofizione  .     Il  Re    invece  di 
biafìmarlo    refe  alla    fua   fetmezza 
gli  elogi  1   che  meritava;   e  la  fua 
clemenza  piò  efficace    de'  fnoi    fer- 
moni,  de' libri,  e  de'foldati,  can- 
giò il  cuore  e  lo  fpirito  di  tutti  i 
Calvinifti,   i  quali  tAitti  fecero  un* 
abiura  fra  le  fue  mani  . 
HENOC  ,  l^edi  ENOCH  . 
HENRIET  CProtafto'),  dotto  Re- 
colletto  Francefe  ,  morto  nel  1688. , 
è  autore  di  un' yfvwow/J  Evangeli^ 
ca  con  delle  No/e  letterali  e  mora- 
li, ed'  altre  Opere  poco  conofciute  . 
HENRION  (^Niecolò^.,  membrrt 
dell'Accademia  delle  IfcriziOni  ,J  e 
Belle  Lettere  ,  nacque  a  Troyes  in 
Sciampagna  1' anno  1673.  da  un  mer- 
, canto  di  quefta  Città.   Fu  in  prin- 
cipio Dottrinario  ;    ma  avendo  ab- 
bandonato quefta  Congregazione , in 
cui  non  era  entrato,  che  per  com- 
piacenza   per  lino    de'  fuoi  zii ,    il 
quale  n'era  membro, fi  maritò.  Per 
avere  uno  flato  ,    che  gli  afficuraffe 
una  fuffiftenzaonefta,  fcclfe  la  prò- 
felTione  d'Avvocato  ,  e  fece  una  fpe- 
zie  di  commercio  di  medaglie  ,    di 
cui  era  affai  intendente.    Il  fuo  fa- 
pere  in  quarto  genere    lo  uni  in  a- 
miciiia  con  molti  letterati  di  Pari- 
gi,  e  gli  aprì  le  porte  dell'Accade- 
mia di  Belle-Lettere.    Lavorava  in- 
torno sd  un  Trattato  de^  pefì  e  déf- 
ie   mifiire    degli   antichi^   quando 
morì    nel    i^ìo.  di   50.  anni  .    Vo- 
lendo dare  alla    fua  compiisnìa  un 
piacere  anticipato  dell'Opera,  eh* 
preparava,  avea  fatto  nel  1718. una 
fpezie    di  Tavola  y   o  di  Scala  cro- 
nologica della  difftrenzja  delle  Jìs- 
ture  degli  uomini  dalla  creazione 
del  mondo  fino  alla  na fetta  di  G.C, 
In  quella  tavola  affegna  ad  Adamo 
131.  piedi    e  nove  pollici   di  altcjr 
za,  e  ad  Eva  118.  piedi  e  nove  pol- 
lici e  tre  quarti  ;    da  cui    ftabilifce 
una  regola    di    proporzione    fra  lo 
flature  mafcoiine,  e  le  ftature  fem- 
miftine  in  ragion  di  25.  a  »4- ,  M^ 
R    3  **» 
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leva  ben  prcflo  alla  natura  qucfta 
firandezza  micnofa  ;  imperciocché 
focondn  lui  Nei  aveva  di  RÌà  20. 
piedi  di  meno  di  Aliamo;  Àbramo 
non  ne  aveva  più  the  17.  a  18.  ; 
"Masi  fu  ridotto  a  13.,  Ercole  a  io., 
Àlejfandro  i(  Grande  non  ne  aveva 
che  fci  .  Giulio  Cefarene  aveva  cin- 
que .  I.a  geografia  dipcm'e  effcn- 
^ialmente  dalla  flatura  degli  uomi- 
ni; elfi  furono  fempre  ,  e  fcmprc 
faranno  la  prima  mifura  delle  fpe- 
zie  di  longitudini,  che  H  trovano 
focto  i  loro  piedi  i  ed  ì  per  que- 
Ho,  che  M.  Henrion  unifce  una 
nuova  Tavola  delle  dimcDrioni  ceo- 
grafiche  de'  primi  perticatori  dell' 
univcrfo  a  quella  delle  dature  uma- 
ne; e  queflc  dueTavolc  alquanto  r«- 
nanzelche  fono  probabllirente  tu^- 
to  ciò,  che  fi  poteva  vedere  in  3. 
0  4>  V«-l.  in  fol.,  che  faceva  fperarc. 

I.  HENRICiUEZ  ÇG/(J.  Grifo/lo^ 
mo),  (crittorc  laborìofo  dell  Ordi- 
re de^  Ciflcrcicnfi,  nàcque  da  una 
famiglia  nobile  a  Madrid  nel  1595., 
fu  comminano  generale  de'religiofì 
Irlandcfi  del  fun  Ordine ,  gran- 
Priore  dell'Ordine  di  Calatrava , 
e  Storiografo  generale  della  Con- 
gregazione de'  Bernardini  di  Spa- 
gna. Mor)  a  Lovanio  li  ij.  Otto- 
bre  i6}i.  in  età  di  37.  anni  .  E(fo 
ha  lafciato  un  numero  grandi(fimo 
(di  Opere ,  le  quali  tendono  quafi  tut- 
te a  dilucidare  la  Doria  del  fuoOr« 
dine.  Molte  ne  furono  inferite  net- 
la  Biblioteca  dei^li  Scrittori  del  fuo 
Ordine  de'  Cifttrcipnfi  di  Carlo  f^i- 
fch ,  e  rdl»  Ribhoteca  Spagnuola 
di  Niccolò  Antntiio  . 

a.HENRIQ^UEZ  (y^mffo).  Me- 
dico Portopbeic  ,  il  quale  infegnò 
peir  Uiiiverfità  di  Salamanca.  E^ 
autore  d'un' Opera  col  titolo:  De 
rerum  naturalium  primordiis  .  Vi 
è    flato     ancora    Prancefco    Henri- 

Îuex.->  di  cui  fi  ha  Oftera  Medica  , 
.ugduni  1670-  in  fol.,  e  fimilmen- 
te  Ht]  altro  Por toghefeG/or^ro  We«- 
vtquez,^  che  fcriffc  De  cibo,  &  pò. 
ta  .  Matriti  i($i^.  in  8. 

HENRIQUEZ  a  Enrico  ^  Car- 
dinale, f'e^i  ENRIQUEZ  QEari- 
<o  n.  I.  )  . 

HENRI QUEZ(B«j/Vo^,  Gefui- 
ta  Portoghefe,  ^edi  ENRIQUEZ 
(  Enrico  n.  2.  }  . 

HENRYS  iClaùdio')^  Avvocato 
del  Re  al  bailiagio  diforef  fua  pa- 
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tria,  morto  nel  i66i-  in  un*  età  af- 
fai avanzata  ,  era  vcrfatilfimo  nel 
dritto  canonico  e  civile,  nella  Ilo- 
ria  ,  nel  dritto  publico  ,  e  negli  af- 
fari de'  Principi ,  Era  fpçfTo  con- 
fultato  fopra  gli  aflavi  di  Hata  da 
tnolti  miniftri ,  fia  in  Francia,  che 
ne'  p.efi  forertieri  .  La  tua  probi- 
tà ,  U  fua  politezza,  la  fua  pruden- 
za, il  fuo  difìntercOe  uguagliarono 
le  fuc  cognizioni  •  Abbiamo  di  lui  ; 
I.  Una  eccellente  Riccolta  di  De- 
creti in  due  Voi.  in  fol.  1708.  col- 
le O/T^rv^ïî^' or»/  di  fir^ronnt'er.  Hen- 
ry! accomt<agnò  la  fua  Cnllezionc 
di  note  utili  ed  aggradeyoli .  ][ii 
alcune  dilucida  i  principi  di  drit- 
to, e  in  altre  vi  fpargc  de'  tratti 
di  letteratura,  e  di  erudizione.  Il 
celebre  Avvocato  Matteo  Tcrrajfon 
ha  fittfl  eziandio  dell'  Aggiunte  e 
dc\\c  Note  per  fcrv'ire  ad  una  nuo- 
v.a  edizione  di  Hanrfs .  Quefle  Ag- 
giunte e  queflc  Ni>te  furono  flam« 
paté  nella  edizione  del  1738.  in  4. 
Voi.  in  fol.  ».  L'C-'oJMO-Dio,  o  li 
Paralielo  delie  azjoni  divine  ed  «- 
mi^nt  di  Ç.  C. 

HENSCHENIO  (.Goffredo")^  na- 
cque a'  12.  Febbraio  del  Jéoo.  in 
Venrad  nella  Ghc  dria  .  Ebbe  a 
macflro  il  celebre  Giovanni  Bollan- 
do y  Gcfuita  ,  e  (otto  di  lui  fece 
progreflì  maravigliofi.  Nel  1619. 
abbracciò  anch' egli  l' Iftituto  Ge- 
fuitico  inMalines.  Studiò  i;»  Lo- 
vanio, e  pafsò  in  var)  Collegi  del- 
la Fiandra  a  infegnar  lettere  uma- 
ne. EfTcrido  peritirtimo  della  lin- 
gua Greca  e  latina,  e  fornito  del- 
le neccfl.-trie  cognizioni  fu  dato  in 
ajuto  allo  lietfo  Bollando  per  con- 
tinuare l' immenfa  compilazione  de- 
gli Atti  de^  Santi  incominciata 
dallo  fìeiro  Bollando  .  Lavorò  moU 
to  negli  Atti  di  Marzo ,  Aprile  , 
Maggi"»  e  Giugno.  Viaggiò  ilue 
anni  ,  e  mezzo  per  raccoglier  in  Ro- 
ma ,  e  in  Italia  diverfc  notizie  « 
Prolcgul  i  fuoi  fludj  ,  e  le  fue  fati- 
che ,  quantunque  non  poco  pregiu- 
dicato nella  falute  ,  e  forttper  com- 
pagni,  e  fucccITori  all'Operali  Pa- 
pekrocbio  1  il  Jannin^o,  e  il  Baer' 
Z.ÌO  •  Finì  di  vivere  in  Anverfa  U 
li.  Settembre  del  1681.  '  Dell' Hf»- 
Jcbenio  fu  cavato  il  ritratto,  che 
vcdcfi  annefTo  al  fettimo Tomo  dell' 
ASia  Saniìorum  al  mefe  dì  M^6S^<^ 
con  quclto  dittico: 
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Sic  rleiìh  Nenfcbenium  PiSfory 
fé  pulchrius  ipfe 
Pinxit ,  Saniìorum  qui  dedit 
acìa  ,  Jì/lo . 
Ivi  parimenti    leggefi    la   fua  Vita 
compilata  dalln  ftefTo  Papebrocbio . 
L'Opere  AeW^ Henfchenioitìno  rife- 
rite   nella   Biblioteca   isi  Cinelli  ì 
Voi.  3-  pag,  uj. 

HENTEN  (^Ginvanni^^  di  Na- 
line  prefT)  di  Thuin  nell'Entre- 
SqmbreMeijfe,  andò  cfféado  ancor 
fanciullo  in  Portogallo  ,  dove  fi  fe- 
■  ce  Gerolitnita,  e  dopo  entrò  nell' 
Ordine  di  S.  Domenico  aLovanio, 
dove  fi  diflinfe  per  le  fue  fatiche  , 
e  per  la  fua  pietà  .  Fu  fatto  dot- 
tore in  teologia  nel  1551.  poi  Prio- 
re  e  Prefetto  degli  ftudj  .  La  fa- 
coltà teologica  lo  incaricò  per  or- 
dine di  Carlo  Qttinto  di  correggere 
la  Bibbia,  e  di  reftituirle  la  puri- 
tà del  tcfto  antica.  Vi  lavorò  con 
affiduità,  e  moftrò  che  era  degno 
della  fiducia,  che  fi  aveva  della  fua 
erudizione  .  I  dotti  fono  debitori 
principalmente  alle  di  lui  fatiche 
della  prima  Bibbia^  che  fi  chiama 
di  Low3»/o  publicata  nel  1547.}  An- 
vcrfai570.  con  figure .  C'^t'^*  il  P« 
le  Long  Tom.  I.  pag.  263.)  •  Menten 
mori  a  Lovanio  nel  156(5.  di  67.  an- 
ni confumato  dalle  fatiche,  e  dal- 
le aufterità.  Abbiamo  ancora  di 
lui  :  !•  I  Commentar)  di  Eutimia  fo- 
pra  gli  Evangelj .  a.  Quelli  di  £- 
cumenio  fopra  S.  Paolo  ,  3.  Quel- 
li di  Areta  fopra  V  Appeal ijfi  ec. 
ledi  il  Belgium  DomimcanUm  del 
P.  Jonghe  pag.  i',i. 

I.  HERAULT,  o  HERAULD 
(^Defìderius  Heraldut  )  ,  Avvocato 
del  Parlamenip  di  Parigi,  celebre 
per  molte  Opere  piene  di  erudizio- 
ne .  Le  principali  fono  :  j.  Delle 
Note  (limate  fopra  V Apologetico  di 
Tertulliano  y  (opr z  Minuzjo  Peli- 
te  ,  fopra  Arnobio  ,  fopra  Marzi»' 
le.  ^^  Adverfaria  contro  Salmw- 
fio  ,  Parigi  1699.  in  8.  3.  Molti  Li- 
bri di  dritto  .  Quello  letterato  mo- 
ri nel  1659.  Lo  «udio  delle  Belle- 
Lettere  occupò  la  maggior  parte 
del  fuo  tempo ,  e  cavò  principal- 
mente quel  fondo  di  erudizione, 
che  lo  diftingueva,  dalle  Opere  de- 
gli antichi.  Hérault  {w  figliuolo 
fu  miniltro  della  Chiefa  Wallona  a 
Londra,  e  poi  Canonico  di  Can- 
lorbery.    Abbiamo  di  lai  il  j?««- 
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fico  reale  in  lutto  contro  la  morte 
di  Carlo  I.  Re  d' Inghilterra  .  Que- 
lla è  una  Raccolta  di  Sermoni ,  che 
fu  feguitadopo  il  rillabilimento  di 
Carlo  11.  fui  trono  da  venti  altri 
Sermoni  publicati  fotto  il  titolo4i 
Pacifico  reale  in  gioja . 

1.  HERAULT  (.Maddalena^,  fi. 
gliuola  di  un  pittore  dello  (lefib 
nome ,  era  eccellente  a  copiare  i 
quadri  de'  grandi  maellri  ,  e  rili- 
fciva  ne'  ritratti .  Sposò  nel  1660. 
Natale  Coypel  ^  da  cui  ebbe  il  cç» 
lebre   Antonio  Coypel . 

HERBELOT  C  Bartolommeo  d'  ) , 
nacque  a  Parigi    nel  1615. ,    e  mo- 
flrò  fin  dalla  fua  infanzia  molto  ga- 
fto ,  e  molto  talento  per  ie  lingue 
Orientali .  Le  fortificò  in  molti  viag- 
gi a  Roma,  dove  erano  allora  Lu- 
ca Holjienio  y    e    Leone  Allacci^    i 
quali  lo  amarono,  e  io  (limarono* 
Ferdinando  II.  Gran-Duca  di  To- 
fcana  gli    regalò   una  biblioteca  di 
MSS.  Orientali  efpolla  in  vendita, 
quando  pafsò  per  Fiorenza.  Il  gran 
Colbert  avendolo  invitato    a  ritor- 
nare alla  patria  non  potè  partir  di 
Fiorenza,  che  dopo  di  aver  mollra. 
to  gli   ordini  precifi   del  mini(lro« 
che  lo  richiamava  .    Quando  com- 
parve alla  Corte  di  Francia,  il  Re 
lo  trattenne  più  volte,  e  gli  accor. 
dò  una  penfione    di  1500.  lire  .    IL 
Cancelliere  di  Pontèhartrarn  gli  ot- 
tenne dopo  la  cattedra  di  PròfefTo- 
re  reale  in    lingua  Siriaca  .    Morì 
a  Parigi    li  10.  Décembre  1695-  di 
70.  anni.    Elfo  era  un  uomo  di  un^ 
vada  letteratura,  e  di  un  carattere 
fuperiore  a  tutte  le  fue  cognizioni  ; 
fenza  fuperbia,    fenza  ollinazione  , 
e    fenza    quell'affettazione,    che  ò 
propria  del  pedantifmo  .     Non  par- 
lava mai  di  fcienza ,  che  non  vi  fof- 
fe  invitato  da'  fuoi  amici.    La  fus 
probità  uguagliava  il  fuo  fapcre  ,  e 
fu  effa  tanto  piìi  ficura  ,  quanto  eh» 
era  foftenuta  da  un  fondo  grandif- 
fimo  di  religione.    Le  Opere,  che 
fanno  piìi  onore  alla  fua  memoria» 
fono:   I.  La  Biblioteca  Orientale ■, 
Parigi  1697-  in  fol.  »  compofla  pri- 
ma in  Arabo,  dopo  trafportata  in 
Francefe  per  renderla,  di  un  ufo  piti 
grande  .    Qaefty  è  un   Ubr?  necef- 
fario  a  quelli  ,  che  vogliono  cono- 
fcere  le  lingue.  H  genio,  la  (lorja  , 
e  i  tofiumi    de    popoli  dell' Oricn- 
so.    ».  Un  DizJoaatio  Turco  j  «« 
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■    «liri  Trattati  curiofî  ,  cho  non  han- 
no veduto  la  publica  luce.    La  (ua 
Bibliottf a  Orientale  divenendo  ugni 
giorno  piti  rara  ,    e  pid  cara  fu  ri- 
flampata  a  Maenrichi  nel  1776   in 
fol.,  ed  a  Parigi  1781.  é.  Vul.   iii8. 
Peraltro  <]ucfta  Collezione  non   cf- 
fendo  che  un  ammalTo  di  mareria- 
]i  indigeni    è  tpcfTo   dife'tofìlfinia  . 
Oltre    il  Niteron  fecei  l'Elogio  di 
Xui  il  Cbauffep.è  ,   Davide  Clément 
nella   fua    Bblioteca ,    Carlo    Per- 
.  rault  nel  Voi.  11.  drgli  L'omini  11- 
iuftri  $e  ,    e  Gio.  Federigo  Jugler 
Biklioth  Hiftor  e  Litiemri*  jeleElg 
'  Vol.  a.  Jci  as  1756.  pag.  1115      I  Si- 
gnori ^istielout  e  Galand  nella  In- 
.  ro   Biblioteca  Orientale  ,    o  Dizjo- 
natio  univerfale  ee.  ^    Parigi  1780. 
feccr  de*  Supplementi  nììi  Ribliote- 
ea  Orientale  dflV  Herhelot .    Vrggifi 
il  Tonclli  Bibliot.  Bibliogr. ,  Voi.  1. 
pa»!'  Ili 

HERBERAIDESESSARTS(N/f. 
rfi/òdi),  commilTario  d'aniglìcria, 
morto  vcrfo  il  15^1. ,  ufcìva  da  una 
famiglia  nobile  della  Picc;«rdìa  . 
Aveva  prefo  per  fua  divi  (a  due  pa- 
Tole  Spapnuolc,  che  fignifi^ano  Me- 
moria  ed  ObUio .  La  Croix  du-  Mai- 
jitdicc,  che  era  il  gentiluomo  del 
/fuo  tempo  il  piò  (limato  per  la  pu- 
rità della  lingua  Franccfe  ,  e  per 
l'arte  oratoria;  ma  Duverdier  af- 
lìcura,  che  (i  trovava  deh' .ift'etta- 
zipne  Qcl  ("uo  fi  ile  fparfo  di  parole 
nuove  e  flraniere  ,  e  di  e'preflìoni 
rozze  e  difaggra^lcvoli.  Nerberai  h 
conofciuio  principalmente  perula 
Tradut:ione  degli  otto  primi  libri 
di  Amadii  di  Gaula ^  che  aveva  in- 
traprcfo  per  ordine  di  Francefto  \. 
•Queflo  romanzo  è  in  14  libri,  che 
formano  altrettanti  Volumi .  I  pri- 
mi li.  fono  \a  \6  t  e  i  3.  ultimi 
in  8.  Vi  fono  de'  Volumi  doppj  , 
e  che  fono  ufciti  dalla  icfta  de'  pre- 
tefi  traduttori  ;  e  qiiefti  fono  i  7., 
15.,  16.  y  iç.  CIO.  Gabriel  Chapuit 
^qupllOfCheha  avuto  la  parte  mag. 
;giore  in  qucR'Opera,  (  t^edi  Cha- 
3Piji$  e  I  obéira).  Si  tro-vano  nel- 
le Memorie  del  Niceron  (tom.  39. 
art.  Herberat")  delle  ,  particolari!.! 
fopra  pli  altri  tradutrori.  I  curiofi 
che  raccolgono  gii  Amadif  vi  uni- 
■  fcono  il  Te/oro  di  tutti  i  libri  «f 
/fmiìdis  ,  the  contiene  le  /aringhe  ^ 
Lettere  ee,^  Lione  1581.  a.  Voi.  in 
1^   Lo  ftilc  di  quelli  (çrittori  «n- 
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tìchi  i  groSblano  e  liceoziofo .  Ma- 
damigella di  Lubart  ne  ha  dato  a* 
no/iri  giorni  un  eflratto  depurato 
in  8.  Voi.  in  8.  ;  ma  la  fcelta  è  me- 
glio fatta,  e  prefeniaia  in  una  ma- 
niera più  intcrclfanie  nella  Tradu- 
t:«one  libera  à*/ìmadis  diGaulahlt 
la  dal  Conte  di  Trtjfan  ,  Amftcr- 
flim  (Parigi)  1779  a  Voi.  in  II, 
Nerberai  ha  tradotto  ancora  il  pri- 
mo libro  de\Ì!iCronica  di  D.  Flores 
di  Grecia  y  Parigi  1555.  in  fol. ,  o 
in  8    ''57?    ce 

1.  HERBERSTEIN  C  Sigifmondo 
Baron  d'),  (ignore  di  diftinzione 
della  B.ifla  Stiria  ,  fu  impiegato  in 
onorevoli  negoziazioni  nel  fecolo 
XVI.  fotto  gi' Iraperadori  Majfhni- 
lianOy  e  Ferdinando .  Ha  profitta- 
to del  fuo  (ogpiorno  in  Riiflìa  per 
pubiicare  un  dotto  Cotnmen/jr/o  fo- 
pra quell' Impero  in  latino,  Bafì- 
lea  1571.  in  fol.,  che  fu  inferito 
nel  Rerum  Mofcovitarutn  fcriptores 
Varii  ,  Fr.i'ufort   1700. 

a  HERBERSTEIN  (_  Ferdinan. 
do  Ern^o  Conte  d'),  nacque  a 
Vienna  d' Auflria,  e  mnr}  a  Pragar 
li  6.  Marzo  i7io.  Hi  publicaro  col- 
le ftampe  f/Iatbemata  adverfus  um- 
bratHes  Poireti  impetus  propugna- 
ta ^PrAf-n  1701».  ,  e  molti  altriTra»- 
tati  di  filofofìa  ,  e  Hi  matematica. 
1.  HERBERT,  fedi  VERMAN- 
DOIS . 

a.  HERBERT  iEdoerdo'),  più 
conofciuto  fotf"  il  nome  di  Lortl 
Herbert  di  Cherburi^  nacque  nel 
Caflcllo  di  Montgommery  nel  pac- 
fé  di  Galles  nel  ijSi. ,  e  fu  fpedt- 
to  da  Giacomo  I  Amb^ifci adore  a 
Lu/g/XIIl.  Un)  le  qualità  di  mi- 
nifiro  di  flato,  d'uomo  di  guerra  « 
e  di  letterato  .  Abbiamo  di  lui:  i. 
\3n».Storia  flimata  di  Enrico  Vili, 
in  fol.  a-  De  religione  gentilium, 
errorumque  opuH  eos  caufis  ,  Am- 
flerdam  1700  in  8.:  Opera  piena  di 
erudizione,  ma  fcritta  con  arditez- 
za .  j.  De  caujis  errorum  ;  Opera 
pericolofa  ,  piena  di  errori,  e  che 
non  prova  né  il  giudiiio ,  né  la  fag- 
gez?a  de  l'autore  .  ETa  fi  trova  co- 
me pur  1)  fegucnte  nella  edizione 
del  libro,  <he  indichiamo  al  n.  5» 
4.  De  Religione  laici  .  5  De  f'eri- 
tate,  Londra,  11^45.  in  4  Q^iieft'e- 
dizione  è  la  piò  ricercata  ,  perchè 
vi  fi  trovano  i  due  Trattali  prece-, 
denti.  L' «tutore  ha  fparfo  in  que- 
lle 
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.  l!e  fuc  Opere  diverfe  de'  ptincipl 
'  di  Deifmo,  e  di  Naruralifrao.  Pre- 
tendefi  che  da  qucfta  forgente  av- 
velenata traefTero  le  loro  mafBme 
Spinofa  t  ììobbes  ^  e  il  Ch.  Blourtt . 
Egli  avev  î  fatto  flampare  nel  léjç. 
in  4-  una Trrrftt^/onf  del  fuo  Trat- 
tato della  ferità  fotto  quefto  titolo: 
Della  ferità  in  éjujitto  ejfaè  diftinta 
dilla  rivelazjune -,  dalla  veri/imi- 
glianz/t  >  dal  poJftb'U  ,  e  dai  fai 
fo  .  6-  De  expeditione  in  Rhean 
Infulam^  Londra  KÎ38.  in  8.  Lord 
Herbert  morì  nel  1648.  di  67.  anni 
lafciando  due  mafchi  ed  una  fcm> 
mina  .  Un  letterato  Tedefco  chia- 
mato ^o«Ao/t  fece  ftaiipare  ncli68o. 
in  4-  una  DiJfertaz.ione  fopra  i  tre 
impoftori  del  fuo  fecolo  Spinofa  > 
Hohbef ,  ed  Herbert . 

3.  HERBERT  ^Giergio') ^  (.eW- 
bre  Poeta  Inglefe  della  ftefTa  fami- 
plia ,  nacque  nel  1597  ,  e  lafciò 
delle  Poefie  latine  /limate,  le  qua- 
li hanno  per  titolo  :  Il  Tempio  t  e  il 
JAiniJìro  della  campagna.  Morì  Par- 
roco di  Bcmmerlon  prefTo  a  Salis- 
bury  nel  I5j5. 

HERBERT  CTcwm^ro),  fedi  i. 
WICQUEFORT  alia  fine. 

HERBINIO  CG/ou.J>i»y),  nacque 
nel  1(533.  a  Bitfchen  nella  Silefia  , 
fu  deputato  nei  \66^.  dalle  Chiefc 
.Polacche  della  ccnfeflìnne  d'Augu- 
fla  per  andare  a  follecitare  de'foc- 
corfi  in  loro  favore  appretto  leChie- 
fe  Luterane  d'Alemagna  ,  della  Sviz- 
zera ,  e  dell'Olanda  .  Mife  a  prò- 
fìtto  i  fuoi  viaggi ,  e  ricercò  prin- 
cipalmente ciò  che  poteva  aver  rap- 
porto alle  cataratte,  o  cadute  de' 
fiumi .  Egli  ha  lafciato  un  dotto 
Trattato  fopra  queffa  materia  pu- 
blicato  a  Coppenaghen  fotto  di  que- 
llo titolo.'  Dijfertationes  de  Para- 
difo  ,  de  admirandit  mundi  catara- 
Bis  fupra  &  fubterraneis  ■,  eorum- 
que  principio.,  Amfterdam  1678.  in 
4-  Quello  libro  non  è  comune,  ed 
è  ricercato.  Abbiamo  pur  di  lui 
delle  altre  Opere,  e  le  principali 
fono.*  I  Kiovia  jubtirranea ,  1675. 
in  8.  a.  De  fiata  eccleftirum  Au- 
gujiante  confejionit  in  Polonia  ,  Haf- 
nix  1670.  in  4.  3.  Terremotui  & 
^uietis  examtn,  in  li.  4.  Trtigico- 
ntxHia  &  ludi  innocui  de  Juliano 
Imperatore  apojlata  ecclejiarum  ,  & 
fcéolarum  tverfore,  in  4.  Giulia- 
ao  aoa  vi  è  aduUtQ.   Si  ved<:   ia 
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queR'Opera,  ch'egli  conofcéva  me- 
glio quel  famofo  apoftata,  che  i  fì- 
lofofi  moderni,  i  quali  ne  farebbe- 
ro quafi  un  eroe  .  Herbinio  mori 
nel   1676-   di  44    anni  . 

HERDTRICH  iCriftiano')^  Gc- 
fuita  Fiamotingo  ,  dotto  nella  fio< 
ria,  e  nelle  confuetudini  della  Chi- 
na, publicò  nel  fecolo  paifato  uni- 
tamente a  molti  altri  fuoi  confra- 
telli ,  e  per  ordine  di  Ltt«ff*XlV.  il 
libro  intitolato  :  Confucfus Sinarun» 
pbilofopbus  ,  feu  fdentia  Sinenfis  . 
Fu  Rampato  a,  Parigi  ntl  16S7.  ta 
fol.  S'  accufa  l'autore  ,  e  i  fuoi  fu» 
ci  di  non  effere  intieramente  efat-t 
ti ,  e  di  moftrar  Confucio,  e  la  fua 
dottrina  fotto  un  afpctto  troppo 
vantaggiofo  .  L'Opera  frattanto  è 
molto  curiofa  ,  e  piena  di  un'eru- 
dizione ,  che  refe  ftupore  a'  lette- 
rati fteffi,  Qfedi  Couplet,  e  Coh« 
rucio  ")  ■ 

HEREDIA  (P»er  Michele  de). 
Medico  Spagnuolo.  Infegnò  la  me- 
dicina per  lo  fpazio  di  16.  anni  nell 
Univerdià  d'AlcaPa,  e  la  efcrcitò 
Con  molta  fami  per  50.  anni  .  Com- 
pofe  molte  Opere  della  fua  profef- 
fione  divife  in  4- Voi. ,  le  quali  fu- 
ron  publicate  dopo  la  fua  morte 
per  opera  di  Pietro  de  AJlorga  fuo 
fcolare,  e  medico  della  famiglia 
Reale,  io  Lione  1W5. ,  e  in  Aaver- 
fa  i«590.     Morì  nel  i66i. 

HERENTALS  QPietro  d'),  Ca- 
nonico regolare  dell'Ordine  Pre- 
monllratenfe ,  così  chiamato  perchè 
era  nativo  d'Herentals  Borgo  del- 
la Campin*  nella  diocefi  d'Anver- 
f a ,  nacque  verfo  il  lìio. ,  e  mori 
li  lì.  Gennaio  1390.  Egli  è  auto- 
re 1.  d'  un  Commentario  fopra  i 
Salmi,  Colonia  1483.,  e  Roano 
1504  Quefta  non  è  altro  che  una 
compilazione  fatta  fenza  molta  fccl- 
ta .  a.  Cbronica  ab  orbis  initto  > 
manofcritta  ,  da  cui  Balus^io  ha  di- 
flaccato  le  fite  de'  Papi  Giovanni 
XXII.,  Benedetto  XII  .  Clemente 
VI.  ,  Innocentino  VI.,  Urbano  V., 
Gregorio  XI.  ,  e  Clemente  VII.» 
che  fi  trovano  inferite  nelle  fue 
fite  de'  Papi  d^  Avignone ,  Parigi 
1693.  in  4.  Si  conlervano  ancor» 
molte  altre  Opere  MSS.  di  Heren- 
tals  nell'Abazia  di  FloreCa  diocelì 
di  Namur  ,  dove  fu  Priore  per 
più  di  30.  ann  i . 
HERESBACS  C  Cenrado  ) ,  na- 
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•que  ad  Hercsbach,  villaggio  del 
Ducato  di  Cleves,  fu  Governato- 
re ,  poi  confìgliere  del  Duca  di  Giu- 
liers  ,  che  io  incaricò  di  importan- 
tiffimì  affari .  Si  unì  in  amicizia 
flrettiffima  con  Erajmo  ,  Sturmio  <, 
e  Mei  anione ,  e  muti  nel  1575.  di 
67.  anni  •  Abbiamo  di  lui  :  i.  ha 
Storia  della  prefa  di  Munjler  fat- 
ta dnf^li  Anabattifti  (ino  al  lorofup- 
ptizjo  nel  IS.?*-  -<  AmlK-rdam  1630. 
in  8.  a.  Rei  Rujliee  libri  quatuof  t 
Spira  1595-  in  8.  Qucit' autore  pof- 
fedeva  molte  lingue  morte  ,  e  vi- 
ve .  La  fua  probità  dava  maggior 
luHro  alla  fua  erudizione  . 

HERI  QTeodorico  d'),  chirurgo 
di  Parigi ,  cavò  i  principi  della  fua 
«ne  nelle  fcuolc  di  medicina,  e 
chirurgia  deli-i  fua  patria.  Le  fue 
fatiche  anatomiche,  q  i  fuoi  primi 
fucceflì  nella  pratica  fparfcro  il  fuo 
nome.  Francefco  I.  informato  del 
^o  merito  lo  mandò  in  Italia,  do- 
\t  egli  aveva  allora  delle  truppe  . 
Heri  vi  s'  applicò  foprattutto  alle 
malattie  veneree ,  che  aveva  nu- 
diate a  fondo.  Divenuto  inutile 
in  quella  armata  dopo  la  battaglia 
di  Pavia  andò  a  Roma  i  e  fi  chiu- 
fe  nell'Ofpìtaledi  S.Giacomo  mag- 
jgiorc  ,  in  cui  trovò  molte  perfone 
attaccate  dalla  malattia,  che  ave- 
va fa^to  il  principale  oggetto  del- 
le fue  attenzioni.  Ivi  fi  fervi  del 
metodo  delie  frizioni  ,  che  almeno 
egli  ha  perfezionato.  Ritornato  a 
Parigi  impiccò  le  fue  cognizioni, 
«  la  fua  efpericnza  in  follievo  de' 
fMoi  concittadini  ,  e  fi  confacrò  al- 
la guarigione  delle  malattie  ,  che 
j»veva  curato  con  fucceffb  in  Ita- 
lia. Morì  nel  1599.  in  un' età  mol- 
to avanzata  .  AbbiuiTto  di  lui  un 
Trattato  intitolato:  Metodo  cura- 
tono  della  malattia  venerea  ,  Cam- 
pato a  Parigi  prima  nel  1551»  ,  e 
dopo  nel  156?.  in  8.  Quell'Opera 
fu  ftimata  al  fuo  tempo  ,  ed  è  an- 
cora ricercata  nel  noftro.  Aflicu- 
l-afi  che  lieti  guadagnò  più  di  50,000. 
Icudi  nella  cura  di  qucDa  malattia 
crudele,  il  terrore  della  diiTolutez- 
za,  e  la  vergogna  dtU' urtaiìità , 
Çfedi  AsTRUc) . 

HERIBERT,  Chierico  d'Orleans, 
eretico  Manicheo,  fu  ftrafcinato 
nell'  errore  da  una  femmina  ,  che 
veniva  dall'Italia,  e  che  era  im- 
bcvHta  4èlìe    pazzie  di    cjucfta  fet- 
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ta  .  Si  un)  ad  uno  de'  fuoi  com- 
pagni chiamato  Lisoio,  e  come  etli 
erano  tutti  due  de'  piìt  nobili,  e 
de'  pili  dotti  del  Clero,  perverti- 
rono un  numero  grande  di  altre 
perfone  di  divcrfc  condizioni.,  Il 
Re  Roberto  radunò  un  Concilio  nel 
1017.  per  farli  ritrattare  ;  ma  co- 
me non  fi  potè  mai  difingannarli  , 
(ì  fece  accendere  in  un  campo  pref- 
fo  la  Città  unacatada,  in  cui  mol- 
ti  furono  abbruciati . 

HERICOURT  a  Luigi  d')  ,  na. 
eque  aSo'fTons  nel  1687.,  fu  Avvo- 
cato del  Parlamento  di  Parigi  nel 
I7IÌ.  ,  e  r  anno  appreffo  fu  eletto 
a  lavorare  intorno  al  Giornale  de* 
Letterati.  I  fuoi  eftratti  fatti  con 
molto  ordine  e  nettezza  abbelliro- 
no quell'Opera  periodica ,  ed  acqui- 
Àarono  un  nome  all'autore.  Le 
fue  L(ggt  eccleftaflicbe  di  Francia 
mejfe  i^el  loro  ordine  naturale  pu- 
blicate  per  la  prima  volta  nel  I7i9; , 
e  riftampatc  a  Parigi  nel  177*-  ***■ 
fol.  gli  hanno  fatto  ancor  più  ono- 
re pel  metodo,  e  per  la. chiarezza , 
che  vi  regnano  .  Abbiamo  ancora 
di  lui:  1.  Un  Trattato  della  ven- 
dita detieni  immobili  per  decreto  ^ 
JJtJ'  in  4.  X.  Un  Compendio  del- 
la difeiplina  della  Chiej'a  dd  P. 
Tommafini^  in  4.  3.  Alcune  Opere^ 
pojlt^me  ^  1759.  4-  Voi.  in  4.  Q^uell* 
uomo  valente  morì  nel  1753.  di  66. 
anni  non  meno  compianto  pel  fuo 
fapere  ,  che  per  la  fua  probità .  La 
rettitudine  del  fuo  cuore,  eia  bon- 
tà della  fua  anima  erano  uguali  al- 
la fuamodcftia.  Giuliano  àe  He- 
RICOURT  fuo  avo  morto  nel  1704. 
fu  r  origine  della  fondazione  dell 
Accademia  di  Soiflbns  per  le  con- 
ferenze, che  teneva  in  cafa  fua. 
Effo  ha  publicato  \a  Storia  di  que- 
fta  focietà  letteraria  in  latino  e- 
legantc  nel  16S8.  a  Montalbano  « 
in  8. 

HERINCX  (.Guglielmo').,  nacque 
adHelmont.  Si  fece  Recolletto,  fa 
innalzato  fulla  fede  Vefcovile  d'Y- 
pres  l'anno  1677.  •>  e  morì  l'anno 
Tegnente  di  sS-arni.  Abbiamo  di 
lui  un  Corfo  di  Teologia  fcohjlica 
e  morale. 

HERILLO,  filofofo  della  Città 
di  Calcedonia,  fu  difcepolo  di  Ze- 
none. Avendo  fcntito  Arijlotile.  e 
Teofrajìo  dar  fp  flb  de'  grandi  elo- 
gi allo  Hudio  delle  fcienzc  ,  e  del- 
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la  filoffifia  ivi  egli  fece  confìflerc  i^ 
t>enc  fu  premo  . 

HERfSSAIE,  r^rf/  FAIL. 

I.  HERISSANT  C  Frjncefco-Da- 
vid"),  nàcque  a  Roano  nel  1724' i 
fu  dottore  in  medicuia  della  facol- 
tà di  Parigi  ad  onta  de'  iuoi  pa- 
renti ,  che  lo  volevano  in  toga . 
Piveiine  membro  dell'  Accademia 
delle  fcicnze,  e  mori  rei  177J-  di 
anni  Si>  Si  trovano  molte  fue  Me- 
tuorie  MI  quelle  dell' Accademia  . 

1.  HERISSANT  (  Luigi-Aitonio- 
Profpvro  ) ,  nacque  a  Pariai  nel 
J74Î.  da  Giova»»*  Tommafo  Herif- 
fant  ceicbre  ftaropaforc  .  S'appli- 
cò con  fucceflb  alle  Belle-Lettere  , 
ed  allo  ttudio  della  medicina,  per 
cui  aveva  molta  inclinazione  .  Mo- 
iì  li  IO,  Agofto  1769.  in  età  di  24. 
anni  portando  con  lui  il  rincrefci- 
jncnto  di  tutti  quelli,  che  lo  ave- 
vano  conofciuto  ,  e  la  foddisfario- 
np  che  dà  un  attacco  coftante  e  (ìn- 
fero alla  virtù  .  Abbiamo  di  lui." 
1.  Elogio  di  Gonthier  d' ypidernach 
coronato  dalla  facoltà  di  medici- 
na .  a.  Elogio  di  Ducange  ,  che  eb- 
be r  accejfit .  3.  Poema  Jopra  la 
ftamperia.    4.  Giardino  de'  curiofi-^ 

0  Catalogo  ragionato  delle  Piant» 
più  belle  e  più  vare  ,  sì  indigene  , 
che  forejiiere,  publicato  dopo  la 
/uà  morte  nel  1771.  in  lì.  5.  Bi' 
blioteca  fijica  delta  Francia  ,  0  li' 
fia  di  tutte  le  Opere  ,  che  trattane 
della  Storia  naturale  di  quel  Re- 
gno ,  I77I'  in  8.  EfTa  fu  termina- 
ta e  pub:ica!a  da  un  Dottore-reg- 
gente della  facoltà  di  Parigi  . 

I.  HERITIER  CN<f(ro/ò  1'),  Poe- 
ta tragico,  era  nipote  del  celebre 
Guarda-fìgilli  du  l^air .  Fu  prima, 
mofchettiero  ;  ma  obbligato  di  ab- 
bandonar il  fervigio  a  motivo  d* 
una  ferita,  comprò  una  carica  di 
tcforiere  del  reggimento  delle  guar- 
die Ftancefi  ,  ed  ottenne  un  bre- 
vetto  di  Storiografo    di    Francia . 

1  fuoi  Poemi  drammatici  fono  :  I. 
Ercole  furiofo .  a.  Clodoveo .  Que- 
lle compofizioni  fono  deboli.  Egli 
ha  fatto  eziandio  alcune  piccole 
Poefie  volanti,  cioè  il  Ritratto  /i' 
ylmaranta  ec.  Quefìrt  compoCzione 
di  circa  70.  verfi  è  fcritta  con  mol- 
ta nobiltà.  5.  Quadra  ijlorico  afe' 
principali  avvenimenti  della  TAo- 
narcbia  France  fé:  Opera  di  uno  fti- 
U  diflufo,   carico  di   particolarità 
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Lnatili ,  ed  intraprefa  per  adempi- 
re alle  funzioni  di  ftoriografo.  4. 
Traduzione  del  Trittato  della  pa- 
ce e  della  guerra  d:  Grazio  :  qucft' 
Opera  prova  ,  che  1'  Héritier  era 
non  meno  mefchino  traduttore  ,  che 
poeta  mediocre,  e  cattivo  ftorico. 
2.  HERITIER  DE  VILLANDON 
C  Maria-Giovanna  1'),  nacque  a. 
Parigi  nel  1664.  dal  precedente,  e 
«la  fuo  padre  ereditò  del  gulto  per 
la  f.'efia.  L'Accademia  de'  giuo- 
chi Florali  fc  1*  afTociò  nel  1696.  » 
e  così  pure  quella  de'  Ricovrati  di 
Padova  nel  1^97.  Quella  Mufa  iU 
luflrò  il  fuo  felfo  tanto  pe' fuoi  ta- 
lenti ,  quanto  per  la  dolcezza  de' 
Iuoi  coRumi ,  e  per  la  nobiltà  de' 
fuoi  fentimenti  .  Le  fue  Opere  fo- 
no la  maggior  parte  tncfcolate  di 
profa  e  di  verfo.  Abbiamo  di  ef- 
fa  :  I.  Una  Traduzione  delle  Epi- 
ftole  eroiche  A^  Ovidio  ,  dclIc^|K^lì 
fé  ne  hanno  16.  in  verfi  .  i.nfFe- 
polcro  del  Duca  di  Borgogna  .  3.  Il 
Trionfo  di  Madama  dei  Huulieres 
ricevuta  decima  raufa  nel  Parnaf- 
fo ,  in  verfi  .  4.  La  Pompe  Dau- 
phins in  profa  e  in  verfi  .  5.  L'yf- 
varo  punito,  novella  in  verfi.  6. 
L»  Torre  ofcura,  novella  Ingle- 
fe,  in  12.  7.  I  Caprictf  del  De/li- 
no^ in  12.  Lo  flile  delle  diverfe 
Opere  di  Madama  l' Héritier  ha 
qualche  eleganza  ,  ma  poco  colori- 
to ;  effe  ingr<^l{ìfco^o  la  malfa  de' 
libri  deftinati  all' obblio  .  11  fuo 
ritratto  incifo  da  Defrochers  e  raf- 
fomigliantiffimo  .  Effa  morì  a  Pari- 
gi nel  1734.  di  60.  anni.  Sarebbe 
vifTuta  in  una  fpezic  di  indigenza 
fenza  una  penfione  di  400.  lire  , 
che  le  faceva  il  guardafigilli  Cbau- 
velin  .  Des  forge(  Maillard  fece  pel 
fuo  ritratto  quelli  graziofi  verfi: 
Le  neuf  favantes  immortelles 
La  eomhlerent  de  leurs  faveurs  . 
Mais-,  hélas  \  ó  dons  infidèles. 
Dent    la    pojjejfton  fit  languit 

mille  auteurs  ! 
Elle  vécut ,  6  temps  ?  6  moeurs  ! 
Dûiie,  vierge  i  &  pauvre  com^ 
me  elles. 
HERLÎCIO  CDavid")  ,  medico', 
ed  aftrologo ,    celebre   lotto    q"c(U 
due  titoli,  nacque  aZcitz  nella  Mif«i' 
nia    nel  1557.,    e  morì  a  StutgarA 
nel  1636.  di  79.  anni  ,    dopo   di   a- 
ver  infegnato  le  matematiche,  e  la 
medicina  ia  diver-fe  Univerfr;à  del- 
1* 
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U  Germania  .  Dilettavafì  a  tirar 
deeli  orofcopi  ;  ma  conofcendo  l' 
incertezza  della  fua  arte  non  pro- 
nunziava i  fuoi  oracoli ,  che  dopo 
di  aver  profondamente  riflettuto  fo- 
pra  il  carattere  di  quelli  ,  che  gli 
dimandavano  delle  predizioni .  Nul- 
ladimeno  prediflc ,  che  l'Impero 
de*  Turchi  farebbe  ben  prerto  di- 
lirutto  nel  fuo  Anti-Turcieus  mi- 
les ^  ma  fi  attende  ancora  l'efletto 
della  fua  predizione  .  Abbiamo  di 
lui:  I.  Delle  Poe/te.  i.  Delle  A- 
ringhe .  Le  une ,  e  le  altre  giac- 
ciono nella  polvere,  né  meritano 
di  efferne  eflratte .  Elfo  era  un  fa- 
citore d'almanacchi,  e  quefto  ge- 
nere di  lavoro  lo  ha  occupato  s». 
anni  - 

I.  HERMANNO  ,  monaco  di  Ri- 
chenou  nella  Svevia,  foprannomi- 
nato  Contratto  ,  perchè  fin  dalla  fua 
infanzia  aveva  avuto  le  membra 
contratte,  morì  in  Aleshufen  nel 
1054.  colla  riputazione  di  un  lette- 
rato profondo  nella  ftoria ,  e  nelle 
lingue.  Oltre  una CroniM  ,  che  vi 
ha  lafciato  ,  gli  fi  attribuifce  la 
Saive  Regina ,  1'  Alma  Redempto- 
ris  i  ed  alcune  altre  Opere  mifli- 
che,  che  fanno  più  onore  alla  fua 
pietà  ,  che  al  fuo  genio .  Con  tut- 
Xo  ciò  alcuni  autori  credono,  che 
la  Salve  Regina  fia  l'opera  di  Ai' 
mard  di  Monteil  Vefcovo  di  P«y  , 
Legato  di  ?A^AUrbanoU.  nell'ar- 
mata  de' Crociati  ,  e  morto  nel  1098. 
(^l^edi  MosTÈiL  )  .  Ciò  che  havvi 
di  certo  fi  è  ,  che  alcuni  antichi 
chiamano  quella  preghiera  V Antifo- 
na di  Puy  . 

».  HERMANNO  DE  RYSWJCK, 
Olandefe,  fu  meffo  in  prigione  nel 
1499.,  da  dove  ne  ufcì  dopo  di  a- 
•er  abiurato  ;  ma  avendo  publica- 
to  una  feconda  volta  i  fuoi  errori 
fu  abbruciato  vivo  all'Aja  nel  1512. 
Infegnava  che  gli  Angeli  non  fono 
flati  creati  da  Dio,  e  che  l'anima 
non  è  immortale  ;  negava  che  vi 
foffif  un  inferno  ,  e  voleva  che  la 
materia  degli  elementi  foffe  eter- 
na. A  queRi  errori"  ne  aggiungeva 
di  più  criminali  rigettando  con  un* 
flmile  audacia  la  facra  Scrittura,  e 
la  lejsge  antica  e  nuova  . 

3.  HERMANNO  C  Paolo  ") ,  ce- 
lebre Botanico  del  fecolo  XVII. , 
nativo  di  Hall  in  Saflonia ,  eferci- 
tò  la  medicina  neil'  Ifola  di  Ccy« 
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lan  t  e  dopo  fu  Profeffbre  in  Bota- 
nica a  Leida  .  Morì  nel  K595.  la- 
fciando  molte  Opere  :  i.  Catalogo 
delle  piante  del  publico  giardino 
df  Leida  ,  1687-  in  8.  1.  Cynofum 
materia  medine  ,  Argentina  1715. 
J.  Voi.  in  4.  Boeclero  diede  una 
continuazione  di  queft' Opera  pu- 
bl'cata  nel  1719.  in  4.  3.  Lugdu- 
no  Batave  flores  -,  1690.  in  8.  4.  Pa- 
rodi fus  Ratavus  ,  1705.  in  4.  5.  Mu- 
fgum  Zejilanicum^  1717.  in  8.  Il 
fuo  fapere  era  generalmente  cono- 
fciuto  in  Europa i  ma  non  impedì 
per  quefto ,  che  non  foffç  affai  in- 
felice . 

4-  HERMANNO,  Pittore,  fedi 
SUANEFELD. 

S.  HERMANNO  C  Giacomo  ^  y 
Profefforc  in  dritto  naturale,  ed  in 
morale  aBafilca  fua  patria,  nacque 
nel  1678  Fu  nel  numero  degli,  ac- 
cademici foreftieri  di  Berlino,  e  di 
quella  delle  fcicnzc  di  Parigi  .  Sin 
dalla  fua  infanzia  aveva  moftraro 
molto  gufto  per  le  matematiche.  I 
fuoi  viaggi  in  Gcrm.mia,  in  Òlaa- 
da  ,  in  Inghilterra,  in  Francia, 
non  fecero  che  accrefcerlo.  Il  ce- 
lebre Leibnizjo  fuo  amico  gli  fece 
dare  una  cattedra  di  matematica 
nell  Univerfità  di  Padova.  Elfo  la 
tenne  fci  anni  quantunque  Lutera- 
no, ed  abbandonandola  portò  feco 
il  rincrefcimcnto  non  meno  vivo , 
che  fincero  de'  cittadini ,  e  degli 
fcolari  .  Chiamato  a  Pietroburgo 
nel  1714.  dal  Czar  Pietro  I.  per  for- 
marvi un' Accademia  di  fcienzepro- 
fefsò  le  matematiche  fino  al  1727. , 
nel  qual  anno  fu  richiamato  alla 
patria  per  profetarvi  la  morale. 
Ivi  morì  li  II.  Luglio  173?.  di  55. 
anni.     Abbiamo  diluì:  i.  Refpon- 

fio  ad  Confìderationes circa 

principia  calculi  dtfferentialis  , 
Campata  nel  1700.  Qtierta  è  una 
difefa  de' principi  del  calcolo  diffe- 
renziale contro  Nieuwentft ,  1,  De 
P  boranomi  a  ^  17ï4.  in  4.  L'autore 
ha  dato  fotto  queflo  titolo  un  trat- 
tato delle  forze,  e  de'  movimenti 
de' corpi  folidJ ,  e  fluidi.  Aveva 
progettato  di  mettere  alla  fine  del- 
la fua  Opera  la  Dinamica^  oi  Pen» 
fieri  di  Leibnizjo  fopra  la  Scienza 
delle  forzfi ,  ma  la  morte  di  queft' 
illuftre  filofofo  lo  impedì  di  met- 
tere in  efecuzione  il  fuo  difegno  . 
Fu  ftampato   nel  1743.  in  4.  3  Pa- 
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rîgï  un  Trattato  fopra  qiiefla  ma- 
teria dal  ài" Alembert  ^  il  quale  quan- 
tunque in  età  folaineutc  di  ij.  an- 
ni,  era  fin  d'allora  profondiffimo 
nello  matematiche.  Queft'Operaè 
beniffitno  capace  a  calmare  il  rin- 
crefcimcnto  ,  che  fi  potrebbe  avere 
fopra  la  perdita  di  quella  di  Her- 
manna  ,  J.  Un  Trattato  De  nova 
accelerationìT  ìege  ,  qua  graviaver- 
fus  terram  ferwjtur  ,fuppo]itis  motu 
diurno  terne ,  &  -vi  gravitatis  con- 
fiant: .  4.  Difquifìtìo  de  vibratio- 
nibtrt  chorciarum  tenfarum  .  5.  So- 
lutio  probi ematis  detrajeElorits  cur- 
varum  inveniendis  .  6-  Una  Differ- 
tszjcne  particolare  fopra  le  leggi 
della  natura  ::tornó  alle  forz.e  di' 
corpi ,  e  la  loro  vera  miftira  et- 

1.  HERMANT  C  Goffredo  )  ,  dot- 
to e  pio  dottore  della  cafa  e  focie- 
tà  di  Sorbona  ,  nacque  a  Beauvais 
nel  1617.  -,  ottenne  un  canonicato 
nella  fua  patria  ,  fu  Rettore  dell' 
Univerfità  di  Parigi  nel  1646.  ^  e 
morì  li  li.  Luglio  1690.  di  74.  an- 
ni ,  dopo  di  eflere  flato  efclufo  dal- 
la Sorbona  ,  e  dal  fuo  Capitolo  per 
1' affare  del  ForMulario.  Le  fue  vir- 
tù ,  e  il  fuo  profondo  fapere  avreb- 
bero dovuto  far  chiudere  gli  occhi 
fopra  le  fue  opinioni.  Hermant  a- 
vcva  le  qualità,  e  i  difetti,  che  fi 
contrattano  nel  filenzio  del  gabi- 
netto; un  ardore  incredibile  per  lo 
Audio  i  una  fermezza  di  carattere, 
che  tanto  meno  lafcìava  piegarfi, 
quanto  che  era  inCpirata  dalia  vir- 
tù i  la  t'imidiià  d'un  fanciullo,  ed 
una  ignoranza  totale  degli  ufi  dei 
inondo ,  i  quali  non  erano  neceffa* 
ij  alla  fua  felicità  .  La  fua  ma- 
niera di  penfare,  la  fua  pietà,  i 
fuoi  talenti  lo  unirono  in  amici- 
zia intima  con  Sainte-Beuve  ,  con 
Tillemont ,  e  cogli  altri  Solitar;  di 
Porto-Reale.  Prefe  il  loro  ftile  no- 
bile ,  rotondo,  e  qualche  volta  up 
poco  gonfio  .  Quefto  difetto  fi  of- 
ferya  fopra  tutto  nelle  Opere  d'Her- 
mant .  Le  principali  fono:  i.  Le 
l^ite  di  S.  Atanafio ,  1.  Voi.  in  4. , 
di  S.  Bafilio ,  e  di  S.  Gregorio  Na- 
sjan^eno  ,  1.  Voi.  in  4.  ,  di  S.  Cri- 
Joftomo^  in4.  fotto  il  nome  di  Me- 
nart  ;  di  S.  Ambrogio  ,  in  4.  Effe 
non  contengono  folamente  ciò  che 
appartiene  a  quf^i  grandi  Vefco- 
vi,  ma  tutta  la  Moria  ecclefiaflica 
del  loro  tempo.   i.VaiTradu^o- 
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ne  in  Francefe  del  Trattato  della 
Provvidenza  di  S.  Gio.  Grifq/ioiMj 
IÓ58.  in  lì.  3  Un  altro  degli  vl^ 
/celici  di.  S.  Ba/tlio  ,  1675.  *"  ^'  4* 
Index  univerfatis  totius  juris  ecele- 
Jiajìici  ^' hUla.  1693-  '"  f*^l-  con  delle 
note  poco  degne  dell'  autore,  5.  Di- 
verfi  Scritti  polemici  contro  i  Ge- 
fuiti  .  6.  Difefa  della  pietà  e  del- 
la fede  della  Chiefa  contro  le  irtt' 
pietà  di  Giovanni  Labadie  apojiata 
<Jei  Signor  di  S.  Giuliano  dottore 
in  teologia  ,  Parigi  165 1-  in  4.  Her- 
mant  \>refe  in  premito  un  altro  no- 
me per  publicar  quell'Opera,  perchè 
gli  fu  ricufato  il  privilegio  del  Re. 
Ivi  egli  combatte  ciocché  Labadie 
aveva  avanzato,  che  clfindo  flato 
buon  difcepolo  di  S.  Agojiino,  fo- 
prattutto  dopo  che  era  ufcito  da' 
Gefuiti,  non  aveva  cangiato  fenti- 
mento  facendofi  Calvinifla ,  come 
fé  aveffe  trovato  tutto  S.  Agcjlino 
in  Calvino .  7.  Difeorfo^  criftrano 
fopra  lo  ftabilimento  del  tribunale 
rfe'  poveri  di  Beauvais  -,  Parigi  1653. 
in  8.  ,  e  Roano  1676.  co'  titoli  del- 
la erezione  ,  cJ  altri  documenti  . 
Quefle  due  ultime  Opere  non  fono 
comuni .  l^edi  la  fua  f^ita  ,  in  ii. 
fcrittada  Baillet^  e  l'artìcolo  Mar- 
CEJ.LO  n.  7. 

2.  HERMANT  CGirow«»j)  ,  Cu- 
rato di  Maltot  nella  diocefi  di  Ba- 
ycux,  nacque  a  Caen  nel  1650. ,  e 
morì  nel  1715.  Egif  è  principal- 
mente conofciuto  per  cinque  Ope- 
re affai  mediocri  .•  i.  Storia  de'  Con- 
cil) ,  4.  Vol.  in  II.  i.  Storia  de» 
gif  Ordini  Religiofi ,  a.  Voi.  in  la. 
3.  Storia  degli  Ordini  militari  ,  e 
degli  Ordini  di  Cavalleria ,  a.  Voi. 
in  lì.  4.  Storia  delle  erefie ,  4.  Voi. 
in  la.  Queft' ultima  Opera  foft'rl 
qualche  difficoltà  per  là  flampa , 
perche  1'  autore  non  vi  aveva  par- 
lato delle  opinioni  eronee  di  G/.7«- 
fenio  t  e  di  Quef nello  .  ">.  Storim 
della  dioccfi  di  Ba^ettx ,  che  dove- 
va aver  tre  parti ,  ma  non  vi  fa 
flampata  a  Caen  ,  che  la  prima  , 
1703.  in  4.  EfTa  traita  de'  Vefeo- 
vi,  ed  è  piena  di  sbagli.  Gli  er- 
rori ,  e  le  incfattezze  non  fono  il 
folo  difetto  de'  libri  dell'Abate  Her- 
mant ,  poiché  ha  fcritto  con  uno  ftile 
fcorretto  ,  e  gonfio,  ed  affettato. 
H  ERM  A  S ,  f'edi  E  R  MAS  - 
HERMENFROI,  r^rf/ERMEN- 
FREDO . 

H£R. 
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HERMENEGILDE  ,  l^eJi  ER- 
MENEGILDA, e  LEUVIGILDE. 
^ERMETE,  rei/i  ERMETE  . 

HERMIA,  retir  ERMIA. 

HERMILLY    CN. i'aquette 

d'),  cenlore  reale,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1707.,  moy\  nella  mniefi- 
ma  Città  li  19.  Gennaio  1^78.  d' 
anni  71.,  ed  è  autore  i.  della  Sto- 
ria di  M.y orici  e  di  Minoriea,  1777. 
in  4.  Egli  l'ha  intraprcfa  per  ler- 
vir  di  continuazione  alla  Storia  di 
Spagna  di  Ferrerai .  1.  Della  S«- 
iliografia  Parigina  inficmc  con  M. 
Huriaut ,  che  è  un  catalogo  delle 
divcrfe  Opefe,  che  comparvero  nel 
1769.,  e  1770.  ce.  in  molti  Volumi 
in  8.  Hermiiif  ha  tradotto  erisndio 
dallo  SpagnQolo  inFranccfc  Ìa-Sto» 
ria  generale  della  Spagna  di  Fer- 
reras, 174a.  ed  anni  legucnti  10. 
Voi.  in  4- 1  e  il  Teatro  critico^ 
1745.11.  Voi.  in  li.:  quefto  libro 
compofto  da  un  Benedettino  Spa- 
gnuolo  a  poco  apprcflb  fui  guflo 
dello  Spettatore  Inglefe,  riufcT  piìi 
a  Madrid  ,  che  a  Parigi  .  Elfo  è 
pieno  di  cofc  triviali  efprcffe  affai 
diff'ufamente  .  E  così  pure  tradui- 
fe  le  Novelle  di  Quevedo . 

HERMlNlERCN/cro/j  l'),dot. 
tore  della  Sorbona  ,  teologale  ed 
arcidiacono  di  Mans ,  nacque  nel 
le  Perche  nel  1/S57. ,  e  morì  a  Pa- 
ligi  li  6.  Maggio  del  I73<r.,  fi  fece 
riCpettare  per  le  lue  virtù,  e  per 
le  fue  cognizioni  .  Esjli  è  autore 
d' um  Teologi  a  fcolajì  tea  in  latino, 
1709.  7-  Voi.  in  S.  Quetta  teolo- 
gia, cheèdclle  pit'i  fupcrficiali  ,  fe- 
condo U  Lcxicografo  Gianfenifta, 
contiene  fecondo  lo  rtelTo  fcrittore 
ìin  femi-gianfenifmo  .  l'autore  1* 
aveva    per  lungo  tempo    dettata  in 

Canicolare  con  molto  frutto.  li 
'rottalo  della  grazja  fu  cenfurato 
da  alcuni  Vcfcovi .  Abbiamo  an- 
cora di  lui  tre  Voi.  in  iz.  ftpra  i 
Sacramenti . 
HERMINfO,  Pedi  ERMINIO. 
HERMIONE,  figliuola  di  ME- 
NELAO Re  di  Micene  ,  C  f'e<i*  i- 
Pjrro). 

HEKIVIONDANVILLE  (BnnVo 
di),  primo  chirurgo  di  Filippo  il 
Bello,  profcfsò  la  fua  arte  aMont- 
pellier,  ed  a  Parigi,  e  lafciò  in 
manofcritto  nel  1306.  un  Corfo  di 
Chirurgia  divifo  in  cinque  Tratta- 
ti   intitolato  .*    Chirurgia  tsr  /Inti- 
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datariurà.  Ve  ne  fono  mtìlti  efeiO» 
plari  nella  Biblioteca  del  Re,  iit 
quella' della  Sorbona ,  e  in  altre 
Biblioteche  ,  come  pure  della  Tra- 
duz.ione  Inglefe,  che  ne  fu  fatta  . 
Qu'?(lo  è  un  monumento  prceiofo 
per  quelli,  che  coltivano  qucft' ar» 
le.  Si  vede  però  quanto  allora  fi>(re 
ìmpe:fetta  ,  e  quanta  diftania  fi  fof- 
fe  da  quella  del  tempo  prcfcnte  . 

HERNANDEZ(Fr«»«rco'),  Spa- 
pnuolo  ,  e  medico  di  Filippo  11.  Re 
di  Spagna,  viflTc  nel  XVI.  fecole. 
Bramofo  quello  Monarca  di  ricava- 
re dalle  conquifte  dell'America  » 
non  meno  che  l'oro  nelle  miniere 
nafcofto ,  molte  cognizioni  naturali 
rinferrate  in  quell'emisfero,  man- 
dò co'à  VHernandez.^  acciocché  e« 
faminando  quanto  d'animali,  d 
uccelli,  e  di  piante  fconofciuto  ali* 
Europa  ofTervar  poteffe ,  e  prefinc 
di  tuift>  efatti  difegni  ne  formaffe 
Una  critica,  e  giuda  ftoria,  qua- 
le infatti  compofe  in  15.  Volumi 
comprefa  col  titolo  :  Rerum  medi- 
cnrttm  novsf  Hifp.ini£  Thcfattrui  « 
five  pìantarum  ,  animalium  ,  ifline- 
ralium  hifioria  cum  notis  joannit 
Terentii  Lineai ^  Romae  1651.  Fa- 
bio  Colonna  lo  ajutò  nella  compila* 
eione  di  quefl' Opera.  55i  attribuì- 
fcono  altre  Opere  a\\* HemandeZ-t 
come  una  Rela-fjone  della  Chiej.t 
delMeJftco.  Vie  flato  ancora  vfr- 
rigo  Hernandet  Portoghcfe,  dotto- 
re dell'arti,  e  della  medicina.  Fu 
primario  ProfcITore  di  filofofia  na* 
turale  preffo  i  SaUnaticcfi  .  Publi- 
cò .'  De  rerum  naturalium  primof- 
diii  Seii'onef .  Salmantict  in  <f  ♦ 
dibttt  f  tinte  ,  in  fol. 

H  ERO.  l^edi  ERO  . 

MERODE,  l'edi  ERODE. 

HERODIADE,    H'edi  ERODIA- 
TE. 

HERODIANO,    F^i/ ERODIA- 
MO. 

HERODOTO,  Ter/f  ERODOTO. 

REROET,  oKEROUET  i  Anto- 
nio^ ,  parente  del  Cancelliere  Oli- 
viero^ nacque  in  Parigi  .  I  fuoi  ta* 
lenti  per  la  Pofefia  Franccfc  lo  fe- 
cero conofcere  dà  Francefco  I. ,  che 
gli  diede  il  Vcfcovado  di  Dign«  nel 
1S51.  Morì  nel  15^8.  non  efente  da 
fofpetto  di  Calvjnifmo  .  Abbi«mo 
di  lui  :  I.  La  Traduzione  delP An- 
drogine di  Platone,  i.  U'  Amicd 
perfetta,  i- Lamevcn  d^  una  Dà- 
tn» 
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tna  novellamente  forp/efa  rf'  amo- 
re,  Parigi  1541-,  e  unitamente  al- 
le Pocjie  di  Borderie ,  e  d'  altri , 
Liniie  1547.  iu  8.  La  maniera  ,  con 
cui  egli  tratta  dell'amore,  ha  da- 
to luogo  a  Gioaibin»  du  Bellay  di 
efercîtare  il  fuo  eftro  epigramma- 
tico . 

HEROLD  C<j/ot;<J«nj^,  nacque 
in  Hocfted  nel  i6li.,  e  fi  maritò  a 
Bafilea,  dove  fa  allo  Oipcndio  de' 
librai .  Effendofi  condotto  da  uo- 
mo faggio  i  magiftrati  gli  diedero 
il  titolo  di  Cittadino  i  allora  egli 
çrefe  il  nome  di  Bafilio  .  Morì  do- 
po il  \^66.  Abbiamo  di  lui  .•  1.  H£- 
refeologia .  feu  ColJeSìio  theolozo- 
rum  ad  confutationem  bare  [con ,  Ba- 
illea  1^56-  in  fol.  a.  Una  Continua- 
Z.'one  delia  Storia  di  Gvglielmo  di 
T'irò f  fl«mpata  in  feguito.  3.  De 
Germania  nello  Sch:rdio.  4.  Bel- 
le Note  fopra  Euf^ippio  . 

HERONE,  Cedi  ERONE. 

HEROFILO,  Fedf  EROFILO. 

1.  HERRERA  TORDESILLAS 
ÇAntonio")  ,  fu  prima' Secretario  di 
Vefpafiano  Gonì:,aga  Viceré  di  Na- 
poli ,  poi  grande- ftiiriografo  dell'  In- 
die fotto  Filippo  li.,  il  quale  dan- 
dogli quello  tìtolo  lo  accompagnò 
con  una  grolTa  penfione .  Herrera 
non  fu  di  quegli  ftoriografi  ,  che  fo- 
no pagati ,  e  che  nulla  fcrivono. 
i-ITo  publicò  in  4.  Voi.  in  fol.  una 
Storia  generate  dell' Indie  in  Spa- 
pnuolo  dal  1491.  fino  al  1544  Queft' 
Opera  afl'ai  <;ircoftanziata ,  e  curio- 
fiflìma,  è  affai  vera,  trattine  alcu- 
ni luoghi,  ne'  quali  fi  fente  che  1' 
autore  amava  il  maravigli -ifo  ,  e 
lo  ftraordinario.  Adula  troppo  la 
fua  nazione,  e  il  fuo  flile  è  Ron- 
fio. Herrera  moti  li  17.  di  Marzo 
3715.  in  età  di  circa  66-  anni  dopo 
di  aver  ottenuto  da  Filippo  IV.  il 
brevetto  della  prima  carica  dì  fe- 
cretario  di  flato,  che  venifTe  a  va- 
care .  L'edizione  Spaglinola  di  que- 
fla  Storia  non  è  molto  comune  in 
Francia .  Niccolò  de  la  Co/la  l' ha 
tradotta  in  Francefe  in  j.  Voi.  in  4, 
He-rera  ha  fatto  eziandio  in  Spa- 
gnuolo  vai  Storia  generale  del  fuo 
tempo  dal  1554.  fino  al  1598.,  che 
è  in  j.  Voi.  in  fol.  Efa  è  meno 
flimata  della  Storia  dell'Indie. 

1.  HERRERA  (^Ferdinando àO ^ 
Poeta  di  Siviglia,  feppe  unire  l'e- 
fcganza  dello  aiI»  alla  facilità  dei 
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verfeggiare  nelle  fuc  Poefte  liriebe 
ed  eroiche  ,  publicate  nel  1581.»  e 
riftampatc  nel  i(ìi9.  a  Siviglia  in  4. 
Abbiamo  pur  di  lui  alcune  Opere 
in  profa  :  i.  La  Cita  di  Tommafa 
Moro .  a.  Una  Relazione  della  guer- 
ra di  Cipro  ^  e  della  battaglia  di 
Lepanto .  3.  Delle  Note  fopra  Gar- 
ciataffo  de  la  Cega  ec. 

3.  HERRKRA  iGiovanni'),  qua- 
lificato arthitetto  Regio,  e  Cava- 
lier di  S.  Giacomo  ,  nacque  a  Mo- 
vellar  nell'Aflurieç .  Fu  difcepolo 
di  Giambatijìa  di  Toledo^  e  fuo  fue- 
celTore  nella  Regia  fabbrica  dellj 
Efcurìal ,  incominciata  nel  1563.  e 
terminata  AaW  Herrera  .  Ereffe  in 
Madrid  il  Ponto  di  Segovia  .  Egli 
fu  anche  il  primo  architetto  della 
Rcal  delizia  diAianjucz,  incomin- 
ciata fotto  Filippo  II.  ■,  profeguita 
ad  abbellirfi  fotto  tutti  gli  altri 
monarchi  cattolici  ,  e  corredata  d' 
ogni  comodo,  e  d'ogni  fontuofità 
dal  Re  Carlo  Ul-C^'edi  CfJiLO  II  !.> 
Ivi  fixjiTcrva  una  continua  gara  tra 
l'arte,  e  la  naiura .  Queflo  è  il 
fìto  più  ameno  ,  e  più  ridante  del- 
la Spagna  ;  ed  è  il  contrappotto  di 
Verfaglìes  .  La  maggior  parte  del- 
le fculture  fono  deìVAlgardi  .  Sì 
è  publicata  una  Tavola  grande  dì 
tutti  i  fiti  Reali  di  Aranjuez  colle 
vedute  le  più  cofpicue  ,  difegnate 
da  D.  Domenico  d'Aguirre  ,  Capi- 
tano d'Infanteria,  e  ingegnere  ,6 
incife  dai  più  efperti  Profeffori  dì 
quell'arte.  V Herrera  tertHinò  di 
vivere  l'anno  1397.  Nelle  Memo- 
rie degli  /Irehitetti  antichi  e  mo- 
derni di  Francejco  Milizia ,  Voi.  i. 
p.<g.  154.  Baffano  1785.  fi  ha  il  fuo 
elogio  .       » 

4-  HERRERA  iTommafo"),  Spa- 
gnuolo  .  Fiorì  nel  lecolo  XVFI. 
Abbiamo  di  lui  .•  Rejponfio  pacifica 
ad  apologetieum  de  pr£ienfo  mona^ 
chatu  /lugujìiniano  S.  Francifci  y 
Bononia:  1Ò35.  infoi.  Ì»/'«to  HER- 
RERA fiorì  nello  fleffo  fecole.  Pu. 
blicò:  Commentarii  in  traiiatum  D. 
Tbomte  de  Trinir.Tte ,  Papias  i5a7. 
in  4.  Giovanni  .de  Herrera  fu  U- 
ditor*  di  Rota  Spagnuolo  in  Roma 
nel  fecolo  XVIII. ,  ed  ivi  mollo  fi 
diftinfe  co'  fuo i  coltumi ,  e  colla 
fua  dottrina.  Si  hanno  di  lui  Df- 
cifìonei  S.  Rota  Romana ,  Roma 
X7ii'  in  fol. 

J.  HERR^A  iCrifioforo  Perete 
de). 
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de),  di  Salamanca.  Fiorì  fulla 
fine  del  focolo  XVI.  Fu  Medico 
pel  Ginnafia  di  Lcridi  ,  e  fi  refe 
chiaro  nella  fcuola  di  fua  patria  . 
Divenne  in  feRuìto  Protomediio 
delle  galere  di  Spagna  >  e  medico 
di  Filippo  IL,  dal  qua'e  ottenne, 
che  in  Madrid  s' innalzafTe  Uno  Spe- 
dale per  la  cura  de'  poveri.  Scrif- 
(c  diverfe  Opere  in  idioma  "îpa- 
gnuoln  ,  e  latino,  tra  le  quali  :  i. 
Clypeum  puerorun* ,  five  de  eorum 
euratione  immutanda  ,  nec  non  va- 
tetudine  menda  ^  Pinciz  1604.  1. 
De  earbunculis  animudverfiopet  . 
Compendium  totius  Rfedtctns,  Ma- 
triti  KÎI4-  in  4. 

tf.  FERRERA  (,  Fr.7ncefco  d'), 
Spagnuolo  ,  fu  Pitti)re,  Architet- 
to, e  fonditore  di  brunii,  e  rifcof- 
fe  gran  credito  e  riputazione  alla 
Corte  di  Madrid  ,  dove  mori  nel 
1656.  In  Siviglia  nella  Ghiera  di 
S.  Bernardo  fi  ammira  in  gran  te- 
la da  lui  dipinto  il  Giudizio  uni- 
verfale  con  felicità  di  difegnot  "^ 
ottiioo  accordo  di  colori  . 

7.HERRERA  Q  France fco  d'), 
figlio  dei  precedente,  nacque  in  Si- 
viglia ,  e  apprcfi  i  prìncip)  dell'ar- 
te dal  padre  fi  portò  in  Roma^ 
dove  Oudiatido  T opere  de'  chiari 
inacfirì,  e  le  ftatue ,  e  gli  edifici 
antichi  -,  che  fi  ammirano  in  quel- 
la gran  capitale  del  mondo,  diven- 
ne anch' egli  noti  meii  abile  Pitto- 
re» che  Architetto.  Tornato  alla 
Îatria  fece  per  ordine  di  Filippo 
V.  diverfe  pitture,  e  fu  dichiara- 
to pittore  Regio  con  onorifico  fti- 
pendio,  e  dil  fuo  fucceTore  Car- 
lo II.  fu  creato  fopraintendcnte  e 
capo  di  tutti  i  pittori,  e  fupremo 
architetto  del  Regno.  In  Madrid, 
e  in  altre  Città  della  Spagna  vcg- 
gonfi  molt'  ppere  di  lui  cfcguite 
con  lode  e  bravura.  Maggior  ap- 
plaufo  avrebbe  avuto,  fé  alla  Tua 
virtù  avelTe  congiunto  un  miglior 
coftume  .  MorMn  Madrid  d'anni 
£3.  l'anno  1685.  il  Palomino  dà 
le  notizie  di  ambedue  .  Veggafi  an- 
che VAbecedario  Pittorico. 

HERSAN  (^Marcantonio")  y  Pro- 
fcffore  di  umanità,  e  di  rettorica 
nel  Collegio  du  Pleffis,  e  dopo  di 
eloquenza  nel  Collegio  reale.  Do- 
pò di  effcrfi  fcgnalato  in  quefti  po- 
hì  col  talento  di  faper  fccgliere  i 
be'  luoghi  degli  autori ,    e  di  fvirli 
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feutfre  agli  altri  ,  fi  ritirò  a  Cnm- 
piegne  fua  patria,  dnve  fcparato 
d.i  ogni  compagnia  ,  unicamente- 
applitato  alla  (aera  Strittara,  eh' 
era  fiata ,iempre  le  fue  deliàie,  fi 
codfacrò  i  tieramente  al  fervigio 
de' poveri  fanciulli  della  Città.  Fe- 
ce loro  fabbricare  una  fcuola  ,  e 
fotidò  lo  flipcndio  per  un  macftro 
che  pi' iftruiffe  .  Egli  talvolta  fa- 
ceva le  fue  veci ,  ed  afliftcva  fpef- 
fiflìmo  alle  loro  lezioni.  Ivi  mori 
nel  1714.  in  età  di  71.  anni  .  Lzi 
fua  morte  rapi  a  un  tempo  iflelfa 
alla  patria  un  cittadino,  alle  arti 
un  amico  ,  a'  poveri  un  padre  ,  a* 
maeflri  un  modello ,  agli  fcolari 
una  guida,  un  confolatore  ,  ed  uà 
rimuneratore.  Abbiamo  di  lui  :  T. 
ìS  Or.itiione  funebre  del  Canee  Hier 
le  Telter  in  bel  latino,  tradotta 
in  Francefe  dall'Abate  Bofquillon 
dell'Accademia  di  Soilfons.  a.  Al- 
cune Compufitjoni  poetiche  ,  nelle 
■quali  fi  o'i'crva  moltoguft",  eduna 
latinità  pura.  3.  De'  Penperi  edi- 
ficanti Jopra  la  morte  tratti  dalle 
proprie  parole  della  faaa  Scrittu- 
ra,  e  de'  Sf.  Padri.,  in  i».  v'ha 
dell'unzione,  ed  un  grande  fpiri- 
to  di  pietà  in  queOo  piccolo  lib:'o. 
4.  11  Cantico  tfi  Moie  dopo  il  p.tf' 
faggio  del  Mar  roffu  jpiegtto  fecon- 
do  le  redole  delia  Rettorica  ;  infe- 
rito da  Rollin,  uno  de'  migliori 
difcepolidi  quedo  maeftro,  nel  fuo 
Trattato  degli  Jludj ,  dopo  aver  pa- 
gato al  fuo  m  eîiro  il  tributo  dì 
ludi,  di  cui  eragli  debitore. 

HERSE',  figliuola  di  Cecrope^  e 
forrlia  ì  Aglaura  ,  fu  molto  ama- 
ta da  Mercurio.  Qiieftì»  nume  re- 
galò ad  /Iglaura  una  lomma  di  da- 
naro per  facilitargli  col  fuo  mezzo 
l'ingreflo  in  cafa  di  fuaforella. 
Ma  Pallade  avendo  ordinato  ali* 
Invidia  di  renAt^e  Aglaura  gclofa, 
ricusò  al  Dio  la  porta,  quando  fi 
prefcntò  ,  e  Mercurio  per  punirla 
della  fua  perfidia  la  cangiò  in  pie- 
tra . 

HERSENT,  o  HERSAN  (Car- 
/o).  Parigino,  dottore  della  Sor- 
bona, fu  prima  Prete  dell'Orato- 
rio, e  dopo  Cancelliere  della  Chic- 
fa  di  Metz.  Egli  è  principalmen- 
te conofciuto  per  l'Opera  famofa 
e  poco  comune  intitolata  ;  Optatus 
Gallus  de  cavando  fchifmate ,  1640» 
in  8.  Qucfto  libello  mordace  con- 
tro 
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tro  il  Cardinal  di  Richelieu  fu  in-  L'edizione  originale  del  libro  d' 
dirizzato  a'Preiati  dcllaChiefaGal-  Hetfent  e  affai  rara;  fc  ne  diflin- 
licana  .  Era  fiata  fparfa  la  voce,  gue  la  contrafazione  alla  pag.  7. 
che  quefto^  miniftro  voleva  creare  liti.  15.  e  16.,  dove  fi  legge /«^e- 
un  Patriarca  in  Francia,  e  fu  que-  riore  invece  di  fuperiorum  ,  ed  al 
fla  voce,  che  produffe  il  libro  d'  decreto  de!  Parlamento,  che  ha  la. 
Hcrfent .  Il  fine  di  queft' Opera  era  pagine,  mentre  nella  contrafazio- 
di  provare,  ihc  la  Chiefa  Gallica-  ne  ne  ha  foiamcnte  11.  Fra  le  O- 
iia  era  in  pericolo  di  fare  uno  fcif-  pere,  che  fi  oppofero  ad  Herfetit  la 
ma  con  Roma  .  L'autore  vi  ftabi-  migliore  è  quella  d'  Ijacto  Habert 
Jiva  in  priutipio  la  ueccflìtà  di  cf-  De  confenfu  Herarcbi*  &  Monar- 
fere  unito  ad  un  folo  capo  ,  che  è  cht£,  Hcrfent  pafsò  a  Roma  nel 
jl  ffimmo  Pontefice  .  Avanzava  che  1630,  e  jl  fuo  genio  arilente  e  col- 
lutto fi  preparava  in  Francia  per  lerico  noa  piacque  jTiìi  che  a  Pari- 
fepararfene;  the  T  affetto  de' Fran-  gi  .  S'avanzò  nella  Chiefa  nazio- 
cefi  per  la  Suai  Sede  inalterabile  naie  di  S.  Luigi,  dove  fece  il  pa- 
ne' tempi  •■  più  difficili  era  pc  ef-  neg  rico  di  quefto  fanto  Re,  che 
fere  ridotto  al  niente,  fé  il  Clero  dopo  la  caduta  di  Adamo  la  noftrit 
non  rimediava  ad  un  male  cosi  volontà  è  sì  corrotta  ,  che  ella  non 
grande;  e  che  la  Chief.i  Gallicana  può  fé  non  che  peccare^  fé  non  è 
era  ben  prefto  per  raffiimigliarfi  a  aiutata  dalla  gratti  a  .  Soflenneque- 
quella  d'Inghilterra.  Quefto  timo-  fla  propofizionc  con  l'appoggio  di 
re  cr«  fondato  fopra  l'edizione  d'  roolte  altre,  che  gli  attrafìero  con- 
un  libro,  che  comparve  allora  in-  tro  una  fiera  tcmpcfta .  Perfalvarfi 
torno  alle  Libertà  Gallicane,  il  fi  rifugiò  nel  palazzo  dell' Amba- 
quale  ad  onta  della  cenfura  de' Pre-  fciatore  di  Francia,  ed  ebbe  l' au- 
lati  di  Francia  fpacciavafi  aperta-  dacia  di  far  ftampare  il  fuo  Pane- 
mente  ;  fopra  la  propofizione  di  al-  girico  con  una  Epiftola  dedicatoria 
cuni  Vefcovi  di  moderar  le  anna-  al  Papa /««offn^^JO  X. ,  nella  quale 
te  ;  e  finalmente  fopra  la  dichiara.  fofteneva  ,  che  ogni  azione  Ubera, 
zione  ,  che  il  Re  avea  dato  intor-  che  non  viene  dalla  grazia,  è  pea- 
np  a'  matrimoni,  per  la  validità  cato  .  Dopo  quefto  ÌMin  Herfent  t'i- 
de'  quali  efigcva  delle  condizioni  tornò  in  Francia  per  fuggire  dal- 
non  richiertc  dalla  Chiefa.  Quefto  le  mani  della  Inquifizionc  .  Fu  dc- 
libro  fcrittocon  molta  vivacità  era  cretato  di  citarlo  pcrfonalmente 
capace  di  turbare  la  Chiefa,  e  lo  all' Inquifizionc  ,  ed  avendo  ricu- 
sato. Simone  peraltro  ne  trovalo  fato  di  comparire  fu  fcomunicato, 
liile  affai  cattivo  .  Fu  però  condan-  Morì  nel  Caftello  di  Largoue  in 
nato  dal  Parlamento,  dall' Arcive-  Bretagna  nel  \66o.  Abbiamo  di  lui 
fcovo  di  Parigi,  Gianfrancefco  di  delle  Oyaz.ioni  funebri,  de' X^rmo- 
Gondy  ,  e  dalli  Prelati  della  fua  wt,  alcuni  Libelli  contro  la  Con- 
Provincia,  come  fa! fo  ,  frandalofo -,  gregazios.e  ,  che  aveva  abbandona- 
ta ««(j/ttr/o/o  ,  atto  a  turbare  lapa-  io;  ifiia  Traduzione  Francefe  di' 
ce  ^  a  ribellare  i  fudditi  contro  il  Tviarco  Gallico  del  Vcfcovo  d'Ypres 
Sovrano  ,  [otto  il  maligno  pretefto  1638.  in  8.  ,  un  Trattato  della  fty- 
d'una  fcifma  immaginario .  Sedi-  vranità  di  Metz,  del  paefe  Mef- 
ci  altri  Prelati,  che  fi  trovarono  fin,  e  d^  altre  Città  e  Paefi  circon. 
allora  in  Parigi  ,  fottofcriifero  que-  vicini,  i(5j^.  in  8. 
ftaccnfura,  ed  il  libro  fu  bruciato  HERSILIA  ,  ^edi  ERSILIA. 
per  ordine  della  Corte.  Quefto  sfre-  HERVART  (  Bartolommeo  ")  ,  d' 
pio  non  correlfe  l'autore,  che  ave-  una  famiglia  nobile  d'Augufla,  fi 
va  la  tefla  alquanto  rifcaldata  .  Il  portò  in  Francia,  e  dovette  la  fua 
Cs-rdinal  Ji  Richelieu  oltraggiato,  fortuna  al  Cardinal  Mazjjrini  ,  di 
e  inviperito  da  ciò  che  uno  feri tto-  cui  era  il  bandiiere.  Fu  impiega- 
re fconofciuto  travagliava  a  fpar-  to  nelle  finanze  fotto  La/g^/XlV.  , 
gere  un  terror  panico  nella  Chiefa  e  ne  divenne  intendent*  ,  e  con- 
dì Francia,  incaricò  quattro  fcrit-  trollo»e  generale,  quantunque  foffc 
tori  a  confutarlo  con  ordine  di  fo-  ProtfHanic  .  Pagò  anticipatamen- 
ìtcnere  ,  che  il  Re  poteva  prende-  re  più  volte  al  Re  delle  fomme  di 
re  delie  contribuzioni  dal  Clero.  danaro  confiJcrabiii  aelle  neceffità 
Tomo  FUI.  S  pref. 


preHanti  dfllo  flato,  c  ne* tempi, 
in  cui  qucfio  Principe  non  era  in 
iftato  di  ;  flìcur^rglicne  il  rimb^r- 
|o  .  Luigi  XIV.  litornando  ditlla 
Bretagna  ,  ove  aveva  fatto  arrcfla- 
re  Foutquet  fopraintendeote  delle 
Finanze  ,  e  trovandcfi  fenia  dana- 
ro :  io  conto  [opra  il  vojìro  credi- 
to ^  dilTe  ad  fìcvart  ^  i!  quìilc  gli 
diede  incontinente  due  milioni  . 
Utrvart  avrebbe  portato  la  fua  for- 
tuna fino  ad  ottenere  la  foprain- 
tendeiiza  ,  fé  foffc  flato  meno  at- 
taccato alla  fua  religione,  e  meno 
appuHìonato  per  il  giuoco.  Perde- 
va frcffb  cento  mila  feudi  in  una 
fola  Irffiore.  Qiiefla  profufìone  di- 
flornc  LuigiXW.  dall'idea  di  dar- 
gli il  primo  pi-ftp  ncU'arominiftra- 
zione  delle  rendite  del  regno.  Mn- 
r)  conigliere  di  flato  ordinario  T 
anno  1676.  a  Tours.  La  fua  fa- 
miglia abbandonò  il  regno  dopo  la 
rivncazione  dell'editto  di  Nantes, 
e  fi  ritirò  a  Ginevra,  dove  portò 
de'  beni  immenfi . 

HERVART  CGian  Giorgio').  fV- 
di  HERWART. 

1.  HERVE\  Parigino,  fi  fcgnalò 
falla  fine  del  fecolo  IX.  fotto  Car 
io  il  Graffo  per  un  tratto  eroico  di 
patriotifmo,  che  gli  meritò  un  po- 
llo nella  fua  floria  .  I  Normanni 
nelle  loro  incurfioni  efTendo  anda- 
ti ad  affcdiar  Parigi  nell' 887.  ,  e 
il  Duca  Enrico  y  il  quale  coman- 
dava nella  Città  pel  Re,  efTendo 
flato  uccifo  difendendola  ,  Hervé 
con  undici  bravi  cittadini  come  lui 
intraprcfe  a  coflo  della  vita  di  fai- 
varia  dal  Taccheggio  di  quefli  bar- 
bari.  Egli  fece  de' prodigi  di  va- 
lore lui  e  i  fuoi  compagni  ,  e  ri- 
fpinfe  per  qualche  tempo  gli  affc- 
dianti.  Coiìoro  maravigliati  d'una 
refiflenza  tanto  vigorofa  gli  efibi- 
rono  la  vita,  e  delle  ricche  ricom- 
penfe  ,    fé  volevano    renderfi  ;    ma 

Î|oefli  eroi  difprezzando  tali  propo- 
izioni  raddoppiarono  gli  sforzi  ed 
il  coraggio  a  mifura,  che  fi  raddop- 
piavano gli  alfalti .  Vedendo  final- 
tnente,  che  farebbero  sforzati  di 
foccombere  ,  fé  non  foffero  pronta- 
mente foccorfi  ,  Hervé  preferendo 
li  morte  allo  fpettacolo  compaffìo- 
nevole  della  fua  patria  lacerata  , 
fece  una  fortita  alla  tefla  di  50.  uo- 
mini fcelti ,  penetrò  ne'  battaglio- 
ni nemici,  uccife,  fi  dice,  52.  uo- 
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mìni  di  faa  mano,  e  fciita  Voler 
quartiere  terminò  fopra  i  fuoi  tro- 
fei una  vita  da  lui  perduta  per  di- 
fpcrazionc  dì  n»>n  poter  renderla 
più  utile  allo  flato  . 

1.  HERVE*,  fu  confacrato  Arci- 
veffovo  di  Rheims  li  tf.  Luglio  900., 
e  prefiedette  in  quel  medcfimo  gior- 
no ad  un  Concilio  conpoflo  di  un- 
dici Vefcovi  ,  dove  fcomunicò  gli 
aT.i(nni  di  Fulfon  fuo  predecelTorc , 
e  fece  cHintucre  i  lumi  della  Chie- 
fa  C  e  queir  è  il  primo  efempio  di 
qucfl'  ufaiiza  }  .  Elfo  tenne  diverfi 
altri  Concili  co.'  (uoi  fuftrapanci  ; 
e  il  più  celebre  è  quello  di  Trolfey 
villaggio  preflTo  a  Soiffbns ,  nel  Ç09. , 
di  cui  egli  ha  fcritto  gli  atti .  Mol- 
to s'affaticò  per  In  converfionc  de* 
Normanni  ,  i  quali  erano  ancora 
feppell'ti  nelle  tenebre  del  paganc- 
fimo  .  Papa  Giovanni  X.  gli  atte- 
flò  la  foddisfazinne,  che  aveva  del 
fuo  ze'o  .  Finalmente  dopo  di 
efferfi  fatto  fliraare  per  la  fua  dol- 
cezza, per  la  fua  cariti,  e  pel  fuo 
lelo  per  la  difciplina  ecclefiaflica  , 
mori  in  odore  di  faniità  li  i.  Ltt- 
glio  911.  Oltre  agli  jltti  del  Con- 
cilio di  Troffey  abbiamo  ancora  di 
quefto  pr  lato  un'  Opera  dedicata 
a  Widon  Arcivefcovo  di  Roano  di- 
vifa  in  a?.  Capitoli  fopra  la  peni- 
terza,  eh-  conviene  imporre  a' re- 
cidivi ,  i  quali  dopo  di  eTere  flati 
battezzati  ritornano  all'  idolatria  . 
ETa  fi  trova  inferita  nella  Biblio- 
teca de^  Padri ,  e  nelle  ultime  edi- 
lioni  de' Concili . 

3.  HER  VE\  Benedettino  di  Bourg- 
Dieu  verfo  il  1130-,  di  cui  fi  ha  un 
Commentario  fopra  Ifaia  nella  Rac- 
colta del  P.  Pez.^  ed  ur  altr  .  fo- 
pra le  Epiftole  di  S,  Paolo  flam- 
pato  colle  Opere  di  S.  Anfelnto  ne\- 
la  edizione  di  Colonia.  Egli  par- 
tecipa della  barbarie  del  fuo  fe- 
col  I  . 

4.  HERVE*  <  Natale  )  ,  fopran- 
nominato  il  Bretone •,  perchè  era 
della  BafTa  Bretagna,  fu  uno  de' pia 
zelanti  difenfr^ri  della  dottrina  di 
S.Tomntafo  .  Era  entrato  nell'Or- 
dine  di  S.  Domenico ,  di  cui  fu  fat- 
to Generale  nel  ijiS.  Abbiamo  di 
lui  molte  Opere,  che  da  veruno  fi 
leggono.  Le  principali  fono.*  1. 
Commentar}  fopra  i  quattro  libri 
delle  fentenze  >  flampari  in  Vene. 
zia  neiljoj.t  ed  in  Parigi  nel  i547> 

1. 
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s.  Un  Trattato  De  potejlate  Pap£, 
pieno  di  principi  Romani  .  3.  Un* 
y)poÌ0gia  contro  quelli ,  che  impu- 
gnano l'Ordine  tie'  Frati  Predica- 
tori t  e  loro  imputano  di  non  con- 
durre una  vita  apnftolica  .  4.  Un 
Trattato  De  atemitate  mundi .  iter- 
ve  morì  a.  Narbona  nel  JJiJ.  EflTo 
era  un  uomo  d'una  virtìi  rara,  e 
di  una  prudenza  confumata.  Fece 
molti  decreti  per  mantenere  nelfuo 
ordine  la  pace,  che  alcuni  falfi  mi- 
flki  volevano  turbare.  Le  fue  O- 
pcre  fono  in  latino  poco  corrette  , 
ma  erano  buone  pel  fuo  tempo . 
Vi  fono  flati  altri  uomini  dotti 
con  lo  (ìefTo  nr  me  ;  ma  oltre  che 
la  maggior  parte  non  meritano  di 
effere  co.nofciuti  ,  trovanfi  i  loro 
nomi  nelle  raccolte  ifloriche.  Noi 
citeremo  fri  tanto  Daniel  Herve' , 
Prete  dell' Oratorio,  della  diocefì 
di  Nantes,  mortolo  Roven  di  73. 
anni  nel  1694.  Ahbiamo  di  lui  de' 
Sermoni  fopr^  il  Vangelo  per  tutte 
te  Domeniche  deiranno,  Roven  a. 
Voi.  in  8.,  ed  altre  Opere  di  pie- 
tà y  che  non   fono  di  alcun  ufo  . 

HERVET  (  Genr.tano  ),  dottore 
della  Sorbona  ,  nacque  in  Oliver 
preiTo  Orleans  nei  1499. ,  e  fu  chia- 
mato a  Roma  dal  Cardinal  Polo 
per  lavorare  intorno  alla  Tradu- 
srjone  latina  degli  autori  Greci  .  Il 
fuo  raro  (aperc  ,  e  la  dolcezza  dei- 
la  fua  converfazione  rIì  acquiftaro- 
no  l'amicizia  di  quello  Cardinale  , 
e  di  tutti  gli  uomini  illuftri  d'Ita- 
lia. Dopo  di  elTer  comparfo  con 
luflro  al  Concilio  di  Trento  ritor- 
nò in  Francia,  profcfsò  molti  an- 
ni a  Bordeaux,  e  fu  fatto  Gran- 
Vicario  di  Noyon  e  d'Orleans,  e 
dopo  eietto  ad  un  canonicato  di 
Reims.  Morì  in  quella  Città  li  11. 
Settembre  i"ìS4.  di  85.  anni.  Her- 
vet  aveva  più  applicazione,  che  ta- 
lento ,  e  più  erudizione  che  buon 
gufto  .  Abbiamo  di  lui  un  nume- 
ro grande  di  Opere  ,  di  cui  alcuna 
ron  può  ornare  una  biblioteca  be- 
re fcclia.-  ,.  Due  difcorfi  pronun- 
ziati al  Concilio  di  Trento  ;  uno 
fopra  il  riilabilimento  della  difci- 
pluia  ecclefìaftica  ;  e  1'  altro  fopra 
1  matrimoni  clandeflini  .  a.  Molti 
Trattati  di  contrùverfi.t ,  e  delle 
TraduZ'Oni  de' Pa.àTÌ  .  3.  Una  cat- 
tiva TraduzJone  del  Concilio  di 
Trento  ,    Le  iuc  Traduzioni  Fraa- 
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cefi  Cono  invecchite,    ma  le  latine 
polTono  ancora  cfiTore  utili. 

HER  VE  Y  C  Giacomo  )  ,    figlit.olo 
di   un  Parroco,  e  Parroco  egli  Hef- 
fo  nella  Provincia  di  Northampioit 
in   Inghilterra,    morì  nel  1759.  in 
età  di  45-  anni ,  non  è  meno  cono- 
fciuto  In  Francia,  e  in  Italia,  che 
nella  fua  patria  pel  fuo  Poema  de"* 
Sepolcri,    e  per  le  fue  Meditatalo- 
ni,  che  furono  publìcate  nel  1771. 
in  II.  tradotte  in  Franccfe  da'  Si- 
gnori Peyron  e  le  Tourneur  .    Que- 
fli  Poemi    meno  forti,    e  meno  e4 
«ergici    delle  Notti    del  dottor  Yo- 
vng ,  di  cui  fcgue  le  traccio  ,  oche 
anche  copia  qualche  volta,  refpira- 
no   eziandio    una    melanconia    più 
dolce  ,    e  fanno  amare    il  loro  au- 
tore ,  e  la  virtù  che  glie  ILha  det- 
tati.   Efiì  hanno  avuto    un   incon- 
tro prodigiofo  in   Inghilterra,  e  le 
edizioni  le    ne    erano    moltiplicate 
al  numero  di  più  di  ij.  prima  del- 
la traduzione  Franccfe.  Hervey  can- 
tore ed  amico  della  beneficenza  fu 
adorato    da'  fuoi  parrocchiani  ,  pe' 
quali  fi  fpogliò  d'ogni  fua  proprie- 
tà. Versò  nel  Icno  de' poveri  1400a. 
lire,    che  ricavò  daile  fue  Medita- 
Zjoni ,  ed  anche  fino  le  rendite  de' 
fuoi  benefìzi ,  che  aveva  fuggito  con 
altrettanto    ardore  con    quanto  gì' 
altri  ordinariamente  liambifcono. 
La  fua  ^ita   affai    dettagliata    è  in 
fronte  della  traduzione  citata.    Le 
Meditaaioni  àeU' Hervey  furon  tra- 
fportate  anche    in  italiano  dal  Ch. 
Monfignor  Cefare  Brancadoro  ^  Ar- 
civefcovo  diNifibi,  Supcriore  nel- 
le MifTioni  d'Olanda,  e  Nunzio  A- 
poftolico    a  Bruxelles.     I  Sepolcri 
dello  flefTo  Poeta  fjron  tradotti  in 
vcrfo  fciolto  dalla  felice  penna  dei- 
li  ContcITA  Roberti  Franco  ,  già  no- 
ta per  altre  fue  vaghe  produzioni  . 
Quella    traduzione  vice    la  publica 
luce  in  Padova  nel  1780.  unitamen- 
te all'altre  de'  Funerali  delT  Tef- 
ningham  ,  e  àeW'Eterniià  dell'Ha/- 
ler,    efeguita  colla  folita  eleganza 
poetica  dal  Ch.  Cotìtc  Giufeppe  Ur- 
tano Padani  Cefa  di  Belluno. 

REKW  hKT  (JSian-Gi^^rgio'),  Can- 
cellicr  di  Baviera  nel  principio  del 
fecoloXVIl.,  era  ufcito  da  una  f»- 
Ciiglia  d'Ansburg  ,*  effo  era  un  let- 
terato bizzarro  ,  il  quale  adottava  { 
fiftemi  più  firigolari ,  e  li  fofteneva 
con  più  orudiiionc ,  che  ragione  . 
S    »  Ab. 
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Abbiamo  di  lui:  i.  Chronotogìa  no- 
vi &•  veva  y  i6îi.  ,  e  ì6i6.  i.  parti 
il'  4.  a.  Ammiranda  Ethnic£  theo- 
i(}g-£  mffteyia  propilat.i ,  \6i6.  in  4. 
Jn  erta  egli  fofticfe  ,  che  i  venti  , 
r  ap»)  calamitato  ce.  furono  i  pri- 
mi Dei  liegli  Egiziani  ,  e  che  fi  a- 
doravino  (otto  nomi  itiillerinfi  .  3, 
"Uà  /ipoJogia  per  1'  Impcradore  Lo- 
itovro  il  Bjvaro  contro  le  falfiià 
di  Ps^ovio  . 

.  hïiRZlO  i  Gio.  Nicola  },  Pro- 
fcfforc  in  IccRc  ,  e  Cancellicr  dell' 
Univcrfità  di  Gieflen  ,  nacque  nel- 
le vicinaiizr  ili  queflaCiiià,  e  mo- 
rì rei  1710.  di  59.  anni  .  Abbiamo 
di  lui  mcltc  Opere  utili  per  la  fto- 
ria  de' primi  iccoli  dell' Alcmigna  . 
Le  principali  fono:  I.  Nottua  ve- 
terif  Frtncorum  Regni  ^  J710.  in 
4. ,  la  quale  è  una  notizia  de'  pri- 
jni  timpi  del  regno  di  Francia  fino 
alla  m'Tte  oi  Lfdovico  il  Pio.  1. 
Corr.weitatiottei  &•  Opu/rula  ad  hi- 
Jtort.~.m  &  Piogr .pbiam  Germanise 
antiqua  jptEìantia  ,  1713.  in  4 

HlSBUKN  iGiacomo')  Conte  di 
Boihwti  mila  Scozia  .  L'opinione 
più  e  munc  è  /lata  ,  che  aveffe  avu- 
to ('•ne  all'omicidio  di  Enrico 
Lord  Darnìei .,  il  quale  aveva  fpo- 
fato  Marta  Regina  di  Scoria  ,  e  che 
pli  fiorici  Scozzefi  chiamano  il  Re 
Enrico,  Bothvuel  godeva  appreffo di 
qucHa  Princi(>efla  il  più  grande  cre- 
dito. „  Il  fuo  favore  (  dice  1' A- 
„  batc  M/Z/o/  uè  tuoi  Elementi  dtl- 
,,  la  Storta  d''  Tmghilterra  )  paffava 
^  per  un  cft'tto  dell'amore,  e  gli 
„  .Tvvcrimeiiti  accieditarono  que- 
„  fli  («(petti.  Tutto  in  Un  tratto 
„  Marra  pareva  riconciliarfi  col 
f,  ivo  fpofo  ,  il  q  tale  era  caduto 
„  malaro.  Erta  lo  impegna  a  ri- 
„  tornare  apprcffì»  di  lei  ,  gli  dà 
„  un  alloggio  feparato  nel  fuo  pa- 
„  agio,  vi  paifa  eziandio  alcune 
„  riotti,  e  Ioavvcrtifce  un  dì,  eh' 
„  ella  non  vanirà  la  notte  feguen- 
„  te  ,  perchè  doveva  affincre  al  ma- 
„  trimonio  d'uno  de'  fuoi  offìcia- 
„  li  .  Il  dì  feguentc  fi  vede  ,  che 
„  il  Re  era  flato  alTaffinato ,  e  che 
y,  il  fuo  palagio  era  fallato  in  aria 
„  per  un  effetto  della  polvere  . 
,,  Bothvuel  è  generalmente  accufa- 
„  to  di  qucdo  delitto.  Alcuni  e- 
„  flendono  i  loro  fofpetti  fino  fo- 
j,  pra  la  Regina.  Il  Conte  di  Le- 
„  ncx  padre  di  Damici  implora  la 
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fua  giuftizia  contro  gli  affafiìni  , 
e  nomina  il  f;voriro  con  fette 
altre  perione.    NcfTun  di  loro  è 

,  arri  (iato.  Non  fi  concedono  che 
quindici  giorni   all' efame  di  un 

,  a(ìare  tanto  importante.  Inva- 
no Lenox  dimanda  del  tempo  ; 
le  informazioni  fi  precipitano  , 
ni  vi  comparifcc  V  accufatore  t 
né  i  teftimonj  .  Bothwel  è  pie- 
namente   afTolto  .     Quefl'  infigne 

,  fccUerato  fi  preparava  ad  altri 
delitti.  Rapiice  la  Regina  ,  che 
era  andata  a  veder  (uo  figliuolo, 
e  la  flrafcina  a  Dunbar  col  dife- 

,  gno    di  fpofarla  .     Ben  predo  ri- 

,  cevc  il  perdono  non  folamcntc 
di  quefla  violenza,  ma  di  ogni 
al  ro  delitto,  e  per  confeguenza 
del  regicidio  ,  di  cui  era  accufa- 
to.  Una  tal  grazia  fu  confidc- 
rata  come  una  prova  di  conni- 
venza tanto  più  certa ,  quanto 
che  Maria  reflava  volontaria- 
mente fia  le  mani  del  rapitore 
dnpo  di  aver  dichiarato  ,  che 
Bothwel  l'  Rvea  rapita  colla  for- 
za .  Coflui  cr«  marit.tto  da  fei 
mefi  con  una  donna  di  merito, 
e  di  un'  alta  nafcita  .  Sì  trat- 
tava di  far  annullare  il  fuo  ma- 
trimonio. L'affare  fu  difcuffb 
con  fucceffo  ne'  due  tribunali  , 
uno  Cattolico,  e  l'altro  Prote- 
ftante  .  11  primo  decife  fopra  il 
motivodel  parentado  allegata  da 
Bothvuel:,  l'altro  fopra  la  caufa 
di  adulterio  allegata  da  fua  mo- 
glie ;  e  fu  pronunziata  lafcntcn- 
za  di  divorzio  quattro  4;iorni  do- 
po che  s' erano  incominciati  i 
procelTi .  La  Regina  elTcndofi  por- 
tata  ad  Edimbourg  il  minifiro 
Crai/;  ebbe  ordine  di  publicarc 
le  proclamazioni  del  fuo  matri- 
monio; ma  e(?o  ricusò  coraggio., 
faniente  di  predare  il  fuo  mini- 
fiero a  queflo  fcandalo.  Un  Ve- 
fcovo  Protcdante  acconfcntì  di 
fare  la  cerimonia.  Pochiflimi 
Signori  vi  alfiHcrono  ,  quantun- 
que molti  avefler  iìi  principio 
propofto  il  matrimonio  con  Both- 
wel.  L' Ambafciadore  di  Fran.* 
eia  nou  volle  intervenirvi .  Ma- 
r;'«  .  che  aveva  fempre  avuta  tan- 
ta condifcendenza  per  i  configli 
de'  Guifi  ,  s'  era  ollinata  a  non 
feguifli  in  un  affare  così  dilica- 
tOi  iti  cui  la  paflìoae  la  «ccie- 
„  ca- 
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„  cava.    Quefli  fatti    la    coprì   d' 
„  obbrobrio  agli  occhi  del  fuo  po- 
„  polo,  e  di  tutta   l'Europa.    I  fo- 
,,  ("petti    fopra     l'alTaffìnio    del  Re 
„  acquiflarono     mapgior    verffimi- 
„  gliarza.     Una  unione  così  flret- 
„  ta  con  quello  ,  che  la  publica  vo- 
„  ce  acci'fava,    un   trafptirro  pale- 
,,  fé  per  farln  afTolvere,  un  tnatri- 
t,  roonio  così  contrario  alle  conve- 
»,  nienze  maneggiato  con  mezzi  tan- 
t,  loodiofi:  tutto  dava  luogo  a  cre- 
,t  dcre  ,  .  che  Marta    fchiava   della 
),  fua    pnflìone    per  Bothwel  aveva 
„  aviito  parte  al  fuo  delitto.    Scn- 
„  za  imputarle  quefla  barbarie  non 
„  fi  poteva  far  di  meno  di  non  crc- 
,>  derla    almeno    colpevole    di  una 
),  vergognofa  debolezza  '' .    I  gran- 
di Signori  della  Scozia  fdegnati  di 
quefto    matrimonio    levarono  delle 
truppe  fotto  pretcflo   di  impedire, 
che  il  giovane  Principe  figliuolo  di 
Maria,    che  fu  dopo  Re    d'Inghil- 
terra fotto    il  nome    di  Giacomo  T. 
non  cadelTe  fra  le  mani  di  Bothwel . 
La  Regina  e  il  fuo  amante   levaro- 
no delle  truppe  contro  la  nobiltà  , 
la  dichifiraroDO  ribelle,  e  colpevo- 
le di  congiura  ,     Effendo  le    arma, 
te  fui  punto  di  bàiieifi  Bothwel  ii(- 
frì  di    termitiar    la    differenza    con 
un  combattimento  fingolare  ,  che  fu 
accettato  ;   ma  la  Regino  lo  impe- 
dì ,   quando  s'  era  fui  momento  di 
batter/i.     Quefla    Principcfla    con- 
tando pochiifimo  fuUa  fedeltà  delle 
truppe  configliò  il  fuo  fpofo  di  na- 
fconderfi  ,    e  fi  rimife    fra  le  roani 
«iella  nobiltà  .    Bothwel  così  abban- 
donato Ct    ricoverò    in  Danimarca  , 
dove  fu  difcoperto   da  alcuni  mer. 
canti  Scozzefi ,  e  chiufo  in  una  fJret- 
ta  prigione.     Ivi  reflò  dieci  anni, 
vi  perdette  Io  fpirito,    e  morì  mi- 
ffrabile    nel   1577.    Bothwel   (dice 
1   Abate  di  Condtllac')   era  di    una 
tiafcita  illuftre  ,  ma  lenza  talenti. 
Non  aveva  acquiftato  della  confide- 
razior>e,    che  dichiarandofi  aperta- 
mente pe'  Cattolici.     Senza  colfu- 
mi  ,    fenza  condotta  ,    opprelfo    da 
debiti  ,    le  imprcfe  difperate  erano 
la  fua  unica  riforfa  . 

HESHUSIO  CTilemanno'),  tee 
logo  della  cOhifefBone  d'Augufla  , 
più  noto  fotto  il  nome  di  T/lenun- 
ro  ,  nacque  a  Wefei  nel  pacfe  di 
Cleves  nel  1516.  Infegnò  la  teolo- 
gia in  un  nujnero  grande    di  Ciuìt 
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della  Germania,    e  fi  fece    c(ìli<>re 
q«?fi    da     tutte  pel    fuo  fp.rito  in- 
quieto,   turbolento,    e    lediziofo  . 
Morì    nel    1588.  di  <5a.   anni  .     Ab- 
biamo   di  lui  :    1.  De'  Cortimentarj 
fopra  i  Salmi  y  in  fol.    a.   Loti.a  /- 
f-i>a,   infoi.    3.  fopra  tutti  le  Ep-- 
fivie  di  S.  Paolo  ^  ir  8.    4.  Ur  Trat- 
tato della  Cena    e  nella  Giuflfica- 
Z.ione  ,  in   fol.    ■>   Erroret  quos  Ro- 
mana   erc.ejìa   furent er    défendit   . 
Q^'cfto  Traitato  di  un   fanatico  non 
fi  trova    facilmente;   effb  fu    flam- 
pato  a  Francfort  nel  1577.  in  8.    6. 
Alcune  altre  Opere,    /ielle    viuali  fi 
oflerva  poco  ordite,  e  poco  difccr- 
nimento. 
HESICHIO,  redi  ESICHIO. 
HESIODO,  redi  ESIODO  . 
HESIONE,   figliuola  di  Laome- 
donte  Re  di  Troja ,  che  Ercole  li- 
berò dal  furore  di  un  mnflro  mari- 
no, al  quale  era  efpofta  per  ordine 
dell'oracolo  .     Ma  Laotnedonte    a- 
vendo  ricufato  di  dargli   ì  cavalli  , 
the  avevagli  premerti  per  ricompen- 
fa  di  quello  fervigio,    l'eroe    rapì 
Hepone ,   e    la  diede   al  fuo   amico 
Palemone .         » 
HESNAULT,  redi  HENAUT. 
HESPERO,  redi  ESPERO. 
HESPERIDI,  rW»'  ESPERIDI. 
T.  HESSE-CASSEL  (  Amalia-Eli. 
fabetta  de  Hanau  ,    vedova  di  Gu- 
glielmo V.  il  Cojìante,  Landgravio 
di),    fi  col  legò  colla  Francia  con- 
tro la  cafa  d'Audria,  fece  rientra- 
re GuglielmoVl.  fuo  fieliuolo    ne' 
beni  de'  fuoi  antenati ,  e  fu  un  mo- 
dello di  virtù  e  di  coraggio.    Con- 
duire i    fuoi    affari    con  tanta   fag- 
gezza  ,    che  il  Landgravio  avendo- 
le lafciato  morendo  lo  llato  carico 
di  debiti    con    una  cuerra   onerofa 
non  fellamente  effa  li  pagò,  ma  ac- 
crebbe ancora  i  beni  all'idiali  dsU' 
Aflia.    Quefta  femmina  illuflre  mo- 
rì nel  1651.    „  Effa  era  nata,  dice 
„  un  autore,  per  la  gloria,    e  per 
„  l'ornamento    del    fuo   feffo  ;    né 
„  mai  vi  fu  in  alcuna  femmina  usa 
„  tale  unione  di  virtù  ". 

a.  HESSE-CASSEL,  redi  FEDE- 
RICO r..   II. 

1  HESSELS  C  Giovanni  )  ,  nato 
in  Lovsnio  nel  1521.,  infegnò  per 
lungo  tempo  la  teologia  in  quella 
Città  .  Fu  mandato  nei  1563.  al  Con- 
cilio di  Trento  con  Michele  Bajo , 
e  Cornelio  Gianfenio  y  chç  fu  poi 
S    3  V». 
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Vcùovo.  Finito  il  Concìlioi  Hef' 
Jtll  ritornò  in  Lovanio,  dove  con- 
tinuò a  combattere  gli  eretici  coN 
la  voce  e  colla  penna .  Finalmen- 
te vinto  dalle  continue  f.uiche  ,  e 
prefo    da    infermità,    mor}    d'apo- 

tlefCa  in  età  di  44.  anni  •  Egli  è  ce. 
ebre  per  molte  Opere  ,  ma  la  piik 
confiderabile  di  effe  è  il  fuo  grande 
Cattchifmo ^  che  non  ^  una  feropii» 
ce  cfpoGiionc  de'  dogmi  cattolici  > 
sna  un  corpo  di  teologia  dogmatica 
e  morale.  £^  divifo  in  quattro  li- 
bri •  Il  primo  è  fopra  il  (imbola 
degli  Apoitnli:  il  fecondo  contiene 
la  fpiegaziono  della  orazione  do- 
menicale, e  della  falucazione  ange- 
lica; il  terzo  è  fopra  il  decalogo: 
ed  il  quarto  tratta  de*  facramenti . 
Queft' ultimo  non  Sfinito,  e  non 
tratta  che  del  Battefimo,  della  Crc- 
fima  «  e  delia  Eucariflia.  Si  ha  ra- 
gione di  aver  difpiacere,  che  la 
■lorte  dell'autore  non  gli  abbia  la- 
fciato  por  l'ultima  mano  ad  un'O- 
pera s)  utile  a  que*  direttori  ,  che 
■nn  han  modo  di  fare  ftud)  profon- 
di.  Non  v'è  quafi  nulla  dell'au- 
tore in  qucH  Opera.  Egli  impie- 
ga i  primi  termini  de*  Concil),  e 
.de*  Padri  ,  fpecialmente  di  S.  /fgO' 
fiino^  per  ifpicgare  la  dottrina  Cri- 
Diana.  Sceglie  «  paffi  pi{»  belli,  e 
li  più  chiari  ,  che  ha  faputo  s)  be- 
tte unire  inficme,  che  leggendone 
il  tetto  ,  pare  che  (ta  lo  flelfo  fcrit- 
torc  che  parla  ,  quantunque  il  mar- 
gine ìndichi  gli  autori,  ed  i  libri  ^ 
dalli  quali  foiiO  tratti  .  Egli  non 
agita  queftioni  fottili  in  qucft'  O- 
pcra,  e  fi  contenta  di  proporvì  le 
materie,  che  fono  atte  ad  inflrui- 
je  ,  e  ad  edificare  i  fedeli.  Hejfels 
Ila  fatto  ancora  molte  Opere  di  con- 
troverfia,  tra  le  quali  può  mctterfi 

J nella,  che  ha  compufto  contro  Caf- 
gndro .  Egli  vi  riprende  con  ra- 
gione il  fuo  avverfario  di  aver  la- 
fciato  ai  particolari  la  libertà  di 
giudicare  della  dottrina,  di  refta- 
re  in  una  comunione  diverfa  da 
quella  della  Chìefa  Romana,  e  di 
credere,  che  la  vera  Religione,  e 
la  pietà  pc'ffono  efTerc  in  molte  co.t 
munioni.  In  una  parola,  egli  com- 
batte ilperniciofo  (ìRema  della  tol- 
leranza. Prova  che  la  conofcenza. 
4ella  vera  Chiefa  non  è  meno  nc- 
çcffaria  alla  falute,  che  quella  del 
Cie&toic  t  e  del  Redentore.  11  mc- 
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defìmo  autore  ha  pure  compofto  de* 
Commentari  fopra  molti  libri  del 
Nuovo  Ttftamento  fopra  S.  Matteo , 
in  8.  ,  fopra  la  prima  a  Timoteo^ 
fopra  la  feconda  di  S.  Pietro.,  e 
fopra  le  Epiftole  Canoniche  di  S. 
Giovanni  ,  in  8-  Egli  palTa  per 
une)  de'  maggiori  ornamenti  dell» 
Chiefa  di  Lovanto.  Vi  fono  però 
alcuni  difetti  nelle  fue Opere.  Non 
fi  deve  confonderlo  con  un  altro 
Giovanni  Hessels  ,  parimenti  dot- 
tore, e  Profefl'ore  ii)  l.ovanio,  chç 
fa  mandato  al  Concilio  di  Trento 
prima  di  quello  di  cui  abbiamo  par- 
lato ,  e  eh' è  autore  di  alcune  0- 
fere . 

a.  HESSELS  (  Giacomo  )  ,  f u  uno 
de'  la.  giudici  del  Configlio  lupre» 
mo  nabiiito  in  Fiandra  dal  Duca 
d'/J/iia  per  giudicare  irei.  Dormi- 
va fempre  all'udienza,  e  quando 
veniva  fvegliato  per  dare  il  fuo  pa- 
rere ,  diceva  tutto  addormentato, 
e  (iroppicciandofi  eli  occhi:  ad pa- 
tihulumf  ad  patihuIutA  *.  Fu  egli 
flcffo  appiccato  ad  un  arbore  fenza 
alcuna  forma  di  proccfTo  da  Imbi' 
Je  e  Richvoe  allora  Governatori 
del  popolo  di  Gaiid  ,  da  lui  fpef- 
fo  minacciati  di  farli  appiccare  giu- 
rando per  la  fua   barba  grigia  . 

HETZEIt  C  Luigi  ')  ,  famofo  fo- 
ciniano  del  fccolo  XVI.  ,  il  quale 
traduffe  la  5»W/a  in  Tedefco .  Egli, 
fi  ferv)  in  queflo  lavoro  d(G/ovan- 
ni  Benck  fociniano  come  lui .  La 
fopprcflione  efatta,  che  fu  fatta  di 
quefla  verfione  a  caufa  degli  erro- 
ri,  che  contiene,  l'ha  refa  rarifTì-, 
ma .  Eifa  fu  Kampata  a  Worms 
nel  1519.  in  fol. 

HEVELKE  ^Giovanni'),  Hevei- 
lius  y  Icabino  e  Senatore  di  Danzi- 
ca,  nacque  in  qucfia Città  nel  1611.  , 
e  mori  li  s8.  Gennaio  i688-  di  67. 
anni.  Coltivò  r  aftronomia  con 
molto  fucceflb  .  Difcopr»  il  primo 
una  fpezie  di  librazione  nel  movi- 
mento della  Luna,  e  molte  flelle 
filTe  ,  che  nominò  il  firmamento  di 
Sobieski  in  onore  di  Giovanr,i\\\^ 
Re  di  Polonia  .  Il  fuo  merito  fi» 
conofciuto  nell'Europa.  Gajjfendoy 
Bouillaud  y  il  P.  Merfenne  y  traili t 
furono  fuoi  amici  ^e LodovicaXlV.  » 
e  CoJèert  fuoi  benefattori.  Qtiefla 
monarca  gli  fece  paflare  una  grati- 
ficazione confiderabile  ,  e  gli  diede 

d&f  o  una  peafioiie .  Si  h%  di  queft* 
il- 
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illafîre  agronomo  *  i.  Selenogra- 
phta  ,  i<ì7?'  i"  fol.,  che  è  una  de- 
icr\z'-'^ne  ìnceg.nofa  della  Luna,  do- 
ve ha  diiifoqjeHo  pi-ineta  in  Pro- 
vincie. Aminirafi  in  qiiefta  fpezie 
di  carta  di  ui  mondo  incognito  l' 
efat.e.'za  dell'Opera  ,  e  la  fagaci- 
tà  dcll'aut>;e.  %.  Machina  cele- 
ftif  t  \6a,7-  il  fnl.  Hevelke  ha  da- 
to fnttf>  quefto  titolo  la  oefcrizio- 
ne  dc^lì  Ariimenti ,  de'  quali  fi  ler- 
vì  nel! 2  (uè  offervazioni  .  La  fe- 
conda parte  di  queft' Opera,  Ceda- 
no 1679  in  foL  è  rara.  ^.TraSìa- 
tus  de  cometis ,  1668.  in  fol.  4.  U- 
ranogyjphia .,  1690.  in  fnl.  5.  De 
natura  Saturni ,  1658.  Si  coniaro- 
no delle  medaglie  in  Tuo  onore,  e 
due  Re  di  Polonia  onorarono  il  fuo 
ofTervatorio  colla  loro  preferza  . 
Hevelke  voleva  dare  alle  macchie 
della  Luna  i  nomi  de'  filofofi  più 
celebri  ;  ma  temendo  una  guerra 
civile  fra  i  letterati ,  che  fofTero  ob- 
liati ,  n  contentò  di  applicarvi  i  no- 
mi della  nollra  geografìa.  Nulla- 
dimeno  alcuni  aflronorai  celebri  , 
e  fra  gli  altri  T*Vo«f,  vi  hanno  de' 
paefi  illuftrati  co'  loro  nomi  . 

KEVIN  QPietro')^  Avvocato  del 
Parlamento  di  Bretagna,  nacque  a 
Rennes  nel  ié2I>,  morì  nel  léçi. , 
e  brillò  nel  foro  ,  e  nel  gabinetto. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Opere  :  i. 
Confuhazioni  eiOJfervazJoni  fopra 
le  leggi  municipali  della  Breta- 
gna ,  Rennes  1743.  'n  4.  i.  Que- 
Jlioni  ed  OJJervazJoni  intorno  alle 
materie  feudali  per  rapporto  alle 
jnedefìmc  leggi  municipali  ec. 

HEURNIO  CG»ov«««0>  medi- 
co celebre,  nato  in  Utrecht  nel 
1543.  da  una  famiglia  povera  ,  co' 
fuoi  talenti  fi  cavò  fuori  dell' ofcu- 
tità  .  Dopo  di  aver  efaurito  le  co- 
gnizioni della  fua  arte  a  Lovanio, 
a  Parigi  ,  a  Padova,  a  Torino,  a 
Pavia,  abbandonò  fegretamente  1' 
Italia ,  forfè  perchè  ivi  avea  dato 
t^ualche  prova  di  Cai vinifmo,  e  ri- 
tornò alla  fua  patria ,  dove  nott 
tardò  di  dichiararfi  per  quefla  fet- 
ta •  Nel  1581.  fu  chiamato  a  Lei- 
da per  profeflarvi  ,  ed  egli  lo  fece 
col  più  grande  incontro.  EfTo  è  il 
primo  che  abbia  dimoflrato  in  que- 
lla Città  r  anatomia  fopra  i  cada- 
veri .  Queft'  uomo  valente  morì 
.  nel  i<5oi.  di  mal  di  pietra  d'  anni 
sS.   £fo  h»  fcritto  noltiffimo  i  e 
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la  migliore  delle  fue  Opere  è  il 
Trattato  delle  malattie  della  tefl» 
in  latino,  lóoi.  in  4.  Quello  for- 
paffa  tanto  i  fuoi  altri  libri ,  quan- 
to la  teda  è  fuperiore  alle  altre 
membra  del  corpo  .  Quello  è  al- 
meno il  giudizio,  che  ne  porta  GiU' 
Ho  Scaligero  {pe^e  volte  eccefGvo 
ne'  fuoi  elogi ,  come  nelle  fue  cri- 
tiche .  Le  altre  produzioni  di  que- 
llo medico  letterato  fono  :  1.  Pra- 
xit  medicina  nova ,  Leida  1690.  ia 
4.  1.  Delle  TJlitu^ioni  di  medici- 
na in  latino,  Leida  1^09.  in  la.  3. 
Trattato  delle  febbri  ,  Leida  iS>8. 
in  4  4-  Trattato  della  pefte ,  Leida 
léoo.  in  4.  5.  Commentar')  fopr» 
Ippocrate  ,  in  4.  6.  DiJJertazione 
fopra  la  prova  dell'  acqua  da'  fedi- 
ceaiì  Stregoni  ■^  che  fece  abolire 
qucft' ufanza  dalla  Corte  d'Olan- 
da. Heurnio  a.vevi  letto  tanto  fp^f- 
fo  Ippocrate  t  che  lo  fapeva  tutto 
a  memoria.  Pacava  per  un  uomo 
ugualmente  dotto  e  polito  ,  che  u- 
niva  ad  una  conofcenza  efatta  del» 
la  medicina  quella  della  bella  let- 
teratura.  La  raccolta  delle  fue  O- 
pere  fu  publicata  a  Lione  nel  1658. 
in  fol.  Suo  figliuolo  Ottone  nato 
in  Utrecht  nel  1577-  rimpiazzò  fuo 
padre  nel  pofto  di  Profeffbre  di  Me- 
dicina a  Leida,  dove  infegnò  per 
30.  anni.  Mori  nel  léSi.  Ha  pu- 
blicato  un'Opera  affai  cattiva  in- 
titolata :  Philofophia  barbarica  , 
Leida  i5oo-  in  11.  Queft'è  una  com- 
pilazione de'numeiofi  ed  ampli  paifi 
degli  antichi  relativi  alla  Storia 
della  fìiofofia  .  Quello  medico  ave- 
va prcfo  per  divifa:  Cito  ,  tuta  ^ 
fucunde  morbi  curava'  •  Il  tuta  è 
ancora  molto,  dice  un  uomo  di  fpi* 
rito  . 

HEUTERO  CPonto^^  Storico, 
nacque  aDelft  nel  1533- >  e  fu  prov- 
veduto di  un  canonicato  di  Gor- 
cum  .  Dagli  eretici  fu  gettato  in 
un  camerotto  nei  1571.  colla  mag- 
gior parte  de'religiofi,  e  degli  ec- 
clefiaftici  di  quella  Città.  Interro- 
gato fopra  la  fua  religione  parve 
vacillare  ,  f  fuggì  con  quello  mez- 
zo il  furore  de  nemici  della  Chie- 
f a  .  RimefTo  in  libertà  fi  dichiara 
altamente  cattolico  ,  e  perfeverò 
nella  fede  de'  fuoi  paJri  fino  alla 
fine  de'  fuoi  giorni.  Dopo  fu  Ca- 
nonico di  Devenier ,  pai  Curato 
deli'  OfpiUlc  di  San-Giowanni  • 
S    4  Brit£. 
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BrutTclles  ,  e  finslmente  Parroco  e 
Canonico  di  San-Trond  ,  dove  mo- 
ri li  6.  Agoflo  irioi.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  Rerum  Buygundicarum  li- 
bri  f ex,  Anverfa  I5«3.  in  fol.  I-a 
fedeltà  di  quefta  ftoria  ,  e  lo  flilo 
naturale  e  fluido  la  fanno  flimare . 
L'  autore  ha  fparfo  molta  luce  fo- 
pra  le  genealogie  della  cafa  di  Bor- 
gogna «  e  di  alcune  altre,  i.  Re- 
rum Belgiearum  libri Xf^.y  Anver- 
fa 1598.  in  4-  Q^uefta  fiorii,  in  cui 
fi  fruivano  molte  belle  rfiti/ie,  in- 
comincia dal  1477' ^  e  finifce  all' 
anno  15^4.  £r1>  ha  dato  ancora 
molte  altre  Opqre  ,  fra  le  quali  fi 
diflinguono  de'trattati  fopra  la  fì- 
tuazione  e  i  limiti  delle  Colonie 
Romane  ne'  Paefi  Baffi  ;  fopra  le 
monete  degli  Ebrei,  de'  Greci,  e 
de'  Latini  ,  fopra  le  mifure  itine- 
rarie de'  medcfimi  popoli  ;  e  final- 
mente una  fpezie  di  apolog  a  de' 
baflardi ,  che  non  gli  ha  fatto  trop- 
po onore.  La  fua  nafcita  potreb- 
be bene  efTere  fiata  1'  occafione  di 
quefio  trattato  .  La  maggior  par- 
te  delle  fue  Opere  furono  publica- 
te  fotto  il  titolo  di  Opera  Hiftori- 
ca  ee. ,  Lovanio  1651.  in   fol. 

HEYDEN,r«rfi  VANDER-HEI- 
DEN. 

HEYENDAL(W«o/ò"),  nacque 
aWalhorn  nel  Ducato  di  Limbourg 
nel  1658. ,  e  dopo  di  aver  fatto  le  fue 
umanità  ad  Aix-la-Chapelle  fi  por- 
tò in  Italia  per  compirvi  i  fuoi  ftu- 
dj  ;  ma  cflendo  flato  rapito  per  flra- 
da  da  alcuni  foldati  Veneziani,  fu 
coflretto  di  ftrvire  prelTo  a  quattr' 
anni  fra  effi  ncll'  Ifola  di  Corfìi . 
Dopo  ritornò  a  Walhorn  nel  gior- 
no ficRb ,  in  cui  fua  madre  fopra  un 
rapporto  molto  circoftanziato  della 
fua  morte  gli  faceva  fare  le  efe- 
quie,  alle  quali  affifiette  fenza  fa- 
pere  ,  che  fi  facevano  per  luì .  Si 
fece  Canonico  regolare  di  Sart' A- 
goflino  nell'Abazia  di  Rolduc  nel 
1684-,  nella  quale  era  fiata  rifia- 
bilita  la  difcipiina  preffo  a  poco 
fopra  le  coflituzioni  della  Congre- 
gazione  di  S.  Gencviefa  ,  in  cui  do- 
po di  eflerfi  diftinto  per  la  regola- 
rità» e  per  la  dolcezza  de'  fuoi  co- 
iiumi,  e  di  aver  infegnato  la  teo- 
logia, e  la  facra  fcrittura,  fu  fat- 
to Abate  nel  1711.  ,  e  morì  li  5. 
Maggio  nel  1733.  Egli  ha  lafciato 
molte  Opere;  1.  Lettere  ecclefiajìi- 
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che  fopr»  la  vita  ,  e  /opra  i  dcvn- 
xi  de"  miniflri  dell»  Chiefa  in  la- 
tino, Liegi  1703.  in  11.  1.  Ortodof- 
fta  della  fede,  e  della  dottrina  delT 
Abate  ,  e  de"  Canonici  regolari  di 
S.  Agoflino  delT/lbat^ia  dt  Roldue 
ec.  in  latino  ed  in  franccfe.,"  ed  «1- 
cune  altre  Opere  in  latino  lopr-i  le 
materie  della  grazia  fecondo  i  prin- 
cipi della  Univerfità  di  Lovanio 
flampati  nel  1710,  1711.,  1714.  j- 
Alcune  Memorie  latine  e  francefi 
llampatc  nel  1718.  fopra  gli  affari 
politici  e  di  giurifdizione  . 

HEYLLEN  (P/«ro),  Canonico 
e  fotto  decano  di  WeSminflcr  ,  na- 
cque a  Burford  nel  coniarlo  d' Ox- 
ford nel  i6oo-  da  una  famiglia  no- 
bile ,  e  fi  refe  valente  nella  gee- 
grafia ,  nella  floria,  e  nella  teolo- 
gia .  Divenne  Cappellano  nrdina- 
lio  del  Re,  Canonico  di  Wefimin- 
fler  ,  e  Curato  d'Alrcsford  ;  ma  fu 
fpogliato  di  tutte  le  fue  cariche  in 
tempo  delle  guerre  civili .  Heyllen 
vifl"c  nulladimeno  fino  al  riftabili- 
mento  di  Carlol\.,  ed  accompa- 
gnòquefio  Principe  alla  fua  incoro- 
nazione come  fottodecano  di  Weft- 
rainfler .  Mori  li  3.  Maggio  16^3. 
noli'  anno  63.  di  fua  età  .  Effb  ha 
lafciato  :  i-  Una  Cofmografia,  Ï703. 
in  fol.  X.  Una  Efpofizione  'flotte a 
del  ftmbolo  degli  Apnfìoli ,  1654.  ia 
fol.  3.  La  ^ita  del  yeftovo  Laud  , 
in  fol.  4.  La  riforma  della  Chiefs 
d"  Inghilterra  ^  Ì674.  in  fol.  >;.  La 
Storia  del  Sabbat ,  in  4.  6.  Quel- 
la de'  Presbiteriani ,  in  fol.  7.  La 
Storta  delle  Decime  ^  in  4. ,  ed  al- 
tre Opere  in  Inglefe  .  11  genio  d' 
Heyllen  era  proprio  alla  floria  ,  e 
alla  gcocrafia. 

HIAGNIS  padre  di  MARSIA, 
f^edi  TAGNIS. 

HIBERNON  (  B.  y^nrfrf a ") ,  Re- 
ligiofo  laico  dell'Ordine  di  S.  Fran- 
cefeo  della  riforma  di  S.  Pietro  rf' 
Mcantara  .  Era  del  Regno  di  Va- 
lenza in  Spagna,  e  fi  refe  affai  no- 
to per  la  fua  umiltà,  pel  fuo  ze- 
lo fingolarmencc  in  convertire  i 
Mori  alla  fedo,  e  per  i  prodigi, 
che  operò  .  La  bcaiificazìone  di 
lui  venne  folennemente  celebrata 
li  ai.  Maggio  d«l  1791.  in  Roma, 
dove  furon  anche  publicate  le  no- 
tizie della  fua  Vita. 

HICKESIO  (G/or^/o),  dotto  Tn- 
glcfe  ,    nacque  nel  1641.  a  Yorch , 
mo- 


H  T 
Morì  a  Worcefler  nel  1715. ,  ei  h 
conofcinio  principalmente  per  un 
lifcîro  {limato  fotto  di  queflo  tito- 
lo :  Liagu:])um  veierutn  feptentrio- 
nalium  thefaarui  ,  che  fi  ftampato 
in  Oxford  colle  Antichità  Soffoni 
A\  Fontaine  t  e  nella  raccolta  inti- 
tolata.' Antiqua  Litteratura  fepten- 
trionaiii  libri  duo  ,  Oxford  i/^ì-  e 
1705.  2.  Voi.  in  fol.  molto  rare ,  e 
di  caro  prezzo . 

H  ICE,  redi  HYOE. 

HIDULFO,  redi  IDULFO. 

HIERACE,  ^tf///GERACE. 

HiERAT  (  Antonio  ),  celebre 
ftampatore  di  Colonia.  S'è  acqui- 
flaro  nel  fecole  XVI.  molta  gloria 
riftampando  la  maggior  parte  del- 
le Opere  de' Santi  Padri,  le  di  cui 
prime  edizioni  erano  divenute  affai 
rare.  Mallinkrot  dice,  che  ne  ha 
publicato  un  numero  cesi  grande  « 
che  è  d  fficile  di  concepire  come  un 
uomo  folo  poffa  aver  avuto  tanto 
coraggio  per  venirne  a  capo,  e  tan- 
ta fortuna  e  capacità  per  non  aver 
prefo  ad  impreflito  neffuna  fomma 
ni  danaro,  né  impiegatoli  foccor- 
fo  d'  alcuno  . 

HIEROCLE  ,  Vedi  TEROCLE  . 

HIEROFILO,  Pedi  JEROFILO. 

HIERONE,  redi  JERONE  . 

HIGDEN  C/^^cw/di),  Benedft. 
tiro  Inplefe  ,  morto  nel  1363.  ,  la- 
fciò  un'  Opera  fpcffb  confultata  da- 
gli Storici  dell'  Inghilterra  .  La  c- 
dizionc  migliore  è  quella  di  Lon- 
dra, 164Ì.  in  fol.  fotto  qucfln  lito- 
Io:  Radulphi  Higdeni  polythronici 
libri  ni. ,  ex  anglico  in  lûtinum 
eonverjì  a  Jeanne  Trevifa ,  &  edi- 
ti cura  Cttillelmi  Cox'oni  .  Qucfta 
floria  non  è  comporta  ,  che  di  lun- 
ghi frammenti;  l'autore  non  ha 
meffo  del  fuo  fé  non  che  qualche 
cofa  nell'ultimo  libro.  Frattanto 
quella  compilazione  è  fatta  con 
giudizio  e  con  buona  (edc .,  e  viea 
citata  come  un' Opera  originale  . 
I  cinque  primi  libri  vAano  da  Ada^ 
ma  fino  all'irruzione  de' Danefi  in 
Inghilterra,  e  li  due  altri  /ì  eflcn- 
d'ino   (ino   al  J357. 

HIGMORE  CN. ),   valente 

anatomico,  nacque  in  Oxford  nel 
feci'lo  XVIL,  e  fece  delle  fcoper- 
tc  nell  anatomia,  cheto  hanno  re- 
fo  immortaie  .  Alcune  parti  del 
corpo  umano  portano  il  fuo  nome . 
Chiamafi   antro    d'  J^more  il   fino 
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tnaflìllare  .  Quelt'  autOïe  era  d'u- 
na applicazione  ,  e  d'una  intelli- 
genza flraordinarie.  Nella  ftiaDi^» 
quifìtio  anatomica^  in  fol.  ha  fc- 
guiio  la  circolazione  del  fangue  (ino 
nelle  più  piccole  parti  del  labirin- 
to del  noflro  corpo. 

HILARET,  redi  ILARET. 

HILAS  ,  redi  ILAS. 

HILDAN,  redi  3.  FABRICro. 

HILDEEERTO ,  redi  ILDEBER- 
TO. 

HILDUIN,  redi  ILDUINO. 

HILEO,  redi  ILEO. 

1.  HILL  (  Giufeppe"),  miniflro 
Inglefe  ,  fi  empì  in  fua  gioventù  de' 
tefori  d'Atene  e  di  Roma.  Egli 
diede  nel  Ì676.  in  4.  una  buona  e- 
dizione  del  Dii^ionario  Greco  di 
Schrevelio  accrcfciuta  di  8cxx>.  paro- 
le, e  purgata  di  altrettanti  errori 
per  \rt  meno. 

a.  HILL  (^  Aarnne^  t  Poeta  In- 
glefe del  fecolo  XVll!-,  autore  d' 
un  poema  intitolato:  La  flelladel 
Nord  ,  che  dedicò  al  Czar  Pietro  I. 
L' autore  frammifchiava  all'elogio 
di  quefto  fovrano  delle  lodi  per  la 
Czarina  Caterina  ;  ma  queRa  Prin- 
cipesca ce  lo  ringraziò,  e  gli  man- 
dò una  medaglia  d'oro  del  pefo  di 
quindici  ghinee  . 

I.  HILLEL,  il  f'ecchio  ,  Ebreo 
rativo  di  Babilonia,  di  una  fami- 
glia illuflre  ,  fu  fatto  Prefidente  del 
Sanhédrin  di  Gerufalemme ,  e  la 
fua  poflerità  ebbe  qucfla  dignità  per 
dieci  generazioni  .  H»7/«/ formò  una 
fcuola  famofa  ,  ed  ebbe  un  nume- 
ro grande  dì  difcepoii  .  Solenne 
con  zelo  le  tradizioni  orali  degli 
Ebrei  contro  Schammai  fuo  colle- 
ga, il  quale  voleva,  che  fi  doveffe 
flare  attaccati  letteralmente  al  te- 
tto della  Sacra  Scrittura  fenza  im- 
barazzarfi  in  ciò,  che  n'era  flato 
trafmcfTo  verbalmente  .  Qi-.cfta  dif- 
puta  fece  «no  ttrepito  grandiffimo, 
e  fu  fecondo  S  Girolamo  l'orieine 
degli  Scribi.,  e  de'  Farifef .  Hit- 
lei  è  un  dottore  della  Mifcbna . 
Elfo  ne  può  eifeVe  confidcrato  come 
il  primo  autore  ,  poiché  fecondo  i 
dottori  Ebrei  ordinò  il  primo  le  tra- 
dizioni giudaiche  in  fei  Sedarim  , 
offia  Trattati .  S' affaticò  molto  per 
dare  una  edizione  corretta  del  te- 
flo  facro  ;  e  gli  fu  attribuita  una 
Bibbia  antica  MSS.  ,  che  porta  jl 
fuo  nome^  e  che  è  in  parte  co'  MSS. 


della  Sorbona .  Hillel ,  che  Gio/ef- 
fo  chiama  Pcliionây  fioriva  circa  1* 
anno  30.  avanti  G.  C. ,  e  morì  in 
un'età  affai  avanzata . 

1.  HILLEL,  il  Naft^  o  il  Prin- 
tipe,  altro  fainofo  Ebreo  pronipo- 
te di  Giulia  Hakk'dotb  ,  n  il  San- 
to., uno  degli  amori  dc\lA  Mifcbna  ^ 
compofe  un  ciclo  vcr(o  1' anno  360. 
della  noftra  era  •  Fu  uno  de' prin- 
cipali dottori  della  Gemara  .  La 
maggior  parte  degli  Scrittori  Ebrei 
gli  attribuifce  1' edizione  corretta 
del  tcfto  Ebreo ,  che  porta  il  nome 
é'Hiltel  I  e  del  quale  abbiamo  di  già 
parlato  neir  articolo  precedente  . 

HILPERT  C  G/ov<»»«i)  ,  nativo 
di  Cuburg,  Profeflbre  di  Ebreo  ad 
£mfladt,  e  Sopraintondcnte  d'  II- 
desheim,  morì  li  io.  Mapgin  16S0. 
di  S3-  anni.  Abbiamo  di  lui  :  i. 
Difquifitio  eie  Pne-zìdamitis ,  con- 
tro il  Peirtrto,  165^.  in  4.  i.Tra- 
datut  de  pmniìenti»  ,  ed  altre  O- 
pert . 

HIMENEO,  fedi  IMENEO. 

HIMLRO,  fiBl'uolo  di  Lacede- 
mone^ ferii  (mero.  ' 

HIMMEL  C  Enrico  Van-dem , 
fedi  URANIO. 

HlNCMARO,^«rf/INCMARO. 

HIPACIO,  Cedi  IPACIO  . 

HIPPARCHIA  ,  fedi  IPPAR- 
CHIA. 

HIPPARCO,iP'tf//«  IPPARCO. 

HIRAM,  fedi  IRAM  . 

1.  HIRE  C  !••>)<  famofo  Capita- 
nio  Qfedi  VIGNOLES  Stefano  de 
la  ). 

a.  HIRE  (,Loreni:o  de  la),  na- 
to a  Parigi  nel  1606.  morto  nella 
fieffa  Città  nel  1656.  di  50.  anni, 
era  pittore  ordinario  del  Re,  e  pro- 
feflbre  dell'Accademia  di  pittura. 
£ra  pervenuto  a  qucfti  titoli  ,  e 
ciò  che  vale  afTai  di  più  ,  ad  una 
grande  riput.izione  ,  fenza  aver  mai 
avuto  altro  maeftro  che  fuo  padre 
pittore  affai  mediocre.  Lorenzo  fu 
il  primo,  dice  il  Sig.  la  Combe  , 
che  osò  allontanarfì  dal  guflo  della 
fcuola  di  fouet  .  Qiiefta  (ìngolari- 
tà  foftenuta  da  grandi  talenti  col- 
pi il  publuo  .  Il  fuo  colorito  è  d' 
una  frelchczza  mirabile;  le  tinte 
de' fondi  dc'fuoi  quadri  fono  im- 
merfc  in  una  fpeziedi  vapore,  che 
fembra  avviluppare  tutta  l'Opera. 
Elfo  aveva  un  tocco  leggiero,  e  af- 
fai corretto  .    Il  fuo  itile  è  grazio- 
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fa  ,  e  la  fua  compofìzionc  faggìa  e 
bene  intefa  .  Finiva  eftremamen- 
tc  ;  ma  gli  viene  rimproverato  di 
non  aver  cunfultato  abbaftanza  la 
natura  .  Era  valente  nell'  archi- 
tettura,  e  nella  profpettiva.  Que- 
llo pittore  ha  fatto  de' paefaggi , 
de'  ritratti,  e  molti  quadri  da  ca- 
valletto, che  fono  preziofi ,  perchè 
lavorati  all'  ultima  perfezione  .  I 
fuoi  difegni  fono  finiti  che  nulla 
più  .  Molte  chiefe  di  Parigi ,  quel- 
le de'  Carmelitani  ,  de'  Cappuccini  , 
de'  Minimi  ,  del  Sepolcro  conten- 
gono de'  quadri  ,  i  quali  danno  un* 
idea  Vantaggiofa  di  quefi'  artefice  . 
Le  (uè  prime  produzioni  non  offro- 
no né  caratteri  nobili  ,  né  belle 
forme  ,  né  proporzioni  eleganti  ; 
ma  egli  acquila  in  progrcffo  una 
nobiltà  di  difegno,  una  forza  di 
efpreffione  ,  e  un  vigor  di  colorite» 
raaravieliofo  .  Tal  è  fra  gli  altri 
il  fuo  Quadro  de'  fanciulli  di  Be- 
thel  divorati  dagli  orfi  (  fedi  i. 
Eliseo  ),  capo  d'Opera  conferva- 
to  nel  gabinetto  del  Marchefe  di 
Marigni  . 

3.  HIRE  CF*V»>po c'è  la),  figliuo- 
lo ed  allievo  del  precedente  ,  nac- 
que a  Parigi  li  18.  Marzo  i<540. 
Abbandonò  la  pittura  per  attaccarfì 
alla  geometria  ed  alle  matemati- 
che .  Il  fuo  gufto  per  le  fcienze  fi 
decìfe  in  Itaìia,  quantunque  non  vi 
foffe  andato,  che  per  perfezionarli 
nella  pittura.  Ritornato  a  Parigi 
fu  mandato  nel  1669.  dal  gran  Col- 
bert  in  Bretagna,  ed  in  Guienna. 
Qucflo  minìflro  aveva  conceputo  il 
difegno  di  una  carta  generale  del 
Regno  più  efatta  delle  precedenti  . 
Erano  necefTarj  degli  uomini  per 
cercare  i  materiali  di  quefla  gran- 
de Opera,  e  ne  trovò  uno  in  la 
Hire  .  Quello  peomctra  foddisfecc 
talmente,  che  fu  fpcdito  un  anno 
dopo  a  determinare  la  pofìzione  di 
Calais  e  diDunkcrque.  Dopo  mi- 
furò  la  larghezza  dello  ftretto  di 
Calais,  indi  la  punta  del  bacione 
dì  Risban  fino  al  calvello  di  Dou- 
vres in  Inghilterra.  Nel  ì6g$.  con- 
tinuò dal  lato  del  Nord  di  Parigi 
la  Meridiana  incominciata  da  Pi- 
card nel  1669.,  mentre  che  Caffini 
la  avanzava  dal  lato  del  Sud  ■  Se 
quelli  diverfi  lavori  gli  meritarono 
la  flima  de'  letterati  ,  le  fue  virtù 
io  fecero  amare  da'  cittadini .    Ef- 
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fo  aveva,  dice    1'  ingegnofo  fegre- 
tario  dell'Accademia,  la  policeiza 
«fteriore ,  la  circofpezione ,  e  la  pru- 
dente timidità  di  quel   piçfe  ,    che 
tanto  amava  Q  dell   Italia  ):  e  per 
queflo  motivo  poteva  comparire  a- 
gli  occhi    de'  Frincefi    alquanto  ri- 
fervato  ,    e  ai^iianto    ritirato  in  fé 
Itcffb  .    EfTo  era  giuflo  e  difìnteref- 
fato  non  folamewce   da  vero  filofo- 
fo,  ma  da  criftiano  .     La  fua  ragio- 
ne avvezza  ad    efaminarç  tanti  og- 
getti   divcrfi  ,    ed  a  difcuterli    con 
curiofità,    s'  arrcttava  alla  vlfta  di 
quelli  della  religione  i  ed  una  pie- 
tà folida  efente  da  inuguaglianze  , 
e   da    fingolarità    ha  regnato    fopra 
tutto  il  corfo   della  fua    vita  .     Le 
Opere  principali    de  ia  Hire  fono  ." 
3,  I  nuovi    elementi  delie   fezjoni 
coniche  .s   un  Voi.  in  la. ,    il  quale 
contiene  due- altri  opufcoii  interef- 
fanti  fopra  i    Luoghi  geometrici,^ 
fopra  la  Cojlruzjone  delle  equazio- 
ni.     %.  Un    grande  Trattato   delle 
Sezioni  coniche  ì  1685.  in  fol.  in  la- 
tino .     3.  Delle   Tavole  del  Sole  e 
della  Luna ,  e  de'  Metodi  piti  faci- 
li pel  calcolo  delle  eccUJJi  .    4.  Del- 
le Tavole  ajìronomiche ,    in  latino 
170Z.  in  4.     5.  La  Scuola  degli  a. 
grimenfori ,    169».    in    12.     6.    Uà 
Trattato  di  meccanica  ^  i6(5s.  in  li. 
7.  Un  Trattato  di  Gnomonica,  1598. 
in  11.  8'  Molte  Opere  flampate  nelle 
Memorie  dell'Accademia  delle  fcien- 
ze .     9.  L'  edizione  del  Trattato  di 
livellazjone    di   Picard   con    delle 
aggiunte,  e  quella  àcìTrattato  del 
moto  delle  acque  ^  Opera  pofluma  di 
Mariotte-,   che  mifc   in  netto.     In 
tutte  le  fue   opere  di    matematica 
la  Hire  C  <*'"^  Pontenelle  )  non  s' 
è  quafì   mai    fervilo    che  della   (ìn- 
teii,   o  della  manier»  di  dimoftra- 
»e  degli  antichi  col  mezzo  delle  li- 
nee e  delle   proporaioni    delle    li- 
nee, fpeffo  difficili  dafeguire  a  cau- 
fa  della  lora  moltitudine,    e  della 
loro    complicazione  .     Non    è    per 
qucfto,   eh'  egli  non  fapeffe  l'ana- 
li(ì  moderna  più  fpeditìva,  e  mena 
imbarazzata,  ma  aveva  prefo  l'al- 
tro metodo  fin  dalla  fua  gioventìi. 
Non  credeva  che    nelle  materie  di 
pura   tìfica   il  fegreto  della    aatura 
foffe  agevole  da  indovinare.     Nel- 
le fue  fpiegazioni  s'arredava  al  fi- 
flema,  che  gli  pareva  il  più  verifi- 
■iilo>    Poflo   il  fuo  princij^io  tut- 
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to  il  redo  lo  deduceva  affai  bene  ; 
ma  fc  gli  veniva  contrattato  quefto 
principio,  non  ne  prendeva  la  di- 
fefa;  fi  contentava  d*  elTere  un  ra- 
gionatore confeguente,  fenza  voler 
elTere  un  indovino.  La  fua  ftima 
per  la  mcdieina  era  mediocre  i  do- 
po che  era  flato  guarito  dalle  in- 
fermità del  a  fua  gioventù,  e  dal- 
le palpitazioni  di  cuore  ,  che  lo 
avevano  lungo  tempo  tormentato  « 
e  da  una  febbre  quartana,  effo  ave- 
va più  fiducia  nella  natua  ,  che 
neir  arte  di  guarire  .  Aveva  una 
grande  conofcciiza  delle  arti  e  de' 
meftieri  ,  e  ciò  fi  icorge  abbaflan- 
za  nelle  lezioni  ,  che  dava  come 
profeffore  dell'Accademia  d'Archi- 
tettura. Fu  ancora  uno  de' primi, 
che  coltivarono  la  fifica  fperimen- 
tale,  e  che  fecero  fentire  la  necef- 
fità  di  coltivarla.  Morì  a  Parigi 
li  18.  Aprile  1718.  di  anni  78. 

4.  HIRE  C  Filippo  de  la  ),  fi- 
gliuolo del  precedente,  morto  un 
anno  dopo  fuo  padre  nel  )7I9-  di 
41.  anni.  Efercitò  la  profeffione 
di  medico  con  fucceffb  ,  e  fu  mena- 
bro  come  fuo  padre  dell'accademia 
delle  fcienzc  .  Il  fuo  gufto  lo  por- 
tava alla  pittura  ;  e  ne  faceva  il: 
fuo  trattenimento  ^  Dipingeva  a 
guazzo  de'  paefaggi  e  delle  figure 
alU  maniera  di  l^atteiu. 

HIRNHAYM  C  Girolamo  ")  ,  ca- 
nonico dell'ordine  Premoftratenfe, 
ed  abate  di  Strahowen  in  Boemia 
nel  fecolo  XVf. ,  attaccò  tutte  le 
cognizioni  umane  ,  e  rinnovò  lo 
fcetticifmo  il  più  ttravagantc  .  Non 
v' è  niente  di  ficuro  fecondo  quefto 
divoto  Pirronifìa  ,  niente  non  v'  è 
di  vero  ,  fc  non  che  ciò  che  viene 
dall'  autorità  infallibile  della  Chie- 
fa  .  Egli  oppofe  per  tutto  la  fede  « 
e  la  rivelazione  agli  affiomi  i  più 
incontraftabili  della  fìlofofia,  e  al- 
la teflimonianza  più  ficura  de'fenfì. 
Gli  Apoftoli  fteflì  non  fono  fìcurl 
di  aver  veduto,  intefo  ,  toccato  G. 
C. ,  che  col  mezzo  della  fede.  Si 
può  veder  la  prova  di  tutte  quelle 
pazzie  nel  fuo  trattato  intitolato: 
De  Typho  generis  humani  ,  five 
fcientiarum  humanarum  inani  ae 
ventofo  humore  &c. 
HIRRIO,  ("edi  IRRIO. 
KIRZIO,  fedi  IRZIO  • 
HISCAM,  XV.  califo  della  raz- 
sa  degli  Ommiadi ,  e  quarto  figliuo- 
lo 
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Io  di  AkJalfnaitrk,  fwcedette  a 
•fuo  fratello  y^^jW  IK  EHo  era  un 
Principe  ,  il  qusic  faceva  dcMe  fpc- 
fe  prodigiofe,  c  che  s'  impadroni- 
va delle  facolcà  de'fuoi  fuddici  per 
fuppljrlc  .  Effo  aveva,  diccfî ,  fino 
a  7oo.  guardarobe  piene  de' piti  rie- 
chi  vcfiiti  del  mondo  .  Quando  fi 
mettea  in  viaggio  faceva  (emprc  fc- 
guire  nel  fiio  equipaggio  600.  cam- 
melli carichi  de  fuoi  abili,  e  del- 
ia fua  biancheria  .  Dopo  la  lux 
morte  fi  trovarono  nella  fua  guar- 
daroba principale  ii,coo  camicie 
fiiiilTime,  ma  l^alid  fao  fucceflbrc 
non  volle  permettere,  che  fé  ne 
prendefTe  una  fola,  neppure  un  pan- 
no per  feppellirlo  ,•  di  maniera  che 
un  cameriere  avviluppò  queH'  uo- 
mo cosi  faflofo  in  un  cattivo  pezzo 
di  lenzuolo.  Q_ucfto  califo  aveva 
\\nto Kh:icam  Re  di  Turqucflan,  e 
Zeid  proclamato  califo  nella  Città 
di  Coufad ,  ed  aveva  fatto  la  guer- 
ra agi'  Imperadori  Leone  r  Jfauri- 
M  ,  e  Cojlantino  Cofironitno  .  Morì 
dopo  un  regno  di  19.  anni  l'anno 
74Î.  Efo  è  quello  ,  che  gli  fiorici 
Greci  chiamano  Ifam  . 

HOANG  TI  ,  Imperatore  della 
Cina  •  Fu  si  behefico  vcrfo  i  fuoi 
popoli,  che  gli  Serittnri  Cinefi  for- 
mandone l'elogio,  dicono  che  i 
fuoi  benefìci  fi  fparrcroper  tutta  la 
terra  .  La  fua  nafcìta  ebbe  qualche 
cofa  di  maravigliofo  .  Un  colpo 
di  tuono  avendo  fpaventata  Fou  pto 
fua  madre,  ella  fi  sgravò  di  quefln 
Principe  fopra  una  montagna  .  Si 
rapportano  al  di  lui  Regno  molte 
utili  fcopcrte ,  come  l'invenzìon  del- 
la sfera,  r  ufo  de' pefi  ,  l'agrimcn- 
fura,  l'aritmetica  ,  l'  arte  di  fab- 
bricare i  punti  ,  di  filar  la  fcta,  di 
far  carri,  barche  ce.  Non  fi  fa  il 
tempo,  e  la  durata  del  fuo  RcRno. 

HOBBES  C  Tornmafo  ),  in  lati- 
no Hobbeftut ,  &  Hofbius  ,  nacque  a 
Malmesbury  li  5,  Aprile  1588.  da 
u^  padre  mìniiiro,  il  quale  lo  fe- 
ce allevare  con  cura.  Sin  dall'età 
di  30.  anni  fu  incaricato  dell'  edu- 
cazione del  giovane  Conte  di  De- 
vonsbire  t  Dopo  di  aver  viaggiato 
col  fuo  allievo  in  Francia  e  in  I- 
talia,  fi  conlacrò  intieramente  al- 
le belle  lettere,  ed  all'antichità. 
Un  fecondo  viaggio  in  Francia  a- 
veadogli  infpirato  del  gufio  per  le 
isAtematichc  ,  e  quello  gudo  ayett- 
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do  prcfo  nnot^o  vigore  ìtt  îtalît  ,^ 
àove  \i\de  Galileo  j  unì  quefta  feten- 
za a  quelle,  che  di  già  Io  occupa- 
vano .  Covava  in  Inghilterra  il 
fuoco  della  guerra  civile  ,  quando 
vi  ritornò;  ed  in  eflctto  fcoppiò 
qualche  tempo  appreflb .  Hìhbes  an- 
dò a  cercar  la  tranquillità  a  Pari- 
gi ,  ma  non  ve  la  trovò  .  Il  fuo 
trattato  de  Cive  ,  e  il  fuo  Leva- 
tham  y  che  publicò  in  quella  Città, 
avendo  follevato  tutte  le  perfone 
faggie  contro  di  lui  fi  ritirò  a  Loi;- 
dra,  dove  non  era  meno  violenta 
la  follevazione  contro  le  fuc  opi- 
nioni .  Coflrctto  di  nafconderfi  in 
ca(a  del  fuo  allievo  vi  lavorò  in- 
torno a  molte  Opere  fino  al  ì66o. 
In  qucft'anno  fu  CaHo  li.  rimefTo 
Ini  trono  de' fuoi  antenati.  EfTo 
accolfe  f.ivorevol mente  H(7tJffr,  che 
era  flato  fuo  maefiro  di  matemati- 
ca a  Parigi  ,  e  gli  diede  una  pen- 
fione  .  Q_ucfto  fofifta  morì  li  4.  Dé- 
cembre 1(579.  di  91.  anni  ad  Hard- 
wick  in  cala  del  Conte  di  DevonS' 
hire ,  e  mofirò  morendo  tanta  pH- 
fillaniniità,  quanta  arditezza  avea 
mofiratu  attaccando  i  dogmi  i  più 
facri  .  Hobbes  fu  dipinto  come  uà 
buon  Cittadino,  un  amico  fedele, 
un  uomo  ufficiofo,  un  fìlofofo  u- 
mano  ;  ma  tutte  quefl-e  qualità  non 
fi  accordano  colla  riputazione  di 
Ateifmo,  che  s'era  fitta,  e  la  qua- 
lità dì  empio,  che  non  gli  fi  può 
contriftare  .  VilTe  nel  celibato  ,  e 
non  amò  meno  il  commercio  delle 
femmine  .  La  fua  convcrfaziona 
era  aggradevole  ;  ma  lubiiochè  era 
contraddetto,  diveniva  mordace  ■ 
Leggeva  pochiffimo  verlo  la  fine  de' 
fuoi  giorni  ,  perfuafo  che  quando 
lo  fpirito  è  pieno,  non  può  far  al- 
tro, che  digerire  le  cole,  di  cui 
s'  è  empito  .  Non  amava  i  corti- 
giani ;  ma  procurava  di  manteneirfi 
fempre  un  amico  o  due  alla  Corte, 
perchè  ^  diceva,  era  permeffo  di  fer- 
virfì  di  eattivi  tflrumenti  per  farji 
del  bene  .  Se  io  fojffi  gettato  ,  ag- 
giungeva, in  un  ponzo  profondo  ■, 
e  che  il  diavolo  mi  preÇentaffe  il 
Suo  piede  forcuto  per  ufcirne ,  io  I0 
prenderei  fenz.a  efìtant^a.  In  quan-. 
to  a'  principi  da  lui  publicati  nel- 
le fue  Opere  pericolofe  ,  eccone  1' 
analifi  ,  ficcontc  fu  fatta  da  M.  Fot' 
mey  nella  fua  Storia  compendiata 
della  filafofia ,  „  Le  ncflre  idee  ti- 
«  ra- 
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„  rano  tutfe  la  loro  origine  da' 
„  fenfi,  c  i  corpi  porti  fuori  di  noi 
„  fono  la  caufa  delie  noflre  fenfa- 
„  zioni  .  Le  qualità  fenfibili  non 
„  confiUono,  che  nelJa  divcrfità  de' 
„  movimenti  della  materia  .  Non 
„  havvi  alcuna  azione  umana,  che 
„  fia  l'effetto  d'una  difpofizione 
„  naturale  ,  o  eireiiziUe  .  Tutto 
„  ciò  che  potiamo  immaginare  ,  è 
„  finito;  così  il  nome  di  Dio  non 
„  corrifponde  ad  alcuna  delle  no- 
„  ftrc  idee  ,  e  quciìo  è  folainente 
^  U>n  titolo  d'  onore  dato  all'  E|»- 
„  te,  che  concepiamo  (uperiorc  a 
■yy  tutti  gli  altri  .  Le  noftre  riflef- 
„  fieni  più  profonde  non  faprebbe- 
„  ro  cltrepaflTare  i  limiti  del  fini- 
„  to  ,  e  del  luogo  .  Il  vero  e  il 
),  falfo  non  fono  che  efprcffioni  , 
„  delle  quali  qon  potiamo  contra- 
s,  flar  la  realtà  .  La  ragione  nafce 
,,  artificialmente  in  noi.  Amiamo 
ì,  ciò  che  dcfidcriamo  ,  e  la  ncftra 
■,-,  volontà  non  è  altra  cofa  ,  che 
n  r  ultimo  oggetto  del  noftro  ap- 
»,  petite  .  L'  acquifto  degli  ogg«t- 
„  ti  defiderati  produce  la  felicità  ; 
il  )|1  qt'anto  alla  vìrth  ella  meri- 
„  ta  de'  riguardi  per  la  fua  cccel- 
j,  lenza,  ma  non  confifte  che  ncll* 
,,  arte  di  fcealicr  bene  fra  i  diverfi 
t,  oggetti  de  noHri  defider) ,  quan- 
„  do  li  paragoniamo  fra  di  loro. 
„  La  potenza  è  1'  aggregato  de' 
„  mezzi  propr  j  ad  acquiftar  i  beni , 
„  e  la  più  grande  potenza  rifulta 
„  dal  più  grande  aggregato  di  fi- 
■j,  mili  mezzi  ,  che  fi  trovano  di- 
„  pendere  da  una  fola  fielTa  perfo- 
,,  na.  Le  agitazioni  e  le  inquie- 
„  tudini  provengono  dall'  ignoran- 
„  za  delle  caufe  ,•  e  la  religione  è 
,,  r  effetto  del  timore,  che  fi  ha 
„  per  potenze  i"vifibili.  L' ugua- 
„  glianza  natur'^c  degli  uomini  fer- 
j,  ve  di  fondamento  alla  fperanza 
„  d'ottener  gli  oggetti  de' noftri 
»,  defideri  ,  fofle  ciò  anche  al  pre- 
ti giudizio  degli  altri  ;  e  da  ciò 
Î,  proviene  1'  acquifto  del  dominio 
«  colla  forza  .  Lo  flato  naturale 
^,  dell'  uomo  è  uno  flato  di  guer- 
„  ra,  che  non  può  ceffare,  che  per 
„  la  potenza  coercitiva  .  Non  hav- 
„  vi  alcuna  proprietà  legittima, 
„  né  niente  di  giuflo  n  d' ingiufto 
„  naturalmente  .  Il  dritto  natu- 
„  raie  non  è  altra  cofa,  che  la  li- 
ti berta  d' ufare  di  fua  potenza  a 
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„  fuo  talento  per  la  confervazionc 
„  ài  fua  natura.  La  libertà  con- 
„  fifle  nella  lontananza  degli  o8U-' 
„  coli  ertemi.  Tutti  hanno  natu- 
„  ralmente  diritto  fopra  tutto;  ma' 
„  i  veri  interctfi  dell'uomo  devo- 
,,  no  portarlo  a  ricercare  la  p  ice , 
,,  ed  a  flabilire  i  diritti,  la  offer- 
„  vazione  de'  quali  tende  alla  fi- 
„  curezza,  edalla  tranquillità  pu- 
„  blica  ".  Le  Opere  principali  , 
nelle  quali  quefto  profondo  e  biz- 
zarro filofofo  ha  ftabilito  i  fuoi  fi- 
flenii ,  Tòno  :  1.  Elementa  philofo- 
phi  e  a  ■)  feu  politica  1  DeCivf.  ,  Am- 
flerdam  1647.  in  II.  SorlHtre  li  ira- 
duffe  in  Francefe  ,  e  fece  ftimpare 
quella  traduzione  in  Amflerdam  nel 
1^49.  in  11.  L'  autore  vi  fpinge 
troppo  lungi  l'autorità  del  monar- 
ca .  Effb  ne  fa  un  defpota  per  ri- 
fentimento  contro  i  parlamentar} 
d'Inghilterra,  i  quali  volevano  an- 
nientare ogni  governo  ad  eccezio- 
ne del  republicano  .  Ivi  fupponc 
tutti  gli  uomini  cattivi  .  QviaAo 
è  un  invitarli  ad  elferlo,  couie  lo 
ha  detto  un  uomo  lii  rpirito  dopo 
Cartefu)  C  (''edi  i.  Cumbep.land  )• 
a.  Leviathan  ,  five  de  Republiea  > 
Amllerdam  prcffo  Blaeu  nel  16^8., 
e  nelle  lue  Opere  filolofiche,  Am- 
flerdam 166}.  in  1-  V<1-  in  4-  3* 
Egli  ha  fatto  una  Tradat^ione  d' Ó» 
mero  in  vcrfi  loglefi  1675.,  e  1677. 
in  8. ,  ma  molto  inferiore  a  quel- 
la del  celebre  Pope.  4.  Un'altra 
dìTucidide  in  Inglefe  1676..  Lon- 
dra in  fol.  5.  Decamerone  filofefi- 
eo  ,  o  dieci  Dialoghi  fopra  la  fito' 
fofia  naturale  y  in  Inglefe  1678.  in 
12.  Quell'Opera  è  una  nuova  pro- 
va, che  l'autore  era  più  grande  fo- 
fifla,  che  grande  filofofo.  Si  può 
confiderarlo  come  precurfore  di  Spi- 
ttofa  ,  e  di  alcuni  altri  emp)  mo- 
derni. 6-  De'  l'erfì  ingleft  e  lati- 
ni .  7,  Molti  Scritti  di  fifica  ec. , 
^  l''edi  AuBREY  )  . 

HOBE^G  iWolfgangoHelmkird y 
fignore  d'  )  ,  nacque  nell'  Auffri* 
nel  1611.  ,  morì  a  Ratisbona  nel 
1688.  d'  anni  76. ,  e  fi  è  acquiftato 
un  nome  celebre  colle  fuc  Opere  » 
e  foprattutto  per  le  fue  Georgiche 
curi  afe . 

HOCHSTETTER  (. Andrea- /Ida- 

mo^y  Dottore  Luterano,  nacque  a 

Tubinga  neli(568. ,  divenne  fuccef- 

fivamente   profclforc    d' eloquenza  , 

di 
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di  morale,  r  di  teologia  a  TubfWi 
ga,  paftorcjfapraintcndente,  e  Ret« 
to^  dell' Accademia  di  quefia  Cit- 
tà ,    dove    morì    nell'Aprile  1717. 
Le  file  Opere  principali   fono:     i. 
Collei'ium  Puffendorfinnum.     ì.  De 
feflo  expiationis  &  Mirco  jlta^el  . 
3.  De  Contadino  ultimo   tx  Svevis 
Duce .    4-  De    rebus  Elbingenftbus  . 
Le    fue  Opere    iHoriche  hanno    la 
loro  utilità  ;  ma  non  è  lo  f!eTo  de' 
fuoi  altri  libri  poco  conofciuti  fuo- 
ri del  (un,  paefe  . 
-       HOCHSTRAT  C  Giacomo  5 ,  co«t 
chiamato  ,    perchè    era    nativo    di 
Hoogfiraten,  villaggio  del  Br.iban- 
te  fra  Anverfa  a  Bcr((-npzonm  ,    fu 
ProfefTore    di    teologia   a  Colonia , 
priore  del  convento  de'  Domenica- 
ri  di    quelìa  Città,   ed    inquifitorc 
re' tre  Elettorati  ecclefìaflici.    Ef. 
fo  ebbe  una   grande  que(lione    con 
Reuehlin,  che  riguardava  non  fen- 
ra  ragione  ,    come  favorevole   alle 
nuove  opinioni,    in  cui  fece  meno 
rifplendere  la  fua  crudiiione  ,   che 
il  fuo  carattere  violento    ed  impe- 
luofo .     Etafmo    e   tutti    i    Settari 
fanno  un  ritratto  difavvantagg^ofif- 
limo    del    fuo  cuore  .     Efortava  il 
tapj    (  dice  Maimbourg  )   di    no* 
impiegar  contro  Lutero  ^  che  il  fer- 
ro ,  e  il  fuoco  per  liberarne  al  più 
preflo  il  mondo;  ma  bifogna  coiifi- 
derare,    ch'efTo  avea   la  carica    di 
Jnquifitore  del  S   O.  ,  e  che  ne  cm- 
piva    I  doveri  con  ardore  ,    che  lo 
rendeva  odiofo.    M..rl  in  Colonia 
nel  1517.    Abbiamo  di    lui  un  nu- 
mero grande  i\  Opere  di  controver- 
fia .    redi  il  p.  Echard  T.  II.  pas. 
67- 

HOCQUINCOURT,rtfrf/MON. 
CH  Y  . 

HOCWART  (Lorf -,s:0,   che  fi 

crede  aver  prefo  la  fua  nafcita  a 
Katrsbona  ,  Città  poco  feconda  in 
letterati,  compofe  nel  fecola  XV [. 
Una  Cronaca  del  ^efcovado  della 
fua  patria.  Quell'Opera,  che  fi 
confiderà  come  molto  efatta,  era 
fiata  obbhata  dalla  fua  nafcita; 
ma  M.  Oefelio  bibliotecario  illu' 
minato  e  laboriofo  dell' Eletfor  di 
Baviera  l'ha  publicata  nel  176^.  nel 
primo  tomo  AegU  Scriptores  rerum 
Boicarum,  in  a.  Voi.  in  fol. 

HODY(£/m/V-frfo),  Arcidiacono 
0   Oxford  ,  e  Profeflbre  reale  in  lin 
gua  Greca   nell' Univcrfità  di  ^ue 


ila  C««ii  morì  nel  170^.  dU7- an« 
ni  colla  riputazione  di  un  lettera- 
to provetto,  ASbiamo  d-  lui-  i."' 
De  Grtcit  Uluftribas  ,  li'ì-\us  Grét- 
te ,  /tterjrtimifue  humaninrum  in- 
ftauratoribus  :  Opera  curioia  ,  pu- 
blicata di  nuovo  a  Londra  nel  1741. 
in  8.  colla  l'ita  dell'  tutore.  1.  D* 
Bibliorun  textibuf  or  ginalihus,  \a 
fol.  Oxford  1705.  3.  Una  Diserta- 
K.'one  latina  contro  la  Storia  d'A- 
riftotite .  4.  Una  Dtjfert attiene  la- 
tina curiofa.  ed  erudita  fopra  G/»- 
vanni  d''  Antiochia  foprannominato 
Malata  ,  C  i'edi  Fr  A vr  a  ) .  Effa  è 
unita  alla  Cronica  di  quell'autore 
flampata  in  Oxford  per  opera,  e 
colle  note  di  Chilmead . 

HOE'  C  Mattia  ) ,  nacque  a  Vien- 
na nel  1580.  ,  fu  configlierc  «cle- 
fiaflico,  primo  prediciitiirc,  e  prin- 
cipal miniftro  della  Corte  di  Saf- 
fonia  .  Elfo  era  uno  fpirito  colle- 
tico ed  impetuofo,  che  fi  (catena, 
va  ugualmente  contro  i  Csttolicì  » 

che  contro  i  Calviniftj  .    Mor)  nel 

1^45.    Abbiamo  di  lui  un  Commen. 

torio  fopra  V Apotalijft ,  Lipfia  1671. 

in  fol.  ,    ed    altre   Opere   poco   Iti- 

mate  . 

HOEFEN ,  t^edi  CUR US  C  G!o. 
vanni  de  )  . 

HOENSBROEK  iCefare  Cojian- 
tino  Francefco  Conte  di  )  ,  nato  in 
Eyfden  diocefi  di  Liegi  li  18,  Ago- 
fto    1714-,    ed    eletto    Vefcovo ,    e 
Principe  di  Liegi   li  10    Settembre 
1784.    Quello  dotto,  e  illullrc  Prin- 
cipe ,  0  Prelato  in  mezzo  alle  no- 
te lue  vicende  fu  un  incontraftabi- 
Ic  cfcmpio  di  bontà  .    Alle  fuc  vir- 
tìl  feppe  unire  quel  faggio  difccrni- 
mento  ne'  configli,  che  non  viene 
luggcriro  dall'amor  proprio,  dall' 
ambizione  ,    e  dall'  orgoglio  di  co- 
loro, che  circondano  i  Principi      I 
Liegefi  rivoluzionar)  certamente  mal 
a  propt.fìto    fi  irritarono    contro  di 
lui  ,  e  le  vendette  ,  che  fi  permifero 
dopo  il  fuoriflab'limento,  fecero  ad 
elfi  un  torto  irreparabile.   Abbiamo 
di  lui  AÌcVint  Lettere  P^florali  ^  che 
fanno    molto    onore    al    fuo  zelo , 
alla  fua  dottrina,    e  alla  fua    pie- 
tà  .    Cefsò  di  vivere  con  univerfa- 
le  rammarico  li  j.  Giugno  del  1791. 
d'  anni  ò**. 

HOESCHELIOCDav/V/).  Biblio- 
tecario d'Augufta  Ina  patria  ,  mor- 
to in   cucita  Città   li  10.  Ottobre 
16\7- 
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j617-  di  6ì-  anni  «  arricchì  la  bi- 
blioteca affidata  alle  fue  cure  di  un 
numero  grande  dì  manofcritti  Gre- 
ci .  Ne  publicò  nel  i6c6-  il  Cata- 
logo,  che  è  meritamente  ftimato. 
Fu  rirtampato  in  Augufla  nel  lrf7S' 
in  4.  con  delle  aggiunte  .  Qiiefto 
letterato  non  era  meno  (limabile 
per  le  gentilezze  -,  cnn  cui  colma- 
va i  letterati,  i  quali  avevano  bi- 
fogno  de'  fuoi  libri,  o  delle  fue 
cognizioni  .  Favoriva  fopraifutto 
i  giovani,  e  ne  formò  molti .  Per- 
chè i  MSS.  «fel'a  Biblioteca  ,  che 
aveva  in  cuftòdia  »  non  fnfTero  un 
teforo  ir  friittu<>fo  al  public©  ,  ne 
faceva  fi  .mpare  i  più  prcziofi  .  Ol- 
tre al  !i!i  Catalogo  abbiamo  di  lui 
delle 7Vo«e  (opri  Origene ^  fopra  Fo- 
«:«o  ,  top  a  Proc-pio  ,  di  cui  diede 
una  verfif^re,  {opra.  Filone ec.^  una 
edizione  .'i  Margunio  ce. 

1.  HOFFMAMN  iFererieo")^  na- 
eque  in  Hill  preflb  a  Magdcburgo 
nel  i66o.  ,  fi  addottorò  in  medi- 
cina rei  1681.  Eletto  PrnfcfTore  di 
quefta  fcicnza  nelT  Univcrfità  di 
Hall  fondata  nel  i<594  riempì  queft' 
y  impiego  con  molta  diftinzione  fino 
alla  (uà  morte  avvenuta  li  11.  Ot- 
tobre 1741.  di  83.  anni.  Le  fue  O- 
pere  furono  raccolte  da'  fratelli  di 
Towr^rf  » 'flampatori  di  Ginevra  nel 
1748  6.  t  mi  in  fol.  Havvi  un  pri- 
mo Supplemento  ,  feconda  edizione 
del  17^4.  in  due  parti;  un  feconda 
in  Î  Voi.  ;  e  il  tutto  fi  lega  in  6.  o 
7.  Voi.  Si  trovano  delle  cofe  buone 
in  qucfta  enorme  compilazione  ;  ma 
lo  ftile  dell'  autore  è  debole  e  dif- 
fufo  .  Racconta  lungamente  delle 
cofe  triviali  ;  (ì  ripete  continua- 
menie  ,  e  fopratrutto  nelle  fue  O- 
pere  poHumc.  Ad  onta  di  quefìi 
difetti  Hojffm^nn  merita  di  effere 
meffb  nel  numero  de'  migliori  au- 
tori di  medicina.  Conofceva  que- 
fla  fcienza  a  fondo  ,  ed  era  dall' 
altro  lato  un  grande  pratico.  Noi 
gli  dobbiamo  fapere  molto  a  grado 
del. e  approvazioni  ,  che  fa  in  favo- 
re de' rimedi  fempliti  e  domefìici  ; 
„  Affermo  con  giuramento,  egli  di- 
„  ce  ,  che  vi  fu  un  tempo,  in  cui 
„  cfirreva  con  ardore  dietro  a'  ri- 
„  meJj  chimici  ;  ma  coli'  età  io  fo- 
„  no  flato  perruafn  ,  che  pochiflimi 
1,  rimed)  bene  fcelti ,  cavati  an- 
,,  che  dalle  cofe  le  più  fcmplici ,  e 
M  le  più  vili  in  apparcnia  ,   folle- 


«,  vano  e  più  prontamente  «  e  pii 
j,  effi<:acemente  le  malattie,  che 
f,  tutte  le  preparazioni  chimiche 
.,  le  più  rare ,  e  le  più  ricercate". 
Quando  elfo  era  confultato  da  quel- 
le pcrfone,  che  fi  cotlituifcono  ma- 
late in  piena  faniià  ,  e  che  fi  me- 
dicano per  evitar  del'e  malattie, 
diceva  loro:  Avete  voi  a  cuore  la 
voflra  falute  ?  fuggite  i  medici  ed 
$  rimed j  (  redi  Bruhier  ). 

1.  HOFFMANN  i  Maurilio') y 
nacque  a  Furfienwald  nella  Marca 
di  Brandebourg  nel  i5iì.,  fu  Pro- 
fcfTore  di  Medicina  in  Altdorff,  e 
morì  nel  1698.  Le  fue  Opere  fo- ' 
no  ;  1.  Altdorfi  delicie  hortenfes  , 
i677'  114.  1-  yfppendix  ad  catalo' 
gum  plantìrum  hortenfium ,  1691. 
3.  Deliri^  filvejlres  >  1677.  in  4.  4. 
Florilegium  Altdorjtnutn  ^  Ì676.  1. 
Voi.  'n  4-  &c. 

3.  HOFFMANN  (G/o.M4ttr/VO* 
figliuolo  del  precedente  ,  medico  del 
March efe  d'yf«i/p«f*,  e  Profeffbre 
in  medicina  in  AltdorfT,  morì  in 
Anfpach  nel  1717.  di  74.  anni.  Ef- 
fo  ha  continuato  \f  Delicig horten- 
fes Altdorfine  di  fuo  padre,  170^. 
in  4.  Ha  pur  dato  al  publico  yff?a 
laboratorii  chimici  /fltdorfiai ,  1719* 
in  4. ,  e  De  differentiit  alimento' 
rum ,  1677.  in  4- 

4.  HOFFMANN  CGa/j&«ro^,  na- 
eque  a  Gotha  nel  1571. ,  e  fu  Profef- 
fore  in  medicina  ad  Altorffdal  160/. 
fino  alla  fua  morte  avvenuta  nel 
1^48.  Effb  era  dotto  per  quanto  ri- 
ferifce  Coringio  ^  ma  era  un  lette- 
rato ratifico,  e  mordace,  fecondo 
Tommafo  Bartholin  ;  e  in  effetto  le 
fue  Opere  fono  piene  di  critiche  a- 
mare ,  e  pungenti.  Si  può  giudi- 
care della  fua  facilità  di  fcrivcrc 
dal  numero  grande  di  Volumi,  che 
ha  prodotti .  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono  :  I.  Notte  perpetus  in 
Galeni  librum  de  ojftbus  ,  in  fol. 
2.  Injlitutionum  medicarum  libri 
très,  in  4.  3.  De  medicamentis  pf- 
fieinalibus  ,  in  4.  &c.  Haller  ne  f» 
poco  conto  . 

5.  HOFFMANN  CFelieita') ,  era 
dell'onefla,  e  civile  famiglia  Saf;^- 
tori  diSacile  nella  Marca  Trivigia- 
na  .  Sorto  la  direzione  ,  ed  eCempio 
di  Rofalba  Carriera ,  celebre  Pittrice 
Veneziana  ,  in  cafa  della  quale  mol- 
ti anni  dimorò  trattata,  e  amata, 
come  Ce  fiata  fofTe  usafus  figlia  di. 

ven- 
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»ennc  »nch' eflTa  eccellente  pittrice  taziotte    colle    lue  Pvefii  Tèdefch« 

éi  paltello,  e  miniaturi .    Marita-  flimatiflime  .     Haffi  di  lui    in  verfi 

t»S  poi  con  un  Gctitiluomo  di  caU  Tcdefihi    il  Paflor  fido  del  Guari- 

Hoffmann  ■,   Configliere  di  S.  M.  il  ni  y  c  il  Socrate  rnoribonâo  di  Tfo- 

Re  di  Polonia,  ed  Elettor  di  Saffo-  filo.     Morì    nel    1679.    <ii  «ÌJ-  anni 

xtia,  pafsò  col  marito  a  Drcfda  ,  go-  amato  e  confiderato. 

dendo  l'amore,  e  l.<  Dima  di  tutta  HOFRA    (^Faraoni')  .,     fedi    A- 

quclla  Corte  ,  operando  per  fuo  pia-  PRIES. 

cere,   o  per  comando   di  quel  So-  HOGARTH  (^GugUelmo'y  ^    Pit- 

vrano .     Pregiatifllmo  fono  le  ope-  tore  Inglefe,    nato    a  Londra    nel 

re  di  lei,  e  cariente  a  thi   le  pof-  1698.,  morrò  nell'Ottobre  del  1764. 

fieic  ,    mentre    S.  M.  volle    averle  a   Lciceflerfiolds.     Fu    nel  1757.   c- 

tutte  per  ornamento  de*  fuoi  gabi-  letto  pittore  del  Re  d'  Inghilterra  . 

netti  .     Di  cortefi    maniere    dotata  Le   fue  compofiiioni    fono  mal  di- 

i  fece    un  piacere    di  trattare    con  fegnate  ,    e   debolmente    colorite  ; 

quanti  forefiieri  di  conto  capitava-  ma  quefli    fono  quadri    parlanti  di 

no  in  Drefda  ,    e  chiunque    ebbe  1'  divcrfe    fcene    comiche ,   o    morali 

incontro  di    converfarc    con    elTa  ,  della  vita.    Avea  trafcurato  il  mec- 

«bbc    motivo    di    rertar    prefo    noti  CAnifmo  della  Tua  arte  ,  cioè  i  trat- 

nten  della  Tua  virtii,  che  della  fua  ti  di  pennello,  il  rapportodelle  par. 

aft'abintà<>   e  gentilezza.     Ritorna-  ti  fra  d<  loro,  l'effetto  del  chìaro- 

ta  in   Italia  cefsò  di  vivere    in  pa-  fcuro  ,    l'armonìa  del  colorito  ec. 

tria  Tanno  176^.     ^t\V Abtcedario  per  innalzarli    fino  alla    perfezione 

Pittorico  fi  ha  il  fuo  Elogio.  di  quel  meccanìimo,    cioè  al  poe- 

I.  HOFMAN  (^Daniele")  y  mini-  tico  ,  e  al  morale  delia  pittura. 
Aro  Luterano,  ProfefTorc  di  tcolo-  Io  rieonofco ,  diceva,  tutto  il  mon- 
gia  in  H:Iinflad,  capo  di  una  fet-  do  per  giudice  competente  delle  mie 
ta,  la  quale  fofteneva,  che  v/ era-  pitture  ad  eccezione  degl'  ititelli- 
no  delle  cofe  vere  in  teologia,  che  genti  della  profejjione .  Un  folo  e- 
fono  fat/e  in  fiiofofia  ,  e  fpaccìava  -  fcmpio  proverà  qu.uito  vi  riufcifTc  . 
i  fuoi  dclirj  verlo  la  fine  del  feco-  Aveva  fatto  incidere  una  Rampa, 
Io  XVI.  Efib  ha  fcritto  contro  5f-  in  cui  aveva  eTprefTo  con  energia  i 
X.^'  E  differente  da  Melchior  H  f-  diverfi  tormenti,  che  fi  fanno  pro- 
in.»»!  altro  fanatico  del  fccolo  XVI. ,  vare  agli  animali.  Un  carrettiere 
che  morì  in  prigione  in  Ar,;entina  batteva  un  giorno  i  fuoi  cavalli  eoa 
dopo  di  aver  fatto    molto  Hrepito.  molta  durezza;  un  buon  uomo  toc- 

1.   HOFMAN  C  Gian-Giacomo'^  y  co  da  compaffìonc  ^li  dilTe  :    Mife- 

Profcffbre    in  lingua  Greca    a  Bafi-  rabile!    tu  non  hit  dunque  veduto 

iea  ,  aveva  una  memoria  prodigio-  la  fiampa  di  Hogarth?  Non  era  fo- 

fa.    Di  effa  non  fi  fidava  pertanto,  lamente  pittore,    ma    fu    fcrittore 

ed  era  in    ufo  di  affidare    al  foglio  eziandio.  Publicò  nel  1750.  un  Trat- 

ì  fatti  curiofi,    che  gli    offrivano  i  tato  in  Inplefe  intitolato:    /Inalffi 

/uoi  lettori.    Fece  parte  a' lettela-  della  beller.r.a  .    L'autore    preten- 

li  delle    fue  collezioni    publicanJo  de  ,  che  le  forme  rotonde  coflitui- 

nel  1668.   un  Diz.ionario  ftorico  u-  fcono  la  bellezza  del  corpo  :    prin- 

ttiverfale    in  latino,    riftampato  a  cipio  vero  per  certi  riguardi,  e  fal- 

Leida    nel   1698.  in  4.   Voi.    in  fol.  io  per  molti  altri  .     ^edi  fu  quefto 

Vi  fono  alcuni    articoli  curiofi-,    e  artefice  il  fccond(»  Vol.del  Alereu- 

foprattutto  gli  articoli  di  erudizi«-  vio  di  Francia  ,  Gennaio  1770. 

re;    ma  fono  fcritti    quafi  tutti  in  HOLfiGV  Q  11  ecan").  Tartaro,  e 

una  maniera  poco  gradevole,    e  la  nipote  <ic\  fAtncito  Genghiskan ,  Nel 

maggior  parte    fono  pieni    di  erro-  1151.    partì    da  Turkeftan  .,    e  fog- 

T» .     Vi  furono  molti  altri  lettera-  giogo   la  Perfia  ,    e    nel  1159.  dopo 

ti,    che  hanno  portato  il  nome  di  la  feconda  fpedizione  andò  a  pren- 

Jiofman  .  der  qualche  ripofo    nella  Provincia 

HOFMANSWALDAU  (G/o.C»-/.  d' Adherbidgian  ,    e    procuratcfi    le 

Jìiano  di),  Configliele  Imperiale,  defcrizioni ,  e  le  memorie  dell'Of- 

e  Prefidente  del  Configlio  dellaCit-  fervator'O    di  Tolomeo    in    Egitto, 

tà  di  Breslavia,  dove  era  nato  nei  di    q-iello    di  /Umano»   a  Bagdad  , 

X6i7-i  fi  acquiitò  una  grande  ripu-  di  Benani  in  Siria,    e   di    Hther» 

Ca- 
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Califo  de''  Fatimiti  al  gran  Cairo, 
ne  fabbricò  uno  nella  Città  di  Ma- 
lagh  .  Adunò  i  più  celebri  agro- 
nomi, e  fece  portare  tutti  i  libri, 
che  potevano  fcrvire  per  la  coflru- 
zione  delle  tavole  aftronomiche  . 
Le  tavole  chiamate  Jlekaniche  dal 
foprannome  di  Holagù  comparvero 
rei  1169.  ,  ma  cfTe  non  fono  tanto 
buone  ,  e  tanto  efatte  ,  quanto  le 
antiche  Perfiane  ,  ed  all'  eccezione 
dei  moti  medi  ,  che  furono  rettifi- 
cati ,  e  ftabiliti  fopra  le  offerva- 
iioni  di  Najpreddin  ,  geometra ,  ed 
aftronomo  Perfiano  ,  tutto  il  retto 
fu  copiato  àalVAlmage/ìo  .  Nella 
Storia  deWAJìronomia  di  M.  Bail- 
ly  fi  parla  a  lungo  di  lui  . 

fiOLBEN,  o  HOLBEIN  Q  Gio- 
vanni'), Pittore,  nacque  a  Bafilea 
nel  1498. ,  morì  di  pefie  a  Londra 
nel  1534  ,  e  maneggiò  con  uguale 
facilità  il  bulino,  ed  il  pennello. 
Erafmo  fuo  amico  lo  fpedì  in  In- 
ghilieira  al  Canccllier  Aforo,  il 
quale  lo  accolfe  affai  bene ,  e  lo 
prefcntò  ad  Enrico  Vili.  Moro  a- 
vendo  un  giorno  invitato  quefio 
P»incipe  ad  un  convito  cfpofe  a' 
fuoi  occhi  i  capi  d'opera  del  pit- 
tore pregandolo  di  accettarli .  En- 
rico incantato  dell'artefice,  e  de' 
f'ioi  talenti ,  dimandò  fé  folTe  pof- 
fibile  di  avere  Holben  al  fuo  fervi- 
gio  .  Moro  all«ra  lo  fece  chiama- 
re per  fare  i  fuoi  inchini  al  Re, 
il  quale  nominandolo  fuo  pittore 
diffe  a  Moro  :  Fi  tafcio  con  piacere 
i  regali  ,  che  mi  volete  fare ,  poi- 
thè  me  ne  cedete  l'autore.  Q-Uefto 
monarca  appaflìonato  per  la  pittu» 
ra  lo  fifsò  appreffo  di  lui  colla  fua 
protezione,  e  co'  fuoi  benefizi  ,  Hol- 
ben gli  divenne  sì  caro,  che  aven- 
do ofato  rifpingcre  con  afprczza  un 
Conte,  il  quale  voleva  entrare  nel 
luo  gabinetto  contro  l'ordine  del 
Re  ,  e  il  Conte  lagnandofene  il  Re 
gli  rifpofe:  che  a  lui  farebbe  pia 
facile  fare  fette  Conti  di  fette  Pae- 
fani  ^  che  un  f oh  Holben  di  a/rr»»- 
tanti  Conti  QI/ediDuKZKo').  Que- 
llo maeflro  aveva  un  buon  gufto  di 
pittura,  ne  aveva  niente  de' difet- 
ti del  gufto  tedcfco  .  Offervafi  mol- 
ta verità  ne' fuoi  ritratti,  una  im- 
maginazione viva  e  fublime  nelle 
fuecompofizioni,  un  bel  finito  nel- 
la efecuzione  •  il  fuo  colorito  è  vi- 
gorofo  ,  le  fue  carnagioni  fono  vi- 
Tomo  nil. 
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ve,  e  le  fue  figure  hanno  un  rilie- 
vo ,  che  feduce  aggradevolmente  gli 
occhi.  Gli  viene  rimproverato  di 
aver  alfai  male  gertato  i  fuoi  pan- 
neggiamenti. Holben  lavorava  eoa 
egu.il  fuccelfo  in  miniatura,  a  guaz- 
zo ,  ad  acquerello  ,  e  ad  ogliq  .  Di- 
pingeva coila  mano  finiftra.  Arri- 
vò quafi  alla  perfezione  della  fua 
arte  nelle  prime  opere,  che  pro- 
duire. Fece  a  Bifilea  un  bal.'o  di, 
contadini  nei  mercato  del  pcfcc;  e 
fopra  i  muri  del  cimiterio  di  S. 
Pietro  di  Bafilea  il  ballo  della  Mor- 
te, che  attacca  tutte  le  condizioni 
della  vita.  Rubens  faceva  un  con- 
to particolare  di  queft'  ultimo  pez- 
zo trattato  con  una  fpczic  di  entu- 
fiafmo.  Ne  fu  publlcata  lA  defcri- 
zionc  a  Bafilea  nel  1744.  in  4.  fig. 
Si  vantano  i  fuoi  Ritratti  dell'  Im- 
perador  Carlo  V.  ,  di  Froben  ^  di 
Erafmo ,  e  di  Holben  fleffb .  Le  fue 
Opere  principali  fono  a  Bafilea,  e 
a  Londra  .  Se  ne  può  vedere  la  no. 
ta  nella  edizione  dell'  Encomium 
Morite  d^  Erafmo  co'  Commentari  di 
Liflrio .  Vi  fi  trova  anche  la  fua 
f^ita  ;  ed  è  quella  di  un  prodigo  , 
e  di  uo  libertino  . 

HOLBERG  CLuigi  d'^,  nacque 
i!cl  1684.  a  Bcrguà  in  Norvegia  > 
da  una  famiglia  nobile,  ma  pove- 
ra, e  fu  obbligato  di  fervir  per  Prh* 
cettore  .  Dopo  viaggiò  l'Olanda, 
ia  Francia  ,  1'  Italia  ,  e  1'  Inghil- 
tL'vra  ,  e  raccolfe  delle  cognizioni 
Ì!i  ogni  genere.  Ritornato  a  Cop- 
penaghen  divenne  affcITore  dclCon- 
cifloro.  Queflo  pollo  lo  mife  in 
ifiato  di  lavorare  fecondo  il  fuo 
gufto  ;  fu  veduto  fucceSìvamcote 
poeta  fatirico  ,  comico,  iliorico  ,  e 
moralifta  ,  e  fé  non  ebbe  fucceflb 
felice  in  quelli  generi  ,  nulladime- 
i;o  pafsò  per  uno  de'  più  celebri 
letterati  del  Nord .  Un  Volume 
delle  fue  Commedie  fu  tradotto  in 
Francefe  nel  1711.  In  efTo  fi  trova 
una  coropofizionc  intitolata:  Enri- 
co e  Perrina  ,  la  quale  probabilmen- 
te ha  fervilo  di  modello  a  Mari- 
vauxper  la  fua  Commedia  dç^Scber- 
T^i  deìr Amare  e  detCafo.  Noi  non 
lo  confideriamo  in  queflo  Diziona- 
rio, che  come  Horico  ,  e  inorali- 
fla.  La  {u;ì  Storia  di  Danimirca ., 
in  3.  Voi.  in  4  è  la  migliore,  che 
fia  Hata  publicata  ,  quantunque  pie- 
na di  fatti  afflai  piccoli  )  e  nuda  di 
T  gra- 


grazie.    Come  moralifta  è  conofciu- 
m  per  duc  Volumi  iniitoUti  :  Peu- 
fieri  morali  ,  ne' quali  fra  un  nume- 
ro grande  di  paraknffì    e  di  trv  ia- 
liti s'incontrano  alcune    riflcifioni 
giufle  ,   ed  efprefTe  in  una  maniera 
nuova  e  piccante:   „  L'avarizia  ^ 
,t  (ìmile  all'attrazione  generale  Tco- 
,,  pcrta   da  Ntvuton  :    l'oro  attrae 
t,  gli  avari    in    ragione   della    fua 
«1  maffa .    Si  riguarda    il  genio  co- 
y%  me    ereditario;    e  qucfla    è    una 
«»  dello  bizzarrie  ,  che  erano  rifer- 
),  vate  a'  noftri  giorni  .    EfTc  furo- 
no tradotte  in  Francefe  da  J.  B.  D. 
R.  de  Parthenajf .     Queflo  lettera- 
to  morì  nel  J754.  di  70.  anni,  la- 
fciando  delle  ricchezze  confìdcrabi- 
li  ,    che    gli    avevano    procuraro    i 
fuoi  libri,  il  fuo  pofto  d'  affefTore, 
la   fua  frugalità,    e  la  fua    econo- 
mia .     Siccome    egli    doveva    quafî 
tutto    alte  lettere  ,    volle  reflituire 
alle  medefìme  la  maggior  parte  de' 
fuoi  beni  j  e  però  diede  70,000.  feu- 
di   all'Accademia   di  Zelanda  fon- 
ata per    la  educazione    della    gio- 
ventil  nobile,  e  quello  dono  cHac- 
quiflò  il  titolo  di  Barone.    Lafciò 
eziandio  un  fondo  di  i6,coo.  feudi 
per  effer  dotate  alcune  giovani  Da- 
migelle fcelte  nelle  famiglie  citta- 
dine di  Coppenagben  . 

HOLCOLT,  o  HOLKOT  ( /ì<7- 
ierto  ) ,  Domenicano,  nativo  di 
Northiimpton ,  mori  nel  1349.  Si 
ha  di  lui  un  Commentario  fopra  il 
Maeitro  delle  fcntcnze ,  1497.  in 
f^l. 

HOLDA  ,  moglie  di  Sellum ,  Pro- 
fetefla  in  Gcrufalemme,  la  quale 
fu  confult«ta  dal  Re  Giofia  fui  li- 
/bro  della  Legge,  che  fi  era  ritro- 
vato nel  teforo  del  Tempio,  allor- 
ché fi  attendeva  alle  riparazioni  di 
tal  cdifizio.  La  ProfetefTa  annun- 
ziò agli  inviati  del  Re  tutti  i  ma- 
li ,  che  lo  fdegno  di  Dio  acccfóda' 
delitti  di  Giuda  andava  a  fcarica- 
re  fui  popolo  .  Ma  ella  foggiun- 
f e  ,  che  dacché  Giofìa  (5  era  umilia- 
to innanzi  al  Signore,  ed  avea  fpar- 
le  lagrime  nella  fuaprefenza,  que- 
fli  mali  non  arriverebbero  nel  fuo 
Regno,  e  che  farebbe  unito  in  pa- 
ce V  fuoi  maggiori  :  il  Re  avendo 
ricevuta  qucfla  rifpofta  fece  con- 
gregare tutto  il  popolo  nel  Tem- 
pio ,  lefle  il  libro  ,  che  era  flato 
travato  «   e  gli  fece  promettere  di 
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offcrvare  in  avvenire  più  fedelnieit* 
te  i  comandi  di  Dio  . 

HOLDEN  (  Enrico  )  ,  Inglefe  di 
nazione,  fu  Profeffbre  in  varie  U- 
niverfità  con  applaujo.    Venne  poi 
in  Parigi ,    dove  fu  addottorato  in 
teologia  nell'anno  1645.    Mori  nel 
l66i.  in    ottima   opinione,    per  la 
fua  probità  ,  per  il  fuo  merito  ,    e 
per  la  fua  erudizione  .    Abbiamo  di 
lui  un  libro  col  titolo    di  Analyfts 
fidei  .    L'autore  vi  comprende    in 
poche  pagine    1'  economia  della  re- 
ligione, r  analifì  della  fede  ne' fuoi 
principi,    e    ne' fuoi   motivi,    e  l' 
applicazione  di  qucfti    princip)  alle 
quiflioni  di  conttoverfia.     Nel  fine 
di  quefto  Trattato  havvi  un  picca- 
lo fcritto,  in  cui  tratta  dello  fcif- 
ma  in  generale  ,  e  in  particolare  di 
quello    de'  Protertanti  •     La  prima 
edizione   è  del  itfsS-     Nella  fecon- 
da ,  eh' è  del  1685.,  fu  poftauna  let- 
tera del  medefimo   autore  fopra  la 
ulura  .    Applicatcfi  Holden  alla  let- 
tura del  Nuovo  Tcflamento  publicò 
rei  \66o,  delle  Note  marginali ,  bre- 
vi ,  letterali  ,  ed  attiffime  ad  intro- 
durre   i    principianti     nell.i  intelli- 
genza del  tcfto  .    Quefto  teologo  era 
valorofo    nel   ragionare,    ed  aveva 
grande  metodo  e  logicn  ;  egli  è  pu- 
rd  e  pr^cifo  nello  flile,  efatto  nel- 
le definizioni ,  e  nelle  diviftoni .  Ha 
fcguito    una   ftrada  ,    ed  un  ordine 
molto  differente  da  quello  degli  al- 
tri teologi  fcolaftici ,   e  controver- 
fifti ,  di  cui  non  faceva  cafo  ,    e  fé 
ne  dichiarava,     l^edi  la  Biblioteca 
degli  /tutori    Ecclefiajìici    del    du 
Pin.,  al  fecolo  XVII.  tom.  a. 

HOLL  C  Francef co  Saverio  ) ,  Gc- 
fuita,  nacque  a  Schwandorf  nell' 
alto-Palatinato  ;  e  dopo  di  avere 
infegnato  le  Belle  Lettere  fi  confa- 
crò  intieranjcute  allo  Audio  del 
dritto  ecclefiaftico  della  Germania, 
e  fu  Profeffbre  per  lo  fpazio  di  ì6. 
anni  nelle  più  celebri  Univcrfità 
dell'Impero.  Morì  ad  Eidelbcrga 
li  6'  Marzo  1784.  in  età  di  64.  an- 
ni. Abbiamo  di  lui  molte  Opere, 
e  fra  le  altre  Statìjlica  EceUftte 
Germanicte .,  Eidelberga  1779.  io  8  , 
p<ena  di  notizie  fopra  la  difciplina 
antica  e  moderna  della  Chiefa,  fo- 
pra le  fue  confuetudini ,  e  fopra  le 
fue  leggi  con  alcune  offcrvazioni 
utili  ed  intcrefTanti .  Effb  era  oc- 
cupato  a  mett&rc  in  ordine   i  ma- 
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terîali  per  il  fecondo  Volume,  quan- 
do la  morte   lo  rapì  . 

HOLLARD  (r'^'jffT/ffo)  ,    inci- 
fore,  nacque  a  Praga  nel  1607.     Il 
lavoro  di  queDo  maeltro  è  de'  più 
confidcrabili  ;    era  particolarmcrte 
eccellente  ad    intagliare   i  Paefag- 
gi  ,  gli  Animali  ^  gì'  Infetti  ■,    e  le 
pelliccie .     Quando  volle  ufcire  da 
quefto  genere  divenne    un  incifore 
mediocre.    Difegnava  male  le  fue 
figure  ;    i  foggetti    di  grande  com- 
pofizioiie  da  luicfoguiti,  anche  lu- 
gli   originali    de'  grandi    maeflri  , 
mancano  di  gu(!o,  di  effetto  ,  e  d' 
intelligenza.    Ijjnoriamo  l'anno  di 
fua  morte  . 
HOLLERlCTe^/HOULLIER. 
HOLLIS   ÇTommafo'),    Scudie- 
re ,    nacque  in  Londra  li  14.  Apri- 
le 1710.    Effendo  di  anni  13.  in  cir- 
ca  fu  mandato   in  Amfterdam   per 
imparar  l'Olandefc,  ed  il  France- 
f e  >  la  fcrittura,    l'aritmetica,  ed 
Ï  conti .    Dopo  Un'  affenza  di  circa 
quindici  mefi  ritornò  da  fuo  padre  j 
col  quale  fi  fermò  fino  al  1735.,  e- 
poca  in  cui  quelV  ultimo  morì  .  Sic- 
come    il  giovine   Hotlis  non  aveva 
avufO  un  educaEione  corrifpondcn- 
te  all'  immenfa  fortuna  ,   di  cui  c- 
gli    era    erede,    fu    collocato    fotto 
le  cure  del  favio  Dottore  Giovanni 
Ware  ,    Profeflbre  ili  rettorica    nel 
Collegio   di   Gresbam ,    ove    appli- 
cofll  allò  ftudio  delle  lingue,  e  fpc- 
C'almente  della  latina  ,  facendo  an- 
che un  corfo  di  logica,  di  rettori- 
ca,   d'iftoria,    e  d' altre    fciciize  . 
Mei  1739.  e  J740.  Audio  il  diritto; 
ma  non  fembrò  di  elferfi  applicato 
alla  giurifprudenza    per  far  \\  pro- 
felfione  di  giufifconfulto.    Ntl  1748. 
viaggiò  per  la  prima  volta.     Dopo 
aver  veduto  l'Olanda,  la  Fiandra 
Auflriaca  ,   e  Francefe  ,    una  parte 
della  Francia,  la  Svezia,  la  Savo- 
ia, e  l'Italia,  ritornò  per  la  Pro- 
venia,    per    la  Bretagna  ec.    a  Pa- 
rigi   in  compagnia    del    fuo    amico 
Jommafo   Bjnii    Gentiluomo.    Cai 
G/ovwj/e  curiofo,  e  dettagliato,  eh' 
egli  lafciò  <^  qucflo  viaggio  ,  fi  ve- 
de che    pochilfinie    cofe    sfuggirono 
alle    fue    oITcrvazioni  ,    ed  alle   fue 
ricerche,    relativamente    allearti, 
e  fcienze  ,     alle    manifatture  ,     al 
commercio,  all' antichitik ,  e  ad   al- 
tri oggetti.     Nel   1750.  fece  un  fe- 
condo  viaggio.    Dopo   aver    patta. 
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ta  l'Olanda,  eie  parti  meridiona- 
li,    ed  orientali    dell' Alemagna   fi 
portò  in   Italia,  in  Sicilia,   a  Mal- 
ta ,    a    Lorena  ec.     Ne'  fuoi    viag- 
gi   fece    una   flretta    amicizia    con 
gli  uomini  dotti,  e  celebri,    e  co- 
gli amatori ,  e  protettori  delle  fcien- 
ze ,    e    dell'arti  utili  .     Al  fuo  ri- 
torno   in   Inghilterra,    che   fu    nel 
1753. ,  diede  principio  alla  fua  Col- 
lezione di  Libri  ,   e  di  Medaglie  , 
,,  avendo  in  mira  C  feguendo  le  fue 
,,  efpreflìoni)  di  onorare,  e  di  fo- 
„  fienere  la  libertà,  e  di  confcrvar 
„  la    memoria    de'  fuoi    difenfori  , 
„  per  rendere  la  tirannia,  ed  i  fuoi 
„  partigiani  odiofi  a   tutto  il  mon- 
,,  doivdi  ertendere  le  fcienze,  e  le 
„  arti,  di  render  immortale  il  no» 
„  me  dei    loro  protettori  ;    di  rcn- 
„  derfi  utile  più  che  poteva  ,  abbor- 
„  rendo  ogni    parricolare  interelTc  ^ 
„  e   di    raccomandar    il    medefimo 
j,  fpirito  di  benevolenza  alla  pofle- 
„  rità".    Egli  coti  fa  ero  il  fuo  tem- 
po, e  la  fua  fortuna  ad  un  tal  ge- 
nerofo  progetto,  degno  della  muni- 
ficenza   d'un   Principe;    e  con  una 
grandezza  d'animo  nor_  comune  e- 
gli  di ttefe  i  fuoi  benefizi  pcrfin  ful- 
le  pcrfone    di  differente    religione, 
ed    anche    fui  flranieri  ,   fcnz' alcu- 
na diftinzionc  .     Regalò  due  Colle- 
zioni   di  libri    preziofi  alla  Biblio- 
teca publica  di  Berna,  dichiarando 
„  che  un  tal    dono  era  fiato    fatto 
„  da  un  Inglefe  ,  amico  della  liber- 
„  tà  ,    e  cittadino  del  mondo,  co- 
i,  me  un  tenue  contraffcgno  del  fuo 
„  rifpetto  fincero    per  quel  Canto- 
i,  ne,    e  per  la  eccellente,  degna, 
„  e  libira  nazione  Svizzera  ".     Fu 
egli  fempre    il  penerofo  benefatto- 
re del  Collegio  Harvad    nella  nuo- 
va   Inghilterra     dal    1758.    fino    al 
1773.  Diede  diverfi  contrafl'egn ideila 
fua  gcnerofa    munificenza,   Ipecial- 
mente  in  libri ,    a  Lipfia  ,    Ambur- 
go ,    Gottingen  ,    Leida  ,   Genova  , 
Venezia,  Roma,    Sicilia,   Svezia, 
e  ad  altri  paefi  fìranieri  .    I  benefi- 
zi,    ch'egli  fparic    fui  particolari, 
furon  jnnumerabili .    Diverfe  pcrfo- 
ne, fenza  neppur  conofcerlo,  rice- 
vettero delle  prove  della  fua  bene- 
ficenza.   Il  fuo  carattere  era  di  far 
fccreiamente    il   bene  .     No^  ci  fa- 
rem  lecito  di  premetter  qui  un  ri- 
fleflb  ,  elle    i    lettori    ben   approve- 
lanno  :    ed  è  ,    che  la    munificenza 
T    a.  gè- 
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peiirrofa  ,  cJ  illimitata  di  Tomma- 
ju  HuUt't  ^  ieoiplice  uom  particola- 
re,   dovrebbe  far  vergognar    i  ric- 
chi, i  grandi,  ed  anthc  que'  Prin- 
cipi, e  Sovrani,  ne»  «jualj  un  vile, 
e  tordidu  iiiterefTc,    effetto    dell' i- 
ftnoranza  ,  «flingue  pcrfin   il  dcfide- 
xio  di  favorir  li  fcien/e  ,    e  !■•  .ir- 
li •    Noi  ci  rcHriiigcremo  adirctiò, 
«.h'è  relativo  adi  oggetti  letterari, 
«ippur  degno    d  una    particolar    at- 
teniiotic  ,  paflTando  fotte  fi  cniio  le 
juaicrie  colitiche.    Ri:crnando  da' 
juoi    viaggi,    M.  Hollh    rivolfe    i 
juoi  maggiori  fguardi    vcrfo  le.  Ac- 
cademie, o  focictà  publiche  del  fuo 
pacle ,    iftituitc    a  vantiiggio    dille 
Belle  Lettere,  e  delle  fcien^e  .   Egli 
eia    amico    di    tuiti  .     Il  Mufaum 
Britannicum  fu  particolarniciiie    1' 
ogRCtto  delle  file  cure,  e  della  fua 
gcncrofiià  .    Egli   lo  confiderò  come 
un  flabilimeiito  letterario  ,  il  qual 
poteva  effVr  di  un  fummo  onore  al- 
la gran   Bretagna  .     ed  avendo  una 
tal  vifla    l'arricchì    delle  fiic    pro- 
prie Col'eiioni .  Nel  1760.  fece  flam- 
par  liGijmmanca  della  lingua  In- 
Klefe,    fcritta  in  latino   da  Wallis 
ili  favor  dei  flranieri,    per  fvilup- 
yur  i  principi  della  verni,    e  del- 
la liberti^    i  quali  iccondo   lui  e- 
raiio    fpiegati   con    mcilta    chiarez- 
za dagli  fcrìttori  Inglcfì,  e  poco  in- 
tcfi    da  quelli    dei  governi  dilpoti- 
ci .    Nel  1761.  fece  una  nuova  edi- 
aiione  della  Vita  di  Milton  del  Tot- 
land  1    con   il   luo  Amyntay   in     un 
Voi.   in   8.  ,    e    fece    dono    di  que- 
llo libro,    e  dell'Opera    in    profa 
del  Milicn  adiverfi  particolari  del- 
la Gran-Bretagna ,  e  dei  Paefi  ftra- 
rieri  ,    come  puie    a  un   gran  nu- 
mero dì  Biblioiethe  publiche  .     Le 
«dizioni,  che  efìlicvano  allora  dell' 
Opere  in  profa  del  M/7to» ,    erano 
quelle  di  Toilanei  nel  ì6cH.  3  Voi.  in 
fol.  ,  quella  del  Dottor  S/rrf,  1758. 
a.  Voi-  in  fol.,  e  quella  di  M.  Ba- 
ron, 175^   1   Vol.  in  4.     Nel  1761. 
fi  publicò  in  Roma  una  Dilfertazio- 
rc  De  Dea  lihertate ,  ejufque  cui- 
tu  flpud  Hovnanos  ,  &  de  Itbertino- 
Yum  pileo  :   queft'Opera  fu  compo- 
lla  da  Rodolfino  frenuli  a  irtigario- 
ne  di  M.  Hollis  .     Il  Pileus  liber- 
tPtis  y  i^vvert)  Cappello  della  liber- 
tà ,  emblema  favorito  da  lui ,  diftin- 
p.ue  le  (lampe,  ed  i  libri  publicati 
ytr  fua  cura.    Lì  31,  Marzo  1763. 
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finì  la  fua  puova  edizione  delle  O- 
perc  di  Sidney,  ch'egli  dicea  ^vcr 
rtfo  completa  dopo  molta  fatica,  e 
travagli.  Nel  1764.  fece  dono  al 
Collegio  di  Crifto  a  Cambridge  d' 
una  copia  bene  condizionata  dei 
due  Trattati  del  Locke  fui  Gover- 
no., ftimpati  nel  1698.  con  molte 
coriezioni  ,  cangiamenti,  ed  ae- 
giuntc  manofcritte  di  propria  mi- 
no di  M.  Locke,  e  A'xM.Cofle  •  Su 
di  un  tal  elemplare  fu  data  net 
17^4-  l'edizione  di  quelli  trattati. 
In  Gennaio  1765.  fi  vide  comparir 
un'edizione  delle  Lettere  di  M. 
Locke  fulia  tolleranza  fatta  dopo 
le  prime  edizioni,  che  M.  Hollis 
avca  collazionate  .  11  dotto  M> 
Spence  aveva  fatto  un'edizione  dell' 
Opera  di  Enrico  Nevilte  intitola- 
li :  Plato  redivivus  .  M.  Hollit  fa- 
]7cndu  ,  che  300.  cfcmplari  di  queft' 
edizione  fi  trovavano  ancora  appref- 
fo  M.  Dodsley  libraio  incarico  M. 
Millar  di  acquidarlì  ;  il  che  fece 
per  venti  lire  flerline.  Fece  indi 
ridampare  l'Opera  con  un  nuovo 
titolo,  ed  un  avvertimento.  Nel- 
la fua  edizione  M.  Spence  aveva 
data  una  femplice  notizia  dell'O- 
pera ,  e  dell'autore;  ,in  vece  di 
quefla  notizia  vi  inferì  un  Difcor- 
lo  prcliincinare  più  cOefo  nella  nuo- 
va edizione.  Li  7.  Settembre  dell' 
anno  mcdefimo  M.  Hollis  fpedì  a 
London  Chronicle  un  pezzo  piacevo- 
le ,  come  lo  dice  egli  flcffb,  delia 
compofizione  di  Enrico  Neville  in 
Inglefe  intitolata  :  The  Isle  of 
Fines  C  1'  Uola  di  Pincs  )  con  una 
breve  Prefazione  fognata  Hat-porra- 
tes  .  Egli  ne  publicò  poi  una  fe- 
conda edizione  in  il.  nel  1768.  ap- 
preso Cndell  i  in  tifta  dell'Opera 
vi  è  un  pc?.z<»  latirico,  ed  affai  di- 
licato,  che  ha  per  titolo:  Thepar- 
liament  0/  ladies  C  il  parlamento 
delle  Dame)  ftampato  per  la  pri- 
ma volta  nel  i647'  La  prima  edi- 
7Ìoiie  dell' altr' Opera  fu  publicata 
in  Londra  nel  1668-  in  4.  con  il  ti- 
tolo figuciite;  V  Jfola  di  Fines  , 
oifia  vi f ima  /coperta  d^  una  quarta 
tjola  verfo  le  terre  meridionali  jco- 
nofciute  da  Enrico  ■  Cornelio  ■  l^an- 
Sioetian,  contenente  una  vera  no- 
tizia di  certe  pcrfone  Inglefi,  che 
fotto  la  Regina  Elifabetta  inçam- 
minandofi  per  l'  Indie  orientali  s' 
arenarono,  e  fecero  naufragio  fui- 
te 
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le  cofle  delle  terre  meridionali  fco- 
nofciuce,  ove  tutti  perirono  eccet- 
tuato un  uomo  ,  e  quattro  deinne  . 
E  poco  dopo  l'anno  1667.   una  na- 
ve Olandele,  che  faceva  vela  per  1' 
Indie  orientali  ,    eiTcndo  (lata  get- 
tata   da  un   vento   contrario    all'i- 
flelfa  parte,  ritrovò  i  funi  pofìcri , 
che  (apevano  parlar  bene    1'  Ingle. 
f e ,    e  che  afcendevano  a  dieci  ,    o 
dodici  mila  perfone.    Vi  fi  aggiun- 
fc  tutta    la  relazione    fcritta    dall' 
uomo  flefTo  poco  prima  la  fua  mor- 
te,   e    data    agli  Olandefi    dal    fuo 
nipote.     L'cdiìione    di    M.  Moliti 
moti  contiene    tutto    quel    eh' è    in 
quella  in  4.     Non  fPvede  per  qual 
ragione  egli  abbia  ommeffodiverfe 
cofe  ;    e    fra  le  altre  le  leggi  fatte 
da  Enrico  Pine  per  il  governo  de- 
gli abitanti.    M.  Hnllii  teneva  co- 
me  piacevole  quell'Opera;  fembrò 
pel    contrario ,    che  Neville  avefTe 
veramente  in  idea    di  render  felici 
quelli ,  che  erano  in  cafo  di  goder 
la  focìctà,  feguendo  le  leggi  della 
natura.   Nel  lyéé.  fi  publicò  il  Con- 
fejffìonale.  Opera  che  farà  Tempre  in 
venerazione  ,    finché  la  Chiefa  An- 
glicana avrà  la  libertà  di  penfare, 
e  di  ricufar  quel  che  deve  elTere  ri- 
cufato  .     L'editore  c'isfegna,  che 
della  publicazionc    di    quell'Opera 
iamo  debitori    a    M.  Halli  s .     Nel 
171Î7.  egli  fece  flampar  i"  Eccellen- 
ì^a  degli  flati  liberi  ^  in  8.  da  Mar- 
cbamont  Nedham  .    Queft'  Opera  è 
a{fai  bene  fcritta,  ed  appoggiata  fu 
dei  buoni  principi.    L'anno  mede- 
fimo  M.   Holtis   formò    il    progetto 
di    publicare    una    nuova    edi?ionc 
dell'Opere    in    profa    del  Milton. 
A  tal  effetto  egli  aveva  unito  una 
quantità  di  note  curìofc,    ed  ìntc- 
reifantii  era  per  ftamparfi  allorché 
un  tal  progetto  fu  intieramente  in- 
garbugliato  dal    Sig.  Millana^   li- 
braio,   cui  quando    meno    fé  r  af- 
pcttava  ,  ricusò  di  caricarfi  dell'in- 
traprefa  .    Nel  1768.   le  Opere  di  M. 
Locke  furono    publicatc    in  4.  Voi. 
in  4.    Siccome  M.  Hollis  aveva  avu- 
to defiderio  di  darne  una  nuova  e- 
dizione,   fu    egli    confultato  in   tal 
occafìone .    Nel    1759.    ei    fece    ri- 
flampare  un'Opera  di  Towmj/oTf:»- 
ve/f    intitolata    :   La    Sanguift/ga 
Romana t    ove    fa   vedere   con    una 
maniera  fua  propria,  che  il  Papif- 
mo  è  un  pero  inlcppottal^Is  per  la 
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nazione  .  Quello  libro  f-i  fiaoftpS- 
to  per  la  prima  volta  nel  i<57.>.  ^ï. 
Hil.'is  paisò  gli  ultimi  anni  Ji  f\ia 
vita  alla  campaqna  .  M<ul  improy- 
vifamcnte  il  1.  Gennaio  1774.  ,  men- 
tre andava  a  fpalfo  a  C<rscnmbc  . 
Egli  avea  ordinato,  che  il  fu^  cor- 
po foffe  fottcrrato  in  una  fofla  pro- 
fonda dieci  piedi  in  un  campo  vi- 
cino alla  fua  cafa,  e  che  vi  fi  fa- 
celfe  paflar  fubito  l'aratro,  affin- 
chè non  vi  reftaffe  alcuna  traccia. 
Vegganfi  le  Memorie  di  Tommafo 
Hollif  Scudiere  della  Società  di 
Londra^  Londr,>.  1781.  i  Vo  .  in  4. 
In  effir  fi  hanno  più  lunghe,  curio- 
f e  ,  e  dettagliate  notizie  della  Vi- 
ta, e  dell'Opere  Rampate  e  MS5>. 
di  quello  erudito  ,  interetfante  ,  fie- 
nerofo,  e  libero-penfante  gentiluo- 
mo; ficcome  il  Catalogo  delle  me- 
daglie ,  pietre  preziofe  ,  quadri ,  e 
ffampc  del  fuo  gabinetto  .  Neh' 
Efprit  de  Journaux  Maggio^  178J. 
Tom.  5.  pag.  189.  fi  dà  un  lungi» 
eflratto  delle  fuddettc  Memorie. 

HOLSTEIN-GOTTORP ,  redi  5. 
ADOLFO . 

HOLSTENIO  CLuea'),  nato  iti 
Amburgo,  pafsò  in  Francia  ,  e  vi 
acqHiHò  molto  nome.  Abbandonò 
quella  Città  per  andare  a  Roma 
preflb  il  Cardinal  Francefco  Bar- 
berini^ che  fecegli  conferire  un  ca- 
nonicato di  S.  Pietro,  e  la  carica 
di  cuftode  della  biblioteca  Vatica- 
na  .  Nel  1653.  fu  mandato  inco»- 
tro  alla  Regina  di  Svezia,  di  cui 
ricevè  la  profcflìone  di  fede  in  In- 
fpruck  .  Morì  quarto  letterato  in 
Roma  nel  1661.  in  età  di  anni  65. 
Il  Cardinal?  Barberini,  cui  lafciò 
la  fua  biblioteca  ,  gli  fece  erigere 
una  tomba  di  marmo  .  Holjienio 
era  dottiflìmo  nell' antichit.H  ecclc- 
fìadica  e  profana,  aveva  un  pene- 
trante difcernimento  ,  e  una  criti- 
ca efatta.  Scriveva  con  parità  • 
precifione,  ed  erafi  acquiflata  gran 
fama  in  tutta  l'Europa.  Non  ha 
comporto  molte  Opere;  ma  ha  fat- 
to note,  e  differtazioni  cfattc ,  • 
gindiziofe  ,  che  furono  per  la  m»g- 
gior  parte  Rampate  dop<i  la  fua  mor- 
te ,  o  inferite  dalli  fuoi  amici  nel- 
le loro  Opere  .  Preparava  quando 
morì  Una  edizione  del  codice  felie 
regole  monafliche  di  Benedetto  d" 
Aniano  ,  che  doveva  ornare  con  nt^ 
te,  differtaiioni,  prcfaijone,  ed  un 
T    3  .Slo4. 
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.  glo-'ario.     Avcndulo  prevenuto    la 
fwortc,  pimu  che  ufcilfe  l'Op«ra, 
fu  imprcrta  in  Roma  nel  1661.  ,  ed 
in  Parigi    nel   ì66ì.  Suafi  feiiza  ve- 
runa nota  .     Nel    mcdefimo    anno  , 
e  nella  flefa  Città  fj   publicata  una 
collezione  in  due  ^arti  di  Canoni, 
ed   atti    de'Concil),   delle    lettere 
P.ipali,   ed  «Uri  monumenti  Eccle. 
fj.'.ttici  ,    raccolti  e  pofli     in  ordine 
ria  Holjìenio  ,  con  note  piene  di  c- 
rudizionc  .    Tra  le  fue  Opere  devo- 
.  no  diflingucrfi  due  piccoli  Trattati 
fopra  il  minirtero,  e  la  forma  del- 
la Confermazione    prefTo    i  Greci  , 
jmpieflì  nel  i669.y  e  poi  ri^ampati 
con  le  Opere  poflumc  <1cl  P.Morin 
delT  Oratorio ,    al   quale    fu  utile. 
Rickio  trovò    nelle  carte  di  Heljìe- 
nio  àiWeNote  e  delle  correzioni  e- 
rudite  e  confiderabili  fopra  la  Geo- 
.  grafia  di  Stef^ino  Ha  Biz^m:.'»  •  Eff" 
ne  ornò  la  edizione,    che  diede  di 
queflo  antico  geografo    in  Olanda  , 
]684.  in  fol.    Hoffttiio    tradutfe    e- 
ziandio  la  l^ita  di  P-iitagora    fcrit- 
ta  da  Porfirio  ,    Roma  1630.  greco 
e  latino  in  8. ,  la  ornò  di  Note,  e 
di   una  Dijfertaxjone  affai    curiofa 
fopra  la  Viia    e  le  Opere  di  qucft' 
ultimo  . 

HOLY  WOOD ,  fletti  SACROBO- 
SCO . 

HOMBERG  (  GuglieJmo  ) ,  fi- 
aiuolo  di  un  gentiluomo  SalTbne 
Titirato  a  Batavia,  nacque  in  que- 
fla  Città  nel  i6$i.  Dopo  di  aver 
itudia'o  nelle  principali  univerfità 
dell'  Alemagna,  e  dell'Italia,  an- 
dò in  Francia,  paTsò  in  Inghilter- 
ra ,  e  ritornò  in  Francia,  dove  fu 
fermato  dalle  offerte  avuantapgiofe 
del  gran  Colbert  .  Si  fece  Cattoli- 
co nel  i^Sa.,  e  fu  diferedato  da  fuo 
padre  per  aver  cangiato  religione  . 
Entròallora  in  grande  amicizia  coli' 
Abate  di  CAa/wfft,  che  dopo  fu  Ve- 
fcovo  di  Tolon ,  affai  dilettante  di 
chimia  .  hombevg  avea  troppo  ta- 
lento per  credere  alla  pietra  filofo- 
fale,  e  troppa  fincerità  per  mante- 
nere alcuno  in  quella  vana  idea  . 
])da  un  altro  chimico,  con  cui  la- 
vorava in  cafa  dell'  Abate  di  Cha- 
lucety  volle  tirare  il  fuo  focio  dal- 
la fua  incredulità.  Effb  diede  in 
puro  dono  td  Homberg  una  verga 
d'  oro  pretefo  filofofico  ;  ma  real- 
. mente  di  oro  buono  ,  che  valeva 
cjiea    quattrocento  franchi.    Que- 
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fla  frode,  come  dopo  confefsò  ,  gli 
cadde  molto  a  propofito  ;    ma  ebbe 
ben   predo    de'  più  grandi   foccorfi  . 
]  fiioi  Fosfori,  il  (uo  Piroforo  y  una 
Macchina  Pneumatica  dilua  inven- 
zione più  perfetta  di  quella  di  Gatf- 
f/fo,    i  fuoi  Microfeopj  IcmpIicilTi- 
mi ,  coraodiffìmi ,  eiattiffimi ,  e  mol- 
te fcoperte   in  chiinia    gli   aprirono 
le  pQite  dell' Accademia  delle  (cien- 
zc ,    e  vi  fu  ricevuto    nel  1691.     Il 
Duca  d'Ov/ea/jj,  dopo  reggente  del 
Regno  ,    informato    del  fuo  merito 
lo  fece  fn(}  primo  medico  ,  e  lo  pre- 
fe  appreflo  di   lui   in  qualità  di  fifi- 
co  .     QueHo    Principe    appadìonato 
per  la  chimia  gli  diede  una  pendo- 
ne, ed  un  laboratorio  beniflìmo  for- 
nito.   Hom^e»^  morì  li  14.  Settem- 
bre 1715.    di  6i.    anni  ,    lalciando 
molti  opufcoli  nelle  Memorie  dell' 
Accademia,  ma  finza  aver  publica- 
10  alcun  corpo  di  Opera.  „  Il  fuo 
„  carattere  di  Ipirito,  dice  Fonte- 
„  nelle,  è  diflinto  in  tutto  ciò  che 
„  fi  ha    di  lui;    un'attenzione  in- 
„  gegnofa  fopratiutto,    che   gli  fa- 
„  ceva  nafcere  delle    offervazioni  , 
,,  dove  gli  altri    non  vedono  nìen- 
„  te;  unadeflrezza  eftrcnia  per  fvv- 
„  luppare  le  ftrade ,    che  conduco- 
„  no  alle  fcoperte;    una    cfattezza 
„  che  quantunque    fcrupolofa  fape- 
„  va  feparar  tutto  l'inutile;  fem- 
„  pre  un  genio    dì  novità  ;    la   fua 
„  maniera   di  fpiegarfi  era    fempli- 
„  ciffima,    ma  metodica,    precifa , 
„  e  fenza  fuperfluità  .     Neffuno  cb- 
„  be  mai  de  coltumi  più  dolci,  né 
„^più  foiiabili  ;    effb    era    eziandio 
„  uomo   di    piacere  ,    perchè   e  un 
„  merito   ad    efferlo  ,    purché  fi  fia 
„  nei  tempo  medcfimo  qualche  co- 
„  fa  d*  oppofto.     Una    filofofia  fa- 
„  na  e  pacifica   lo   dilponeva  a  ri- 
„  cevcre  fenza  turbarfi  i  diverfi  av- 
„  venimenti  della  vita,   e  lo    ren- 
„  deva  incapace  di  quclk  agitazio- 
„  ri ,  delle  quali  s'  hanno  ,  quando 
„  fi  vuole,    t.-inti  motivi.    A  que- 
„  Ila  tranquillità   di   anima    vanno 
„  unite  neceffariamente  la  probità, 
„  e    la    rettitudine  ".    Eff<i   aveva 
fpofato  una   figlia    del  celebre  Do- 
dart  fuo  confratello  .    Quantunque 
fofl'e  di  una  compleflìone  debole  era 
molto  laboriofo  ;    e  la  fua   attività 
gli  teneva  luogo  di  forza.     Si  veg- 
ga il  Tom. XIV.  delle  Memorie  del 
P.  Niferortx   che  ha  dato  un  cata» 

lOi- 
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loqo  de' diverfi  pezzi  i\i  ftfica  ,  e  di 
cfaimia,  de' quali  ornò  i  Giornali  ^ 
e  le  Memorie  dell' Accsdemia  . 

HOME  C  n^viH  ) ,  redi  HUME  . 

HOMEI.IO  (  Giovanni  ),  tiacque 
a  Memmingcii  nei  I5»8. ,  e  profef- 
SÒ  cou  incontro  le  matematiche  a 
Lipfia,  e  in  moite  Città  della  Ger- 
mania. Inventò  un  numero  gran- 
de di  flrumenci  di  qiieffa  fcienza  ; 
e  s'  acquiftò  la  ftima  di  Nlelanto- 
«e  ,  e  dell'  Imperador  Carlo  V.  Mo- 
rì nel  I5Ó1*  di  44.  anni  compianto 
da' letterati  .  Non  ebbe  il  tempo 
di  far  H^mpare  le  fue  Opere  . 

HOMME  Y  C  Giacomo  )  ,  Reli- 
giofo  dell'Ordine  di  S.  Agoftiiio, 
nacque  a  Sées,  morì  in  Angers  nel 
171J.  in  età  di  69.  anni,  ed  era 
molto  inftruito  nelle  lingue  lati- 
na,  greca,  ed  ebraica  .  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Milleloquium  S.  Grego- 
rii  ì  Lione  i68j  in  fol,  1.  Sttp- 
plementum  Patrum ,  Parigi  1684. 
in  8.  Q_nefle  due  Opere  furono  be- 
tte accolte.  3.  Diarium  Europaumi 
compilazione  di  gazzette  di  ciò  che 
fi  è  paffato  dal  principio  del  fecolo 
XV  F  li.,  poco  guftofa  j  e  che  fece 
efiliare  il  fuo  autore  .  Q_uefto  re- 
l'giofo  univa  ad  un  carattere  ob- 
.  bligante  una  grande  regolarità  in 
.  tutti  i  fuoi  doveri  . 

HOMTORST,  o  HONTORST 
(  Gerardo  ),  Pittore,  allievo  di 
Bloemaért  ^  nacque  in  Utrecht  nel 
.  1591.,  e  morì  noi  i66o-  di  6%.  an- 
ni colla  riputazione  di  un  artefic» 
eccellente  ,  e  di  un  uomo  onefto  . 
Era  eccellente  a  rapprefentare  de' 
Soggetti  di  notte-,  e  palTa  pel  pri- 
mo d'ella  fua  art«  in  quefto  genere 
di  pittura  • 

HONAM,  Arabo,  traduffe  tutte 
le  Opere  di  Ariftotile  per  ordine 
di  Almamoun  fcttimo  Califo  Abaf- 
fida  .  Ottenne,  fi  dice,  per  ogni 
libro  di  queflo  filofofo  tanto  oro, 
quanto  pefava  l'opera  .  Ho«a»»  era 
triftiano,  e  fioriva  nel  fecolo  IX. 

HONCAMP  QMattia'),  Canoni- 
co Capitolare  di  Magonza  .  Fiorì 
circa  la  fine  del  fecolo  XVII.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Sacrte  Scriptune  ■, 
&•  Sàniìorum  Patrum  Apologia  ,  in 
qua  non  folum  Reverendi  Patris 
Simonis  Richard^  Ordinir  Orato- 
vii,  Liber ,  fed  tja-  quorumdamUol- 
Undim  Theologoruio  fuper  eumdtm 


Librum  judicium  examinantur^  M.>- 
guntix  1690.  L'Opera  è  divifa  in 
tre  libri;  nel  j,  fi  efamina  il  tetto 
Ebraico  della  fagra  Scrittura  ;  nel 
a.  fi  ragiona  delle  molte  verfioni  di 
quella;  nel  3.  fi  annoverano  gli  In- 
terpreti antichi  e  moderni  della  me- 
defima .  i.  Expofitio  Mffttcj  ^  & 
moralis  Evangelii  fecundum  Mm- 
th£um  cum  indice  copiofo ,  maxime 
ad  ufum  concionatorum .,  Mogunti» 
1690.  3  Voi.  in  8.  Precede  all'O- 
pera un'iflruzione  necelTaria  intor- 
no alle  fagre  carte,  ed  all'evange- 
lio. Nell'Opera  poi  l'autors  non 
teffe,  giufta  il  coftume  di  molti  al- 
tri fpofitori  ,  una  lunga  continua- 
ta catena  di  SS.  Padri  ;  ma  invece 
cfponc  ragionando  i  fuoi  fcntimen- 
ti  tratti  dall' indefeffa  lettura  di 
quelli  .  Nella  Biblioteca  Bibliogra-' 
fica  del  Tonelli ,  Voi.  1.  pag.  91.  e 
93.  fi  danno  ì  giuftì  giudizi  di  que- 
lle due  Opere  dell'  Honcamp  affai 
dotte  e  (limate  . 

HONDERKOOTER  C  Melckior- 
re  ),  Pittore,  nacque  in  Utrecht 
nel  1636.,  mori  in  quella  Città  nel 
ìó^^.  di  anni  61.  ,  ed  era  eccellen- 
te a  dipingere  gli  Animali^  e  fo- 
prattutto  gli  Uccelli ,  de' quali  rap- 
vrefentava  perfettamente  le  penne. 
11  fuo  tocco  è  fermo,  e  fvelto,  il 
fuo  pennello  graflb  ed  ontuofo.  L« 
fue  pitture  fono  poco  conofciute  in 
Francia,  perchè  gli  Olandefi  ne  fo- 
no molto  curiofi,  e  le  vendono  % 
caro  prezzo  . 

I.  HONDIO  C  Joffe  o  Jodoco  ), 
nacque  a  Wackerne  piccolo  borgo 
della  Fiandra  nel  15(53. ,  morì  nel 
1611.  di  48.  anni  ,  ed  apprefe  fenza 
Hiiaeflro  ad  incidere,  e  a  difcgnare 
lui  rame,  e  full' avorio,  ed  a  fon- 
dere i  caratteri  di  ftampa.  Èra  ec- 
cellente in  tutti  quefti  generi.  S' 
applicò  eziandio  alla  geografia,  e 
publicò  um  Defcriptio  géographie» 
Orbis  terrarum ,  1607.  in  fol. 

1.  HONDIOCEnr/Vo),  difcepolo 
di  Giovanni  Wirix^e  nato  di  fangue 
nobile  in  Dusfel  nel  Brabahte  l'anao 
1573.  Dimorò  molto  all'Aja,  ed 
oltre  elTcre  Impreflbre  fu  anche  or- 
nato di  varie  virtù  difiinguendoS 
neldifegno,  nella  geometria,  nell' 
architettura  civile ,  e  militare  ,  nel- 
le matematiche,  nella  profpetti  va, 
e  nell' intfigliare  a  bulino.  Oltrç 
T    4  tli- 
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diverfc  vedute  di  Città  i  e  molte 
carte  geografiche,  in  maggior  nu- 
mero anche  di  quelle  di  Gerardo 
Mtrcator  y  che  fu  il  primo  a  pu»-!!. 
carie  ,  dilegnò  e  intagliò  fquifira- 
mcntc  di  fua  mano  molciffimi  Ki- 
tratti  di  Sovrani  ,  e  di  altri  rag- 
guardevoli perfonaggi ,  che  rifpet- 
tivamcnte  fervi  a  mifura  de'  loro 
geni  «  e  ^^^  quali  ebbe  molti  ono- 
ri .  Neil'  Abeeedario  Pittorico  ,  o 
nelle  Notijje  degli  intagliatori  fi 
ha  il  foo  Elogio .  Non  fi  dee  con- 
fonderlo con  altro  Enrico  Hondio 
delTAia  in  Olanda,  eh»  nel  idi9- 
fi  manìfeflò  coli' intaglio  di  qual- 
che gran  paefe  ,  dei  li.  meli  dell' 
anno,  e  di  molti  grottefchi  da  Pie- 
tro Brevgel  .  Guglielmo  Hovdio 
famofifCrao  intagliatore  fu  maeflro 
ài  David  Loggan  Inglefe.  /Ibramo 
Hondio  pittore  di  cacce  era  della 
fleffa  famiglia  de'precedenti ,  e  in- 
tagliò verfo  l'anno  1671,  varj  fag. 
getti  di  fua  compofìzione. 

HONE  (  Giorgio- Paolo  ),  Giu- 
rifconfulto,  nacque  a  Norimberga 
net  \66i. ,  fu  confìgiiere  del  Duca 
di  Meinungen  ^  e  Baili  di  Coburg, 
dove  mori  nel  1747.  di  Ss-  anni . 
Abbiamo  di  lui  diverfe  Opere  in 
latino,  le  più  cognite  delle  quali 
fono:  1.  Iter  Juriiicum  per  Bel- 
gium ,  Anglìam  ,  Galliam ,  Italiam . 
a.  Lexicon  topographicum  Franco- 
nis&c.  5.  Lajioria  del  Ducato  di 
Saxe-Coburg .  4.  Dei  Penjìeri  fo- 
pra  la  Jopprejftone  della  mendicità 
te.  Quefli  due  ultimi  Opufcoli  fo- 
no in  tedefco  . 

i  HONERT  (^Giovanni  Vanclen  ), 
nacque  nel  1^93.  in  un  villaggio 
preffo  a  Dordrecht ,  e  fludiava  re- 
golarmente 14.  ore  per  giorno  . 
Divenne  Paftore  e  ProfelTore  in  teo- 
logia, in  iftoria  Ecclefiaftica,  e  in 
eloquenza  facra  a  Leida,  dove  mo- 
rì nel  1758.  di  (ìj.  anni .  Abbiamo 
di  lui  un  numero  grandilfìmo  di 
Opere  la  maggior  parte  polemiche, 
e  per  confegucnza  pochiliìmo  lette 
al  dì  d'  oegi . 

H  ONGN  A  NT  C  C/flttrf/o  Renato  ) , 
Cefuita,  nato  a  Parigi  li  14.  No- 
vembre 1571. ,  infegnò  fucceffiva- 
mente  le  umanità,  la  filofofia  ,  e 
la  teelogia.  Dopo  e  (Te  re  flato  Pre- 
fetto degli  flndj  nel  Collegio  di  Pa- 
rigi, ftt  aflbciato  a^U  compofìzione 
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delle  Memorie  per  fcrvire  alla  flo- 
ria  delle  fcienze,  e  belle  arti ,  nel- 
le quali  operò  per  lungo  tempo  . 
Era  erudito,  comunicava  volontie- 
ri  ai  dotti  i  fuoi  lumi,  e  cognizio- 
ni ,  moftrandofì  pii  premurofo  di 
cfTere  utile  ad  altri  ,  che  far  onore 
a  fé  flefTo  con  gli  acquifli  fatti  coti 
aflìduo  Audio  .  Erafì  formato  uno 
flile  fìngolare,  che  non  è  né  fem- 
plice,  né  naturale.  La  principale 
fua  Òpera  è  una  raccolta  di  10. 
Lettere  delV  Abate  . . .  alT  Abate 
Houttville  intorno  la  religione  Cri- 
ftiana  provata  per  mez.Z.o  ài  fat- 
ti ^  in  Parigi  1711.  in  il-  Queft' 
Opera  è  un  eccellente  critici.  La 
foftanza  era  del  P.  Hongnant  ;  ma 
come  non  era  valente  nello  fcrivc- 
re,  l'Abate  delle  Fontane^  fuo  an- 
tico confratello,  cftefe  e  diftribut 
le  materie  .  La  critica  dello  (lilc 
del  libro  dell'Abate  di  Huteville  è 
intieramente  opera  dell'Abate  del- 
le Fontane.  Mori  il  P.  Hongnant 
nel  Collegio  di  Parigi  nel  mefc  di 
Marzo  1745- 

HONGRE  C  Stefano  le  ),  fcul- 
torc  Parigino  ,  ricevuto  all'  Acca- 
demia reale  di  pittura  ,  e  di  fcul- 
tura  nel  ìóóS.^  morto  nel  1690*  ìk 
età  di  61.  anni  •  Quefto  maeftro 
celebre  fra  pli  artefici  del  feeoln 
di  Luigi  XIV.  abbellì  i  giardini 
di  Vcrfaglies  di  motte  Opere  ;  e 
quelle  fono  una  figura ,  che  rap- 
prefenta  V  Aria ',  P'ertunno  in  ter- 
ma;  Pomona  altra  terma  .  La  da» 
tua  cqueftre  di  Luigi  XIV.  eretta 
a  Digione  fu  fufa  fopra  il  modella  \ 
fatto  da  le  Hongre.  —  Si  conofce 
un  altro  Homcre  (.Giacomo")  Do- 
menicano, e  gran  Vicario  di  Roa- 
no, morto  in  qucfta  Città  nel  1 575. 
di  75.  .inni  .  Predicò  con  incon- 
tro, e  lafciò  àtWi  Omelie,  che  non 
fi  leggono  più  . 

HONG-YOU  ,  Imperatori  della 
Cina,  è  rinomato  nella  floria  Ci- 
nefe  perle  fuc  virtù  pacifiche.  Fu 
dolce  nel  governo  :  fu  protettore 
delle  fcienze  ,  e  amante  de'  fuoi  po- 
poli .  Un  giorno  mentre  con  fuo 
figlio  vifìtava  le  Provincie,  ft  fer- 
mò nel  mezzo  d  una  campagna , 
dove  alcuni  lavoratori  conduceva- 
no  r  aratro ,  e  voltandofì  verfo  que- 
llo giovine  Principe:  vedetCt  gli 
diffc  ,  come  quefte  povtr»  genti  ir- 
ri- 
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rigano  col  loro  fudore  il  campo  the 
coltivano?  Apprendete  ad  aver  ri- 
guardo  per  una  condizione  di  gen- 
te sì  ftimabile .  Morì  r  ultimo  an- 
no dei  fccolo  14. 

HONORANTE  (RowwaWo),  era 
d'Afcoli  nella  Marca  d'Ancona. 
Pafsò  la  maggior  parte  della  fua 
vita  in  Roma,  dove  ebbe  un  Ca- 
nonicato, e  dove  per  lungo  tempo 
foflenne  l' impiego  di  Segretario 
piefTo  il  d"tto  }  ed  efcmplare  Sig. 
Cardinale  Marcantonio  Colonna  ,  Vi- 
cario di  Roma.  Si  diftinfe  V  Ho- 
norante per  la  fua  probità,  e  dot- 
trina ,  fìngoiarmente  in  materie 
ecclefiafiiche ,  e  morali .  La  decen- 
za de' fuoi  coflumi,  e  la  gentilez- 
za delle  maniere  in  un  incarico  per 
fé  fleffb  difficile  gli  guadagnarono 
la  flima,  e  l'amore  di  tutti.  Cef- 
sò  di  vivere  in  età  avanzata  circa 
il  1775.  Abbiamo  di  lui  alle  Ham- 
pe :  1.  Direttorio  degli  ef ertiti  Spi- 
rituali per  gli  Ordinandi  ,  Roma  . 
1.  Direttorio  per  li  Parrochi  ,  e 
C on f effort ,  Roma . 

HONTAN  (  N. .  Baron  de  li  ) , 
Gentiluomo  Guafconc,  viveva  nel 
fecolo  XVII.  Fu  in  fua  gioventù 
foldato  nel  Canada,  e  dopo  officia- 
le .  Spedito  a  Terra-Nuova  col  ti- 
tolo di  Luogotenente  del  Re  fi  ini- 
micò col  Governatore,  fu  caffato  , 
e  fi  ritirò  in  Portogallo  ,  e  di  là 
in  Danimarca.  Egli  è  principal- 
mente conofciuto  pe'  fuoi  Piaggi 
neli'  /tmerica  Settentrionale,  ne' 
quali  fa  conofcere  i  popoli  diverfi, 
che  vi  abitavano,  il  loro  governo, 
il  loro  comtriercio ,  le  loro  ufan- 
ze,  la  loro  religione  ec  Effì  fono 
in  a.  Voi.  in  11.  /Campati  in  Am- 
flerdam  nel  1705.,  e  ferirti  con  uno 
flile  imbarazzato  e  barbaro.  Il  vero 
vi  è  totalmente  confufb  col  falfo , 
i  «onii  propri  ftorpiati ,  e  la  mag- 
gior parte  de' fatti  sfigurati.  Vi 
fi  trovano  degli  epifod)  intieri,  che 
fono  pure  invenzioni  :  tale  è  il 
Piaggio  fui  fiume  Longue  non  me- 
no favolofo  che  l' Ifola  Barataria  , 
di  cui  San9:to  Panna  fu  fatto  go- 
vernatore .  L'autore  vi  fi  dimo- 
flra  parimente  non  meno  cattivo 
Francefe,  che  cattivo  Crifliano. 

HONTlVEROS  C  Don  Bernar- 
do')^ Benedettino  Spagnuclo,  Pro- 
feffore  di  teologia  nella  Univcrfità 
d'Oviedo,   poi  Generile  d«lla  fua 
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cotigrcgaziotie  in  Ifpagna  t  e  final- 
mente Vefcovo  di  Calahorra  ,  mo- 
ri nel  \66ì'  Abbiamo  di  lui  un  li- 
bro intitolato:  Lacryme  militantit 
ecclefi^e,  che  è  un  trattato  contro 
i  Cafìfti  rilaffa'ti  ;  ed  è  flimato. 

HONTORST  C  Gerardo  )  ,  f^edi 
HOMTORST. 

HOOFT  (  Pietro  Cornelio  van  5, 
riguardato  da' Fiamminghi  come  il 
loro  Tacito  e  il  loro  Omero,  nac- 
que in  Amfterdam  nel  1581.,  e  mo- 
rì all'Aja  li  21.  Maggio  1^47.  dì 
anni  66.  dopo  di  effcr  (Tato  onora- 
to da  Luigi  XIII.  del  cordon  dell' 
Ordine  di  S.  Michele.  Abbiamo 
di  quefto  letterato  :  i.  Delle  Com- 
medie,  degli  Epigrammi ,  e  delle 
alne  Poejìe  meno  lette  delle  fue 
Opere  Storiche.  1  Storia  de'Paefi 
Baffi  dalla  rinunzia  di  Carlo  V.  fi- 
no al  1598.,  di  cui  fu  data  una 
buona  eJizione  neli7oj.  ini.  Voi. 
in  fol.  Qucft'  Opera  è  intercflan- 
te  per  un  dettaglio  circoftanziato 
dcgl'  intrighi  del  gabinetto  ,  e  del 
movimento  delle  armate  .  3.  Una 
Storia  di  Enrico  IV.  Re  di  Fran- 
cia in  latine*  in  fol.  e  in  4. 

HOOGSTR  ATTEN  (.David  van), 
nacque  a  R<iterdam  nel  1658. ,  in- 
fegno  le  umanità  in  AmAerdam^ 
ed  ivi  fu  correttore  del  Collegio  . 
Si  annega  li  13.  Novembre  1724. 
di  66.  anni,  o  piuttofto  morì  in 
capo  ad  otto  giorni  dalle  confeguen- 
ze  di  una  caduta  nel  canale  della 
Gheldria,  dove  cadde  acciecato  da 
una  nebbia  folta,  che  s'era  alzata 
verfo  le  fei  ore  della  fera  .  Abbia- 
mo di  lui:  I.  Delle  Poejìe  latine 
in  a.  Voi.  in  8. ,  che  furono  poco 
conofciute  fuori  del  fuo  Collegio  . 
a.  Delle  Poefìe  Fiamminghe  in  uti 
Voi.  in  4.  3.  Un  Dizionario  fiam- 
mingo e  latino.  4.  Delle  Note  fo- 
pra  Cornelio  Nipote  ,  e  fopra  Te- 
renzjo.  5.  Una  edizione  di  Fedro., 
Amfterdam  U70f.  in  4.  per  ufo  del 
Principe  di  Naffau  ,  in  cui  ha  imi- 
tato gli  ad  ufum  Delphini.  6-  Una 
buona  edizione  delle  Poefte  di  Ja- 
no  Broukhufio  ,  Amfterdam  1711. 
in  4. 

HOOGUE  (  Romano  di  ),  dife- 
gnatore,  ed  incifore  Olandefe,  fio- 
riva alla  fine  del  fecolo  paffato . 
EfTo  aveva  una  im,maginaìione  vi- 
va, che  lo  ha  qualche  volta  fatto 
traviare  .  B^ogna  elTcre  indulgen- 
te 
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t«  con  lui  fopra  la  corretione  del 
difegno,  e  Topra  la  fcelta  de*  fuoi 
(<>B8*^'''«  ^^^  ^o"o  '^  inacgior  par- 
ie allegorici ,  e  d'  una  (atira  tri- 
viale ed  efagerata .  Le  fsc  (lampe 
principali  fono:  i-  hç  figure  del- 
ia Storia  del  vecchio  e  dui  nuovo 
"Teftamento  di  Bafnagio ,  1704.  in 
fol.  1.  QutUc  dcW  /Jccid/ìtnia  delT 
ytrte  della  Lotta  ,  1674.  in  Olan- 
ckfe  ;  e  1711.  104.  in  Francete,  j. 
Quelle  delibi  Bibbia  con  delle  fplc- 
gaïiolii  Olandofi ,  1711.  4.  Quel- 
le de'  Geroglifici  degli  Egizjani  , 
Atnftcrdam  1735.  in  fol.  piccolo.  5. 
Quelle  delle  Favo/»  de  la  Fontaine 
1685.  1-  Vol.  in  8.  6.  Del  Boccac- 
eio  ,  1695-  1.  Voi.  in  8.  7.  Della 
Regina  di  Njvarra ,  1699.  1.  Voi. 
in  8.  S.  Dille  Cento  Novelle ,  1701. 
a.  Voi.  Ì4i  8.  Quando  le  figure  fo- 
no (laccate  dalla  (lampa,  fono  pò* 
co  ricercate  . 

HOOK  o  HOOK  E  C  Roberto  ) , 
matematico  Inglele ,  nacque  nell' 
Ifola  di  Wight  nel  1635.,  *  f*» 
membro  della  focietà  r<ale  di  Lon- 
dra ,  e  ProfefTorc  di  geometrìa  in 
qaefla  Città  .  Per|c^!onò  i  micro- 
fcop) «  inventò  le  ntuflie  da  tafca  ,  e 
fece  molte  altre  fcopertc  nella  fifi- 
ca ,  nella  lloria  naturale,  e  nelle 
matematiche.  Pretefe  di  aver  avu- 
to la  prima  idea  della  molla  fpi- 
Tale  .  L'Abate  di  Haute-feuille  in 
Francia,  e  Huygbens  in  Olanda  fé 
re  attribuivano  l'invenzione;  ma 
provò  clic  queflo  fecreto  era  (lato 
divulgato  dkOldetnbourg  fegretario 
della  fnc<età  reale,  contro  il  qua- 
le mofTe  una  lite .  Hook  modrò 
fenza  dubbio  troppo  calore  in  que- 
lla difputa  ;  ma  avendo  provato  , 
che  aveva  fatto  la  fua  difcopcrta 
nel  1660.  ,  mentre  che  Huyghent 
non  pub|icò  la  fua,  che  nel  1074., 
la  prefuftzione  è  intieramente  per 
lui .  Quello  valentuomo  prefcntò 
nel  1^65.  alla  focietà  reale  un  pia- 
no fopra  la  maniera  di  rifabbrica- 
re la  Città  di  Londra,  che  era  (la- 
ta dillrutta  dal  fuoco:  eflb  piacque 
ellremamente  a  quella  compagnia  ; 
il  lord  maire  ,  e  gli  aldermaiii  lo 
preferirono  a  quello  degl' intenden- 
tLdclla  Città  ,  e  Londra  fu  in  gran 
parte  rifabbricata  fopra  di  quello 
piano .  Roberto  Hook  fu  dopo  uno 
de' fuoi  intendenti  per  atto  del  Par- 
l^xnento  :  carica  nella  quale  raccol- 
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le  delle  grandi  ricchezze.  Dichia- 
rava di  tempo  in  tcm(>o,  che  ave- 
va formato  ufi  progetto  capace  di 
avanzare  la  floria  naturale  ad  una 
grande  perfezione,  e  che  v'impie- 
gherebbe ^a  maggior  parte  delle  fue 
facoltà  ;  ma  mori  fenza  aver  effet- 
tuato niente  li  3.  Marzo  1703.  di 
48.  anni.  Elfo  era  non  meno  buon 
cittadino  ,  che  eccellente  matema- 
tico .  Abbiamo  di  lui  molte  Ope- 
re in  Inglefe  ;  e  le  principali  fo- 
no ;  I.  Il  Microfcopio  ,  offia  la  De- 
ferizjone  de^  corpufcoli  offervati  col 
microfcopio  ,  Londra  16^7.  in  foL. 
a.  Saggio  di  Meccanica ,  in  4.  Do- 
po la  fua  morte  fu  (lampato  un 
Voi.  in  foU  di  alire  Opere  di  quell' 
autore  .  La  fua  r«j,  che  è  in  fron- 
te di  quella  raccolta,  è  ellrema- 
mente in  tcrelTante  pel  numero  quali 
infinito  di  fcoperte  fifiche  e  mate- 
matiche, «  per  un  fimil  numero  di 
macchine  ,  che  inventò  . 

Bifogna    didinguerlo   da  N 

Hook,  autore  d'una  buoniflim.iXro- 
ria  Romana  in  Inglefe  .  Il  figliuolo 
di  «quell'ultimo  dottor*  della  cafa  e 
facictà  di  Sorbona  fofliene  con  o- 
nóre  la  riputazione  di  fuo  padre  ; 
egli  è  autore  di  un  corfo  eccellen- 
te di  teologia  diretto  particolar- 
mente alla  difefa  de' dogmi  criflia- 
ri  contro  gli  errori  moderni  :  Re- 
ligionis  naturalis  &>  revelat/e  prin- 
cipia  in  ufum  accademica  juventu- 
tis  y  Parigi   1774.  3-   Voi.  in  8. 

HOOKER  C  Riccardo  ) ,  teologo 
Inglefe  ,  nativo  d'Exceller,  è  au- 
tore di  un'  Opera  intitolata  :  La 
Polizia  eeelefiajlica ,  nella  qual« 
difende  i  diritti  della  Chiefa  Angli- 
cana. Mori  nel  1600.  in  età  di  46. 
anni  .  Abbiamo  di  lui  dtì*  Sermo- 
ni ^  ed  altre  Opere  (limate  in  In- 
ghilterra .  Nella  Storia  dell'  A/lro- 
nomia  moderna  di  M.  Bailly ,  e  al- 
trove fi  parla  a  lungo  di  lui. 

HOOPER  C  Giorgio  ),  fcrittore 
Inglefe  ,  valente  nelle  matemati- 
che ,  nelle  lingue  ,  e  nelle  fcienze 
orientali,  divenne  Vefcovo  di  Bath 
e  di  Wells  ,  e  ricusò  il  Vefcovado 
di  Londra  .  Era  cappellano  del  Re 
Carlo  II.  nei  i<$85.  Il  fuo  Tratta- 
to della  Qunrejima  in  Inglefe  in  8. 
è  curiofo .  Quello  delle  Mifure  di^ 
gli  Antichi ì  in  8.  non  lo  è  meno; 
e  l'uno  e  l'altro  fon»  pieni  di  e- 
ludizionc  .    L'  autore   aveva   letto 
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molto  -,  ed    aveva    faputo   mettere 
tutte  le  fue, letture  a  profit:». 

HOORNEBEEK  QGicvannO-,  Pro- 
fefTore  -ti  teoloRÌa  nelle  Univcriìtà 
di  Utrecht,  e  di  Leida t  aacque  in 
Harlcm  nei  1617. ,  e  morì  nel  1666. 
di  49-  anni.  Ha  lafciato  molte  O- 
pere  di  teoiogia,  e  alcuni  Trattati 
contro  iSociiiiani,  gli  Ebrei,  e  gì' 
Idolatri,  ferirti  in  latino.  I  prin- 
cipali fono:  1.  Una  confutazione  del 
Sociir'anifmo  fotto  qucfìo  titolo  : 
jfpparatus  ad controverfìam  Socinia- 
«.Jm  ,  11^30.  a  1664-  in  5.  Voi.  in  4. 
7..  Un  Trattato  della  convinì^ionq 
digit  Ebrei  ^  idsi.  in  8- ,  e  de  Gen- 
tili ^  1669-  in  4.  Î.  Una  Teologia 
pratica  ,  Leida  1663.  2.  Voi.  in  4. 
compilazione  di  alcuni  autori  Aji- 
plicani.  EfTo  era  uo  uomo  ancora 
pili  commendabile  per  le  qualità 
del  fuo  cuore,  che  per  le  cognizio- 
ni del  fuo  fpirito  j  perchè  fi  vede 
ne' fuo i  libri  de' pregiudizj  di  fet- 
ta, ed  attaccando  i  Sociniani  cade 
fpelTo  mal  a  propofito  fopra  i  Cat- 
tolici .  Le  fue  Opere  fono  in  la- 
tino ,  ma  fcrittc  con  uno  flile  of- 
curo  e  diffufo  . 

HORAPOLLON  (  Hoyt<j.^;.o//o}, 
grammatico,  profeisò  le  Belle-Let- 
tere in  Aleflandria,  ed  a  Coftanti- 
nopoli  fotto  Teodofìo  il  Grande ,  o 
piuttofto  ha  fervilo  di  mafchera  ad 
un  letterato  del  fecoloXV. ,  il  qua- 
le voleva  cfercitare  la  paziente  fa- 
gacità  de'  Commentatori  .  Abbia- 
mo fotto  il  fuo  nome  una  Spiega- 
zione d-e''  Geroglifici  publisata  in 
greco  ed  in  latino,  1717.  in  4.  con 
delle  Note  fatte  da  Giovanni  Cor- 
nelio dì  Paw. 

HORATI  Cacarlo"),  Religiofoof- 
fervantino,  miffionai io  alla  China 
dal  169S.  fino  al  173}. ,  ha  publica- 
to  :  I.  Una  Relazione  de^fuoi  viag- 
(fi  ^  Roma  1759.  in  Italiano  filma- 
ta. 1.  Grammatica  e  Dizionario 
della  lingua  Chine/e ,  con  una  re- 
lazione delle  confuetudini ,  e  delle 
cirimonie  chinefi  .  3.  Spiegazione 
della  filofofia  ,  e  de'  Uhi  facri  de' 
Chinefi,  Roma  1759.  Queft' ulti- 
ma Opera  contiene  molta  erudi- 
zione, fi  può  anche  dire,  che  qual- 
che volta  è  diftufa  a  fpicgar  delle 
cofe  ,  che  non  meritano,  che  vi  fi 
impieghi  tanta  fcienza  . 

HORBIUS  C  G  io.  Enrico  ),  na- 
tivo  di  Colmar   nelL'  Alfasia  ,   fa 
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fattotniniftro  in  Amburgo  nel  1685-  , 
e  cadde  ne'  vaneggiamenti  di  U 
Bouyignan  ,  e  di  Poiret  ,  onde  fu 
f«acciato  da  Amburgo  nel  1693.  »  ^ 
morì  preffo  a  queSa  Citta  li  ì.6. 
Gennaio  i<>95.  dopo  di  aver  publi- 
cato  Hiftoria  Origeniana ,  de'  Ser- 
moni ,  ce. 

HORN  C  il  Conte  di  ) ,  ^edi  EG- 
MONT. 

HORNEJUS  (.Corrado^,  nacque 
a  Brunswick-ncl  iS9o-,  fu  Profcf- 
fore  di  filolofia  e  di  teologia  ad 
Hclmftadt ,  e  morì  in  quefla  Citt» 
nel  1649-  ti'  59-  anni  .  La  fua  O- 
pera  principale  è:  Philofophia  mo- 
rali! ,  Jive  civilii  doSlrina  de  mo- 
ribiis ,  lil/ri  quatuor ,  in  8.  Effa  è 
meno  r  Opera  di  un  profondo  mc- 
ditatorc  ,  che  quella  di  un  cotnpi- 
latore  laboriofa . 

HORNiUS  C  Giorgio  ),  nacque 
nel  Palatinat»  ,  fu  Prafcflbre  di  fto- 
ria,  dì  politica  ,  e  di  geografia  ad 
Havdcrwick  ,  e  dopo  Profeffbre  di 
ftoria  a  Leida ,  dove  mori  nel  1670. 
Eflb  era  uo  uomo  di  una  vafta  let- 
tura; ma  fcrivendo  fi  ripofava  trop- 
po fopra  la  fua  memoria,  la  qua- 
le non  ora  femprc  fedele  .  Sul- 
la fine  de'fuoi  giorni  il  fuo  fpirito 
aveva  degli  acceifi  di  pazzia  ,  e 
queft' accidenta  proveniva,  dicefi, 
da  una  perdita  di  6000.  fiorini  , 
che  fece  all'Aja  con  un  alchìmifla  • 
Abbiamo  di  quefto  letterato  :  i. 
Una  Storia  Ecclefiajlica ,  in  lati- 
no fino  al  \666-,  tradotta  in  Fran- 
ccfe  a  Rotcrdam  1699-  in  il.  Qiicft' 
Opera  è  affai  ben  fatta  ,  ed  anche 
m'aito  imparziale  eccettuato  ne'  luo- 
ghi, ne' quali  fi  tratta  del  Protc- 
ftantilmq  .  Efla  fu  continuata  da 
Lefdecker  .  a.  La  Storia  dell'  In- 
philterra  fotto  gli  anni  \6^Z'  e  1^46., 
in  8.  a  Leida  1648.  3.  De  origini- 
buf  Americanif  ,  in  8.  lòsi-  4.  G«a- 
graphia  vetui  &  nova  :  Opera  eru- 
dita ,  ma  confufa.  5.  Orbis  politi- 
cusi  in  lì.  6.  Hiftoria  philofophis 
in  fette  libri,  J655.  io  4.  7.  Una 
edizione  di  Sulpizio  Severo  con 
delle  Note.,  in  8.  8.  Arca  NocyO 
Storia  delle  Monarchie .  Queft'  O- 
pcra  è  piena  di  notizie  curiofe  fo- 
pra l'origine  di  ogni  Mirarchia  , 
ec.  iP'edt  Graaf^.  9.  DiJTertatio  de 
vera  £tate  mundi,  idss-  *"  4-  <^o"" 
tro  If/icco  f-^rjfto  . 
HÒRREBQW  CP«'»'ff)>  "lebre 
aAro- 
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«lìronomoDancfc  ,  morto  nel  17/54, 
>n  etì  di  85'  anni  .  EfTo  ebbe  nel 
corfo  di  una  s?  lunga  vita  venti  fi- 
gliuoli ,  e  ^4.  nipoti .  Profelsò  con 
diflinzione  pel  corfo  di  alcuni  anni 
la  filofofii ,  le  matematiche  ,  e  l' 
aOronoraìa  .  Abbiamo  di  Uii  un'O- 
pera intitolata  :  Copemicuf  trium- 
pbans  ^  dove  havvi  più  cntufiafmo 
pel  fìOcma  à\  Copernico ^  che  razio- 
cinio, ed  oITcrvazioni  efatte  •  Vi 
dà  per  una  dimoftrazione  alToluta 
del  movimento  '^ella  terra  la  prc- 
tefa  parallaffi  annua  delie  ftellc  ri- 
gettata al  di  d'oggi  da  tutti  r,U  a- 
flronomi .  E*  vero,  che  quell'er- 
rore gli  è  comune  con  alcuoi  uo- 
mini celebri  ;  ma  nefTuno  1'  ha  di- 
vulgato con  tanto  calore,  e  con 
tanta  confidenza.  Ouelli  che  han- 
no detto,  che  Horreicw  ha  pretefo 
parlare  dell'  aberrazione  delle  ftct- 
le,  come  Bradlef  l'ha  dedotta  dal- 
la propagazione  fuccelfiva  della  lu- 
ce ,  non  hanno  comprefo  il  Coper- 
nico trionfante  - 

HORROX  C  Geremia")  ,  bravo  a- 
fironomo  Inglefe,  nacque  net  i6i9> 
aTexteh  preflTo  a  Liverpoole  .  Fu 
il  primo  ad  ofTervare  vicino  a  Li- 
verpoole il  paiTaggio  di  Venere  il 
d)  4.  Décembre  del  ióic. ,  e  lo  a- 
vea  dedotto  dalle  Tavole  di  Ff7i>- 
po  Laniberg ,  matematico  Fiam- 
mingo, che  le  avea  publicate  nel 
1631.  Efprcffe  V  Horrox  la  fua  allo- 
grezza  per  un  tale  avvenimento 
nella  Dilfertazìone  intitolata:  A^«- 
nus  in  fole  vifa  .  Stabili  ancora  il 
fiflcma,  e  le  nuove  {coperte  Ai  Ke- 
plero ;  e  Newton  gli  attribuifcc  1' 
onore  d'avere  applicato  la  vera  for- 
ma degli  Orbi  Planetari  a  quello, 
ch^  la  Luna  defcrivc  intorno  di 
noi*  Immaginò  ancora  un'ipotefi 
ingegnofa  per  render  ragione  delle 
tre  equazioni  della  Luna  j  ipotefi  , 
«he  ha  meritato  d'  effer  confervata 
nelle  Tavole  ,  che  Hallef  publicò 
dopo  le  grandi  fcoperte  di  Newton . 
Vife  Horrox  incognito  ,  e  la  guer- 
ra civile  io  rapì  nell' immatura  età 
di  13.  anni .  Quanto  avrebbe  ope- 
rato per  1*  avanzamento  delle  fcicn- 
je  ,  fé  foffe  vifluto  più  lungamen- 
te !  Ftamjfeed^  e  ITa//»>  publicaron 
gli  altri  fcritti  di  lui  trent'anni 
dopo  la  fua  morte.  Quafi  nello 
flcffo  tempo ,  e  per  la  ftelTa  cagio- 
ne ccfs^  di  vivera   il  di  lur  amico 
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Crabtvee  .  Nella  Storia  delfAfiro- 
nomia  di  M.  Bailtf  fi  ha  il  fno  £• 
logio . 

1.  HORSTIO  (.Giacomo'yy  nac- 
que a  Torgaw  nel  1537.,  mori  nel 
idoo.  di  6}.  anni  ,  (\t  medico  ordi- 
nario dell'Arciduca  d'Auflria  nel 
1580.,  Profeflbre  di  medicina  ad 
Helmfladt ,  e  direttore  dell' Uni- 
verriià  nel  1595-  Ha  Ufciato  mol- 
te Opere  fopra  la  icienza  .  che  ave- 
va profetato  :  i.  Compendium  me- 
diearum  inflitutionum .  1.  Nerba- 
riutn,  1630.  in  8.  3.  Un  Ctmmen- 
tario  fopra  il  librr»  d'  Jppocrate  De 
Corde.  4.  De  NoUambulonibus .  5. 
De  dente  aureo  puevi  Silefii ,  in  8. 
6.  Difputationet  Catholice  de  rebut 
fecundum  &  prteter  naturam .  7. 
Epijìnle  philofophictt  &  médicina- 
les ,  in  8. ,  e  diverfi  altri  Tratta- 
ti  y  ne'  quali  fi  trovano  delle  buo« 
niflfimc  cofe  . 

a.  HORSTIO  CGrefforio")  ^  fo- 
prannnminato  VE/cuiapio  delia  Ger- 
mania ,  nipote  del  precedente  ,  na- 
qne  a  Torgaw  nel  1578.,  e  mori 
nel  1636.  di  anni  ;8.  dopo  di  aver 
efcrcitato,  ed  infognato  la  medici- 
na con  eguale  fuccclTo .  Abbiamo 
di  lui  molte  Opere  fopra  qucfia 
fcienza  raccolte  da  Gregorio  Hor- 
Jlio  fuo  figliuolo  ,  in  z.  Voi.  in  4. 
fotto  il  titolo  Adopera  medica  ^  a. 
Couda  i66l. 

3.  HORSTIO  iDaniele^),  figli- 
uolo del  precedente  ,  nacque  a  Gief- 
fe«  ,  fu  ProfctTore  di  medicina  a. 
Marpourg  ,  e  medico  del  Landgra- 
vio d* Affla  d'Armfladt ,  e  morì  nel 
i68S-  di  anni  6Ì-  EfTo  fu  queijk)  ^ 
che  procurò  l'edizione  di  Zacchia 
qua/ìiones  medicolegales ,  Fmncfort 
ì666.  in  fol.  ,  e  quella  di  Riverii 
Opera  medica ^  1674.  in  fol.  Publi- 
cò eziandìo  un  numero  grande  di 
Opere  t  che  gli  appartengono,  ma 
(odo  poco  ftimate  • 

4.  HORSTIO  ^Gregorio'),  fra- 
tello del  precedente,  divenne  me- 
dico ,  e  Profeffore  di  fifica  ad  Ul- 
ma  fua  patria  ,  e  morì  nel  ì66i. 
Raccolfe  la  maggior  parte  delle  O- 
pere  di  medicina  compoitc  da  Gre- 
gorio Horjifo  fuo  padre  ,  e  le  fece 
lampare.  Quella  faHiigtia  ha  pro- 
dotto molti  altri  medici  valenti  e 
dotti . 

5.  HORSTIO  C  Giacomo')  y  ^edi 
MEKLONF . 

HOR- 


HOR  TA  (  Garzia  d'  ) ,  o  DEL 
ritARDlN  ,  ProfclTore  di  filofofia  a 
Lisbona  nel  I5J4-»  e  primo  medi- 
co del  Conte  di  Red.ondo  I  Viceré 
HcU' Indie,  publicò  àie'  Dialoghi  in 
Spagnuolo  fopra  i  Semplici  ,  che  fi 
trovano  iicU' Oriwite  ,  1374.  in  8^ 
e  in  fol.  Effì  furono  tradotti  in  la- 
tino da  Cario  Clufio  ,  1505.  315.  figu- 
le,  è  in  Franccfe  da  Antonio  Co- 
Un  ,  fpecialc  di  Lione  ,  1619.  in  8. , 
e  commentati  da  Giacomo  di  Bont 
medico  di  Leida.  Se  ne  ha  anche 
vxnai'erfione  italiana,  Venezia  1605. 
in  8.  L'originale,  e  le  vcifioni  fu- 
ro ticercatc  , 

HOSIER  ,  l^edi  HOZIER  . 
HOSIO,  redi  OSIO. 
HOSPINIANO  C«orfo//o5,  mi- 
riftto  Zuingliano ,  nacque  in  Al- 
torf,  villaggio  delia  Svizzera  nel 
cantone  di  Zurigo  nel  1547.,  e  morì 
li  li.  Marzo  i6x6.  di  79.  anni .  Le 
fue  prevenzioni  contro  i  dogmi,  e 
la  difcìplina  della  Chicfa  cattolica 
gli  fecero  produrre  molte  Opere 
raccolte  a  Ginevra  nel  J681.  in  7. 
Voi.  in  fol.  Le  principali  fono  :  i. 
De  t emplis t  hoc  ejl  de  origine-,  ufu^ 
&  abuju  templorum  y  1603.  in  fol. 
2,  De  Monacbis ,  Zurigo  1^09.  in 
toi.  3.  De  feflii  Judaorum  &  Eth- 
nieorum  .f  Zurigo  1611.  in  fol.  4. 
Fejia  chriftianorum  ,  Zurigo  i6ia. 
in  fol.  5.  HiftoYia  facramentaria  y 
Zurigo  IS98'  in  fol.  1.  parte  ,  i6ot. 
in  fol.  6.  Hiftovia  Jefuitica-,  Za- 
rigo  i6i9-  in  fol.  In  elfa  trovafi 
raccolto  tutto  ciò,  che  i  nemici  di 
qucfti  rcligiofi  avevano  detto  prima 
di  lui  fopra  le  regole  ,  le  coltitu- 
zioni  ,  T  progrcifi  ,  e  la  politica  di 
queft'  Ordine  celebre  .  Non  fi  può 
negare,  the  Hofpiniano  non  abbia 
fatto  molte  ricerche  curioie  ,  e  che 
Je  fue  Opere  non  abbiano  la  loro 
utilità.  11  numero  grande  di  paffi  , 
che  vi  ammucchia  gli  uni  fopra  gli 
altri,  provano  la  fua  applicarione 
a  fludiar  ccrtematerie  .  Si  potreb- 
be defiderare,  che  avelTc  avuto  più 
j;ritica  ;  perchè  fpefTo  cita  delle  fal- 
7"c  decretali  ,  e  de'  documenti  fup- 
pofti ,  come  monumenti  veri .  Quan- 
tunque vi  fia  molto  ordine  ne'  ti- 
toli de' fuoi  capitoli,  non  havvene 
tanto  però  nel  corpo  del  capitolo. 
Cita  afTai  confulamente  gli  autori 
antichi  e  i  moderni ,  e  f a  delle  ap- 
plicazioni  de'  loro  pagi  a  contrat- 
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tempo.  E' debole  nella  conttover- 
fia.  Quando  confuta  Bellarmino 
fopra  i  fatti,  vi  riefce;  ma  quan- 
do è  fopra  il  dogma  non  è  così  for- 
te .  Ncffìino  ha  hicglio  di  lui  fvi- 
luppato  ,  e  fminuzzato  la  ftoria  del- 
le differenze  inforte  fra  le  fette  fe- 
parate  dalla  Chiefa  Romana  ;  e  in 
qiiefto  fenza  penfarvi  ha  refo  fer- 
vigio  alla  Chiefa  Cattolica  .  Hof- 
piniano era  un  Sacramentario  fie- 
riflìmo,  e  grande  nemico  de' Lute- 
rani ,  e  degli  Ubiquitari ,  co'  qua- 
li credeva,  che  non  fi  dovefe  aver 
rè  focietà  1  né  comunione.  Lo  fti- 
ic  di  queft' autore  è  femplicc  ,  ma 
inrelligibilitfimo,  e  comporto  di  ter- 
mini  ordinar)  affai  latini  .  Queflo 
è  il  giudizio,  che  Dupin  porta  di 
quefto  fcriitore  ,  e  queflo  giudizio 
è  gìuOiflìmo. 

I.  HOSPITAL  ^Michele  del'D, 
Cancelliere  di  Francia,  nacque  nel 
1505.  in  Aigueperfo  aell'Auvergna 
da  un  medico,  figliuolo,  come  pre- 
tendevano i  fuoi  nemici,  d'un  E- 
breo  d'  Avignone  .  Suo  padre  aven- 
do abbandonato  la  medicina  s'  at- 
taccò a  Carlo  di  Borbon  Contefla- 
bile  di  Francia,  di  cui  dircffe  gli 
affari  con  calore,  e  con  integrità* 
Il  Contertabile  ricompensò  il  fuo 
zelo  faceodolo  Baili  di  Montpen- 
fier,  Uditore  de' fuoi  conti  a  Mou- 
lins, e  dandogli  la  terra  de  !a  Buf- 
ficre  ncir  Auvergna ,  e  due  altri 
villaggi  nel  contado  di  Montpen- 
fier  .  Giovanni  de  r  Hof pitale  ave- 
va un  caràttere  nobile  .  dc'coflumi 
lev  e  ri ,  un'anima  fenfibile  e  corag- 
giofa  ;  pertanto  procurò  di  ifpirare 
le  medcfime  virtìi  a  fuo  figliuolo  , 
che  fece  allevare  con  moUa  cura. 
Lo  mandò  a  (iudiare  nelle  piìi  ce- 
lebri Univetfità  della  Francia  ,  e 
dell'  Italia  .  Michele  de  l'Hofpita- 
le  vi  fi  diftinfe  egualmente  pel  dop- 
pio fpiriio  della  letteratura,  e  de- 
gli affari .  Ufcito  dalle  fcuole  del- 
la giurifprudenza  occupò  delle  ca- 
riche onorevoli .  Fu  fucccffivame»- 
le  Uditore  di  Rota  a  Roma,  Con- 
figliere  al  Parlamento  di  P«rjgi  « 
Anibafciadorre  al  Concilio  di  Tren- 
to trasferito  a  Bologna  ,  e  final- 
mente Sopraintendente  delle  fidan- 
ze nel  1534.  Il  tefofo  reale  fi  tro- 
vava efaufto  per  le  prodigalità  del 
Re,  per  l'avidità  de' fuoi  favori- 
li,  de'  fuoi  miniftri  ,  della  fua  fa- 
vo- 
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vorita  ;    per  le  fpefe  delta  guerra , 
pe'  piaceri  faftof!  della  Corte,    per 
le  ruberie  de' finaniicri .    h' Hof pi- 
tale fcie  degli   cfcmpi    di  leveiicà  « 
che  atterrirono  i  colpevoli;  ricusò 
coraguiofïRiente  le  fomme,  che  gli 
venivano   dimandate  ,    rè  (ì    tafciò 
corrompere  dalle  minacci-- ,  né  dal- 
le tufìnghe  •    „  lo  mi    rendo  odio- 
„  fo    C   fcriveva    ad  Olivier  )    per 
„  la  mìa  elattczza  a  vegliare  jnpra 
„  i  danari  del  Re.    I  latrocini  non 
,,  fi  fanno  più  imrpuncme  te  ;    Ha- 
j,  bilìfco   dell' ordiDC    nella  rifcof- 
f,  fione ,    e  nella  fpefa  ;    ricufo  di 
,f  pagare    de'  doni    troppo    legger- 
ai mente  accordati  ,  o  ne  rimando 
„  il  png^iraento  a  de'  tempi  più  fe- 
,,  liei  4    fì  guarda  tutto  qucOo  con 
f«  un  difpetto  amaro  .  Debbo  io  pre- 
),  ferir    l'amicizia    difonorante   di 
«1  «erti  Co>rtigiani    a  cìÀ,    che   mi 
„  prefcrivono    le  mie   obbligazioni 
t,  vcrfo  il  mio  Rc->  e  il  mio  amo- 
„  re  per  la  patria  ?  £  ben  dunque  ! 
«t  Che  eifì  inghiottifcano  tutto,    e 
,,  il  foldato  fenza  paga  dcvaflerà  le 
f,  noftre  provincic  por  fuflìflere  ,    e 
tt  fi  calpcfterà  il  pnpi^lo  con  nuove 
„  impiifiztoni  "  .    L' Hofpital  hcen- 
dofì  temere  dalle  (anguifughc  dello 
flato  dava  loro    1' efcmpio    del  più 
nobile  difintereffc  .  Quantunque  fof- 
le  flato    preffo   a  dodici    anni    nel 
Parlamento,  cinque  o  fei  nel  poflo 
di  Sopraintcndeme,  la  fna  fortuna 
era  cosi  riftrerta,  che  il  Re  fu  ob- 
bligato a    dotar  fua  figliuola  .    Ef- 
fendo    morto  Enrico  II.    nel  1559. 
il  Cardinal  di  Lorena,  che  era  al- 
la tefta  del  governo    fotto  France- 
jco  II.,    fece  entrar  V  Hofpital  nel 
Configlio  di  flato  .     Non  vi  fu  lun- 
go  tempo.     Margherita   di  faloit 
deflìnata  al  Duca  di  Savoja  lo  con- 
duire   feco    lei  per  effere    fuo  Can- 
celliere.   Ma  appena  pafsò  fei  mcfi 
apprelTo  la  fua  benefattrice,  che  fu 
richiamato  in  Francia,  dove  fi  fpe- 
rava  di  rimediare  a' mali,  che  de- 
folavano  quello  regno    innalzando- 
lo al  pollo  di  Cancelliere  .     L'  Ho- 
fpital divenuto  cipo  della  giuflieia 
in  mezzo  alle  fazioni  della  Corre, 
e  al  rovefciamcnto  t;cnerale  del  Re- 
gno ,   parve  un  filofofo  intrepido  in' 
un  tempo  d'entufiafmo,  e  di  furo- 
re.    Quando    fcoppiò   nel   1560.  la 
fciaurata  Congiura  rf'  Amboife  ,    fu 
di  parere  ,  che  per  pacificare  la  fol- 
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Icvaiiotie  degli  fpiriti  fi  perdotiàr- 
fe  a  quelli,    che  un    falfo  zelo   di 
religione  avea  condotto  in  errore. 
Nell'anno,  ftelfo    di  quella   congiu- 
ra publicò   \' Editto  di  Romorantin 
per  impedire    lo  ftabilimento  dell' 
Inquifizione.    Vide  con    dolore    il 
fuoco  della  guerra  civile  accenderli 
•   in  Francia-  e  fece  tutti  i  fuoi  sfur- 
si  per    eflingueilo    prima    dell'  in- 
cendio generate;  e  quando  tutto  il 
regno  era  in  fuoeo ,  procurò  di  mi- 
tigare  il  male,  che  non  aveva  po- 
tuto   guarire.     Conforme    a   quelli 
principi  dettati  fecondo  alcuni  dall' 
umanità  ,  e  dalla  faggezza  ;  fecon- 
do altri  dalla    fua    inclinazione    al 
Calvinifmo,  parlò  agli  Stati  radu- 
nati   in  Orleans    nel  principio    del 
Regno  di  Carlo  \X.  ^  a  quelli  di  S. 
Germano  in  Laia  ne!  1361.  i  al  col- 
loquio    di  Poifli   tenuto    nei'  anno 
flc^Toj  all'affcmblea  di  Moulins  nel 
i^66.    Dopo  r  affare  di  Vaflì  veden- 
do ,  che  tutte  due  le  fazioni  fi  pre- 
paravano a  prender    l'armi  ,    vi   fì 
oppofe  con   tutte  le  fue  forze  ;    e  il 
Conteflabilc  di  Montmoreruì  aven- 
dogli detto,  che  non  f peti  ava  alle 
perfone  di  toga-lunga  di  nptnare  fo- 
pra  il  fatto  della  guerra  — —  Ben- 
chi  tali  perfone  t    gli  rirpofe,    non 
foppiono  condurre  le  armi  ,  fanno 
però  eoncfctre  ,  quando  conviene  a- 
doperarle  •    Elfo  ebbe  parte  a  tutti 
i  grandi  affari  di    que'  tempi  infe- 
lici ,    e  fi  conduTe  fempre    col  me- 
defimo  fili -ma  .     Il  f«o  difcorfo  a- 
gli  Stati  raccolti    in  Orleans    è  uà, 
monumento    della     fua    faggezza  . 
„  Non  conviene,  egli  diffc,  afcol- 
„  tar  quelli  ,  che  pretendono,  che 
„  non    fia  della    dignità    di  un  Re 
„  convocar  degli  (lati  ;  perchè  v'è 
,t  f  rfc  cofa    più  degna    d'un  Re, 
„  che  dare  a  tutti  i  fuoi  fudditi  la 
„  permiflìone  di  efporre  le  lorola- 
„  gnanze    con  libertà    publicamen- 
„  te,  e  in  un  luog",  in  cui  l' im- 
„  poftura  ,    e  l'artificio  non  polTo- 
„  no  entrarvi?    In  quelle  affemblee 
„  i  Sovrani  fono  informati  de'  lo- 
„  ro  doveri .     Si  impegnano  a  di- 
,^  minuire   le  antiche  infpofizioni  , 
„  e  a  non    metterne  di  nuove  ;    a 
„  recidere  le  fpefe  fuperflue  ,    che 
„  rovinano  lo  ttato  j  a  non  più  ven- 
„  dere  le  cariche  J   a  non  innalza- 
„  re  al  Vcfcovado  ,  e  alle  altre  di- 
1,  gniià'  della  Chiefa.,  che  de'  fog- 
,)  get- 
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„  getti  capaci  a  riempirle  :   doVeri 
„  al  dì  d'oggi   trafcurati  ,    perchè 
„  i  Re  non  vedono,  ne  odono  che 
„  per  !e  orecchie  altrui  ".    Nemi- 
co de'  configli  violenti  ne  diede  al 
Re  di  moderatiffimi  per  portarlo  a 
riflabilir  la  pace  nel  fuo  flato.   La 
UcgitìiCaterina  de' Medici .,  la  qua- 
le aveva  contribuito  alla  elevazio- 
re  del  Cancelliere  troppo   trafpor- 
lata  per  provare  delle  mire  così  pa- 
cifiche   lo  fece  efdudere   dal  confì- 
glio  di  guerra,    h' Hofphal  veden- 
do, che  la  fua  prefenza  era  impor- 
tuna fi  ritirò  da  lui  flcflo  nel  15^8. 
relia  fua  caf»  di  campagna   di  Vi- 
gnai   prcffb    ad  Eftampes.    Alcuni 
giorni  appreffb    gli  furono    diman- 
dati i  figilli  ;    elfo  li  reflituì   fenza 
rincrcfcimento  dicendo,  che  pli  aj- 
fari  del  tnondo  erano  troppo  corrot- 
ti ^  perchè  potejfe  ancora  imbaraz.- 
X.arfene  .    V  Hofpit.il  gudò  ne!  fuo 
ritiro  uni    feliciià   non   fperata  .    I 
trattenimenti    della  campagna ,    la 
pocfìa  latina,  che  ftjceva  le  fue de- 
lizie ,  la  converfazirne  de'  fuoi  a- 
mici  fuccedcvano  alla  educazione  , 
che  dava  a'  fuoi  figliuoli.     „  lo  i- 
„  gnorava  C*^6''  *^'*^  '"   ""^  delle 
,,  fue  lettere  ),  che  la  vita  e  i  pia- 
„  ceri  campefiri    avelTero  tanti   al- 
3,  Icttamcnti  .     Ho  veduto  incanu- 
„  tire  i  miei  capelli    prima  di  co- 
1,  nofccr  lo  flato,  in  cui  poteva  in- 
„  centrare  la   felicità  .     Invano  la 
„  natura    m'avea    fatto    amare    il 
„  ripofo  ,  e  l'ozio;   non  avrei  pò- 
„  ti'to  mai  abbandonarmi  a  quefla 
„  si  dolce  inclinazione,    fé  il  cie- 
),  lo  riguardandomi  con  un  occhio 
),  di  pietà    non  m'avclTe    disbaraz- 
),  zato  da'  ferri  ,  che  forfè  fenza  di 
„  cffo  non    avrei  potuto    fpezzarc  . 
i«  Che  fé    alcun  s' immagina  ,    che 
■j,  mi  credefiì  felice  in  quel  tempo, 
5,  in  cui  la  fortuna  fembrava  elTerfì 
',,  fiffata    in   mio    favore;    e  che  al 
„  prefente  mi  credeflì  infelice  d'a- 
),  ver  perduto   tutti    quefli  brillan- 
„  ti  avvantaggi  :  ah  .'  cfee  queft'  uo- 
„  mo  ignora  bene  il  fondo  del  mio 
„  cuore  "!     L' illuflre  Cancelliere 
vide  i  bei  giorni  del  fuo  ritiro  tur- 
bati dalla  flrage  di  S.  Bartolommeo 
nel  1571.     Egli  pensò    fopra  queifla 
funcfta  giornata,  come  pentiamo  al 
di  d' oggi  ;  Excidat  illa  dies  !  I  fuoi 
amici  temendo,   che  non    fofle  av- 
viluppalo  in  ^ticRa  oriibik  tfecu- 
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zianc,    lo  avvertirono  dì   ftar    in 
jìuardia:  Niente  ■,  niente^  rifp«fe, 
fard  ciò  che  piacerà  a  Dio^   quan- 
do fava  venuta    la  mia  ora  .     Il  dï 
feguente  s'andò  a  dirgli,  che  fi  ve- 
deva una  truppa  di  genti  a  cavallo 
armate,  le  quali  s'avanzavano  vet- 
fo  la    fua  cafa  .     Gli  fu    dimanda- 
to,  fc  fi  doveffero  chiudere  le  por- 
te,   e  tirar  fopra  di  loro  in  cafo , 
che    volcifero    sforzarle:    No,  no  ^ 
riprefe;  ma  fé  la  piccola  non  èijia 
per  farli  entrare ,   che  fi   apra  la 
grande.    Eflì  erano  in    effetto    de' 
furiofj ,  che  fecza  ordine  della  Cc*- 
te  andavano  per  ucciderlo:  ma  pri- 
ma di  cfeguire    il  loro  difegno   fu- 
rono fopraggiunti  da  altre  genti  '^a 
cavallo    fpedite    dal  Re    ifteffb    pter 
dir  loro  ,  che  VUofpitaf  non  era  fla- 
to comprefo    nel    numero   de'  prò- 
fcritti  ,  e  che  quelli  ,  i  quali  ne  à- 
veano  fatto    la  lifla  ,    gli  perdona'- 
vano  le  oppofì^ioni,  ch'efTo  aveva 
fempre  formato  alla  efccuzione  de"* 
loro  progetti.     Io  ignorava ,  nfpó- 
fc  freddamente  ,  e  fenza  cangiar  di 
volto ,  di  avvr  mai  meritato  la  mot- 
te ,   0  il  perdono.     La   fua    divifà 
era  ;  Si  fraSìus  illabatur  orhis  ,  imi- 
pavidum  ferient  ivitue .  Morì  li  15". 
MarzoiS73.  in  età  di  68.  anni .  Cre- 
devafì ,  eh' eflb  fofTe  Ugonotto  nell* 
interno  ,  quantunque  fofTe  Cattolico 
nell'eflerno.    Da  ciò  ne  derivò  quel 
proverbio ,    o  piuttofto   quel    mot- 
teggio ,  che  era  al  fno  tempo  nella 
bocca  di  tutti  :    Dio  ci  guardi  dat- 
la  Meffa  del  Cancelliere  !  perchè  e- 
rano  perfuafj,    che  non    vi  credefTe 
troppo.     Alcuni  giudicavano,  che 
col  fuo  portamento  auftero,  col  fuo 
vifo  di  S.  Girolamo-,  come  veniva 
chiamato    alla  Corte,    e  colla    fua 
morale   cflremamente  fewera,   noa 
foffe  a  parlar  giuftamente    né  Ugo- 
notto ,  né  Cattolico,    o  che  alme- 
no indinaffc  molto  più    pel  Calvi- 
nifmo.  Quelli  che  foftengono  queft* 
ultimo  fentimento,    lo  appoggiano 
fopra  molte  ragioni .     Noi  riferire- 
mo le  principali  full'autorità  d'u- 
na lettera,  che  fi  trova  nell'anno 
letterario    C  1777.    n.  i80.     ,»  !•* 
„  moglie,    la  figlia  ,    il  ge^icro  de 
,y  V  hofpital   profeffavano    publica- 
„  mente  la  dottrina  di  Calvino .   i- 
„  Nel  fuo  tcflamento  il  Cancellici 
„   re  non  fa  alcuna  menzione  né  di 
„   MefTa,  né  di  Purgatorio,    né  d» 
H  Prc- 


M  Preti.  Quefto  liienzio  r  eloqucn- 
(,  te  ;  ma  ciò  non  è  tutto  .  Dice 
),  che  non  regoli  niente  fupra  i 
„  fuoi  funerali  ,  perchè  i  Crtjìiani 
„  non  li  hanno  in  grande  fiima . 
y,  Dove  aveva  egli  cavato  queflo 
„  linguaggio?  Non  è  quefto  alla 
„  fcuola  de'  fcttaij  ?  Perchè  i  Cat- 
„  tolici  fanno  il  più  g'^"  cafo  de* 
3,  funerali,  e  delle  preci  «  che  vi 
„  fi  fanno  pe'  mmti  .  3-  Un'altra 
„  depofìzienc  a(r<ii  terrìbile  contro 
„  la  fede  de  1'  Hofpital  ^  è  la  di- 
„  chiarazionc  de'  Signori  Murault 
,;f  de  V  Hofpital  fuoi  nipoti ,  i  qua- 
V  li  hanno  atteOato,  che  li  aveva 
„  allevati  ed  inRruiti  colla  mag- 
^,  gior  diligenza  nella  religione  Pro- 
„  te(^anle.  4.  Se  fi  aggiunge  a  tutte 
„  quefie  prove  la  famofa  aringa  del 
„  colloquio  di  Poijff,  che  tutti  i 
„  Prelati  Cattolici,  e  il  Papa  Pio 
„  /P".  giudicarono  eretica,  e  che 
„  lo  era  in  effetto;  fé  fi  aggiunge 
„  ancora  il  regolamento  fatto  pe' 
„  fuoi  ordini  nell'afTemblca  di  San- 
„  Germano,  dove  il  culto  delle 
„  immagini  è  profcritto,  dove  fi 
„  decide  ,  che  le  tramagini  e  fo- 
,,  prattutto  quelle  della  SS.  Trini- 
„  tà  fono  una  inncvatjone  contra- 
„  ria  alla  Sacra  Scrittura ,  alP 
,,  autorità  de'  Condì/  ,  e  de^  Santi 
„  Padri;  fé  fi  richiama  alla  men- 
„  te,  che  tanto  nel  Concilio  di 
„  Trento,  quanto  in  tutto  il  cor- 
„  fo  del  fuo  miniftero,  l' Hofpital 
5,  non  ccfsò  di  appoggiare  lediman- 
„  de  de'  CalviniÀi ,  fi  potrà  avere 
„  qualche  indulgeiua  per  quelli  , 
„  ehe  hanno  fnfpctuto  la  fede  del 
„  Cancelliere ''.  Alcuni  fiorici  ag- 
giiMigono,  che  fé  fofl'e  flato  padrone 
di  fua  credenza  ,  avrebbe  profefTa. 
10  il  gìudaifmo,  come  1' Ebreo  che 
plì  fi  dava  per  avo.  Checché  ne  fia 
di  quefla  imputazione  formata  fen- 
za  dubbio  dall'odio,  eflb  ebbe  le 
virtù,  che  infpira  la  religione,  fic- 
come  anche  le  qualità  ,  che  accom- 
pagnano il  genio.  Il  fuo  ebbe  il 
carattere  della  vera  grandezza;  fu 
femplice  ed  elevato  .  Se  fofTc  vif- 
futo  a'  noflri  giorni  ,  avrebbe  nic(- 
fo  in  efecuzionc  le  fue  vifte  gran- 
di ,  e  nobili;  avrebbe  poflo  un  or- 
dine nel  labirinto  della  giurirpru» 
denza  ;  e  farebbe  comparfo  tutto 
ciò  eh' e§li  era  ,  un  uomo.  Elfo  è 
r  autore    dell'  Editto   di  Mculint . 
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Spiccò  molto  neirafTernhlea  tenu- 
ta in  qucfta  Città  nel  1^66.  :  ivi  e- 
gli  propofe  de'  regolamenti  eccel- 
lenti,  perchè  folTe  refa  la  giuflizia 
colla  maggiore  efattezza  .  Voleva 
ridur  le  camere  del  Parlamento  * 
dar  de'  pegni  ragionevoli  a'  giudi- 
ci, ed  a  lopprimere  le  fportule,  ed 
i  regali  .  Voleva  che  i  Magiftrati 
non  ferviffero  ,  che  tre  anni  di  fe- 
guito  in  ogni  Parlamento,  e  che 
prima  d'abbandonarlo  dovclTcro  ren- 
der conto  della  loro  condotta  da- 
vanti a  de'  cenfori  nominati  dal 
Re:  belle  propofizìoni  ,  che  furono 
applaudite,  ma  che  non  furono  mai 
mede  in  efecuzionc.  IFrancefi  fu- 
rono eziandio  debitori  a  quefto  Can- 
celliere dell'  Editto i  il  quale  ordi- 
na ,  che  fi  feguircbbe  il  corfo  del 
Sole  nella  numerazione  de'  mefi  , 
e  che  1'  anno  civile  incominciereb- 
be  al  primo  di  Gennaio.  Proget- 
tò eziandio  di  ridurre  tutti  i  Rdi- 
giofi  a  quattro  Ordini ,  e  a  quattro 
abiti  differenti,  e  di  incaricarli  de- 
gli ofpitali ,  e  de'collegi .  Si  è  of- 
(crvato,  che  il  fuo  ritratto  ralTo- 
tniglia  moltiflìmo  alle  medaglie, 
che  abbiamo  di  /Iriflotile.  Ci  rc- 
fla  ancora  del  Cancelliere  de  l' Ho- 
fpitalc  :  1.  Delie  Poefie  latine,  Am- 
fterdam  177Z-  in  8- ,  che  non  f«na 
fenza  m£xtto  ;  ma  che  Chapelain 
ha  lodate  di  troppo  mettendole  im- 
mediatamente appreflb  quelle  di  0- 
vazjo  .  U  Hofpital  non  ha  quello 
flile  precifo  e  ferrato,  quell'ab- 
bondanza di  idee  ,  e  quella  delica- 
tezza energica,  che  diflinguono  il 
poeta  Romano .  Eflb  è  fpeffo  difta- 
lo  .  Le  fuc  pitture  ,  quantunque 
dipinte  in  grande  ,  non  fono  fcm- 
pre  bene  ordinate;  finalmente  effo 
è  meno  poeta  di  Orat^io ,  ma  però 
è  poeta  .  Il  fuo  flile  è  facile  ,  nta- 
fchio  e  pieno  di  vita,  e  foprattut- 
to  nelle  fue  ultime  compofizioni  , 
quando  l'atrocità  de'  delitti  com- 
mcffi  fotto  i  fuoi  occhi  ebbe  dato 
al  fuo  carattere  uu  nuovo  grado  di 
energia.  1.  TìcWe  /Iringhe  pronun' 
ziate  agli  Stati  d'  Orleans  ,  1561. 
in  4.  fcritte  fcnza  guflo,  e  che  non 
fono  altro  ,  che  un  telfuto  di  me- 
tafore prefe  dalla  medicina  .  Il 
poeta  era  affai  migliore  dell'ora- 
tore .  3.  Delle  Memorie  contenen- 
ti molti  Trattati  di  pace  ^  di appa- 
naggi.^  di  matrjmonj ,  di  riconofcen- 
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^e,  di  fedii  e  di  onvtggi  &c.  dal 
iii8.  fino  al  1557.5  Colonia  3.  Voi. 
in  11.  e  I57Î-  Quefto  piccolo  Vo- 
lume non  è  propriamente,  che  una 
raccolta  di  note  fatte  da  un  uomo, 
<he  ftudiava  la  ftoria  di  Francia  . 
Jn  una  Raccolta  di  documenti  che 
fervono  allajlovia-,  Paviiji  1613.  in 
4.,  trovafi  di  lui  un  Difcorfo  delle 
Tagioni,  0  delle  perfuafi'ini  della 
pace  nel  1568.,  e  il  fuo  Teflamen- 
to  chcècuriofo.  Quell'ultimo  do- 
cumento a  trova  eziandio  nella  Bi- 
blioteca fcetta  di  Colomiet^ ,  nella 
Biblioteca  del  dritto  Francefe  di 
Bouchel  1  in  Cajlelnau  ^  e  in  Bran- 
tôme^ articolo  del  Conteftabile  di 
TAontmorenci  .  II  Cancelli ev  dell' 
Muffitale  aveva  progettato ,  fi  di- 
ce ,  nel  fuo  ritiro  una  Storia  del 
fuo  tempo  in  latino  .  S'  era  pro- 
pollo J'aZ/w^/o ,  Plutarco  1  Tito-Li- 
vio, per  modelli;  ma  il  timore  d' 
effiere  rapito  ad  ogni  momento  da' 
fuoi  nemici  lo  impedì  d'  efcguirc 
quell'Opera.  Nel  1777.  l'Accade- 
mia Francefe  ha  coronato  1'  elogio 
di  quefto  grand'  uomo  fatto  dall' 
Abate  Remi,  e  in  quello  medcfimo 
anno  LuigiXVl.  gli  ha  fatto  erge- 
re una  llatua  in  marmo  bianco  fat- 
ta da  M.  de  Gois .  Fu  publicata  a 
Parigi  la  fua^M  fotto  il  titolo  di 
Londra  in  11.  1764.  L' Hofplt al  non 
lafciò  che  una  figliuola  ,  che  mari- 
tò a  Roberto  Hurault  ;  e  la  linea 
mafcolinadi  quella  cafa  di  Hurault- 
/'  Hofpital  finì  nel  1706.  ,  [''e4i  l' 
articolo,  che  fegue  . 

1.  HOSPITAL,  Signor  DU  FAY 
C  Michele  Hurault  de  l'  )  ,  nipote  , 
e  figlioccio  del  Cancelliere,  il  qua- 
le avendolo  fatto  allevare  fotto  i 
fuoi  occhi  ,  gli  aveva  legato  la  fua 
biblioteca,  e  lo  riguardava  come 
quello  de'  fuoi  nipoti  ,  che  più  gli 
prometteva.  Non  ingannò  le  fpe- 
tanjc  di  fuo  avo.  Fu  fucceffiva- 
meiite  Canc?lliere  di  Enrico  Re  di 
Navarra,  e  dopo  di  Francia j  fuo 
Ambafciadore  in  Olanda  e  in  Ger- 
mania,  dove  gli  maneggiò  de' foc- 
corfi  e  delle  alleanze  ,•  maeflro  del- 
le fupplichc  ,  e  governatore  di  Quil- 
lebœuf;  perchè  univa  infieme,  co- 
me la  maggior  parte  de'grandi  uo- 
mini di  quefto  fecolo ,  le  qualità 
militari  alle  cognizioni  ,  e  alle  vir- 
tù della  magiff ratura,  che  eferci- 
tava,  e  per  U  [uà  famiglia  ,  e 
Tomo  fm. 
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per  quella  di  fua  moglie  figliuola 
dell'  illuHre  Pihr.ic.  Connfciamodi 
lui  due  Difcorfi  .  che  f«nno  pane 
de'  quattro  eccellenti  Difcorfi  fopra 
lo  flato  pref ente  della  Francia  ,  ftait  . 
pati  nel  1593.  Elfi  contengono  il 
quadro  della  Francia  dal  1585.  fino 
al  1591.  Tutto  vi  è  delineato  da 
mano  macflra  col  calore,  che  Vta- 
dÌL;nazion6  accendeva  in  tutti  i  cuo- 
ri Francefi;  ma  quello  calore  è  con- 
tenuto ne'  limiti  fiffati  da'  maeftri 
dell'arte.  Quelli  difcorfi  conten- 
gono ancora  una  lettura  aggrade- 
vole ed  intereffante.  L'autore  era 
morto  nel  159a.  Abbiamo  ancor  di 
lui  una  Rifpofla  in  latino  al  Di- 
fcorfo di  Papa  Siflo  V.  fopra  la  mor- 
te del  Re  Enrico  \\\.  {ano  il  tito- 
lo di  Sixtuf  ,  &  /ìnti-Sixtus  ,  1 590. 
in  4.  e  in  8.  Gli  ft  attribuifce  e- 
ziandio  ì'Anti  Spagnuolo  ,  che  fi 
trova  nelle  Memorie  della  Lega,  e 
feparatamente,  ras.  Arnaldo  d'  An- 
dilli  t\3]\e  f uè  Memorie  attribuifce 
quello  libro  a  fuo  padre  Antonio 
Arnaldo . 

3.  HOSPITAL  C  Niccolò  e  Fran- 
cejco  de  1'  )  :  Luigi  de  V  Ihfpital 
loro  padre ,  di  una  famiglia  illu- 
flre  ,  differente  da  quella  del  Can. 
celliere,  comandava  in  Mcaux  per 
la  lega  .  Si  efibì  nel  1591.  al  Du- 
ca di  Mena  di  arreflare  i  fedici ,  i 
quali  avevano  fatto  appiccare  il  Pre- 
fidente  5r//7ô«  ,  e  due  corifiglicri 
del  Parlamento  di  Parigi ,  e  che 
fefpiravano  eziandio  a  liberarfi  del 
Duca  per  fcuotere  ogni  freno,  ed 
ogni  fubordinazione .  Luigi  fu  il 
primo  Governatore,  che  riconobbe 
EnricolV.  Elfo  fu  quello,  che  ar- 
redò il  Marefciallo  di  Biron  nel 
l6oz.  I  fuoi  figliuoli  gli  fuccedet- 
tero  nella  carica  di  Capitanio  del- 
le Guardie  del  corpo  ,  e  fi  dUlinfe- 
ro  r  uno  e  l'  altro  pel  loro  valore  . 
Elfi  furono  tutti  due  onorati  del 
collare  degli  Ordini  li  31.  Décem- 
bre 1619.  ;  e  del  baffone  di  Mare- 
fciallo di  Francia,  uno  a'  4.  d'A- 
prile i(5i7. ,  l'altro  a'  13.  d' .aprile 
1643.  Furono  conofciuti  al  loro  tem- 
po (otto  i  nomi  de'  Marefciaili  di 
Fitri-,  e  de  V Hofpital ,  Ottennero 
l'uno  e  l'altro  nel  1641.,  e  nell' 
AgoHo  del  1Ó44.  de'  brevetti  1  che 
portavano  promefTa  di  erigere  in 
ducati-pari  le  Contee  di  Caftel-Vil- 
lai'D  ,  e  di  Rosuay  in  Sciampagna, 
V  che 
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thc  poffcdevano  .    Nel  Giugno  1^5^. 
fu  effettuata  la  promefla  per  rappor- 
to alla  prima   di  qucfte  due  terre  , 
che  fu  eretta  fotto  il   nome  di   Vi- 
TRi  in   favore   di  Franeefco  M.tri» 
figliuolo  di  Nictolò  ,  allora  capi<%. 
Ilio  di  cento  uomini  d'arme    delie 
ordinanre ,  e  maeftrodi  campo  Luo* 
Rotencnte  del  reggimento  della  Re- 
gina, infanteria,  poi  ambakiatore 
per  la  pace    dì  Nimcga  nel  167^<  « 
e  Tultimo  della  fua  linea  .     Il  Ma. 
refctalio  di  f^iiri  aveva    guadagna- 
to  il  baflone  arrecando,  e  facendo 
uccidere    il    Marcfciallo    ó^  Attere . 
Eflendo  Governatore    di    Provcn»a 
ebbe  una  difputa  viva  con  Sourdis 
eletto    }>er  comandat    le  truppe  da 
mare,    che  dovevano  riprendere  le 
Ifole  di  Hieres,    e  di  Lerin$.    La 
collera  di  l^itri  ahdò  così  all'eccef- 
f o ,    che  diede  alcuni  colpi  di  can- 
Ha    al   Prelato   guerriero  ^     Qucfli 
violenza    lo  fece  chiUcìere    alla  Ba- 
fliglia  ,  dove  reflò  prigiorToro  fino 
al  Gennaio  del  1644.    Mori  l'anno 
dopo   li  x8.  Settembre  \6i^.  di  6ì> 
anni .   Suo  n'xi^ie  Luigi -Mari  a  Car- 
lo uccifo  a  Parigi    nel  1^74.  termi- 
DÒ  la  fua  boflcrità  mafcolina.  Fran- 
eefco de l'Hofpitat  fratello  dello  flcf- 
fo  l^itri  ferv}  lungo  tempo  ,    e  bc-» 
niffîmo  fotto  il  nome  di  du  Hallìer  . 
Comandò  l'ala  finiflra'    alla  batta- 
glia di  Rocroi  4  ed  ebbe  molta  par- 
te alla  vittoria.     Avendo  trifcura- 
to  di  far  la    fua  corte   al  Cardinal 
deRichelitu  non  ebbe  il  baftone  di 
Marcfciallo ,  che  nel  I643.  dopo  la 
morte  di    quefio  miniflro   imperio- 
f o  .    Pochi  guerrieri  avevano  più  di 
lui    travagliato    per  meritarlo.     Il 
Cardinal  Maz.'rini  più  fenfìbilc  a' 
fuoi  talenti    di  Richelieu  ebbe  coti 
lui  un  vincolo  d'amicizia  più  ftret- 
to^   e  lo  eleffc  Governatore   di  Pa- 
rigi   nel  1649.    Morì   li    ao.  Aprile 
j66û.  in  età  di  77.  anni  .     Effo  ave- 
va fpofato  in  prime    nozze  Carlot- 
ta des  Ejfarf  ,  C  f'edi  ±.  Essars  )  * 
4. HOSPITAL  CGuglietmoFran- 
eefco-Antonio  de  T)  ,  marchcfe  di  S. 
Me/me  ,  nacque  nel  1661.    Effb  era 
della  medefìma  famiglia  di  quelli  ^ 
che  furono    l'oggetto   dell' aiticolo 
precedente,  ma  di  un  altro  ramo. 
Tutti  due   avevano    per   (Pipite  co- 
mune Adriano  de  1'  Uofpital  ciam- 
bellano   di  Cj»7o  Vili.,    capitanio 
dì  cento  uomini  d'arme}  e  Luogo- 
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tenente-getJerale    in    Bretagna  ,    il 
quale  comandò  la  vanguardia  dell'        \ 
armata  reale  alla  battaglia  di  Sant' 
Aubin  nel  1488.     Il  marchefe  de  l' 
Ho/pitale    di  cui  fi  tratta  in  quelì' 
articolo,    ebbe  fin  dalU  fua  infan- 
tia  una  paflìoni  cflrema  per  le  ma- 
tematiche; e  quefla  paflTione  diven- 
ne tanto  più  forte,  quanto  che  era 
foftenuta  da   un  grandiffimo    talen* 
to.    Fece  flupire  i  più  valenti  geo. 
metri  del  fuo  tempo  ,  e  fra  gii  al- 
tri il  grande  Arnaldo  perla  fua  fa- 
cilità a  rifolvcre  i  più  difficili  pro- 
blemi.    Dopo  di  aver    fervito    per 
qualche  tempo    in  qualità    di  capi- 
tano di  cavalleria    fu  obbligato  a4 
abbandonare    il  fervigio    a  motivo 
della  debolezza  della  fua  villa  tait^ 
to  curta ,  che  non  vi  vedeva  a  die» 
ci  pa(!i.     Le  matematiche  lo  pnffc- 
dettertf   tutto  intiero  <     L' Accade- 
mia delle  fcienzc  diPai'igi  gli  .npr} 
le  fue  porto  nel  irfçj-,  ed  effb  giu- 
ftificò   quella    fcelta    col    fuo    libro 
óeìl^Anah'fì  degli  infinitamentE-pie' 
ro// ,  publicato  nel  1696.  in  4-  Qucft' 
Opera  ,    in  cui  rifchiara  affai  bene 
tutti  i  fecreti  doli' infinito  geome- 
trico, e  dell'infinito  dell' infinito^ 
lo  fece  riguardare  come  uno  de'  pri- 
mi matematici  del  fuo  fecolo.  Que- 
fio libro   è   non    meno    ben  ^atto  4 
che  buono  .     L'autore  ebbe    l'arte 
(dice  Fontenelle")    di  non    fare  di 
una  infinità  dì  cofc ,  che  un  picco, 
liflìmo  Volume;    egli   vi    ha  melTcK 
quella  nettezza,    e   quella    brevità 
di  un  uomo,  che  non  vuole  che  far 
pcnfare,    e  più  follecito  ad  eccitar 
le    difcoperte  altrui  ^    che  gclofo  à. 
manifeftar  le  fue.     Il  marchefe  dò 
rWo//>/fia/  avendo  veduto    l'utilità 
della  fua  Opera  s'impcRnò^  dice  il 
fuo  panigirifta ,  in  un  lavoro  mol- 
tìffimo  proprio  a  far  de'nuovi  geo* 
metri.     Abbracciava  le  fezioni  co- 
niche, i   luoghi  gcoriietiici ,  la  co- 
flruzione  delle  equazioni  ,    ed  unit 
teoria  di  curve  meccaniche  .    Que- 
fio propriamente  era  il  piano  della 
geometria  dì  Carte/io  ,  ma  più  ert«- 
fo,  e  più  completo.    Metteva  l'ul- 
tima mano  a  quefio  lavoro,  quan- 
do fu  fatalmente  levato  dal  mondd 
da  una  àpopleflia    nel   I.704    in   etk 
folamente  di  43.  anni.     Quantun- 
que   profondamente    attaccato  alle 
fcicnze  .".Dratte  non  era   in  alcuna 
maniera  malìaconico  «  ne  peofìero' 
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Fo  ;  era  al  contrario  âfai  portato 
all'allegrezza,  e  fembrava  di  non 
aver,  in  niente  foddisfatto  a{  fuo 
grande  genio  matematico  .  Era  nel 
eortimercio  del  mondo,  e  viveva  in 
elTo  a  '  poco  apprefTo  cbrtie  quelli  ì 
the  non  hanno  altri  occupazione 
che  l'ozio.  Non  era  anche  nemi- 
fco  de'  piateri  ;  tiia  fi  fentiva  nelle 
focietà  le  più  frivole,  e  ne'fuoi  di- 
Tcorfi  i  pib  ordinar)  lagiuflczza,  la 
folidità  ,  e  in  una  parolaia  geome- 
tria del  fuo  fpirito .  Era  di  un  com- 
mercio facile,  e  d*  una  probità  per- 
fetta^ aperto,  e  fincero;  pronto  à 
dichiarare  ciò  che  non  fapcva  ;  ed 
a  ricevere  delU  iflruzioni  anche  in 
tn«tcria  di  geometria  i  fé  gli  fofTe 
fiato  poffibile  a  riceverne.  Dopo  la 
Tua  jthoirte  fu  pubiicato  nel  1707.  un 
fuo  Trattato  deileS'ekJoni  coniche  i 
in  4.  M ev a  (]pois.to  Maria-Carlotta 
Hi  Romilleyit  ÌAChefnelaye  di  una 
hobiltà  antica  della  Bretagna,  dal- 
la quale  ebbe  delle  grandiffirae  ric- 
chezze ^  e  che  lo  arricchì  di,  un  ma- 
rchiò, e  di  tre  femmine.  La  lord 
tiniohe  fu  crsì  fortunata^  che  gli 
fece  dividere  tutti  i  fuoi  piaceri  fino 
al  gènio  per  le  mntematichè  . 

HOSSCH  CSidronio'),  Gcfuitaj 
hacque  a  Merkheim  ,  villaggio  vi- 
fcino  a  Dixmude  in  Fiandra  nel  1 591^.  4 
ihorì  aTongi-eis  li  4.  Settembre  irf53. 
di  57.  anni,    e  fi  refe  itluflre  colle 
fue  Pc^fie  latine  raccolte  nel  ì6$6. 
in  8.     Effe  furono  Itampatepiù  di 
|o.  Volte,  e  fra  le  altre  preffo  Bar- 
ioùi,  a  Parigi   1713,     Égli  ha  fapu- 
to  unire  due  cofe  ,  che  non  vanno 
infieme,    la  fublimita  e  l'eleganza 
dello  flile»-lA  erattezi:a    e  la    ric- 
chezza della  poefìa  .     Papa  Aleffsn- 
irlro  VII.,  il  quale  coltivava  anch' 
elfo  le  mufe  latine  i  faceva  uh  ca- 
fo  granditlìnio    de'  frutti  della  ve- 
ra di  Hojfchib.    Il  Sig.  des-Landes 
Avvocato  delTai-tainento  di  Parigi 
he    ha  dato  una  Traduzione  liberà 
\n  vérfiFrancefi    flampata  col  tefto 
latino  i  Parigi  tj',6. ,  dice  Batliet , 
i,  eh   elfo   ha  cr^>uto    ^iù  per  con- 
„  vènicnza^  che  per  neccflìtà  nota- 
h  re  _il  tcthpo  della  nafcita  ,  e  dél- 
it la  morte,  non  hieno  che  la  qua. 
i,  lit.ì  e    il  paefè  di  Sid'ronio  Hojf- 
i,  cbio  du  timore  ,  che  alcuno  non 
ì,  s' ingannaffe  credendolo  nato  ne' 
i,  fecoli  i  più  felici  di  Roma  flori- 
ii  i^  fottò  fretefto  i  the  fcfo  ugtia- 
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,,  glia  i  primi  de' poeti  antichi  là- 
„  (ini  da  lei  prodotti,  e  che  le  fue 
,,  Opere  fembrano  portarfì  a  con- 
,,  fenderlo  con  loro  •■*.  Baillet  giù- 
dizjo  delle  Opere  de""  letteratiT.^. 
pag.  1476-  Le  fue  Pocfie  furon  pu- 
hlicate  col  titolo:  Sidronii  Hofchii 
Elegie  ,  &  Gutllelmi  Becani  Jdylià 
&c. ,  Brixix  ,  &  Cremonae  1715-  Si- 
dronii HoJJcbii ,  &  Jacobi  Wallii 
Poemata^  nec  non  Gitili  elmi  Becani 
Jdylia  y  &  Elegie  y  Norimberga; 
1755.  Alcune  di  effe  leggonfi  pur> 
nel  Seleiìa  PP.  Soc.  Jefu  Carm:- 
na  y  Venetiis  1751. ,  Nella  Bibliote- 
ca del  P.  ytlegambcy  e  nel  Meno- 
logio  del  Patrignani  fi  hanno  le 
notizie  della  fua  Vita. 

1.  HOSTE  (  Giovanni  V  ),  nac- 
que a  Nancy,  ed  infègnò  il,  dritto  , 
e  le  matematiche  a  Pont-a-MouiTcn 
fulla  fine  , del    fecolo  XVI.     Enrica 
Duca    di  Lorena    allettato   del  fuo 
fpirito   vallo    e    penetrante    lo  fece 
intendente    delle    fortificazioni  ,    è 
confìglierc  di  guerra.  .Le  fue  Ope- 
re principali  fono  :  i.  //  femmario i 
è  ritfo  della  sfera  artifiz.'il^  ■>  in4« 
a.  La  pratica  di  geometria  ,    in  4- 
3.  Defcriz,ione  ed  ufo  dt^  principa- 
li Jlrumenti  di  geometria,    4-  Del 
quadrante  e  del  ^uad^aio  .    5.  Rag- 
gio aflronomico .     6-  Bafìon  di  Gia- 
cobbe .     7.     Interpretazione    della 
grand^  Arte   di  Raimondo  Lullo  ec. 
in  alcune  di  quefte  fue  Opere  fi  de» 
Ììdererebbe  più  ordine  ,  e  più  meto- 
do ,    e  dopo  di   lui   fu  fatto  ,  t  fu 
fcritto  di  meglio  .     Morì  nel  iè3I. 
1.  HOSTE  Q  Paolo  l'),  Gcfuitaì 
naque  a  Pont-de-Vesle  nella  Breffc 
nel  1651.  i    e  fi    refe    valente    nelle 
matematiche  .  Accompagna  pel  cor- 
fo  di  12.  anni    i  Marefcialli    d'  E- 
Jlrées  t    e  di  Tourville  t    e  il  Duci 
di  Monmar    nelle  lofo    fpedizionì 
navali,  e  lo  guftarono  .    Dopo  di- 
venne Profeffbre  di  matematiche  à 
Tolon  ,  dove  morì  a'  13.  di  Febbra- 
io del  1700.  d'  anni  49.     Egli  è  prin- 
cipalmente conofciuto  :    i.  Per  uii 
Trattato  delle   evoluzioni   navali  i 
Î 697.  in  fui.,    i-iftampatb    a    Lione 
nel  1717.  in  fol.  con  delle  correzio- 
ni,  ed  aggiunte .   Queft' Opera  noli 
è  meno  fiorica,  the  tecnica,  e  con- 
ti en  e  ciò  che  s'  è  paflato  di  più  con- 
fiderabile  fui   mare  pel  coi;!o  di  50. 
anni  ,  che  lo  hanno  preceduto .  ,11' 
P.  VHoJie  la  prefentò  a  Luigi%lV.  4 
V    1  thè 
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cîic  U  accolfc  con  bontà  ,  e  diede 
all'antorc  ccnfo  doppie,  yd  una 
pcnfione  di  600.  lire.  Si  trova  in 
leguito  a  qucfto  libro  un  Trattato 
della  cojÌYU^ione  de'  vafcelti ,  frut- 
to delle  conferenze  dell'autore  col 
marcfciallo  di  Toutville ,  a.  Una 
Raccolta  dt'  Trattati  di  matemati- 
ihe  le  pia  necejjarie  ad  un  offizja- 
le  ,  3.   Voi.  in   II. 

j.  HOSTE  C  Niccolò  I'),  famofo 
iieila  Storia  di  Francia  pc'fuoi  tra- 
dimenti, era  figliuolo  di  un  dome- 
rtico  di  Niccolò  dìNeufville  di  l^il- 
leroi  Segretario  di  flato  .     Era  fit- 
to allevato  nella  cafa  di   qucfloSi- 
gnorc,  che  lo  amava  moltiflimo,  e 
che  gli  diede  tutta  la  fua  confiden- 
za ;    ma  ne  abusò ,   e  tradì  lui ,    e 
la  Francia  .  Quando  Antonio  di  Sii. 
ly  pan}    per   l'ambafciata  di  Spa- 
gna, Pillerai  lo  mandò  con  lui  per 
imparare  la  lingua  del  paefe  ;   ma 
invece    di  rellarvi    fedele    alla  fua 
patria  fi  vendette  agli  Spagnuoli  per 
una  penfic»ne  di  1 100.  feudi .    Ritor- 
nato in  Francia    il  fuo  padrone  lo 
impegnò  fpeflo  a  fcrivcre  delle  let- 
tere in  cifra.    Il  traditore  non  man- 
cò di  comunicare   all' Ambafciador 
di  Filippo  Re  di  Siragna  ti^tto  tiò> 
che  vi  era  di  fecreto  .    Il  fuo    tra- 
dimento   fu    finalmente    difcoperto 
nel  1604.    'VHojìe  ciTendo  (Iato  av- 
vertito, che  doveva  clfer  prcfo,  dif- 
parvc  all' improvvifo  j  prcfclaftra- 
da  della  Sciampagna  con  un  Fiam- 
mingo ,  e  fu  lopraggiunto  alla  Fa- 
ye  ,  nel  luogo  in  cui  fi  paffa  la  Mar- 
na.    Come  la  notte   era  molto  of- 
cura,    e  che  cercava  un  guado  per 
guadagnar    l'altra   riva,    cadde  in 
una  fofl'a,  e  s'annegò   li  14.  Apri- 
le .  Prctendefì ,  che  forte  il  fuo  com- 
pagno, che  lo  anriegafTe  per  ordine 
de'  fuoi  complici    da  timore  ,    che 
elfcndo    melTo    alia    tortur;i    non   li 
difcopriffe  .    Il  corpo  fu  cavato  dall' 
acqua  ,  e  portato  a  Parigi  ,  e  dopo 
di  avergli    fatto   il  fuo   proceffo  fu 
tirato  a  quattro  cavalli. 
HOSTUN  ,  ledi  TALLARD  . 
HOSTUS  iMatteo"),  antiquario 
Tcdefco  ,   nacque  nel  1509,,  fu  Pro- 
feffove  della  lingua  Greca,    e  mori 
a  Francfort  full' Oder    nel  1587.  di 
anni  79-    I-e  fueOpere  fono.*  I.  De 
numerati  on  e    emendata  ,    veteribus 
latinis  &  grecis  ufitata  .   i.  De  ve 
.  j^fiineraria  veterum  Gnecorum^  Ro- 
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nanorum  ,  eS»*  Heh/eorum  ,  Frane-  ,l 
fort  1380.  in  8.  3-  De  monomachi*  1 
Davidi!  &  Golia  .  4.  De  mtflti- 
plici  ojjis  ufu  .  5.  De  fex  hydria- 
rum  capacitate  .  6.  Inquifitio  in  fa- 
bricant Arce  Noe,  Londra  1660.  in 
fol. 

I.  HOTMAN  (.Frane  e f co  ^    Ho- 
tomanui ,    Giurifconfulto    celebre, 
nacque    a    Parigi    nel  1534.  da    un 
Configlierc  del  Parlamento,  profcf- 
sò  il  dritto   con    diftinìione    a  Lo- 
fanna ,   a  Valenza,    ed   aBourge. 
1  fuoi  fcolari  lofalvarono  inqueft' 
ultimaCittà  dalla  flragc  di  S.  Bar- 
tolommeo    nel  1571.     Il    pericolo» 
che  gli    faceva  correre     in  Francia 
il  fuo  guffo  pel  Calvinìfmo,  lo  ob- 
bligò a  ritirarfi  a  Ginevra,  e  di  là 
A  Bafilea,  dove  moil  li   la.  Febbra- 
io 1590.  d'anni  65.    Teijfier  atiri- 
buifce  il  fuo  cang'amento    di  reli- 
gione all' imprcffione  ,  che  fece  fo- 
pra  di    lui    la  coflanza ,    con  cui  i 
Proteflanti  fopportavatio  i  più  cru- 
deli fupplizj .     Edo    univa   ad    una 
vafta  letteratura,  e  ad  una  profon- 
da conofcenza  di  tutte  le  parti  del 
dritto    de'  coftumi   puri  ,   ed  auflc- 
ri.     Viene  pertanto  accufato  d' ef- 
fere  flato  troppo  avido  di  danaro» 
e  troppo  inclinato    a  far  valere  la 
(na  ptetefa  indigenza.  Qneftaèuna, 
ciarlataneria,    che    gli    fu  comune 
con  alcuni  fìlofofì    del  nodro   feco- 
lo.    Le  lue  Opere   furono    raccolte 
nel  1599.  in  3.  Voi.  in  fol.  da  Gia- 
como LeK'o ,    il    quale    ha   ornato         1 
quefla  raccolta  della  fita   dell' au-        j 
tore  compofta  dà  Neve/et .     Gii  O-        | 
pufcoli  i  più  noti  di  qtlcfla  compi- 
lazione fono."   I.  Brutum  fulmen  in 
favore  del  Re  di  Navarra  fcomuni- 
cato  a  Roma.     Qiied'è  una  fatira 
affai  ftipita  ,  flampata  feparatamen- 
te  nel   158^.  in  8-,   ed  in  Francefc 
1585- in  8.     1.  Franco-Gallio ■,  1573. 
in   8.    C  '"  Francefc    1574-  ")  •     In 
quell'Opera    riltampata    con    delle 
aggiunte    a  Francfort    1388.  in  8.» 
ola  afficurare,  che  la  Monarchia  di 
Francia  è  elettiva,    e  non  eredita- 
ria,     l   principi  pericolofi,  che  fla- 
bilifcc  in  quello    trattato  compolto 
mentre  che  era   in  collera  contro  la 
fua  patria,    gli  hanno    fatto  attri- 
buire  le  l^indicits   contra   tyrannor 
di  Giunio    Bruto .    3.  De  furortbus 
Gallici  s ,   &   cade    Admiralis  ■,    E- 
dimbourg  1573.  io  4.    4.  Confolatio- 
nes 
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nés  facije^  Lione  1593.  in  8.  5. 
Commentariuf  in  quatuor  Injiittttio- 
num  iuriicivilts  libros  ,  Lione  1588. 
2.  HOTMAN  (  Antonio  )  ,  fratel- 
lo del  precedente  ,  Avvocato  gene- 
rale del  Parlamento  di  Parigi  al 
tempo  della  Lega,  autore  di  alcu- 
ni libri  di  dritto,  fu  il  padre  di 
Giovanni  Hotmam  Signor  di  (Mil- 
liers conofciuto  per  molte  Opere  . 
Le  principali  fono  :  i.  Un  Tratta- 
to de'  doveri  dell'  Ambafciadore  , 
DuITcldorp  i(5cj.,  e  Parigi  1604.  ia 
8.  a.  La  fita  di  G:ifparo  di  Coli- 
gny  di  Cbatillon  Ammiraglio  di 
Francia  uccijo  nel  1571.,  compofla 
in  Ip.tino,  e  ftampata  nel  1573-  «n 
8.  Quefta  ftoria,  che  partecipa  del 
panigirrco  ,  fu  tradotta  in  France- 
f e  .  ^.  Anti-Chopinus  Qf'edi  Cho- 
piN  )  .  Furono  flampati  a  Pariei 
prcffo  Guilleìnot  nel  1616.  in  8. 
degli  Opufcoli  in  Francefe  di  Fran- 
tefco^    Antonio^   e  Giovanni  Hot- 

MAN  . 

j.    HOTMAN,    P'edi    ROCHE- 
BLOND. 

I.  HOTTINGERO  QGio.  Enri- 
co"), nacque  a  Zurigo  nella  Svizze- 
ra l'anno  i6io.  Moftrò  delle  dif- 
pofizioni  sì  felici  ,  che  fu  mandato 
aftudiar  ire' paefi  forelìieri  alle  fpe- 
fe  del  publico  .  Prima  andò  aGi- 
nevra,  poi  in  Francia,  in  Olan- 
da, e  in  Inghilterra,  Ritornato 
alla  patria  vi  profefsò  la  ftoria  Ec- 
clcfiaftica,  la  teologia,  e  le  lingue 
orientali.  L'Elettor  Palatino  vo- 
lendo rianimare  1'  Univerfìtà  d'  Hei- 
delberg lo  chiamò  in  quella  nel  1655. 
Hottingero  ne  cangiò  l'afpetto,  vi 
fece  rivivere  tutti  gli  ftadj  ,  e  gua- 
dagnò  l'amicizia  e  la  flima  dell' 
Elettore.  Fu  chiamato  a  Zurigo 
neli6<t. ,  e  fu  incaricato  degli  af- 
fari di  mapgior  conleguenza.  L' 
Accademia  di  Leida  lo  dimandò  nel 
1667.  per  elTer  ProfelTore  di  teolo- 
gia, e  l'ottenne  finalmente  col  fa- 
vore degli  Stati  d'Olanda.  Hottin- 
gero fi  preparava  a  partire  ,  quan- 
do s  annegò  difgraziatamente  con 
una  parte  di  fua  famiglia  nel  fiu- 
me Limat  ,  che  paffa  per  Zurigo  li  5. 
Giugno  1667.  ncir  anno  48.  di  dia 
età  .  Abbiamo  di  lui  :  1,  Hiftoïia 
Orientatis  de  Muhammetifmo  ,  Sa- 
raceni fmo  ,  Chaldaifmo  &c.  ,  1 660. 
104.  a.  Bibliothecarius  quadripar. 
titusj  in  4*    3-  Oifferiaticnes   mi' 
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fcellanete,  in  8.  4-  H-Jloria  ecele- 
fiajìica  ,  9.  parti  in  8.  Quefto  li- 
bro è  pieno  de'  pregiudizi  di  fet- 
ta .  5.  PromptuartUfn ,  yîve  Biblio' 
theca  Ori  entai  is ,  in  4.  Non  vi  mac- 
ca r  erudizione  nelle  fue  Opere  , 
ma  qualche  volta  l'ordine,  e  il 
gufto.  Lo  ftile  n'è  ofcuro,  e  im- 
barazzato. Conveniva  con  un  li- 
braio per  la  flampa  d'un  libro,  e 
lavorava  a  mifura  ,  che  fi  Rampa» 
va  .  Con  quefto  metodo  fi  fanna 
molte  Opere,  ma  è  difficile,  che 
tutte  fieno  buone  . 

2.  HOTTINGERO  iGian-Giaco- 
«IO  ")  ,  figliuolo  del  precedente  ,  Pro- 
feffbre  di  teologia  a  Zurigo  fua  pa- 
tria ,  efercitò  queft'  impiego  con  ze- 
lo, e  con  applaufo.  Morì  nel  1735. 
confiderato  come  un  letterato  in- 
flancabile  .  Le  Opere  prodotte  da 
quello  fecondo  fcrittore  fanno  flii- 
pire  per  la  loro  moltitudine.  Se 
ne  può  vedere  il  Catalogo  nel  Mo- 
reri .  Effe  quafi  tutte  vcrfano  fo- 
pra  la  facra  Scrittura,  o  (opra  del- 
le materie  di  teologia  ,  e  di  con- 
troverfia  . 

HOUBIGANT  (  Carlo  France- 
fco'it  Prete  dell'Oratorio,  ugual- 
mente pio  e  letterato,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  16B6, ,  e  morì  in  quella  Cit- 
tà li  31.  Ottobre  1785.  di  anni  98. 
Avea  ricevuto  dalla  natura  un  ca- 
rattere benefico,  un'anima  ferma, 
ed  un  grandiffìmo  fondo  di  bontà  * 
di  politezza  ,  e  di  giocondità  •  Quan- 
tunque la  fua  fortuna  fofl'e  riftret- 
ta  ,  e  la  fua  età  avanzata  ,  confa" 
ero  una  parte  «Ielle  fue  rendite  a 
formare  una  fcuola  prefTo  a  Chan- 
tilli .  Privato  dalla  fordità  di  una 
parte  de' piaceri  della  focieth  ,  non 
viffe  quafi  più  che  co'  fuoi  libri; 
e  la  fua  felice  memoria,  e  il  fuo 
giudizio  affinato  gli  diedero  il  mez- 
zo di  lavorare  fino  all' eflrema  vec- 
chiezza .  Una  caduta  avendo  inde- 
bolito ne'  fuoi  ultimi  anni  gli  or- 
gani del  fuo  cervello,  fi  calmava- 
no le  fue  inquietudini  paffeggiere 
prefentandogli  un  libro  ;  la  fola  vi- 
fta  di  quelli  fedeli  canfolatori  del- 
la fua  fordità,  e  della  fua  vecchiez- 
za gli  rendeva  la  pace,  e  quafi  I4 
ragione  .  Noi  abbiamo  di  lui  mol- 
te Opere  ,  alcune  delle  quali  fonò 
flimate  da'  foreftieri  noB  meno  che 
nella  fua  patria,  e  le  principalt  fo- 
not  I.  Una  buona  edizione  deli^ 
V   j  Bib- 
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Bthfiia  Ebraita  con  delleNote,  e^  cappelli,"  Radiò  in  principio  il  drit- 

una  Verfione  latina,    chiara,    eie-  to  ,    e  dopo  abbandonò  il  foro  per 

Çantc,  energica,  Parigi  I75Î. 4.  Voi.  Ja  poefia  .     Il  fuo  giifto    per  la  de- 

in  fol.     Qucfto  libro  il  più  impor-  clamazione,  e  per  gli  fpcttacolt  lo 

lanicci  quelli  del  P.HâAÂ«£«nt  con-  flrafcinò  verfo  il  teatro.     Sin  dal- 

tiene  il  tefto    ebreo    rjforniato  con  ja  Jua  prima   gioventù    s'era  com- 

Wt^a  criUcq  faniflìma  j  e  la  vcrfione  piaciuto  a  rspprefentare  le  comme- 

fu  fatta  fopra  quello  teftp  origina-  ^ic    di  Molière    con  altre    perfonc 

le.    In  quanta    aMibri ,    che    non  di  fua  età.     Univa  in  uti  grado  fu- 

»    fono  nel  cuore  de^li  Ebrei,  elfo  li  blìme    ad  una    fcliciffima  memoria 

Ita    tradotti    dall'originale    greco.  \\  talento  di  Icflçer    bene  ,   o  piut- 

S>gni  libro  della  Scrittura  è  prece-  tofto  di  recitar  a  mente  le  fue  O- 
uto  da  una  Prefacionc  erudita,  ed  pere.  Dico  di  recitare,  perchè  era 
-  accompagnato  da  note  concile  e  giù-  divenuto  quali  cieco  fin  dall'età  di 
diciofc  .  '  Se  ne  ammira  con  ragio-  ^j.  o  40.  .inni  .  Non  aveva  anco- 
ne lo  fliic,  che  è  elegante,  cnergi-  ra  che  ai.  anno,  quando  nel  169J. 
ed,  e  4NnA  grande  chiarczia,  ma  fi  rapprefentò  la  fua  prima  cnmpo- 
^  rimprovera  a  qucito  letterato  d'  ^^ionc  fui  teatro  italiano.  Queft^ 
cffcrfi  qualche  volta  abrogato  il  drit-  ^  una  farfa  in  tre  atti  mefchiata 
to  di  correggere  U  teflo  ebreo  .    Una  dj    pt-ofa  e  dì    vcrfi    intitolata    gli 

Îimile  libertà  non  doveva  etere  e-  Criminali  ^  o(fia  [^Italiano.  Appe» 
ercitata,  che  nelle  note  relative  a'  i,a  la  fua  riputazione  incominciava 
luogìti ,  ne'  quali  le  correzioni  pa-  a  formarfi  nel  mondo,  che  fi  ritirò) 
levano  necelìatie.  La  fua  Opera  alla  Trappa  ;  ma  il  celebre  Abate 
farebbe  più  flimata ,  fé  la  crìtica  di  /ì^/aff  trovandolo  troppo  giovi- 
ioffe  fiata  più^  moderata ,  e  fé  avef-^  ne  per  foflenere  le  au.'crità  della 
fé  moflrato  più  rifpctto  pei  le  an-  repola  gli  ricusò  l'abito,  e  lo  ri- 
tiche  verfioni  autentiche.  Nulla»  fpedì  due  o  tre  mefi  appreffb.  Ri- 
dimeno  Betitdetto  XIV.  ,  il  quale  tornato  a  Parigi  fi  diede  di  nuovo, 
conofceva  lutto  il  merito,  e  tutta  al  teatro  ,  al  quale  confacrò  una 
]a  difficoltà  di  quell'Opera,  onorò  parte  della  fua  vita,  quantunque 
1'  autore  d'^  un  Breve,  e  d'una  me-  penfaffc  fopra  il  pcricold"  di  quello 
daglia.  Il  Clero  di  Francia  gli  ac-  trattenimento,  come  f.inno  i  buo- 
cordò  poco  tempo  appreffb  una  pen-  ni  cafiili  per  lo  pik  .  Prima  lavo- 
fione  tanto  più  lufìnghiera,  quanto  jò  per  1'  Opera,  e  in  quello  gene- 
che  non  fu  dimandata .  a.  Una  Tra-  ^  re  vi  rjufcì  più  d'ogni  altro.  Er 
duzioneìiX^^nii  delSalterio  fatta  fo-  gli  è  almeno  più  poeta,  e  miglior 
pra  l'Ebreo,  1746.  in  la.  }.  Quel-  vcrfificatore  nelle  fue  opere  liriche, 
la  del  f^eccbio  jTe/ifmento,  1753.  8.  che  nelle  fue  tragedie-  la  fua  poc- 
Vol.  in  8.  4.  Radici  ebraiche  1731.  (ja  ha  più  immagini,  e  più  "fcnti- 
in  8.,  che  è  un  Dfiionario  Ebreo-  mento  ,  la  (uà  verfifi^cazione  piî^ 
francefc.  5.  BJarne  del  Salterio  rie'  dolcezza  e  più  armonia,  e  più  mor- 
Cappuccini  in  ii.  6.  Una  f^erfione  bido  e  paflofo  il  futi  pennello.  Di 
francefc  dc^  P  enfi  eri  di  Fories^  (trit-  tutte  le  Opere,  che  dopo  publicò,  la 
tore  Inglcfc  foprà  la  Religione  «j,-  fua  Traduzi*  ne  deW  Iliade  d'Orne- 
turale  \.a^-  7.  Prol  egomena  in  feri-  ^0  publicata  nel  I7i4'  /^  quella, 
pturam  facram  t  17^7^  in  4  C  ^edi  che  gli  tirò  addolTo  più  critiche. 
a.  Lesley  ^.  Il  P.  Houbigart  ha  Non  fi  concepi/ce  come  un  uomo  di, 
lafciato  MS.  un  Trattato  degli  ftu-  fpirito  fenza  capire  una  fola  paro- 
dj -^  una  traduzione  del  Trattato  d'  la  greca  faccffe  il  progetto  di  met- 
Çrigene  contro  Celfo;  una  Vita  del  tere  queft?  poema  epico  in  lingua. 
Cardinal  di  Berullo  ^  ed  una  Tra-  Francefe  .  L'  iliade  e  un  corpo  pie-" 
duzione  francefe  del  vecchio  e  del  no  di  grafTezza  e  di  vita  ;  la  Mot- 
KapvoTeftavaentp  fatta  fopra  le  fue  ir  non  ne  fece  che  uno  (cheletro, 
pròprie  correzioni  .  "  '  àrido  ,  e  difgùftofo  .  Snerva  tutto 
HOUDANCOURT  ,  Terf»  MO-  eia  che  bavvi  di  grande  ,  e  di  fu- 
THE-HOUDANCOURT  .  blime  nel  fuo  originale  J  foftit;uifcc 
--  'HOUDARDEXAMOTHEC^»-  le  antitefi  alle  grandi  immagini, 
fon/o),  nacque  a  Parigi  li  17.  Gcn-  le  maniere  dilicate  alle  bellezze 
«aio  1671,  da  wn  riccp  mercante  da  dell'  immaginajioae  1  e  la  miniai"-. 
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Ta  a!la  pittur»  .  Il  Difcorfo,  çoii 
<ui  accompagna  la  fua  vcrfione,  è 
fcritto  non  meno  con  Hiìczza  che 
con  eleganza,  e  ragionato  ia  mo^ 
do  fupcriore  j  ma  Omero  vi  è  aflai 
piccolo  .  In  cfTo  egli  condanna  il 
difegno  del  fuo  poema  ,  la  molti- 
plicicà  dç'fuoi  Dei,  e  dc'fuoi  eroi 
così  vani,  e  cesi  loquaci,  la  baf- 
fezza  delle  fuç  defcrizioni,  la  pro- 
liffità  e  la  monotonia  dc'fuoi  rac- 
conti ec.  Quefto  difcorfo  fece  na- 
fcere  il  trattato  di  Madama  Da- 
fier:  Delle  Caufe  della  coxruz.tone 
àel  gujìo.  Quert'  Opera  dettata  dal- 
la pedanterìa  ,  dalia  prevenzione, 
«  dall'odio  è  fparfa  in  ogni  pagi- 
na di  villanie  ,  e  di  ingiurie  .  Qual 
vendetta  ne  traffc  la,  Motte  ?  Non 
altra  che  quella  di  darç  alla  fua 
dotta  avyerfaria  1'  efempio  della 
moderazione  e  della  politezza.  Le 
ri fpofe  colle  {ut  R-fteJftoni  fopra  la 
critica:  Opera  piena  di  fale  e  di 
ragione,  di  grazia  e  di  fìlofofìa  . 
Qucfla  rifpofta  comparve  per  la  pri- 
ma volta  nel  1715.  ,  e  divife  tutti 
i  letterati  .  La  querela  Ç\  rifcaldò 
talmente  ,  ç  divenne  tanto  piace- 
vole ,  che  gli  autori  furono  mefli, 
fu  molti  teatri  di  Parigi .  l^allin- 
tourt  amico  delle  arti  ,  e  degli  ar- 
tefici vide  quelli,  eh*  erano  l'og- 
getto delle  lepidezze,  li  rimprove- 
rò,  e  fece  loro  fegnar  la  pace .  L' 
opinione  de  la  Motte  «  che  tutti  i 
generi  dì  fcrivere  trattati  fino  al- 
lora in  verfi ,  ed  anche  la  trage- 
dia ,  potevano  efferlo  felicemente  in 
prof  a  ^  fu  il  fegnale  di  una  nuova 
guerra .  Qucflo  poeta  dopo  di  a- 
v«r  pafTato  tutta  la  fua  vita  a  far 
de'  verfi  fini  col  biafimarli  ,•  trattò, 
la  vcrfificazione  da  pazzia,  inge- 
gnofa  in  verità  ,  ma  che  non  era 
incno  pazzia.  Paragonò  i  più  gran- 
ai verfificatori  „  a  de'  facitori  d' 
„  acrofìici,  e  ad  un  ciarlatano, 
„  che  fa  pafTar  de'  grani  di  miglìcx 
},  pel  buco  d'un  ago  fenea  aver  al- 
s)  tro  merito  che  quello  della  diffi- 
11  colta  fuperata  '*  (  fedi  3.  Fa- 
te ).  Per  familiarizzare  il  publi- 
co  colle  fue  idee  fece  un  Edipo  in 
profa,  il  quale  mife  al  confronto 
col  fuo  Edipo  in  verfi  j  ma  i  fuoi 
tentativi  non  fervirono  ,  che  a  far 
nàfccre  degli  epigrammi .  La  Mot- 
te Confolavafi  di  tutti  quelli  tratti 
<U  fatira  da  filofofo,  il  quale  pre- 
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ferifce  la  pace  e  1'  amicizia  ai  fu- 
mo brillante  della  riputazione.  Fa 
ricercato  fino  alla  fine  dc'fuoi  gior- 
ni pel  fuo  fpirito  aggradevole  e 
folido  ,  per  la  fua  converfaziorie 
piena  di  giovialità  e  di  grazie,  pe* 
fuoi  coftumi  dolci  ,  e  per  quel  me- 
rito di  carattere,  che  fpeffo  influì- 
fce  fopra  quello  delle  noftre  Ope- 
re .  Potrebbefi  dire ,  che  non  ufcì 
dalla  fua  penna  alcun' Opera  fati- 
rica  ,  né  maligna  ,  neppure  un  fo- 
)o  epigramma,  quantunque  ne  fof- 
fcro  flati  fatti  molti  contro  di  lui, 
fé  non  fi  conofceffero  quefle  belle 
flanze  :  On  ne  fé  choifit  point  fon  pe- 
re^ che  fece  contro  il  poeta  liouf- 
feau  .  La  calunnia  che  imputa  a 
la  Motte  le  orribili  ftrofe  attribuì-. 
te  a  queflo  celebre  lirico  è  una  af- 
furdità  deftituta  d'  ogni  verifimi- 
glianza.  Elfo  opponeva  la  fua  inal- 
terabile dolcezza  non  folamente  al- 
.Je  ingiurie  letterarie  ,  ma  a'  pii 
crudeli  oltraggi*  Un  giovine,  al 
quale  per  errore  in  una  calca  op- 
preffe  un  piede,  avendogli  dato  uno 
fchiafi'o  ,  Signore  t  gli  di(fe  ,  non 
andate  in  collera  ;  io  fo.n  cieco  . 
Qucft'  uomo  (limabile  morì  iti  Pa- 
rigi li  26.  Décembre  1731.  di  anni 
59.  per  una  fìuflìone  di  petto  C  ^^- 
ai  le  Fevre  %1  n.  ij.  ")  .  Noi  fa- 
remo conofcere  ciò.  che  era  la  Mot- 
te nella  foçietà  riportando  il  paral- 
lelo ,  che  il  Sig.  </'  Alembert  ha  fat- 
to con  Fontenelle  amico  de  la  Mot- 
te^ e  fuo  rivale  in  vezzi:  ^,  Fonte-^ 
„  nelle  e  la  Motte  fempre  mifura- 
„  ti ,  e  per  confeguenza  fempre  no- 
„  bili  co' grandi,  non  moflrando 
„  loro  altro  fpirito,  che  quello  eh' 
„  era  d'uopo  per  piacere,  né  mai 
„  per  mettçre  alla  tortura  il  loro 
„  amor  proprio,  fi  falvavanOy  co- 
„  me  dice  Montagna  ,  di  provare 
„  dalla  loro  parte  la  tirannia  ef- 
„  fettiva  per  la  cura,  che-  avevano  • 
„  di  non  far  provare  ad  eflì  la  ti- 
„  ranniq  parliere ,  Frattanto  an- 
„  davano  qualche  volta  in  quella 
1,  focietà ,  come  nel  loro  ftile,  fi- 
,,  no  ad  una  fpezie  di  familiarità  j 
„  ma  con  qnefla  differenza,  che  la 
„  familiaricà  di  la  Motte  era  pia 
1,  rifervata  e  piti  rifpettofa,  e  quel- 
„  la  del  fuo  amico  più  naturale  e 
„  più  libera,  quantunque  feay>rç 
n  affai  circofpctta,  perchè  non  fof- 
u  fçromai  untati  di  abufarnc.  La 
Y   4  iO" 
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''Vt  loro  condotta  cogli  fciocchi  era 
y,  ancora  più  ragionevole  ,  più  f.ig- 
^,  già,  e  tanto  più  attenta,  quaii. 
M  to  che  fapevano  bcniflìmo,  che 
„  quefla  fpczic  di  uomini  «  into- 
„  riormentc  e  pnifondamentc  ge- 
yi  lofa  dello  fplendore  de'  talenti, 
„  che  li  umilia,  non  perdona  agli 
„  uomini  fupcriori ,  che  a  propor- 
„  zione  dell'indulgenza,  che  ne 
„  prova ,  e  della  cura  flefTa  ,  che 
„  hanno  di  nafcondcr  loro  qucd' 
„  indulgenza  .    Fontenelle ,    e    la 

\  „  Motte  ^  quando  fi  trovavano  ncl- 
„  le  focietà  poco  fatte  per  foro  , 
„  non  avevano  né  la  dinrazione, 
„  né  il  difprezzo  che  la  convcrfi- 
„  zione  poteva  meritare.  Lafcìa- 
t,  vano  alle  prctcfe  della  fciocchez- 
„  za  in  ogni  genere  la  più  liber« 
„  carriera  ,    e  la  più  grande  facili- 

3,  tà  di  moftrarfi    con    confidenza  , 

4,  fenra  farle  mai  temere  d'  elTerc 
}i  repreffa ,  e  neppure  fenza  farle 
1,  fofprttare,  chela  giudìcafTero  . 
„  Ma  Fontenelle  Tempre  poco  foU 

V  lecito  di  parlare  anche  co'  fuoi 
),  pari  contcntavafidi  afcoltar  queU 
„  li,  che  non  erano  degni  di  in- 
„  tenderlo ,  e  penfava  folamentc 
„  a  roofirar  loro  un'apparenza  d' 
„  approvazione  ,  che  li  impediva 
,,  di  prendere  il  fuo  filenzio  per 
>,  un  difprczzo,  o  per  una  no)a  . 
„  La  Motte  più  compiacente  anco- 
«)  ra,  o  anche  piùfilofofo  ricordao- 
»,  dofi  di  qucfto  proverbio  Spagnuo- 
„  lo  .•  che  non  havvi  pat^zp ,  da  cui 
»>  »'  fugg'o  ton  pojja  imparar  qual- 
„  che  cofa  ;  s'  applicava  a  cercar 
„  negli  uomini  i  più  fprovveduti 
,»  di  fpirito  la  parte  favorevole  , 
„  per  cui  poteffe  pigliarli  fia  per 
„  fua  propria  ifiruzione  ,  fia  per 
„  confolazionc  della  loro  vanità  • 
„  Li  metteva  in  quella  materia  , 
^  che  fapevano  meglio,  e  procn- 
„  rava  loro  fenza  affettazione  il 
„  piacere    di    manifeflare    i    pochi 

V  beni,  che  poffcdevano .  Ne  ti- 
„  rava  un  doppio  vantaggio  ,  e  di 
),  non  annnjarfi  mai  con  loro,  e 
,,  foprattutto  di  renderli  felici  al 
„  di  là  delle  loro  fperanzc  .  Se 
„  ufcivano  contenti  con  Fontenel- 
„  le,  ne  ufcivano  incantati  con  la 
„  Motte  ^  lufingati  che  il  primo  a- 
„  veffe  trovato  in  loro  dello  fpiri- 
„  to:  ma  rapiti  che  il  fecondo  ne 
„  avefTc    trovato   affai  di    piìt  ^''  . 
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(^t'eii  anche  il  parallelo  letterario 
di  quelli  due  fcrittori    all'  articolo 
FosTENELLE  ) .     Le  fue  Opere  fu- 
rono raccolte  a  Parigi  1754,  in  11. 
Voi.  in  II.  ,•  e  le  principali  di  quella 
collezione    fono:     i.  Quattro  Tra- 
gedie;   i  Maccabei  y  Romolo,    Inet 
de   Ci^ro  y    ed    Edipo.    La  prima 
none,  fecondo  uncricico ,  che  una 
raccolta  di  divoti  madrigali  ,   e  di 
luoghi    comuni    di    morale    cfprefli 
con  più  fpirito,   che  forza,    eleva- 
zione ,    e    calore .     Fu    detto    della 
feconda,  che  il  pcrfonaggio  princi- 
pale non  era  che  un  eroe  di  dram- 
ma, un  Celatone  infipido  •    La  ter- 
za quantunque  fcritta  fenza  purità, 
e  fenza  eleganza  contiene   delle  fi- 
tuazioni  ,   che  commovono,  e  deU 
le  fcenc  ,  che  fecero  piangere,  Q^e- 
di  I.  DucLOS  ).     Elfa  fu  molto  cri- 
ticata.. ■.  ma  piangendo  ,  come  ri- 
fpofe  l'autore  ad  uno   de' fuoi  cen- 
fori  :  Andiamo  (difs'egli  ad  un  a- 
mico  alla  prcfcnza    di  alcuni   altri 
Zoili,  chela  deprimevano)  andia- 
mo ad  annoiarli  alla  cinìjuantefima 
rapprefentatjone  di  quejìa    cattiva 
eompofìzjone  .    1.  Delle  Commedie 
C  l^edi  BoiNDiN  ).     IJ amante  dif- 
ficile ;   Minatolo  ;  il  Calendario  de' 
vecchi  i  il  Tali/mano  ;  la  Matrona 
d'  Efefo,  e  il  Magnifico.     Il  gran- 
de incontro,  che  ebbe  quell'ultima 
compofizionc    nella  fua   novità ,   e 
che  dovette  allo  fpirito,  alla  veri- 
tà,   e  alle  grazie,   che  la   caratte- 
rizzano,   s'è  fempre  foflenuto  ,    e 
viene  affai   fpcffo  riprodotta,  j.  De* 
Drammi.    Quelli  che  fi  rapprefen- 
tano   ancora  con    applaufo    fono  1* 
Europa  galante;   IJsc;    V  Amadis 
di  Grecia;  Onfale  i   il  Carnevale  e 
la  Pazx.'"  j  Alcione  ec.    Il  folo  rim- 
provero che  fi  faccia  a  quelle  Ope- 
re ,    è  di  avere  un'aria   di  unifor- 
mità,   che  difpiace  ;    in    ognuna  fi 
trovano  due  rivali,    e  due  rivale  ; 
ma    ad  onta    di    quefia   uniformità 
dureranno   fui  teatro  ,   quanto  che 
durerà  il  teatro  lirico:  „Queft'è, 
„  dice  M.  Freron  il  padre ,  il  piii 
„  bel  fiore  della  corona  poetica  di 
„  la  Motte  .    Dopo  Quinaut   nelTu- 
„  no  più  di  lui  ha  portato    più  da 
„  lungi    la    intelligenza   di    quefto 
„  fpettacolo.     Havvi  ne' fuoi  verfi 
,,  quella  nobile  eleganza,  e  quella 
„  dolcezza   di  efprefiïonc  tanto  ef- 
„  fcnziale  a  quello  genere  .     Que' 
>.  pic- 
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^^  piccioli  penfieri  fini  ,  quelle  pile- 
nt cole  cofuccie    girate  in  madriga- 
„  li,  che  tanto  amiamo  nel  dram- 
,1  ma,  e  che  ci  difpiacerebbero  al- 
„  trove ,    fono  fparfe    in    tutte    le 
„  iue  fcene  fenza    troppa  profufio- 
„  ne .     Se  doveffi  dare  il  premio  , 
„  io  lo  darci    ad  Ifsé;    quelta  pa- 
„  florale  da  un  capo  all'  altro  noa 
„  è  che    un    teffuto  di    b-llezze  in 
,,  quefto    genere  "  .     4.  Delle    Odi 
ftampate    per    la  prima    volta    nel 
1707.  i   ma  furono  trovate  più  filo- 
fofiche ,    che    poetiche .    Fu    detto 
eh'  elTc  non  erano  che    fredde  am- 
plificaz.'oni  ;  ma  fé  vi  fi  trova  me- 
no fuoco  nello  flile  ,    meno    fcelta 
nelle  efprcflìoni ,  meno  armonia  ne' 
verfi ,   e    finalmente   meno    genio, 
che  in    quelle   di  Roujjeau  ;    havvi 
più  ragione,  più  profondità,  e  più 
finezza.    Effe  contengono  cento  pen- 
fieri degni    di  Socrate  ,    e  di  Mo»- 
tagna  ;    e    quefli    petifieri    valgono 
ben  certamente  agliocchi  d'  un  fi- 
lofofo  le  immagini  poetiche  .     Fra 
le  fue  Odi  galanti  molto  meno  cri- 
ticate delle  fue  Odi  morali ,  ve  ne 
fono  alcune ,  che  Catullo  non  avreb- 
be   difapprovate  .     La  natura    vi  fi 
moflra    con  tutte    le    finezze    dell' 
arte  .     5.  Venti  Egloghe  ;   la  mag- 
gior parte  delle  quali    avevano  ri- 
portato il  premio    a' giuochi  flora- 
li .     I  fuoi    paflori    fono    un    poco 
troppo  ingegnofi,  ma  meno  di  quel, 
li  di  Pontenelle  ;   e  però  fono  mi- 
gliori .    Le    delizie  e  l'  innocenza 
della  vita  campeftre  vi  fono  dipin- 
te con  più  verità,  e  con   altrettan- 
ta grazia.    La  quarta  Egloga,    in 
cui  due  paftori  difputano  il  premio 
a' piedi  della  loro  paflorella,  è  ,  fer 
condo  M.  Freron  ,  un  capo  d'Ope- 
ra ,    ed  un  modello  nel  genere  pa- 
florale  .    6.  Delle  Favole,  ftampa- 
te in  4.  con  de'  bei  rami  ,  e  in   11. 
nel  1719.    Effe  l'guagliano  l'inimi- 
tabile   la  Fontaine  y    come  Romolo 
ed  Iner   de  Cajìro   uguagliano  Cor- 
nelio   e  Racine.     Furono    afcolta- 
te    con     trafporto    nelle    affemblee 
dell'  Accademia    Francefe  ,    perchè 
r  autore  era  l'uomo  di  Francia  ,  che 
leggefle  il  meglio;  il  cattivo  com- 
pariva eccellente  nella    fua  bocca  ; 
m«  quando  videro  la  publica  luce, 
furono  criticate    feveriflìmamente  . 
Non  vi  fi  trova  in  alcun  modo  quel- 
la fempUcità  fublime,  chç  forma 
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la  bellezza  di  quelle  di  la  Fontai' 
ne.  Sentefi  che  quello  fcriveva  nel 
fuo  proprio  carattere  ;  la  Motte  vuo- 
le effere  femplice  e  naturale  come 
lui ,  ma  non  vi  ricfce  quafi  mai  . 
Le  fue  Favole  fono  popolate  di  en- 
ti met^fifici  Don  Giudizjot  dama 
Memoria  ec.  Lo  Itile  in  generale 
è  sforzato,  poco  naturale,  e  fpar- 
fo  di  efprcflìoni  troppo  ricercate, 
affettate,  e  ridicole.  Il  merito  di 
la  Motte  è  dì  aver  delineato  coti 
fpirito,  e  con  aggiuftatezza  il  fon- 
do» e  il  difegno  delle  fue  favole  . 
Ne  aveva  inventato  una  parte,  e 
felicemente  riformato  '  quelle  ,  che 
non  erano  di  fua  invenzione.  7. 
Molti  Difcorfi  in  profa  J  fopra  la 
Poefia  in  generale  ,  e  fopra  1'  Ode 
ini  particolare  ;  fopra  1'  Egloga  ; 
fopra  la  Favola^  e  fopra  l^Trage- 
dia  .  In  tutti  fi  ricofiofce  il  filofofo  , 
e  l'uomo  di  fpirito,  quantunque 
quefli  Difcorfi  non  fieno  che  l'apo- 
logia mafcherata  delle  fue  Opere  di- 
verfe  .  La  fua  profa  preziofa,  epi- 
grammatica, e  qualche  volta  sforza- 
ta ,  è  frattanto  molto  fuperiore  a' 
fuoi  vcifi".  Effa  è  piena  di  ragione, 
di  tratti  ingegnofi,  d'immagini  ag- 
gradevoli,  e  d' idee  dilicate  .  8.  De' 
Difcorfi  Jiecademiei  y  ed  un  Elogio 
funebre  di  Luigi  il  Grande  ,  più 
filmabile  per  la  forma,  che  per  la 
foflanza  ;  primieramente  perchè  un 
Panigirieo  troppo  adulatore  è  quafi 
fempre  un'opera  inutile,  più  de- 
gna d'un  vano  retore,  che  di  un 
filofofo  ,•  in  fecondo  luogo  ,  perchè 
la  Motte  non  folaraente  loda  trop- 
po Luigi  XIV.,  ma  lo  loda  fopra 
delle  cofc  ,  che  non  dimandavano 
forfè  che  il  filenzio.  9.  Piano  del- 
le prove  della  religione ,  Opera  ec- 
cellente .  La  Motte  era  capaciflì- 
mo  di  riempire  queflo  piano;  ave- 
va molto  meditato  fopra  la  reli- 
gione, quantunque  venifTe  accufa- 
to  d'  incredulità.  Si  conofce  l'e- 
pigramma, che  finifce  con  quefli 
veffi  : 

Et  priant  Dieu  tout  comme  un 

autre , 
Il  y  croyait  fans  doute  ?  Oh 

non  . 
]V4a  fi  può  forfè  giudicare  un  uomp 
fopra  Un'arguzia  d'un  pazzo?  io. 
Un  piccolo  Romanzo  intitolato  : 
Salneld  e  Caraldi  ,  novella  orien- 
tale in  profa.  Il  fentimento  e  lo 
fpi- 
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fallito  caratterizzano  qucfta  bagat- 
telU  ■  II.  De'  Salmi  y  degl'/«»», 
delle  Cantate^  e  delle  Pmfe  io  verfi . 
In  tutte  ^uelte  Opere  havvi  dello 
fpirìto,  e  molto  più  che  quefli  ge- 
neri non  ne  comportano;  e  quefio 
è  quello  che  li  rende  inferiori  a"* 
Cantici  facri  de'  due  Racini ,  di 
Heujfcau  ,  e  di  le  Frane  Hi  Pompi- 
gnan  .  u.  Delle  Suppliche,  delle 
jtHlegazJoni  y  degli  Editti  di  Ve- 
fcovi ,  che  r  autore  aveva  compo- 
ni ad  iftanza  de*  fuoi  Amici ,  ma 
de'  quali  non  fi  ha  voluto  carica- 
re la  nuova  edizione  delle  fue  O- 
perc  diverfc  .  Tutte  quelle  Ope- 
re Aon  fono  delU  medclima  for- 
ca, e  la  poflcrità  non  metterà  al- 
cuna fra  que'  libri  cla{fìcì  ,  che; 
devono  cfTerc  la  biblioteca  del  ge- 
nere umano.  Havvi  nella  folla  al- 
cune bellezze  ,  e  de'  tratti  molto 
ingegnofi  j  ma  non  vi  fì  offervamai 
quel  calore  ,  quella  eleganza ,  e  quel 
bel  naturale  ,  che  caratterizzano  1* 
nomo  d'un  vero  genio-  Pochi  au- 
tori hanno  avuto  più  partigiani,  e 
qaefto  doveva  eflere  ;  elfo  lodava  , 
ed  era  lodato.  Le  grida  di  un  an 
inico  interèflato  a  celcbrarfi  pofTo- 
no  ritardare  il  giudizio  del  pubiir 
co;  ma  11  decreto  viene  o  preflo  a 
t*rdi .  Quello  de  la  Motte  è  pro- 
nunziato ;  non  rerrà  meflb  all'  ul- 
timo rango  \  ma  non  farà  colloca-! 
to  nel  primo.  Avrebbe  potuto  ot- 
tener quefto,  fé  non  fi  fofTe  corrot- 
to il  guflo  con  una  falfa  metafifi- 
ca  .  Perfuadevafi  che  1'  armonia  « 
la  pittura,  e  la  fcclta  delle  paro- 
le foflero  inutili  alla  poefia,  e  che 
purché  fi  cucifTcrQ  inficmc  alcuni 
tratti  di  morale,  o  alcune  arguzie 
e  motti  ingegnofi,  fi  potevano  u- 
guagliare  i  più  grandi  poeti.  L^ 
vera  filofofia  avrebbe  dovuto  fargli 
apprendere  all' oppoflo  ,  che  ogni 
arte  ha  la  fua  natura  propria,  e 
^he  non  fi  piace  al  pubiico ,  fé 
non  fi  ha  fludiato  quello,  al  quale 
fi  attacca  •  Noi  abbi«mo  profitta- 
to in  quell'articolo  degli  fcritti  cli- 
verfi  ,  che  furono  publicati  fopra/(j( 
"Motte ,  e  foprattutto  del  fuo  Elo' 
gio  Jìorico^  che  fi  trova  in  fcguitu 
delle  Mewov/'e  per  fervi  re  alla  Sto- 
ria Hi  Fontenelle^  Ainfterdam  in 
II.  Queft'  Opera  ha  veduto  la  lu- 
ce nel  176t.,  ed  è  dell' Abate  Tt«- 
¥fJ.i  il  tinaie  aveva  conofciwio  (t)i 
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Motte  alTai  familiarmente  ,  tanto 
più  che  qycflo  fcrittore  s'  abbando-^ 
«ava  con  lui  a  tutta  la  finezza  del 
fuo  fpirito.  Quelli  che  fenza  cari- 
carfi  della  voluminofa  collezione 
delle  Opere  di  /«  Motte  vorranno 
conofcere  il  fuo  talento  poetico, 
poffono  confultare  VEfprit  di  queft 
autnre,  1773.  ini».  Cf^^Hi  CacOH 
e    POMS  ). 

HOUDRY  i  Fritte  e  ntP  ")  ,  nato  nel 
Itfji.  nella  diocefi  di  Tours,  fi  fe- 
ce Gefuita  in  Parigi  nel  1647.  Do- 
po aver  profelTate  le  umanità  ,  la 
filofofia,  e  teologia,  fi  applicò  alla 
predicazione  ,  ed  efercitò  quello  mi- 
niflero  per  14.  anni  .  fafsò  il  ri- 
manente della  vita  in  comporre  O.. 
pere  utili.  J.e  principali  fono.*  U 
Sermoni  fopra  tutti  i  foggctti  del- 
la  morale  Criftiana,  *  divifi  in  fei 
parti  ;  prima  parte  n  Avvento  ,  in 
8.  1.  Voi.  i  feconda  parte,  Quarefì- 
«MA,  3.  Voi.  in  11.  ;  terza  parte  Mi- 
Jlerj  Hi  N.  Signore  e  della  (^ergine 
4.  Voi.  ;  quarta  parte  Dominicali  ^ 
4.  Voi.  ,•  quinta  parte  ,  foggctti  par- 
ticolari ,  4.  Voi  ;  fella  parte  Pane- 
girici  3.  Voi.  in  Parigi  1696.  fino 
al  1701.  Si  trovano  in  quelli  Ser- 
tnoni  de'buoniffimi  materiali  fopra 
ogni  forte  di  foggctti  ,  e  1'  autore 
avevali  quafi  tutti  predicati  •  !•  Bi- 
blioteca </ç'  Predicatori ,  che  con- 
tiene i  principali  Soggetti  Hi  mo- 
rale ■,  i  mifterj ,  i  panegirici,  e  gì 
indici  per  facilitare  i  ufo  del  li- 
tro ;  le  cerimonie  t  pratiche  ,  cojlu- 
mi ,  majftme  Hella  Chiefa,  e  l\  élo- 
quent:.'' Crijiiana^  Lion  173^  in  4. 
az.  Voi.  Si  può  ufare  con  frutto 
della  compilazione  del  P.  Houdry  ■, 
nia  bifo^na  aver  buon  'guflo  e  di- 
fcevnimcnto.  Vi  fi  trova  tutto  ciò 
che  deve  entrare  nella  compofizio- 
re  de'Sermoni .  Li  principali  fog-^ 
getti  della  morale  Crifliana  fono 
pofti  per  ordine  di  alfabeto;  e  ve 
ne  fono  da  lip.  tutti  differenti  • 
Ogni  foggctto  è  poi  divifo  in  fei 
paragrafi  .  11  primo  contiene  mol- 
ti difegni  e  piani  didifcorfo.  Que-! 
fli  fono  per  lo  più  d'  invenzione 
dell'  autore  i  qualcheduno  però  ^ 
prefo  da  altri  Predicatori .  Il  fe- 
condo paragrafo  indica  i  fonti,  donde 
fi  può  trarre  di  che  empiere  quefttt 
foggetto,  e  gli  autori  che  ne  trat- 
tano, li  SS.  Padri,  gli  antichi  Pre- 
dicatori ,  i  libri  fpiricuali  çd  altri ^ 

Som- 
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|iîo  nomini  lira  il  tcrsQ  paragrafo  î 
paffaggi  più  formali  e  piti  precifi 
(Iella  Scrittura  in  latino  e  in  fran- 
cefe  j  gii  eCcmpj  dell'  antico  e  nuo- 
vo teftamento  ;  le  applicazioni  d' 
alcuni  altri  paffaggi  per  fervire  di 
ornamento  e  di  amplificaiionc  ad 
un  difcorfo  criftianu  .  Contiene  il 
quarto  i  pen fieri  e  U  paffaggi  de* 
SS.  Padri  fopra  il  foggetto  .  Il 
quinto,  ciò  che  la  teologia  ne  di- 
ce. Il  fedo  ed  ultimo  paragrafo 
contiene  i  luoghi  fcelti  da' libri  fpi- 
rituali,  e  da' Predicatori  moderni  ^ 
ïelativameiite  al  tempo  in  cui  fcri- 
veva  il  P.  Houiiry,  poiché  non  oc- 
corre cercarvi  le  ultime  novità  • 
Se  qualcuno  voleffb  alfumcrc  di  rir 
fondere  quetta  vafta  collezione,  e 
ridurla  a' fuoi  giuf^i  limiti,  conver- 
rebbe che  leggeffe  tutte  le  raccolte 
di  Sermoni  ufcite  dopo  queft'  Ope- 
ra, ed  allora  farebbe  utile  e  piace- 
vole .  3.  Ars  typogmfica ,  Carmen  y 
ed  altre  Poejie  .  5.  Un  Trattato  del. 
la  maniera  Hi  irti' tare  i  buoni  Pre-, 
dtcatori-,  in  11.  L'autore  n^ori  in 
Parigi  nel  I7a9-  in  età  di  anni  99. 
e  tre  mefi.  Moftrò  nell'ultima  f uà 
çialattia  ff'acergli  alquanto  di  noti 
poter  terminare  un  fecole  di  vi. 
ta.  Era  di  temperamento  eccel- 
lente ,  e  fu  offerv^to  che  npp  eb- 
be mai  bifogno  dì  occhiali,  ben- 
ché foffe  in  età  così  avanzata  ,  ed 
aveffe  tanto  affaticato.  Fu  femprc 
attaccato  al  fuo  ordine  e  di  per- 
fona,  e  di  cuore.. 

HOUMER,  ò  piuttofto  HOL-. 
^,IER  (^Giacomo'),  medico  di,  Pari- 
gi, nativo  d'Etampes,  è  autore  di 
i(nolte  Opere,  Ginevra  1635.  in  4., 
di  cui  deThou  fuo  amico  fa  l'elo- 
gio .  Effb  è  quello  che  formò  il  ce-, 
lebre  Luigi  Duret.  Morì  nel  15^1., 
çd  è  pochiffimo  conofciuto  al  di  d' 

^^i.'hOUIJERES  C  Antonietta  di 
Ligier  di  Lag«rde,  vedova  di  Gu- 
glielmo di  Lafon  fignore  di  },  nac- 
que a  Parigi  nel,  i6ì^.  La  natura 
aveva  raccolto  in  elTa  i  talenti  del- 
1»  fpirito,  e  le  grazie  della  figura. 
Il  poeta  Mefnault  le  diede  le  pri- 
me lezioni  dell'arte  de'vcrfìi  eia 
fcolara  fece  onore  al  fuo  maeftro  . 
Pes-Hûuheret  fuo  marito  Luogote- 
nente del  Re  a  Dourlcns  in  Piccar- 
dia  vivamente  tocco  da'  vezzi  di 
ftia  mofilie  fu  per  effa  un  tenero  a>. 
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mante.  QueRa  Dama  tii,  fermata 
prigioniera  a  Bruxelles  nel  mefc  di 
Febbraio  IÓ57.  ,  e  condotta  come 
rea  di  ftato  nel  Cartello  di  Wilvor- 
den  ,  EfTa  aveva  da  temer  tutto  , 
ed  anche  pei  la  fua  vita  per  parte 
degli  Spagnuoli  ,•  rna  det  Houlieref 
elponendo  i  fuoi  giorni  per  falvar 
la  fua  fpofa  s'  introdulfe  fotto  un 
(alfo  pretefto  nella  fua  prigione, 
la  liberò,  e  prefe  la  ftrada  di  Fran-, 
eia  fcco  lei.  Mada,ma  des  Boulie- 
res  fi  forniò  una  piccola  corte  a  Par 
rigi ,  che  non  fu  femprc  quella  del 
buon  guflo  .  Effa  proteffe  Pradon 
contro  macine  .  Quando  comparve 
sX  publico  la  Fedrn  di  queft' ulti- 
mo, effa  fece  all'ufcir  della  prima 
rapprefentazione  il  Sonetto  tanto 
çoto  : 
Dans  un  fauteuil  dorè  y  Phèdre 

tremblante  &  blême 
Dit  des  vers  ,  où  d' abord  perfonne 
«'  entend  rien  . ...  C  ^^di  Ne- 
vers).' 
Si  fa  la  vendetta,  che  Racine  e 
Boil^au  tirarono  di  quçfio  Sonetto. 
Madama  des  Houlieres  morì  li  17. 
febbraio  1694.  4'  anni  56.  V  Ac- 
cademia d'Arles  ,  e  quella  de'  Ri- 
covratf  s'  erano  fatte  una  gloria  di 
alTociarfela.  Univa  ad  una  bellez- 
za poco  comune  delle  maniere  no- 
bili e  prevenienti  J  e  a,d  una  gio- 
Via,lità  piena  di  vivacità  quella  dol- 
ce melancolia,  che  refpirano  alcu- 
ne delle  fue  Opere .  Ballava  con 
vezzo  e  a  tempo,  montava  bene  a 
cavallo,  e  tutto  faceva  con  grazia. 
^1  gran  Condè  fu  nel  numero  de' 
fuoi  adora,tori  ;  ma  refiflc  a  queft' 
erc.c  ,  come  a  tutti  quelli ,  che  le 
indirizzarono  i  loro  omaggi  •  Se, 
ributtò  gli  amanti  ,  procurò  di  ac- 
^uiftarfit  de'  protettori  .  Proftufe 
troppo  fpelTo  il  fuo  incenfo  a  delle 
divinità  forde,  çd  una  mediocre, 
penfione  fu  tutto  ciò,  che  potè  ot- 
temere  .  Quando  entrò,  nel  mondo, 
i  romanzi  erano  confiderati  come 
la  fcuola  dello  fpirito,  e  della  po- 
litezza; elTa  vi  fi  abbandonò  perfe- 
guire  là  moda;  ma  la  fua  applica- 
zione nrin  fi  limitò  a  quefto  ;  avi- 
da di  inftruirfi  ftudiò  il  latino  ,  1 
italiano  ,  lo  fpagnuolo  ;  e  gli  au- 
tori i  piìiftimati  di  quefie  tre  lin- 
gue le  divennero  tanto  familiari  ,. 
quanto  gli  fcritiori  Francefi  .  Lo 
Audio  ch'eCa  fece  nel  tempo  me- 
•  ^  de- 
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dcfìmn  della  filofofia,  non  fu  fepa- 
rato  da  quello  della  religione;  efa 
ebbe  bifogno  di  provare  leconfola- 
zioni  dell'una  e  dell'altra  nelle 
lunghe  malattie  1  cui  andò  foggct- 
ta  neUa  fine  de'  fuoi  giorni  i  e  a 
quefto  tempo  sì  trifle  noi  fiamo  de- 
bitori delle  fue  Opere  più  beile . 
Quando  fì  fentiva  un  poco  meno  di 
inclinazione  alla   giovialità  ^    com- 

roneva  i  fuoi  Idillj.  Se  i  fuoi  ma- 
L  la  portavano  a  delle  imprefConi 
di  trirtczza,  cade'penfieri  più  fe- 
ri, produceva  le  fiie  Rifleffioni  mo- 
rali. Di  tutti  gli  elogi,  che  fu- 
ronlc  dati ,  non  n'  è  alcuno  più  in- 

Siegnofo  di  quelli  quattro  verfì,  che 
i  vedono  a'  piedi  del  fuo  ritratto: 
Si  Corinne  en  beauté   fut  celebre 

autrefois  j 
Si  des  vers  de  Ptndare  elle  ef- 
fara la  gloire  ; 
Quel  rang  doivent  tenir  au  tem- 
ple de  mémoire 
Les  vers  que  tu  vas  lire,  <(y  les 
traits  que  tu  vois  ? 
Le  fue  Pocfie  furono  raccolte  in  i. 
Vol.  in  8.  nel  1714-  ■>  e  riftimpatc 
nel  1747-  in  a.  piccoli  Vol.  in  12. 
Si  trovano  in  quella  Raccolta  .*  i. 
Degli  Idilli  y  i  migliori,  che  fì  ab- 
biano io  lingua  Francefe.  Elfi  con- 
tengono delle  immagini  campcflri, 
una  pocfia  dolce  e  facile,  il  tuono 
della  natura  ,  degli  fcherzi  inge- 
gnofi ,  una  morale  utile,  lo  lille 
del  cuore,  e  tutte  le  grazie  della 
naturalezza.  EL'dannochc  Tautorc 
non  fîa  efcnte  dal  rimprovero  di 
plagio;  l'idillio  de'  Montoni  per 
cfcmpio  uno  de'  fuoi  più  belli  è  per 
così  dire  copiato  parola  per  parola 
da  un  poeta  antico;  e  Madama ^ff 
Houlieres  fé  n  h  sbrigata  eoo  can- 
giare alcune  parole  ,  e  alcune  frafi 
invecchiate  .  1.  Delle  Egloghe  in- 
feriori a'  fuoi  Idilli-  3-  Delle  Odi 
ancora  pi^  deboli  delle  Egloghe  . 
4.  (i^n/mro  tragedia,  che  pecca  pel 
piano,  e  per  lo  flile  baCo  e  fcor- 
retto.  Madama  des  Houlieres  do- 
vette vedere,  ch'era  affai  più  faci- 
le macchinare  contro  Racine  ,  che 
uguagliarlo.  5.  Degli  Epigrammi^ 
delle  Cannoni  ,  e  de'  Madrigali . 
Si  vede  dal  conto,  che  abbiamo  re- 
fe, che  fi  potrebbero  ridurre  tutte 
le  Poefie  di  Madima  des  Houlieres 
a  50.  pagine  ;  e  ancora  Bon  bifo- 
gncrebbe  cfferc   cftrcmamence  diffi- 
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Cile  .  EITa  pertanto  di  tutte  le  Di- 
me ,  le  quali  hanno  coltivatole 
mufe,  è  quella  di  cui  s' ha  ritenu- 
to il  maggior  numero  di  vetCì .  Si 
citano  ogni  giorno  le  fuc  roafiìme  : 
fopra  il   giuoco  .* 

On  commence  par  être  dupe  , 

On  finit  par  être  fripon . 
fopra  l'amor  proprio: 

Nul  n'  e/l  content   de  fa  fortune , 

Ni  mécontent  de  fon  efprit . 

1.  HOULIERES  C  Antonietta-Te- 
refa  des"),  figliuola  della  preceden- 
te ,  membro  dell' Accademia  d'Ar- 
les, e  di  quella  de'  Ricovrati,  ri- 
portò il  premio  all'Accademia  Fran- 
cefc  nel  1687.,  e  morì  nel  1718.  d' 
anni  55.  da  una  fpczic  di  cancaro 
nel  petto;  malattia  che  aveva  tol- 
to dal  mondo  fua  madre  nell'età 
mcdefima  .  Abbiamo  di  effa  alcune 
Poefie  in  fcguito  di  quelle  di  Ma- 
dama des  Houlieres,  ma  più  debo- 
li ,  e  in  generale  al  dìlfotto  del 
mediocre.  Si  poffono  vedere  nella 
edizione  del  1747  alcune  Memorie 
ijloriche  fopra  la  Vita  dell'una  e 
dell'altra  . 

HOUSSAIE,  P'edi  AMELOT. 

HOUSTA  t  Baldovino  à'^ y  Ago- 
fliniano,  nacque  a  Toubife,  borgo 
dell' Hainaut ,  occupò  le  prime  ca- 
riche del  fuo  Ordine,  e  mori  in 
Enguien  nel  1760.  Abbiamo  di  lui 
un'  Opera  intitolata  :  Cattiva  fede 
diM.  Fleury  provata  per  molti pajft 
de''  SS.  Padri ,  de^  Concilj  ,  e  di 
autori  ecclefijjìici  da  lui  omefji  , 
troncati ,  o  infedelmente  tradotti 
nella  fua  Jìoria  ,  Malines  1733-  t. 
Voi.  in  8.  Quello  libro  poco  gra- 
devole per  la  forma  ,  e  per  la  ma- 
niera di  fcrivere,  contiene  un  nu- 
mero grandiliìmo  di  ofTcrvazioni  cri-, 
tichc  ;  ve  ne  fono  molte  di  inutili 
e  di  ìnefatie,  ma  anche  ve  ne  fo- 
no di  folide,  e  di  ben  provate,  al- 
le quali  il  difenfore  di  M.  Flemry 
Cil  Sig.  Ofmont  du  Sellier,  appel- 
lante ,  cappuccino  profcffb  ,  chiama- 
to altre,  volte  il  P.  Tranquillo  di 
Bayeux")  non  ha  trovato  niente  da 
opporre  .  Se  il  P.  à^HouJìa  moflra 
qualche  volta  un  poco  d'umore,  fé 
crede  di  fcoprire  della  fede  cattiva 
in  partì,  in  cui  forfè  non  havviche 
delia  difattenzione  ,  o  della  negli- 
genza, bifogna  accordare  dall' al- 
tro canto,  che  r  illuftrc  iftoriogra- 
io  ha  dato  occa(ì«ne  a  de'  rimpro- 
»e- 
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«eri  fondati  »  che  la  fua  critica  fu 
qualche  volta  cauftica  ed  amara,  e 
che  ha  portato  uno  fguardo  fevero 
fopra  coCe  ,  che  fi  prelentavano  na- 
turalmente fotto  un  alpctto  favo- 
revole.  Non  è  che  troppo  vero  an- 
cora t  che  alcuni  compilatori  mo- 
derni, i  quali  non  avevano  né  la 
fua  erudizione,  né  il  fuo  giudizio, 
ne  il  fuo  zelo  per  l'ortodoflìa,  han- 
no impiegato  la  fua  opera,  e  il  fuo 
nome  per  portar  la  confufione  nel 
dritto  canonico,  e  civile,  e  turbar 
la  pace  preziofa ,  che  univa  l'im- 
pero e  il  facerdozio .  Vedi  Onora- 
to di  Santa  Maria  . 

HOUTEVILLE    iClaudio  Fran- 
cefco")  ,  figlio  d'  un  cittadino  di  Pa. 
rigi  ,  entrò  in  età  di  l6.  anni  nel- 
la   Congregazione     dell'Oratorio, 
dove  occupò  molti  impieghi  con  di- 
flinzione.    Le  conferenze,  che  fece 
in  Tours   fopra    la  Storia  ccclefia- 
llica  ,  gli  fecero  fama  .   Ufcito  dall' 
Oratorio,  dopo  avervi  foggiornato 
per  dieciotto   anni,    fu    introdotto 
preffb  il  Cardinale  Dubois  ■>  che  lo 
fece    fuo   Secretario.    Fu    ricevuto 
nell'Accademia  Francefe,    ed  elet- 
to Secretario  perpetuo  nel  174a'  do- 
po la  morte  dell' Abate  DaJoj.  Mo- 
rì fui  finire  dell'anno  medefimoin 
età  di  anni  54. ,  Abate  di  S.  Vincenzo 
di  Bourg-fur-mer  ,    dell' Ordine  di 
S.  yigojlino.    L'Abate  di  Houtevil- 
le  aveva  uno  fpirito  vivace,  e  pie- 
no di  fuoco.     Il  fuo  carattere    era 
giulivo,    ed  amabili  le  fue  manie- 
re.   E^  nota  la  fua  Opera    intito- 
lata; La  verità  della  religione  Cri- 
ftiana  provata  con  fatti ,    precedu- 
ta da  unDifcorfo  Jìorico  critico  in- 
torno al  metodo    de'  principali  au- 
tori ,  che  hanno  fcritto  prò  e  contro 
il  Crijìianejimo  dalla  fua  origine^ 
171Î.  in  4.  ,  e  riliampata  in  3.  Voi. 
in  4.  e  in  4.  Voi.  in  12.  174I.  e  1749. 
La  prima  edizione  era  molto  infe- 
riore alle  feguenti  J  vi  fi  vedeva  per 
tutto    lo    fcrittore    ingegnofo,    ma 
meno  fpcffb  il  filofofo ,  il  teologo, 
e  l'uomo  di  gufto  .     L' Abate  Hoa- 
teville  volendo  comparir  nuovo  in 
una  materia  ufata  s'  era  ornato  dell' 
oro  falfo  de'  concettini  di  Parigi  , 
delle  efpreffìoni  nuove,  delle  chiu- 
se epigrammatiche  del  fecolo  .    Si 
credette  al  primo    colpo  d'occhio, 
che    la  fua  opera  fofTe   più  propria 
a  fare    degl' increduli ,   chea  con" 
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vertfrli .  L' Abate  ^dei  Fontaine!  , 
<juel  critico  terribile,  confegnò  i 
lamenti  del  publico  in  alcune  lette- 
re ben  i  (fimo  feriti  e  .  L'Abate  Hott- 
teville  credette  di  dover  rifondere 
la  fua  Opera  ,  e  la  ritoccò  con  e- 
fattezza ,  e  quantunque  fiano  com- 
parfi  al  publico  dopo  la  fua  ultima 
edizione  molli  libri  cmpj  ,  fareb- 
be difficile  di  trovarvi  qualche  ob- 
biezione importante  ,  alla  quale 
non  abbia  rifpofto.  Egli  conofceva; 
i  libri,  e  gli  uomini.  S'era  con- 
centrato nella  materia  con  li  piìi 
celebri  increduli  del  fuo  tempo,  ne 
aveva  alcuni  convertito,  e  molti 
rovinato.  Venne  accufato  d'aver 
più  combattuta  la  religione,  che 
difcfa  ;  ma  Ci  giuftifica  in  una  let- 
tera precedente  alla  fua  Opera.  F« 
più  giuftamcnte  rimproverato,  che 
troppo  fiorito  era  il  fuoftilc;  inge- 
gnofo per  dire  il  vero  ,  ma  troppo 
ricercato,  e  sforzato.  Refta  di  lui 
un  Saggio  filofofico  fopra  la  prov- 
videnza ì  1718.  in  11.,  che  parimen- 
ti fu  cenfurato. 

HOWARD,  l^edi-L.  ARUNDEL, 
1.  CROMWEL,  e  10.  ARRIGO. 

HOWEL  CG««fo»io),  fcrittore 
laboriofo  Inglefe,  morto  nei  \6i6- 
di  anni  71.  ,  fu  fecretario  d'  am- 
bafciata  ,  e  fecretario  del  configlio 
durante  le  guerre  civili  .  Le  file 
fpcfe  ecceffive  lo  fecero  chiudere  in 
una  prigione  ,  dove  fu  obbligato  a 
lavorare  per  vivere.  Le  fue  Ope- 
re in  Inglefe  fono:  T.  La  Storia  di 
Luigi  XIII.  ì.  La  forefla  di  Dodo- 
na  1  tradotta  in  Francefe,  Parigi 
jó'^i.  in  4.  3.  Della  preminenza 
de'  Re  di  Francia  ,  di  Spagna  ,  e 
d'Inghilterra  tradotta  in  latino, 
Londra  1664.  in  8.  4.  Delle  Poe- 
fie-,  166}.  in  8.  ec.  Dopo  di  effcrc 
flato  zelante  realifta  abbracciò  il 
partito  di  Cromvuel  -,  e  fu  nulladi- 
meno  ftoriografo  dd  Re  dopo  il 
fuo  riftabilimento  fui  trono  . 

HOY  (  Andrea  )  Hoyus ,  Frofeflb- 
re  reale  in  Greco  a  Douai,  nativo 
di  Bruges,  s' acquiftò  una  grande 
riputazione  colle  {uè  Poejie  latine, 
1587  in  8.,  e  pel  fuo  Ez.echiel  pa- 
raphrafi  poetica  illu/tratus-,  1598- 
in  4.  Abbiamo  ancora  di  lui.  De 
pronunciatione  Greca-,  i6io.  in  8., 
ed  altre  Opere.  Morì  nel  princi- 
pio del  fecolo  XVII.  in  età  di  piìk 
di  So,  anni . 

I. 
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1.  HOZIER  iStefanô  d')  ,  gen- 
tiluomo Provençale ,  Capitanio  del- 
la Città  di  Salon  ,  nacque  nel 
1547.,   ed  è  autore   di  molte  Con*- 

Îofi^ioni  in  vcrfo  Rampate  s)  in 
rancefe*  che  in  ProVenialc  .  Tra- 
vagliò molto  fopra  le  carte  anti- 
che ;  V  qucfto  gufto  pafsò  fucceffi- 
vamente  ne' fuoi  difccndenti .  Egli 
haconipofto  ie\\c  Croniche  z^aì  ben 
fatte  per  il  tempo,  in  cui  vivevi; 
Cefare  Nq/ìyadamus  fuo  citgino  gen- 
tiluomo ordinario  della  camera  del 
kc  lo  cita  nell'ultima  pagina  del- 
la Tua  Storia  di  Provenz"  ^  ftam- 
pata  a  Lione  nel  1514.,  come  uno 
di  quelli,  ai  quali  era  debitore  di 
diverfc  Memorie,  che  gli  avcvand 
fcrvito  per  la  compofizione  della 
fua  Opera  .  Morì  ad  Aix  nel  i5n. 
Abbiamo  di  lui  un  Giornale  di  fua 
vita  MS. i  in  cui  racconta  una  co- 
fa  fitlgolare  .  Nel  fuo  anno  45  là 
fua  baiba  di  nera  divenne  bianca 
in  meno  di  otto  giorni  di  manie- 
racbè  i  fuoi  amici  non  Io  conofcc- 
vano  pîîi . 

Ì.UOZIEKC  Pietro  d'),  figliuò- 
lo del  precedente,  cavaliere  ,  Si- 
gnor de  la  Garde  in  Provcrjia  ,  giu- 
dice d'  armi  della  nobiltà  di  Fran- 
cia i,  cavaliere  dell'  Órdine  del  Re  4 
cconfictiere  di  flato  di  fpada,  nac. 
que  a  Marfìglia  nel  I59i>  ,  e  fervi 
cflcndo  giovine  nella  compagnia  de* 
cavalli  leggieri  del  Signor  di  Crt' 
gui.  Dopo  eftcndofi  dato  intiera- 
mente allo  Audio  della  floria  ge- 
ticalogica  fu  impiegato  da  molti 
gentiluomini ,  i  quali  cercavano  de- 
gli alimenti  alla  loro  vanità.  JLe 
cognizioni  e  la  probità  d'ii(??:fer  gli 
*neri{ar()no  la  confidenza  de'  Re 
Luigi  XUL,  e  Luigi  XIV.  Il  pri- 
ino  volendofelo  attaccare  particor 
Jarihente  lo  fece  nel  i<5io.  uno  de' 
tktìto  gentiluomini  dell'antica  coHi- 
jiagnia  della  fua  cafa  ;  lo  decorò 
liei  KS28.  dell'Ordine  di  S.  Miche- 
le ;  gli  accordò  nei  1^19.  una  pén- 
/iune  di  mille  e  dugcnto  lire,  e  lo 
provvide  nel  1^41.  della  carica  di 
giudice  d'armi  di  {^rancia  dopo  la 
demiffiqne  del  Vifconte  dì  San-M'Ju- 
rit  ■,  the  ìp  indicò  egli  flefio  al  Re 
per  fuo  fucceffore.  (  Q^uefla  cari- 
tà ,  che  era  Data  creata  ad  iflanza 
degli  Stati  ^generali  per  decreto  del 
inefe  di  Giugno  .161;. ,  fu  conferita 
beli'  anno  flefio  a  Frattçefco  di  Cbe- 
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vrìert  ttt  Tan  Maurit  Signor  di  Sài 
lagny  dì  una  famiglia  antica  del 
Maconnefe  ,  cavaliere  dell'Ordine 
del  Re  ,  e  gentiluomo  ordinàrio  delr 
la  fu»  camera).  La  riputazione  d' 
Hozjer  alimentando  ogni  giorno  il 
Re  lu  creò  nel  1641.  uno  de'  fuoi 
InaeRrì  del  palagio,  gli  commifé 
nel  1543.  lì>  certificazione  della  no- 
biltà degli  fcudicri,  e  de' pagi  del- 
la fua  grande  j  e  della  fua  pie- 
tiola  fcuderia ,  e  lo  ammrfe  final- 
mente nel  fuo  tonfiglio  di  flato 
nel  l(ìS4.  Alle  fue  corrifpoiiden- 
*e  ,  ih  egli  fi  era  formate  ,  i  Fran- 
cefi  fono  particolarmente  debito- 
ri della  Gaz^etto  di  Francia  irt- 
tominciata  nel  163t.  Siccome  egli 
era  intimo  amico  di  Teofrafto  Re- 
naudot ,  gli  comunicava  tutte  le  fué 
novelle;  A  riguardo  delle  fue  O- 
pere  he  ebbe  molte  di  flampate  in- 
dipendentemente da  quelle  che  fo- 
no reliate  IVISS.  Effo  è  autore  di 
lina  Storta  di  Fretagnà ,  in  fol.  ^  è 
di  inoltc  Genealogie  ■  Morì  a  Pa- 
rigi il  brintto  Décembre  1660.  d'an- 
ni tô.  Fu  dipinto  come  uh  tiomo^ 
the  iiniva  le  virtù  morali  colle  «i?- 
tù  criflianc,  amico  fedele  ed  offi- 
ciofo ,  d'una  focictà  dolce  ,  e  di 
una  converfazione  aggradevole  .  Boi- 
ttau  fece  quelli  verfi  per  metterli 
a'  piedi  del,  fuo  ritratto  : 
Dtt  illvflrei  mai/ons  il  publia  là 

gioirei 
Ses  talents  forprendroni  tous  lei 

âges  Suivants . 
7/  rendit   tous  les  morts  vivanii 

dani  la  mémoire  : 
Il  ne  mourra   jamais  dans  celle 

dei  waijtt .  ,  , 
3.  HOZIER  (^Carlo  Renato  d')i 
figliuolo  del  precedente,  giudice  d' 
armi  della  nobiltà  di  trancia  ai  Pa>  ' 
rigi  ,  e  cavalière  dell'Ordine  di  S. 
Maurizio  di  Savoja  4  naci]uc  nel 
1^40. ,  e  fi  refe  diflinto  tanto  per  l? 
eflenfionc  delle  fue  Cognizioni  nell' 
arte  araldica  ,  quanto  per  molte  tì- 
pere,.che  fece  per  ordine  di  /k»- 
g«XlV.  Morì  a  Parigi  li  13.  ]ccb- 
brajo  1731.  Abbiamo  di  lui  II  li' 
Ino  genealogico  delle  cafe  notili  di 
Sciampagna  ,  Chalons  l<73-  in  fol.  j 
che  egli  compofe  folto  U  direzione 
di  Caumartin  .  Ebbe  per  fucceffore 
nella  fua  carica  di  giudice  d'  armi 
Luigi  Pietro  d'  Ho^ier  fuo  nipote  ^ 
configliere  del  Re  ne' fttoì  configli  j 
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%  tàvaliere  decano  del  fuo Órdine,       thato   di  morire,    ed  al   quale  era 
morto  a  Parigi  nel  mefe  di  Settcm-       giunto  a  perfuaderfi,    che  morrèb- 
bre  17<Ì7.  in  età  di  81.  anni  .     Du-       be  effettivamente . 
tante  il  fuo  impiego  fi  publicarono  !•  HUBER  QSamuele'^ ,  era  oH- 

i  dieci  Voi.  in  fol.  Adì'  Armoriai .,       ginario    di  Berna,    e  Profeffbre    io 
ofliano    Regiftri    della    Aobiltà    di       teologia  a  Wittemberg  verfo  l'ail- 

Francia Î1  Sig.   d'HoziER       ho  1591-    Lwïero  aveva   infegnato* 

di  Serigny  fuo  figliuolo,    cavalie-       che  Dio  determinava  gli  uomini  al 
re  ,  gran  croce  Onorario  dell'  Ordì-       hialë  ^  come  al  bene  ...  In   tal  guifà 
fie  di  S.Maurizio,  ed  attualmente       Dio'folo  predcfiinava  l'uomo  alla  fa- 
giudice  d'armi ,  è  autore  dellacon-       Iute,  o  alla  danhazione^  e  mentre 
titiuazione  di  quell'Opera,  chccflb       che   produceva    la    ginftizia    in  un 
ha    interrotto^    per    non    efporfi    a       piccolo  numero  di  fedeli ,  detèrmi- 
taioi-tiRcar  là  vanità  di    certi  nobi-       nava  gli   altri  al  delitto,  eall'iitì- 
li ,  o  a  tradir  la  Verità  .  penitènza  .    Huber  non    potè  acco^- 
HUART  C  N..  •  i  Ov  non  è  co-       modarfi    a  quelli    principi;    e9b  li 
rofciuto^    the    per    la  Traduzione       trovò  contrari    all'idea    della  giu- 
Francele  delle  Ipotefì  di  Sefto  Eva-  flizia ,  della  bohtà,  e  della  miferii 
pirico^  1715.  ini!.,  accompagnan-  cordia  divina,    e  cadde    in  un  ce- 
dola di  note  4    ntUè  quali  procura  telTo   apporto.     Infegnò  non    fola- 
di fortificare  i  fentimenti  di  quello  mente,  che  Dio  voleva  la  falutedi 
famofo  pirronifla .  tutti  gli  uomini  ,  ma  ancora,  che 
HUARTE   C  Giovanni  ^  ,   nati-  G.  C  li  aveva  in  effetto   tutti  rif- 
Vo   di  San  Giovanni  nella  Navarra  cattati,    e  che  non  ve  n'era  alcu- 
Franccfe  ,    fi    acquiflò    nel    fecolo  iio  ^  per  cui  G.  C.  non  aveffe  fqd-.^ 
XVII.  tnoltia  riputazione  per  iin'Ó-  disfatto  realmente  e  di  fatto.     Di 
j>era  Spagnuola  intitolata:  L' É/ii  manierachè  gli  uomini,  non  erano  ■ 
Ine' degli  fp'riti .     Quello  libro    fu  tondannati  ,    che  perchè    cadevano 
tradotto  in  latino  j  ed  in  francefc  i  da  quello  (lato  di  giullizia  nel  jpec- 
Vicne  flimata  la  edizione  di  Colo-  tato  per  loro  propria  volontà  .    ed 
tii.a,  1610.  in   ii.  abufalido  della  loro  libertà,    (^uc- 
HUBENS((7/<7<rorBo  G/f</è^>edi)4  Ha   dottrina    fece    fcacciare   tiuber 
decano   della  celebre  Chiefa  colle-  dalla  fua  univcrfità  .    Abbiamo  dì 
giale    di    San    Martino   di   Liegi  j  lui  la  Spiegazione  de'  Capitoli  X. 
morto  in  quella  Città    li  aj.  M.ig-  eXI.  della  fc>/^o/a  fl'/^o»»«»» ,  ih  8. 
fcio  1780.4   s' è  fatto    conofccre    in  _   s.  HUBER  QUlrico')^    nacque  a 
quafi   tutte  le  Provincie  Cattoliche  Dockum  nel  1836.,  divenne  Profef- 
pcl  fùo  zelo    per  l'adorazione    del  fore  in  dritto  a  Franeker,  e  mori 
SS.  Sacramento  full' altare.    Onde  »iel  ì*94.  dopo  di  aver  avuto  delle 
tflendere  non   folamentc    per  tutta  grandi  difpute    Col  celebre  Perii^O' 
l'Europa,    ma  ancora    fino  all'In-  nio .     Abbiamo  di  lui:  i.VnTrat- 
die    \ /IJTocia'zione  déir  adorazione  iato  de  jure  Civitatis .   ì.Jurifpru- 
perpetua  t    non  ha    rirparm^ato    né  tientia  Frìfica.    i.  Specimen  philà- 
fatiche  ,  ne  fpefe,    né  follicitaiio-  fophfte  civilis .    4.  Injìitutionet  hi- 
hi  ,  né  alcuno  de'  mezzi,    che  una  Jìoria  civilis.,  è  molte  altre  Opere 
pietà  attiva. può  immaginate  ed  ini-  /limate  da'  letterati . 
piegare.   Gli  fi  deve  la  publicazio-  3.  hUBER  CMarià')y   hacqtie  à 
ne  di  iJh  nlimero  grande  di  Opéredi  Ginevra  ,  e  mor>  a  Lione  li  ij.  Giu- 
pietà.Effb  craunuomofingolarmeh-  gno  1753.  in  età  di  circa  56..  anni* 
te  raccomandabile  per  la  femplici-  E' cOnofciuta  per  alcune  Opere  ,  the 
là  ^  e  per  1'  innocenza  de'  fuoi  co-  hanno  avuto  qualche  fpaccio  ;  e  le 
fiumi  j    pei-   la    dolcezza,   e  per  la  principali  fono:    j.  //  mondo  pa^' 
tranquillità  del  fUO  carattere .     Fu  zp  preferito  al  Mondo  faggio  ^  1731. 
ofleryato  cofte  una  ciircoflanza  fin-  e  1744.  in  il.     1.  ìl  fiftema  de' tea. 
golare  ,    che   è   toorto    nel    giorno  logi  antichi  e  moderni  f opra  loflâ' 
flelTo,  in  cui  il  grande  oggetto  del  to   àelle   anime  Separate    da'  cor- 
fuo  zelo  riceveva    in  tutta  l'eflen-  pi  ^   1731.  e  1739.  in  li.    3.  Conti- 
fione  della  Chiefa  Cattolica    gli  o-  nuazjone  della  flejfa  Opera  per  fef- 
tiori  del  più  glonofo  trionfo  :  gior-  vire     di    rifpofia    a    M.    Ruchat  j 
fio  IH  CUI  ave.a   eoftantemenle  bra-  tju.    e  1739,    in  la,    4.  Compilé^ 
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Xione  dello  Spettatore  Inglefe  :  que*-  flyia  non  è  la  tofa  mieliorc  della 
flo  compendio  ,  che  non  riufcì,  com-  raccolta,  e  fonovi  molti  altri  Di- 
parve nel  1753.  in  6-  parti  in  11.  <c<nfi  affai  deboli.  \\?. Hubert  tra. 
^,  Lettere  fopra  la  religione  ejfen-  più  proprio  per  l' eloquenza  Criftia- 
$^ia!e  all'uomo^  1739.  e  1754.  6.  na ,  che  per  la  eloquenza  accade- 
parti  in  11.     Quell'Opera    ha  prò-  mica. 

vato  molte  contraddizioni  ,| e  mol-  HUBY  C^/nfe»i?y»)>  Gcfui ta,  na- 
te giulte  ccnfure  .  L' nutorc  fi  li-  to  in  Hennebond  nel  1608.,  traeva 
mita  al  puro  deifmo.  Madamieel-  la  fua  origine,  fecondo  Pietro  Fo- 
ì^iHuber  era  Proteftante  .  Effa  ave-  lanio  autore  della  (uà  vita,  dall' 
va  delle  cognizioni,  e  dello  fpiri-  antica  e  nobile  familia  della  Mu- 
to i  ma  non  fapcva  fempre  fvilup-  bertiere  nel  Poitou  .  Dopo  aver 
pare  le  fue  idee,  e  dar  ad  effe  quel  infegnatc  le  umanità,  la  filofofia  , 
luRro  luminofo.  che  diflipa  Totçu-  e  la  teologia,  fi  confacrò  alle  mif- 
rità  della  mctafifica  .  fìoni  ,   e  alla  direzione    dei   ritiri  . 

1.  HUBERT  C>r.)»  ^f'^'UBER-  Fu    fcrittore  ,    ma    ne' fuoi    fcritti 

TO .  non  cercò  che  la  edificazione  ,  e  la 

a.  HUBERT  CWjr/eOi  Prete  dell'  utilità  de' fcmplici  fedeli .    Le  prin- 
Oratorio ,  nativo  di  Chatillon  nel  cipali  fuc  Opere  fono:    i.  La  pra- 
Maine,  entrò  nell'Ordine  nel  i(56i.  tica  dell' amore   di  Dio  .    1.  Trat- 
Copo  i  fuoi  fludj  di  teologia  fu  im-  tato  della  orazione.    3.  Il  buon  Sa- 
picgato  nella  predicitzione  ,    prima  cerdote .    4.  La  buona    morte.     5. 
«elle  Provincie,  poi  in  Parigi,  ed  La  divozione   delle   Croci.     6.  La 
alla  Corte,  dove  predicò  nella  qua-  Spiegazione  delle  medaglie  del  Cuo- 
refima  del  1683.    Morì  nel  1717.  in  re  di  Gesù  t  e  Maria.    Erano  quc- 
età  di  77.  a-ni.     Quello  predicato-  fle  certe  medaglie    da  lui  inventa- 
re erafi  acquiftata    molta  flima  per  te.     Fu  anche  inventore  di  quella 
la  bellezza,  e  folidità  de'  fuoi  di-  fpczic[d' immagini  morali ,  che  vcg- 
fcorfi  ,  non  ammiravafi  meno  la  for-  gonfi    nelle    fale  ,    e    parlatori    de' 
za  del  raziocinio  ,    di  qucUochè  la  Conventi  :     rapprefentazioni  ,    che 
nobiltà  delle  efpreflìoni .  Il  fuo  tuo-  ponno  effere  utili,  quando  abbianfi 
dodi  ragionare    non  aveva    quella  le    virtù    effenziali .     7.   Rifiejfioni 
flcrilità,   che  alle  volte  fa  perdere  importanti  Sopra   la    intempérant.* 
la  unzione  al  difcorfo;   il  fuo  mo-  de  Sacerdoti.    8-  Injìruz'oni  intor- 
do  di  efpriroerfi  non  aveva  un' ciò-  no  le  liti.    9.  Condotta  d'  un  uomo 
cuzione  troppo  (Indiata  ,    che  inde-  che  vuole  verjmente  falvarfì  .    io. 
boliicc  il  difcorfo,  limandolo.    In  Meditazjoni  fopra  /'  amore  di  Dio 
fatti,    dice    1'  autore    del  Giornale  per  il  ritiro.     11.  Motivo  di  amar 
de'  letterati  ,    ficcome  non    trovafi  Dio  per  ogni   giorno  .     Tutte  que- 
relli  fcrmoni  del  P.  Hubert  quello  flc  Opere    molirano  molta    pietà  e 
Hile  baffo,  ed  infipido,  che  incon-  zelo;   ma  fono  per  ordinario  male 
trafi  ne'  fcrmoni    di  molti  predica-  fcritte.    Mor?  nel  1693.  di  85.  anni, 
tori,-    ne  meno    vi  fi  trova  quello  HUBNER  (,Giovanni^ ,?Tof<i^o- 
flile  preziofo  ,  affettato,  e  carico  di  re  di  geografia  a  Lipfia,    e  Retto- 
antitefi  ricercate,  e  vuoto  di  ragio-  re  della  (cuoia  d'Amburgo,    morì 
Ili:  in  fomma  non  v'ha  molta  log-  in  quella  Città  li  ii.  Maggio  173a. 
giadria,    ma  alfa  i  d'ingegna,    gin-  di    anni  46.    Abbiamo   di  lui    una 
dieio,  ed  unzione.     Il   P.  Bourda-  Geografia  univerfale ,    in  cui  fi  di 
/»««  aveva  una  flima  particolare  per  un'idea    in    nftretto    delle  quattro 
T.\  P.  Hubert  y    e  lo  confiderava  tra  parti  del  mondo.     Quello   è    il  ti- 
li  primi  predicatori  del  fecolo  .    I  tolo   della  Traduzione  ,    che  ne  fu 
fuoi  Sermoni  furono    publicati  do-  fatta  dalTedefco  in  Francefe  a  Ba- 
po  la  fua  morte  nel  1715.  in  6.  Voi.  fìlea,  1757.  6.  Voi.  in   11.     Il  me- 
in  11-     Li  tre    primi  Voi.  conten-  todo  dell' autore  è  in  generale  chla- 
gono  i  Sermoni    per  la  quarefìma  .  ro  ,  e  facile.     L'Opera  è   affai    e- 
II  quarto  è  un  Avvento  ;  il  3.  e  rf.  fatta  per  quello ,  che  appartiene  al- 
fono  pieni  di  Sermoni   fopra  i  mi-  la  Germania  j  ma  lo  è  molto  mer 
ilerj,    le  vefiizioni  ,    e  profelTioni,  no  per  gli  altri  paefi  .    Troppo  at- 
c  di  Panegirici.    L^ Oraz.ione  fune-  taccato  a'  geografi  antichi  erige  in 
brtdella  Regina  MariO'Ânna  d  Au'  Città  una  folla  di  luoghi  ,   che  fo- 
no 
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no  al  dì  d'oggi  piccoli  villaggi. 
SpcfTo  s'inganna  fopra  la  pofizione 
delle  Città,  fopra  Icdiftanze,  e  fo- 
pra l'eftenfione  de'  regni  ,  e  delle 
jjrowincie.  Lafcia  ignorare  di  quali 
fpezie  di  leghe  egli  intenda  parla- 
le ,  quando  fegna  queft' eftenfione. 
Vi  fon  de'  luoghi  nella  fua  Ope- 
la,  dice  il  Y.Vaiffette  ^  che  potreb- 
bero far  dubitare,  fé  conofce  i  pri- 
sni  principi  della  sfera.  Manca  di 
critica  in  molti  luoghi ,  cade  nel- 
le minuzie,  ed  adotta  quantunque 
Proteftante  degli  errori  popolari. 

HUDDE  (,  Giovanni  "ì ,  borgoma- 
flro  d'Amfterdam,  gran  politico  , 
dotto  matematico,  morto  in  Am- 
ilerdam  nel  1704.  ,  è  autore  di  al- 
cuni Opufcoli  (limati  .  Francefco 
SchottenU  ha  inferiti  nel  fuoCow- 
mentario  (opra,  ia  Geometria  di  Car- 
tefio. 

HUDEKIN ,  nome  di  uno  fpiri- 
to  folletto,  che  la  tradizione  dice 
d' efler  comparfo  altre  volte  nella 
diocefi  d'  Hildesheim  in  Saflbnia  . 
JRaccontanfì  delle  cofe  maraviglio- 
fe.  Ora  appariva  in  abito  da  con- 
tadino, e  compiacevafi  foprattutto 
della  converfazione  degli  uomini  ,* 
€4  ora  li  intratteneva  fenza  farfi 
vedere.  Speflb  dava  degli  avverti- 
menti a'  grandi  (ignori  di  ciò  che 
dovçva  loro  avvenire  ,  e  rendeva 
fcrvigio  agli  uni  e  agli  altri  .  Il 
fuo  ritiro  ordinario  era  nella  cuci- 
na del  Vefcovo,  dove  familiarizza- 
vafi  co' cuochi,  ed  ajutavali  in  tut- 
to ciò,  che  riguardava  il  loro  me- 
iiicre  .  Non  nuoceva  ad  alcuno  1 
purché  non  vcniffe  attaccato  ;  ma 
perdonava  di  raro.  Lo  efpc  ri  men- 
to un  giovine  di  cucina  del  Vefco- 
vo, che  lo  aveva  caricato  di  ingiu- 
xie  .  Hudekin  ne  avverti  ilcapodi 
cucina;  e  vedendo  che  non  gli  ve- 
niva data  foddisfazione ,  affogò  il 
fuo  nemico  quando  dormiva  ,  lo  ta- 
gliò a  pezzi  ,  e  lo  mife  a  cuocere 
fui  fuoco.  Non  contento  di  quella 
vendetta  s'  attaccò  dopo  a  tormen- 
tare gli  offiziali  di  cucina,  e  i  fi- 
gnori  eziandio  della  Corte  del  Ve- 
fcovo,  il  quale  colla  forza  de' fuoi 
eforcifmi  lo  obbligò  di  ufcire  dal- 
la  fua  dioceli .  Quello  è  ciò  che  ne 
riferifce  Tritemio  ,  e  ciò  che  (ì  cre- 
deva nel  fuo  fecolo .  E'  cofa  ben 
fatta  di    richiamar    quelli  fatti    al 

uollro  per  diiîngaunarç  gU  isnbccU- 
Tomo  yUL 
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li,  Î  quali  potefTcro  penfare  ,  come 
(i  penfava  in  que' tempi  d'ignoran- 
za, di  rozzezza  ,  e  di  menzogna. 

I.  HUDSON  i  Enrico^ ^  pilota 
Inglefe  .  I  fuoi  compatriotti  han- 
no dato  il  fuo  nome  ad  uno  (Iret- 
to ,  e  ad  una  baja ,  che  fono  al 
Nord  del  Canada  per  provare  ,  eh' 
efïï  hanno  i  primi  difcopc;i,  e 
polTeduto  quello  paefe  ;  ma  è  cer- 
to ,  che  fé  Hudfon  fu  nel  1610.  nel 
Nord  del  Canada,  ed  ha  dato  il 
fuo  nome  allo  ftretto,  non  vi  ha 
fatto  alcun  (labilimento,  né  fu  nel- 
la baja.  né  ha  lafciato  alcun  fegno 
del  pofTeffo  prefo  .  Alcune  carte  In- 
glefi  fegnano  un  viaggio  nella  Ba- 
ja d'Hudfon  nel  \66$-  ;  ma  i  Fran- 
cefì  vi  avevano  arborato  le  armi  di 
Francia  (in  dall'anno  1655. 

1.  HUDSON  C  G/ovj«»i  ) ,  nac- 
que a  Wedhop  nella  Provincia  di 
Cumberland  verfo  l'anno  lósi-,  e 
profefsò  con  molto  applaufo  la  fì- 
lofofia ,  e  le  Belle-Lettere  ad  Ox- 
ford. Il  fuo  merito  lo  fece  fccglie- 
rc  nel  1701.  per  fuccedere  a  Torri' 
mafoHyde  nella  carica  di  bibliote- 
cario della  biblioteca  Bodlejana,  e 
nel  171a.  per  occupar  il  pollo  di 
•principale  del  collegio  della  S.  Ver- 
gine d' Oxford  .  Riempì  quelli  due 
impieghi  con  didìnzione'  (ino  alla 
fua  morte  avvenJta  li  17.  Novem- 
bre 1719.  d'  anni  57.  Le  fue  fati- 
che moltiplicate  abbreviarono  i  fuoi 
giorni .  La  repubiica  delle  lettere 
gli  deve  alcune  edizioni  erudite  di 
i^ellejo  Patercolo  ;  di  Tucidide  ^  di 
Dionifto  d^Alicarnaffo'^  di  Longino^ 
à' Efopo  ;  di  Giofeffo  ;  At''  Piccoli 
Geografi  Grecia  Oxford  dal  1698.  al 
1711.  4.  Voi.  in  8.  Tutte  le  altre 
edizioni  di  Hudfon  fono  in  fol.,  e 
flampate  ad  Oxford  in  diverlì  anni  • 

HUERGA  CC/>r/anodela^,  Re- 
ligiofo  Spagnuolo  dell'Ordine  de' 
Ciftercienli,  infegnò  la  SacraScrii- 
tura  neir  Univerfita  d'Alcalà,  e 
meri  nel  15^0.  Abbiamo  di  lui  de' 
Commentarj  i.  {opra.  Giobbe  •  a.  So- 
pra i  Salmi .  3.  Sopra  la  Cantica 
de^  Cantici  ec.  ,    che  fono  eruditi  . 

HUESCAR  ,  o  HUASCAR,  Re 
del  Perù  ,  fu  trucidato  da  fuo  fra- 
tello cadetto  ,  e  baflardo  à^ /Itaba- 
tipa  ^  il  quale  ufurpò  la  fovranità  ^ 
e  fece  morire  tutti  i  difcen^enti  di 
Manco  Capac.  Gli  Spagtiuoli,  de' 
quali  Huefcar  aveva    implorato    il 
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fntcorro,  vendicarono  la  fua  mor- 
te fopra  il  crudele  c  perfido  Ata- 
b'alipa  nel  15ÎJ.  C  ^«/'  Atabali- 
Pa). 

H  UET  (  Pietro  Daniele  ) ,    Vedi 
UEZIO. 

HUPNAGELCG/uK^r/o),  nacque 
in  Anverfa  nel  1545- ^  e  mori  in 
quefla  Città  nel  1600.  di  anni  5$. 
1  fuoi  genitori  vollero  farne  un  ar- 
chitetto; ma  la  natura  ne  fece  un 
pittore.  L' Imperador /ìfl</o//o  im- 
picfiò  il  fup  pennello  a  rapprefen- 
tare  ogni  forta  d'  animali  ,  cenere 
in  cui  era  eccellente.  Queft' arte- 
fice s'^  ancora  acquiftato  qualche 
riputazione  nella  pocfia  tedefca  e 
latina  .  Elfo  ebbe  un  figliuolo  ,  il 
quale  fi  diflinfe  come  lui  nella  pit- 
tura . 

I.  HUCFORDC  Ignuìcto  Enrico) , 
nacque  in  Pifa  l'anno  1703.  di  no- 
biliffima  famiglia  Inglefe  della  Cit- 
tà cliDarbi,  Hata  fcmpre  fedele  al- 
la Chiefa  Romana  «  e  alla  Cattoli- 
ca religione  .  Fin  dalla  fua  infan- 
zia fi  mollrò  molto  inclinato  alla 
pietà  ,  ed  ebbe  una  naturale  prò- 
penfione  al  difegnot  onde  dal  pa- 
dre fu  pofto  fotto  la  direzione  del 
celebre  pittore  Anto»  Domenico 
Gabbiani  Fiorentino,  fotto  il  qua- 
le fece  grandi  e  rapidi  progreffi  ,  di 
modo  che  nell'età  di  anni  10.  fi 
trovò  in  cafo  dì  fare  degli  eccel- 
lenti lavori  di  fua  invenzione  ,  che 
gli  procacciaron  pofcia  in  fcguito 
molte  commìffioni  iti  Firenze  C do- 
ve foffgiornò  per  la  maggior  par- 
te della  fua  vita),  in  molte  Cit- 
tà della  Tofcana,  nello  Stato  Pon- 
tificio, e  in  paefi  d' oltremonte . 
Nel  1750.  portatoC  a  Roma  per  pren- 
dere il  fanto  Giubileo  lavorò  in 
due  tele  il  belliffimo  Acndardo  per 
la  Compagnia  dell?  Stimate;  ope- 
ra, che  incontrò  il  genio  di  tutti 
i  ProfefTori  di  quella  Dominante . 
Nel  1758.  fu  forprefo  da  fieri  dolo- 
ri articolari ,  che  a  poco  a  poco  Io 
ridufTero  in  uno  flato  da  non  poterfi 
più  muovere  ;  onde  pafsò  per  dodi- 
ci,  e  più  anni  la  fua  vita  fopra 
una  fcdia  con  fomma  pazienza ,  e 
rafTegnazione ,  finché  terminò  divi» 
vere  piamente  in  Firenze  il  di  itf. 
Agoflo  del  1778.,  lafciando  colla 
memoria  del  fuo  fapere  ,  e  del- 
le  fuc  virtù  una  copiofa  raccol- 
ta di  pitttirepregevoliffimet  modcU 
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li  di  tirra,  ed  altro,   con  quanti- 
tà di  geffi  dei    più  perfetti  .     Ebfa^ 
molti  fcolari,    tra'  quali    i  celebri 
Fiorentini    Giambatijla   Cipriani  , 
Prancefco   BartolozxJ  »    ^anti  Pa- 
tini ,  e  Lamberto  Gori  .    Fu  T  Hug- 
fard    inventore    della    maniera    di 
contrafJ'^re    coll'incifione  i  difcgni 
acquerellati  ,   checché  altri  fi  fiano 
con  naufeadel  vero  appropriata  una 
tale    fcopcrta .     Egli  ancora    fu    il 
primo  ad  imitare  nel  rame  la  beU 
la  maniera,  e  a  rapprefentare  i  di- 
fcgni in  matita  rolfa,  e  nera.    Fu 
pl'ofondo  nei  difegno  ,  cove  tra  1* 
altre  cofe  ne  fanno  fede  i  300.  Ri- 
tratti della  Raccolta  He' più  illuflri 
Pittori  ec,    in    li.  Voi.    publicata 
in  Firenze,    da  elTo    diretta,    e  di 
molte  notizie  arricchita  ,  acquiflatt 
dopo  la  fua  morte    da  S.  A.  R.  per 
la  Galleria  di  Firenze  con  due  pic- 
coli Baccanali .    Non  vi  ora  chi  lo 
poteffe    eguagliare    nel  conofcere  a 
colpo  d'occhio  tutti  i  qu»dri ,  enei 
dar  toflo  giudizio  dei  Profeflbri ,  che 
gli  aveano   dipinti.     Grato  fempre 
ai  Gabbiani  fuo  matftro,  non  con- 
tento di  aver  raccolto  con  gran  di- 
fpendio  tutto  ciò,    che  di  fuo  potè 
ac^uiflare,  fece  la  fuperba  edizione 
della    fua  vita,    e  di  una  quantità 
de' fuoi  penficri  col  titolo:  Raccol- 
ta di  cento  penfteri  diverfi  di  Anto- 
nio  Domenico  Gabbiani    pittor  Fio- 
ventino  ,    intagliati  in  rame,    e  pu- 
blicati  in  Firenze  nel  1761. ,  C  ^"^' 
Gabbiani  Anton  Domenico)  .  Neil' 
Abeetdario  Pittorico,  e  nelle  Noti' 
zie  degli  Intagliatori  pag.  80.  e  ics* 
fi  ha  il  fuii  Elogio.    Un  onorevole 
encomio  fa  pure  di  lui  il  Ch.  Aba- 
te Luigi Lan^i ,  Cuftodc  della  Real 
Galleria  di  Firenze,    e  celebre  per 
altre  fue    dotte    produzioni ,    nella 
fna  Storia  Pittorica  dell'  Italia  in- 
feriore ec.  paR.  146  ,  Firenze  1791. 
%.  HUGFORD  (  Ferdinando  En- 
rico)^   fratello  maggiore    del  pre- 
cedente, nacque  in  Firenze  nel  1695. 
Giunto    all'età    d'anni  ì6.  abbrac- 
ciò   la  Regola    di  S.  Benedetto  nel 
Monaflero  di  Vallombrnfa.    PalTa- 
to    nella   Badia   di  S-  Reparata    dì 
Marradi ,   e  trovato  quivi  un  vco- 
chio  monaco  ,  che  fi  divertiva  a  la- 
vorare   di  fcagliola  tavole,    e  pa.- 
liotti  d'altare,    s'invogliò   d'im- 
parare una  tale  arte  .     Dotato  ch 
egli  era  dalla  natura  di  gran  talen- 
to 


to  pet  le  cofe  meccanicîié,  «on  fo- 
lo  aile  prime  pruovc  vi  riufcì  con 
maraviglia  di  detto  monaco,  ma  di 
gran  lunga  fi  refe  a  lui  fupcriore. 
Animato  V  Hugforii  da  qucfti  felici 
fucce(fi  ,  dopo  qualche  anno  d'  in- 
credibili fatiche,  e  fludj  giunfe  fi- 
nalmente a  ridurre  quell'arte  a  una 
perfezione  maggiore  da  quel  ,  che 
lo  era  ai  tetipi  degli  antichi  Ro< 
mani;  dappoiché,  dopo  aver  egli 
veduti  alcuni  frammenti  trovati  in 
Roma  in  uno  fcavo ,  invetitò  un 
nuovo  metodo  di  lavorare  nuo- 
vi ftromenti,  e  finalmente  la  fati- 
cofa  arte  di  dare  il  bel  pulimen- 
to ;  di  modo  che  può  darglifì  la  glo- 
ria d'efferne  flato  l'  inventore  « 
Sparfafì  la  fama  di  quello  fuo  ri- 
trovato ^  e  della  rara  fua  abilità  in 
tal  genere  di  lavori,  molti  ifime  fu- 
ton  le  commiflìoni ,  ch'ebbe  d'o- 
gni parte .  Molte  delle  fue  opere 
s'ammirano  nel  rinomato  Romito^ 
rio  delle  Celle  da  lui  nel  corfo  di 
l8.  anni  ampliato,  e  abbellito,  ed 
ftUre  nella  Real  Calleria  di  Firenze  , 
dove  cefsò  di  vivere  l'annoi77i., 
e  d'onde  trafportato  a  Vallombro- 
fa  venne  quivi  fepolto  con  onore- 
vole  ifcriiione  comporta  dal  dotto 
V.Gamucti ^  Monaco  di  detta  illu- 
flre  Congregazione,  e  riferita  nell' 
Abecedario  Pittorico . 

HUGHES  (^Giovanni')  y  nacque 
nel  Wilthshirs  nel  1677.,  e  fu  di 
un  temperamento  valetudinario,  il 
quale  lo  obbligò  a  non  occuparfi  , 
che  delle  arti  aggradevoli  ,  ficcome 
il  difegno  ,  la  pocfia  e  la  mufica . 
Terminò  la  fua  vita  nel  1719.  di 
41.  anni.  Egli  è  riguardato  dagl' 
Inglefi  come  un  de  loro  più  gra- 
r\oCì  fcrittori.  Le  fue  Poejte  furo- 
no publicate  nel  1739  1.  Voi.  in  il. 
In  effe  trovali  una  Ode  al  creatore 
deli' univerfo,  che  palfa  per  uno 
de'  vih  bei  pezzi  lirici  Inglefi  /  e. 
V/JJJediodiDamafco^  tragedia  pie- 
na di  genio,  di  defcrizioni  toccan- 
ti ,  e^  di  fituazioni  intereflanti  . 
Quell'autore  amico  e  coitipatriottâ 
A'Addiffon  ebbe  molta  parto  allo 
Spettatore  ìnglefe  ^  Opera  periodi- 
ca ftimatiflìma,  fc  (i  recidine  le 
ingiurie  contro  la  Chiefa  Romana. 

HUGO  ,  t^edi  UGO . 

1.  HUGO  C  Carlo  Luigi  )  ,  Cano- 
nico Premonftratenfe  ,  Jottore  in 
teologia.  Abate  d'Etival,  Veftovo 
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di  Tolcmalde  ,  morì  ad  Etival  1'  *« 
Settembre  1739-  di  74..  anni.  Qi.>«- 
flo  Prelato  aveva  molta  crudizio» 
ne  j  ma  laftiavafi  trafportarqu.il- 
che  volta  dalia  fua  vivacità  fcri-« 
vendo,  ed  operando.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  gli  Annali  rfe'  Premonjlrtt- 
tenfi  i  in  i.  Voi.  in  fol.  in  latino , 
che  fono  pieni  di  notizie  curiofe  . 
Vi  fi  trova  la  defcririonc  e  il  pia- 
no de'  monafler) ,  e  la  floria  dei!' 
Ordine  .  Alcune  inefattczze  fanno 
torto  a  quell'Opera  ,  di  cui  i  dui 
tomi  fi  legano  ordinariamente  i<i 
un  fol  Volume  .  i.  La.  f^tta  di  S, 
Norberto  fondatore  de""  Premonjìra- 
tenft ,  1704.  in  4.  3.  Sacra  anti- 
quitatis  monumenti  hijiorico-dogma- 
tica,  171s*  i«  Voi.  in  fol.  4.  Trat- 
tato Jìorico  e  ctitico  della  Cafa  di 
Lorena^  in  8.  a  Nancj  fotto  la  fil- 
fa  data  di  Berlino  ,  1711.  Don  Ugo 
fi  nafcofe  fotto  il  nome  di  Balei" 
court  per  dare  un  pih  libero  corfo 
alla  fua  penna  .  Quell'Opera  è  pie- 
na di  tratti  arditi,  che  fpiacquero 
alla  Francia^  e  però  fu  diffamata 
per  decreto  del  Parlamento  nel  1711. 
L'  anno  dopo  fece  ftampare  un'  al- 
tra Opera  fuUa  medefima  materia 
intitolata:  Riflefftoni  fopra  le  due 
Opere  concernenti  la  Cafa  di  Lore- 
na ,  in  8.  :  qucfle  due  Opere  non  (1 
trovano  comunemente  unite  infie- 
me .  .  Si  può  vedere  il  Giudifio  di 
M.  Hugo  f'efcovo  di  Tolemaide  nel 
1756.  in  8.  fcritto  dal  P.  Blampitt 
uno  de'  fuol  confratelli .  Queft' O- 
pera  è  fcritra  con  folìdiià. 

HUGOLIN  ,   redi  VGOLl^. 

HUGON  C  Ermanno^,  Gcfuita  ^ 
nacque  a  Bruffelles  nel  1588-  ,  mo- 
rì di  pelle  a  Rhimberg  nel  \6i9-  di 
anni  41.^  ed  è  autore  di  un  Trat- 
tato dotto  e  curiofo:  De  militia  t' 
quejlri  antiqua  &  nova  ,  Anverfa 
irfjo.  in  fol.  con  de'  rami  .  Egli 
fi  e  dillinto  eziandio  fopra  il  Par- 
naffo  latino  pe*  fuoi  Pit  defideriat 
Parigi  1654-  in  31.  a  fimilitudiné 
deg\ì  Elzeviri  con  figure  di  un  ga- 
llo fingolare .  Quella  raccolta,  che 
contiene  45.  pezzi  ,  è  divifa  in  tre 
libri  .  Il  primo  ha  per  titolo  ;  Ge- 
mitut  anima  pctnitentisi  il  fecon- 
do/ì'ùj  animte  faniia  ;  il  terzo  i"»- 
fpiria  anims  afnantis .  Sono  lun- 
ghe parafrafi  in  verfi  elegiaci ,  « 
paffi  fcelti  della  Sacra  Scrittura. 
Lo  fcopo  dell'autore  era   di  nutrì. 

X   »  re 
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rc  la  pietà  ne' giovani  j  non  wi  rîu- 
(ci  fempie  ,  ne  ha  altro  merito,  che 
di  aver  fommcrfo  in  un*  feffantina 
di  vcrfi  o[;iii  verfetto  ,  che  ha  pre- 
{o  per  tclio  .  Egli  ha  foflituito  all' 
unzione,  e  alla  fcmplicità  fublim? 
de*  (noi  divini  modelli  delle  fredde 
«qlplific/l^ioni  ,  verfifica  alTai  be-ie  , 
cJ  è  eziandio  qualche  volta  poeta  : 
mi  non  è  infpirato  dalla  mufa  di 
Dtvid.  Abbiamo  ancora  di  lui  :  i. 
Obfidio  Bredana ,  Anvcrfa  1^19.  in 
fol.  Effb  era  flato  prefente  aquell' 
alTcdio .  Quell'Opera  fu  tradotta 
in  Spagnunio.  i-  De  vera  fide  ca- 
pejfenda.  3.  De  prima- fcrihendi  e 
rigine  ,  tr  univerfs  rei  litterarie 
antiquitate  ^  Anverfa  1617.  in  8- 

HUGOT,  Acolito  di  Parigi,  che 
rulla  ottenne  per  la  fua  oppofuio- 
iie  alia  bolla,  ed  al  formulario  ^ 
ma  lifpettaiiile  per  la  fua  virtìi  . 
Si  ritirò  od  1744>  a  San  Giovanni 
aux  Bois  nella  fclva  di  Compie- 
rne ,  e  vi  fece  aufleriflima  vita  ^ 
non  avendo  fervi  ,  né  mai  fcaldan- 
dofi  .  Pane,  acqua,  e  mai  vino, 
tre  pefci ,  latte,  un  uovo  verVo  fe- 
ra ,  era  il  fun  nudrimento  .  Morì 
fantamente  nel  1749.  Abbiamo  di 
lui  :  t.  Efercitiio  di  ritiro  per  li 
£ioiM}nettiì  che  fono  per  fare  la  lo- 
ro prima  comunione,  i.  Ijìruz'oni 
Cnjliane  per  fervire  di  efortazio- 
tte,  e  preparaz,ione  alla  morte  .  3. 
Doveri  della  (jfpitalitâ  ,  ec. 

HUGUET  (Frjwf  «/co- ^)»ia»i«/ ), 
più  conofciuto  fotto  il  nome  d' Ar- 
mand, nacque  a  Richelieu  nel  i699- 
da  una  oncfta  famiglia    di  cittadi- 
ni   del  Poitou.     Eflb  ebbe  l'onore 
d'  cffcrc    tenuto  al    facro  fonte    al 
nome  del  Marcfciallo  di  Richelieu  , 
Î1  quale  non  era  allora  di  maggior 
età  del  fuo  figlioccio  .     Il  fanciul- 
lo fu  allevato  fotto  il  nome  d'  Ar- 
tnand  1  che  ha  portato  per  tutta  la 
fila  vita  con  un    fentimento  di    ri- 
fpetto    pel   fuo   fantolo.    L'Abate 
PJadal  Poiicvino    come  lui    lo  col- 
locò   preffb    un    notaio   di    Parigi  ; 
tna  un'inclinazione  invincibile  pc' 
piaceri,  e  pel  teatro  lo  fece  abban- 
donar la  cabala.    Dopodiverfe  av- 
venture degne  di  Gilblas  di  Santità 
tano    rapprefcntò    la   commedia    in 
.l,inguadocca,  e  dopo  ritornò  a  Pa- 
tigi ,  dove  inizioflì  fui  teatro  della 
commedia    Franccfe    nel  1713.     La 
«atura  §li  aveva   dato  la  mafchera 
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1^  piti  propria  a  caratterizzare  i  ta- 
lenti  d' Un  fervo  deliro  e  ftirbo  « 
ed  è  principalmente  in  quefto  per- 
fonaggio,  che  era  eccellente.  Que- 
llo commediante  mori  a  Parigi  nel 
1765.  di  anni  66.  Vedeva  tutte  le 
cofc  con  giovialità  ,  e  negli  aftiri 
i  più  ferj  non  potca  omettere  qual- 
che lepidezza.  Narrava  d'una  ma- 
niera da  far  diWinguere  i  differenti 
interlocutori,  che  metteva  in  azio- 
ne ne'  fùoi  racconti  ;  imiava  le 
loro  voci,  e  i  più  piccoli  gefti.  I 
fuoi  amici  erano  qualche  volta  le 
vittimç  delle  fue  fatezie  .  Fu  det- 
to che  Scarron  lo  aveva  rapprefen- 
tato  nel  fuo  perforiagpio  di  la  Ran- 
cune . 

HULDRIC  C  G/an-G//»roMo5 .  tni- 
nillro  Protcftanie  ,  nacque  a  Zuri- 
go  nel  16S3.,  morì  nel  1731.  di  an- 
ni 48. ,  ed  era  un  nomo  eruJitiffi- 
mo  .  Publicò  nel  1703-  in  8.  a  Lei- 
da un'  Opera  ricercata,,  e  poco  co- 
mune ;  ed  è  la  Storta  di  Gaù  Cri- 
fio  y  come  i  Giudei  la  raccontano. 
Huìdric  la  cavò  da  un  vecchio  ma- 
nofcritto  ebreo,  la  tradulfe  in  la- 
tino, e  la  arricchì  di  note,  lequa- 
li  provano  la  falfità  de'  racconti 
inventati  dall'odio  ebraico  intor- 
no il  divin  fondatore  del  criftiane- 
(imo . 

HULSEMANN  (  Giovanni  ) ,  dot- 
to teologo  Luterano  ,  nacque  a  E- 
fens  nella  Frifia  l'anno  i6oi.  Do- 
po di  aver  viaggiato  in  Alemagna  , 
in  Francia,  in  Olanda,  divenne 
Profefforc  di  teologia,  poi  loprain- 
tcndcnte  a  Lipfia  ,  e  morì  nel  1661. 
di  59-  anni.  La  fua  Opera  prin- 
cipale è  una  Relazione  in  Tedefco 
del  Colloquio  di  Thornj  al  quale  era 
flato  inviato  nel  1645.  alla  tetta  de' 
Luterani  ,  e  dove  s'  era  diflinto  . 
Si  può  ben  credere,  eh'  egli  dà  la 
vittoria  a  (e  fteflb  ,  ed  al  fuo  par- 
tito . 

1  HULSIUS  C  Antonio'),  teolo- 
go Protcftante  ,  nacque  ad  Hilda  t 
piccolo  viliasg'o  del  Ducato  di  Ber- 
gue  nel  1615.  Dopo  di  aver  fludia- 
to  con  fuccclTo  a  VVefel  ,  e  a  De- 
venter  ,  dove  le  lingue  Orientali 
furono  l'oggetto  delle  fue  vigilie, 
viaggiò  in  Inghilterra,  in  Francia, 
e  in  Olanda.  Fu  miniftro  per  lo 
fpazio  di  15.  anni  a  Breda  (in  nel 
J676. ,  nel  qual  anno  gli  fu  óata 
una  cattedra  di  teologia  e  delle  lin- 
gue 
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gue  a  Leida,  dove  mor}  nel  léS;. 
di  70.  anni  .  Egli  è  autore  di  un' 
Opera  dotta  intitolata  :  Theologia 
Judaica  publicata  nel  i<55ì.  in  4- 
Suo  figliuolo  Enrico  Hulfio  morì 
nel  I7»ì-,  ed  ha  lafciato  anch' elTo 
alcune  produzioni  ,  e  fra  le  altre 
una  Somma  latina  di  Teologia. 

2.  HULSIUS  C  Levino  ),  nativo 
di  G«nd  ,  viveva  ancora  nel  prin- 
cipio del  fecole  XVII.  Egli  fi  è 
refo  celebre  per  le  fue  conofcenze 
nella  geografia,  nelle  matematiche  , 
e  nella  fcienza  delle  medaglie  . 
Abbiamo  di  lui  :  i.'X.ìl.  Csfarum  ae 
LXJf.  ipforum  uxorum  ac  parentum 
effigisi  ex  antiquis  numifmatibus  , 
Francfort  1596.  in  4.  ì.  Séries  nu- 
mifmatum  Imperatorutn  Romanorum 
a  Julio  Ctefare  ai  Rudolphum  IL  , 
Francfort  1603.  Queftc  raccolte  fo- 
no rare.  3.  Tranftlvania ^  Molda- 
vie ,  &•  Walachia  iefcriptio  .  4- 
Chronologia  Hunganj:  &c.  ufque  ad 
antium  1597.  5.  De  ufu  quadrati  t 
Cjr  quadranti!  geometrici  &c. 

HUMBERT  QAhramo)^  nato  a 
Berlino  nel  1689.  di  genitori  rifu, 
giati,  già  abitanti  di  Metz,  e  ori- 
ginari di  Lorena  .  Egli  entrò  da 
prima  al  fervigio  nelle  truppe  d' 
Olanda  nel  1708.,  pafsò  quindi  nel 
17I1'  in  quelle  diSaffonia,  e  final- 
mente in  quelle  di  Pruflìa  nel  1719. 
Qi)ivi  fu  Maggiore  dell'armate  di 
S.  M. ,  dei  corpo  degli  Ingegneri, 
Configliere  privato  del  Concilio 
Francefe,  e  membro  di  quell'Acca- 
demia Reale  delle  fcienze.  Nel  i7ji. 
avendo  avuta  la  direzione  de'  lavori 
di  Stettin  ,  profittò  de'  momenti  d' 
ozio  ,  e  compofe  alcune  Operette  in- 
ferite nella  Biblioteca  Germanica  ; 
da  quelle  pafsò  ad  opere  maggiori, 
ed  avendoconofciute  le  proprie  forze 
ve  tentò  dell'altre  ,  come  v.  g.  So- 
pra il  livellare  ,  fopra  /'  origine , 
e  il  progrejfo  delT  tneiftone ,  e  l' 
arte  del  genio  .  Traduffe  in  Tedc- 
fco  r  Opera  di  f^auban  fopra  /'  at- 
tacco ,  e  la  difefa  delle  piazxfi  » 
in  2.  Voi.  in  4.  Federigo  II.  Re 
di  PrufGa  dopo  d'  effer  falito  fui  tro- 
no nel  17J9.  lo  fece  andare  a  Ber- 
li^no  per  infegnare  Je'  matematiche 
a  Principi  fuoi  fratelli  Enrico  ,  e 
Pedinando .  L'  Humbert  mwrì  co- 
là il  dì  12.  Gennaio  1761.  Nella 
Storia  dell'Accademia  Reale  delle 
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Sciente  t  e  Belle-Lettere  di  Prutìa 
fi  ha  il  fuo  Elogio  . 
HUMBERTO,^e(^«UMBERTO. 
1.  HUME  Q David"),  nacque  li 
16.  Aprile  1711.  ad  Edimbourg  nel- 
la Scozia  da  una  famiglia  nobile  « 
ma  poco  ricca,  e  fu  in  ftia  gioven- 
tù desinato  al  foro.  Non  effendo- 
gli  Itato  accordato  il  talento  della 
parola,  che  in  un  grado  mediocre  , 
abbandonò  la  giurifprudenza  per 
coltivar  la  letteratura  ,  e  la  filofo- 
fia.  Non  trafcurò  la  politica;  e  le 
fue  conofcenze  in  qucflo  genere  gli 
procurarono  nel  1746.  il  porto  di 
fecretario  d'  ambafciata  del  Gene- 
ral San-Clair ,  che  accompagnò  a 
Vienna,  ed  a  Torino.  Fu  attac- 
cato al  lord  Herford  in  tempo  del- 
la fua  ambafciata  alla  Corte  di 
Francia  nel  1765.  ,  e  fotto  il  mini- 
fiero  del  General  Convuai  ottenne 
nel  1767  l' impiego  di  fotto  fecre- 
tario- Finalmente  rinunciò  intie- 
ramente agli  affari  publici  per  ab- 
bandonarli ad  una  vita  dolce  e  tran- 
quilla. Morì  li  25.  Agofto  1776-  in 
età  di  65.  anni  .  Queflo  filofofo  era 
di  un  carattere  dolce ,  di  un  umo- 
re gioviale  e  focievole  ,  capace  di 
amicizia,  poco  fufcettibile  di  odio, 
e  moderato  nelle  fue  pslEoni  •  Ave- 
va r  aria  fredda,  e  pareva  di  aver 
poco  facrificato  alle  grazie  .  Il  de- 
fidcrio  della  fama  letteraria,  che 
lo  dominava ,  non  alterò  la  fua 
tranquillità.  La  fua  probità  era 
ficura;  e  quantunque  naturalmen- 
te economo  fece  delle  azioni  di  ge- 
ncrofità  Ql^edi  Rousseau  Gian  Ja- 
copo n.^.").  „  La  mia  converfa- 
„  zione  ,  egli  dice  nel  ritratto  che 
„  ha  fatto  di  fé  flèfTo ,  non  era  di- 
■,■,  faggradevole  né  a'  giovani ,  né 
„  agli  oziofi  ,  né  agli  uomini  ftu- 
„  diofi  ed  inflruiti  ;  e  ficcome  io  tro- 
',,  vava  un  piacere  particolare  nel- 
„  la  focietà  delle  femmine  ouefte  , 
„  non  ho  avuto  luogo  d'elTere  mal- 
„  contento  della  maniera  ,  con  cui 
„  fono  fla^o  trattato  .  In  una  pa- 
„  rola  ,  5/jantunque  non  vi  fofle 
„  flstïTuomo  diflinto  in  qualunque 
„  genere  checiòfoffe,  il  quale  non 
„  abbia  avuto  da  lagnarfi  della  ca- 
„  lunnia  ,  io  non  ho  mai  provato 
„  il  fuo  dente  velenofo;  e  benché 
,,  io  mi  fia  efpofloalTai  leggcrmen- 
„  te  alla  rabbia  delle  fazioni  poli- 
X    i  ti  ti- 
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«t  ti  eh  e  e  religìofet  ei^Tc  parvero 
tt  (pogliarfi  in  mio  favore  della  lo- 
ft to  ordinaria  ferocità.  1  miei  a- 
M  ■><(■!  non  hanno  mai  avuto  bifo- 
tt  gno  di  giuliificare  alcana  circo- 
M  flanza  della  mia  condotta  ,  né 
«t  del  mio  carattere.  Non  è  che  i 
w  fanatici  non  folTero  flati  difpo- 
lit  fli  ,  come  n  può  ben  crederlo  « 
„  di  fabbricare  e  di  fpargcre  delle 
«t  favole  a  mio  diiavvantaggio  ,'  ma 
g»  non  hanno  mai  potuto  inventar- 
„  ne  una  fola  ,  che  avcfTe  qualche 
„  apparenza  di  probabilità  *^ .  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Ritcreke  fufr»  /' 
intendimento  umano;  {n Storia  na- 
turale della  religione  ,  de'  Saggi 
éi  morale  e  di  politica  ,  de'  Difcorfi 
politici  .  Qucttc  differenti  Opere 
tradotte  in  Francefe  in  Amftcrdam 
nel  1764.  6.  Voi.  in  8. ,  che  fi  polTo- 
flio  legare  in  3. ,  fono  piene  di  riflef- 
lìoni  profonde,  ma  qualche  volta 
ofcure  ,  e  poco  favorevoli  alle  ve- 
rità fondamentali  della  religione. 
I  Appi'ofonda  i  fondamenti  della  me- 

tafifica,  ma  fpcffb  va  troppo  lungi  j 
•  non  nç  ha  nk  la  chiarcaca  di  Lff* 
tkt  y  né  la  grazia  di  Mallchranche. 
Quefii  Saggi  frattanto  fono  quel- 
li, che  gli  procurarono  degli  enco- 
miatori fra  i  filofofì  del  tempo.  }. 
Vai  Storia  d^  Inghilterra  ^  che  é 
offervabilc  in  generale  per  la  fua 
Imparzialità,  e  per  la faggezza  del- 
l  le  riflef&oni  ;  ma  lo  «ile  é  duro* 
afpro  ,  e  rozzo,  evi  fi  defìdcrafpcf* 
fo  quella  dolce  eloquenza  ,  chesni- 
ina  le  Opere  iftoriche  degli  anti- 
chi ,  e  che  flrafcina  il  lettore  fen- 
]ta  deviarlo.  Siccome  quefta  Storia 
parve  favorevole  agli  Xtudr/r  ;  e 
ficcome  Hume  trattava  con  una  giu- 
s  ìHizia  rigorofa  i  fanatici  della  liber- 
tà e  del  patriotKmo  ,  così  non  eb- 
be in  principio  un  grande  incontro 
in  un  pacfe  pieno  di  fazioni  ,  e  di 
partiti.  „  Io  era,  egli  dice,  pie- 
,f  no  di  fiducia  fupra  il  fuccefTo  di 
„  ^ueft'  Opera  .  Credeva  cffere  il 
^  folo  florico,  che  non  aveffe  fat- 
y  to  cafo  del  potere  ,  del  credito  , 
„  della  fortuna,  e  de' clamori  de' 
if  pregiudizi  ;  e  fìccomc  il  fogget- 
„  to  era  alla  portata  d'  ognuno  ,  io 
]l  contava  fopra  1'  approvazione  u- 
„niverfale.  h\».  rimafi  ìnumana- 
„  mente  ingannato  di  quefte  fpe- 
,,  ranzc  {  poiché  s'  (levò  contro  di 
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,,  me  uno  fchiamazzo  univerfale  di 
t,  ccnfura  ,  di  difapprovazione  ,  ed 
,,  anche  di  deteflazione  :  Incieli  • 
„  ScoBzefi,  e  Irlandefì  ;  MVips  e 
„  Torys  ;  Anglicani  e  Settarj  ;  Spi- 
„  riti-forti  •  divoti  i  Patriotti  e 
„  Cortigiani,  tutti  fi  unirono  in» 
„  fieme  nel  loro  furore  contro  uw 
„  uomo,  il  quale  aveva  avuto  l' 
„  audacia  di  Ipargcrc  una  lagrima 
„  generofa  fopra  la  forte  di  Car- 
„  lo  \.^  e  fopra  quella  del  Conto 
„  di  Strafford  "" .  Nei  primi  moti 
di  fenfibiliià  l'autore  prefe  la  rifo- 
luzione  di  ritirarfi  in  qualche  Cit« 
tà  delU  provincia  della  Francia  , 
di  cangiar  nome,  e  di  rinunzia- 
re per  fempre  alla  gloria  lettera- 
ria; ma  i  fuoi  amici  lo  impediro- 
no ad  efeguire  quefto  difegno  .  La 
{\ia.Storia  è  divifa  in  tre  periodi; 
delle  cafe  à\  Pianta/Veneto^  di  Tu- 
dor  ^  t  di  Stuart .  Madama  fi«ao/t 
ha  tradotto  in  Francele  i  due  pri- 
mi periodi,  e  l' Abate  Prenci* 
ultimo.     Ogni  periodo,  1.  Voi.  in 

4.  e  6.  Voi.  ih  la.  Cinedi  Prevot^  . 
Ha  pur  lafciato  alcune  Opere  po- 
ilumc,  come  fono  dc^  Dialoghi  fo- 
pra  la  natura  degli  Dei  ;  e  la  fua 
fita  compofta  da  fé  fleflb.  Queft* 
ultimo  libro  è  fcritto  con  uno  fti- 
le  di  converfazione  la  più  fami- 
liare; e  vi  fi  fcoprc  ad  onta  di  una 
forte  tintura  di  egoifmo  un'anima 
onefla  e  fincçra  ,  la  vanità  fempli- 
ce  d'un  fanciullo,  T  indipendenza 
d'un  filofofo  ,  e  la  fortcaza  d'un 
moribondo,  che  amava  la  vita  feti» 
za  provarne  difpiaçcre.  „  Nella  pri- 
„  mavera  del  1775.  (egli  dice)  fui 
),  attaccato  da  un  male  di  vifcere» 
„  che    in  principio    non  mi   diede 

5,  alcuna  inquietudine;  machedo- 
„  pò  è  divenuto  per  quanto  io  cro- 
},  do  incurabile  e  mortale.  Ora 
„  conto  fopra  una  proflìma  dilTolu- 
„  alone  .  Quefta  malatria  fu  ac- 
„  compagnata  da  pocbiffimi  dolo- 
„  ri ,  e  ciò  che  è  più  Arano,  non 
„  ho  mai  fentito  ad  onta  del  peg» 
„  gioramento  di  tutta  la  mia  per- 
„  fona  un  folo  iflante  l' abbacti- 
„  mento  dell'anima:  di  maniera- 
„  che  fé  mi  foffe  d'uopo  dircqual 
„  fi.a  il  tempo  della  mia  vita,  in 
„  cui  amaifi  meglio  ritornare,^  la- 
y,  rei  tentato  di  indicare  queft' ul- 
„  tioK)  pçriodo ,    Non  ho   mai  a- 

vuta 
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„  vuto  in  effetto  più  ardore  per  Io 

„  Audio,  ne  pifi  giovialità  nella  fo- 
„  cietà.  Confiderò  peraltro,  che 
„  un  uomo  di  65.  anni  non  fa  mo- 
„  rendo,  che  isfuggirc  alcuni  anni 
„  di  infermità;  e  quantunque  mol- 
te circoftanze  polfano  farmi  fpe- 
„  rare  di  veder  la  mia  riputazio- 
„  ne  letteraria  acquiftar  finalmen- 
„  te  un  pòco  più  di  luftro,  fo  che 
„  non  avrei  a  goderne,  che  pochi 
„  anni  .  E'  difficile  d'cffcre  più 
„  fiaccato  dalla  vita  di  quello  eh' 
„  io  fono  al  prefente  "•  Il  Dot- 
tore Dundas  gli  diceva  un  giorno; 
D/Vò  al  voftro  amico  il  Colon^nel- 
lo  Edmondflone ,  che  vi  ho  taf  cia- 
to molto  meglio^  e  in  buono  fìato 
di  guarigione  — —  Dottore  ,  gli  rif- 
fpofe  Hume,  ficcarne  credo  che  voi 
bramate  dire  la  verità,  farete  me- 
glio a  dirgli ,  che  me  ne  vado  tan- 
to velocemente  ,  quanto  lo  paiono 
deftderare  i  miei  nimici ,  fé  ne  ho , 
e  tanto  dolcemente  quanto  lo  poffo' 
no  bramare  i  miei  migliori  amici . 
A  Parigi  nel  1777.  fu  ftampata  una 
Traduzione  Francefe  della  fua  l^i- 
ta  ,  la  quale  finifce  con  una  lette- 
ra de' fuoì  amici,  che  dichiara  che 
hume  è  /'  uomo  il  più  perfetto  ,  e 
il  più  virtuofo  ,  che  la  natura  uma- 
na pojfa  produrre.  In  un  codicil- 
lo annelTo  al  fuo  teftamento  moftrò 
defiderio  ,  che  la  fua  l^ita  da  lui 
fcritta  pochi  raefi  prima  della  fua 
morte  folfe  porta  avanti  alla  proffi- 
rna  rittampa  delle  fue  Opere.  Il 
Sig.  Hume  avea  porto  di  fua  pro- 
pria mano  fulla  coperta  del  MS. 
La  mia  fita  .  Quefta  fu  publica- 
ta  nel  Giornale  de'  Letterati ,  Tom. 
zç.  Fifa  1778.  pag.  153.  Al  fine  del- 
la quale  leggefi  una  Lettera  delSig. 
yfdamo Smith  dottor  di  legge  aGu- 
glielmo  Strahan  fcucliere  fcritta  da 
Chircaldi  FifeJ'ciaire  9.  Novembre 
1776.  Ih  efla  fi  dà  ragguaglio  del 
contegno  tenuto  dall'  Hume  nel  tem- 
po della  fua  ultima  malattia  . 

1.  HUME QDavid^  ,  miniftro  Pro- 
tcrtante,  di  una  famiglia  diftinta 
della  Scozia  ,  fu  in  fua  gtoventìi 
attaccato  alla  Chiefa  riformata  di 
Duras  nella  bafla-Guienna ,  e  poi 
a  quella  di  Gergeau  nell'  Orleane- 
fe  .  Giacomo  1.  Re  d'  Inghilterra 
lo  incaricò  di  pacificare  le  dift'eren- 
ste  fra  Tiieno  e  du  Moulin  intorno 
alla  Ciujìificaz.ione  ;  ed  anche  ,  s' 
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era  poffibile,  di  riunire  tutti  i  teo- 
*ogi  proteftanti  dell'Europa  in  una 
fola  e  fteffa  dottrina ,   e  fotto    un* 
unica  confeffione  di  fede  ;  ma  que- 
llo progetto  era  tropp»    faggio  per 
liufcire.    Si  hanno  di  Hume  divcr- 
fe  Opere:  e  la  più  confiderabile  è: 
Davidis  Humii   apologia  Baftliea , 
feu  Machiavelli  ingenium  examina- 
tum  ,    ì6i6.  in  4.    Gli  fi  attribuif- 
cono  due  Satire  contro  i  Gefuiti  : 
j.  \\  contr\alf affino  y    oSRa.  Rifpqfla 
alV  apologia    de'  Gefuiti ,    Ginevra 
l(5ii.  in  8.  di  pagine  391.    1.  L'af- 
fnjjfinio  del  Re ,    offi.i  MaJJime   del 
f'ecchio  della  Montagna  (Vaticana  « 
e  dt'fuoi    /IJJaJftni  praticate  nell» 
perfona  del  defunto  Enrico  il  gron- 
de,  Ì617.  in  8.  di  8x.  pagine.     Ab- 
biamo eziandio   di  lui  moire  Com- 
pofìzioni  ài  poefia  latina  nelle  Uf//- 
ci£  Poetarum  Scotorum  d'ArtusJan' 
/ì(W»,  Amficrdam  1637.  1.  Voi.  in  12. 
H  UM  1ER  ES  Q  Luigi  di  Crevant 
d'  )  ,    Marefciallo    di  Francia  ,   di 
uni  cafa  antica  originaria  di  Tour, 
fi  diftinfe  col  fuo  valore  nella  pre- 
fa  delle  Città  d'  Aire  ,  del  forte  di 
Linck,  di  San-Guillain ,  di  Cour> 
trai,    di  Dixmudc  ,    e  nella  batta- 
glia  di  Cairek.    Fu  fatto  Luogote- 
nente Generale  nel  1657..  e  Mare- 
fciallo di  Francia  nel  i6m.    Aveva 
fpofato  nel  1653.  Luigia  de  laCba- 
tre  t  che  non  poco  contribuì  a  far. 
lo  pervenire  alla  dignità  di  Mare. 
fciallo    di  Francia.     Gli  fu  accor- 
dato il  bartone    ad  Hlanza   del  Vi- 
fconte  diTurena^  il  quale  non  po- 
tè refiftere  a'  vezzi  ,    ed  allo  fpiri- 
to  della  Marchefa  à'  Humieret.    In 
quefta   occafione  Luigi  XIV.  aven- 
do dimandato    al  Cavalier  di  Gra- 
mont ,   fé  fapeva  chi  aveffe  fatto  il 
Marcfciall»  di  Francia  .    Quello  gli 
rifpofc  ••    Sì,  Sire,  fu  Madama  d* 
Humieret .    Mori  a  Verfaglies   nel 
1^94*  non  lafciando  che  delle  fem- 
mine .     Elfo  era    iiato  eletto  gran- 
maeftro  dell'artiglieria   nel  1685., 
e  cavaliere  degli  Ordini  del  Re  nel 
l688.     La  fua    terra    di  Mouchi  e- 
retta  in  ducato  fotto  il  nome  d'Hu- 
mieres  pafsò  ad  Anna  Luigia-GiU' 
lia   fua    figliuola ,    la  quale    aveva 
fpofato    Luigi-Francefco  d'Aumon* 
Duca    d' Humieres    a  caufa  di    fua 
moglie . 

HUMFREY  C  Lorenzo  )  »   t^olo- 
C9  Inglefe  ,    nacque  nel  ducato  di 
*  X    4  B«- 


Butkirrgam  nel  1519. ,  c  mon  deca* 
vo  dì  Winchcfter  nel  1590.  di  anni 
71.  Eflb  era  motto  vcrfato  nelle 
natene  teologiche  <  e  farebbe  per- 
venuto alle  prime  dignità  pe'  fuoi 
coÀumi ,  e  pel  fuo  fapere  ,  fé  il  fuo 
attacco  al  Calvinifmo  non  ne  lo 
aveffc  fatto  allontanare.  Abbiamo 
di  quello  letterato  molte  Opere  di 
controversa  e  di  letteratura.  Si  tro- 
vano nelle  prime  molte  calunnie 
contro  la  Chiefa  Romana  ^  nelle 
altre  havvi  poco  gullo,  e  poca  filo- 
fofia.  Le  principali  fono:  i.  Epi. 
ftola  de  Gratis  litierii ,  &  de  Ho- 
meri  leStone  &  imitatione  «  in  fron- 
te di  un  libro  di  Adriano  Giunio  in- 
titolato.' Copiétcornu,  Bafilea  1568. 
in  fol.  Î.  De  religionrs  conferva- 
tione  &"  r  e  format  ione  1  deque  pri- 
matu  Regutnj  Bafilea  1559.  in  8.  3. 
De  ratione  interpretsnai  auBores^ 
in  8.  4.  Optimattf ,  five  de  nobili' 
tate  y  tjufque  origine,  in  8.  'ì- Je- 
fuitifmi  pars  prima  &  fecunda  ^  in 
8.  6.  Pharifeifmus  vttus  &  novus., 
in  8. 

HUNAUD,  o  HUNALDO.  Du- 
ca d'Aquitania,  figliuolo  di  Eu- 
des ^  promifc  fede  ed  omaggio  a  Pi- 
pine y  ma  fubitochè  quello  Principe 
fu  occupr^)  contro  i  ribelli  delia 
Germania,  fi  ribellò  nel  743.,  en- 
trò fullc  terre  de'  Francefi  ,  e  s' a- 
vanzò  fino  a  Chartres  ^  che  prefc  ed 
abbruciò.  Ma  l'anno  feguentc  fu 
costretto  di  deporre  le  armi,  e  di 
dare  degli  oflaggt  di  fua  fedeltà . 
Allora  voltando  il  fuo  furore  con- 
tro i  fuoi  parenti  tirò  appreflb  di 
lui  Katton  fuo  fratello,  di  cui  era 
malcontento,  e  gli  fece  cav.ire  gli 
occhi  .  1  rimorfi  di  qucflo  delitto 
lo  obbligarono  a  farfi  frate  nel  mo- 
piflero  dell' Ifola  di  Rhé.  Nel  769. 
volle  riprendere  il  governo  de' fuoi 
flati.  Carlomagno  murc'iò  contro  di 
lui,  ed  obbligò  il  Duca  di  Guafco- 
pna  ,  appreflb  di  cui  s'  era  ritirato 
Hunuv//,  a  darglielo  nelle  mani  ;  ma 
usò  con  moderazione  della  vitto- 
ria, e  pcrmifc  a  quefto  Principe  in- 
codante  di  rititarfi  a  Roma  .  Hu- 
ttaud  avendo  foggiornato  qualche 
tempo  in  quella  Città  pafsò  preflb 
i  Longobardi ,  dove  perì  miferabil- 
mente  fotti»  una  grandine   di  faflì . 

HUNAULD  C  Francefco  Givfep- 
pe')s  nacque  aChatenubriant  ,  pic- 
cola Città  di  Francia  in  Bretagna  ^ 
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li  10.  Febbraio  1701.  La  profeffio* 
ne  di  medico  fu  come  ereditaria 
da  più  d'  un  fccolo  nella  fua  fami- 
glia. Mandato  a  Rennes  per  flu- 
diarvi  lettere  umane  ,  e  la  fìlofo- 
fia,  e  di  là  ad  Angers,  ove  {ludi6 
medicina  ,  fi  diede  in  Parigi  intie- 
ramente all'anotomia,  fondamen- 
to, e  guida  de'  medici,  ma  poco 
da  elfi  praticata  .  Nel  1714.  fu  ri- 
cevuto in  quell'Accademia  delle 
fcienze,  e  quivi  lefTe  le  fueMeni9-! 
rie  •  Il  Duca  di  Richelieu  ono- 
randolo della  fua  flima  ,  e  bene- 
volenza,  lo  prcfe  per  medico»  e 
volle  feco  condurlo  a  Vienna  ,  al» 
lorchè  v'andò  Ambafciadore .  L* 
ardore  di  Hunauld  per  l'anotomìa 
era  fenza  limiti;  egli  ne  abbrac- 
ciava tutte  le  parti;  avea  però  fat- 
to uno  ftudio  particolare  fopra  I' 
ofleologia,  e  fulle  malattie  dell' 
offa.  Le  {\xc  Ricerche  anatomiche 
fopra  le  offa  del  cranio  delV  uomo 
fono  affai  Mimate.  Nel  1730.  fuc- 
cedettc  al  duf^erney  nella  Cattedra 
d'  anotomia  nei  Giardino  Reale  dì 
Parigi.  Le  fue  dimoflrazioni  ano- 
tomìche  gli  tirarono  un  sì  gran  nu- 
mero di  fiudcnti  )  che  non  capiva- 
no nell'anfiteatro,  dove  fifaceano» 
Eferciiò  pofcia  la  medicina  in  quel- 
la Capitale.  Un  viaggio,  ch'cì 
fece  in  Olanda,  gli  refe  l'amici- 
zia, e  la  filma  dell' iliuftre  Boe^ 
rhaave,  con  cui  poi  mantenne  fem- 
pre  commercio  letterario.  Nelle 
Tranfaz.'oni  filofoficbe  fono  inferi- 
te le  fue  Riftejfioni  fopra  V opera- 
zione della  fijìola  lacrimale  .  Al- 
tre Memorie  da  lui  date  fono  fpar- 
fe  ne'  Volumi  àcïVAccademia  del- 
le jcienxe  dall'  anno  1719.  fino  al 
mefe  di  Décembre  1741.,  in  cui 
morì.  Il  Sig.  iWa/r^rt  pronunciò  ia 
una  publica  affcmblea  dell'Accade- 
mia delle  fcicnze  nel  i74ì'  1  di  cui 
era  allora  fcgretario,  l'Elogio  dell' 
Hunauld  ,  da  cui  fi  fono  efiratte 
quelle  notizie  . 

HUNGARIA    (^Bernardino  H")., 
redi  ONGARIA. 

HUNIADE  iGio  Corvino") y  l^edi 
UNIADE. 

HUNN^US  CAgo/ìino),  nacque 
a  Malines  nel  1511-,  s'applicò  al- 
le lingue  erudite  ,  fu  ProfefTore 
in  teologia  e  canonico  di  S.  Pie- 
tro, dottore  e  Rettore  dell' Uni- 
verfità  di  Lovanioj  dove  morì  li  7. 
Set- 
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Settembre  1577.  Scriveva  bene  in 
latino,  e  poffedcva  le  lingue  Greca 
ed  Ebraica  .  Travagliò  a  sbaraiza- 
re  la  filofofia  della  (cuoia  dal  bar- 
barifmo.  che  la  avviluppr.va.  Ab- 
biamo di  {ìli  molte  Opere  {opra,  qae- 
fla'fcienza  .  Ha  publicato  eziandio 
alcune  edizioni  della  Somma  di  S. 
Tommafo  ,  rivide  fopra  de'  mano- 
fcritti  molto  antichi  ;  la  migliore 
è  quella  d'Anverfa  1375.  in  4.  Voi. 
in  fui.  Il  lavoro  di  Hunneo  ha  mol- 
to ajutato  quelli ,  che  hanno  publi- 
cato  dopo  r  Opera  medeHma  .  Queft' 
autore  ebbe  parte  eziandio  nella 
Poliglrtta  d'Anverfa. 

HUNNERICO,  ^edi  UNNERI- 
CO. 

HUNNIUS  Cfg/'^/o),  miniftro 
eh  Wittemberg,  e  teologo  Lutera- 
no ,  morto  nel  léo}.  di  53.  anni ,  ha 
fcritto  molto  contro  i  Calvinifti  . 
Citafi  foprattutto  il  fuo  Calvititn 
ftidait^any  ,  Wittemberg  1593.  in  8. 
Eflb  carica  il  riformatore  di  Gine- 
vra di  tutte  le  ercfie  poflBbili ,  e  col- 
la violenza  la  più  eccedente  .  Ab- 
biamo di  lui  delle  altre  Opere  tti 
eentrover/ia  in  5.  Voi.  in  fol.,  nelle 
quali  attacca  ugualmente  i  Cattoli- 
ci e  i  Calvinifti.  Eflì  però  provano 
più  la  fua  bile,  che  i  fuoi  talenti. 

HUNNOLD  (F-,-fl»«/fo),  nac- 
que nel  paefe  di  NalTau  ,  entrò  ne' 
Gcfuiti  ,  e  fi  diflinfe  co  fuoi  Ser- 
moni ,  i  quali  forfè  fono  i  miglio- 
ri fra  quelli,  «he  fono  flati  fattT 
in  Alemagna  verfo  il  principio  di 
qucfto  fecolo  .  Effi  fono  in  6,  Vbl. 
in  fol.  prima  ftampaii  in  Colonia, 
«  poi  in  Ausburgo  .  Le  edizioni  ne 
furono  moltiplicate  in  divcrfe  Pro- 
vincie della  Germania.  Gli  viene 
rimproverato  di  allontanarfi  qual- 
che volta  da*  piani  che  annonzia  , 
e  di  non  fceglierc  fcmpre  bene  gli 
efetnpj ,  che  porta  in  prova  delle 
verità,  the  avanza  .  Morì  a  Tre- 
veri  nel  1746. 

HUNTER  (Gw^/fV/wo),  aggre- 
gato  al  Collegio  Reale  di  medici- 
na di  Londra  ce,  e  focio  ftranie- 
ro  dell'Accademia  delle  fcienzc , 
e  della  fpcieià  di  medicina  di  Pa- 
rigi ,  nacque  li  13.  Maggio  1718.  a 
Kilbride  nella  Contea  di  Lancile 
in  Scozia.  Terminati  i  fuoi  rtudj 
pafsò  nel  1741.  a  Londra  .  Nel  1743. 
prefentò  a  quella  focietà  Reale  una 
piffertaz.ione ,  che  ha  per  oggei- 
Tomo  niL 
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fola  flruttura  delle  cartilagini  ♦ 
che  terminano  le  offa.  Trovanti 
ancora  nei  primi  Volumi  della  det- 
ta S  cictà  dell'Opere  preziofe  dell' 
Hunier.  L'Opera,  che  gli  meri- 
tò la  ftima  dei  dotti  ,  fu  quel- 
la ,  che  tratta  dell'utero  nello  fla- 
to di  gravidanza  ,  dove  fi  porta  ad 
un  grado  fommo  di  perfezione  una 
parte  interelTatlte  di  anotomia  quali 
del  tutto  nuova .  Scoprì  egli  la  mem- 
brana, che  chiama  Def/rfttJ  ,  di  cui 
ne  efamina  gli  ufi;  efponc  le  con- 
feguenze  pratiche  ,  che  rifultano  da 
quefla  fcoperta  ,•  defcrive  efatta- 
mente  l'utero,  e  il  feto  nei  diffu- 
renli  periodi  della  gravidanza,  ei 
cangiamenti ,  che  provano  1'  uno  , 
e  l'altro.  Fa  anche  nella  flelTaO- 
pcra  conofcere  la  malattia,  ch'e- 
gli nomina  Retroverjio  uteri  y  ma- 
lattia pericolofa  ,  molto  comune  , 
ma  allora  non  conofciuta;  e  ne  di- 
moflia  la  caufa,  i  fintomi  ,  ed  i  ri- 
medi.  Non  minor  fervigio  ha  re- 
to all'umanità  con  due  altre  Ope- 
re :  la  prima  e  una  Dijfettazjone 
fopra  r  incertetX"  liei  fegni  di  mor- 
te violenta  nei  bambini  nati  di  frt- 
fco  ;  la  feconda  è  utiA  Memoria  fc 
pra  la  Sezione  della  fìmfifi  del  pu- 
be >  Efcrcitò  per  akuni  anni  la 
chirurgia  ,  e  fi  diede  ad  alfiflcre  le 
partorienti,  preffb  le  quali  ebbe 
grande  incontro  anche  pel  dolce  e 
graziofo  fuo  naturale  .  Infegnavx 
ancora  l'anotomia,  dando  le  fuc 
Lezioni  in  un  vafto  mufco  fabbri- 
cato a  fue  fpefc  .  Il  folo  vedere 
quefte  mufeo  ,  che  oltre  tutte  le 
parti  de  corpo  umano  preparate  da 
lui  ftefTo  con  un'arte  particolare, 
conteneva  una  raccolta  di  libri  ra- 
ri, una  bella  ferie  di  medaglie,  e 
dei  pezzi  Himabili  di  floria  natu- 
rale ,  conciliava  una  flima  grande 
di  Hunter.  Lo  lafciò  egli  ad  ufo 
pubiico  con  una  fomma  di  8000.  IJ,- 
re  flcriine,  il  frutto  delle  quali  è 
deftinato  a  mantenerlo  ,  e  ad  au- 
mentarlo. Morì  li  30.  Marzo  del 
1783.  11  folo  rimprovero  ,  che  gU 
fi  potea  fare  ,  fi  era  forfè  la  trop- 
pa vivacità,  con  cui  efaltava  fpef- 
fo  le  fue  fcopertc  ;  ma  avea  l  in- 
genuità di  convenire  di  quefla  fua 
debolezza  .  Nella  Storia  dell'acca- 
demia Reale  delle  Jcienzje  all'  an. 
no  1783.,  Parigi  iy%6.  fi  ha  il  fuo 
Elogio.  .  ^ 

X    5  HUM- 
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"HUNT[NGTH0N,  r^f/i  ARRI- 
GO  n.  ij. 

I.  HUR,  figlio  é\Calebn,  nipote 
di  Efron  ,  era  fpolo  di  Maria  fo- 
lcila di  Mosè%  fé  Giujeppe  rifcri- 
fce  il  vero.  Il  poco,  che  la  Scrit- 
tura narra  di  lui ,  prova  ch^  egli  era 
molto  cnnfiderato  da  Moti.  Allor- 
ché quclto  legislatore  ebbe  inviato 
Ctofuè  contro  gli  Anialcciii  ,  fall 
fulla  montagna  con  JÌronne  •,  cA  Hur  \ 
e  mentre,  ch'egli  innalzava  k- ma- 
ni pregando  il  Signore  ,  i^ronne,  ed 
ììur  le  foflenevano,  acciocché  non 
fi  allentalTcro:  e  quando  Masi  an- 
dò fui  monte  Sinai  per  ricevervi  la 
legge  ,  difTe  a' Seniori  ,  che  fé  fo- 
pravvenilTe  loro  qualche  difficoltà, 
avevano  Aaron  ,  ed  Hur  ,  a'  quali 
potevano  cercar  confìplio. 

1.  HUR,  Principe  di  Madian  ,  fo 
ammazzato  nel  combattimento,  che 
Phineti  diede  a'  Madianiti. 

HURAULT.  fedi  i.  HOSPI- 
TAL. 

HURAULT  C  Filippo'),  Conte  di 
Chiverni ^  configliere  del  Parianicn- 
to  di  Parigi  ,  dopo  macfiro  delle 
fuppliche  del  Palagio  ,  fece  la  (uà 
fortuna  fpofando  una  figliuola  del 
Prefidente  de  Thou  .  Qucffo  magi- 
firato  gli  ceHette  la  carica  di  can- 
celliere del  Duca- d'ifM/ou  ,  il  qua- 
le effendo  montato  fui  trono  di 
Francia  fotto  il  nome  di  Enrico 
III.  lo  nominò  guatdafìgilli  nel 
1378.  I  fuoi  vincoli  co'  faziofi  lo 
fecero  cadere  in  dìfgrazia  dieci  an- 
ni apprefTo  ,•  ma  Enrico  IV.  lo  ri- 
chiamò •  Qucf)o  miniflro  mori  li 
30.  Luglio  1599.  di  anni  71.  colla 
riputazione  d'un  cortigiano  deliro  , 
e  d'un  uomo  vano.  Il  tìtolo  di 
conte  lo  lufingava  più  di  quello  di 
cancelliere.  Egli  ha  lafciato  delle 
Memorie,  nelle  quali  fi  trovano  po- 
chiflìme  particolarità  curiofe  .  So- 
ro  conofciute  fotto  il  nome  diMe- 
morie  di  Stato  di  Chiverni .  La  e- 
dizione  migliore  è  quella  del  163^. 
104.  Si  leggono  nel  medefìmo  Vo- 
lume AeWc  iftrtixjoni  politiche  e  mo- 
rali ■,  che  fono  più  (limate  delle 
Memorie. 

HUR  E'  C  Carlo  ) ,  Acolito  di  Sens, 
nacque  in  quella  Dioccfì  a  Cbam- 
pigni-fur-Yone  nel  idjÇ.  da  un  con- 
tadino bencHante  .  Avendo  mo- 
Ìlrato  molto  fpirito  fino  dalla  in- 
fanzia, fuo  padre  gli    ottenac  un 
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poflo  nel  Collegio  dc'GrafBns  in- 
Parigi .  Effcndofi  conciliato  l'amo- 
re e  la  (lima  de' fuoi  maellri ,  gli 
fu  afTegnata  la  cattedra  della  ter- 
za, poi  della  feconda  del  collegio. 
Dopo  aver  infcgnato  le  Belle  Let- 
tere per  15.  anni  ,  fi  ritirò  a  Por- 
to Reale  ;  ma  gli  affari  di  fua  fa- 
miglia l'obbligarono  a  ritornare  a 
Parigi  .  S' incaricò  della  educa- 
zione, e  degli  (ludj  di  alcuni  gio- 
vani, a' quali  infufc  1' amore  del- 
le lettere,  e  della  virtù.  lìurèà\- 
videva  il  tempo  tra  I'  efercizio  di 
quello  miiiiilero,  e  la  Sacra  Scrit- 
tura ,  quando  fu  nominato  prima- 
rio del  Collegio  di  Boncourc.  do- 
ìre  mori  nel  1717.  in  età  di  78.  an- 
ni. Il  candore  del  fuo  carattere  ,  e 
la  femplicità  de' fuoi  coflumi  ren- 
devano la  fua  pietà  più  folida  ,  e 
più  in/ìnuante  .  Abbiamo  di  lui  : 
1.  Dna  edtz.ione  del  nuovo  te/lamen- 
to in  latino,  con  brevi  note,  chia- 
re, ijìrutttve  ,  Roano  \6<)i.  in  a. 
Voi.  in  II.  Le  rifleflìoni  eh' ci  fece 
in  quefta  occafione  fopra  la  Scrit- 
tura,  l'obbligarono  a  rintracciare 
le  regole  necelTarie  per  intenderla  . 
Me  fece  parte  al  publico  in  un  Voi. 
in  IX.,  che  comparve  nel  \6<)6.  in 
Parigi  fotto  il  titolo  di  Novutn 
tfiftamentum  regulis  illujìratum  . 
Compendiò  poi  qucft' Opera,  e  la 
diede  in  Franccfe  coltitelo/  Gram- 
matica facra  ,  0  regole  per  inten- 
dere il  fenfo  letterale  della  Scrit- 
tura ,  Parigi  1707.  in  li.  ».  Una 
tradut^ione  Francefe  del  nuovo  te- 
ftamento  ,  e  delle  fue  note  latine  , 
Parigi  1701.  4.  Voi.  in  ix.  Siccome 
quefta  traduzione  non  era  quafi  al- 
tra cofa  ,  che  quella  di  Mons  ritoc- 
cata, molti  Vcfcovi  la  condanna- 
rono. Un  Gefuita  fcrifTe  delle  ri- 
fleffioni  critiche  per  ifcoprire  gli 
errori  di  quefte  note  y  e  la  infedel- 
tà della  verfione .  3.  Un  diziona- 
rio della  Bibbia,  Kheims  171$.  %• 
Voi.  in  fol.  Q^ucft' Opera  può  fcr- 
vire  ad  intendere  il  letterale  del- 
la Scrittura  ;  ma  come  l'autore  non 
v' avea  data  l'ultima  mano,  de- 
vcfi  preferire  \\  Diz.ionario  AcìCal- 
met,  molto  più  ampio,  e  più  efat- 
to  ,  e  che  ha  unito  nella  fua  Ope- 
ra tutta  la  parte  borica  della  Scrit- 
tura .  Si  fcoprc  nelle  varie  opere 
dì  Hurè  una  molto  vafta  erudizio- 
ne .  Era  uomo  di  memoria  felice, 
il 
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di  giudizio  folido,  che  parlava,  e 
fcriveva  con  facilità,  e  che  aveva 
grande  pratica  degli  autori  Greci  , 
e  Latini  in  ogni  genere  di  lette- 
ratura .  Secondo  1'  autore  del  Di- 
xjanario  de'  libri  Gianfeni/li  Hurè 
era  un  Quefnello  un  poco  mitiga- 
to ;  ma  fi  fa  qual  cafo  fi  debba  fa- 
re de'  giudizi  d'  un  ucmo  preve- 
nuto . 

HURET  ^Gregorio'),  di  Lione, 
compofe  con  gulto  ,  ed  intagliò  a 
bulino  con  arte  .  Le  fue  idee  fo- 
no feconde  ,  nuove,  ed  cfprcUìve  . 
I  fuoi  ragli  giudiziofamcnte  ine- 
guali, cioè  tondeggianti,  curri,  o 
lunghi  fecondo  che  lo  richiede  il 
carattere  degli  oggetti  ,  fommini- 
flrandogli  il  bulino  la  forza  ,  la 
dolcezza,  il  brillante,  oppure  1' 
appannato  relativamente  alla  par- 
te del  tutto  infiemc  .  Intagliò  dai 
prodotti  di  varj  celebri  autori  .  Le 
fue  principali  opere  fono  i  31.  pez- 
zi in  foglio,  comprefovi  il  tito- 
lo iftoriato  fulla  FafGone  di  Gesii 
Crifìo  ;  i  17-  pezzi  di  grandezza  in 
12.  fopra  il  bambino  Gesù,  ed  al- 
tre opere  ,  fpecialmcnte  la  lapida- 
lione  di  S.  Stefano  ^  ed  i  Pellegri- 
ni in  Emmaus.  Morì  nel  1^70.  d' 
anni  60.  Nelle  Notit^ie  degli  In- 
tagliatori del  Gori  GandelUni  fi 
hanno  anche  quelle  di  quefto  va- 
lente artifta . 

1.  HURTADO  C  Tommafo'),  ce- 
lebre  teologo  di  Toledo,  infegnò  a 
Roma,  in  Alcalà,  e  a  Salamanca 
con  molta  riputazione  ,  e  morì  nel 
1^59.  Abbiamo  di  lui  una  Filofo- 
fia  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
majof  produzione  cattivifiima  .  Si 
fa  più  conto  delle  fue  Refolutiones 
ortbodoxo-morales ■,  Colonia  1653.  ^^ 
fhl.  Egli  è  ancora  autore  d'  un 
Trattato  De  unico  martirio  contro 
quello  De  Martyrio  per  pejiem  del 
Gefuita  Tecfilo  Raynaud  ^  che  gli 
rifpofe    d'  una  maniera  vittoriofa  ^ 

a.  HURTADO,  l^edi  3.  MEN- 
DOZA. 

3.  HURTADO  CGafparo'),  nac- 
que nel  1575,  a  Mondexar,  fi  ad- 
dottorò in  teologia  ad  Alcalà ,  e 
dopo  fi  fece  Gefuita  in  età  di  31. 
anni  .  Infegnò  la  teologia  a  Mur- 
cia,  a  Madrid,  in  Alcalà  .  Eflen- 
do  alla  Corte  di  Madrid  vi  fece  de' 
grandi  frutti  co'  fuoi  difcorfi ,  e 
colla   fua    pietà.    Mori   in  Alcalà 
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decano  della  facoltà  di  teologia  nel 
1647.  Abbiamo  di  lui  una  Teolo- 
gia in  8.   Voi. 

HUS    (  Giovanni  ) ,    nacque    ad 
Hus,  piccolo  borgo  della  Boemia) 
da  genitori    della  feccia    del  popo- 
lo .    I  fuoi  talenti  io  traffero  dalla 
ofcurità,  in  cui  era  nate;  divenne 
Rettore  dell'  Univerfità  di  Praga  ,  e 
confeffore  di  Sofia  di  Baviera  mo- 
glie di  Wenceslao  Re  di  Boemia,  e 
Imperadore,  fopra  la  quale  acquiftò 
molto  afcendente.     L'crefiarcaUV- 
clejff'o  avca  di  frefco  fpacciato  i  fuoi 
errori  j   Giovanni  Hus  lefle    i    fuoi 
libri,  e  ne  prefe  tutto  il  veleno  a- 
dottando  una  parte   delle  opinioni 
del  lognatore  Inglefe  contro  la  Chie- 
fa  Romana.     Non  attaccò  in  prin- 
cipio ne  il  potere,  che  i  Sacerdoti 
hanno    d'aftblvcre,   né  la  neceffità 
del  facramento  della  penitenza,  né 
anche    il    dogma   delle    indulgenze 
prefo  in  fé  flclTo ,  ma  ne  condannò 
r abufo;    credeva  che  veniffie    fpie- 
gato  male  a'  fedeli ,  e  che   contaf- 
fero  troppo  fopra   quefie  indulgen- 
ze; credeva  per  efempio,  che  non 
lì  poteffero    accordare    delle   indul- 
genze per    una   contribuzione    alle 
Crociate.    Prctefe  che  non  meno  fi 
abufaffe  del  potere  di  perdonar»,  e 
che  il  Papa  fcomunicava   per  caufe 
troppo  leggere  ,  e  pc'  fuoi  interefli 
perfonali.     Soflenne  che   una  fimi- 
le  fcomunica  non  feparava  i  fedeli 
dal  corpo  della  Chicfa  ;  e  che  poi- 
ché il  Papa  poteva  abufare  del  fuo 
potere,    quando  infligcva  delle  pe- 
ne, fpettava  a' fedeli  a  vedere  j  ed 
a  giudicare,    fé    la    fcomunica    era 
giurta  o  ingiufta,  e  che  fé  vedeva- 
no chiaramente  ,  che  era  ingiufta, 
nori  dovevano  temerla .  Quefto  prin- 
cipio portava  un  colpo  mortale  all' 
auioriià  de*  Papi  ,  ed  a  quella  del 
Clero  ;    autorità  che  Giovanni  Hur 
riguardava  come  un  oftacolo  invin- 
cibile alla    riforma    che  bramava  , 
che    fi    flabiliffe.     Rivolfe    dnnqu« 
tutti  i  fuoi  sforzi  verfo  quefto  og- 
getto ,  e  per  riaflScurare  le  confcien- 
ze  contro  il  timore  della  fcomuni- 
ca intraprefe  di  far  vedere,  chela 
fcomunica  ingiufta  non  fcparavji  in 
effetto  neifuno  dalla  Chicfa.  E  que- 
llo è  quello,  che  (i  propofc  di  fta- 
bilire  nel   fuo  Trattato  della  Cbie- 
fa  .    „  La  bafe  di   quefto  Trattai» 
„  è  ,  che  la  Chiefa  è  un  corpo  mi- 
«  ih- 


,,  Rico ,  a  cui  G»  C.  ^  il  capo  i  e 
^  del  quale  i  giudi  y  e  i  predefii- 
M  nati  fono  le  membra j  ficcome 
^  nefTuno  de*  prcdeflinati  può  pc- 
^  rire  ,  coii  nclTuno  de'  membri 
^  della  ChicfA  può  cfTerne  feparato 
^  da  alcuna  potenza  ;  e  così  la  fco- 
)f  munica  tton  può  efcludcrc  dalla 
>,  falute  eterna  .  I  riprovati  non 
t,  appartengono  a  quefla  Chicfa  { 
4,  eflì  non  ne  fono  veri  membri  j 
^  fono  nel  corpo  della  Cbiefa,  per- 
t,  chi  partecipano  al  fuo  culto  ,  e 
yy  z*  fuoi  facramenti  ;  ma  non  fo* 
^  no  per  quefto  del  corpo  della 
f,  Chiefa,  come  gii  umori  viziofì 
«)  fono  nei  corpo  umano  ,  e  non 
,,  fono  parti  del  corpo  umano.  Il 
f«  Papa  f  e  i  Cardinali  compongono 
,t  dunque  il  corpo  della  Chicr^t  e 
^  il  Papa  non  ne  è  il  Capo.  Frat- 
,»  tanto  il  Papa  e  i  Vefcovi ,  che 
„  fono  i  fuccelTorì  degli  Apofloli 
,,  nel  miniflcro,  hanno  il  potere  di 
^  legare  t  e  di  fciogliere;  ma  que- 
,f  flo  potere  non  h  (econdo  óiovati' 
,^  ni  Hui  y  che  un  potere  miniflc- 
^  riale  ,  che  non  lega  dapcr  feflcf- 
^  fo}  perchè  il  potere  di  fcioglie* 
^  re  non  è  ne' Vefcovi ,  e  ne'Pre- 
y,  ù  y  che  un  potere  minitìeriaief 
^  e  che  è  G-  C.  che  fcioglic  in  ef- 
„  fetto  f  poiché  per  giulìifìcare  un 
„  peccatore  fa  d'  uopo  d'  una  po- 
^y  tcnza  infinita,  la  quale  non  ap> 
^  partiene  che  a  Ûioi  da  ciò  C;£»» 
V  ,,  vanni  tius  conchiudt  «  che  U  con- 
„  trilione  bafta  per  la  remifTionc 
„  de' peccati ,  e  che  l'affoluzionc 
f,  non  rimette  i  noflri  peccati,  ma 
f,  li  dichiara  rlmcfS .  Il  Ptpa,  e  i 
„  Vefcovi  abufano  fecondo  Giovan' 
„  niHus  di  queflo  potere  puramen- 
^  te  miniflcriaie  ;  e  la  Chicfa  non 
„  fufliOcrebbe  meno,  quando  an> 
„  che  non  vi  foffe  uè  Papa,  né  Car- 
„  dinali .  I  Crìftiani  hanno  nella 
„  Scrittura  una  guida  ficura  per 
,^  condurfì  ;  non  bifogna  pertanto 
„  credere  ,  che  i  Vefcovi  non  ab- 
„  biano  alcun  diritto  alla  obbe- 
„  dienza  dc^  fedeli  j  fcnza  dubbio  i 
„  fedeli  devono  obbedir  loro  ;  ma 
„  quell'obbedienza  non  dcvecHen- 
„  derfi  fino  agli  ordini  manifcfta- 
„  mente  ingiufli,  e  contrari  alla 
,«  Scrittura;  perchè  l'obbedienza, 
.4,  che  i  fedeli  devono,  è  unaobbe- 
„  dienza  ragionevole  .  Tutti  que- 
yy  ai  foggetti  fono  trattati  con  mo^ 


ti  U 
)t  to  ordrnci  e  metodo  Ha  Giovarti 
„  ni  Hus  ,  vi  fi  trovano  i.  Ile  in- 
„  vettivc  gfoiTolane  J  e  quefto  er« 
„  il  tuono  del  fecola,  e  i  libri  di 
„  Giovanni  Hus  hanno  fcrvito  di 
,,  repertorio  a' Riformatori ,  che  Io 
,,  hanno  feguito  ".  (^Pluquet  Di- 
(iionnait.  des  herefits') .  Furono  que- 
lle opinioni  annunziate  al  Papa 
Giovanni "X-WW.  y  e  fu  l'autore  ci* 
tato  a  comparire  verfo  l'annoi4ir. 
Non  comparve  .  Frattanto  fi  radu- 
nò il  Concilio  diCodanza.  L' Im- 
pcrador  S'igifmondo  fratello  di  Wen- 
teilaoRc  di  Ëoemia  lo  impegnò  di 
andare  a  difendcrfi  in  quefto  Con- 
cilio .  L'  erefiarca  Boemo  vi  andò 
nel  I4I4.  con  t'Jtta  la  fiducia  di  un 
uoitio,  che  non  avclfe  avuto  nien- 
te a  rimproverarti.  Subitochèvi  fii 
arrivato,  i  I^adri  Io  afcoliarono  . 
t>opo  dì  avergli  fatto  la  lettura  di 
16- artìcoli  erronei  cavati  dalia  fux 
Òpera  fopra  Ir  Chicfa  il  Cardinal 
di  Cambrai  gli  dife  .*  „  Voi  vede- 
^  te  di  quanti  delitti  atroci  (lete 
^  accufato;  tocca  a  voi  di  ben  efa. 
yy  minare  ciò  che  dovete  fare  .  A- 
yy  vetc  a  fceglierc  fra  due  partiti  « 
„  o  di  fottomcttcrvi  umilmente  al- 
„  la  fentenza  ed  al  giudizio  del 
„  Concilio,  0  di  rjfolvervi  a.  fubir 
„  la  pena,  che  merita  la  voflra  o- 
„  flinazione  .  Rifpondetc  .  ——Gio- 
y,  vanni  Mut  TÌ{po(e  :  Io  fono  proiv 
„  to  a  ricever  dal  Concilio  tutte 
yy  le  dilucidazioni  ,  che  vorrlk  ben 
,,  darmi  >  ma  vi  fcongiuro  al  no- 
),  me  di  Dio  noRro  padre  comune 
„  di  non  sforzarmi  ad  offendere  la 
„  mia  colcienza  tea  metter  in  pc- 
„  ricoto  la  mia  falute  eterna.'  io 
yy  lo  farei  abiurando  gli  articoli  , 
„  che  mi  furono  propofli .  Se  al- 
„  cun  m'  infegna  qualche  cofa  di 
yy  migliore»  fono  pronto  a  far  (In- 
„  ceramentc,  ciò  che  fi  efigcra  da 
„  me.  In  quanto  agli  artiooli  ch« 
„  mi  fi  imputano  ,  non  devo  y  né 
„  pofTo  abiurarli  fenza  dar  ad  in- 
»,  rendere  ,  che  ne  fono  1'  autore  . 
.„  Ma  ,  replicò  l' Impcradore ,  qual 
„  ripugnanza  trovate  voi  a  rinun- 
„  ziare  agli  articoli,  che  vi  fono 
„  attribuiti  ?  Per  me  fono  nella  di- 
,,  fpofizione  di  abjurare  ogni  forta 
„  di  errori  :  ne  fegue  forfè  da  ciò, 
„  che  io  li  abbia  difefì  "  ?  Sicco- 
me Giovanni  Hus  perfifleva  nella 
fua  oiinazioac ,  fit  ricondotto  ìa 
Su' 
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prigione .  L' Imperatore  i  i  Prîtt- 
cipi ,  i  Prelati  lo  follecitarono  inu- 
tilmente aritrattarfi:  carezze,  mi- 
naccie,  fcomunica  ,  caflighi,  non 
potè  impegnarlo  niente  a  fottomet- 
terfì  .  Fu  finalmente  condannato 
nella  XV.  Scffione  ad  cflere  degra- 
dato, e  i  fuoi  libri  ad  effere  abbru- 
ciati.  Dopo  la  cirimonia  della  de- 
pradazione  fi  mife  fopra  la  fua  te- 
iìa  una  mitra  di  carta  alta  un  pol- 
lice in  forma  piramidÂie  >  fopra  la 
quale  erano  flati  dipinti  tre  diavo- 
li con  quefla  ifcrizione  :  L'ere- 
siarca. Da  quel  punto  la  Chiefa 
lo  abbandonò ,  e  lo  diede  al  brac- 
cio fecolare  .  Il  Magiftrato  di  Co- 
flanza  ,  a  cui  1'  Imperadore  lo  ave- 
va rimefTo ,  lo  condannò  a  fpirar 
fra  le  fiamme.  I  minìRri  di  giu- 
fïizia  lo  prefero  tofto;  e  dopo  di  a- 
verlo  fatto  paCare  davinti  al  pala- 
gio epifcopale»  perchè  vedcffe  ad 
abbruciare  i  fuoi  libri,  lo  conduf- 
fero  al  luogo  del  fupplizio.  LafUa 
oOinazione  Io  feguì,  eflb  gridava  al 
popolo,  che  fé  era  condannato.,  non 
era  pe^  Juoi  errori ,  ma  per  l'  iti' 
givjits^ia  de^  fuoi  nemici . .  Final- 
mente dopo  che  fu  attaccato  al  pa- 
tibolo, e  che  furono  preparate  le 
legna ,  T  Elettor  Palatino  ,  e  il  Ma- 
rcfciallo  dell'  Impero  lo  efortava- 
no  ancora  a  ritrattarfi  :  egli  perfi- 
flette  ;  e  l'Elettore  effendofi  riti- 
rato fu  accefo  il  fuoco.  Un  dcn- 
fo  turbine  di  fumo  fpinto  dal  ven- 
to contro  di  lui  lo  affogò  in  un  i- 
ftante  nel  1415.  Le  fuè  ceneri  fu- 
rono diligentemente  raccolte,  e  fu- 
rono gettate  nel  Reno  da  timore  , 
che  i  fegunci  di  queflo  pazzo  non 
le  raccogli  elfe  ro  per  farne  delle  re- 
liquie. EneaSiivio  dice,  che  gli 
Huflìti  rafchiarono  la  terra  nel  luo- 
go ,  dove  il  loro  macftro  era  flato 
abbruciato,  e  che  la  trafportarono 
preziofamente  a  Praga.  Quefl' au- 
tore acB'unge  ,  che  mai  i  Saggi  dell' 
antichità  foffrirono  la  morte  con 
maggiore  cofìanza.  Giovanni  ììus 
iafciò  de'  Commentar)  fopra  diverfi 
paffi  della  Sacra  Scrittura,  e  mol- 
ti Trattati^  drammatici  e  morali, 
alcuni  de  quali  furono  fcritti  in 
tempo  della  fua  prigionia  .  La  con- 
dotta del  Concilio  a  riguardo  di 
queft'entufiafta  munito  di  unfalvo- 
condotto  dell' Imperadore  fece  mol- 
to (horraorare  in  quel  tempo.  Mol- 
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ti  ite  fono  ancora  mar-avìglì«ti  al 
di  d'  oggi  J  ma  bifogna  fare  atten- 
zione, I.  che  quello  falvo-condot- 
to  non  gli  era  flato  dato ,  che  per 
Venire  a  giuftificarfi  al  Concilio; 
non  havvi  dunque  apparenza  ,  che 
l'intenzione  di  Sigi/mondo  fia  Ha- 
ta di  prendere  Giovanni  Hus  fotto 
la  fua  protezione  in  cafo,  che  M- 
fe  condannato  dal  Concilio  .  1.  Il 
falvo-condotto  non  dice,  che  non 
fi  potrà  arreflare  Giovanni  Hus  , 
qualunque  foffe  il  giudizio,  che  il 
Concilio  porterà  fopra  la  fua  dot- 
trina, e  fopra  la  fuaperfonà;  non 
è  dato  dunque  che  per  la  flrada, 
che  conduce  da  Praga  fino  a  Co- 
Ilanza,  in  cui  era  difficile  a  viag- 
giare ,  foprattutto  per  Giovanni  Uur% 
il  quale  aveva  un  numero  grande 
di  inimici  in  Germania,  dopo  che 
aveva  fatto   togliere    a'  Tcdefchi  i 

Erivilepi ,  de'  quali  godevano  nell* 
Iniverfità  di  Praga,  in  cui  tutti  î 
Tedefchi  s'  erano  ritirati  .  3.  Gio' 
vanni  tius  fleffb  non  credeva  ,  che 
il  falvo.condotto ,  il  quale  aveva 
dimandato  ed  ottenuto,  gli  afficu- 
raffe  l'impunità  della  fua  refiften- 
za  al  Concilio,  qualunque  folTe  il 
giudicio  del  Concilio  ;  e  ciò  fi  vede 
dalle  lettere,  che  fcriflie  prima  dì 
partir  per  Praga.  In  una  di  quelle 
lettere  dice  :  che  $*  afpetta  atrovétY 
nel  Concilio  più  nemici,  che  G,  C, 
non  ne  trovò  in  Gerufalemme .  In 
quella  medefima  lettera  Giovanni 
Muj  dimanda  a'  fuoi  amici  il  foc- 
corfo  delle  loro  orazioni,  affinchè 
fé  venilTe  condannato ,  eflb  glorifi- 
chi Dio  con  un  fine  criftiano  .  Vi 
parla  del  fuo  ritorno,  comedi  una 
cofa  molto  incerta.  E  quello  è  il 
linguaggio  di  un  uomo,  il  quale 
crede  di  avere  un  falvo-condotto, 
che  lo  metta  al  ficuro  delle  confe- 
guenze  del  giudizio  del  Concilio? 
Si  offerverà  prima  di  finir  qaeft' ar- 
ticolo ,  che  il  Concilio  condannò 
le  propofizioni  à\  Giovanni  Hus {tn- 
za  qualificarle  ognuna  in  partico- 
lare .  Queft'è  la  prima  e  l'unica 
volta,  che  un  Concilio  generale  ab- 
bia feguito  queflo  metodo;  ma  fu 
creduto  di  dover  ufar  così,  perchè 
trattavafi  di  propofizioni  ributtan- 
ti ,  e  manifeflamente  contrarie  al- 
la dottrina  Cattolica.  Dalle  cene- 
ri di  queft'  erefiarca  ufcl  usa  guer-. 
ra  civile.  I  fuoi  feguacé  al  nume< 
ro 


re  di'  40.  mila  riempirono  U  Boc* 
knia  di  fancuu  ,  e  di  (!ra(;i .  Tutti 
Î  Preti,  che  incontravano  ,  paga- 
vano colla  loro  tefla  il  rigore  de' 
inagiftrati  di  Cuftanza  .  L' edizio» 
re  delle  O^er*  di  queO' erefiarca  fat- 
ta a  Norimberga  in  i.  Voi.  in  fol. 
l5S8-*  riprodotta  nel  171$.,  e  che 
comprende  la  (uà  f^ita ,  e  quella  di 
Girolamo  da  Praga  ^  è  ricetcaia  da 
quelli,  (he  cMntereifano  alla  me- 
moria di  qucfti  due  eretici  .  Nel 
tìi^'onario  IJlorico  de'  culti  Rtti. 
fiofi  ec.  ,  e  nel  Dit.ionario  detf  §• 
rifia  tradotto,  e  aggiunto  dal  bo- 
to P.  Contini  fi  hanno  più  partico- 
lari notizie  della  vita.  Opere,  ed 
errori  di  t^ueito  erefiarca  ,  e  de'  fuoi 
feguacì . 
HUSSEIN ,  favorito  A'Ihrain  Im- 

Ïeradore  de'  Turchi ,  era  flato  pa- 
orc  .  Siccome  faceva  pafcerc  il  fuo 
grcgce  preflb  alla  prigione  di  que- 
llo Principe,  elT*  Io  aveva  diverti- 
to colle  fue  canzoni  rufliche,  e  col- 
le fue  arie,  che  Tuonava  fulla  Tua 
zampogna .  Ibraim  ufcito  appena 
dalla  tua  prigione,  ed  elevato  fui 
trono  fece  Huffein  fuo  confidente  • 
Qucflo  favorito  abusò  de' favori  del 
fuo  Principe,  e  fece  anche  flroiza- 
rc  il  gran  Vifir  Mehemet'.  Qucfta 
barbarie  gli  tirò  addofTo  Ttxiio  del 
popolo,  cho  lo  mife  in  pezzi  1' aa- 
no  16^. 

HUSZTI  C  Andrea  ")  ,  fu  lungo 
tempo  Profelfore  di  Belle- Lettere 
aColoswar,  o  Claufenbourg  nel- 
la Tranfìlvania  ;  ma  eflfendo  flato 
citato  dal  Sinodo  della  confeifione 
^vetica  a  eaufa  della  fua  cattiva 
Vita,  né  cCTendo  cotnparfo,  fu  pri- 
vato del  fuo  impiego,  e  fcomuni- 
c«to  da  qucflo  Sinodo  nel  1741.  Me- 
nò per  qualche  tempo  una  vita  er- 
rante, ed  abbracciò  finalmente  la 
religione  Cattolica;  ciò  che  gli  pro- 
auro  un  impiegn  onorevole  ad  Al- 
ba Julia ,  oggidì  Cartsbourg  .  La 
fantità  di  quefla  religione  non  ri- 
formò i  fuoi  «oflumi  ;  ma  continuò 
a  vivere  nella  crapula  ;  fu  peròfcac- 
ciato ,  ed  errò  dì  nuovo  fino  alla 
fua  morte,  che  avvenne  nel  1753. 
Abbiamo  di  lui:  1.  Jurtfprudemtìa 
iungarieo-Tranfflvanica ,  Herman- 
fladt  1741-  in  4.  flimatifGma .  x.  Da- 
eia  vettfi  tir  nova  ,  che  è  una  fio- 
Tia  della  Tranfìlvania  appoggiata 
fi}pra  aioQUinenti  poco  autentici  . 
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J.  Cmnmentarii  He  rebut  Hunnorum  .  ^ 
Quefte  due  ultime  Opere  fono  MSS. 
Il  P.  Pray  dotto  Gefuita  fa  un  gran- 
de elogio  di  quefli  Commentar}  ^  e 
dice  di  averne  molto  profittato  pe' 
fuoi   Annales  Hunnorum  . 

HUTCHESON  CFrancefco')^  o- 
riginario  di  Scozia ,  nacque  nel  I694. 
nel  Nord  dell'  Islanda ,  e  f u  chia- 
■iato  nel  1719.  a  Glafcow  per  pro- 
feffarvi  la  filofofia.  Eflb  vi  riempì 
qucflo  pofto  con  diftìnzione  fino  al 
1747' »  in  cui  mòri  di  anni  53.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Un  Siftema  di  fi' 
lofofia  morale  ^  publicato  dopo  la 
fua  morte  a  Glafcow  nel  1755.  in 
4.  da  Prancefco  fìutehtfnn  fuo  fi- 
gliuolo dottore  in  medicina  ,  e  tra- 
dotto in  Francefc  da  M.  Eidoufy 
Lione  1770.  1.  Voi.  in  la.  1.  ^*'- 
terche  fopra  le  idee  della  belletx» 
«  della  virtù  ee.  Hutehefon  flabi- 
lifce  in  queft' Opera  il  fenfo  mora- 
li^ per  cui  noi  diflinguiamo  il  be- 
ne dal  male  .  3.  Saggio  fopra  la 
natura  ^  e  fopra  la  condotta  delle 
paffìoni  ,  e  degli  affetti  con  delle 
dilucidazioni  Jopra  il  fenfo  mora' 
le,  1728.  Queft' Opera  foftiene  U 
riputazione  dell'autore,  il  quale 
aveva  del  talento  per  la  mctafifica. 
Effo  era  un  filofofo  Crifliano ,  che 
univa  ad  un  genio  pieno  di  fagaci- 
tà  le  virtb  che  infpira  la  religione. 
Ogni  domenica  dava  un  Dijcorfo 
fopra  r  eccellenza  ,  e  fopra  la  ve- 
rità del  criflianefirao  . 

HUTINOTCi.«'g/),  fcultoredi 
Parigi  ,  morto  nel  1679.  in  età  di 
50.  anni.  Quell'artefice  aveva  del 
talento;  ma  venne  in  un  tempo 
troppo  fecondo  in  uomini  grandi 
per  poter  effere  il  primo.  Havvi 
di  lui  ne' giardini  di  Verfaglies  una 
figura  ,  che  rapprefenta  Cerere. 

HUTTEN  CWr,fod'),  poeta 
latino,  nato  nel  Cartello  d^  Ste- 
ckclberg  nel  1488. ,  fervi  in  Italia 
nell'armata  dell' Imperator  Maffi- 
miliano^  che  gli  conferì  la  corona 
poetica.  L'impetuofìtà  del  fuo  ca- 
rattere gli  fece  de' nemici  quafi  per 
tutto.  Morì  da  una  malattia  ver- 
gognofa  li  13.  Agofto  1513.  d'.inni 
36.  dopo  di  aver  condotto  una  vi- 
ta inquieta  ed  agitata.  Publìcò  il 
primo  nel  1518.  due  libri  di  Tito- 
Livitf ,  che  non  erano  ancora  flati 
prodotti.  Ha  eziandio  lavorato  in- 
torgo  alle  Epijìola  ^fcurorum  vi- 
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ros-um  (_  fedi  Grazio^ •  Abbiamo 
ancora  di  lui  :  i.  De  Guajaci  ♦»#- 
dicina,  in  8.  riftampato  «ella  Rac- 
colta  de  Trattati  della  malatria  ve- 
nerea, Leida  1718.  1.  Voi.  in  fol. 
L'autore  nella  {a.iEpiJìola'dedictt- 
toria  confeiTa  ,  che  >uftVì  qucfla  ma. 
lattia  per  lungo  tempo.  1.  Delle 
poejìe -,  che  comparvero  a  Francfort 
nel  1538.  in  12.  3.  Degli  Opufcoli 
contro  il  Duca  di  Wittemberg  ra- 
rìflimi  ,  e  ftampati  a  Steckelberg 
rei  1519  in  4.,  i  quali  verfano  fo- 
pra  r  iifTaffìnio  di  fuo  cugino  Gio- 
vanni Rutten  gran-Marefciallo  del- 
la faa  Corte  ,  di  cui  la  moglie  era 
amaca  dal  Duca.  Abbiamo  di  lui 
due  altre  Cor»pofiz.ioni  in  verfi  fo- 
pra  quella  morte  publicatc  nelle 
f^its  fuvamOYUm  vhorum  ^  Colonia 
J735.  in  4.  4-  De'  Dialoghi  in  la- 
tino fopra  il  Lut eranifmo  ^  l^io.ia 
4.  t  che  fon  nel  numero  de'  libri 
rari .  Dopo  di  aver  lungo  tempo 
bilanciato  fi  dichiarò  intieramente 
per  quella  fetta  .  Si  può  vedere  la 
iua.^ita  fcritta  ia.  Bure  hard  y  Wol- 
fcmbutel  1717.  in  li.;  e  nel  tomo 
15.  delle  Mi;morie  di  Niceron  un 
articolo  curiofo  fopra  Hutten  . 

2.  HUTTEN  (Giacomo'),  entu- 
fiaftaSilefìano  del  fecoloXVI. ,  di- 
fcepolo  di  Storckì  fu  dopo  di  lui 
uno  de'  capi  degli  Anabattiiii .  Com- 
però nella  Moravia  un  terreno  af- 
fai eflefo,  e  in  una  provincia  fer- 
tile ma  incolta,  e  dopo  di  aver  ra- 
dunato de' fratelli  propofe  loro  un 
(imbolo  e  delle  leggi  .  Quefto  fim- 
bolo  portava,  dice  l'Abate  Plu- 
quet t  (che  noi  feguiamo  in  tutto 
quell'articolo  )  I.  „  che  Dio  in  tui- 
„  ti  i  fecoli  s'era  fcelto  una  na- 
„  zione  fanta  depofìtaria  del  vero 
„  culto:  C e  quello  popolo  amato 
„  era  fenza  dubbio  quello  che  Hut- 
„  ttn  aveva  riunito  in  Moravia^. 
4,  1.  Che  conviene  riguardare  come 
„  empie  tutte  le  focieià  ,  che  non 
)«  mettono  i  loro  beni  in  comune  j 
„  che  non  fi  può  effere  ricco  in 
„  particolare,  eCrifliano  tutto  in- 
„  ficmc.  3.  Che  G.  C.  non  è  Dio, 
„  ma  profeta  .  4.  Che  i  Criftiani 
„  non  devono  riconofcere  altri  ma- 
„  giftrati,  che  i  Paftori  ecclefiafti- 
„  ci.  5.  Che  tutti  i  fegni  eflerio* 
„  ri  di  religione  fono  contrari  al- 
„  la  purità  del  Criftianefimo  ,  di 
„  cui  U  oulco  deve  «fere  n«l  GUO- 


„  re  ;  e  che  nsn  fi  devono  confer- 
„  var  le   immagini  ,    poiché  Iddio 
„  lo  ha  proibito  .  6.  Che  tutti  quel- 
„  li  ,  i  quali  non  fono  rebattizza- 
,,  ti,    fono  veri    infedeli,   e  che  ì 
„  matrimoni  contratti  prima  della 
„  nuova  ripeuerazione  fonoannul- 
„  lati  d»ir  impegno  ,    che  fi  prcn- 
„  de  con  G.  C.     7.  Che  il  battefi- 
„  mo    non    fcancellava    il  peccato 
„  originale,    né  eia. feriva    la  gra- 
„  zia  ,   che  non  era  the  un  legno, 
„  per  cui  ogni  C'iftiano  dcdicavafi 
„  alia  Chiefa  .     8.  Che  la  MefTa  è 
,,  una  invenzione  di  SatattaJJo  ,  il 
„  Purgatorio  un  fogno,    e  l'iiivo- 
„  cazione    de'  Santi    una    ingiuria 
„  fatta  a  Dio;  che  il  corpo  di  G. 
„  C.  non  è  realmente  plfefente  ncll' 
„  Eucariftia  "  .     1  fratelli  di  Mo- 
ravia C  perchè  così  fi  chiamavano)  « 
non  accordavano  il  battefimo  ,  che 
agli  adulti .   Ricevevano  la  cena  due 
volte  all'anno;    e  quello  era  quali 
il  loro  folo  eferciz/o  di  religione  . 
Si  radunavano  frattanto  tutti  i  mer- 
cordì ,    e  tutte  le  Domeniche  nelle 
cafe  particolari  per  fentire  de' cat- 
tivi fermoni    predicati    fenza  ordi- 
ne ,  e  fenza  preparazione.    Abita- 
vano fempre  la  campagna,  e  colti- 
vavano le  terre    de'  gentiluomini, 
i  quali  li  prendevano  a   preferenza 
di  ogni  altro  ,    perchè  erano  pieni 
di  probità,  ed  eccellenti  lavorato- 
ri.   Quando  una  colonia  s'era  in- 
caricata di  far  valere  una  polfeffio- 
ne  ,    effa  viveva    in  comune,    non 
foff'rendo    fra  loro    alcun    uomo  o- 
ziolo.    Alla  mattina  dopo  una  pre- 
ghiera, che  ognun  faceva  in  fecre- 
te ,  gli  uni  fi  fpargevano  alla  cam- 
pagna   per  coltivarla  ,    gli  altri  e- 
fercitavano  nelle  botteghe  i  meftie- 
ri ,   che  aveva  imparato.     NeiTuno 
era  efente  dal  lavoro*  così  quando 
un  uomo  di  condizione  s'  era  fatto 
Fratello  fi  riduceva    fecondo  il  de- 
creto del  Signore  a  mangiare  il  fno 
pane   col  fudore  della    fna  fronte  . 
Tutti  i  lavori  fi  facevano  in  filen- 
zio ,   ed  era  un  delitto  di  romper- 
lo al  refettorio.     Prima  di    toccar 
le  vivande  ogni  fratello  pregava  in 
fc*cto,  e  flava  quafi  un  quarto  d' 
ora  colle   m<ini  giunte    fuUa  bocca 
in  una  fpezie  d'eft«fi.    Non  fi  ufci- 
va  dalla  tavola  fé  prima    non  fi  a- 
veffe  pregato  in  fecreto   un  quarto 
d'ora.    Dopo  il  pranso  ognun    rj- 
ptcn- 
/ 
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prendeva  il  fuo  lavoro .  Il  lîlen- 
zio  era  oflcrvato  rigorofamente  ai- 
le fcuole  fra  i  fanciulli .  S'avreb- 
bero prefo  perflaïue,  che  avevano 
lo  fteflb  ornamento  ;  perchè  tutti  i 
fratelli  ,  e  tutte  le  forclle  avevano 
degli  abiti  del  medefìmo  panno,  e 
tagliati  fui  medefìmo  modello  .  I 
matrimoni  non  erano  l'opera  della 
paliìone  ,  o  dell'  intercffe  .  Il  fu- 
periore  teneva  un  regiftro  de'  gio- 
vani de'duc  fedì ,  che  erano  da  ma- 
ritare ;  il  giovane  di  maggior  età 
era  dato  per  marito  alla  ragazza  di 
maggior  età;  e  così  di  fcguito. 
Q^uella  delle  due  parti  ,  che  ricu- 
fava  di  unirfi  coir  altra,  palTava 
all' ultimo  rango  di  quelli ,  che  do- 
vevano efTcrc  maritati  ;  allora  fi 
afpettava  ,  che  ilcafo  affortifle  que- 
lle perfone.  Il  giorno  delle  nuzze 
era  celebrato  con  poca  pompa,  e 
folamcnte  1'  economo  comune  ac- 
crefceva  di  alcuni  piatti  il  pranzo 
de'  nuovi  fpofì ,  e  queflo  folo  gior- 
no era  per  cfiì  un  giorno  di  feda  . 
Efli  erano  efenti  dal  lavoro.  Al- 
lora veniva  loro  alTcgnatauna  flan- 
za  feparata  nel  chioflro  a  condi- 
zione, che  la  femmina  fi  trovereb- 
be ogni  giorno  al  fuo  poflo  nella 
fala  de'  lavori ,  e  che  il  marito  fi 
porterebbe  all'ordinario  alla  cam- 
pagna ,  o  nelle  fuc  botteghe  per 
foddisfare  a'  fuoi  impieghi  .  Il  vi- 
li© non  aveva  corrotto  qucfte  fo- 
cictà  ,'  ne  vi  fi  vedeva  alcuna  trac- 
cia degli  fregolamenti ,  che  fi  rim- 
proveravano agli  altri  Anabattilii» 
Frattanto  furono  perfeguitati.  L' 
Impcrador  Ferdinando  fpedì  de'  fol- 
dati  per  fcacciarli  dal  lofo  defer- 
to» Hutten  diede  luogo  a  quella 
perfecuzionc  colle  fue  declamazio- 
ni contro  i  magiflrati  -,  e  per  la  ma- 
nta, che  aveva  di  llabilirc  una  per- 
fetta uguaglianza  fra  gli  uomini  . 
Prctend<fi  che  fofTe  abbruciato  in' 
Infpruck;  ma  quello  fatto  è  con- 
traftato.  Checchcneflia  dopo  la  fua 
morte  il  luflfo  s' introduire  fra  i  suoi 
difcepoli ,  e  vi  attirò  tutti  i  vizj  . 
BUTTERO  CE/«a),  teologo  Pro- 
teflmte  ,  nacqac  aUlm  verfo  l'an- 
no 1554*,  e  morì  a  Norimberga 
vcrfo  il  lóoi.  di  anni  48.  Confa- 
crò  i  fuoi  giorni  allo  Audio  delle 
lingue;  e  pervenne  ad  imparare 
quafi  t«tte  quelle  dell'Occidente, 
e  dell'  Oriente  •     I  frutti  di  quedo 


H    U 
Audio  furono  le  Opere  feguentì:  t. 

Una  edizione  della  Bibbia  in  Ebreo 
intitolata;  l^ia  faniìa,  fivc  Bibita 
facra  Heèrtea  veteris  tejìantenti&c  , 
infoi.,  che  èoffcrvabile  per  il  Sal- 
mo 117.  ,  che  fi  trova  alla  fine  in  30. 
lingue  diftcrenti.  Effa  lo  è  ancora 
in  ciò,  che  le  lettere  radicali  fono 
(lampate  in  caratteri  neri  e  pieni, 
le  fervili  in  caratteri  incavati  e 
pieni  ,  e  le  quicfcenti  e  deficienti 
in  piccoli  caratteri  di  fopra  alla 
linea.  Q^uefto  metodo  fu  approva- 
to da  alcuni ,  e  biafimato  da  altri . 
l.  Due  Poliglotte  •  la  prima  in  quat- 
tro lingue  ,  che  fu  publicata  in  Am- 
burgo nel  1595.  in  j.  Voi.  in  fol. 
La  feconda  in  fei  lingue,  che  com- 
parve in  Norimberga  nel  1599.  Que- 
lle Poliglotte  fono  oggi  quafi  del 
tutto  meffe  in  obblio  .  I  letterati 
non  vi  hanno  trovato  molta  cfat- 
tezza  nelle  verfioni  ,  e  l'editore  ha 
corretto  tropp<i  arditamente  il  la- 
voro degli  altri Non  bifo- 

gna  confonderlo  con  Leonardo  HuT- 
TERO  nato  ad  Ulm  nel  1565.,  e 
morto  Profeffbre  di  teologia  a  Wit- 
temberg  nel  ì6ì6.,  di  cui  fi  ha: 
jliat  maloYUm  Regis  Pontifico-Ro- 
mani ,  ^6og.  in  4. 

HUYGHENS  (^CriJUano")  Ughe- 
nius  ^  nacque  all' A}a  nel  1619.  da 
Coftantino  Huygbenj  gentiluomo  O- 
landefc  conofciuto  per  alcune  cat- 
tive Poefie  latine  da  lui  benìflìmJ 
intitolate:  Momento  defuhoria  ^ 
1^55.  in  11.  Crijìiano  moflrò  fin  dal- 
la fua  infanzia  le  piìi  felici  difpo- 
fizioni  per  le  matematiche,  e  fece 
delle  grandi  fcopcrte  in  quella  fcien- 
za  .  Dopo  di  aver  viaggiato  la  Da- 
nimarca, la  Germania,  l'Inghil- 
terra, la  Francia,  fu  filTaio  a  Pa- 
rigi per  una  groffa  penfionc ,  che 
Colbert  gli  fece  dare,  e  per  un  po- 
Oo  all'Accademia  delle  fetenze. 
Effo  era  di  già  {lato  ricevuto  dalla 
focietà  reale  di  Londra,  e  merita- 
va d' elTerlo  da  tutte  le  focietà  con- 
facrate  alla  fifica  ,  e  alle  mattma» 
tiche .  Difcoprì  il  primo  un  An^- 
lo ,  e  un  quarto  Satellite  intorno 
a  Saturao  .  Gli  fiamo  debitori  e- 
ziandio  degli  orologi  a  pendulo, 
ma  a  torto  pietefe  di  aver  trova- 
to il  primo  la  Cicloide  inventata 
per  renderne  le  vibrazioni  eguali. 
Il  Trattato ,  che  diede  fopra  que- 
lla fcopcrta,  difputatagli  dall'Aba- 
te 
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f'  te    d*  Hautefeuille  ,   fu  publîcata  a 

Parigi  nel  1673.  in  fol.  folto  il  tito- 
li) di  Horologium  cjcillacorium  {ye- 
i^j  Hautefeuille,  cHooke).  Gli 
fi  devono  ancora  de'  Tclefcopj  piìi 
perfetti  di  quelli  ,  che  erano  flati 
veduti  prima  di  lui  ( /^erf«  Divi- 
Kì  )  •  Queft' uomo  valente  morì 
all'Aia  li  8  Giugno  1695.  di  anni 
66.    Il  fuo  carattere  era  tanto  fem- 

■*»        plice,    quaflto  il  fuo  gcn'o  era  fu- 
periorc.    (Quantunque  appaffionato 
pel  gabinetto,  e  per  la  vita  medi- 
tativa non  aveva  qucll'  umore  fel- 
va8gio,xhe  infpirano  i  libri ,  qjan- 
do  non  fi  vede  che  quelli .    Non  de- 
fìderava  che  una  vita  pacifica:  paf- 
fione  (li  un  vero  filofofo,    il  quale 
non  conofcc  di  bene  in  quefto  mon- 
do ,  che  la  tranquillità  dello  fpiri- 
10.    Le  fue  Opere  fono   fiate  uni- 
te infiemc  in  due  raccolte  ;   la  pri- 
ma intitolata.'    Opera  varia ^   Lei- 
da ^y^4■  a.  Voi.  in  4. ,  e  la  fecon- 
da ;  Opera  reli^ua^  AmRerdam  1718. 
1.  Voi.  in  4.     Il  celebre    s'  Grave- 
fande  è  quello,    che  direte    l'edi- 
zione di  qucfte  due  raccolte  ;  il  qua- 
le   fece  molte  aggiunte    cavate  da' 
MSS.  dell'autore  .    A  torto    i  due 
Diz.ionarj  fiorici  ài  Ladvocat  ^  e  di 
Barrai  dicono  ,    che  il  fuo  Tratta- 
to della  pluralità  de-mandi  ha  fer- 
vilo d'abbozzo    all'Opera  di  Fon- 
«e«e//eful  medefimofoggetto.  Que- 
lla era  Rata  publicata  nel  ]éS6.,  e 
il  libro   di  Huyghens   non  compar- 
ve ,    che  nel  1698.,    cioè    11.  anni 
dopo  (^[^edi  FoMTEMELLE  )  .  Fu  tra- 
dotto in  Franci^fe  da  Dufour  ordi- 
nario della  mufica  del  Re  nel  1701. 
in  la.     EfTo  è  fcritto  affai  male  ,  e 
quando  fi  efamina  fenza  preoccupa- 
zione gli  argomenti  dell'autore,  fi 
fcorge  (coza  flento  ,  che  non  valgono 
meglio  del  fuo  Alle.    Imperciocché 
egli  è  dimoHrato  ,  che  né  1'  uomo  , 
rè  alcun  animale  conofciuto  potreb- 
bero fuffìftere  fuori  della  terra,  poi- 
ché farebbero  abbruciati  in  Venere 
e  Mercurio,  igghiacciati  in  Giove 
e  Saturno,  che  la  Luna  non  ha  at- 
mosfera ,    o  almeno    che  è    infuiB- 
ciente  alla  rcfpirazione ,  e  alla  vi- 
ta degli  enti  terrcftri  ec.  il  grande 
argomento    dell'analogia  non  fuffi- 
ile  più,  e  tutte  Icconfeguenze,  che 
fi  tirano    in  favore  dlla  pluralità 
de'  mondi ,    for.'b  annientate  .    La 
tìfica  peraltro,  foprattutto  quella  di 
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Newtnn,  ci  indica  delie  caufe  fina- 
li fufficientiffinic  alla  efiKcnza  di 
quefti  globi  fenza  ricorrere  ad  abi- 
t.iDti  imttiaginar) .  ,,  Finché  i  pia' 
„  neti  ,  dice  M.  de  Buffon ,  che 
„  gravitano  fopra  il  fole  girando 
„  intorno  a  lui  ,  dureranno,  bril- 
„  lerà,  e  riempirà  del  fuo  fplendo- 
,,  re  tutte  le  sfere  del  mondo  .... 
„  Quefla  forgente  feconda  di  luce, 
„  e  di  vita  non  fi  diffcccherà  mai, 
„  né  mai  fi  efaurirà  ,  perchè  ia  uii 
„  firtema,  in  cui  tutto  fi  attrae, 
„  niente  può  perdcrfi  ,  né  allonta- 
„  narfi  fenza  ritorno  .....  Dal  fe- 
„  no  ftcffo  del  movimento  nafce  il 
„  ripofo  dcìl'univerfo  .  . . .  Quefte 
,,  fcoffe  della  natura,  di  cui  il  più 
„  piccolo  effetto  farebbe  la  cata- 
„  Urofe  del  mondo,  l'affenza  del- 
„  la  luna  ,  la  prefenza  di  un  nuo- 
„  vo  pianeta  ce.  *'  .  Si  poflbno 
vedere  divcrfe  rifleflìoni  fifiche  a- 
flronomiche  ,  e  teologiche  fopra 
quella  materia  nelle  OJfervarjoni 
filofofiche  fopra  il  fìfiema  di  New 
ton.,  si  moto  della  terra  ,  e  la  plU' 
raliti  de^  mondi  y  a  Parigi  prcffo 
Berton  1778.  Trattenimento  4.  e  5. 
a.  HUYGHENS  C  Gummaro  ), 
Dottore  di  Lovanio  ,  nato  a  Lier 
nel  Brabante  nel  1631.,  fu  allevato 
accuratamente.  Dopo  avere  ftudia- 
ta  la  filofofia  in  Lovanio,  fu  fcel- 
to  per  infegnarla.  Ottenne  ciò  che 
volle  dal  Papa  Clemente  X.,  a  cui 
era  flato  deputato  per  difendere  i 
privilegi  àe\\z  Univerfità  di  Lova- 
nio .  Il  fuo  merito  fu  rlcompcn- 
fato  col  grado  di  prefidente  del  Col- 
legio di  Adriano  VI.  in  Lovanio  « 
dove  morì  nel  1701.  Abbiamo  di 
lui  molte  Opere  poco  note  in  Fran- 
cia :  I.  Un  corjo  di  Teologia,  toi 
titolo  di  brevi  offervazjoni ,  divijo 
in  piti  trattati .  I  fuoi  principi  fo- 
no fondati  fulla  Scrittura  ,  fuUa 
tradizione  ,  e  fpecialmente  fulla  dot- 
trina di  S.  Agoftinoy  che  aveva  be- 
ne fludiata  .  Lo  aile  non  è  eleva- 
to, ma  chiaro,  e  facile  ad  inten- 
dcrfi  :  a.  Metodo  di  ajjolvtre  e  ri- 
tenere  i  peccati-,  tradotto  in  Fran- 
cefc,  e  ftampato  più  volte  in  Pari- 
gi, e  con  privilegi.  Queft' Opera 
fece  rumore  ,  e  li  partigiani  della 
morale  più  lalTa  la  denunciarono  a 
Roma  ,  dove  fu  attentamente  efa- 
minata;  ma  non  condannata.  3. 
Conferenti*  Tbeologitte  in  Ji-  ,  3. 
Voi. 
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Vol.  f  ne'  quali  fî  trovano cofc  molto 
inUruttive,  benché  alcuni  de' fuoi 
principi  fiano  contraddetti  :  4.  7»- 
pruHio  Theolcgica  ,  1687.  ;  Opera 
utile  .lili  Coiifefrori  ,  e  direttori. 

HUYSUM  Gtovnnni^^  t^edt 
VAN-HUYSUM. 

HYAGNIS,  P'e'ti  lAGNIS  . 

MYAS,  fedi  lAS  . 

I.  HYDE  C  Edoardo  "),  conte  di 
Clarendon  ,  nacque  i:el  i6o8.  nel 
Witshire  ,  e  fu  Caticclliere  d'  In- 
ghilterra fotto  CayloW  La  guerra 
rovinofa  colla  Glanda  terminata 
nel  \667.  in  una  maniera  poco  av- 
vantaggiofa  aveva  inafprito  l'umo- 
re inquieto  depl'  Ipglefi  .  Carlo  per 
calmarli  facrifìcò  loro  Clarendon  , 
la  di  cui  virtì)  gli  era  divenuta  im- 
portuna .  In  una  Corte  dìIToluta 
qucflo  nviniflto  aveva  confervato 
de'coHumi  auOeri.  Non  aveva  al- 
cuna compiacenza  per  le  favorite 
del  Re;  intorbidava  i  fuoi  piaceri ^ 
e  s'opponeva  alle  fuc  prodigalità. 
Frattanto  il  popolo  non  era  favo- 
revoie  a  quello  Cancelliere,  il  qua. 
le  parlava  fpeffo  per  lui  .  Claren- 
don aveva  eziandio  C  ciò  che  acca* 
de  ordinariamente  alle  perfonc  in 
carica  )  tutti  i  partiti  contro  di 
lui.  I  Presbiteriani  gii  rimprove- 
ravano la  perfecuzione  ,  e  quello 
rimprovero  era  fondato  .  i  Catto- 
lici conofcendo  il  fuo  zein  per  la 
Chicfa  nazionale,  e  difpcrando  di 
ottener  la  tolleranza  fi  lamentava- 
no della  fua  infleffibilità.  Quantun- 
que la  guerra  d'  Olanda  fofle  (lata 
intraprefa  contro  il  fuo  fentimcn- 
to,  eli  furono  attribuiti  i  cattivi 
fucceflì,  perchè  fi  voleva  trovarlo 
colpevole.  Gli  furono  dunque  tol- 
ti i  figlili  ;  e  fublto  un  membro  de' 
comuni  fi  dichiarò  fuo  accufatorc  . 
L'  accufa  verfava  fopra  17.  artico- 
li,  il  piii  grave  de' quali  era  la 
vendita  di  Dunkcrque  configliata  a 
Carlo  II.  ,  o  piuttoflo  non  difap- 
provata  dal  Cancelliere  .  La  Ca- 
mera alta  fapendo,  che  un  confi- 
glie  ,  o  una  approvazione  non  fo- 
no delitti  capitali,  ricusò  di  far 
krreRarc  Clarendon  ,  che  amò  me- 
glio ritirarfì  che  difenderfì.  11  Par- 
lamento lo  bandì,  e  il  Re  diede  il 
fuo  affenfo  al  bill  .  11  Cancelliere 
pafsò  in  Francia  ,  e  fi  fìfsò  a  Boa» 
no ,  dove  moti  li  io.  Décembre  1^74. 
di    anni  66»,  colla   ripiiuzione   di 
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an  flomo  di  flato  faggio  «  e  di  un 
illudrc  cittaviino.    Avca  paCato  U  ^ 

fu»  gioventù  nello  Audio  delle  leg- 
gi,  e  pochi  giurifconfulti  conofce- 
vano  meglio  di  lui  quelle  della  fua 
patria.  Suo  padre  lo  efortava  fpef- 
fo a  non  rilevare  l'autorità  reale 
«Ile  fpefe  della  libertà  publica  ,  e 
mor}  d'  apopleflia  un  giorno  ,  clje 
ripeteva  quella  lezione  .  Un  acci- 
dente COSI  terribile  s' imprefTc  pro- 
fondamente nel  cuore  del  figliuolo. 
Il  fuo  zelo  pel  fuo  fovrano  fu  fem- 
pre  quello  di  un  Inglcfe  attaccato 
a' princìpi  della  coHituzione  nazio- 
nale; ed  è  forfè  quella  maniera  di 
pcnfare,  che  contribuì  alla  fua  dt- 
fgrazia  apprclTo  dì  Carlo  li.  Ab- 
biamo di  lui  .*  I.  La  Storia  delle 
guerre  civili  dell^  Inghilterra^  dal 
1^41.  fino  al  \66o.  Oxford  1701.  3. 
Voi.  in  fol.  in  Inglefe  ,  e  all'Aia 
in  6.  Voi.  in  la.  in  Franccfe.  Que- 
llo è  uno  de'  pezzi  migliori  di  Ho- 
ria>  che  1'  Inghilterra  abbia  prò* 
dotto  .  a.  Diverfi  Difcorfi  al  Paf' 
lamento  t  ed  altre  O^ere,  nelle  qua- 
li fa  comparire  1  fcntimcnti  di  utt 
uomo  oncflo,  e  di  un  buon  citta- 
dino. Effo  ebbe  molta  parte  alla 
Poliglotta  d'  Inghilterra. 

a.  HYDE  C  Tommafo  ),  nacque 
a  Billingslei  in  Inghilterra  1'  anno 
l63<5.  ,  fu  Profeflbre  d'  Arabo  ad 
Oxford  ,  e  bibliotecario  della  bi- 
blioteca Bodlejaila,  di  cui  diede  il. 
Catalogo  in  fol.  fìampato  ad  Ox> 
ford  nel  1^74.  Egli  fi  e  fatto  un 
nome  pel  fuo  Trottato  della  Reli- 
gione degli  antichi  Perftani -,  Ox- 
ford 1700.  in  4.  Quell'Opera  è  in 
latino,  e  contiene  una  erudizione! 
che  fi  ftupirc  .  Non  vorrei  dire 
pertanto,  che  non  havvi  Perfìano  ^ 
il  quale  abbia  conofciuto  la  religio» 
ne  di  Zorooftro  come  quejìo  lette- 
rato ,  ficcome  lo  afficnrava  1'  auto-* 
re  del  Secolo  di  Luigi  XIV.  La 
fua  Opera  è  fcritta  peraltro  in  una 
maniera  confufa.  E' rara  della  pri- 
ma edizione  ;  ma  fu  rìflampata  nel 
ì-jao.  in  4.  Hyde  morì  nel  1703.  di 
67.  anni  canonico  d'  Oxford  .  Er» 
eflrcmamente  laboriofo  ;  e  il  folo 
catalogo  delle  Opere  ,  che  lafciò 
MSS.  ,  o  che  compilò  fopra  altri 
libri ,  formerebbe  un  libro  confide- 
rabile  .  PolTcdeva  il  Chinefe  quafi 
tanto  perfettamente  quanto  il  Per- 
fiano  •  Abbiamo  ancora  di  lui  :  X. 
Di 
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Dt  ladisOfteatalibur.,  Oxoniî  1^94» 
».  Vol.  in  8.  ï.  L.a.Traduz.tone  la- 
tina della  Cofmegrofia  A\  Abramo 
Peritfol  ftampata  in  Ebreo  e  in  La- 
tino ,  Oxford  1(591.  in  4.  j.  De 
herbe  Cha  colleiìione ,  cum  Epifto- 
la  de  menfuris  Chinenfium^  Oxonìi 
1(588.  in  8.  Gregorio  Sharpe  ha  da- 
to la  raccolta  delle  fue  Dijferta- 
Zjeni  colla  fua  fita^  Oxford  1767. 
».   Vo!.  in  a,. 

HYDER-ALY-KAN,  uomo  ce- 
lebre per  valore  dell'armi  ,  trafle 
la  fua  origine  ìlei  Regno  di  Car- 
nate, che  è  una  parte  dellMmpero 
del  gran  Mogol  foggetta  a  Patna 
non  lungi  dal  fiume  Gange.  Hfder 
era  figlio  di  un  purgatore  di  coto- 
ne,  di  religione  Maomettana,  qua- 
le però  fi  profcffa  in  Perfia  ,  e  in 
tutte  l'Indie,  cioè  la  religione  di 
yfJfì  che  in  alcuni  punti  fi  fcofta 
dall'Alcorano.  Fu  educato  nel  me- 
flierc  del  padre;  ma  quelli  fenten- 
dofi  fpinto  a  più  alte  cole  (ì  deter- 
minò circa  l'anno  1741.  in  età  di 
14.  anni  d'  abbandonare  i  fuoi  ,  e 
fi  recò  a  Pondichery,  Città  ,  e  piaz- 
za principale  delle  colonie  Francelì 
nella  colta  di  Coromandel .  Quivi 
da  mozzo  di  flalla  del  Governato- 
re ,  che  allora  era  M.  Dap/e/r,  di- 
venne foidato,  ìndi  comandante  , 
e  finalmente  fignore  di  tre  poten- 
ti ,  e  ricchiflìmi  Regni,  cioè  di 
Patna  ,  di  Canarà  ,  e  di  Sunda  ,  al- 
tre volto  detto  Hvdal-Kan.  Quan- 
do hfder  era  tenuto  in  prima  un 
uomo  de'  più  avidi  dell'altrui  ro- 
ba ,  un  faldato  il  più  indifciplina- 
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to^cn  inimico  il  pib  crudele,  f» 
lito  appena  fui  trono  cercò  di  le- 
var dagli  animi  la  memoria  delle 
paCate  fue  azioni.  Accarezzò,  e 
protefTe  non  folo  i  fuoi ,  ma  i  fo- 
reflieri  ancora  ;  levò  ogni  taffa  i» 
lafciò  libero  il  commercio  delle 
produzioni  interne,  e  introduire  al- 
tri graditi ,  e  flabìli  provvedimen- 
ti,  promulgando  leggi  piene  d'o- 
neflà  ,  di  giullizia,  e  d'ordine  nel 
militare,  nel  poliçico,  nell'econo- 
mico ,  e  incoraggiendo  i  popoli  alla 
confidenza  colla  dolcezza  ,  e  coli* 
umanità.  Dichiarò  voler  libera,  e 
ficura  ne'  fuoi  Regni  qualunque 
fetta,  o  Religione,  ordinando  fol- 
to grandiffime  pene  a'  Governatori 
d' invigilare  ,  che  la  Sinagoga  dell' 
Ebreo,  il  Tempio,  la  Pagoda  dei 
Gentile  ,  e  dell'  Idolatra  ,  la  Chic- 
fa  del  Criftiano  colle  cerimonie,  e 
co'  loro  riti  foffero  così ,  come  le 
cerimonie,  e  le  Mofchec  di  MaO' 
metto ^  e  di  Aly ^  mantenute,  rive- 
rite, e  confervate.  ììfder  mar\nt\ 
Décembre  dell'  anno  1781.  Tippo- 
Saib  fuo  figlfo  fi  refe  celebre  an- 
ch'egli  per  le  fue  conquifte,  e  mi- 
litari imprefe  .  Vegganfi  \e  Memo- 
rie fepr  a  laP'ita  diHydtr-Alf-Kan 
del  'P.  D.  Melchiore  Carparti  Bar- 
nabita Miffionario  nelf  Indie ,  Baf- 
fano  1784.  Quelle  comprendono  la 
Storia  moderna  dell'  Indollan  dai 
principi  di  quello  gran  conquifla- 
tore  fino  alla  fua  morte  ,  ed  ai  pix* 
lininari  di  pace  fcgnati  a  Versail- 
les il  di  10.  G§nnajo  i?8}. 


Firn  del  Tom9  Ottàv*^ 
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DIZIONARIO     ISTORICO 


OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO 


Di  tutti    gli  Uomini    che   fi  fono  refi    illuftri    fernando  le 

epoche  delie  Nazioni ,  e  molto  p'ii  de' nomi  famofi  per 

talenti  di  ogni  genere,  virili,  fcelleratezze ,  errori, 

fatti  infigni,  fcritti  pubblicati  ec. 

DAI,     PRINCIPIO     DEL     MONDO     FINO     AI     NOSTRI     QIORNI 

hi    eut   fi   efpone    con   imparz.i*i't^    tutto    ciò    che    i   pia   giudìi^iofi 

Scrittori  hanno  penfato    intorno  il  tarattere  ,    /'  coftumi  ,    e  le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli; 

CON    TAVOLE    CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in  quefto  Dizionario 

COMPOSTO 

DA   UNA   SOCIETÀ'   DI   LETTERATI   IN  FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafioae  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alen^agna,  ne'  Pacfì- Baffi,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE   DEL    178p. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

BJ  inoltre  corretto ,  notabilmente  arricchito  di  molti  Articoli  fommt- 
nifirati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche  ^  e  Letterarie  ^  Giornali  ec.  della  noftra 
Italia^  con  opportune  fpiegas^ioni  fulP  antica  Mitologia  ^  e  tonala 
tre  notitele  fu  i  più  importanti  Condì'}  della  C  bief  a. 


TOMO 


BASSANO,     MDCCXCVI. 


l 


A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA  . 

Con  Lictnz,a  de''  Superiori ,  e  Privilegio  . 


f/ 
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Mìhi  Óalba ,  Otho,  Vlteflim,  nec  hmfdû^  ncc 
injuria  cogniti, 

Tacit.  Hift.  Lib.I.  5.1. 
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IA,  figliuola  di  Atlante,  coprì  di 
lana  /Ickille  efTendo  all'  eflre- 
mità  .  La  favola  rifcrifcç  ,  che 
fu  canpiata  in  viola  . 

lACCO,  figliuolo  di  Cerere.  Que- 
lla Dea  cercando  fua  figliuola  Pro- 
y^r/xW  arrivò  ad  Ekufi  in  cafadel- 
ÌA  vecchia  Battbo  ,  dove  lacco  con- 
Xblò  fua  madre  ,  e  le  fece  obbliare 
per  un  poco  di  tempo  il  fuo  dolo-i- 
re facendole  bere  un  liquore  chia- 
mato Circeo»  da  lui  comrofto;  e 
per  quello  motivo  ne'fatrifizj,  che 
fi  facevano  ad  Eleufi  invocavafi  lac- 
co con  C»rer(!  e  Pioferpina .  E* 
quello  eziandìo  uno  de'  nomi  di 
fiacco,  he  Baccanti  pronunziavi' 
.noquefta  paroli  fra  le  grida  da  ef- 
fe alzate,  mentre  celebravano  le 
Òrgie  ;  ciocché  ha  dato  luogo  a' 
poeti  di  attribuirlo  a  quello  nume. 

lACNIS,  padre  di  Marfia ,  vin- 
to ÓA  jlpollo  ,  inventò  fecondo  P/t<- 
tarco  ì\  flauto,  e  l'armonia  frigia 
J500.  anni  in  circa  avanti  G.C. 

lAMBE  ,  figliuola  di  Pan  e  d' 
Eco  ,  fu  ferva  di  Metanira  moglie 
di  Celfo  Re  d'Eleufina.  NefTuno 
potendo  confoUr  Cerere  afflitta  dcU 
ja  perdita  di  fua  figliuola  Projer- 
pina  etTi  {cppt  farla  ridere  colle  fue 
lepidezze,  ed  addolcire  il  fuo  do- 
lore <on  de' racconti  pi«»€Vo}ij  Co' 
Temff  IX. 


quali  ella  la  intratteneva.  Gli  vie- 
re  attribuita  l'invenzione  de' l^erji 
J ambici . 

lAO,  Imperador  della  ^Chiaa, 
f^edi  YAO  , 

lAPlGE  f  figliuolo  di  Dedala  , 
conquiflò  una  parte  della  Puglia  -, 
locchè  fece  dare  il  nome  di  Jafi- 
già  a  quella  contrada  d'  Italia, 

lARBA,  l^^di  GIARBA. 

lAS,  figliuola  d' Errtf,  fu  divo- 
rata da  un  leone  .  ElTa  aveva  fet- 
te forelle,  le  quali  morirono  di 
dolore;  m^Giove  le  cangiò  in  fet- 
te llelle,  che  collocò  fulla  fronte 
del  toro  ,  in  cui  effe  continuarono 
a  piangere .  Per  quello  motivo  fi 
chiamano  ladi  da  un  nome  Greco  j 
che  fignifica  piovere.  1  Latini  die- 
dero loro  il  nome  di  Gole  .  Altri 
dicono,  chç  le  ïtdi  erano  le  nutri- 
ci di  Bacco,  e  Iç  mettono  nel  nu- 
mero delle  ninfe  chiamate  Dodo- 
nidi  da  Dodona  Città  dell'Epiro; 
ed  aggiungono,  che  Giove  per  fot- 
trarle  dalla  collera  di  Giunone  le 
abbia  cangiate  in  (Ielle. 

lASIO,  figliuolp  di  Cerile,  Re 
della  Tofcana  o  Étruria  ,  difput^ 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  eoa 
fuo  fratello  Dardano  per  la  fuccef- 
fione  del  trono,  e  fu  la  vittima  di 
quella  coniefa  eelofa  .  H  padre  d' 
A  Afa-  • 
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/Italantj  ,  la  quale  fi  Tecnalò  alla 
caccia  del  cinehiaie  dì  Calidoni^,  fî 
chiarnava  Tafio  anch'  cfTo  . 

1  ASOLINO  CG'"/**?),  di  Santa 
ti'fcmia  in  Calabi  ta,  medico  del 
XVI fecole,  die  alla  lucenti  157J. 
un'Operetta  col  titolo:  Qimfìioncs 
/anatomia ,  &  Ofteologia  parva  , 
Neapoli  apud  Florium  Salvianum  ^ 
e  nel  i-;88.  apprclfo  Giufcppe  Cacchii 
De^  ritnedf  naturali ,  <he  fono  nelP 
IJota  di  Pithecuja  ,  oggi  detta  Jf- 
chia .  la/olino  fu  fcolaro ,  e  inc- 
teffor  écW Ingrajfta  nella  Cattedra 
dì  medicina,  e  a' anatomia  in  Na- 
poli,  e  mantenne  a  quella  Unìvcr- 
fità  la  fama,  e  il  gi'ido  ,  che  11  fuo 
IMaeDiu  le  avea  ottenuta  .  Alcune 
delle  pib  pregevoli  oflerv.'zionì  da 
lui  fatte  fi  accennano  da  M>  Por- 
tal .  Il  P.  CammUlo  Euekcrie  de 
Quintiiy  Gcfuita  nel  fuo  Poema  la- 
tino intitolato  Inarime  favella  al 
lib.4.  con  molta  lode  di  lui  fol- 
to il  nome  di  Pcdatirio-  Vecgafi 
il  Dii^ionario  Storico  della  Medi. 
eina   del   Sig.  Bloy ,    tom.  3.    pag. 
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IBA,  Vefcovo  d'Edcffa  nel  quin- 
to fecolo  ,  fu  prima  Nefloriano,  ed 
uno  de' principali  difenfori  di  que- 
llo erefiarca,  e  poi  Ortodoffb  .  Nel 
tempo,  ch'era  infetto  dell' errore, 
egli  fcrilfe  una  lettera  ad  un  Pcr- 
fìano  chiamato  M«m,  che  fu  qual- 
che tempo  dopo  una  forgente  di 
difpute-  In  quefta  lettera  egli  bia- 
fimava  Rabula  fuo  predccelTore  d' a- 
¥cre  ingiuftamente  condannato T^o- 
doro  di  Mopfueftia  ,  che  lodava  e- 
flrcmamente  .  Qualche  tempo  do- 
po rientrò  nella  Chicfa  Cattolica, 
ed  efendo  accufato  dal  fuo  Clero  di 
diverfi  delitti  fu  afToluto  re'  Con- 
cili di  Tiro,  e  di  Berito  nel448.  L' 
anno  feguentc  Diofcoro ,  e  i  fuoi 
feguacì  il  dcpofcro  nella  falfa  Sino- 
do di  Efefo,  e  il  trattarono  crudel- 
mente. Iba  fi  appellò  di  quella  in- 
giufla  depofizionc  al  Concìlio  Ge- 
rcrale  dì  Calcedonia  nel  451.  ,  in 
cui  fu  prodotta  la  Lettera,  ch'egli 
avca  fcritta  a  Maris ^  fu  dichiara 
to  innocente,  e  riUabiiito  nella  fua 
Sede  di  comune  confenfo  .  Nel  feco- 
lo {eguentc  Teodojio  Vefcovo  di Ce- 
farea  in  Cappadocia  ,  eretico  Acefa- 
lo ,  avendo  impegnato  Giujìiniano 
ad  alzarfi  contro  i  fcritti  à\Teodo- 
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fo  di  Mopfacflia  ,  contro  gli  Ana- 
temi àìTeoiìoreto  Vefcovo  di  Ciro, 
e  contro  le  Lettere  d'  Iba  ;  qucflo 
Principe  li  fece  condannare  nel  V. 
Concilio  Generale  tenuto  a  Coflan- 
tiaopoli  nel  55J.  Quello  fu  chia- 
mato l'affare  de' tre  Capitoli,  che 
cagionò  delle  gran  turbolenze  nel- 
la Chiefa,  e  uno  fcifma  ,  che  nrftì 
s'eftìnfc,    che    lungo  tempo    dopo 

IBARRA  (^Gioachino"^^  flatnpa- 
tore  della  Camera  del  Re  di  Spa- 
gna ,  nacque  a  Saragozza  ,  e  mori 
li  aj.  Novembre  1785  di  anni  60. 
Portò  la  perfezione  della  fua  arte 
ad  un  punto ,  che  era  fconofciuto 
in  Ifpagna .  I  fuoi  torchi  hanno 
prodottole  belle  edizioni  della  Bib- 
bia ,  del  MefTale  Mozarabìco ,  di 
J'aZ/a/F/oSpagnuolo,  AeWaStoria  di 
Spagna  di  Marianna ,  e  del  Don 
Chisciotte  .  Era  inventore  d'un  in- 
chioflro,  del  quale  accrcfceva  o  di- 
minuiva in  un  momento  la  fpeffez- 
za.  Effb  è  quello  che  il  primo  ha 
fatto  conofccre  a'  fuoi  compatrio- 
ti il  mezzo  di  lìfciar  la  carta  flam- 
pata  per  farne  fparire  le  pieghe,  e 
darle  una  vìfta  piti  graziofa  .  Elfo 
fu  debitore  dì  quafì  tutti  quefli  fe- 
creti  a  fc  flcITo  folamente  ,  perchè 
non  aveva  viaggiato    fuori  del  fuo 

^^BATZETE ,  fedi  DAFNOME- 
LE. 

IBICO,  celebre  Poeta  Lirico  Gre- 
co, dì  cui  non  rimangono,  che 
de'  frammenti,  vivea  verfo  il  540, 
avanti  G.  C  Dicefi  ,  che  foffe  af- 
f  affinato  da'  ladri ,  e  che  morendo 
prendeffe  per  teftìmoni  una  truppa 
dì  gru,  che  vide  volare.  Qualche 
tempo  dopo  utio  dei  ladri  avendo 
veduto  delle  gru  ditTc  a' fuoi  com- 
pagri :  ceco  i  tcftimonj  della  mor- 
te d'  Tbico  .  La  Qual  cofa  elTendo 
fiata  rapportata  a  magiftraii,  i  la- 
dri furono  medi  alla  tortura,  con- 
feffarono  il  fatto,  e  furono  appic- 
cati .  Da  che  venne  il  proverbia 
Ibicigruei.  Alcuni  componimen- 
ti A'' ibico  diede  fuori  in  Greco  e 
in  \s.iix\o  Enrico  Stefano  infìem  con 
quelli  di  /liceo  t  e  dì  altri  de'  prin- 
cipali Poeti  nella  lìrica  Pocfia, del- 
la qual  collezione  numerofe  fono 
le  edizioni ,  e  ve  ne  ha  fpecìal- 
ntentc  uua  Plantiniana  di  Anvcrfa 
rei 
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«elisir,  io  11.  *  ed  un'altra  per 
Paolo  Stefano  del  1600. 

Ï.  IBRAHIM,  favorito  d'y?»»«- 
r^tlll.  ^  e  Governatore  delia  Pro- 
vincia di  Romelia,  causò  de'  dif- 
piaceri  al  Sultano  fuo  padrone  . 
Qneft'  uomo  s' attirò  addoffo  pel 
fu^grande  credito  l'invidia,  e  l' 
odio  di  tutti  i  tniniflri  Ottomani, 
i  quali  congiurarono  la  fua  perdi- 
ta,  perchè  oltre  la  fciaurata  incli- 
nazione, cheaveva  di  impadronirti 
de'  beni  altrui  ,  aveva  ancora  tro- 
vato l'invenzione  di  tafiliare,  edi 
alterar  le  monete:  locchè  diminui- 
va confidcrabilmcnte  il  loldo  delle 
truppe,  ed  i  falarj  degli  cffiziali. 
I  (uoi  nemici  prefero  queft'occa- 
fìone  per  follevarc  contro  di  lui  i 
Giannizzeri  ,  i  quali  s'attrupparo* 
no  in  numero  di  5000.,  e  vennero 
ad  inveftire  il  ferraglio  li  11.  Apri- 
le 1590.,  dimandando  che  veniiTe 
dato  nelle  lor  mani  Ibrahim  per 
farne  giuflizia,  e  che  H  riformaife- 
ro  le  monete.  Amurat  fi  fece  ve- 
dere per  procurare  di  pacificarli; 
ma  per  quanto  diceffe  ,  tutte  le  fuc 
parole  non  poterono  contenere  quel- 
la foldatefca  iniperiofa ,  e  accef.a 
di  fdegno  .  EtG  erano  pronti  ezian- 
dio di  venire  alle  ultime  efiremi- 
là  ,  quando  il  Sultano  perconfigUo 
de' fuoi  miniflri  fi  fece  violenza,  e 
febben  con  molto  difpiacere  abban^ 
donò  loro  il  fuo  favorito ,  cui  fu 
tofto  recifo  il  capo  in  prefenza  di 
Una  moltitudine  innumerabile  di 
popolo;    e  la  calma  fu  acquietata. 

1.  IBRAHIM,  Imperadore  de* 
Turchi  ,  fu  cavato  dr.lla  prigione 
li  8.  Febbraio  1640.  per  effer  mclTo 
fui  trono  dopo  la  mone  di  fuo  fra- 
tello Amurat  IV.  ^  del  quale  ebbe 
tutti  i  vizi  con  maggior  debolezza, 
e  fenza  alcun  coraggio  (  Ted'/ Hus- 
sein )  .  Frattanto  fotto  il  fuo  re- 
Rnn  i  Turchi  acquiftarono  Candia. 
Un'avventura  (ingoiare  tirò  le  ar- 
mi ottomane  fopra  quefl' Ifola.  Die- 
ci  galere  di  Malta  s'  impadroniro- 
no di  un  granale  v?fceìlo  Turco  ,  e 
andarono  coila  loro  preda  a  dar 
fondo  in  un  piccolo  porto  dcH'Ifo- 
la  chiamata Califmcna.  Pretendefi 
the  il  Vafcello  Turco  portalfe  un 
figliuolo  del  gran. Signore  ;  e  auel 
che  lo  fece  credere  è,  che  il  Kis- 
I<ir>Afià   capo    degli    Eunuchi    neri 
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eon  molti  offiziali  del  ferragiio  e* 
rano  in  quel  naviglio  ,  e  che  que» 
fio  fanciullo  era  allevato  da  lui  con 
cura,  e  con  rifpeito  .  Queft' eunu- 
co effendc  flato  uccifo  nella  pUgna 
gli  <  ffiziali  afficurarono,  che  il  fan- 
ciullo apparteneva  ad  Ibrahim,,  e 
che  fuamedre  lo  mandava  in  Egit- 
to. Fu  lungo  tempo  trattato  in 
Malta  come  figliuolo  del  Sultano 
nella  fperanza  di  un  rìfcatto  pro- 
porzionato alla  fua  nafcita.  Il  Sul- 
tai  o  fdcgnò  di  far  loro  alcuna  pro- 
pofizione.  Q^ueflo  pretcfo  Principsì 
trafcursto  finalmente  da'Maltcfi  (ì 
fece  Domenicano  ;  e  fu  lungo  tem- 
po conofciuto  fotto  il  nome  del  P. 
Ottomano  ,  e  i  Frati  predicatori  fi 
fono  femprc  gloriati  di  aver  avu- 
to il  figliuolo  liei  Sultano  nel  loro 
Ordine.  La  Porta  non  potendo  veii- 
dicarfi  fopra  Malta,  che  dal  fuo  fco- 
glio  iracceflìbile  brava  la  potenza 
Turca,  fece  piombar  la  tua  collera 
fopra  t  Veneziani.  Rimproverava 
loro  d'aver  adonta  de'  trattati  di 
pace  ricevutone!  loro  porto  la  pre- 
da fatta  dalle  galee  di  Malta.  La 
flotta  Turca  approdò  in  Candia;  fi 
prefe  la  Canea  nel  164^  ,  e  pcvo 
dopo  tutta  r  Ifola  .  Ibrahim  ab- 
bandonato alla  mollezza  ,  ed  a'  pia- 
ceri del  ferraglio  non  eblje  alcuna 
parte  a  quefla  conquifla .  l  Gian* 
nizzeri  non  potendo  piùfoftrire  uç 
padrone  sì  debole  lodcpofcro,  e  lo 
fecero  anche  ftrozzare  ,  erme  pre- 
tendono i  Doflri  fiorici,  li  17-  A- 
gofto  1648. 

3.  IBRAHIM ,  l^edi  ÀBRAMO 
n.  1. 

t.  ICARO,  figliuolo  di  Dedalo^ 
effendo  ritenuto  in  prigione  nel!'  I- 
fola  di  Creta  da  Minos ,  Dedala 
trovò  l'invenzione  delle  vele  per 
le  fue  navi  ,  e  fi  falvò  con  ìcaro^ 
ma  quefti  avendo  mal  condotto  il 
fuo  vafcello,  fece  naufragio,  ed 
annegoffì  nel  mare.  Qucflo  bada- 
to occafione  a'Poeti  di  fingere  ,  c{ie 
Dedalo  aveffc  attaccato  a  fuo  figlio 
Icaro  delle  ali  di  cera,  raccoman- 
dandogli di  tener  fcmpre  volando 
un  giuflo  mezzo  ;  ma  che  avendo 
voluto  approfiìmarfi  troppo  vicino 
al  fole  ,  le  fue  ali  fi  folfero  lique- 
fatte ,  e  che  ei  folTe  caduto  inque- 
flo  mare  ,  che  dal  fuo  nome  fu  eh  a- 
mato  nur  et'  Icaro  . 

A    »  »• 
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a.  IC/yiO,   ficliiioîo  di  Oehalo ,  ICCO  ,.  medico,    nativo  di  Ta- 

c   padre  cl'  Egipane. ^  Avendo  fatto  ramo.     La  fua  fobricti  diede  luo- 

♦)ere  del   vino    a    de'  contadini,    i  go  A  proverbio,  eh' era  in   ufo  ap- 

qiiali    non    conofcKvano    qucflo    li-  preflb  i  Greci:  Il  pr.Jlo  H'Icco^  per 

•t"<«rc  ,  ne  furono  ubbriacnti  fino  a  fìgnificarc  un  palio,    dove   nulla  v' 

>>erdcrc    la    ragione  .     Degli    altri  era  di  fupcrfluo,    Gittò  cpli   i  fon- 

t.oriiaJini    credendoli    avvelenati  fi  datncnti    della    medicina  Ginnarti- 

gciiaiono  fopra /r/rrt» ,  lo  occifcro,  ca  ;    Erodico^    che  fiorì  poco  dopo 

«;  li>    (iettarono    in     un   pozzo*     Le  dvlui,  la  ridoffc  dipoi  ad  arte,    e 

t.onne   dculi    affalfini    furono  prelc  quindi  fi  acquiflò  il  nome  d'inven- 

iiillo  da    un  furore  ,    che  durò  (ino  t"re .      Trco    elcrcitò    la    lotta    ne' 

ii  eia,   che  l'Oracolo  ebbe  ordina-  giuochi  Olimpici ,  ma  non  pertf.n- 

lo  delle  feflc    in  onore  d' 7f«ro  ;    e  to  lafciò   d' cffer  medico.     Fioriva 

di  là  vennero  i  Giuochi  Jcarj  .    Que-  circa  l'  anno  3530.  del  mondo  .  P.ir- 

f)i  giuochi  cAnfìflcvano  a  bilancìarfì  lan  di  lui  Eliano  lib.  i.  Hi().  e.  ).  ^ 

iopru  una  corda  aitnccata  a  due  ar-  e  Platone  nell'ottavo    delle  leggi, 
bori  ,  ci^  the  noi  chiamiamo  il  bin-  ICESIO  ,  Storico  Greco  ,  che  la- 

dolo  .     Ornando  Icaro  fu   uc^ifo,  t-  fciò  un'Opera  De'  Mi/ierj  al  legata 

veva  appreso  di  lui  unacagna  chia-  dagli  antichi  ,  non  fi  la  quandr>  fìo- 

mata  Mera  ,    che    ritornò    pronta-  riffe  ,    né  fé    pur  egli  è  lo  flelfo  di 

mente  a  cafa    a  trovar  Erigane  fi-  cui   dice  Plinio  lib.  14-  c:ip.  14.  lib. 

f>l\\  à' Icaro  ^    e  prendendo    l'orlo  ao.  cap.  5.    lib.  ja.  cap.  ì6.'  lib.  17. 

della  fua  vefle  co' denti  la  tirò  con-  cap.  j.,  che  fu  fami)fi>  medico, 
tro  fua  voglia  fino  al  pozzo,  in  cui  ICETA,  filofofo  da  Siracufa,  fo- 

era  flato  gettato  il  cadavere  del  fuo  fleneva  che  il  Cielo,  il  Sole,  e  le 

padrone.     Erigont  a  qucflo  (pctta-  Stelle  erano  immobili ,  e  che  la  tcr- 

colo  entrò    in    un    tal  furore,    che  ra  era  quella  »  che  fi  moveva  ,  (icco- 

dopo    di  aver  vomitato    mille  im-  ine   narra    Diogene  Laerzio    nelle 

prccazioni  contro  gli  alTaffini  di  fuo  ftte  Aé'  filofofi  ,    e  Cicerone»     Co- 

padre    fi    appiccò    di    difpcrazionc  .  pcrnico  gli  deve    la  prima  -dea  del 

I,a  cagna    reflò    coftantcmentc    ap-  l'uufìnema.    Non  fi  fa  in  qual  lem- 

«relTo    del    pozzo,    ed  ivi    morì  di  pò  viveffe  • 

dolore.  Giove  tocco  da  compaffio-  ICONIENSE ,  e  SINNADENSE 
ne  pe'  fuoi  padroni  ,  e  per  effa  li  (Concilio)  d'  Iconio,  e  di  Sinna- 
trafpertò  in  cielo,  e  li  mife  al  ran-  da,  ove  fu  mal  decifo,  che  hi  fogna 
go  delle  coftellazioni .  Icaro  e  il  rebattizzure  coloro,  i  quali  hanno 
boote;  Erigane  il  fcgno  della  Ver-  riccvuroil  battefimo  fuor  della  Chi.e- 
pine  nel  Zodiaco;  e  U  cagna  laca-  fa.  Fu  tenuto  circa  l'anno  a;«. 
nicola  C^«'''  Ericove).  ICTINO,  celebre  architetto  Gre- 
3.  ICARO,  altri)  Re  diLaconia,  co,  fabbricò  molti  tempj  migiiifi- 
fu  padre  di  Penelope.  Non  poten-  ci,  e  fri  gli  altri  quello  sl  Min  tr- 
io riiolverfi  a  «cpararfi  da  fua  fi-  va  in  Atene  ,  e  quello  eli  /Ipollo 
pliuola  pregò  Uliffc  a  fifTar  la  fua  nel  Peloponnefo.  Vivea  verio  il 
dimora  m  Sparta;  ma  inutilmen-  430.  avanti  G.  C-  Quctt' ultimo  e. 
te.  VUtfe  elTendo  partito  con  lua  difizio  paffava  per  uno  de'  più  bel- 
moglic  Icaro  montò  (opra  un  car-  li  dell'antichità. 
ro,  ed  usò  cosi  grande  diligenza,  IDA  C  Xanra  )  ,  ContelTa  di  Bo- 
the  rivide  la  (uà  .nm  t:i  figliuola,  logna  in  Picardia  ,  nata  nel  1040. 
e  r-iddoppiò  le  fue  iflanze  appreCo  da  Gotti frerloil  Rarbuto ,  Duca  di 
Ultffc  per  impegnarlo  a  ritornare  Lorena,  (posò  Euftachin  II.  Conte 
aSpar:a.  Vliffe  avendo  allora  la-  di  Bologna  ,  da  cui  ebbe  Euflachio 
fciato  a  fua  moglie  la  fcclta  o  di  HI.  Corte  di  quella  Città,  ed  il 
ritornare  pn  To  fuo  padre,  odi  fé-.  fs.mo{o  Goffredo  di  Buglione  ,  Duca 
guirto.ad  i  ^ts.  Penelope  non  rif-  di  Lorena,  e  Baldovino^  che  fuc- 
pofe  niente,  ma  abbafTando  gli  oc-  ceffe  a  fuo  fratello  nel  Rc^no  di 
chi  fi  opti  col  luovclo.  Icaro  non  Gerufalcmmc  ;  ebbe  altre  figliuole, 
fece  piì>  ir.fìHeiiza,  U  lafciò  parti-  delle  quali  una  fposò  1' Impcrador 
re,  e  fece  ergere  in  qucfto  luogo  Arrigo  IV.  Ella  morì  fantamenlft. 
un  altare  alla  t'erecondia .  U  15.  Aprile  iiij. 

11^  «• 
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IDACIO,  Spagnuolo  ,  nativo  di 
Lamigo  1  nel  quinto  fecole  ,  fu  Ve- 
fcovo  di  Chaves  .  Fioriva  fui  fine 
dell' In. •Jcrio  di  l^alenttniano  \\\- 
Abbiamo  di  lui  una  Cronaca.,  che 
incomincia  dall'anno  primo  dell' 
Imperio  di  Teodofìo^  e  che  finilce 
all' undecimo  di  quciiu  di  Leone 
nel  467.  Si  attribuifcono  pure  a 
quell'autore  certi  Fofti  confolari  ■, 
molte  volte  publicati .  11  P.  Sif- 
mondo  publicò  le  fue  varie  Opere 
nel  1619.  in  8.  a  Parigi  con  dotte 
annotazioni  . 

IDATIRSO,  o  INDATIRSO, 
Re  de' Sciti  Europei ,  fuccefTe  a  fuo 
padre  Saulio  ,  e  negò  fua  figlia  a 
Dario  figlio  d' TJìafpe  Re  di  Per- 
fia  .  Tal  rifiuto  cagionò  una  viva 
guerra  fra  quefti  due  Principi .  Da- 
rio portofiì  contro  Idatirfo  con  una 
armata  comporta  di  700000.  uomi- 
ni .  Ma  quelle  fue  truppe  effendo 
ftatc  disfatte  ,  fu  obbligato  a  ritor- 
narfcne  in  Perfia  .  Idatirfo  diGiu- 
Hino  lib.  a.  cap.  6-  vien  aom&io  Jan- 
eiro . 

IDE  Tommafo  ed  Edoardo,  ^edi 
HYDE  . 

IDELFONSO  DA  S.  CARLO 
C  P-)-.  delle  Scuole  Pie.  Era  della 
(umigìiaTarditi  ,  epalsò  la  maggior 
parte  della  tua  vita  in  Roma,  do- 
ve fu  Ufliverfalmente  amato,  e  Hi- 
mato  .  Fu  quivi  Precettore  di  Car- 
lo Eduardo  Principe  diGalles,  det- 
to il  pretendente  ,  e  del  Cardinal 
Stuardo  denominato  Duca  di  York 
figliuoli  di  Giacomo  III.  Re  d'In- 
ghilterra, e  di  Maria  Clementi- 
na Sobieiki ,  (^f^edi  Giacomo  HI. 
11.19.)  Sottenne  il  P.  Tarditi  di- 
verfi" onorifici  impieghi  nel  fuo  Or- 
dine, tra'  quali  quello  d'affitten- 
te Generale  .  La  fua  probità  ,  e 
dottrina  lo  refero  arcettiffimo  anche 
al  gian  Pontefice  Benedetto  XIV., 
che  gli  commife  la  cura  ài  tradur- 
re dalla  lìngua  Italiana  in  latino 
gli  tuoi  Editti  y  NotiJicaz.i<ini ,  e 
Lettere  Pajiorali  per  la  completa 
edizione  delle  fue  Opere  efeguita 
ilei  1748.  in  Roma  dal  celebre  P. 
Jt.evedo .  Dopo  «(Ter  flato  Retto- 
le nel  Ven.  Collegio  Urbano  Dt 
Propaganda  Fide  ritiratofi  final- 
mente nella  fuii  caia  del  Novizia- 
to  in  S.  Lorenzo  in  Borgo  ,  pieno 
d'anni ,  e  di  ineriti  cefsè  ivi  di  vi- 
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vere  li  30.  Novembre  del  1790.  d 
anni  81.  Nel  Voi.  I.  dell'  edizione 
dell'Opere  del  Ldmi>err>nf  fatta  con 
rotabili  aggiunte  in  Venezia  dal 
Remondi  ni  fi  faonoreV'.l  menzione 
«li  queflo  dotto  e  pio  Relìgiclo. 

IDIAQUEZ  iFrancefco  Saverio 
de  5 ,  Grande  di  Spagna  di  prima 
dalle  ,  celebre  pel  moltiplice  fuo 
fapcre  ,  e  per  le  fue  virtì»  •»  nacque 
in  Pamplona,  Capitale  del  Regno 
di  Navarra ,  a'  14.  Febbrajo  del 
1711.  Era  figlio  primogenito  del 
Duca  di  Granata  D.  /Antonio  de  /- 
diagueZt  e  di  Donna  Jfabelh  di 
Xizverio,  unendofi  così  in  lui  il  le- 
gittimo tronco  delle  due  nobiliflimc 
famiglie  di  Lojola,  e  d'\  Xaverto . 
Fatti  gli  fludj  d:  Belle  L°tfere  nel 
Collegio  de'  Nobili  di  iìourdeauic 
in  Francia  fotto  la  direzione  de' 
Gefuiti  ,  dove  fpiccò  pev  vivacità 
d' ingegno  non  menu  ,  che  pel  no- 
bile fuo  contegno,  e  per  la  rara 
fua  pietà  ,  venne  dal  Duca  fuo  pa- 
dre collocato  nella  Corte  di  Ma- 
drid. Qaivi  l'amabili  qualità,  e 
nn  certo  decorofo  difprez/o  ,  con 
cui  riguardava  le  grandezze ,  e  il 
fafto  mondano,  gli  conciliaron  la 
flima  ,  e  1'  affetto  de'  primi  perfo- 
naggi  ,  e  fingolarmcnte  del  Prin- 
cipe d'  /ijìurias  ,  poi  Ferdinando 
VI.,  gran  Monarca  delle  Spagne. 
Giunto  all'età  d'anni  11.,  fatta  ge- 
nerofa  rinunzia  de'  fuoi  valli  do- 
mini,  Stati,  e  titoli  al  fccondogc- 
nito  Duca  D.  Jgnarjo  ^  entrò  nel- 
la Compagnia  di  Gesj  .  In  cffa  fi 
diftinfe  non  folo  pel  Angolare  fuo 
talento  in  ogni  genere  di  lettera- 
tura fagra  e  profana ,  avendo  co- 
perte le  prime  Cattedre  di  Belle- 
Lettere ,  di  liiìgua  Greca,  di  filofo» 
fia ,  e  di  teologia,  ma  nel  governo 
eziandio  di  più  Collegi  della  fua 
Provincia,  in  cui  fu  an  perfetto 
modello  d'ogni  virtù,  impiegando 
del  proprio  cofpicue  fommc,  o  per 
fovvenire  a' loro  bifogni,  o  per  ac- 
crefcernc  il  luftro,  e  decoro  .  Fon- 
dò gna  ftsmperia  nel  Collegio  di 
Burgos  ,  ed  altra  più  ampia,  e  ma- 
gnifica in  quello  di  Villa  Garzia* 
à.\  cui  ufcirono  sì  belle  edizioni  d»' 
principali  autori  di  latinità,  e  lin- 
gua Greca  per  ufo  delle  Scuole,  che 
furono  di  llimolo  a'  (lamp»tori  di 
Madrid  per  impegnarli  a  darci  quel- 
A    3  l«t 
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Io,  che  al  prercnte  fanno  tutito  O- 
n«>re  alla  Spagna,  ed  all'Eumpa. 
L'anno  1755.  effendo  Rettore  del 
Noviziato  fj  trafcilto  per  uno  de' 
Vocali  per  venire  all' elezi  ne  del 
nuovo  Generale,  ia  qual  cadik  nel- 
la perfora  di  Luigi  (  entutioni  Ge- 
novcfe  ;  ma  V  lijafueH  giunto  % 
Torino  non  potè  a  cagion  di  ma- 
lattia (opraggiunta  profeguire  il 
viaggio  a  Roma.  Quantunque  pe- 
rò afTentc  fu  eletto  Affiliente  di 
Spagna,  al  qual  onorifico  iAtpiego 
ei  rinunciò  per  far  ritorno  al  fuo 
primo  impiego  di  Macflro  de'  No- 
vizi,  dal  quale  pafsò  pofciaa  quel- 
lo di  Rettore  del  Real  Colleç>io  di 
SaUmanen  ,  e  quìtidì  al  Governo 
della  fua  Provincia  diCaftilla,  che 
tegolo  con  molta  modella,  pruden- 
za, ed  edificazione.  Mandato  nel 
Gennaio  del  1767-  dal  fuo  Genera- 
le al  Rcal  CjIIcc'o  dì  Madrid  ^  do- 
vette anch' egli  per  decreto  fcgnaj 
to  li  17.  Febbraio  dello  fteffb  ani. 
ro,  e  per  motivi  chiufì  nel  petto 
Reale  óiCar/a\l\. ,  correre  la  for- 
te de*  fuoi  confoci,  cfpulfì  il  dì  i. 
Aprile  da  tutti  i  vafti  domini  di 
quella  monarchia.  Dopo  un  anno 
di  dimora  in  Corfìca  fìfsò  in  un  co* 
Cefuiti  fuoi  fudditi  il  (uo  foggior- 
no  in  Bologna,  che  proleguì  a  go- 
vetnavc  fino  al  177Î-  ''^è  fino  all' 
cRinzione  del  fuo  Ordine  ;  dopo  di 
che  fenza  alterar  punto  il  fuo  (iOe- 
V,  ina  religiofo,  e  la  fua  applicazione 
allo  Audio  ,  fi  refe  fempre  più  pa- 
dre benefico  non  folo  degli  antichi 
fuoi  fudditi ,  ma  de'  fuoi  confoc) 
d'ogni  nazione  ,  foccorrendoli  be- 
ne fpcfTo  col  fuo  danaro,  di  cui  era 
a  dovizia  ^mito.  Finalmente  do- 
po aver  paffata  la  lunga  fua  vita 
evo  fomma  edificazione  de*  fuoi,  e 
degli  efleri  ,  ritirat^fi  per  indifpo- 
ficion«  di  falute  in  Bertaglia  ,  luo- 
go poco  dittante  da  Bologna,  co' 
più  vivi  f(.ntimenti  di  pietà  e  di 
lelfgione  ccfsò  ivi  di  vivere  eoa 
«niverfale  rammarico  de'  non  po- 
chi ammiratori  delie  amabili  fue 
qualità,  e  delle  rare  fue  virtù  il 
dì  1.  Settembre  del  179a  d'anni 
So.  Il  fuo  cadavero  trafportato 
per  fua  difpofizione  a  Bologna  fu 
fepolto  in  quella  Chiefa  di  Sant'  I- 
{•nazio^  una  volta  Noviziato  de' 
Q«(uiti«  colU  fcg«ent«  ifcrizione 
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ccmpofl»  dall'Abate  Ctin/o  Ferra- 
ri ,  già  Gefuita  ,  la  qual  1  ijgefi  an- 
cor.! nel  Voi.  VI  dell' Opere  di 
quello  Ch.  autore  pub'  cate  in  Mi- 
Iafu>i79i-  rag.  J6é.  Hic  requietern 
htbet  pietatif  ,  bumilitatis ,  chari' 
tatis  ,  omni^en£  int.i^o  vtrtutit 
Francifcus  Xaveriui  Idia/fue^i.  €rii- 
nai£  Ducis  magnatts  Hilp  natu 
foajtr ,  qui  -iome/iita  antplitudin» 
'abdicata  Socittati  fé  Jefu  devovit 
adolejcens  ,  vergente  telate  Jejuitit 
Hilfmnif  nullius  ftbi  quident  no- 
Kit  confciis  ,  at  fupero  nutu  inopi' 
nanter  Subito  jtijfts  Jolum  vertere  ^ 
fotamini  ,  fub/idio,  exemplo  futu- 
rus  ,  totiut  autem  fanBimonta  vi- 
ta t  beatgqut  mortis  clnujula  Hetut 
edditurus  ,  is"  lumen  flirpi  avttiy 
in  quam  familia  utraque  TS.  Tgna- 
tii  ,  0*  Fr  Xaverii  confluxit ,  ac 
refedit  ,  obiit  cEìogenariut  ann. 
MDCCXC.  Fu  Vjdiaqutz.  di  beli* 
aipctto  ,  pronto  d'ingegno,  di  vi- 
viflima  immaginazione,  prudente* 
umile  e  modcrto,  gioviale,  e  gcnc- 
rofo ,  manfueto  e  pio  letterato,  C 
fìngolarmente  aHaccato  all'Iftituto 
da  lui  con  tanta  lode  profefTato. 
Effendo  tuttavia  fecolart,  e  giovi- 
netto nella  Corte  di  Spagna  tra- 
fportò  dal  Franeefc  in  Elegie  lati- 
no i  P  enfi  eri  Crijìiani  del  P.  BO' 
bouri.  iUufirò  poi  da  Gefuita  con 
note  erudite  alcuni  autori  di  lati- 
nità .  Striffç  un  Trattato,  De  me- 
thoda  docendi  y  in  cui  un)  tutto  il 
fugo  del  Ratio  fludiorum  comporta 
già  per  ufo  delle  Scuole  G^fuiti- 
che.  Un  {woOpufcolo  lopra  la  l'i' 
ta  interiore  del  V.  Palafox  fu  pu- 
blicato  nelle  Anitnadverfioni  Jatte 
da  Monfig.  Sampieri  Promotore  del' 
la  fede  ,  nella  caufa  dì  qucfto  Ve- 
nerabile, ed  altro  (voOpufcolo^  in 
cui  contro  il  eh.  Abate  Giovanni 
yìndref  fi  prova.  V  Antichità  deW/lC' 
cademie  erclefiojìirhe  anteriore  ali» 
fondata  in  Cordova^  fu  fìampato  in 
Madrid.  Lafciò  diverfi  MSS.  ,  i 
quali  ora  fi  confervano  nell'archì- 
vio de'Duchi  di  Granata;  tra' qua- 
li fi  annoverano:  1.  De  tharitatt 
fonfeffarii.  2.  Rifpo/ìe  alla  Lette- 
ra Pajiorale  di  Monfig.  D.  Aljonfa 
"Rodriquez  Arcivefcovo  di  Burgos  » 
rjffia  Apologia  deeìi  Efercizj  di  S. 
Jgnazjo .  3.  Il  Newton  della  Teo- 
logia ,  rjfia  Apologia  dell»  Teolo- 
gia 
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fia  fco'a/iica  in  rifpofta  aile  crìti- 
che jatte  contro  di  effa  HaW  Abate 
Aadres  .  4-  Tnttt  no  foprj  la  di- 
'vozjnne  al  S.  Cuore  idi  Gesù  «  in 
tu:  fi  prova  la  fua  antichità  dal 
primo  fecola  della  Chiefa  fino  al 
piefente  ■  5.  l^ita  del  P.  Pietro  Ca- 
iatafud  Spagnuolo  della  Compagnia 
di  Gesù  ,  e  celehre  M^Jftonano  A- 
fojìolico  defonto  in  Bologna  a'  17. 
Febbr.T}0  del  i77i-  L' Idiaquez.  > 
foggetto  sì  diftiDto  per  nafcita,per 
letteratura,  e  per  virtù,  avea  o- 
gni  diritto  ad  aver  luogo  in  que- 
fto  Dizionario. 

IDIOTA,  oflìa  il  SAPIENTE  I- 
DIOTA  ,  autore  fpefTo  citato  avan- 
ti che  il  P.  Teofilo  Rainaudo  fco- 
prifle,  che  Raimondo  Giordano  Prc- 
vofto  d'Ufcz  nel  1381.  ,  indi  Abate 
di  Celles  Diocefi  di  Bourges,  è  il 
vero  autore  dell'  Opere  ,  che  iro- 
vanfi  neWi  Biblioteca  de''  Padri  lot- 
to il  nome  d' Idiota  , 

IDIOTI ,  ;Wi  ACHEO,  e  LAT- 
TICO. 

IDMONE,  famofn  indovino  fra 
gli  Arg.onauti,    era  fieliuolo    d' ^- 
pollo,  e  di  Afieria-    Morì  nel  fuo 
viaggio,    come  lo  aveva  predetto  • 
IDOMENEO,    Re   di  Creta,    e 
uno   degli    eroi    della  Grecia,    che 
andarono  all'afTedio  di  Troia  ;  era 
fialiuolo  di  Deucalione  ^  e  nipote  di 
Minos  .    Ritornandofene  nelP  Ifola 
di  Creta  fece  voto  per  una  tetnpe- 
fla  orribile    fopraggiuntagli    di  fa- 
crificare    arrivandovi  la  prima    co- 
fa,  che  a  lui  lì  prefentafle  j  ma  eb- 
be poi  apentirfi  del  fuo  voto,  per- 
chè appena  arrivato  in  Creta  ritro- 
vò   fuo  figlio  Idomeneo  .    Avendolo 
facrificato    i  fuoi    ludditi    (degnati 
<pi.r  tal  delitto  lo  fcacciarono  dall' 
Ifola  loro.     Si  dice,   ch'ei  fi  riti- 
raCe  in  Calabria,    e  quivi    fabbri- 
caffè  una  Città  .     L'avventura  d' I- 
Homeneo  ha  fomminiftrata  zCrebil- 
ion  il  foggetto    d'una  tragedia,    e 
di  un    beli'  epifodio   a  Fenelon  nel 
fuo  Telemaco . 

IDOTEA  ,  figliuola  di  Proteo  , 
infcgnò  a  Menelao  il  mezzo  d'ob- 
bligar (uo  padre  a  dìfcoprirgli  un 
cfpedicntc  per  ufcir  dall'  Ifola,  in 
cui  era  ritenuto  co'  fuoi  compagni 
al  ritorno  da  Troja ,  e  ciò  che  gli 
doveva  accadere  .....  Idotea  è 
aocbe  il  nome  d^  uaa  delle  ninfe  % 
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le  qnaji  profero  cura  della  infanzia 
di  Giove  ■ 

IDULFO  C^O»  d'una  famiglia 
nobile  della  Baviera,  fu  Vefcovo 
di  Treviri .  Abbandonò  quefta Chic- 
fa  per  ritirarfi  ne'  deferti  del  pac- 
fe  di  Vorges  in  Lorena.  Ivi  egli 
fondò  il  moniflero  di  Moyen  Mnu- 
tier ,  di  cui  fu  il  primo  Abate  .  Mo- 
rì verfo  il  707.  La  fua  Fita  ferir- 
la da  Papa  Leon  IX.  fi  trova  nel 
TbefauruideìMartene.  QueftoSan- 
to  ha  dato  il  fuo  nome  ad  una  dot- 
ta Congregazione  de'  Benedettini  , 
de'  quali  il  luoso  principale  è  a 
Verdun  (,l^edi  Cour). 
lERACE,  redi  GERACE . 
lERAClO  Ç  Benedetto"),  di  Ce- 
raci  in  Calabria,  molto  verfato  nel- 
le fcienze  ,  e  nella  Storia  Ecdefia- 
ftica ,  fu  nel  1650.  fatto  Vefcovo  di 
Lipari  ,  e  morì  in  Roma  neli6âo. , 
ma  non  fappiamo  ,  che  abbia  lafcia* 
to  alcuna  Opera  . 

lEKIO,  Profeffbre  di  eloquenza 
in  Roma ,  fu  molto  (limato  da  S. 
Agojìino  i  onde  quel  Santo  infe- 
gnando  la  rettorica  in  Cartagine 
gli  dedicò  il  libro  De  apto  ^  put' 
chro . 

lEROCLE,  fedi  JEROCLE. 
lEROFILO  ,  fedi  JEROFILO  . 
1.  lERONE  I.  ,  Re  di  Siracufa, 
montò  fui  trono  dopo  fuo  fratello 
Gelone  l'  anno  478.  avanti  G.  C. 
Quanto  s' era  quello  fatto  amare 
per  la  foa  equit.ì  ,  e  per  U  fua  mo- 
derazione ,  altrettanto  lerone  fi  fe- 
ce odiare  per  le  fue  violenze  ,  e  per 
la  fua  avarizia.  Volle  fpedire  Po- 
Uzelo  fuo  fratello  al  foccorfo  de* 
Sibariti  contro  li  Crotoniati ,  af- 
finchè perilfe  nella  battaglia  .  Ma 
Polii:,elo  t  il  quale  previde  quello 
difegno,  non  accettò  quella  cari- 
ca ;  e  vedendo  che  un  tal  ricufo 
irritava  fuo  fratello,  fi  ritirò  ap- 
prelfo  Terone  Re  d' Agrigento .  Zff- 
rone  fi  preparò  a  far  la  guerra  a 
Terone.  Gli  abitanti  della  Città 
d'  Imera  .  nella  quale  comandava 
Trafìdeo  figliuolo  di  Terone,  gli  in- 
viarono de'  deputati  per  unirfi  a 
lui;  ma  Terone  volle  piuttofto  far 
la  pace  con  Terone,  il  quale  ricon- 
ciliò i  due  fratelli.  Dopo  la  mor- 
te di  Terone  Trafideo  intraprefe  la 
guerra  contro  i  Siracufani .  lero- 
nt  enirò  con  una  groifa  armata  nel 
A    4  P*«- 
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«aefe  degli  Agrigentini  ,  fconAffc 
jrafideo ,  e  gli  lolfc  la  fua  coro- 
lla ■  Il  Poeta  Pindaro  ha  cantato 
le  vittorie  di  Tepone  a'  giuochi  olim- 
pici ,  ed  a'  giuochi  pìz) .  Eïïo  ri- 
portò tre  volte  il  premio  a'  giuo- 
chi olimpici ,  due  volte  ai  corfo  drl 
cavallo  ,  ed  una  vita  al  corfo  del 
carro.  Sulla  fine  de' fuoi  giorni  il 
fud  gufio  per  le  arti  ,  e  i  funi  trat- 
icninteiiii  con  Simonide ■>  Pinda^'o^ 
Beccbitide  s  Epie:irmo  ,  e  alcuni  al- 
tri letterati,  ch'elfo  aveva  thiama- 
tì  alla  fua  Corte  ,  correderò  i  fuoi 
coflumi  •  C  Vtdi  una  bella  parola 
di  quefio  Re  all'  articolo  Xeno- 
fané).  RiflabiU  la  Città  dì  Za- 
lana  ,  e  vi  morì  dQpo  di  aver  re- 
gnato quafì  IÛ.  antn  l'anno  401.  a- 
vanti  G.  C,  ed  ebbe  per  fuo  fuc- 
ceflore  fuo  fratello  Trafihulo  ,  che 
moflrè  tutti  i  fuoi  difetti,  e  ncf- 
funa  tVlle  fue  v  rt& . 

a.  ItRONE  M. ,  Re  di  Siracufa, 
difccndeva  da  Gelone,  il  quale  a- 
veva  altre  volte  regnato  in  quefla 
Città  •  Siccome  fua  madre  era  di 
condizione  fervile  Itrocle  fuo  pa- 
dre lo  fece  cfporre  credendo,  che 
quefto  fanciullo  difonorcrebbc  la 
fua  famiglia.  Ma,  fé  fi  prcfla  fe- 
de a  Giujìino ,  le  «pi  lo  nutrirono 
per  molti  giorni  nel  bofco  ■  lero' 
elt  informato  di  qucft'avvenimen- 
to  (ingoiate  confultò  l'oracolo,  il 
quale  rifpofe ,  che  quello  era  un 
prefagio  della  grandezza  futura  di 
qucflo  fanciullo.  Allora  lo  fece 
portare  nel  fuo  palagio,  e  lo  fece 
allevare  con  cura  .  lerone  approfit- 
tò di  qucfl' educazione  per  diftin- 
gncrfi  colla  fua  deflrezza  in  tutti 
gli  efercizj  militari ,  e  col  fuo  va- 
lore nelle  battaglie.  I  fuoi  talen- 
t'i.commoffero  talmente  i  fuoi  com- 
patviotti  ,  che  gli  decretarono  la 
corina  d'accordo  ,  e  lo  nominaro- 
no Capitan  generale  contro  i  Car. 
tagincfì.  In  quefla  qualità  egli  con- 
tinuò a  far  la' guerra  a'  Mamerti- 
ni)  e  propof»  dì  farli  fcacciarc  dal- 
la Città  di  Melliti  ..  I  Mamertini 
ebbero  ri  corfo  a'  Rimani  ,  a'  qua- 
li diedero  Meflitirt' i' anro  a6o  a- 
vanti  G.  C.  I  CartaRìnefi  chiama- 
ti dal  parti'o  coni  .\ì io  mifero  l' 
afledio  a  Meffina  ,  r  fc^  ro  un  trat- 
tato d'ajleaiizx  loii  telone.,  il  qua- 
le unì  le  fut  truppe .âik  loro»    Il 
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Confolc  Romano  nipplo  Claudio  die- 
de loro  battaglia,  ed  attaccò  pri* 
miiramcnte  i  Siracufani.  La  bat- 
taglia fa  fiera  i  levane  vi  fece  de* 
prodigi  di  valore  i  ma  pur  fu  bat- 
tuto, ed  obbligato  a  ritornar  a  Si« 
racufa.  La  fortede'Cartaginefi  non. 
fu  più  felice;  poiché  furono  anch* 
cfli  fconfitti  da' Romani,  ed  Appio 
vincitore  andò  ad  alfediar  Siracu- 
fa .  Terone  vedendo  le  forze  de' 
Cartagincfi  indebolite  fece  la  fu* 
pace  Co'  Romani  ,  di  cui  furono  le 
condizioni  ,  che  renderebbe  tutti  i 
prigionieri  ,  e  che  pagherebbe  cen- 
to talenti  d'argento.  Elfo  la  of- 
fervò  con  una  fedeltà  inviolabile 
per  lo  fpazio  di  50.  anni,   che  re- 

fnò,  non  cefTando  di  dar  loro  del- 
c  dimoftrazioni  fenfibili    di  fiia  a- 
micizia  in  tutte  le  guerre,  ch'eb- 
bero  con  Cartagine  .    Qucflo  gran 
Re  mor)  l'anno  nj.  avanti  G.  C» 
in  età  di  più    di  94    anni.     I  fuoi 
fudditi  erano  i  fuoi  figli,  e  lo  fla» 
to  era  la  fua  famiglia.    Fu  pianta 
come  un  padre  .     Le  fue  virtù ,  il 
fuo  amore  per  il  publico  b<ìne,   il 
fuo  gufto    per  le  fcìenze    e  le  ^rti 
utili,   e  l'attenzione    fhe  ebbe   di 
Impiegare  i  talenti  dclfamofo  yfr- 
chitnede  fuo  parente  ,  lo  collocano 
al  lango  degli  uomini  grandi.     A- 
veva  comporto  de'  L'èri  d^/tgricot' 
tura,  che  non  abbiamo  più.    lero» 
ne  ebbe    per    fuccelfore    (uo  nipote 
(?/Vo/0mo  figliuolo    dì  Gelone'^   ma 
quello  Principe  appena    in    età    dì 
15.  anni,   quando    montò    fui  tro^ 
no,  cangiò  tutto  ciò  che  aveva  fat- 
to il    fuo  FredecelTorc  ,    e  ruppe  l* 
alleanza  e  l'amicizia,  che  fuo  avo 
aveva  confcrvato    per  ttitta    la  fua 
vita  ro' Romani  per  prendere  quel- 
la de'  Cartagincfi.     Dall'altro  lato 
avendo  prcfo  per   modello  Dionifio 
il  Tiranno  fi  fece  talmente  odiare 
pel  fuo  orgoglio,  per  la  fua  crudel- 
tà ,    e  per   le  fUe  dilTolutezzc,   che 
alcuni  congiurati    Io  eHerminarono 
con  tutti  quelli  di  fua  fimiglia  . 

IFl  ,  fanciulla  dell' Ifola  di  Cre- 
ta .  L'gda  fuo  padre  effondo  flato 
obblitjato  a  fare  un  viaggio  lafciò 
Teletufa  gravida  d' 7jÇ  con  ordina 
di  efporre  il  parto  ,  fé  folTe  una 
femmina  .  Torto  che  Teleiufa  eb- 
be partorito  vefll  7^  da  uomo  .  Lig- 
da  clTcpdo  ritornato  fece  allevare 
il 
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Il  ftlo  prctcfo figliuolo,  e  voHé  ina» 
Imitarlo  con  una  giovine  chiaipata 
ìante  '  Teletufa  molto  imbarazza- 
ta pregò  la  Dea  Iflde  di  foccorrer- 
la,  ed  Ifid e  trasformò  7/Ç  in  uomo. 
In  ricotiofccnza  di  un  benefìzio  si 
grande  i  fuoi  genitori  becero  delle 
«>flérte  alla  Dea  con  quella  ifcri- 
cione  : 

l^ota  paer  folvitì    qus  femina 
voverat  Jphis . 
1.  IFI,  Principe  di  Cipro,  fi  ap- 
piccò da  difperazione    di  non  aver 
potuto    toccare    il    cUore  d'  Anafa- 
retta,    che  amava;   e  gli  Dei    per 

fiunir  la  crudeltà  di  quefla  finciul> 
a  la  cangiarono  in    fccglio. 

IFIA Nasse,  figliuola  di  Pfeto 
Re  d'Argo,  accompagnò  fue  foreU 
ìelfinoe  e  Lifipp.i  al  tempio  di  G<«- 
none  per  infoltar  qucfta  Dea  fofle- 
aendo  ,  che  il  palagio  del  loro  ge- 
nitore era  piÌi  ricco,  e  piìi  bril- 
lante del  fuo  tempio;  altri  aggiun« 
Rono,  che  ebbero  l'audacia  di  pre- 
ferire la  loro  bellezza  alla  fua  .  La 
Dea  fdegnata  della  loro  infolenza 
Je  cangiò  tutte  tre  in  vacche  fu- 
rlofe . 

IFICLO,  figliuolo  di  F/7flfo,  e 
di  Perictimena,  e  zio  di  Giofone  y 
fu  celebre  per  la  fua  grande  agili- 
tà •  Fu  uno  degli  Argonauti,  ed 
accompagnò  fuo  nipote  alla  conqui- 
sta del  vello  d'oro  ....  Vi  fu  utl 
altro  Ificlo  figliuolo  à^ Anfitrione ■> 
e  fratello  uterino  d'Errole.  Morì 
da  una  ferita  ,  che  ricevette  com- 
battendo con  Ercole  contro  gli  E- 

lei Uno  de'  Principi   Greci  , 

che  andarono  all' afledio  cfiTr'ja, 
aveva  nome  anch'elfo  Ij^iCLOy  e 
quell'ultimo  fu  padre  di  Protefi- 
lao  .    fedi  eziandio  Melampo  . 

IFICRATE,  generiiie  dcpii  Ate- 
nicfi,  figliuolo  d'un  ca'zolajf»,  na- 
cque con  tute  le  qualità  ,  che  fan- 
no i  grandi  ucmini.  Da  femplice 
foldato  pervenne  al  comando  gene- 
rale delle  armate.  B^rtè  i  Traci, 
riHabill  Seute  alleato  degli  Ate- 
hiefi ,  e  riportò  deuli  avvantaggi  fo- 
pra  gli  Spartani  l'anno  390.  avan- 
ti G  C.  Sì  refe  principalmente  (li- 
mabile pel  fuo  7elo  per  la  difcipli- 
na^  militare.  Cangiò  l' armatura 
de  foldaii,  tcfe  gli  feudi,  più  flrct- 
ti  e  più  leggieri,  allunga  le  picche 
«  le  fpadc  ,  e  f^^ce  fate  delle  cora»« 
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ie  di  lino  preparato  in  maniera  » 
che  s'induriva,  e  diveniva  tanto 
difficile  da  penetrare  quanto  il  fer- 
ro. La  pace  era  per  lui  la  fcuola 
dqlla  guerra  ;  e  tutti  i  giorni  era- 
no occupati  in  nuove  evoluzioni  * 
I  fuoi  foldati  tenuti  in  fiato  cora 
frequenti  efercizj  erano  fcmpre  pron- 
ti a  combattere  .  Qpedo  grande  ge- 
nerale fposò  la  figliuola  di  Cotidt 
Re  della  Tracia,  e  mori  l'anno 
380.  avanti  G.  C.  Gli  autori  anti- 
chi,  i  quali  hanno  fatto  raccolta  di 
detti  ingegnofi  ,  e  di  fpiritofe  ri- 
fpofle,  PC  rapportano  molte  di  Ifi- 
cratg,  XJn  uomo,  il  quale  gli  a- 
veva  molTo  una  lite  rimproveran- 
dogli la  balTezza  della  fua  nafcitay 
e  facendo  eflremamsnte  valere  la. 
nobiltà  della  fua  ,  quello  grand' no- 
mo gli  rifpofe  :  Io  farò  il  primo 
della  mia  ftirpe  ,  ma  tu  farai  l^ul' 
timo  della  tua.  Un  giorno  facen- 
do fon  ficarc  il  fuo  campo  in  un 
luogo,  in  cui  fembrava  che  non  S 
avelie  da  temer  niente,  rifpofe  & 
quelli  che  le  ne  roaravigTavano  : 
che  è  una  cattiva  cofa  per  un  Ge- 
nerale il  dire  :  io  non  vi  penfava^ 
Un  oratore  avendogli  dimandato 
ciò  che  era,  per  aver  tanta  vanità  ; 
lo  fono  ,  rifpofe  tficrate  ,  quelh 
che  comanda  a^li  altri  . 

IFIGENIA,  o  IFI ANASSE,  fi- 
gliuola dì Agamenntne ,  e  di  Clite' 
mnefifa  .  Suo  padre  avendo  avuto 
la  difgrazia  di  uccidere  in  Aulide 
un  cervo  confacrato  a  Diana,  la 
Dea  ne  fu  cosi  fdegnata,  che  fece 
foffiare  de'  venti  contrari,  i  quali 
fofpefero  lungo  tempo  la  partenza 
della  flotta  de'  Greci  per  l'  afTcdio 
di  Trt)ja  .  Agamennone  difpcrato 
per  quello  ritardo  ,  né  fapendo  to- 
me pacificare  la  collera  degli  Dei  , 
fece  voto  di  immolar  loro  ciò  che 
aveva  di  più  bello  nel  fuo  regno. 
La  forte  volle,  che  queÀn  f offe  fua 
figliuola  7^ge«ij.  Si  fpcdl  dunque 
VtiJJe  In  Grecia  per  tirar  la  gio- 
vane PrincipefTa  dalle  braccia  di  fua 
madre  ,  il  quale  per  riufcirvi  fin- 
f e  ,  che  ciò  era  per  maritarla  con 
Achille  .  Toftn  che  fu  arrivata  al 
campo  ,  fuo  padre  la  confepnò  a' 
f.r-erdoti  per  ficrificarla.  Agamen- 
none la  diede  al  gran  Sacerdote,  e 
nel  momento  ch'effb  era  per  fcan- 
natla ,  Di»na  rapi  quella  Princi. 
pc(- 
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pelTa ,  e  *i  Toflituì  una  wrva.  Jfi- 
gtnia  fu  trafportata  nella  Tauri- 
ile,  dove  Toantt  Re  di  quella  Pro- 
vincia la  ftcc  faccrdotefra  di  Dia- 
na ,  alla  quale  quelio  Principe  cru- 
dele faceva  immolare  tutti  i  fore- 
fticri  ,  che  arrivavano  ne' fuoi  fla- 
ti» Ore/ìe  dopo  T  omicidio  di  fua 
madre  co(f retto  dalle  furie,  che  lo 
agitavano,  ad  errar  di  provincia  in 
provincia,  fu  arrcftato  in  quello 
pacfe,  e  condannato  ad  effiere  fa- 
crificato  .  Ma  Ifigenia  fua  forella 
lo  riconobbe  nel  moment»,  che  era 
fper  facrifìcarlo,  e  lo  Ibcrò,  come 
anche  Pilaiìe.>  il  quale  voleva  mo< 
rirc  pei  Orefle .  E(fi  fc  ne  fuggi- 
rono tutti  tre,  uccifero  Toante^  e 
portarono  via  la  ftatui  di  Diana, 
Gli  antichi  fono  divifì  fopra  il  fa- 
crifi/io  d^  Ifigenia  ,  Lucret^io  ,  Ci- 
cerone ^  firgilio,  e  Properzio  feri- 
vano, eh' clfa  foffc  realmente  im- 
molata; Paufania^  Ovidio^  Igino ^ 
e  Giovenale  («ftcngono  il  contra- 
rio. Alcuni  letterati  pcnfano,  che 
la  favola  di  queflo  facrifizio  Ha  pre- 
fa  dal  facrifizio  delia  figlia  di  Gef- 
te  C'^'<^' I- Cresi LLON,  e  j.Graì*- 

IFIMEDIA  ,  moglie  d  Aloeo,  ab- 
bandonò fuo  marito  ,  e  fi  gettò  nel 
mare  per  fpofar  Nettuno  ,  dal  qua- 
le elfa  ebbe  due  figliuoli  chiamati 
Jloidi . 

IFITO,  fìSiUo  dì  Praxoni de  y  e  Re 
d'Elide  nel  Peloponnefo,  era  con- 
temporaneo di  Licurgo,  e  reflituì 
ì  giuochi  Olimpici  441-  anni  dopo 
la  loro  ilììtuzionc  fatta  da  Ercole. 
Credcfi,  che  quello  riflabilimcnto 
fi  facelfe  884.  anni  avanti  U  venu- 
ta dì  Criflo,  vaie  a  dire  io8.  Rnni 
avanti  l'epoca  delle  volgari  Olim- 
piadi ,  la  quale  comincia  nell'  an- 
no 776.  avanti  G.  C.  C  ffdi  IO- 
LE). 

1.  IGINO  (J*.)»  f«  incaricato 
del  governo  della  Chiefa  dopo  la 
morte  del  Papa  S.  Telesforo  r  an- 
no 139-,  e  morì  nel  141.  Al  fuo 
tempo  talentino  eCerdone  andaro- 
no a  Roma .  Le  due  Decretali  ,  che 
gli  vengono  attribuite  ,  foBO  ftip- 
pofle  ,  e  non  è  certo  in  alcun  con- 
to cièche  fi  dice  del  fuo  martirio. 

a.  IGINO  QCajoJulio')^  celebre 
grammatico,  liberto  tH'AuguJìoy  ed 
amico  d'Ov/Vio,  era  Spagnuolo  ffc- 
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condo  alcuni  ,    e    fecondo    altri  d* 
Alrffandria  ,  da  dove  Giulio  Cefare 
l'aveva  condotto  a  Roma   dopo  la 
prefa  di  quella  Città.    Gli  vengo- 
no   attribuite    1.  delle  Favole  cum 
motif  variorum  ,  Amburgo  i6y^.  in 
8.  ,  e  ne'  Mitografi  latini ,  Amfter- 
dam  ]68l.  1.  Voi.  in  8.,    che  fi  u- 
niicono  agli    autori    curn  notis  va- 
riorum ,    e  che  furon    riflampati  a 
Leida  ,    1741.    in  2.   Voi.  in  4.     1. 
ytjìronomite  poetica  libri  W.  ,    Ve- 
nezia 1481.  in  4.    Ma  quelle  Opere 
fono  di  qualche  fcrittorc    del  baffo 
Impero  ;    e  la  barbarie    dello  flile 
n'i  la  prova  . 
IGMORE,  ^edl  HIGMORE. 
I.  IGUhZlO  QSanto'ìy  Vcfco»o 
di  Antiochia,  foprannominato  Teo- 
foro^  cioè  porta  Dio  ■,   aveva  vedu- 
to gli  Apolloli ,  ed  era  flato  difc«- 
polo  in  particolr.re  di  S.  Pietro ^  e 
S»  Giovanni.    Per  impofizione  del- 
le loro  man!  aveva  ricevuta  la  gra- 
zia dell' Epifcopato,  ed  il  governo 
della  Chiela  di  Antiochia   vcrfo  1* 
anno  6%.  di    G.  C-    dopo  la  morte 
di  S.  Evodio t    fucceduto  immedia- 
tamente   a  S.    Pietro  .     Quello    S. 
Paftore  fi  diportò    in  tutte    le  cofe 
com<  uomo  apoflolico.    Nelle  per- 
fecuzioni  inforte  fotto    il  regno  di 
Domiziano  fi  oppofe  come  buon  pi- 
loto a    quefte    differenti    tempeftc. 
Sofleneva    li  deboli   con  le  fu»  af- 
fldue    inflruzionì  ,    e  con    la  forza 
dello  Spirito    di  Dio,    dì    cui  era 
pieno.    Rcflituiia  la  pace  alla  Chie- 
fa ,  benediceva  Dio  della  calma,  di 
cui  godeva:  maractriflavafi  di  non 
edere  flato  degno  di  patire   per  G. 
C.  Diceva  che  una  morte  fanguìno- 
fa    poteva  fola    porlo    in   iflato   d' 
entrare  in  familiarità    col  Dio  che 
adorava  .    Ne'  pochi    anni  che  du- 
rò la  pace  alla  Chiefa,    inftruiva  i 
popoli  a  luì  affidati ,  e  fpìegò  loro 
la  Sacra  Scrittura.    S.  Ignazio  ot- 
tenne  al  fine  la  corona   del  marti- 
rio, oggetto  de' fuoi  dcfiderj .   Tra- 
jano  andando  a  fare    la    guerra  a* 
Parti  pafsò  por  Antiochia,  e  S.  7- 
gnazio  fu  condotto   innanzi  a  lui  . 
Stanco  delle  rìfpofle  libere,  e  forti 
del   fanto  Prelato    lo  condannò  ad 
effere  condotto  a  Roma,  per  elfere 
divorato  dalle  beflic  feroci .    S'im- 
barcò a  Seleucia    per  fare    il  viag- 
gio ,    Cuflodito   giorno  e  notte    dx 
dre- 
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dieci  foldati,  eh'  ei  chiama  leopar. 
di  per  la  loro  crudeltà  .  Benché 
cuftodito  non  ceflava  di  conforta- 
re con  fante  efortazioni  leChicfe, 
dove  paflsva.  Raccomandava  loro 
Ipecialmente  di  cautclarfì  contro 
gli  eretici ,  e  di  attaccarfi  ìnvìola- 
bilmente  alia  tradizione  degli  Apo- 
floli .  1  fedeli  gli  correvano  incon- 
tro da  ogni  parte  per  provvedere 
âbbondantenicnre  a'  fuoi  bifogni  . 
Le  Chiefe  n'  Afia  gli  deputavano 
per  onore  Vefcovi  ,  preti  >  e  diaco- 
ni .  Ignazio  arrivò  a  Smirne  do- 
po molte  fatiche  ,  voile  vedere  S. 
Policarpo  ,  e  gii  atteftò  quanto  ft 
gloriava  di  fue  catene.  Molti  Ve- 
fcovi accompagnati  da  Preti,  dia- 
coni y  e  da  fedcii  vifitarono  S.  Igna- 
zio-, mentre  era  in  Smirne.  Scrif- 
le  alle  loro  chiefe  lettere  piene  di 
lume,  e  di  unzione,  che  fono  uno 
de'  piìi  preziofi  monumenti  della 
fede,  e  della  difciplina  ecclcfiafti- 
ca.  La  lettera  ai  Romani  è  tal- 
mente piena  di  fuoco  divino  ,  eh' 
è  difficile  il  leggerla  con  qualche 
fcnt  mento  di  pietà  lenza  piangere. 
Lo  ftile  è  vivo ,  e  vi  fi  nota  da  por 
tutto  l'ardore  dello  Spirito  Santo  » 
che  parlava  ne'  martiri  .  Vi  fi  of- 
ferva  una  energia  ,  una  forza  ,  e 
bellezza  di  fpirito,  che  rapifcc . 
Tutto  è  pieno  di  fcnfo,  ma  di  un 
fenfo  profondo,  che  bifogna  medi- 
tare per  bene  intenderlo.  Il  San- 
to Vcfcovo ,  dopo  aver  falutato  i 
fedeli  di  Roma,  li  fcongiura  con 
termini  i  più  wivi,  e  toccanti  di 
non  privarlo  dell'  effetto  del  piìi 
vivo  de' fuoi  defiderj,  attraverfan- 
do  col  loro  potere,  o  piuttofto  col- 
le-loro preghiere  preflb  Dio,  eh' 
e^ìli  non  fofle  immolato  col  marti- 
rio. Dopo  efTerfi  fermato  per  qual- 
che tempo  in  Smirne  ,  partì  per 
continuar»  il  fuo  viaggio.  I  fede- 
li di  Roma  andarono  ad  incontrar. 
lo.  Erano  lietiffimi  per  avere  la 
fortuna  di  poterfi  abboccare  con  un 
uomo  tanto  ammirabile:  ma  colmi 
di  triflezza  in  vedere  ,  che  condu- 
cevafi  a  mgrte  .  Fu  tratto  all'an- 
fiteatro ,  e  fu  efpofto  a  due  leoni  » 
che  lo  divorarono  in  un  momen- 
to, come  aveva  ^fiderato  .  Non 
reRò  del  fuo  corpo  ,  che  l' offa  mag- 
Ijiori,  che  furono  raccolte  con  ri- 
fpetto  da'  fedeli  ,  e  portate  in  An- 
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tioshia  ,  come  tcforo  di  no  prezzo 
ineflimabile .  Fu  grande  confola- 
zione  per  i  fedeli  di  ogni  luogo, 
per  dove  paffavano  quelle  preziofc 
reliquie.  Furono  porte  in  uuacaf- 
fa  ,  e  depofftate  nel  cimitero  ,  eh' 
era  preff"o  la  porta  di  Dafne  .  La 
morte  gloriola  di  S.  Ignatjo  accad- 
de l'anno  107.  li  10.  Décembre, 
giorno  in  cui  li  Greci  fanno  la  fua 
fella  con  molta  folennità  .  Le  mi- 
gliori edizioni  delle  Opere  di  S. 
Ignazio  fono  quelle  di  Amflerdam, 
in  fol.  nel  1697. ,  dove  fi  trovano  le 
miijliori  note  fatte  fu  quefte  let- 
tere ,  con  le  Differtdzioni  di  UJfe- 
r/o,  edìPe.'irfon  ,  e  quella  del  1714. 
data  ÓAÌLe  Ciere  ,  ed  accrefciuta  di 
ofTervazioni  erudite.  Tatti  gli  anti- 
chi Padri  Greci  non  hanno  citato 
che  le  fette  lettere  di  S-  ìgnJZ^io  , 
delle  quali  Euftbio  fa  menzione , 
e  che  (bno  (late  raccolte  da  S.  Po- 
licarpo :  ma  fi  dubita,  che  le  fette 
lettere,  fecondo  la  edizione  di  l^of- 
fio,  non  fiano  veramente  di  S.  Igna- 
zio, e  che  non  ritengano  la  loro 
purità  originale.  Qucfta  fu  la  opi- 
nione di  molti  dotti,  contro  l'opi- 
nione di  Salmafìo  y  di  Blondel^  e 
del  Dalieo  .  Quelle  lettere  fono 
dirette  alli  Smirnenfi,  a  S.  Poli- 
tarpo,  agli  Efesi,  alli  Magnefii,  a' 
Filippenfi,  a' Trallenfi,  a'  Roma- 
ni ,  e  fi  riguardano  come  uno  de' 
più  preziofi  monumenti  della  (ede, 
e  della  difciplina  della  Chiefa  pri- 
mitiva, e  fono  fcritte  con  molto 
calore ,  con  molta  forza  ed  eleva- 
zione . 

a.  IGNAZIOÇS.;),  figliuolo  dell* 
Imperatore  Michele  Curopalata  , 
montò  fuUa  cattedra  patriarcale  di 
CoRantinopoli  nell'  846.  Vi  brillò 
per  le  fue  cognizioni,  e  per  le  fue 
virtù  .  Lo  zelo  ,  col  quale  ripren- 
deva i  difordini  dì  Barda ,  onni- 
poCfente  alla  Corte  d'Oriente,  ir- 
ritò talmeutc  quedo  cortigiano, 
che  fece  mettere  al  fuo  pofto  Fa- 
X.ÌO  ordinato  contro  tutte  le  leggi 
neir837.  Quell'indegno  fucceffbre 
del  fanto  Patriarca  radunò  un  Con- 
cilio aCollautinopoli  nell' 851.  per 
condannarlo.  Vi  fi  trovarono  318. 
Vefcovi  ,  fra  i  quali  fi  contavano 
due  Legati  del  Papa  ,  che  diman- 
darono ,  che  6  faceffc  venire  Igna- 
Z'«  '  L'  Inperadoce  Michele  det- 
to 
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to  VtiUyiaco^  il  Nerone  dell'Im- 
pero di  Oriente^  il  pcrfecutore  dell' 
uomo  apoftoJico ,  e  il  protettore 
dell'eunuco  intrufo,  non  acconfcn- 
tì  che  Ignazio  ritornaCc  fé  non  a 
condisionc  ,  che  comparirebbe  in 
abito  da  frate  .  Effb  ebbe  a  fof- 
frirvi  gì'  inl'ulti  ,  e  gli  oltraggi  i 
più  crudeli  tanto  dalla  parte  dei 
Principe,  quanto  da  quella  deM.e- 
gati  1  e  dal  rcflo  dell' afTemblea  « 
U  quale  non  avendo  potuto  otte- 
nere ,  che  egli  daffe  la  fua  demif- 
fione,  lo  fpoglìò  de' fuoi  abiti,  e 
lo  rimandò  coperto  di  certe) .  La 
crudeltà  di  Michele  non  fu  foddif- 
fatta  da  quello  affronto  publico; 
imperciocché  lo  fece  chiudere  nel 
fepolcro  di  Copronimo  ,  e  lo  confc- 
^  gnò  a  vtrc  Uomini  crudeli  per  tor« 
mentarlo.  Dopo  di  averlo  sfigu- 
rato a  forza  di  colpi  Io  lafciarono 
lungo  tempo  diOefo  quafi  tutto  nu- 
do fopra  il  marmo  nel  piì)  crudo 
dell'inverno  .  In  tempo  de' quin- 
dici giorni  ,  che  rimafc  in  quello 
flato,  la  metà  de' quali  pafsò  fcn- 
aa  maiigiare,  immaginarono  mille 
fupplizj  differenti  p*r  vincere  la 
fua  coftaiiza .  Non  avendo  potuto 
rìufcirvi  uno  di  cffi  gli  prefe  la 
mano  con  forza,  egli  fece  fare 
una  croce  fopra  un  foglio,  che  do- 
po portò  a  Fazio  '  Coftui  vi  ag- 
piunfe  qucfle  parole  :  To  Ì/;naì^io  itt- 
degno  Pat  fi  area  di  Coflantinopoli 
confcjfo  ,  che  fono  entrato  irrego- 
larmente nella  fede  patriarcale  -,  e 
»ht  ho  governate  tirannicamente  . 
L'  Imperadgre  lo  fece  liberare  fo- 
pra quella  prctcfa  confeflìone,  egli 
permife  di  ritirarfi  nel  palagio  di 
Pofa ,  che  l'Imperatrice  fua  ma- 
dre gli  aveva  fatto  fabbricare.  L' 
illuftre  perfeguitato  fi  appellò  al 
papa,  il  quale  dichiarò  nulla  la 
fua  depofizione  ,  e  P  ordinazione  ' 
del  fuo  pcrfccUtore  .  Il  fanto  Vc- 
fcovo  menò  una  Tanta  vita  in  qued' 
efilio;  ma  quando  Baftlio  il  Mace- 
done fu  afcefo  fui  trono  imperiale, 
richiamò  Ignat:.'o ,  e  relegò  Poz'O 
neir867.  Il  quarto  Concilio  ge- 
nerale di  Coflantinopoli  radunato 
due  anni  appreffb  a  quefla  occafìo- 
ne  anatematizzò  cofi'ui ,  e  con  lui 
tatti  quelli  ,  che  non  vollero  ab- 
bandonare la  fua  caufa  .  Ignazio 
V     noti  fopravvìffc  lungo  tempo  9I  fuo 
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trionfo.  Queft' il luflre  vecchio  ntna 
ri  li  13.  Ottobre  877-  di  anni  ?8. 
Tre  giorni  dopo  Poijo ,  che  aveva 
fedoeto  Baftlio  con  una  falfa  genea- 
logia, r  prefe  poffcffo  della  catte- 
dra patriarcale  . 

t.  IGNAZIO  DI  LOJOLACSO» 
chiamato  Tnigo  in  Spagnuolo,  nac- 
que l'anno  1491.  da  un  padre  Si- 
gnore d'Ognez  e  di  Loyola  nel 
cartello  di  quell'ultimo  nome  in 
BifcaglU  ,  e  fu  da  principio  pag- 
gio di  Ferdinando  V.  Dopo  portò 
le  armi  fotto  il  Duca  di  Najars 
contro  i  Francefi  ,  i  quali  vollero 
invano  ritirar  la  Navana  dalle  ma- 
ni degli  Spagnuoli  .  ElTendo  ftata 
melTo  l' affedio  a  Pampalona  nel 
1511.11  csivjiìici  Bifcaglino ,  il  qua- 
le moflrò  in  quella  occaHone  pìil 
coraggio,  che  prudenza,  fu  ferito 
da  un  colpo  di  pietra  nella  gamba 
liniera  ,  e  da  una  palla  di  canno- 
ne nella  delira.  Una^/»a  de^ San- 
ti ^  che  gli  fu  data  in  tempo  della 
fua  convaiefcciita ,  gli  fece  nafcc- 
re  il  difegno  di  confacr.irfi  a  Dio  . 
La  galanteria,  e  la  galanteria  ro- 
manzefca  Io  aveva  occupato  (ino 
allora.  Nato  con  una  immagina, 
liono  viva,  e  dlfpofta  all'cntufiaf- 
mo  lo  portò  nella  religione.  I  co- 
fiumi  del  fuo  paefe  e  del  fuo  tem- 
po gettarono  fopra  i  principi  della 
fua  divozione  un'  apparente  fingjo- 
larità  •  Quando  fu  guarito  fi  por- 
tò a  Nollra-Dama  di  Montferrat, 
fece  la  veglia  dell'  armi ,  s'  armò 
Cavalier  della  Vergine  ,  e  volle 
batterli  con  un  Mr>ro,  il  quale  3- 
veva  negato  la  verginità  perpetua 
di  Maria:  „  tgnazjû  effendo  parti- 
„  to  da  Montferrat  nel  giorno  dell' 
«  Annunziazione  di  Maria  Vcrgi- 
„  ne  in  abito  da  pellegrino,  prò- 
„  fegul  (  dice  il  continuatore  di 
„  Fleuri  )  il  fuo  cammino  fino  a 
„  Manrefe  tre  leghe  dìflante  da 
„  Montferrat  .  Ivi  fi  l'itirò  nel!' 
„  ofpitale  afpertando  di  potere  im- 
„  barcarfi  a  Barcellona  per  fare  il 
„  fuo  viaggio  di  Terra  Santa  ;  ivi 
„  egli  ebbe  tatto  il  tempo  ,  che 
„  dcfiderava  per  far  penitenza  fen- 
„  za  elfere  conofiiuto  .  Digiunò 
„  ogni  fëttimana  a  pane  ed  acqu;(, 
„  eccettuate  le  domeniche  ,  nelle 
„  quali  mangiava  un  poco  d'  erba 
,t  cotta.  Si  flrinfe  le  reni  d'una - 
„  ca- 
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,^  catena  di  ferro  i    prcfc  un  a.(pto 
,.i  cilicio  folto    il  fuo  abito    di  tc- 
„  la;    caligava    il    fuo   corpo    tre 
,,  volte  al  giorno  ,  fi  coricava  ful- 
^,  la  nuda  terra  ,  e  dormiva  poco  . 
„  Oltr»  di  quefto  andava  a  mendi- 
y,  care  il  fuo  pane  di  porta  in  por- 
„  ta  affettando  un'aria  grofTolana, 
„  e  tutte  le  maniere  d'  un  mcndi- 
„  co  .     Il  fuo    volto  tutto    coperto 
„  di    fudiciume  ,    e    i    fuoi    capelli 
„  fordidi  né  mai  pettinati  ,  la  fua 
„  barba  e  le   fae   unghie,    che   la- 
„  fciava  crcfcere  ,  reterò  la  fua  fì- 
,,  gura    fpaventevole ,    e  ridicola  a 
^,  tutti  •    E  perciò   quando  fi  facc- 
„  va  vedere,  i  fanciulli  lo  mottra- 
„  vano  a  dito,  gli  gettavano  delle 
„  pietre  ,    e    lo    feguivano    per    le 
„  ftrade  con  grandi  urli .    Frattan- 
„  ro    etTendofi   fparfa    la  voce    nel 
„  Manrcfe ,    che  poteva  ben  efere 
^,  un  uomo  di  qualità,    che  faceva 
„  penitenza,  andò  a  nafconderfi  in 
„  una  caverna  fotto  una  montagna 
,,  deferta  ad  un  quarto    di  lega  di 
,.,  Manrcfe  .    Le  mortificazioni  cc- 
,,  ceffi  ve ,    che  vi  praticò,    indebo- 
„  lirono  eftremamente  la  fua  falu- 
„  te  ,    e  gli  caufarono   delle  debo- 
„  lezze  continue  .    Alcune  perfone, 
„  le  quali  avevano  fcoperto  il  fuo 
„  ritiro,    lo  ritrovarono  in   fveni- 
„  mento  ,   lo    fecero    ritornare    in 
„  fé ,   e  lo    condulTero   contro   fua 
—  voglia   all'ofpital   di    Manrcfe, 
„  dove  fu  attaccato  dalla  tentazio- 
„  ne    di  abbandonare    il   genere  di 
„  vita,   che    menava,    e  di    ritor- 
„  narfene    a    cafa    fua .     Frattanto 
„  fi  ritirò  preffb  i  religiofi  Dome- 
„  nicani    di  Manrefe  ;    ma    invece 
„  di    trovarvi   del    follievo  fi  fentì 
,,  ancor  più  tormentato  che  alTof- 
„  pitale,  e  cadde  in  una  nera  me- 
,,  lanconia,   ed  elfendo    un  giorno 
„  nella    fua  cella    ebbe    il  penfiero 
„  di  gettarfi  dalla  fineftra  per  fini- 
„  re  i  fuoi  mali.    Nulladimeno  ri- 
„  tornò   da  quefto    flato  imploran- 
„  do  la    grazia    di    quello,    in  cui 
„  avca  meffb    la  fua    fiducia .    Ma 
„  paflando    ad    un'  altra    eftremità 
,,  rifolvette  di  non  prendere  alcun 
„  cibo,    fé  prima  non  aveffe  rifta- 
„  bilito   la  pace    della  fua  anima. 
„  Digiunò  fette  giorni  intieri  fen- 
„  za  bere  .  né  mangiare  ,  e  quel  che 
M  forprendctfenza  {ofpenderei  fuoi 
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„  {oliti  cfercizj;  efenza  dabbio  fa- 
1,  rebbe  andato  più  lungi,  fé  ii  fuo 
„  confeffore  non  gli  ave(Te  ord^na- 
„to  di  prendere  qualche  nutrimen- 
„  to  .     Dio  ricompensò  quefta  nb- 
„  bidienza  rendendogli   la  fua  pri- 
„  ma  tranquillità".    Subitochèfu 
riflabilita    la  calma    nel  fuo  fpiri- 
to  ,    partì  per  la  Terra-Santa,  do- 
ve arrivò  nel  IJij.     M  divoto  pel- 
legrino ritornato    in  Europa  ftudiò 
quantunque  in  età  di  3J.  anni  nel- 
le Univerfità  di  Spagna;  ma  le  vi- 
cende ,  e  le  contrarietà  che  gli  ca- 
gionò   il  fuo    genio  ardente  ,    e  la 
confufione  ,  che  gli  ftudj  della  lin- 
gua latina,  della  eloquenza,  della 
metafifica  ,  della  fifica  ,  e  foprattut- 
to  della  teologia  fcolaflica  gettaro- 
no nella  fua    tefla  ,    Io  determina- 
rono di   paffare  a  Parigi    nel   1518. 
Ivi  incominciò  di  nuovo    le  fue  u- 
manità   nel    collegio  di   Montaigu 
mendicando    il  fuo    vitto   di    porta 
in  porta  per    fuffidcre  ,    e  moftran- 
do    uno  fpirito    più  Angolare  ,    che 
folido  e  penetrante  .    Dopo    ftudiò 
la  filofofia  nel  Collegio    di  S.  Bar- 
bara,   e  la  teologia  a'  Domenicani 
efcrcitandofi  fempre  in  tutte  le  pra- 
tiche dell'umiltà,  e  della  mortifi- 
cazione crifliana.     Se  qualcbc  vol- 
ta fembrò    che  dafle    in    un  genere 
di  ccceffb,  è,  dice  un  uomo  giudi- 
ziofo ,   che  i  Santi    nel  primo   fer- 
vore della  loro  converfione  e  della 
loro  penitenza  fono  trafportati    al 
di    là    delle    leggi    ordinarie    della 
morale ,    e    che  è  irragionevole   di 
giudicare    le    loro    azioni    fopra    le 
regole  della  vita  comune  .    À  Sa»» 
ta  Barbara  fu  dove  s'  alTociò  per  lo 
ftabilimento    di    un    nuovo  Ordine 
di  religiofi  Francefco  Saverio  y  Pi«- 
tro  le  Fevre  ,  Gi.icomo  Lainez.^  ^l- 
fon/o  SalmcYone  ,    Niccolò    Alfoafo 
Bobadilla ,  e  Simone  Rodriguez.  •  I 
primi  membri  della    foçietà  fi  uni- 
rono con  voti  nel  1534.  nella  Chie- 
fa  dì  Montmartre,  i^ve  fi  vede  un 
monumento,   che  perpetua   la  me- 
moria di  queft' avvenimento.    Do- 
po   pafTarono    a    Roma ,    e  di    là  a 
Venezia,   dove  furono  ordinati  fa- 
cerdoti  •     Predicavano  nella  puhli- 
ca  piazza.    ,,  Siccome  e(fi  avevano 
„  iir  afpetto  forefliero  ^  dice  il  P. 
„  Febre  full'  autorità   del  P.  Bou- 
1,  hûurf  )  ,    e   che  parlavano  male 
n  ita- 


,)  italiano,  il  popolot  cheli  pren- 
„  deva  per  buffoni  ,  e  faUainbanco 
„  venuti  da  paefì  lontani,  raduna- 
„  vafi  in  folla  attorno  di  loro  . 
„  Ma  talora  quelli  ,  che  s'  erano 
^  fermati  per  ridere  ,  fc  ne  ritor- 
„  navano  piangendo  i  loro  pecca- 
„  ti  "  .  Tgnax.'0  ritornò  a  Koma 
rei  1537-,  e  prefentò  al  Papa  Pao- 
lo III.  un  progetto  del  fuo  iflitu- 
to .  Il  fondatore  se  fperava  av- 
vantaggi così  grandi  per  la  cbiefa, 
che  non  volle  mai  entrare  nell'Or- 
dine de'  Teatini  per  quante  iftan- 
ee ,  che  gli  facefTc  il  Cardinal  G^e- 
tano  .  Il  Papa  fece  in  principio 
alcune  difficoltà  di  approvare  il  fuo 
Ordine  ;  ma  Ignazjo  avendo  aggiun- 
to a'  tre  voti  di  povertà  ,  di  cafti- 
tà,  e  d'obbedienza  un  quarto  voto 
di  obbcdienia  aflbluta  al  Pontefice 
Rcmaio  ,  relativamente  alla  pre- 
dicazione dell'Evangelio  in  tutti  i 
paL'fì  del  mondo,  PaoloìW.  confer- 
mò il  fuo  lOituto  nel  1540.  folto 
il  tìtolo  di  Compagnia  di  Gesù  . 
Ignazio  aveva  dato  quefto  nome  al- 
la  fua  novella  milizia  per  figDifìca. 
re,  che  il  fuo  difcgno  era  di  com- 
battere gr  infedeli  fotto  la  bandie- 
ra di  G.C.  I  Fuoi  figliuoli  prefero 
dopo  il  nome  di  Gefuiti  dal  nome 
della  Chiefa  del  Getày  che  fu  data 
ad  elfi  in  Roma  .  TgnazjO  eletto  li 
ai.  Aprile  1541.  Generale  della  fa. 
miglia,  di  cui  era  il  padre,  ebbe 
la  foddisfazionc  di  vederla  a  dlA'un- 
derfi  in  Spagna,  in  Portogallo,  in 
Germania,  nc'Paefi- Baffi,  nel  Giap- 
pone, nella  China,  e  in  Amerio. 
Francefco  Saverio  ,  e  alcuni  altri 
mìffionari  ufcìti  dalla  fu&  Società 
portarono  il  fuo  nome  fino  alle  e- 
flremiià  della  terra.  La  fua  Com- 
pagnia ,  la  quale  non  aveva  anco- 
ra potuto  penetrare  in  Francia,  vt 
ebbe  uno  flabilinento  nel  1550  , 
Iranno  fteffb,  in  cui  Giulio  III. 
diede  una  nuova  Bolla  di  confer- 
ma .  Il  Papa  dice  in  quella  Bolla 
data  li  li.  Luglio  .  „  Che  avendo 
„  intefo  da  Paolo  III.  fuo  prede- 
„  cefforc  il  grande  vantaggio  ,  che 
«)  Ignazio  di  Loyola,  e  i  fuoi  com- 
„  pagni  procuravano  alla  Chiefa 
.f  colle  loro  predicazioni,  colla  lo- 
„  ro  vita  efemplare,  colla  loro  ca- 
„  rità ,  e  colla  loro  ubbidienza  in- 
„  liera   a'  fucceCori   di  S.  Pietra  t 
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,,  conferma  il  loro  Iflituto,  ed  av« 
„  verte  che  tutti  quelli,  i  quali 
„  vorranno  entrare  in  quefta  cbm- 
„  pagnìa  ,  alla  quale  dà  il  nome 
„  A\  Società  diGesà%  devono  com» 
„  battervi  fotto  lo  ftendardo  della 
„  croce  di  G.  C. ,  obbedire  al  fom- 
„  mo  Pontefice  fuo  Vicario  in  ter- 
„  ra  ,  dopo  i  voti  folcnni  di  calti- 
f,  tà,  di  povertà,  e  di  obbedienza  , 
„  proponcrfi  che  divengono  mem- 
„  bri  di  una  Societi ,  la  quale  noti 
„  è  «abilita,  che  per  la  difcfa  e 
„  propagazione  della  fede  ,  per  1* 
„  avanzamento  delle  anime  nella 
,,  vita  criftiana,  per  predicare  ed 
„  iftruiie  in  publico  ,  e  riempire 
„  tutti  gli  efercizj  fpirituali  ,'  per 
„  infegnare  gli  elementi  della  re- 
„  ligione  a' fanciulli  ed  a' popoli; 
„  afcoltar  i  fedeli  in  confeffìonc  « 
),  amminiftrar  loro  i  facramenti  » 
„  confolare  gli  afflitti,  riconcilia- 
„  re  quelli  che  fi  fono  divifi,  vifi- 
„  tare  i  prigionieri,  e  i  poveri  nc- 
„  gli  ofpitali  ,  ed  efcrcitare  tutte 
„  le  Opere  dì  carità  ,  che  concor- 
^,  rono  alla  gloria  di  Dìo  ,  ed  al 
„  ben  publico  operando  tutto  gra- 
„  tuitamcntc  ,  e  fcnza  ricevere  al- 
,,  cuna  ricompenfa  ".  Ad  onta  di 
quelli  elogj  il  novello  Iflituto  pro- 
vò in  Francia  delle  grandi  contra- 
rietà. Il  Parlamento  di  Parigi  ,  la 
Sorbona  e  l'univerfità,  fpavcntate 
della  fingolarità  de' fuoi  privilegi, 
e  delle  fue  Co/lituzioni  inforfero 
contro  di  lui  .  La  Sorbona  publi- 
co un  decreto  nel  1554.,  per  cui  lo 
giudicò  piuitollo  naro  per  la  rovi- 
na, che  per  la  edificaxjone  de*  te- 
deli  .  QiicHo  decreto  cifcndo  flato 
fpedito  a  Roma  i  principali  Gefui- 
ti vollero  rifpondere  nelle  forme 
per  far  conofcere  a'  dottori  ,  che 
giudicavano  male  dell'  iflituto  del- 
la focictà  .  Ignazio  piìi  prudente 
de' fuoi  confratelli  credette,  che 
4a  rifpofta  migliore  foflc  un  profon- 
do filenzio.  „  In  certe  caufe  (  egli 
„  drceva  a'  fuoi  padri  ")  è  meglio 
„  tacere ,  che  parlare  ;  ne  baffi  bi- 
„  fogno  di  vendicarfi  ,  o  di  difett- 
„  derfi  colla  penna,  quando  la  vc- 
,,  rità  fi  vendica  ,  e  fi  difende  da 
),  per  fé  fleffa .  Per  quanto  che  fia 
„  grande  r  autorità  de' teologi ,  I, 
„  quali  ci  condannano  ,  eCa  non 
),  deve  farfi  paura:  Dio  h  la  no- 
»  Ara 
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n  flra  difcfa  ;  mettiamo  la  noflra 
t,  caufa  fra  le  fue  mani  ,  e  noi 
),  trionfercmu  della  calunnia  "  . 
Aggiungcfì  che  lì  aflìcurò,  che  ad 
onta  di  tutti  qucfli  oftacoli  la  So- 
cietà farebbe  ricevuta  in  Francia, 
e  che  il  Collegio,  che  avrebbe  a 
Parigi ,  farebbe  uno  de'  più  celebri 
dell'Europa.  Fa  profeta.  La  pa- 
zienza, e  la  politica  diffiparono  a 
poco  a  poco  quefte  borrafche  .  Il 
Parlamento  di  Parigi  acconfetitì  fi- 
nalmeDce  allo  ftabilitnento  de'  Ge- 
fuiti  in  Francia,  perchè  gli  parve- 
ro proprj  a  combattere  i  Prorcflan- 
ti .  H  fanto  Fondatore  morì  con- 
tento li  31.  Luglio  1556.  di  anni 
65.  Elfo  era  fecondo  i  fuoi  ftorici 
di  una  Datura  mezzana ,  più  pic- 
colo che  grande  ;  aveva  il  colorito 
olivaflro,  la  tefta  calva,  gli  occhi 
\di  dentro,  ma  pieni  di  fuoco,  la 
fronte  larga,  e  il  nafo  aquilino. 
Era  reftato  zoppo  dalla  fetita^-cbc- 
aveva  ricevuta  all'afiTedio  di  Pam- 
palona  j  e  quatitunque  fi  fofTe  fatto 
romper  di  nuovo  la  gambi  per  na- 
fconderne  la  deformità  ,  pure  reflò 
piti  corta  dell'altra.  Ma  la  cura 
che  prendeva  di  nafcondere  queflo 
difetto  camminando  ,  faceva  ,  che 
quafi  niente  fé  ne  accorgeffe  .  Aveva 
veduto  il  compimento  di  tre  cofe  , 
che  più  di  tutte  defiderava  :  il  fuo 
libro  degli  Eferciz.}  Spirituali  ap- 
provato dalla  fama  Sede  ;  la  So- 
cietà confermata  ;  e  le  fue  Cojtitu- 
zioni  refe  publiche  .  La  fua  Com- 
pagnia aveva  di  già  dodici  Provìn» 
eie ,  che  avevano  almeno  cento  col- 
legi fenza  le  cafe  pi  ofeffc  .  Al  prin- 
cipio di  queftn  fecolo  fi  contavano 
venti  mila  Gcfuiti  in  circa  tutti 
fottomeffì  ad  un  Generale  perpetuo 
ed  affbluto,  ma  il  loro  numero  di- 
minuifce  ogni  giorno  dopo  che  fu- 
rono  foppreflì  dal  Papa  Clemente 
XIV.  (gl'erti  il  fuo  articolo).  La 
Moria  delle  caufe  ,  che  produflero 
qneOa  diflnizione  ,  non  appartieive 
forfè  a  queflo  fecolo;  la  poiterità 
le  vedrà  in  una  luce  più  chiara  e 
d;flinta,  quando  il  tempo  le  avrà 
ìxìcffe  alla  difianza  ,  che  fa  il  loro 
vero  punto  di  vifla  .  Furoo  vedu- 
ti quelli  Rel'giofi  in  Uno  flato  bril- 
lante e  luminofo,  accolti  nelle  Cor- 
ti dell'Europa,  godere  della  confi- 
denza de'  Re  ,  faifi  un  nome  gran- 
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de  co'  loro  fludr,  e  coUa  edacfizio- 
Re  che  hanno  data  alla  gioventù  ; 
andare  a  riformar  le  fcienze  ali» 
China,  rendere  per  un  tempo  cR- 
fliano  il  Giappone,  e  dar  delle  leg- 
gi ammirabili  a' popoli  felvaggi  del 
Paragaai.  „  Egli  è  gloriofo  perla 
„  Società  ,  dice  Montefquieu,  d'ef- 
,,  fere  flato  il  primo,  che  abbia 
,,  moftrato  nelle  provincie  dell' A- 
„  merica  l'idea  della  Religione  u- 
„  nita  a  quella  dell'umanità.  Un 
„  fentimento  eiquifito  per  tutto  cip 
„  che  elTa  chiama  onore  ^  e  il  fuo 
,«  zelo  per  la  religione  gli  hanno 
„  fatto  intraprendere  delle  cofe' 
„  grandi,  e  vi  riufcì.  Effa  ha  ca- 
„  vato  da'  bofchi  i  popoli  difperfi, 
),  ha  lor  dato  una  fuffiflenza  ficu- 
„  fa,  li  ha  veftiti  ,  e  quando  non 
),  avcffe  fatto  altro  che  accrefcere 
„  1' induftria  fra  gli  uomini,  elfa 
„  avrebbe  fatto  molto  "  .  Si  po- 
trebbe defiderare  peraltro,  che  la 
gratitudii-e  ,  che  le  doveva  il  gene- 
re umano  ,  non  folTe  ftata  indebo- 
lita dal  defiderio  ,  e  dalla  pafllone 
di  dominare,  che  animarono  alcu- 
ni de'  fuoi  membri .  Noi  diciamo 
alcuni;  perchè  fecondo  il  P.  d'  yf- 
vrigny  „  in  tutte  le  Compagnie 
„  non  è  la  pluralità  de'  fuftragi  « 
„  che  la  vinca  .  Poche  molle  qual- 
„  che  volta  muovono  delle  mae- 
„  chine  grandi.  Per  l'ordinario 
„  cinque  o  fci  uomini  deftrì  ,  o  ar- 
„  denti  trovano  il  fecreto  di  met» 
„  terfialla  tefta  degli  affari.  Tut- 
„  to  paffa  per  le  loro  mani  ,  «  de- 
„  cidono  fovranamente  .  La  ripu- 
,,  razione  del  corpo  è  in  loro  dif- 
„  pofizìone  ,  ed  è  obbligato  ad  effi  , 
,,  fé  non  la  rovinano  "  .  Queflo 
fpirito  di  intrigo  e  d'intereffe,  il 
quale  fi  rimprovera  ad  alcuni  de' 
fucf effbri  di  S.  Ignazio ,  non  er»t 
quello*  che  animava  queflo  Fonda- 
tore .  Se  la  fua  gioventù  ebbe  de* 
difetti,  è  delle  fingolarità,  la  fua 
vecchiezza  fu  un  modello  di  tutte 
le  virtù  .  Si  può  vedere  la  tavola 
delle  principali  nelle  ^ite  di  queft' 
ìlluflre  Fondatore  fcritte  dal  P. 
Maffei ,  e  dal  P.  Beuhours ,  e  dal 
P.  Ribadeneira  .  Edi  a  dire  il  ve- 
ro gli  hanno  attribuito  troppe  vi- 
fioni ,  cflafi,  e  miracoli;  ma  bi- 
fogna  perdonar  qualche  cofa  alla 
tenerczaa    filiale  .    Le   lodi ,    the 


^6  T    G 

BoMf>ouYS  dà  al  fuo  patriarca  (fe- 
di  BouKOURS  )  iono  iT»()der*tiffiinc 
in  paragone  di  quelle  ,  cite  gli  fu- 
tVHo  date  in  Spapna  in  terrpu  del- 
la fua  beatificazione  ,  Il  Gcfuita 
SolUer  ha  daio  la  Tvaduz.'one  di 
tre  difcorfi  predicati  allibra,  ne'qua- 
li  (î  trova;  ,,  i.  Che  Ignazjo  col 
„  fuo  nome  fcritto  fopra  un  foglio 
„  aveva  operato  più  miratoli,  che 
„  Moie  non  ne  avcvji  futi  al  no- 
„  me  di  Dio  colla  fua  bacchetta. 
yi  !•  Che  la  fanti tà  d'  Igaaz.io  tr» 
^  sì  grande  anche  a  ri^uardo  de* 
„  Beati  «  e  delle  Intelligenze  cele- 
„  (li,  che  non  vi  erano  che  ì  Pa- 
^  pi  ,  come  S.  Pietro.,  le  Impera- 
„  trici  come  la  Madre  di  Dio^  e 
a,  alcuni  monarchi ,  come  Dio  il 
^  patire,  e  fuo  figliuolo,  i  quali 
4,  aveffero  l'avvantaggio  di  avcrfo- 
„  pra  di  lui  la  preminenza .  3. 
„  Che  gli  altri  fondatori  religìofi 
a,  erano  flati  fenza  dubbio  fpcditi 
'9,  in  favore  della  Chicla-;  ma  che 
^  Dio  ci  ha  parlato  in  quelli  ulti- 
^  mi  tempi  col  mcrzo  di  fuo  fi- 
„  gliuolo  Ignazjo^  .il  quale  lo  ha 
„  flabilito  ercdcdi  tutte  lecofe.  4. 
^  Finalmente  che  Tgnas^io  aftezio- 
«,  nava  particolarmente  il  Papa  di 
4,  Roma  riguardandolo  come  il  Iç- 
„  gittimo  f'jcceffbre  dì  G.  C.  »  e 
V,  fuo  Vicario  fulla  terra",  {ydi 
^ncbe  Caetamo  n.  I.  )  •  La  Vita 
«Jel  P.  Mtffei  è  però  fc  itta  affai 
bene,  e  prcfet^a  tutte  le  grazie, 
«  tutta  la  purità  dell'  antica  Ro- 
ma.  Ignazio  lafciò  a' fuoi  difce- 
poli  due  libri  ugualmente  celebri  . 
I.  Gli  Eferciìj  fpirituali  y  che  fo- 
jio  meditazioni  per  la  riforma  de* 
coflumi  ,  flambiti  al  Lovero  nel 
1644-  in  fol.  Effi  furono  tradotti 
in  Francefe  dall'  Abate  Ma»per- 
tuiSy  e  in  quafi  tutte  le  lingue  dell* 
Europa.  Paolo  III.  li  approvò. 
Fapretefo,  che  quell'Opera  cfiftef- 
fe  150.  anni  prima  di  lui  nella  bi- 
blioteca di  Monte-Caffino ,  dove  il 
fanto  Spagnuolo  aveva  avuto  occa- 
^o»ie  di  vederla;  ma  i  Gefuiti  han- 
no difcfa  la  memoria  del  loro  fon- 
datore ,  che  farebbe  ofcuraia  da 
quello  plagio  ,  Ed  in  eftbtto  come 
conciliar  quella  afferzione  col  filen- 
zio  affoluio,  che  fu  confervato  fo- 
pra  la  preiefa  antichità  di  queft' 
£>pera,   nel  tompp    in  cui  il  libro 
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degli  efercizj  faceva  tanto  romoro?  ^ 
2.  Le  CoJìituz.ioni  del  fuo  ordine  : 
che  hanno  fatto  molto  parlare  ire 
Francia.  Vcdcfi  che  la  fua  inten- 
zioi'c  c|a ,  che  li  fuoi  Rcligiofi  di- 
vidcffero  il  tempo  tra  la  vita  con- 
tcmpiativ  ,  e  l'attiva.  Quindi  or- 
dinò ,  4^j.Mto  aita  prima  1'  orazio- 
ne (Btiunltr,  gli  el>mi  di  confcien- 
za  t  la  lezione  de'  libri  facri  ,  il 
ii.cqucrtc  ufo  de' Sacramenti  ,  i  ri- 
tiri fpirituali  ,  e  gli  efercizj  dell* 
prefenza  di  Dio.  Per  la  feconda 
prelcrìHe  tutto  ciò  che  può  contri- 
buire alla  falutc,  e  fantìficazionc 
del  proflìmo  ;  lo  prediche,  le  mif- 
lioni,  i  catcchifmi  ,  la  convcrfione 
degli  eretici,  la  vifìta  degli  fpcda- 
li  ,  e  delle  prigioni ,  la  direzio- 
ne delle  cofcienze  ,  e  la  ìftruzione 
della  gioventù.  Altro  veftito  non 
volle  dare  a* fuoi  religiofi,  che  quel- 
lo degli  Ecdefiaftici  ,  come  lo  por- 
tavano allora  in  Italia,  e  in  1  fra- 
ina.  Da  quelle  coftituzioni  il  Ge- 
nerale è  dichiarato  perpetuo,  e  de- 
ve rifiedcre  in  Roma:  ma  gli  ven- 
gono affegnati  quattro  affilienti  ge- 
nerali ,  d'Italia,  di  Francia,  di 
Spagna,  e  di  Germania,  che  non 
hanno  voce  deliberativa,  ma  <oI- 
tanto  confultiva  .  Ignazio  volle 
inoltre,  chela  fua  focictàcomprcn- 
delTe  tre  ordini  differenti  ,  l' uno 
de' profcflì  ,  l'altro  di  coadiutori 
/ormati ,  il  terzo  di  fludenti  ap- 
provati, oltre  i  novizi-  Fra  li  pro- 
fcffi  ne  diflinfc  due  fpecie;  gli  uni 
di  quattro  voti,  gli  altri  di  tre. 
Collituì  poi  dde  forti  di  coadiuto- 
ri, fpirituali,  e  temporali  .  Vol- 
le che  li  voti  delli  profcffi  foffero 
folenni  ;  che  quelli  de' coadiutori 
foffero  publici,  mafcmplici.  Que- 
lli fi  fanno  alla  prefenza  de'  Reli- 
giofi della  cafa,  fenza  l'affìllenza 
di  deputato  dal  Generale  per  rice- 
verli ;  ma  quella  formalità  è  necef- 
faria  per  li  voti  de'Profeflj.  Cir- 
ca gli  fludenti  approvati ,  la  focie- 
tà  non  fi  obbliga  ad  elfi ,  fé  non  in 
quanto  ne  farà  contenta;  mentre 
effi  fi  obbligano  nffolutamente  a  lei  , 
promettendo  di  vivere  ,  e  morire 
neir  offervanza  de' tre  voti  j  obbli- 
gandofi  di  più  con  un  voto  partico- 
lare d'accettare  lo  flato,  o  1'  im- 
piego, che  fi  crederà  in  aporeffo  ef- 
fvre  loro  convenevole.  La  Sode» 
tà. 
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ta  ha  il  potere  di  difpcnfarll  da' lo- 
ro voti,  e  licenziarli,   ed  effì  con- 
Jcrvano  il  dominio,  e  proprietà  de' 
loro  beni ,    benché  non  poffano   né 
goderne  ,    ne  difporne    fenza  1'  af- 
fenfo  de'  fuperiori .    Fu  abolito  in 
Francia  quefto  ultimo  articolo,  co- 
me fendente    alla  rovina    delle  fa- 
miglie, ed  ha  dato  motivo  a  riflet- 
tere fopra    li  fiftcma    politico  della 
Società  •     Non  entreremo    in    quc- 
fla  particolarità  .    Si  chiamano  tra 
li    Gefuiti    coadiutori     fpirituali   , 
quelli  che  fanno  i  voti  di    caflità  , 
povertà,  e  ubbidienza,  ma  non   il 
quarto,  che  riguarda  l'alToluta  ub- 
bidienza  al  Papa  .    Eglino  pofTono 
non  folo    efTerè  reggenti    nelli  col- 
legi, ma  anche  rettori  .    Non  pof- 
fono  concorrere    alla  eiezione    del 
Cenerale  ,    e  )i    profeflì  de'quattro 
voti  li  precçdono  fempre  .     Q.uefti 
fanno  la  parte    più  ertenziale  della 
Società,  e  partecipano  di  molti  fuoi 
fecrcti  .     Il  Generale    è  quello  che 
fa  li  Provincial,!  ,•  i  fuperiori  delle 
cafe  profcfTc  ,  e  delle  cafe  d'appro- 
vazione, dette  Noviziati,  e  li  Ret- 
tori   dç' «oUegj .    Affine    eh' ei  ço- 
npfca    tutti  i  foggati    capaci    alle 
cariche,    li    Provinciali    d'Europa 
gli  fcrivono  una  volta  al  mefe  ;    i 
Superiori  delle   cafe  ,    e  li  maeflri 
«le'  novizi,  ogni  tre  mefij  e  quelli 
dell'indie,  quando  ne  hanno  l'in- 
contro .     Gli  vengono  pure  fpediti 
di  tre  in  tre  ijiefi  i  cataloghi    d'o- 
gni Provincia  ,    ne'  quali    notafi  1' 
etài  d'  ogni  foggetto  ,  forze  ,  talen- 
ti naturali,    qualità  buone,  catti- 
ve ec.    Oltre  gli  affittenti  del  Gene- 
rale ,  la  Società  gli  dà  pure  un  am- 
rnonitore  ,    che    può    riprovarlo  di 
ciò,    eh'  egli  ,  o  gli  affilienti  fcor- 
gelTero  in  lui    d'  irregolare  nel  fuo 
governo,   o  perfona.     Molti  fcrit- 
tori    le    attribuifcono    forfè   molto 
mal  a  propofito    a  Lat'nez   fecondo 
Generale  de'Gefuiti.    Havvi  in  ef- 
fe fecondo  loro    troppa  penetrazio- 
ne,  troppa  forza  di  fpirito,  e  trop- 
pa fina  politica,  perchè  poffano  ef- 
fere  di  Sant'  Jgnazjo  ,  il  quale  era 
per  verità  un  gran  Santo,    ma  che 
fecondo  gli  ìleffi  autori  non    aveva 
tanta  eftenfìone   di  genio  ,    quanta 
ne  aveva  Lainet.-     Quello    potreb- 
be elfere  ,  ma  è  vcrifìmile  che  Sant* 
Ignazio  compilando  qucfle  Cojlitu- 
gjoni   confuItafTe    i  primi    membri 
Tiemo  IX. 
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dçlla   Società  ,    e  vi    erano    allora 
delie  buone  tefle  ,  piene  di  idee  fa- 
re ,    e  capaci    di  diriger  quelle  de- 
gli altri.  Checche  ne  (il,  que'te  Co- 
flituzioni    furono  public^.te    per    la 
prima  volta  in  5  parti ,  Roma  1558., 
e  1539    in  8.     La  ultima    edizione 
è  di   Praga  1757.  i-  Voi.  in  fol.    Vi 
fono    pure   fui  medcfìmo   oggetto  : 
Régulée   Societatis  Jefu  ^    1581.    in 
ji. ,  e  Ratio  ftudiorum  ,  1586    in  8. 
r^ro  .     Queft'  ultimo    fu    ftampato 
con  de' cangiamenti  nc^  I59i-  in  8. 
Il  Benedettino    Cojlantino  Cajetano 
C  lo  fleffb  che  aveva  rivendicato  gli 
EJerciz.'  fpivituali  come    un'  Ope- 
ra di  Gardas   Cifneros    fuo  confra- 
tello )    pretende    nel    fuo    (^index 
Benediiìinorum  ,  che  Sant^  Ignaz.ia 
aveffc  prefo  la  fua    regola  da  quel- 
la  di  San    Benedetto^    e  che   folTe 
fiata  compofla  al  Monte- Gallino  da 
quattro    Benedettini  •    Non    credo 
che  alcun  figliuolo  di  S.  Benedetto 
penfi  al  dì  d'oggi  di  reclamare  que- 
llo benefìzio,  il  quale  peraltro  non 
appartenne    ad   eflì    mai  .     E'  cofa 
chiara,  che  gì' inrerefli  de' partico- 
lari fono  poco  rifpettati    nella  Re- 
gola   del    fondatore    della  Società  1 
(_  ^edi  I.   Laivez,   I.  Estampes  , 
5.  Ricci,  e  Stamdovck).    A  for- 
mare una   giufla    idea    della    gran 
mente  di  S.  Ignazio,   che  fecondo 
l'oracolo  del  Vaticano  animam  gef- 
Jit  ynundo  majorem  ■,  e  dei  fuo  Idi- 
turo,  che  ha  prodotti  uomini  infi- 
gni  in  pietà,  e  in  letteratura,  con- 
tando elfo  fino   a  9.  Santi  canoniz- 
zati ,  e  a  ventimila  fcrittori,  veg- 
gafì  fra  le  molte  produzioni  fu  «jueft* 
argomento  l'eloquente  Panegirico 
di  S.  Ignazio  compoflo  ,  e  publica- 
to    dal  P.  Platina  t    Min.  Conven- 
tuale, e  la  celebre  Pajioral e  di  M. 
Beaumont   Arcivefcovo   di    Parigi  • 
Rapporto  poi    alla    foppreffione    di 
queft'  Ordine    sì  chiaro   per  illuUri 
imprefe,  e  sì  benemerito  del  mon- 
do Cattolico  ,    a  cui    può  adattarti 
quello  del  Principe   de'  Poeti    liri- 
ci :    l'irtutem  incolume  m   odimui  ■, 
Jublatam  ex  ocults  quierimus  invi- 
di ,  ponno  leggerli  due  famofe  Me- 
morie Cattoliche  ,    quattro    piccioli 
Volumi  Franccfi    (lampati    a   Nan- 
cy, e  il  celebre  Panegirico  di  S.  1- 
gnazio  compoflo  e  recitato  in  Reg- 
gio   nel  1775.   dal   P.  Borgo  Exge- 
fuita. 

M  JGNA.- 
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ir.NAzTODEGRAVESON,^*. 
di  GkAVESON  . 

IGNAZIO  GIOSEFFO  DI  GE- 
SÙ-MARI  A.  ^e<^/  SANSON  CG/«- 
como  ") . 

ILA  ,  figliuolo  di  Teodamante  Re 
della  Mìfia,  fu  allevato  da  Erco. 
It,  Qucd' eroe  eCendo  fuggito  da 
Calidone  con  Dejanira^  e  fuo  fi- 
gliuolo Ilio  ^  mentre  paffava  fiedl 
al  KeTeoHatnantey  perchè  mandaf- 
fe  da  mangiare  al  giovane  7//o, 
che  aveva  fame.  li  Re  avendolo 
ricufato.  Ertole  gli  prefe  uno  de* 
fuoi  buoi  ,  lo  fcannà ,  e  lo  fece 
cuocere.  Teodamante  irritato  di 
quella  viclenza  fece  prendere  le  ar- 
mi a'  fuoi  fudditi  y  e  marciò  con- 
tro Ercole.  L'eroe  li  mife  in  fu- 
ga, uccifc  Teodamante  ^  e  conduf- 
fe  fuo  figliuolo  Ila ,  che  amò  con 
tanta  tencreiza .  che  fu  compag:io 
di  tutti  i  fuoi  viaggi ,  ed  anche  di 
cucilo  degli  Argonauti  per  la  con- 
quifla  del  vello  d'oro>  Ercole  a. 
vendo  rotto  il  fuo  remo  ulcl  dal 
vafcello  con  Ila  per  tagliarne  uno 
nelle  forcfle  della  Mifia.  Il  calo- 
re eraeflremo,  e  l'eroe  tormenta- 
to dalla  fete  fped!  Ila  con  un  vafo 
a  prender  dell'acqua  dal  fiume  Af- 
canio,  che  era  vicino  ,  ma  le  di 
cui  rive  erano  alte  ed  erte .  Ita  ab- 
bafrandofi  cadde  nel  fiume,  e  s'an- 
negò. E  quello  è  quello,  che  ha 
dato  luogo  a' Poeti  di  dire,  che  le 
I^infe  lo  avevano  rapito  .  Ercole 
non  vedendolo  a  ritornare  fu  cosi 
commoiTo  d'averlo  perduto  ,  che  la- 
fciando  gli  Argonauti  a  continuar 
la  loro  flrada  fcorfe  tutta  la  MiHa 
per  cercarlo. 

ILARET  CMi7«r/Vio),  nacque 
il  Angolemme  nel  1539.,  prefe  1' 
abito  di  Francefcano  nel  1S5I- ■.  e 
fi  diftinfe  come  teologo  ,  e  come 
predicatore.  In  tempo  delle  turbo- 
lenze ,  che  agitarono  la  Francia, 
fi  lafciò  Qrafcinarc  dallo  fpirito  di 
fazione.,  che  animava  allora  la  mag- 
gior parte  de'  rcligiofi.  Fu  ezian- 
dio uno  de'  più  ardenti  promotori 
della  lega  co'  fuoi  fermoni  fedi- 
ziofi,  e  colle  confraternite  del  No- 
me di  Gesù^  e  del  Cordon  di  S. 
Franrefco .  Alla  (uà  morte  avve- 
nuta nel  1591.  di  ;i.  anni  i  faziofi 
ne  fecero  un  altïo  San  Poi  y  e  fpin- 
fero  la  pazzia  e  1'  empietà  fino  a 
dire  u  1  (he  faceva  nel  ciel*  la  fe- 
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M  epnda  Trinità  co'  Guijt  ".  AW* 
biamo  di  lui  delle  Omelie  in  lati- 
no  publicate  in  diverfì  tempi  a  Pa« 
rigi  ed  a  Lione  in  s  Voi.  in  8. 
Effe  danno  unacattiviffima  idea  del 
gufto ,  del  giudizio,  e  de'  talehti 
dell'autore.  Il  fanatifmo  fi  fa  ve- 
dere ad  ogni  pagina;  e  vi  fi  trova- 
no multi  trattini  indecenza,  e  mot- 
te favole  ridicole  . 

1.  ILAR  IO  C  r. ),  originario  dell' 
Ifola  di  Sardegna  ,  eletto  Papa  li 
IO.  Novembre  4^1. ,  era  lato  arci- 
diacono della  Chiefa  Romana  fot- 
to  S.  Leone ,  che  lo  impiegò  >in  af- 
fari importantiffim! .  Lo  avea  man- 
dato Legato  al  fecom^o  Conci 'io  d' 
Efcfo  ,  dove  aveva  combattuto  i 
fau  ori  ó^  Eut  i  e  ht  con  molto  co- 
raggio. Il  giubilo,  che  la  Tua  ele- 
vazione al  Papato  causò  a  tutti  i 
Vefcovi ,  prova  che  n'aera  degno. 
Lo  zelo  eh'  ebbe  per  la  f  de ,  e  la 
cura  ,  che  prefe  di  far  olfervare  la 
difciplina  ccclefiaflica ,  ripararono 
;Ja  perdita  ,  che  la  Chiefa  fece  alla 
morte  di  S.  Leone.  Mor)  li  11. 
Febbraio  4^8.  dopo  di  avere  anate- 
matizzato Eutitbe  e  Ne/iorio,  con- 
fermato ì  Concili  generali  di  Ni- 
cea ,  di  Efefo  e  di  Calcedonia,  e 
tenuto  un  Concilio  a  Roma  nel  4^;. 
Abbiamo  di  queflo  Pontefice  undi- 
ci Epi/lole,  e  alcune  Decrer/»//  nel- 
la Collez.'otc  de*  Condì j  .  Egli  pro- 
telTe  gli  uomini  dotti,  e  fommini- 
flrò  loro  de'  foccorfi  fondando  due 
biblioteche.  Efib  è  il  primo  Papa, 
che  abbia  proibito  a'  Vefcovi  di  e- 
Icggere  i  loro  fucceffori . 

1.  ILARIO  DI  POITIERS  C^.'), 
era  nato  a  Poitiers,  d'una  delle 
più  illuflri  famiglie  delle  C?.\\'\<: / 
In  fua  gioventù  fiudiò  le  fcienze 
profane  ,  e  fi  applicò  particolarmen- 
te alla  eloquenza.  Reflògran  tem- 
po nelle  tenebre  del  pagancfimo  J 
ed  era  già  in  età  matura,  quando 
piacque  a  Dio  il  rifchiararlo  con  la 
luce  della  verità .  La  grazia  del 
battefimo  fece  in  lui  tale  mutazio- 
ne ,  che  parve  allora  tutto  pieno 
dello  fpirito  di  Dio  ,  quanto  li  Cri- 
fliani  più  perfetti  .  Non  elTcndo 
altro  che  laico ,  ed  anche  marita- 
to pofTedeva  aniiciçatamente  la  gra- 
zia del  Sacerdozio,  cui  la  provvi- 
denza lo  dcflinava.  Il  popolo  di 
Poitiers  tocco  de'  dodi  della  gra- 
zia, e  della  fcienza  ,  che  rifplen- 
'  de- 
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devano  in  lui  ■>  lo  fcelfe  per  fuo 
Vefcovo ,  non  oflante  in  fua  rcfi- 
flenza.  Divenuto  capo  della  greg- 
gia fi  applicò  alli  doveri  d'un  buon 
Paflore,  ed  alla  difefa  della  veri- 
tà» allora  crudelmente  pcrfcguita- 
ta  da  Co/ìanzp  .  Cominciò  con  di- 
rigere una  fupplica  all'  Imperado- 
re  ,  nella  quale  Io  pregava  di  fer- 
mare le  pcrfecuzioni  ingiuflci  che 
foft'erivano  i  difenfori  della  veri- 
ta.  Egli  denonciò  Saturnino  d' 
Arles,  e  gli  altri  protettori  dell' o- 
refia  in  un  Concilio  tenuto  nel  356. 
a  Bcziers  •  Ma  ficcome  queOi  do- 
minavano incuci  Concilio,  fpedi- 
rono  all'  Imperatore  una  falfa  re- 
lazione dì  ciò,  che  vi  fì  faceva,  e 
quefto  Principe  cfiliò  Ilario  in  Fri- 
gia con  Rodano  Vefcovo  di  Tolo- 
fa.  In  tempo  del  fuo  efilio  il  fan- 
te Dottore  (cflenne  la  fede  con  una 
prudenzi  ammirabile  e  nel  Con- 
cilio di  Seleucia  ,  e  in  Coftaniino- 
poli  .  Gli  Ariani  temendo  l'ardo- 
re del  tuo  zelo,  e  la  forza  delle  fue 
ragioni  ,  lo  denonciarono  all'  Impe- 
ratore come  un  diflurbatorc,  che 
bifognava  mandare  nel  fuo  paefe  . 
Egli  ritornò  dunque  a  Poitiers  col 
titolo  gloriofodi  CorfefToredi  G  C. 
accompagnato  da  S.  Martino  ,  il  più 
illutìre  de'  fuoi  difcepoli.  Appena 
S.  Ilario  fu  riftabilito  nella  fua  fe- 
do, che  pensò  a  rimediare  per  quan- 
to poteva  alli  mali  della  Chiefa  . 
Dopo  molt^  travagli  morì  in  pace 
nella  fua  dioced  vcrfo  l'anno  368. 
Le  Opere,  che  ci  reflano  di  S.  Ila- 
rio fono  :  |.  un  Commentario  fopra 
iSalmi-^  nel  quale  fviluppa  il  fen- 
fo  letterale,  ed  il  fenfo  (piriiuale, 
facendo  vedere,  che  li  Salmi  ,  co- 
me le  altre  profezie,  hanno  per  og- 
getto principale  G.  C.  1.  Un  Ccm- 
mcntario  fopra  /'  Evangelio  di  S. 
Tflatieo^  in  jj.  Capitoli.  Egli  non 
fpiega  il  tefto  tutto  intiero ,  ma 
iolamentc  ciò  che  gli  pare  più  of- 
fcrvabile.  ^.Dodici  liM  delia  Tri' 
niidt  nei  quali  imprende  a  flabili- 
re  la  conluflanzialità  del  Padre., 
del  Figliuolo,  e  dt'.ìo  Spirito  San- 
to ,  contro  tutte  le  erefie,  fpccial- 
mcnte  contro  gli  Ariani  ,  e  li  Sa- 
bcUiani .  S.  Ilario  fcri(fe  quefta  ce- 
lebre Opera  nel  fuo  efilio  nella  Fri- 
già  .  Solo  con  gran  fatica  ,  e  per 
li  flringenti  bifogni  della  Chiefa  fi 
rìfolfe  a  fcrivere  fopra   ana  inat«- 
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ria  ,  che  fapeva  effere  fuperiorc  aU 
le  efpreffioni  ,  e  all'intelligenza  U- 
mana .  Temeva  cftremamentc  im- 
prendendo a  fpiegare  la  fede  della 
Chiefa  intorno  il  miftero  della  Tri- 
nità, di  poter  cadere  in  qualche 
errore  .  Quefla  è  la  ragione  ,  per 
la  quale  prefe  il  partito  di  nulla 
dire  da  fé,  ma  di  feguitare  pafTo  a 
pafTo  la  Scrittura  facra,  m'arando 
gli  abufi  ,  che  gli  eretici  facevano 
di  ceni  paffaggi ,  che  crcdevancì  ef- 
fere loro  favorevoli  .  Gli  antichi 
hanno  molto  filmata  quell'Opera. 
Effi  l'hanno  cfahata  fopra  tutte 
quelle,  che  conviene  leggere  per 
confermarfì  nella  fede  delia  Chiefa 
intorno  !a  Trinità,  per  cautelarfì 
contro  le  infidie  degli  eretici ,  e  per 
ifcoprire  le  loro  frodi ,  ed  artifici  . 
"No  h.^nno  lodata  la  eloquenza,  ed 
approvata  la  dottrina  .  4.  11  libro 
de'  Sinodi  ,  e  della  Fede  degli  0- 
rientali ,  con  l'apologia  di  queflo 
libro.  II  fanto  Dottore  vi  fpiega 
le  differenti  formule  di  fede  ,  che 
gli  Orientali  avevano  fatte  dopo  il 
Concilio  di  Nicea .  Lo  mandò  al- 
li Vefcovi  delle  Gallio,  che  glielo 
avevano  dimandato.  Fa  vedere, 
che  quelle  formule  erano  tollerabi- 
li, e  che  non  dovcvanfi  confidera- 
re  per  Ariani  quelli,  che  le  aveva- 
no ricevute  .  Dopo  il  Concilio  di 
Rìmini  non  ebbe  più  tante  r^fer- 
vc,  e  vedendo  l'ufo  ,  che  facevafÌ 
di  qucfle  formule,  le  confiderò  eoa 
altro  occhio,  e  pofe  per  principio, 
che  tutto  ciò  che  non  era  la  fede  di 
Nicea  ,  era  una  perfidia  ,  e  un'  em. 
pietà.  5.  Una  Lettera  a  fua  figlia 
jìbra,  ed  im  Inno  del  mattutino, 
ch'egli  compofe  per  lei.  6.  Un  li- 
bro contro  /lufenzjo ,  Vefcovo  di 
Milano.  ?•  Alcuni  frammenti  del 
libro,  nel  qualeaveva  fatta  WSto- 
ria  «/#'  Concilj  di  Seleucia  ,  e  di 
Rimini ;  ma  non  abbiamo  più  i  fuoi 
Commentari  fopra  Gicl' ,  fopra  la 
piìmz  Epijtola  ^Timoteo  ,  ni  il  li- 
bro, che  aveva  intitolato  De'  mi' 
fterj ,  né  molte  Çue  Lettere .  8  Fi- 
nalmente ci  reflano  ancora  di  S- 
Ilario  tre  Ubficotitro  Co/lanzo  •  Lv 
due  primi  fono  Sappliche ,  nelle 
quali  fa  una  viva  pittura  dei  malì 
della  Chiefa,  indirizzando  la  pa- 
iola all'Imperatole,  cui  dimanda- 
vi un'  udienza  pubUca  per  con- 
fondere in  fua  prefenïa  «  nemici 
B    s  4«1- 
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(ielU  verità  .  Vcdcodo  ,  che  l' Im- 
peratore nulla  voicva  intendere  , 
publi(ò  la  l'oa  cmpicià,  acciò  fot- 
to  apparenia  di  lelo  egli  non  con- 
tintiafTe  ad  ifligare  i  popoli  a  fe- 
guitarc  gli  errori  ocgli  Ariani .  Al- 
cuni hanno  ccnfurata  la  rozzezza 
delle  ciprcffioni  di  S.  Ilario  y  non 
confiderando ,  che  elleno  erano  non 
tanto  l'effltio  d'un  zelo  ecccflìvo, 
eh?  del  fuo  amore  per  la  verità  . 
S-  Ilario  indirizzò  il  fun  libro,  non 
A  icftanx.Oy  ma  alti  Vefcovi  del- 
le Gallic.  Lo  flilc  di  S.  Ilario  è 
un  poco  ofcuro,  e  difficile,  perche 
fi  ferve  (petTo  di  certi  modi  di  par- 
lare, che  non  (1  fono  più  ufati  do- 
po il  fuo  tempo ,  e  perchè  elTendo 
il  primo  de'  latini ,  che  abbia  fcrit- 
to  in  difcfa  della  fede  contro  gli 
Ariani  ,  è  flato  in  certo  modo  ob- 
bligato a 'fìudìare  li  Greci,  e  di 
trafportarc  nella  fua  lingua  le  lo- 
ro ef|)te(&oni,  ed  i  loro  argomenti 
contro  gli  eretici .  Li  più  fapien- 
ti  Dottori  della  Chiefa  danno  a  S. 
Ilario  fommi  elogi  •  S.  Girolamo 
lo  chiama  la  tromba  de' latini  con- 
tro l'Arianifmo,  e  il  foflegno  della 
Chiefa  nelle  fue  più  pericolofe  tcm- 
pefle  .  Egli  fcrilTc  di  fua  mano  le 
Opere  più  lunghe  di  qucflo  fanto 
Vefcovo.  S. y*^o^/»o  dice,  che  da 
refl'uno  poteva  elTcrc  ignorato  que- 
flo  Vefcovo  sì  venerabile,  queflo 
difenfoie  sì  invincibile  della  fede  , 
quefto  Dottore  si  illuftrc  dcllaChie- 
fa  .  Le  Opere  di  S.  Ilario  fono 
Hate  Ilampate  più  volte.  No  ab- 
biamo una  edizione  di  D.  Coflame 
Benedettino  folto  qucfto  titolo  : 
Saniìi  Hilarii  Piliavorum  Epifco. 
fi  opera.,  Jìudio,  &  labore  Mona- 
chorum  Ordinis  Saniìi  Benedici  , 
Parifiis  1693.  ^^  t^^ta  publicata  di 
nuovo  nel  1730,  in  Verona,  accrc- 
fciuta  di  frammenti,  che  non  era- 
no ancora  iropreffì  ,  e  con  molte 
varianti  per  opera  del  Marchefe 
i/iaffei.  D.  Marlene,  e  T).  Durand 
hanno  dato  C  "el  tomo  9.  della  lo' 
ro  Rrande  raccolta)  fono  nome  di 
S.  Ilario  una  Spiegat^jone  afe'  Sal- 
mi 15- 1  3i-t  e  49.,  tratta  da  un 
amico  manofcritto,  che  contiene 
ftltre  Opere  del  medefìmo  Padre . 
Nella  nuova  edizione  di  tutte  l'O- 
pere di  P'enanzio  Fortunato  Italia- 
no, e  Poeta  Criftiano  del  fefto  fe- 
cole, fatta  ia  Roma  nel  178$.  per 
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opera,  e  Audio  del  AotioV.Micbe' 
langelo  Ijuchi ,  Motiaco  Benedetti- 
no, fi  ha  al  Voi.  a.  la  (^tta  di  S. 
Ilario  Vefcovo  dì  Poitiers  fcritta 
dallo  fleffb  l'enanz'o  Fortunato , 

3.  ILARIO  D'ARLES  CJ'),  na- 
cque nel  primo  anno  del  quin- 
to fecolo  .  Era  parente  di  S.  O' 
norato  ,  e  del  medefìmo  pacfc,  cioè 
apparentemente  dellaLorena  ,0  del- 
la Borgogna.  Egli  fu  educato  con- 
forme alla  Tua  natcita  nello  fludio 
della  eloquenza,  delle  Belle-Lette- 
re ,  e  della  fìlofofìa.  I  v«ni  lumi 
delle  fcienzc  profane,  e  le  dignità 
del  fecolo  ebbero  per  lui  gr.indi  at- 
trattive ,•  ma  Onorato  fu  uno  ftru- 
mento,  di  cui  Dio  fi  valfe  per  con- 
vertirlo. Egli  fi  ritirò  aLirino, 
e  in  poco  tempo  fu  il  modello  de- 
gli .".Itri,  dopo  eRcrne  flato  l' imi- 
tatore •  La  fua  applicazione  all' 
orazione  ,  e  la  fua  attenzione  in 
evitare  le  mancanze  anche  più  leg- 
giere, gli  meritarono  il  dono  del- 
le lagrime  ,  e  lo  fpirito  di  compun- 
zione. Si  crede  non  abbia  ricevu- 
to il  battefimo  fc  non  dopo  il  fuo 
ritiro.  S.  Onorato  effendo  flato  co- 
flretto  ad  accettare  il  governo  del- 
la Chiefa  d'Ai  Ics,  pregò  Ilario  di 
venire  a  ftar  feco  ;  e  dopo  la  mor- 
te di  quello  illuflrc  Prelato  fu  or- 
dinato Vefcovo  in  età  di  29.  anni» 
e  governò  quella  greggia.  Allora 
videro  rifplcndcre  nel  loro  più  chia- 
ro giorno  quelle  efimie  virtù,  che 
aveva  acquiflate  nella  ofcurità  del- 
la folitudine  .  Egli  predicava  la 
verii.i  in  tutta  la  fua  purezza,  fen- 
za  adulare  i  grandi.  Uno  de' pri- 
mi uffiziali  non  ofTcrvava  la  giufti- 
zia  ne'  fuoi  giudizi-  Ilario,  che 
riprefo  avevalo  molte  volte  in  fe- 
creto,  vedendolo  un  giorno  entra- 
re nella  Chiefa  mentre  egli  predi- 
cava, cefsò  fui  fatto  dal  parlare. 
Vedendo  tutti  li  fuoi  auditori  for- 
prefi  del  fuo  filenzio  :  E'  egli  giu- 
fto  ,  loro  dilTe ,  che  colui  che  ha 
tante  volte  difprezx.t^o  '  *niei  av- 
vertimenti ,  partecipi  della  nodri. 
tura  Spirituale  ,  che  io  vi  diftri' 
buifco?  Il  Prefetto  non  ofando  ri- 
fpondere  ufcì  di  chiela  ,  e  lafciò 
queflo  generofo  Vefcovo  continuare 
la  fua  predica.  S' applicava  di  con- 
tinuo alla  meditazione  della  Scrit- 
tura, ed  alla  predicazione  dellapa- 
rola  di  Dio,  all'orazione,  alle  vi- 


gilie,  c  a'' digiuni.    Sempre  ugua- 
le a  fé  fleffb  fapeva  moderarfi    per- 
fettamentc  ,    uè  videfi    mai    in  lui 
la    minima    emozione    di    collera» 
Lavorava  per  non    elfere  di  pefo  a 
veruno,  e  per  avere  di   che  affirte- 
re  abbondantemente  i  poveri.    Oc- 
copavafi  volentieri  in  fare  calzctti 
co'  ferri  ,   perchè  poteva  farlo  leg- 
gendo .     Faceva  tutti  i  fuoi  viaggi 
a  pedi    con    fpirito    di  penitcnia  . 
Quefto  fanto  Vefcovo    morì    in  età 
di  48.  anni    tra  le  braccia    del  fuo 
Clero  il  dì  5.  Maggio  dell'  anno  449. 
Credefi,  che  S.  Onorato  Vefcovo  di 
Marfiqlia  fia  l'autore  della  f/M  di 
S.  Ilario  y  di  cui  era  flato  difcepo- 
lo.     Vecfefi  da  quefla  Vita  ,  che  S. 
Ilario  aveva  fatto  delle  Omelie  per 
tutte  le  fette  dell'anno  ;  che  aveva 
fcritto    gran    numero    di    Lettere^ 
compofla  la  Hta  di  S.  Onorato  fuo 
predeceflore  ;    fatta  unti  Spiegazio- 
ne del  Simbolo  ,  ed  tin  gran  nume- 
ro di  Memorie   per  la    difefa  delia 
fua  caufa  prefTo   il  Papa  S.  Leone  . 
Ci  refta  una  foia  delle  tue  Omelie^ 
la  quale  non  è  ancora  cofa  /ìcura, 
che  fia  fna  .    Abbiamo  una  fola  fua 
Lettera^  1«  quale  èdiretta  aS.  £a- 
cherio .    Ella  è  breve,    ma  impor- 
tante, aflìcurandoci,  che  S.  Etiche- 
rio  è  autore  delli  due  libri  delle  Z- 
ftitu^ioni^   che  portano   il  fuo  no- 
me .    S.  Eucherio  ,  che  aveva  rice- 
vuto molte  altre  lettere   di  S.  lia- 
rio,  ne  faceva  gran  conto.    Abbia- 
mo pure  il  Panegirico  di  S.  Onora' 
tOt  che  è  ftimatiffimo  ,  tanto  per  la 
dolcezza,    ed  eleganza  dello  flile  , 
quanto  per  la  bellezza,    la  fcelta  , 
e  la  varietà  de'  penfieri .    Si  aitri- 
buifcoQO    a  S.  Ilario  molti  fcritti, 
che  non  fono  di  lui .    Gli  altri ,  di 
coi  s'è  parlato  nella  fua  vita,  fo- 
no intieramente  perduti .  Il  P.  Huff- 
»i*;ha  publicato  nel  fine  della  edi- 
zione   delle  Opere  di  S.  Leone    il 
Panegirico  di  S.  Onorato  ,    la  Let- 
tera  a  S.  Eucherio  ì    ed  na  Poema 
f<^a  «1  principio  della  Genefi.    In 
eflT  fi  olTerva  molta  fcelta,   e  mol- 
ta vivacità  ne'  penfieri  ,  della  dol- 
cezza,  e  della  eleganza  nello  fliJe. 
Si    potrebbe    rimproverargli     delle 
punte,   ed  alcune  metafore  un  po- 
co ecjiedenti,    ma  quefto  era  meno 
fuo  difetto  ,  che  quello  del  fuo  fé- 
colo.    Aveva  en  talento  particola- 
re per   il    pulpito.    Un  poeta  del 
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tao  tempo  chiamato  L»w«o  avendo- 
Io  fentito  efclamò  publicamente  } 
Se  Agoftino  fojfe  venuto  dopo  di  voi, 
fi  Jiimerebbe  meno  di  voi  . 

4.  ILARIO,' diacono  della  Chi»- 
fa  Romana,  che  il  Papa  Liberio 
deputò  a  Coftanza  nel  354.  Q^uefta 
legazione  diedegli  campo  di  moflra- 
re  il  fuo  zelo.  Difefe  con  tanto 
ardore  la  fede  ortodoffa  nel  Conci- 
lio di  Milano,  che  fu  frullato ^  ed 
efiliat"  d'ordine  dell'Imperatore. 
Ilario  non  fi  mantenne  come  prin- 
cipiò. EfTendo  inciampato  nello 
fcifma  de'  Luciferiani  foftenne  , 
che  tutti  i  battefimi  degli  eretici 
erano  invalidi  ,  e  ribattezzando  tut- 
ti quelli ,  che  da  eflì  avevano  rice- 
vuto l'acqua  battefimale,  fecefi  de- 
nominare da  S.  Girolamo  il  Dcu- 
catione  dell' Univerfo .  Se  gli  ar- 
tribuifcono  i  Commentar)  fuil'E- 
piflole  di  S.  Paolo,  che  fono  tra  le 
Opere  di  S.  Ambrogio,  e  le  Quc- 
ftioni  fopra  l'antico,  e  nuovo  Te- 
Jìamento ,  che  fi  leggono  tra  quel- 
le  di  S.  Ago/lino .  Quelle  Opere 
fono  d'un  merito  molto  inferiore  , 
e  paiono  pochiffimo  degne  di  effe- 
re  unite  alle  Opere  di  que'  due 
illuflri  Padri  della  Chicfa.  Vi  fu 
eziandio  un  Ilario  difcepolo  di  A' 
belardo  ,  di  cui  fi  conferva  una  E- 
legia  fopra  la  fua  partenza  dal  Pa- 
racleto  . 

I.  ILARIONE  C>r.)i  Inflitato- 
re  della  vita  monaflica  nella  Pale< 
flina  ,  nacque  verfo  il  ^6l-  a  Taba- 
ta  prcffo  a  Gaza  da  una  famiglia 
pagana  .  Abbandonò  gli  errori  de' 
fuoi  maggiori ,  ed  abbracciò  il  Cri- 
flianefimo .  Il  nome  di  S.  Antonio 
era  arrivato  fino  a  lui  j  egli  andò 
a  trovarlo  in  Egitto,  e  dopo  di  ef- 
fere  reflato  per  qualche  tempo  ap- 
preso di  quett' illnflre cenobita,  di- 
venne un  perfetto  imitatore  della 
fua  vita  penitente  e  ritirata  .  Ri- 
tornò nella  Paleflina  ,  e  vi  fondò 
un  numero  grande  di  monaflcr) . 
La  fama  delle  fuc  virtù  attirando 
appreffo  di  lui  una  moltitudine  d' 
ammiratori  fi  ritirò  nell'  Itola  Ji 
Cipro,  dove  terminò  la  fua  vita  con 
u«a  mdfte  fanta  nel  371.  di  anni 
80.  Di«  aveva  operato  a  fua  inter- 
ceffione  un  nu-nero  grande  di  gua- 
rigioni .  Quando  andavano  a  far- 
gli un  qualche  regalo  per  ricono- 
fcere  le  graiie  ,  cht  avevano  ri«é- 
B    ì  vtt- 
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voto-,  lo  ricufavâ  coftantemcnte  ,  e 
èonfîgliavi  di  ri  fer  vare  il  prodotto 
di  quefti  doni  pe'  poveri,  che  non 
potevano  lavorare.  Sollecitato  un 
giorno  da  un  uomo  ricco  di  accet- 
tare,  ciocchigli  prcfentava  ,  gli 
ditfe  :  Cujlodhe  ^ueflo  per  darlo  voi 
ftejfo  a*  poveri  ;  vaili  conofcete  mi- 
glio di  me ,  voi  che  abitate  le  Cit- 
tà. Perchè  lie/ìdererei  io  i  bt>ìi  de- 
gli altri  dopo  di  aver  rinum^iato 
«'  miei?  Eforiava  fopratttilto  rI' 
infermi,  che  follevava  a  dimanda- 
re a  Dio  la  guarigione  delle  malat- 
tie dell'anima  afTai  più  pericolofe 
di  quelle  del  corpo. 

».  ILAR10NE(  Q.Giulio') ^hr\{- 
{e  una  Cronologia ,  ovvero  De  mun- 
di duratione  ■,  che  il  Sìg.  Pitbou 
ti  il  primo  à  dare  al  publicc 

).  ILARIONE,  Religìofo  della 
Congregazione  di  S.Giuftina  di  Pa- 
dova,  traduffc  nel  XVI.  fccolo  di- 
verfe  Opere  degli  antichi  Padri ,  co- 
me quelle  di  S.  Ciò.  Damafceno ,  e 
altre  ,  e  ne  compofe  pur  delle  nuove  . 

ILDANO  ,    fedi  3.  FABR  IZlO  . 

ILDEBERTO  ,  nacque  a  Lavar- 
din  nel  Vendomefe.  Nella  fui  gio. 
ventìl  fi  applicò  allo  Audio  delle 
lettere  con  profitto  .  Uno  de'  fuoi 
maeflri  fu  il  famofo  Berengario , 
di  cui  non  feguitò  gli  errori  .  Na- 
saltMoelVcicovn  di  Mans  gli  die- 
de la  condotta  della  fua  fcuola ,  e 
lo  fece  fuo  arcidiacono ,  e  dopo  la 
fia  morte  fu  eletro  a,  fuccedergli . 
nel  1098  ,  (  l^edi  ».  Bruys  ) .  '  Il 
Vetcovo  idelberto  {offrì  molto  dal- 
li Ke  d'Inghilterra,  che  preten- 
devano, che  la  Città  di  Mans  lo- 
ro appartenefte  .  Stette  un  anno  in 
Prigione ,  ed  andò  molte  volte  in 
nghilterra  .  Stanco  di  tante  tra- 
verfic  andò  a  trovare  il  Papa  Pa- 
fcalt  II.  ,  e  voleva  rinunziare  il  Ve- 
fcovado;  ma  il  Papa  non  vi  accon- 
fent) .  In  ^uefto  viaggio  Ildeberto 
fu  teflimonio  della  defolazione  del 
Aionafleio  di  Lirino ,  che  fu  fac- 
chepgiato,  ed  incendiato  dagl'in- 
fedeli nel  giorno  delle  Pentécofte 
del  1107.  Nel  fno  ritorno  fu  di 
nuovo  poflo  in  prigione  dal  Conte 
di  Ptrche .  EfTendo  al  fine  rimcITo 
in  grazia  del  Re  d'Inghilterra  (ì 
applicò  in  riformare  il  fuo  Clero, 
the  era  caduto  in  grande  rilafcia- 
tezza,  a  rillorare,  ed  abbellire  le 
Qiiefc  f  e  f^ciaitnente  la  fa»  Cac- 
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tedrale.  Egli  menava  utia  vita  aU' 
Aera,  amava  i  digiuni  ,  le  vigilie <, 
la  orazione ,  e  faceva  abbondanti 
limnfine.  Nel  1115.  l' Arcivefcovo 
di  Tours  effendo  morto,  Ildeberto  t 
come  primo  Suftraganeo  ,  fu  obbli- 
gato di  andare  a  prendere  cura  di 
quofiaChiefa  in  fede  vacante  .  Egli 
ne  fu  eletto  Arcivefcovo  di  confcn- 
fo  unanime  del  fuo  clero,  e  del  po- 
polo .  Aveva  allor.i  68.  anni  ,  e 
continuò  a  tenere  finodi ,  e  ad  i- 
ftruire  il  fuo  Clero ,  come  avevft 
fatto  effendo  Vcfcovo  di  Mans.  Unì 
un  Concilio  in  Nantes,  e  ne  man- 
dò i  decreti  al  Papa  Onorio  ^  che  li 
confermò.  S.  Bernardo  gli  fcrifle 
per  conciliarlo  al  Papa  Innoeentp  y 
e  la  lettera  non  fu  fcnza  effetto. 
Egli  mor}  in  una  felice  vecchiaia 
vcrfo  rannoil34.  Gli  fcritti  d' W- 
deberto  fono:  i.  le  fue  Lettert  in 
numero  di  cento  trenta  ,  fcrittc 
con  uno  Itile  terfo  ed  elegante,  * 
nelle  quali  fi  trova  molta  erudizio- 
ne, molto  fpirito,  e  molto  fenti- 
meato.  Effe  intercffano  quelli,  che 
voglionw  conofcerc  la  morale  ,  la 
difciplina,  e  la  ftoria  del  fccolo  d' 
Ildeberto  .  ».  Cento  quaranta  Ser- 
moni.  }.  La  f^ita  di  Santa  Rade- 
gonda  ^  e  quella  di  Ugone  di  Citi' 
n»  ,  che  non  furono  fempre  illumi- 
nate dalla  fiaccola  della  critica.  4. 
Alcuni  Trattati  di  teologia ,  e  di 
morale  .  5.  Gran  numero  di  Poe- 
fie  affai  buone  in  quel  tempo.  E* 
noto  il  fuo  enimma  fopra  l'Erma., 
frodito: 
Cum  mea  me  genitrix  gravida 

geftaret  in  alvo^ 
Qaidpnreret ,  fertur  confuluiff» 

Dens . 
Mas  e/i  Phoebus  ait  ; Marc  , 

fulmina  •  — —  Juno-^ue,  neu- 

trum  . 
Cumque  forem  natus  ,    Herma- 

phroditus  tram  . 
Qugrenti   lethum  ,    Dea  fic  ait  : 

Oecidet  armis  ; 
Mars  ,  crucci  —  Phoebus,  a» 

quii .  Sors  rata  quteque  fuit, 
/Irbor  obumbrat  aquas  :  afcendo  , 

Decidit  enfis 
Quem  tuleram  ;    cafu  labor  & 

ipfe  fuper  . 
Pes   hxjit   ramis  ;   caput  tncidit 

amne  ;  tulique 
Paemina,  vir,  neutrum  ,  fiumi' 

na^  ftla*  cracem» 

Qneft' 
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Quefl'  Epigi-amoia ,    che   un  Italia- 
no   chiamato    Pulite    da  CofiozXA 
voUe  d(jpo  attribuì rfì,   fu  ti.idotto 
in   werfi  Francefi    da  molti   autori  , 
e  fra  gli  altri  da  Giovanni  Doublet 
à\  Dieppi  1     e  da   Midam'gcUa    dì 
Gaurnai .    6.  Egli    aveva   pure  in- 
cominciata   una   raccolta  di  Cano- 
ni j    ed  alcuni  autori    gli  attribui- 
fcono  la  Prefazione  ,  che  trovafi  al- 
la tefla  di  quella  di  Ivonç  di  Char- 
tres .     I  Sermoni   d' Ide'berto   con- 
tengono molti    punti  offervabili  di 
dottrina,  e  di  difcipiina.     Benché 
foffe  ftato  difcepolo  di   Berengario  ■, 
egli  parla   correttifEmamcnte  della 
Eucariltia.   ,,  Non  dobbiamo  dubi- 
„  tare  ,  egli  dice  ,  che  per  le  paro- 
j,  le  facre  della  benedizione  del  fa- 
„  cerdote    il  pane  non    fia  cangia- 
y,  to  in  \oro  corpo    del  Noftro  Si- 
„  gnore  ,    di  modo  che  la  foRanza 
«,  del  pane  non  retti  più  "  •   Si  fer- 
ve pure  della  parola  tranfuftanzia- 
fotone  y    e  non  fi  trova   chi  l'abbia 
adoperata  prima  di  lui .    Intorno  la 
penitenza,    egli  dice,    che  fi    deve 
cpnfeffarfi    prima  di    principiare  il 
digiuno  della  quarefima  ,  perchè  0- 
gli  è  un  fovvcrtire    l'ordine    cafti- 
gando    i  peccati    prima    di  confef- 
farli  .    Tra  li  Trattati  d' lUieberto 
il  più  confiderabile    è  quello  «    che 
comprende  in  compendio  un  corpo 
intiero  di  teologia,    e  che   fcmbrji 
aver  fervito  di  regola  ,  e  di  modeU 
lo  a  quelli  «  che  hanno  poi  trattato 
quella  fcienza  con  metodo.    Egli  è 
divifo  in  41- capitoli  j  e  l' autore  vi 
tratta  in  primo   luogo   della  fede  , 
poi    della    efiftenza    di  Dio ,   della 
Trinità,    e   de'  fuoi  principali   atr 
tributi*    Paffa  quindi  alla  Incarna- 
zione, pofcia  agli  Angioli  ,  ed  all' 
opera  de'  fei  giorni  ••  indi  alla  crear 
zione  dell'uomo,  al  fuo  primo  fla- 
to, alia  fua  caduta,  ecTal  peccato 
originale.    Al  fine  viene  alli  facra- 
menti  :  ma  vi  manca  il  compimen- 
to, e  non  abbiam»  ciò,  che  aveva 
fcritto  de'  Sacramenti  in  particola- 
re .    Queflo  Trattato  è  fpofto  con 
molta  nettezza,  e  precifione,  e  le 
prove    fono   tutte   flringenti.    Ab- 
biamo nna  buona  edizione   di  que- 
flo differenti  Opere  ,    fotto    queflo 
titolo:  l^enerabilis  Hildeberti ^  pri- 
njff  Lfnomanenfis  Epifcopi  y  deinde 
Taronenfii  Ârchiepifcopi  j  Opera  »- 
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mnia  .  Aectfferunt  Marbodi  Rodo- 
nenfis  Epifeopi  OpufcuU  .  Labore , 
&  jludio  D.  Anton.  Beau^endre  mo- 
nachi Ordini*  S.  BenediEii  Congre- 
p;ationis  S.  Mauri ,  Parigi  1708.  I. 
Voi.  in  fol.  Abbiamo  ancora  di 
lui  due  Opufcoti  publica'i  da  Baia- 
l'io  nel  1715.  nel  fettimo  Voi.  de' 
fuoi  Mifcellanea  ■ 

I.  ILDEBRANDO,  fedi  GRE- 
GORIO VII. 

a.  ILDEBRANDO  C<7/oacA»«o  5 1 
teologo  Tedelco  ,  nacque  a  V/alc- 
kenricd  nel  1613.,  divenne  Profef- 
fore  in  teologia,  ed  in  antichità 
ccclefiaftiche  ad  Hclmllad,  e  poi 
Sopraintendente  generale  a  Zeli , 
dove  morì  li  15.  Ottobre  J^çi.  Ab- 
biamo di  lui  diverfi  Scritti  eccle- 
fiailici  poco  noti  in  Francia  ,  ed  an- 
che ignorati.  In  cSi  fi  trova  mol- 
ta erudizione  ,  ma  poca  precifione 
e  poco  gufto. 

3.  ILDEBRANDO ,  Re  de'  Lon- 
gobardi ,  fuccelTe  al  zio  Luitpran- 
ao  nel  744.,  ma  come  il  (uo  go- 
-verno  era  molto  afpro  ,  e  poco 
gradevole  a'  popoli ,  fu  obbligato 
di  lafciar  dopo  pochi  mefi  il  trono 
a  Rachis .  Paulus  Di.ieonui  hiftoria 
Longobardorum  Sigonius  de  Regno 
Italia . 

ILDEFONSO  Ç-^O»  fu  difcepo- 
lo di  S.  Ifidoro  di  Siviglia,  dipoi 
Abate  d'Agali,  e  finalinente  nel 
658.  Arcivcfcovo  di  Toledo.  Refe 
querta  Chiefa  con  prudenza  per  no- 
ve anni  ,  e  mori  il  giorno  23.  di 
Febbraio  667.  in  età  d' anni  81. 
Gli  viene  attribuito  il  Trattato  del- 
la (Verginità  perpetua  di  Maria  con- 
tro G/ûv;«/a«o ,  Elvidio,  ed  i  Giu- 
dei ,  e  molte  altre  Opere  teologiche 
e  m.irali . 

ILDEGARDA  (vf.^,  prima Aba- 
deffa  del  Monte  S.  Ruperto  preffo 
a  Binghen  fui  Reno ,  morta  in  o- 
dore  di  fai^^ità  l'anno  1180.,  era 
nata  a  Spanncim  nel  1098. ,  e  lafciò  : 
I.  Alcune  Letteria  ed  altre  Opere 
nella  Biblioteca  de'  Padri  .  1.  Li- 
bri quatuor  Elementorum ,  Argen- 
tina 1535.  in  fol.  j.  Tre  libri  di 
Rivelazioni ,  G>lonia  1566.  in  4. 
La  riputazione  delle  fue  virtù  per- 
venne a' Papi,  agi' Imperadori ,  e4 
a'  Principi  ,  i  quali  le  diedero  del- 
le prove  della  loro  ftima.  Papa 
Eugènia  III.    convocò  nel  ii4<5.  s 
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Treviri  un  Concilio,  nel  quai  per- 
«nifc  a  qucda  divou  Abadcff^  dì  pu> 
blicare  le  fut  Rivtlaijoni. 

ILDEGONDA  (J".  ),  Verpiné 
dell'Ordine  de'Ciflercienfi  nel  XII. 
fecole  ,  nacque  a  Jumelle  prudi» 
Nuicz  nella  Diocefi  di  Colonia.  Suo 
padre  volendola condur  feco  in  Pa- 
leftina  ,  e  temendo  della  fua  one- 
ila  la  fece  vcftir  da  uomo,  e  gli 
fece  prendere  il  nome  A'iGiufeppe. 
S'imbarcarono  nella  Provenza  col- 
le Crociate .  Suo  padre  elTendo  mor- 
to per  mare  tldegonda  profeguì  il 
fuo  viaggio  fotte  il  nome  fìnto , 
ftette  per  qualche  tempo  in  Geru- 
falemme  ,  e  ritornò  in  apprcffb  nel 
fuo  paefe.  Si  ritirò  nella  Badia  di 
Schonaug  prefTo  Eidelberg:i  ;  vi  fu 
ricevuta  fotto  il  nome  di  Giufep- 
p<  ,  e  vi  vilTe  in  una  maniera  co- 
si fanta,  e  prudente,  che  non  fi  co- 
nobbe, che  alla  fua  morte,  eh' 
ella  era  femmina.  Dice  Baillety 
eh'  effa  ebbe  a  foffrirc  delle  gran- 
diflìmc  tentazioni  ,  ma  che  trion- 
fò .  I  Cincrcicnfi  la  onorano  col 
titolo  di  Santa  ,  quantunque  il  fuo 
culto  non  fembri  autorizzato  con 
alcun  decreto  della  Santa  Sede  . 
Frattanto  il  fuo  nome  fi  trova  in 
molti  martirologi  fotto  li  30.  Apri> 
le  .  Racconta/i  fopra  Santa  Mari- 
na qualche  cofa  ,  che  ha  del  rap- 
porto a  quefia  ftoria,  ^Ceii  Ma- 
rina Santa'). 

ILDER  ICO ,  Re  de'  Vandali  ,  era 
nipote  del  famofo  Genferico .  Eflb 
era  uno  fpirito  dolce,  infinuante, 
protettore  degli  Ortodoffi  ,  e  nemi- 
co della  guerra.  Suo  cugine  Gili- 
mero  profittò  delle  fne  difpofizioni 
pacifiche  per  rapirgli  la  corona  nel 
53>. ,  e  la  vita  nel  533.,  (  f^edi  Gi- 

IIMERO). 

ILDUINO,  Abate  di  S.  Dionigi 
in  Francia  fotte  il  regno  di  Lodo' 
vico  il  Pioy  è  autore  di  una  f^its 
di  S.  Dionigi  intitolata  Ayeopage- 
tica  C  Parigi  IS^S- ,  e  nel  Surio  ) 
nella  quale  confonde  il  fanto  Ve- 
fcovo  di  Parigi  coli' Areopagita  . 
Prima  di  lui  non  fi  conefcevaqueft' 
errore,  ne  fu  diftrutto ,  che  ncll' 
ultimo  fecole  .  Se  Ildut'no  fece  po- 
co onore  al  fuo  fpirito  per  quella 
identità  fantaflica  e  mal  fondata  , 
ne  fece  ancora  meno  al  fuo  cuore 
pel  fuo  attacco  bìafitnevolc  al  rì- 
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belle  Lottatio ,  foprattutto  dopo  dì 
aver  giurato  fedeltà  a  Lodovico  fuo 
padre,   del  quale  quell'Abate    prc- 
f e ,    abbandonò,   e  riprcfe  il  parti- 
to a  mifura  ,  che  quelle  padresfor- 
tunato  fi    inimicava  ,    o  fi  riconci- 
liava   co'  fuoi    figliuoli.    Cavedi  u 
Incmaro  "). 
ILDULFO,  f'edi  IDULFO  . 
ILEO,    nome    di   un  Centauro, 
che  Piritoo  aveva  invitato  ai|c  fuc 
nozze.    Dicefi,  che  elTcndofi  rifcal- 
dato  da'  vapori  del  vino  volle  far 
violenza    ad  una    delle  ninfe,   che 
erano  al  convito,   e  che  fu  accop- 
pato da'  Lapiti  . 
ILIA,  f^edi  REA-SILVIA  . 
ILLEL,  il  [Secchio  ,    fedi  HIL- 
LEL. 

ILLIBERITANO  C Concilio)  d* 
E'vira  in  Ifpagna.  A  quello  Con- 
cilio fi  attribtiifcono  8o.  Canoni 
Penitenziali  .  Efli  fon  tutti  degni 
dell'antichità,  e  tutti  fpicgati  da 
"Mtndozjt  SpapnuolO,  e  da  Monfig. 
A^Aubefpine  Vefcovo  d'Orleans, 
nella  Collezione  del  P.  Labbè .  Al- 
cuni li  riguardan  piuttoflo  come  una 
raccolta  di  differenti  Canoni  cava- 
ti da  più  autori,  0  Concili,  che 
come  opera  del  folo Concìlio  d'El- 
vira, del  quale  non  fi  fa  il  tempo. 
Alcuni  lo  pongono  avanti  il  250.  , 
altri  verfo  il  360. ,  il  305  ,  o  il 
313.,  altri  all'anno  314.  o  ancora 
più  tardi  . 

I.  ILLIRIA  C  Concilio  d'),  del 
37a.  per  laconfuftanzialità  delle  tre 
Perfone  della  Trinità.  Pagi. 

1.  ILLIRIA  CConcilio  d'  ),  del 
515.  Giovanni  di  Nicopoli ,  e  fet- 
te altri  Vefcovi  vi  fegnano  la  lor 
comunione  col  Papa  Ormifda . 

lLLIRlCO(F/4«ff),  Fedi  FRAN- 
COWITZ . 

ILLO,  figliuole  A'  Ercole  ^  e  il 
Dejanira .  Dopo  la  morte  di  fuo 
padre  fposò  Iole ,  ma  Eurijleo  Io 
fcaccìò,  come  fimilmente  tutti  gli 
altri  Eraclidi.  Egli  fi  falvò  in  A- 
tene  ,  dove  fece  fabbricare  un  tem- 
,pio  alla  Mifericordia,  nel  qiiaje 
gli  Ateniefi  vollero,  che  i  delin- 
quenti trovalTero  un  ficuro  afilo. 

ILLHARRART  DE  LA  CHAM- 
BRE,  fedi  3.  CHAMBRE. 

ILLIERS  (^Milane  d')  ,   d'  utr» 
famiglia  diftinta  ,  che  difcendeva  itt 
linea  diretta  dagli  antichi  Conti  di 
fen- 
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Pendome.,  fu  Vefcovo  di  Chartres 
dal  1459.  fino  al  1480.  Elfo  era  un 
f  relato  ingfegnofo  ,  e  che  era  pron- 
to nelle  rifpoflc  .  Luigi  XI.  aven- 
dola incontrato  fot>ra  una  mula  ma- 
gnificamente addobbata  .•  7  I^efcovi 
de^  tempi  pajfati  ,  gli  diffe  il  Prin- 
cipe, non  andavano  in  ^eft^  equi- 
paggio ....  Qttejio  è  vero  -,  Sire , 
rifpofe  à^lllierst  ma  ciò  era  nel 
tempo ,  che  i  Re  avevano  la  verga , 
e  cufloAivano  le  greggi  .  Lo  ftelTo 
Principe  rimproverando  a  queflo 
Prelato  la  fua  paffioné  per  le  liti: 
Ah  ^  Sire  !  gli  rifpofe  ,  vi  fupplico 
Hi  hjcìarmene  venti  0  trenta  pe' 
miei  minuti  piaceri.  Suo  nipote 
Renato  tt"  Illiers  gii  fuccedctte  nel 
I480  nel  Vc'covado  di  Chartres»  t 
morì  nel  1507. 

ILLO,  f'edi  4.  LEONZIO  . 

ILO,  quarto  Re  de' Troiani,  fi- 
gliuolo di  Tro/,  e  fratello  di  Ga- 
nimede e  di  AJfaraeo ,  avo  d'  JÌn- 
thife,  ricevette  ordine  dall'Ora- 
colo di  fabbricare  una  Città  nel 
luogo,  dove  fi  coricherebbe  il  bue, 
che  gli  aveva  regalato  Bifide  Re 
della  Frigia.  Quefla  è  la  Città, 
che  fu  chiamata  liio  dal  fuo  no- 
me.  Ilo  continuò  contro  Pelcpe 
fìoliuolo  di  Tantalo  la  guerra  ,  che 
Xros  aveva  dichiarata  a  Tantalo  , 
e  lo  fcacciò  da'  fuoi  flati  .  Regnò 
54.  anni  . 

I.  IMBERTO  C  Giovanni  5,  ce- 
lebre Giureconfulto  del  fecolo  XVI. 
nativo  della  Roccella  ,  fa  Avvoca- 
to ,  e  Luogotenei/té  particr.lare  a 
Fontenay- le  -  Comte  nel  Poitou. 
Era  ,  fé  crediamo  a  Carlo  de  Mou- 
lin ,  e  Mornac ,  unn  de' più  eccel- 
lenti pratici  de' fuoi  tempi  .  Ab- 
biamo di  lui  ;  1.  Enchiridìon  Ju- 
risfcripti GalUdt  tradotto  in  Fran- 
•efe  da  Theveneau  ,  1559.  in  4.  1. 
Injiitutionef  Forenfes ,  o  Pratica 
del  Foro  in  Latino,  ed  in  France- 
fe  ,  154I.  in  8.  Guenoys  e  Automne 
hanno  fatto  alcune  offervazioni  fo- 
pra  quefti  libri,  che  fono  flati  mol- 
to confultati ,    e  citati  altre  volte  . 

a.  IMBERTO  C  Giufeppe  Gebrie. 
le  ),  Pittore  di  Marfiglia,  ftudiò 
qualche  tempo  fotto  P'anderMeti- 
len  ,  e  fotto  le  Brun  .  Difguflato 
del  mondo  entrò  ne'il'  Ordine  di 
San  Bruno  di  34-  anni  in  qualità 
dì  fratello  .  I  fuoi  'fuperiori  fenfi- 
bili  all'ecffcUeaza  de'  fi^oi  utenti 
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gli  permifero  di  efercifarlì ,  e  glie 
ne  facilitarono  i  mezzi.  Fra  mol- 
te Opere  confidcrabili ,  che  gli  pro- 
curarono per  la  decorazione  di  mol- 
te Certofe  ,  fi  mette  al  primo  ran- 
go le  Tavole,  che  ha  dipinte  per 
la  Certofa  di  Villanova  d'  Avigno- 
ne ,  dove  aveva  fatto  profeffione, 
e  dove  mor)  nel  174O.  di  83.  anni. 
Il  fuo  capo  d'opera  è  all'aitar 
maggiore  de'Certofini  di  Marfiglia  . 
Quella  è  una  Tavola  di  una  gran- 
dezza al  dilTopra  del  cothune  ,  che 
ràpprefenta  lo  fpettacolo  del  Cal- 
vario .  Il  gufto  del  difcgno  ,  il 
tuono  del  colore  ,  le  degradazioni 
del  patetico  e  del  pittorefco ,  il 
contrafto,  lagìuflatezza  delle  efpi^f- 
(ioni  vi  fono  maneggiate  con  mol- 
ta  intellieenza  . 

IMBISE  iGiùvanni  d'),  è  cele- 
bre nella  ftoria  della  congiura  de* 
Fiamminghi  contro  la  Spagna.  Ef- 
fo  era  un  uomo  fiero,  avaro,  am- 
biziofo,  ma  ficcome  Gnd  gli  era 
debitrice  delle  fue  fortificazioni,  O 
di  molti  flabilimenti ,  cos^  s*  era 
procacciato  l'amore,  etaflimadel 
popolo  Gantefe  .  Fu  fatto  Confo- 
le ,*  e  profittò  dell'autorità,  che 
gli  dava  la  fua  carica  per  fare  ri- 
bellare i  Gantcfi  contro  i  Cattolici 
nel  1579.  Non  contenti  di  aver  con- 
fifcato  tutti  i  beni  del  Clero,  U 
fecero  vendere  all'incanto,  demo- 
lirono i  monafterj  e  le  Chiefe ,  ed 
abolirono  intieramente  l'  efercizio 
della  Religione  Romana  .  Il  loro 
fcopo  era  non  folanicntc  di  fottraerfi 
dal  dominio  Spagnuolo,  ma  anche 
da  quello  degli  Stati  •  Efli  impe- 
gnarono Bruges  ed  Ipri  nel  loro 
partito,  e  vi  mifero  de' governato- 
ri ,  come  pure  nelle  Città  di  Der- 
monde,  d' Oudenarde  ,  d'Alofl,e 
in  fJtte  le  altre  piccole  piazze  del- 
la Fiandra  .  Radunarono  tutte  le 
campane  delle  Chiefe  ,  e  unendovi 
dello  ftagno  e  del  ra«re  fufero  un 
nuitiero  confiderabiliffimo  di  can- 
noni .  Ma  il  Principe  à'  Or  ange  ef- 
fendofi  refo  padrone  di  Gand  diffi- 
pò  il  turbine,  che  la  aveva  fatta  ri- 
bellare .  Qualche  tempo  appreffo 
Jmbife  macchinò  por  gli  SpagnuolÌ 
dopo  dj  aver  macchinato  contro  di 
loro;  è  i  partigiani  del  Principe  d' 
Orange  gli  fecero  il  fuo  proceffo  t 
e  fu  decapitato  ne!  1584. 
1.  IMBONATI  iV. D.C  arto  Gtu. 
ftp- 
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ftppe  ),  d<IU  Congrégation  Rifor- 
mata di  S.  Bernardo^  MiUnefe  « 
ma  d\)rìgincCnntarco  .  Fu  fcoU- 
ro  e  corrcligiofo  del  P,  D.  Giulio 
Bariotocci  di  Cclleno  nella  diocefì 
di  Mrtntefiafconc  .  Compi  il  quar- 
to Tdfflo  delia  Bibliothgca  Magna 
Rabbinita  d»l  fuo  maedro  fcrltto 
fol  per  metà  ,  e  in  a.  Voi.  in  fol. 
publicò  in  Roma  nel  1^96.  la  Bi- 
kliottta  Latino-Ebraica  ic.  ^  oHìa  la 
n'nrizia  di  tutti  gli  fcrittnri  latini  « 
che  fcritto  aveano  o  covtro  gli  E- 
brci ,  o  di  cofe  alla  religione  ,  o 
«Vcoftumi  loro  attenenti .  Abbia- 
mo anche:  Jmbonati  Caroli Jofepbi 
Chronicon  Tragìcum ,  (ive  ite  cven- 
tibus  tragieis  Principum  tsrc  ,  Ro- 
mz  1696.  in  4-  Parlafì  dì  lui ,  e 
delle  fue  Opere  nel  Voi.  Vili. della 
Storia  della  Letteratura  Italiana  del 
<Ìh.  Tirabofchi t  e  dal  Tonelli  nel- 
la fua  Biblioteca  Bibliografica ,  Voi. 
a.  pac  111. 

».  IMBONATI  (  Conte  Giufep- 
pf')%  era  oriundo  dì  Como,  e  na- 
cque in  Milano  nel  i688.  Fu  fplen- 
dìdo  fautore  e  buon  giudice  delle 
Belle  Lettere  .  Decfi  a  lui  la  riflo- 
r-ìiione  in  Milano  dell'Accademia 
de'  Trasfsrmatì ,  ch'egli  ricoverò 
con  molta  dignità  nelle  fue  ftanae. 
Balejirieri ,Guttiereti,  e  il  PaJJero- 
««  furono  tra' fuot  più  favoriti .  La 
jcttcraturaMilanefe  molto  dee  all' 
Imbavati  •  Mori  nel  1766.  a'  la. 
Luglio.  Lodovico  Ricci  fcriffe  ,  e 
pnbficò  un  Commentario  latino  fal- 
la vira,  e  fcritti  di  lui  col  titolo: 
Ludovici  Riecii  De  vita  &  fcriptis 
Jofephi  Marie  Imbonati  Comitii  & 
fatvicii  Medtolanenfis  Commenta- 
r«W,  Brixiae  1773.  Negli  Uomini 
Itlujlri  delta  Cemafca  fi  ha  il  fuo 
Elogio . 

IMBRIANO  C  Giulio  Ctfare  )» 
d^  Capua  ,  Giurcconfulto  di  grido 
atei  fecoloXVÏ.  e  princìpio  del  fuf- 
fepuente;  (crìfle  più  Opere:  De  Ju- 
dice  Regni  ^  ejus  ovdinatione  . 
Compendiofa  traftatio  ad  Pragma- 
ticam  de  Ecclefìafiicis  perfonis  ad 
officia  fecul aria  non  admittendis.  In 
Titulum  &  Leggm  \.  C.  de  edendo 
enarrationes  Pratermijfayum  l.  i. 
TraSatus  de  Repulja  &  Repulfa 
Repulfte  in  duas  partes  diftribu- 
tus  .  De  primo  &  ferundo  Benefi- 
eia ,  feu  de  rejlitutione  ad  pinguius 
frobandum     Compendinm    TraHa- 
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W  .  Di  Campania  ftatn  eenfervan- 
do .  i'^c. 

IMtNEO,  o  IMENE,  divini- 
tà ,  che  prcficdeva  alle  nozze  .  £f- 
fo  era  figliuolo  di  Bacco  e  di  fé- 
nere  .  Catullo  ed  altri  dicono  d* 
Urania  .  Siccome  crcdevafì ,  eh*  cf> 
fo  avef'e  iftituito  il  matrimonio  y 
veniva  invocato  in  qucfte  circofìan- 
ze ,  e  gli  venivano  indirizzate  del- 
le preci  negli  Epitalami,  come  fi 
vede  in  Catulla^  e  altrove.  Alcu- 
ni autori  hanno  fcrìtto,  che  Ime- 
neo era  un  giovane ,  il  quale  fu 
fcbiacciato  nel  giorno  delle  fue  noz- 
ze nella  fua  cafa,  e  che  per  efpìa< 
re  queOa  dìfgrazia  i  Greci  aveva. 
no  flabililo  di  invocarlo  in  quella 
forta  di  cerimonie,  fìccome  invo- 
cavafi  Tahjjfio  a  Roma .  I  pittori 
e  gli  fcultori  rapprefcntavano  il  dio 
Imeneo  lotto  la  figura  d'  un  giova- 
ne biondo  coronato  di  rofe  con  una 
fiaccola  in  mano,  con  ifcarpc  ,  e  ve» 
flc  lunga  di  color  giallo.  Si  chia- 
mavano eziandio  con  quello  nome 
i  vcrf!  ,  che  fi  cantavano  per  le 
nozze  . 

1.  IMENEO,  d'Efcfo,  convcr- 
tito alle  prime  predicazioni  di  «T. 
Paolo  ,  abbracciò  dopo  l'  errore  di 
coloro  ,  che  negavano  la  rifurre- 
aionc  della  carne  ,  e  fu  fcomunica- 

gda  queft' Apoiiolo  l'anno  63.  di 
.  C.  Non  fi  fa  ciò  che  avvenivo 
dopo  di  lui . 

IMERO,  o  EMERO,  figliuolo 
di  Lacedemone  ,  fu  così  penetrato 
del  dolore  di  un  incedo,  che  ave- 
va commeffb  fcnza  fapcrlo  ,  che  (i 
gettò  nel  Maratone  fiume  della  La-^ 
conia,  al  quale  diede  il  fuo  nome, 
e  che  fu  dopo  chiamato  Eurota  • 

IMHOFF  C  Gio  Guglielmo ') ,  fa- 
mofo  genealogida  ,  di  una  famiglia 
nobile  dell' Alcmagna,  morto  nel 
1718.  in  una  età  avanzata,  aveva 
una  profonda  conofcenza  degli  in* 
terefli  de' Principi,  delle  rivoluzio- 
ni degli  flati  ,  e  della  floria  delle 
grandi  famiglie  dell'Europa.  Ab- 
biamo di  lui  diveifc  Opere:  i.  Dff 
notitia  procerum  Germaniét ,  Tubin- 
ga  1731.  e  1734'  i.  Voi.  in  fol.  1. 
Hiftoria  genealogica  Italie  &  Hi- 
/panie  y  Norimberga  1701.  in  fol. 
— —  F  amili  arum  Italie  t  Amflerdara 
1710.  in  fol.  —  Familiarum  Hi- 
fpanie,  Lipfia  1711.  in  fol.  — -  Gai- 
lif,  1687.10  f«l.  — —  PortugalUe^ 
Am- 
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AmRerdam  1708.  in  fol.  — —  Ma- 
gne Britanni^  cum  appendice  ,  No- 
rimberga 1690.  1691.,  1.  parti  in 
fol.  3.  Ricerche  Jopra  i  Grandi  di 
Spagna t  Amrterdam  1707-  in  8.  Si 
veggano  i  titoli  di  cuefle  Opere  Vi- 
verle più  dettagliati  oc'  tomi  X.  e 
XIV.  del  Metodo  per  i/ludiare  la 
Storia  di   Lenglet . 

IMOLA  ,  [^ed/  GIOVANNI  DA 
IMOLA,  e  TARTAGNI. 

I.  IMPERATOC^f»»-;»»»*),  Spe- 
ziale Napolitano,   e  famofo  filoifo- 

'■     fo  del  lecolo  XVf.     Die  alla  luce: 
ji    Lib.  a8.  Del r  IJioria  Naturale ,  ove 

^  con  ordine  tratta  delie  piante,  nit- 
riere, pietre  prcziofe ,  e  aitre  si 
fatte  curio(it.ì.  Bartolommeo  Maran- 
ta  celebre  Medico  di  Verona  gì' 
intitolò  i  Libri  Della  Triaca ,  e 
d0i  Mitridate  ;  e  nella  Dedica  l'ap- 
pellò Simplictfta  eccellentijjimo  . 
La  fama  della  fuR  perizia  in  que- 
llo particolare  atteflata  da  molti 
dotti  uomini,  che  viflTero  nell'età 
fua ,  ilconcorfo  di  coloro,  che  ne' 
dubbi  a  lui  ricorrevano  ,  e  la  ra- 
rità del  fuo  Mufeo  di  tanti  cor- 
pi naturali  arricchito  ,  danno  chia- 
ramente a  coROlcere  quanto  fia  va- 
na la  calunnia  di  coloro  j  che  tra 
gli  autori  plagiar)  i'  hanno  de- 
fcritto,  affermando,  eh' ci  com- 
però da  Niccolò  S  tei  Itola  per  du- 
cali 100.  la  fua  Storia  Natura- 
le ;  calunnia ,  che  quanto  fia  fal- 
f a ,  lo  dimoftrò  tra  gli  altri  Fabio 
Colonna  nella  Prefazione  del  fuo 
Libro  Minus  cognitarum  ,  rara- 
vumque  noftro  cxlo  Jlirpium.,  z  Leo- 
nardo Niccodemo  relie  fue  Giunte 
alla  Biblioteca  del  Toppi .  Veg- 
gafi  il  Ch.  Tirabofcbi  Storia  della 
letteratura  Italiana^  Voi.  VI  IL  P. 
II.  pag.  25.  Fiorì  quafi  nello  ftcf- 
fo  tempo  Prancefco  Imperato  giure- 
confulto  e  filofofo  di  grido  ,  che  nel 
)6i4-  e  i6.  Aampò  in  Napoli  :  Di- 
fcorfo  inforno  a  diverfe  cofe  natu- 
rali ;  Difcorfi  intorno  alT  origine  , 
reggimento  e  flato  della  gran  eafa 
della  SS.  Annunziata  di  Napoli. 
Privilegi  y  Capiioli  ^  e  gravje  con- 
(effe  al  popolo  Napolitano  con  le  fue 
anitctatiioni  di  nuovo  aggiunte  ;  e 
il  difcorfo  intorno  aircfficio  de' De- 
curioni ec. 

1.  IMPERATO  C  Prancefco,  e 
Girolamo')^  Pittori  Napolitani  fio- 
riti circa  al  ijós.    Il  Martirio    <ti 
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£.  Andrea  hpofio'io  in  S.  Maria"  la 
N'.iva  ,  nella  prima  Cappella  en- 
trando in  Chicfa;  San  Pietro  Mar- 
tire, eh' è  in  un  Altare  della  fua 
Chiefa  ,  fono  Opere  di  Prancefco  . 
Il  fuo  figliuolo  G/r^>/«Ma  lafciò  an- 
che in  Napoli  belli  lavori  ,  co- 
me la.  Tavola  deW  Immacolata  Con- 
ctrjone,  eh' è  nell' Aitar  Maggiore 
delia  Concezione  detta  de' Spagnuo- 
li ,  e  altre. 

IMPERIALE  CFranf e/co),  no. 
bile  Genovefe.  Vivea  in  Siviglia 
alla  0>rte  del  Re  di  Caftiglia  Ar- 
rigo IH.  fulla  fine  del  fecole  XIV.  , 
e  fu*  cominciamenti  del  fecolo  XV. 
Si  eferciiò  con  molta  fua  lode  nel- 
la lingua  Caftìgliana  .  Di  luì  fi  fa 
onorevol  menzione  nella  Collecion 
de  Poefiat  Caftellanas  anteriores  al 
Siglo  'XP',  publicata  non  ha  molto 
da  D.  Tommafo  Sancbez.  >  nella  qual 
Opera  con  molta  erudizione  egli 
ha  raccolte  notizie  pregevoliffime 
intorno  a' Poeti  Caftigliani  di  quel- 
la età  .  Il  medefimo  Sanche^  cit»  ■ 
fingolarracntc  un  Poema  dall' Ii»;»*- 
ritf/e  comporto  nella  nafcita  del  Re 
Giovanni  II.  fgli",  e  fucccffore  di 
Arrigo  III.  11  Ch.  Tirabofcbi  ci 
dà  le  fue  notizie  nell' aggiunte  del- 
la Storia  della  Letteratura  Italia- 
na, Voi.  9-  pag.  378.  ^    ^ 

I.  IMPERIALI  iGio.BattJfa')^ 
celebre  Medico,  nacque  in  Vicen- 
za nel  15^.  dalla  nobile  famiglia 
degli  Imperiali.  Studiò  a  Verona, 
ed  a  Bologna ,  e  fu  difcepolo  di 
Girolamo  Mercuriale ,  e  di  Federi- 
co Pendcfio .  Ritornato  a  Vicen- 
za eferciìò  colà  la  medicina  con 
moltifima  riputazione  ,  e  vi  mort 
il  giorao  16.  di  Maggio  1613.  in 
età  d'  anni  54.  La  Republica  di 
Venezia  ,  la  Città  di  Melfina ,  e 
molte  altre  procurarono  di  rapirlo 
alla  patria;  ma  egli  fempre  prefe- 
rì i  fuoi  cittadini  a'  foreltieri.  Scrif- 
fe  elegantemente  in  latino  sì  in 
poefia,  che  in  profa .  Abbiamo  dì 
lui  m'ilte  Opere  (limate,  e  fra  le 
altre  Exoticarum  exercitationum  li- 
bri duo,  Venezia  1603.  in  4.  Pro- 
curava di  imitar  Catullo^  né  fi  al- 
lontanava  di  molto.  Giovanni  fuo 
figlio  .  di  cui  parleremo  appreffo, 
fece  l'Elogio  di G/awiaf/^a  nel  fuo 
Mufeo  Storico,  o  De  Viris  doUri- 
na  illujìribur . 

».  IMPERIALI  ^Giovanni ') y  fi- 
glino- 
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gliuolo  ie\  precedente  t  nacque  net 
Xôot.y  ed  è  conofcìuto  nelle  facol- 
tà di  medicina  più  di  fau  padre  ; 
né  lo  è  meno  nella  Kepublica  del- 
le lettere.  Abbiamo  di  lui  due  O- 
pere  flimatc  :  Tuna  delle  quali  ha 
per  titolo  ,•  Mujgum  Hijloricunt ,  e 
r  aUr»  ,  mufeum  Phjiftcum  ,  fivt 
de  bumano  indento  .  Qiiefti  dae 
libri  fono  in  4.  Elfo  nel  fuo  Mu- 
fto  Storico,  0  de  f^irt's  dolirina  it- 
Ittftribus  ,  ha  fatto  I'  Elogio  di  fuo 
padre,  in  cui  fi  paò  vedere  quan- 
to egli  abbia  fcritto-  Nella  Bi- 
bliottca  degli  Scrittori  di  ^ieen- 
K.»  del  P.  Angiolo  Gabriello  di  S. 
Maria  fi  hanno  nel  Voi.  VI-  pai;, 
aj.  gli  elogi  ,  e  le  notizie  dell  O- 
pcre  di  quefli  celebri  ProfefTori  di 
medicina,  e  d'Anatomìa. 

3  IMPERIALI  iGtufepf>e  Rens- 
to  },  celebre  Cardinale,  nacque  a 
Genova  il  giorno  19.  d^  A|5rilc  del 
Itfjl.  d'  una  illuOrc  famiglia  .  Fu 
creato  Geoerale  delle  Monete,  poi 
Teforiere  Generale  della  Camcr^i 
ApoAolica,  e  finalmente  Cardinale 
il  giorno  13.  di  Pcbbrajo  del  i6c)ò. 
I  Papi  lo  incaricarono  degli  affari 
i  più  prefflurofi)  e  non  mancogii 
che  un  voto  per  cffcre  eletto  Pa- 
pa tKl  Conclave  del  1730.  Pecefi 
generalmente  ftimara  per  la  fua 
probità,  per  l'amore,  che  portava 
alle  fcìrnze  ,  e  per  i  fuoi  rari  ta- 
lenti ,  e  tnor}  a  Roma  il  giorno  4* 
di  Genaajo  del  1737.  in  età  d' an- 
ni 85.  Orduiò  per  tcfìamenio,chc 
la  (uà  Dumerofa  ,  e  fcelta  Bibliote- 
ca fi  faccffe  publìca,  e  quello  è  uno 
degli  ornamenti  di  Roma.  Monfig. 
Fontanini  ,  che  dedicò  \^ Aminta  del 
Tajfo  difef  )  ,  e  illuflrato  al  detto 
Cardinale,  publicò  in  un  Voi.  in 
fol.  Roma  1711.  il  Catalogo  di  que- 
fìanumcrofa,  e  fcelta  Biblioteca  , 
della  quale  a  quefti  ultimi  tempi 
furon  Bibliotecari  i  celebri  lette- 
rali Co/lattino  Ruggieri,  e  ilP.  A- 
bate  Po?:^»  Olivetano.  Quello  de- 
gno Cardinale  ,  che  fccefi  general- 
mente ftimare  per  la  fua  probità,  per 
l'amore,  che  portava  alle  fcicnie, 
e  pe'  fuol  rari  talenti  ,  iflitul  an- 
che nel  1701.  VAccademia  Ecclefta' 
Jìiea  in  Roma  per  1'  educaziorfi  rc- 
ligiofa,  e  letteraria  della  nobile 
gioveoth,  che  fi  deftina  al  fcrvizio* 
e  governo  della  Chiefa.  Clemente 
XI.  le  diode  confiRenza  .    Aggrava- 
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ta  di  debiti  fi  sbandì  Rei  17^4. ,  e 
pio  VI.  nel  1775.  rivolgendo  una 
delle  prime  fue  cure  alla  reftaura- 
zione  dell'  importante  nabilimen- 
10  lo  riduflfc  ad  uno  de'  più  co- 
fpTcui,  e  fiorenti  di  Roma  '"otto  la 
faggia  direzione  del  Ch.  P.  Paoli 
della  Congrcg.izione  della  M  idre  di 
Dio  .  Vecçanfi  le  Noiii^'e  Storiche 
deir Accademie  dell'Europa  ee. ,  Ro- 
ma 1791- 

4  IMPERIALI(C/\ï»vi«'e»»ç/o), 
Duca  di  Sant'Angelo  nel  Reame  di 
Napoli,  fu  in  molto  grido  nel  fe- 
colo  XVII.  Egli  n.icque  nobilmen- 
te in  Genova  d'un  padre,  che  fu 
Doge  di  quella  Rcpublica ,  e  fu  cu- 
gino del  Principe  Daria  ,  e  nipote 
di  due  Cardinali  .  Dalla  fua  pa- 
tria,  fin  da  que'l'età.  che  per  le 
leggi  non  è  ammefla  a'  publici  go- 
verni ,  fu  fcmpre  impiegato  in  ca- 
riche molto  gravi  ,  e  ne'  Magiftra- 
ti  li  più  foprani  •  Fu  più  volte 
mandato  Ambafciadore  al  Re  di 
Spagna,  al  Duca  di  Mantova,  e  al 
Papa  ;  e  nel  lóì'y  fu  Govern.ad(Tre 
dello  Stato  di  Milano.  Moftrò  in 
diverfe  occafioni  fommo  valore  coli' 
armi,  e  particolarmente  nel  Port» 
di  Medina,  ove  per  difefa  dell'  o- 
nore  dello  flendardo  Genovefe  con- 
tro le  prerenfioni  di  Malta  efpo- 
fe  la  propria  vita  .  Si  può  in  buo- 
na parte  aver  per  autore  della  ma- 
ravigliofa  fabbrica  delle  nuove  mu- 
ra intorno  Genova;  ficcomc  altresì 
delli  condotti  di  acque  vive  den- 
tro a  detta  Città,  le  quali  hanno 
fcrvito  grandemente  ad  abbellirla  . 
Bandito  dalla  fua  patria  per  legge 
di  Oflracifmo,  benché  innocente 
di  (qualunque  colpa,  foftrl  vecchio, 
e  ammalato  l'cfiliocon  fomma  tol- 
leranza ,  e  morì  pofcia  in  Genova 
nel  1645.  ScrilTe  diverfeOpere  :  Lo 
flato  Ruftico  ;  Cr  Indovini  paflori  ;j 
Lï  Santa  Tcrefa  ;  Gli  Ar^omcnt* 
della  Cerufalemme  conquiftata  del 
T'affo  ;  Î  funerali  del  Cardinal  0- 
raxio  Spinola  fuo  rjo  ;  cento  Di- 
fcorfi  Politici  ce- ,  e  publicò,  e  con» 
facrò  a  Urbano  VIII.  l' Opere  fpiri- 
tuali  della  divota  l'ergine  di  Crijl» 
D,  Batifl.t  f emacia  Genovefe  Ca- 
non. Regol.  Lateranenfe  in  3.  Voi. 

INA,   Re  di  Wettfex  in  Inghib 
terra,  fi  refe  celebre  per  le  fue  di- 
verfe efpediziorii  contro  U  maggipr 
parte  de' fuoi  vicini  1   i  quali   tor- 
ba. 
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bavano  la  fua  tranquillità  .  Ne.1 
7*6.  dopo  un  regno  gloriotb  di  37. 
anni  andò  a  Roma  in  pellegrinag- 
gio ,  vi  fabbricò  un  Collegio  Ingte- 
/e,  ed  affcgnò  per  il  fuo  manteni- 
mento un  foldo  per  anno  fopra 
ciafchcduaa  cafa  del  fuo  regno  . 
Q^uefta  tafla  chiamata  Romefcot  fu 
dopo  eftcfa  da  Offa  Re  di  Mercia 
fopra  tutte  le  cale  della  Mercia  e 
dell'  Eftanglia,  e  ficcome  il  dana- 
ro, che  fé  ne  ricavava  ,  fi  dava  a 
Roma  nel  giorno  fte(ìl~i  di  S.  Pie- 
tro,  così  denominolfi  qucfta  tafla  il 
Danaro  di  S.  Pietro  .  I  Papi  pre- 
tefero  in  progrefTo  ,  chequefto  fof- 
fe  un  tributo,  che  gì'  Inglefi  do- 
veffero  pagare  a  S.  Pietro^  ed  a' 
fuoi  fucceffòri  ,  (^f^edi  Etulfo  )  . 

INACO  ,  primo  Re  degli  Argivi 
nel  Peloponnefo  verfo  il  1858.  a- 
vanti  G.  C- ,  fu  padre  di  Foraneo., 
che  a  lui  fuccedette ,  e  di  lo,  che 
fu  amata  da  Giove.  Quefto  Regno 
durò  da  Foraneo  fino  a  Stenelo.,  e 
quindi  pafsò  a  Danao  ,  di  cui  ultimo 
difcendcntc  fu  Acrifìo  .  Dopo  Acrijio 
il  Regno  degli  Argivi  pafsò  a  Mice- 
ne  ,  e  vi  àxxrò  fino  uà  /tgamennone  . 

INCARNATO  (Fai/o),  Profef- 
fore  di  teologia  in  Napoli  del  fe- 
colo  XVII.  Lafciò  alle  flampe  .• 
Scrutinium  Sacerdotale  ;  direiio- 
rium  Clericorum  &c. 

INCARNAZIONE  (Mar/Vï  dell'), 
Pedi  AURILLOT. 

INCHOFER  (^Melchiorre'),  Ge- 
fuitaTedefco  ,  nacque  a  Vienna  nel 
J584. ,  profefsò  lungo  tempo  a  Mef- 
fina  la  filofofia  ,  le  matematiche, 
e  la  teologia .  Nel  1630.  publicò 
un  libro  in  fol.  fotto  queflo  titolo  : 
Ep'fìole  B.  Marie  f^irginis  ad  Mef- 
finenjes  veritas  vindtcata  .  Quefl' 
Opera  riftampata  a  Viterbo  in  fol. 
1631.  ,  e  nella  quale  credeva  di  a- 
ver  dimofìrato  ,  che  la  S.  Vergine 
aveva  fcritto  a'  Cittadini  di  Melfi, 
na ,  gli  tirò  addoflo  molte  oppofi- 
zioni  .  Non  fi  trovò  ben  fatto  a 
Roma  ,  che  eflb  avcffe  parlato  tan- 
to affermativamente  di  un  fatto  così 
dubbiofo  .  La  Congregazione  dell* 
Indice  lo  obbligò  a  comparire  ;  e 
fu  licenziato  riformando  il  titolo 
del  fuo  libro  ,  e  facendovi  alcuni 
cangiamenti  pococonfiderabili .  Paf- 
6Ò  alcuni  anni  a  Roma  ;  ma  i  ri- 
tardi,  e  le  contraddizioni,  ch'egli 
provava  dalla  parte  degli  cfamina- 
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tori  de' fuoi  libri,  lo  dif^uflarono 
dì  quctia  Città  .  Due  ragioni  vi 
contribuirono  ancora.  ZaccariaPa- 
Jqualigo  nelle  fue  Decifioni  inorali 
aveva  giuftificato  l'ufo  rfi  aver  de' 
iMufici  colla  voce  femminile  ,  co- 
nofciuti  fotto  il  nome  di  Caftrati  . 
Inchofer  avendo  confutato  la  fua 
opinione  difpiacque  a  tutti  gli  ama- 
tori della  mufica ,  e  ficcome  elfi  e- 
rano  in  numero  grande,  così  ave- 
va ijuia  part»  di  Roma  contro  di 
lui .  Dall'altro  canto  era  flato  fat- 
to entrare  nelle  Congregazioni  dell' 
Indice  ,  e  del  S.  Offizio  .  Era  d' 
uopo,  eh'  egli  daffe  alla  reviffona 
delle  Opere  un  tempo,  che  voleva 
impiegare  alla  perfezione  delle  fue. 
Dunque  fi  ritirò  a  Macerata  per  ef- 
fere  più  tranquillò,  e  dopo  a  Mi- 
lano, dove  l'aflìduità  del  lavoro 
gli  procurò  una  febbre  ,  di  cui  mo- 
rì li  a8.  Settembre  1648  di  anni 
64.  Abbiamo  di  lui  diverle  produ- 
zioni ,  e  fra  le  altre  :  i.  Annalium 
eccUfiiJhcorum  Resini  Hungarint  tO' 
mus  primut ,  1644.  in  fol. ,  Opera 
piena  di  ricerche  ,  ma  aon  hawi  , 
che  quedu  primo  tomo  .  2.  Hijìo- 
ria  trium  magorum,  1639-  in  4.  L* 
autore  non  vi  comparifce  miglior 
critico,  che  nel  fuo  Trattato  fopra 
la  pretefa  lettera  di  Maria  f^ergi- 
ne.  3.  De  fa,cra  lati  ni  tate  161^.  in 
4.  4.  Gli  viene  attribuita  l'Opera 
tradotta  in  Frincefe  ,  e  flampata  io 
Amfierdam  nel  1711.  in  11.  fotto 
il  titolo  di  Monarchie  des  Solipfes  ; 
ma  altri  pretendono  con  più  ragio- 
ne ,  che  quefto  libro  fia  di  Giulio- 
Clemente  Scotti  Ex  gefuita  .  Chec- 
ché ne  fia  que&o  è  un  quadro  fati, 
rito  dello  fpirito,  della  polìtica, 
e  della  pieghevolezza  di  quefta  fo- 
cieià  .  L'Abate  Bourgeois.,  il  qua- 
le era  a  koma,  quando  fu  publt- 
cata  queft'  Opera  per  la  prima  vol- 
ta, pretende  che  Inchofer  effendo 
fiato  condannato  a  morte  dal  Ge- 
nerale, e  dagli  afiìflenti  de'  Gefui- 
ti ,  foCe  rapito  la  notte ,  e  condotto 
affai  lontano  fopra  cavalli  pronti 
al  di  là  del  Tevere;  ma  che  efler- 
do  flato  ricondotto  per  ordine  del 
Papa  fu  veduto  alla  mattina  fc- 
guente  al  Collegio  de'  Tedcfchi . 
Si  può  confultare  fopra  queft' aned- 
doto  confutato  dal  P.  Oudint  pri- 
ma il  Tomo  XXXV.  AtW-  Memo* 
rie  diJNiteron  dalla  pag.  311.  fino 
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a  î4^.  fecondo  La  Relazione  di 
Bourgeris  p«g.  89.  fino  a  97,  :  ter- 
20  il  primo  Vol.  delle  Mtfee/ia- 
née  di  M.  Micbaut  dalU  pag.  h9> 
fino  a  354.  quarto  L'Abate  Bar- 
rai nel  (\ioDiz.ionario  Jiorico  Tom. 
III.  pa(v88^.  Tnrhofer  é  il  folo  Ge 
fuita,  che  qjefì' aurore  abbia  loda- 
to Hi  buon  cuore  .  Dice  colla  Tua 
ordinaria  dolcezza,  che  il  P.OuJin 
fi  dibatte  come  un  energumeno  per  ♦ 
levare  a  Incbafer  l'Opera,  e  d.irlg 
a  Scotti  un  altro  dt'fuoi  con  fra- 
telli  •  Ma  che  importa  dopo  tuC' 
to  t  clic  qucft'  Opera  fìa  d«ll'  uno  , 
o  dell'altro?  Merita  ciò  forfè  la 
pena  di  dire  delle  ingiurie  ad  un 
uomo  limabile  per  un  libro  me- 
diocre, anzi  cattivo?  Peraltro  quc- 
flo  libro  fu  riftampato  a  Venezia 
nel  lâSi.  col  nome  d' 7«fAo/(fy  ,  tra- 
dotto anche  in -italiana,  e  publìcato 
in  Lugano  1763.  (^fedi  Scotti). 

1.  INCMARO,  era  Francelc  di 
orìgine,  d'un' antica  nobiltà,  e 
parente  di  Bernardo  Conte  di  To- 
lofa.  Dalla  fua  infanzia  fu  poDo 
nel  Monaflcro  di  S-  Dionigi  per 
effervi  iitruito  (otto  l'Abate  IldtU- 
no  :  ma  egli  non  prcfe  che  l'abito 
di  Canonico,  come  la  maggior  par. 
te  di  quefla  comunità  caduta  nella 
rilafciatezza .  Egli  ne  fu  tratto  a 
motivo  de'fuoi  talenti ,  e  della  fua 
nafcìta,  e  mandato  alla  Corte  di 
Lodovico  ii  Pio  y  impiegò  il  cre- 
dito che  aveva  prcflb  1'  Imperato- 
re per  rimettere  io  S-  Dionigi  la 
difciplina  monadica  mediante  l' 
autorità  de'  Vcfcovi:  cofa  che  fu 
efcguita  in  un  Concilio  di  Parigi 
1'  anno  829.  Inemaro  fi  riformò  il 
primo,  abbandonò  la  Corte,  prete 
l'abito  monafiico ,  e  praticò  la  re- 
jola .  L'  Imperatore  lo  richiamò 
in  Corte  ,  e  %[i  diede  le  due  Badie 
della  Vergine  di  Compiegne  ,  e  di 
S.  Geimero ,  ed  una  terra  ,  che 
lafciò  alla  infermeria  di  S.  Dionigi 
quando  fu  Vefcovo  .  11  Concilio  di 
Beauvaij  tenuto  1'  anno  84<;.  fcelfe 
Inemaro  al  Vcfcovado  di  Rheims, 
che  vacava  dopo  efferne  flato  dcpo» 
fio  Ebone  dieci  anni  avanti  .  EgH 
fi  fegnaiò  nell'affare  di  Gotefealce, 
ed  abbiamo  molte  0/>«?-e,  che  com- 
pofe  in  quella  occafione  .  Inemaro 
aumentò  la  Chiefa  di  S.  Remigio  « 
e  fece  fabbricare  una  cava  magnifi- 
ca, nella  ^uale  trasferì  il  corpo  dsl 
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Santo  Vefcovo,  che  fu  trovato  ifl- 
tiero,  e  fu  poftì»  in  unacafTa  d'ar- 
gento. Non  ardì  di  prendere  co- 
fa  alcuna  di  quefto  fanto  corpo;  e 
'Lodovico  Re  di  Gcrm.inia  avendo- 
gliene dimandato  qualche  porzio. 
ne,  gli  fcriffc  ,  che  noix  ridirebbe 
dividere  ciò  che  Dio  aveva  lalcia- 
to  intiero  per  tanti  anni.  Qiiefta 
traslazi;^ae  fi  fece  il  giorno  primo 
di  Ottobre  dell'anno  851.  Per  tal 
ragioRC  cclebr,jno  i  Francesi  in  quel 
giorno  la  fefta  di  S.  Rtmigioy  ben- 
ché fia  morto  li  ij.  Gennaro.  Un 
mefe  dopo,  cioè  il  primo  di  No- 
vembre ,  Inemaro  tenne  un  Sino- 
do ,  e  diede  alti  Tuoi  Preti  una 
irruzione  in  ifcritto  in  diciafTette 
articoli.  E' ordinato  ad  ogni  Pre- 
te o  Curato  di  benedire  dell'acqua 
ogni  domenica  prima  della  Mcffaf 
e  di  gettarne  fui  popolo  qnando  en- 
tra in  Chiefa  ;  e  di  benedire  pari- 
menti de'  ritagli  di  pane  degli  a- 
vanzi  dell-  offerte  per  farne  l'cu- 
logie  dopo  la  Mcffa  a  quelli  ,  che 
non  frano  difpodi  a  comunicarfi  . 
S^  vede  nel  feflo  articolo,  che  fino 
allora  ii  recitare  le  ore  canoniche 
era  pofto  in  debito  alli  preti.'  eh' 
erano  obbligati  a  cantarle  publica- 
mente  alle  ore  flabilitc  ;  ma  che 
potevano  in  cafo  di  neceflìtà  anti- 
ciparle dicendole  privatamente  . 
Vedefi  pure,  che  non  era  difonore 
per  cflì  ii  lavorare  la  terra  .  Si 
proibifcono  ad  effi  i  conviti  co' lai- 
ci in  occafione  delle  confraternite. 
E*  comandato  al  Prete  di  portare 
perfonalmentc  la  Eucariflia  alli  ma- 
lati ,  ed  è  proibito  il  farfela  porta- 
re da  un  laico.  L'anno  851.  Ine- 
maro aggiunf*  tre  articoli  alli  fo- 
praddetti  •  Il  primo  riguarda  la 
penitenza  publica .  i-  Di  non  efi- 
gere  cafa  alcuna  per  li  funerali  . 
3.  Di  non  dire  la  Meffa  ,  che  fopra 
un  altare  confacrato,  o  almeno  fo- 
pra una  pietra  benedetta  .  Nelli 
Statuti  Sinodali  ^  ch'egli  fece  nell' 
anno  874.,  proibì  alli  Canonici  il 
fcrwire  alle  Parrocchie,  ed  alli  Cu- 
rati di  porfi  in  un  Monaftero  di 
Canonici.  I  Monafterj  de' Cano- 
nici erano  chiufi  come  quelli  de* 
iponaci,  ed  erano  luoghi  di  ficurez- 
za  contro  le  oflilità,  che  allora  re- 
gnavano. Vedefi  in  quefti  medefi- 
mi  flatnti ,  che  non  fi  ordinavano 
i  Sacerdoti  I  che  per  fupplire  ad  un 
ti- 
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titolo  vacante.  Incmàro  diede  pu- 
re le  Tue  iflruziotii  agli  Arcidiaco- 
ni da  iui  ftabiliti*  che  tendono  ad 
aHtfl ari  !  dalle  efaiiuni  fordide.  Eb- 
be molte controverfie  in  confeguen- 
za.  del  tuo  zelo ,  e  della  fua  alteri- 
gia. Non  pofliamo  difpenfarci  dall' 
accennare  quella  eh'  ebbe  con  Ro- 
tano Vefcovo  di  Soiffons  «  e  con 
Jncntaro  di  Laon  fuo  nipote  .  L' 
Arcivefcovo  Incmaro  denunciò  Ro- 
tado  ad  un  Concilio  tenuto  prcfTo 
Senlis  neiTS^j.  e  l'accisò  di  molti 
vizj .  Rotado  ne  appellò  alla  San- 
ta Sede,  e  dimandò  ,  che  gli  foflfc 
permctTo  di  andare  a  Roma  .  Inc- 
maro fece  iftanza  ai  Re.  perchè 
non  gli  permettefTe  d'andarvi ,  e  lo 
fece  citare  ad  un  altro  Concilio  • 
Rotado  ricusò  di  comparirvi,  ma  fu 
fatto  venire  al  Sino«lo  tenuto  in 
Soiffons,  dove  fu  dcpofln  ,  e  poi 
mandato  in  efìlio  ,  ect  imprigiona- 
to.  Il  Papa  Niccolò  irritato  di 
quefla  condanna  fcnza  aver  avuto 
riguardo  alla  fua  appell  szione  ,  di- 
chiarò Rotado  innocente  ,  annullò 
la  fentenza  emanata  contro  lui  in 
Francia,  e  !i  Vefcovi  lo  rip'^fero 
nella  fua  Sede-  L'alterigia  A^ Inc- 
maro fi  manifeflò  di  nuovo  nel  fuo 
grande  contrafto  con  Incmaro  Ve- 
ìcovo  di  Laon  fuo  nipote  .  Q^ue- 
flo  Prelato  follcnne  con  calore  tut- 
ti gli  ordini,  che  venivano  dal  Pa- 
pa ,  benché  contrari  alli  diritti  del 
Regno,  ed  alli  privilegi  della  Chie- 
fa  Gallicana.  Il  fuo  procedere  ir- 
regolare fu  condannato  nel  Conci- 
lio di  Verberie  tenuto  l'anno  869. 
Egli  ne  appellò  al  Papa,  cofa  che 
fu  pure  biafimafta  dal  Sinodo  d'At- 
tigni .  Ma  non  eTendofi  voluto 
fottomettere,  fuo  zio  lo  fece  depor- 
re in  quello  di  Douzi  nell'  871. ,  e  lo 
fece  chiuder  in  prigione  ,  dove  do- 
po due  aiini  fu  farro  acciecare  .  Il 
Papa  Giovanni  VIII.  effendo  in 
Francia  neH'878.  riabilitò  7«ff»a»-fl 
nel  Concilio  di  Troyes ,  e  gli  die- 
de la  meta  della  rendita  del  Ve- 
fcovado.  Incmaro  di  Rheims  fuo 
zio  fece  molti  falli  nel  corfo  di 
quefla  dolorofa  vertenza  ,  che  fu 
forgcnte  di  molti  fcandali  .  Si  ve- 
de da  ciò  quanto  folTe  intrapren- 
dente ,  e  potente  prcffb  la  Corte  . 
Non  v'  è  flato  a  fuo  tempo  affare 
ecclefiaflico  in  Francia,  di  cui  non 
abfeU  voluto  efTerttt   giudi«c  .    Bi^ 
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fogna  accordare  peraltro  «  che  il 
fuo  zelo  in  molti  incontri  è  flato 
legittimo  ,  ed  aveva  per  oggetto  l* 
oiTervanza  delle  leggi  Canoniche  4 
e  la  prefervazione  de'  diritti  de' 
Metropolitani  contro  i  tentativi  de' 
Papi  ;  ma  il  fuo  caratterç?  altiero 
difpiaceva.  Incmaro  fcrilTe  con  for- 
za a  Giovanni  Vili,  contro  le  ap- 
pellazioni de' Preti  a  Roma.  Dé- 
cile molte  quiftioni  intorno  la  di- 
fcipiina,  ed  ha  fatto  moite  regola- 
zioni utili  in  vari  fìnodi  del  fuo 
Clero.  Diede  inftruzioni,  ed  av- 
vilì importanti  alli  Re  di  Francia 
del  fuo  tempo  .  Incmaro  effendo 
molto  vecchio ,  feppe  che  i  Norman» . 
di  venivano  ad  aiTediare  Rheims»' 
che  trovavafi  fenza  mura  ,  e  fenz» 
difefa.  Egli  ne  ufc!  di  notte  col 
corpo  di  S.  Renigi» ,  ed  il  teforo 
della  Chiefa, ,  facendofì  portare  in 
una  lettica  a  cagione  della  fua  de- 
bolezza .  I  Canonici,  i  Monaci» 
le  Religiofe  fi  difperfero,  chi  da 
una  parte,  e  chi  dall'altra,  e  l* 
■Arcivefcovo  fi  rifugiò  in  Epcrnai  » 
dove  mori  l'anno  881.  I  fuoi  fcrit- 
ti  ,  che  fono  in  gran  numero,  fan=^ 
no  conofcere  ,  che  avea  molto  Ftt- 
to  la  Scrittura,  ed  i  Padri;  ma 
era  meno  teologo,  che  canonifla  . 
Suo  Audio  principale  fu  quello  del- 
la difciplina  della  Chiefa  ,  che  fo- 
flcnne  con  vigore  contro  i  Princi- 
pi ,  e  li  Papi  medefimi  .  I  fuoi 
contrafli  con  Rotado  di  Soiflons,  e 
col  fuo  nipote  Incntaro  di  Laon  , 
provano  eh'  era  altiero  ,  e  violen- 
to .  Noi  abbiamo  diverfe  edizioni 
delle  fue  Opere ^  una  di  Magonza 
del  ]6ci.  ;  un'altra  di  Parigi  del 
1615;  e  l'ultima  di  cui  fiamo  de- 
bito: i  al  P.  Sirmondo  del  1^45.  s. 
Voi.  in  fol.  prelTo  Cramoifi  è  la 
migliore.  Cièche  r«f»»j»o  ha  fcrit- 
to  di  S.  Remigio  di  Rheims,  e  dì 
S.  Dionigi  di  Parigi  fi  trova  nel 
Surio^  né  lo  è  in  quefla  edizione. 
Trovafi  ancora  qualche  cofa  di  Jwf- 
maro  nel  li  Celi  elione  de^  Concili 
del  P.  Labbè ^  e  negli  Atti  del  Con- 
cilio di  Douzi,  1658.  in  4.  Il  fuo 
flilc  partecipa  molto  del  fecolo , 
in  cui  viveva;  è  duro ,  confufo» 
proliffb  ,  pieno  di  citazioni  mal 
condotte  ,  e  di  parentefi  fenza  mi- 
mero  .  Vcdefi  pertanto  a  traverfo 
della  barbarie  del  fuo  linguaggio» 
•he  poffedtva  la  Scrittura,  i  Padri» 
il 
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j(  gius  canonico  e  civilr ,  e  foprat- 
tucto  che  conofccva  la  difciplina 
della  Chiefa,  di  cui  fu  uno  de' più 
zelanti  difcnfori.  Moflra  da  per 
tutto  pib  memoria  ed  erudizione  •, 
che  fcelta  e  criterio  .  Fu  conful- 
tato  da' Re  di  Francia  del  fuo  tcni> 
jjo,  e  compofc  de'  Trattati  per  lo- 
ro irruzione  •  Ve  ne  fono  tre  in- 
dirizzati a  Carlo  il  Calvo,  i.  De 
Regis  perjona  ,  &  regni  minifterio . 
a.  De  cavcndis  vittis ,  ûr  exeretn- 
dis  virtutibus .  3.  De  diverfa  eJr 
multiplici  aninnt  rattorte  •  Qucft' 
■Itima  Opera  non  è  firoprianicntc  > 
che  un  trattato  fifìco  della  natura 
bell'anima,  e  della  maniera,  con 
cui  fi  rimuove;  e  bìfogna  confcfTa- 
re,  che  non  trattò  quelle  qucftioni 
da  uomo,  che  s'intende,  e  che  vuo- 
le farli  intendere  (  l^edi  1.  CHif- 
ritzio")'  Dopo /«cmaro  la  Chiefa 
di  Francia  cadde  in  una  grande  o- 
fcurità.  La  fcuola  di  Rheiros  fu 
^•ella,  che  fi  foftennc  per  piti  lun- 
go tempo  . 

a.  INCMARO,  nipote  del  pro- 
cedente per  lato  dì  fila  madre  ,  fu 
fatto  Velcovo  di  Laon  avanti  d'a- 
ver r  età  prefcritta  da'  Canoni .  La 
fua  condotta  poco  regolare ,  le  fue 
ingiuftizie,  e  le  fuc  violenze  con- 
tro il  fuo  Clero  furono  il  motivo 
del  Concilio  diVcrberie,  dove  Car- 
Jo  il  Calvo  lo  fece  accufare  .  Un' 
appellazione  al  Papa  fece  fofpendc- 
re  le  procedure .  Non  fu  tanto  fe- 
lice nel  Concilio  di  Douzi  nell'S/l» 
Èffo  vi  era  accufato  di  fedizionc  t 
di  calunnia  ,  e  di  difobbedienza  al 
Re  A  mano  armata  .  La  fua  fen- 
tenza  di  condanna  gli  fu  pronun- 
ziata da  fuo  zio  iflcffo  .  Fu  man- 
dato in  efìlio  ,  per  qualche  tempo 
meCo  ne'  ferri,  ed  acciecato  .  Un 
altro  Vefcovo  fu  melTo  in  fuo  po- 
llo. Frattanto  fu  riabilitato  ncll' 
878. ,  e  morì  poco  tempo  ^pprefl'o  • 
11  Papa  gli  aveva  permefTo  di  dire 
la  Mcffa  benché  fofTc  cieco.  Si  tro- 
vano le  fue  difefe  ncUh  Storia  del 
Concilio  di  Deuzs ,  1^58.  in  4,  Cine- 
di l'articolo  di  fopra), 

INCONTRI  iFrancefco  Gaetano 
Monfignore^,  nacque  di  nobil  fa- 
miglia in  Firenze,  e  fu  uno  de' 
più  illuflri  Prelati  del  fccolo  XVIII. 
I)opo  aver  retta  per  qualche  aano 
^  Cfaiefa  di  Pefcia  affidatagli  da 
Benedetto  XIV.  fu  promofTo  all' Ar- 
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civcfcovada  della    fua  patria  .     La 
fua  memoria  farà  fcmprc  onorevo- 
le ,    e  dolce    alla  Chiefa,    e  fingo- 
larmente    alla    Città    di    Firenze, 
che  per  tanti  anni  ebbe  la  forte  d' 
avello  a  zelante,  e  faggio  Paftore . 
Si  refe  egli  noto  a  tutti  per  le  fue 
virtù  ,    e  alla   republica    letteraria 
per  molte  fuc  Opere  piene  di  za4o« 
e  di    profonda    dottrina.     Ccfsò  di 
vivere    nel   1780.     Abbiamo  di    lui 
alle  (lampe.*    j.  Omelie ■%  e  Lettere 
Paftorali  IJlruttive  ec  Firenze  1754. 
a.  Voi.  in  4.     Ne  publicò  egli  alcu- 
ne nel  1745.  effendo  Vefcovo  di  Pe- 
fcia .     Quefla  nuova  raccolta  ,  non 
che    a'  fuoi  diocefani ,    ma  a  tutti 
gli    fludiolì    della    morale  crifliana 
utilìflìma,  effendo  capitata  fotto  l' 
occhio  del  gran  Pontefice  Benedetta 
XIV.  ottimo  conofcitore  del  meri- 
to altrui,  cosi  ei  ne  fcrilTe  all'illu- 
Are  Prelato  li  aj.  Gennaio  del  1755. 
„  .  .  .  Non  abbiamo  lafciato  di  leg- 
),  gere  una  buona  parte  a  tratto  a 
„  tratto  della  fua  Opera,  e  leggen- 
„  do  (ìamo  rcflati  confolati  del  fuo 
„  zelo,  edificati  della  fua  divozio- 
„  ne,    con  ammirazione  della  va- 
„  gfaczza    dello   flile,    della  copia 
„  dell'  erudizione    ecclefiaflica  «   a 
„  della  gran  prudenza    e  giudizio, 
„  godendo  anche  particolarmente  , 
„  che  fi  veda  elTcrvi    in   Italia  Pa- 
M  (lori  ,    che  travagliano  nella  vi- 
„  gna  del  Signore  con  travaglio  u- 
„  guale  ai  più  dotti ,    che  (iano  di 
,,  là  da'  monti  ec.  "    a.  Saggi  di 
dottrina ,  d'  erudisjone  ,    e  di  mo- 
vale appartenenti  alle  facre  ordina- 
zioni ,  ed  agli  uffiz^j  ,  e  doveri  de- 
gli ordinati .,  compilati  per  utile  ed 
iflruijone  dc^  Cherici  della    diocefi 
Fiorentina  dal  fuo  Pajìore  ,  Firenze 
1756.  in  4.     Spicca  In  effi  ugualmen- 
te la  nota  fua  dottrina,  che  lo  ze- 
lo ,  e  la  provida  cura  pel  fuo  Cle- 
ro .     3.  Spiegazione  teologica  ,    ti' 
turgica  ,  e  morale  [opra  la  celebra' 
zjone  delle  fejle  ,    Verona  1768.  in 
4.     5.  Lettere  Paftorali  ec--,  Firen- 
ze 1771.     A    qucrta    Raccolta,    che 
comprende  oltre    a  60.  Lettere  Pa«- 
florali ,  fi  è  fatta  precedere  dall'e- 
ditore la  fucceniiata  Lettera  di  Se- 
nedetto  XIV.     Più   copiofe    notizie 
intorno  la  Vita  ,  e  l' Opere  di  Mon- 
fignor  Incontri  ponno    averfi    nella 
^/m,  che  di  lui  ,    per  giufìa  tefti- 
monlanza  delia  (incera  fua  g^'^titu- 
4i« 
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dine,  elcgantçmgntc  hi  fcritta  il 
Sig.  A  baie  Domenico  Pacchi.,  Pro- 
felTore  di  fîlofofii  in  Callclnuovodi 
Carfagnana  fua  patria  col  titolo  : 
De  (^ita  Prancifct  Cajetani  Incon- 
tra Florentitjorum  /ìrchiepifcopi 
Commintarius ^¥\oreni\x  1781.  in8. 
Egli  ci  ha  unita  al  tempo  medefi- 
mo  una  bella  Traduzione  Italiana 
del  libro  di  Tertulliano!  Degli  ab- 
bigliamenti ,  e  (ielle  conciature  dil- 
le donne  da  lui  intraprefa  per  co-  . 
mando  dello  fleflb  illuflre  Prelato  . 
In  una  vaga  Elegia  Catulliana  del 
celebre  P.  /ìlfonfo  Niccolai  De  pri- 
mo Prancifci  Cajetani  Incontrii  Ar- 
thiepifcopi  Florentiam  adventu  fo- 
no epilogati  i  pregj  di  lui  .  Tro- 
vali qucfta  nell  Arcadura  Carmina 
Pars  attera.,  Rotnx  1756.  pag.  151- 
INCORRUTTIBILI,  fediEV- 
TICG. 

INDAGINECG/ov^nn/de),  Ide- 
ili GIOVANNI  D'AGEN  v.76. 
INDATIRSI  ,  l>'edi  IDATIRSI. 
INDIBILE,  rerf/MANDONlO. 
INES  DE  CASTRO,  Dama  d'o- 
nore della  Principcffa  Co^a»?^!i  pri- 
ma moglie  di  D.  Pedra,    o  Pietro 
I.  Re  di  Portogallo,  infpirò  un  a- 
more  violento    a    quello  Principe, 
il  quale    era    ;\ncora  infante  .     Co- 
^a»??:'»  fdcgnata  d'avere  una  tal  ri- 
vale foccombotte   alla  gelofia  ,  che 
le  dava    la  paffione    del  fuo  fpofo  . 
La  fua  morte    avendo  dato  più  li- 
berta a'  due  amanti  ,    l'infante  D. 
Pfdro  {posò  Ines  in  fecreto.    Alfon- 
fo  IV.  tuo    padre    fu    informato  di 
q-uejla  unione,    e  fìccome  defidera- 
va  una  parentela  più  illuftre,  pre- 
fé  i)  partito  di   facrificare  Ines  al- 
la f«a  politica •    E  però  fi  portò  al 
palagio  ,    che  elTa  occupava    a  Co- 
ni mbra  J  ma  tocco  dalla  fua  bellcz- 
2a  ,    e  da  quella    de'  fuoi  figliuoli 
cedette  a'  moti  della  natura,    e  fi 
ritirò   fenza    efecuire    il    fuo    dife- 
gno  .     Alvares  Gonz.oh%  ,    Pache- 
eo.,  e  Coellp  ,  tre  cortìgigni ,  i  qua- 
li lo  avevano  di  già  irritato  contro 
Ines  y    lo  fecero    finalme;ite  accon- 
fcntirc  alla  fua  morte,  e  la  pugna- 
larono nel  1344.  fra    le   braccia  del- 
le fue  femmine.     D.  Pedro  furiofo 
s"  unifce  d' intereffe    con  Ferdinan- 
do^   ed  Alvaret    de  Caflro    fratelli 
della  fua  fpofa  .    Egli  prende  le  ar- 
mi  contro  fuo  padr.c  ,  e  mette  tutr 
$0  9  ferro   e  a  fuoco  nelle  provicL* 
Toi»o  IX. 
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eie,  doyc  gli  afTafTini  avevano  i  lo- 
ro beni  .    Atfnnfo  non  potè  calmar- 
lo,   che  bandcnitoli  dal  fuo  regno. 
Subitochè  D.  Pedro    fu    fui  trono, 
cercò    di    vendica' fi    degli    afTaffinj 
della    fua    fpofa.     Il   Re    di  Gatti- 
glia ,  che  aveva  bifogno  di  lui  ,    e 
che  aveva  in  principio  accordato  un 
afiln    a  quefli  fciaurati  ,    gli  diede 
nelle  mani  Gonçj/ffj  e  Coello .    D. 
Pedro  \ì  fece  mettere  alla  tortura, 
ed  ebbe  la  crudeltà  di  tormentarli 
egli  fte(fo  .    Dopo  li  fece    montare 
fopra  un  palco,  dove  fu  loro  ftrap- 
pato  il  cuore,  mentre  erano  ancor 
vivi,    ad  uno  per  le  fpallc,    e  all' 
altro  pel  petto  .     Dopo  furono  ab- 
bruciati ,    e  le  loro  ceneri  gettato 
al  vento.     Pacheco.,    il  quale   aver 
va  preveduto  ciò  ,    che  doveva   av- 
venire a'  complici  del  fuo  delitto, 
s'  era  ritirato  in  Francia  ,  dove  mo- 
rì .    Don  Pedro  avendo  foddisfatto 
la  fua  vendetta  fece  diffbtterrare  il 
corpo  d' Ines  ;  lo  rivetti  di  abiti  fu- 
perbi ,    le  mifc  una  corona  fui  ca- 
po ,  e  i  principali  Signori  di  Por- 
togallo andarono    a  rendere  omag- 
gio »  querto  cadavere  ,  e  riconofce- 
re  Ines  per  loro  fovrnna  .  Dopo  que- 
lla cirimonia  il  corpo  fu  trafporta- 
to    ad  Alcobacia,    e  chiufo   in    un 
maufoleo  di  marmo  bianco  fattogli 
ergere  dal  fuo  fpofo  •    La  morte  d* 
Ines   ha    fomminiftrato    alla  Motte 
un  (oggetto  di  Tragedia  interelfan- 
tiffìmo  . 

INGEGNERI  C  Angiolo^,  di  pa- 
tria Veneziano  ,  uomo  pochilfimo 
conofciuto  finora,  fiorì  nel  fecolo 
XVI.  fin  (^al  1571.  avea  egli  tra- 
dotti in  ottava  rima  i  due  libri  de' 
Rimedj  d^ amore  di  Ovidio^  che  fu- 
ron  poi  ftampati  ,  come  primo  frut- 
to de'  fuoi  ftudi ,  in  Avignone  1576. 
Nel  1 578.  trovandofi  per  non  fo  qual 
ragione  in  Torino  accolfe  ivi  il  fug- 
giafco  Torquato  Taffo.  Pafsò  indi 
a  Parma  ,  ove  cel  moflrano  le  due 
edizioni  daluifattc  nell'anno  1581. 
nella  detta  Città,  e  in  Cafal  Magf 
giore  dclì^Gerufalemme  del  mede- 
fimo  Taffo.  Quindi  nel  1589.  p»- 
blicò  in  Vicenia  un  Dramma  Pa- 
florale  intitolato:  Dan^jt  di  (tene- 
re., il  quale  fu  rapprefcntato  iti 
Parma.  Tali  Opere  ci  dimoftra- 
no  ,  che  l' Ingegneri  era  uomo  af- 
fai conofciuto  pel  fuo  valore  ne| 
poetare.  Convien  dire  però,  eh» 
C  1» 
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la  PoofÌA  non  fofTe  flata  a  lui  moU 
IO  utile  ,  u  pure  ,    cti'  ci  foffc  Tcia- 
lacquatore,    o    tr;ifcurato    ne'  (noi 
a(}<i(i  ;    dappoiché  ricavafi  da  alcu- 
ne fue  Lettere  i  ihc  fi    conlcrvano 
nel  Icgrcto  archivio    di  GaaflHila, 
tt«e    nel    I58">.    fu  chiamato    ria  D. 
Ferranti  Ih  Gont^aga  in  quella  Cit- 
tà per  lavorarvi  il  fapone  .  Da  Gua- 
fla'la  pafsò  l'Ingegneri  a  Rom»  al 
lervigio  del  Cardinal  C'inz.io  Alio- 
brandirli  y    a  cui    dedicò   i  fuoi  tre 
libri    del  Buon  Segretario  ;    piccio- 
Ja  Operetta,    ma    fcritta   affai    be- 
ne, e  piena  di  egregi  avvertimen- 
ti,  e  molto  lodata  da  /ipoftolo  Ze- 
no nel  Voi.  I.  delle  fue  Note  al  Fon- 
tanini  pag.  157.  Contralfe  in  appref- 
<o  ferviti!  col  Duca  d'Urbino,  e  col 
Duca  di  S'avoja ,  da'  quali  ricevet- 
te   delle    diitiodrazìoni    di    flima  . 
Dopo  varie  vicende  ccfsò  di  vìvere 
in  età  avanzata  ,    ma  non  fappiam 
dove,  circa  il  l6lj.     Oltre  T  Ope- 
re accennate  abbiam  di  lui  unaTra- 
gedia  intitolata  Tomiri  ,    un'Ope- 
ra in  verfi  contro  l'Alchimia  inti- 
tolata ancora:    Palidonia  dell^ /1r- 
gonautica  citata  dal  Quadrio  Tom. 
6.  pag.  7^.     Un  Difcorlo  della  Poe- 
fia   ropprefentativa ,   Ferrara   1598. 
Poejie  ferine    in  dialetto  f^enez.'"- 
no  t  Venezia  1613.     V.' Ingegner»  fu 
uno  de'  riprenfori  del  Paflor  Fido-, 
e  perciò  a  lui  ancor  fu  rifpoflo  da 
chi  prcfc  a  farne  l'Apologia.     Al- 
cune notizie  di  lui    fi  hanno  nella 
[''ita  del  Cavalier  Bernardino  Mar- 
liani  fcritta  dal  Ch.  P.  -^ffài  e  pu- 
blicata  nel  1780.  ,    ma  p'u  copiofe 
ponno  averfi  nella  J'/or»a  della  Let- 
teratura  Italiana    del  Ch.  Tirabo- 
Jchi,    Voi.  VII.  P.  IH.  pag.  ì8o.    e 
in  più  luoghi  della  r;fa  ÀìToYtjua- 
to  Tajfo  fcritta  dalla  colta  rd  eru- 
dita penna  dell'Abate  Serajfi . 

INGELBERGA,  ferf»  ENGEL- 
BËRGA 

INGELBURGA  ,,  o  ISEMBUR- 
OA  ,  figliuola  di  f'aldemaro  I.  Re 
di  Danimarca,  (posò  Filippo  Avgu- 
flo  Re  di  Francia  nel  1193.  Quc- 
flo  Principe  concepì  per  effa  fin  dal 
giorno  flcflb  delle  fue  nozze  una 
avverfione  invincibile  ;  ciò  che  fi 
attribuì  in  quel  tempo  ad  un  forti- 
legio;  e  fotto  preterto  di  parente- 
la dopo  quattro  mefi  fece  dichiarar 
nullo  il  fuo  matrimonio  in  un'af- 
fcmblca  di  Vefcovi,  e    di  Signori 
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tenuta  a  Compiegne .  Un  così  proH' 
to  cangiamento  indicava  molta  leg- 
gerezza nel  marito,    o  qualche  di- 
fetto celato  nella  fpofa  .    Il  Re  fen- 
za  fpiegarfi  relegò    la  Regina  a  E- 
tampcs,  dove  non  mancavadì  nien- 
te, edera  fcrvita  da  Regina  fecon- 
do   i  cortigiani,    ma  dove    fu  t^z 
trattata  multo  duramente  ,    (e  cre- 
diamo   ad    ella    ftcfl'a  :    „  Sappiate 
„  (dice  in  una  lettera  al  Papa), 
„  che  foft'ro  de'  mali  ìnfopportabi- 
„  li   fcnza  'a    più  leggera  confola- 
„  zione.     Nefluno  viene  a  vifitar- 
„  mi  ,  fé  non  qualche  anima  reli- 
„  giofa.     Non  poffo    neppur  fenti- 
„  re  la  parola   di  Dio,    uè  confef- 
„  farmi.     Non   affido,    che  di  ra- 
„  ro  alla  meffa  .    Mi  viene  rifpar- 
„  miato  il  cibo  ,  e  gli  abiti .    Mi 
„  vien  tolta  la  libertà  di  farmi  ca- 
„  var  fapRue  ,  e  di  prendere  il  ba- 
„  gno .     Non  altolto   che  cofc    dì- 
»>  faggradevoli  da  perfonc,  €he  cer- 
„  cano   a  difguftarmi  ".     In  eft'et-  , 
to  Filippo   voleva    obbligarla    con 
quella  durezza    a  fomminiflrar  ella 
iicffa  de'  pretefti   al  divorzio  j  per- 
chè tre  anni    dopo  C\    rimaritò  con 
jìgnefe  di  Merania  .    Ingelburga  fi 
lagnò  col  Papa;  e  dopo  due  Conci- 
li ,  uno  tenuto  a  Dijonc  nel  1199- t 
l'altro  a  Soiffbns  nel   noi.,  il  Re 
temendo  la  fcomunica    fu  obbliga- 
to a    riconofcere  fua  moglie.    Non 
la  riprefe  pertanto  ,    che  in  câpo  a 
II.  anni  ,    e   le    lafciò  lo^coo.  lire 
nel  fuo   tcflamento.     Quella  Prin- 
cipeffa  morì  a  Corbcil  nel  1137.  di 
60.  anni    co' fentimenti    di    pietà, 
che  1'  avevano    animata  in     tempo 
della  fua  vita.     Effa  era    non  me- 
no  bella  chcvirtuofa.    Stefano  Vc- 
fcovo  di  Tournai    dice  in    una  let- 
tera che   ci  rimane.    „  Che    ugua- 
„  gliavaiTiirii  in  prudenza,  kebec- 
„  ca  in  faggezza,    Rachele  in  gra- 
„  zie,  Anna  in  divozione,    Elena 
„  in  bellezza,    e  che  il  fuo  porta- 
„  mento    era  non   m^no  nobile  di 
„  quello  di  Poliffena  .    Si ,  aggiun- 
,,  gè  egli  ,  fé  il  noflro  Affuero  co- 
„  nofceffe  bene  il  merito  della  fna 
„  Efter ,  le  renderebbe  i  fuoi  favo- 
„  ri ,  il  fuo  amore  ,  e  il  fuo  trono  *'  ' 
INGELEIM  (Concilio  d')   del 
971.,  ove  il  Vcfcovo  lìdalrieo,  e  'l 
fuo    nipote  Adalterone   accufati  di 
aver  violati  i  Canoni    furono  affo- 
luti . 

IN- 
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1 NG  ENUO  (  Decimo  Lelio  ) ,  Go- 
vcrnatore  della  Pannonia,  difìinto 
pc'fuoi  talenti  militari  ,  fi  fece  di- 
chiarare AugulJo  dalle  truppe  della 
Mefia  nel  160.  I  popoli  lo  riconob- 
bero colla  fperan?a  ,  che  il  fuo  co- 
raggio li  garantirebbe  dalle  incur- 
fìooi  de'  Sarmati  .  L'  Imperado- 
re  Gallieno  avendo  intcfo  la  ri- 
bellione di  Ingenuo  marciò  con- 
tro dì  lui,  elovinfe  prcfTo  a  Mur- 
fa  .  11  vincitore  fece  paffare  a  fil 
di  fpada  la  maggior  parte  de'  po- 
poli,  e  de'  foldati  della  Mcfia  ,  e 
fcriffe  in  qucfla  occafione  ad  uno 
de'  fuoi  offiziali  :  Uccidete  ^  truci- 
date ,  purché  quefto  non  fembri  trop- 
po odiofo  )  e  che  la  mta  collera  v' 
infiammi  •  Si  ignora  qual  fofe  la 
forte  di  Ingenuo'^  alcuni  dicono, 
che  fu  ucci(<>  da'  foldati  dopo  la 
vittoria  di  Gallieno  ;  altri  afficura- 
no  ,  che  fi  diede  egli  fteffb  la  mor- 
te .  Non  aveva  portato  che  il  pe- 
TÌcolofo  titolo  di  Imperadore ,  che 
per  qualche  mefe  . 

1.  INGHILTERRA  C  Concilio  di 
tutta  r^,  tenuto  l'anno  969-  da 
S.  Dunjìtfio  alla  prefenza  del  Re 
Edgar  t  che  vi  fece  un  difcorfo  a' 
Vclcovi  fu  i  difordini  de' Chierici , 
e  a  tre  in  particolare  ne  incaricò 
di  rimediarvi  . 

1.  INGHILTERRA  CConcillo 
d'^,  del  107a.  cominciato  a  Paf- 
qua,  e  terminato  a  Pcntecofle,  pre- 
fcnte  il  Re  .  Vi  fu  confermato  il 
primato  a  Lanfranco  di  Cantorbe- 
rì  contro  Tommajo  d'Yorck,  che 
a  lui  difpiitavalo  . 

I.  INGHIRAMl  CTemmafo  Fe- 
dro") t  nato  di  nobil  famiglia  in 
Volterra  nel  1470.  In  età  di  due 
anni  fu  coflretto  pc'  tumulti  civili 
a  Ip.fciarc  la  patria,  earitirarfiin 
Firenze,  donde  pofcia  nel  1483.  paf- 
sò  a  Roma,  ove  tutto  fi  conlacrò 
alle  Mufe  ;  e  perchè  era  non  fole 
di  pronto  e  vivace  ingegno,  ma 
ornato  ancora  di  quelle  doti,  che 
alle  teatrali  rappretentaiioni  fon 
reccffarie  ,  effeiidofi  avvenuto  in  que* 
tempi  ,  ne'  quali  cominciarono  effe 
a  rinnovarfi  in  Roma  per  opera  fin- 
golarmcnre  del  Cardinal  kafaello 
Riario  y  in  ciò  fi  rendette  celebre 
ì'  Ivghirarni  .,  e  nel  recitare  tra  le 
altre  la  Tragedia  di  Seneca  intito- 
lata r  Ippolito  foflcnnc  con  tale 
applaufo  il  pcrfonagg^o    di  Fedra  ^ 
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che  d'indi  poV  fu  fempre  fopranno- 
mato  Fedra ,  o  Fedro .  Prcflb  gli 
fcr  ttori  di  que'  tempi  trovanfi  fre- 
quenti elogi  del  raro  ingegno ,  e 
dell' ammirabil  eloquenza  dell' /^j- 
ghirarai  .  Il  celebre  Erafmo ,  che 
dice  di  aver  in  Roma  conofciuto 
Tommafo  C  <J*  '"•  pc  error  det- 
to Pietro")  afferma  Voi.  I.  Epi/1. 
671. ,  eh'  ci  fu  detto  il  Tullio  della 
fua  età.  Il  Sadoleto  Io  introduce 
a  favellar  nel  Dialogo  ,  in  cui  pren- 
de a  biafimare  i  filofofici  fludj ,  e 
re  rammenta  i  detti  faceti ,  e  tal- 
volta ancora  pungenti,  co' quali 
folca  condire  i  fuoi  difcorfi  ;  ma 
ne  efalta  principalmente  la  fìngo, 
lare  eloquenza.  Di  fomìglìanti  lo- 
di l'onorarono  il  Bembo  y  t  Giano 
Parrafio  .  Fu  perciò  V  Inghirami 
onorato  diftintamente  da'  Rom'ui 
Pontefici,  poiché  da. /Il ejfandro VI. 
ebbe  un  Canonicato  in  S.  Pietro, 
e  un  altro  in  S.  Giovanni  Latera- 
no ,  e  fu  inviato  nel  1495-  infiemc 
col  Cardinal  Bernardino  Corvajal 
Oratore  a  Majfimiliano  I.  ,  da  cui 
ancora  con  onorevol  dnploma  fu  di- 
chiarato Conte  Palatino,  e  Poeta 
Laureato,  col  privilegio  di  aggiu- 
gncre  alle  divife  di  fua  famiglia  l' 
Aquila  Imperiale;  da G/«/»o  II.  ol- 
tre altri  onorevoli  impieghi  ebbe  li 
17.  Luglio  1510.  la  Prefettura  del- 
la Biblioteca  Vaticana;  e  da  Leon 
X.  ancora  fu  arricchito  di  pili  be- 
nefizi, e  forfè  a  più  alto  grado  d' 
onore  farebbe  flato  innalzato,  fé 
Una  immatura,  e  funefla  morte  non 
l'aveffe  rapito.  Perciocché  l'an- 
no isi<5.i  mcntr' egli  cavalcava  fu 
una  mula  per  Roma  ,  quefta  att<y 
rita  da  due  buffali  ,  che  traevano 
un  carro,  in  cui  s' avvenne,  fi  fcof- 
fe  ,  ed  infuriò  per  modo  ,  che  l' In- 
ghirami  ne  cadde,  e  tra  la  percof- 
la  ,  e  lo  fpavento  dopo  lunga  ma- 
lattia finì  di  vivere  li  5.  Settembre 
dello  flefTo  anno  in  età  di  circa  46. 
anni.  Fra  le  molte,  e  belle  Ope- 
re di  quefto  celebre  Oratore,  nulla 
fino  a'  dì  noflri  fi  era  veduto  al- 
le ftampe  ,  fé  pure  ,  come  da  alcu- 
no fi  crede,  non  è  opera  dell' //j- 
fihirami  il  Supplemento  all'^^w- 
lularia  di  Plauto  Ifampata  la  prir 
ma  volta  in  Parigi  nel  1513.  Un» 
Lettera  latina  a  un  certo  Andrea 
Religiofo  Umiliato  ne  fu  flampata 
dopo  le  Lettere  di  Marquardo  Gu- 
C    a  atv 
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dio  pag.  139.  Cinque  Orf^^ìoni  , 
tratte  da  un  Codice  del  Ch-Monfig. 
Mario  Guarnacci  ,  furon  publicate 
dal  dotto  Monfìg.  Galletti  ,  cioè  tre 
rei  Voi.  I.  II.  III.  yinecdot.  Mom.,  e 
<!uc  »  parte  col  titolo  :  Thoms  Pba- 
dri  Inghirami  Orationes  dus  &C.  « 
Romx  1777. ,  alle  quali  fi  fanno  prc- 
rcdcre  alcune  notizie  di  lui,  (^Ce- 
di Galletti  P.  D.  Pier  Luigi'). 
Molte  delle  Tue  Lettere  latine  MSS. 
fi  confcrvano  appreCo  il  Si?.  Cav. 
Mario Majffei  Volterrano,  ed  altro 
WS.  contenente  Orai^ioni ,  Poe/se  ^ 
ed  Epiftoie  fcritte  a  diverfi  lette- 
rati del  fuo  tempo  era  nella  fcel- 
tiifima  libreria  del  lodato  Monfìg. 
Guarnacci .  Un  Elogio  ieW  Tnghi-' 
rami  è  flato  inferito  tra  quelli  dc- 
pli  liluftri  Tefcani  Tom.  II.  pag. 
117.  "iicW  Effemeridi  di  Roma  all' 
anno  1778.  pag.  15. ,  e  nella  Storia 
della  Letteratura  Italiana  del  Ch. 
Tirabofchi ,  Voi.  VII.  P.  IH.  pag. 
183.  fi  h.inno  pure  le  fue  notifie  . 
a.  INGHIRAMI  (Marchefc/a. 
eopo  )  ,  della  ftcHa  famiclia  del  pre- 
cedente ,  nacque  in  Volterra  nel 
Luglio  del  15^5.  Inclinato  allaguer- 
ra  corredò  torto  l'animo  proprio  4i 
quelle  doti  ,  che  pia  atte  erano  « 
lorm.ire  un  bravo  foldato  .  Lo  Au- 
dio dell'architettura  militare,  e 
dell'arte  del  navigare  formaron  la 
fua  occupazione.  Afcritto  li  13.  Lu- 
glio 1581.  alla  famofa  milizia  del- 
la Religione  di  S.  Stefano  die  tati 
prove  del  luo  valore,  e  talento, 
che  avendo  nel  lungo  cnrfo  di  18. 
anni  avuto  il  comando  della  flotta 
Tolcana  conqui/ìò  dicci  Piazze  in 
varie  fpiaggic  Turchcfche ,  prefe 
diecinovc  gale' e,  cinquanta  groffi 
vafcelli  con  un  maggior  numero  di 
legni  minori  ,  fece  più  di  lei  mila 
fchiavi  ,  e  tol'c  d.ille  catene  e  dal- 
le fauci  delia  morte  tre  mila  Cri- 
iliani  ■  Nèloiamcntc  cinic  con  glo- 
ria la  fpada ,  ma  dimoflrò  i  fuoi 
talenti  ancor  per  la  toga.  Ferdi- 
nando I.  lo  fpedì  in  Provenza  per 
affari  di  (<'mmo  rilievo;  Cofimo  II. 
lo  deflinò  Governatore  dellaCittà, 
e  Porto  di  Livorno  ;  la  qual  cari- 
ca fu  da  lui  foftenuta  per  cinque 
•  "  »Bni  con  tal  luflro  e  decoro,  che 
'quello  Sovrano,  oltre  il  dono  di 
vane  Commende,  lo  invertì  del  no- 
bil  feudo  del  Marchefato  di  Mon- 
te Giove  ,  e  del  Priorato  della  Cif 
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tà  il  S.  Sepolcro .  Pieno  di  gloria 
morì  in  feno  della  propria  patria 
il  dì  3.  Gennaio  lói^.  d'anni  58. 
Chi  bramalTc  una  più  ampia  defcri- 
lionc  de'  fatti  del  Generale  Inghi- 
rami legga  i  Pregj  della  Tofcana 
del  P.  Fontana  .  Nella  Libretia  del 
dotto  Monfig.  Jacopo  Inghirami  , 
già  Vcfrnvo  d^  Arezzo ,  conferva- 
vafi  un  Tito  Livio  tradotto  da  Ja~ 
eopo  Nardi  ^  in  più  luoghi  del  qua- 
le vi  erano  delle  nffervaiioni  fcrit- 
te di  pogn"  del  Generale  Inghira- 
mi.  Un  Elogio  di  lui  fi  ha  tra 
quelli  degli  liluftri  Tofeani  ^  Voi. 
HI.  pig.  ^éj. 

3.  INGHIRAMI  (.Curzio'),  del- 
la famiglia  de'  precedenti  ,  nact^ue 
in  Volterra  a'  19  Décembre  del 
1/<I4. ,  e  morì  nella  frefca  età  di 
fli.  anno  li  ij.  Décembre  dei  '^S5' 
I  famofi  Frammenti  delle  antichi- 
tà Etrufcheàì  lui  publicati  nel  KÎ37» 
che  affermò  di  averli  dilfoticrrati  in 
una  fua  Villa  fituata  full'  eminen- 
za di  un  alto  monte  detto  ScorncN 

10,  poco  dirtanie  da  Volterra  fua 
patria,  rcfcr  fofj>etta  ai  critici  di 
quel  fecolo  ,  come  può  vc'crfi  nel- 
la fi/^/iwecd  latina  del  Fahicio  ^^ 
la  fede  del  loro  editore,  onde  a' 
dì  noflri  vedefi  egli  confufo  nella 
fchicra  degli  importnri.  Nel  Voi. 
IV.   degli  E/o^/    degli  liluftri  To- 

frani  y  ove  alla  pìt;.  43*^.  è  ftato  io- 
ferito  quello  di  queflo  fcrittore  ,  fi 
confeffa,  che  lai  monumenti,  fui 
quali  menofli  allora  tanto  rumore, 
fono  veramente  falfi  ,  e  fuppolli  ; 
ria  fi  adducono  infieme  diverl'e  ra- 
gioni per  dimortrarc,  che  all' 7«- 
ghirami  non  dccfi  perciò  la  taccia 
d' impoftorc  ,  ma  che  anzi  dee  cre- 
derfi  ,  eh' ci  veramente  li  ritrovaf- 
f e  ,  e  che  foffc  ingannalo  dall' iro- 
poflura  altrui ,  chiunque  quefti  fi 
foffe  .  Il  più  forte  argomento  fcm- 
bra  a  prima  vifla  quello  ,  che  per 
ordine    del    gran  Duca  Ferdinando 

11.  fi  fecer  proceffi  per  riconofcer 
la  verità  degli  kavi,ch'ei  diceva 
di  !aver,  fatti  ,  e  che  fi  trovaron  di 
fatto  alcuni  di  cotai  monumenti 
nafcofti  prr.fondamcnte  fon  erra  .  Il 
Canonico  Niccolò  Lifci  Volterrano 
raccolfe  ,  e  publicò  in  Firenze  nel 
1739.,  oltre  ai  detti  procefli  ,  mol- 
ti altri  documenti  in  giuflificazio- 
ne  AcW  In^hirarni  ;  ma  la  più  bel- 
la 0  giudiziofa   difefa  di  effo   con- 

tienfì 
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tienfi  in  una  Nota  pofla  ne!  Tom. 
111.  dell'Opere  del  celebre  Mura- 
pori  pag.  38. 1  Arezzo  1767.  Com- 
pofe  V  inghirami  infieme  con  Raf- 
faele Maff'ei  ^  fuo  concittadino,  uit 
voìuminoioTrattato  /opra  le  gejia , 
le  traslazioni  y  e  i  proktgj  dt'  San- 
ti ,  che  fi  venerano  in  f^lterra  ,  af- 
fincbè  tai  notizie  venilTcro  inferite 
dai  BoUandini  nella  gran  Raccolta 
degli  Atti  de' Santi .  Raccolfe  mol- 
te notizie  fpcttanti  alle  nobili  fa- 
miglie della  Tua  patria  ,  fìccome  in- 
torno alla  ferie  de'  Vefcovi  della 
medefima.  Finalmente  compendiò 
tutte  le  antiche  Riforme,  Statuti, 
e  Privilegi  ,  Refcritti  fovrani  ec. 
della  fua  Città  ,  di  cui  avrebbe 
fcritto  in  ordinata  ferie  d'Annali 
anche  la  Storia ,  fé  non  foffe  flato 
dalla  morte  prevenuto  . 

INGOBERGA  ,  Principefla  ama- 
bile e  virtuofa,  divenne  moglie  di 
Chereberto  Re  di  Francia  .  Suo  ma- 
rito effendofi  refo  amante  di  due 
giovani  di  bafa  nafcita,  una  chia- 
mata MtroJJgda ,  e  V  altra  Mir- 
couepva,  e  tutte  due  figlie  di  un 
artefice  in  lana  ,  la  Regina  Ingober- 
ga  fu  affai  fdegnata  della  infedeltà 
di  fuo  marito,  e  della  balfezzadcl- 
la  (uà  fcclta.  Per  farla  fentirepifi 
al  vivo  al  Re  fuo  fpofo  fece  ve- 
nire il  padre  di  Mircfleda  fcnza  av- 
vertirne Chereberto ,  e  gli  ordinò 
di  lavorare  ad  opere  del  fuo  me- 
fliere.  Quando  lo  vide  occupato 
impegnò  il  Re  ad  entrare  nell'ap- 
partamento, in  cui  lavorava  4iic{l' 
artigiano  .  t^oi  andate  a  vedere  > 
gli  diffe  ella,  uno  jpettacoto  nuo- 
vo. Chereberto  fui  punto  di  entra- 
re vedendo  il  padre  di  Minfieda  fi 
n'tirò  in  dietro  alcuni  paffi  .  Eh  ! 
perchè ,  gli  difTc  Ingoberga ,  non 
darvi  il  piacere  di  veder  la  de- 
ftrezXt*  Ï  colla  quale  vojìro  fuocero 
Sviluppa  la  fua  lana  ?  Il  rimpro- 
vero fu  maliflìmo  ricevuto,  e  più 
ancora  la  maniera  di  farlo.  Il  Re 
fdegnato  contro  Ingoberga  la  ripu- 
diò, e  mi  fé  Mire/leda  nel  fuo  po- 
lio .  La  PrincipelTa  detronizzata  cer- 
cò la  fua  c(>nfo>azione  nelle  opere 
di  pietà.  I  delitti,  e  gl'intrighi 
delle  fue  rivali  le  fecero  benedire 
ia  fua  difgrazia.  VifTe  lunghiffimo 
tempo  dopo  il  fuo  ritiro,  e  non 
morì,  che  dopo  Chereberto  nel  589. 
in  età  di  70.  anni . 


Ï    N  3? 

TNGOLI  C  Mmeo),  detto  Ra- 
vennate. Si  portò  da  fanciullo  ia 
Venezia  ,  e  fu  accolto  da  Luigi  Ben' 
fatto  di  Verona,  nipote  da  parte  di 
forella  di  Paolo  l'eronefe  ,  e  gli  fu 
macftro  nella  pittura.  Dopo  la  mor- 
te di  lui  avvenuta  nel  lâll.fegul  la 
maniera  di  Jacopo  Palma  il  Giova* 
ne-,  e  fluliò  l'architettura,  ficchè 
in  Venezia  ,  Firenze,  e  altrove  di- 
pinfccon  molto  credito  fino  alli  an- 
ni 44.  Mancò  in  Venezia  nel  con- 
tagio del  i6ji.  Parla  di  lui  tra  gli 
altri  il  Ridolfi,  Voi.  II.  pag.  I5i- 
D'  alcuni  uomini  illuftri  di  quello 
cognome,  e  di  quella  nobil  fami- 
glia di  Ravenna  può  vederfi  l'Ope- 
ra del  P.  G/««4n»,  Scrittori  Raven- 
nati ec.  ,  Voi.  T.  pag.  437. 

INGOLSTETER  C  Giovanni  ^^ 
medico  Tedefco  di  Norimberga  , 
ove  nacque  nel  1563.  S'  avanzò  mol- 
to nelle  lettere,  che  infegnò  con 
fama  ad  Amberga  capitale  dell'al- 
to Paiatinato  di  Baviera,  e  vi  mo- 
rì nel  1619.  Abbiamo  di  lui  nn  f- 
fagoge  in  Rhetoricam  Art/iotelis , 
una  DiJJertazJone  De  natura  occul- 
torum,  &  prodi gioforum  ;  vnrie  Let- 
tere mediche  Hampate  a  Norim- 
berga nel  1615.  Ma  la  più  flima- 
ta  è  ut\a.  Rifpo/la  fopra  un  dente  d 
oro  ,  che  fi  pretendeva  averfi  natu- 
ralmente f^a  un  giovane    di  Slefia  • 

INGONDA  ,  figliuola  del  Re  Si- 
geberto ,  fu  maritata  con  Ermini- 
gildo  Principe  Vifìgotto  ed  Ariano. 
ElTa  intraprefe  la  converfione  del 
fuo  fpofo  ,  che  fu  riconciliato  col- 
la Chiefa ,  e  condunnato  alla  mor- 
to da  fuo  padre  Leuvigildo  Ç.P'edi 
quella  parola  ^  .  Ingonda  ebbe  par- 
te a'  patimenti,  e  alla  corona  di 
Ermenigildo  ,  e  morì  qualche  tem- 
po appreffo  in  Africa ,  mentre  î 
Greci  1«  conducevano  prigioniera» 
Coftantinopoli.  Ciò  fu  verfo  l'an- 
no ^80. 

INGONI  (  Giambatifla  )  ,  Mod«- 
nefe  ,  e  valent*  Pittore  .  Fu  cmo- 
lo  di  Niccolò  deir Abate,  e  lavorò 
molte  cofe  in  Roma,  e  altrove, 
ma  particolarmente  a  Perugia  .  Al- 
cune fue  opere  fono  anche  in  pa- 
tria ,  dove  mori  a'  19.  Luslio  del 
1608.  in  età  di  80.  anni  .  Parlano 
di  ini  il  C^afari  1  11  l^edriani  ,  e  il 
Ch.  Tirabofcki  nelle  Notiz.'*  y 
Pittori  ec.  natii  degli  Stati  del 
Duca  di  Modena  . 

C   i  iw- 
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l'NCOVLTi  Nicola  Luigi") .,Ce'  innaliata  una  ftaïua  con  una  ooo- 
fuita  Normanno,  nacque  aGifbrs,  revoie  ifcrizionc,  in  cui  egli  i  det- 
€  fu  dcflinato  per  tempo  alla  prc-  to  riOoratore  in  quella  Città  della 
dicazicne.  Comparve  fui  principio  medicina  ,  e  dell' anatomia  .  Le  fue 
con  molto  onore  fu  i  principali  pul.  note  in  Galeni  librum  de  ojffikui  io- 
piti  delle  Provincie  di  Normandia  ,  no  dottilTimc,  e  ci  fono  per  entro 
e  Piccardia  .  Venne  poi  a  Parigi  delle  importanti  fcopcrte .  Scriffc 
«  riempire  U  Razione  della  Cala  ancora  De  tumoribus  prteter  natu- 
profeffa  .  Ebbe  grande  applaufo  ;  ram  ;  fatrapalpt-ia  ^  liber  quo  mul- 
ma  tutti  i  fuoi  fermoni  non  parve-        ts    adverfus    barbaros  Medicos    di" 

ro  del  mcdcfimo  conio.*  alcuni  e-  fputsmur  ;  de  purgattone  per  me- 
nno negletti  ,  cosi  che  pareva  che  dicamentum  ^  un  metodo  per  cura- 
l'autore  fi  fofle  troppo  fidato  del  re  il  contagio  pcrtifcro  di  Palermo 
fuo  fpirito .  Profittò  degli  avvifi  n»gli  anni  1575.  e  1576.,  che  f« 
datigli,  e  ne  ritoccò  una  parte  .  tradotto  in  latino  Aa.  Gioachino  Ca- 
Predicò  poi  per  più  di  io- anni  nel-  merario  y  e  Itampato  in  Argentina 
la  Capitale,  dove  fu  afcoltato  fem>  nel  158^.  Piì»  copiofe  noiiric  dell' 
pre  con  piacere,  e  con  frutto;  ma  ItigroJJìa  fi  hanno  nella  Storia  del- 
lìoflervò,  che  fpeffb  decadeva  .  Prc-  la  Letteratura  Italiana  del  Ch.  T#- 
dicò  pure  nella  quarefima  del  1737.  vabofthi  ^  Voi.  VII.  P.  II.  pag.  37., 
«Ha  prefenza  del  Re .  Morì  egli  in  e  Voi.  IX.  pag.  58.  alle  a|;giuntc. 
una  campagna  preffo  Parigi .    L'A-  INGUIBERTI     (^Domenico  Giu- 

bate  della  Toarrft*  P«»,  in  cui  ma>  /eppeMalae/fia")  ^  nato  in  Carpen- 
no  furono  depofiiati    i  fuoi  fermo-       tras    nel     lAS?. ,    entrò    giovanetto 

ni,    ne  fa  quello  ritratto.    „  Ciò  nell'Ordine  di  S.  Domenico .   I  fuoi 

^  che  forprendeva  gli  uditori  ,qu«n-  fuperiorì    lo  mandarono    a  Parigi  , 

„  do    li  recitava  ,    era  la  prccifio-  dove  fortenne  nel  1709.  la    fua  tefi 

„  ne,    la  aggiuflatezza    della  con-  di  prova,    a  cui  alfìllè   come  Prefi- 

„  dotta,    la  cognizione    de'  coflu-  dente  il  Cardinale  di  Fleuri ,  allo- 

„  mi,  l'arte  di  dar  rifatto  alleco-  r«    Vefcovo    di    Frcjus.     Il  P.  In- 

„  fé  pili  baffe  .    Il  modo,  col  qua-  guiberti ^  compito  il  corfo  de'  fuoi 

„  le  recitavali  ,  eranaturale,  ben-  Hud;,    venne    in   Italia.     Paflando 

„  che  parefle  affettato.     Il  fuo  fli-  per  Firenze  argomentò  con  tale  fot- 

„  le  era  femplice,  ma  efatto;  or-  tigliczza  in  una  icfi  in  prefcnzadel 

,,  nato,  ma  con  riferva;  fpiritofo.  Gran  Duca  Cofimo  111.,  che  quello 

„  ma   fenza    affettazione  .     Le    fnc  Principe    incantato  del    fuo  fpirito 

„  idee    erano    nobili  ,    vive  le  fue  lo  nominò  ad  una  Cattedra  di   teo- 

„  immagini,    giudizìofc  le  fue  ri-  logia  do^imatica  nello  Audio  dì  Pi- 

„  flcflioni .     In  generale  fi  fcoprc  ,  la,  benché  non  avelTc  che  l'età  di 

„  eh'  et  più  dipinge    di  quello  che  17.  anni .     Il  Domenicano   Francie- 

„  ragioni.    Dirado  è  patetico,  né  fé  efeguiva  il  fuo  dovere  con  mol- 

„  mai  freddo.    Sarebbe  defiderabi-  to  applaufo,    quando    la  morte   d' 

„  le,  che  fi  formaflero  molti  facri  un  fuo  amico    gli  fece  prendere  la 

„  oratori,  che  lo  aflbmigliaflero" .  rifoluzione  di  abbracciare  la  rifor- 

Erano  è  vero  pregevoli  i  fuoi  Xe»"-  ma  della  Trappa.    Fece  profeflìone 

moni '^  ma  trovavafi  un  poco  di  af-  relia  Badia   di  Buonfc-lnzzo   profTo 

fettazione  nel  fuo   ftile    e  ne'  fuoi  Firenze,  col  nome  di  T>-  Malachia . 

gefti .    Elfo  è  quello  ,  che  ha  publj-  Paffati    ch'ebbe    alquanti    .inni    in 

cato  il  tom.  8.  delle  Nuove  memo.  queRa  Cafa ,   ne  fu  tratto  dal  Car- 

vie  delle  MiJJioni  della  Compagnia  dinaie  Albani  s  che  voleva  riforma- 

di  Getà  nel  Levante  ^   1745.  '"  i^'  '<^  ''^  Badia  di  Cafamari .    D.  M«r 

Alcuni  de' fuoi  Difcorft  fi   trovano  /achiavi  conduffc  dal  fuo  monaffe- 

jiel  Giornale  Criftiano .  ro  una  colonia  di  rcligiofi  ,  che  lo 

lNGRASSIACG/^njfÇ//p^o),  nato  aiutarono  a  ftabiliie  la  riforma  .    Il 

in  Recalbuto  nell' Ifola  di  Sicilia.  Cardinale    jìlbani  avendolo     prefo 

Fatti  i  fuoi  fludj  in  Palermo ,  e  non  per  fuo    teologo    Io  chiamò    a  Ro- 

già  in  Padova,  'come  fi    affierì  dal  ma,  e  lo  incaricò  di  fcrivere  laW- 

Mongitore t  fu  Profeflbre  di  medi-  ta   dì  Clemente  XI.  fuo  zio.    Don 

Cina  in  Napoli  verfo    il  1546. ,   «d  Malachia  pafsò    con  luì    feì  anni  , 

ivi  £|)be  tal  nome  j   che  gli  venate  poi  fi  attaccò   al  Cardinale  loren- 
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aoCorlìni ,  che  fu  poi  Papa  col  no- 
me di  Clemente  XII.  Ebbe  fubito 
il  titolo  di  teologo,  poi  di  fecrc- 
tario  delie  lettere  latine  ,  e  final- 
mcnte quello  di  bibliotecario.  Po- 
co tempo  dopo  il  Cardinale  Cov/f>i« 
eflendo  divenuto  Papa  elefTeD.  Ma- 
iachia  Arcivefcovo  di  Teodofia  nel 
1731.,  e  Vefcovo  di  Carpentiras  nel 
1735.  Il  (uo  difcernimento,  e  le 
fue  cognizioni  fpiccarono  in  quello 
pnfto  non  meno  che  la  fua  carità  . 
Viffe  da  femplice  rcligiofo  ;  ma  le 
ricchezze  ,  che  rifparmiò,  non  furo- 
re rè  per  lui  ,  né  pc'  fuoi  paren- 
ti .  Inrtituì  i  poveri  fuoi  legatarj 
univcrfali;  fcca  fabbricare  un  va- 
llo, e  magnifico  ofpitale,  e  raccol- 
fe  la  più  ricca  biblioteca,  che  fof- 
fe  in  piovincia  ,  e  la  refe  publica. 
Elia  è  ornata  di  Hatue,  di  meda- 
glie ,  e  di  pitture  .  Vi  fi  trovano 
più  di  trenta  mila  Volumi  con  un 
fondo  di  60,000.  lire  .  Quello  gè- 
rerofo  benefattore  delle  lettere,  e 
dell'umanità  morì  a  Carpentras  nel 
1757.  dalle  confegucnze  di  un  at- 
tacco d'apopleffia  nell'età  di  75. 
anni  .  Sin  dalla  fua  più  tenera  gio- 
ventù fi  videro  in  lui  le  primizie 
di  una  pietà  eminente  .,  che  non  fi 
fmentì  in  alcun  tempo.  Gli  furo- 
no rimproverate  alcune  fingolari- 
tà  ;  ma  elfe  non  fecero  alcun  torto 
alla  fua  virtù  ,  fc  ne  fecero  al  fuo 
carattere  .  M.  Piganiol  de  la  For- 
ce nella  (\iìLDefcrt7:ione  della  Frart' 
eia  dicç  parlando  di  Carpentras.» 
^  che  in  quella  Città  non  ha  vedu- 
„  to  altra  cofa  di  offervabile  fuor- 
„  che  il  Vefcovo,  e  la  Biblioteca 
„  da  effb  fondata".  Inguiberti  è 
fonofciuto  nella  Repui)lica  delle 
lettere  per  diverfe  Opere:  1.  Ge- 
nuinus  charaSier  rever,  admodum  in 
Chriflo  patris  domini  Afntandi  Jo- 
annis  Èutillierii  Rancai ,  Romas 
1718.  in  4.  a.  Traduzione  in  Ita- 
liano della  Teologia  Religi ofa  ,  n 
Trattato  fopra  i  doveri  della  vit» 
monajìica  ,  Roma  1731.  3.  Voi.  in 
fol.  3.  Un'  altra  Traduzione  nella 
inedefima  lingua  del  Trattato  del 
P.  Petit-Didier  fopra  la  infallibi- 
lità del  Papa,  Roma  1731.  in  fol. 
4.  Una  edizione  delle  Opere  di  Bar- 
tolommeo  </«'  Martiri  colla  fua  l^i- 
ta  ^  a.  Voi.  in  fol.  3.  La  (^ita  fe- 
parata  ,  1717.  >.  Voi.  in  4.  5.  Un 
Trattate  contro  gli  avvcrfarj  della 


Bolla  Lmgenitus  .  6.  La  Regola  di 
S.  Benedetto  con  un  Comnrentario  . 
7.  Un  Trattato  contro  gli  Atei,  ed 
una  Storia  della  Badia  di  Settimo 
in  latino,  mentre  le  altre  Opere 
fono  in  i(aliano. 

INr.ULFO,    Inglefc,  nativo  di 
Londra  fecondo    alcuni,    era  figlio' 
di  un    cortigiano    di  Odoardo,    ul- 
timo  Re    della    famiglia   degl' In- 
plcfi.    Fu    monaco    della    Badia  di 
Fontanelle  ,    o    di  S.  Vandrillc    in 
Normandia  ,  e  poi  Abate  di  Croil- 
land  in  Inghilterra,  dell' Ordine  di 
S.  Benedetto.     ìngulfo  andò  a  Ge- 
rufalemme  ,  ed  al  fuo  ritorno  fcrif- 
fc  la  Storia  àc^  monaflcrj  d' Inghil- 
terra dall'anno  6a6.  ,  fino  al  1091., 
quattro  anni  dopo  la  morte  diG»- 
glielmo  il  Baftardo  ,  di  cui  era  fla- 
to fecretario  .     Alcuni    hanno  cre- 
duto ,    che    Pietro    di  Blois    abbi» 
continuata  queft'  Opçra:  noi  l'ab- 
biamo nella  Raccolta  degli    fiorici 
Inglefi  di   F.nricoSavil .  Dicefi  che 
ìngulfo  fia  morto  nel   1109.     E'   H- 
f\o  florico  fcipito,  e  credulo. 
INIGO,  l^edi  JONES. 
INNOCENTI.   Si  chiamano  con 
quello  nome  nella  Chiefa  i  fanciul- 
li ,  che  Erqde  fece  morire  in  Bete- 
lemme  ,  e  ne'  contorni  daU'ctà  di 
due  anni  in  dietro.     Quello  tiran- 
no fperava  di  avviluppare  in  ciucila 
ftrage  il   nuovo  Re  de'  Giudei,,    di 
cui  aveva  faputo  la  nafcita  da' Ma- 
gi .     TI  culto  de^\''  Innocenti  e  an- 
tichiflìmo    nella  Chiefa,   che  li  ha 
fcmprc  confidcrati   come  J  fiori  de' 
martiri.  L'Inno,  che  ha  confecra- 
to  ad  effi  comporto  da  Prudenzja  è 
pieno  di  grazie  fcmplict    e  commo- 
venti ,  e  farebbe  onore  a'  poeti  i  pii 
celebri  nel  genere  naturale  e  tenero; 
Salvçte  ,  flores  martyrum , 
Quoi  vitte  ipfo  in  limine 
Chrijli  infectttor  fujlutit , 
Seti  turbo  nafcentes  rofai . 
Vos  prima  Chrifti  viiiima  , 
Grex  immol atorum  tener  , 
jlram  fub  ipjam  fimplices 
Palma  ,  &  coroni  s  luditif . 
Voltaire^  che  non  ha  fatto  difficol- 
tà di  alficurare ,    che  neffun  antic* 
autore  abbia    parlato    della    firage 
degl'  Innocenti  ,  doveva  aprir  M»' 
crobio ,    il    quale    ne    parla    in  un 
modo    il    più   prccifa  .    Saturnale 
lib.  a.  cap.  4. 
l.  INNOCENZO  L  ÇS."),  Ma. 
C    4  ^- 
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»ivo  d^Alba,  fiicccffe  al  Papa  Ana- 
Jiafio  nel  acì.    Prcfe  la  djfefa  di  S. 
Gio.  GriJoJiomOi  e  condannò  li  No- 
vaiiani  ,  e  lì  Pclagiani .    Governò 
la  Chicfa  con  grande    faviezza  ,    e 
mori  nel  417.    Abbiamo  di  lui  gran 
rumerò  di  Decretali  ,    utiliffnnc  a 
conofcere    lo   flato  della  Chicfa  in 
quel  tempo.     Ecco  il  foggetto ,    e 
il    fommario    delle    principali  .     i. 
Verfo  l'anno4o;.  il  Papa  Innocen- 
zo confulrato  da  S.  Ejuperio y  Ve- 
Icovo  di  Tolofa ,    fopra  varj  punti 
di  difciplina,    gli    rirpofe  con  una 
decretale  .     Intorno  alla  continen- 
za de' chierici  rimette  alla  decreta- 
le  di  S.  Sirieio,     e  vuole  ,    che  li 
diaconi ,    e    li  preti  la  ofTervino  e> 
fattamente.     Per  quelli,  che  dopo 
il   battefìmo  fono  vifTutì    nella  dif. 
folutexza,    e  dimandano   la  comu- 
nione in  morte,    il    Papa  S.  Inno- 
tênzja    dice,    che  T  antica  difcipli- 
oa  tra  più  fevera,    che  s'impone- 
va loro  la  penitenza,  e  lafciavanfi 
alla  mifericordia  di   Dio    fcnza  dar 
loro  l'aAbluzione.    Ma  ora,    fog- 
giunge  ,  fi  accorda  ad  efiì  1'  una  ,  e 
l'altra.     Nel    fine   della  decrcule 
pone  il  cat<!logo  de' libri  facri ,  co- 
me  l'abbiamo    al    prcfcnte.    1.  Il 
mcdefimo  Papa  fcrifTe    l'anno  41(5. 
una  celebre  decretale  a  Deceni^io  ^ 
Vefcovo  nell'  Umbria  .  Vi  fi  vede  , 
che  li  Vcfcovi  apprendevano  la  pra- 
tica de' Sacramenti   dall' eTempio  , 
e  dalla  tradizione  viva.     Venendo 
al  particolare,  S.  1nnocenz.o    deci- 
de «  che  non  fi  deve  dare  la  pace  , 
che  dopo  la  confecrazione   de'  mi- 
flcrj    per    «loflrarc  ,    che  il  popolo 
vi  ha  acconfentito  t  e  che  l'azione 
è  compita;  che  non  devonfi  recita- 
re i  nomi  di  quelli  ,  che  hanno  fat- 
to offerte  ,     prima  che  il  prete  gli 
abbia  raccomandati  a  Dio  colle  fue 
orazioni  ;  C  co^-'^  che  dee  intcnderfi 
del  memento  nel  canone  )  che  non 
devefi    mandare    il     fermento    alle 
Chiefe  di  canfpagna  .     Crcdcfi ,  che 
qucflo  fermento  foffie  parte  dell"  E«- 
carifiia  ,  che  cuflodivafi  dopo  il  Sa- 
crificio per  mefcolarla   nel  Sacrifi- 
cio feguente,    come    un  lievito  fa- 
ero,    ed  un  fegno  fcnfibile  ,    eh' è 
fempre    una     mcdefima    offerta  del 
corpo  di  G.C.    Il  Papa  lo  manda- 
va la  domenica  nelle  Chiefe  di  Ro- 
ma, di  cui  i  preti  non  potevano  u- 
nirfi  la  quello  giorno  con  lui  ,   a 
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cagione  del  popolo  a  loro  addato  ^ 
Ricevevano  dunque  dagli  Acoliti  il 
fermento  confacrato  dal  Papa  in  fe- 
gno di  comunione  ;  ma  non  fi  man- 
dava   alli  preti    della    campagna  . 
Tutte  le  noflrc  Chiefe  ,  dice  il  Pa- 
pa, fono  nella  Città,   cioi,  ch'el- 
la era  tutta  dìocefi  fua  .     Così   ve. 
diamo  noi  dc'Vefcovl  nelle  piccole 
Città  le  più  vicine  a  Roma,  come 
Olìia,    il    di  cui  Vefcovo  aveva  da 
gran   tempo  il  diritto  di  confecrare 
quello  di  Roma,    Prenefle  ,  e  Ti- 
voli.    Il  Papa  continua  :   deefi  di- 
giunare il  fabbato  d'ogni  fcttima- 
na  come  il  venerH}  ,     ed   tn  queftf 
due  giorni  non    fi   celebrano  ì  mi- 
fieri .    Quello    era  il  coflumc  della 
Chiefa  di  Roma  :    le  altre  non  di- 
giunavano che  il  fabbato  fanto  .   I 
penitenti  non  devono  ricevere  l'af- 
foluzione    che   nel    giovedì  fanto  , 
fuor  che  in  cafodi  neccffità  •  Il  fo- 
lo  Vefcovo  può  dare  ai  fanciulli  il 
figlilo   facro    C  cioè  il  Sacramento 
della  confermazione  .  )  I  preti  pof- 
fono  dare  alli  battezzati  1   unzione 
del  crifma  ,    pu'cbi  fia  confccrato 
dal  Vefcovo  ,     ma  non  poffbno  fe- 
gnare  la  fronte  ,  mentre  ciò  è  per- 
meali alli  foli  Vefcovi,  quando  dan- 
no   Io  Spirito   Santo  .     L'  unzione 
de'malati   può  effcre  fatta    da' pre- 
ti ,  fecondo  la  Bpiflola  di  S.  Jaco- 
po',    ma  l'olio  di  qucfla  dive  effe- 
re    confecrato    dal  Vefcovo  .     Nua 
fi  dà  a' penitenti,  perchè  è  un  Sa- 
cramento.   Ecco  i  due  Sacramenti 
di  confermazione,  e  di  eflrema  un- 
zione bene  fondati  in  quella  decrc 
tale  fopra  la  Scrittura,  e  la  tradi- 
zione .     Il   Papa  aggiunge  in  fine  > 
quando  voi  verrete  qui,  vi  dirò  ii 
rimanente  ,   che  non  è  lecito  fcri- 
vcre .     Aveva    già    detto    parlando 
del  S.  Sacrificio  ;  dopo  tutte  le  co- 
fe  ,    che  non  devo  fcoprire  .     Tale 
era  anche  allora  il  fccreto  inviola- 
bile de'miflerj.     3.  Vi    fono  mol- 
te decretali  di  S-  Ìnnocent^o  a  mol- 
ti Vefcovi  d'Italia,  di  cui  s'igno- 
ra il  tempo.     I  bigami,  tra' quali 
comprendoxifi  quelli,  che  hanno  fpo- 
fato    una  vedova  ,    fono  dichiarati 
irregolari  ,     ed    incapaci    di     cfTere 
promoflì    agli  Ordini  facri.    J".  In- 
nocenzo   fcrilfe    in  Affrica    per  la- 
mentarfi  ,    che    fi  promovevano    al 
Sacerdozio  uomini    di  condotta  af- 
fatto mondana  .    Queflo  difordine 
pò- 
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|)oteva  venire  dalla  fcai-fezza  it' 
thicrici  ,  di  cui  S.  Aurelio  iagna- 
vafi  ne'Concilj  .  Quello  Santo  Pa- 
pi morf  l'anno  feguente  417.  Egli 
aveva  fatta  la  dedicazione  della 
Chiefa  di  S.  Gervajto  ,  fabbricata 
dalla  liberalità  d' una  donna  ricca  . 
Vi  fu  porto  gran  numero  di  vafi  d' 
argento,  lyia  torre  d'argento  per 
cuHodia  della  Eucariflia  ,  ed  una 
colomba  dorata;  per  il  battillerio, 
un  cervo  d'argento  che  vcrfava  l* 
acqua,  un  vafo  per  il  crifma  fa- 
cro,  un  altro  per  l'olio  degli  efor- 
cifmi  .  V'erano  irentafei  gran  can- 
cellieri di  rame,  oltre  molti  altri 
piccioli  d'argento:  ciò  che  fa  ve- 
dere ,  che  le  Chiefe  erano  bene  il- 
luminate per  l' uffiziatura  della  not- 
te. Le  rendite  dì  quella  Chiefa  in 
cafe,  e  in  terreni  afcendcvano  a 
^300.  lire  di  moneta  francefe  . 

a.  INNOCENZO  II.,  chiamato 
prima  Gj-e^or/o  della  famiglia  de  Pa- 
pi! ^  o  Papefefeis  ,  Cannnico  rego- 
lare del  Laterano , Cardinal  Diacono 
di  S.  Angelo  ,  era  Romano  .  Montò 
fulla  cattedra  pontificale  li  17.  Feb- 
braio 1136,  dopo  Onorio  li.  Non 
fu  però  eletto,  che  da  una  parte 
de'  Cardinali  ;  mentre  l'altra  par- 
te diede  la  tiara  ad  un  nipote  di 
un  ebreo  chiamato  Pietro  di  Leo- 
ne,  che  fi  fece  chiamare  Anacleto 
li.  Quello  fu  riconnfciuto  da'  Re 
di  Scozia  e  di  Sicilia  ;  ma  Inno» 
centioU.  lo  fu  dal  reflo  dell'Euro- 
pa. Queflo  Pontefice  oppreflb  a 
Roma  dalla  fazione  di  Arnaldo  di 
Brefcia  fi  ricoverò  in  Francia  .  l'a- 
fìlo  una  volta  de'  Papi  e  de'  Re 
perfeguitati .  Vi  tenne  m^lt!  Con- 
ci!) a  Clermont  ,  a  Rhcims,  a  Puy 
ce.  Ritornato  a  Roma  dopo  la  mor- 
te dell'Antipapa  Anacleto,  e  la  ri- 
nunzia del  fuo  fucceffore  f-'ettore  IV. 
celebrò  il  fecondo  Concilio  del  La- 
terano nel  1139.  comporto  di  circa 
mille  Vefcf^i  ,  e  vi  coronò  Impe- 
radore  il  Re  LoMr/o  II.  Qf^edi  qUe- 
fla  parola  )  .  Un  astore  contem- 
poraneo riportando  il  difcorfo  pro- 
nunziato dal  Papa  all'apertura  di 
quello  Concilio  gli  fa  dire  fra  le 
altre  cofe  :  To/  fapete ,  che  Roma  è 
ta  capitale  del  mondo  ,  che  fi  rice- 
vono le  dignità  ecclefiafliche  colla 
perm'JPone  del  Pontefice  Remano  ^ 
come  per  dritto  di  feudo.,  e  che  non 
p  puipojf aderte  legittimamente  fen- 
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Zjt  la  fu»  permijjione .  Non  era  an- 
cora rtata  veduta  quefla  comparazior' 
ne  delle  dignità  ecclefiaftich*  co' 
feudi.  Dopo  il  Concilio  il  Papa 
marciò  contro  Roggero  Re  di  Sici- 
lia, il  quale  aveva  fnggiogato  la 
maggior  parte  della  Puglia.  Fu 
fatto  prigioniero  da  quello  Princi- 
pe, ne  ricuperòla  libertà  ,  chcdan- 
do  al  fuo  vincitore  la  invertitura 
di  quefto  Regno.  A  querta  guerra 
ne  fucccdctte  un'  altra ,  che  i  Ro- 
mani fecero  agii  abitanti  di  Tivo- 
li. Effa  era  rtata  terminata  eoa 
condizioni  ragionevoli,  quando  i 
Romani  radunati  tumultuariamen- 
te nel  Campidoglio  rifolvettero  di 
rientrare  in  campagna  .  Il  difpia- 
ccre,  che  ne  concepì  il  Papa,  gli 
causò  una  febbre  violenta,  per  cuì 
morì  li  24.  Settembre  1143.  Dicefi, 
eh'  elfo  aveffe  per  fcpolcro  la  fteffa 
conca  di  porfido,  che  avea  fervilo 
all' IniperadorO  Adriano  ^  ma  que- 
flo fu  per  lui  un  debole  onore  ,  men- 
tre uno  affai  piò  grande  fu  quello 
di  aver  avuto  de'coftumi  i~tiri ,  ed 
una  parte  delle  virtù  del  fuo  fla- 
to .  Per  qualche  tempo  fi  conduf- 
fe  co',  configli  di  S.  Bernardo^  ma 
dopo  fi  raffreddò  a  fuo  riguardo  ,  e 
ccfsò  anche  di  fcrivergli.  ,,  Il  Pa- 
„  pa  in  generale  (  fcrive  il  P.  Fon- 
„  tenay  )  non  approvava  fempre  « 
),  x.\i(iS^  Bernardo  entraffe  tanto  a- 
„  vanti,  e  tanto  ardentemente  co- 
„  me  faceva  in  molti  affari ,  ne' 
„  quali  il  ptfo  della  fua  mediazio- 
„  ne  non  lo  lafciava  qualche  vol- 
^,  ta  intieramente  padrone  di  di- 
„  portirfi,  come  avrebbe  voluto  *■*- 
Frattanto  ficcome  S.  Bernardo  gli 
aveva  refo  de'  fervici  effenziali ,  e 
dato  degli  avvertimenti  faggi,  7i- 
ntìCenXp  gli  doveva  della  gratitudi- 
ne. Quefto  Papa  vegliò  a  Roma 
fopra  la  giuftizia  .  Si  rifcrifce  un 
giuramento,  che  faceva  prertare  a- 
gli  avvocati  ,  per  il  quale  pareva, 
che  vi  folfero  allora  in  quefla  Cit- 
tà de'giudici,  e  degli  avvocati  fli- 
pendiati  dal  Papa  per  efercitare  le 
loro  funzioni  gratuitamente,  l^eii 
la  fua  Stnria  fcritta  dal  P.  de  l.an- 
nes  ^  Parigi  1741.  in  la.  Celeftino 
II.  fu  il  fuo  fuccelTore  . 

3.  INNOCENZO  III.  (chiama- 
to ^■vì^nù  Lotario  Conti'),  nativo  d* 
Anagni  della  cafa  de'  Conti  di  Se- 
gni ^    era  conofciuto    pel  fuo  fape- 
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re  ,  che  fM  aveva  meritato  i^  cap- 
pelli! di  Cardinale.  Fu  innalzato 
fulla  cattedra  diS-  Pietro  li  8.  Gen- 
naio 1198.  di  37.  anni  dopo  Cele- 
Jìino  III.  La  (uà  prima  cura  fu  d' 
unire  i  Principi  Crifliani  per  la  ri- 
cupera di  Terra-Santa  ^  ed  affine  di 
riuftirvi  volle  incominciare  col  di- 
flrueecre  f;li  eretici  ,  e  (oprattutto 
CliÀlbigefì,  chertcfolavano  la  Lin- 
guadocca .  Non  ebbe  maggior  rj- 
i;uardo  pe'  monarchi ,  che  per  gli 
«retici  .'Filippo-zluguflo  avendo  fat- 

'1  to  divoreio    con   Ingelhurga  ,    egli 

fottomife  all'  interdetto  li  Regno  di 

*  Francia  ;  fcomunicò  Giovanni  Sen- 

3i,a-tei-ra  Re  d'Inghilterra,  it  qua- 
le  avea  poco  riguardo  pe'  diritti 
del  Clero  ,  dichiarò  i  fuoi  fuddìti 
àfl'olti  dal  giuramento  di  fedeltà  * 
e  lo  depofe  dal  trono  con  una  Bol- 
la, (rcrfi  1.  Edmondo).  Trattò 
rell'ifleffo  modo  Raimondo  Conte 
di  Tolofa .  Sotto  di  lui  la  poten- 
za temporale  de'  Papi  fu  fabbrica- 
ta fopra  de' fondamenti  lolidi .  La 
komagna,  l'Umbria,  la  Marca  d' 
Ancona  ,  Orbitcllo  ,  Viterbo  rico- 
uobbero  il  Papa  per  fovrano  .  Si- 
gnoreggiò ili  effetto  da  un  mare 
all'altro.  La  Republlca  Romana 
ron  area  fatto  maggiori  conquifle 
ne'  fuoi  primi  quattro  fecoli  .  In- 
noren^oIII.  conquido  eziandio  Ro- 
ma ;  il  nuovo  Senato  piegò  fotte 
di  lui,  e  fu  il  Stnsto  del  Papa  ^  e 
non  de'Romani.  Il  tìtolo  diCon- 
fole  fu  abolito.  Innoeent^p  diede 
Al  Prefetto  di  Roma  l' inveHitura 
delia  fua  carica  ,  che  in  addietro 
ron  riceveva  che  dall' Imperadore  . 
I  fommi  Pontefici  incominciarono 
allora  ad  cflere  Re  in  effetto;  e  la 
religione  li  rendeva  fecondo  le  oc- 
correnze i  padroni  de'  Re  .  Inno- 
eenzfl  IIL  fi  fegnalò  ancora  per  la 
convocazione  del  IV.  Conc'lio  ge- 
nerale del  Laterano  nel  ili";.  Que- 
flo  Concilio  è  contato  pel  XIII.  E- 
cumenico.  I  fuoi  decreti  fono  fa- 
tnofi  prefl'o  i  Canonifti  ,  ed  hanno 
fervilo  di  fondamento  alla  dif«i- 
plina  offervata  dopo  .  Il  terzo  ca- 
none proibifce  di  fondare  de'  nuo- 
vi ordini  religiofi  „  da  timore  che 
„  la  troppo  grande  diverfità  di  a- 
.,,  bili,  e  di  vcgole  non  apportaffc 
^t  della  confusone  nella  Chicfa  "  . 
Frattanto  fu  folto  il  fuo  Pontifica- 
to, cbe    la  Chiefa  vide    nafccrc  i 
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Frati  di  ^.Domenico ^  e  di  ^.Fran- 
cefcoy  i  Trinitari  ,  ed  alcuni  altri. 
Innocenzo  morì  a  Perugia  li  ;o.  Lu- 
glio i2i6.  colla  riputazione  di  un 
uomo  tanto  dotto,  quanto  Grego- 
rio VII.,  ma  ardente,  ed  anche 
poco  moderato .  „  Non  fi  poteva 
„  negargli  (dice  il  P.  Fontenay") 
„  delle  grandi  cognizioni  ,  delle 
„  grandi  vifte,  un  grande  corag- 
),  gio;  ma  fi  desiderava  in  luì  me- 
1,  no  afprezza ,  e  meno  ofiinazio- 
1,  ne*^  .  Sin  dalla  fua  gioventù  s' 
era  fatto  ammirare  pe*  fuoi  talen- 
ti ,  ed  appena  fu  Papa  ,  che  s' impie- 
gò a  riliabìlire  il  buon  ordine  ,  ed 
a  far  regnare  la  giuftizia.  La  ren- 
deva fenipre  da  lui  fleffo  ne'  con- 
ciflori  public!,  de' quali  riftabill  l* 
ufo,  e  che  attirarono  a  Roma  mol- 
te caufe  celebri.  Baluzjo  ha  pu- 
blicato  nel  i(58o.  le  Lettere  di  que- 
flo  Papa  in  a.  Voi.  in  fol.  Efe  fo- 
no intereffanti  per  la  morale  ,  e  per 
ladifciplina;  ma  Io  flilc  è  marca- 
to al  conio  del  fuo  lecolo  .  In  quel- 
la che  fcriffe  al  Re  Giovanni  Seti' 
Z.<tTerra  inviandogli  quattro  anel- 
li ornati  di  pietre  preziole  vi  fono 
delle  allufioni  alquanto  fingolari . 
Elfo  lo  invita  a  confiderar  la  for- 
ma ,  il  numero,  la  materia,  e  il 
colore  di  quelli  anelli.  La  forma 
che  è  rotonda  ,  rapprcfcnta  l'eter- 
nità ,  e  deve  diflaccarlo  da  tutte  le 
cole  temporali  per  farlo  afpirare 
alle  eterne.  Il  numero,  che  è  quat- 
tro, difegna  la  fermezza  d' un' a- 
nima  fuperiore  alle  vicende  della 
fortuna,  e  fondata  fopra  le  quat- 
tro virtìi  cardinali.  La  materia, 
eh' è  l'oro  il  più  preziofo  de'  me- 
talli, fignifica  la  faggezza  ,  che  X*- 
lomone  preferiva  a  tutti  i  beni .  Il 
colore  non  è  meno  mifteriofo  del  re- 
flo.  Il  verde  dello  imcraldo  annun- 
zia la  fede  ;  l'azzurro  del  zaffiro  la 
fperanza;  il  rofTo  del  rubino  la  ca- 
rità ;  e  il  brillante  del  topazio  le 
buone  opere.  Abbiamo  ancora  di 
lui  tre  libri  pieni  di  pietà  e  di  un- 
zione* De  eontenptu  mundio  fivc 
de  miferia  humante  conditionis  ■%  di 
cui  fi  hanno  molto  edizioni ,  ed  una 
fra  le  altre  di  Parigi  ,  1645.  in  8. 
(^l^edi  9.  Alessio).  Le  <ue  Ope- 
re furono  flampate  a  Colonia  nel 
1575.  in  fol- !>  o  Venezia  1578.  La 
bella  invocazione  ^fn«,  Sande  S'pi- 
tituse  pur  fua,  che  alcuni  fcritto- 
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ri  la  hanno  attribuita  fenza  fonda- 
mento 4  Robirto  I.  Re  di  Francia  . 
Innocenzo  \\\-  paffa  eziandio  per  1' 
autore  óc\V Ave  mundi  fpes  ^  Ma- 
via^  e  delio  Stabat  Mater  doloro- 
j'a  t  ma  qucOa  è  di  Giacopone  da 
Todi.  Oltre  le  fuddctte  Opere  fé 
gli  attribuifcono  anche  le  fcguen- 
ti  :  I.  De'  Commentari  fui  maefìro 
delle  fenter,z.e  .  2.  De  officio  Mif- 
,/ìe,  feu  de  facro  aitarti  myjìerio  ■, 
libri  (ex  .  3-  Sermone!  de  tempo- 
re &  de  Saniìif  .  4.  De  Sacramen- 
to Baptifmi ,  5.  De  Clatijìro  ani- 
mg.  6.  De  Purgatorio,  y.  De  Con- 
f eemione  Pontificii,  H.  De  laude 
Chiritatis .  9.  De  SanSiorum  vene- 
ratione.  L'  Opera  De  Nuptiis  ec- 
elefts  del  Pontefice  Innocenzo  IH, 
^  ftata  publicata  ne'  fuoi  Aneddoti 
dal  dottiflìmo  P.  Abate  Trombelli . 
4.  INNOCENZO  IV.  CSinibal- 
do  de'  Fiefchi')^  Genovefe,  fu  pri- 
ma Cancelliere  della  Chiefa  di  Ro- 
ma .  Gregorio  IX.  lo  onorò  della 
porpora  nel  i>i7.  col  titolo  di  S. 
Lorenzo  ,  e  fu  eletto  Papa  in  Ana- 
gni  li  14.  Giugno  114^.  «  19-  med 
dopo  la  tnorrc  Ai  Cele/lino  ÌV.  Ef- 
fo  ottenne  il  Pontificato  nel  tem- 
po delle  conrefe  di  Federico  II.  col- 
la Corte  di  Roma.  Queft'lmpera- 
dorc  era  flato  molto  unito  con  Inno- 
cenzo, quando  era  folamente  Car- 
dinale; ma  fi  inimicarono  irrecon- 
ciliabilmente 1  fubitochè  fu  Papa; 
perchè  Federico  avca  poco  riguar- 
do pe'  diritti  della  Chiefa  ,  ed  In- 
nocenzo credeva  di  doverli  foflene- 
Te .  Quefto  Pontefice  ritirato  in 
Francia  convocò  nel  1245.  il  Con- 
cilio generale  di  Lione,  nel  quale 
fcomunicò,  e  dcpofe  Federico.  S. 
Luigi  ,  con  cui  r  Imperadore  fi  la- 
gnò, non  approvò  un  procedere  co- 
sì poco  moderato;  ed  intraprcfe  di 
riconci  iar  Federico  col  Papa ,  e  fi 
crede,  che  quello  fofle  il  principal 
foggetto  della  conferenza  ,  che  eb- 
be con  lui  a  Cluni  verfo  ia  fine 
dell'  anno  .  Ma  non  potè  ottener 
niente  dal  Pontefice.  Frattanto  1' 
Imperadore  minacciava  di  andare 
a  Lione  alla  tefta  di  una  potente 
armata,  affine,  egli  diceira,  di  di- 
fendere ei  ftejjo  la  fua  caufa  da- 
vanti al  Papa.  Innocenzo  era  co- 
me prigioniero  in  quella  Città  .  E- 
rano  di  già  flati  prefi  molti  parti- 
colari ,  che  avevano  voluto  tentar 
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contro  la  fua  vita.  Il  fuo  palagio 
C'A  per  lui  una  prigione  ,  ed  era 
guardato  avida  notte  e  giorno.  S. 
Luigi  paffando  per  Lione  per  anda- 
re in  Terra-Santa  rapprefentò  ad 
Innocenzo  ^  che  la  fua  durezza  ver- 
fo Federico  poteva  portare  alla  Fran- 
•  C'a  de'  faftidiofi  affari  nel  tempo  « 
ch'egli  farebbe  in  Oriente;  ma  il 
Papa  rifpofe  ;  Finché  vivrò  ,  difen- 
derò l.n  Francia  contro  il  fcifmati- 
co  Federico  t  contro  il  Re  d'Inghil- 
terra mio  vaffallo,  e  contro  tutti  i 
fuoi  altri  nemici  .  La  crociata  ^ 
che  querto  Pontefice  fece  predicare 
contro  Federico,  nuocque  molto  * 
quella  di  Terra-Santa;  perchè  il 
Papa  accordava  la  medefima  indul- 
genz^i  per  maggiormente  eccitare  i 
popoli .  Quefia  crociata  causò  de' 
grandi  movimenti  in  Alcmagna . 
In  alcune  Città  fi  foUevarono  i  po- 
poli apertamente  contro  gli  efecu- 
tori  degli  ordini  del  Papa  .  Marcel- 
lino Vcfcovo  d'Arezzo  Preiato  guer. 
riero,  che  Innocenzo  aveva  meffb 
alla  tefta  di  un'armata  contro  l' 
Imperadore  ,  fu  picfo  ed  appiccato 
per  ordine  di  quefto  Principe  .  La 
morte  di  Federico  avvenuta  nel 
1130.  terminò  qucfta  differenza.  Il 
Papa  abbandonò  Lione  l'anno  fc- 
guente  dopo  di  avervi  foggiornatò 
fei  anni  e  quattro  mcfi  .  Ritorna- 
to io  Italia  fu  chiamato  a  Napoli 
per  ricuperar  quefto  Regno  ;  ma  le 
fue  truppe  furono  battute  dal  Re^ 
Manfredo  ,  e  quefta  fconfitta  acce- 
lerò la  fua  morte  avvenuta  li  3. 
Décembre  1154.  in  Napoli  flelTo. 
Quefto  Papa  era  profondo  nella 
giurifprudenza ,  ed  era  chiamato  il 
Padre  del  Dritto  .  Pretendefi  eh' 
elfo  fia  quello,  il  quale  abbia  da- 
to il  Cappello  rojjo  a'  Cardinali  , 
quafi  per  renderli  avvertiti  con 
quefto  colore  ,  che  devono  efTere 
iempre  pronti  a  fpargere  il  loro 
fanguc  in  difefa  della  fede.  In 
quanto  al  carattere  di  quefto  Pon- 
tefice abbiamo  procurato  di  dipin- 
gerlo pe'  fatti  in  queft'  articolo  ,  e 
in  quello  di  Federico,  Elfo  fu  del 
numero  di  que'  Papi  ,  che  ad  onta 
delle  loro  virtù  s'immaginarono, 
fecondo  le  efpreffioni  di  uno  fcrit- 
torc  rngegnolò  „  che  Roma  moder- 
),  na  poteva  difporre  tanto  fovra- 
„  namente  delle  corone  con  Bol- 
„  le ,  quanto  Roma  antica  lo  ave. 
«  va 
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^  va  fatto  COD  armate  '*.  Ucia  fat» 
fa  giurifprudcnza  canonica  I'  in- 
gannò ;  ma  i  loro  fwcccfTori  piii il- 
luminati hanno  rinunziato  ad  una 
parte  d«lle  luro  pretenfìoni .  Le  O- 
pere  di  quefto  Papa  fono  fovcntc 
fìnte  Campate  in  Venezia,  Lione, 
Francfort,  e  altrove  con  queflo  ti- 
tolo :  jìpparatut  Itbris  çuin^ue  di' 
JìinRus  in  totidtm  libros  Decreta' 
lium  .  Il  Cardinal  tiaromo  nelle 
(uè  Note  al  Martirologio  Romano 
crede  ,  <he  qucflo  Papa  ablia  com- 
pofto  VOfftcìo  dtlf  Ottava  della  Na- 
tività della  B.  t'.  Sotto  il  (uo  Pon- 
tificato le  due  fazioni  Guelfa  e  G«- 
bellina  inforte  folto  Gregorio  IX. 
non  fotto  qucAo  ,  fecero  del  gran 
male  in  Italia.  Per  lafciar  da  par- 
te divcrfe  oriRini  date  al  nome  di 
Guelfo i  e  di  Girellino,  la  piò  ve- 
rifimile  fembra  quella,  che  ne  in- 
fegna  il  Maitnhourg  neUn  Deeaden- 
ta  dell'  Impero^  il  quale  dice,  che 
Oli  confini  dell'Italia,  e  della  Ger- 
mania vcrfo  la  lorgentc  del  Keno, 
v'erano  due  famiglie  illustri  e  an- 
tiche, Tuna  degli  F.rrithi  di  Gui- 
belling,  e  l'altra  de'  Guelfi  d'/ll- 
dorf  y  che  tra  di  loro  erano  fem- 
pre  alle  mani  per  cmulaskinc  dì 
gloria,  e  gclofia  di  ambizione,  on- 
de gravi  difordini  cagionarono  nell' 
Inpero  .  GÌ'  Impcradori  Corrado  il 
Salico,  e  i  tre  fncceffbri  firr/V»  c- 
j-anr»  della  prima  cafa  ,  e  i  Duchi 
di  Baviera  doila  feconda.  Quindi 
è  ,  che  i  partigiani  degl'  Imperado- 
ri  contro  i  Papi  fi  diceano  Gibelli- 
ni ,  e  Guelfi  i  partigiani  del  Pa- 
pa, Hccomc  i  Guelfi  erano  nimici 
dichiarati  della  lega  de'  Gibellini 
fuddetti  . 

5.  INNOCENZO  V.  chiamato  P/V- 
»re  di  Tarantefia ,  perchè  era  nato 
in  cotefla  Città  nel  1145.,  fi  fece 
Religiofo  dcil' Ordine  di  S.  Dome- 
nico ,  e  di  poi  diventò  Dottore  di 
Parigi  ,  Provinciale  del  fuo  Ordi- 
ne ,  Arcivefcovo  di  Lione  ,  Cardi- 
nale d'Odia,  gran  Penitenziere  del- 
la Chiefa  Romana  ,  e  finalmente 
Papa  dopo  la  morto  di  GregorioK. 
Fu  eletto  in  Arezzo  il  giorno  li. 
Febbraio  del  1176  ,  e  morì  cinque 
tncfi  dopo  il  giorno  11.  di  Giugno 
dello  ftefTo  aiino  .  Abbiamo  di  lui 
delle  Note  fopra  le  Epiftole  di  S. 
Paolo  fotto  il  nome  di  Nicola  di 
C0rtfn>,  Colonia  I4f 8.  in  foi.,  e  de' 
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Contmttttûrj  fopra  il  libro  delle  Sen- 
tenze ftampati  a  Tolofa  nel  165». 
I  fuoi  nemici  gì'  imputarono  degli 
errori  ;  ma  San  Tommafo  </'  Aqui- 
no (\xo  confratello  lo  giiiftificò.  A- 
ariano  V.  fu  fuo  fucceflbre  . 

6.  INNOCENZO  VI.  QStefano  d' 
JÌubert  ),  Cardinale  ,  Vefcovo  d'O- 
flia  ,  poi  gran  Penitenziere,  nac- 
que prefTo  a  Pompadour  nella  Par- 
rocchia di  BeifTac  diocefi  di  Limo- 
gei.  La  fua  famiglia  era  affai  o- 
fcura;  ma  la  onorò  col  fuofapcrc, 
e  colle  fue  virtò  .  Fu  prima  Pro- 
feffbrc  di  dritto  a  Tolofa,  dopo 
Vefcovo  di  Noyon ,  poi  di  Cler- 
tnont ,  e  finalmenteCardinale  .  Pcr> 
venne  al  Papato  il  primo  Décem- 
bre 1551.  dopo  Clemente  VI.  Di- 
minuì mnlto  la  fpefa  della  fami- 
glia del  Papa  ,  che  il  fuo  prcdccef- 
fore  avea  portata  troppo  all'ecccf- 
fo.  M*ndò  i  benefiziati  alle  loro 
rcfldcnze  ;  fece  una  coflituzione  con- 
tro le  commende  ;  fondò  quattro 
anni  appr  ffb  la  fua  efaltazione  la 
Certofa  di  Villanova  prelTo  Avigno- 
ne ;  travagliò  con  ardore  a  ricon- 
ciliare i  Re  di  Francia  e  d'  Inghil- 
terra ,  e  correlfe  moltirtimi  altri  a- 
bufi  .  Q«afi  tutte  le  Città,  e  piaz- 
ic  appartenenti  alla  Chiefa  di  Ro- 
ma in  Italia  erano  occupate  da' ri- 
ranni, e  differenti' ufurpatori  .  Il 
Papa  procurò  indebolirli  ,  e  riftabi- 
lire  il  buon  ordine  in  tutte  quelle 
Città  ;  ma  tutti  i  fuoi  sfòrzi  furo- 
no inutili  ;  e  così  fotto  il  fuo  pon- 
tificato come  prima  i'  Italia  fu  il 
teatro  d'ogni  turbolenza  e  difordi- 
ne.  Innocents»  VI.  morì  li  11.  Set- 
tembre 1361.  confumato  dalla  vec- 
chiaia «  e  da  malattie  ,  dopo  di  a- 
ver  occupata  la  fanta  Sede  quafi 
dicci  anni.  Eflb  ebbe  come  Clc-  \ 
mente  VI.  troppa  premura  ad  in- 
nalzare i  fuoi  parenti  ;  ma  con  que- 
lla differenza,  che  i  fuoi  gli  fecero 
onore,  mentre  che  quelli  di  Cle- 
mente non  fecero  fempre  onore  a 
quello  Pontefice  .  Queflo  Papa  eb- 
be peraltro  tutte  le  qualità  di  un 
buon  Pontefice  .  Amico  della  giu- 
flizia  puoi  nella  fua  Corte  gli  fcan- 
dali  .  Profcttore  de'  letterati  ne 
avanzò  molti,  e  fece  del  bene  ad 
altri.  Zelante  per  gì' intereffi  del- 
la Chiefa  ne  fece  roftituire  i  beni 
ufurpati .  Pieno  di  carità  molerò 
tant«  amore  pc'  poveri ,  che  i  mea- 
di- 
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dkanti  (i  moltiplicarono  molto  (ot- 
to il  filo  pontificato.  Le  difgrazie 
tiella  Francia  eccitarono  vivamente 
la  fua  fenfibilità  •  Egli  la  nafcofc 
sì  poco,  che  gì'  Inglefi  dopo  la  bat- 
taglia di  Poitiers  ne  facevano  de* 
motteggi.  Il  P.  Berthier  cita  que- 
flo,  che  non  è  fecondo  lui  né  fpi- 
ritofo,  né  decente.  //  Papa  y  dice- 
vano, è  divenuto  Francefe ,  ma  G.C. 
è  divenuto  Jnglefe  .  Si  hanno  alcu- 
ne Lettere  di  lui  ne]  Thefaurus  del 
Martenne ,  e  nella  Collez^ione  di' 
Condì j  . 

7.  INNOCENZO  VII.  ,  detto 
Cofmo  de^  Migliorati  ,  nato  a  Sul- 
mona nell'Abruzzo  ,  fu  molto  dot- 
to in  Legge.  Ottenne  i  Vefcova- 
li  di  Ravenna,  e  di  Boloqna  ,  fu 
eletto  Cardinale,  e  creato  Papa  da' 
Cardinali  del  partito  di  Bonifacio 
IX.  il  giorno  17.  di  Ottobre  del 
1404.  a  condizione  ,  eh'  egli  avreb- 
be rinunziato,  fé  Pietro  di  Luna  ^ 
altrimenti  detto  Benedetto  XIII. 
aveffie  fatto  lo  fteffb  :  ma  non  man- 
tenne poi  la  promeffa  .  I  Romani 
fi  rivoltarono  contro  di  lui,  e  chia- 
marono in  lor  foccorfo  Ladislao 
Ke  dì  Napoli  ,  ciò  ,  che  obbligò  il 
Papa  a  ritirarfi  a  Viterbo  J  fu  quin- 
di richiamato,  e  morì  a  Roma  il 
giorno  6.  di  Novembre  del  140^. 
colla  riputazione  d' un  dotto  giu- 
rifconfulto.  GregorioXW,  fu  elet- 
to dopo    di  lui. 

8.  INNOCENZO  VIH.  (,Giam, 
Batifta  Cibori  nobile  Genovefe, 
ma  originario  Greco ,  nacque  nel 
1431.  ,  e  viffc  lungo  tempo  al- 
la Corte  di  Napoli.  Avendo  ab- 
bandonato quella  Città  s' attaccò  al 
Cardinal  dì  Bologna  fratello  del 
)Papa  Niccolò  V. ,  fi  innalzò  a  poco 
a  poco;  fu  finalmente  Cardinale  e 
Vefcovo  di  Melfi.  Meritò  ed  ot- 
tenne la  tiara  li  24.  Agofto  1484* 
pel  fucceffo  ,  col  quale  aveva  riem- 
pito molte  commiflioni  importanti 
fotto  Sijìo  IV.  ,  di  cui  era  data- 
rio. Parve  TDOlco  zelante  per  la 
riunione  de'  Principi  Criftiani  con- 
tro i  Turchi  ,  e  fi  fete  rimettere 
dal  gran  Maftro  di  Malta  ZÌT.imo 
fratello  di  Bajatiette  II.  :  azione 
che  produire  a  Pietro  rf'  Aubujfon 
il  cappello  di  Cardinale.  Ma  que- 
fto  zelo  prendeva ,  fi  dice  ,  la  fua 
forgente  dal  defiderìo  ,  che  avev^  , 
di  radunar  del  danaro  ,  e  di  arnc- 
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ehire  i  fuoi  figliuoli .  Imperciocché 
prima  di  entrar  negli  ordini  facri 
tie  aveva  avuto  molti ,  de'quali  non 
trafcurò  la  fortuna  in  tempo  del 
fuo  pontificato.  Toltone  quello  di- 
fetto Innocenzfi  Vm-  fu  un  model- 
lo di  dolcezza,  e  di  cortefia  .  Fii 
veduto  fempre  fimile  a  fé  fleffb  y 
dotto  fenza  fafto  ,  Pontefice  fenz» 
orgoglio  ,  politico  impenetrabile  e 
grande  pacificatore  .  Frattanto  eb- 
be delle  contefe  co'  Veneziani  ,  i 
quali  affcdìarono  inutilmente  Fer- 
rara per  cinque  mefi ,  e  che  adon- 
ta delle  loro  perdite  ottennero  da' 
Principi  d'  Italia  una  pace  avvan- 
taggiofa .  Il  difpiacere ,  che  gli 
caufò  qucfta  pace  fatta  fenza  la  fua 
participazione  ,  e  che  gli  era  favo- 
revole ,  raddoppiò  gli  acccCfi  della 
fua  gotta  e  lo  riduffe  all'  eftremi- 
tà  .  Aveva  avuto  due  anni  avanti 
un  colpo  apopletico  ,  e  ricusò  dì 
mettere  in  efecuzione  il  configlio 
di  un  medico  ebreo  ,  il  quale  pre- 
tendeva guarirlo  facendogli  bere  il 
fangue  di  tre  fanciulli  in  età  di 
dieci  anni  .  Morì  con  molta  raf- 
fegnazione  li  18.  Luglio  1491.  di 
anni  60.  dopo  ott'  anni  di  pontifi- 
cato .  Quello  Papa  era  dotto  per 
il  fuo  tempo.  Publicò  alcuni Traf- 
tati  fopra  il  fangue  di  G.  C  ;  fopra 
la  potenza  dì  Dìo^- fopra  l'imma- 
colata Concezione  della  Santiflìma 
Vergine  .  Ordinò  che  quello  dog- 
ma farebbe  predicato  divotamente 
per  tutta  la  Chiefa  feni^  frattanto 
che  fi  potefTero  accufare  di  erefia 
quelli  ,  che  foftenelTero  in  partico- 
lare l'opinione  contraria.  Aveva 
intraprefo  di  conciliare  la  dottrina 
di  S.  Tommafos  e  quella  dello  Jfo- 
*o;  ma  y  dice  l'Abate  de  Choift  y 
fttntò  molto  ad  efeguir  quefto .  Fe- 
ce tutto  ciò  che  potè  per  fopire  la 
grande  difputa  fopra  le  Stimate  di 
J*.  Caterina  da  Siena  .  I  Giacobi- 
ni le  foftenevano  reali,  e  i  Fran- 
cefcani  le  negavano .  Innocenzo 
Vili,  ebbe  I»  faggezza  di  imporre 
ad  elfi  un  filenzio,  che  non  ofler- 
varono.  Finalmente  quella  difpu- 
ta fu  giudicata  da  Urbano  Vili.  , 
il  quale  riformando  il  Breviario 
Romano  vi  fece  inferire  una  leg- 
genda ,  dove  la  Santa  è  onorata 
delle  Stimate  ,  ma  non  vifibìli 
come  quelle  di  S.  Francefco .  In- 
nocenvo  VIII.  confermò  l' Ordine 
de' 
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ie  Minimi  ^  la  G>ngrega7Înne  de 
gli  Apofliniant  fcalzi  -,  e  l'Ordine 
della  Concezione  d^-Ua  Vergine  i- 
flituita  da  Btatrice  ài  Silva.  Con- 
dannò molte  propor!zi<ini  avanzate 
da  Giovanni  Ptco  della  Mirandola 
come  fofpette  d'erefia,  o  aimcnn 
di  temerità.  Amò  la  giu^i/ia,  ne 
innalzò  ;i41a  porpora  Kornatia,  che 
perfone  di  mcritt).  AleJJandro  VI. 
fu  fuo  fucceToi  e  . 

5.  INNOCENZO  IX.  (Ctf   An^ 
tonto  Facchinetti^^  nacque  a  Bolo- 
gna nel  1^19-^  e  (ì  fcgnalò  al  Con* 
cilio    di  Trento.     Fu    fajto  Cardi- 
nale da  Gregorio  XIII. ,  montò  Cul- 
la cattedra  di  S.  Pietro    li  19,  Ot- 
tobre 1591-1   e  mori  dieci  mefi  ap- 
preffb  fcnza    aver  potuto  efcguire  i 
grandi  proçeiri  da  efTu  formati .  Il 
fuo  difegno  era,  dice  il  P.  Fabre, 
di  far  nettare    il  porto   d'  Ancona 
per    facilitare    la  navigazione,  e  di 
fcavare  un  canaio  pveffo  il  Cartello 
SAngclii  per  meit-re  la  Città  di  Ro- 
ma r.l  coperto  delle  frequenti  inon- 
dazioni del  Tevere .     Aveva  anchu 
rifoltn  di  liber.irc  il  popolo  Rom  i- 
no  dalle  impofizioni ,  delle  quali  c- 
ra  flato  oppreCo  ,  di  travagliare  al- 
la converfionc  degl'  infedeli,  d' e- 
ftirpare    le    erefie,     e   di    folievarc 
colle   fuc    liberalità    la   chiefa    del 
Giappone  afflitta  fotto  la  tirannia 
del  Prìncipe,    che  vi  regnava;  ma 
la    morte    venne    ad    interrompere 
tutti  quelli   progetti   .     Una    febbre 
lo  portò  via,  in  otto  giorni    li  30. 
Décembre  dell'anno  (teflb  ,  dopo  di 
aver  tcn'ito  la  fanta  fede  folamen- 
te  due  mcfi.     Quaiche    tempo  pri- 
ma della  lua  minte    il  calor  natu- 
rale  l'aveva  talmente    abbandona- 
to ,  che  reflava  quafi  fempre  al  let- 
to clTcndo  anche  obbligato  a  darvi 
le  fue  udienze  .  U" 01  domo  dice  ■,  the 
Tnnocenz.0  fcrifTc  alcune  Opere  mo- 
rali,   un    Opufcolo    contro    il  Mar- 
ebiavelli  ^  un  Comtnento  fulla  poli- 
tica di  Platofte  ,    e  che  alcune    <ue 
"Lettere^  tCcftttuz.ioii  Hanno  MSS. 
nella   Biblioteca  Imperiale  di  Vitn- 
na  .   Il  Ch.  Fantuzx'  dà  pia  copio- 
fe  notizie    di  lui    iia    quelle  dc)>li 
Scrittori  Bolfignefi  y    Vol.  IV.    pag. 

10.  INNOCENZO  X.  (.Giamha- 
tiftn  Panfili').,  Romano,  fucceffbre 
di  Papa  VtbanoVlU.  114.  Settem- 
bre 1644.  in  età  di  72.  anni.  Scac- 
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cìi  da  Roma  i  Barberini  ^  »' quali 
doveva  la  fua  elevazione.  Egli  è 
principalmente  celebre  per  la  fua 
Bolla  contro  le  cinque  propofizioni 
di  Gianfenio  ,  che  fu  publicata  li 
31.  Maggio  \6^i.  Le  propofizioni 
vi  fono  qualificate  ognuna  in  par- 
ticolare .  Le  tre  prime  fono  di- 
chiarate eretiche  :  la  quarta  filfa 
ed  eretica;  e  la  quinta  fopra  la 
morte  di  G.  C.  fal(a,  temeraria  , 
e  fcandalofa .  Innocenf^o  X.  morì  li 
6.  Gennaio  1655.  di  81.  anno  .  L' 
afcendente  ,  che  lafciò  prendere  fo- 
pra di  lui  donna  Olimpia  fua  co- 
gnata 4  e  la  Principefia  di  Roffa' 
no  fua  nipote,  gli  fece  torto  nel* 
Io  fpirito  de'  Romani  .  Frattanto 
aveva  delle  qualità  eccellenti  ;  fo- 
brio,  che  fi  contentava  di  poco  , 
che  odiava  il  lulTo.  economo  nelle 
fpefe  fuperflue,  magnifico  nelle  ne- 
ceflarie,  che  rendeva  efattamentc 
la  giultizia  a'  fuoi  fuddiii  ,  e  che 
giudicava  degli  affari  con  fpirito  , 
con  celerità  ,  e  con  difcernimento. 
Al tjf andrò  VII.  fu  fuo  fuccelTore. 

11.  INNOCENZO  XI.  iBenedet-  , 
io  Odefcalchf  ) ,  nacque  a  Como  ^ 
nel  Ducato  di  Milano  nel  i($ii-  Fu 
fatto  Cardinale  e  Vefcovo  di  No- 
vara, e  fuccedctte  al  Papa  Cleme»' 
te  X.  il  giorno  11.  Settembre  ìóyó- 
Non  è  vero,  che  prima  di  portar 
la  tiara  foffe  flato  foldato .  Un 
altro  della  fua  cafa,  che  militò  nel- 
la guerra  di  Fiandra,  diede  occa- 
fione  a  queflo  granchio  adottato  dal 
Bayle,  che  altre  menzogne  fpaccia 
contro  quetìo  Pontefice  nel  fuo  Di- 
zionario .  Il  fuo  carattere  fu  dol- 
ce ,  e  graziofo  ,  ed  aveva  una  cer- 
ta coflanza ,  che  non  fapeva  acco- 
modarfi  al  tempo  .  Si  fece  fempre 
un  onore  di  refiftere  a  Lodovico 
XIV.  nelle  difpute  della  regalia  ; 
foflenpccon  forza  i  Vcfcovi,  i  qua- 
li difputavano  queflo  diritto  a  quel 
monarca.  La  difputa  fu  cos)  viva, 
che  ricusò  delle  bolle  a  tutti  i  Fran- 
ccfi  nominati  a'  benefizi  dopo  le  af- 
femblee  del  Clero  del  1681-  e  1683., 
di  maniera  cbc  alla  fua  morte  vi 
erano  piìi  di  trenta  Chiefe  ,  le  qua- 
li mancavano  di  Paftori.  Non  mo- 
flrò  meno  coflanza  nella  difputa  fo- 
pra le  franchigie  del  quartiere  de- 
gli Ambafciadori  ,  e  fcomunicò  co- 
loro, che  prttendeffero  di  confer- 
varle  .  Fece  di  più;  nel  1689.  s'unì 
co- 
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eogîi  alleati  contro  Giacomo  IL,  e 
perchè  Luigi  XIV.  protegRCva  que- 
flo  Principe,    fu    allora  che  un  le- 
pido motteggiando  diffc  ,  come  pre- 
tende uno  ftorico  ,  che  per  mettere 
fine  alle  turlfolen^e  /lei T  Europa ,  e 
della  Chiefa   bifognava    che   il  Re 
Giacomo  Ji   facejfe  Ugonotto  ,    e  il 
Papa  Cattolico  .     Quefto  Pontefice 
mori  li  12.  Agoflo  16^9.  di  anni  78. 
dopo  di  aver  condannato  gli  errori 
di  Molino!   e  de'  Quietijli  .    Burnet 
dice  ,    che  intendeva  beniflìmo  l'  e- 
conomia  :     e   la  fua  cfahazione  fu 
molto  utile    alla  camera  apoftolica 
efaufta    dalie    prodigalità   de'    iuoi 
prcdeccfTori  ,•  ma  gli  ticufa  ogni  al- 
tra conofcenza  ,  e  pretende  che  non 
fapelfe  né  il  latino  ,    né    la   teolo- 
gia .    Se  Innocenzo^    aggiunge,  o- 
diava  i  Gtìfuiti  ,  e  pareva  far   gran 
conto  de'  Gìanfenifti,  ciò  non  era, 
perchè  aveflTe  ftudìato  le  lorodifpu- 
tc  teologiche:  era  unicamente  per- 
chè i  primi  efaltavano  2,«Jg/ XIV.  , 
e  che  quefto    Principe   non    amava 
gli  altri  .    Ma  non  lo  ,    fé  fi   poffa 
prcftar    fede    intiera    alla   teftimo- 
lìtaiiia  di  un  uomo  come  era    Bur- 
net ,    il  quale  aveva  fpelfo    la  villa 
abbagliata  da'  fuoi  pregiudizi  con- 
tro   la  Chiefa  Cattolica  ,    e    i   fuoi 
Pontefici    (  f^edi  Nostre  ,  e  Luigi 
XIV.)    MonCiQnor  Filippo  BoKami- 
ci    publicò    in   Roma  nel  177e     De 
t'ita  &  rebus  Geftis  fen.  Servi  Dei 
Innocenti'  XI.  Pont.  Max.  Commen- 
t.trius  .  Quefto  Commentario  le  eb- 
be mollo  incontro  prelfo  i  dotti  pel 
fapore    della    buona    latinità,    con 
cui  fu  icritto  ,  incontrò  la  fcQntefi- 
tezea  del  Gcfuita  Le  Forejiier ,    il 
quale  perciò,  ch'ivi  s' alferiftc  fui 
piopo/ito  di  Gianfenifmo,  fece    al 
detto  Commentario  alcune  note  in- 
tcreffanti  rimafte  tuttavia  inedite  . 
(^Veà'x  Bonamici  Motìfìc^.  Filippo  ^  e 
Fnreftier    Maturino    Germano  le  )  . 
jlleffanriro  Vili,  fu  il  fuo  fucceffbre  . 
.1.  INNOCENZO  XII.    a  Anto- 
nio Pignatelli'),    Napoletano,    di 
una  famiclia  diftinta,  nacque  li  15. 
Marzo  1615.,    e    fu    impiegato  da' 
Papi  in  graviflìmi  aftiri .    Fu  fatto 
Vcfcovo  di  Faenza  ,  Lecato  dì  Bo- 
logna e  Arcivefcovo  di  Napoli  ,    0 
poi  Cardinale    nel  i68i.  ,     e    final- 
mente  Papa  li  12.  Luglio  1691.  do- 
J>po    la    morte    di    Alejffandro  Vllì. 
Ciocche  lnnocenz.0  Xi.    non    avea 
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potuto  fare  per  1  abolizione  del  nc- 
potifmo,  quefto  lo  efeguì  colla  fua 
Bolla  del  1691.  Elfo  aveva  fompre 
goduto  di  un'alta  riputazione,  e 'I 
fuo  pontificato  non  lo  fment} .  "JLa 
fua  elezione  fu  una  fefta  pe' Roma- 
ni, e  la  fua  morte  un  publico  lut- 
to .  11  fuo  amore  pe'  poveri  era  cosÌ 
tenero,  che  li  chiamava /«o»  nipo- 
ti .  Sparfe  fopra  di  loro  tutti  i  be- 
ni ,  che  la  maggior  parte  de'  fuoi 
predcccTori  profondevano  a'  loro 
parenti .  Il  fuo  pontificato  fu  di. 
ftinto  colla  condanna  del  libro  del- 
le Mnjftme  de'  Santi  dell'  illuflre 
Fenelon  nel  1699.  Governò  la  Chic- 
fa  con  molta  prudenza  ,  e  pietà,  c< 
morì  li  17.  Settembre  1700.  di  85. 
anni  colmo  di  benedizioni  .  Lo  fta» 
to  della  Chiefa  gli  deve  la  fonda- 
zione di  molti  ofpitali  ,  e  1'  ingrati- 
dimenio  de' porti  d'Anzio,  e  di 
Nettuno.  Clemente  X\.  fu  fuo  fuc- 
ceifore  .  Un  magnifico  ,  ma  ben 
giufto  elogio  d'  Tnnocenro  XII.  e 
delle  grandiofe  fue  imprefe  fi  ha 
nella  Satira  V.  e  X.  Hi  i^.  Setta- 
no  y  edit.  Lue.  178>.  Di  lui  parla 
pure  a  lungo  il  Ch.  TiraboJ'chi  , 
Storia  della  Letter-  Ital.  ,  l^ol.  8. 

ij.  INNOCENZO  XIII.  (  Mi- 
chel'Angelo  Conti  ')  ,  nacque  a  Ro- 
ma il  giorno  15.  di  Maggio  del 
1655.  da  Carlo  Conti  Duca  di  Poli  , 
d'una  illuftrc  ed  antica  famiglia. 
Fa  fatto  fucceffivamcnte  Governa- 
tore di  Viterbo,  Nunzio  appreffb 
i  Cantoni  Cattolici  de'  Svizzeri , 
dipoi  .Tlla  Corte  di  Lisbona,  e  quin- 
di Csrdinale  ,  e  Vefcovo  di  Viter- 
bo .  Fu  eletto  Papa  con  unani- 
me confenfo  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente XI.  il  giorno  7.  di  Maggio 
del  1711.,  e  morì  il  giorno  7.  dì 
Marzo  del  1724.  in  età  d'anni  6Ç. 
ìù'  l'ottavo  Papa  della  famiglia  Con- 
ti  .  Elfo  non  ebbe  il  tempo  di  fe- 
gnalare  il  fuo  Pontificato  con  azio- 
ni ftrepitofe  .  Le  malattie,  di  cui 
fu  tormentato  dopo  la  fua  efalta- 
zione,  non  gli  permifero  di  fare 
tutto  ciò,  che  il  fuo  zelo  gl'infpi- 
rava  .  Al  fuo  avvenimento  al  tro- 
no Pontificio  regalò  al  Principe 
Stuardo  figliuolo  di  Giacomo  III, 
una  penfione  di  8000.  feudi  Roma- 
ni,  e  mentre  veniva  follecitato  all' 
ora  ideila  morte  di  riempire  i  pqfti 
vacanti  nel  facro  Collegio  rifpofe  ; 
f'o  ne»  fono  più  di  guejìo  mon- 
do. 
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io.    BetieJttt»  XML  fu  fuo  fuccef-  flii.    I  (uoi  Sermoni  locìutì  in  ta- 
iore  .  Icoccafìonc,  ed  alcuni  altri  picco- 
INO,    figlinola  dì  Cadmo  ,    e  di  lìTrattati  full.i  deira.  materia  par- 
Ermione  ,  aveva  fpofato  /ftamantc  vero  degni  di  cfTcre  publicati ,  e  li 
Redi  Tebe,   dopoché  .Ne/f/M  fua  fece    flampare    in  Norimberga    nel 
prima  moglie  lo  ebbe  abbandonato  t496'     Non  fifa  il  tempo  della  fua 
per  feguire   le  Baccanti  nelle  fore-  morte ,    né  quello  della   fua  nafci» 
At.     Ino  trattò  da  matrigna  i  figli  ta.     Le  fuc  Opere    lo  fanno  vede- 
del  primo  letto,  i  quali  erano  Ff//"-  re  un  uomo,  che  non  era  al  dlffb- 
/o,  ed  Elle;  e  li  obbligò  a  fuggir-  pra  del  fuo  fecolo  .  Abbiamo  anco- 
fene  j    e  ad  implorare  la  protezio-  radi  luì  un  Trattato  De  monarchia  , 
ne  di  Giunone.     La  Dea  per- punì-  e  un    altro  Adverjus  errores    circa 
re  Ino  de'  fuoi  cattivi  trattamenti  Euchariftiam  ,  Lìpfia  I495.  in  4- 
refe  Atamante  furiofo  dì  maniera-  INTAFERNE,    fu  uno  de'  fette 
che    ne'  fuoi  acccflì  prendendo  Ino  principali    Signori    della  Perfia  ,    i 
per  una  LionefTa ,  e  ì   due  figliuoli  quali  congiurarono  infieme   l'anno 
avuti  da  lei    per  lioncclli    li  infe«  jii.  avanti  G.  C.  per    detronizzare 
guiva    per    uecidcrli  .     Avea  di  già  il  falfo  Smerdis  ^   che  aveva  ufur- 
fchiacciato  Loffo  il  maggiore  con-  pato    la    corona.    QucHo    Signore 
tre  uno  fcoglio  y    ed    avrebbe   fat-  fdegnato    di  non    aver  ottenuto  lo 
to  lo  flelTo  del  più  giovine,    fo  fua  fcettro,  eiTendofi  follevato  ,  Dario 
madre  non  lo  avelTe  prefo  fralefue  lo  condannò  ali",  morte  con  tutti  i 
braccia,    e  nel    fuo    fpavento    non  fuoi  parenti  complici  della  fua    ri- 
fi  fofTe  precipitata  con  lui   nel  ma-  voluzìona.     Prima  della    efccuziu* 
re.     I  Poeti  dicono,    che    gli  Dei  ne    la    moglie    d^  Intaferne  andava 
tocchi    da   compaflinne    cangiarono  ogni  giorno  alla  porta    del  palazzo 
ino  in  ninfa,    che  i  Greci    venera-  di  Dario  ad  implorar  la  fua  mife- 
vano  fotto  il  nome  di  Leucotoct  e  rìcordia.    Quello  Re  commoffoda^ 
i  Latini  fotto  quello  dì  Matuta  ,  e  le  fuc  lagrime  eli  accordò  la  liber- 
che  fuo  figliuolo  Mf/»cerr«  fu  chia-  ti»  di  quello   de    fuoi  parenti,    che 
mito  Palemone  ,  o  Pertuno  Dio  de'  cff"a    amafTe    di  più.    Quella  Dama 
t'erti  C^»<^«  AtBUNEA  ).     Il  roman-  sfortunata  non  potendo  ottenere  tut- 
xicrc  tragico  la  Grande  ha   cavato  to  ciò  che  defiderava  ,    dimandò   la 
da  quefla  favola  il  foggetto  di  una  vita  di  fuo  fratello.    Dario  mara- 
Tragedia  intereffantc .  vigliato  volle  faperc    la  ragione  di 
INSTITORE  (  Enrico"),  Dome-  qucfia  fcelta  :    PcJJo  trovare  dUfe 
nicano  Tcdelco  ,  Profeffbrc  di  teo-  ella  ,   un  altro  marito  y  e  degli  al- 
logia,  acquiflò  fama  nel  fuo  pacfe  tri  fiRtiunli  ;  ma  mio  padre,  ernia 
per  la  fua  erudizione  .    Il  Papa  7».  madre  ejjendo  morti  non  pojjo  ave- 
nocenz.0  Vili,  lo  nominò  Inquifito-  ve  altri  fratelli .     Il  Re  ammiran- 
rc   generale    con  Jacopo   Springer  do  qucfia  rifpofla  perdonò  a  fuo  fi- 
fuo  confratello  nelle  provincic   ce-  gliuolo  maggiore,    e  a  fuo    fratel- 
clcfiaftiche  dì  Magonza,    Colonia,  lo,    che    fece  njcttere    in   libertà  ? 
Treveri  ec.     Loro  impiego   era  in-  Intaferne t  e  gli  altri  complici  pe- 
formarfi  de'  malefici,    e  di  dare  al  rirooo  coli' ultimo  fuppli/io. 
braccio  fecolarc  quelli ,  che  ne  fof-  INTERZANO  DE  AYALA  (  Gio- 
fero  convìn'i  .     Per  meglio  efegui-  uà»»»),    Religiolo    de    la  Merci  , 
re   il  loro  ufficio,  i  àuc   Inquifitori  morto  a  Madrid  li  ìo.  Ottobre  17JO. 
principiarono  col  comporre  di  con-  di  anni  74.,   è  principalmente    co- 
perto un  Trattato  de' malefici  intito-  nofciuto  per  un  Trattato  (ocra,    gli 
Ino:  MalleusMaleficiorum .,  Ham-  errori,    ne' quali  cadono    la    mag- 
pato  nell'anno  mcdcfimo  in  Lion,  gior  parte   de'  pittori,   quando  di- 
«  di  cui  fi  fono  poi  f.iite  molte  edi-  pingono  de'  foggctti  divoti .    Dà  lo- 
zioni .     Quella  materia    era  allora  ro  degli  avvertimenti  per  evitarli  . 
importante  ,    benché  ora  lo  fia  p'>-  La  fua  Opera  è  intitolata  :    Piiìor 
co.     Inftitort  efercjtava    tale    uffi-  chriftianus  erudita  j ,  Madrid  1710, 
lio,  quando  il  fuo  Generale  lo  cbia-  in  fol.     Giovanni  Molano    badato 
mò  in  Italia  pe»  combattere  aitimi  V  Hijioria  imaginum  ,  che  ferve  al 
ecckfiaflici,    che  publicavano    opi-  mcdcfimo  oggetto  .    Abbiamo  anco- 
nio«i    fofpettc    intorno   la  Eucari-  ra  di  luì  delle  Poèfie -,    ed  altre  0- 


pere  .    La  fua  verfificazîotic  è  faci- 
le, naturale  ,  ma  troppo  profaica. 

INTERLENGHl  C  Flaminio  ), 
nacque  a  Vacallo  nella  diocefi  Co- 
mafca  !' anno  1694.  Guadagnoffi  la 
fama  rfi  faggio  medico  in  Como, 
ove  portoffi  dopo  aver  fstti  i  fuoi 
fludj  in  Roma.  Avendo  egli  giu- 
dicato un  maUto  idrofobo  contr(> 
il  parere  del  fifico  /Jbondio  Luigi 
de'h  Porta  .,  ftofe  V  Interlenghi  in 
9.  Lettere  dirette  al  Dottor  Paolo 
PalcarenghiuTMi  buona  Apologia  del 
fuo  fentimentocol  titolo:  jlllaDif- 
fertaz.'one  publicata  col  titolo  De 
falja  Hfdrofobia&c,  Milano  1750. 
Nella  nona  Lettera  V  autore  tenta 
di  fpiegare  ,  perchè  tanto  abborrano 
l'acqua  gl'idrofobi.  Morì  i'/ate»- 
lenghi  nel  175J.  Nelle  notizie  de- 
gli Uomini  lliuflri  della  Comafca 
pag.  ijo. ,  e  nella  Storia  Letteraria 
d' Italia,  Voi.  3.  fi  parla  eoa  lode 
di  lui  . 

INTEVILLE  (i  tre  fratelli  d' ) 
fed.  I.  MONTECUCCOLI  . 

INTIERI  (JSatM/omrweo),  ce- 
lebrc  per  le  fue  maravigliofe  ,  ed 
utili  invenzioni  meccaniche,  nac- 
que nel  contado  di  Firenze  circa  il 
1680.,  e  fui  fiorir  degli  anni  pafsò 
in  Napoli  ■  Era  egli  di  corpo  bel- 
liffìmo  ;  avca  memoria  felice,  fpi- 
rito  vivo,  cfl  elegante,  e  natural- 
mente era  graziofo,  ed  eloquente. 
Cominciò  da  principio  a  ftudiare  la 
fiiofofia,  e  le  matematiche,  per  le 
quali  era  inclinato  j  ed  effcndo  in 
alTai  fcarfa  fortuna  fi  determinò  ad 
infegnarle.  Un'aria  modella,  che 
degenerava  talvolta  in  timidezza  , 
era  il  fuo  carattere  ;  ma  la  timidi- 
tà ,  eh' è  il  maggiore  oft.aolo  per 
far  fortuna  ,  non  lo  fu  per  l' Intie- 
ri. 11  fuo  merito  tofto  che  fu  co- 
nofciuto  ,  fu  ricompenfato  .  Gli  fu 
ccmmelTa  la  cura  degli  affari  della 
CaÇil  Cor/ini ,  la  quale  p(  (fiede  del- 
le valle  tenute  nel  lenimento  Cam- 
pano ;  e  poiché  r  Intieri  era  natu- 
ralmente meccanico,  e  amante  de- 
gli ftudj  ,  che  riguardano  l'econo- 
mia, fece  in  un  col  vantaggio  del- 
la Cafa  Covfìni  la  propria  fortuna. 
Dimoflrò  egli  in  queft'  impiego  la 
fua  abilità,  e  quel  eh' è  più  com- 
.  mendabile  e  raro  ,  la  fua  integri- 
tà .  Qiicfta  il  promoffe  ad  una  for- 
tuna maggiore.  Venne  creato  A- 
flcnt  degli  Stali  Medicei,  che  in 
Toma  IX. 


IN  *9 

quel  tempo  la  Corte  di  Tofcàna 
polTedcva  nel  Regno  di  Napoli  , 
coir  annuo  aflegnamento  di  600.  du- 
cati, che  per  real  munificenza  di 
Carlo,  poi  Re  di  Spagna,  feguitò 
a,  godere  fino  alla  fua  morte  .  Di 
più  mife  in  piedi  in  Napoli  uno 
Audio  di  negozio  a  conto  della  ca- 
fa Rinuccini  di  Firenze,  e  vi  alle- 
vò degli  abili  giovani  .  Non  tra- 
fcurò  in  quello  tempo  lo  ftudio  del- 
le matematiche,  e  intorno  a  que- 
lle materie  compofe  due  Trattati 
all'ai  flimati.  Il  fuo  talento  mara- 
vigliofo  per  le  meccaniche  gli  acqui- 
flò  anche  maggior  riputazione.  E' 
a  tutti  notilTimo,  che  inventò  una 
nuova  foggia  di  magazzini  di  gra- 
no .  Sono  quelli  ampj  caffbni  di 
legno  fenza  coperchio,  i  quali  in 
breve  fpazio  raccolgono  mafle  enor- 
mi di  frumento,  e  poffonfi  ancora 
tener  chiufi  fotto  chiave  .  Inven- 
tò ancora  l' ingegnofa  ,  ed  utile 
macchina  della  ftufa  de' grani,  per 
mezzo  della  quale  quelli  per  luii- 
ghifllmo  tempo  fi  confervano;  fu  di 
che  ftampò  Delta  perfetta  confer- 
vazjone  del  grano  ,  Difcorfo,  Na- 
poli 1754.  h^  Intieri  perfezionò  pa- 
rimenti il  Palorcio-  Era  quello  uà 
facile  ordigno  ufato  d'  antico  temo 
pò  prelfo  i  popoli  di  Amalfi,  e  di 
Vico  ,  per  mezzo  del  quale  quella 
gente  fi  ferviva  a  calare  dalla  fom- 
mità  de'  monti  le  fafcinc  ,  o  altri 
pcfi  al  lido  del  mare  .  L'  Intieri 
fece  opera  col  fuo  fottiiiflìmo  in- 
tendimento di  perfezionare  quefln 
rozzo,  e  femplice  illrumento,  e  fi 
ftudiò  principalmente  di  flenderne 
1'  ufo  non  folo  a  calare  pefi  non 
piccioli ,  e  per  lunghilfìmo  fpazio 
fenza  afGdenza  d'uomo,  ma  anche 
fui  piano,  e  nelle  falite  non  afpre 
tirare  con  picciola  forza  de'  pefi  , 
che  fenza  grandilfima  fatica  non  fi 
polTono  trafporiare  .  Finalmente 
trovò  la  maniera  di  flampare  le  po- 
lizze ,  o  firme  del  Lotto,  la  qual 
invenzione  apportò  al  Regio  era- 
rio quattromila  ducati  di  rifparmio 
in  ogni  ellrazione  .  La  fua  più  gran 
paflìone  era  di  vedere  ftabilito  ,  e 
dilatato  il  commercio  ,  le  campa- 
gne fendute  fruttifere  ,  e  i  popoli 
agiati,  e  felici.  Amava  il  Regno 
di  Napoli,  come  lua  patria,  e  i« 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  non 
folo  procurò  di  l'ìovargli  colle  in- 
D  ten- 
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vcniioni ,  e   ritrovaitienti   mecca- 
itici  ^   ma  anche  mofTo  da  magnifi- 
co animo  crelTe  del  proprio  nel  1754. 
una  Cattedra    di  commercio,    e  di 
meccanica,  dotandola  di  ducati  an- 
nui 300.,    acuì  volle,    che  il  Ge- 
nove/i, Tuo  grande  amico,  fofTe  pro- 
moflo  il  primo,    cfcludendonc    per 
fcmpre  i  Regolari  di  qualunque  Or- 
dine ,  C  f^erli  Gemovesi  Antonio  )  . 
Ne'  fuoi  più  avanzati  anni    fi  riti- 
rò l' Intieri  dagli  aft'ari    per  atten- 
dere in  una  vita  tranquilla    a  col- 
tivare 1' amicizia ,  e  la  virtik.    Mo- 
rì a'  ai.  Febbrajo    del  1757.  d'  an- 
ni 80.  in  circa  .    Le  qualità  ,  e  cu- 
fiumi  di  lui  eran  uguali  ai  fuo  fpì- 
rito;    liberale,    e  magnifico   era  il 
fuo  cuore  ;  nobili  e  grandi  erano  i 
fcntimenti  del  fuo  animo.  Era  per- 
ciò Tamore,  e  la  delizia  delle  più 
gran  converfazioni .    Fu  amico  de' 
più  diftinti  perfonaggi  del  fuo  tem- 
po ,  come  di  Papa  Clemente  XII.  y 
del    Viceré   Conte    A'' Harrac  ■,   del 
Marchefe    di    Monteailegro  ■,    e    di 
molti  Cardinali .    Neil'  Elogio  Sto- 
vico    del  Sig.  Abate  Antonio  Geno- 
vefi ,   Venezia  1774.  fi  ha  alla  pag. 
Ilo.  l'Elogio  ancora  AeìV  Intieri , 
di  cui  fi  fa  pure  onorcvol  menzio- 
re    «ella  Storia  Letteraria    rf'  Ita- 
lia, Voi.  IX.  pag.  465.,    e  Voi.  X. 
P3g'*3S«»  e  in  più  luoghi  dell'O- 
pere dello  flelTo  Genove/i. 

INTORCETTA  C  Profpero  ") ,  Si- 
ciliano ,  Gefuita  ,  nato  nel  ì6i%. ,  e 
morto  nel  1696.  nella  China  ,  pu- 
blicò  colle  ftampe  :  Sinarum  feien- 
tìa  Politico-Moralis  cum  charade- 
ribus  Sinenfibus ,  &  Latinii  recon 
dita  ,  &  edita  Soc.  1667.  Confuciut 
Sinarum  Philofophus ,  five  Scientta 
Sinenfìs  Latine  expofita  .  Teftimo- 
viurn  de  cui  tu  S  inenfi  datum  anno 
1688.  Compendio/a  narrazione  del 
lo  flato  della  Mi  (pone  Cinefe  &c. 

lNTRIGLIOLOCN/«o/ò)  Giu- 
reconfulto  di  Catania,  morto  nel 
1^04.,  fu  Profeflbrc  nello  Audio 
della  fleffa  fua  Patria,  e  pofcia  Re- 
gio Confiplierc  .  Scriffc  .•  Super  Bul- 
la Pontificis  Nicolai  f .  &  Pragma- 
tica Regij  Alphonfi  de  cenfibus  •  De 
Feudis  Tr.  De  Feudis  centuria  %. 
3.  &■  4.  ts-c. 

INVEGES  C  Agoflino  )  ,  nacque 
a  Sciacca  nella  Sicilia,  fi  fece  Ge- 
fuita, ed  infegnò  la  filofofia  e  la 
toologia  I    Dopo  abbandonò  la  fo- 
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cìctà ,  e  morì  a  Palermo  nel  1577. 
di  81.  anni.    Egli    è  autore  d' ana 
Storia  della  Città  di  Palermo  1649.  ■, 
i(5So- ,  1651.  in  3.  Voi.  in  fol.  in  I- 
taliano,  il  terzo  de' quali  i  raro,  e 
della  Wfloria  facra  par  adi  fi  terre- 
ftrit ,  &  SS.  Innocenti^  flatus ,  Pa- 
normi  1^51.  in  4.   Abbiamo  pure  di 
queflo   fcrirtorc  la  Cartagine  Sici- 
liana ,    iftoria  divifa  in  due  libri  « 
nel  primo  fi  ragiona  del  nome,    fi- 
to,  ed  origine  dell' antichiffimaCit- 
tà  di  Caccatc  ,  oggi  Caccamo  ;  nel 
fecondo  fi  riporta  la  difcendenza di 
quattordici  famiglie,  che  la  hanno 
fìgnoreggiata ,  Palermo  I66t.  in  4.  E- 
gli  dice  a  queft' Opera  ,    „  che  gli 
„  abitanti  di  Caccamo  ,     e    quelli 
),  di  Palermo  furono    quelli  ,    che 
„  primi  cantarono    il  mottetto  del 
„  Vefpro  Siciliano  con    molto  ap- 
„  plaufo   di    tinti  gli  Scrittori  "  . 
Ad    Annalet    Siculoi   pr/eliminaris 
Apparatus  &c. ,  Panormi  1709-  in  4. 
colle  Note,  ed  Aggiunte  del  P.  A- 
bate    di    Monreale  D.  Michele  del 
Giudice  ee.    Gli  Annali,  che  fi  pro- 
mettono àAW Apparato  non  fono  fi- 
nora ufciti  alla  luce  . 

IO,  o  ISIDE,  figliuola  d' /«aro, 
e  d' Ifmene .  Giove  la  trasformò  in 
vacca    per    fottrarla  alla  vigilanza 
di  Giunone,  ma  quella  Dea  glie  la 
dimandò,  e  la  diede  a  cuftodire  ad 
Argo.  Mercurio  addormentò  queft' 
Argo  al  fuono  del  fuo  flauto,  e  lo 
uccìfe    per  ordine  di  Giove.    Giu- 
none mandò    un  tafano  ,    che  pun- 
geva continuamente  Io  ,    t   che    Is 
fece  errare  per  tutto  .  Paflando  ap- 
prefTo    di    fuo   padre     elTa  fcriiTe  il 
fuo  nome   fopra    la    fabbia  cri  fuo 
piede,    locchè  la  fece  riconofcere  J 
ma  nel  momento  che  Inaco  era  per 
pigliarla,    il    tafano    ia  punfe  così 
vivamente  ,.che  fi  gettò  in  mare  . 
A  nuoto  ella  pafsò    tutto    il  medi- 
terraneo ,  ed  arrivò  in  Egitto  ,  do- 
ve Giove  le  rcftituì   1*  fua  primie- 
ra forma,    ed    ebbe  da  effa  Epafo  . 
Gli  Egiziani  innalzarono  degli  alta- 
ri a  quella  divinità  vagabonda  fot- 
to  il    nome  d^  Ifide  .     Giove  le  die- 
de   l'immortalità,    e   le    fece  fpo- 
fare  Ofiride .    Si  rapprefcnta  Ifide , 
che  porrà  fopra  la  fua  tefta    o  del- 
le grandi    foglie    bizzarramente  in- 
trecciate,  o  una    brocca,   o  delle 
torri,  o  de'merlid' una  muraglia, 
O  un  globo }  o  un»  mezza  luna ,  o 
fili  al- 
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finalmente  una  cuffia  baffiflìma  . 
Affai  fpelTo  ella  fi  trova  negli  anti- 
chi  monumenti  con  un  fanciullo, che 
tiene  fopra  lo  fue  ginocchia,  o  al 
quale  prefenta  la  mammella.  In 
altre  figure  ella  è  tutta  coperta  di 
mammelle:  in  altre  è  chiufa  den- 
tfo  un  grande  invoglio  ,  che  fi  e- 
Àendc  dalle  fpallc  fino  a'  piedi  ,  e 
che  è  pieno  di  figure  geografiche  . 
La  fi  vede  eziandio  ,  che  porta  nel- 
la fua  mano  deflra  o  la  lettera  T 
fofpefa  ad  un  anello  ,  o  un  filtro  , 
ìftrumento  di  mufica  ,  che  ha  la  for- 
ma d'  un  cerchio  ovale  ,  o  final- 
mente una  falciuola,  che  alcuni 
autori  prendono  per  una  chiave  . 
SpeiTo  viene  effa  confufa  con  Ctbe- 
le .  Il  fuo  culto  pafsò  dalla  Gre- 
cia in  Roma  ,  dove  le  fu  fabbricato 
un  tempio  nel  campo  di  Marte  , 
che  era  il  rendei-vous  di  tutte  le 
femmine  galanti  .  I  fuoi  facerdoti 
chiamati  Iftaei  avcano  la  tetta  ra- 
f a  ,  perchè  Ifìde  alla  morte  di  fuo 
marito  s'  era  ftrappata  i  capelli  per 
difperazioiie  .  Le  femmine  fole  a- 
vcvado  diritto  di  celebrar  le  felle 
di' JJlde  y  alle  «juali  fi  preparavano 
con  de'  facrificj  i  il  vino  er;-.  loro 
proibito,  mentre  effe  duravano.  E* 
probabile  per  altro  che  il  culto  di 
quefta  divinità  nafceffe  in  Egitto 
prima  di  effere  conofciuto  nella 
Grecia  (,  fed.  i.  Paolina.) 

lODAMIA,  facerdoteffa  di  Mi- 
nerva .  Effendo  entrata  in  tempo 
di  notte  nel  fantuario  del  Tempio, 
la  Dea  la  petrificò  moflrandole  la  te- 
fla  di  Medufa , 

lOLA,  o  JOLAO,  figliuolo  d'/- 
ficlo  y  e  nipote  d^  Ercole  j  fu  il  com- 
pagno delle  fatiche  di  queft'  eroe  . 
Dicefi  che  abbruciaffc  le  tefle  dell' 
Idra  a  mifura  ,  che  Ercole  le  taglia- 
va .  Elfe  per  ricompenfa  di  quello 
fenigio  lo  ringiovcnl  ad  iftanza  di 
Ercole ,  che  e(fa  aveva  fpofato  in 
Cielo . 

IOLE  ,  figlia  del  fecondo  letto  di 
Eurito  Re  di  Ecalia,  fu  amata  da 
Ercole  y  che  la  dimandò  in  matri- 
monio .  Effendogli  fiata  ricucita 
Ercole  la  rubò  a  fuo  padre  dopo  di 
averlo  uccifo,  e  conduffe  con  lui 
la  fua  conqaifla  avendo  precipitato 
dall'alto  di  una  torre  fuo  fratello 
Ifito  .  Dejinira  moglie  di  Ercole 
fu  sì  oftefa  da  quella  palFionc,  che 
Biaadò  al  fuo   fpofo  in£ed«le  û  'c»« 
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micia  avvelenata  di  Neffo  :  dono 
fatale  ,  che  avvelenò  ,  e  fece  perire 
queft'  eroe  ,  fecondo  che  racconta  la 
favola  . 

IONE,  figliuolo  di  Xuto  e  di 
Creufa y  figliuola  di  Eretteo  y  fposò 
Elice  y  dal  quale  ebbe  molti  figliuo- 
li ,  e  regnò  rell'  Attica  ,  che  fu  per 
lunghifllnio  tempo  chiamata  Ionia 
dal  fuo  nome  .  Si  cita  anche  un 
Ione  poeta  di  Chio  ,  di  cui  le  Tra- 
gedie fi  fono  perdute  . 
lOUNG,  fedi  YouNC  • 
lOXO,  nipote  d!  Te/eo  ,  fu  il 
padre  de'Joxidi  nella  Caria  ,  i  quali 
offervavano  delle  pratiche  fingolari 
ne'  loro  facrifizj  j  e  fra  le  altre  di 
non  tagliare,  né  di  abbruciare  mai 
né  fparagi  ,  né  canne,  a' quali  ren- 
devano una  fpezie  di  culto  . 

IPACIA  ,  figliuola  di  Tbeone,  fi- 
lofofo    e  matematico  celebre   d'A- 
leffandria    fui    finire  del  feflo  feco- 
lo,    ebbe    fuo    padre    pei  maeftro  . 
Ella  lo  forpafsò    nella  fcienza  del- 
le matematiche  ,  e  foprattutto  nel- 
la geometria  ,  di  cui  aveva  fatto  il 
fuo    Audio    principale  .     Per    perfe- 
zionarfi  nelle  fcienze  andò  in  Ate- 
ne, e  vi  fece  de' progeffi  cosi  gran- 
di,   che    le    fu    data  la  cattedra  di 
Profcffore  in  Alexandria    già  occu- 
pata dal  celebre  Potino.  La  fua  ri- 
putazione fi  fparfe  per  tutto,  e  da 
tutte    le    parti    andavano  ad  afcol- 
tarla.    Effa    era    di    una  rara  bel- 
lezza,  e  tutti  quelli  ,  che  la  vede- 
vano,  n'erano  prefi  .     Sempre  ten- 
tata ,    ma  fu  fempre  faggia .    Uilo 
de'  fuoi  fcolari  concepì  per  cffa  un 
amore  così  violento,  che  mife  tut- 
to in  ufo  per  avere    i  fuoi  favori  , 
ma  non   rifpofe  mai  alle  iftanzc  del 
fuo  amante,    che  con  dei  ragiona- 
menti filofofici  .    Tutti    i    Prefetti 
dell'Egitto  ricercarono  la  fua  ami- 
cizia .    Orefte  foprattutto    fu  unito 
ftrettamente  feco  lei  .    Siccome  S. 
Cirillo  ,  e  quello  Prefetto  erano  fra 
loro    in    inimicizia  ,    e  che  quello 
non  voleva    accomodarfi  col  fanto 
Vefcovo  ,    il    popolo  credette  ,  cha 
ciò  foffe  per  configlio  d'Ipaciay  la 
quale  era  pagana  come  lui .  Il  po- 
polaccio concepì  contro    di  effa  unt 
odio    implacabile  ,    che    vieramag- 
giormente  s'  innafprl    „  una  trup- 
„  pa  di  genti  fanatiche  (diceF/f»- 
„  ry  )  condotte  da  un  lettore  chia- 
t,  mato  Pietro   la    addocchiarono, 
D    a  in«n- 
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„  mentre  cfa  enrrava  in  Tua  cafa  « 
,,  U  cavarono  dalla  fua  leccica  ,  e 
„  la  Orafcinarono  alIaChìefa  chia- 
„  mata  Cefaria.  Ivi  la  fpogliaro- 
„  no,  la.uccifero  a  colpi  di  vaTi 
„  di  terra  rotti,  la  mifero  in  pcz- 
„  li  ì  cJ  abbandonarono  le  (uc 
,,  membra  nel  luoeo  chiamato  Ci- 
,,  n.ìriotit  •  Q_uc(t  azione,  dice  lo 
,  ftcìrico  Socrate,  tirò  addofTo  a 
I,  S.  Cirillo,  e  alia  Chicfa  d'AIeC- 
„  fandria  un  grande  rimprovero  ; 
„  perchè  qucflc  violenze  fono  to- 
„  talmente  lurtane  dal  Criftiane- 
„  fimo"  ;  e  poi  fogRiunge  „Que. 
,  ,  flo  fi  foce  nel  quarto  anno  diC». 
„  rillo  fotto  il  X.  conTola'o  di  0- 
„  noria  y  e  il  VI.  di  TeoHvfio  nel 
„  mefc  di  Marzo,  in  tempo  de' di- 
„  giuni  ,  cioè  la  quarcfima  dell' 
„  anno  415.  "  Ipacia  aveva  com- 
pofto  molte  Opere  ,  le  quali  non 
fono  pervenute  fino  a  noi  .  Ved. 
la  fua  l^ita  (crina  dall'  Abate  Go- 
vier  nel  Tomo  V.  delle  Memorie 
di  letteratura  dc\  P.  Deimrleit  . 
Tutti  coloro,  che  parlano  <ii  quc- 
fla  donna  ,  la  lovlano  egualnic-u* 
te  per  la  puiiù  de'  fuoi  coflumi'  , 
che  per  lo  infiene  talento  ,  di  cui 
era  fornita  .  Ciò  che  pare  flraor- 
dinario  è  il  («pere,  ch'illa  reflò 
fempre  impegnata  nelle  tenebrc^del 
Pagancfimo . 

IPACIO,  nipote  dell' Imperator 
ylitafiafìo,  ebbe  molta  parte  nel  co- 
mando fotto  il  regno  di  fuo  zio  . 
Dopo  la  morte  di  Ciuftino  volle 
jnettcrfi  fui  trono,  e  fu  dichiarato 
capo  d'  una  fazione  formidabile  , 
che  fu  denominata  de' Bianchi,  e 
de'  Verdi  ,  la  quale  eccitò  una  gran- 
de rivoluzione  in  Cijflantinopoli  . 
Una  partita  di  fazirfì  fliafcinò  7- 
pacio  nella  piazza  di  Coflantino  y  e 
Io  proclamò  Imperadore  nel  531. 
ad  onta  de'  pianti  di  fua  moglie  , 
la  quale  r "pprefcntava  loro  ,  che 
in  luogo  di  fargli  onore  lo  condu- 
cevano alla  morte  .  I  fedìziufì  non 
avendo  diadema  gli  mifero  una  col- 
lana d'oro  fulla  tefla  .  ElTendo  fti- 
la  acquietata  la  rivoluzione  Giujìi- 
niano  fece  arreflarc  Jpacie  ,  e  lo 
condannò  all'  ultimo  fupplizio  . 
Queflo  difgraziato  vcflito  della  por- 
por»  contro  fua  voglia  moflrò  mol- 
to coraggio  ne' fuoi  ultimi  momen- 
ti ,  Diffe  a  quelli  ,  che  lo  com- 
piangevano ,    che   era  co/a  vergo- 


gnofa  piangere  ,  quando  fi  [offriva 
la  morte  fenica  averla  meritata  . 
Il  fuo  corpo  fu  gettato  nel  mare  ^ 
i  fuoi  beni  furono  confilcaii  ,  ma 
Giujìiniano  li  rcftituì  a' fuoi  figliuo- 
li.    Ciò  fu  l'anno  517.  di  G.  C. 

IPERIDE,  Atcnicfe  ,  oratore, 
difcepolo  di  Platone.,  e  A'Ilocratey 
governò  con  faggezza  la  Republic* 
a  Atene  ,  e  difefe  con  coraqgio  la 
libertà  della  fua  patria.  De'  de- 
putati à"  Antipìtfo  ammeflì  all'u- 
dienza dell'Areopago  parlarono  di 
quello  Principe,  come  dU'uomo 
più  onefto  del  mondo  .  Noi  fappia-  . 

wo,  rifpoie  Iperide  ,  che  il  voUyo  \ 
Monarca  è  un  uomo  onejìo  :  mafap-  \ 
piamo  et^iandio  ,  che  non  vogliamo 
un  padrone  y  per  quanto  uomo  one/la 
che  jìa  .  Dopo  la  infelice  riulcita 
della  battaglia  ji  Cranon  fu  prefo  , 
e  condotto  ad  Anttpatro  ^  che  lo  fe- 
ce morire.  Quello  eloquente  Re- 
publicano  ,  che  fi  novera  fra  i  die- 
ci celebri  Oratori  Greci  ,  avea  com- 
porto un  numero  grande  di  Arin- 
ghe ,  che  non  fono  pervenute  fino 
a  noi  ad  eccezione  d'una  fola  ,  che 
dà  un'idea  avvantaggiofa  della  dol- 
le/z.i  e  della  eleganza  del  Tuo  ftile. 

IPERIO  C  Gerardo- Andrea  )  , 
Profcilorc  di  reologia  a  Marpurg  » 
nacque  ad  Ipres  nel  1511.  ,  e  mori 
nel  13Ó4.  di  53.  anni  .  ETo  era  uti 
uomo,  che  univa  il  talento  dell» 
parola  a  moltilTimc  cognizioni;  ma 
fi  lafciò  forprenderc  da'  nuovi  er- 
rori .  Aveva  peraltro  Ir  qualità 
Icciali.  La  fua  dolcezza  nel'?,  con- 
verfazìone  ugu:iç;liava  la  fua  mode- 
flia  uè'  conviti  .  Qiianto  odiava 
C  dice  il  Moreri  d^ Olanda')  i  bic- 
chieri enormi  ,  che  fi  f«nno  votare 
a'  noflri  convitati  ,  e  le  vane  lepi- 
dezze dc'noflri  tratteninieiui ,  al- 
trettanto fi  compiaceva  ne'  pranzi 
bene  regolati  e  conditi  delle  burle 
onefle  e  graziofe  .  Abbiamo  di  Uii 
due  trattati  in  8.  uno  De  yeBe  for- 
ma-ìdoTòeologite  /iuilio:  l'altro  De 
formandis  conitonihus  fairis  .  Efll 
fufV>no  ftiniaii  al  lori)  temiJo.  Ma 
ha  procurato  di  tacere  fopra  le  ma- 
terie contraftate  dagli  eretici  .  II 
P.  Lorenzo  di  l'illaf^icentio  Agofli- 
niano  Spagnuolo  ,  e  dottore  di  Lo- 
vanio  ha  dato  una  edÌ7Ìone  di  que- 
lle Opere  corrette.  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  de'  Trattati  teologici  ,  in 
i.  Voi.  ia  8.  BafiUa  I570.  e  1571.» 
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e  de'  Commentarj  [opra  T.  Paolo  • 
Zurigo  1581-,  e  1584.  3,  Vol.  in  fol. 
pieni  di  invettive  contro  la  Chie- 
fa  Cattolica  . 

IPERIONE,  Tir.-ino  ,  figliuolo 
di  Celo  •  Effo  fu  incaricato  ,  dice- 
fì,  di  condurre  il  carro  del  Sole  , 
ciò  che  lo  ha  fatto  riguardare  per 
alcuni  anni  come  padre  del  Sole  , 
e  da  altri  come  il  Sole  fteflo . 

IPERMNESTRA  ,  quella  delle  50. 
figliuole  di  Danao  Re  di  Argo,  che 
non  volle  obbedire  al  crude!  coman- 
do ani  padre  di  ammazzare  i  loro 
mariti  la  prima  notte  delle  nozze. 
QueRa  Principerà  falvò  la  vita  a 
Linceo  fuo  fpofo,  dopo  avergli  fat- 
to promettere  di  non  violare  iafua 
virginità  ,  (^l^ed.  a.  LivcEO  )  . 

IPPARCHIA  ,  moglie  di  Crate  , 
fu  talmente  incantata  da  i  difcorfl 
di  quefto  filofofo  Cinico ,  che  lo 
volle  fpofare  ad  ogni  modo.  Era 
richieda  da  molti  giovani  nobili  , 
ricchi,  e  di  buon  afpctto;  ella  pe 
rò  d'  altri  non  volle  ,  che  fé  le 
parlalTe,  fuorché  di  Crate.,  e  ài 
chiaro  a' propri  parenti ,  che  quand' 
elfi  non  aderifTero  a  que.To  raatri- 
monio  ,  ella  fi  darebbe  la  morte  . 
Crate  fece  quanto  potè  per  diftorla 
da  qucfta  idea  .  Le  rapprefentò  la 
fua  povertà  ,  le  moftrò  la  fua  g  ib- 
ba  ,  llefe  per  terra  il  fuo  baffone  , 
la  fua  bifaccia  ,  ed  il  fuo  mantel- 
lo, e  le  di  (fé  :  Ecco  r  uomo  che  a- 
vrete  ,  ed  i  mobili  che  troverete  in 
cafa  fua  :  penfateci  bene ,  voi  non 
potrete  divenir  mia  moglie  fenza 
menar  la  vira,  che  la  noflra  Setta 
prefcr've.  Ipparchia  toRo  efclamò, 
che  quello  partito  le  piaceva  infi- 
nitamente: pigliò  l'abito,  e  I' e- 
quipaijgio  de'  Cinici  ,  e  fi  attaccò 
talmente  a  Crate ,  che  andava  dap- 
pertjJlto  con  elfo  lui  ,  lo  accompa- 
gnava  ne'conviti  ,  e  fcguiva  tal- 
mente i  dogmi  della  fua  Setta  ,  che 
non  a.cva  alcun  riguardo  di  ren- 
derpli  il  debito  coniugale  anche  per 
le  «rade  .  Avea  ella  comporte  al- 
cune Opere,  che  non  fono  pervenu- 
te fino  a  noi  .  Ebbe  da  Crate  un 
figlio  chiamato  Paftcle  .  Ella  era 
nativa  di  Maronea  ,  Città  di  Tra- 
cia ,  di  una  nobile  famiglia,  e  fio- 
riva fotto   Aleffandro  il  Grande  . 

1.  IPPARCO  ,  figliuolo  di  Pifì. 
ftrato^  tiranno  d'  Atene,  gli  fuc- 
cedettc  in  compagnia  di  (uo  fraiel- 


Io  Tppia  .  Sì  Vide  rinafcere  in  luì 
l'amore  di  fuo  padre  per  le  lette- 
re .  Anacreonte  ,  Simonide  ,  e  mol- 
ti letterati  furono  tirati  alla  fua 
corte  .  Mentre  che  quelli  infpira- 
vano  in  Atene  il  gufto  delle  virtìf, 
e  delle  fcienze  col  loro  efempio  « 
Ipparco  faceva  ergere  in  mezzo  del- 
le campagne  ,  e  delle  publiche  llra- 
dc  delle  ftatue  di  pietra  chiamate 
Mercurj  ,  ne'  quali  erano  fcolpite 
delle  fentenze  ,  e  delle  maflìmeper 
iflruzione  de' viaggiatori  .  Armodio 
e  Arifiogitone  ,  due  Cittadini  d' A- 
tene,  offefi  di  un  sft'ronio  publico  . 
che  efTo  aveva  fitto  alla  forelladel 
primo  ,  congiurarono  contro  Tppar^ 
co  per  vendicarfene  .  Q^uefto  Prin- 
cipe ,  che  aveva  conceputo  una  paf- 
fione  vergognofa  per  Armodio  ,  non 
ne  aveva  ricevuto  che  de'  difprez- 
zi  .  Egli  fé  n'  cra'vcndicato  facen- 
do ritirar  fua  forella  da  una  ciri- 
monia ,  nella  quale  elTa  dnvevà 
portare  una  certa  di  fiori  .  Fu  af- 
faflinato  da*  congiurati  l'anno  513. 
avanti  G.  C  C  ^^d.  Aristocito- 
ne). 

2.  IPPARCO,  matematico  ed  a- 
flronomo  di  Nicea  ,  fioriva  l'anno 
I'ì9.  avanti  G.  C  fotto  Tolommeo 
Filometore  .  Lafciò  diverfe  Offer- 
vati'ont  fopra  gli  aflri  ,  ed  un  Com- 
mentario fopra  Arato  tradotta  in 
latino  dal  P.  Petavio ,  il  quale  ne 
ha  dato  una  edizione  eccellente  nel- 
la fua  Uranologia ,  Parigi  nSjo.  in 
fol.  e  lo  chiama  il  confidente  del- 
la Natura  :  Conjiliorum  nature  par- 
ticeps .  Plinio  parla  fpeffo  ii*  ìppar- 
co  ,  e  quafi  fempre  con  elogio  .  Of- 
fcrva  ,  ch'egli  fu  il  primo  dopo  T«- 
lete  ,  e  Sulpi^io  Gallo,  che  trovò 
il  mezzo  di  predire  gìudamente  le 
cccliflì  ,  che  calcolò  per  600.  anni  . 
Dice  ch'egli  è  eziandio  il  primo  , 
il  quale  abbia  immaginato  1'  aftro- 
labio,  e  che  intraprefe  in  qualche 
maniera  fopra  i  diritti  dell?,  divi- 
nità volendone  far  conofcere  alla 
pofterità  il  numero  delle  flelle  ,  ed 
affegnar  a  ciafcuna  di  loro  un  ro- 
me .  Idemgue  ,  egli  dice  ,  aufus 
rem  etiam  Dea  improbum  ,  annu- 
merare p''fleris  fìellas  y  ac  fiderà  ad 
nomen  expungere  .  Ei  loda  la  fua 
efattezza.  Str^ibone  nulladimeno  ac- 
cufa  qucft'  aftronomo  di  aver  trop- 
po amato  a  criticare,  e  di  tfferfi 
fcrvito  affai  fpeffb  d'una  maniera 
DJ  fi 
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A\  cenfuri,  die  partecipava  pih  del- 
la cavillazione  ,  che  dì  uno  fpirito 
efatto  .  Queflo  difetto  non  lo  im- 
pedì di  far  delle  fcoperte  ncH'aftro- 
nnmia.  Determinò  con  molta  pre- 
cisione le  rivoluzioni  del  Sole  ; 
calcolò  la  durata  di  quella  della 
l.una  ,  e  fìfsò  l'inclinazione  della 
fua  orbita  fopra  1' ecclittica  J  for- 
tnò  un  pcrioao  lunare  ^  che  porta 
il  (uo  nome  .  Alt  e  notizie  di  que- 
Ao  cclob'e  aflronomo  ponno  «vcrfi 
lieir  Iftoria  dell'  AJlroHomia  modet' 
na  di  M.  Bailjt ,  Parigi  1779. 

IPPIA  da  Reggio,  Poeta,  e  I- 
fiorico  ,  vitfe  nel  tempo  di  Dario  , 
e  di  Serfe  negli  anni  della  fonda- 
zione di  Roma  150.,  e  lafciò  unA 
Storia  di  Sicilia  ,  e  diverfe  altre 
Oper*  ■  Mlian.  l.  9.  Hijìor.  Anim, 
f,  3j.  Fiutar.  Athen.  Eufth. 

IPPOCRATE,  il  medico  piìi  ce- 
lebre  dell'antichità  ,  efercitò  la 
fua  arte  a  titolo  di  fucceflìone.  Ne- 
era fuo  trifavolo  invitato  dagli  An- 
fizioni»  t  quali  affediavano  la  Cit- 
tà di  Griffa,  andò  nel  loro  campo 
infettato  da  una  malattia  pcAilen- 
zialc,  e  vi  portò  la  fanità.  Il  fuo 
pronipote  nacque  nell'  Ifola  diCoot* 
una  delle  Cicladi  vcrfo  l'anno  460. 
avanti  G.  C.  Ciò  che  aveva  illu. 
ilrato  Ntbro  fece  conofccre  Ippocra- 
te  .  Quello  grand'  uomo  inttruito 
con  clempi  domeflici ,  colio  Audio 
della   natura  ,     e    foprattutto    con 

Îuello  del  corpo  umano,  liberò  gli 
.tcniefi  dalla  terribile  pefte  ,  che 
li  affliffe  al  principio  della  guerra 
del  Peloponnefo  .  Il  dritto  di  cit- 
tadinanza ,  una  corona  d'oro  ,  l' 
iniziazione  de'  grandi  mil^crj ,  fu- 
rono la  ricompcnfa  di  quello  bene- 
fizio •  Le  fue  virtù,  il  fuo  difìn- 
terelTc ,  e    la    faa    modellia   ugiia- 

Îîuvano  la  fua  abilità .  Egli  ha 
onfervato  nelle  fue  opere  ia  me- 
moria dì  un  fallo,  che  aveva  com- 
neflb  curando  una  ferita  di  tetta  , 
perchè  fi  f a ,  che  in  que'  tempi  ri- 
aioti  la  medicina,  la  chirurgia,  e 
la  farmacia  non  erano  fcparatc  . 
>Ion  ha  arrofiìto  di  confeffare  a  fpe- 
fe  in  qualche  modo  della  fua  glo- 
xia  ,  che  s'eraingannato,  da  timo- 
re che  altri  dopo  di  lui ,  ed  al  fuo 
-efempio  non  cadeifero  nello  flcflb 
errore.  Fa  ancora  un' altra  cpn- 
fbfiione,  che  indica  in  lui  un  gran- 
de carattere  di  candore   e  di  inge- 
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nuit^.  Di  41.  ammaiat!  ,  che  ave- 
va trattati  ,  de' quali  defcrive  le 
malattie  nel  primo,  e  nel  terzo  li- 
bro delle  Malattie  epidemiche  ,  con- 
fetfa ,  che  non  ne  guarì  che  17, ,  e 
che  tutti  gli  altri  erano  morti  fra 
Je  fue  mani  .  Nello  flelTo  libro  di- 
ce parlando  di  una  certa  fchinan- 
zia  ,  che  era  accompagnata  da  gran- 
di accidemi,  che  tutti  la  fcapola- 
rono .  Se  fcffero  morti  ^  aggiunfe  « 
lo  dirci  ijleffamence  .  In  un  altro 
luogo  fi  lagna  molto  modeflamcnte 
della  ingiuftizia  di  coloro,  che  bia- 
fimano  la  medicina  fotto  pretefln  , 
che  gli  ammalati  muoiono  fpelfo 
fra  le  mani  de'  medici:  Come  fc 
non  fi  poteffe  imputar  la  morte  delP 
ammalato  alla  violenza  infuperabilt 
della  malattia,  non  meno  che  al  me- 
dico che  la  ha  curata.  Dichiara  che 
Un  medico  non  ùcvc  aver  vergogna 
incerti  cafi  difficili  di  chiamar  degli 
altri  medici  ,  a  fine  di  confultare 
con  cflì  fopra  la  maniera  di  curar 
l'ammalato  .  Vcdefi  da  queflo  ,  cht 
ì  confuhi  fono  di  un  ufo  antico  . 
Si  riconofce  nelT  antico  giuramcn* 
to  d'  Tppoerate  ,  che  fi  trova  in  fron- 
te delle  fue  opere  ,  il  carattere  di 
un  uomo  veramente  oncflo  ".  Egli 
prende  i  Dei  ,  che  preficdono  alla 
medicina,  per  teflimonj  del  dcfìdc- 
rio  fincero  ,  che  ha  di  riempire  e- 
fattamcnte  tutti  i  doveri  del  fuo 
flato  .  Fa  comparire  una  viva  e  ri- 
fpettofa  riconofcenza  per  qi*f  Uo  » 
che  gli  ha  infcgnato  l' arte  della 
medicina,  e  dichiara  che  la  riguar- 
derà fempre  come  fuo  padre  ,  e  ì 
fuoi  figliuoli  come  fuoi  fratelli  . 
Non  meno  buon  cittadino  ,  che  me- 
dico grande  rifervò  i  fuoi  talenti 
pe'  fuoi  compatriotti  .  Artaferft 
Longimano  gli  efìbi  delle  fomme 
confidcrabili  ,  e  gli  onori  ,  che  fî 
decretano  a'  Principi  ,  fé  voleva 
renderfi  alla  fua  corte  ;  il  medico 
rifpofe  al  monarca  ,  che  doveva 
tutto  alla  fua  patita,  e  niente  «* 
forejìieri .  Il  Re  ofl'efo  di  quello 
ricufo  intimò  alla  Città  di  Cocs  di 
dargli  nelle  mani  il  loro  Cittadi- 
no.  La  rifpofta  ardita  degli  abi- 
tanti di  quella  Città  gli  fece  cono- 
fcere  la  loro  generofità,  e'I  conto 
che  facevano  del  loro  compatriotta  . 
Ippocrate  meritava  ficuramenteque- 
fle  attenzioni.  Nato  ne'  bei  gior- 
ni della  Ciccia  eoo  un  genio  fupe> 
rio- 
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riorc    per  la  medicina    prevedeva 
fenza  ingannarli  il  corfo ,  e  lacon- 
clufione  delle  malattie.    Avevafo- 
prattutto    un    talento    raro  per  di- 
fceroere  i  fìntomi  del  male  ,  la  na- 
tura dell'aria  ,   e  U  temperamento 
dell'    ammalato  .    Tutti    i    medici 
ammirano    anche    al  dì    d'oggi  la 
faa  pratica  ,    e   pochi  ve  t^c  fono  , 
che    lo   uguagliano  .     Il  meizo  che 
impiegava    più    frequentemente    fia 
per  la  confcrvazione  della  fanità  , 
fìa  per   la  guarigione    delle    malat- 
tie ,  era  le  confricazioni  iella  pel- 
le  ,    metodo    tanto    raccomandato 
dagli  antichi  ,    e  tanto  trafcurato 
da  moderni .  Ippocrate  divcrfificava 
quello    rimedio    con    una   faggczza 
^nmirabile  fecondo    i    diverfi  tem- 
peramenti .    Quefto    valent'  uomo 
raccolfe   i    frutti  del  fuo  fapere ,   e 
prolungò  la  fua  vita  fino  a  109. an- 
ni .     Morì    a  Larilfa  nella  TefTalia 
dopo  di  effere  veduto  più  di  un  fe- 
cole fano  di  corpe,    e    di  fpirito,  > 
C  [^*d.  Democrito  )  •    I  Greci    gli 
fecero  gli  fleffi  onori  ,    che    aveva- 
no refi  ad  Ercoli  .    La  fua  memo- 
ria   è     ancora    in    venerazione     a 
Coos ,    e    vi    fi  moftra  una  piccola 
cafa,  dove  fi  dice  che  abbia  abita, 
to  .     l  medici    gli    danno  il  titolo 
di  Divino  ■,   egli  è  per  etfi ,  ciò  che 
Euclide  è  pe'  geometri  .  I  fuoi  due 
figliuoli  TeJTalo   e  Dracene  ,   e   fuo 
genero  Polibio  fi  refero  celebri  fra 
i  medici    del    loro   tempo.     Ci   ri- 
mangono   molte   Opere    di    queflo 
grand'  uomo  :     I.    Gli    Aforifmi  , 
confiderati  come  oracoli  :    Gat^a  li 
ha  tradotti  in  latino,   e  "Luiftno  li 
ha    meflì  in  verfi  efametri.    a.  De' 
Progno/ìici  .    3.    Un  Trattato  de* 
l'enti  che  fi    può   chiamare   il    fuo 
capo  d' oprra  .    Le  edizioni   le  più 
flimate  delle  fue  Opere    fono  quel- 
1<  di  Foejio  in  greco,  e  in  latino* 
Ginevra  1657.  a.  Voi.  in  fol.  ;  quel- 
la di  f^andtrlinden  ,    Leida  lóój.  , 
a.  Voi.  in  9.  ,    che    fi    unifce    alla 
Collezione   degli   autori    cum  notis 
varierunt;  e  quella  che  Cbartierhn 
dato  con  Galeno  1639.  13.    tomi  in 
9.  Voi.  in  fol.  Cf^ed.i.DuREr'). 
Si  ftaroparono    a   Bafilea  nel  1579. 
JtXIL   de'  fuoi  Trattati  colla  tra- 
duzione di  Cornario  y  delle  tavole  « 
e  delle  note  in  fol.  Quella  raccol- 
te è  molto  rara  .    I  letterati  haa< 
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n©  publicato  una  folla  di  Commen- 
tari,    e    di  Traduzioni    intuitele 
lingue  delle  Opere  del  medico  gre- 
co .     Si  contenteremo   di  citare  la 
l^erfione  Fraucefe  di  Devaux  famofo 
chirurgo,    e    il  Ca»jme«tar;o  latino 
d'  Hecquet  valente  medico  .  DevauM 
ha    tradotto    parimente    anch'  effb 
^uedo  Commentario .  IlSig.  IcFevre 
di  l^illabruna  ha  tradotto  in  Fran- 
cefe  gli  Aforifmi ,  Parigi  178/ì.  in  i8. 
CP'ed.  7M0RIS  Luigi')  .  AI  fine  delle 
Opere  A^  Ippocr.ue  fi  leggono  molte 
'Lettere  A^Artaxerfe^  e  d'T^awe  Go- 
vernatore dell' Elìefponto  ad  Ippo- 
erate  fui  motivo  della  pede.    Alcu- 
ni dotti  le  credono  fuppofte,  mail 
Sig.  Prideaux  afferma,  che  la  fup- 
pofizione  non  è  ben  provata .   Gno- 
fidico  fuo  bifavo  avea  comporto  uà 
Libro  delle  giunture  de'  membri  ,  e 
delle    fratture  giuda    il  teftimonio 
di  Galeno.    Il  che  prova,   che  an- 
tichillìmo   ì   lo    Audio  della  noto» 
mia,   e  che  gli  antichi  ne  fapcano 
forfè  più  di  quçl,  che  da  noi  fi  giu- 
dica .     Così  vien   giudicata  fcoper- 
ta  del  Ce/alpino  i    offervazione  del 
Sarpii  e  deli Arveo ,  la  circolazione 
del  fangue;  e  pur  fi  prova  ,  che  Ip- 
pocrate  non    «e  era   del    tutto   ali* 
ofcuro .   Nel  lib.  12.  De  Diete  §.  45. 
e  negli  altri  De  fiatibus  $.  ai.  De 
alimemtis  §.  4.   De  locis  in  bomine 
S.  6.  egli  fomminiftra  le  ragioni  alla 
noftra  afferzione.    Nel  1738.  furoit 
piiblicate  in  Venezia  tutte  le  Ope- 
re  à"  Ippocrate   col  titolo.-    Hippo- 
cratis  Coi  Opera  omnia   ex  Joannis 
Covnarii  ver/ione  cum  deleSht  Com- 
mentarieruni  Jo.  Marinelli  ^  Prtefa- 
tionibufque  Jo.  Bapt.  Paitoni^   & 
P.  M.  Finii  indicibus  t    3.  Voi.  in 
fol.     Le  fteffe Opere  in  Napoli  1757. 
col  titolo  :    Ippocratis  Coi  Opera  0- 
mnia  latine  verfa  e  recenfione  Jo. 
Antonii  fander  Linden^  a.  Voi.  in 
4.     Abbiamo   anche  Ippocratis  Coi 
Aphorifmiy  &  prsfagia  latine  ver- 
fa  cum  recognitione  t  notiti  &  pt(h- 
legomenii  Artdreg  Pajla    Bergoma- 
tis  ,  Venctiis  1764.   E'  da  faperfi  pe- 
rò ,  che  il  Sig.  Criftiano  Gruner  già 
noto  per  alcune   fue  Opere  publicò 
nel  1771.  in  Breslavia.*  Efame  cri- 
tico  del f  Opere  d^  Ippocrate  t   nel 
quale  fi  diftinguono  le  fineert  dall* 
apocrife ,   e  le    intatte  da   quelle  y 
che  fono  fiate  alterate ,  fulla  tefH- 
D    4  •»•- 


moniant^  ai  Eroaisno  >  Galeno ,  Ci- 
rolamo  Mercuriale  ^  Foes  ,  le  Clerc  ^ 
àio.  alieno  Fabritjo ,  Mailer  er. 

IPPOCRATIDE,  avendo  ricevute 
lettere  da  un  fatrapa  di  Caria  ,  in 
cui  vuiivagli  riferito,  che  un  certo 
Spartano  avendo  fcoperta  una  con. 
giura  contro  di  lui  non  glie  T  a> 
vea  indicata ,  e  dimandavali  pcr> 
ciò,  con  qua!  caOi^o  doveva  in  lui 
punirli  r  inHceno  (ilcnzio,  rifpofc: 
St  in  ciò  fi  e  mrflrato  ingrato  a 
gualche  tuo  beneficio  ,  V  uccidi  ;  fé 
non  v*  è  poi  altra  coìp-i,  che  quel- 
la  del  timore ,  che  /'  ha  refo  reflio 
ad  urC  opera  viriuofa ,  caccialo,  jfol- 
tant"  in  e/ilio . 

IPPODAMIA  ,  figliiola  di  Eno- 
fHjo  Re  d' Elide.  QucOo  Principe 
avendo  intcfo  dall' oracolo  ,  the  fuo 
cenere  gli  toglierebbe  il  trono  eia 
vita  ,  noR  la  volle  dare  in  mairi- 
monio,  che  a  quello,  che  la  vin- 
cerebbe al  corfo,  perchè  era  ficuro, 
che  neffiino  la  potrebbe  fuperare  in 
qnelì'  efercizio  •  Enomao  trucidava 
tutti  quelli  ,  che  ne  ufcivano  vìn- 
ti ;  uccife  fino  a  tredici  Principi  . 
Per  vincerli  più  facilmente  faceva 
collocare  Ippodamia  fopra  il  carro 
de'  fuoi  amanti ,  affinchè  la  fua  bel- 
lezza ,  che  li  occupava,  li  impediffc 
correndo  d'eTcrc  attenti  a' loro  ca- 
valli .  Ma  Pelope  entrò  nella  liz- 
sa ,  e  la  vinfe  con  deftrezza  Qf^edi 
MiRTiLO  )  Enomao  fi  uccife  da  di- 
fperazione  lafciando  Ippodamia  ,  e 
il  fuo  regno  a  Pelope  ,  che  diede 
il  fuo  tiome  a  tutto  il  Pelopon- 
Bcfo. 

Vi  fu  un*  altra  Ippodamia  ,  che 
Plutarco  chiama  Deidamia  .  £(fa  e- 
ra  moglie  di  Piritoo  .  I  Centauri 
e  i  Lapiti  clTendo  flati  invitati  ai- 
Iç  fuc  nozze  co' Principi  della  Tcf- 
falia  ,'  quando  col  bere  fi  furono 
rifcaldatc  le  tefle  ,  i  Centauri  in-' 
traprefero  di  rapire  non  folamentc 
1^  giovane  Spofa  a  fuo  marito  , 
ma  anche  t>tte  le  femmine,  che 
erano  al  convito.  Allora  fu  fatta 
una  zuffa  futiofa,  dove  i  Centauri 
furono  trucidati  Ai  Ercole t  duTefeo 
e  da  Piritoo,  (^erf/gli  artico!  ìBri- 
SEIDE  ,  che  fi  ihiima  anch' cffa  //>- 
fodamia  ,  i  Crisippo  e  Piritoo). 
IPPODAMO ,  Sp-rtano ,  nel  tem- 
ilo, in  cui  il  Re  Agide  tenea  pron- 
ta coatto  Arehidamo  la  fua  arma- 
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ta  ,  tbbe  ordine  di  ritornare  rn  Ff^ 
parta    per    ivi    attendere    ad  affari 
civili.    Voleano  i  fuoi  cittadini  a- 
ver  riguardo  alla  prcziofa  fua  vec- 
chiaja  giunta  agli  anni  80.,  e  pen- 
favano  avvedutamente,  che  più  a- 
vrebbc  egli  giovato   co'  fuoi  confi- 
gli in  patria,    che  colle  fuc  debo- 
li forze  in  guerra.    Ma  Ippodamo: 
Forfè  che  ,  ditte ,  non  è  co  fa  più  0- 
norata  il  morir  da  forte  fra  f  armi 
a  favore  di  Sparla  ?    Poco  dopo  , 
delfatafi  la  pugna  ,    volle  col  f.itto 
dimnflrare  .    quanto    fprezzava    la 
morte,  poiché  combattendo  a' fian- 
chi del  Re  cadde  a  terra  trafitto. 
I.  IPPOLITO,    figliuolo  di  Te- 
feo  ,    e    di    Antiope    Regina    delle 
Amazzoni  .     Fedra    fua    matrigna 
divenne    perdutamente    amante   di 
qucRo   giovane  Principe  ,   ed    ebbe 
1  ardire  di  dichiarargli  la  paflionc, 
di  cui  ardeva.    Siccome  vide,  che 
non  gl'infpir.iva  ,  che  dell'orrore, 
il  fuo  furore  ge'ofo  la  portò  ad  ac- 
cufarlo  appreffb  Tefeo   di  aver  vo- 
luto tentare  contro  il  fuo    onore  < 
Qucflo  Re  difgrazìato  Io  credette  « 
e  in  un  movimento  di  collera  pre- 
gò Nettuno  di  vendicar  qucfio  pre- 
tcfo  delitto.     Il  Dio  lo  efaud),    e 
mentre  Ippolito    paffcggìava    in  un 
carro  fopra  le  rive  del  Trczene  in- 
contrò un  moflro  fpavcqtevole,  che 
ufciva  dal    mare  ,    e  che    fpavcntò 
talmente  i  Tuoi  cavalli,  che  lo  flra- 
fcin&rono  con    furia  a  traverfo  gli 
fcogli  .    Efculapio  io  lifufcitò;  ma 
Fedra  lacerata  da'  rimorfi  fcoprl  ij 
fuo  delitto  a  Tefeo ,    e  fi  diede   U 
morto . 

a.  IPPOLITO  C  J".  )  .  il  Piì»  ce- 
lebre de'  martiri ,  che  hanno  por- 
tato  lo  fteCo  nome,  è  illuflre  pa- 
dre della  Chiefa  nel  terzo  fctolo  . 
Era  Vefcovo  in  Oriente  ;  ma  noi» 
fi  fa  di  qual  Chiefa  .  Teodoreto  » 
S.Gio.Grtfoflom».,  S.Girolamo  fan- 
no un  grande  elogio  di  S.  Ippolito^ 
Nulla  Tappiamo  in  particolare  del 
fuo  Epifcopato.  Gli  antichi  gli 
danno  il  titolo  di  martire  ,  e  ncf- 
funo  glielo  ha  mai  contrafiato  . 
Ma  noi  ignoriamo  il  tempo  ,  e  it 
luogo,  dove  figlilo  col  fuo  fangue 
la  confefTione  che  refe  a  G.  C-  Sf 
crede  che  ciò  fia  avvenuto  verfo  l* 
anno  150.  S.  Ippolito  compofe  gran- 
diffimo  someio  d'Opere  ,  di  cui  U 
maa- 


maggior  parte  erano  Commentarj 
fopra  U  Sacra  Scrittura  .  Alcune 
hanno  per  oggetto  ladifciplina  ec- 
clefiaftica,  ed  altre  diverfi  punti  di 
controverfia  .  Egli  aveva  pure  fcrit- 
to  molte  Lettere  y  che  S.  Alejfan- 
iìro  di  Geruiaiemme  raccolfe  cogli 
altri  fcritti  che  pr^tè  trovare.  Po- 
che però  fono  arrivate  fino  a  noi  . 
Ci  reftano  delle  Opere  di  quello  S. 
Dottore:  i.  Un  libro  fopra  V  Art- 
ticrijlo  .  1.  Un  Cielo  pafcale  .  3. 
Un'  Omelia  fopra  la  incarnazione  , 
ed  il  battcflmo  di  G.  C  4.  Molti 
Frammenti  delli  fuoi  Commentarj 
fopra  la  Genefi ,  fopra  i  Salmi  , 
fopra  i  libri  Sapienziali  ,  fopra  7- 
faia  ,  fopra  Ezechiele  ,  fopra  Da- 
niele .  5.  Alcuni  Frammenti  de' 
fuoi  trattati  contro  tutte  le  erefic. 
£■  Uno  Scritto  de' doni  dello  Spiri- 
to Santo,  e  della  tradizione  appo- 
flolica  ,  e  \3.t]  Frammenti  di  molte 
altre  Opere.  7.  Un'0m/7;<j  fopra  la 
Teofania^  o  V  Epifanìa.  8.  Dell' 
Anticriflo  ^  fcoperto  e  publcato  nel 
]6<i-j  Eusebio  y  S.  Girolamo  ^  e 
Fozjo  ne  fanno  menzione.  Egli  è 
diverfo  dal  libro  intitolato  Della 
fine  del  mondo ,  e  dell"  Antichi/lo  , 
che  gli  fu  falfamente  attribuito,  e 
che  è  una  produzione  moderna  po- 
co pregiabile  .  Aveva  fatto  anco- 
ra molte  altre  Opere  ,  delle  quali 
fi  compiange  la  perdita,  e  glie  ne 
fu  attribuito  un  numero  grande, 
che  non  fono  fue  .  S.  Ippolito  ave- 
va lo  fpirito  naturalmente  fublime, 
ma  dolce,  ed  alieno  dalla  fatira  . 
Egli  è  giudo  ne' fuoi  pcnfieri ,  na- 
turale nelle  f»e  efpreflìoni ,  folido 
ne' fuoi  raziocini;  fpiegando  la  fcrit- 
tura  Sacra  s'  attacca  più  ai  fenfo 
fpirituale  ,  che  al  fenfo  letterale  . 
Ma  le  fue  allegorie  fono  belle,  ed 
ordinariamente  molto  giulìe  .  Non 
è  talvolta  sì  felice  nella  fpicgazio- 
re  letterale  ,  ed  in  generale  non 
può  dirfi,  che  i  fuoi  fcritti  fiano 
cfcnti  da  difetti  .  Il  fuo  difcorfo 
è  chiaro,  grave  e  concifo;  e  quan- 
tunque non  abbia  tutte  le  grazie 
dello  ftilc  Ateniefe,  non  lafcia  d' 
eiferc  polito,  nobile,  dolce,  e  gra- 
devole .  La  più  celebre  di  tutte 
le  Opere  di  S,  Ippolito  è  il  fuo  Ci- 
elo pafcaìe  .  Qnefto  libro  è  divifo 
in  due  parti.  La  prima,  che  non 
abbiamo  più ,  comprendeva  una  cro- 
nologia ,  che   qucftp   Santo    aveva 
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condotta  d  anno  in  anno  fino  ì4 
principio  del  Regno  di  Alejfandra 
Severo  .  La  feconda  era  il  ciclo 
formato  di  fedici  anni,  e  che  prin- 
cipiava dal  primo  anno  dei  regno 
dello  fteffo  Imperatore  .  S.  Ippoli- 
to 1'  aveva  inventato  per  regolare 
la  feda  di  Pafqua .  Quello  è  il  piìi 
antico  canone  pafquale  che  abbia- 
mo .  Qucfto  ciclo  non  era  cono- 
fciuto  che  di  nome,  quando  fi  vide 
come  rinafcere  vcrfo  la  metà  del 
decimo  fefto  fecolo  .  Efam:nandofì 
fra  le  anticagliod'  una  vecchiaChie- 
fa  di  S.  Ippolito  prefTo  quella  di  S> 
Lorenzo  fuor  di  Roma  ,  fi  trovò 
una  fìatua  di  marmo  aififa  ia  una 
cattedra,  allì  due  lati  della  quale 
erano  fcolpiti  in  lettere  greche  de* 
cicli  di  fedici  anni  ,  che  comincia- 
vano dal  primo  anno  di  Aleffandro 
Severo,  di  G.  C.  211.  Quelli  cicli 
doppiati  fette  volte  regolavano  la 
fefta  ci  Pafqua  per  cento  iodici  an- 
ni ,  cioè  fino  rAC  anno  333.  Si  tro- 
varono preflfo  la  (latua  delle  tavo- 
le ,  che  contengono  un  catAlogo 
delle  Opere  di  S.  Ippolito.  Quella 
flatua  fi  vede  nella  Biblioteca  del 
Vaticano.  Nelli  pochi  fcritti,  che 
ci  reftano  di  quello  S-  Dottore  ,  fi 
trovano  molte  cofe  notabiliffime  , 
ed  utililTime  intorno  la  dìfciplina 
de' primi  fccoli  della  Chicfa.  „  La 
„  Scrittura  facra ,  dire  quello  Pa» 
„  dre ,  è  «n  libro  fcritto  da  perfo- 
„  ne  ifpirate  da  Dio.  Li  Profeti 
„  non  erano  che  tanti  flromenti» 
„  di  cui  Dio  fervi vafi  per  far  co- 
ti nofcereagli  uomini  la  fua  voloo- 
t,  tà  .  Nelle  Scritture,  e  non  al- 
„  trove ,  s'impara  a  conofcere  a 
,,  fervire  Dio  ".  Oltre  l'autori- 
tà de'  Libri  divini  riconofce  quel- 
la delle  tradiiioni .  Egli  fc  ne  fer- 
ve conto  Noeto ■,  eretico,  che  vive- 
va a  tempo  fuo  ,  per  provare  ,  che 
il  verbo  di  Dio  è  difcefo  dal  Cie- 
lo nel  feno  della  Santìflinia  Vergi- 
ne Maria;  ch'egli  ha  prefo  un  cor- 
po, ed  un'  anima,  e  tutto  ciò  che 
è  della  natura  umana  ,  eccettuato 
il  peccato;  ch'egli  ha  ("offerto  ,  eh* 
è  morto,  e  riforto  il  terzo  giorno, 
eh' è  afiifo  alla  delira  del  Padre,  e 
che  verrà  a  giudicare  i  vivi,  ed  i 
morti .  Egli  s'  efprime  in  modo 
chiariflimo,  ed  efattiffìmo  intorno 
il  miftero  della  Trinità  .  Infegna 
che  non  v'  ha  che  uà  Dio  itr  tre 
per- 
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pcifone.   Adopera  la  parola  di  Tri-  IPPOMACO,  fimofo  faonatore 

nità  ,   e  dice  che  la   cognizione  di  di  flauto,    il    quâk   vedendo    uno 

^uc«o  ineffabile  miftero    era  rifer-  Se'  fuoi  allievi  applaudito    dal  po« 

vata  alli  Crirtiani .    Per  la  unione  polo,    lo  percoffe    col    fuo    baftone 

del  Verbn  primogenito    di  Dio   col  per  avvertirlo,  che  Tuonava  male, 

primogenito  d'una  Vergine,  G.C.  poiché  s'attirava  gli  applaufi  della 

è  tutto   infieme    vero  Dio,   e  vero  moltit'idine  ignorante. 

uomo  ,   fenaa    »lcun    cambiamento  IPPOMENE  ,   figliuolo   di  MaC' 

dell'una,    né   dell'  altra  delle  due  tarto  y  e  di  Merope  ^  amava  perdu, 

nature  .    „  Ogn'  ufia  delle  due  na-  tamente  Atalanta  figliuola  di  Sthe- 

(,  ture  ,    egli  dice,   ha   confervato  «eo,  ma  quella  giovane  Principelfa 

„  le  fue    proprietà  •     Il  Verbo   fa-  avendo    riToIto    di    non    maritarli 

^  ceva  miracoli ,    e  la    carne  pati-  aveva  dichiarato,  che  non  darebbe 

„  va.    Non    v'ha    però   che    una  la  fua  mano,  che  a  quello,  il  qua- 

„  perfona  in  G.  C. ,  e  che  un  prin-  le  la  vincerebbe    al    corfo  ,   e  che 

„  cipio  di  azioni  proprie   alle  due  uccìderebbe  con  una  freccia  colui , 

M  nature .     Il    btttefimo    rende    la  che  reftcrcbbe    vinto.    Molti   gio- 

„  vita  all'uomo,  dice  S.  Ippolito^  vani  Principi  erano  di  già  flati  pu- 

„  lo  libera  dalla  fchiavitù  del  de-  nìti   della  loro   temerità  ,    quando 

„  mon  io  ,    lo  fa  figliuolo   di  Dio,  Jppomene  (ì  diede  in  nota;  ma  fic- 

„c   gli    procura    la    immortalità.  come  diffidava  delle  fue  forze  ,  im- 

„  Ricevendo    quefto  Sacrumcnto   (ì  plorò    il    focco^fo   di  (tenere  ,   che 

„  rinunzia  al  demonio,  e  fi  fa  prò-  gli  diede  tre  pomi  d'oro,  e  gì' in- 

„  fcffìonc  di  credere  nella  divinità  fegnò  V  ufo,    che  ne  doveva  fare  . 

„  di  G.  C.    Il  giorno  di  Pafqua  è  Raffìcurato  da  quello    flratagemma 

„  deftinato  a  conferirlo.    Riceven-  I>powe>»e  entrò  nella  lizza,  e  quan- 

„  do   la    Eucaridia     noi     mangia-  do  vide  Atalanta  vicina  a  giugner- 

M  mo ,   dice  egli,    la  carne  divina  Io  per  trapafTarlo,  gettò  i  pomi  d' 

„  di  G.  C. ,    e  beviamo  il  fuo  pre-  oro  a  delira  e  a  finiftra  .     La  gio- 

„  ziofo  Sangue    per    la    rcmìffìone  vane     PrincipefTa     abbagliata    dal- 

„  de'  noftri  peccati .    Si  offre  o^ni  lo  fplcndore    di  quelli    pomi    andò 

„  giorno    foprri    U  menfa   divina,  fuor  di  ftrada  per    raccoglierli,    e 

ìt  aggiunfe    il    S.    martire,    quello  mentre  che  ne  ammirava  la  b'-I'cz- 

„  corpo,   e  quello   faogue    in    me-  za  diede  la  vittoria    ad  Ippomene  , 

M  moria  del  facrificio  ,  che  ne  fece  Ovidio  dice,    che    in    progrcfTo  efi 

„  il  Salvatore  nel  giorno  della  di-  furono  cangiati  in  Leone  ed  in  Leo- 

„  vina,    e  mifteriofa  cena.     Infe-  nefTa  per  aver   profanato  il  teropip 

„  gna  pure,  che  la  carità  di  G.C.  di  ditele  . 

„  è  r  anima  della  Chiefa  ,  ed  il  IPPONACE,  Poeta  Greco,  na- 
„  nodo  che  unifce  i  fuoi  membri,  eque  in  Efcfo  vcrfo  l'anno  540. 
„  e  che  gli  Angioli  vegliano  alla  avanti  G.C. ,  e  fi  fece  fcacciar  dal- 
fua  confervazione,  e  difcfa  '^' .  Il  la  fua  patria  a  motivo  del  fuo  u- 
Ciclo  di  S.  Ippolito  fa  publicato  in  more  fatirico.  Si  efercitò  in  quel- 
latino  dal  P.  Bûcher  nel  1634.  Gian-  lo  fteffo  genere  di  poefìa  in  cui  (ì 
mlberto  Fabrizio  ha  raccolto  le  O-  era  efercitato  Anfiloco  ;  ne  fi  refe 
pere  di  S.  Ippolito  ^  e  quelle  che  a  meno  terribile  di  lui  .  Ipponace 
lui  fi  attribuifcono,  e  le  ha  fatte  aveva  il  corpo,  e  la  figura  defor- 
ftamparc  in  due  Voi.  in  fol.  in  Am-  mi.  Due  fratelli  fcultori  chiama- 
burgo,  il  primo  nt\i7\6.^  il  fecon-  ti  Bupalo  ed  Ateni  fi  divertirono 
do  nel  1718  E' fliroabile  quella  edi-  fopra  di  lui  rapprefentandolo  in 
aione ,  benché  mancante  di  meto-  una  maniera  ridicola.  Mail  poe- 
do .  Nelle  Opere  di  S.  Ippolito  fi  ta  punto  da  queft'  infulto  lanciò 
riconofcc  la  dolcezza ,  che  formava  contro  di  loro  de'  tratti  di  fatira 
il  fuo  carattere  .  Il  fuo  Itile  no-  così  mordaci  ,  e  così  avvelenati  , 
bile,  ed  elegante  non  è  fempre  pu-  che  volevano  appiccarfi  per  rabbia. 
jo ,  ne  le  fue  interpretazioni  della  Alcuni  dicono  che  lo  faceffcro,  ma 
facra  Scrittura  fempre  naturali  ,  Plinio  prova  che  non  è  vero.  Ip- 
perchè  il  fuo  guflo  pçl  fenfo  midi-  ponace  pafTa  per  autore  del  verfo 
co  lo  allontana  fovente  dal  fenfo  fcaiipnte  ^  dove  lo  fpondeo,  che  ha 
letterale.  prefo  il  polio  del  giambp,  fi  trova 

fem- 
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feaipre  nel  feflo  piede  del  verfo , 
che  porta  qaeflo  nome  . 

I.  IPPONESE  C  Concilio  5,  ge- 
neral d'Africa  tenuto  agli  8.  d'Ot- 
tobre del  393.  Vi  fi  fecero  41.  Ca- 
non» peT  riftabilire  la  difciplina  ec- 
clefîafîica.  S.  yf;?q/î/«o  quantunque 
fcmpHce  prete  vi  predicò  per  ordi- 
ne de'  Vefcovi . 

j.  IPPONESE  C  Concilio  ),  del 
395.  S.  /f^oftino  vi  fu  ordinato  Ve- 
fcovo.  Vi  furono  fatti  molti  rego- 
lamenti  fui  celibato  de'  diaconi  e 
de*  Preti ,   e  fui  battemmo  de'  fan- 

3.  IPPONESE  C  Concilio  ")  ,  del 
411.  ove  Antonio  Vefcovo  di  FuìTa- 
le  è  deporto  .  Quello  Vefcovo  in- 
gannò il  Pf^imate,  e  poi  Papa  Bo 
nifaxjo.  S.  Ago/lino  ne  prova  tan- 
to dolore,  che  vuol  piuttofto  la- 
fciare  il  Vefcovado,  che  vedere 
jfntonìo  riflabìlito  . 

4.  IPPONESE  (  Concilio  ),  del 
416.  S.  Agoftino  vi  dichiìra  Era- 
clio per  fuo  fuccelTore:  ma  lafcian- 
dolo  nell'Ordine  de' Preti  fino  alla 
fua  morte;  due  Vefcovi,  fette  Pre- 
ti ,  e  tutto  il  popolo  d' Ippona  con- 
fentirono  a  quet^a  dichiarazione  . 

IPSIPILE ,  figliuola  di  Totnte 
Re  di  Lemno  ,  falvò  la  vita  a  fuo 
padre,  quando  le  femmine  di  queft' 
Ifola  fecero  una  ftrage  generale  di 
tutti  gli  uomini  ,  che  la  abitava- 
no.  Ipfipile  nafcofe  fuo  padre  con 
diligenza,  e  fece  credere,  che  fé 
n'  era  disfatta  :  Allora  le  femmi- 
re  la  elelTcro  per  loro  Regina  . 
Qualche  tempo  appreffb  gli  Argo- 
nauti approdarono  all' Ifola  di  Le- 
mno ,  dove  trovando  tutte  le  fem- 
mine fenza  uomini  ebbero  commer- 
cio con  effe  .  Ipfipile  s'  attacsò  a 
Gitfone  loro  capo ,  e  n'  ebbe  due 
figliuoli  gemelli,  uno  de' quali  fu 
chiamato  Toante  come  fuo  avo,  e 
l'altro  Enneo -,  quello  fteffo  che 
conduffe  lo  truppe  de'  Lemn)  all' 
affedio  di  Troja  .  Giafone  la  ab- 
bandonò co' fuoi  figliuoli  ,  e  con- 
tinuò il  fuo  viaggio.  Dopo  la  fua 
partenza  le  donne  afrendo  fcoperto  , 
che  aveva  rifparmiato  la  vita  dì 
fuo  padre  Toante^  la  fcacciarono 
dall'  Ifola,  ed  effa  fi  ritirò  nel  Pe- 
lo pon  ne  fo  . 

I.  IRAM,  figlio,  e  fucceflbre  di 
Abibal  nel  Regno  di  Tiro,  è  cele- 
bre per  la  fua  magnificenza  »  e  per 
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la  belliezïa  delle  opere,  delle  qua- 
li egli  adornò  la  Città  di  Tiro  . 
Egli  non  è  meno  conofciuto  per  la 
flrctta  amicizia,  che  avca  con  Da- 
viàde^  a  cui  inviò  gli  Ambafcïato- 
ri  per  domandare  la  fua  alleanza  , 
ed  offerirgli  da  fua  parte  una  quan- 
tità ncceifaria  di  legno  di  cedro  « 
e  di  opera)  abi!i{fimi  per  riedifica- 
re un  palazzo  .  Egli  fece  il  me- 
defìmo  con  Salomone  fucceffore  di 
Davidde  •  Quando  egli  feppe,  che 
quefto  Principe  era  falito  fui  tro- 
no, gl'invio  una  flraordinaria  i_m- 
bafciata  per  teftificare  la  fuagioja, 
e  defiderargli  un  felìciflimo  Regno  . 
Eflì  vicendevolmente  fi  carteggiava- 
no con  lettere  obbligantiflìme  ,  del- 
le quali  fi  offervavano  ancora  nel 
"i^mpo  di  Giufeppe  gli  originali  . 
Iram  rinnovò  a  Salomone  le  offer- 
te ,  che  avea  fatte  a  Davidde ,  di 
prendere  dalle  fue  forefle  i  cedri  , 
e  i  cipi^eflì  per  la  coltruzione  del 
Tempio  ;  e  Salomone  in  contrac- 
cambio fornì  la  cafa  di  quefto  Prin- 
cipe di  biada,  d'olio,  e  di  vino, 
e  gli  donò  di  piìi  venti  Città  del- 
la Galilea  ,  eh'  erano  «elle  vici- 
nanze di  Tiro  .  lyam  morì  verfo  l' 
anno  looo-  avanti  G.  C.  dopo  uit 
regno  di  60.  anni  • 

1.  IRAM,  eccellente  operaio» 
che  Iddio  aveva  colmato  di  fapien- 
za  ,  d'intelligenza,  e  di  fcienza 
per  far  ogni  forta  di  opere  di  ra- 
me, o  di  bronzo;  era  figlio  di  un 
Tiriano ,  e  di  una  Giudea  della 
Tribìi  di  Ncftali  .  Salomone  fi  fer- 
viva  di  lui  per  travagliare  i  Che- 
rubini ,  e  gli  altri  ornamenti  del 
Tempio.  Egli  oltre  ciò  fece  due 
gran  colonne  di  bronzo,  che  furon 
pofle  all'  entrata  del  veftibolo  del 
Tempio ,  delle  quali  una  fi  chia- 
mava/oacA/m  ,  e  l'altra Soo?;.  Fe- 
ce ancora  il  Vafo  grande  chiamato 
il  mare  ,  dove  fi  confcrvava  1'. ac- 
qua per  l'ufo  del  Tempio,  e  die- 
ci bacini  di  bronzo  colie  loro  bali 
per  ufo  de'  Sacerdoti  . 

I.  IRCANO  ^Giovanni"),  primo 
di  quefto  nome ,  era  figlio  del  gran 
Pontefice  Simone  Maccabeo ■,  il  qua- 
le fu  uccifo  a  tradimento  da  Tolo- 
meo fuo  genero  nell'anno  del  mon- 
do 3869.  hcano  avendo  fatto  mo- 
rire gli  affaffini  del  fuo  padre,  che 
macchinavaflo  ancora  contra  la  fua 
vita,  fi  ritirò  in  Getufalemme, 
dov 
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dov*  egli  fu  proclamato  Soismo  Poe- 
tefice,  e  Principe  dc'Giudci.  Tut- 
t*  la  fua  vita  non  fu  che  una  ca- 
tena di  granditTime  azioni,  che  rc- 
fcro  il  fuo  governo  piìi  illuftrc  (ii 
ogni  altro  «Tuoi  predeceffori .  E- 
gli  fullc  prime  difefc  Gcrufalem- 
me,  dove  fi  era  ritirato  contro  gli 
attacchi  del  Re  Antioco  Sidete  ,  il 
quale  era  venuto  ad  affediaila,  vo- 
lendo profittare  del  vantagçio,  che 
gli  dava  la  morte  di  SitHone  ,  e 
Riunire  la  Giudea  all'  Impero  del- 
la Siria  .  Ìrcaio  fofteiine  vigoro- 
famente  gii  aditi  di  quello  Prin- 
cipe ,  e  rifpinfc  piìi  volte  i  nimi- 
ci.  Effendo  giunta  la  feda  de' Ta- 
bernacoli domandò  ad  /Intinto  una 
fofpcnfionc  d'armi,  che  gli  fti  ac- 
corjlata  infieme  colle  vittimo  per  i 
fagrifiij  .  Quefla  libertà  del  Re 
impegnò  Ireano  a  fargli  delle  pro- 
pofuioni  di  pace,  le  quali  furono 
gradevolmente  accolte.  Qjeflo  Prin- 
cipe tf'lfe  1'  affcdio  mediante  una 
gran  fomma  di  daniro,  che  il  Som- 
mo Sacerdote  crtralfL-  dal  fepolcro 
di  Davidde  .  Dopo  qualche  tempo 
egli  fcfiu}  il  medcfimo  Antioco  nel- 
la fua  fpcdizione  contro  i  Parti; 
dopo  la  morte  di  querto  Re  egli 
fcofle  intieramente  il  giogo  de' Si> 
riani  :  prefc  molte  Città  nella  Giu- 
dea ,  foggiogò  gì'  Idumei,  che  ob- 
bligò eglia  circonciderfì,  rinnovel- 
lò  r alleanza  co'Ron.ani  ,  fece  a f- 
fcdiar  Samaria  ,  che  prcfe  dopo  un 
anno  di  affcdio,  e  d!rtruff"e  la  Cit- 
tà, ed  il  Tempio,  che  Sanabaltat 
avea  edificato  fui  monte  Garizjm  . 
Dopo  effirfi  renduto  padrone  di  tut- 
ta la  Galilea,  Ìrrano  divenne  uno 
de' più  potenti  Principi  de' convi- 
cini,  e  pafsò  il  refto  de'fuoi  gior- 
ni in  un  perfetto  ripolo.  Egli  morì 
nell'  anno  del  mondo  38^8.  e  106. 
avanti  G.  C- dopo  aver  governato  i 
Giudei  per  lo  fpazio  di  anni  19. 

a.  IRCANO  II.,  primogenito  di 
AleJJeindro  I.,  fucccdette  a  fuo  pa- 
dre nel  fommo  Pontificato  degli  E- 
brei  l'anno  78.  avanti  G.  C. ,  e  fe- 
condo il  dritto  di  primogenitura 
doveva  futtcdergli  alla  corona.  Suo 
fratello  Ariftobulo  glie  la  difputò 
dopo  la  morte  di  Aleffanàra  loro 
madre ,  la  quale  aveva  governato 
9.,  o  10.  anni,  e  glie  la  rapi  colle 
armi  alla  mano.  Per  un  trattato  , 
che  fegui  quella  vittoria  rsnno66' 
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avanti  G  C.  Inano  fi  contentò  del- 
la dignità  di  fommo  faccrdote  ,  ma 
dopo  ebbe  r  imprudenza  di  anda- 
re a  mendicare  il  foccorfo  d'ifr«- 
ta  Re  degli  Arabi ,  il  quale  affe- 
diò  Ariftobulo  nel  tempio.  Queft' 
ultimo  avendo  guadagnato  Scauro 
Luoqf)tencnte  di  Pompeo  fece  levar 
l'affedio,  e  fconfiTe  Areta  e  Irca- 
«10,  cui  Pompeo  i  Gabinio  ,  e  dopo 
Cefart  lafcìarono  il  fuprcmo  faccr- 
dozio.  Ireano  dopo  cadde  fra  le 
mani  di  fuo  nipote  Antigono,  il 
quale  gli  fece  tagliar  le  orecchie  . 
Finalmente  elfendofi  lafciato  pcr- 
fuadere  da  AlefTandra  fua  figViuo- 
la  madre  di  Marianna  moglie  di 
Erode  di  ritirarfi  prelTo  gli  Arabi  « 
quell'ultimo  Principe  Io  fece  mo- 
rire in  età  di  80.  anni  l'anno  30. 
avanti  G.  C. 

IRE,  re^i  HÎRE. 

1.  IRENE,  Imperatrice  di  Co- 
flantinopoli  ,  celebre  pel  fuo  fpiri- 
to  ,  per  la  fua  bellezza,  e  per  le 
fue  iniquità,  nacque  in  Atene,  e 
fposò  l'  Imperadore  Leone  IV.  nel 
769.  Dopo  la  morte  di  fuo  marito 
Irene  guadagnò  il  favore  de'  gran- 
di,  e  fi  fece  proclamare  Augufta 
con  fuo  fij^liuolo  CoflantinoV.  P»r- 
firogenito  in  età  di  9.  anni  ,  e  al- 
cuni mefi  .  Effa  raffbdò  la  fua -Vio- 
lenza con  ammazzamenti  .  I  du: 
fratelli  di  fuo  marito  avendo  for- 
mato delle  congiure  per  toglierle 
il  governo  ,  eff*  li  fece  morire  en- 
trambi .  L'  Imperadore  Carloma- 
gno  minacciava  allora  1'  Imper.>  d' 
Oriente  ;  Irene  lo  trattenne  con 
promeffe ,  e  voile  dopo  opporfi  a' 
fuoi  progreffi  coli' armi;  ma  le  fue 
truppe  furono  battute  nella  Cala- 
bria nel  788.  L'  anno  avanti  ave- 
va fatto  convocare  il  fecondo  Con- 
cilio Niceno  contro  gl'Iconoclalli  ; 
quafi  tutti  quelli  eretici  fi  ritratta- 
rono, e  fu  riflabilito  il  rifpetto 
dovuto  alle  facfc  immapini  .  Frat- 
tanto crefceva  in  età  Coft:int ino  fuo 
figliuolo  ;  irritato  di  txn  aver  che 
il  nome  d'  Imperadore  levò  il  go- 
verno a  fua  madre,  che  lo  riprefe 
ben  pretto,  e  che  per  regnare  pii 
ficuramente  lo  fece  morire  .  Qjie- 
fla  barbarie  non  redo  impunita  ; 
poiché  Niceforo  effendofi  fatto  di- 
chiarare Imperadore  relegò  quella 
barbara  nell'  Ifola  di  Lesbo,  dove 
morì  li  9.  Agolto  809.     11  cai  atte- 
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re  di  quefla  Principcfla  è  afTai  dif-  pò  aver  ad  e  (fi  ricordato  il  fuo  tra. 
ficile  da  fviluppare  ;  prcifo  di  clTa  fporto  per  la  gloria,  credendo  di 
la  virtù»  e  il  vizio  fi  fuccedcvan»  lafciare  un'altra  memoria  forfè  piìi 
a  vicenda  ;  ma  il  viziò  dominava,  gloriofa  della  conquida  di  Coftan- 
c  foprattutto  l'ambizione.  (  Fe-ii  tinopoli,  fnudata  la  fciabla  ,  e  pre- 
3.N1CEFOR0)  La  fua  ftoria  fu  eie-  fi  pt'  cappelli  l'infelice  Irene  ^  le 
gantementc  fcritta  dall'  Abate  Mi-  tagliò  la  tetta  ,  e  poi  fubito  partlffi  , 
gnot  \y6\  ini!.,  e  aedA-Storia  del  portando  fece  il  furore,  lo  fpaven- 
Bajfo  Impero  Tom.  14.  \\b.  66.  to  ,  e  l'orrore.  Una  tanto  inafpet- 
1.  IRENE,  ritiomatiffitiia  don»  tata,  e  ftrana  barbarie  produfle  in 
2ella  Greca,  fatta  fchiava  con  altre  p'ima  un  profondilfimo  filenzio  iti 
fue  compagne  nella  prefa  di  Go-  tutri  gli  alianti  ;  indi  dandoti  tut- 
ftantinopili  fotto  il  regno  del  fa-  ti  le  mani  fui  vifo,  fvellendofi  la 
mofo  Meemet  li.  Quefta  fanciulla  barba,  e  il  crine,  urlando,  e  fin- 
di  nafcita  civile  non  oltrepaflTava  ghiozzaodo  cnrfero  al  cadavere  del» 
allora  l'anno  18.  dell' età  fua.  Di-  lasfortunatada  elfi  una  volta  credu- 
cono  gli  fcrittori  ,  che  dopo  la  fa-  ta  nemica  ,  e  quivi  a  gara  non  la- 
mofa  Eìena  la  Grecia  non  produf-  fciaron  di  bagnarlo  con  un  torrcn- 
fe  beltà  più  fingolare  di  quella  d'  ;te  di  calde  lagrime,  di  rimi;'arlo, 
Irene.  A  tanti  pregj  aggiungeva  e  di  baciarlo.  Meemet  flette  rin- 
una  fifonomia  dolce  ,  e  piacevole,  chiufo  nel  luo  gabinetto  per  tre  gior- 
ed  un  certo  non  fo  che  appariva  ni  lenza  prender  alcun  cibo  ,  e  feit- 
ijella  fua  idea,  che  il  vederla,  e  za  veder  la  faccia  di  alcun  vivente 
non  redarne  rapito  era  impoffìbi-  in  mezzo  alle  fmanie  del  più  acu- 
le.  Prefa  Coftantinopoli  cadde  que-  to  dolore  ,  maledicendo  quel  traf- 
fla  fanciulla  nelle  mani  d'un  Baf-  porto  di  gloria,  che  a  tanto  eccef- 
s^,  che  ravvifanrfoia  per  un  vero  fo  lo  avea  fpinto  .  Ecco  in  ifcor- 
teforo  la  donò  a  Meemet  II.  fuo  ciò  la  ftoria  d^ Irene  ul  quale  noti 
Signore.  Il  Sultano  ne  riraafe  per  dalle  tragedie,  ma  dalle  penne  de- 
fifìatto  modo  rapito,  ch'efla  diven-  gli  fcrittori  è  raccontata.  Più  cô- 
ne una  Regina  ,  ed  egli  fuo  fchi^k-  piofe  notizie  di  lei  ponno  leggerli 
vo  .  La  trattò  fempre,  come  un  fuo  nel  Dirjonario  Storico  delle  l'ite 
nume.  Irene  ^  che  in  mezzo  alla  di  tutti  i  Moni'fhi  Ottomani ,  Voi. 
fua  grandezza  potea  difporre  dell'  I.  pag.  i«5}. ,  Venezia  1788.  QFedi 
intera  Monarchia  Ottomana,  due  Maometto  n.  :?.  ^ 
fole  cofe  d  mandò  a.  Meemet .  La  3.  IRENE  Ç^SantJ^.  Qiuttro  fo- 
prima,  che  non  le  impedifle  diri-  no  le  Sante  di  qutfto  nome  men- 
tenere  la  Religione  Criftiana,  che  tovate  nel  Martirologio  Romano, 
.  gi'immai  nelle  delizie  del  Serraglio  ma  tre  di  effe  aj-ipartengono  all'O- 
ella  non  abbindonò;  l'altra,  che  riente,  ove  viflero,  e  confeguiro- 
favoiilTe  i  Greci  fuoi  compatriot-  no  la  palma  del  martirio,  e  la 
ti.  I  Turchi,  ai  quali  erano  af-  quarta  fu  Portoghefc .  Il  P.  Ânto- 
fatto  ignote  non  folamente  le  bel-  nio  Beuilh  piiblicò  la  Vita  di  S. 
lezze  ,  ma  le  fingolarilSme  qualità  Irene  di  TeJJalonica  .^  Lecce  1714. 
di  quella  giovinetta  ,  vedendo,  che  tlcgli  atti  del  martire  S.  Sebajiia- 
niuno  potea  fperar  da  lei  avanza-  no  ,  fulla  fincerità  de'  quali  tutti 
menti,  e  progredì,  ^a  prefero  di  gli  eruditi  fon  di  unanime  confen- 
niira  fui  fofpctto,  che  folle  loro  timcnto,  trova/i  una'  vedova  per 
nemica.  Meemet  udite  le  loro  la-  nome  anch' effa /»-e«e  flata  già  mo- 
gnanzc  ordinò,  che  in  ordine  di  glie  del  martire  S.  Cajìulo  .  Con 
battaglia  fi  fthierafTero  nell'ippo-  ingcgnofe,  e  plaufibili  congetture 
dromo,  offia  nella  piazza  di  Co-  fi  pretende,  che  le  Reliquie  di  que- 
flantinopoli,  i  Giannizzeri  con  tut-  fla  Santa  martire  fi  confervino  in 
ti  i  loro  uffiziali  fopra  le  armi.  una  Chiefa  fuori  delia  terra  diMon- 
Dopo  quell'ordine  caricando  oltre  dolf>i  nella  Marca;  di  che  vegganfi 
l'ufato  de' fuoi  tratti  rnmrofi  l'a-  le  Notizie  riguardanti  il  eulto  di 
dorata  7re«e,  le  ordinò,  che  fi  met-  e[fa  ,  publicatc  in  Ofimo,  1783- 
telTe  nella  più  sfarzofa  gala.  Pre-  i.  IRENEO  C  ■^-  ),  Velcovo  di 
fata  allora  per  la  mano  fcco  all'  Lion,  nacque  in  Orleans,  verfo  l' 
ippodromo  la  conduffe ,   Quivi  do*  anno  no.  di  C.  C.    1  fuoi  genito- 
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"ti,  ch'erano  eertanicnte  crlftianlf 
lo  pofcroi  ancora  fanciullo,  fotto 
la  djfciplina  di  S.  Policarpo.  Da 
^ucfla  Tanta  fcuuia  imparò  i  lumi  « 
«  la  fcienza  della  religione  ^  che 
lo  refero  poi  l'ornamento  della 
ChieTa  ed  il  terrore  degli  eretici  . 
J*.  Policarpo  In  mandò  nelle  Qiì- 
lie  vcrfo  ranno  157.  Si  fermò  itt 
Lion  ,  dove  fu  ordinato  prete  e  de- 
putato a  Roma  verfo  1*  anno  I78< 
Al  fuo  ritorno  fu  promoffb  allaSt- 
de  di  Lion  ,  e  fi  fece  conofcere  uo- 
mo appoflolico.  Dalla  infanzia  a- 
vcva  accuratamente  ftudiato  tutto 
ciò  che  vedeva  nel  fuo  fanio  mae- 
flro    per    profittarne  ;    e  non    cef«ò 

Soi  di  averlo  nel  cuore,  come  egli 
elfo  lo  dice.  Aveva  coltivato  11 
Tuo  fpirito  non  folaiycnto  con  un 
profondo  flndio  della  religione,  ma 
ancora  cogli  autori  profani ,  c!?cn- 
doch^  la  teologìa  pagana,  infcgaa- 
ta  dalli  poeti  e  dalli  filofofì ,  era 
In  allora  cOfa  utile  alti  difenfori 
della  verità,  per  confatare  i  Paga- 
ni) e  batterli  con  le  loro  armi. 
J".  Irtnto  aveva  uno  fpirito  per  na- 
tura vivo  e  pìnctrantCf  piacevo- 
le, efublime,  molta  delicatezza 
nella  efprcffione  e  grazia  nel  di- 
fcorfo .  Talenti  cosi  belli  erano 
accompagnati  da  qualità  le  pi^  pre- 
gevoli del  cuore.  Era  amaniitfi- 
mo  della  pace  e  della  unità  ;  e  fé 
il  fuo  nome  ftgnilrcava  pacifico,  le 
fur  azioni  non  ifmcntivano  il  no- 
me .  Quefto  amore  non  proveni- 
va,  perchè  egli  amalTe  la  quiete  a 
pregiudizio  della  verità  .  MoUrò 
come  debbafi  confcrvarc  un  giuOo 
temperamento,  in  occafione  dell' 
affare  della  Pafqua  ,  mentre  foUe- 
r/ndo  da  una  parte  la  tradizione 
cóntro  gli  Abiatici ,  fi  oppofe  dall' 
altra  al  Papa  f'ittore ,  che  voleva 
turbare  la  pace  con  un  zelo  ìndif- 
creto  ,  ed  una  ecceflìva  feverith  . 
li  motivo  della  difputa  verfava  fo- 

Îra  la  celebrazione  della  Pafqua. 
Vefcovi  d'Afia  pretendevano,  che 
fi  doweffe  fempre celebrarla  il  gior- 
no quartedecimo  della  luna  di  Mar.- 
IO.  rettore  I. ,  e  i  Vefcovi  d'Oc- 
cidente foflencvano  al  conti'ario, 
che  doveva  cfferc  celebrata  nella 
domenica  (uffegucn te.  Il  Papa  laoy 
ciò  i  fiilmtni  ccclefiaftìci  contro  i 
Prelati ,  che  non  penfavano  come 
lui .    Ireneo  difapprovò  l' amarezza 
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ie\  fuo    «elo ,   ed    eforti_  nel    inr. 
defimo  tempo  gli  avverfarj  del  fon- 
mo  Pontefice   a  conformarfi    al  cb- 
flomc    della  Chiefa    Romana  .     Le 
lettere,  che  feri  (Te  a  quello  propò- 
fito  ,  eftinfe  il  ftloco di  quefla  guer- 
ra facra  .    L'ardente    amore,    chtf 
aveva  quefto  Padre   pel  tcflamento 
di  G.  C  vale  a  dire  ,   per  il   facro 
depafito ,  dominava  ugualmente  in 
lui  come  l'amore  della  pace  .  Quin- 
di pare  ,  che  la  fua  intiera  vita  fia 
fiata  occupata  in  difendere  la  veri- 
tà, combattendo  gli  eretici,  che  con- 
futava in  voce,  ed  in  ifcritto.    Ma 
?|uanta  avverfione  gli    fuggerife    la 
uà  carità  contro  gli  errori  di  quelli 
che  alteravano  la  fede,  altrettanto 
amore  gli  infpirava  per  le  loro  per- 
fone  .    Avrebbe  data   volonticri  la 
vita   per  trarli   dall' abiffo  ,    che  fi 
avev;ino   firmato .    Era    fncceflbrc 
del  B.  Potino  fuUa  fede  di  Lion ,  e 
veniva  confiderato  come    capo' del- 
le Chicle  Gallicane,  più  per  il  fuo 
merito  perfonale»  che  per   la  digni» 
tà  della    fua  Chiefa.     Quello    flld- 
Are  Dottore  foffrl    il  martirio  nel- 
la perfecuzione    di  Severo  ,    e  con 
lui  una  gran  moltitudine  di  fedeli 
del  fuo  popolo  nel  ao2.    La  fua  O- 
pera    principale    *    il   fuo  Trattato 
contro  gli  eretici  in  5.  libri.  S.  Ir'- 
fieo    erafi    addolfata    la  difefa  della 
Chiefa  contro  tutte  le  ercfie  .    Egli 
ne  aveva  fatto  uno  (ludio  ferio ,  e  non 
avevanc  trafcurata  veruna  di  quel- 
le infone  da  Simone    il  Mago  fino 
a.Tax.iano  .    Dopo  averne  fatta  un* 
efatta  cnumeraziore  ,  fecondo  l'or- 
dine de'tempi,  intraprende  di  con- 
futarle tutte  .     Siccome    gli  eretici 
fpiegavano,  fecondo  la  loro  fanta- 
Ha  ,   le    parab«le   dell'  evangelio  e 
tutta  la  fcrittura,    il  Santo  dotto- 
re   princìpia    col    fondare    principi 
folidi  per    la  intelligenza   de' facri 
libri.     Infide  principalmente  fopra 
la  ncccffuà  di    fpiegare    la    fcrittu- 
ra in/ un  modo,  che  fi  accordi  con 
la  dottrina  collante  della  tradizio- 
ne. „  Benché  la  fcrittura  fiala  leg- 
„  r,c  immutabile  della  nollra  fede; 
,,  pure  ella  non    foddisfa  a  tutto  ; 
„  ed  effendo  ofcura    in  molti    luo- 
„  ghi  ,    è  necelTario    ricorrere  alla 
„  tradizione,  cioè  alla  dottrina  che 
„  G.   C.  ,    e    li    fuoi    Appoftoli   ci 
j,  hanno  trafmefTo  di  viva  voce  ,  e 
„  che    fi  oCerva    ed    infcgna    nelle 
„  Ghie- 
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„  Chiefe  «' .    Gli    eretici  fi  appog- 
giavano pure  fopra  i  predigj .    J". 
Ireneo  li  fpoglia  di  quefta  feconda 
difcfa,  inoftrando  la  differenza  che 
pa/Ta   tra   quelli  prodigi  >    e  li  veri 
miracoli  ,   eh'  erano  molto  comuni 
nella  Chiefa.    L'enumerazione  eh' 
ei  fa  de' doni  ftraordinarj  e  fopran- 
naturali ,   è  attiflima  a  farci  cono- 
fcere  in  quale  flato   fofTe  allora  la 
Chiefa .     Dopo    aver    in    tal    modo 
privatigli  eretici  dell'autorità  del- 
la fcrittura,  e  de' miracoli  ,  prova 
la  dottrina    della  Chiefa  cattolica 
con    la  fcrittura  della   tradizione, 
e  fonda  la    verità  della  tradizione 
con  la  fucceffione  de' Vefcowi .    Gli 
Appofloli    hanno  tutto  faputo  ,    ed 
hanno  ricevuto    il  depofìto    intiero 
delle  verità  ;  fceglicvano  i  più  per- 
fetti   per    farli  prefìedere    ad    ogni 
Chiefa,  e  loro  affidavano  tutto  in- 
tiero quefto  depofito  .     Quefti  han- 
no   fatta    la    fleffa    cofa  .     Troppo 
lungo  farebbe    l'  enumerare  la  fuc- 
ceffione di  tutte  le  Chiefc  ;  conten- 
tiamoci,    dice,  di  offcrvare  la  tra- 
dizione della   maggiore  e  più  anti- 
ca Chiefa,    conofc  uta    da   tutto  il 
mondo  ,  fondata  e  ftabilita  in  Ro- 
ma   dagli  Appofloli  S".  Pietro  e  J*. 
Paolo.     A  quefta  Chiefa  devono  u- 
nirfi    tutti    i  Criftiani,    come    alla 
principale.    J".   7r-e«eo  enumera  poi 
li  Vefcovi  ,    the  da  S.  Pietro  a  S. 
Eleuterio  hanno  governato  la  Chie- 
fa di  Roma  .    Ciò,  che  nucflo  San- 
to Dottore  dice  in  altre*  occafioni  , 
fa  -conofcere    edere    perfuafo ,    che 
non    fia    mai    permeCo   lo    flaccarfì 
dalla  fua  comunione .    Dimoflra  poi 
S.  Ireneo    non  elfervi  eretico,,  che 
non  poflTa  imputarfi    di  avere  inno- 
vairo,  e  d'aver  abbandonatoli  filo 
della  tradizione.    Prima  di  f^alen- 
tino     non    v*  erano    P'alèntini.inJ , 
riè  Marcioniti  prima  di  Marciane  . 
,11  fondo  della  dottrina,  ch'egli  fta- 
bilifce,  è  non  eflfervi    che  un  folo 
Dio   P.adre  ,    un  folo   G.  C.    ed  un 
folo  Spirito  Santo,  diftinto  dal  Pa- 
dre ,  e  dal  Figlio,  che  ci  dà  il  foc. 
corfo  e  la  grazia    neceffaria   per  la 
fahite  ,    che    il  Figliuolo    di  Dio  è 
veramente  Dio.    Egli  è  infieme  uo- 
mo e  Dio  ,    fecondo    le    fcritture  , 
che  moftrano   ciò  che   gli  conviene 
come  ad  uomo   paffibile    e  difprez- 
zato  ,  e  come  a  Dio  potente  e  glo- 
i»»fo  ,    Non  è  figlio   di  Giufeppe  , 
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ma   follmente  della  Vergine   Ma- 
ria.    Ha  avuto  vera  carne,  orion- 
da  da  Adamo  ,  come  la  noftra  ;  ha 
foftcrto  realmente,  e  non  in  appa- 
renza :  il  fine  della  fua  incarnazio- 
ne è  la   falutc  degli    uomini  ,    che 
non  potevano  da  fé  fteflì   falvarfi  , 
ma    bifogno    avevano  del    fuo   foc- 
corfo  .    Tutti  quefti  articoli  fonda- 
mentali fono  ftabiliti    dalle  Scrit- 
ture,  non  meno   che  la  verità  del 
facrifizio  eucariftico,    di  cui  fa  ve- 
dere l'eccellenza,    dopo  aver    pro- 
vato   la    inutilità    di  tutti    gli    al- 
tri .   „  La  Chiefa,   ei   dice,   1'  ha 
„  ricevuto  dagli  Appofloli,  e  l'of- 
„  fre  a  Dio  per   tutti,   fecondo  I» 
„  profezia  di  M.7/^Ci&»«.    Quefla  di- 
„  vina  vittima  fr  che  i  noflri  cpr- 
„  pi  non  fìano  pio  corruttibili,  ed 
„  abbiano    la  fperanza  della  refur- 
„  rezionc  .     Quelli  che  non  credo- 
„  no ,   che    G.  C.   fia    il  Figliuolo 
„  del  Creatore ,  non  poìTono  elfere 
„  certi  ,  che  il  pane  eucariflico  fia 
„  il  corpo  del  loro  Signore  ,    ed  il 
„  calice  il  fuo  fangue  ,•  che  il  pane 
„  che  viene  dalla  terra,  non  e  pili 
„  un  pane  comune,  in  virtù  della 
„  invocazione  divina;  mala  carne 
„  di  G.  C. ,  eh'  è  della  natura  ftef- 
„  fa  della   noflra,    la  fua    anima  , 
„  la  fua  divinità  " .     Quefto  cor- 
po di  verità  fondamente  fondate  da 
J.  Ireneo   è  preziofo .    La    neceflì- 
tà,  nella  quale  egli  era  di  combat- 
tere le  fpiegazioni    allegoriche  de- 
gli eretici,   fulle  quali  fondavano, 
lo  fece  cadere  in  un  eccelfo  contra- 
rio .     Prefc  troppo    letteralmente  ì 
paflì    della  Scrittura  ,    che   defcri- 
vono  la  gloria   della  Chiefa,    e  la 
felicità    eterna  ,    fotto  varie  figure 
fenfibili.    Cosi  egli  infegna  con  J*. 
Giu/ìino  l'ertore  de'Millenarj,  che 
non  fu  condannato  dalla  Chiefa  che 
molto  tempo  dopo.    Abbiamo  mol- 
te edizioni  delle  fue  Opere  ;  ma  1:^ 
migliore  è  quella   del  P.  Maffuet , 
Benedettino  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  ,    che    fu    publicata    nel 
Ï7IO.    Egli    trasferì  a  luogo   loro  , 
ed  a  Iato  della  traduzione    latina  , 
tutti  li  frammenti  del  Greco  di  J". 
Ireneo,  che  fi  trovano  citati  da  Eu- 
febio  ,   S.    Baftlio ,    J*.    Epifanio  « 
Teodoreto,    Ana/ìa[ìo  Sinaita ,   T. 
Giovanni  Dama/ceno  ,   e  nella  rac- 
colta   de'  paffi  ,    detti    catena  fo- 
pra  la  Sstittura.    Pofe  alcune  no» 
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te  fotto  i  pafR  per  rifchiarare  al- 
cuni luoghi,  ed  unì  ali»  fua  prefa- 
zione tre  dotte  diirerta^ioni,  oltre 
le  note  e  le  oflcrvaiioni  delle  pre- 
cedenti edizioni  ,  e  di  v..t]  autori  . 
Dopo  quella  edizione  P/l»^  prote- 
Hanie  ha  publicato  in  8.  all'  Aja 
rei  1715.  quattro  frammenti  in  gre- 
co e  in  latino  ,  che  portavano  il 
nome  di  S.  Ireneo:  e  vuercata  pa- 
fimente  anche  l'ediiione  di  Grabe 
dotto  Protcflante,  che  la  publicò 
nel  1701.  con  note  C '^<^'^«  Grabe  D  • 
Si  può  confultare  lopra  quelto  pa- 
dre della  Chiefa  il  Tomo  II.  della 
Storia  degli  Autori  ecclejiaftici  del 
P.  Cellier  ,  e  la  (ìin.[^ita  fcritta  dal 
P.  Cerva  fio  1.  Voi.  in  11. 

1.  IRENEO,  è  il  nome  di  due 
Santi  mArtiri  diverfi  dal  preceden- 
te .  Il  primo  ,  diacono  dì  Tofca- 
tia,  confcfsòcol  prezzo  del  fuo  fan- 
guc  la  fede  di  G.  C.  l'anno  175. 
folto  r  Impero  A^ Aureliano  .  L'al- 
tro, Vefcovo  diSirmico  nella  Pan- 
nonia  ,  fa  una  delle  vittime  della 
crudele  perfecuzione  di  Dioclezia- 
no e  di  Maffimiano .  SoflVHa  mor- 
te 1115.  Marzo  3«4.  con  una  coltan- 
za  eroica,  gli  fu  tagliata  la  tefta  , 
«  il  fuo  corpo  fu  gettato  nella  Sava. 

IREO,  contadino  della  Beozia  iti 
Grecia,  ebbe  l'onore  Ji  alloggiare 
nella  fua  capanna  d'ove,  Nettuno^ 
e  Mercurio.  Quefti  Dei  volendo  ri- 
compenfarlo  della  buona  accoglien- 
za, che  avea  lor  fatto,  gli  diede- 
ro la  fcclta  di  dimandar  ciò  ,  che 
vorrebbe  con  (ìcurczza  d'ottenerlo. 
Limitò  i  fuoi  defider)  ad  avere  un 
figliuolo,  ma  fenza  prender  mo- 
glie. Gli  Dei  per  fodd'sfare  alla 
loro  promeffa  pifciarono  fopra  la 
pelle  di  una  giovenca  fuo  folo  be- 
ne, eh' effo  avea  facrificato  gene- 
rofamentc  al  pranzo  de'  fuoi  ofpi- 
ti  ;  e  dieci  mefi  apprrffo  ne  venne 
un  figliuolo  ,  il  quale  fu  chiamato 
Vriont  a  caufa  della  orina  ,  da  cui 
era  nato  •  In  progreffo  la  prima 
lettera  del  fuo  nome  fu  cangiata 
in  O,  e  fu  chiamato  Orione. 

IRETON,  genero  .ii  Cromwele . 
Comandava  l'  ala  finiftra  della  ca- 
valleria nella  battaglia  di  Nazeby 
data  li  14-  Giugno  1545.  11  Prin- 
•  cipc  Roberto^  the  gli  era  oppofto  , 
lo  battè.  Ireton  fu  ferito,  e  fatto 
prigioniero  ,•  ma  il  Re  avendo  per- 
duto  quella    battaglia,   ed    effenda 
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flato  obbligato  di  fuggire,  e  di  aì>- 
biandonare  i  fuoi  prigionieri,  ht' 
ton  ricuperò  la  libertà.  Quando  il 
Parlamento  d'  Inghilterra  richiamò 
Cromwele  dall'  Irlanda  nel  1^50.  , 
quello  lafciò  fuo  genero  in  quel 
pacle  colla  qualità  di  fuo  Luogote- 
nente, e  di  Lord  deputato.  Ireton 
prefe  dopo  la  partenza  di  Cromwe- 
le le  Città  di  Waterford  ,  e  di  Lim- 
merich  .  La  prcfa  dell'ultima  gli 
collo  la  vita;  imperciocché  vi  gua- 
dagnò un  malattia  peftiicnziale  ,' 
per  cui  morì  nel  1651.  Il  fuo  cor- 
po fu  trafportato  in  Inghilterra,  • 
fotterrato  in  un  magnifico  maufo- 
leo,  che  la  fua  patfia  gli  fece  fab-  1 
bricarc  a  Weflminfler  fra  le  tom- 
be de'  Re.  Ireton  poco  avanti  1* 
fua  morte  avendo  faputo  ,  che  il 
Parlamento  gli  aveva  affegnato  una  , 
penfione  di  loco  lire  (lerline,  lari-  | 
cusò  dicendo  :  Il  Parlamento  farei/-  1 
be  meglio  a  p3gar  le  fue  debite 
piuttcfto ,  che  far  flfe'  regali .  Lo  rin- 
graz.'o  di  quello  che  mi  fa  ;  ma  non 
voglio  accettarlo  y  non  avendone  bi- 
fogno .  Sarò  pia  contento  di  vede- 
re ad  impiegar  le  fue  cure  pel  fol- 
lievo  della  nazione ,  che  di  veder- 
gli a  fare  delle  liberalità  co''  beni 
delpublico.  La  vedova  A' Ireton  fi 
rimaritò  con  Fledvuood  .  Nel  i^<io. 
i  cadaveri  d'  Oliviero  Cromwel .,  d 
Ireton  ,  di  Rradthatu  ce.  furono  e- 
ftratti  da'  loro  fepolcri  ,  e  flrafci- 
nati  fopra  un  graticcio  alla  forca 
di  Tiburno,  dove  furono  appiccati 
dalle  dieci  ore  della  mattina  fino 
al  coricar  del  fole ,  e  dopo  fotter- 
rati  fotto  il  patibolo. 

IRIARTE,  ^edi  YRIARTE. 

IR  ICI  C  Gin.  Andrea  ) ,  redi  EU-      ' 
SEBIO  DI  VERCELLI. 

IRIDE,  figliuola  di  Taumitnte  e 
di  Elettra  ,  e  forella  delle  Arpie  , 
fu  melfaggiera  di  Giunone.  Quella 
Dea  la  trasformò  in  Arco,  e  la  col- 
locò nel  cielo  in  ricompenla  de' 
fuoi  fervigj;  e  quello  è  quello,  che 
fi  chiama  l'/^ffo  celefle .  Giunone 
la  amava  moltiifinio  ,  perchè  non 
le  annunziava  mai  nuove  cattive  . 
Iride  comunemente  fi  prende  per  1' 
acocelelle.  Il  Signore  avendo  pro- 
meflo  a  Noè,  ch'egli  non  inonde- 
rebbe più  la  terra  col  diluvio  Uni- 
verfale,  gli  diede  per  pegno  della 
fua  parola  l'arco  nel  cielo  .  Io  por- 
rò CGenef.  9. 13.)  /'/  mio  arco  nel- 
le 
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te  nuvole ,  ed  egli  faxa  il  fef;ao 
deli' alleanrji ^  ctì  ì  tra  me,  e  la 
terra.  Ciò  non  fignifìca  ,  che  pri- 
ma del  diluvio  non  fiafì  veduto  1' 
arco  nel  cielo  ;  ma  che  dopo  del 
diluvio  qucHo  legno,  che  per  1' ad- 
dietro era  puramente  lìaturale  ,  di- 
venne per  l'iftituzionc  di  Dio  un 
fegno  (ovrannaturale  della  fua  vo- 
lontà . 

IRMINIA  iSanta'y^  figliuola  di 
DagobertOi  ha  dato  il  fuo  nome  ad 
un  celebre  monaftcro  fondato  da  fuo 
padre  a  Treviri  ,  e  di  cui  efl'a  fu 
la  prima  Abadefla. 

IRNERIO  .    G   GUARNERIO  , 
«  WARNERIO,    ciacche  in  tutte 
qucfle  maniere    fi  fuole  fcrivere    il 
nomadi    quefto    giureconfulto ,    fu 
detto  da  alcuni  Milanefe ,  da  altri 
Tedefco ,    ma  fu  certamente  Bolo- 
gnefe  di  patria,  come  col  teflimo- 
nio  di    più    antiche  carte    fi  dimo- 
flra,    dalle  quali  fi  ricava  ancora» 
ch'egli  ne  viaggiò  a  Coftaniinopo- 
11 ,  né  apprefe  la  giurifprudenza  in 
Ravenna,  come  da  alcuni  fu  ferir- 
lo .     Nel  iiaS.  infegnò  in  Bologna. 
Eflb  ebbe  molti  difccpoli ,  divenne 
il  padre  de'  Gloffntori ,    e  fu  chia- 
mato Lucerna  Juris  ^    quantunque 
i  Gloffatori   abbiano    fparfo  piti  te- 
nebre ,   che   luce   fopra    il  Dritto . 
Elfo  viene    riguardato  come    il  ri- 
ftoratore  del  Dritto  Romano.    Eb- 
be molto  credito  in  Italia  appreflb 
la  PrincipefTaiW^jr////;,    Impegnò  1' 
Imperador  Lotario  ,  di  cui  era  Can- 
celliere ,    ad  ordinare  che  il  dritto 
ài  Giujiiniano  riprcndcflfe  la  fua  an- 
tica autorità  nel  foro,  e  che  il  Co- 
dice ed  il  Digefto  foffero  letti  nel- 
le fcuole.   Jrnerio  fu  il  primo,  che 
efercitaffc  in   Italia  quella  profcfGo- 
ne .    Morì    prima   del  ii^o.  a  Bo- 
logna .     Q^ucllo    giurifconfulto    in- 
troduire nelle  fcuole  di  legge  la  ci- 
rimonia del  dottorato  .     Quell'ufo 
pafsò  nel    rcRo   dell'Europa,    e  le 
fcuole    di    teologia  Io  adottarono  . 
Pretcndefi,  che  l'Univcrfità  di  Pa- 
rigi fé  ne  fcrvilTe  la  prima  volta  a 
riguardo  di  Pietro  Lombardo  ,    che 
creò  dottore    in  teologia.     Più  co- 
piofe,  ed  appurate  notizie  di  lui  fi 
hanno'  nella  Storia  della  letteratu. 
ra  Italiana  del  Ch.Tirahofchi ,  Voi. 
III.  pag.  327. ,   e  nelle  Notifie  dé" 
Scrittort  Bolognefi  d«l  Ch.  Fantuz.- 
Tomo  IX. 
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?:/,  Voi.  IV.  pag.  358.  avendole  eflì 
cavate  dall'Opera  dell' eruditiffimo 
P.  Abate  D-  Mauro  Sarti  De  Cla- 
ris jìrchigyranjfii  Bononienfis  Pro- 
feJToribus -,  ?■  I.  pag.  11.  e  feg. 

IRÒ,  mendico  del  paefe  d'Ita- 
ca ,  portava  le  ambafciate  degli  a- 
manti  Ai  Penelope .  Avendo  inful- 
tato  Luffe,  che  fi  era  prefentato 
alla  porta  del  palagio  fotto  la  figu- 
ra di  un  mendico,  queft'  eroe  fde- 
gnaio  gli  diede  un  pugno  così  gran- 
de, che  gli  ruppe  la  roafcella  e  » 
denti  ,  per  cui  morì  .  La  fua  po- 
vertà era  pafTata  in  proverbio  prcf- 
fo  gli  antichi. 

IRPINO  (  Enta'),  Parmigiano, 
fiorì  fuUa  fine  del  fecolo  XV.  Fu 
un  leggiadri  Aimo  ,  e  colto  Profcf- 
fore  dell'Italiana  Poefia,  trattan- 
dola fu  le  vie  del  Petrarca  non  fer- 
vilmente,  come  tanti  altri,  ma  ar- 
ricchendola di  maniere,  e  di  con- 
cetti fuoi ,  e  di  uno  Ilile  nobile* 
il  quale  pareggia  quello  de'  fuoi  più 
celebri  contemporanei  ,  e  fupera  di 
gran  lunga  l'altro  di  molti  Rima- 
tori freddi  ,  cui  piacque  fempre 
ripetere  i  fentimcnti  dell'antico 
maedro  .  Più  d'  una  donna  ei  co' 
fuoi  verfi  celebrò  •  Alcune  di  que- 
lle gli  fecer  mutare  anche  foggior- 
no  .  Ma  tornato  in  patria  ,  delu- 
f o ,  com'ci  dice,  delle  fue  fperan- 
zc,  diede  nuova  forma  alle  fue  Ri- 
me ,  e  in  un  Volume  raccoltele 
con  Lettera  del  dì  10.  di  Marzo 
del  1510.  le  dedicò  a  mefTer  Gioan- 
ni  Bruno  de^  Parcitadi  daRiminl, 
letterato,  e  Poeta  egregio,  le  cui 
notfcie  molto  eruditamente,  e  con 
eleganza  fcritte  dal  Sig.  Conte  Ca- 
nonico Angelo  Battaglini  furon 
publicatc  in  Rimini  l'anno  1783. 
con  un  faggio  delle  fue  Rime  vol- 
gari .  Il  Canzoniere  dell' 7r/>/«o 
non  è  (lato  finora  flampato  ,  ma  (I 
conferva  tra' Codici  della  Reale  Bi- 
blioteca  di  Parma.  Parla  dell' 7v- 
pino  il  Ch.  P.  Affò  nel  Vol.j.  Me- 
morie degli  Scrittori,  e  Letterati 
Parmigiani ,  Parma  Ï791.  pag.  181.  « 
dove  fi  ha  anche  un  faggio  delle 
lue  Poefie, 

IR  RIO  QCajo")  edile,  fu  II  pri- 
mo, che  inventò  il  vivajo,  oflìa  » 
confervatorj  per  confervare  il  pe- 
fce  .  Ne  forniva  la  tavola  di  Ce- 
farc  ne'  conviti;  e  quantunque  no^ 
E  avff- 
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arveife,  clic  un  tenaiflinio  patrimo» 
Ilio,  ricavò  con  qucHa  invenzione 
lina  f;ioflì(fiina  rendita. 

IRUROSCO(/'/efro),  Domeni- 
cano del  K'cgho  di  Navarr.^  ,  dotto- 
re di  Sorbona  nel  1197.  s'applicò 
talmente  allo  Audio,  che  perdette 
la  vifta  .  La  fua  Opera  principale 
è  vnn  Armonia  Evangelica  flampata 
rei  1557.  in  fol.  lotto  queflo  tito- 
lo :  Seria  Evangelii .  EITa  non  è 
pib  né  letta  f  ne  confultata  . 

IRZIO  QAttlo"),  amico  ed  anche 
difcepolo  di  Cicerone,  era  attacca- 
tiirimo  al  partito  di  Giulio  Cefare t 
fotto  il  quale  ferv}  con  coraggio. 
EfTo  è  quello,  che  ha  fcritto  una 
Relazione  /ielle  guerre  rf'  Egitto  t  ri' 
jìfrica ,  che  fi  trova  in  continuazio- 
ne de^  Comment arj  di  quello  grand' 
uomo  .  IrK'o  fu  eletto  Confole  con 
Pan/a  l'anno  44.  avanti  C.  C. ,  e 
fu  uccifo  combattendo  valorofamen- 
te  contro  Antonio  apprcffo  Modena. 
ISA  QFrancefco  A^")^  Patrizio,  e 
Canonico  di  Capua ,  nacque  nel 
1571.  Scrifle  la  Storia  di  Capua  ,  e 
5.  Commedie  Tofcanc  fulla  vera  i- 
nitazionc  de'  Greci  e  de'  Latini  , 
le  quali  fenza  dubbio  devonfì  met- 
tere tra  le  ottime  di  noflra  lin- 
gua. Quelle  fono  intitolate  :  1» 
Flaminia  s  La  Fortuna  ;  la  Gine- 
vra',  VAlviHa;  e  il  Malmaritato  ^ 
e  corrono  fotto  il  nome  d^  Ottavio 
ù^ Ifa  fuo  fratello.  Merlin  Ro- 
ma d'anni  50.  nel  i6ia-,  e  fa  fc- 
polto  in  S.  Maria  del  Popolo  con 
ouprifica  ifcrizione  fattagli  da  f in- 
tendo Frapperi  Ratta  fuo  concit- 
tadino, e  parz  ali  (fimo  amico. 
ISAAC,  l^edi  ISACCO. 
1SA\  o  JOSUE  VI.  ,  Imperato- 
re della  famiglia  Ottomana.  Era 
figlio  terzogenito  di  Bajatette  I., 
e  nacque  circa  l'anno  1376.  Eb- 
be queflo  Imperatore  la  forte  di 
vedere  da  un  momento  all'  altro 
crefcere ,  ed  ingroffarfi  il  fuo  efer- 
cito.  Riacquiflò  tutti  qjc'  Stati, 
che  da!  Tartaro  Monarca  eran  fla- 
ti air  Impero  Ottomano  involati . 
Q^uefle  confolazioni  però  furon  a 
difmifura  amareggiate  dai  travagli  , 
che  per  lo  fpazio  di  otto  anni,  ne' 
quali  Ifa  regnò,  gli  recò  Solima- 
no, fuo  fratello  minore,  per  ulur- 
fargU  il  trono,  come  fece  colla  di 
lui  morte .    Vcggafi  il  Di^ionurio 
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Jtorieo  delle  Vite  degli  Imperatori 
Ottfimani  1  Voi.  I.  pjig.  169, 

I  ISABELLA  ,  figliuola  di  Fi- 
hppo  il  Bello  Re  dì  Francia,  nac- 
que l'anno  laÇi.  Effa  fu  maritata 
nel  1308.  con  Edoardo  Principe  di 
Galles  dopo  Re  d'  Inghilterra  fotto 
il  nome  di  Edoardo  II.  Efl"a  era  u- 
na  femmina  voluctuofa  ,  la  quale 
dopo  diverfe  avventure  fu  chiufa  ^ 
per  ordine  di  fuo  figliuolo  Edoar- 
do III.  nel  caflcUo  dì  Rifing,  do- 
ve mori  in  cap  >  a  iS.  anni  dì  pri- 
gione .  EfTa  aveva  le  due  qualità 
le  più  feducentì  del  fuo  ieffo  ,  la 
bellezza  e  lo  fpirito  ;  ma  ne  aveva 
anche  le  piìi  pericolofc  ,  l'  amore  e 
l'ambizione.  La  bizzarria  del  ma- 
rito ,  e  il  fuo  attacco  alle  fuc  a- 
manti  contribuirono  molto  a  ren- 
dere fua  moglie  galante.  Alcuni  , 
fiorici  hanno  pretefo,  che  Edoardo 
III.  avefTe  avanzato  i  gì  rrni  di  fua 
madre,  ma  è  una  calunnia  ,  poi- 
ché IJabetla  morì  in  età  d'anni  75. 
Peraltro  fuo  figliuolo  lafciandola 
nel  caflello,  in  cui  l'aveva  confi- 
nata ,  le  fece  fempre  una  ,  o  due 
vifite  ogni  anno,  e  la  fece  fervire 
da  Prìncipcffa  ,  (  ^«//.  Carlo  IV. 
n.  ;.  Edoardo  II.,  Edoardo  III.  , 

e    MORTIMER  . 

2.  ISABELLA  di  BAVIERA  » 
moglie  dì  Carlo  V\.  Re  dì  Francia, 
era  figliuola  di  Stefano  dello  \\ gio- 
vine Duca  di  Baviera,  e  fu  marita- 
ta in  Amiens  lì  17.  Luglio  I38s« 
Gli  fiorici  Francefi  la  dipingono  co- 
me una  matrigna  ,  la  quale  avev» 
efiinto  ogni  fentimento,  che  dove- 
va a'  fuoi  figliuoli  ,  .  e  come  u- 
na  face  fatale  ,  che  accefe  la  guer- 
ra nel  regno.  Strettamente  unita 
col  Duca  d'' Orteant  ,  che  tirava  a 
lui  tutte  le  finanze  del  regno  ,  fu 
accufata  di  fpedirne  una  parte  in 
Alcmagna,  e  di  impiegare  l'altra 
a  foddisfare  il  fuo  luffo  ,  e  ì  fuoi 
p'aceri  ;  mentre  che  il  Re,  i  Prin- 
cipi ,  e  le  Principeffe  fuoi  figliuoli 
mancavano  di  tutto.  Il  conteflabi- 
le  d^  Armagnae  eflendofiiefo  padro- 
ne del  cuore  del  Re  infpirò  a  que- 
llo Principe  delia  gelofia  contro  la 
Regina,  che  fu  mandata  prigionie- 
ra a  Tours  .  Si  parlava  publica- 
mcnte  de' fuoi  amori  con  un  giovi- 
ne Signore  chiamato  Luigi  defi«|j- 
Bourdon  %  il  quale  fenza  avere  il  ran- 
go 
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go  àt\  Duca  ^'Orleans  era  fncceJuto 
in  tutti  i  fuoi  favori  .  La  dignità 
del  trono  1  e  1'  intcrelTe  del  Delfino 
cfigevano  ,  che  fi  a!!ont»na{re  un 
fimile  fcandalo.  li  Re  cc'fendo  an- 
dato un  aiorno  falla  Rrada  di  Vin- 
cennes  ,  dove  dimorava  la  Regina, 
incontrò  al  fuo  ritorno  Bois-Bour- 
(ion ,  che  andava  al  cafteilo.  In 
luogo  di  fermarfi ,  fi  contentò  di  fa- 
lutare  il  Re  pafTando,  fpronò  il  fuo 
cavallo,  e  continuò  la  fua  ftrada  . 
11  Re  trafportato  dalla  collera  co- 
mandò al  Prevofto  di  Parigi  di  cor- 
rergli dirtro,  e  di  condurlo  al  Cha- 
telet .  Fu  meffo  in  un  camerotto 
co'  ferri  a'  piedi  ,  e  gli  fu  data  piìr 
volte  la  tortura  fcnza  che  confef- 
faffe  niente  .  Fu  flrozzato  la  notte, 
e  il  fuo  corpo  gettato  nel  fiume  . 
Quello  è  ciò,  ^e  gli  autori  del 
tempo  chiamano  Giujlizta  fuprema  . 
Ifahella  prigioniera  a  Tours  non  re- 
fpirando  ,  che  l'odio,  e  la  vendet- 
ta, le  riufcì  di  rompere' i  fuoi  fer- 
ri  ,  e  di  unirfi  col  Duca  di  Borgogna . 
Parigi  fu  prefo,  e  gli  Armagnac- 
chi  furono  con  tutti  i  loro  parti- 
giani cfpofti  a'  furori  d'  una  mili- 
zia fanguinaria  della  feccia  del  po- 
polo, che  la  Regina  autorizzava  . 
11  conteftabile  fu  trucidato  li  lì. 
Giugno  1418.  ,  ed  Ifabetla  ne  di- 
moftrò  un'  allegrezza  infoiente  . 
Dopo  la  mone  del  Re  avvenuta  li 
ai.  Ottobre  1411.  querta  indegga 
PrincipelTa  viffe  nell'  oppr^bricr  , 
giuftamente  odiata  da'Francefi,  a' 
quali  aveva  caufato  tante  difgra- 
2ic,  e  difprezzata  dagl' Inglefi  ,  che 
aveva  vilmente  favoriti  .  Morì  a 
Parigi  nel  palagio  di  S.  Paolo  nel 
1435.  in  età  di  64.  anni  .  M.  de  la 
Place  gli  ha  fatto  queft'  cpitafio  . 

Reine  ,    époufe  coupable ,  &  plut 
coupable  mere  , 

Après  avoir  livré  le  Royaume  aux 
Anglais , 

Objet  de  leur    mépris  ,    exécrable 
aux  François  , 

Ci  git  Ifabe.iit  de  Baviere. 
Dicefi  che  per  rifparmiare  le  fpefe 
»»e'  fuoi  funerali  foìTe  mandata  a  S. 
Dionigi  in  un  battello,  in  cui  non 
v'  erano  altri  che  il  confeffbre  ed 
un  fervo  che  la^accompagnavano  , 
e  due  barcaiuoli  per  remare  .  Frat- 
tanto efa  ha  un  maufolco  ,  ed  una 
Itatua  di  marmo  nella  Chiefa  di  S. 
Dionigi   pre^o   a  fuo  marito  Cario 
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VI.  Pretcndcfi,  dice  il  P.  Baniel^ 
che  in  quello  monumento  d'onore 
la  figura  della  lupa,  che  fu  meCa 
a'  fuoi  piedi  ,  non  vi  fia  che  coitie 
un  fimbolo  deila  fua  iniquità.  Mol- 
te perfone  attribuirono  la  fua  morte 
ad  una  oppreflìijne  di  cuore,  chele 
caufarono  1  finguinofi  motteggi  de' 
fignori  Inglefi,  i  qnali  le  dicevano 
in  faccia:  „  che  ii  Re  Carlo  VII. 
„  non  era  figliuolo  di  fuo  marito"; 
ingiuria  della  quale  non  traevano  il 
motivo  ,  che  dal  piacer  maligno  di 
oltraggiare  quella  PrincipelTa  .  Frat- 
tanto cfla  era  fiata  molto  galante  . 
Il  più  celebre  de'  fuoi  amanti  fu 
fuo  cognato  Lodovico  Duca  d'Or- 
leans. Il  fuo  cuore  era  eftrema- 
mentc  vindicativo,  e  il  fuofpirito 
pieno  di  bizzarrie  pcrniziofp  .  Non 
fo  perchè  il  P.  Daniel  gli  dia  un 
grande  fpirito .  Le  defcrizioni  , 
che  fi  vedono  di  clTa  in  tutte  le 
florie  ,  non  confermano  quefl' idea. 
L'  ambizione  non  fuppone  fempre  il 
talento.  Per  fnddisfarc  quella paf- 
(ìone  come  quella  della  vendetta  ef- 
fa  prcfe  fempre  delle  falfe  mifure  .* 
e  la  fua  politica  non  la  conduce 
che  a  degradar  la  fua  famiglia,  a 
rovinar  lo  flato  ,  ed  a  procur.irfi 
una  vecchiezza  vergognofa  .  Que- 
lla madre  fnaturata  mife  tutto  in 
opra  per  cfcludere  dalla  corona  il 
figlio  unico,  che  le  rcflava  ,  e  per 
farla  cadere  fopra  Enrico  V.  Re  d' 
Inghilterra  (_  Tedi  il  fuo  articolo  )  , 
il  quale  aveva  fpofato  Caterina  fua 
fella  figliuola  . 

3.  ISABELLA  DI  CASTIGLIA  , 
Regina  di  Spagna,  figliuola  diG/o- 
vanni  II. ,  nacque  nel  1451.  Sposò 
nel  1469.  Ferdinando  V.  Re  d'Arar- 
gona,  ed  ereditò  gli  Stati  di  Cafli- 
glia  nel  1474-,  Cf^edi  Arrigo  IV. 
r  Impotente  n.  31.  )  Le  fu  oppofla 
fua  nipote  Giovanna  .,  la  quale  ave- 
va delle  pretenfioni  fopra  quello  Re- 
gno ;  ma  il  coraggio  d'' Jfabella ,  e 
le  armi  di  fuo  marito  la  manten- 
nero fui  trono  fopratiutto  dopo  la 
battaglia  di  Toro  nel  1476.  Gli  Sta- 
ti di  Cafliglia  e  d'Aragona  effendo 
uniti ,  Ferdinando  ed  Ifahella  pre- 
fero infieme  il  titolo  di  Re  di  Spa- 
gna fiVedi  Ferdivavdo  V.  )  Alle 
gMzie  ed  a'  vezzi  del  fuo  {eiCo , 
fcrive  il  Sig.  di  Deformeaux  ,  Ifa- 
hella univa  {a  grandezza  di  anim^ 
di  un  eroe,  la  politica  profonda  e 
E    a    "^  dç- 
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delira  d'un  minifho,  le  vide  d'un 
legislatore,    le  qualità  brillanti  d* 
un  conqkjiftatorc,    la  probità  d' nn 
buon  cittadino,    e  la  efaticzza    di 
un  magiflrato  intait{;ibile .    Trova- 
vafi  tempre  al  ccnfiglio  .     Suo  ma- 
rito non   rcguava  nel  fuop->(lo,  ed 
offa  regnava  con  (uo  marito.    IJa- 
iella  V'ille  (cmpre  eflerc  nominata 
iti  tutti  j;li  atti  publici  .     La  con- 
quilia  del  Regno   di  Granata  fopra 
i  Mori  ,  e  la  fcoperta  dell'Ameri- 
ca furono  dovute  al  fuo  incoraggia- 
tnento.    Le  fu  rinip'overato  di  cf- 
fere  (tata  dura,  fiera  ,   ambiziofa  , 
-e  Rclofa  all'eccefTo  della  fua  auto- 
rità ,   ma  qoefli  difetti    ifleflì  furo- 
no tanto  "tili  alla  fua  patria  ,  quan- 
to   le    fnc  virtù    e  i    fuoi  talenti  . 
Era  ncceffaria  una  tale  PrincipelTa 
per  umiliale  i  grandi  ienza  farli  ri- 
voltare ;  per  conquiftarGianata  fen- 
la  tirar  tutta   T  Africa   in  Spagna  ; 
yer  diflruggere    i  vii]    e  gli  fccllc- 
rati  del  fuo  Rcgjio  fenza  cfpnrre  la 
vita  e  la  fortuna  degli  uomini  dab- 
bene  .     Li  Spaj^na    la  perdette  nel 
1504.     Morì  di  iJropifia    in  età    di 
54.  anni  non  lafciando,  che  una  fi- 
gliuola chiamata  Giovanna  marita- 
la con  Filippo  Arciduca    d'Aaftria 
padre  di  Carlo  V.     Jfabella  era  quali 
fcmpre  a  cavallo,  e  quart' efercieio 
le  fu  funefto.    Prima  di  morire  fe- 
ce giurare  a  Ferdinando  ^  del  qua- 
le era    fiata   fempre    crtremamente 
gclofa  ,  che  non  paffierebbe  alle  fe- 
conde   nozze.     Il   Papa  Aleffandro 
VI.  confermò  alli  due  (pofi  nel  149a. 
per  cfli ,    e  pe'  loro  (ucceffbri  il  ti- 
tolo di  Re  Cattolici,  che  Innocen- 
zo Vili,  avea    lor   dato.     Merita- 
vano quello  titolo  pel  loro  zelo  per 
la  religione  Cattolica,  che  lor  fece 
flabilire  in  Ifpagna  nel  1480.  ì' In- 
quiffZfone  .    Quello  terribile  tribu- 
nal"  accufato    d'  elTere  fanguinario 
in   una  religione  ,    che  aborrifcc  il 
fangue  ,  non  fu  cfente  da  quarti  rim- 
proveri ne'  lor  principi .     Condan- 
nò come  eretiche    in  un  folo  anno 
pili  di    due    mila   perfone ,    che  la 
maggior  pine  perirono  col  fuoco  . 
11  timore  d' efTere  denunziato    can- 
giò il  carattere  della  nazione  dive- 
nuta ertremamentc  taciturna  e  gra- 
ve ad  onta  della  vivacità,    che  dà 
un  clima  caldo    e  fertile  .     Il  mo- 
narca ,    che  regna  oggi  così  felice- 
mente, e  così  glorìofamente  inSpa. 


giia,ha  rimediato  aquertetrifli  con- 
feguenze;  e  gì' Inquifitori  la  mag- 
gior parte  più  faggi  e  più  modera- 
ti di  quello,  che  ordinariamente 
vengono  dipinti,  fi  n.no  prertati  al- 
le fue  vifte  .  Si  deve  confultarc  fo- 
pra  ciò  ,  che  riguarda  1'  Inquifìzio- 
ne  lo  Stato  prelente  della  Spagna 
dell' Abate  di  ^'./mp:  nelTmo  ha 
parlato  con  più  equità  e  con  più  ve- 
rità- Diremo  r<ilamente  ,  che  né 
in  Spagna,  né  in  alcun  pacfe  cat- 
tolico l'inquifìzione  contro  gli  Ere- 
tici di  qualunque  forte  non  è  mai 
(lata  paragonabile  in  rigori,  e  in 
illegalità  a  quella,  che  gì' Inglefi  , 
ed  altre  nazioni  hanno  efercitato 
contro  i  feguaci  della  vera  fede , 
e  della  religione  de'  loro  padri  au- 
torizzata nel  loro  paefe  dopo  un  nu- 
mero grande  di  fccoli  con  tutte  le 
leggi  divine  ed  umane,  C^ediLiM- 

BORCH  5  . 

4-  ISABELLA  di  Francia,  fi- 
gliuola di  Enrico  11.,  e  terza  mo- 
glie di  Filippo  II.  Re  di  Spagna. 
Vide  con  generale  opinione  di  re- 
ligiofa  pietà,  e  di  conjugale  faviei- 
za  attcrtata  in  più  occafioni  e  pu- 
blicamcnte  dallo  {iefTo  Filippo  .  Mo- 
1Î  eff»  non  già  nelle  carceri  ,  come 
hanno  inventato  alcuni  Romanzieri 
e  Poeti  ,  tra'  quali  ultimamente  il 
Conte  littorio  /llfieri  nella  fua  Tra- 
gedia intitol.ita  Filippo  i  ma  nel 
proprio  letto  lugli  occhi  di  tuttala 
Corte,  non  odiata  dal  marito,' ma 
da  lui  con  tutti  i  più  veraci  fegni 
di  dolore  lungamente  compianta  ; 
non  di  veleno  ,  od  altro  mezzo  fi- 
mile,  ma  d' un  aborto  cagionato 
dall'ignoranza  de'  medici,  i  quali 
offervando  in  lei  un  ferramento im- 
provvifo  ne'  meati  del  corpo,  e 
flimando  ,  che  nafcelfe  da  opilazio- 
ne,  e  non  da  gravidanza,  le  appli- 
carono de'  rimcdj  violenti  ,  che  U 
fecero  abortire  ,  onde  nacque  la  fua 
morte  .  Morì  anche  in  comune  con- 
cetto di  faniità  .  Vegg^fi  tra  gli  au- 
tori Spagnuoli  ,  che  par'.ino  di  ef- 
fa  ,  fingolarmente  il  Flores  nelle 
Memorie  intorno  alle  l'ite  delle  Re- 
gine di  Spagna  tom.  Î.  pag.  888.  Tti 
alcuni  fogli  dell'  Antologia^  Roma 
1791.  fi  riporta  una  lunga,  criti- 
ca, e  fenfata  Lettera  del  Ch.  Aba- 
te D.  Stefano  Arteaga  intorno  aI- 
luTragedia  del  fuddetto  Conte  Al' 
fieri  f  in  cui  fi  rilevano  molti  erro- 
ri 
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Ti  da  lui  commeffi  nella  doppia  Tua 
relazione  di  florica,  e  di  dramma- 
tica .  Quefta  Lettera  è  dall'autore 
indirizzata  al  dotto  Monfigiior  D. 
Francefco  /Intonio  Gardr.qui  ,  Audi- 
tore per  la  corona  di  Caliigiia  nel 
tribunale  della  facra  RotaRoma-na  . 

ISABELLA  DI  GONZAGA  ,  l^e- 
di  GONZAGA  n.  4- 

ISABELLA  DI  DOUVRES,  f'e- 
di  ^    DOUVRES. 

ISABELLA  D'UNGHERIA,  fe- 
di GARA. 

ISABELLA  D'ARMAGNAC,  ['e- 
rf/ GIOVANNI  Conte  d'Armagnac 

'  ISABELLA, Terf/ ELISABETTA  . 

ISABELLA  VINCENT  ,  f^tdi 
CREST. 

ISACCHI  (  Giambatifta  )  ,  Reg- 
giano del  fecolo  XVI.  Fu  di  pt<i- 
feffione  Ingegnere  ,  e  flette  per  qu  ;l- 
che  tempo  al  fervisi')  del  Conte  Lo- 
dovico  Pico  della  Mirandola  .  L'O- 
pera però  da  lui  publicata  cel  mofìra 
ingegnofo  meccanico  più,  che  tio- 
mo  profondamente  verfaio  in  que- 
gli ftiidi,  che  fono  il  principal  fon- 
damento di  quella  profelfione  .  Per- 
ciò ei  fu  adoperato  foveiitc  negli 
fpetiacoli  ,  e  nelle  fefle  ,  che  ai!r>r 
folevanfì  celebrare  con  gran  Uiffo 
in  alcune  occafioni,  e  fu  chiama- 
to a  tal  fini)  a  Mantova,  a  No- 
vellar» j  a  Bologna,  e  dalla  fua 
patria.  Ei  vivea  ancora  nel  1596. 
iVbbiamodi  lui  alle  (lampe:  ì.  Re- 
perto'fio  de'  Segreti.,  Reggio  1575- 
In  quefl'  Opafcolo  fi  contiene  il 
catainpo  di  alcune  fuc  invenzioni. 
a.  Invenzioni  di  Gio.  Batifta  Jfac- 
chi  di  Reggio,  nelle  quali  Ct  ma- 
ni feftano  varj  fecreti ,  e  utili  av- 
Mifi  a  perfone  di  guerra  ,  e  per  i 
tempi  di  piacere  ,  Parma  1579. 
in  4.  Sono  <'ltre  a  50.  invenzioni  , 
altre  appartenenti  agli  ufi  di  guer- 
ra ,  e  all'armi  da  taglio,  e  da  fuo- 
co, altre  a  macchine  di  fuochi  arti- 
ficiali ,  altre  a  diverfi  ordigni  o  a 
vantaggio  ,  o  a  trattenimento  di  chi 
voglia  ufarne  .  Nella  BiblintecM 
Modenefe  del  Ch.  Tirabofcbt  fi  han- 
no le  nie  notizie  . 

1.  ISACCO  , figlio  di  Àbramo.,  e  di 
Sara  .  nacque  nell'  anno  de!  mon- 
do 2108.  e  avanti  Gesù  Grido  1896. , 
allorché  la  [uà  madre  era  Aerile 
nell'età  di  anni  90.,  e  fiio  padre 
di  cento  »    Sara    lo   chiamò    Ifac- 
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tu  dalla  parola  Ebrea  ,  che  figni- 
fica  rifo  ;  poiché  fi  mife  a  ride- 
re, quando  l'Angiolo  le  annunziò) 
ch'ella  darà  alla  luce  un  figliuolo. 
Allorché  Ifacco  giunfe  all'età  di 
25.  ansi,  il  Signore  per  provare  la 
fede  à'\  Abramo  gli  ordinò  di  pren- 
dere qued'  Unico  figliuolo,  di  con- 
durlo fui  monte  ,  che  gli  moftrc- 
rebbe  ,  e  di  fagrificarlo  in  fuo  ono- 
re •  Il  Patriarca  ubbidì;  e  partì 
col  fuo  figlio  .  E!fi  camminarono 
due  giorni ,  e  giunfero  nel  terzo  al 
luogo  dclljtiato,  ch'era  il  monte 
Moria  .  Abramo  lafciò  alle  radici 
di  q'.iefla  montagna  due  fervi ,  che 
1'  aveano  accompagnato,  e  non  por- 
tò feco ,  che  il  fuo  figliuolo  ,  eh' 
egli  caricò  di  legna  neceffarie  per 
bruciar  la  vittima  ;  ed  egli  porta- 
va il  fuoco,  ed  il  coltello.  Cnm' 
cfli  marciavano  infieme  Ifacco  diffe 
al  fuo  padre  :  Ecco  il  fuoco  .  e  le 
legna  \  ma  ov*  è  la  vittima  per  /' 
olocattjio}  Abramo  Ar'xizb  un  aita- 
re, vi  mife  le  legna,  legò  Ifacco 
per  farne  il  fagrifizio ,  e  prenden- 
do il  coltello,  era  nel  punto  di 
fcannarlo,  quando  Dio  tocco  del- 
la fede  del  padre,  e  della  ubbidien- 
za del  figlio,  arredò  per  un  Angio- 
lo la  mano  di  Àbramo^  e  fece  tro- 
var nel  medefimo  luogo  un  Arie- 
te, che  fu  immolato.  Allorché  I- 
facco  fu  giunto  all'  età  di  40.  an- 
ni. Abramo  pensò  di  dargli  una  mo- 
glie ,  e  nrn  volendo,  ch'egli  fpo- 
laffe  Una  Cananea,  inviò  Eliei^er 
fuo  Procuratore  nella  Mefopotamia 
per  cercarvi  una  Donna  della  fa- 
miglia di  Laban  fuo  cognato.  £• 
liez.er  condulfe  da  quello  paefe  Re- 
becca ,  che  Ifìcco  fposò  ,  e  dalla 
quale  egli  ebbe  dopo  19.  anni  di 
ftcrilità  due  gemelli,  EJaù,  e  Già- 
cobbe  •  Dopo  alcuni  anni  foprag- 
giunfe  nel  paefe  una  careftia  ,  che 
obbligò  Ifacco  di  ritirarfi  in  Gera- 
ra  ,  dove  regnava  Abimelech  .  Qui- 
vi Dio  lo  benediffe ,  e  moltiplicò 
talmente  il  fuo  beftiame,  the  gli 
abitanti,  ed  il  Re  medefimo ,  ge- 
lofi  delle  fuc  ricchezze,  lo  prega- 
rono di  ritirarfi  ,  poiché  era  trop- 
po potente  .  Ifacco  fi  ritirò  a  Ber- 
fabea,  dov' egli  filiò  la  (uà  dimo- 
ra. Qiiivi  gli  comparve  il  Signo- 
re ,  e  rinnovò  a  lui  le  promcffe  , 
che  avea  fatte  altre  volte  ad  Àbra- 
mo.,  di  benedirlo,  e  di  moltiplicar 
E    3  U 
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li.  fua  difccndcnza  .  Com^  egli  fî 
vide  molto  vecchio,  volle  benedire 
il  Tuo  figlio  Efaù  ;  ma  Giacobbe 
col  configlio  di  Reàecca  rubò  la  be- 
nediiioned' 7/«ffo»  il  qual'cra  cie- 
co ,  e  gliela  conferinòt  allorché  ne 
fu  informato,  poiché  il  fegreto  di 
Dìo  clTcndogli  Hato  rivelato,  egli 
non  fu  ifl^antiato,  avendo  avuto  il 
fine  di  benedir  colui,  che  Iddio  vo- 
leva, che  foffe  benedetto.  Qucflo 
Santo  Patriarca  temendo  ,  che  Gia- 
eobbe  non  fi  fpofafTe ,  all'  efempio 
del  fuo  fratello,  una  Cananea,  l' 
inviò  nella  Mcfopotamia  per  prea- 
derfi  una  fpola  del  fuo  fangue  ,  ed 
allorché  il  fuo  figlio  ritornò  dopo 
venti  anni  di  afTchia ,  ebbe  il  pia- 
cere di  rivederlo  ,  e  viffe  ancora 
ventitré  anni,  emendo  morto  nell' 
età  di  cent' ottani' otto  anni,  nclT 
anno  del  mondo  a»88. ,  e  avan- 
ti Gesù  Crifto  17' rf-  ErIì  vi'Te  ncll' 
afflittiffimo  flato  della  cecità  piìi 
di  40.  anni)  avendone  137.  nel  tem- 
po in  cui  bencdiffe  Giacobbe.  V 
jmmolationc  d'  ìf/tcco  rapprefcnta 
in  tutte  le  fue  circoftanie  il  fagri- 
fizio  di  Gesù  Cri fto.  Ifacco  t  ca- 
ricato delle  legna  del  fuo  fagri- 
fieio.  Gesù  Criflo  della  fua  Cro- 
ce :  La  raedcfima  montagna  ferve 
loro  di  altare  ,  e  vi  falgono  op- 
prelTi  da  una  pefante  foma  .  IfaC' 
to  acconfentc  di  elTer  immolato» 
e  fi  fa  legare,  per  meglio  rappre- 
fentar  colui,  che  dando  la  fua  vi- 
ta con  una  fovrana  libertà  ,  è  flato 
attaccato  con  chiodi,  affinchè  il  fuo 
fagrifiiio  aveffe  1'  umile  apparenia 
d'un  fagrifizio  forzato.  Elfi  fono 
diftefi  tutti  e  due  fopra  il  legno  , 
ubbidienti  fino  alla  morte  ,  e  fo- 
pravvivono  l'uno,  e  1'  altro  al  di 
loro  fagrifizio  ,•  ma  Ifacco  non  è 
immolato,  e  non  r i forge  ,  che  in 
figura,  e  Gesù  Criflo  dà  la  fua  vi- 
ta ,  e  la  riprende  poi  realmente. 

a.  ISACCO  C-fO^  folitario  di 
Coftantinopoli  nel  quarto  fecolo , 
avea  la  fua  celletta  apprcflo  di  quc- 
fla  Città  ,  che  edificava  colle  <ue 
virtù,  e  che  faceva  flupire  colle  fue 
profezie.  L' Imperadore  ^^l/ea/e  , 
mentre  era  per  andare  contro  i  Go- 
ti,  clfcndo  paffato  davanti  allafua 
cella  Hocco  efclamò  :  „  Dove  an- 
„  date,  Signore,  voi  che  avete  fat- 
„  to  la  guerra  contri»  Dio?  C  egli 
,,  favorivagli Ariani  )    Effoèquel- 
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„  Io ,  che  ha  follevato  {barbari 
„  contro  di  voi  ,  perchè  avete  ar- 
„  mato  contro  di  lui  la  lingua  de* 
,,  beftemmiatori ,  e  che  avete  fcac- 
„  ciato  dalle  cafe  religiofe  quelli  , 
„  the  cantavano  le  fue  lodi .  Cef- 
„  fate  di  fargli  la  guerra,  ed  egli 
„  farà  ccffare  quella,  che  ora  vi 
„  fa .  Se  voi  combattete  prima  di 
,,  averlo  pacificato,  perderete  la 
„  voflra  aiinnta  ,  e  perirete  voi 
„  fleflo  ....  Vincerò,  gli  dife  f^a- 
,,  lente  pieno  di  collera,  e  ti  farò 
„  morire,    come  tu    meriti   per  la 

„  tua  faifa  predizione  SÌ,  gli 

„  rifpofe  il  Santo,  acconfento  ^  che 
„  ni  condannate  alla  morte ,  fé 
„  non  fi  verificherà  ciò  che  vi  an- 
„  noncio  "  .  QucHo  Principe  R 
vendicò  in  effetto  della  predizione 
facendo  chiudere  il  Profeta  per  far- 
lo morire  a-l  fuo  ritorno;  ma  fu  uc- 
cifo  in  una  battaglia  nel  378.  Ifac- 
co  ufcJ  di  prigione,  e  rientrò  nel- 
la fua  cella;  né  la  abbandonò,  che 
per  trovarfi  al  Concilio  di  Coftan- 
tinopoli nel  38!.  L'  Impcradore 
Tforfo/ìo  gli  diede  delle  grandi  di- 
moflrazioni  di  flima  .  Il  Santo  fo- 
litario raccolfe  tutti  i  fuoi  difce- 
|>oli  in  un  monaflcro  fulle  rive 
del  mare,  dove  ebbe  la  felicità,  e 
la  gloria  di  guidare  le  loro  virtù» 
Refe  la  fua  anima  a  Dio  verfo  la 
fine  del  IV.  fecolo.  La  fuACollrzio- 
nc  fu  rtanipata  in  Firenze  da  Gian- 
gaetannTsrtini ,  e  Santi  Franchi^ 
1710.  colla  Inizerà  del  B.  P.  Gio. 
/iella  Celie  Monaco  Vallonibrofano. 
3.  ISACCO  COMNENO,  Impc- 
radore Greco,  era  figliuolo  di  Ma- 
nuele Prefetto  dell'Oriente,  di  una 
famiglia  illuftre  originaria  di  Ro- 
ma, che  era  paffato  a  Coftantinopo- 
li con  Cojlantino  .  S'ira  confacra- 
to  alle  armi  fin  dalla  fua  gioven- 
tù, e  ferviva  con  diflinzione  in  A- 
fia ,  quando  fu  proclamato  Impcra- 
dore li  8.  Giugno  1C57-  dagli  offi- 
ziali  generali  di  Michele  Ttratieti' 
co-,  che fcacciarono  dal  trono.  Sem- 
plice partitolares' crafegnalato  con 
molte  imprcfe  guerrieie;  monarca 
ebbe  le  vinù  di  un  Principe  gran- 
de. Vegliò  fopra  i  fuoi  roiniftri  , 
riformò  una  parte  de'  finanzieri  , 
limitò  i  Frati  al  neceflario  ,  ed  ap- 
propriò al  fuo  erario  il  fuperfluo 
di  elfi.  Q^weft' azione  irritò  il  Cle- 
ro contro  di  lui ,  e  la  difapprova- 
zio- 
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eione  fu  ancora  piìi  praniìe ,  quan- 
do mandò  in  cfi  io  il  Pitriarca  M/- 
chele.  Colpito  da  ur  lampo,  che 
lo  fece  caflcre  da  caval!<(  alla  cac- 
cia, fi  ritirò  l'anDO  lo-jç.  ne!  mn- 
naftero  di  Studi  ,  dove  -eie  l'uffizio 
di  portinaio  dopo  di  avrr  ceiutol' 
Impero  a  Cojlantino  Ducas ,  t  he  cre- 
deva il  più  degno  di  governare. 
Morì  due  anni  dopo  con  graadilS- 
ini  fentimcnti  di  pierà  . 

4.  ISACCO  ANGELO,  Impera- 
dore  Greco  ,  ebbe  per  padre  /ìnciro- 
nico  figliuolo  di  Ceftantino  Angelo^ 
e  per  madre  Teodova  Comnet  a  fi 
gliHola  di  Altjfio  I.  Nato  così  vi- 
cino al  trono  fu  meffo  nel  porto  di 
Andronico  Comneno  li  li.  Settem- 
bre 1185. ,  dopo  di  aver  fatto  mori- 
re crudelmente  il  fuo  predecefTore  . 
Sembrò  di  voler  riparare  i  mali  , 
che  aveva  fatto;  richiamò  gli  efi- 
liati  ,  e  li  riftabilì  ne'  loro  beni  . 
Ma  quello  lampo  fi  diffìpò  ben  pre- 
flo  :  difcnorò  il  trono,  e  tutti  con- 
giurarono contro  di  lui  .  Alejffto  fuo 
fratello  guadagnò  Io  fpirito  degli 
offiziali ,  e  fi  fece  proclamare  Im- 
peradore .  Ifaeco  a.  queRa  nuova  fi 
falvò  ;  ma  fu  arreftato,  e  gli  furo- 
no cavatigli  occhi  nel  1195.  Dopo 
la  morts,  di-iffejffio  uhi  di  prigione 
per  rimontare  lui  trono;  ma  morì 
pnco  tempo  appreffo  nel  1104.  iti 
età  di  circa  50.  anni .  Eflb  era  un 
Principe  voluttuofo,  molle,  ed  in- 
dolente ;  pufiUanimc  alla  tefta  del- 
le armate,  fanciullo  nel  configlio, 
fenza  fede,  fcnza  religione  .  e  fen- 
za  onore,  fé  fi  eccettua  la  divozio- 
rc  ,  che  aveva  alla  Santa  Vergine  . 
Non  fi  faceva  fcrupolo  di  farfervir 
fopra  la  fua  tavola  i  vafi  della  Chie- 
fa,  di  bere  nelle  tazze  d'oro,  che 
erano  fiate  confacrate  a  Dio,  o  fo- 
fpefe  fopra  la  tomba  degl'  Impera- 
dori  .  Lavava  le  fue  mani  avanti 
il  pranzo  ne'  bacini  ,  de'  quali  fi 
fervivano  i  miniftri  dell'altare  ce- 
lebrando il  fante  fagrifizio  .  Spo- 
gliava le  croci ,  e  i  libri  facri  del- 
le pietre  preziofe  ,  di  cui  ermo  or- 
nati per  farne  delle  collane,  e  de' 
braccialetti.  Incapace  di  governa- 
re abbandonava  tutte  le  cure  degli 
afi'ari  a  vecchi  imbecilli  ,  o  a  gio- 
vani fenia  efperienza  .  Maimbur- 
go  dice  ,  che  quello  Principe  dava 
fa  fua  confidenza  a  qualunque  fa- 
vorito}  n  il  quale   era    talor»  uà 


„  vecchio  eunuco  ,  e  talora  un  ra-. 
„  gazzo  appena  ufcito  dalla  fcuo- 
„  la,  dal  quale  fi  lafciava  condur- 
„  re,  come  un  cieco  ".  L'Abate 
Gufon  dice  ,  che  uno  di  quefti  ra- 
gazzi imparava  ancora  a  Icrivere, 
quando  fu  fatto  da  I/reco  primo  mi- 
niftro.  Era  flato  maritato  due  vol- 
te .  Dalla  fua  prima  moglie  ebbe 
jllejffio  IV.  ,  e  due  PrincipelTe;  do- 
po fi  maritò  con  Margherita  figliuo- 
la di  Bela  Re  d'Ungheria,  da  cui 
ebbe  il  Principe  Manuele  ,  al  qua- 
le Bonifacio  Marchefe  di  Monfer- 
rato ,  e  fecondo  marito  di  Marghe- 
rita fece  prendere  inutilmente  il 
titolo  di  Imperadore  . 

5.  ISACCO  LEVITA  (  Giovar» 
ni")-,  dotto  Giudeo,  fi  feceCriftia-- 
no,  ed  infegnò  la  lingua  Ebrea  a 
Colonia.  Difefe  con  forza  l'inte- 
grità del  tcfto  Ebreo,  ed  erudita- 
mente provò  contro  Guglielmo  Lin- 
ti  ano ,  che  gli  Ebrei  non  lo  aveva- 
no corrotto  . 

6.  ISACCO  IL  RABBINO,  ^e</» 
NATHAN  n.a. 

ISAI,  altrimenti  detto  7</7^,  fi- 
glio di  Obed ,  ebbe  molti  figli,  tra* 
quali  David  il  più  giovane  diven- 
ne il  più  illiiftre,  e  fu  il  capo  del- 
la fua  famiglia  .  Gli  altri  figli  d* 
Jfai  fono  Eliab ,  Samma ,  Amina- 
dad  ,  Nathanael ,  Rael ,  ed  Afon . 

ISAIA  ,  il  primo  de' quattro  Pro- 
feti maggiori ,  era  della  ftirpe  Rea- 
le ,  figlio  d'  Amot,  e  nipote  del  Re 
Joas  .  Egli  cominciò  a  profettizza- 
re  fotto  Óftj ,  Joathan^  AchaZi  ed 
Ezechia  dall' anno  733.  fino  all'an- 
no 681.  avanti  G.  C. ,  e  continuò 
malgrado  delle  contraddizioni,  eh' 
egli  aflaggiò  fino  al  tempo  dell'  em- 
pio ManajfTe  t  il  quale  fecondo  un* 
antica  tradizione  degli  Ebrei  lo  fe- 
ce morire  con  una  fega,  che  lo  di- 
vife  per  mezzo  nell'anno  del  mon- 
do 3306.  ,  o  (i8l.  avanti  Gesù  Cri- 
flo,  comefembra  di  marcar  S.  Pjo- 
h  ncU'Epiflola  agli  Ebrei .  Egli 
avea  in  q«el  tempo  da  130.  an- 
ni in  circa,  (^lieflo  Profeta  parla 
sì  chiaramente  di  Gesù  Crilto ,  e 
della  Chiefa,  eh'  egli  è  flato  fem- 
pre  confiderato  per  uno  Evangelifta 
piuttoflo ,  che  per  Profeta,  e  per 
uno  ftorico  che  riferiva  ciocch' era 
di  già  fucceduto,  che  per  un  uo- 
mo, il  quale  prediceva  ciocché  non 
dove»  accadere,  che  dopo  tanti  fc- 
E    4  «0- 
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coli .    La  fua  profezia  contiene  88. 
capitoli,    r  oggetto  de*  quali  prin- 
cipalmente fono  il  Regno    di  Giu- 
da,   e  la  Cittì    di    Gcrufalemtne  . 
Egli  fi  vide  occupato  da  tre  grandi 
avvenimenti  .     Il    primo    è  il    p  o- 
setto,  che  Phacee  Re  d'  Ifraeic,  e 
Rojin  Re  della  Siria    formerebbero 
fotto  il  Regno  di  /IchaSi,  <)>  f^r  ca- 
dere dal  trono  la  famiglia    di  Da- 
vidde .    Il  fecondo  è  la  guerra,  che 
Sennacberib   Re    dell'  Aflìria   portò 
nella  Giudea  nel  tcmpu  di  Ezechia, 
e  la   disfatta  miracolofa    della  fua 
armata.     Il  terzo  è  la  cattività  di 
Babilonia,  ed  il  ritorno  de' Giudei 
nel    loro    paefe  .     In    occafimie    di 
quelli    tre    avvenimenti    il  Profeta 
rimprovera   a' Giudei  con   una  elo- 
quenza tutta  divina    la  loro  ingra- 
titudine .    Fa    una   viva   dipintura 
dell'infelice  flato,  in  cui  l'cccciro 
de'  loro    peccati    gli  avea    ridotti  • 
Predicela  defolazione  del  loro  pae- 
fe ,  e  che  Gerufalemme  farà  ridot- 
ta all' eflremità  ,'    che    la  loro  Na- 
zione meritava  d'  cfler  cflerminata 
come  Sodoma,  e  Gomorra  j  ma  che 
Iddio  per  pura  mifericordia ,  e  per 
le    promelTc   fatte   ad  Àbramo  ^    ne 
conlervercbbe  alcuni ,  i  quali  fareb- 
bero ,  come  grappoli  di  uva  lafcia- 
ti  da'  vendemmiatori  .     Qucrtc  pre- 
dizioni fi  avverarono   fotto    il  Re- 
gno di  AcbaKì  e  di  Ezechia.     Di- 
poi annunzia  il  Profeta,  che  lo  fde- 
gno  di  Dio  fi  calmerà,    che  il  fuo 
popolo  farà  colmato  di  profpcrità  , 
e  che    da    una  Vergine    nafcerà  un 
ÌFìglìuolo«    il  quale    farà    chiamato 
Emmanuel ,  cioè ,  Iddio  fia  con  noi  , 
ciocché  s'  intende  della  nafcita  del 
Meflìi.     Ifaia  pafla  per  il  più  elo- 
quente   de'  Profeti  .     Il    fuo  flilc  è 
grande,  e  magnifico,  le  fue  efprcf- 
foiii  forti,  ed  imperiofe.    S.  Giro- 
lamo nella  Prefazione    ad  Ifaia  di- 
ce ,  che  i  fuoi  fcritti  fono  come  il 
compendio   delle    fagre    Scritture  , 
Un  precifo  delle  più  rare  conofccn- 
zcj    che  vi  fi  trova  la  filofcfia  na- 
turale ,   la  morale  f  e  la  teologia  . 
Le  fue  azioni  non  erano  meno  pro- 
fetiche, che  le  fue  parole.     In  un 
giorno ,    per   convincere   i    Grandi 
della  Corte  di  Ez.echia  circa  l'inu- 
tilità de' loro  progetti.  Iddio  ordi- 
nò al  Pr<  feta  di  andare  ignudo,  ç 
fenza  fcarpe  por  le  flrade  di  Gcca- 
falcrome  :  ifaia  fenza  fapere  il  tni- 
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Aero  nafcofto  fotto  queft'azfonc, 
ubbid)  con  femplicità,  come  avea 
fatto  Abramo  al  comandamento  d* 
immolare  il  fuo  unico  fieliuolo;  ed 
egli  infegnò  a' fervi  di  Dio  di  ogni 
tempo ,  che  vi  fono  congiunture  , 
nelle  quali  la  confufione  è  infepa- 
rabilc  dal  dovere,  e  nelle  quali  fi- 
deve  obliare  ogni  riguardo  umano 
per  cifer  fedele  a  Dio  .  Q^ucfl' azio- 
ne flranrdinaria,  che  il  folo  coman-  rj 
do  di  Dio  poteva  rendere  permef-  ^1 
fa,  era  una  figura  della  flragc,  che 
Sennacherib  Ao\c\  praticar  nell'E- 
gitto, e  nell'Etiopia,  d'onde  gli 
dovea  riportare  una  moltitudine  di 
fchiavi  nudi ,  e  fenz'  aver  di  che 
covrire  ciocche  dovca  cfler  nafcoflo 
nel  C(  rpo .  Fra  i  commentatori  di' 
quello  proftta  diflinguefiF//r/n^u/f, 
il  quale  ha  publicato  il  fuo  Com- 
mentario in  1.  Voi.  in  fol.  Il  Si- 
gnor de  Bonneville  ha  meffo  in  bei 
verfi  Francefi  molti  frammenti  di 
Ifaia  . 

ISALCA  ,  Prefetto  di  Annibale  , 
fu  mandato  con  le  fue  fchiere  Ge- 
tule  contro Cafil ino  con  ordine,  che 
fé  potea  parlamentare  cogli  affedia- 
ti  ufalTe  feco  loro  benigne  parole 
per  allcttargli  ad  aprir  le  porte  , 
ed  a  ricevere  a  nome  fuo  quel  pre- 
fidio  ;  che  fé  poi  perfiftevano  a  non 
cedere  difubbidicnti ,  procuraffe  di 
aflfallre  da  qualche  parte  la  Città  . 
Giunto  alle  mura  il  Prefetto  gli 
fcmbrò  di  cfTerfi  accoftato  ad  una 
folitudine;  tal  quiete,  e  tal  filen- 
zio  vi  regnava,  e  fcioccamentc  pen- 
fando  ,  che  per  paura  foffero  i  Cit- 
tadini o  ritìratifi  ,  o  fuggiti  ,  co- 
mandò, che  fi  rompeffcro  le  por- 
te,  e  gli  fleccati  .  Ma  che  ?  fui  co- 
minciar dell'  imprefa  apertefi  ali* 
improvvifo  le  porte  medefime  ufci- 
rono  con  grande  impeto  due  coor- 
ti ben  armate  ,  I'  affalirono  ,  e  fe- 
cero di  coloro  orrida  lìrage, 
ISAM,  redi  HISCAM  . 
ISAMBERT  (  Niccolò  ) ,  nato  in 
Orleans  ,  fu  dottore  e  ProfeflTore  del- 
la Sorbona  nel  fecoloXVlI.  Com- 
pofe  in  latino  alcuni  Commentar/ 
fopra    la  Somma    di  S.  Tommafo  «  ' 

imprclfi  in  Parigi  in  6.  Voi.  rn  fol. 
Alcuni  autori  lo  pongono  tra  li 
maggiori  teologi,  che  abbia  avuto 
la  facoltà  di  Parigi  .  Morì  nel  Ji54». 
di  77.  anni  con  più  fama  di  quel- 
la, che  abbia  prefentcmente .  ElTu 
avca 
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kvca  lungo  tempo  infegnato  la  teo- 
logia nelle  fcuole  della  Sorbona  con 
fomma  riputazione  .  Eia  dotato  di 
una  pietà  efemplare  ,  e  decideva  i 
cali  di  cofcienza  con  grande  giudi- 
zio e  dottrina.  Le  fuc  Opere  ma- 
nifeRano  in  lui  un  grande  faperc , 
ed  una  fnmma  pizienza  . 

IShVRh  QClemenz.a')  ^  giovane 
non  meno  (pirituale ,  che  genero- 
fa  ,  inftitiil  nel  fecolo  XIV.  i  Givo- 
ehi florali  aTolofa  fua  patria C^«- 
Hi  LouBERE  ) .  Si  celebrano  in  tut- 
ti gli  anni  nel  lOefe  di  Maggio  .  Si 
pronunzia  il  fuo  elogio  ,  e  fi  coro- 
na di  fiori  la  fuaftatua  di  marmo, 
che  ènei  palagio  della  Città  .  Que- 
fta  ragazza  illuftre  lafciò  un  pre- 
mio per  quelli,  che  avefTerr»  riu- 
fcito  meglio  in  ogni  genere  di  poe- 
fia  ,•  quefti  premj  fono  una  violet- 
ta d'oro,  un  fiore  d'argento,  un 
fiorrancio  dello  ftcITo  metallri .  Ca- 
tei  ha  pretefo ,  che  Clemenz.3  foìfe 
un  perfonaggio  immaginario  ,  ma 
fu  confurato  dal  dotto  padre  fa //- 
fette  .  Vedi  la  Storia  della  Liti' 
guadocca  di  quefto  Benedettino  , 
tom.  4-  pag.  198-,  e  foprattutto  la 
Nota  IX.  alla  fine  dello  fteffo  Voi. 
P»8-  S^S-  Si  pofTono  eziandio  con- 
fulrare  gli  Annali  di  Tolofa  di 
la  Patite^  e  la  Memoria  flampa- 
ta  nel  1776.  al  nome  di  quefta  fo- 
cietà  letteraria  contro  Te  imprcfc 
del  corpo  di  Città  ,  in  cui  egli  è 
fondamente  provato,  che  la  illu- 
flre  Tolofana  ebbe  non  fnlamcn» 
te  efiftenza  ,  ma  che  fu  l' iftitutri- 
cc  Ae^  Giuochi  florali ,  e  che  ne  ha 
accurato  a  perpetuità  la  ^eleìira- 
zinne  lafciando  delle  candiJìme 
facoltà  agli  fcabini,  e  officiali  mu- 
nicipali a  condizione,  che  ne  fareb- 
bero  rimpiego  prefcritto. 

ISBOSETH,  figliuolo  di  Taf,/, 
regnò  per  due  anni  con  molta  pia- 
cevolezza fopra  le  dieci  Tribù  d' I- 
fraclc,  quando  Dav'rfrfe  regnava  'n 
Hebron  fopra  quella  di  Giuda.  Egli 
era  debitor  della  corona  &<{  Ahner  ^ 
il  quale  dopo  la  morte  di  Saul  1' 
avea  fatto  riconofcere  per  Sf'vra- 
no  ,  regnando  egli  medefimo  fotto 
il  fuo  nome.  Egli  l'avei  mante- 
nuto contro  le  forze  di  D.ivfdde  : 
ma  Ahner  piccato  contro  Itbofeth 
paf^ò  alla  parte  di  Davidde ,  e  riu- 
nì alla  fua  ubbidienza  le  dieci  Tri- 
bù .   Quefto  difgraziato  Principe  ab- 
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bandonato  da'  fuoi  fudditi  fa  af- 
faifinato  nel  fuo  letto  da  due  fcel- 
lerati,  Bab.tna  ,  e  Kechab  ,  i  quali 
portarono  la  fua  tefta  a  Davidde  ^ 
credendo  di  far  la  loro  fortuna  per 
queAo  prefente  ,*  ma  Davidde  dete- 
flaiido  il  loro  parricidio  fece  am- 
mazzare quefti  due  micidiali,  e  fe- 
ce fare  magnifici  funerali  ad  Iibo' 
feth  neli'  anno  del  mondo  1936.  {l 
regno  di  queflo  Principe  fu  in  tut- 
to di  fett' anni  e  mezzo  Ç,fedi  Ab- 
NErO  • 

ISCARIOT,  ^edi  5.  GIUDA. 

ISDEGARDE  I.,  Re  di  Perfia, 
fuccedette  a  Sapore  fuo  avo  ,  del 
quale  non  imitò  le  virtù.  Fu  dif- 
foluto  ,  crudele ,  ed  avaro  .  Fece  la 
guerra  agi'  Imperadori  dell'Oriente, 
i  quali  ricufavano  di  pagargli  il  tri- 
buto, che  i  fuoiantcnni  efìgevano 
da  loro.  Teodofio  W  Giovane  iTZttò 
della  pace  con  quefto  Prijicipe.  La 
religione  Crifiiana  fece  de' grandi 
progreffi  in  Pcrfìa  fiiao  il  fuo  regno  ; 
ma  lo  zelo  indifcreto  d'un  Vefco- 
vo  chiamato  Abdas  eccitò  una  pcr- 
fecuzione  ,  che  incominciò  nel  4r4-  , 
e  che  durò  prcìTo  a  30.  anni  Ql''edi 
Abdas^.  Queft' epoca  celebre  ne' 
fafli  della  Chiefa  è  il  motivo,  che 
ci  ha  impegnati  in  parte  a  collo- 
car hdegarde  in  quefto  Diziona- 
rio. La  fua  morte  avvenne  verfo 
l'annoilo.  Egli  prnvò  fecondo  gli 
fiorici  Perfiani  gli  effetti  della  ven- 
detta divina;  poiché  fu  uccifo,  elfi 
dicono,  con  un  colpo  di  piede  d'un 
bel  cavallo  trovato  a  cafo  falla 
potta  del  fuo  palagio,  echedifpar- 
ve  ,  fubitochè  ebbe  uccifo  il  Prin- 
cipe, ma  qucftaè  una  favola  riget- 
tata da  molti  fcrittori  • 

ISE,  C^ed/YSE. 

iSELIN  C  Giacomo  Crifloforo  ), 
uno  degli  uomini  più  verfati  nell' 
antichità  profana,  ed  ecclcfìaftica, 
che  fioriflero  nel  fecolo  XVIL,  na- 
cque a  Bafiiea  il  dì  12.  Luglio  nel 
J681.  da  una  famiglia  feconda  d' iU 
luftri  perfonaggi .  Dopo  aver  com- 
pito il  corfo  de'  fuoi  fludj  fu  fat- 
to ProfelTore  d' iftoria  ,  e  d'  elo- 
quenza a  Marpurg  nel  1704.,  ma 
fu  pofcia  chiamato  a  Basilea  ad  oc- 
cupare la  Cattedra  d'ifloria,  0  à*\ 
antichità ,  dove  fu  parimente  di- 
chiarato publico  ProfelTore  di  teo- 
logia nel  1711.  Portoffi  pofcia  a 
Parigi  nel  1717.  ov<  s' acquiflò  gran. 
de 


4c  Aima,  e  l'amicizia  degli  ■omi- 
ni Graditi.  Aveva  difegnato  d'an- 
dare in  Inghilterra,  ed  in  Olanda, 
ttìA  cffendo  fliito  eletto  Rettore  dell' 
Univerfìtà  di  Baftlea  fu  obbligato 
a  ritornarfene  alla  patria  .  Poco 
tempo  dopo  l'  Accademia  delle  I- 
fcriiioni,  e  BeMc  Lettere  di  Pari- 
gi lo  eleffe  in  Accademico  onorario 
foreAiero  in  luogo  di  M.  Cuptr . 
Fu  pure  ad  eflb  data  la  carica  di 
Bibliotecario  di  Bafi!ca  ,  e  mor)  il 
d)  14-  Aprile  del  1757.  in  età  d' 
anni  51^'  Ci  fono  di  lui  rimafte 
molte  Opere,  di  cui  le  principali 
fono  :  i.  De  Gallit  Rhenum  tran- 
ftuntibus ,  Carmen  heroicum^  \6^6. 
in  4.  !•  De  Hiftorieti  Latinis  me- 
Isorii  4tvì  Differtatio  y  \677-  in  4. 
3.  Un  gran  numero  di  Dì/Jertanio- 
mi  y  e  di  Aringhe  fopra  differenti 
Soggetti  .  4-  Molte  Opere  di  con- 
troversa .  L'  autore  era  in  com- 
mercio di  lettere  con  una  parte  de' 
letterati  d'  Europa  .  Elfo  li  aiuta- 
va co'  fuoi  confìgli  ,  e  colle  fue  ri- 
cerche .  Somminiflrò  molti  docu- 
menti al  celebre  Len/ait  per  la  Tua 
Storia  del  Concilio  di  Bafilea  .  La 
maggior  parte  deplì  uomini  del  tuo 
tempo  compiaccvafì  molto  delle  fue 
corrifponrlenze  . 

ISEMBURCE.^erfi  INGELBUR- 
GE. 

I.  ISEO  »  celebre  Oratore,  nac- 
que in  Calcide  nelT  Ifola  Eubea  , 
pafsò  in  Atene  verfo  1'  anno  344. 
avanti  G.  C.  ,  e  vi  fu  difcepoln  di 
U/ia,  e  macOrodi  Demoftene .  Que- 
llo Principe  dell'  eloquenza  greca  s' 
attaccò  a  lui  piuttollochè  ad  Ijo- 
frate  ,  perchè  metteva  della  forza  , 
e  della  veemenza,  dove  l'altro  \non 
metteva  che  i  fiori.  Un  avvantag- 
gio, che  ebbe  ancora  fopra  Ifocra- 
»«,è,  che  girò  l'arte  della  parola 
dal  canto  della  politica  .  Abbia- 
mo dieci  Aringhe  di  lui  negli  an- 
tichi Oratori  greci  di  Stefano  nel 
1575.  in  foU 

a.  ISEO,  altro  orator  gr«co,  an- 
dò a  Roma  in  età  dì  6o-  anni  ver- 
fo l'anno  <)7.  di  G.C.  Fu  le  deli- 
zie, e  l'ammirazione  di  tutti  quel- 
li ,  che  avevano  confervato  il  ùion 
guflo  dell'  eloquenza  .  Plinio  il  Gio- 
vine dice  nelle  fue  Lettere-,  che 
non  fi  preparava  mai ,  e  che  par- 
lava fempre  da  nomo  preparato . 
KcflTunacofauguagliavafecondoqae- 
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fio  fcriftore  la  facilità,  la  varicti, 
e  l'eleganza  delle  fue  efpreffioni  . 
Dopo  quefti  elogi  la  perdita  delle 
fue  Opere  è  una  dilgra^ia  per  le 
lettere . 

3.  ISEO,  fofifta  Adiro  udendo  ^ 
che  gli  Spartani  cffendo  in  perico- 
lo di  guerra  confultavano  infieme 
per  cingere  di  mura  la  Città,  re- 
citò loro  il  verfo  à.'' Omero ,  che 
dice  :  Scutum  h0ftt  fcuto  ,  gales 
galea,  atque  viro  vir .,  quindi  fog- 
gi un  fc:  Così,  0  Spartani^  preferì- 
tiamoci  al  nemico ,  e  fiamo  abba- 
Jianz.»  cinti   di    mura  . 

ISERNIA  C  Andrea  d'  ),  Ram- 
pino, Giurcconfulto  famofo  ,  che 
fiorì  nel  1190. ,  fu  per  la  fua  dot- 
trina caro  non  meno  a  Carlo  II. « 
che  a  Carlo  I.  fuo  padre  ,  ed  a  Ro- 
berto d'  Angiò  Re  di  Napoli  ,  li 
quali  lo  innalzarono  a  molti  fubli- 
mi  gradi  di  Avvocato  Fifcale  ,  di 
Giudice  di  Vicaria,  di  Regio  Con- 
figliere,  di  Macllro  Razionale  del- 
la Regia  Camera,  Magiftrato  mol- 
to fupremo  al  fuo  tempo,  e  di  tut- 
te le  caufe  de'Genovefi,  che  allor 
abitavano  net  Regno,'  anzi  C«r/o  II. 
gli  afTegnò  in  dono  per  li  fcrvizj 
fatti  a  fuo  padre  ugualnicnte,  che  a 
fé ,  nel  ii9<!.  oncie  30.  in  ciafcun  an- 
no ,  e  non  guari  dopo  n'  ebbe  due 
Caficlia;  e  in  appreffo  anche  mol- 
ti altri  doni .  Egli  fi  mori  vecchio, 
e  come  fi  vede  da  un  Rcal  Diplo- 
ma del  131<5.  C  Regi .  Reg.  Sic.  Neap. 
ftg.  1316.  /.  B.  J.  114.  )  era  di  ^ià 
morto  in  quell'anno.  Il  Panetro- 
lo  t  e  con  lui  altri  molti  credette- 
ro,  che  fi  moriffc  iiccifo  ;  ma  egli- 
no lo  confufero  con  Andrea  d^  Ifer- 
nia  il  Gtcùane  nipote  del  fecchioy 
che  fu  ammazzato  sei  1353.  da  Cor- 
rado de  Gottis  Tedefco  in  Napoli 
prcCo  la  porta  Pctruccia  per  effcr 
(lato  con  fua  fentenza ,  come  di 
Regio  Configliere  ,  privato  di  un 
Feudo  ,  che  ingiuflamente  poffede- 
va  .  Egli  commentò  le  Cojiituì^io- 
ni  del  Regno,  e  gli  ufi»  ^  conine* 
tudini  Feudali  .•  onde  da'  Dottori 
vien  decorato  con  titoli  di  utriuf- 
t/ue  Juris  Monarcha  ;  Evangeltfl» 
feudorum  i  excelfus  Jurit  doEior,  e 
con  altri  di  qucrta  fatta  .  ScriCe 
anche  ,  De  Jure  Protomifeot ,  feu 
jurt  congrui  cum  Commentario  fu- 
per  Authent.  habita  ne  filiui  prò 
pat  re  :  a  im  primo  Codi  e 

ISI- 
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ÎSWEj,  P'edi  IO.  penitenza,    fortificava   la  fua  ani- 
I.  ISIDORO  DI  CARACE,   Au-  ma  con  la  meditazione   delle  vedi- 
tore Greco,    che  fiorì  al  tempo  di  tà  eterne.     Gli  viene  dato  il  tito- 
Tolommeo    Lago  ^co.    anni    avanti  lo    di  Prete  ,    fenza   connotare    di 
G.  C ,  ha  comporto  molti  Trattati  quale  Chiefa  ;    forfè  perchè    lo  era 
Irtorici,   ed  una    defcrizjone  della  folamente  del    Tuo  Monaftero  .    E- 
Pariia^    che    ha    publicato  Davide  gli  fa  «    che  impegnò  S.  Cirillo  d' 
Efchelio .     Elia  può  eTer  molto  u.  Alexandria  a  riftabilire    ìa    memo- 
tile  .     Si  trova  eziandio  ne'  piccoli  ria  di  S.  Gievanni  Grifoflomo ,  per 
Geografi  d' Oxìòrd,    1703.    4.  Voi.  il  quale    aveva  una  fingalare  vene- 
in  8.  razione.    Morì  ^Ua  mcù  del  quar- 
a.  ISIDORO  D'ALESSANDRIA  to  leccio-  S.  Tftdoro  aveva  compo- 
(X.  ),    nacque    in  Egitto    vcrfo  1'  fto    un  Trattato  contro  i  Gentili» 
anno  318. ,  e  pafsò  molti  anni  tiel-  nel  quale  faceva  vedere,   con  qua- 
la  folitudine  della  Tebiide  ,    e  del  le    condotta  della    provvidenza  ac- 
dcferto   di  Nitria.     S.  jìtanafto  lo  cada,  cheli  malvagi  fieno  felici  in 
ordinò  faccrdote,   e  lo  incaricò  di  quello  mondo,    mentre  gli  uomini 
ricevere    i  poveri    ed    i    forellieri  .  dabbene  vivono  nell'afflizione  e  ne' 
Quefla    funzione  gli    ha  fatro  dare  travagli  .    Quell'Opera  è  perduta, 
il    nome    di  Ifìdoro    V  Ofpitaliero .  Non  abbiamo  che    le  fue   Lettere^ 
Congiunfe  ad  una    vita  auftera    un  due  mille  fettecento    fettanta  nove 
continuo  (iudìo,  e  difefc  contro  gli  di   numero,  divife  in  cinque  libri. 
Ariani  la  memoria,  egli  fcritti  di  Molte  fono  puramente  dogmatiche  , 
S.  yìtanafìo .     E/Tendo    in    appreffi»  nelle    quali  fpiega    alcuni    palTaggi 
nate  non  fo  quali  contefc  tra  elfa,  difficili  della  Scrittura  ,  e  ftabilifce 
e  Tec^/o  Patriarca    d*  AlefTandria  ,  i  dogmi  della  religione  .    Altre  trat- 
fu  obbligato  con  trenta    altri  foli-  tane  di  difciplina  per    inflruire  gli 
tarj  a  lafciare  il  deferto  della  Ni-  ecdefiaftici ,  i  Vefcovi  ,  e  particolar- 
tria  ,    e  della  Paleftina  ;    onde  nel  mente  li  Monaci .    Finalmente  ver- 
400.  fi  ricoverò    in  Coftantinopoli  ,  fano   altre  intorno    la  morale    per 
dove    fu  cortefemente    ricevuto   da  iftruzione  de'  laici  di  ogni    fiato  e 
S.  Giovanni  Grifoflomo^    il   che  fu  condizione.     In  una  delle  fue  Let- 
cagione ,  cheTeofilo  fé  la  prendeffe  tere  egli  dà  le  regole  per  bene  fcri- 
contro  qucflo  Santo  Dottore.    Mo-  verne  .    Non  le  vuole  mancanti  di 
ri  Ifìdoro   a  Coftantinopoli    in    età  ornamento  e  di  eleganza;  ma  dice 
d'anni  St.  nel  4,05.  che  non    debbono  avere    afi'ettazio- 

3.  ISlDbRODI  CORDOVA  CS.),  ne;  che  il  primo  difetto  le  rende 
fu  Vefcovo  di  quella  Città  fotte  1'  fpregevoli ,  ed  il  fecondo  ridicole; 
Impero  d'  Onorio  ,  e  Teodofia  il  the  il  giufto  mezzo  confifte  in  dar 
Giovane  .  Fece  i  Commenti  a'  li-  loro  tanto  ornamento  quanto  è  ne- 
bri  dei  Re,  e  li  dedicò  a  Paola  0-  ceffario  per  renderle  piacevoli  ed 
rofìo  difccpolo  di  S.  Agqftino  vcrfo  utili.  Può  dirfi,  che  quefto  Padre 
il  4IÎ.  Vicn  chiamato  ancora  7/»  ha  pollo  quelle  regole  in  pratica  . 
doro  il  Vecchio  a  di/Unzione  d'i/»-  Le  fue  Lettere,  benché  breviffime, 
doroW  giovane,  pifi  conofciuto  fot-  hanno  cole  molto  inflruttive,  det- 
to il  nome  d'  Ifìdoro  di  Siviglia.  te  in  modo  aifai  elegante.    Lo  fti- 

4.  ISIDORO  DI  PELUSIOCJ*.;),  le  è  naturale,  la  frafe  facile  e  de- 
era  originario  di  AlefTandria.  Gli  Hcata  ,  i  pcnfieri  nobili  e  fublimi  . 
fida  il  foprannome  di  Pelufto  ,  Cit-  Furono  imprcffe  tutte  le  Opere  di 
th  polla  alla  foce  del  Nilo  ,  per-  S.  Ifìdoro  in  Parigi  nel  i6j8.  in  i. 
che  avendo  abbandonato  i  fuoi  be-  Voi.  in  fol.  greco  e  latino  .  In 
ni  e  la  fua  famiglia  fi  ritirò  in  elTe  fi  trova  molta  folidità,  e  mol- 
una  montagna  preflTo  quella  Città .  ta  precifione  .  Ifìdoro  avea  fatto 
Vi  abbracciò  la  vita  monafiica  ,  e  moki  difcepoli ,  che  li  formò  alla 
fi  refe  illuttre  tra  li  Santi  folita-  virtù,  e  li  condulTc  con  prudenza, 
rj ,  che  lo  riguardavano  come  una  Riprendeva  gli  uni  con  dolcezza, 
regola  vivente.  Si  contentava  d'  gli  altri  con  coftanza.  Nonfìgua- 
una  velie  di  pelo,  e  non  fi  nutrì-  dae^nano  ^  diceva,  tutti  gli  uomini 
va  che  di  foglie  e  d'  erbe.  Ma  co'rnedefftni  mez.K' ^  come  i  mede- 
njcntre  indeboliva  la  carne  con  la  fimi  rmedj  non  guari/cono  tutte  l« 
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maUttit .  Il  coraggio  cbc  tnoftrò 
contro  i  cattivi  gli  tirò  addofTo  del- 
le perfccoiioni .  Ma  per  qu.rnte  ca- 
lunnie ^  egli  diceva,  fi  pubi icbino 
contro  le  virtù  ,  per  guaite  lodi  ^ 
che  fi  diino  al  vizjo ,  io  non  ab- 
bandone  là  mai  /'  uno  per  fepuire  /' 
altm.  Amerò  Sempre  la  Virtù  quan- 
tunque coperta  di  obbrobrj  ^  e  dete- 
flerò  fempre  il  vizio  ,  benché  fnjfe 
coronato  di  gloria  .  Qucfio  Santo 
è  conofciuto  eziandio  fotte  il  no- 
me di   Tfìdoro  di  Damiata  . 

S.ISIDOKÒD!  SI  VIGLIA  (J".)» 
detto  anche  Iftdoro  il  giovane  ,  per 
diftingiicrlo  da  Ifidoro  di  Cordova^ 
detto  il  vecchio  ,  dì  cui  abbiamo  li 
Commentar)  fopra  i  libii  de'Rc^ 
comjpofti  vcrfo  1'  anno  412.  Ifidoro 
4i  Siviglia  nacque  in  Cartagcna  , 
e  fu  educato  da  fuo  fratello  Lean- 
dro ,  a  cui  fucccITc  nella  fede  di 
Siviglia  1'  anno  597-  Egli  govcn.ò 
qiicfta  Cliìefa  quafi  quaranta  anni, 
ed  in  ersi  lungo  cpifcopato  fece 
gran  beni  alla  Spagna.  Era  egli 
1'  anima  de'  Conci!)  di  Toledo  , 
che  fi  tennero  al  tempo  fuo»  e  uni- 
verfalmcnte  fi  refe  celebre  co'  fuoi 
fcritti .  Quando  fi  vide  prclTo  alla 
morte,  aumentò  talmente  le  fue 
liinofine  ,  che  per  fcì  mefi  vedevafi 
alla  di  lui  cafa  una  folla  di  pove* 
ri  dalla  mattina  fino  alla  fera . 
Sentendo  crefcere  il  fuo  male,  ufcl 
di  cafa  con  due  Vefcovi,  che  ave- 
va pregato  di  tenirc  a  trovarlo  , 
andò  alla  Chiefa  di  S.  Vicenzo  , 
dove  ricevè  dalla  mano  dei  Vefco- 
vi il  corpo  e  il  fangue  di  Ncftro 
Signore.  Ritornato  a  cafa  morì 
in  pace  quattro  giorni  dopo  l'an- 
no 6ì6.  li  4-  Aprile  nel  giovedì  di 
Pafqua  .  S.  Ifidoro  lafciò  gran  nu- 
mero di  fcritti  ,  che  pofTono  chia- 
marfi  eUratti  degli  antichi,  e  che 
moflrano  più  erudizione  che  fccl- 
tezza.  I.  La  maggior  Opera  e  più 
celebre  è  quella  delle  origini^  o 
ttimologie .,  comporta  ad  iflanza  di 
BrauUone  ,  che  la  dìvìfe  in  venti 
libri ,  avendola  J".  Ifidoro  lafciata 
imperfetta.  Tratta  di  quafi  tutte 
le  arti  e  di  tutte  le  fcienzc,  co- 
minciando dalla  grammatica,  e  del- 
le altre  arti  liberali ,  Dà  d'  ogni 
cofa  brevi  definizioni,  accompagna- 
te di  etimologie,  che  non  fembra- 
no  fempre  felici  .  Vi  fi  apprende 
però  il  vero  feafo  di  noltc  parole 
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grecite  e  latine,  di  cui  la  traditio- 
ne  era  ancora  viva.  a.  L'Opera 
più  utile,  rapporto  alla  difctplina  , 
i  quella  degli  offizj  ecdcfiaftici  :  e- 
gli  defcrive  tutte  le  ore  e  tutte  le 
parti  dell' offizio,  che  fono  le  ftcffc 
delle  prefenti  ;  ed  attribiiifce  gì' 
inni  a  S.  Ilario ,  ed  a.  S.  Ambro- 
gio. Connota  fette  preghiere  del 
facrìficio,  che  trovanfi  pure  nel  rae- 
defimo  ordine  nella  McfTa  Mof.iri- 
bica,  ch'è  l'antica  liturgia  di  Spa- 
gna, dì  cui  S.  Ifidoro  è  conofciuto 
per  il  principale  autore  .  Ella  co- 
mincia *  come  la  noHra,  dall' r'n- 
troito  con  alcuni  verfi  del  Salmo; 
poi  gloria  in  excelfìs ,  eccettuato 
però  1'  avvento  e  la  quarcfima  ,  e 
la  prima  orazione  ;  poi  una  profe- 
zia o  lezione  dell'antico  Tcftamen» 
to.*  un  Graduale,  la  Epìftola  ,  e  1* 
Evangelio,  dopo  il  quale  fi  canta 
1' alleluia.  Allora  fi  fa  l'offerta, 
che  il  prete  accompagna  con  alcu- 
ne preghiere  fimili  alle  noftrc  .  Si 
cwnta  poi  l'offertorio,  e  fino  a  que- 
llo fegno  è  la  McfTa  de'  Catecume- 
ni .  Lavate  che  ha  il  prete  le  fue 
mani,  e  detta  l'orazione  fccrcta , 
faluta  il  popolo,  e  dice  ad  alta  vo- 
ce ,  che  queffo  è  il  principio  della 
MefTa  de'  fedeli  .  QueOa  è  una  e- 
fortaeione  al  popolo  per  celebrare 
Tantamente  la  fella,  dopo  la  ^na- 
ie il  popolo  dice  tre  volte  agiot  , 
cioè  fanto  ,  in  Greco  .  S.  Ifidoro 
Aggiunge  :  i  noflrì  Vefcovi ,  cioè  il. 
Papa  di  Roma,  e  gli  altri,  prefcn- 
tano  a  Dio  la  loro  offerta»  per  elfi, 
per  il  clero  ,  e  pel  popolo  .  Tutti 
li  preti  ,  diaconi ,  chcrici  ,  e  il  po- 
polo off'rono  pura  ,  facendo  memo- 
ria de'SS.  Appoftoli  e  martiri .  Al- 
lora fi  recitano  i  loro  nomi  .  il 
prete  pre^a  poi  per  li  vivi  e  per  i 
morti  .  La  quarta  orazione  è  per 
la  pace.-  il  prete  eforta  gli  alfiften- 
ti  all'unione  perfetta,  e  fubito  dan- 
no il  bacio  facro.  Poi  colle  mani 
fteffe  pronuncia  ad  alta  voce  la  pre- 
ghiera,  che  corrifponde  al  nottro 
prefazjo,  in  fine  della  qujilc  fi  di- 
ce Sanéïut ,  come  tra  noi.  Il  pre- 
te poi  fi  china  e  dice  la  preghiera 
della  confecrazione  ,  che  noi  chia- 
miamo ranone.  Il  prete  dice  l'an- 
tifona per  la  frazione  dell' oftia, 
e  tenendola  fui  calice  per  moflrar- 
la  al  popolo,  dice:  dìchiamo  con 
la  bocca  ciò»  che  crediamo  col  cuo- 
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Tc  .    Allora   il  coro    canta    il  fìm- 
bolo  di  Coffantinopoli  :    intanto  il 
-prete  divide  l'oftia  in  nove  parti, 
che  difpfie  fuUa  patena  a  guifa  di 
croce»    Hanno    ciafcheduna    il  ne- 
nie d'  un  miftcro,  cioè  incarnazio- 
ne, natività,    circoncifione  ,  appa- 
rizione o  epifania,    paflìonc  ,  mor- 
te,   rifurrezione,    gloria,    regno. 
Poi    il  prete    fa    commemorazione 
àe'  vivi  ,  e  dice  il  pater  ;    ma  alla 
maggior    parte  delle    domeniche    il 
popolo   rilponde   amen  :   pone    nel 
calicela  particola  nominata  regno  i 
dicendo,  le  cofe  fante  fono  pe'San- 
t j ,  e  moftrando  come  noi  la  unio- 
ne del  corpo  e  del    fangue  .     Subi- 
to dopo  egli  dà  la  benedizione  ,  fi- 
mile  alle  noflrc  benedizioni  epifco- 
pali  de'giorni  folenni .    Prende  poi 
la  particola  detta  gloria,  e  tenen- 
dola fui  calice  fa  commemorazione 
de'  defunti  .    Confuma   quefta  par- 
ticola,    indi    tutte    le    altre    ed  il 
fangue    preziofo  .     Si  canta    la  co- 
munione, il  prete  dice  la  orazione 
che  noi  diciamo  pojicotnmunio  ,   ed 
il  diacono  licenzia  il  popolo.    Ta- 
le è  la  MclTa  mofarabica,  che  non 
dicefì    più    fé  non    che  in  una  cap- 
pella  della  Chiefa    di  Toledo  .    Il 
libro  degli  Offizi  di  S.  Ifidoro  con- 
tiene   ancora    altri    punti    notabili 
di  difciplina.    Per  tutta  la  Chiefa 
ricevefì  la  eucariflia  a  digiuno  ,  ed 
il  vino    deve  eCere   mefcolato    con 
l'acqua.     Per  tutta    la  Chiefa  of- 
frefi  il  facrificio    per  i  morti  ,    ciò 
che  prova  una    tradizione  apoftoli- 
ca.     Le  fefte  fono  fiate  faggiamen- 
le  iuftituite  affine,   che  i  fedeli  U- 
nendofi  infieme    s'eccitino  alla   fe- 
de,  e  fi  confolino  fantamente  .  Noi 
celebriamo  le  fefle    de' martiri  per 
animarci  ad  imitarli  ,    e  ad  impe- 
gnarli a  foccorrerci  ne'noftri  bifo- 
gni .    J*.  Ifidoro  crede  ,  che  la  ton- 
sura   venga    dagli   Apofloli  ,    e    eh' 
elfi  l'aveffero  prefa  dalli  Nazareni. 
Offerva ,    che  ordinando  un  Vefco- 
vo  ,  gli  fi  dà  il  baffone  e  l'anello. 
Parla  de'corevefcovi ,  come  ancora 
fuffiflenti  ,    per    effére  i  vicarj    de' 
Vefcovi    nella  campagna,   con  po- 
tere di  ordinare  lettori ,    eforcilti  , 
e  fuddiaconi  .     I  preti  e  li  diaconi 
ron  fanno  penitenza  che  innanzi  a 
Dio,    gli    altri    la    fanno    publica- 
mente.    Si  dà  la  penitenza  in  fine 
della  vita  j  ma  è  rara  una  conver- 
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fione  sì  tarda,   e  non   conviene  $- 
darfi .    3.  Abbiamo  anche  la  rego- 
la, che  S.  Iftdoro  compofe  pel  mo- 
naftero  di  Honori ,    che  può  fervi- 
re  d'intelligenza  delle  altre,  e  fpe- 
cialmente  di  quella  di  S.  Benedet- 
to .    S.  ifidoro  vuole  ,    che  la  clau- 
fura  del  monaftero  fia  efatta ,  e  eh» 
ne  fia  lontana    la  fattoria  ,    che  le 
celle  de' fratelli  fiano  prefTo  la  Chie- 
fa ,    l'infermeria    più  lontana  ,    il 
giardino    rei  recinto  .    Li  monaci 
faranno  ogn'anno  nelle  Pentecoft» 
la  loro  dichiarazione    di  non    aver 
niente   di  proprio .     Quella    regola 
prcfcrive  per  ogni  giorno  fei  ore  di 
lavoro,    e  tre    ore    di  lettura.    L' 
Abate  deve  effere  di  età  matura,  e 
provato    nell'  cfercizio    di  tutte  le 
virtù .    Praticherà    il  primo    tutto 
ciò  che  preferiva  agli  altri  -     Farà 
conferenze   tre  volte    la   fettimana 
dopo    terza  .    Mangerà    fempre    in 
comunità,  fenza  veruna  diflinzio- 
ne  ,  e  tanto  poveramente  ,   quanto 
gli  altri  .     La  loro    nodritura  farà 
di  erbe  e  di    legumi  ;    e  ne'  giorni 
folenni    potranno  cibarfi  di    carni 
le  più  leggiere  .    Chi  vorrà  aflener- 
fene,  potrà  farlo.    Si  defincrà  dal- 
le Pent;cofte    fino    al  principio   di 
autunno;  nel  rimanente  dell'anno 
non  vi  farà  che  la  cena  .     La  qua- 
refima  fi  digiunerà  in   pane  ed    ac- 
qua .    Li  monaci   non    porteranno 
lino,    e  non  vi  farà    fie'  l(iro  vefti- 
menti  ne  lindura  ,    ne  un'affettata 
negligenza  .     Dormiranno    tutti  in 
un  luogo  medefimo  ,  che  farà  fem- 
pre   illuminato,  ed  è  quello,    che 
noi  chiamiamo  dormitorio  .   Quella 
regola  fa  una  lunga  enumerazione 
delle  colpe  più  leggiere,  o  più  gra- 
vi .    Spiega  pure  minutamente  i  do- 
veri di  tutti  gli  offiziali  del  mona- 
flero  .    Abbiamo  due   edizioni  del- 
le Opere   di  quello  Santo  Prelato  . 
La  prima  è  di  Marguarin  delia  Bi- 
gnè ,  Parigi  1580.»  e  l'altra   di  D. 
Giacopo   di  Breul  ,   motiaco  di  S. 
Germano  de'  Prati  «    in  Parigi  nel 
1610. ,   ed  in  Colonia  nel  i(5i8.    II 
libro   di    S-   Ifidoro   De    Numéris, 
che  gli  eruditi   flimavano  perduto, 
fi  trovò  nel  1749.  tra'  Codici  MSS. 
della  Biblioteca  Regia  di  Torino  al 
Codice  53.     Il  Sig.  Abate /ì/v<7»«/- 
la  ,  che  fu  uno  de'  compilatori  del 
C.ualogo  de'  Codici  fuddetti  publi- 
cato    in  Torino    nello  flcflTo  anno  , 
pca- 


Îienfavt  a  farne  l'edizione,  ma  non 
appiamo  fe  l'abbia  efeguita  •  Il 
celebre  P.  Zaccaria  Gefaita  pabli- 
CÒ  fin  dal  1758.  in  Venezia  il  pro- 
getto di  uns  nuova  edizione  in  5. 
Tomi  in  fol.  di  tutte  le  Onere  di 
S.Ififioro  col  titolo;  Confpeiìus  no- 
ve  S.  Tfidori  Hi f pai  enfi  s  Ope  rum  e- 
ditionis ,  guartt  parJt  Francifeus  An- 
tonius  Zaccaria  Soc.  fefu  Sercnif- 
fimi  Mutinenfium  Duc»s  Bibtiothecg 
PrefeUus .  Volea  egli  rinco'>irarc 
le  Opere  da  lui  ftampate  e  MSS*  , 
con  critica  fcevcrarc  le  Opere  ge- 
nuine dalle  falfe  ,  e  con  opportune 
annotazioni  illuflrarle  .  Nel  Tom. 
I.,  premelTe  due  Di_ffertaz.'oni  ■,  V 
una  fuUa  vita,  l'altra  (ulla  dot- 
trfna  di  quello  pran  dottore  della 
Chiefa  Spacnuola ,  dovean  cffervi 
le  Opere  Bibliche  ,  e  le  Dommati' 
che.  Nel  li.  le  Jfrctiche  ,  e  le 
Liturgiche .  Nel  III.  le  Opere  ap- 
partenenti uSioria Sacra  ,  e  Profa- 
na .,  indi  quelle  di  S:aria  Lettera- 
ria e  di  Storia  Naturale.  Nel  IV. 
e  V.  le  Opere  Filniogichc ,  cioè  i 
famofi  venti  Libri  delle  Origini, 
il  Glojfariot  e  i  Libri  Dijflsreniia- 
runt .  Tutti  quefli  Libri'iuron  col- 
lazionati fin  d  allora  dal  lodato-  P. 
Zaccaria  con  molti  MSS.  nel  fud- 
detto  Profpetto  annoverati  ,  e  con 
qualche  altro,  oltre  T  antichiliima 
edizione  nel  XV.  fecolo  ufcita  fen- 
za  nome  di  luogo,  e  di  Ifampato- 
re,  e  a  pochidìmi  nota  di  Rabano 
Mauro  t  il  quale  delle  Origini  di  S. 
Ifidoro  mirabilmente  fi  approfittò 
fili  quafi  a  trnfcrivetlc  di  pianta  • 
L'editore  non  potea  effer  più  adat- 
tato per  qucft'  imprefa  ;  ma  o  per- 
chè ci  non  ebbe  altre  notizie  di 
Spagna,  che  pur  defiderava,  o  per- 
che  venne  interrotto  da  altre  let> 
terarie  incombenze  ,  è  fucceduto  , 
come  di  tante  altre  Opere  proRct- 
tate,  che  quefta  ancora  è  tuttavia 
fepolta  . 

6.  ISIDORO  MERCATORE,  o 
PECCATORE,  compilò  nell'otta- 
vo fecolo  una  Collezione  dì  cano- 
ni ,  the  contiene  le  falfe  decreta- 
li. Quello  impofìore  dice  nella  Pre- 
fAzione,  eh' è  fiato  obbligato  da 80. 
Vefcovi,  e  da  altri  fervi  di  Dio  a 
fare  queft' Opera,  e  che  dopo  i  ca- 
noni degli  Apofloli  vi  ha  inferite 
Alcune  Lettere  decretali  degli  an- 
tichi  Papi ,  Clemente  ,  Anscltte  , 


Evàttjìo^  ed  altri ,  fino  a  J.  Stivi' 
ftro  ;  ma  non  dice  dove  le  ha  tro- 
vate .  Erano  ignote  a  Dionigi  il 
piccolo,  che  aveva  unite  dugento 
anni  prima  le  decretali  de'  Papi 
folamente  dopo  J*.  Strido  .  Por- 
tano per  altro  caratteri  vifibili  di 
falfitb.  Sono  tutte  di  uno  ftile  , 
che  più  conviene  nell'ottavo  fecolo 
che  alli  tre  primi  .  Sono  lunghe  , 
piene  di  luoghi  comuni  ,  e  di  va- 
ri partì  di  S.  Leone  ,  di  S.  Grego- 
rio, e  d'altri  pofleriori  ai  Papi  , 
a' quali  vengono  appropriate.  Le 
date  fono  quafi  tutte  falfe  .  La  ma- 
teria di  quefle  Lettere  fcoprc  me- 
glio la  impoftura  .  Parlano  di  Pa- 
triarchi, di  Primati,  di  Arcivefco- 
vi ,  come  fe  quefli  titoli  foffero  flati 
introdotti  dal  prVficipio  della  Chic- 
fa  .  Proibifcono  di  tenere  Conci- 
li ,  anco  Provinciali  ,  fcnza  licen- 
za del  Papa  ,  e  fuppongono  come 
ordinarie  le  appellazioni  a  Roma  . 
Si  dcfilorano  come  frequenti  le  u- 
furpazioni  de' beni  temporali  della 
Chiefa.  Si  fuppone,  che  i  Vefco- 
vi caduti  in  delitto  polfano,  fatta 
la  penitenza,  cfercitare  le  loro  fun- 
zioni, come  prima;  cofa  affatto 
contraria  ad  ogni  difciplina  dc'pri- 
mi  fecoli  della  Chiefa.  Finalmen- 
te >a  principale  materia  di  quefle 
decretali  fono  le  accufe  contro  li 
Vefcovi .  Non  ve  n'  ha  quafi  alcu- 
na che  non  ne  parli  ,  e  che  non 
dia  regole  per  renderle  diffìcili.  /- 
fidoro  fa  vedere  fino  nella  Prefa- 
zione ,  che  quella  materia  cragli 
molto  a  cuore  .  Sofliene,  eh' er.nn- 
vi  più  di  venti  canoni  del  Conci- 
lio di  Nicea.  Parla  del  fefto  Con- 
cilio  tenuto  l'anno  óZó.  ,  dal  che 
fi  vede,  ch'egli  non  può  effere  S. 
Jfìdoro  di  Siviglia,  come  taluni 
hanno  falfamente  fuppoHo  .  Oltre 
le  decretali  de'  Papi,  la  Collezio- 
ne rf'  IJidoro  contiene  i  Canoni  de' 
Conci!)  Orientali,  d'una  verfione 
più  antica  di  quella  di  Dionigi  il 
piccolo,  e  molti  Canoni  o e' Conci- 
li  delle  Gallie  e  di  Spagna  .  Pure 
l'artifizio  di  quello  impoftore,  per 
quanto  patente  fia,  ingannò  tutta 
la  Chiefa  latina.  Q_uefie  falfe  de- 
cretali furono  tenute  per  vere  per 
ottocento  anni  ,  ed  appena  furono 
abbandonate  ncll'  ultimo  fecolo  . 
Riiulfo  Arcivefcovo  di  Magonza  , 
e  fuccelfore  di  S.  Lullo,  fu  il  pri- 
mo , 
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ino  ,  che  le  introduflc  in  Francia  . 
Segno  è  ben  chiaro  d'  una  profon- 
da ignoranza  di  que'  tempi  .  che 
quefta  raccolta  fofle  ricevuta  fenza 
oppofizione  veruna  .  Queft' Opera 
di  tenebre  fece  gran  male  .  Le  maf- 
fime  nuove  che  ftabilifce,  come  ve- 
nute dalla  prima  antichità,  fner- 
varono  tutto  'l  vigore  della  difci- 
plina .  Conobbe  il  falfsrio ,  che 
troppo  oferebbe  citando  canoni  di-, 
rettamente  contrari  a  quelli,  di 
cui  la  pratica  era  univerfale  nella 
Chiefa  ;  però  tentò  fabbricarne  de' 
nuovi  ,  che  mitigaflero  e  indebolif- 
fero  gli  antichi  .  Pofe  fiudio  nello 
fparqerc  in  tutta  1'  opera  qucrta 
maffima  ,  che  non  folamcnte  ogni 
Vefcovo  ,  ma  parimente  ogni  pre- 
te ,  e  genèi:almente  ogni  perfona  , 
che  crcdefi  lefa ,  può  in  ogni  occa- 
fione  appellare  direttamente  al  Pa- 
pa .  L'  impoftorc  confiderava  mol- 
to importante  quefto  articolo,  poi- 
ché lo  ripete  ad  ogni  pagina.  I  let- 
terati potranno  confultare  fopra  le 
falfe  decretali  l'Opera  eccellente 
di  Blondel  intitolata:  Pfeudoifido- 
rus  &  Turrianui  vitpulantes  ,  e  fo- 
prattutto  ciò  che  ha  detto  il  giu- 
diziofo  Henri  ne'  fuoi  Difcorfi  3.  j 
4.  e  7.  fulla  Storia  Eccleftaflica  . 

7.  ISIDORO  DE  ISOLANIS, Do- 
menicano Milanefe  ,  fiorì  circa  il 
J310. ,  e  fi  è  refo  celebre  per  le  fue 
opinioni  fingolari  ed  ardite,  le  qua- 
li fanno  molto  ricercare  le  fue  O- 
pere  .  Le  principali  fono:  ì.  De 
imperio  militantis  ecclefix  ■,  lib.  4. 
Opera  rara  e  curiofa  .  i.  Difputa- 
tionutn  Catholicarum  libri  V.  In 
effe  egli  tratta  dell'Inferno,  del 
Purgatorio,  e  delle  Indulgenze. 
Quefto  libro  è  ancora  più  ricerca- 
to del  precedente.  3.  De  Princi- 
pis  irtftitutione .  Quelle  tre  Opere 
furono  ftampate  a  Milano  nel  IS17. 
in  fol.  4-  f^ita  Beatte  feronic^  lib. 
8-  ,  che  fu  Monaca  AKoftiniana  nel 
Moniftero  di  Santa  Marta  in  Mi- 
lano ;  Summa  in  quatuor  partes  di- 
ftrihuta  :  De  donis  S.  Jofephi  :  De 
aterni  tate  mundi  adverfu-s  Averroem 
1  i  b.  4-  Quiejiio  de  merito  animarum 
in  Purgatorio &c. y  e  ridulTe  in  com- 
pendio r  Opera  di  Alberto  di  Saf- 
fonia  :  De  velocitate  omnium  mo- 
tuum  Dogmata. 

8.  ISIDORO  DI  SAN  GIUSEP- 
PE ,  fecondo  alcuni  di  Dovai ,  e 
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fecondo  altri  di  Dunkcrque,  ab- 
bracciò r  Ordine  de'  Carmelitani  a 
Dovai  r  anno  i5ìi.  Infegnò  con 
riputazione  la  fil<ifofia  ,  e  U  teo- 
logia ne'  Paefi  Baffi  ,  e  la  contro- 
vcrfia  a  Roma;  fu  fatto  Confulto- 
re  del  S.  Officio,  Procurator  gene» 
raie  della  Congregazione  d'Italia 
dal  fuo  Ordine  nel  1650. ,  e  Defini- 
tor  generale  nel  16^6.  Egli  era  ver- 
fato  nelle  linpue  e  nella  Storia  del 
fuo  Ordine  .  Morì  in  Roma  1'  an- 
no ì666.  Abbiamo  di  lui."  i.  f^ita 
&  Epiftola  fpirituales  Joannis  a 
Jefu  Maria  Carmelita ,  Roma  1^49. 
in  i4>  !•  S.  Gregorii  decapai  ine 
fermo  nunc  primum  editus  ,  greco 
e  latino,  con  note  ,  Roma  164X. 
3.  Una  Storia  de^  Carmelitani  del- 
la Congregazjoni;  //'  Italia  ,  publi- 
cata  nel  1^71.  ini.  Voi.  in  fol.  dal 
P.  Pietro  di  S.  Andrea  . 

9.  ISIDORO  DA  MILETO.  Fu 
compagno  d''Antemio  di  Traili  nel- 
la Lidia  nell'erezione  del  famofo 
Tempio  di  S.  Sofia  di  Coflantino- 
poli,  e  di  molte  altre  fabbriche 
fatte  fare  da  Giujliniano  in  gran 
numero  non  folo  in  Coftantinopo- 
li  ,  ma  in  varie  parti  del  fuo  do- 
minio .  Quando  quello  Imperato- 
re vide  compito  il  detto  Tempio, 
trafportato  di  gioja  efclamò  :  Ti  ho 
fuperato,  0 Salomone.  Lafìtuazio- 
ne  di  quefto  Tempio  è  la  piìi  »an- 
taggiofa  di  Coftantìnopoli ,  poiché 
egli  è  fopra  una  collinetta,  che 
fporge  fui  mare  vicino  al  Serra- 
glio. La  pianta  di  quefta  Chiefa  è 
quafì  quadrata,  poiché  è  lunga  i"?!. 
piedi  ,  e  larga  ia8. ,  e  giace  da  po- 
nente a  levante,  (^l^edi  1.  Ante- 
Mio).  Ifìdoro  ebbe  un  nipote  na- 
to a  C^ftantinopoli  ,  chiamato  per- 
ciò TJidoro  Bizantino ,  il  quale  in- 
fieme  con  un  altro  architetto  det- 
to Gioanni  da  Mileto,  ambedue  gio- 
vinetti,  edificaron  la  Città  di  Ze- 
nobia  nella  Siria  ,  e  terniinaron  sì 
grand'  opera  con  tal  fucceffb  ,  che 
acquiftaron  famade'più  abili  archi- 
tetti di  quel  tempo.  VeggafiilVoI. 
I.  pag.  83.  delle  Memorie  degli  Ar- 
chitetti  antichi  e  moderni  di  Fran- 
ce/co  Milizia  ,  BafHino  1783. 

ISLA  .  .  . .  ,  celebre  Gefuita  Spa- 
gnuolo .  Obbligato  anch'egli  per 
decreto  fegnato  li  17.  Febbraio  del 
1747.  da  Carlo  IIL  Re  di  Spagna  a 
correre    la  forte    de'  fwoi  confoc; 
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i  quali  furon  erpulfi  il  dì  i.  Aprile 
da  tutti    i  vafti    domini    di  quella 
monarchia t  venne  in  Icaliai  e  do- 
po Vàrie  inafpettatc ,  e  non  meri- 
tate vicende    Habil)  la  fua  dimora 
in  Bologna  ,  dove  ,    anche  dopo  la 
fopprefiìone  del  fuoOrdinCt  feguita 
«ell'Agofto  del  1773. ,  profegul  a  fog- 
glornare ,  occupato  (cmpre  ne'fuoi 
flud)  ,  e  amato ,  e  flimato  non  Co- 
lo da'  fuoi ,  ma  dagli  efteri  ezian- 
dio ,  pel  fuo  ingegno,    per  la  pro- 
fonda fua  erudizione,  per  l'amena 
fua  converfazione,  e  per  le  fue  vir- 
tii  .     Cefsò  ivi  di  vivere    nel  1783. 
Per  ripurgarc  1'  eloquenza  facra  dal- 
le inveterate  fcipitezze,  e  per  (cac- 
ciare dft*  fagri  pergami  i  Predicato^ 
ti  ,    che  non  fon  degni  d'occupar- 
li y    inventò  c<^n  fecondità    d'  inge- 
gno, con  ricchezza,  ed  amenità  d' 
immaginazioni  ,  con  lepidezza,    e 
piacevolezza  di  ftile,    e  con  felice 
fucceflb  un  Romanzo  ingcgnofiflìmo 
intitolato  :    Storia  del  famofo  Fra 
Gerundio    di  Camfatat  '     L'etoei 
il  Parroco  L^éon  ,  la  di  cui  ridico- 
la predicazione  forma  l'argomento 
del  Romanzo,    e  l'utile  irruzione 
de'  fagri  Oratori  .    Gli  Spagnuoli  s' 
eran  Tempre  diftinti   nel  genere  de' 
Romanzile  vantano  a  ragione  il  D. 
Chif ciotte  della  Mancia;  ÌAfita  del 
picara  Gui^man  d'Aifarache  ;  la  ^«- 
ta  del  gran  Tacagno  di  Qtiebedo  ec. 
Migliore  di  quelti  pero  è  la  Storia 
di  Fra  Gerundio  delT  Illa ,   di  cui 
■  e  abbiamo  alle    (iampc  x.  Voi.  in 
4.  colla  falfa  data  di  Madrid  ;  e  ,  ne 
avrebber  dovuto  elfer  più  altri ,  fé 
divcrfe   combinazioni    non-  fi  infe- 
ro frappofte  al    compimento    d' un^ 
Opera  sì  graziofa ,   sì  iiitereffante  , 
e  divenuta  oggidì  rariffìma  .  £  ,  a  dir 
vero  ,  tanti  accidenti  sì  ben  penfa- 
ti ,  e  condotti  con  tanta  naturalez- 
za ,  tante  pitture  sì  vive  ,  tanti  dia- 
loghi   sì  veri  ,    tante  efpreffioni  sì 
proprie,  ed  energiche,  e  tant' altri 
pregi  d'invenzione,  e  di  ftile  mo- 
flrano   nel!'  Isla  uno    fcrittore  ori- 
ginale.    Quantunque  quefto  claffi- 
co  Romanzo    non    riguardi    che  la 
Spagna,  1'  Inghilterra  l'ha  tradot- 
to,    e  tutte  le  ftraniere  nazioni   1' 
hanno  giuftamcnte  accolto  con  ap- 
provazione, e  con  pkufo  .     Profit- 
tando gli  Spagnuoli  del  ridicolo  a- 
doperato    dall' 7i/«  hanno  dati  di- 
verfi    illiiftri    monumenti    del  loro 
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cambiamento.     Il  timore  di  com- 
parire Qerundj    C  poiché   con    quc- 
fto  titolo  fi  chiamano  ora  in  Spa- 
gna i   pochi  difprcgevoli  predicato- 
ri) ha  fatto  lafciare  a  molti  i  fallì 
concetti,  l' affettazione  ,  il  contor- 
to ftile,    e  i  difetti  tenuti  fino  al- 
lora dalla  maggior  parte    della  na- 
zione   per    pregi  Oratori.     Alcuni 
Vefcovi  eziandio    ne  hanno  appro- 
fittato in  modo,  che  nelle  loro  Let- 
tere PaJJorali  han  faputo  adopera- 
re tal  fodezza  ,  tanta  eleganza  ,    e 
tant' arte  oratoria  da  non  cedere  a 
quelle    de'  Franccfi  .    Sarà  dunque 
fempre  benemerito  l' Isla  della  fua 
nazione ,  che  ,    avvertito  da  Quin- 
tiliano., che  rifux  rerum  fiepe  ma- 
ximarum  mnmenta  vertit^    coli' ar- 
me del  ridicolo,  tanto  familiare  al 
Principe  de' Poeti  lirici,  fcppe  con- 
durre  felicemente    fui  diritto   fcn- 
tierc  i  traviati  banditori    della  di- 
vina parola.     Nell'Opera   del  Ch. 
Andrei:  Dell'  origine ,  progtejft  ^  e 
flato    attuale   d' ogni    Letteratura  « 
Venezia  1784.  tom.  j.  pag.  35.  tom. 
<5.  pag.  1J4.  tom.  8.  pag.  68.  ,   e  n:l 
Giornale  di  Fifa  Voi.  67.  pag.  37. , 
e  Voi.  69.    pag.   101. ,    ficcome    nel 
Nuovo  Dizionario  degli  uomini  II- 
luflri,    Napoli  1791.    (^f^edi  Alle- 
MAN  Matteo").,  fi  danno  i  più  giu- 
fti ,    e  meritati    encomi    all'Opera 
dell'  Tsla  .     Un  ben  giufto,    e  dif- 
fufo  Elog'o  di  lui  fcritto  da  eccel- 
lente penna  fi  ha  nel  Diano  di  No- 
rimberga del  Sig.  Amburr    all'  an- 
co 1783. 

ISLE-ADAM  (L'),  l^edi  VIL- 
LIERS  i  numeri  t.  e  1. 

1. ISMAELE, figliuolodi  Abramo  ^ 
e  d'  Agar .,  ferva  di  quefto  Patriar- 
ca, che  Sara  gli  fece  prendere  per 
moglie ,  col  difegno  di  aver  figli 
per  fuo  mezzo  .  Agar  avendo  conce- 
puto,  difprezzò  la  padrona,  la  qua- 
le querclat.i(enc  con  Abramo.,  ed 
ottenutone  il  pcrmelfo  di  gafligar- 
la,  Agar  fé  ne  fuggì,  l'Angiolo 
del  Signore  le  apparve  nel  defer- 
to ,  e  le  difle  :  Ritornatevene  alta 
voftra  padrona  ,  ed  umiliatevi  a 
lei  :  foi  partorirete  un  figlio  ,  che 
chiamerete  Ifmaele ,  cioè,  il  Si- 
gnore vi  ha  ejaudtto .  Qitefto  farà 
un  uomo  fiero ,  e  fjriofo  ,  il  quale 
pianterà  i  fuoi  padiglioni  contro  de 
fuoi  fratelli,  ed  occuperà  il  paefe 
a  loro  vicino  .  Quefto  umore  paf- 
sò 
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se  neTiioi  difccndenii  Ifmaehti  ,  e 
Saraceni,  popoli  (clivaggi,  e  vaga- 
bondi .  ^gtf  rifornò  dunque  alla 
«afa  di  Àbramo  ,  ed  ella  partorì  un 
figliuolo,  che  fu  i.\\\a.ma.io Ifmael e ^ 
nell'annv»  del  mon^o  2745. ,  e  avanti 
GesbCrifto  ip'O.  Dopo  qiattro  anni 
Sara  eflendo  divenuta  niadre  à'Ifac- 
^0,  e  vedendo  T/Vwae/e  ,  che  lo  mal- 
trattava, fenza  dubaio  per  gelofia, 
ella  lo  fece  difcacci.a-e  con  fi>a  ma- 
dre. Erano  elfi  entrambi  vagabondi 
nel  deferto  di  Berfabea ,  ed  cffendo 
loro  mancata  T  acqua  ,  Ifmaele  (\ 
trovò  così  afletato,  ch'era  prnffimo 
3  rendere  lofpirito.  y^gar  difperata 
lo  mife  al  piede  d'un  albero,  e  fi 
allontanò  da  lui  ,  non  fofterendo  di 
vederlo  morire  .  Allora  un  Angiolo 
le  comparve,  e  rooflrandole  una  fon- 
tana le  raccomandò  di  aver  cura  del 
fuo  figlio,  poiché  Iddio  lo  farebbe 
padre  d'  un  gran  popxlo  .  Allorché 
Jfmaele  fu  nell'età  di  prender  mo- 
glie, la  fua  madre  gli  die  una  don- 
na Egiziana  , 'dalla  quale  egli  ebbe 
dodici  figli ,  da'  quali  ufcirono  le  do- 
dici Tribù  degli  Arabi  ,  che  oggi- 
giorno ancor  lufTiflono  .  1  fuoi  di- 
ftendenti  abitarono  il  paefe  ,  che  da 
Hevila  fi  diHende  fino  a  Sur  .  Tfmae- 
le  fi  trovò  nella  morte  di  Abyamot 
e  lo  poriò  con  Ifacco  nella  caverna 
del  Campo  di  Ephron  .  Ifmaele  morì 
alla  prefenzadi  tutt'ifuoi  figliuoli 
nell'età  di  157- anni,  vcrfo  l'anno 
del  mondo  ìSSj-  e  177^  avanti  G.  C. 
Ifmaele  >  che  nato  à'' Àbramo^  e  pri- 
ma d'  Ifacco  allevato  nella  medefi- 
tna  cafa,  e  BUtrito  nella  medefima 
tavola  ,  è  intanto  difcacciatn  come 
uno  flraniero,  figura  i  Giudei  ,  figli 
dell'antica  alleanza,  che  fono  figli 
di  Abramo  fecondo  la  carne  ^  ma  che 
non  effendo  punto  animati ,  com'e- 
gli, dallo  fpirito  dclU  fede  ,  e  della 
carità,  fono  banditi  dalla  Cafa  di 
Dio  con  una  feverità  ineforabile,  e 
condannati  a  morire  di  fame,  e  di 
fete,  per  non  avere  ricevuto  colui, 
eh' è  il  pane  della  vita,  e  la  forgen- 
te  d' un'acqua ,  che  bandifce  per  fem- 
pre  la  fete  .  Maometto  nel  fuo  Alco- 
rano fi  fa  gloria  d'  cITcre  ufcito  dal- 
la famiglia  iìlfmaele  .  „  Sembra, 
„  dice  un  autore  moderno,  che  il  po- 
„  polo  di  Dio  doveffe  fempre  avere 
,,  i  figliuoli  d' Ifmaele  per  nemici, 
^,  che  qucfla  razza  fia  deflinata  a 
„  combattere  i  Criftiani  contro  gli 
Tomo  IX. 
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„  Ebrei  ,  e  the  il  Signore  abbia  ri. 
„  folto  di  fervirfenc  per  caftigaro 
„  gii  uni  e  gli  altri  in  conformila 
„  di  querto  pafTo  di  S.Paolrt:  Quo- 
„  modo  tuncii^  qui  fecundum  car- 
„  nem  natus  fuerit  ,  perfequebatur 
„  eum  qui  fecundum  fpiyitum  ;  ita 
„  eì''na':c'' .Galat- 4-  Ciò  egli  dice  , 
perchè  gli  Agareni  ,  gì'  Ifmaeliti  ,  i 
Saraceni ,  ed  alcuni  altri  popoli  dell' 
Afia  erano  pur  difcefi  da  Ifmaele . 
».  ISMAELE  I.,  fu  il  primo  Sof> 
della  Perfia  .  Era  nipote  per  fua  ma- 
dre d't//«m-C;!i^» .  Riftabilì  r  Im- 
pero Perfiano  l'anno  1499.  dicendofi 
difcefo  da  Ali  genero  del  falfo  pro- 
feta Masni^rro  ,  e  dando  una  nuova 
fpicgazione  all'Alcorano  .  E  qucflo 
è  quello,  che  ha  formato  due  fette 
fra  i  Maomettani  ,  che  fi  riguarda- 
no vicendevolmente  come  eretici . 
Ifmaele  incominciò  il  fuo  regno  vcr- 
fo l'anno  1505  ,  e  morì  nel  1515. 
dopo  di  aver  riportato  divcrfe  vit- 
torie fopra  i  fuoi  nemici.  Per  fta- 
bilirc  più  fondamente  il  fuo  trono 
follecitò  i  Principi  Criftiani  di  unire 
le  loro  armi  alle  fue  contro  gli  Ot- 
tomani ;  ma  età  paffato  il  tempo 
delle  crociate.  I  fuoi  fucceffbri  pre- 
fero al  fuo  efempio  il  titolo  di  So- 
Fi'i  non  perchè  fignifichi  Xtfg^/o  in 
Greco,  ma  perchè  qucfla  parola  in 
Jingua  Perfiana  vuol  dire  lana  ;  ed 
è  di  quefta  materia,  che  i  Principi 
P(-rfiani  facevano  il  loro  turbante  . 
Ifmvele  lafciò  q-iattro  figliuoli. 

3.  ISMAELE  II.,  o  SCHAH-IS- 
MAELE.  Sofì  della  Perfia,  fucce- 
dcttc  nThamas  nel  1575.  Fu  cavato 
di  pTi<;ione  per  metterlo  fui  trono; 
e  vi  fi  raffodò  colla  morte  di  otto 
de'  fuoi  fratelli ,  che  fece  ftrozzarc  , 
ma  dopo  un  regno  di  due  anni  fu 
avvelenato  da  una  delle  fue  forelle, 
perchè  le  pareva,  che  aveffe  troppa 
inclinazione  per  la  religione  de' 
Turchi,  che  i  Perfiani  confidcrano 
come  eretici .  Aveva  più  di  50.  anni  . 

4.  ISMAELE,  figliuolo  di  Na- 
thania  della  Cafa  di  Giuda  ,  ide- 
gnato  da  ciò,  che  Godotia da.  Nabuc- 
codcnofor  lafciato  Governadot  del- 
la Giudea  ,  quando  egli  portò  cat- 
tivi i  Giudei  in  Babilonia,  era  fta- 
to  a  lui  preferito  per  quello  impie- 
go, r  ammazzò  in  un  convito  noli 
anno  del  mondo  3417. ,  C  f'^^'  ^°' 
DOLJA   ")  . 

I.  ISMENIA,    mufico  eccellente 
F  di  ' 
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6i  Tebf  .  Dicefi  che  cfTendo  flato 
fatto  prigioniero  da  /ìtea  Re  degli 
Sciti  ,  ioìò  ii  flauto  alla  prcfcnza 
di  qucfio  Principe  ,  il  quale  bur- 
landofi  dell'ammirazione  de' funi 
cortigiani  dìfle  ad  alta  voce,  che 
preferiva  i  nitriti  del  fuo  cavallo 
al  fuono  del  flauto  d^Ifmenia^  QPc- 
di  Atea  ) . 

a.  ISMENIA  ,  capo  de'  Beozj , 
effendo  ftatofpedito  da'fuoi  concit- 
tadini Ambafciadcre  alla  Corte  di 
Perfia,  li  fervi  utilmente  dopo  di 
aver  evitato  deftramente  una  diffi- 
colta, che  fi  prefentò  al  fuo  arri- 
vo. Fu  avvertito,  che  non  poteva 
parlare  al  Gran  Re ,  fé  non  lo  ado- 
rava.  Quantunque  avcffe  ftabilito 
di  non  difonorare  il  nome  Greco 
con  una  bafTcìza ,  fi  fece  prcfenta- 
rc,  ed  entrando  nella  faia  ,  dove 
il  Re  lo  afpettava  ,  lafciò  cadere 
il  fuo  anello  fui  pavimento.  L' 
ìnclinaiione  che  fece  per  raccoplier- 
ìo  pafsò  per  un  atto  di  adorazio- 
ne .  Il  Re  foddisfatto  afcoltò  fa- 
vorevolmente J/menia^  e  credette 
di  non  dover  ricular  niente  ad  un 
uomo,  il  quale  gli  aveva  refo  fen- 
za  difficoltà  Un  onore  ,  che  tutti 
gli  altri  Greci  fi  oltinavano  a  ri- 
cufargli  . 

ISOCRATE,  nacque  in  Atene  1' 
anno  43^.  avanti  G.  C. ,  ed  era  fi- 
gliuolo di  un  artefice  di  queffa Cit- 
tà ,  il  quale  radunò  molte  ricchez- 
ze facendo  degli  flrumenti  di  mufi- 
ca  per  effe  re  in  ifiato  di  dargli  una 
eccellente  educazione  .  Ifocrate  cor- 
rifpofe  alle  cure  di  fuo  padre  j  e 
divenne  nella  fcuola  di  Gorbia  ,  e 
di  Prodico  uno  de'  più  grandi  mae- 
flri  d'eloquenza;  ma  non  potè  mai 
parlare  in  publico  ne'  grandi  afl'.i 
ri  dello  fiato;  la  fua  timidità,  e 
la  debolezza  della  fua  voce  ne  Io 
impedirono.  Non  potendo  farlo  e- 
gli  ffeffb  la  infegnò  agli  altri .  Apri 
in  Atene  una  fcuola  d'eloquenza, 
che  fu  un  feminarìo  di  oratori  per 
tutte  le  parti  della  Grecia.  Ne 
xifcì ,  dice  Cicerone ,  come  dal  ca- 
vallo di  Troia  una  folla  di  perfo- 
naggi  illuflri .  Se  le  fue  lezioni  fu- 
rono utili  a'  fuoi  difcepoli,  non 
furono  meno  lucrofe  pel  maefìro  . 
Ifocrate  raccolfe  più  danaro  d'al- 
cun altro  fofiffa  del  fuo  fecolo  , 
quantunque  non  cfigefTc  niente  da' 
cittadini  d'Atene.  Un  figliuolo  di 


un  Re  gli    diede  6o,oeo.  feudi    per 
un  difcorfo,    in  cui    provava   affai 
bene ,  che  bifogna  ubbiriire  al  Prin- 
cipe .    Ma  nou  guari  dopo  necom- 
po(e  un   altro,    in  cui    provava    al 
P/incipe  ,,   ch'egli  deve  fare  la  fe- 
licità de'  fuoi  fudditi .    Correvano 
a  lui  da  tutte  le  parti  .    Uguplmen- 
te  dotato  del  talento  di  fcriver  be- 
ne»   e    di  quello    di  infcgnar   bene 
dava  ad  un  tempo  ffcfTo  il  precetto 
e  l'efempio.    Nelle  cofe,  ihe  ci  ri- 
mangono di  lui  ,    fi  vede   uno  fiile 
dolce,  fluido,  gradevole,  pieno  di 
grazie,  ma  di  grazie  naturali,  né 
troppo  femplice  ,    ne  troppo  orna- 
to.    I  funi  pcnfieri  fono  nobili ,  le 
fue  efprcffioni    fiorite    ed  armonio- 
fé.    Frattanto  Ari/ìotile  apparente- 
mente gclofo    de'  fuoi  fucccffì  non 
ne  parlava  ,  che  con  difprezzo  .    E' 
eofa  vergognofa  di  tacere  ,  egli  di- 
ceva ,  quando  Ifocrate  parla  .    Cice- 
rone non  penfava  lo  ffeffo  .  Ifocrate 
è  il  primo  fecondo  lui ,  che  abbia 
introdotto  nella  lingua  Greca  quel 
numero,  queki^  cadenza,    e  quell' 
armonia  ,    che  ne  fanno    la  prima 
fra  le  lingue,    //afrore  non  era  me- 
no buon  cittadino,    che  retore  ec- 
cellente.   La  nuova  della  fconfitta 
degli  Ateniefi  data    da  Filippo  alla 
battaglia  di  Chernnea  lo  penetrò  d' 
un  cosi  vivo  dolore,  che  non  vol- 
le fopravvivcre  alla  difgrazia  della 
fua  patria.    Moridi  difpiacere  ,  che 
gli    causò    qucH'  avvenimento    fu^ 
nerto    l'anno  338.  avanti  G.  C.  di 
98.  anni  dopo  di  .tver  paffato  quat- 
tro giorni  fenza  mangiare  .    Gli  fu- 
rono erette  due  flatue,    e  fopra   il 
fuo  maufoleo  fi  ereffie  una  colonna 
di  40.  piedi,  nella  cui  fommità  fla- 
va collocata  una  firena,  immagine 
e  fimb"lo  della  fua  eloquenza  .  Que- 
llo fofifla  difapprovò    altamente  la 
condanna    di  Socrate.     Il  dì    dopo 
alla  fua  morte    comparve    in  abito 
di  lutto  in  Atene  agli  occhi  del  po- 
polo ffeffb,  alTrfffino  d'un  filofofo  , 
che  faceva  la  fua  gloria.     Perfone, 
che   parlavano   delle  virtù    e  delle 
leggi  oltraggiandole  (dice  M.  Tbo- 
mai")  non  mancarono    di  trattarlo 
da  fediziofo  ,    quando  non  era  che 
umano  e  fenfibile.    Abbiamo  di  lui 
31.  Aringhe  ^  tradotte  dal  greco  in 
latino  da  Girolamo  Wolfio.    Tutte 
le  Opere  A^ Ifocrate  furono  flampa- 
tc  da  Enrico  Stefano  y  1S93*  '"  fo'- 
Effe 


Effe  contengono  le  fue  Aringhe  e 
le  fuc  Lettere.  Lo  flampaiore  vi 
aggiunfe  la  Traduzjone  di  Wolfio  ^ 
le  fue  OJfervaz.ioni  proprie  y  ed  al- 
cuni Frammenti  di  Gorgi.i  e  d^  A- 
riftide .  Si  ftima  eziandio  l'edi- 
zione degli  Aldi,  1513  e  l'ìj*.  iti 
fol.  ,  e  quella  di  Londra  1748.  in  8. 
Fu  data  a  Cimbridgc  per  ufo  delle 
claflì  dell' Univerfità  una  edizione 
eccellente  di  14.  Aringhe  fceltc  di 
Ifocrate ,  in  8.  Vi  furono  aggiun- 
te delle  Varianti ,  ed  una  nuova  Vcr- 
fione  con  dotte  OlTervazioni  .  I  let- 
terati potranno  confultjrelc  ricer- 
che dell'Abate  f-'afry  fopra  le  altre 
Opere  comporte  da.  Ifocrate .  Effe  fi 
trovano  nel  Tom.  XIII.  delle  Me- 
morie dell^ Accademia  delle  Belle- 
Lettere  .  Il  Sic.  Abate  Anger  ha 
publicato  una  Tradutjone  (limata 
in  Franccfe  di  tutte  le  Opere  d'  7- 
focrate  con  queflo  titolo:  Ifocra- 
tis  Oper.i  omnia  grxce ,  &  latine 
cum  verfìone  nova,  triplici  indice  ^ 
variantihui  teSiionibus  &  notis  :  edi- 
dit  Athanajtuf  Auger  iS'c.  ,  Parifìis 
1781.  Tom.  !  I  r.  in  8  11  Iodato  Sig. 
Abate  Auger  nel  raccogliere  tutte 
l'Opere  d' Ifocrate  ha  con  acuta  cri- 
tica efaminato  q'icUc  ,  che  a  torto 
gli  venner  attribuite,  e  rivendica- 
togli con  ragioni  robufle  ,  ed  appng- 
B'ate  a  giudiztofi  confronti  quelle, 
che  gli  erano  fiate  tolte  .  Ogni  pez- 
zo  di  quell'Oratore  è  preceduto  da 
Una  efatta  analifi  ,  che  mette  i  let*- 
gitori  a  portata  di  feguirlo  f>nza 
fatica  .  lì  Vefcovo  di  Lcfcar  Prcl  1:0 
non  meno  illuminato  che  clcuiuen- 
té  ,  il  quale  conofce  perfettamente 
la  lingua  dell'Orator  Greco  fu  di  un 
grande  ajut»  al  traduttore  1  di  cui 
ha  corretto  ,  ed  abbellito  l'Opera. 
Le  fue  Oraz.ioni  furono  tradotte  in 
iriliano  da  Pietro  Carrario  in  Vo- 
nczia  per  Michel  Tramezjn,  lS5ì. 
in  8.  Bernardino  Crtjoifo  ne  tra- 
dufTe  anch'eco  la  prima  a.  Demoni- 
co lìampatA  in  Venezia  ,  I548.  in  8.  , 
e  due  altre,  che  concernono  mate- 
ria di  governo  da  Lucio  Paolo  Ro. 
fello  Padovano,  da  lui  unite  alla 
iva.  Opera  iniitolata  :  Il  Ritratto 
del  vero  Governo  del  Principe  ec. , 
llampata  in  Venezia  da  Giammaria 
Bo-J^//»,  1551  in  8.  Aleune  OrJ5:/o- 
»i»  d' J[/(>rrafe  fiiron  irafportate  in 
l.itino  d.i'  P.  Galeotti  Gefuita  nel 
libro Xf/iflj  exGrtcis  Scriptoribuf  , 
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Roms  1749.  C  ^eiii  Galeotti  Nic- 
colò ^ . 

ISOLA  C  Antonia'),  detta  Lavi^ 
nia,  graziofirtìma  fanciulla,  ch'e- 
fponevafi  (ulle  comiche  leene  in  Ve- 
nezia intorno  r.l  \66i-t  e  con  tanto 
valore,  che  ne  reftava  ammirato 
chiunque  andavata  ad  afcoltare  . 
Crefciuta  in  età,  in  merito,  ed  in 
bellezza,  in  varie  Città  d'Italia,  e 
fpecialmente  in  Bologna  fu  Lavi- 
nia molto  applaudita  per  le  fue  do- 
ti ,  e  per  i  fuoi  non  ordinari  ta- 
lenti •  Fu  lodata  con  Rime  da  di- 
verfi  Poeti  ,  tra'  quali  da  Paolo  A- 
briani ,  dal  Conte  Claudio  Canoffa 
Veronefe,  da.  F rancef co  Pana ,  e  da 
altri  nobili  ingegni  .  Luigi  Ricco- 
boni  fa  di  lei  menzione  nella  f'ia 
Hifìoire  du  Théâtre  Italien  pag.  58, 
narrando  aver  queda  Lavinia  pui- 
feduti  alcuni  foggetti  di  Comme- 
die all'  improvvifo  ,  fotttM'critti  dal- 
la mano  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  m^ 
non  averli  Caputi  confervare,  dan- 
doli ad  altra  pcrfona  ,  che  ad  efTì 
domandoUi  .  Mori  quc/t.i  celebre 
comica  in  vecchia  età  intcrtio  all' 
anno  1701  Ntlle  Notizie  de''  Co- 
mici Italiani  fi  hanno  ar)che  quel- 
le di  quella  virtuofa  attrice  . 

I.  ISOLANI  i Jacopo)^  di  Bo- 
logna, Cardinale,  famofo  Giure- 
confultu  ,  vifTe  nel  XV.  fecolo  .  Fu 
prima  ammogliato ,  indi  rimaflo 
per  morte  privo  della  moglie,  fi 
fé'  ecclefiaflico ,  e  pel  fuo  merito 
da  Giovanni  XXI  lì.  fu  nel  141 3. 
creato  Cardinale  ;  e  lafciatolo  l'uo 
Vicario  in  Roma,  fu  dall' efercito 
di  Ladislao  Re  di  Napoli  fatto  pri- 
gione ,  e  ricevè  pofcia  la  libertà 
per  opera  di  Jarupo  Sforma  Atten- 
dolo  .  Filippo  Maria  f'ifconti  Duca 
di  Milano  lo  fece  Governatore  di 
Genova,  e  lo  impiegò  in  altri  ri- 
levanti affari .  Quello  Prelato  mo- 
rì in  Milano  li  9.  Febbraio  1431, 
in  età  d'anni  71.,  e  fu  (epolto  in 
S.  Maria  di  Calunzano,  Chiefa  Prio. 
ralc  fuori  delle  mura  di  detta  Cit» 
ta.  Compofe  i  Configli^  ed  altre 
Opere  di  Giurifprudenza  .  Il  P.  D. 
Celeftino  Petraccbi ,  Monaco  Cele- 
Uino,  publicò  ne'  Mifcellanei  di 
Lucca  1761.  la  fita  di  Meffer  J-icn- 
po  Isolani  poi  Cardinale  ampi'JJÌ- 
mo  ;  ed  un  Anecdoto  appartenen- 
te alla  rita  di  detto  Cardinale  ne 
publicò  in  Bologna  T  anno  1777-  1' 
F    a  cru» 
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crudi  to  D.  Petronio  Belvederi .  Nel- 
la Storia  della  Letteratura  Iiêtia- 
na  del  Ch.TiraboJihi ,  Voi.  VI.  P. 
I-  pag-  377-  »  e  Voi.  IX.  pag.  99. ,  e 
iH'lle  Notizie  degli  Scrittori  Boi  a- 
gnefi  del  Ch.  Fantuz.z.'/^  Voi.  IV. 
P^g.  371.  n  parU  a  luugo  di  quello 
?amo(i>  Cardinale,  e  Giurecunfuito  . 
1.  ISOLANI  i  Ercole  Maria  Giu- 
f'PPf")  t  Picte  delia  Congregazione 
ilei' Oratorio  ,  nacque  di  Senatoria 
famiglia  in  Bologna  a' 9.  di  M.Tfjo 
del  108Ó.  Fatti  i  Tuoi  (lud)  in  Ro- 
ma ,  in  Torino,  e  in  patria  abbrac- 
ciò quivi  il  fuddetto  Iflituto  li  8. 
Febbrajo  del  1705.  ,  dove  vilTe  con 
lìngolare  cfcroplarità  fino  a'}4.  No- 
vembre dell'anno  1756.  ,  in  cui  ac- 
cadde la  fua  fanta  morte.  Una  delie 
fuc  grandi  applicazioni  fu/ il  racco- 
gliere quante  più  Vite  po/ea  di  San- 
ti, di  Beati  ,  e  di  Servi/di  Dio,  e 
gli  riufcì  di  metterne  i((ifìemc  pna 
tale  Raccolta  ,  che  rrafl'e^  airtmi- 
razionc  i  Bollandìni  ,  ì  quali  in 
più  d'un  luogo  ne  fanno  memo- 
ria. Lodolla  anche  moltilfimo  il 
dotto,  ed  efcmplarc  D.  Gaetano  fol- 
pi.  foggetto  alTai  noto  in  Padova, 
e  sì  benemerito  delle  nitide  /lampe 
CominianeC^e<^»  Libreria  ^o/p/pag. 
384.).  Publicò  tral'alirc  l'Opere 
jeguenti  ."  !•  P'ita  di  Anna  Maria 
Caligari  Zucchini  Bolognefe^  Bo- 
legna  1743-  a.  l^it.t  del  P.  Luigi 
Fenaroti  Prete  delP  Oratorio  ai 
Bologna  t  Brclcia  17^9.  SelTanta  Vo- 
lumi MSS.  del  P.  Ifolani  fpcttanti 
a  materie  afceticbe  fi  confervano 
nella  Bii)liotec.^  de'  PP.  dell' Ora- 
torio in  Bol(gr;a.  Il  dotto  P.  Car- 
lo Barbieri  della  fteifa  Congrega- 
zione publicò  nel  17^1-  in  Venezia 
le  Memorie  della  P'ita  e  virtù  del 
P.  Ercole  Maria  Giufeppe  Ifolani 
ec.  Di  lai  ,  e  di  altri  uomini  il- 
luftri  di  qiicfla  nc.bil  f.imi^lia  vec- 
ganfi  le  Ncttzjc  degli  Scrittori  Bo- 
logiefi  del  Ch.  Pantuztji  Voi.  IV. 
pac.  Z66.   e  (cg. 

ISOLANI  (  Ifidoro"),  P'edi  ISI- 
DORO "7 

ISOTTA  DA  R IM INI,  della  no- 
bil  famiglia  degli  Atti  ,  prima  con- 
cubina <  >-«M  moglie  di  Sigi/mondo 
Pandolfo  Malatejla ,  fi.irì  nel  fe- 
coloXV.  Si  relè  celebre  principal- 
tnei^ie  pe' verfi ,  che  in  lode  di  elTa 
compofero  diverfì  Poeti  dell'  età 
iua.    Se  trediaaio  a4  elfi,  cffa  nel 
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poetare  fu  un'  altra  Sa£ro .  E'  ce- 
lebre un'Opera  di  Baftnio  di  Par- 
ma, che  Riìi  fu  alla  C-rte  del  Ma- 
latejla ,  intitolata  Ifottteus  ^  per- 
chè compoda  in  lode  di  lei  ;  della 
qual  Opera  confervafi  un  bLiliffimo 
Codice  nella  Real  Biblioteca  di 
Parma  fcritto  nel  1435.  Crijìofòro 
Prendhomme  publicò  nel  1^9.  in 
Parigi  lafepucnte  Raccolta:  Trium 
Poeiarum  eUgantiJJhmnrvm  Pcrce- 
lii  ,  Baftnii  ,  &•  Trebanii  Upufcula 
nunc  primum  edita.  In  efla  con- 
tengonfi  cinque  libri  ,  il  primo  de' 
quali  è  intitolato.'  De  amore Jovis 
tn  Ifotfatn  ;  gli  .iltri ,  elfi  pur  co- 
me il  primo,  in  metro  elegiaco, 
(bn  tutti  in  lode  d'Ifotta.  Copin- 
fc  notizie  di  lei  ci  ha  date  il  Ch. 
Mazz.itcf belli  inferite  prin)a  nella 
Raccolta  Milaneje  ann  17^6-  ,  po- 
(tia  fcparatamente  flamp.itc  in  Bre- 
fcia  nel  1759.  Altre  ne  abbiamo  nel- 
le Memorie  Storiche  di  Rimino^  e 
de^  Juoi  Signori  Jeritte  dal  Conte 
France/co  Gaetano  Bittaglini ,  Bo- 
loijna  1790.  Alcuni  fcrittori  ,  e  fia- 
golarmente  l' Al)atc  Gow/er  nel  fuo 
Supplemento  ì\  Morert  ^  hann.-  con- 
{\i(a  quelV  I/otta  da  Rimini  c<>n  Tfot- 
ta  della  cofpicua  f.imiglia  Nogaro- 
la  ili  Verona,  donna  rinomatilTima 
per  oncHà  imn  meno,  che  per  fa- 
pere,  figlia  di  Leonardo  Nogarola^ 
e  di  Bianca  Borrortea  Padovana  « 
di  cui  ragiona  il  Marchcfe  Maffei 
l'erono  lliufìrata  P.  li. 

ISOTTA  GRUMEXLI  B^EM- 
PATI,  Vedi  BREMBATI  GRU- 
RI  ELLI  llfotta'). 

ISOTTA  DA  CORREGGIO,  ^tf- 
rfiCORKEGGIO  VISCONTI  CMf. 
colo  Poflumo  ') . 

ISOTTA  NOGAROLA  ,  l'edi  i. 
NOGARCìLA. 

ISRAELE.  Q.ucflo  è  il  nome, 
che  r  Angiolo  diede  a  Giacobbe  Jo- 
pr.  ,  eh'  egli  ebbe  loit.to  tinta  la 
notte  con  lui  nel  terreno  A\Jaboc. 
Qiieflo  nome  fignifiCi^  lui  Principi 
di  Dio  ,  cioè  un  gran  Principe  ,  O 
un  uomo  ,  che  formonta  Dio  .  Il 
nome  d'  Ifraele  fi  prende  alle  vol- 
te per  la  perfona  di  Giacobbe  >  al- 
tre volte  per  tutto  il  popolo  d'  I- 
fraelc  ,  ed  alle  volte  per  il  Reg.io 
delle  dicci  Tribù  ,  diflinto  dal  Re- 
gno  di   Giuda  ,    C  l^edi  Giacobbe 

n.  I.  :). 

ISSACHAR ,  quinto  fifiUo  di  Gta-' 

(09- 
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tobhe  t  e  di  Lia-,  il  quale  nacque 
verfo  l' anno  del  mondo  1155.  e 
avanti  Gesìi  Crino.1749.  Non  fi  fa 
veruna  particolarità  della  fua  vi- 
ta ,•  com'  egli  era  un  uomo  forte 
cvigorofo,  avvezzo  al  lavoro,  Gia- 
cobbe nel  dargli  la  benedizione  rH 
di/?"c  ;  ìffachar  i  me  un  /ìfina  viga- 
rofa  dimorerà  tra  confini  della  Jua 
porzione  .  Egli  ha  veduto-,  che  il 
ripofo  fia  buono,  e  the  la  fua  ter- 
ra fia  eccellente;  Egli  ha  fottopojli 
gli  otaeri  alla  fama ,  e  fi  è  aJTo^- 
gettato  a  pagare  il  tributo  -  Ijfa- 
char  ebbe  quattro  figli  ,  Thola  , 
Phua  t  Jobabt  e  Semron  .  La  fua 
Tribù  ebbe  la  parte  in  una  delie 
migliori  contrade  della  terra  di 
Chanaan  ,  lungi  dal  gran  campo  , 
o  dalla  Valle  di  Jezrael  ,  e  fi  die- 
de all'agricoltura,  i  fuoi  difcen- 
denti  ufcirono  dall'Egitto  in  nu- 
mero di  54.  400.  combattenti. 

ISSIONE,  fedi  IXIONE. 

ÌSSIPILE,  fedi  IPSIPILE. 

ISTASPE,  figliuolo d'^r/ame del- 
la famiglia  degli  Acbemenidi,  fu 
padre  dì  Dario,  il  quale  regnò  nel- 
la Perfia  dopo  di  aver  uccifo  il  ma- 
goSmerdix.  Era  Governatore  del- 
la Perfia  propria  ,  quando  fuo  fi- 
gliuolo ebbe  la  corona  .  Ctefia  ag- 
giunge, che  fopravviCe  poco  aquell' 
avvenimento,  e  che  avendo  volu- 
to elTer  portato  al  fepolcro  ,  che  s' 
era  fatto  fare  fuo  figliuolo  fra  due 
montagne,  i  Sacerdoti  che  erano 
incaricati  di  afcendervi  con  fua 
moglie  lafciarono  fuggir  le  corde, 
che  lo  fofpendevano  ,  e  che  ìflafpe 
moriffe  da  quefta  caduta  ;  ma  ?. 
Ito  racconto  ha  l'arte  d'una  favola, 

ISTHUANFIUS  iNiccriò^,  Vi- 
ce-Palatino  d'Ungheria  ,  nato  in  un 
Caftello  prelTo  a  Cinqucchicfe  l'an- 
no 1538.,  e  morto  nel  161;.,  ha 
lafciato  la  Storia  di  quefto  Regno 
dal  1490.  fino  al  1608.  ElTa  fu  pu- 
blìcata  in  Colonia  nel  ì6i2.  in  fol. 
<iuefla  Storia  è  tanto  piìi  (limabi- 
le ,  quanto  che  Iftunnfio  era  flato 
impiegato  da  Majfimiliano  IT.  ,  e 
da  Rodolfo  li.  negli  affari  più  Im- 
portanti .  EfTa  è  fcritra  affai  bene, 
cfaita  e  piena  d' interolfe  ,  M  una 
latinità  pura  ed  elegantiffima  .  L' 
autore  era  un  uomo  dabbene  non 
menodiftinto  per  le  fue  virtù,  che 
per  le  fue  cognizioni.  La  Conti- 
nuatjone  fino    all'  anno  1718.  fatta 
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da  Giacomo  Ketteler,  che  fi  vede 
nella  edizione  di  Colonia  J714.,  i 
molto  inferiore  per  tutti  i  riguar- 
di all'Opera  dello  dorico  Ungzro. 

I.  ITALIA  CCbncilio  d'),  del 
381.  radunato  di  S.  Ambrogio  .  Noi 
re  abbiamo  due  Lettere  alf  Impe- 
rador  Teodofio  . 

a.  ITALIA  C  Concilio  d'),  del 
405.  per  dimandare  un  Concilio  a 
Telfalonica  in  favore  di  S.  Gio.Gri- 
fojiomo . 

3.  ITALIA  C  Mario") ,  Palermi- 
tano Giureconfulto  morto  nel  1618. 
Lafciò  dato  alla  luce  delle  llampe  : 
In  tertium  librum  Decretalium  . 
De  immunitate  Ecclefiarum . 

ITALO,  era,  per  quanto  fcrive 
Igino  ,  figliuolo  di  Telegono ,  e  fe- 
condo altri ,  un  Re  di  Sicilia  .  Din- 
nifio  d'' Alitarnajfo  lo  fa  ufcire  >*' 
Arcadia  per  venire  a  flabilirfi  in 
quella  parte  d'Italia,  che  era  vi- 
cina alla  Sicilia,  e  che  Ci  chiama- 
va Enotria  ;  altri  lo  fanno  venire 
dall'Africa.  Checche  ne  fia  ,  efTo 
è  quello,  che  diede  il  fuo  nome 
air  Italia. 

ITHACIO  ,  fedi  I.  MARTIN 
verfo  il  fine  . 

ITHAMAR  ,  quarto  fisHo  di  Aa- 
ron y  che  dimorò  nel  rango  de' fcm- 
plici  Sacerdoti  fino  al  tempo  ,  in 
cui  la  fovrana  dignità  entrò  "iella 
fua  famiglia  nella  perfona  di  Heli y 
Giudice  d'  Ifraele  ,  ed  ella  vi  di- 
morò in  circa  120.  anni,  fotto  cin- 
que Pontefici  ,  Heli  .  Achitob  fuo 
nipote,  Achias  y  Achimelech  ,  ed 
Abiathar  ,  a  cui  Salomone  la  tol- 
fe  per  rinvenirne  Sadoc  della  fa- 
miglia di  Eleazaro  . 

ITI,  0  ITLO,  figliuolo  di  Te- 
reo  Re  di  Tracia,  e  di  Pregne  fi- 
gliuola dì  Pandione  Re  d'Atene, 
fu  uccifo  dalla  fua  fleCa  madre, 
che  lo  diede  a  mangiar  al  marito 
per  vend'carfi  ,  perchè  egli  avcalc 
violato  Filomela  fua  forella.  Te- 
reo  avendo  riconofciuto  la  tefta  di 
fuo  figliuolo,  entrò  in  furore,  e 
colli  fpada  alla  mano  ìnfeguìvafua 
moglie  per  ucciderla,  quando  fu 
cangiato  in  upupa.  Progne  in  ron- 
dine. Filomela  in  rofignolo  ,  editi 
in  fagiano. 

ITILO,    era  figliuolo   ài  Zeta  t 
e  di  Aedona.    Sua  madre   lo  ucci-  , 
fc  alla  notte  per  errore  ,  credendo 
che  folte  /Imicleo  figliuolo  d^A^nO' 
F    3  »»» 


ttf ,  al  quale  portava  invidia^  per- 
%hè  aveva  fei  figliuoli ,  mentre  elTa 
ne  aveva  folamcntc  uno.  Quando 
conobbe  '>ì  fuo  errore,  ella  per  do- 
lore fi  confuRiò  ,  e  gli  Dei  ,  che  n' 
ebbero  pietà  la  cangiarono  in  uc- 
cello . 

ITONE,  Re  ili  Teffalia  ,  era  fi- 
gliuolo di  Deuc'liont  •  Dicefi  eh' 
dìo  inventafTe  l'arte  di  fondere  il 
rame,  l'oro,  e  1*  argento  per  far 
le  monete . 

ITTA  o  ITTUBERGA  ,  moglie 
di  Pipino  Prefetto  del  Palasfo  {ot- 
to Dogoberto  ,  era  forclladi  S' Mo- 
tloal  Vcfcovo  di  Treviri .  Dopo  la 
morte  di  fuo  marito  abbandonò  la 
Corte  per  vivere  nel  ritiro.  Fece 
fabbricare  il  monaOero  di  Nivelle 
per  effa  ,  e  per  fua  figliuola  S.  Ger- 
trude ,  dove  morì  in  odore  idi  fan- 
lità  nel   551. 

ITTICIO  QTommafo') ,  erudito 
Profcffore  di  reologia  in  Lipfia,  era 
figlio  di  Ciò.  litigio  Dottore  in  fi- 
Jofofia,  e  medicina,  e  publico  Pro- 
feflfore  di  tìfica  nella  ÀcITa  Città. 
Fu  miniflro  in  diverfe  Chiefe,  tra- 
vagliò ne'  Giornali  di  Lipfia  con 
fuccclTo,  tnfegnò  lungo  tempo  con 
gran  credito,  e  mori  li  7.  Aprile 
del  1710.  avendo  compiti  i  66.  an- 
ni .  EfTo  era  dotato  di  fapere  e  di 
virtù,  ed  ebbe  molta  riputazione 
nel  fuo  paefe  .  Le  Opere  di  lui 
fono:  1.  un  Trattalo  fopra  if^ulea- 
ni,  Lipfia  1671.  in  8.  a.  una  Dif- 
fertaz.ione  fopra  gli  erefiarci  de" 
tempi  apojlolici  ,  1703  in  4.  3.  Un' 
Jfloria  dei  Sinodi  natiionali  tenuti 
tn  Francia  dai  preteft  Riformati , 
5705.  in  4.  4-  Un'  IJÌoria  eeclejta- 
fliea  dei  due  primi  fecali  delia  Chie- 
J'a^  1709-  e  1711.  a.  Voi.  in  4.  5. 
Alcune  Opere  teologiche.  Tutte  le 
fuc  Opere  fono  in  latino,  e  fi  co- 
nofcono  poco  in  Francia. 

IVAN,  red,  BASILOWITZ, 
IWAN,  e  YVAN. 

IVARA  CPilippo')^  uno  de'  piil 
celebri  architetti  d'  Italia  ,  nacque 
d'antica,  ma  povera  famigli  a 
Meflfiia  nel  1685.  Da  fanciullo  fi 
applicò  aldifegno,  ed  all'architet- 
tura .  Prefo  r  abito  ecclcfiAflico  fi 
portò  in  Roma,  non  avendo  altro 
'in  mira,  che  l'architettura.  En- 
trò nella  fcuola  del  Cavalier  Fon- 
tana. Gli  diede  quell'architetto 
da  copiate  il  Palazzo  Farnefe^   ed 
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altri  eJifi2J  fcmplici,  raccomandan- 
dogli tempre  d'ufar  la  maggior  fem- 
plicità.  Un  certo  Pe//?ffr/«i,  mae- 
flro  di  Camera  del  Cardinal  Otto- 
boni  y  l' introduffe  prclTo  quel  Car- 
dinale amante  dc'divertimenti,  de' 
letterati  ,  e  delle  arti  ,  il  quale  l' 
impiegò  in  quel  fuo  celebre  teatri- 
no de'  Burattini .  Si  veggono  mul- 
te fcene  aftai  belle  di  quel  teatri- 
no iuia::liate  dall' Ivar*,  il  quale 
'cr  vivere  fece  anche  l' incilore. 
.1  Duca  di  Savoja  frattanto  dive- 
nuto Re  delli  Sicilia  lo  chiamò  a 
Mcflìna,  e  gli  diede  l'incombenza  d' 
un  vi\a.tio  da  farfi  fui  porto  di  ef- 
fa Città.  Il  difegno  incontrò  i«n. 
to  aggradimento  del  Re  ,  che  lo  di- 
chiarò fuo  primo  architetto  colla 
Ilipcndio  dì  600.  feudi  Romani  l' 
anno,  e  lo  condutfe  a  Torino,  do- 
ve pofcia  (ìli  diede  anche  la  ricca 
Badia  di  Selve  dell'annua  rendita 
di  noo.  feudi  .  Io  Torino,  e  alla 
Rcal  Villa  della  Venerij  ci  aliò  di- 
verfe fabbriche ,  ed  ercffe  alcune 
Chiefe,  che  faranno  fempre  un  pe- 
renne monume.iio  delle  fuc  cogni- 
zioni, e  de^  fuo  fapere.  L'inver- 
no folca  i'  Ivara  andare  a  Roma  , 
dove  «vca  dcfiderio  di  fiabilirvifi  . 
Quivi  egli  diede  il  difegno,  ed  il 
modello  della  Sagrcflia  ,  e  Canoni- 
ca di  S.  Pietro.  In  certe  flaniC  fo- 
pra la  fabbrica  di  S.  Pietro  fi  con- 
ferva quello  modello  in  compagnia 
di  qunti.J,  o  cinque  altri.  Elfo 
modello  annunzia  una  fabbrica  ben 
grande,  e  tutta  infieme  magnifica. 
La  Sagreflia  Vaticana  dal  compleffo 
di  varj  difegni  fu  poi  nel  ì776-  edi- 
ficata fotto  P/o  VI.  con  gran  fpcfa  , 
ma  con  poca  felicità.  Il  Redi  Por- 
togallo fece  iftanïa  al  Re  di  Sarde- 
gna per  avere  1' fv^jr^J  ;  egli  andò  a. 
Lisbona;  vi  difegno  il  Tempio  Pa- 
triarcale, e  il  Palazzo  Regio,  ed 
altri  edifici .  Ne  riportò  gioie ,  por- 
cellane, un*  croce  brillantata,  una 
penfione  di  tre  mila  feudi ,  0  fu  fat- 
to Cavalier  di  Crifto.  Fece  il  gi- 
ro di  Parigi  e  Londra,  e  ritorna- 
to a  Torino  fu  chiamato  a  Manto- 
va ,  a  Como,  e  a  Milano  per  varj 
lavori  .  Si  portò  pofcia  a  Ma/rid 
invitato  da  Filippo  V.  ,  e  quivi , 
dopo  aver  difegnato  il  Palazzo  Rea- 
le, ed  aver  lafciate  altre  gloriofe 
memorie  del  fuo  valore  ,  cefsò  di 
vivere  nel  1735.  d'anni  30.  in  cir- 
ca. 
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ca.  Egli  inventava  e  difegnava  con 
tanta  fpediterza  ,  che  finanche  en- 
tro i  caffè  enti  una  cattiva  pennac- 
cia  faceva  sì  mirabili  cofc,  che  fu- 
ron  pofte,in  quadri,  e  tra'  criftal- 
li  per  adornare  i  nobili  gabìnec- 
ti.  Era  allegro,  e  di  buona  c"n- 
verfazione  ,  amico  de'  divertimen- 
ti,  ma  portato  al  rilparmio  più  del 
dovere.  Il  M^rchcfe  Maffei  nelle 
OJfervjrJcni  Letterarie^  Tom.  III. 
pag.  193-  gli  fa  un  degno  Elogio. 
Dell' Juar*  ponno  averfi  altre  noti- 
zie nel  Voi.  II.  delle  Memorie  de- 
gli Architetti  fcritte  dall'  Abate 
Miliz,ia  pag.  139. 

1  VELLO,  l^edi  JEWEL. 

IVES,  o  YVES  DI  CHARTRES 
C  «r.  )  ,  Ivo  ^  nacque  nel  territorio 
di  Beauvais  da  una  famiglia  nobì. 
le ,  fu  difcepolo  di  Lanfranco ,  prio- 
re dell'Abazia  di  Bec,  e  fi  diftin- 
fe  talmente  per  la  fua  pietà,  e  per 
la  fua  fcienza  ,  che  divenne  Abate  , 
e  poi  Vcfcovo  di  Chartres  nel  1091. 
Si  elevò  contro  il  Re  Filippo  I.  , 
il  quale  aveva  prefo  Bertrada  di 
Moiitfort  moRlie  di  Fulco  di  Re- 
chili Conte  d'  Angiò  dopo  di  aver 
abbandonato  la  fua,  che  era  Berta 
d'Olanda.  Governò  la  fua  dìoceft 
con  zelo,  vi  fece  fiorire  la  difci- 
plina  ecdefiafiica  ^  e  mori  li  11. 
Décembre  II15.  di  80.  anni  •  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  Sermoni  ^  una 
Cronica  in  compendio  de'  Re  di 
Francia ,  una  Raccolta  di  Decreti 
ecclefìaftici .  Le  falfe  decretali  vi 
fono  frammifchiate  colle  vere  ;  ed 
ordinariamente  trafcrìve  la  Raccol- 
ta di  Burcardo  di  Worms,  come 
quello  aveva  trafcritto  quella  di  Re- 
ginone  ;  e  un  numero  grande  di  £- 
piftole  molto  utili  per  conofcere  i 
coilumi  del  fuo  tempo  .  Vedefi  da 
quefle  lettere  ,  .,  che  queflo  Prela- 
„  toi  dice  il  Sig.  du  Radier,  era 
„  piuttofio  un  minifiro  deftro  ed 
„  oftinato  della  politica  di  Roma  , 
„  che  un  Vefcovo  Francefe  e  fer- 
t,  mo  ne'  prìncipi  immutabili  del- 
„  la  Chiefa  Gallicana.  La  fua  fin- 
„  cerila  è  fpeflb  in  difetto  ;  né  fem- 
„  pre  è  d'accordo  con  fé  fleflb  . 
„  Di  tutti  gli  autori  ecdefiaftici 
,,  non  havvene  alcuno,  che  abbia 
„  un  fiftema  meno  conforme  ,  fia 
„  fopra  i  punti  di  diiciplina  ,  fia 
„  per  rapporto  alle  libertà  della 
„  Chiefa  Gallicana  ed  alla  pot«flà 
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,)  del  Papa  ;  ora  li  innalza,  ed  ora 
„  li  abbaffa  .  Quefto  è  un  punto 
„  di  villa,  che  non  fu  prefo  dall' 
„  autore  dello  Spirito  d'  Ives  di 
„  Chartres,  il  quale  fi  crede  offere 
„  Farillar  ,  che  non  lo  aveva  veduto 
„  che  in  fretta.  Non  bifogna  giu- 
„  dicare  di  quefto  Prelato  per  una, 
„  o  due  o  più  lettere  ,  ma  per  la 
,,  riunione  e  pel  corpo  di  tutte*'. 
C  Aneddoti  delle  Regine  di  J'ran- 
cia  Tom.  IL  pag.  118.  e  119.  ■) . 
Quefto  giudizio  di  M.  du  Radier 
non  fi  accorda  con  quello  ,  che  il 
P.  di  Longueval  porta  di  Tvet  di 
Chartres  ì  il  quale  lo  dipinge  come 
difenfore  coraggiofo  de' diritti  del- 
la Chiefa,  fenza  toccare  quelli  de' 
fovrani  .  Ma  quefto  Gefuita  rife- 
rifce  una  lettera  di  quefto  Prelato 
al  Papa,  in  cui  gli  dava  degli  av- 
vertimenti fecreti  fopra  i  paffi  , 
che  il  Re  Filippo  faceva  per  otte- 
nere la  fua  aCuluzìone  .  „  State  ia 
„  guardia  di  voi  e  di  noi ,  e  tene- 
„  te  fempre  quefto  Principe  fotto 
„  le  chiavi  ,  e  nelle  catene  di  S« 
„  Pietro''.  Qucfta  lettera  prova, 
che  fé  Ives  non  toccava  i  diritti 
de' Sovrani,  aveva  almeno  con  e(S 
uaa  condotta  un  poco  equivoca . 
Ci  fembra  eziandio,  che  indicava 
loro  una  fierezza  alquanto  fuor  di 
luogo,  quantunque  il  zelo  potefTe 
farla  fcufare  .  Lodovico  il  Graffo  &• 
vendogli  un  giorno  fcritto  per  efi- 
gere  da  lui  il  regalo  di  alcune  pel- 
liccie  ,  Ives  gli  rifpofe  alla  lettera 
feguente  :  „  Non  è  della  maeftà 
„  reale  dimandare  a'  Vefcovi  de- 
,,  gli  ornamenti,  i  quali  non  fcr- 
„  vouo  che  alla  vanità,  né  fta  be- 
„  ne  ad  un  Vcfcovo  di  darli  ad  uà 
„  Re  .  Non  ho  potuto  leggere  fcn- 
„  za  arroffir  la  lettera,  per  cui  voi 
„  mi  dimandate  quattro  pelli  d' ar- 
„  mellino  ;  ebbi  pena  a  credere  , 
„  che  voi  l'abbiate  fcritta  .  Frat- 
„  tanto  non  lafcio  di  rifpondervi, 
„  affinchè  voi  non  dimandiate  mai 
„  niente  di  firaile  ad  un  Vefcovo, 
„  fé  volete  far  rifpettare  la  mae- 
„  flà  reale  "  .  Tutte  le  fue  Opt- 
re  furono  ftampate  a  Parigi  nel  1613,7. 
in  fol.  accompagnate  da  Offerva- 
Zjoni  erudite  ed  utili,  e  da  una 
f^ita  di  quefto  Santo  cavata  da'fuoi 
fcritti,  e  dadiverfi  monumenti  del 
tempo  AaGiovanni Fronteau  .  Que- 
fia  Vita  «  inferita  negli  /tda  San- 
F    4  ^'' 


(iorum  con  delle  Offervâz'oni  del 
P.  Htnffhenio .  Oltre  alla  raccol- 
ta  de'  Decreti  ecclefiéjìici  e  delle 
Epijlole  qiietta  Collezione  contiene 
Micrologtif  de  ecelefiafticis  offictif , 
de'  Sermoni  ,  ed  una  breve  Croni- 
ca de'  Re  di  Francia  , 

IVES,    ^frf*  YVES  e  SANT-Y- 
V£S  . 

IVETEAUX  CNicola  ^avquelin , 
Signcredi^,  Poeti  Franccfc  ,  nato 
alla  Frfsnaye  Caflello  prcfTo  a  Fa 
laife  ,    fu  in    prima  Luogotenente- 
generale  diCaen,  carica  nella  qua- 
le era  fucccduto  a  fuo  padre  (^t^edi 
FrfsmaVe),  fu  nominato  Precetto- 
re del   Duca  di  fendome .,  figliuolo 
dì  Gabriella  d' Eftrees  «    e  dopo  di 
Luigi  WW.  ancor  delfino  .    La  fua 
vita  licenziofa    lo    fece   allontanar 
dalla  Corte  con    de'  benefìzi  i    che 
rinunziò  fopra  i  rimproveri,  che  il 
Cardinal  de  Richelieu  gli  fece  del- 
la  corruzione  de' fuoi  coHumi .    Sol- 
levato dal  pefo  di  uno  fiato,  di  cui 
non  ne    aveva    né  il  gufto  ,    né  le 
vìrtti ,  fi  ritirò  in  una  bella  cafa  del 
fobborgo    di    San   Germano,    dove 
vifTe    da  epicureo.     Siccome  s' im- 
maginava,   che    la  vita   campcflre 
fofTe  la  più  felice  di  tutte,  fìvefli- 
va  da  pallore  ,    e  pafTeggiando   con 
una  fuonatrice  di  arpn  ,    [a  padfo- 
na  del  fuo  cuore,    e  della  Tua  bor- 
f a  ,  colla  bacchetta  in  mano,    con 
una  racchetta  al  fianco  ,  con  un  cap- 
pello di  paglia  in  capo,    conduce- 
va pacificamente    lungo  i  viali  del 
fuo  giardino  le  fue   greggie  imma- 
ginarie ,  loro  diceva  delle  canzoni , 
e  le    cuflodiva    dal   lupo.     La   fua 
favorita  fuonava  l'arpa;  degli  uf- 
cignuoli  ivi  collocati  ufcivano  dal- 
la loro  ucccUicra,    e  andavano  ad 
ifvenire  fopra  l' ifìrumeiito  •    Quc- 
flo   Poeta    voluttunfo    raffinò    ogni 
giorno  i   Tuoi  piaceri .     Un  tal  gu- 
no   non    lo    abbandonò   neppure  al 
punto  della  morte,  perchè  fui  pun* 
to  di    fpirare  fi  fece  fuonare  un'a- 
rietta ,    affinchè  la   fua  anima  paf- 
faffe  pìb  dolcemente  da  quefto  mon- 
do ali  altro.   Altri  dicono  però  full' 
autorità    di    M.  Vezfo ,   che    morì 
pcntendofi.    Ciò  fu  nel  1649.  in  età 
di  90.  anni  in  una  cafa  di  campa- 
gna   prelTo  Germìgny  cartello    de' 
Vefcovi    di   Meaux .    Abbiamo    di 
lui;  !•  Inftituzione  d'un  Principe 
inverfi:  Opera  fcritta  con  giudizio 
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e  con  energia,  e  piena  delle  pia 
belle  lezioni  della  morale  pagana 
ccrifliana,  quantunque  compolla 
da  un  epicureo.  1.  Delle  Stanzji y 
de'  Sonetti^  ed  altre  Poefie  nelle 
Delizie  della  Poefìa  Francefe,  1610. 
in  8  ,  che  apn  fono  quelle  delle 
genti  di  guRo  . 

IVONE  DI  PARIGI  ,  fu  dap- 
principe  Avvocato  .  Abbandonò  il 
fòro  per  farfì  dell'Ordine  de'  Cap- 
puccini ,  ove  morì  nel  ^6y9.  ncH'  e- 
tà  di  anni 85.  Ci  ha  lafciati  molti 
Trattati  di  pietà  ,  de'  quali  ci  cre- 
diamo difpenfati  di  dare  il  detta- 
glio a  motivo  ,  che  oggi  giorno  non 
fi  legBono  più  . 

IVONE,  Cedi  YVONE  .' 
I.  IWA  N  V. ,  o  GIOVANNI  A- 
LESSIOWITZ  ,  Czar  di  Ruffìa,  fe- 
condo   figliuolo    di   Michaeltwitt.ì 
nacque  nel  l66ì.  ,    e  fu  difgraziato 
dalla  natura.     Era  quafì  privo  del- 
la vifta  ,  e  della  parola,   e  fogget- 
to  a  convulfioni  .    Doveva  fuccede- 
re  alla  corona  dopo  la  morte  di  fuo 
fratello  Pedor  /flejfftcuuiiT^  avvenu- 
ta nel  168».;  ma  fic^ome  il  fuo  fpi- 
rito  era  non  meno  debole  de'  fuoi 
occhi,  così  fi  volle  chiuderlo  in   un 
monaflero,   e  dar  lo  fcettro  a  P/«- 
tro  fuo  fratello  nato  da  un  fecondo 
matrimonio.     La  Principcffa  J"o^<» 
lorofoiclia  fperando  di  regnare  fot- 
te il  nome  à^  Ivo  an  eccitò    una  fe- 
dizione  per  confervargli    il  trono. 
Dopo  molto  fangue  fparfo  fi  fin)  col 
proclamare  fovrani     i  due  Principi 
Iwan  e  Pietro  affociando  loto  Sofia 
in  qualità  di  Co-reggente  .    Quefìo 
governo    divifo    non  durò    che    fci 
anni.    L' ambiziofa   Sofia    avendo 
progettato    nel   K89.  di    facrifìcare 
il  Czar  Pietro  alla    fetc  di    regnar 
fola,  la  congiura  {\\  fcoperta ,  e  la 
PrincipefTa  chiufa  in  un  convento  . 
Sin  da  quel  momtnto  Pietro  regnò 
da  padrone  ;     Ixuan  non  ebbe  altra 
parte  al  governo,  che  quella  di  ve- 
dere il  fuo  nome    negli  atti  publi- 
ci  •    Menò  una  vita  privata  e  tran- 
quilla ,  e  mori  nel  \696.  di  35.  an- 
ni.    Quefto  Principe  lafciò  cinque 
figliuole,  la  quarta  delle  quali  j*n- 
tia  maritata    nel  1710.  col  Duca  di 
Curlandia    montò   dopo    fui    trono 
della  Rulfia. 

2,  IWAN  Vr. ,  di  Brunswick- 
Bevern,  fu  dichiarato  Czar  dopo 
la  morte  di  fua  zia  Anna  Iwan»- 
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va  li  19.  Ottobre  1740.     Difcende- 
va  dalla   forella    di    «jucfla  Princi- 
pe(r.i  figliuola    come    eiVa.   del  Czar 
hjuiin  V.    fratello    primogenito    di 
Pietro  W  Grande  .    Ernefto  Duca  di 
Biten  favorito    di  /Inrta  doveva  a- 
ver  la    reggenza  folto    la  minorità 
Hi  quefto  giovine  Principe  ,  il  qua- 
le non  aveva  che  tre  mefi  ;  ma  al- 
cune icttimane  appreffb  il  Duca  di 
-£iren  fu  rimofTo  ,  e  la  reggenza  fu 
dm^^dA^na  dìMeckUmèourg  Du- 
cheflaTi  Brunswieh-Be»ern    madre 
del  giovane  Imperadore.    Li  6.  Dé- 
cembre 1741.  Iwan  fu    detronizza- 
to,  e  chiufo  nella  fortezza  di  Sch- 
laffelbourg,    come  un  Principe  de- 
bole di  corpo  edifpirito.  LaPrin- 
cipeffa  ElifabettaPetrovona  figliuo- 
la di  Pietro  il  Grande ,  che  fu  di- 
chiarata Imperatrice,  efTendo  mor- 
ta nel  1761.,    e  fuo    nipote  Pietro 
III.  elTendo    flato  dep^iflo   fci  mefi 
appreffb,  !a  Vrìnzic^^a.  Caterina  d^ 
Anhalt-Zerbst  fua  maglie  montò  fui 
trono .    Sotto    il  Resno    di    quefla 
Principeffa  T  infelice  7tt»j(n  fu  affaf- 
finato  dal  fuo  guardiano  1:  16.  Lu- 
glio 1764.     Il  motivo,    che    allegò 
l'aflaffino,    fu    l'opinione   che  eb- 
be, che  alcuni  ribelli  voleffero  ca- 
var qucfto  Principe    dalla  fua    pri- 
gione,   e  metterlo    alla  loro    tefta 
per  operare  una  rivoluzione.    Vcg- 
gafi  VArte  di  verificare  le  date. 
IVVANOVA  ,  redi  11.  ANNA  . 
TXIONE,  Re  de'  Lapiti ,  era  fi- 
gUaolo    di  Elegia.,   o  di  Leontea . 
iìcusò  a  Deioneo  i  regali,  che  gli 
aveva  promeffb    per  fpofare    fua  fi- 
gliuola Dia:  ciò  che  obbligò  qucft' 
ultimo   a  rubargli    i    fuoi  cavalli . 
Jxione  diffimulando    il  fuo    rifenti- 
mento  attirò  in  cafa  fja  Deioneo  , 
e  lo  fece  cadere  per  un  trabocchet- 
to   in   un   fornello  ardente  .    Ebbe 
de'  rimorfi    così    grandi    di    quello 
tradimento  ,  che  Giove  lo  fece  met- 
tere   alla  fua    tavola  per  confolar- 
io.     I  fuoi  primi  falli  non  lo  cor- 
reffero  .    Osò  Am^t  Giunone  ,  0  pro- 
curò di  corromperla  ;  ma  quefla  Dea 
re  avvertì  fuo  marito,  il  quale  per 
provare  Txione  formò  una  nube  fo- 
migliantiflima  a  Giunone ,  e  la  fe- 
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ce  compatire  in  un  lungo  fecreto, 
dove  Ixiont  la  trovò .  Non  mancò 
allora  di  feguire  i  movimenti  del- 
la fua  paflìone  .  Giove  troppo  con- 
vinto del  fuo  difegno  fulminò  que- 
Ito  temerario,  e  lo  precipitò  nell' 
inferno,  dovele  Eumenidi  lo  at- 
taccarono con  de'  ferpenti  ad  utta 
ruota,  che  continuamente  girava. 
Il  delitto  era  ereditario  in  quella 
famiglia  difgraziafa  ,  d^edi  F^z- 
CiO!*E,  ePiRiTOO^.  Jxione  è  an- 
che un  uccello,  di  cui  fi  fa  men- 
zione nella  Scrittura, che  Mosèmct- 
te  nel  numero  degli  uccelli  impu- 
ri.  Quella  è  una  fpecie  di  avolto- 
Î0  bianco,  la  di  cui  villa  è  molto 
acuta  . 

IZREVI,  o  ERE  VI,  fondatore 
d'un  Ordine  di  Religiofi  Turchi  . 
Si  dice,  che  quell'uomo  mortifi- 
cava la  fua  carne  per  mezzo  di  di- 
giuni continui,  e  che  piangeva  co- 
si amaramente  i  peccati  ,  i  qua- 
li ei  credeva  aver  commeflì ,  che 
gli  angeli  difcendeano  dal  cielo  per 
confolarlo.  £ref»eraun  dotto  chi- 
mico, e  dicefi  ,  chepolTedeva  l'inc- 
flimabilc  e  più  che  raro  fecrcto  di 
far  l'oro,  di  cui  tie  faceva  egli  do- 
no volentieri  a  coloro ,  che  vole- 
vano entrare  nel  fuo  Ordine  .  Umi- 
le ,  umano,  caritatevole  efercitava 
gli  offici  più  abietti  della  fua  co- 
munità ,  e  fondò  gran  numero  di 
Ofpitali.  La  fua  grande  foddisfa- 
lione  era  di  comprare  delle  inte- 
riora di  vitelli,  e  di  callrati  per 
nutrire  gli  animali ,  che  non  avea- 
no  ne  padrone,  rè  afilo.  Qucft' è 
la  fola  azione  di  Erevi ,  che  i  fuoi 
difcepoli  oggidì  fi  formano  una  glo- 
ria d'imitare  ,•  del  rimanente  fono 
nrgogliofi  ,  libertini ,  avari  ,  ed  in- 
fingardi.  Portano  inoltre  l'empie- 
tà a  fegno  di  diro ,  che  per  fervirc 
Iddio  bifogna  effere  ipocondriaco, 
o  pazzo;  ed  è  in  confcguenza  di 
quello  orribile  principio,  che  per 
derifione  attaccano  alla  porta  del 
loro  monaftcro  certe  corone  in  for- 
ma di  rofaj,  de'naftri,  de'  pezzi 
di  zendado,  e  delle  corna.  Elfi  han- 
no una  cafa  in  Coftintinopoli. 
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JAAFAR  BEN  TOFAIL  ,  t^edi 
JOAFAR. 
JAASIA  f  fu  uno  de'  commifTar) 
chiamati  per  far  la  ricerca  de' Giù 
dei  t  che  aveano  fpofate  femmine 
Mraniere  dopo  il  ritorno  dalla  cat- 
tività .  Egli  era  figlio,  o  abitato- 
re di  Thecua,  perchè  fovcnte  il  no- 
ne di  figlio  fi  prende  per  I'  abi- 
tante .•  per  cfempio  i  figli  di  Sion  , 
le  figliuole  di  Gerufalcmme  ec. 

JABEL ,  figlio  di  Lamech  i  e  di 
jtSa^  della  famìglia  di  Cain  ,  fu  pa- 
dre dc'pafìori  ,  che  abitavano  nel- 
la campagna  fotto  le  tende,  cioèj 
ch'egli  inventò  la  maniera  di  pa- 
fccre  gli  armenti,  conducendoli  da 
contrada  in  contrada,  fenza  dimo- 
ra fìlTa  ,  né  altra  abitazione,  che  di 
tende,  corno  dipoi  han  fatto  i  Sci- 
ti,  i  Nomadi,  e  gli  Arabi  Seniti» 
Il  none  di  padre  fi  prende  fovcnte 
per  padrone,  capo,  iHitutorc. 

JABELLY  CBartolommeo'),  ori. 
ginario  de  la  Marche ,  Avvocato 
del  Parlamento  di  Parigi  nel  feco- 
le XVI I. ,  cfercitò  il  foro  con  fuc- 
ccffo  .  Abbiamo  di  lui  le  Leggi 
municipali  de  la  Marche  /piega- 
te ec.  Qucii'  Opera  Itimata  fu  ri- 
liampata  a  Parigi  nel  1744.  in  11. 

JABES  .  Vi  fono  flati  due  uo- 
mini di  qucflo  nome  nella  Scrittu- 
ra ;  uno  di  cui  il  fagro  Scrittore 
vanta  molto  la  pietà,  fenza  dirci 
la  fua  origine  {  l'altro  padre  di  Xe/- 
ium  quindicefiiììo  Re  d'Ifracle. 

I.  JABIN,  Re  d' Afor  nella  par- 
te  fettentrionalc  dell»  terra  di  Ca- 
naan, fpaventato  dalle  conquiRe  di 
Ciofoè,  mandò  a  tutti  i  Re  de'  con- 
torni per  impegnarli  ad  una  lega 
contro  gì'  Ifraeliti ,  i  quali  invade- 
rebbero ben  tofto  tutto  il  lor  pae- 
fe,  s'efG  filafciaffcro  attaccare  l'un 
dopo  l'altro.  Molti  Re  fi  uniro- 
no a  lui,  e  le  loro  truppe  riunite 
fi  congregarono  verfo  le  acque  di 
Merom  per  combattere  contro  Ifrae- 
le  .  Giofuè  ,  a  cui  il  Signore  avea 
promelTa  la  vittoria,  marciò  con- 
tro di  lorO)  gli  attaccò,  e  dopo  a- 


vcrli  battuti  li  perfeguiiò  fino  alla 
gran  Città  di  Sìdon ,  e  fino  alla 
campagna  di  Marpha.  Allora  ritor- 
nando per  lo  flcffb  fentiero  affie- 
diò  Afor,  ch'egli  pefe,  e  di  cui 
uccife  il  Re   nell'anno   del  mondo 

1.  JABIN,  altro  Re  di  Afor, 
tenne  per  jo.  anni  gì' Ifraeliti  nel- 
la ferfitìi.  Iddio  tocco  dal  pianto 
del  fuo  popolo  fufcitò  l'anno  1*85. 
avanti  Gesù  Criflo  la  profctcfla 
Debora,  e  Sarae  per  liberarlo  da 
quefta  oppreflione  .  Coftoro  aven- 
do unite  le  truppe  disfecero  intie- 
ramente Si/ara.,  Generale  di  Ja- 
bin  ,  il  quale  era  alla  tcRa  d'una 
potente  armata  .  che  avea  900.  car- 
ri armati,  e  mifcro  il  popolo  iti 
libertà,  y^^iw  volendo  vendicar  la 
morte  del  fuo  Generale  fubì  la  me- 
defima  forte.  La  Tua  Città  capi- 
tale fu  per  la  feconda  volta  diftrut- 
ta  ,  e  rafa  intieramente  • 

TABLONOWSKI  C  ÂleJJandro- 
Gtufeppe  Pruffo  di  )  ,  Palatino  di 
Novogorod  ,  fi  ritirò  a  Lipfia  in 
tempo  delle  turbolenze  della  foa 
patria  ,  e  morì  in  qucfla  Città  il 
1.  Marzo  1777.  Univa  delle  vafle 
cognizioni  ad  una  nafcita  dlflintif- 
fima  ,  e  s'  è  refo  celebre  per  lo  fta- 
bilimento  ,  e  fondazione  d'una  fo- 
cietà,.chc  porta  il  fuo  nome  a  Li- 
pfia, e  eh' effo  ha  colmata  de'  fuoi 
benefizi  ,  (.redi  Isaura^. 

i.JABLONSCKI  iDaaielErne- 
Jlo^%  teologo  Protcftante^,  nacque 
a  Danzica  nel  1660. ,  ed  efercitò  il 
minifiero  in  diverfe  Città  dell' A- 
lemagna.  Dopo  divenne  Configlie- 
rc  ecclefiaftico  di  Berlino  ,  e  Prefi- 
dente della  focietà  delle  fcienze  di 
quefla  Città  .  Morì  li  ad.  Maggio 
J74Î.  di  anni  81.  ,  dopo  di  elTcrfi 
affaticato  per  lungo  tempo  ,  ma  fen- 
za fucccffo  intorno  alla  riunione 
de' Calvinifii  e  de' Luterani  .  Ab- 
biamo di  lui  delle  Omelie  ,  de'  Trat. 
tati  teologici  ,  1  '  edizione  d' una  Bib- 
bia ,  delle  Rifitjftoni  fopra  la  facra 
Scrittura  i  e  delle  l^erfioni  latine 
di 
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di  aatori  Inglefi  >  cioè  de'  Dijeorfi 
înçlcfi  di  R'cardo  Bentlei  contro 
l'Àteifmo.  Malte  Di!Jertaz.'oni^a- 
te  in  latino  fopra  la  terra  di  Gef- 
fcn ,  Meditationes  de  dtvin.i  origi- 
ne Scripture  facva  :  un  libro  inti- 
tolato: Ton  afflitta,  e  molte  altre 
Opere  ftimate  f  fedi  i.  Masio^  • 

2.  JABLONSKI  C  P'iolo  Ernejlo  )  , 
Profefforc  in  teologia,  e  pallore  di 
Francfort  full' Oder  morto  li  14.. 
Settembre  1757-  di  anni  64. ,  ha  di- 
lucidato diverfì  articoli  della  lio- 
f>ua,  e  delle  antichità  Egiziane. 
La  fua  Opera  piìi  conolciuta  in 
queftu  genere  è  intitolala  :  Pari- 
theon  JEgyptiacuMy  che  è  un  trat- 
tato fopra  la  religione  degli  Egì- 
aiani  publicato  nel  1750.  3.  Voi.  in 
8.  a  Francfort  full' Oder.  Abbiamo 
ancora  dello  ftefìb  autore  :  I.  De 
Memnone Gr^ecorum  ,  Francfort  I7îî. 
in  4.  con  figure,  z.  Injìitutiones  Hi- 
noria  eccleliafticie ,  2.  Voi.  in  8.  &c. 
JACCEZIO  ,  o  DIACCEZIO  , 
Vedi  G  (ACCETTO. 

JACKSON  CTommafo"),  teolo- 
go  Inglefe  ,  Prefidente  del  Collegio 
di  Crifto  ad  Oxford,  dopo  Decano 
di  Petersborough,  nacque  nel  1^79. , 

e  morì   nel  16 Le  Tue  Opere 

furono  raccolte  nel  l(57j.  in  j.  Voi. 
io  fol.,  nelle  quali  fì  trova  una 
fpiegazione  del  Simbolo  filmata  da- 
gli Anglicani  . 

TACINTO  ,  f'edi  GIACINTO  . 
JACOB,  Cedi  GIACOBBE. 
JACOBATRI ,    redi  GIACOBA- 
TKl. 

JACOBEL,    redi    GIACOBEL- 
LI  . 
JACOBEO  ,     redi  GIACOBEO  . 
JACOBI  i  Federigo  Paolo').,  na- 
to in  Pruffia    nel  1714.    Fu  incari- 
cato nel  1747.  di  dar  lezioni  al  cor- 
po di  artiglieria  ,  e  nel  175*.  fu  ri- 
cevuto   nell'Accademia  Reale  del- 
le Scienze  e  Belle  Lettere    di  Ber- 
lino .    Una  palla  di  cannone  termi- 
nò la  di  lui  breve  ,    ma  onorevole 
vita  d'  innanzi  a  Olmutz  nel  1757. 
Il  fegretario  perpetuo  della  fuddet- 
ta  Accademia    nel    formare    il  fuo 
elogio  difegna  il  carattere  degno  d' 
infinita  flima  di  qucfto  giovane  uf- 
fizialc  ,  e  Luogotenente  d'artiglie- 
ria, che   viffe  da  faggio,  e  mori  da 
eroe  . 
JACOBUS  C  Nugdalio  ) ,  chiama- 
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tf»  Jatohus  GoudanuT  ,    perchè    er» 
di  Gouda  nell'Olanda,  fi  fece  Do- 
menicano, s' applicò  allo  ftudio  del- 
le lingue  dotte  ,  e  morì  verfo  il  15x0. 
Le  fue  Opere    principali  fono  ;    1. 
^yariitm  poetirum.   Coloni?  1506. 
jn  4.     I.  CorreEiorium   Bibti£    cutn 
difficilium  diiìionura  interpretatio- 
ne  ,  &  compendium  Biblie  ,    Colo- 
nia 1508.    in  4.     3.  Flavii  Jofephi 
liber  de  imperatrice  ratione  e  gre- 
co latine  verfui ,    Colonia  1517.  in 
4.    La  Traduzione  del  P.  Francefco 
Combefis  è  però  preferita  a  quefta. 
JACOPONE  DA  TODI ,   antico 
Poeta  Italiano,  amico  e  contempo- 
raneo di  Dante,  nacque  a  Todi  da 
una  fimiglia    nobile  ;   il    fuo    vero 
nom'  er& Jacopo  di  Benedetti.    Do- 
po di  aver  vilfuto  lungo  tempo  nel 
mondo  divenuto  vedovo  didribut  i 
fuoi  beni  a' poveri,  ed  entrò  nell' 
Ordine  de' Frati  Minori ,  dove  per 
umiltà  volle  fempre  reflar  frate  con- 
verfo  .    Egli  ha  compofto  de' Cii»t»ft 
/acri  pieni    di  fuoco    e  d'unzione, 
che  fono  ancora  ammirati  al  dì  d' 
oggi  in  Italia  ad  onta    della  varie- 
tà del   fuo    flile,   carico  di  parole 
Calabrefi  ,  Siciliane,  eNapoIitanc. 
Abbiamo   pur    di    lui    alcune    altre 
Poe/Je  dello  flefTo  genere  in  latino; 
ed  è  autore  della  profa.  Stabat  Mu- 
ter .    Quelli»  poeta  morì  molto  vec- 
chio nel  1306.  ,  e  la  riputazione  di 
fantità ,  che  s'  era  acquiflata  in  tem- 
po della  fua  vita    gli  meritò  dopo 
la   fua    morte    il  titolo    di  Beato  , 
che  gli  danno  gì'  Italiani  .     L'edi- 
zione la  più  ampia  de'  fuoi  Canti- 
ci fpirituali    è    quella    di  Venezia 
1617-  in  4.  con  note.    Di  lui  oltre 
il  Crefcimbeni ,  il  Quadrio  ,  e  il  P. 
Wadtngo    parla    il    Ch.    Tirabofchi 
Storia   della  Letteratura  Italiana  > 
Voi.  V.  p^e-  380. 

JACQUELOT  Qlfaceo'),  figliuo- 
lo d' un  miniftro  di  Vafsy,  nacque 
nel  1647.  Fu  dato  per  collega  a  luo 
padre  fin  dall' età  di  il.  anno  .  Do- 
po la  rivocazione  dell'Editto  di 
Nantes  pafsò  a  Heidelberg  ,  e  di  là 
all'Aia.  Il  Re  di  PrufQa  effendofi 
portato  in  quefla  Città  ,  ed  aven- 
dolo fcntito  a  predicare  lo  chiamò 
a  Berlino  per  elTere  fuo  miniflro  ; 
ed  accompagnò  quefto  titolo  con  una 
groffa  pcnfione  ,  che  gli  durò  fino 
alli  fua  morte  avvenuta  li  15-  ^^' 
to- 
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tobrc  1708.  ai  anni  6t.  Si  devono 
a  queflo  miniftro  virtuofo  e  dotto 
molte  Opere  ben  rafjionate  )  ma 
che  mancano  di  metodo  ,  e  di  prc- 
cifione  .  1.  Delle  Dijfertatiior.i  fo- 
pra  r efiftenicn  di  Dto,  Amflcrdam 
1697.  in  4.  L'autore  dimortra  que- 
fta  verità  colla  floria  univcrfale, 
e  colla  confutazione  di  Epicuro  e  di 
Spinofa.  I  caratteri  della  divini- 
tà contrafTegnati  nella  religione  de- 
gli Ebrei  ,  e  nello  ftabilimen:o  del 
Criftiancfimo  vengono  all'appoggio 
di  qxcflc  prime  prove  .  In  quefla 
produzione  havvi  molta  ragione  , 
e  molta  letteratura,  ma  poco  or- 
dine. Qucfto  fuo  Trattato  rfe//'«- 
fiftens^adi  Dio  comprende  quattrp 
Differtazioni  .  Il  metodo,  che  f!e- 
gue  in  un  arcomento  tante  volte 
dìrculTo,  è  itì<irto  nuovo,  e  non 
meno  felice.  L'autore  non  vi  .!- 
dopera  gli  ordinar)  difcorfì  tratti 
n  dallo  fpettacnlo  della  natura,  n 
dalle  idee  aflratto  ,  o  dalla  forza  d  1 
fentimento  interiore  circa  l'cfiften- 
sa  d'  un  eCcrc  fupremo  .  Egli  re 
tragge  un'invincibile  prova  dalla 
Storia  medcfîma  del  mondo  tak  , 
quale  è  riferita  da'  libri  (acri  ,  e 
da  tatti  gli  eventi,  ritrovati  ,  ar- 
ti ,  fcienze,  Imperj  ec.  conchiudc> 
e  diinoftra  una  verità  cotanto  cer- 
ta,  ed  importante.  Gl'increduli 
vi  trovarono  onde  confondcrfì ,  i 
fedeli  onde  conlolarfi ,  tutti  onde 
approfittarti  con  piacere  .  a.  Tre 
Opere  contro  il  Dizionario  di  Baf' 
le.,  col  quale  ebbe  alcune  riffe  mol- 
to vive  terminate  colla  morte  del 
Lefliccgrafo  ;  la  prima  ha  per  tito- 
lo :  Conformità  della  fede  colla 
ragione.,  in  8.;  la  feconda  Efame 
della  Teologia  di  M.  Bayle  ,  in  il.  ; 
la  terza  Rifpofla  1»'  trattenimenti 
compofti  daM.  Bayle  ,  in  la.  3.  Al- 
cune DìfTertnzioni  fopra  il  "^lejfta., 
1699-  in  8.  Vi  fi  trovano  delle  buo- 
ne offervazioni  j  ma  le  citazioni  vi 
fono  troppo  confufc,  e  troppo  mol- 
tiplicate. 4.  Un  Trattato  della  itt' 
fpirarione  delubri  facri  ^  1715  in 
8.  in.  due  parti;  la  prima  è  piena 
di  forza.  5.  Avvertimento  (oprala 
Tavola  del  Socinianifmn:  Opera  di 
Jurieu  ,  la  quale  fufcitò  una  vio- 
lenta perfecuzione  contro  il  fuo 
cenfore  .  6  De'  Sermoni ,  a.  Voi. 
in  II.    In  efiì  come  nelle  altre  fne 
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Opere  fi  ofTcrva  dello  fpìrito  «  del- 
la penetrazione  ,  e  del  fapcrc.  L» 
fua  cltrema  vivacità  lo  impediva  a 
mettervi  rutto  il  metodo  nccefla- 
rio.  Quantunque  non  avcffe  la  vo- 
ce bella,  (ì  fece  fentire  con  piace- 
re ,  perchè  foflencva  1*  attenzione 
colla  folidità  delle  materie,  e  col- 
la forza  del  ragionamento.  7.  Del- 
le Lettere  «'  l^efeevi  di  Francia 
perfuadendoli  di  ufare  verfo  i  Ki- 
formati  delladolcezza,  comcfìdeve 
attendere  da  uomini,  da  crifliani, 
e  foprattutto  da  miniftri  d'un  Dio 
di  pace  .  La  maggior  parte  de' 
Prelati  avevano  prevenuto  la  fua 
dimanda  culla  loro  carità  .  e  mo- 
derazione .  Frattanto  il  miniftro 
Benoit  trovò  le  lettere  di  Jacques 
lot  troppo  deboli  ,  e  publicò  degli 
Avvertimenti finceri  a'  Pretati  del- 
la Francia  ,  ne"  quali  però  havvi 
pili  violenza  ,  che  finccrità  . 

JACQL'EMOT,  Fedi  HALL. 

1.  JACQUET  DE  LA  GUER- 
RE (  Elifabetta-Clavdia  ),  raufica 
Francefe  ,  nata  a  Parigi  nel  i669>'» 
morta  nella  medefimaCittà  nel  I7ì9' 
di  60.  anni  ,  era  eccellente  a  fuo- 
nare  il  clavincembalo.  Soprattut- 
to riufciva  a  toccar  le  fantafie  . 
EfTa  all'improvvifo  vi  metteva  del- 
le arie  bene  condotte,  e  degli  ac- 
cordi ,  che  per  la  loro  varietà  e 
loro  bellezza  rapivano  gli  uditori  . 
Aveva  ancora  un  belliffimo  genio 
per  la  compofìzione  ,  e  molta  ai  te 
per  condurre  la  fua  voce  ,  eh'  era 
molto  bella;  finalmente  poche  per- 
fone  del  fuo  feff'o  hanno  riunirò 
tanti  talenti  per  la  mufica  .  Ha 
compofto  un  dramma  ,  che  ha  per 
titolo:  Cefalo  e  Procri  ,  delle  Ca»- 
tate ,  delle  Sonate  &c. 

a.  JACQUET  (  Pietro  )  ,  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi  , 
morto  a  Grenoble  fua  patria  nel 
mefe  d'  Aprile  1761$.  ,  fi  fece  ordi- 
nar Prete  in  età  di  più  di  69.  an- 
ni .  Diede  delle  prove  del  fuo  fa- 
pere  in  diverfe  Opere,  alcune  del- 
le quali  non  ebbero,  che  un  in- 
coiuro  mediocri; .  Abbiamo  di  luis 
I.  Un  Commeniario  /opra  le  leggi 
municipali  della  Turena ,  1761.  !• 
Voi.  in  4.;  al  quale  foflituì  il  ti- 
tolo di  Commentario  fopra  tutte  le 
leggi  municipali  y  Ijé^-  !•  VoL  ia 
8.  a.  Trattato  de' feudi  1761.  in  n. 
3- 
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3.  Trattato  delie  giuflirte  dé"  Si- 
gnori ^  e  de^  dritti  ne^  dipendenti  ^ 
17(54.  in  4.  4-  La  Chiave  del  Fa- 
radi/o,  o  Preghiere  cri/iiane ,  1764. 
in  11.  e  in  i8.  ^       .  , 

JACQUIER    QFrancefco^t    de 
Mìnimi  ,  celebre  fìlofofo  ,  e  mate- 
matico ,  e  membro  dell'Accademia 
di  Parigi ,   Londra  ,    Pietroburgo  , 
Berlino,    Balngna ,    e    delle  Belle- 
Lettere  di  Lione,  nacque  li  7.  Giu- 
gno 1711.  a  Vitry  di  Francia,  dio- 
cefi  di  Chalons  in  Champagne  .    Fu 
debitore  della  fua  prima  educazio- 
re  ad  un  Sacerdote  del  fuo  pacfe  , 
che  avendo    riconofciilto    in  lui    le 
piìi  felici    difpiifizioni  alle    fcicnze 
prete  a    iflruirlo  con    molto  impe- 
gno .    Giunto  al    fediccfìmo    anno 
di  f'-ia    età    entrò    nell'Ordine    de' 
Minimi  ,  sì  chiaro   per  uomini  il- 
luftri  in  dottrina  ,  e  fantità  •    Tat- 
ti dopo  un  anno    i  voti  folenni  fu 
inviato  a  Roma,  dove  in  qUel  Re- 
gio Collegio  della  Trinità  al  Mon- 
te Pincio  fece  il  confaeto  corfo  fi- 
iofofico,  e  teologico.    Trafportato 
però  con  util  entufiafmo    alle  ma- 
tematiche ,   tanto  favorite  da  genj 
penfatori  ,  vi  s'  immcrfe  in  guifa, 
che  obbl  lava  perfino  i  doveri  di  pu- 
ra  ncceffità,    per    tutto  confecrarfi 
ad  e(fe  .    I  fuoi  fuperiori ,  conofciu- 
to  avendo  la  penetrazione,  la  chia- 
rezza ,  e  il  fervore  del  giovine,  il 
lafciaron  in  propria  balia;    e  allo- 
ra   fu  ,    che    dedicatori    interamen- 
te alle    fublimi  Opere  del    grande 
Newton  giunfe  poi  col  P.  Le  Sueur 
fuo    confocio    C  ^^di  SuEUR  Tom- 
rnofo")  ì     e    incomparabile    amico, 
a  Ipiegarle  ,    e  a  commentarle  con 
quel    felice    rinfcimento ,    che  fece 
tanto  onore  alla  loro  nazione  ,  e  al 
loro  Iftituto  .     Ne  folamente  fi  ap- 
plicò   in  età    ancor    giovanile    alle 
matematiche,    ma  alle  due  lingue 
dotte  Ebraica,  e  Greca,  chiavi,  e 
forgenti  del  buon  guflo  della  lette- 
ratura ,    e    la  Greca  parlava    qual 
lingua  viva  .     I  di  lui  vaiti  talenti 
nou  rimafer  lungo  tempo  afco/i  nel 
filenzio  del  chioiìro  ,  come  luol  av- 
venire,   na   gli    procuraron    degli 
ammiratori,  e  degli  amici  illuflri, 
tra'  quali    i    Cardinali    Àlberoni  , 
Argenvillieret  ,    Portocarrero  ,     e 
molti  altri ,   che  fucceflìvamente  1' 
'bnoraron  della  loro  confidenza  ,    e 
protezione.    Il  primo  de'  Suddetti 
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Cardinali    cllendo    Legato    di    Ra- 
venna   e  di  Romagna   feco  il  con- 
duTe  in    quella  Provincia    per  efa- 
minare    le  linee    del  celebre  Man- 
fredi ,    e  ricolmo  di  cortefie  ,    e  d' 
onori  fece  ritorno  alla  dominante  . 
Nel  1735-  gli  fu  conferita  la  Catte- 
dra di  fagra  Scrittura  nel  Collegio 
di  Propaganda  Fide  •  Allo  fteffo  tem- 
po avendogli    il  Capitolo    generale 
di  Marfiglia  affidato  la  compilazio- 
ne degli  Annali  del  (uo  Ordine,  do- 
po alcun  tempo  conduire  l'opera  al 
luo  termine  .    Comprile  fìmilmente 
la  fita   di  S.  Francefco   di  Paola  , 
ed  un  Inno   del  nuovo  Offizio ,    ed 
un  Qffiz.io  particolare  d'  una  fpccic 
di  maràrio  ai  elfo  Santo  ,  dopo  che 
cefTato  effendo  di  vita,  fu  il  di  lui 
corpo  dagli    eretici  bruciato  .    Per 
quelli  nuovi  impegni  dalle  matema- 
tiche differenti    tanto  fu    lungi  dal 
diminuire    il    genio   per  elfe  ,    che 
anzi  profeguì    a  continuarne    l'  ap- 
plicazione   col  prrmiero    folito  ar- 
dore.   Nel  1739.,  cioè  il  vigefimo 
ottavo    dell'età  fua,    comparve    il 
primo  Tomo  del  Commentario  per- 
petuo del  Newton^  in  feguito  n'u- 
fciron    altri    tre.     Del    merito    di 
qucft'  Opera  immortale    combdnata 
come   fi  è  detto    col  P.  Le  Sueur  , 
ne  parleremo  più  avanti .    Con  pa- 
ri felicità    nel  1741.   pensò    il  Jac- 
guier    col    fuo   confocio    all'  altra 
Opera  full' inverfo  calcolo  degl'in- 
finiti, chiamato  Calcolo  integrale. 
L'  anno  1741.  fu  egli    il  primo    ad 
attaccare  il  Problema  dell' Apogeo 
Lunare.  ^  L' onore    di    tal    ricerca 
gliel    attribuì   il    grande  •  d' y^/cm- 
ïert  nelle  di  lui  fublimi    rifleflìoni 
(ulla  tporia  del  mondo.   Se  non  che 
fatichecotanto  ftraordinarie  ,  e  non 
interrotte'  rccaron    danno  notabile 
alla  fua  falure  ;  per  lo  the  col  con- 
figlio    de'  medici  fi  portò  in  Fran- 
cia. Riavutoli  però  felicemente  da' 
fuoi  ;incoihodi  ,   e    ftretta    partico- 
lare amicizia    co'  primi  uomini  di 
quel  Regno,  che  dopo  averlo  trat- 
tato ne  fcandagliaron  d'  apprcffo  l' 
ingegno  fuo  cftefo  ,  ed  elevato,  do- 
po un  anno  fi  rcftiti'ì  in  Roma,  e 
all'-anticlté    Ine   occupazioni.     In- 
tanto la  celebrità  del  fuo  nome  gli 
procurò  un'  annua  penfionc    di  lire 
500.  Francefì    dalla  munificenza   di 
Luigi  XV.     Il  Re  di  Sardegna  ^/t- 
fûYio  Amadeo ,  pieno  di  oobil  im- 
pe- 
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pegno   fç\  oecoro    c  vantagcio  del 
fiorente  fuo  Regno,  gli  conferì  nel 
1745.  la  Cattedra   di  fifica   rieli'U- 
nivcrfità    di  Torino  .     Sedea    allo- 
ra (ul   foglio  Pontificio  un  fovrano 
filoTofo  ,    cioè    Benedetto    XIV.  , 
la  di  cui  gloriofa  memoria  è  regi- 
ftrata  ne'  fafti  della  Chiefa  ,  delle 
Lettere  ,  e  dell'  Umaniià  ;  e  Segre- 
tario di  Stato  era  allora  il  Cardi- 
nal Silvio  Inaienti  Gont,aga ^  pran 
mecenate  delle  fcienze,   dell'ani, 
e  de'letterati.    Era  peiò  naturale, 
che  eflì  non  voleli'cr  perdere  un  uo- 
mo di  tanto  valore  .     Infatti    non 
omettendo  d'adoperare  i  mezzi  op- 
portuni per   intrattenerlo,  gli   pro- 
mifcro  d' impiegarlo    utilmente   al 
primo  incontro.  Nel  Novembre  del 
17^6.  gli  conferirono  la  Cattedra  di 
fifica  fperimentaie  in  quel  liceo  Ro- 
mano .  Nello  fteiTo Pontificato,  mi- 
nacciando rovina  l'altiffima  e  vaHa 
Cupola  di'S.  Pietro  ,  venne  il  Jac- 
éjtiier  prefcelto  in  compagnia  del  Bo- 
Jcovteht  Le  Sueur,  e  del  Marchefc 
Polenta  illuHre  Profcffbrc  di  Pado- 
va,  allo   fcabrofo  cfamc,  e  al  nc- 
celTario    riparo,    il  qual    fu    felice- 
mente efeguito  fenia  togliere  pun- 
to  di  vc^nuflà    al    grande    edifizio , 
mediami  alcune  cerchiatore  di  fer- 
ro .    r/emen/f  XIII. ,  a  cui  la  Reli- 
gione fa  l'elogio,  gli  commife  net 
176J.  l' efame  didiverfi  progetti  fo- 
pra  il  corfo  dell'acque  di  Bologna, 
e  Romagna    farti    dai    più    valenti 
matematici.    Q^iiefta  incombenza  fu 
poi  dallo  flcflo  Pontefice    addofTata 
al  P.Lerr*»  celebre  matematico  Gc- 
fuita.     Nel  mcdefimo  anno  per  o- 
pera    del  Sig.  de  Keralio   venne    il 
Jatquier    col    fuo    confocio    P.    Le 
Sueur  dcflinato  alla  Real  Corte  di 
Parma  in  qualità    di  maeftro  dell' 
Infante  D.  Ferdinando  felicemente 
regnante    a    fine    d'  erudirlo    nelle 
fcienze  fifîche    e  matematiche.     In 
quello  fleffìo  tempo    dettero  compi- 
mento   all'altra    inflgne  Opera  (ul 
Calcola    Integrale  ,    incominciata  , 
come  fi  è  detto  ;  fino  d^l  1741.,  O- 
pera  tanto  folida,  e  profonda,  per 
la    quale    lafciaron    entrambi    alle 
matematiche  un  perenne  monumen- 
to di  gloria.    Poco  fopravvifTe  alla 
publicazione    dell'opera    il    P.    Le 
Sueur  .^  clTendo  Rato  rapito  all'Eu- 
ropa l'anno  1770,  Dolentiflìmo  fu  il 
Jatquier  della  perdita  di  quello  fuo 


conrocio  ,  con  cui  comuni  cran  fia- 
te le  fatiche,  la  gloria,  l' intcref- 
fe  ,  gli  onori;  e  quantunque  di  de- 
bilitato temperamento  troppo  fa 
lungi  dal  darfi  interamente  ali'o- 
eio  ;  che  anzi  prolcgui  ad  applicarfi  1 
in  parte  conceduto  avendo  però  del- 
le ore  più  dell' ufato  alla  lociale 
convcrfazione,  ed  al  ripofo.  Nel 
>773' 1  feguita  la  foppreflione  de' 
Geluiti,  accettò  la  Cattedra  di  ma- 
tematica nel  C>>llcgìo  Romano  .  At- 
tefe  fucceffivamente  a  fare  varie 
Differtaxjoni ,  come  intorno  il  Vor- 
to  di  Rimini  ,  La  Jìrada  Ai  (Viter- 
bo ,  La  Salubrità  delT  aria  di  Ro- 
ma ec.  Piiblicò  nel  1773.  un  Trat- 
tato intorno  la  Sfera  per  fervire  d' 
introduzione  alla  celebre  Geografia 
àcìBuffier^  arricchita  avendo  quell' 
utile  Opera  non  folo  d'un  Tratta- 
to intorno  la  Geografia  facra  ,  pa. 
delle  migliori  carte  recenti,  e  più 
accurate  degli  autori  più  celebri  . 
Fece  varie  dotte  Ora^Joni  inaugu- 
rali nel  Collegio  Romano  all'oc- 
cafione  dell' incomiiiciamenro  dell' 
anno  fcolaftico.  Stcfe  varie  Scrit- 
ture fpettanti  l'architettura;  pu- 
blicò  i  fudi  divifamenti  intorno  la 
ritrovata, o  piuttoflo  rinnovata  mac- 
china aerofiatìca  ;  fece  offervazioni 
celefli,  e  fu  per  fino  confultato  nel- 
la mufica  .  Pio  VI.  fempre  inten- 
to ai  vantaggi  de'  fuoi  fudditi,  e 
all'ornamento  de'  proprj  /tati  ,  com- 
mife a  quello  filofofo  l' efame  d' 
alcuni  progetti  fatti  da  abili  archi- 
tetti per  la  fua  approvazione.  Pcn- 
fava  eflb  di  fare  un  Opufcolo  ma- 
tematico  fopra  la  difficiliffima  teo- 
ria delle  campane  ,  la  di  cui  effet- 
tuazione tanto  più  utile  farebbe  fia- 
ta ,  quanto  che  fimil  teoria  è  fufcet- 
tìbile  di  perfezione  maggiore  ,  ben- 
ché occupato  abbia  i  più  fublimi 
algebrifii  di  quello  fecolo  ;  ma  il 
pefo  degli  anni  ,  i  varj  incomo- 
di ,  che  provava  ,  e  qualch*"  inquie- 
tudine, che  lo  molcilava  .  non  gli 
permifero  d' efeguire  un'  imprefa 
cotanto  laboriofa,  e  difficile.  Fi- 
nalmente quello  celebre  filofofo  , 
matematico,  e  gran  letterato,  a- 
mato  e  ftimato  da' primi  perfonag- 
gi ,  eletterati  d'Europa,  dopo  una 
carriera  cotanto  luminofa,  tefsòdi 
vivere  in  Roma  il  dì  3.  Luglio  1788. 
d'anni  77.  Collerico  fu  per  natu- 
ra ,  e  di  fibra  dilicata,  ed  irriubi- 
le . 
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]e.  Doleafi  diveder  efaltati  uomi- 
ni immeritevoli ,  e  ne  accufava  l' 
ignoranza  del  tempo.  Sebbene  pro- 
digo non  fotTe  nel  lodare  ,  ftimava 
però  q"ei ,  che  il  meritavano.  Si 
tratteneva  con  perfone  d'ogni  ce- 
to, ed  altresì  con  Dame,  e  Signo- 
ri d'alto  rai.go,  fpogliandofì  con 
ego  loro  dell'aria  di  fcverità,  e 
dei  carattere  di  filofofo  in  guifa  , 
che  giocondiflìma  riufciva  la  fua 
compagnia.  Fu  coflantiflìmo  nell' 
amicizia  caratteriftica  del  fuo  beli' 
animo  ,  e  inalterabile  confcrvolla 
coi  Cla/raiit ,  Mairan  ,  Rameau  , 
Maupertuis  ,  d'  Alembert ,  Bofco- 
vich  ,  Rtccati ,  Zanotti^  Martini  , 
Belgrado,  Ximeneç .,  Condamine  ^ 
Orlandi  ,  Frifi  ,  eie  La  Lande  ,  Cal- 
dani ^  Staff  t  e  co'  maggiori  uo- 
mini del  (uo  tempo  .  Pieno  di  ri- 
fpetto,  e  di  tenerezza  fu  Tempre 
verfò  il  Sig.  Cardinal  de  Bernis  y 
ornamento  della  letteratura,  e  del- 
la nazione  Francefe  j  fìccome  inal- 
terabile conferve  l'amichevole  fil- 
ma per  r  illuftre  famiglia  Caligo- 
la ,  che  fopra  ogni  altra  ton  ar- 
duità frequentava  .  tcco  l'  elenco 
delle  principali  fuc  Opere  :  i.Ifaa- 
ci  Ncwtoni  PhilofophÌ£  naturali! 
princtp'  2  mathematica  Commentar. 
Thoms  Le  Sueur ,  &  Francifci  Jac- 
quier ,  R<imae  1739.  4-  tom.  in  4. 
in  queft' Opera  immortale  ,  che  per 
la  tublimità  delle  cofe  ,  e  molto 
piti  attela  la  moltitudine  de' calcoli 
omeffì,  non  meno,  che  per  la  più 
che  geometrica  brevità  riulciva  quafi 
infuperabilc  ai  profondi  matemati- 
ci ,  fecer  ufo  gli  ill'jftri  interpreti 
de' princìpi  della  meccanica,  e  del 
calcolo  degli  infiniti,  i.  Elemen- 
ti dt  Perjpettiva  Jecondo  i  princi- 
pj  dt  Brook  Taylor  con  varie  ag- 
giunte fpettanti  alP  ottica  y  e  alla 
geometria ,  Roma  1753.  Queft'O- 
pera  dedicata  ai  Cardinal  Portocar- 
rero  rifcoffc  i  meritati  app'.aufi  di 
chiaritimi  uomini,  tra'  quali  dell' 
cftenfore  della  Storia  Letteraria  d^ 
Italia,  V  ;.  9.  pag.  81. ,  e  del  rin- 
nomato  ?.  Bofcovich  ,  il  quale  nell' 
approvarla  per  la  ftampa  così  fi  ef- 
pteffe.-  „  Vi  fi  vede  generalmente 
,,  quella  penetrazione  profonda  , 
„  quella  valla  erudizione  ,  quella 
„  perizia  nel  calcolo,  e  nella  gco- 
„  metria  piti  fublime,  facilità  nel 
„  ritrovare  ,   chiareua  nel   dimo- 
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„  ftrare,  precifionenell'efprimere, 
„  che  già  da  tanto  tempo  gli  han- 
„  no  alfìcurato  nella  republica  let- 
„  teraria  uno  de'  primi  porti  .  II 
„  merito  ,  e  la  giuflizia  da  me  ri- 
„  chiedono  quefto  publico  attcfta- 
„  to  dell'  interno  mio  fentimento  , 
„  affai  pili  della  ftefla  amicizia , 
„  che  ci  congiungc  "  .  3.  Tn/ìitu- 
tiones  Ph'lofophice  ad  /ludi a  Theo^ 
logica  potijjimum  accommodata  ,  Ro» 
mx  '757.  Voi.  6.  in  lì.  Per  com« 
miu'ionc  del  Cardinal  Spinelli  ,  Pre- 
fetto di  Propaganda  F  de,  compo- 
fc  \\  Jacquier  quefto  corfo  compiu- 
to À^  Ijlituzjoni  fiiofofiche  atl  ufo  di 
que' giovani  ,  il  di  cui  fcopo  prin- 
cipale fi  è  di  formarfi  negli  ftud) 
fagri,  e  fpccialmente  nell'evange- 
lica predicaziçne  .  L'ordine,  la 
precifione,  la  chiarezza,  e  la  fcel- 
ta  delle  cofe  ,  allontanando  tutte 
le  fottipliczze  inutili,  e  le  quiftio- 
ni  puerili  e  vane,  onde  fi  fece  per 
gran  tempo  pompa  nelle  fcuole  , 
caratterizzano  queft' Opera,  eh' ci 
in  breviffimo  tempo  publicò  .  Ol- 
treché le  replicate  edizioni,  che  fé 
ne  fon  fatte  in  Roma  ,  in  Vene- 
zia,  e  in  Germania  ,■  loftabilimen- 
to  di  cJTa.  per  ufo  delle  publiche 
fcuole  della  Spagna;  la  Traduzjo- 
ne  fattafene  in  Caftigliano  ,  e  pu- 
blicata  in  Madrid  nel  1791.  in  6. 
Voi.  in  8.  ,  pongono  il  fuggello  al- 
la celebrità,  eh'  effa  giuftamcnte  fi 
è  acqtiiitata  .  Il  breve  Trattato  d" 
aritmetica ,  //'  algebra ,  e  di  geome- 
tria,  fatto  da  elfo  fiampare  anche 
feparatamente  dall'Opera  ,  quanto 
concifo,  altrettanto  fugofo,  noti 
può  abbaftanza encomiarfi,  abbrac- 
ciando tutto  ciò  ,  eh'  è  neceffario  a 
comprendere  la  fua  fifica  ,  la  qua- 
le è  tanto  bella,  che  grande  pregio 
fa  acquiftare  al  rimanente  dell'O- 
pera .  4.  Dijfertasrione  fu]  lago  Tra- 
fimeno ,  Roma  ....  Fifa  è  ricerca- 
tiflìma,  e  rara.  ^.  Del  Calcolo  in- 
tegrale, Parma  Ì76S.  Quefta  no- 
bil  produzione  accennata  di  foprs 
è  ftata  la  più  compiuta  delle  Ope- 
re ,  che  in  tal  genere  abbian  vift» 
la  publica  luce  ;  dappoiché  racchiu- 
de molti  metodi  fino  allora  non 
conofciuti  dai  geometri.  Ad  onta 
di  alcuno  oppofizìoni  il  mondo  dot- 
to con  voce  unifona  encomia  queft' 
Opera  .  6.  Elogio  accademico  del 
ctUbre  matematico  Sig,  Abate  Prifi 
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recittto  in  Arcadia  ,  Vcneeia  1786. 
11  Frifi  s)  avido  di  gloria  non  pe- 
lea dcfîderare  cncomÌAfla  più  dc- 
gnot  cbe  un  altro  celebre  matema- 
tico. Dopo  i  giufti  cingi  rileva  pe- 
lò \\  Jacquier  quella  fmoderata  fc- 
tc  di  gloria,  da  cui  fu  il  Ff«^  tor- 
mentato fin  che  vifTc,  e  quel  na- 
turale intollerante  e  impaciente  , 
con  cui  troppo  foventc  urtava  quei  « 
ch^avcano  a  fare  con  lui:  ficcarne 
non  diffimuia  neppure  alcuni  al^ba- 
gli ,  eh'  ei  prcfe  ne  (uoi  ultimi  Tcrit- 
li  C^W/  Frisi  D.  Paolo').  Nella 
morte  del  P.  Jacquier  publicò  in 
Roma  nel  17S8  un  Poemetto  il  Ch. 
Abate  LuiRt  Godard  ^  giii  Scolopio, 
ed  ora  cuiiode  generale  d'Arcadia. 
Un  Elogio  di  lui  recitò  nella  det- 
ta Arcadia  il  celebre  Abate  Gr'/frin- 
Se  Ceruti  t  afTai  notò  per  altre  fue 
dotte  producioni ,  mancato  alla  vi- 
ta ,  e  alla  republica  letteraria  nel 
Dicembre  1791.  Più  copiofe  noti- 
zìe  però  intorno  alla  Vita  ,  e  all' 
Opere  flampate,  e  MSS.  del  P. 
Jacquier  fì  hanno  nel  ben  intefoE- 
logio  ,  che  ne  ha  publicato  in  Roma 
nel  1790.  il  Sig.  Conte  Giambatifla 
jfvani^Ot  che  a  ragione  fw  pregia  di 
cflere  flato  amico  ,  e  difcepolo  del 
Commentatore  di  Newton,  del  cul- 
tore A'/ìrchimede  ,  del  fcguacc  d' 
Urania  ,  e  dei  Ne/loro  de'  moder- 
ni filofofi  .  Vegeafi  anche  VElogio 
del  P-  Le  Sueur  ferino  ,  e  publica- 
to dal  Condorcet . 

JACQUINOT  C  Bartolommeo  ), 
nato  a  Dijon,  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  nel  1587.  di  anni  16.  Vi  fi 
diflinfe  co'  fuoi  talenti  ,  e  Audio 
coftantc  ncH'efeguirc  i  fuoi  dove- 
ri .  Fu  Rettore  del  gran  CoUeRio 
di  Lion,  Supcriore  delie  Cafe  pro- 
^cffc  di  Tolofa,  e  di  Parigi,  Pro- 
vinciale fuccclfivamentc  delle  cin- 
que Provincie  di  Fr.inciâ  ,  confcf- 
fore  della  Regina  d'  Inghilterra,  al 
fine  Affittente  generale  .  Mori  in 
Roma  nel  1647.  ,  dopo  aver  publi- 
cate  varie  Opere  di  controverfia,  e 
di  pietà.  La  più  celebre  in  quefto 
genere ,  è  //  Criftiano  /»'  piedi  de- 
gli altari  t  rendendo  alT  Augufiijft- 
mo  Sacramento  dell'  Eucariftia  i 
doveri  di  vifìte  religiofe ,  Parigi 
1640.  in  11.  La  flcffa  Opera  è  fia- 
ta tradotta  dall'autore,  ed  impref- 
fa  in  Lion  nel  1646.  in  11.  fotto 
qnefto  titolo,   Cbrijìianus   ad  aras 


in  latino.  V  è  flato  un  altro  Gf 
fuita,  detto  Giovanni ,  della  iflcITa 
famìglia,  e  nome,  mono  del  i6<j. , 
che  ha  compofto  vatìq  Opere  di  di- 
voiiono  . 

JACUPO,  Redi  Pcrfia,  figlio  del 
Grande  Ufuncaffano.  Era  igli  un 
fovrano  di  bontà,  e  di  faviezza  in- 
comparabile, foprattutto  attaccatif- 
fimo  alla  Regina  Tua  moglie  ,  figlia 
del  Re  di  Sumatra ,  Pi  incipeffa 
quanto  bella  efpirltofa,  altrettan- 
to disleale  ,  e  indegna  del  fuo con- 
forte .  Aftafcinata  coflci  da  altre 
abbominevoli  catene  avca  donato  ii 
fuo  cuore  ad  uno  de' principali  Si' 
gnori  della  fua  Corte,  giovane, 
bello  ,  e  di  tutto  fuo  genio  .  Ma 
o  perchè  la  ribalda  sfogar  non  fi 
poteiTe  col  fuo  amante,  che  pel  fo- 
to mezzo  del  matrimonio,  o perchè 
fanatica  di  follevarlo  al  trono  di- 
vider con  lui  volefle  il  Real  diade- 
ma, flabil)  di  uccidere'  il  Re  fuo 
conforte.  EITcndo  egli  adunque  lo- 
lito,  appena  ufcito  dal  bagno,  di 
prendere  un  forbetto  ,  confapevolc 
eCa  di  qucfla  ufanza  tenne  pronto 
un  forbetto  avvelenato  ,  che  gli  prc- 
fcntò  in  qucll'occafionc  .  Ma  nell' 
atto  di  prcfcntarglielo  fu  ella  ob- 
bligata a  forbirne  prima  di  cffo  una 
porzione.  Si  trovò  clfa  allora  in 
un  gran  bivio;  pure  fattofi  corag- 
gio prcfe  la  mortifera  bevanda  in- 
fiemc  con  Jacupo,  e  con  un  loro 
figliuolino,  e  tutti  e  tre  nella  not- 
te fpirarono  vittime  d'una  furia 
innamorata.  7m/r«:^5f;  nipote  del 
fagrificatoy/jfw;>o  ,  coll'ajuto  di  Ba- 
jazette  ]l.  Imperatore  Ottomano, 
fu  fucccffore  al  tfono.  Ciò  avven- 
ne fulla  fine  del  fecolo  XV.  Veg- 
gafi  il  Dizionario  Storico  delle  (^i- 
te  di  tutti  i  Monarchi  Ottomani  , 
Venezia  1788.  Voi.  I.  pag.  130. 

JADDO,  fovr.itio  Pontefice  de' 
Giudei  nel  tempo  di  AleJJandro  il 
Grande  .  Qucflo  Principe  fdcgna- 
to  contro  i  Giudei ,  che  non  avea- 
no  voluto  fomminiftrare  i  viveri 
alla  fua  armata  durante  V  affcdio 
di  Tiro  ,  marciò  vcrfo  Gerufalem- 
rae  col  difegno  di  vendicarfi  di  tal 
rifiuto.  Jaddo  nconofcendofi  de- 
bole per  fargli  refilienza,  ricorfe  a 
Dio,  il  quale  gli  ordinò  di  prefcn- 
tarfi  ad  Aleffandro  veftito  degli  a- 
biti  fuoi  pontifie),  promettendogli 
di  addolcite  il  cuore  del  Ke,  C 
ren- 
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Tenderlo  favorevole  a' Giudei.  I« 
affetto  Jadiio  eflendo  ufcitoalla  te- 
fla  de'  fuoi  Sacerdoti  ,  e  del  fiio 
popolo  ,  Aleffandro  fi  buttò  a'  pie- 
di del  gran  Sacerdote ,  adorò  il 
nome  di  Dio  fcritco  nella  lamina 
<!' oro  ,  che  portava  nella  fronte, 
«d  effendo  entrato  nella  Città  ,  of- 
ferì de'  fagrifizi  nel  Tempio  ,  e 
trattò  gcncrofamenrc  i  Giudei .  Jad- 
Jio  tenne  il  Pontificato  dall'  anno 
36^5.  fino  al  3/;8i.  cioè  verfo  1'  an- 
no 333.  avanti  G.  C. ,  ed  ebbe  per 
fuccc!''orc  Onia  primo,  fuo  figlio. 

JAEGER  {^Gio.  yolfgango') ^  fa- 
piente  teologo  Luterano,  nacque  a 
Stutgard  li  17.  Marzo  1647.  da  pa- 
dre, ch'era  Segretario  del  Duca  di 
Wittemberg .  Dopo  terminato  il 
corfo  de' fuoi  flud'i,  gli  fi  confegnò 
in  educazione  il  Duca  Eberhar  ì\l. 
Fece  viaggio  in  Italia  con  quefto 
Principe  nel  \6j6-  in  qualità  di  Pre- 
cettore ,  e  di  Predicatore .  Indi 
infegnogli  la  filofofia  ,  e  la  teolo- 
gia, e  fu  chiamato  nel  1698.  Con- 
/igliere  del  Duca  di  Wittemberg , 
Sopraintcndente  Generale,  ed  Aba- 
te del  Convento  di  Malbrun  .  L' 
anno  feguentc  Jaeger  divenne  Con- 
igliere conciftoriale,  e  Predicatore 
della  Cattedrale  a  Stutgard  ,  So- 
praintendent-e  Generale,  ed  Abate 
del  Convento  d'  Adeiberg  .  Alla 
perfine  fu  nominato  nel  1701.  pri- 
mo Profefiore  di  teologia.  Cancel- 
liere dell'  Univerfiià  ,  e  Prevolto 
della  Chiefa  di  Tubinga  .  Morì  li 
».  Aprile  1710.  d'  anni  73.  Di  lui 
fi  hanno  moltilTimc  Opere,  le  prin- 
cipali delle  quali  fono:  i.  nnzSto- 
■fia  Eccleftaflica  paragonata  con  P 
JJioria  profana  ,  Amburgo  170^.  x. 
Voi.  in  fol.  1.  Un  Sijlema,  ed  un 
Compendio  di  teologia .  3.  Var  j  Trat- 
tati fopra  la  Teologia  mijlica,  ove 
confuta  il  Poirer,  M.  di  Fenelon 
ec.  ,  1.  Voi.  in  4.  4.  Alcune  OJfer- 
vazjoni  fopra  Puffendorf^,  e  fopra  il 
Trattato  di  Groz/o  circa  il  Diritto 
della  guerra ,  e  della  pace  .  5.  Un 
Trattata  di  Legge-,  in  8.  6.  Un  £- 
fame  della  fita  ,  e  Dottrina  di  Tpi-, 
nofa .  7.  Una  Teologia  Morale  ec»- 
Tutte  le  fue  Opere  fono  in  latino 
e  piene  di  erudizione. 

JAELLE,  giudea  di  nazione,  mo- 
glie di  Hener  il  Cineo  .    Sifara  Ge- 
nerale dell'armata  di  Canaan  elTen- 
àofi  ritirato  nel  padiglione  di  t^Mefii 
Tomo  IX. 
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donna»  la  medefima  acolpidì  onrrv 
tcllo  gli-fe'  pattar  un  chiodo  nel  & 
teda,  nell'anno  del  mondo  1719.  e 
1185.  avanti  G.C.  Sarebbe  difficile 
di  fcufare  l'azione  di 7je//e  da  ogni 
perfidia,  fé  le  lodi ,  che  le  dà  Dehors 
ifpirata  da  Dio ,  non  ci  afficuraffc- 
ro  ,  eh'  ella  fu  (pinta  da  un  movi- 
mento lìraordinario  dello  fpirito 
di  Dio  .  La  maniera  ,  con  cui  el- 
la parla  a  quello  Generale  fingen- 
do ,  ch'ella  abbia  defide/ato  fin  d' 
allora  di  ammazzarlo,  non  farebbe 
fufcettibile  di  giufiificazione  ,  e  bi- 
fognerebbe  riguardarla  come  una 
menzogna,  della  quale  farebbe  el- 
la fola  colpevole  j  ma  pnò  effe  re  , 
che  Iddio  non  le  ifpirò  il  penfiero 
di  ammazzar  Xy/ar*»  ,  fé  non  quan- 
do queflo  Generale  fu  addormen- 
tato . 

JAFER  EL  SCADECK ,  era  il 
fello  degli  Imani  ,  o  difcendenti 
di  /Ili.,  al  quale  i  Pcrfiani  preten- 
dono ,  che  apparteneffe  legittima. 
mente  il  Califato  .  EfTo  fu  quel- 
lo, che  ordinò,  „  che  il  Criftiano» 
„  1'  Ebreo  ,  o  1'  idolatra  ,  che  fi 
„  facefle  Maomettano  goderebbe  co- 
„  me  erede  univerfale  di  tutti  i 
„  beni  di  fua  famiglia  ad  efclufio- 
„  ne  de'  fuoi  fratelli ,  e  delle  fue 
1,  forelle  ;  ed  anche  che  gli  fareb- 
„  be  permeffo  di  far  quella  parte  , 
,.  che  gli  piacerebbe  a  fuo  padre  , 
„  ed  a  fua  madre  ancor  vivi  "  . 
Quella  legge  ,  che  fufllfte  ancora  al 
dì  d'oggi  ,  è  caufa  che  molti  Ar- 
meni ,  Giorgìani ,  ed  altri  Criltia- 
nì  fudditi  del  Re  di  Perfia  fi  fan- 
no Maonjcttani  per  ereditare  tut- 
ti i  beni  di  lor  famiglia  ;  e  fpef- 
fo  gli  altri  figliuoli  per  non  effere 
privati  della  loro  eredità  rinnega- 
no la  loro  fede ,  ed  abbacciano  la 
legge  di  Maometto. 

JAFET  ,  figlio  di  Noè  ,  che  gli 
Ebrei,  e  molti  moderni  credono  di 
eflere  il  primogenito,  ebbe  in  por- 
zione r  Europa,  ed  una  parte  dell* 
Afia  .  Il  fuo  Padre  nel  benedirlo, 
gli  dife:  Che  il  Signore  dilati  Ja- 
fet ;  che  Jafet  dimori  «e'  padi- 
glfrni  di  Sem  ;  che  Canaan  fia  fuo 
fervo  .  Quella  bcncdizion  di  Noè 
fi  verificò  letteralmente,  allorché  i 
Greci,  e  dopo  loro  i  Romani  por- 
tarono le  loro  conquifte  nell'Afia, 
e  nel!'  Africa  ,  dove  Sem  ,  e  Ca- 
naan  fi  erano  ffabiliti  ;  ma  nel  fen- 
V  G  f« 


^  }  A 

fp  figurato  ella  aVca  per  ogRetto  la 
inoUitudine  innumcrabilc  de'  Gen- 
tili «  chiamati  da  Dio  alla  fede  per 
mezzo  della  grazia,  e  di  flranieri, 
eh' erano  f  e  fono  fi  ti  uniti ,  ed  in- 
corporati al  picciolo  numero  degl' 
Ifracliti  fedeli  per  farne  un  fol 
B<'<^86e  J^fff  ^^^'^  f'^tte  figli  , 
Gomer  ,  Maf-og  ^  Matiai ,  Javan  , 
Tubai,  Mofacht  k  Tiras:  la  pofte- 
rità  de'  quali  popolò,  fernndn  al- 
cuni eruditi,  una  parte  deli'Afia, 
e  tutta  l'Europi.  La  Scrittura  di- 
ce, eh"  tjft  popolarono  le  I/ole  del- 
le Nazioni  ^  e  ji  ftabilirotio  in  di- 
verfi  p3efi  ,  ctafcuno  feguendo  la 
Jua  linqua  ,  la  fua  famiglia ,  ed 
il  fuo  popolo  k  Sotto  il  nome  d' I/o- 
le  delle  Nazioni  eli  Ebrei  inten- 
dono l' Ifole  del  Mediterraneo  ,  e 
tutt'  i  paefi  feparati  per  il  mare 
dal  continente  della  Paleflìna.  Di 
Jafet  figlio  di  Noi  i  Poeti  hanno 
fatto  il  hirojapeto  ^  che  fi  refe  ce- 
lebre nella  1  elfaglia  ,  e  fu  padre 
di  Hefperb  y  Atlante^  Èpimeteo  ^  t 
Prometeo  t  tutti  celebri  nella  favo- 
la. Queflo  i  «Imeno  il  fentimen- 
to  degli  autori  àe\Moreri,  edip.i> 
cuni  mitoloQiflì  ;  ma  quefìo  fenti- 
mento.è  rigettato  da  molti  lette- 
rati illtiminati. 

JAGEI.ION  Re  di  Polonia,  t^e- 
di  LADISLAO  V.  n.  7. 

JAHIA.  l^di  CASSEN. 

JAI,  fedi  JAY. 

JAILLOT  (  Al ejjìo  Uberto'),  gèo^ 
grafo  ordinario  del  Re,  fi  diede  in 
principio  alla  fcultura,  ma  avendo 
fpofato  la  figlia  di  un  miniator  di 
carte  geografiche ,  prefe  del  gufio 
per  la  geografia  .  I  Sanfoni  gli  ce- 
dettero la  maggior  parte  de'  loro 
difegni,  che  fece  incidere  con  net- 
te«a ,  e  con  efatteiia .  Non  cefsò 
di  accrefcere  1;.  fua  ratcolta  fino 
alla  fua  morte  avventita  nel  1711. 
Le  Carte  che  concernono  alla  Fran- 
cia entrano  in  circoflanze  molto 
efatte  .  (Quella  della  Lorena  è  la 
migliore,  che  fia  (lata  fatta  fin  qui 
fopra  quello  paefe  .  I  fuoi  difcen- 
denti  camminano  ancora  fopra  le 
fue  traccie.  Si  può  citare  fra  di 
loro  Jaillot  geografo  ordinario  del 
Re  morto  li  5.  Aprile  17S0.  ,  del 
quale  abbiamo  delle  Ricerche  tri- 
miche  ,  iftoriche  ,  e  topografiche  fo- 
"pra  la  Città  di  Parigi  col  piano  di 
ogni  quartiere  t  177%.  5.  Voi.  in  8. 
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goeRo  libro  dotto  e  curiofo  fieftetti 
de  dal  principio  di  quella  capitale 
fino  al  tempo  prefentc  . 

J[AJO  ^Claudio'),  di  nazion  Sa* 
vojardo  della  diocefi  di  Ginevra  » 
fu  il  fcttimo  compagno  di  S.  ïgna- 
t.io  t  a  cui  s'aggregò  in  Parigi» 
gii  Sacerdote,  e  maeftro  in  fiiofo- 
fia  .  Dopo  aver  fcorfe  diverfc  Cit- 
tà d  Italia  predicando  con  frutto  * 
fu  (pcdito  dal  Papa  a  Ratisbona  , 
dove  la  Cattolica  religione  andava 
in  ruina.  Ivi  impedì,  che  fi  rau- 
naife  un  Concilio  particolare,  co- 
me voleano  i  Proteftanti  ,  per  de- 
cidere le  controvcrfic  dì  fede  ;  paf- 
sò  pofcia  a  Ingolllad,  dove  ìnfe- 
gnò  publicamcntc  teologia.  iTro- 
vandofi  alla  dieta  di  Vormazià  anU 
mò  alla  difcfa  della  Cattolica  reli- 
gione i  Vefcovi ,  e  vi  predicò  li, 
quarcfima  alla  prefenza  di  molti 
Principi ,  e  dell'  iftrlTo  Re  de'  Ro- 
mani. Andò  al  Concilio  di  Tren^^ 
to  in  qualità  di  teologo  del  Vcfco- 
»o  d'Augufla,  ed  ivi  molto  fpiccò 
per  la  fua  dottrina,  eviriti.  Fer- 
dinando il  volea  efficacemente  Ve- 
fcovo  di  Tricfle,  ma  egli  coftante^ 
mente  ricusò quefla  dignità  ■  Quefl' 
atto  generofo  rifcoflc  l'ammiiazio* 
ne  di  vari  Principi  Cattolici^  che 
ambivano  d'avere  prcffb  di  fé  un 
foggetto  di  tanto  merito.  Fu  quin» 
dì  confeffbre  del  Duca  di  Ferrara* 
e  leffe  fagra  Scrittura  in  Bologna* 
Conceduto  dal  Papa  al  Cardinal  d' 
Augulla  promofTe  quivi  nella  d\6ti. 
Imperiale  gl'intercflì  della  religion 
Cattolica.  Da  ciò  fi  molTe  il  Rtf 
Ferdinando  a  voler  Wjajo  in  Vien- 
na, e  a  fondar  ivi  un  Collegio  de* 
Gefuiti.  QicH' aptìftolo  della  Gcr- 
mania  jCoiìT  eracomuncmcnte  chia- 
mato, ccfsò  di  vivere  in  Vienna  a* 
6  Agofto  del  155a.  Tutta  quell' 
Accademia  concorfe  ad  onorare  le 
fue  cfequic.  Nel  fenologia  del 
Patrignani,  e  ne\V Hi/I.  Soc.Jefti 
fi  hanno  più  copiole  notizie  della 
fua  vita  ,  e  delle  tué  imprefe. 

I,  JAIR,  Giudice  degli  Ebrei, 
nativo  di  Galaad  nella  Tribù  di 
ManalTe  ,  lUcceffc  iThola  nella  giu- 
dicatura degli  Ifraeliti  l'anno  lJo9. 
avanti  G  C. ,  ed  ebbe  per  fuccef- 
fore  Jephte .  Sotto  il  fuo  gover- 
no* che  fu  di  anni  11.,  il  popo- 
lo in  pena  della  fua  idolatria  fu 
i^idottO  in  ferviti!  da'Filiflei,  ed 
Arfi- 
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Artimoni  ti  .  La  Scrittura  dice  «  che 
quefto  Giudice  avea  trenta  figli  , 
che  cavalcavano  altrettante  afine  « 
e  ch'erano  Signori  di  alirettanti 
Villaggi  i  chiamati  Havot-Jatr  » 
Egli  fu  fepolto  in  Camon  al  di  là 
del  Giordano  nelf  anno  del  mon- 
do 1817-  ,  . 

1.  JAIR  ,  o  JAIRUS,  capo  della 
Sinagoga  di  Cafarnaum,  che  pre- 
gò iftantemente  Gesù  Griffo  di  gua- 
rir la  fua  figlia  gravemente  infer- 
ma :  il  Salvatore  fi  efibì,  e  fi  mifc 
a  feguirlo,  rtia  com' eflì  erano  nel 
cammino ,  venne  perfona  a  Jair 
per  avvifarìo,  chela  fua  figlia  era 
morta,  e  ch'era  inutile  «  che  Ge- 
%h  Griflo  /ì  daCe  la  péna  di  andare 
più  innanzi  ■  Gesù  Griffo  confortò 
il  meffo  padre,  e  proreguì  il  cam- 
mino fino  alla  càfa  della  defunta, 
dove  entrato  nella  camera  della 
morta  col  padre,  e  madre  della  fi- 
jglia  ,  e  tre  de' fuoi  principali  di- 
fcepoli  ,  egli  la  prefe  per  mano,  e 
le  difle,  the  fi  lev4tfe ,  ciocch'clla 
fece  immediatamente,  e  cominciò 
a  camminare  . 

JAKAJA  ,  figlio  terzogenito  di 
^eemet  III.  ,  e  dell' Odalica,  oflìa 
Cameriera,  Laparè  y  nato  circa  l' 
anno  1584.  Le  vicende  dì  queffcv. 
Principe  Turco  ^  e  quelle  della  di 
lui  madr(>  formano  una  porzione 
non  difpregevole  della  Storia  Ot- 
tomana •  Laparè  era.  nata  nella  Gre- 
cia da  parenti  Criffiani ,  e  battee- 
zata  fotto  il  nome  di  Elena  ^  <.be 
giuftamcnte  meritò  per  la  rara  fua 
bellezza,  cagienc  della  fua  fcfa  avi- 
tù,  e  degli  amori  di  Meemet  III. 
Eletta  cambiò  per  fua  fatalità  reli- 
gione, ma  pure  in  mezzo  alle  fue 
grandezze  confervò  fempre  una  te- 
nera occulta  divozione  per  la  pri- 
miera fua  religione  ,  che  procurò 
con  molta  dciìrczza  d' ìnfinuare  a 
Jak^ja  fuo  figlio.  ÊlTcndo  riufci- 
to  ad  entrambi  di  fuggire,  Jakijâ 
fi  portò  nella  Polonia,  indi  a  Vien- 
na preflb  r  Jmpcrator  Lfo/>o/</o  II.  , 
dal  quale  fu  accolto,  e  trattato* 
come  efigeva  la  fua  nafcita,  e  gli 
alfcgnò  una  generofa  penfionc  .  Si 
conduire  quindi  a  F  renze  fotto  il 
Re^no  di  Ferdinando  de'  Medici  , 
indi  a  Napoli,  ricevendo  da  tutti 
fcgnaiatiflìrae  diftinzioni  .  Ritira- 
tofi  finalmente  nellaCertofa  di  Di- 
{oit  in  Francia  finì  ivi  la  fua  vita. 
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fcella  madre  Laparè  fi  fa  foltanto  ^ 
che  publicamente  riabbracciò  in  Sa- 
lonicchi  la  primiera  fua  criftiana 
religione.  Nel  Dizionario  Storica 
delle  yite  di  tutti  i  Monar: hi  Otto- 
mani ,  Venezia  1788.  Voi.  I.  pag. 
233.  fi  hanno  più  copiofe  notizie  di 
ambedue  . 

JALUNA  C  Giambftti/la  ") ,  dell* 
Ordine  de' Minori  Conventuali  di 
S.  Francefco  ,  famofo  Aftronomo, 
fcriffe  eftampò:  Introduilió  Regul. 
&  TraEiatui  /Ijlronomie  . 

JAMBLICO  ,  nome  di  due  filo- 
fofi  platonici  .     II  primo  ,  difcepn- 

10  di  Anatolia  e  di  Porfirio,  era 
di  Calcide  ,   ed  aveva   del  merito- 

11  fecondo  nato  in  Apamea  nella 
Siria  non  gli  fu  inferiore.  Gialia- 
no  r  /ipoflatì  gli  fcriffe  molte  let- 
tere, nelle  quali  gli  parla  con  un 
tuono  il  più  lufinghevole.*  „  M'ac- 
^,  corgo  con  qual  difcrczione  voi 
„  riprendiate  .  Le  voffre  lettcrtf 
„  fono  framnlifchiate  di  lodi  e  di 
„  critica  ,  e  perciò  eziandio  dop-* 
^,  piamente  inffruttìve.  Siate  ficu- 
„  ro,  che  fc  avelli  mancato  alla 
„  più  piccola  cofa  a  ciò  che  vi  da- 
„  vo ,  procurerei  di  giufiificarmi  « 
,,  o  vi  confelTerei  con  fincerità  ,  che 
„  ho  il  torto;  perchè  voi  fcufate 
„  facilmente  i  voflri  amici ,  quân- 
^,  do  fanno  degli  errori  '"■  .  Eflo 
lo  chiama  nella  medefina  lettera  il 
fuo  Dio  tutelare  •  E'  alfai  Orano  >, 
che  quelli  ,  i  quali  hanno  lavorato 
{oprA  Jamblicoi  confondino  infic- 
me  i  due  filofofi  di  queflo  nome  . 
Q^uantunque  fiano  vilfutiapoco  ap- 
preffb  nel  medcfimo  paefe  »  e  che 
abbiano  avuto  tutti  due  un  Sopa- 
tro  per  difcepolo  ,  o  per  amico  « 
nulladimeno  era  facile  a  diffingucr- 
li  per  il  tempo  .•  uno  era  morto 
iolio  Costantino  ì  e  l' altro  fotto  ^<»- 
ìente  .  Abbiamo  mx\ì  Storia  della 
vita  e  della  fetta  di  Pitagora  fot- 
to il  nome  ài  Jainblico  ,  Amfteri 
dam  1707.  in  4.  ,  ma  non  fi  fa  chi 
ne  fia  r  autore  .  Si  è  nel  medefi- 
mo  imbarazzo  per  rapporto  allo 
fcritto  contro  la  Lettera  di  Porfi- 
rio fopra  i  mifterj  degli  Egipani  « 
Oxford  1878  in  fol.  Era  di  già  flato 
publicato  con  altri  Trattati  Folofo- 
fici  a  Venfczia  1497.  in  fol.  Queft 
Opera  è  un  trattato  di  teologia» 
nella  quale  il  platonifmo  è  acco- 
knodato   fopra    il  criftianefimoj  vi 
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il  vede  a  travcrfo  d'  una  folla  di 
affurdità  molto  fpirito  e  molta  fa- 
gacìrà ,  ed  una  mciralc  fublime . 
None  lo  flcfo  delle  OJfervazJoni 
fopra  [*  Aritmttica  ^  e  del  Tratta- 
to del  dtftino  di  Ntcomaco  ^  publi- 
cate  in  1  Jtino  in  Arnhcim  nel  I6rt8. 
in  8.  Etfe  paffano  per  cffere  di 
Jamhlico  di  Calcide . 

JAMBRI,  uomo  potente  di  Mc- 
daba  Città  de' Moabiti  al  di  là  del 
Gioriiann  .  I  luoi  figli  attaccarono 
un  Riorno  Giovanni  fratello  di  Si- 
mone ,  e  di  donata  Maccahet ,  l' 
ammaizarono  ,  e  prefero  tutto  ciò, 
che  egli  avca .  I  Maccabei  trova- 
rono (ubito  l'occafione  di  vendicar 
la  morte  del  fratello.  Avendo  fa- 
puto  ,  che  quei  della  famiglia  di 
Jambri  facevano  un  maritaggio,  e 
trafportavaro  con  Rran  pompa  in 
Medaba  lafpof:i,  fi<;liuola  d'uno 
de'  primi  Piincipi  di  Canaan  ,  fi 
mifcro  neir  imbofcata  ,  fi  avventa- 
rono fulla  nobile  compagnia,  ne 
ammaiiar^no  un  gran  numero,  mi- 
fero  il  retto  nella  fuga,  e  prefe- 
ro tutto  il  bottino  nell'anno  del 
mondo  3843- 

JAMES  C  Tommafo  ") ,  Jameftui , 
dottore  dell' Univerfiià  d' Oxford  , 
e  primo  bibliotecario  della  Biblio- 
teca Bodlejana ,  nacque  a  Newport 
nel  1571.,  e  morì  nel  1619. con  una 
grande  riputaaioiic  di  fapere  .  Effò 
era  un  uomo  atrabilarc,  e  melan- 
colico .  Eg'i  è  principalmente  co- 
nofciuto  per  WCat.ihnus  manufcri- 
ptorum  ylcademite  Oxanienfis  ^  1600. 
in  <*• ,  che  p.id'a  per  efatto  ;  e  per 
un  Trattato  dctV  affìzjo  di  Giudite 
freffo  gli  Ebrei ,  e  preffo  gli  altri 
popoli,  in  4.  J ornes  ha  fcritto  con- 
tro la  Chicfa  Romana,  e  contro  i 
Gefuiti.  Ha  voluto  provare  in  uno 
fcritto  particolare  nel  \6i6.  in  4. 
„  che  vi  erano  molte  falfificazioni 
.,,  nel  tcfto  de' Santi  Padri  publi- 
„  cato  da' Cattolici  "  ;  ma  quefle 
pretefe  prove  han  fatto  poca  im- 
preffione  fopra  le  genti  fenfate . 
Sopra  le  mcciefime  vifte  egli  com- 
pofe  nel  i<5co.  in  4.  il  Bellum  Pa- 
pale.,  ma  anch'elfo  con  pochiflimo 
incontro  .  Qiiefta  fpezie  di  fatira  , 
.(che  fu  Hampata  a  Londra,  fu  fat- 
ta per  rilevare  le  difternic,  che 
vi  fono  fra  l'edizione  della  vulga- 
ta data  da  Siflo  V.  ,  e  quella  data 
da  Clementt  Vili.    QucRa  Differ- 
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tazione  è  affai  curiofa  (.l'edìBìAH- 
CHIMI  alla  fin  dell'articolo,  e  Bu> 
KENTOP).  Egli  s'era  metro  in  ca- 
po ,  che  i  cattolici  avclfero  corrot- 
to la  Scrittura,  i  Concili  ,  e  i  Pa- 
dri per  accomodarli  a'  loro  fcnti- 
menti;  fcrific  quafi  tutta  la  fua  vi- 
ta per  moflrarc  qucfte  prctcle  cor- 
ruzioni,  volle  anche  impegnare  il 
Parlamento  d'  Inghilterra  a  fecon- 
darlo nella  tua  intraprefa,  e  non 
fece  che  provare  al  pub  ico  la  fua 
flrana  prevenzione  (opra  quello  og- 
getto ,  e  nel  medcfimo  tempo  la 
conformità  della  credenza  cattolica 
con  tutti  i  lib<i,  e  monumenti  del- 
la facra  autichità  ;  perchè  quella 
conformità  doveva  parergli  bene  e- 
vidente,  e  bene  inContraHabilc  per 
impegnarlo  nell'  alfurdo  fiflema  di 
una  filfificazionc  generale  .  Lo  fcrit» 
to  intitolato:  I  Gefuiti  minactia- 
ti  della  loro  rovina  da'  Preti  Seco- 
lari per  la  loro  cattiva  vita ,  «  lo- 
ro coflumi  corrotti,  la  toro  dottri- 
na eretica,  e  la  loro  politica,  che 
Supera  quella  di  M/tcchiavelloy  in  In- 
gtcfe,  Oxford  i(5i».  in  4.  non  pre- 
viene ne  in  favore  dell'autore,  né 
in  favore  dell'Opera  ,  the  è  un  tef- 
futi)  di  calunnie.  Siciede  the  /tf- 
ntes  fia  l'autore  d'un' altra  critica 
intitolata:  Fiftur  paptilit ,  feu  ca- 
talogus  tndulgeitijrum ,  &  reti- 
quiarum  urbis  R>ntg ,  Londra  16 17. 
in  4.;  ma  molti  1'  aitribuifcono  a 
Guglielmo  Cyaih^w  di  Cambridge. 
Ponr.oaverfi  più  copiofc  notizie  del 
/.»i»«, nell'Opera  di  Tommafo  Po- 
pe B.'cunt  intitolata  :  Cenfura  cele- 
briorum  aufìorum  ,  five  TraiìstuSt 
in  quo  varia  virorum  doHorum  de 
clariJTtmis  tujufque  fteculi  fcripto- 
ribus  judicia  traduntur&e.,  Gcnc- 
v»  1710.  Voi.  I.  in  4.  Un  fuo  E- 
logio  fi  ha  anche  ne'  Supplementi 
al  Dizionario  del  Bayle 

JAMIN  C  Piccola  ),  Benedetti- 
no di  S.  Mauro,  nacque  a  Dina» 
in  Bretagna,  e  morì  a  Parigi  li  9. 
Febbraio  1781-  Era  Priore  di  S. 
Germano  de' Prati  ,  quando  publi- 
cò  i  fuoi  Penfieri  teologici  relativi 
agli  errori  del  tempo  in  la. ,  ne' 
quali  ha  compiUto  con  ordine  e 
con  prccifionc  ciò  ch'era  flato  det- 
to di  migliore  contro  gl'increduli: 
ma  ficcome  afTociò  i  Gianfenifli  a^ 
filofofi ,  e  che  il  governo  temeva  di 
rinnovare  delle  difputc  fopite  ,    il 
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libro  fu  foppreffb  con  un  decreto 
del  Configlio  de'  4.  Febbraio  lyóC' 
Abbiamo  ancora  del  P.  famin:  I. 
Il  fratto  delle  mie  lettere  in  li.  : 
che  anch'  eflb  è  una  raccolta  de' 
più  be'  paffi  degli  autori  profani  , 
filofofi  e  poeti  lopra  i  principali 
punti  della  morale,  a.  Placida  a 
Scolaftica  fopra  la  maniera  di  con- 
durft  nel  mondo ,  in  11.  3.  Trat- 
tato della  lettura  crijìiana  ^  in  n. 
4.  Trattato  degli  fcrupoti  ■,  in  li. 
Le  Opere  del  P.  Jamin  non  fono 
propriamente,  che  buone  compila- 
zioni 1  ne  havvi  di  lui  che  la  for- 
ma ,  e  quanto  allo  fiilc  de'  pezzi  , 
che  non  ha  copiati,  non  è  afTai  di- 
stinto per  fargli  un  gran  nome. 

JAMYN  C  Amadigi  )  ,  celebre 
Poeta  Francefe  del  fecolo  XVI. , 
era  trativo  di  Chaours,  Bórgo  del- 
la Diocen  di  Troyes  nella  Sciam- 
pagna.  Viaggiò  molto  nella  fua 
gioventti,  e  f  cor  fé  la  Grecia,  le 
Ifole  dell'Arcipelago,  e  l'Afia  Mi- 
nore. Si  applicò  ne' primi  fuoi  an- 
ni alla  Poefia  ,  e  dai  fuoi  fcrittì  , 
che  ci  ha  lafciati  in  verfi  ,  ed  in 
profa,  fi  fcorge  ,  ch'egli  avea  flu- 
diato  affai  bene  le  lingue  Greca  , 
0  Latina  ,  e  che  avea  Ietto  atten- 
tamente i  migliori  Autori  antichi , 
fpecialmente  i  Poeti  .  Veniva  ri- 
guardato come  1'  cmolo  di  Ronfard 
fuo  contemporaneo  ,  e  fuo  amico  ; 
ma  non  è  cosi  elevato  ^  rè  tanto 
fornito  di  termini  tolti  dal  Greco, 
ed  il  fuo  flile  è  più  naturale  ,  più 
andante,  e  più  graziofo,  che  quel- 
lo di  Ronfard .  Jamyn  fu  Sccreta- 
rio,  e  Lettore  ordinarlo  della  Ca- 
mera del  Re  Carlo  IX. ,  e  morì 
verfo  il  1585.  H«i  lafciato:  i.  del- 
le Opere  Poetiche  in  1.  Voi.  ftam- 
patc  nel  1577.  e  1584.,  che  con/i- 
nono  in  compofizioni  morali  .  a. 
Difcorfo  di  Pilofofij  a  Pajffìcari  , 
ed  a  Rodanto ,  con  7.  Difcorfi  Ac- 
cademici,  Parigi  1584.  in  16.  3.  La 
Traduz.ione  AeWlliade  di  Omero  in 
verfi  Fra.ncefi  ,  incominciata  d?.  Ugo 
di  Salel  ,  e  terminata  da  Jamyn^ 
dopo  il  Libro  12.  indufive,  colla 
Traduzione  in  verfi  Francefi  dei  3. 
primi  Libri  Ae\\^  Odiffea  . 

JANCARDO  (  l^incenzp  ),  Pa- 
lermitano, dell'Ordine  de' Predica- 
tori ,  morto  nel  i<}i.,fu  al  fuo  tem- 
po in  molto  grido  non  meno  per  la 
dottrina  ,  che  per  la  bontà  .    Scrif* 
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le:  Dectftonesy  ac  definhionet  ca* 
fttum  memor-bilium^  qute  inS.Of- 
ficii  Tribunali  ad  examen  rev»eaté 
fzint  ,  TraH  nus  Philofcphicus  Tbto- 
logicus  &  Canonicus  . 

JANCIRE,  redi  IDATIRSI. 

JAN  ET  C  Prancefco  Clovet  det- 
to), pittore  Francefe,  fioriva  fot- 
to  i  regni  di  Prancefco  II.,  Carlo 
IX.,  ed  Enrico  111.  Il  fuo  talen- 
to era  li  miniatura  .  Era  eccellente 
eziandio  ne'  ritratti  .  Ronfard  ne 
ha  fatto  l'elogio  nelle  fue  pocfie . 

JANIÇON  i  Prancefco  Michele'), 
nacque  a  Parigi  li  14.  Décembre 
1^74.  da  un  Avvocato  del  Confi- 
glio,  il  quale  era  Proteflante  ,  fu 
fpedito  in  Olanda  fin  dall'età  di 
nove  anni  per  ftudiarvi.  Per  qual- 
che tempo  fofpefe  i  fuoi  fludj  ,  e 
fervi  in  qualità  d'alfiere,  e  d'aiu- 
tante  maggiore  .  La  pace  di  Ry- 
fwick  lo  refe  a  lui  fleffo  .  Riprefe 
le  fue  fatiche  letterarie  ,  e  travagliò 
lungo  tempo  intorno  alle  gazzette 
d' Amfterdam  ,  di  Roterdam  ,  e  d' 
Utrecht.  Uno  flile  femplice  ed  i- 
ilorico  ,  un'  attenzione  (ingoiare  a 
feguire  gì' intereffi  de' Principi ,  a 
fviluppare  il  filo  degli  avvenimen- 
ti, a  fceglicre  i  fatti,  gli  promet- 
tevano i}n  incontro  durevole  .  Ma 
effendo  fiata  la  fua  ftamperia  fop- 
prelTa  a  motivo  di  uno  fcrittoftam- 
patoin  effa,  al  quale  frattanto  non 
aveva  alcuna  parte  ,  fi  ritirò  all' 
Aja,  dove  fu  onorato  del  titolo  d' 
Agente  del  Landgravio  d'  Affia  . 
Ivi  morì  lì  18.  Agoflo  17JO.  di  56. 
anni  da  un  attacco  d' apopledìa  . 
Egli  fi  era  maritato  con  Madami- 
gella de  mie  Proteflante  rifugia- 
ta ,  daila  quale  ebbe  due  figliuole. 
Abbiamo  di  lui:  1.  Le  fue  GaZr 
Zjette  ^  che  furono  affai  ricercate. 
L*  autore  aveva  il  gufio  della  Sto- 
ria ;  fcriveva  naturalmente  ,  fape- 
va  le  lingue  ,  né  ignorava  la  poli- 
tica .  2.  La  Biblioteca  delle  Da' 
me,  tradotta  dall'  Inglefc,  di  Ric- 
cardo Steellef  uno  degli  autori  del- 
lo Spettatore ,  I7T7«  »  1719'  i"  *• 
Voi.  in  li.  Effa  è  inftruttiva,  e 
qualche  volta  aggradevole  •  E' una 
raccolta  di  regole  generali  per  la 
condotta  delle  femmine  ne'diver/ï 
flati  delia  vita.  3.  "La.  Traduzjo-^ 
ne  di  una  cattiva  fatira  contro  i 
Frati  e  i  Preti  publicata  fotto  il 
titolo  burlefco  di  Pajjaporto  dell» 
C    3  Cbf- 
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f  biffa  Romana ,  o  Storia  delle  fur- 
ieri e  de'  Prit i,  e  dt^  frati  in  Spa- 
gna y  Londra  (  Amlicrd^m  ")  17^4- 
4.  Voi.  in  la.  L'Opera  originale 
cfÀ  fiata  fcrirta  in  Inglcfe  da  ^i 
tonÌQ  Qav(9  Prete  Spagnuolo  ,  che 
f\  fece  tniaiOro  Anglicano.  Si  ve> 
4c  (he  r  autore  ha  voluto  a  qua- 
lunque prezzo  adulare  il  partito, 
che  aveva  abbracciato  ,  laceran- 
do quello  che  aveva  abbandonato. 
JMette  (ul  conto  de'  Frati  di  Spa* 
^na  tutte  le  florielle,  che  fî  tro- 
vano ne'Racc'inii  faceti  e  galanti. 
Così  narra  come  unacofa  di  frcfco 
ficcaduta  una  fioriella  itteifa  in  verfì 
dal  la  Fontaine  fotto  il  titolo  del- 
la Confidente  fen^g  faperlo  .  Una 
tal  raccolta  «ra  ben  degna  d'  un 
Frate  apoflata  .  4.  Stato  prefente 
tielln  Republica  delle  Provincie  Ut 
aite  ,  e  de'  Paefi  BaJJi ,  che  ne  jo- 
tio  dipendenti  ec. ,  1719.  ,  1730.  a. 
Voi.  in  U-  Quefta  i  una  delle  O- 
pere  le  pììt  efatte ,  che  fìano  fiate 
vedute  fino  al  prefente  fopra  que- 
fia  materia  ■  Frattanto,  fccondq 
JNieero»t  non  è  efcnie  da  difetti. 

JANNINGO  iCorrado'),  dotto 
Gefuita  Fiammingo.  Ebbe  mano 
nella  grand' Opera  BolUndiana  in- 
ficine col  Papp^brocbio  ,  e  coli'  Hen- 
jchenia.  fra  ottima  «  e  dottifiìmo 
Keligiofo,  e  fcrilfe  diverfe  Opere 
poblicate  in  Anverfa  alla  fine  del 
leccio  3(VIl.  con  molta  dottrina, 
eleganza,  e  modefiia  ,  alcune  del- 
le quali  fono  riferita  nella  Biklio- 
ffca  del  anelli . 

JANO,  fedi  GIANO. 

ÌANSENlO,^*rf»GIANSENIO. 

JANSON,  ojANSONIUSCG/V 
(omo  ),  nacque  in  Amficrdam  nel 
ïS47'ï  fu  dottore  di  Lovanio,  Pro- 
feflore  in  teologi^  ,  e  decano  dell^ 
eh iefa  Collegiale  di  S.  Pietro,  mo- 
li li  20.  Luglio  1^25.  di  anni  78. 
i^bbiamo  di  lui;  i.  De' Commen- 
tar}  poco  flimati  fopra  i  Salmi  y 
in  4>  fopra  il  Cantilo  de^  Cantici  y 
in  8»  j  fopra  Giobbe  y  in  fd. ,  fopra 
1'  Evangelio  di  S.  Giovanni ,  in  8.  1 
e  fopra  il  Canone  della  Mejfa  .  a- 
Infiitutio  (atholici  ecclefiijif .  3» 
Enarratio  paffionis  .  4.  Alcune  0- 
raz.'oni  funebri  fenza  verità,  ç  fen- 
Zi  eloquenza .  I  Commentar^  fopra 
la  Scrittura ,  e  ciò  che  ha  dato  fo- 
pra la  Liturgia  ,  provano  eh'  egli 
%ti,  ft7»l  iqnt<(i(Q  d'  «V£r   \t  co|ni> 


«ioni  necenaric  per  riufcire  in  quQ< 
Hi  generi  di  lavoro  .  Molti  Scrit» 
t<iri,  e  fra  gli  altri  M-  Danés  db 
cono  ,  che  aveva  fpofaio  i  (enti- 
menti  di  R^jo  .  Se  Jìnfon  feguj 
qualche  tempo  quefto  fifiema  ,  do- 
po lo  combattè  con  diverfe  te(ì  ^ 
che  publicamente  ha  foftenuto  . 

JANSON  ,  ^«rf/FORBlN  e  JEN- 
SON  . 

J A  NSSENS  C  Ermanno  ")  ,  Rccol- 
letto ,  nacque  in  Anverfa  l'anno 
Iòi<5.,  pafsàper  tutte  le  cariche  del 
fuM  Ordine,  e  mor}  fantamente  in 
Anverfa  li  5.  Aprilo  1761.  Gli  f» 
deve:  1.  Prodromui  facçr  ,  Anver- 
fa I7JI.  in  4.  Vi  dà  delle  regole 
per  tradurre  la  facra  Scrittura  ,  e 
mofira  i  difetti  delle  traduzioni 
Fiamminghe.  2.  Explanatia  rubri- 
carum  mijjlalit  Romani  Ûrc.  ^  Anver- 
fa 1757  2.  Voi.  in  8.  Q^ueft'Ope^ 
f-a  è  più  fiimaia  della  precedente. 

JANSSON,  rediBLfiEVt  eAL- 
MELOUEEN- 

JANUA  (  Giovanni  di  ^,  o  Ja- 
nuenjis  t  co$}  nominato  da  Genova 
fua  patria,  fedi  BalsI  • 

1.  JANUARIO  C  D.Ambrogio'^y 
JPVrf/  GENNARI. 

».JANUARIO(  Niecelh  Maria  5  , 
da  Melfina  dell' Ordine  de'  Prcdi- 
cat<iri  ,  maeflro  di  Teologia  nato 
nel  1^54.,  publicò  colle  flampe: 
Àdverfus  atcmos  redivivas  opufcu- 
ium  Dogmaticum  .  De  immunitato 
Ecclcfta/ïfca,  Vfura  detelìa  in  con- 
trari bui  Jiriiìi  juris  &  boote  fidei 
tre. 

3.  JANUARIO  (  Aurelio  de  D, 
Vidi  GENNARO  C  Gitijeppe  Aurn^ 

JANVIER  ,  ^edi  GENNARO. 

TARBA,  fedi  GIARBA. 

JARCHA,  il  p;ù  fapicnte  de'fi- 
lofofi  Indiani  ,  chiamati  Bracma- 
ni ,  e  grande  Aftrologo  Ç  giufta  S. 
Girolamo  )  fu  trovato  ,  che  infe- 
gnava  fedendo  in  una  cattedra  d' 
oro  da  Apollanio  Tianeo  ^  quand^ 
ci  portolTi   nell'  Indie  . 

JaRCHI  (  Salomone  ^,  celebre 
Rabbino  conofciuto  anche  fotto  il 
noixiç  di  Rafcbi<,  àìjarki ,  e  di  Jfaa- 
ki  ,  tiacque  a  Trr.yes  nella  Sciama 
pagna  nel  II04.  Viaggiò  in  Euro- 
pa, in  Afia ,  in  Africa,  e  diven- 
ne peritiffimo  nella  Medicina,  e 
nella  Afirologia,  nella  Mifchna, 
e  Snella   Qcinar^  .    Mo'^  9  Ti**^ 
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yes  nel  I180.  d'anni  7$.  Si  hanno 
fii  lui  dei  Commentari  fopra  la  Bib- 
ifia ,  (opra  la  Mifchna  ,  l'opra  la 
Gema-a  ,  (opr.v  !  i  PrIis-/ivotl>  ,  ed 
AÏveOptre  itiinatiffim-"  >iai.U Ebrei, 
che  fi  treivano  v>:  U  Bibbi'  Ebrai- 
ca d' Amltcrdam  ,  i6^0t  4-  Vol.  in 
IX.  La  fua  nazione  le  accolfe  cou 
app  auf(» ,  ç  le  ftima  ancora  mol- 
tiUimo . 

JARD  C  Francefco  ^,  Prete  dot- 
trinario, nacque  a  Boulene  prelTa 
Avignone  nel  1(575.,  morì  in  Au- 
xerre  li  io.  Aprile  I7<î8.  di  93.  an- 
ni ,  ed  era  attaccar itfimo  alla  dot- 
trina de' Signori  di  Po' torcale,  de' 
quali  imitJtva  le  virtù,  e  ftudiava 
gli  fcritti  •  La  fua  pietà,  e  le  fue 
luci  comparivano  foprattutto  nella 
fua  Religione  Cviftiana  meditata 
nel  vero  fpirito  delle  fue  majjime  , 
é.  Voi.  in  12.,  Opera  fatta  in  com- 
pagnia del  P.  Débonnaire  ,  la  qua- 
le ha  avuto  dell'  incontro  .  I  fuoi 
[Sermoni  publicati  nel  1758.  in  5. 
Voi.  in  ïa. ,  fono  riufciii  meno, 
perchè  ioftile  n'è  freddo,  e  la  fo-! 
flanza  non  ha  niente  di  nuovo. 

JARDIN  (du  ),  l/ed-i  DUJAR- 
DIN,  HORTA  ,  e  SELLIO. 

JAR DI NS  (  Maria.Caterina  des ), 
nacque  in  Alanzone  verfo  l'anno 
1640.  da  un  padre  ,  che  era  Prevo- 
ilo.  Le  paffioni  e  lo  fpirito  furo- 
no in  elTa  premature.  Un'avven- 
tura, che  ebbe  con  uno  de' fuoi 
cugini ,  avendola  obbligata  di  ab.? 
bandonar  Alanzone ,  fi  portò  a  Pa- 
rigi ,  dove  coltivò  il  genere  dram- 
matico ,  e  publicò  nel  medefimo 
tempo  de' piccoli  renanti,  che  le 
acquiftarono  un  nome  .  ElTa  ebbe 
molti  innamorati,  fra  i  quali  di- 
flinfe  un  giovane  capitano  d'  in- 
fanteria, pieno  di  fpirito  e  d'una 
figura  amabile  chiamato  l^illedieu  . 
Era  maritato  da  un  anno,'  ma  ef- 
fa  lo  perfuafe  a  far  annullare  i^ 
fuo  matrimonio.  L' iJca  era  ftra- 
vagante  j  ma  non  cercava  che  di 
far  fcufare  il  fuo  attacco  per  un 
iu>mo  di  già  impegnato,  f^tlledieu 
frattanto  intraprefe  di  realizzarla; 
ma  trovò  delie  oppofizioni  .  La 
fua  innamorata  lo  feguì  a  Cam- 
brai ,  dove  il  fuo  reggimento  era 
in  guarnigione  ;  e  quando  ritorna- 
;ono  a  Parigi  comparve  in  publico 
fotto  il  nome  di  Madama  di  l^il- 
liditu ,    Una  tale  union?  non  potc< 
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va  elTere  felice.  Erano  di  già  flato 
delle  grandi  div!fi/>ni  fra  i  due  a- 
maiui  ,  quando  l'tlleiieu  fu  obbli- 
gato di  partir  per  l'armsta,  dove 
perdette  la  vita .  La  fua  pretefa 
vedova  non  fu  aa'  Ârtemifia;  divi- 
fa  fra  1'  amore  ,  i  Romanzi  ,  e  il 
teatro  viffe  ,  come  fi  deve  vivere  , 
quando  fi  hanno  tali  tr.attenimeti» 
ti.  La  morte  improvvida  d'una 
dcile  fue  amiche  le  aprì  gli  occhi; 
una  cafa  rcligiofa  fu  il  fuo  afilo  , 
ed  ivi  ella  vìSe  con  faggezza  fino 
a  tanto  che  le  fue  avventure  aven- 
dola fatta  conotcerç  dalla  Comu- 
nità, fu  congedata  .  A^adama  di 
SanRomain  fua  forella  accolfe  in 
cafa  fua  la  nuova  di  vota,  che  non 
lo  fu  per  lungo  tempo  .  EfTa  tro- 
vò in  quella  cafa  un  mondo  fcelto» 
che  le  fece  riprendere  ben  prefto 
il  fuo  tuono  di  galanteria.  Ivi  el- 
la conobbe  il  Marchefe  de  laChaf- 
Je  ,  che  dopo  fposò  .  Quello  Mar- 
chefe era  maritato  j  ma  aveva  con- 
gedato fua  moglie  .  Quantunque 
Madama  di  I^Hledieu  non  lo  igno- 
rale,  non  fete  difficoltà  di  dargli 
la  fua  mano  fecretamente  j  il  frut- 
to di  quella  unione  fu  un  figliuo- 
lo ,  che  viffe  un  anno  folaipente  . 
La  Chajfe  lo  feguì  non  guari  dopo; 
e  la  faa  vedova  inconfqlabile  fpo- 
sò ben  predo  in  terze  nozze  uno 
de'  fuoi  cugini ,  che  le  permife  di 
prendere  il  nome  di  f^illediett .  Do- 
po di  aver  paifato  ancora  alcuni 
anni  nel  mon4o  fi  ritirò  aClinche- 
marc,  piccolo  villaggio  nella  Mai- 
ne, dove  morì  nel  1683.  di  43.  an-» 
ni  .  Pretendefi  ,  che  abbreviaffe  i 
fuoi  giorni  coli' eccelTo  dell'acqua- 
vite ,  che  beveva  anche  ne'  iuoi 
pranzi  .  Le  fue  Opere  in  verfo  e 
in  profa  furono  raccolte  nel  1701.  , 
10.  Voi.  io  II.  1711.  u.  Voi.  in 
11. ,  ma  i  due  ultimi  non  fono  di 
Madama  di  (^illedieu .  Vi  fi  tro- 
vano molti  Romanzi.-  I  di/ordini 
dell'  Amore  ;  il  Ritratto  delle  de- 
holezx.^  umane  ;  Cleonice  ;  Carmen- 
ta  ;  le  Galanterie  Granatine  ;  gì* 
Amori  de''  Grandi  uomini  ;  Lifan- 
dro;  le  Memorie  del  Serraglio  i  le 
Novelle  Africane;  gli  Efiliati  dal- 
la Corte  H'  Augnilo  ;  gli  Annali  ga- 
lanti. Tutto  vi  è  dipinto  con  quel 
pennello  vivace,  rapido,  animato 
da  una  femmina;  ma  queûo  pen- 
nello non  è  fempre-fufScienteroen* 
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te  corretto  f  ne  abbaflaiiza  riTcrvA-  )«  feMta  vanità    non  fio  mai  aviUo 

to.  Qualche  volta  impiega  de'co-  „  alcuna  i^clina^io^c  frego] ata  . 
lori  troppo  romanïcfihi  ;  e  nelle  „  La  mia  anima  non  è  agitata  né 
fue  Memorie  del  Serraglio  vi  fono  „  dall'ambizione,  né  dall' invi- 
troppi  avvenimenti  tragici  ,  e  pò-  „  dia,  e  la  fua  tran^aillìtà  non  h 
che  verifìmiglianzc  •  Non  fi  vedo-  „  mai  turbata,  che  dalla  tcnerez' 
ro,  che  delle  debolezze  ne' Roman-  „  za,  che  ho  pe' miei  amici .  Pro- 
zi di  Madama  di  F^illeiiieu  ,  e  fi  „  vo  maggior  piacere  de' beni ,  che 
defìderercbbe  di  vedervi  de' ritratti  j,  ricevono  di  quella,  che  fé  foffe- 
veri,  de' caratteri ,  e  de' coflumi  >,  ro  fatti  a  me  fleffa  ;  ma  la  mi* 
degli  uomini.  Lefuc  florielle  han-  „  tenerezza  non  è  tanto  generale  , 
no  fatto  perdere  il  gu(!o  de' lunghi  „  quanto  è  forte;  perche  non  la 
Romanzi;  io  lo  accordo;  ma  non  >,  concedo  che  a  poche  perfone  ,  e 
hanno  dato,  bifogr.a  coi.feffarlo  ,  „  perchè  un  uomo  fia  degno  d' ef- 
il  guflo  delle  Opere  buone  in  que-  „  fere  mio  amico  ,  bifogna  che  le 
fio  genere  .  Qucfta  gloria  era  ri-  „  fue  inclinazioni  fiano  conformi, 
fervata  a' Signori  Duclos  ,  Mari-  „  alle  mìe,  e  che  fia  l'uomo  il  p  ti 
vaux  i  e  le  Prevcji .  Qual  diffe-  i,  difcreto  dòl  fuo  fccolo .  Non  è 
renza  dalle  buone  produzioni  di  «,  che  io  pretenda  una  grande  ma- 
quefli  a  quelle  di  Madama  di  ni-  „  teria  di  difcrezione,  perchè  ho 
ledieu  \  Le  une  piacciono  ugual-  „  delle  virtù,  e  di  quella  virtù, 
mente  al  fìlofofo,  ed  all' uomo  fen-  „  che  è  ugualmente  lontana  dallo 
fibilc;  le  altre  non  poffbno  piace-  „  fcrupolo ,  e  dall' ecceffb,  di  cui 
re,  che  agli  amanti  fciocchi  e  lan-  „  la  femplicità  fa  la  forza,  e  1» 
guidi  ,  o  a' libertini  .  Un  altro  „  nudità  il  più  grande  ornamento, 
rimprovero,  che  fi  può  fare  a  Ma-  „  Ho  una  fierezza  molto  grande  ; 
dama  di^///f<//ce<è,che  appropnan-  „  ma  ficcomc  non  (la  bene  che  al- 
do i  fuoi  intrighi  galanti  a' più  „  le  belle,  e  che  io  non  fono  dr 
grandi  uomini  dell'antichità,  ha  „  quello  numero-,  ersi  procuro  dì 
ugualmente  guaflato  la  floria  e  il  „  mettere  nel  fuo  poflo  una  dol- 
romanzo  .  Quefto  mifcuglio  peri-  „  cezza,  che  non  m'è  tanto  natu- 
colofo  della  verità  e  della  favola  „  raie,  ma  che  mi  è  più  cnnvc- 
contribuifce  a  fpargcrc  dell' incer-  „  niente.  Amo  molto  di  burUre, 
tezza  fopta  i  fatti  i  più  veri,  e  ad  „  né  mi  difpiace  di  elTer  burlata, 
accreditare  gli  aneddoti  i  più  falfi  „  purché  io  fia  prefente  ec.  ec.  '*  . 
foprattutto  nello  fpirito  del/e  fera-  JARED  ,  figlio  di  Malaleel  ^  e 
mine,  e  de' giovani.  Le  Opere  Padre  di  Hetioch  ^  ch'egli  genera 
poetiche  di  Madama  dì  filleiiieu  rell'anno  della  fua  età  i6i-  ,  e  mo- 
fono  molto  inferiori  alla  fua  prò-  ri  di  961.  anni»  158a.  anni  avanti 
fa;    la  fua    verfificazione    è  debole  Gesìi  Crifto. 

e  languida.    Abbiamo    il    ritratto  JARNAC    Ç  Guido  Chabat  di  ) , 

di  fé  flelTa  ,  e  quello  piccolo  opuf-  d'una  famiglia  illuflre,  originaria 

colo,  di  cui  non  diamo  qui  che  un  del  Poitou  ,    gentiluomo  della    ca- 

Icggerocflratto  ,  prova  che  percer-  mera  del  Re  e  maire  di  Bordeaux, 

ti  riguardi  non  aveva  effa  profitta-  è  celebre    per    l'avvantaggio,    che 

to  del    precetto  del  filofofor    nofce  riportò  li  io.  Luglio  1547.  fopra  la 

te  iffum  .    „  lo  ho,   dice  ella  ,  la  Chateigneraye  ,  e  che  ha  dato  luo- 

„  fifonomia  felice  e  fpiritofa;    gli  go  a  quello  proverbio  :    Quejlo  ì  un 

),  occhi    neri  e  piccoli,    ma    pieni  colpo  di  Jarnac  ^  per  fignificarc  un 

„  di  fuoco;    la  bocca  grande,    ma  colpo  non  preveduto,  e  che  non  fi 

,,  i  denti    affai  belli    per  non  ren-  avvertiva  di  parare.    Trovafi  il  car- 

„  dere  difaggradevole  la  fua  aper-  fello  di  quefli  due  combattenti  ne* 

„  tura  ;    il  colorito   tanto    bello  ,  Saggi  fopra  Parigi  ,  tomo  primo  . 

„  quanto  può  cffcrlo  un  avanzo  del  La  defcrizione  del  combattimento  è 

„  vajuolo  maligno;    il  volto   ava-  riportato   all'articolo  Chateicve- 

„  le,    i  capelli  caftagni  .     Ma  ofo  raye  (  f'edi  quella  parola  ") .    M* 

„  dire  ,    che    avrei    affai    maggior  un  tratto,  che  fa  onore  9.  Jarnac  ^ 

),  vantaggio  a  moftrar  la  mia  ani-  che    non  è  in    quel    luogo ,    è  che 

„  mat  che  il  mio  corpo;  e  il  mio  il  Re  Enrico  lì.  vinto  dalla  mode- 

s,  fpiritOa  che  il  mio  vilo;  perchè  Aia  di  quello  fignore  gli   diTe  ab- 

brac- 


tracciandolo  :  f'oi  avete  tomhattU' 
to  da  Cefare  ,  «  parlato  da  Cicero' 
ne  .  Ronfard  fece  un'  Ode  in  fua 
lode.  Aveva  fpofato  nel  1540.  Lui- 
gia di  Pijfeleu  ,  dalla  quale  ebbe 
de' figliuoli  . 

JAROPOL,  Duca  di  Kiovia  Cit- 
tà dell' Ucrinia,  portò  co' (uoi  cat- 
tivi configli  lutti  i  fignori  della  Ruf- 
fia  a  congiurare  contro  Boleslao 
III.  Re  di  Polonia  verfo  l'anno 
llitf.  Q^uefti  fotto  pretefto  di  ami- 
cizia fpedirono  un'ambafciata  a  que- 
llo Re,  il  quale  fi  trovò  tutto  in 
un  tratto  inveflito  da' fuoi  nemici. 
Il  Palatino  di  Cracovia,  che  co- 
mandava la  maggior  parte  della 
cavalleria  Polacca,  cfTendofi  ritirato 
al  primo  romore  di  quefta  forpre- 
fa  >  il  Re  Boleslao  non  meno  irri- 
tato di  quefta  viltà,  che  della  per- 
fidia de'  traditori ,  gli  mandò  una 
pelle  di  lepre,  una  conocchia  con 
del  lino  ,  ed  una  corda  .  Ed  era 
per  farpli  conofcere  con  queHi  firn- 
boli  ,  che  s'  era  refo  fimile  ad  un 
lepre  colla  fua  fuga;  che  doveva 
piuttofto  maneggiar  le  armi  delle 
femmine  ,  che  quelle  degli  uomi- 
ni ;  e  che  finalmente  per  ricompcn- 
fa  della  fua  viltà  meritava  l'ulti- 
mo fupplizio,  che  gli  fignificava  la 
corda  .  Quefto  Palatino  in  difpe- 
razione  per  quelli  rimproveri  fi  ap- 
piccò in  una  chiefa  alle  corde  del- 
le campane;  e  dopo  quel  tempo  il 
Caitellano  di  Cracovia  ha  fempre 
preceduto  il  Palatino  fia  per  la  di- 
gnità ,  fia  per  l'  autorità  • 

JARRIGE  (P/«ro),  Gcfuita  di 
Tuiles  nel  Limofino,  buon  predi- 
catore per  il  fuo  tempo,  abbando- 
rò  il  fuo  Ordine  nel  1647-  ,  e  fi 
falvò  in  Olanda  .  Gli  Stati  gene- 
rali gli  fecero  una  pcnfione.  Qp^'^' 
apoftata  poco  tempo  appreffb  publi- 
cò  un  libro  efecrabile  intitolato  : 
//  Gefuita  Sopra  il  plico  ,  in  ii. 
Quello  è  uno  de' libelli  più  fangai- 
nofì  ,  che  fiano  ftati  prodotti  dalla 
vendetta.  Il  P.  Pont  Ae/zer  confra- 
tello di  quefto  miferabile  era  allo- 
ra all'  Aja  apprelTo  di  un  Amba- 
lV iadi>re  .  Egli  fi  conduffic  con  tan- 
ta deftrczïa  e  prudenza,  che  \m^e- 
fiTiò  Jarrige  a  rientrare  nel  feno 
della  Chiefa  Cattolica  .  Ritirato 
prelTo  i  Gefuiti  d'Anvcrfa  nel  163»- 
compofe  un' ampia /ìiVfjfra^ione  di 
quanto  aveva  avanzato  nel  iuoG«- 


futta  fapra  ti  palco  .  Lo  trattò  d 
aborto  conceputo  dalla  fua  cattiva 
tonjcienzjt ,  che  la  melancolia  ave» 
va  formato  ,  e  (he  aveva  prodotto 
la  vendetta  .  Quefta  ritrattazione 
fu  flampata  in  Anverfa  nel  1656. 
in  11.,  e  vi  furon  fatte  due  rifpo- 
fle  affii  afpre  .  Jarrige  ritornata 
in  Francia  ebbe  la  fcelta  di  rien- 
trare nella  Società  ,  o  di  vìvere  da 
prete  fecolare  .  Eleffe  queft'  ulti- 
mo parti'o,  e  fi  ritirò  a  Tu'les  , 
dove  rcftò  fino  alla  morte  avvenuta 
li  ii5.  Settembre  \6'jo.  di  anni  6$. 
JARR  Y  C  Lorenzo  Giul tardo  di  )  , 
nacque  vcrfo  il  1658.  a  Jarry  ,  vil- 
laggio prelfo  a  Saintes  ,  e  fi  diede  af- 
fai per  tempo  al  pulpito  e  alla  poe- 
fìa  .  Predicò  con  applaufo  a  Pari- 
gi ed  in  provincia  ,'  e  quantunque 
poeta  mediocre  ottenne  due  coron* 
dell'Accademia  Francefe  neli579.t 
e  nel  1714.  L'autore  della  Enria- 
de  allora  molto  giovine  compofe 
in  queft' ultimo  anno  per  il  pre- 
mio, e  fu  vinto  dall' Abate /«rr/. 
Il  poema  coronato  diflotto  del  me- 
diocre dalla  parte  della  poefia  er» 
ancora  guaftato  per  un  fallo,  eh» 
fupponeva  nel  poeta  una  ignoran- 
za groToIana  in  materia  di  fifica  , 
ed  anche  di  fcmplice  geografia  :  un» 
de'  fuoi  verfi  incominciava  Poles 
glacés,  èrtilantt&c.  Il  vincitore  , 
ed  anche  i  giudici  furono  meffi  in 
ridicolo,  e  fpecialmente  dal  vin- 
to.  L,^ Abile  du  Jarrjf  aveva  an- 
cora riportato  il  premio  dell' Acca- 
demia nel  1683.  ,  o  almeno  lo  di- 
vife  conia  Monnaye.  Le  due  com- 
pofizioni  avendo  avuto  un  epual  nu- 
mero di  voti  l'Accademia  fece  co- 
niare due  medaglie ,  ognuna  che  va- 
leva la  metà  del  premio,  e  furono 
date  a'  due  autori .  Abbiamo  di 
Jarrf  f  X.  De'  Sermoni  ,,  o  de'  P^ 
nigirici  ,  e  delle  Orazioni  funebri 
in  4.  Voi.  in  lì.,  che  fcnza  effere 
del  primo  merito  hanno  delle  bel- 
lezze ,  e  fra  le  altre  VOraz'on  fit- 
nebre  di  Flechier.  1.  Una  Racctl- 
ta  di  diverfe  Opere  di  pietà  .  Pa- 
rigi i688.  in  lì.  3.  Delle  Poe^  fr/- 
ftiane  ,  eroiche  ,  e  morali  ,  Parigi 
1715-  in  li.  ;  la  poefia  n' è  debole, 
e  il  poeta  era  in  lui  ancora  infe- 
riore all'  oratore  .  4.  Il  miniften 
evingelico  ,  o  Riftejftoni  fopra  /' *- 
lofuenz/>  del  pergamo ■,  Parigi  17»^ 
imi.;  l'autore  aveva  fludiatoqoe- 
U 
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ffi«  raxterii  piuttoOo  da  oratove  , 
«he  da  filofofo.    4.  Saggi  di  pane- 

,girici ,  e  /opra  le  jefte  della  ^ergi- 
.Mt  ,  ».  Vol.  in  8.  per  lervirc  di  con- 
tinuazione alli  Saggi  dell'Abate  di 
Bretteviile  i  fono  impreffi  in  Pari- 
gi nel  i(S9a.  5.  Saggi  per  le  Do- 
meniche, e  li  mijierj  di  N.  S. ,  che 
contengono  tredifcgni  per  ogni  (og- 
getto ,  1696.  1.  Voi.  in  8.  6,  Sag- 
gi di  Sermoni  ì  1698.  in  8.  Tutti 
qucfti  Saggi  ,  tratti  per  la  maggior 
parte,  come  quelli  dell'Abate  di 
Bretteville  ,  dai  piti  celebri  predi- 
catori di  quel  tempo,  fonoperò  in- 
feriori a  quelli  di  effo .  j.Sermo- 
mi  [opra  i  mijìerj  di  N.S.,  e  della 
"Madonna  ,  in  1.  Voi.  in  li.  Pa- 
negirici ^  ed  Orazioni  funebri^  in 
cui  le  regole  fono  efattamcntc  of- 
fervate,  ini.  Voi.  in  ii.  1709. ,  ed 
iti  Lion  nel  1730.,  in  4.  Voi.  Que- 
&o  è  quanto  abbiamo  di  meglio 
dell' Abate  di  yavr/ ,  benché  egli 
■  lia  freddo,  e  dift'ufo  ,  come  nelle 
«Itrc  fue  Opere  .  9.  Sentimenti  Co- 
pra V  arte  di  predicare ,  c<tn  rifief- 
(ioni  fopra  varj  caratteri  de'  pre- 
dicatori ^  1694.  in  11.  Diff'ertaaio- 
ai  fopra  le  orazioni  funebri  ■,  Pa» 
rigi  \706.  y  in  11.  Gibert ,  profefo- 
re  nel  Collegio  delle  qu«ttro  na- 
zioni, ha  criticato  molti  pa(fì  del- 
la prima  opera  ne' fuoi  giudizi  de' 
iapienti  intorno  la  eloquenza;  m», 
nulla  ha  detto  della  feconda.  Mon- 
fìgnor  Flechier  ,  che  aveva  letta 
quella  Piflertazione  mandatagli  dall' 
autore  ne  fece  un  grande  elo- 
gio in  una  fua  lettera;  effa  ,  egli 
dice  ,  è  piena  di  pie  inflruzioni , 
e  di  rifieffioni  giudiciofe ,  che  con- 
ducono quefta  fpecie  d'  eloquenza 
(  cioè  d'orazioni  funebri  )  al  fuo 
vero  punto,  eh'  è  la  religione  ,  0 
1a  ragione  ,  da  cui  fi  allontaniva 
talvolta  •  „  Voi  avete  bene  ragio- 
„  nato,  egli  dice  feri  vendo  a  far- 
„  r/,  intorno  le  regole,  che  bifo- 
«,  gn*  offervare  ,  e  le  qualità  che 
„  dee  averli  ,  per  foflencrfi  negli 
„  elogi  fingolari ,  co'  quali  fi  vuo- 
„  le  onorare  ì  morti,  ed  edificare 
„  i  vivi  ,  e  rendere  gloria  a.  Dio 
„  come  un  tributo  delle  lodi  ,  e 
„  delle  fragilità  umane  "  C  f^edi 
BuETTEVitLE  ).  Jarry  morì  Prinre 
di  noftra  Signora  di  Jarry  Ordine 
di  Granimont  noi  173%  in  ptà  di 
(ifsca  71»  anni  • 
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t.  JARS  (,Uariaà\  ),  t^edi  GO« 
URNAI. 

1.  JARS  (  Franc efco  di  Roche-, 
(houart  CavìUct  di  ),  morto  l'an- 
no 1670.,  Cavalier  di  Malta,  Com- 
mendatore di  Lagny  Ic-Sec,  ed  A» 
biite  di  S.  Satur,  era  un  uomo  di 
un  genio  ardito,  e  di  un  caratte- 
re fermo  .  Fu  meflb  nella  Bafti- 
glia  nel  tempo  della  retenzionc  del 
Guardalgìlli  Chateauneuf  nel  1633. 
Era  accurato  d' aver  voluto  far  paf- 
fare  la  Regina-ntadre  ,  e  Monfieur 
in  lughiiterra.  Non  vi  erano  pro- 
vo .  Fu  interrogato  ottanta  volte 
colla  m.iggìore  feverità.  Si  difcfe 
fempre  colla  medefima  fortezza  fen- 
za  mai  cadere  in  contraddizione  , 
e  fenza  dir  niente  che  potefTe  im- 
b«razzarc  i  fuoi  amici  .  Il  Cardio 
nal  di  Richelieu  volendo  affoluta- 
mentc  fcoprire  il  fondo  dell'  intri- 
go, per  cui  l'aveva  fatto  arrcfta- 
re,  lo  fece  ,  fi  dice,  condannare  a 
morte  dando  parola  a' giudici,  che 
avrebbe  ottenuto  la  fua  grazia.  11 
Cavaliere  di  Jars  fu  condannato 
ad  effere  decapitato  .  Gli  fu  letta 
lafcntcnza;  montò  fui  palco  coti 
un'  aria  eroica ,  e  quando  fu  in 
pofîtura  di  ricevere  il  colpo  della^ 
morte  ,  fi  gridò  Grazia  •  Mentre 
era  per  difcendcrc  dal  palco  uno 
de' giudici  ebbe  la  baffezza  di  efor- 
tarlo  a  riconofcere  la  clemenza  del 
Re  difcoprendo  i  difegni  di  Cha- 
teauneuf; ma  gli  rifpofe ,  che  fé 
egli  ne  aveffe  ,  niente  farebbe  ca- 
pace a  fargli  tradire  i  fuoi  amici  • 
Fu  haffermas  1  che  fi  chiamava  il 
Bo']a  del  Cardinal  di  Richelieu  -, 
quello  ,  che  fu  incaricato  col  pre- 
fìdìale  di  Troyes  della  commiffio- 
nc  di  giudicare  il  Cavalier  Ai  Jars. 
Giudicato  da  un  tale  uomo,  non 
poteva  che  effere  condannato.  Tut- 
to il  fuo  delitto  fecondo  gli  fiori- 
ci i  pi^  imparziali  f^  di  avere  man- 
tenuto una  ftrctta  corrifpondenza 
co'  nimici  del  primo  roiniflro,  e 
di  clTcre  informato  di  tutti  gli  in- 
trighi, che  fi  formavano  allaCorte 
contro  di  lui .  Il  Cavalier  di  Jars 
avendo  ottenutola  fua  libertà  paf- 
sò  in  Italia,  e  ritornò  in  Francia 
dopo  la  mone  di  Luigi  XIII. 

3.  JARS  C  Gabriele  di ),  nacque 

a  Lione  nel  1731.  da  un  padre  inte- 

reffato  nelle  miniere  del  Liònefc  « 

e  tnoArò  molto  gufto  per  la  metal- 

lur« 
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lurgia  .  M-  Tff'taine .,  che  ne  fu 
informato,  lo  fece  entrare  ne' pon- 
ti,  e  negli  argini  •  Ivi  egli  prefe 
Je  cognizioni  proprie  all'  impiego, 
9I  quale  veniva  deftinaro  {  e  que-. 
Ào  era  di  perfezionare  la  coltiva- 
zione delle  miniere  di  Francia  col- 
la irpezionc  delle  foreftiei"e ,  e  del- 
Je  diverfe  maniere  di  ci  Itivarlç  . 
Nel  1757.  vifitò  in  compagnia  di 
Duhamel  le  miniere  della  Saflbnia  , 
della  Boemia,  dell'  Auftria  ,  dell' 
Ungheria  ,  e  terminò  nel  1759.  il 
giro  pel  Tirolo,  per  la  Stiria,  e 
per  la  Carintia  .  Nel  1765.  fu  fo-r 
lo  incaricato  di  vifitare  le  minie- 
re dell'  I-gbilterra  e  della  Scozia. 
ìic\  Ì766.  fuo  fratello  fu  nomina- 
to per  accompagnarlo  nell'Eletto- 
rato di  Annover,  per  il  Ducato  di 
Brunfwiclç  ,  per  l'Afgai  per  la 
Norvegia,  per  la  Svezia,  pc' Paefì 
di  Liegi  e  di  Namur,  e  per  la  O- 
landa  •  Ritornato  da'fuoi  lunghi 
e  penofi  viaggi  Jars  fu  ricevuto 
dall'  Accademia  delle  fcienzc  nel 
1768. ,  e  tnorì  1'  anno  feguente  di 
37.  anni.  Suo  fratello  ha  publi-. 
cato  le  fue  Offçrvazioni  fotta  il  ti- 
tolo di  Piaggi  metallurgici  y  in  ì, 
"Voi.  in  4.,  il  primo  de'  quali  fu 
publiçato  a  Lione  nel  1774.  Que- 
lla è  una  collezione  completa  del- 
la mineralogìa  teorica  e  pratica  . 
Effa  è  ad  un  tempo  fteflb  curiofa 
e  metodica  .  Le  operazioni  pre- 
fcritie  vi  fono  trattate  con  chia- 
rezza, e  fi  trovano  de'difcgni  efatti 
delle  macchine  e  de' fornelli  necelTa- 
ri  per  la  coltivaziooc  delle  miniere . 
Neil' Jf/?or/a  delf  /fccademia  Reale 
delle  Scienze  alTanno  1769.  telle 
Memorie  di  matematica  ,  e  di  fi/i- 
ta p^l  medefimo  anno,  Parigi  177%. 
fi  ha  il  (uo  elogio . 

JASOLINO  C  Giulio  ^,  di  Santa 
Eufemia  in  Calabria,  medico  del 
XVI.  fccolo,  die  alla  luce  nel  1573. 
un'Operetta  col  titolo:  Quefliones. 
Auatomii^i  ^  Ofleologta  parva  , 
Neapoli  apud  Florium  Talvianum  ; 
e  nel  1588.  apprcflb  Giufeppe  Cae- 
(hi:  De'  rimedj  naturali.,  che  fono 
veli"  Ifola  di  Pithecufa,  oggi  detts. 
Jfchia .  ^  Nel  Dirjonario  di  Medici' 
oa  dell  Elot  fi  hanno  altre  fue  no- 
tizie . 

JASONE  ,  l^edi  GIA<;ONE  . 

JATRE,  f'edi  GlATRE. 

JaTTINI  ,  ("edi  GIATTINI  , 
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JAVAN  )  quarto  fi;;liuolo  di  Jan 
phet  y  fu  padre  de' Jonj,  e  de' Gre- 
ci ,  i  quali  abitavano  l'Afia  mino- 
re. Egli  ebbe  per  figl  i  Elifa ,  Tarft  , 
Cethim,  e  Dodanim,  o  Rbadanivity 
che  p<volò  l'Elide,  la  Cilicia  ,  la 
Macedonia,  ed  il  paefe  di  Dodo- 
ne ,  o  di  Rodi  . 

JAUCOURT  Cil  Cavalier  Luigi 
di  ),  della  focietà  reale  di  Londra, 
delle  Accademie    di  Berlino  ,    e  di 
Stockolm,  fi  dirtinfc  non  meno  pel 
fuo  difintercfle    e  per  le  fue  virtù  ^ 
che  per   la  nobiltà    della  fua  origi- 
ne .    Preferì  il  ritiro,  la  vera  filo» 
fofia ,    il    travaglio    infaticabile    a 
tu^tl    gli    avvantaggi,    che  poteva 
procurargli    la    fua    nafcita  in    uà 
paefe,  in  cui  fi  preferilce  q«eft' av- 
vantaggio a  tutto  il  relto  eccettua- 
to il  danaro.    Avca  fludiato  la  me- 
dicina   fotto  Boerhìave  ,    ed    avca 
prefo  a  Leida  il  grado  di  dottore, 
quantunque  rifoluio,  egli  dice,  di 
non  ricavar   da    qucRo    pafTo    altra 
avvantaggio,    che    quello   di  poter 
foccorrere    de'  poveri  infelici ._    La 
Statolder  volle    fidarlo    all'Aja  in 
qualità  di  gentiluomo,  e  di  medi- 
co della  fua  Corte  ;  ma  le  promef- 
fe  della  Corte  non  potevano  „  toc- 
„  care  un  uomo  fcnza  bifogno,fen- 
„  za  defiderj ,  fenza  ambizione  ,  fen- 
„  za  intrighi,  e  che  s'era  promef- 
,,  fo  di  alficurare  il  luo  ripofo  col- 
„  la  ofcurità  della  fua  vita  fludioi 
„  fa*'.    Jaucourt  fi  dipìnge  così  c- 
gli  flefTo  ;  e  la  fua  vita  ha  moflrato  , 
che  il  ritratto  è  alTai   raComìgUan- 
te .     I  fuoi  Oudj  non    fi  limitarono 
alla  medicina  ;    poiché    le  antichi- 
tà ,  i  coftumi  de'  popoli,  la  mora- 
le ,    e  la  letteratura  furono  gli  og- 
getti eziandio  della  fua  applicazio- 
ne .    Ma  ciò  che  gli    ha  acquiftato 
la  maggior  celebrità,  fi  è  il   fervi- 
gio  che  ha  refe  açli  in  traprendito- 
ri de\[^  Enciclopedia.    Egli  folo  ha. 
fornito  i  due  terji  di  quella  immen- 
fa  compilazione;   e  i  fuoi  articoli 
fono  caratterizr^ti  con  una  manie- 
ra netta,  chiara,  metodica,  e  con 
uno    ftile    facile,    ed  aggradevole , 
ne  troppo  caricato,  né  troppo  po- 
co di  ornamenti  .     Il  fuo  zelo  per 
quefto  pretefo  depofito  delle  cogni- 
zioni   umane    non  Io    ha  ftrafcina- 
to  nel  linguaggio  anfigorico  ,  e  fpcf- 
fo  anticrifìiano  delta  maggior  par- 
te degli  enciciopedifti .    l^increfc^ 


ïo8  J  A 

elle  certi  fcrittori ,  i  quali  Iianno 
empiuto  quefìo  vaflo  repertorio  di 
fcienze  d  una  folla  di  luoghi  co- 
muni, parafrafati  nnn  meno  d,iftu- 
famentc,  che  eiifaticamenrc  ,  non 
1^  abbiano  prcfo  per  modello.  Di- 
cefi, che  egli  avcffe  avuto  motivo 
di  lagnarfi  della  loro  ingratitudi- 
ne ;  ma  fia  come  cffer  fi  voglia  ,  il 
Cavaliere  di  Jaucourt  avrebbe  ag- 
giunto maggior  lufiro  alla  Tua  glo- 
ria, fé  fi  foffc  moflra;o  più  fcvero 
nella  fcelta  de'  materiali  ,  e  fé  a- 
vcfle  indicato  1  fonti  ,  da'  quali  li 
cavava  i  o  piuttofto  avrebbe  guada- 
gnato nella  flima  delle  genti  dab- 
bene, fé  avelTc  ifolato  le  fue  co- 
gnizioni ,  e  f e  non  fi  foffe  alTocia- 
to  ad  uomini  ,  i  quali  fcconcJo  io 
fteffo  capo  di  quefta  intraprefa  flre- 
f  itofa  hanno  ammurchUto  alla  rin- 
fu/a  le  cofe  buone  e  le  cattive ,  le 
eccellenti,  e  le  dcteflabili.  Il  Ca- 
valiere di  Jaucottyt  aveva  lavorato 
intorno  alla  Biblioteca  ragionata  , 
giornate  pieno  di  buoniffimi  e/lrat- 
ti  dalla  fua  origine  fino  al  1740. 
Egli  publicò  unitamente  a'  ProfcT- 
fori  àaiibio  y  Muischenbrock  ,  e  il 
dottor  Mojjuet  il  Mufgum  Sebga- 
<M(m,  17Î4-  4-  Voi.  in  fol.,  ed  an- 
ni feguenti .'  libro  poco  comune  « 
cnriofo,  e  ricercato  Ql^edi  Sézk 
Alberto").  Aveva  compoflo  un  Le- 
icicon  medicum  univerfale  ;  ma  que- 
llo MS.  pronto  ad  effe  re  ftampato 
in  Amflerdam  in  6.  Voi.  in  fol., 
perì  col  vafcello  ,  che  lo  portava  in 
Olanda  .  Si  ha  pur  di  lui  :  1.  Ri- 
cerche  fopra  l''  origine  delle  fonta- 
ne,  in  latino  in  4.  1.  Differt anio- 
ne anatomica  fopra  V  allantoide  «- 
mana  y  in  latino  in  4.  e  in  8.  j. 
Traduzione  in  latino  AeW Organo 
dell' udtto  dì  l^erney  ,  in  4.  4.  f/- 
ta  di  Leibnizio  in  fronte  de'  Saf;- 
gi  della  Teodicea  .  Il  Cavalier  di 
Jaucourt  mori  a  Compiegne  nel 
J780. 

JAVELLO,  fedi  GIAVELLO. 

JAUFFROY  ^Stefano'),  Prete 
della  dottrinaCriftiana,  nacque  ad 
Ollioules  dioccfi  di  Tolone,  morì 
li  10.  Maggio  1760.  ,  ed  era  pieno 
di  virtù,  e  di  cognizioni  .  Abbia- 
mo di  lui.'  I.  Degli  Statuti  ftrtod.r- 
li  publicati  nel  Sinodo  generale  te- 
nuto a  Mende  nel  1738.  e  1739.  in 
11.  a.  C»nferertz,a  di  Mende ,  1761. 
in  II» 
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j  AULT  C  Agojlino  Franetfeo  ")  i 
nacque  ad  Orgelet  nella  Franca  Con- 
tea ,  fi  fece  ricevere  dottore  in  me- 
dicina ,  e  fu  ProfefTore  di  lingu» 
Siriaca  nel  Collegio  reale.  Egli 
ha  tradotto  :  i.  Le  Operaz.ioni  di 
Chirurgia  dello  Scharp  ^  174».  in 
1».  a.  Ricerea  critica  fopra  la  chi- 
rurgia dello  fteflo,  1751.  in  la.  3. 
Storia  de^Saracini ,  d' Ockley ,  1748. 
a.  Voi.  in  11.  4.  Il  Trattato  del- 
le malattie  veneree  dell'  /ìfìruc  , 
1740.  4.  Voi.  in  12  5.  Il  Tratta- 
to delle  mtlattie  ventofe  di  Cora, 
balufier ,  1734.  a.  Voi.  ini*.  6. 
Il  Trattato  dell' AJlmo  di  Floyer, 
1761.  in  ta.  7  Ha  pur  lavorato  in- 
torno alla  nuova  edizione  del  Di' 
zjonario  etimologico  di  Menagio  » 
Quefto  letterato  aveva  delle  cogni- 
zioni vanìlGmc,  e  le  fue  traduz  o- 
ni  fono  generalmente  efatte.  Mo- 
ri nel   1757.  di  50.  anni . 

J A USSÌ  N  C  Luigi-  Amando  ) ,  fpc- 
ziale  in  feguito  dell'armata  Cor- 
fa  ,  fi  fcrp  conofccre  dal  public(> 
con  delle  Memorie  floriche  fopra  i 
principali  avvenimenti  accaduti  in 
^ueW  I/ola  ,  1759.  a.  Voi.  in  la. 
Quantunque  qicft'Opera  non  fia  , 
che  una  compilazione  mal  digeri- 
ta, vi  fono  molte  notizie  ,  e  mol- 
te cofe  curiofe .  Abbiamo  ancora 
di  lui  un  Trattato  fopra  la  Perla 
di  Cleopatra.,  io  8. ,  ed  una  Memo- 
ria fnpra  lo  fcorbuto ,  in  la.  Mort 
a  Parici  nel  1767. 

I.  JAY  (  GuidoMichel*  leO  »  dot- 
to Avvocato  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, era  verfaiiffimo  nelle  lingue. 
Non  elfendo  contento  delle  Poli- 
glotte, the  erano  fiate  publicate 
fino  al  fuo  tempo  ,  formò  il  proget- 
to dì  una  nuova,  e  fece  venir  de' 
Maroniti  da  Roma  pel  Siriaco,  e 
per  l'Arabo.  La  fua  Poliglotta  fu 
fiampata  nel  1645.  da^/»y<?.  Q'ieft* 
Opera  acquifiando  delta  gloria  a 
le  Jay  rovinò  la  fua  fortuna;  im- 
perciocché gì'  Inglcfi,  a' quali  vol- 
le venderla  troppo  cara  ,  incarica- 
rono W'iar/tow  dell'edizione  di  una 
Poliglotta  molto  più  comoda  di 
quella  di  Parigi  .  Le  Jay  avrebb» 
potuto  guadagnar  ancor  molto,  fc 
aveffe  voluto  lafciar  comparire  la 
fua  fotto  il  nome  del  Cardinal  di 
Richelieu,  gelofo  della  riputazio- 
ne, che  il  Cardinal  Ximenes  s'era 
fatta  per  un'Opera  di  queflo  gene-» 
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re.    Lejaf  divenuto  vedovo  e  po- 
vero abbracciò    lo  flato   ecclefiafli- 
€o  ,  fu  decano  di  Vezelai  ,  ottenne 
tin  brevetto  di  confìglierc  di  (tato, 
e  morì  nel  1675.     La  Poliglotta  di 
GuidoMichele  le  Jay  è  in  10.  Voi. 
grandiflìmi  in;  fol.     Elfi  è  un  capo 
d'opera  di  tipografia  per  la  carta, 
e  pe'  caratteri  ;    ma  difpiace  ,  dice 
il  P.  Calmet ,  the  vi  fia«o  molti  er- 
rori.    ETa  è  peraltro  incomoda  per 
la  grandezza  ecceffiva  della  forma, 
e  il  pefo    de'  Volumi  .     Efla  ha  di 
più  della  Poliglotta    di  Ximeaes  il 
Siriaco ,  e   l'Arabo.     Fu  piibiicata 
dal  iéi8.  fino  al  1(545.     Altre  noti- 
jie    Ae\  le  Jay   e    della    fua  grand' 
Opera  fi  hanno  ncW».  Biblioteca  Bi- 
eliografica  AtìTonelli  i  Voi.  I.  pag. 
j8.    Non  bifoBna    confonderlo   con 
Iticela  le  Jay  Baron  di  Tilly ,  Guar- 
dafigilU   e  primo  Prefidente  al  Par- 
lamento di  Parigi ,  morto  nel  1640. 
dopo  di  aver  rcio  de'  fervigj  fegna- 
lati    ad    Enrico  IV.  ,   ed    a    Luigi 
XIII. 

1.  JAY  C  (Gabriele Francefco  le), 
Gefuita,  nacque  a  Parigi  nel  ^66^.^, 
profefsò    la    tettorica    nel  Collegio 
ili  Luigi  il  Grande  per  piìi  di  tren- 
ta anni  ,    e  s'acquifiò    la  ftima  de' 
fuoi  alunni  per  la    fua  fcienza  ,    e 
per  la    fua  pietà  .     Era  collega  del 
"P-  Jouvenci t  e  morì  a  Parigi  l'an- 
no 1734-  di  71.  anni.    Abbiamo  di 
lui;  I.  una  Tradut^ione  in  France- 
fe  delle  Antichità  Romane  di  Dio- 
nigi d^  Alicar-.ajfo  .     a.  Bibliotheca 
Rbetorum .,    Parigi  171;.  i.  Voi.  in 
4.    Qucfla  è    una  Collezione    delle 
fue   Opere    claffichc ,    la  quale    ha 
molte  cofc    poco  analoehe    al^  tito- 
lo .    E8a   contiene  :    Rhetorica  di- 
vifa   in  5.  libri  .    Orationet  facre 
d'una  latinità  pura  ,*  ma  meno  ric- 
che in  cofe  ed  in   idee  ,  che  in  pa- 
role.    ^.Orationes  panegyric£t  che 
fono  aringhe,  la  maggior  parte  del- 
le quali  fono  in  lode   della  nazion 
Francefe .    4   Delle  Difefe    alcune 
in  latino  ,  ed  altre  in  Francefe  .  5. 
Epiftolte  .    6.  Fabula  .   7.  Poetica  . 
S.Tragcedite^  alcune  delle  quali  fo- 
ro   tradotte   dallo    ftelTo  autore  in 
yerfi  Francefi .    9.  Delle  Commedie 
in  latino  .     Fnron  fatte  moltiflìrae 
edizioni  della  (ma Rettori ca^  la  qua- 
le per  lungo  tempo  fu  un  libro  claf- 
fico  in  molti  Collegi  > 
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JEANNIN  i  Pietro^  ^   femplice 
Avvocato  al  Parlamento  di  Digio- 
ne,    pervenne    pe'  iuoi    talenti,    e 
per  la  fua  probità  alle  prime  cari- 
che delia  toga.     Gli  (lati    di  Bor- 
gogna lo    incaricarono    degli  affari 
della  Provincia,  ed  ebbero  a  rima- 
ner contenti  di  queftafcelia  .  Quan- 
do   s'  ebbero  a  Digione    gli  ordini 
della  ftrage  di  S.  Bartolommeo  ^  egli 
s'oppofe  con  tutte   le  fue  forze  al- 
la loro  efccuzione,   e  alcuni  gior- 
ni   appretto    un    corriere    venne    x 
proibire  le  ftragi .     I  porti  di  Con- 
figliere,  di  Prefidente,  e  finalmen- 
te di  primo  Prefidente  al  Parlamen- 
to di  Digionc  furono  la  ricompen- 
fa  del  luo  merito.    Jeannin  abba- 
gliato dal  zelo  per  la  religione  ,  e 
per  lo  flato ,    che  affettavano  i  fa- 
ziofi,  entrò  in  queRa  fazione  ;   ma 
non  tardò  a  difcoprirne  la  perfìdia, 
e  le  fcelleraggini .    Spedito  dal  Du- 
ca di  Mena  uppieffo  Filippo  II.  ri- 
conobbe ,  che  l'intereffe  della  Chie- 
fa  non  era,  che  un  pretefto,  di  cui 
il  monarca  Spagnuolo  fi  ferviva  per 
tor  la  Francia  al  fuo  Re  legittimo. 
La  battaglia  di  Fontaine-Françoife 
avendo    dato    l'ultimo  colpo   alla 
Lega  Enrico  IV.  lo  chiamò  appref- 
fo  di  lui,  e  lo  ammife  nel  fuocon- 
figlio  .    Siccome  Jeannin  faceva  al- 
cune di.fficoltà  ,  quello  buon  Principe 
gli  dilTe  :  Sono  beneficuro  ,  che  quel- 
lo  che  è  flato  fedele  ad  un  Duca ,  lo 
farà  ad  un  Re.     Eflb  gli  diede  nel 
medcfimo  tempo  la  carica  di  primo 
Prefidente  al  Parlamento  di  Borgo- 
gna con  fentimcnti   pieni    di  amo- 
revolezza.   Sin  da  queflo  momen- 
to Jeannin  fu   il   configlio,    e    fé 
o!o  dirlo,  l'amico  di  Enrico  IV., 
il  quale    troviiva   in    luì    una    mi- 
rabile   franchezza ,    ed.  una    gran- 
de  prudenza  .     Fu    incaricato  del- 
la   negoziazionu    fra    gli    Olandefi 
e  il  Re  di  Spagna  ,    un^  delle    pi» 
difficili,  che  vi  foffe^^iammai  .    Ne 
venne  a  capo  nel  1609. ,  e  fu  egual- 
mente flìmato  da' due  partiti .  Sca- 
ligero teftimonio  della  fua  pruden- 
za, e  Barneveldt  uno  de'  migliori 
fpiriti  di    quel  tempo,    proteflava- 
no  ,    che  partivano    fempre    da  lu» 
migliori  e  più  inftruiti.     Il  Cardi- 
nal .Seiit/i;og//o  dice,  che  lo  inte- 
fe  a  parlare  un  giorno  nel  configli» 
con  unto  vigore  ,  e  unta  autori- 
tà 
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iï  M  clie  parte,  che  tutta  la  mae- 
f,  fli  dclKe  rcfpJrafTe  nel  fuo  vol- 
^,  to'*.  Enrico  IV,  laBiiandofi  un 
giorno  co'  fuoi  miniWii  s  che  uno 
di  effi  aveva  rivelato  il  fecrcto  ag- 
fsiunfe  qucfte  parole  prendendo  il 
Trefiicnic  Jeannin    per    la   mano  i 

10  rifpondo  per  il  buon  uomo  .•  tee» 
ea  a  voi  altri  di  tf aminar  voijtejji . 

11  Re  rIì  dilTe  poco  tcmpn  avanti 
Ja  fua  morte,  „  chepenf.iffe  a  pro». 
„  vcdeifì  di  una  buona  cavakatu- 
„  ra  per  fcguirlo  in  tutte  le  fué 
^imprcfe".  La  Regina  madre  d«»- 
Jjo  la  morte  di  Enrico  IV.  fi  ripo- 
tò fopra  di  lui  de'  pia  grandi  afta- 
ri  del  regno,  e  eli  affidò  l'ammi- 
uiflrazione  delle  fìnmze;  ed  efo  le 
maneggiò  con  una  fedeltà  ^  di  cui 
le  tenui  forianzc,  che  Ufcìò  alU 
fua  famiglia  ,  fu  una  buona  prova  . 
Il  Re  Enrico  IV. ,  che  fi  rimprove- 
t-aVa  di  non  avergli  fatto  affai  bc- 
tiefìij  dìlTc  In  molti  incontri,  che 
egli  indorava  alcuni  de"  fUoi  fu<ì^ 
diti  per  nafcondere  la  toro  mali- 
ijai  macie  per  il  Preftdentejeaii 
nin  ne  aveva  jefApre  detto  del  be- 
ne fernet  fargliene.  Nel  tempo, 
che  era  femplice  Avvocato  ,  s'  era 
fegnalato  con  Una  eloquenza  maf- 
chia  e  perruafiva*  Un  ricco  parti- 
colare avendolo  fentito  a  difcorrc- 
te  negli  flati  di  Borgogha  fu  sì  in- 
cantato do'  fuoi  talenti  ,  the  rifol^ 
vette  d'  averlo  per  genero  .  Andò 
a  trovarlo,  e  gli  dimandò  in  che 
confifleffero  i  fuoi  bini.  L'Avvo- 
cato portò  la  mano  fopra  il  fuo  ca- 
tto, e  dopo  gli  moflrò  alcuni  libri  : 
Ecco  tutti  i  miei  beni ,  gli  dilTe  , 
e  tutta  la  mia  fortuna  .  Dicefi  che 
un  Principe  cercando  di  imbataz- 
Éarlo  richiamandogli  alla  memoria 
ia  fua  nafcita  gli  dimandò,  di  chi 
era  /igUuolo .  Rifpofe  dille  mie 
•virtù.  Quello  rifpetiabile  miniffro 
vide  nello  fpazio  di  fedici  liiflri 
fette  Re  di  Francia  occupare  fuc- 
ceffivamehte  il  trotto.  Mor)  li  31. 
Ottobre  161I.  di  ^i.  anni.  Abbia. 
mo  di  lui  delle  Memorie,  e  delle 
Neeozi^Zioni  pUblicatc  a  Parigi  nel 
1659.  in  fol.  ,  prcfTo  gli  Elzeviri 
tieiràntio  fleffo  <  a.  Voi.  in  11.  ,  e 
rei  W595.  4-  Voi.  in  11.  Effe  fono 
flimate,  e  neceffarie  a  quelli  «  che 
vogliono  imparare  a  trattar  gli  af- 
fari fpinofi  .    11  Cardinal  di  Richt' 
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titu  tjc  faceva  la  fua   lettura  «tdì* 
«aria  nel  fuo  ritiro  d'Avignone,  e 
trovava  fempre  ad  impHrarvi  t|ual* 
che  cA.a. 

TEBUS,  figlio  di  Chanaan  ^  padre 
de  Jebufci  ,  fondatore  della  Città 
di  Jebus,  dcfla  dipoi  Gerufalem- 
me.  Gli  Jcbufei  abitavano  in  Ge- 
rufalémme  ,  e  ne'  fuoi  Contorni  » 
Èrti  non  futono  difcacciati  da  qut- 
fla  Città  1  che  nel  tempo  di  David- 
de ,  e  non  fi  fa  dov'  effi  fi  foffero 
ritirati  . 

JECONIA,  Pedi  GECÒMtA  . 

JEFFREYS,  oJEFFERlES,  f^t- 
ai  MONMOUTH  e  SIDNEY. 

JEHU  ,  figlio  é\  Jofaphat,  nipo- 
te di  Nirttft,  e  capitano  delle  trupi 
pe  di  Joram  Re  di  Ifraele,  fu  dé- 
hinato  dal  Signore  per  regnare  fo- 
pra Ifraele..  e  confagrato  da  un  dr* 
fcepolo  d' £/»7(?o  nell'anno  del  mon- 
do  3110.  e  885.  avanti  Gesù  Cri- 
fto.  Jebu  comatidava  l'armata  ài 
Joram  noli' affedio  di  Ramoth  Ga- 
laad  ,  allorché  il  giovane  uomtt 
inviato  dal  Profeta  por  confagrâr- 
lo  ,  entrò. nella  fala  del  Configliot 
dov'era  J^u  con  i  principali  Uf- 
ficiali dell'armata.'  lochiamo  da 
parte,  gli  dirdo  per  ordine  di  Dio 
l'unzione  regale,  e  gli  dichiarò  la 
volontà  del  Signore  contro  la  Cafa 
à^/lcbab ,  e  fé  ne  fuggì .  Jebu  of- 
fendo rientrato  nella  fUa  fala  gli 
USìziali  informati  di  ciò,  che  s^ 
tra  fatto,  lo  riconobbero  per  Re* 
Egli  partì  fubito  per  Jczrahel  ,  dov 
erz  Joram  i  e  qucfto  Principe  effen- 
do  venuto  innanzi  a  lui  ,  egli  l' 
Uccife  Con  Un  colpo  di  flrale  ,  e  fe- 
ce gettare  il  fuo  corpo  nel  campo 
di  Naiotb,  che  Acbab  avca  fatto 
morire.  Egli  fece  ancora  tirar  de' 
colpi  fopra  Ocofia  ^  il  qual  era  cort 
Joram  f  ed  il  quale  fi  falvò  tutto 
ferito  aMagcJdo,  dove  morì.  Jc 
hu  cfTendo  in  (eguito  entrato  a  Jcz- 
rahel ,7'e4:jé«/  moglie  di  /Ichab  fì 
mife  alla  finefira  del  fUo  palazzo  t 
ed  avfcndo  infultato  a  qucflo  Priii» 
Cipe  ,  il  medefìmo  la  fece  precipi- 
tare dagli  eunuchi  >,  eh'  erano  die. 
tro  di  lei  .  il  corpo  di  quefl' em- 
pia Regina  fu  pefio  da'  piedi  de 
cavalli  j  e  divorato  da' cani,  cotne 
J'avea  predetto  E//i»;  e  quando^e- 
bu  volle  farla  feppcUire,  non  fi 
trovarono  t  che  le  offa  *  Dopo  ciò 
to- 


J  E 
fcomandc)  egli  agli  abitanti  di  Sa- 
maria d'  inviargli  le  tefle  de  fet- 
tanta  figli  ài  Achalf  ■,  che  dimorava- 
no in  quefta  Città:  ed  effendo  fla- 
to ciò  cfeguito  egli  fece  morire 
TUtt'i  parenti  d\Achal^,t  tutti  quei  , 
che  aveano  Avuto  qualche  lega  con 
quello  Principe.  EiTendo  egli  ftef- 
io  partito  per  Saftiaria  ,  trovò  nel 
cammino  quarantadue  fratelli  d' 
Ocozja ,  che  fece  ammazzare  ;  ed 
avendo  congregati  tutt'  i  Sacerdoti 
di  Baal  nel  Tempio  di  quella  fil- 
fa  divinità  ,  fotto  pretello  d'  una 
fefta ,  ch'egli  diceva  di  voler  ce- 
lebrare in  fuo  onore t  «gli  li  fece 
tutti  fcannare,  infranfe  la  ftatua, 
e  demolì  il  tempio .  Il  Signore 
foddisfatto  della  vendetta  ,  che  JC' 
jlft»  avca  praticata  contro  la  cafa  di 
Achab  gli  promife  ^  che  i  fuoi  figli 
farebbero  innalzati  fui  trono  d'If- 
raele  fino  alia. quinta  generazione, 
ciocche  fi  verificò  nella  pcrfona  di 
Joachaz.-  Joas  ^  Jcroboam  ^  e  Zac- 
caria. Ma  come  quefto  Principe, 
ch'era  comparfo  st  ielantc  in  efe- 
guire  gli  ordini  di  Dio  fulU  cafa 
di  Achah  ron  1'  avea  fatto  fé  non 
pei-  politica^  e  per  aflìcurare  a  f e  , 
ed  a' fuoi  il  pofTeflo  del  trono  ,  eh' 
■egli  non  fi  ritirò  punto  da'  pecca- 
ti di  Jéroboam  ,  e  eh'  egli  ebbe  la 
difgrazia  di  cader  dipoi  nell'idola- 
tria. Iddìo  ne  lo  gaftigò ,  dandolo 
nelle  mani  di  Hazael  Re  della  Si- 
ria, il  qualò  defoiò  il  fuo  Regno  4 
tagliò  a  pezzi  quanto  trovò  fulle 
fronticrt  ,  e  rovinò  tutto  il  paefe 
di  Galaad  %  che  polfedevano  i  figli 
di  Ruben  y  di  Gtfrf,  e  di  Manàffe  . 
Egli  morì  per  fé  fteffo  dopo  un  re- 
gno di  anni  ì8. ,  e  fu  fepolto  in 
Samaria  nell'anno  del  mondo  311^. 
e  S'^6.  avanti  G.  C. 

JENÉBELLl  ,  fedi  dENÉBEL- 
Li. 

JENISCHIO  Ç  P/ftf/fl  )  j  a' An- 
vcrfa,  fu  padre  di  diecinove  figliuo- 
li ,  quattro  de'quali  folamente  vif- 
fero .  Diede  la  nafcita  ad  un  vi- 
gefimo,che  gli  acquiflò  piì»  nothe,- 
e  pili  pènfieri  che  tutti  gli  altri  . 
Quello  è  il  fuo  libro  intitolato  : 
Thefaurui  ahimarttm.,  il  quale  lo 
fece  bandire  dal  fuo  poefe .  Jenif- 
chio  morì  a  Stutgard  lì  18.  Décem- 
bre 1647-  di  89.  anni  colla  riputa- 
zione di  un  Uomo  ugualmente  ver. 
fato  nelle  lingue  e  nelle  fcienze  . 
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JENSON  C  Kieola  ),  celebre  ffaot* 
patore  ,  ed  incifore  di  caratteri  in 
Venezia  nel  fecole  XV. ,  era  origi" 
nariamente  incifore  delle  monete 
in  Parigi  .  Ne'  primi  anni  del  R*- 
gnò  di  Lutei  XI.  la  voce  della  fco-' 
perta  della  ftampa  inventata  a  JVIa- 
Bonìa  incominciando  a  fpargcrfi  t 
ni  fpedito  in  quefla  Città  per  or- 
dine del  Re  per  inflruirfi  fegreta- 
mentc  in  qiieft'  arte  .  E  quello  è 
quanto  fi  legge  in  un  antico  ma. 
nofcritto  fopra  le  monéte  di  Fran- 
cia, che  fembra  di  elTere  flato  com. 
pofto  e  fcritto  in  quel  tempo  ftef 
fo  ,  e  di  cui  ecco  il  paffo  origina- 
le; „  Avendo  faputo,  che  vi  era- 
,,  no  a  Magonza  perfone  deflre  ad 
^,  incidere  de'punzoni,  e  de' carat- 
„  teri  col  mezzo  de'quali  fi  pote- 
„  vano  Ri«ltiplicare  colla  impref^ 
„  fionc  i  più  rari  manofcritti  f  il 
„  Re  curiofo  di  tutte  quelle  cofe  ^ 
„  ed  altre  mandò  agli  uffiiiali  dèl- 
„  le  fue  monete  ,  perchè  fpedifca- 
„  no  perfone  capaci  alla  detta  in- 
„  cifionc  per  informarfi  fegretamen- 
„  te  dell'arte,  e  rubar  fottilmen- 
„  te  l'invenzione;  e  vi  fu  f^di»0 
,,  Nicola  Jenf on  giovine  deflit),  ed 
„  uno  de  buoni  incifori  delle  mo- 
„  nete  di  Parigi  " .  In  un  altro 
manofcrhtoquafi  fimik)  che  poffe- 
deva  il  fu  M.  Mariette ,  «  detto  irt 
margine  in  una  nota,  che  fi  ripor- 
ta all'anno  Î458. :  Che  CarloVWé 
informato  di  ciò,  che  fi  faceva  a 
Magonza, dimaiufò  agli  uffiziali  del- 
le fue  monete  una  perfona  abile 
per  andare  ad  informarfcne,  e  che 
qucfli  gì' indicarono  Nicola  Jenfon 
maeftro  della  moneta  di  Tours,  il 
quale  fu  toflo  fpedito  a  Magonkà  ; 
ma  che  al  fuo  ritorno  in  Francia 
avendo  trovato  tarlo  VII.  morta 
era  andato  a  flabilirfi  altrove.  Ec- 
co due  lezioni  diverfe,  l'ultima 
delle  quali  fembra  meritar  la  pre- 
ferenza in  ciò  eh'  ella  fpiëga  al- 
meno come  Jenfon  dopo  di  effere 
flato  fpedito  a  Magonza  a  fpefè 
del  Re  aVeffe  portato  a  Venezia  i 
frutti  della  fua  induflria  invece  di 
arricchirne  la  fua  patria  .  Chec- 
ché ne  da.  Jenfon  fi  fece  Una  gran* 
de  riputazione  nelle  tre  parti  del- 
la tipografia,  cioè  nella  inciRottè 
de'  punzoni ,  nella  fufionic  de'  ca- 
ratteri, e  nella  impreflìone  ;  talen- 
ti che  pochi  artefici  hanno  tinitd 
it- 
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ìnneme-  Elfo  è  quello,  che  il  pri- 
mo immaginò,  e  determinò  la  for- 
ma e  le  proporzioni  del  carattere 
Romano^  come  cfìne  al  dì  d'oggi 
nelle  ftamperie  .  Ad  onta  de' pro- 
greflì  deli'  arte  fi  ammira  ancora 
al  prefente  1'  eleganza  ,  e  la  pro- 
prietà de'fuoi  caratteri,  e  le  Tue 
edizioni  fono  ricercate  con  premu- 
ra da  tutti  gli  amatori  delle  edi- 
cloni  aatirhe  .  La  prima  ufcita  da* 
torchi  Ai  Jenfon  è  quella  della  ra- 
ra Opera  intitolata:  Decor  puellm- 
rum  y  in  4.  colla  data  del  14^1*  « 
ma  per  errore ,  e  che  è  veramente 
del  I471.  «  perchè  ivi  fi  parla  di  un 
altro  libro  italiano  Campato  in  4. 
dallo  flclTo  con  quello  titolo:  Lk- 
Hus  chrijlianorum  ex  paffione  Chri- 
fti .  Jenfon  n^m^ò  nell'anno  ftclTo 
un  altro  piccolo  libro  in  4>  in  Ita- 
liano ugualmente  intitolato:  Glo- 
ria mulieruruy  che  fembra  una  con- 
tinuazione naturale  del  Decor  Puel- 
ìarum .  Molte  edizioni  di  autori 
latini  feguirono  quelle  fino  al  1481. . 
che  fi  può  conghictturare  effere  l 
anno /ti  fua  morte,  poiché  pare, 
che  •'B>>a  cclfato  a  (lampare  vcrfo 
quel  nmprt  , 
JENSON,  redi  JANSON. 
JEPHTE  ,  fuccefforc  d\Jair  nella 
giudicatura  degli  Ebrei  ,  era  figlio 
di  Gataad ,  e  d'  una  meretrice  • 
Da'  fratelli  però,  eh'  eran  figli  di 
Calati  avuti  da  legittimo  matri- 
monio, fu  difcacciato  /epifttf  dalla 
cafa,  non  volendo,  che  egli  cre- 
ditafTc  inficme  con  elfi .  Allora  c- 
gli  fi  ritirò  nel  pacfe  di  Tob^  dov' 
egli  diventò  capo  d'  una  truppa  di 
ladri ,  ed  adaflini  .  1  Giudei  ve- 
dendofi  premuti,  ed  angufliati  da- 
gli Ammoniti,  ricorfero  al  dì  lui 
coraggio,  il  quale  ofteri  loro  i  fuoi 
ferviz)  con  patto,  eh' cffi  lo  rico- 
nofceffero  per  capo  nel  fine  della 
guerra  .  Egli  marciò  dunque  con« 
tro  gli  Ammoniti ,  dopo  di  aver 
loro  vanamente  propofla  la  pace, 
e  fece  voto  al  Signore  di  fagrificar- 
gli  la  prima  cofa ,  che  gli  venifTe 
incontro  ritornando  alla  fua  cafa  , 
.  fé  gli  accordava  la  vittoria.  Si 
diede  la  battaglia,  Jephte  fu  vit- 
toriofo  t  e  defolò  tutto  il  paefe  di 
Aromon  .  Ma  egli  ebbe  tofto  mo- 
tivo di  pentirfi  del  voto  ,  che  avea 
fatto:  perchè  in  atto,  che  ritorna- 
va in  cafa  1   Tunica   fua   figliuola 


J.  E 
«rafportata  dalla  gioja  gli  venne  in- 
nanzi •  Jephte  avendola  veduta  la- 
cerò i  fuoi  abiti,  e  le  (piegò  il  wv- 
to,  ch'egli  avea  fatto,  e  la  fua 
figliuola  Tefortò  a  compirlo,  di- 
mand^-ndogli  fol&mcnte  la  dilazÌQ- 
ne  di  due  mefi  ,  ch'ella  impieghe- 
rebbe nel  piangere  la  fua  virgini- 
tà •  Nel  fine  di  quello  tempo  ella 
ritornò,  e  quello  padre  fvcnturato 
foddisfece  al  fuo  voto.  Quei  della 
tribti  d'  Ephraim  ingclofui  di  ciò  « 
cìic  Jephte  non  gli  avea  invitali  al- 
la guerra  contro  gli  Ammoniti,  lì 
rivoltarono  contro  di  lui  ,*  ma  Je- 
phte avendo  congregato  il  popolo  Jì 
Galaad  diede  loro  la  battaglia,  gli 
vinfc  ,  e  ne  ammazzò  41000.  Quetto 
Giudice  dopo  di  aver  governato  gì' 
Ifracliti  per  cinque  anni  morì ,  e 
fu  fepolto  nella  Città  di  Mafpha  in 
Galaad  ,  nell'  anno  del  mondo  182.^. 
e  ii8l-  avanti  G.  C. .  S.  Paolo  lo  nu- 
mera tra'  Santi  dell'Antico  Tefta- 
nento,  che  fi  fono  didimi  per  la 
fede  .  I  Santi  Padri  fono  difcordi 
fui  dritto  ,  e  fui  fatto  di  quello  voto 
così  ftraordinario  ài  Jephte.  Molti 
lo  condannano  come  temerario,  e  la 
fua  efecuzione  coni'  empia  ,  e  cru- 
dele,, poich' è  contrario  alla  legge 
di  natura  ,  ed  alla  legge  divina  d' 
imtnolare  un  uomo  ,  come  vittima  . 
Altri  facendo  rifleflìoni  ,  che  S.  PaO' 
lo  ha  lodata  la  fede  di  Jephte  ^  e  che 
la  Scrittura  dice,  che  quello  Giu- 
dice fu  ripieno  dello  fpirito  di  Dio, 
dicono  per  giuflificar  quello  voto, 
che  Iddio,  il  qual  è  padrone  della 
vita  degli  uomini,  1'  avea  ifpirato 
a. Jephte^  e  ne  avearifcoflb  l'adetii- 
pimento  ,  fcnza  che  fi  poteffc  di- 
mandargli ragione  della  fua  con- 
dotta, né  tirarne  alcuna  confeguen- 
za  .  Altri  finalmente  fuppongono, 
che  r  immolazione  della  figlia  di 
•Jephte  non  fu,  che  fpirituale,  che 
Jephte  confas/ò  la  virginità  della 
fua  figlia  al  Signore,  e  ch'egli  la 
obbligò  di  paffare  il  retto  de'  fuoi 
giorni  nella  continenza  ^^e;/i  Ido- 
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JERACE,  ^«rf/  GERACE. 

JERACIO  (  Benedetto  ^^  di  Ce- 
raci in  Calabria,  molto  vcrfato  nel- 
le fcìenzc,  e  nella  Storia  Ecclefi^- 
ftica,  fu  nel  1650.  fitto  Vefcovo  di 
Lipari  ;  e  morì  in  Roma  nel  1660.  ^ 
ma  non  fappiamo  ,  che  lafciato  ab- 
bia alcuna  Opera  1 

JE- 
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JEREMIA,  l^edi  GEREMIA. 

"JERIO,  Profeffore  di  elcquenziv 
in  Roma  ,  fu  niolto  ftimato  da  S. 
jigojlino  ;  onde  quel  Santo  infe- 
gnando  U  rettorie?,  in  Cartagine 
gli  dedicò  il  libro  Df  apto  &  put- 

ehyo  • 

ÎEROBO  AMO,  fedi  GEROBO  A- 
Mb. 

I, JEROCLE  ,  Prendente  della  Bi- 
finia  ,  e  governatore  d'Alcffandria, 
perfcguitò  iCrifliani,  e  fcrilTe  con- 
tro di  loro  fotto  il  regno  di  DiO' 
elex.iano.  Osò  mettere  i  pretefì  mi- 
racoli di  Arifteo ,  e  di  /Ipollonio 
Tianeo  al  diffbpra  di  quelli  di  G. 
C.  ',  ma  Lattanx.'0  ed  Eufebio  fe- 
cero vedere  il  ridicolo  di  quedo 
paragone  . 

Ï.  JEROCLE  ,  celebre  61ofofo 
platonico  nel  quinto  ferolo,  info- 
gnò con  molta  riputazione  in  Alcf- 
fandrìa.  Compofe  fette  libri  fopra 
la  Provvidenza ,  e  fopra  il  Dejli' 
#IB,  di  cui  Fozjo  ci  ha  confervato 
§li  eflratti .  Ivi  fi  vede  che  J erode 
penfavftì  che  D/o  ha  cavato  la  ma- 
teria dal  niente  ,  e  f  ha  creata  dal 
niente  .  Gli  ettratti  del  fuo  Libro 
del  De/lino  furono  llimpati  a  Lon- 
dra nel  1^73-  »•  Voi.  in  8.  col  fuo 
Commentario  fopra  Pitagora  :  queft' 
ultimo  fu  publicato  feparatamente 
a  Cambridge  1709.  ,  ed  a  Londra 
1741.  in  8. 

3.  JEROCLE ,  t'en  ELIOGABA- 
LO  verfo  la  metà  dell'articolo. 

JEROFILO,  medico  celebre  Gre- 
co per  aver  infegnata  la  fua  arte 
ad  una  fanciulla  detta  Agnedice . 
Quella  figliuola  fi  travedi  da  yomo 
per  poterfi-efercitare  nella  medicina 
in  Atene  ;  poiché  preffo  gli  Atenicfi 
un  tal  efcrcizio  era  proibito  alle 
femmine,  e;l  agli  fchiavi  .  Agno- 
«</■«  commolTa  dal  veder  perire  mol- 
te donne  nel  parto  ,  fi  accinfe  ad 
aiutarle  ,  il  che  le  riufcì  :  ma  ficcome 
in  quella  Città  ciò  era  agli  uomi- 
ni  vietato,  venne  accufata  dai  me- 
dici innanzi  all'Areopago.  I  Giu- 
dici erano  in  procinto  di  condan- 
narla, ma  ella  fi  palesò:  e  d'al- 
lora in  poi  fu  permelfo  alle  donne 
lo  fludiare  ,  e  1'  elercitarfi  nella 
medicina  . 
JERONE,  Vedi  lERONE  . 
JERONZIO,  fedi  GERONZIO . 
JESSENIO  DI  JESSEN  (.Giovait- 
^•).    nobile  Ungarefc,   nacque    a 
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NanRì.JefTen  villaggio  del  Contado 
di    Tarocz   nell'Ungheria    l'anno 
1^66..,  s'. applicò  alla  medicina,  ed 
infegnò    quella   fcienza  a  Wittem- 
berg  ,  «d  a  Praga  con  incontro  fe- 
lice.     GÌ' Imperadori    Rodolfo  II.» 
e  Mattias  lo  onorarono    del  titolo 
di  loro  primo  medico;  ma  denigrò 
la  gloria  ,    che  la    fua  fcienza    gli 
aveva  ;>cquiftato    col  più  nero  tra- 
dimento ;    poiché  fi  mife  del  parti- 
to de' ribelli  per  deporre  Fer/</»»an- 
do  II.,  ed  andò  in  Ungheria  ad  a- 
nimare  i  fuoi  patriotli  alla  rivolu- 
zione, ma  pagò  colla  fuateftaquc- 
iio  delitto  di  fellonia  nel  léil.    Ab- 
biamo di  lui  un  numero  grande  di 
Opere  fppra  la  medicina;  e  le  prin- 
cipali fono:    1.  De  plantit.    i.  De 
tute  &  cutaneis  affeiìibus  .    3.  /Ina- 
tomÌ£   abs  fé  folemniter  celebratie 
hiftoria .     Quella  iloria    anatomica 
è  flimata  ,    quantunque    non  abbia 
quafi  fatto  altro,  che  compilare  ^f- 
Jal .  i\.lnfiituti«nes  chirurgici^,  og- 
gi di  neFun  ufo.     Abbiamo  ancora 
di  lui  :  P'ita  &  mors  Tfchonis-BrçfT 
hei,  Amburgo  1601.  in  4.    Effb  era 
flato    r  amico  particolare   di  queli' 
agronomo  . 
JESUA ,  f'edi  GESUA  , 
JETftÓ  ,    foprannominato    Ra-r 
gutl  ,  Sacerdote,    e  Principe  anco- 
na   di  Madian  ,    e   fuoccro    di  Mo. 
tè.    Si    crede,    ch'egli    era   Sacer- 
dote del  vero  Dio  ,  e  che  praticava 
la  vera  religione,  cerne  rtifccnden- 
te  di  Madian  figlio  di  Abramo.,    e 
di  Cethura  .  Mosè  dopo  di  aver    am- 
mazzato un  Egiziano  ,    le  ne  fuggi 
nel    papfc    dì  '^nA'xs.n ,    ed    effendo 
giunto  vicino    ad  un  pfl^f zo  ,    dove 
le  figlie  di  Jetro  erano  venute    per 
abbeverare  il  loro  beftiame  ,  egli  le 
difefe  contro   i  pallori ,   che  le  in- 
fultavano  .     Il  loro    padre    avendo 
intefo  tutto  r  accaduto,  fece  venir 
Mosè  nelU  fua  çafa  ,  e  gli  diede  per 
moglie  la  fua  figliuola  Stpbora.  /f- 
tro  avendo  faputo  dipoi  le  maravi- 
glie ,  che  Iddio  avea  fatte  median- 
te il  fuo  genero  per  la  liberazione 
degl'  Ifraeliti ,  fi  condulTe  a  vifiiar- 
lo  nel  campo  alle  radici    del  mon- 
te Sinai  ,    un  anno  dopo  in  circa, 
che  gli  Ebrei  erano   ufciti  dall'E- 
gitto,   nell'anno  del  mondo  iìi4« 
e  1490.  avanti  G.  C;  e  gli  conduf- 
i'e  fua  moglie,    e  i  fuoi    figliuoli. 
Moie  avvertito  dell'  arrivo  del  fuQ 
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fuocero  fili  uici  davanti ,  lo  s.C" 
folle  cogli  onori  i  più  grandi,  e  fi 
fece  un  dovere  di  fcguire  i  fooi 
configli.  Jetro  vedendo,  che  egli 
fi  afliiticava  nel  giudicare  Ifr.ielc  , 
pli  configliò  difceglicre  uomini  lo- 
di,  e  coraggiofi,  co' quali  dividcf- 
fc  il  pefo  del  governo  .  Allorché 
gl'Ifraeliti  furono  fui  punto  di  de- 
campare dal  deferto  di  Sinai  per 
avanzarli  verfo  la  terra  promcffa, 
Mosè  \)regòJetro  di  trattcnerfì ,  ac- 
ciocché lervifTe  loro  di  fcorta  in 
quello  viaggio;  ms.  Jetro  fcufan- 
dofì  fé  ne  ritornò  in  Madian.  Do- 
po ciò  la  Scrittura  non  fa.vcrtm' 
altra  parola  di  lui  .  Aftapan  in  Ew-- 
Jtbto  lo  chiama  Re  dell'Arabia, 
itwrz  dubbvio  perchè  in  quel  paefe  il 
regno  era  unito  al  facerdozio. 

JEUNE  (^Giovanni  le  )  ,  celebre 
Pred-iiatorc  miflinnario,  ed' uno  di 
quegli  uomini  apoflolici  ,  che  la 
provvidenza  fa  nafccre  per  la  fahi- 
tc  de' fedeli,  nacque  a  Polignì  nel- 
la Franca  Contea  nel  i;î9î.  d'una 
famiglia  nobile,  ed  antica  •  Suo 
padre  eraConfiglierc  nel  Parlamen- 
to di  Dola  ,  e  Geneviefa  Col/art  fua 
madre  era  altresì  nobile.  EHa  c- 
ducò  fantâmente  tutti  i  filoi  figli , 
ed  ifpirò  loro  i  più  puri,  e  teneri 
fentimcnti  per  la  religione.  Face- 
va th'cplino  leggcfTcro  indcféfTa- 
mcnle  le  Opere  di  Lui;;i  di  Grana- 
ta  y  e  gli  obbligava  a  lavarfì  le  ma- 
ri pria  t'.i  toccarli ,  dinotando  con 
«juefla  purezza  efìcriore  la  difpofì- 
zionc  interiore,  ch'ella  vnlca,  che 
averterò  per  far  profìtto  con  una  sì 
fanta  lezione.  Effcndo  il  Cardina- 
le di  Berullo  andaro  a  Dola  per  far 
la  vifìta  de'  Carmelitani  ,  il  Padre 
le  Jeune  fi  pofe  fotto  la  fua  dire- 
zione, e  rinunziò  ad  un  Canonica 
to  di  Arbois  per  entrare  nella  Con- 
gregazione dell'  Oratorio  .  Vi  fu 
ammcffo  nel  1614. ,  e  il  Cardinale  di 
Berullo  ne  concepì  sì  grandi  fperan- 
ze ,  che  volle  fargli  colle  fue  pro- 
prie mani  una  vcftc  ,  e  fcrvirlo  in 
qualità  d'infermiere  in  una  malat- 
ti»  contagiofa  i  lo  raccomandò  con 
una  gran  premura  alla  fua  Congre- 
gazione pria  di  morire,  eprediffe, 
che  Dio  fi  farebbe  fervito  di  lui  per 
cofe  grandi  nella  fua  Chiefa  .  Il 
pio  fondatore  non  s'  ingannò  .  TI 
P.  le  Jeune  s'impiegò  nelle  MifTio- 
ni ,  e  nel  corfo  di  ben  60.  anni'  fe- 
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tt  Col  fao  Solo ,  e  con  le  fue  apo- 
ftoliche    fatiche    infinito   bene,   ed 
innumerevoli    converfìoni    in  tutta 
la  Frància  .    Perdette  la  vifta  nell' 
età  di  3;.  anni  predicando  la  qua» 
dragcfìma  in  Roano  :  ciò  che  lo  fe- 
ce dipoi  chiamare  il  Padre  cieco  i 
comecché  foffe  di  temperamento  vi- 
vace,    ed  impetuofo,    non    rimafe' 
per  tutto  ciò    da   qiicfla    infermità 
contrifìato  .    Diffondeva  per  lo  con- 
trario un'aria    di  gioja  nella  con- 
verfazione;     ed    avendo  perduto  4 
cagione   di  una  flulTìone  un  occhi» 
Cciò,  che  lo  rendeva  deforme,  in 
luogo,    che  per    l' avanti    avea  gli 
occhi  sì  belli  ,    come   fc    gli  avelTe 
avuti  lani  )  diceva  ridendo  a'  fuoi 
amici  :    /  guerci  diventano  ordina-, 
riamente  ciechi  ;    io  alT  oppojito  di 
cieco    ch^  era  fono  diventato   guer- 
cio.   Il  P.  le  Jeune  patì  altfe  gra- 
vi infermità  ,  e  malattie  per  le  gran- 
di aufterità  fue.    Sofl'rì   due   volte 
il  taglio  della  pietra  ,  e  non  fu  mai 
udito  di  fé  una  parola  d'impazien- 
za .    i  Prelati  più  ragguardevoli  eb- 
bero tanta  flima  della  virtù  di  lui« 
che  il  Cardinale    di  Biebi  lo    fervÌ 
a  tavola  per  tutto  il  tempo  d'una 
miffìone  .    Monfìg.  de  la  Fayette  Ve- 
fcovo   di   Limoges    l'impegnò    nel 
1^51.  a  fermarfi    nella  fua   diocefì . 
Vi  fi  fermò  egli    per  quafi    tutto  il 
tempo  che  viffc  ,    e  f^abilì  in  tui»c 
le  Città  delle  donne  dette  della  Ca- 
rità .     Raccomandava  a'  (uoi  com- 
pagni delle  Miffioni  di  fare  dopo  i 
difcorfì    al  popolo    yn  picciolo    ri- 
flretto  della  dottrinaCrifliana  .  old , 
foleva  dire  ,  fé  non  fi  conofce  Gesù- 
Cri  fto  ve/ìro  fola  y  ed  unico  media- 
tore ,  fi  Tu  perduto  !   Fate  dunque  « 
che  il    popolo  to  conofca    da  vero  -, 
lo  ami  y    e   lo  ferva.     Era  di  una 
profonda  umiltà.    Effendo  i  prima- 
ti della  Corte  venuti  a  Roano,  do- 
po ch'egli  avea  in  vece  del  P.  Se- 
nault    predicata    la   quafefima  ,    lo 
pregarono  di  recitare  il  fuo  più  bel 
difcorfo,  ch'era  flato  ammirato  da 
tutto  Roano;  ma  egli  fece  loro  in 
vece  una  famigliare   itìruzione    in-, 
tomo  ai  doveri  de'  Grandi,  ed  al- 
la obbligazione,    che  hanno  di  ve- 
gliare fopra  le  loro  famiglie  «  e  fo- 
pra    i    loro    fervi.     Il  P.  le  Jeune 
dirigeva  i  peccatori    a  norma  delle 
più    fane    regole    della  morale ,    e 
della  ecclefiaftica  difciplina  ;  e  qui  n» 
di 
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dì  la  converfìon  loro  era  flabile  ,  e 
durevole  .  Era  tanca  la  fama  di 
lui,  che  alcuni  anche  cento  leghe 
diftanti  venivano  a  trovarlo  per 
porli  fotto  la  fua  direzione.  Sa- 
pea  a  fondo  la  teologia,  ed  i  dog- 
mi di  noftra  religione  :  e  non  po- 
teva foftrire  coloro,  che  rivolgeva- 
no le  parole  della  Scrittura  fanta 
in  un  feiifo  profano,  e  poco  conve- 
niente alla  maeftà  de'  noftri  Mi- 
fterj.  Nell'ultima  fua  irtalattia, 
che  fu  lunga,  fu  fpef!b  vifixato  da' 
Vefcovi  di  LimoccS)  e  di  Lombez  . 
Eragli  flato  permefTo  di  dir  meffa, 
comecché  fofTe  cieco  ,  ma  non  ha 
mai  voluto  valerfì  della  difpenfa 
per  timore  di  non  commettere  qual- 
che irriverenza  nella  celebrazione 
de'  divini  Mifierj.  Morì  a  Limo- 
ges il  giorno  19.  d' Agofto  del  1671. 
in  età  di  80.  anni.  Concorfe  do- 
po la  di  lui  morte  tanta  moltitu- 
dine di  gente  per  vederlo,  che  per 
timore  che  non  cadefTe  ,  fi  è  dovu- 
to far  puntelare  il  pavimento  d-l- 
la  fala,  in  cui  era  flato  il  fuo  ca- 
davere riporto.  N  >i  abbiamo  di 
lui  parecchie  Opere  ftampate  col 
titolo  di  Mijffionario  de W  Oratorio  ^ 
o  Sermoni  per  gli  avventi ,  gu.ire- 
fimat  e  fefie  deW anno,  del  P-  .'e 
Jeune  detto  ilP.  cieco,  i66z.  e  1671. 
IO.  Voi.  in  8.  La  migliore  edlzio- 
re  è  quella  di  Tolofa  nel  1688.  I 
Sermoni  delle  MiJJioni ,  in  molti 
Voi.  in  II.  fono  itati  comporti  a 
norma  di  quelli  del  P.  le  Jeune  ^ 
onde  chiamanfi  comunemente  i  Ser- 
moni corretti  del  P.  le  Jeune  C  ^'edì 
Loriot).  Si  vede  all' incirca  lo 
fleflTo  metodo  negli  uni  ,  e  negli  al- 
tri.  Le  divifìoni  fono  Angolari. 
Ogni  Sermone  è  d'ordinario  in  tre 
o  quattro  parti  ,  ed  ogni  parte  è 
pure  fuddivifa  in  più  membri .  E^ 
fiata  porta  al  principio  d'ogni  parte 
di  ciafchedun  membro  una  lettera 
dell'alfabeto,  come  (7,  b,  e,  </, 
1 1  f.  Quefle  lettere  fervono,  per 
così  dire,  di  tranfìzione  da  una  pro- 
va ail  altra.  Le  perorazioni  fono 
fempre  un  poco  più  lunghe  ,  ma  for- 
ti, e  commoventi .  Sono  atti  a  toc- 
care ,  e  convertire  il  cuore  de'  più 
indurati  peccatori:  eie  perfone. 
che  hanno  abilità  per  lo  pulpito,  e 
che  non  hanno  la  vana  dilicatezìra  di 
ofteaderfi  per  alcuni  termini  inufì- 
taii  ,  e  per  alcun,;  parità  popolari. 
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trovano  in  c(fi  una  feconda  forgen- 
te  di  concetti,  di  fenfi  ,  e  d*  iflru- 
zioni .  I  Sermoni  del  P.  le  Jeune 
furono  tradotti  in  latino,  e  ftam- 
pati  a  Migonza  fotto  quefto  tito- 
lo :  Joh^nnis  Junii  Delicite  Pafto- 
Tum  ,  ftve  Concionet-,  in  4.  Il  ce- 
lebre M.^^/Zoi  cavò  nello  lludìo  di 
queflo  predicatore  non  quella  faci- 
lità 7  quella  unzione  ,  e  quel  calo- 
re, che  lo  caratterizzano  ,  C  Pfii'chè 
quefti  fono  talenti  ,  che  non  fi  de- 
vono alla  natura)  ma  vi  trovò  de* 
materiali  per  molti  de'  fuoi  di- 
fcorfi.  Queflo  Sermonario ,  egli  di- 
ceva, è  un  eccellente  repertorio  per 
un  predicatore  ,  ed  io  ne  ho  profit- 
tato.  Il  P.  le  Jeune  è  femplice  , 
commovente  ,  infinuante  ;  fi  vede 
ch'egli  era  nato  con  un  genio  fe- 
lice, e  un'anima  fenfibile  .  Se  il 
fuo  ftile  foffe  meno  invecchito,  c- 
ferci  metterlo  a  canto  di  alcini 
oratori  di  quefto  fecolo  .  La  Rac- 
colta de' fuoi  Sermoni  è  venuta  po- 
co comune  .  Abbiamo  ancora  dijui 
una  Traduzjone  del  Trattato  della 
verità  della  Religione  ,  Campato  in 
Olanda  in   m    Vol.   in   II. 

JEWEL  C  Giovanni^,  IveUus  , 
fcrittore  Inglefe,  fi  fece  Protcflan--- 
te  verfo  la  fine  del  Regno  di  £»-• 
rico  Vili.,  e  fu  efclufo  dal  Colle-, 
gio  d' Oxford  fotto  la  Regina  Ma- 
ria, Dopo  la  morto  di  qucfia  Prin- 
cipefla  abb^donò  l'  Italia  ,  dove  s' 
era  rifugiato  ,  e  ritornò  in  Inghil- 
terra. Fu  allora  gruifica'o  del  Ve- 
fcovato  di  Salisbury.  Afficurafi , 
che  aveva  molta  memoria,  ma  le 
fue  variazioni  non  provano,  che 
aveffe  altrettanto  giudizio  .  Lafciò 
alcune  Opere  .•  i.  Una  Storia  del< 
la  fua  riforma .  2.  Quella  de'  Re- 
gni di  Carlo  JJ. ,  e  di  Giacomo  IL 

JEZABELLE  ,  figlia  Ajabbaal  Re. 
de  Sidonj  ,  fu  maritata  con  Acab 
Re  d'Ifraele.  Qiicfta  femmina  fu- 
perba  ,  empia,  e  crudele  lo  fpin- 
fe  co'  fuoi  configli  a  tali  eccelli ,  che 
da  fequantunque  fcellerato  non  gli 
avrebbe  commelfi  .  Ella  introduflc 
nel  Regnn  di  Samaria  il  culto  pu- 
blico  di  Saal,  di  Aflarte  ,  e  delle 
altre  divinità  Fenicie,  e  con  quefl' 
empio  culto  tutte  le  abbominazio- 
ni  ,  che  avcano  portato  il  Signore 
ad  eflermin^re  i  Cananei  •  J^K'' 
belle  era  così  zelante  per  l'onore 
de'  fuoi  falfi  Dei  ,  eh'  ella  MUtriwa. 
H    a  del- 
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delU  faa  menu  400.  de'  loro  Pro- 
feti :  ed  allorché  Elia  impegnò  il 
popolo  ad  encrniinarc  i  mininrì  di 
Baal  y  qucfla  Regina  Smaniando  di 
furore  contro  di  lui ,  giurò  la  Tua 
pcrdica,  e  tal  minaccia  determinò 
£lia  a  fuggirfcne.  Ciocché  mofTe 
maggiormente  lo  fdegno  Hi  Dio  con- 
tre quefta  Principcfla,  fi  U  morte 
f\\  Nàboth  ^  ch'ella  fece  merirc  per 
cagione  di  non  aver  voluto  cedere 
una  delie  fue  terre  ad  Acab .    Elia 

Îrcd  fTe  la  vendetta  terribile»    che 
ddi<    farebbe  di  qucflo    delitto  lo- 
pr»  Jtzflbelle ,    il  corpo  di  cui  fa- 
rebbe man  ;iato  da' cani  nellacam- 
pas;nadi  Jczracl  .  Qucfla  predifione 
fi  verificò  letteralmente  .  Jehu  emen- 
do vcant'j  a  Jcrracl ,  ed  avendo  ve- 
duta7*ì:'»^e//e  at>  una fineftra, orili-* 
rò  a  certi  Lunuchi  di  buttarla  nel- 
la flrada;  ciocche  erti  fubito  efequi- 
rono  )   ed  ella  fu  mangiata  da'  ca- 
ri tieir antico  recinto  innanzi  alle 
fnura,  (^f^edi  Jehu!).     Il  nome  di 
Jfi^eltc    i    pattato    in    proverbio 
per  marcare  una  femmina  crudele  , 
ed  empia,  e  queflo  è  il  fenfo  ,  che 
S.  Giovanni   Ha  a  quefta  voce  nell' 
Apocalifie  (f.  lO»    in  cui  riprende 
n  Vefcovo  di  Tiatira  nell'Afìa  mi- 
nore, che  foffrt  Jer^abelle^  la  é]ua- 
le  fi  dice  Profcttffa  ,  Jeduce  i  fervi 
Hi  Dio  per  farli  radere  nella  forni- 
eat^ione .    EiTa  è  minacciata  di  una 
malattia  mortale,    fé  non  fa  peni- 
lenra  de'  fuoi  peccati ,   come  tutti 
quelli,  che  pancciperanno  de'  fuoi 
errori.    E'afl.ii  difficile  di  direchi 
foffe  quefta  così  àetujot^abelle  ,  ed 
apparentemente  effa  era  una  qual- 
che Principeffa  potente  ,   che    pro- 
teggeva i  Nifolaiti , 

JEZID  I.  ,  quinto  Califo,  O  foc- 
cetfore  di  Maometto^  e  il  fecondo 
della  razza  degli  Ommii^li,  regnò 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  Moa- 
via  r  anno  éSo.  ,•  ijìa  non  ne  imi- 
th  il  coraggio,  e  i  grandi  difcgni. 
Il  fuo  unico  piacere  era  di  compor- 
re de'  verfi  amorofì  .  11  fecondo 
anno  del  fuo  regno  gli  Arabi  di  Gu- 
fa eleverò  per  Califo  Huffein  fecon- 
do figliuolo  à'/ltì.  Jerjd  levò  una 
potente  armata ,  e  ftcc  uccidere 
■  Huffein  a  tradimento  ,  mentre  e- 
rano  vicini  a  dar  la  battaglia  nel- 
la pianura  di  Cazaballa  ne' contor- 
ni di  Cu  fa.  Jez'd  dopo  perfeguitò 
t  JtU  U  rariii  d'^/ì  ,    e  fece  mori- 
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re  una  parte  della  nobllti  d'Ara- 
bia .  Quefle  efecuzioni  crudeli  Io  ro- 
fero  odiofo  a  tutti  i  popoli .  Dopo 
la  morte  di  Huffein  Abdallah  fi- 
gliuolo di  Zobair  ,  che  era  della  fa- 
miglia d'Ali.,  follevò  tutta  la  Per- 
fia  contro  Jetiid  ,  che  dipinfe  come 
un  uomo  più  capace  d'  eff't  re  poe- 
ta ,  che  d'eflere  Re.  Il  rcpno  dì 
queflo  Principe  vile  non  durò,  che 
tre  anni  e  nove  mefì .  Morì  l'an- 
no di  G.  C.  6Sj- 

JOAB,  redi  GIOABBO. 
JOACHAZ  ,  redi  GIOACHAZ. 
JO  A  CHI  NO,    redi  GIOACHI- 
NO. 

JOAFAR,  o  ABOUGIAFAR,  fi- 
loiofo  Arabo,  contemporaneo  é'A- 
vtrrce  ,  è  lo  fieffi»  fecondo  alcuni  d* 
Avicenni.  Compofe  nel  fecolo  Xfl» 
il  Romanro  filofofico  di  Hai  figtiup- 
lo  di Joekdhin ,  nel  quale  vi  regna 
Una  finzione  ingcgnoia .  L'autore 
vi  inoflra  nella  perfona  del  fuo  e- 
roe  per  quali  e'adi  fi  poffj  etcvarft 
dalla  cognizione  delle  cofe  natura- 
li a  quella  delle  fnpran naturali  . 
Edoardo  Porcile  il  figliuolo  ha  da- 
to Hira  buona  Verfione  latina  di 
quefl'  Opera  fotto  il  titolo  di  Pillo- 
Jophus  autodiaaiìtti ,  «  il  Fi  lof of a 
injlruito  da  per  fé  fteffo ,  Oxford 
1671.  in  4.  Q_iie(l' autore  è  chia- 
mato da  ì\cunìJoiftr.behn'Tofail  m 
JOANNITZ,  fedi  CALO-GIO- 
VANNI. 

TOA<;,  redi  GIOA<;  . 
JOATTAN,  redi  GIOATAN. 
JOB,  Cedi  GIOBBE. 
ÎOBERTO  i Luigi').,  redi  GIO- 
BÈRTO. 

JOBERTO,  redi  JOUBERT. 
JOCABED,  redi  GIOCABED. 
JOCASTA,  madre  di  Edipo.,  e 
moglie  iiLajo^  avendo  fpofato  fen- 
fa  faperlo  fuo  figliuolo  Edipo  do- 
po la  morte  di  fuo  marito,  effa  n' 
ebbe  due  figliuoli  Eteoele  e  Poli- 
nice ^  i  quali  (i  fec"ero  una  guerra 
crudele,  in  cui  fi  uccifero  a  vicen-  1 

da .  Jocafta  non  avendo  potuto  fo-  j 

{tenere  il  pcfo  delle  fue  difgrazie  fl 
uccife  per  difperazione  %  C  ^^*  ^* 
dipo). 

JODE  impietro  de^,  d  Anverfa* 
ecccllenre  difegnatore  ,  e  intaglia- 
tore a  bulino.  Dimorò  molto  tcni- 
po  in  Roma.  Diede  alla  luce  mol- 
te flampe  di  fua  invenzione,  con- 
dotte con  grazia  mirabile  ,  e  puli- 
te*. 


te«a,  e  intagliò  dall'opere  d  al- 
tri valenti  autori  ,  come  dal  Van- 
ni y  dal  Caracci  ■,  dal  Ttzjano  ,  dal 
Rubens  ,  e  fingolarmente  dal  Van- 
dfk  molti  ritratti.  Mori  in  patria 
1  anno  1(534.  Ebbe  un  figlio  thia- 
mato  anch'  eff"©  Pietro ,  che  naf» 
in  Briiflelles  l'anno  \6o6.  conleguì 
anch' egli  nell'arte  del  balino  tut- 
te le  più  perfette  maniere  .  Arnoldo 
deJodE)  figlio  di  queft' ultimo, 
molto  anch' ci  fi  diftinfe  nella  flelTa 
arte.  1  n tagliò  da T"/«^/jf«o  il  ritrat- 
to del  Cardinal  Pallavicino  ^  e  dal 
Correggia  un  Mercurio ,  che  infegna 
a  leggere  a  Cupido  ,  Quadro  eh'  è 
in  Roma  nel  palazzo  del  Duca  di 
Bracciano  .  Nelle  Notizie  JJìoricbe 
degli  Intagliatori  di  Gio.Gori  Gan- 
dellini  di  Siena  fi  hanno  al  Voi.  II. 
pag.  1^0.  quelle  anche  de' fu<1detu  . 

JODELET,  Vedi  TOFFRIN  . 

JODELLO  (,Stef.ino^y  fignore 
di  Limodin  ,  nacque  a  Parigi  nel 
IS31. ,  e  fu  uno  de'  Poeti  della  Ple- 
jade  immaginata  da  Ronfard  .  La 
fua  Cleopatra  è  la  prima  di  tutte 
le  Tragedie  Franccfi.  Hlfa  è  di  una 
fempUcità  molto  conveniente  alia 
fììz  antichità  ;  non  v'  è  azione,  uè 
intreccio  ;  lunghi  e  cattivi  di- 
fcorfi  per  tutto  .  Evvi  ferapre  Ini 
teatro  un  coro  all'antica,  che  fi- 
«ifcc  tutti  gli  atti  ,  e  che  è  ordi- 
nariamente molto  imbrogliato.  La 
Cleopatra  fu  recitata  a  Parigi  alla 
prefcnza  di  Enrico  II.  nel  palagio 
di  Rheims,  e  dopo  nel  Collegio  di 
Boncour  .  „  Tutte  le  fincftre  (dice 
„  Pafquier  )  erano  fornite  di  una 
„  infinità  di  perfone  d'onore.  Gì' 
„  interlocutori  fopra  la  fcena  era- 
„  no  tutti  uomini  di  nome.  Re- 
„  migfo  Belleauy  e  Giovanni  de  la 
„  Perufe  rapprefentarono  le  prin- 
„  cipali  figure  ".  Egli  è  alquan- 
to ftraordinario  C  fecondo  Fontenel- 
le')ì  che  autori  dillinti  nel  loro 
tempo  abbiano  ben  voluto  fcrvire 
a  rapprefentare,  ed  a  far  valere  a- 
gli  occhi  del  Re  ,  e  di  tutto  Pari- 
gi l'opera  d'un  altroU  Qual  favo 
la  per  rapporto  a'  noftri  coftumi  J 
Se  le  tragedie  ,  aggiunge  Fontensl- 
{et  etano  allora  molto  [empiici, 
\  poeti  lo  erano  anch'  effi  .  Bido- 
ne feguì  Cleopatta  ,  e  fu  anch'  e(fa 
applaudita,  quantunque  non  valef- 
fe  di  più.  Publicò  ancora  delle 
Commedie  un  po'  o^en.o  cattive  del- 


le  ivic  Tragedie.  EnritoW.  la  o* 
norò  de'  fuoi  bencfiz)  ^  ma  queftd 
poeta  s  il  quale  faceva  confiftere  la 
fiUìf'jfia  a  vivere  ne'  piace-i  ,  ed  a 
(degnar  la  grandezza  ,  tt^^fcurò  di 
far  la  fna  corte,  e  morì  nella  mi- 
feria  nel  Luglio  I573.  di  anni  41. 
La  Raccolta  relie  fue  Poefie  fu  Cam- 
pata a  Parigi  nel  1^4.  in  4.,  ed  a 
Lione  nel  1597-  ii  1*.  In  effa  fi- 
trovano  :  i.  Due  Tragedie  Cleopa- 
tra e  Didoie  ■  a.  Eugenia  Comme- 
dia .  3.  De'  Sonetti ,  delle  Canz.»- 
n»,delleOrf/, delie  Elegitcc-  Quan- 
tunque quelle  Poefie  Franccfi  flano 
fiate  Rimate  al  fuo  tempo  >  bifo- 
gna  aver  oggi  molta  pazienza  per 
leggerle .  Non  è  lo  ftelTo  delle  fue 
Poefie  latine.  Lo  flilc  n'è  puro, 
pin  fluido  ,  e  di  miglior  g'ifto .  Jo- 
dello  s'  era  refo  dotto  nelle  lingue 
greca  e  latina,  aveva  del  gufloper 
le  arti,  tj  aflìcurafi  ,  che  intende- 
va bene  l'architettura,  la  pitturai 
e  la  fcultu-a  . 

JODOCO  .  Vedi  jO<;SE  . 

JOnONDE,  Vedi  GIOCONDO. 

JOEL,  Vedi  GIOELE. 

JOFRPiì'N  ,  Vedi  GEOFRIN. 

jOFFREDO,f'c/«GIOFFREDO. 

JOFFRIN  Q  Giuliano')  y  attore 
della  compagnia  di  Marais  t  pafsò 
nel  i($34'  al  Palagio  di  B-  rgogna  . 
Morì  nel  idèo. ,  ed  elfo  è  quello  « 
che  faceva  il  perfonaggio  di  Jode- 
let ,  che  Scarron  ha  fatto  valer 
tanto  . 

JOHANAM  ,  figlio  di  Carecy  a- 
vcndo  faputo ,  che  Ifmaele  era  ve* 
nuto  il  Mafphat  per  ammazzar  Go* 
dalia  .f  ne  diede  avvifo  a  quello  Go« 
vernadorc  ,  e  gli  offerì  di  andare 
ad  ammazzare  Ifmaele  per  preve- 
nirlo .  Godolia  non  avendolo  vo- 
luto credere  ,  fu  uccifo  dopo  poco 
tempo,  nell'  anno  del  mondo  3417. 
Vi  fono  fiate  molte  altre  perfone 
di  qucfto  nome  ,  particolarmente 
Joh.inam  Pontefice  de* Giudei,  fi- 
glio di  Joìada^  il  quale  viveva  fot- 
to  Efdra ,  e  Neemia ,  e  che  efer- 
citò  il  miniflcro  Pontificio  per  lo 
fpazio  di  anni  31. 

I.  JOHNSON  Ç  Beniamino  )  , 
pceta  Inglcfe  ,  figliuolo  di  un  mu- 
ratore di  Weilminfler,  coltivò  le 
mufe  maneggiando  la  cazzuola.  I 
fuoì  talenti  gli  fecero  de' protetto- 
ri .  Sbake/pear  avendo  avuto  oa. 
cafioBC  di  conofccrlo  eli  diede  la 
H    3  foa 
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fua    amicizia  ,    e  non    guari    dopo 
tutta  la  fua  flitna  •    II  giovane  poe- 
ta faceva  umilmente    la  fua    corte 
a*  commedianti    per    impegnarli    a 
recitar-    una  delie    fue  compofizio- 
ni  ;   ma  la    truppa  orgogliofa  ricu- 
fava.   J'/&aJÇ:</pea»' volle  vedere  quc- 
fla  compofizione  ;  e  ne  fu  cosi  con- 
tento, e  la  vantò  a  tante  perfone, 
che  non  folamente    fu  rapprcfcnta- 
ta  ,  ma  applaudita.    Nel  modo  iftef- 
ioMoliere  iiicoraggt    l'illuHre/ì*- 
tine    dando   al   publico  i  fuoì  Vra- 
ttlli  nemici.    Behn  Johnfon    fu    il 
primo  poeta  comico    della  fua  na- 
zione ,    che  mife   un  poco  di  rego- 
larità,   e  di    convenienza    fui    tea- 
tro .     EgU  principalmente  riufciva 
nella  commedia.     Era  sforzato  nel- 
la tragedia,  e  qUiUcche  ci  riman- 
fono  di  lui    fono  pochilfima    cofa . 
.e  fue  compofizionl  mancano  di  gu- 
j)o ,  di  eleganza,  d'armonia,  e  di 
correzione.     Servile    copifta    degli 
antichi  traduRe  iu  cattivi  vcifi  in- 
glefi    i  più    be'  pezzi    degli    autori 
Greci  e  Latini  .     Il  fuo    genio  Ae- 
rile non  fapeva  accomodarli  ne  al- 
la maniera    del  fuo    fecolo,    rè  al 
guflo  della  fua  patria.    Queflo  poe- 
ta morì  nel  1637.    di  ^5.  anni  nel- 
la povertà.  Avendo  fatto  dimanda- 
re qualche  foccorfo  a  Carlo  I.  que- 
llo Principe  gli  mandò  una  medio- 
cre  gratificazione  .     lo  fono  allog- 
giato in  un  luogo  angvjìo  ,    diffe  a 
quelli    che  gli  confcgnò  il  danaro, 
f»j  vedo  dalla  grandet^za  di  queflo 
favore  ■,  che  r  anima  di  S,  M.  non 
i  alloggiata  4.%   luogo  più  grande  . 
Furon  meffe  quefte    fole  parole    fo- 
pra    il  fuo  fepolcro  .    0\  (ingoiare 
Behn-Jobnfon  !     La   raccolta   delle 
lue  Opere  comparve  in  Londra  nel 
3716.  in  6.  Voi.    in  8  ...     Bifo'gna 
diflinguerlo    da  Tomm.ifo  Johnsom 
Inglcfe    come  il    primo.     Effb   era 
un  buon  fìlofofo ,  ed  un  buoniflìmo 
letterato,!  che  ha    publicato  molte 
Opere  ,  e  fra  le  altre  delle  Note  af- 
fai flimate  fopra  alcune  Tragedie  di 
Sofocle.  Morì  verfo  l'anno  1730. 

a.  JOHNSON  C  Samuele  ),  nac- 
que nel  contado  di  Warwick  nel 
1649.  ,  fu  condannato  ad  una  am- 
menda di  500.  marche,  ed  alla  pri- 
gione fino  al  pagamento  di  quella 
fomma  per  aver  compoflo  urt  libel- 
lo furiofo  contro  il  Duca  d^  Tore  h 
lotto  il  titolo  di  Giuliano   V  Apo- 
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fiatai  ma  il  Re  Guglielmo  annul- 
lò qucfta  fentenza,    lo  fece  libera- 
re,    e  gli  accordò  delle  groffe  pen- 
fioni .    Corfe  a  pericolo  d'  cffere  af- 
faflìnato  nel  1691.,   uè  fuggì  a' col- 
pi   degli    affalfini  ,   che   a  forza    di 
preghiere  .    Le    fue   Opere    furono 
raccolte  a  Londra  in  1.  Voi.  in  foU 
Effe    verfano   fopra  la    politica  ,    e 
fopra  la  giurifprndenta  Inglcfe  .    Il 
fuo  Trattato  Jopra  la  grande  Pri^ 
gione .,  che  fì  trova  in  quella  Rac- 
colta, è  curiofo  . 
JOHNSON  ,  l^edi  BEHN  . 
JOJADA  ,  fedi  GIOJADA  . 
JOINVILLE  Ç  Giovanni  fire  di  )  , 
(ìnifcalco    di  Sciampagna ,    di    una 
delle  famiglie    più  antiche  di    que- 
lla Provincia,    era  figliuolo  di  Si» 
mane  fire  di  Joinvilie  e  di  Vaucou- 
leurs  ,   e  di    Beatrice   di  Borgogna 
figliuola   di  Stefano  III.  Conte    di 
Borgogna  .    Effo  fu  uno  de'  Signori 
principili  della  Corte  di  S.  Luigia 
che  lo  fcguironoin  tutte  le  fue  Ipe- 
dizìoni  niilitiri.     Siccome  non  fa- 
peva meno  (crvirfi  della  penna,  che 
della  fpada  ,   egli  fcrilTe  l.i  f^ita  di 
queflo  monarca  .    Abbiamo  un  nu- 
mero grande   di  edizioni    di  queft 
Opera,  e  fra  le  altre  una  eccellente 
fatta  per  Opera  di    Carlo  du  Chan- 
ge,  che  la  publicò  con  offcrvazio- 
ni  erudite  nel  lòóS-  C  Bifogna  con- 
fultarc  a  queflo  foggetto  la  DiJJer- 
taxjone  del  baron    di  Binard  de  la 
Bijìie    fopra    la   l^ita    di    S.  Luigi 
ferina  da.  Joinvilie  nel   Tom.  XV. 
delle  Memorie  dell' /Iccademia  del- 
.  le  ifcrizioni  pag  591. ,  e  1'  aggiun- 
ta dello    fleflo  .!  quella  Diffcrtazio- 
ne  nelle  ftelfe  Memorie  pag.  736.  e 
feguenti  ).     E'/lato  ricuperato  al- 
cuni anni  fono  un  manofcritto  del- 
la l^iia  di  S.  Luigi  del  fire  di  /om- 
ville   più   autentico,   e  più    efatto 
di  quelli,   che  fi  conofcono  fino  al 
prefente  .     Q^jcflo  MS.  è  nella  bi- 
blioteca del  Re  .    Jl  Sig.  Abate  Sal- 
lier   Io  Ila  fatto    conofccrc    iu  una 
curiofa  DiJfertaz.ione ,    che    lefTc  a 
queflo  propofito  all'Accademia  del- 
le   Belle  Lettere    li  jx.  Novembre 
1748. ,    e  f u  fcguito   nella  edizione 
del  I7(<i.     Il  Re    S.  Luigi  fi  fervi- 
va  del  fire  di  Joinvilie  per  render 
la  giuHizia    alla  fua    porta.    Join- 
vilie ne  parla  egli  ftcffb  nella  fita 
di  queflo  Monarca.    „  Elfo    aveva 
„  collume,  egli  dice)  dimandare  i 
«Si. 
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,,  Signori  di  Neshy  di  SoiJJfbnf  ^^ e 
,>  me  ad  udir  le  caafc  della  por- 
■,y  la,,  e  poi  mandava  ad  iirterrogar- 
,^  ci,  e  dimandava  corte  tutto  aa- 
,,  dava,  e  fé  vi  foTe  alcun  aftare  , 
„  che  fi  potcffe  fp«dire  fenza  di 
„  lui  ?  e  molte  volte  fecondo  il  no- 
„  ftro  rapporto  fpediva  a  ricercare 
„  i  litiganti,  e  li  conteneva  met- 
,1  tendoli  in  ragione  ".  Si  vede 
da  qucfto  palTo  cavato  dall'  antica 
cdÌ2Ìoue  ,  che  ilFrancefe  della  (fo- 
lia  di  Joinville  non  è  lo  ftefTo  di 
quello,  che  parlava  quello  fìgnore. 
Effb  fi  ha  fenza  alterazione  nella 
nuova  edizione  del  17Ó1.  in  fol. 
della  ftamperia  reale  data  da  Mê- 
lât ^  cuflode  della  Biblioteca  reale 
(  Vedi  I.  Memard).  Joinville  mo- 
rì verfo  il  1318.  in  età  di  prefTo  a 
90.  anni  colla  riputazione  di  un 
cortigiano  amabile,  di  un  milita- 
re coraggiofo,  e  di  un  Signore  vir- 
tuofo  .  Avtva  lo  fpirito  vivace, 
1'  umore  allegro,  1'  anima  nobile, 
i  fentimenti  elevati  ,  C  f^^^f  SoR- 
Bov')  . 

JOLE,  Cedi  IOLE. 

JOLI  C  Antonio'),  Modenefe,  ed 
uno  de'  piìi  valorofi  Pittori  d'  ar- 
chitettura, e  d'ornati,  che  a  no- 
flri  giorni  fiano  vifTuti  .  Apprefi  i 
principi  di  fua  profeflìone  in  patria 
pafsò  a  Roma  ,  dove  fi  perfezionò 
maggiormente  fotte  il  rinomato 
Pittore  di  profpettive  Giampaolo  Pa- 
nini Piacentino  .  Tornato  a  Mo- 
dena circa  il  1725.  cominciò  a  dar 
prove  del  fuo  talento  .  Indi  tras- 
ferifli  in  Venezia  ,  ove  ancor  pre- 
fe  moglie  .  Viaggiò  per  la  Germa- 
nia, e  levando  in  profpcttiva  i  di- 
fegni  di  molte  Fortezze  ne  ven- 
dette parecchi  con  non  pìcciol  gua- 
dagno .  Fu  ancora  in  Spagna,  eia 
Inghilterra,  ove  venne  afTai  foven- 
le  occupato  nel  dipinger  le  fcene 
per  diverfi  teatri  .  Stabiliffi  final- 
mente in  Napoli  ,  e  vi  fi  tratten- 
ne circa  IO.  anni  impiegato  al  fer- 
*igio  di  quel  teatro  Reale  in  qua- 
lità d'inventore,  dipintore,  ed  ar- 
chitetto delle  fcene.  Era  egli  fe- 
condo ncll'  invenzione  ,  naturale 
nell'crpreflìone,e  maravigliofo  nel- 
lo fpiegar  l'idee  de'  poeti.  Lafce- 
ra  Angolarmente  del  labirinto  nel 
Dramma  di  Arianna  e  Tejeo  ebbe 
grandilfimo  applanifo .  In  occafio- 
iie  della  partenza  da  Napoli  per 
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Spagna  del  Re  Carlo  ìli.  nel  1759. 
dipinfe  tre  gran  quadri ,  che  furon 
fommamentc  ammirati  ,  ne'  quali 
vedeafi  efprelTa  la  partenza  del  Re 
colla  real  fiotta,  la  coronazione  di 
Ferdinando  IV.  Re  delle  due  Sici- 
lie, ed  una  eruzione  del  Vefuvip . 
Morì  in  Napoli  a' 19.  d'Aprile  del 
1777.  d'anni  70.  in  circa,  lafciando 
un  legato  di  ventimila  ducati  a  be- 
nefizio di  quel  Monte  della  Mife- 
ricordia.  Molti  difcgni  rimaffi  in 
Napoli  fanno  fempre  meglio  cono- 
fcere  la  fingolare  abilità  ,  di  cui  il 
Joli  era  dotato.  Le  di  lui  notizie 
fi  hanno  tra  quelle  de'  Pittori  ec. 
natii  degli  Stati  del  Duca  di  Mo- 
dena fcritte  dal  Ch.  Tirabofchi , 

JOLLY  C^-  ),  nacque  a  Trojes 
in  Sciampagna,  fi  formò,  e  lavorò 
lungo  tempo  fotto  1'  illullre  Girar- 
don  .  La  Datua  cqueflre  di  Luigi 
XIV. ,  che  decora  la  piazza  di  Pei- 
rou  a  Montpellier,  è  opera  fua. 
Egli  fi  era  filTato  in  quefta  Città* 
dove  godeva  di  una  penfione  di  li- 
re 3000.,  che  gli  facevano  gli  flati 
della  Li  nguadocca  .  Viveva  anco- 
ra nel  1740. 

I.  JOLY  (^Claudio') y  nacque  in 
Parigi  nel  1607.  da  una  famiglia  , 
nella  quale  trovò  illuftri  efempj  di 
erudizione,  e  di  pietà.  Nel  I^JI* 
fu  provveduto  d'un  Canonicato  del- 
la Cattedrale  per  la  rinunzia  del 
Sig.  Loifel  fuo  zio  .  Egli  ne  efer- 
citò  1'  uffizio  con  una  efattezza  e- 
femplare  .  Il  Duca  di  Lpnguevil- 
le  lo  conduffe  a  Munfter,  dove  era 
plenipotenziario,  e  l' Abate /o/f  lo 
alfiltè  fedelmente  colla  fua  opinio- 
ne ,  e  co'  fuoi  configli .  Duranti 
le  turbolenze  di  Parigi  andò  a  Ro- 
ma,  e  vi  confervò  la  tranquilli- 
tà ,  che  il  calo»e  de'  partiti  aveva 
tolta  a  tutta  la  Francia .  Tofto 
che  gli  fu  permeffo  di  ritornare, 
ripigliò  i  fuoi  impieghi  col  fuo  ze- 
lo ordinario,  Icvandofi  ogni  notte 
per  r  offizio  ,  e  non  perdendo  alcu- 
na ora  del  giorno  .  Fu  incaricato 
in  varj  tempi  della  offizialita  di  Pa- 
rigi fotto  i  Cardinali  di  RetZ,  e 
di  Noailles .  Godeva  egli  d' i«ia 
perfetta  falate,  quando  cadde  in  un 
buco  fatto  nella  Chiefa  della  San- 
tilfima  Vergine  di  Parigi  per  la  fab- 
brica dell'altare  maggiore.  "Reflò 
leggiermente  ferito  da  quefta  cadu- 
ta j  ma  foprav venutagli  la  febbre^ 
}J   4  ino- 
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morì    nel  iTSe.    io  età  di  anni  <))' 
£rs    Rato  60.   anni  Canonico t    19. 
cantore  ,05.  ufEziale  .    La  fua  vi* 
ta  è  fiata  un    cfemplare  di    Virtù  . 
Egli  Conferve  nella  età  più    avan- 
zata uno  fpirito  giufto,  un  umore 
uguale,    ed  una    memoria  feliciflì- 
ma .    Gli  autori  de'fecoli  baffi,    e 
medi)  erano  natili  principale  or- 
getco  de'fuoi  Rudj.    Unì  la  cogni- 
zione   della  Horia    ecclcfiaOica  ,    e 
profana  a  quella  del  gius  ,  e  della 
teologia  .     il  fuo  flile  era  mafchiu  , 
Aia  fcmplice  I    e  duro,    in  latino, 
e  in  fra  n  ce  fé  .     Le  fue  Opere  lati- 
ne fono  :     1.  De  reformandis  horìr 
Csttonicit y    ]675<  in  11.     L'autore 
ricerca    1'  origine  dell'  ufo  di  reci- 
tare  l'oiiizio  cccIcfiaOico,  e  le  leg- 
gi della  Chiefa,  che  pofTono  darne 
la  obbligazione.    La  prima  edizio- 
ne è  del  1^44.  j    pare  vedervi  ,  che 
non  faccia  rei  gli  ecclefiaflici ,  che 
avendo  altre  occupazioni  indifpen- 
fabili  omettelTero  di  recitare  il  lo- 
ro   breviario    in    privato  :    ma    le 
fpiegazioni   della  feconda    edizione 
di  quell'Opera,  eh' è  del  Kjs.  fe- 
cero affatto  fvanire  tal  fofpetto.    a. 
De  verbis  Vfuardi  ajfumptionis  B. 
M.  firginiSf  con  una  Lettira  apo- 
logetica   in     latino    per   difefa    di 
quell'Opera,    che    fu    (lainpata    in 
Sens     nel     KÇ71.    L' autore    racco- 
glie tutto  ciò,   che  gli  antichi,    e 
li  moderni  hanno  l'critto  fopra  que- 
llo foggctfo,  e  riferifco  fedelmente 
tutti   i  pafTaggi  che  (ì  trovano  prò, 
e  contra  1'  afTunzione  corporea  del- 
la (^ergine  Maria  .    3.  Un  Tratta- 
to ti  eli  a  refti  turione  de^  grandi ,  im- 
prefTo    nel  1665.    e    rifìampato   con 
aggiunte  nel  1680.    L'autore  vi  t\- 
folve  molti    cafi  ordinar),    ma  im- 
portantiflìmi  circa  la  obbligazione, 
che  hanno  i-grandi  di  riparare  tut- 
te le  inginflizi«  che    commettono, 
febbcne  quali  mai  vipenfino.    Qiic- 
fla   Opera   è  in    Franccfe  ,    ed    in 
la.  4'  Traditio  antiqua  Eccleftarum 
Francis  ,  Parigi  1671.  in  II.    5.  La 
P$$a  Crifiiaha.,    Parigi  \66^.    in  4. 
6.,Tradutitone   della    Leggenda   di 
J.  Nilo-,   antico  eremita  del  mon- 
te Sinai  ,  Parigi  1649    in  8.    7.  Av- 
vip  ertjifani ,   e  morali  per  inftru- 
Xjone   de'  fanciulli  ,    i6y%.    in  la. 
8<  Trattato  Jìorieo  delle  Jcuole  epi- 
ftopaliy  1678.  in  II.    9.  Piaggio  da 
Munjler  in  Weftjaiidt  1670.  in  la. 


lo.  Raeeolta  di  majftme  vere  ed  »««■* 
portanti  per  la  iftttuijone  del  Rè 
contro  la  falfa  e  pernit.iofa  politi- 
ea  del  Cardinal  Ma^arini ,  1651. 
in  11.  Queft' Opera,  che  fu  ftam- 
pata  nel  iMj.  con  due  hetterg  apo- 
logetiche dell'Opera  flefTa,  cho  pe- 
raltro i  piena  di  cattivo  umore  « 
e  fcritta  con  vivacità  e  con  ardi- 
tezza, fu  abbruciata  ptr  mano  del 
boja  nel  \66y  Vi  manca  nel  fine 
la  fentenza  del  Cbatelet^  e  la  u- 
fpoHa  di  Jolft  che  lì  trovano  feln- 
pre  nella  edizione  del  itf6).  L'au- 
tore fece  flampare  un  altr»  libro 
relativo  a  qucfto  ,  che  è  intitola- 
to; Codicillo  d'oro^  che  è  una  rac- 
colta di  matfime  per  1'  educazione 
d'un  Principe  Crifliano  cavat  -  d» 
Erafmo  s  e  da  altri  autori  .  QuaR 
tutte  le  Opere  di  qucflo  divoto  ca- 
nonico fono  e  curiofe  «  e  poco  co- 
muni .  Elfo  aveva  principalmente 
Audiato  gli  autofi  dell'età  di  mez- 
zo ,  e  baffa ,  e  foprattutto  gli  tio- 
rici  Francefì  .  E(;li  fa  un  mifcu- 
glio  graziofo  della  erudizione  ec- 
clefîaltica  ,  e  della  profana  ,  della, 
floria  e  della  teologia  .  EfJb  legjl 
la  numcrofa  fita  biblioteca  al  fuc» 
capitolo  .  Le  grazie  del  fuo  carat- 
tere ,  la  candidezza  de'  fuoi  coflu- 
mi,  la  fua  efatta  probità,  e  le  fuc 
altre  viriù  lo  fecero  defiderare  per 
lungo  tempo.  Egli  ^  debitore  del- 
la lunga  fua  vecchiaia  ad  un  regi- 
me elatto,  e  alla  fua  giovialicìt 
temper.ita  colla  prudenza  . 

a.  JOLY  ^Claudio  ) ,  celebre  Pre- 
dicatore del  fecolo  XVII.,  nacque 
a  Buri  fur  l'Orne  Diocefi  di  Ver- 
dun nel  i6io.  Andò  a  terminare 
i  fuoi  ftudj  a  Parigi  ,  ove  fi  diflin- 
fe  con  la  fua  pietà  t  e  col  fuo  fa- 
pere  .  Diventò  Curato  di  S.  Nico- 
la de'  Campi  a  Parigi  ,  dipoi  Ve- 
fcovo  di  S.  Paolo  di  Lione ,  e  in 
feguito  Arcivefcovo  di  Agen  .  So- 
flenne  con  zelo  la  giurifdizione  Ec-^ 
clefiaflica  contro  i  Regolari,  e  rao- 
r}  nel  1678.  in  età  d'  anni  6%.  dopr» 
di  aver  occupato  con  diflinzionc  i 
pulpiti  principali  delle  provincie  e 
della  capitale  .  Abbiamo  di  lui  8. 
Voi.  di  Prediche^  e  JPermon/ ,  che 
fono  (limati  .  Non  fonoquaii  egli  li 
recitò  t  perchè  non  ne  fcriveva,  che 
il  principio,  e  l'orditura  ,  e  le  pro- 
ve in  latino ,  di  poi  fi  abbandona- 
va ,.  predicando  •  alla  ijnnaginazio* 
ne. 
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tt^  cd  ai  movimenti  del  fu6  cuo- 
re .  Il  Sig.  Avvocato  Ricardi  fi  è 
quegli  »  'h^  *>*  ridotte  quefte  Pre- 
diche nello  flato  ,  in  cui  le  abbia- 
mo .  Si  hanno  ancora  del  Sig- Jo- 
if  i  Doveri  del Cri/ìiano  in  un  vo- 
lumetto in  ia.i7«9.  ElTo  fu  quello  , 
che  ottenne  il  celebre  decreto  de' 
14.  Marzo  i6<59«»  il  quale  regola 
la  difciplina  del  regno  fopra  1' ap- 
provaiionc  de' Regolari  per  l'am- 
tniniflrazione  del  facramento  delhi 
Penitenza. 

3.  JOLY  C  Guido  )  ,  Con/igliere 
del  Re  al  Chatelet ,  fu  eletto  nel 
1651.  findico  delle  entrate  del  pala- 
gio di  Città  di  Parigi.  Seguì  lun- 
go tempo  il  Cardinal  di  Retz^  e 
gli  fu  attaccato  nelle  fue  prolperi- 
tà,  e  nelle  fne  difgrazie,  ma  Tu- 
more bizzarro  ,  fofpcttofo  ,  eJ  in- 
coflante  di  qucfto  famofo  imbro- 
'  glionc  loobb'igò  ad  abbandonarlo. 
Lafciò  delle  Memorie  dal  1^48.  (ino 
al  i(5tì5. ,  che  fono  a  quelk  del  Car- 
dinale ciò  che  il  domeflico  è  in 
confronto  del  padrone  ,  per  fcrvir- 
ci  della  cfpreffinne  dell'autore  del 
fecolo  di  Luigi  XIV.  Se  ce  tic  ec- 
cettua il  fine  efTc  non  fono  propria- 
mente ,  che  un  compendio  di  quel- 
le del  fuo  padrone  ,  che  lo  dipinge 
con  molta  verità.  Joly\i\  compa- 
Ti<ce  più  faggio  ne'  fuoi  difcorfi  , 
p\h  prudente  nella  fua  condotta  , 
pii^  fiffo  ne' fuoi  principi,  più  co- 
llante nelle  fue  rifoluzioni  .  Le 
fue  Memorie^  le  quali  formano 
due  Voi.  in  11.  ^  fono  flate  unite 
infieme  con  quelle  del  Cardinal  di 
Retz..  Abbiamo  ancora  di  lui  :  1. 
Alcuni  Trattati  compofli  per  ordi- 
ne della  Corte  per  Im  difefa  de' 
dritti  della  Regina  contro  Pietro 
Stockntans  celebre  giurifconfu'to 
C  t^edi  qucfta  parola  )  .  1  7  Ma- 
neggi della  pare  ,  e  le  t¥egoz,iatiio- 
ni  futc  alla  Corte  per  gli  amici 
del  Principe  dopo  il  fuo  ritiro  in 
Guienna,  i6^t-  infoi.  3.  UnaCort- 
tinuaz.ione  di  quefli  medefimi  Ma- 
*i«gg*  ■>^6';i.  in  4.  ec.  ec. 

4-  JOLY  C  Guglielmo  )  ,  luogo- 
tenente generale  della  giurifdizio- 
ne  del  Conteftabile  di  Francia  mor- 
to nel  lójì- ,  è  autore:  1.  Di  un 
Trattato  della  giufti^ia  militare  di 
Francia  in  8.  1.  Della  f^ita  di  Gui- 
de Coquille  ,  celebre  giurifconfulto  . 
5..  JOLY  iFraneefto  /Intorbo  ), 
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cenfete  reale,  nacque  a  Parigi  uef 
KJ71. ,  morì  in  quefta  Città  nel 
1753.  d  anni  81. ,  e  incominciò  si 
farfi  conofccre  con  alcune  compofi- 
zioni  teatrali  per  i  commedianti 
Italiani  e  Francefi  .  La  più  flima- 
la  è  la  Scuola  degli  Amori.  Do- 
po fi  diftinre  ancor  più  con  alcune 
edizioni,  di  Molière,  in  4.,  di  Cot' 
nello  ,  in  lì.  ,  di  Racine  ,  in  ii. , 
e  di  Montfteurf ,  in  ii.  Egli  ha. 
lafciato  Un'Opera  manofcritta  con- 
fiderabile  intitol^t^:  ti  nuovo  é 
grande  ci  rimontale  di  Francia.,  uà 
groffb  Voi.  in  fol-  deporto  alla  bi- 
blioteca del  Re .  Joly  era  d'  un  ca- 
rattere dolce  ,  modello  ,  ed  -  fficiofo. 
6.  JOLY  DE  FLEURY  C  GuglieU 
mo-Francefco  ),  nacque  a  Pirigì 
nel  1575.  da  un'antica  famiglia  da 
toga,  fu  ricevuto  Avvocato  al  Par- 
lamento nel  169s  1  e  divenne  Avvo- 
cato generale  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi nel  1705.  Egli  fece  brillar»^ 
in  quelle  jïvcrfc  cariche  le  qualità 
del  cuore  e  dello  fpirito  .  Le  fue 
t>ifefe ,  le  fue  Aringhe,  i  fuoi  al- 
tri difcorfi  publici  rcfpiravano  pei* 
tutto  una  eloquenza  brillante  e  na- 
turale  .  L'  iliuftre  Daguejfsau  ef- 
fondo fiato  fatto  cancelliere  di  Fran- 
cia nel  1717.  Joly  de  Pleurf  lo  rim- 
piazEÒ  nella  fua  carica  di  Procura- 
tor-generale.  Era  neceifario  un  tal 
uomo  per  calmare  i  defidcrj  de' buo- 
ni cittadini.  Il  nuovo  Procuratore 
generale  riempi  tutt'  i  doveri  del 
fuo  pollo  con  una  attività  tanto  piì» 
lodevole,  quanto  che  la  fua  fanità 
era  dilicatiflSma .  Il  fuo  zelo  per 
il  publico  bene  Io  portò  a  far  met- 
tere in  ordine  i  Regijìri  del  Par- 
lamento .  Cavò  dall' ofcurità  mol- 
ti di  quefti  regiflri  feppelliti  nell» 
polvere  .  Seppe  difcoprirvi  mille 
cofe  curiofe  ed  utili  proprie  alla 
dilucidazione  dei  Dritto  Franccfe, 
della  pratica  giudiziaria,  e  de' di- 
verfi  punti  «li  ftoria .  A  lui  pari- 
mente fi  deve  il  lavoro,  che  è  fia- 
to incominciato  fui  mcdefimo  gufto 
fopra  i  rotoli  del  Parramcnto:  do- 
cumenti de'quali  prima  di  lui  non 
fi  aveva  propriamente  alcuna  cono- 
fccnza  .  Ne  ha  fatto  fare  fotto  1 
fuoi  occhi  degli  cftratti  e  degli  fpo- 
gli .  Ha  compilato  eziandio  fino 
alla  fua  morte  gT  inventari ,  e  gK 
eftratti  ,  che  fi  fanno  de' documen- 
ti contenuti  nel  teforo  de'  Certofi. 
ni . 
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ili .  Le  {in  infermità  Io  obbliga- 
rono nel  1746-  a  dimetterfì  dalla 
fna  carica  di  Procuraior  generale 
in  favore  del  Cuo  primogenito  de- 
gno figliuolo  di  un  t»l  padre  .  Il 
4'uo  gabinetto  divenne  allora  come 
un  tribunale,  dove  portavafì  tanto 
fi  povero  come  il  ricco,  la  vedo- 
va e  l'orfanello.  La  Francia  lo 
perdette  li  ai.  Marzo  175^.  di  81. 
anno  iafciando  tre  figliuoli  j  uno 
Procurator  generale,  l'altro  Prefì- 
deiHe  a  mortaio j  e  il  terzo  confi- 
glìere  di  flato  .  Era  flato  impie- 
gato nel  1751.  a  calmar  le  diffe- 
renze t  che  laceravano  allora  la 
Chiefa  di  Francia  .  Reftano  di  lui 
molti  MSS. ,  monumenti  delle  fuc 
cognizioni,  della  fublimità  del  fuo 
genio,  della  precifione,  e  dell'ele- 
gante femplicità  del  fuo  ftile  .  Si 
trovano  in  quelli  manofcritti  :  i. 
Delle  Memor/e,  che  fono  altrettan- 
ti Trattati  fopra  le  materie,  che 
abbracciano  •  1.  Delle  OJftrvazjo. 
ni  e  delle  Note  fopra  le  diverfe 
parti  del  Dritto  publico  di  Fran- 
cia, r  I  Tomi  VI.  e  VII.  del  Gior- 
naie  nelle  Vdiefiz.e  ■,  contengono  al- 
cuni eflratti  delle  fue  Aringhe  in 
difcfa .  L' uomo  privato  non  fu 
meno  flimabile  in  queflo  celebre 
raagiflrato,  che  l'uomo  publico. 
li  fuo  carattere  era  dolce  e  bene- 
fico, il  fuoacccffo  aporto,  e  i  fuoi 
coflumì  puri.  La  vivacità  de' fuoi 
occhi  annunziava  quella  del  fuo 
fpirito  fenza  dar  delle  cattive  im- 
preffioni  fopra  le  qualità  del  fuo 
cuore  . 

7.  JOLY  ,  f^edi  CHOIN  n.  i.  e  a. 

8,  JOLY  (  Gio  Pietro  di  ),  Av- 
^vocato  al  Parlamento  di  Parigi,  e 
decano  del  Configlio  dei  Sig.  Duca 
d'  Orleans  ,  nacque  a  Milhau  nel 
Rovergue  l'anno  1697.  ,  e  morì  dì 
morte  improvvifa  a  Parigi  nel  1774. 
Cittadino  virtuofo,  giurifconfulto 
illuminato,  filofofo  vero,  ma  fen- 
za affettazione ,  e  letterato  fenza 
mai  darfene  1'  aria  ,  ha  lafciato  una 
memoria  cara  e  rifpettabile.  Ab- 
biamo di  lui  una  Traduzione  Fran- 
cefe  in  8.  àe^ Penjteri  deW  Impera- 
dòr  Mare- Aurelio  ^  ed  una  edizio- 
ne cfattiffìma  del  tetto  greco  de' 
fuoi  Penfteri  . 

JOMMELLI  ,  o  JOMMELLA 
(^Niccolò")  ■,  celebre  maeflro  di  cap- 
pella ,  nacque  in  Atella,  oflìa  S.  Al- 
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pino  Bel  Regno  di  Napoli ,  T  , 
I7'4-  Dopo  aver  fatto  profondo  flu- 
<ii(>  di  mufica  pratica  coi  fam»{n 
Leonardo  Leo  y  fludiò  fondatamente 
la  teorica  in  Bologna  fotto  la  di- 
rezione del  celebre  P.  Martini  ^  al 
quale  non  fdcgnò  di  fottopporfi , 
benché  avelTc  già  compofli  dei  Dram- 
mi per  i  migliori  teatri  con  feli- 
ciifìnio  incontro.  ECendo  già  mae- 
flro  d'  uno  dei  Confervator)  di  Ve- 
nezia ,  e  fervendo  ancora  la  Chiefa 
di  S.  Pietro  di  Roma  ,  pafsò  alla  Cor- 
te del  Duca  di  Wittcmberg  ,  dove  (i 
fermò  molti  anni ,  trattato  con  fom- 
ma  diflinzione,  e  ricompenfato  gc- 
nerofamente  da  quel  Principe,  li 
Re  di  Portogallo  Giovanni  V.  aman- 
tiflìmo  della  mufica  ,  febbene  non 
mai  ottenne  di  tirarlo  a  Lisbona, 
gli  alTegnò  una  ben  pingue  pcnfio- 
ne  col  foto  obbligo  di  mandargli 
le  copie  di  tutto  ciò,  che  fcrivcf- 
f e .  L'infermità  della  moglie  lo 
fece  ritirare  in  Napoli  ,  e  palTava 
in  pace  i  fuoi  giorni ,  foggiornan- 
do  per  lo  più  nel  fuo  bel  cafino  di 
campagna  inAverfa.  Le  fucCom- 
pofizioni  reneranno  per  un  eterno 
monumento  del  fuo  genio.  Ma  in 
Italia  non  ve  ne  fono  molte;  poi- 
ché penfando  di  tornare  in  Germa- 
nia lafciò  tutti  i  fuoi  fcritti  a 
Stutgard,  e  il  Duca  di  Wittemberg 
li  conferva  gelofamente  come  un 
teforo.  Procurò  A  Jommelli  di  di- 
fiinguerfi  dagli  altri  con  uno  flilc 
interamente  (uo.  La  fua  fantafia 
era  fempre  feconda ,  ed  i  fuoi  voli 
fempre  lirici  e  pindarici,  paifando 
dagli  uni  apli  altri  tuoni  con  una 
maniera  tutta  nuova  ,  e  dottamen- 
te irregolare  .  ScrilTe  infinite  Ope- 
re ,  perchè  era  come  improvvifato- 
re  in  mufica;  e  quello  che  fembra 
più  Arano  ,  lolcva  peccare  per  trop- 
po artifizio,  e  difficoltà;  il  che  fc 
gli  procurò  l'applaufo  degli  inten- 
denti ,  gli  fece  perdere  talvolta  nel 
teatro  quello  del  popolo.  Una  mu- 
fica legata,  qual  era  la  fua,  che 
chiedca  grande  unione,  efecuzìou 
eccellente,  e  filenzio  nell'udienza, 
Tjon  potca  far  colpo  negli  animi  fa- 
IHdiofi  e  naufeanti  di  coloro,  che 
aman  le  cofe  fatte  piuttofto  allo 
flile  pieno  di  fiori,  e  di  frondi  , 
che  di  frutti .  Si  portò  il  Jom- 
ntelli  in  Napoli,  e  (criffe  V/irmi- 
dat  Opera  di  Francefço  Saverio  da' 
Ro- 
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Sogatii  e  offia  ,  che  frenalTc  uw  po- 
co il  volo  ,   o  che  i  cantori  fofTero 
in  vero  eccellenti  ,    ebbe  l'Armida 
la  più    condii  età  approvazione    del 
popolo,  e  degli  intendenti.     Cotti- 
pofe   dopo    il  Demofuonte    ^illo^ta- 
nandofi  qualche  poco  dal  gufto.  po- 
polare ;    e  fcnza  difpiacerc  al  vol- 
go incontrò  preffo  i  dotti  ,    quanto 
l'Armida.     Non  fenza  qualche  im- 
prudenza fcrilTe  r  Ifigenia  con  uno 
flile  più  elevato,  ed  ilquifito.    Re- 
iìò  f  con  tento  il  popolo  ,  forfè  per- 
chè  anche    i    cantori    l'eieguirono 
pcflìmamente  ,•  e  d'indi  a  poche  fe- 
re fi  iralafciò  di  recitar  qitelt'  Ope- 
ra, che  oggi  s'ammira,  e  che  cor- 
re per  tutti    i    cembali    come  fupe- 
riore  alle  due  antecedenti .  Ma  que- 
fle    fon    le  capriccioie  vicende   del 
teatro.    Si  contriftò    il  Jommelli  ■, 
e  di  lì  a  poco  fu  allalito  da  un  col- 
po apopletico  .     Riftabilitofi   fcrilTe 
a   richielta    del  Duca  d'Arcoi    una 
Cantata  inoccafione  del  parto  del- 
la Regina  di  Napoli  ,  ove  trovanfi 
ammirabili  fquarci  di  muficaj  e  la 
fua  ultima  fatica   fu  il  Mtferere  a 
tiuc  voci  ,    tanto  lodato    dal  Meta- 
Jìafìo-,  e  pofto  in  verfo  italiano  dal 
Ch.  Sig.  Avvocato  Saverio  Mattei  ^ 
fuo    intimo    amico  .     Jl   Jommelli 
cefsò  di  vivere  in  Napoli   li  a8  A- 
gofto   del  1774.     Tutti    i  Profeffori 
di  mufica  s'  unirono  i*i  li.  N  >vem- 
bre  dello    fteffo  anno    nella  Chiefa 
di  S.  Agoftino  della  Zecca    per  ce- 
lebrare a  comuni    fpefe  le    folenni 
efequie  a  quello  grand'  uomo  ,  che  , 
non    curando    l'aura   popolare,    o 
piuttoflo   plebea  ,    impiego   i   fuoi 
maggiori  talenti  non  nelle    barca- 
ruolc ,    ne'  rondò,  nelle  cavatine, 
ma  nelle  arie  grandi,    piene  d'af- 
fetti tragici,  e  d' idee  fublimi,  nel- 
la efccuzion  delle  quali  fi  prova  una 
dolce    quafi    convulfione    di  nervi  , 
uno    fcuotimento    nella  macchina  , 
in   vece   di  quel    fonno  lufinghiero 
e  mòlle  delle  cantabili  ariette.    Si 
rii (linfe  egli  ancora  per    la  dolcez- 
za del  fuo  tratto  ,  e  principalmen- 
te per  la  fua  moderazione  nel  giu- 
dicare de' fuoi  compagni ,  lodando- 
li fefflpre  ,    quantunque    alcuni    di 
loro  non  la  ufaifcro  eguale  verfo  di 
lui .     Avea   delle   cognizioni    mag- 
giori della  fua  profeffionc  :   fcrivea 
qualche  cofa  poetica  con  gufto ,  ed 
una  bella  Canzone  di  lui  abbiamo 
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Bèlla  Raccolta  ftampata  in  Roma 
pel  concordato  della  SantaSede  col- 
la Corte  di  Portogallo .  'Il  Cav. 
Leone Ghezxi t  pittore,  fece  in  ca- 
ricatura il  ritratto  di  lui  in  atto 
di  battere  la  zolfa  in  S.Pietro,  ri- 
levando la  fmifurata  graffezza  ,  e 
rotondità  della  fua  corporatura  • 
fotto  al  qual  ritratto  incifo  in  ra- 
me leggefi  la  feguentegraziofa  Ot- 
tava comporta  già  dal  P.Giulio  Ce' 
fare  Cordjra  Gcfuita,  celebre  poe- 
ta, e  (ìoriogralo  del  fuo  Ordine, 
ed  amico  d'entrambi: 

J^enne  un  giorno  ad  Apollo  fan- 

tafia 
Di  premiare  un  maejiro  di  Cap' 

pella  , 
£  quindi  dato  l' ordine  aTalia 
Si  fece  innanzi  comparir  Jom- 

mella  ; 
Poi  per  un  tubo  tutta  /'  armonia 
Di  Pindo   gli  cacciò   nelle  bu- 
della , 
E  ft  ri  empiè  d^  armonio/o  fiato  j 
Che  '/  /«'  rejlare  in  ogni  parte 
enfiato . 
Nel  tom.  1.   del   Saggio   di  Poeft9 
latine  ,  ed  italiane  di  Saverio  Mat- 
tei  t  Napoli1780.fi  ha  alla  pag.ióc. 
r  Elogio  del  Jommelli ,  con  alcune 
ifcrizioni  latine,    e  Poefie  italiane 
in  lode  di  lui .     Nel  fuddctto  Elo- 
gio s'efpongono  i  fatti  fenza  parzia- 
lità,   ed  il  voto  di  quello    illuftre 
(crittore,    e  poeta    è  fenza  dubbio 
di  gran  pefo    in    materie    di    gufto 
muficale  ,  sì  per  aver  comporta  una 
giudiziofa  Dijfertazjone  fui  la  filo- 
fofia  della  miijica ,  come  perchè  nel- 
la {\x3.Traduzione  de' Salmi  ha  da- 
to faggi  di  grande  intelligenza  ,    e 
dilicatezza  nella  poefia   propria  del 
canto  .     Altro  Elogio  del  Jommelli 
piiblicò    il    lodato  Mattei  nel  Voi. 
13.  dell'Opere  del  Metaftafìo  ftam- 
pate  in  Napoli  nel  1784.-,  ed  altro 
fi  ha  nel  Poema  di  D.  Tommafo  I- 
riarte  intitolato  La  Mufica  ,  publi- 
cato  prima  in  Madrid  nel  1779- ,  e 
poi,  colla  \ìt\\s.Traduz.ione  dell'A- 
bate Antonio  Garzja  ^nobWmenie  ri- 
pub  icato  in  Venezia  nel  1789'     li 
più  luoghi  dell'  Opera  del  Ch.  Ar- 
teaga.  Rivoluzioni  del  T,eatro  Mu- 
ficaie  Italiano  ^  Venezia  1785-  3.  Voi. 
in  8.  fi    fa  frequente,    e  onorevole 
menzione  del  Jommelli . 

lON  CO«  ).  redix.  GIUNIO. 
JONA,  I^Éi^/ GIONA. 
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TONAFiAB,  f^edi  GIONADAB. 

JONATA,  fedi  GIONATA. 

JONCOUX  (  Francefca-Marghe- 
rita  dì  ^,  nacque  nel  1660.  da  un 
geatìluomo  Aivergnac,  e  morì  nel 
1715.  dopo  di  cfTcrH  dipìnta  per  la 
fua  pietà,  pe'fuoi  talenti,  e  pel 
fuo  attacco  alle  rcligiofc  di  Porto- 
Reale  .  Ad  rfTa  fi  deve  la  Tradu- 
trioni  delle  Nott  di  Nicole  (  cela- 
to fotto  il  nome  di  Wendrotk  )  fo- 
pra  le  Provinciali.  Quefla  vcrfiu- 
ne  Al  flampaca  in  4.  VoK  in  11. 
Madamigella  di  Joncoux  aveva  im- 
parato il  Utino  per  poter  affiliere 
con  maggior  pfacere  agli  offiz;  dei» 
U  Chicfa  (  fedi  Lovail  ) . 

JONES  (^Inigo^,  nacque  a  Lon- 
dra nel  i57i>,  mori  nel  16^1-  di 
80.  anni,  fu  eccellente  nell'archi- 
tettura, e  fu  il  Palladio  dell'In- 
ghilterra, dove  il  vero  gufto  e  le 
regole  dell'  arte  erano  quafi  fcimo- 
fciute  prima  dì  lui.  Fu  fucccflìva- 
mcnte  architetto  de'  Re  Giacomo 
I.,  e  Cariai.  Sopra  i  fuoi  dife^tii 
furono  eretti  i  più  begli  edifici, 
che  rivedono  in  Inghilterra.  Si 
hanno  di  lui  delle  Note  curiofc  fo- 
pra  ['Architettura  di  Palladio  ^  in- 
ferite in  una  traduzione  Inglcfc  , 
che  fu  publicata  nel  17 n.  Jones  fé* 
ce  una  Dijfertai^ione  fopra  Stane' 
htnge  publicata  dopo  la  fua  morte 
dal  fuo  degno  ailicvo,  e  parente 
Wtbb .  Più  copiofe ,  e  appurate  no- 
tiaie  di  lui  ,  e  delle  lue  Opere  ne 
ha  publicatc  i\  Mitixja  nelle  Me- 
morie degli  Architetti ,  Voi.  a. 
pag.  lìi. 

JONGH  (  du  )  ,  fedi  GIUNIO  . 

JONIN  C  Oilberto  )  ,  Gefuita  , 
nacque  nel  1396. ,  mori  nel  1638. 
di  4a.  anni,  e  fi  diftinfe  pel  (no 
talento  per  !«  pocfia  greca  e  lati- 
na, e  fu  occelletite  foprattutto  nel- 
la  lirica .  Ot'ervafi  nelle  fue  poe- 
ile  della  vivacità,  dell'eleganza, 
della  facilità,  e  qualche  volta  della 
negligenza.  Sihannodì  lui.'  i.  Del- 
le Odi,  e  degli  Epodi,  Lione  1630. 
in  16.  »•  Delie  Elegie ,  Lione  i6ì4. 
in  !»•  3-  Delle  altre  Poefie  in  gre- 
co ed  in  latino,  6.  Voi.  in  8.  e  iu 

JONSIO  (  Giovanni  )  ,  dotto,  e 
giadiziofo  fcrittore  del  XVII.  fe- 
colo,  nativo  d'Olflein  ,  coltivò  le 
Belle  Lettere  in  Francfort  fopra  il 
Meno,  e  mori  fui  fior  degli  anni  nel 


t«59.  Si  ha  di  lui  un  Trattato  fa- 
tino degli  Scrittori  della  Stori* 
Filolofica.  La  miglior  edizione  di 
queft  Opera  flimata  è  quella  di  Je- 
na nel  J716.  in  4.  Dornio,  che  fu 
quello,  il  quale  diede  qucR' edizio- 
ne ,  continuò  queft' Opera  fino  al 
fuo  tempo . 

TON  SON  ,  fedi  JOHNSON  . 

JONSTON  (  Giovanni  ^ ,  peri- 
to naturalifta  ,  e  medico  del  feo- 
loXVII. ,  di  cui  n  hanno  molte  O- 
pere,  nacque  a  Sambrer  nella  gran- 
de Polonia  li  3.  di  Settembre  del 
1603.  Viaggiò  per  tutta  1'  Europa» 
e  fu  riputato  daali  uomini  dotti  . 
Comperò  di  poi  la  terra  di  Zieben- 
dorf  nel  Ducato  dì  Lignitz  in  Isle« 
fla  ,  e  vi  mori  nel  i<$7;.  in  età  d' 
anni  7a.  Abbiamo  di  lui  molte  0« 
pere,  fra  le  quali  fi  didìnguono.  le 
fue  Storie  de  pefet  ^  degli  Uccelli  ■, 
degl' Infetti,  tie" Quadrupedi ,  degli 
Arbori  ec.  ì6%o. ,  165?.  e  t66i.  5. 
Voi.  in  fol.  Q^ueft'  edizione,  che 
è  la  prima,  è  non  meno  rara  che 
ricercata  .  Qiiefto  libro  è  in  lati- 
no .  Abbiamo  ancora  dì  lui  un 
Trattato  de  arboribus  &  fruHibut  , 
Francfort  fui  Meno  1661.  in  fol. 
Fra  tutte  le  produzioni  di  quelio 
infaticabile  naturalifta  quefta  è  la 
migliore  ,  e  la  menu  comune  .  Tut- 
te le  fue  Opere  furono  riflampate 
ìm  IO.  Tomi  in  fol.  1755.  a  1768. 
Non  deve  quelli  confonderfi  con 
Guglielmo  ]ossros  Scozzcfe  ,  che 
morì  nel  16C9.,  dì  cui  G  ha  un Com- 
pendio  della  Storia  di  Sleidan  . 

JORAM,   fedi  GIORAM. 

JORDAIN,  fedi  GIORDANO 
n.  I. 

JORDAN,  fedi  GIORDANO  n. 
a.  e  fegg. 

JORDANS  C  Giacomo  e  huca  ), 
fedi  GIORDANO  n.  4.  e  5. 

JORDI,  fedi  MESSEN. 

JORNANDES, /W/ GIORNAN. 
DF.S. 

JORNATA  CGiulio"),  da  Popo- 
li in  Abruzzo  ultra,  dell'Ordine 
de' Minori  Conventuali  ,  morto  nel 
1615.  ftampò  un  librette  De  Prin- 
cipio individuationis  &c. 

JORRY  Ç,Paur  deSaint'^t  fedi 
FAUR  n.  a. 

JOSA  C  Donna  Ifabtlla  ),  ^  Gar- 
dena in  Spagna,  ìUuftre  matrona, 
e  letterata   del  fecolo  XVI.     Mor- 
tole il  marito    prefe    l'  abito    reli< 
gio- 


fîdtb  di  S.  Chiara  fenza  litógo  3: 
claufura  ,    onde  poi  coli' altra  infi- 
gne  donna  Elifabstta  RoJ'ell a  ài  Ba.r- 
cellona,    da  cui  S.  Ignaz'O  di  Lo- 
jola  fu  aiutato  ,  e  con  danaro  foc- 
corfo  ne'  fuoi  ftudj ,    fen  venne  in 
Italia  pafTando  per  la  Francia  a  in- 
lendimento  di  fondar  monafterj  fot- 
to  r  Iftituto  di  elfo  Santo  .    Ma  a- 
vendo  egli  ricufato  alcun  carico  di 
donne,    dopo  aver  elleno  girata    l' 
Italia,  ed  eretto  in   moitié  diverfi 
luoghi  de'pii  edifizi  in  foUievode' 
poveri ,    capitò  Ifaèella  finalmente 
in  Vercelli    circa    il  1553.,    ed  ot- 
tenne la  facoltà  di  erigere  una  Con- 
fraternita di  pie  perfone  dell' uno  ^ 
e  dell'  altro  feflb ,    e  una  cafa    per 
raccogliere  le  povere  zitelle  orfane 
di  genitori  ,  ed  oltre  a  ciò  una  Chie- 
fa  fotto   il    titolo   di  S.  Maria    di 
Loreto  .    Refafì  effa  affai  nota  non 
tanto  per  la   fua  dottrina ,    perchè 
ammaeftrata    nelle  Lettere    ebree, 
greche,  e  latine,  e  laureata  publi- 
camentc  in  teologia,  quanto  per  la 
bontà    de'  coflumi ,    e  aulterità    di 
vita  ,  le  venne  permeffb  dal  Vefco- 
vo   di  detta  Città    di  predicare    in 
pulpito    nelle  Chiefe  ;    il  che    avea 
già  e(fa  praticato  prima  in   fua  |Jâ- 
tria,  poi   in  Barcellona,  e   in  altre 
Città  della  Spagna,  e  praticò  anche 
relia  Francia  durante    il  fuo  viag- 
gio ,  e  poi  in  molte  parti  d' Italia 
con  ammirazione   del  popolo  innu- 
merabiie,  che  l'afcoUava.     Paffata 
a  Roma    nel    Pontificato   di   Paolo 
111.  fpiegò  avanti    i  Cardinali  con 
lomma    loro    foddisfazione    molti 
punti   diificili    de'  libri    di   Scoio . 
Ma  ciò ,  eh'  è  più  rimarcabile ,  fi  ^ , 
l'aver  ella  convcrtito  in  quella  Ca- 
pitale  del  mondo    pran  numero  d' 
Ebrei  alla  religione  Crifli«na  .  Mo- 
ri quefla  faggia,    e  zelante  matro- 
na in  Vercelli  ii   5.  Marzo  del  1564- 
tra  le  fue  orfanclle    in  età    d'  anni 
74.  ,  e  fu  fepolta  nella  detta  Chie- 
da di  S.  Maria  di  Loreto  ;  rovina- 
ta la  quale  nel  1617.  a  motivo  dell* 
imminente    guerra  ,    venne    ii    fuo 
corpo  trafportato  ,  dove  ora  fi  tro- 
va, preffo  r  arciconfraternita  di  S. 
Çiufeppe  ,    ove  Icggefi   una  lunga  , 
ed  onorevole  ifcrizione  .    Molti  fto- 
jiografi  ,  tra'  quali  il  Chiefa  ^    e  V 
jll berti  t  hanno  parlato  di  quella  il- 
Juftre  matrona  ,  gu«flan^one  peròil 
cognome  in  Lo/ira ,  in  l>efa  ,  e  in 


Ï    Ô      _  Ti? 

Joja .     Nel  Teatro  Crìtico  Vniver'     — 
Jole  ec.  di  D.  Benedetto  Feijo  Voi. 
1.  pag.  ^74.    fi  hanno    le    lue  noti- 
zie ;  ma  p'?i  e- piofe  ce  ne  ha  datt 
1'  erudito  Giann.intonio  Ranz.a  nell» 
dotta  fua  Operetta  intitolata  :  Pee- 
Jìe  y  e  Memorie  di  donne  letterate  ^ 
che  fiorirono  negli  flati  di  S.  M.  il 
Re    di   Sardegna  ,     Vercelli    1769. 
pag.   6x. 
JO^ìARA,  redi  GIQSABA. 
TOSABETH,  redi  CIOSABA  . 
■JOSAFAT,  re.i>  GIOSAFAT. 
JOSEDECH  ,  figlio  ,    e  fucceffore 
di  Sarajas  nella  carica    di  Sommo 
Pontefice   de'  Giudei  ,    il  quale    fu 
portato   prigioniero    in   Babilonia, 
dov'  egli  morì  fenza  aver  giammai 
efercirate  le  funzioni  della  dignità 
Pontificia.     Il  fuo  figlio  Giofuè  ri- 
tornò dalla  cattività ,  ed  entrò  nell' 
cfercizio  di  quefia  dignità    dopo  1^ 
riedificazione  del  Tempio,  nell'an- 
no del  mondo  34(58. 
JOSEFFO  ,  i^edi  GIUSEPPE  . 
JOSIA,  r«di  GIOSIA. 
JOSLIN  DI  VIERZY  ,  Vefcovo  di 
Soiffon»,   morto  nel  I151. ,  era  un» 
de'  principali  minilfri  ài  Luigi  Vii, ^ 
ed  un  modello  di  virtù  .    Lafciò  una 
Efpofizione  del  fiml;oU  e  delTOra- 
rjone  Dorainitale  t  che  fi  trova  ikI 
Collegio    maxima    del    Mart$tine  . 
Fondò  delle  Abazie  ,  e  fra  le  altre 
Long-pont,  aflìflette  al  Concilio  di 
Troyes  nel  1117. ,  e  in  quello  di  Pa- 
rigi   nel    114a.    con  Gilberto   ('ella 
Porea  ^   e  vi    meritò   la  flima    del 
Tapi  Eugenio  III. -,   e  di  tutta   la 
Francia  . 

I.  JOSSE  (vTO^  illuftre  folita- 
rio,  era  figliuolo  di  Juthael  ^  che 
riprcfe  il  titolo  di  Re  della  Breta- 
gna .  Suo  fratello  Judicael  rifolu- 
to  di  abbandonare  il  trono  perda»fi 
a  Dio  pie^òjoffe  di  incaricarfTdel 
governo  delle  luc  armate  ,  e  della 
educazione  de'  fuoi  figliuoli  j  ma 
queftó  ugualmente  fiaccato  dalle 
grandezze  mc^ndane  ,  ufcî  travefli- 
to  da  pellegrino  dalla  Bretagna, 
ed  andò  a  nafconderfi  nel  Ponthieu  , 
dove  fece  fabbricare  un  monaltero 
in  un  luogo  chiamato  al  prefente 
Ray  i  e  ivi  morì  fantamente  nel 
«568.  Havvi  a  Parigi  una  parroc- 
chia,  che  porta  il  (uonome  in  me- 
moria del  foBgiorno,  ehc  vi  aveva 
fatto  quefto  Santo. 
».  JOSSE ,  o  JODOCO  DI  LU, 


XEMBOURG,  Marchefe  di  Mora- 
via y  era  figliuolo  di  Gio.  Enrico 
fratcllr»  di  Carlo  IV.  Impcradorc  . 
Nacque  nel  IJSI-,  e  fu  dichiarato 
Impcradore  dopo  la  morte  di  ^o- 
èerto  a  Francfort  il  d]  ì<).  di  Set- 
tembre 1410.  ,  ma  il  fuo  regno  fu 
così  breve  ,  the  gli  ftorici  quafi  non 
ne  parlano  .  Alcuni  pretendono, 
che  forte  avvelenato  .  altri  che  rao- 
riffc  di  vccchteiza.  Checchi  ne  fìa  , 
non  a  ha  lafciato  di  quello  Princi* 
pc  ,  che  un'  iJen  aT:ii  difavvantag- 
fiofa,  fia  per  le  qualità  delio  ipi- 
rito,  fia  per  quelle  dell'anima.  Si 
deve  prefumere,  che  l' Impero  non 
perdeffe  niente  alla  fua  morte  av- 
venuta a  Brin  nella  Moravia  li  8. 
Gennaio  Mit-  Egli  aveva  per  mo- 
glie una  fiijliuola  del  Re  d'Unghe- 
ria, da  cui  non  ebbe  alcuna  prole  < 
Fri  cugino  di  Sigifmondo  Re  d' 
Un(ìh(»f  ia  »  il  quale  nella  mcdcfìma 
dieta,  iiT  cui  Giodoco  era  flato  e- 
letto  ,  aveva  ivuto  il  fuff'ragio  di 
tre  Elettori^  Siti.itochè  intcCe  la 
elertone  del  Marchefe  di  Moravia 
gli  feri  (fé  perfaperc,  fé  accedereb- 
be l' Impero  ,  e  (e  andrebbe  a  FraT..c- 
fort.  G/Wofo  fili  rilpole  ,  che  que- 
lla era  la  fua  intenzione.  Fii  io  ^ 
replicò  Sigifmondo  y  vado  in  Mora- 
via ,  ed  in  effetto  era  per  entrare 
collo  armr  in  qucfta  provincia  , 
quando  intcfc  la  morte  di  foo  cu- 
gino ,  al  quale  fuccedctte. 
JOSSELIN,  ^''edi  NORADIN. 
I.  JOSSEI.iN,  Vcfcovo  di  Sorf-' 
fons  ,  t'edi  JO<ÌLlN  . 

Ï.  JOSSELIN,  medico  Inglefe 
nel  fecolo  XVII.  fotto  il  Regno  di 
Carlo  II.,  lafciò  una  Storia  nata-' 
raie  delle  pojfejfioni  Inf>lefì  in  A- 
merica.  Rifciiice  ciò,  che  havi  i 
di  pio  raro  co' rimedi,  de'  quali  fi 
fervono  gli  abitanti  per  guarire  le 
malattie,  le  piaghe,  e  le  ulcetc. 
JOSSIO  (^Nicandro^,  da  Vena- 
fro,  vilTo  nel  XVI.  fec*)lo,  e  ftan>- 
pò ."  Opufctila  de  voluptate  &  dolo- 
re .  De  Rifu  ,  &•  Fletti  .  De  fornito 
&  vigilia  .  De  farne  ,  &  fili  ,  Roms 
apuA  Fmncifeum  Zannetum^  1580 
JOSUE\  /'erfi  GIOSUÈ. 
JOTAPIEN,  tiranno,  il  qnale 
cflcndofi  follevato  nella  Siria  fulia^ 
fine  del  regno  dell'  Imperador  Fi- 
lippo fu  fconfi'to  fotto  quello  di' 
Hecio  verfo  l'anno  149.  La  fua  te*' 
Aa  fu  poruu  a  R&ma. 


J  o 

JOVAÌfRA  (Concilìrt  della  Vit- 
ella di  )  nella  Diocefi  di  Menux  del 
lijj.  Vi  fi  fcomunicarono  gli  au- 
tori della  morte  di  Tommafo  Prio- 
re di  S.  Vittore  commclHi  a'  ao.  d' 
Agofto  dell'anno  fteffo  . 

I.  JOUBERT  (^Urenzp'),  dotte» 
medico,  ProfcITore  reale,  e  Cancel- 
liere dell' Utiiverfità  di  Montpel- 
lier, nacque  a  Valenza  nel  Delfi- 
nato  l'anno  1519.,  e  mori  di  dif- 
fenteria  a  Lombez  li  19,  Oit-^bre 
1581.  di  53.  anni,  medico  ordina- 
rio del  Re  di  Francia  e  del  Re  di 
Navarra  .  Enrico  III.,  il  quale 
defiderava  appaffìonatamentc  di  a- 
vcr  de' figliuoli  ,  lo  aveva  fatto  ve- 
nire alla  Corte  fpcrando,  che  le- 
verebbe tutti  gli  oftacoli  ,  che  ren- 
devano Aerile  il  fuo  matrimonio, 
ma  le  core  del  medico  furono  inu-, 
tili  al  Monarca.  Lafciò  un  Trat- 
tato contro  gli  errori  popolari  ^  1578. 
in  8- ,  che  fece  molto  ftrcpito  ,  per- 
ch'e Jouhert  ebbe  l'arditezza  di  de- 
dicare a  Margherita  Regina  di  Na- 
varra moglie  ili  Enrico  IV.  qilcrto 
trattato,  in  cui  difcopriva  con  una 
libertà  Hccnziofa  i  fegreti  della 
natura,  e  le  parti  del  corpo  uma- 
no iv-  più  nafcofte  .  Sentì  egli  flef- 
fo  1'  indecenza  della  fua  dedica  •  e 
nella  feconda  edizione  del  1579. 
in  8.  dedicò  il  fuo  libro  a  Pibrac. 
Un  Luigi  Bertravan  flortore  in  me- 
dicina ornò  quefta  edizione  di  una 
Epiflola,  in  cui  procura  di  giuflì- 
fìc^rc  Jnvbert  meglio  eh'  può.  Bar- 
tolommeo  Cabrai  chirurgo  dì  Mont- 
pellier publicò  -una  feconda  parte' 
degli  Errori  popolari,  che  fu  cor- 
retta da  /rttt^er/,  Parigi  is8o.  in 
8.,  e  Gafparo  Bachot  ne  aggiunfc 
una  terza  intorno  alla  medicina  ed 
al  governo  di  fanitj  ,  Lione  i6i6. 
in  8.  Quello  libro,  di  cui  l'idea 
era  buona,  poteva  cITcre  efcguira 
meglio  e  òa  J.oubert ,  e  da'  fuoi 
continuatori  .  a.  Un  Trattato  del 
rifa  y  1579'  '"  8.  tre  parti,  colla 
caufa  morale  del  Kifo  di  Democri- 
to fpiegata  da  Ippocrate .  Vi  fono 
delle  cofe  curiofe  in  «jucfto  tratta-' 
to  ,*  ma  i  ragionamenti  dell'autore 
non  fono  fcmpre  concludenti  ,  né 
fondati  fopra  la  buona  fifica .  ^. 
Un  Dialogo  fopra  la  Cacografia 
francefe  in  continuazione  del  pre- 
cedente .  L'  amore  vi  rileva  i  di- 
fetti dell'ortografia  ordinaria.  4; 
De 


i         ï)e  baînets  antiquorum.   5.  D*  ^^^ 
■  tnnafsii  &  gentihus    exercitationum 

Y  apud   antiquos  celebrium  &c.    La 

'  naggior  parte    delle  fue  Opere  la- 

tine Furono  raccolte  in  due  Volumi 
in  foi.  a  Lione  1581.,  e  verfano 
quafì  tutte  fopra  la  medicina  .  Se  ne 
trova  la  lifta  delle  Note  AeìTeffief 
fopra  gli  Elogj  di  de  Thott,  e  nel 
Tomo  35.  del  Niceron  . .  .  Lorenzo 
Joubert  lafciò  un  figliuolo  chiama- 
to Ifacco ,  il  quale  ha  fatto  un'  A- 
pologia  dell'  Ortografia  Francése  , 
e  ha  tradotto  alcune  Opere  di  fuo 
padre . 

a.  JOUBERT  (^Giufeppe'^y  Gè- 
fuita  di  Lione  ,  Conofciutn  fola- 
mente  per  un  Dizionario  Francefe- 
latinot  in  4  _  Non  è  flato  in  ufoj 
che  ne' collegi  delle  Provincie,  ne' 
quali  i  fùoi  confratelli  lo  avevano 
meffo  in  voga  .  Non  è  pertanto 
cattivo  per  gli  fcolari  ;  ma  quello 
del  le  Brun  è  migliore.  L'autore 
morì  verfo  il  1714. 

3.  JOUBERT  CFrmcefco^,  Pre- 
te di  Montpellier,  nato  nel  1689.  < 
morto  li  13.  Décembre  176J.  di  74, 
anni,  unì  a  molte  cognizioni  efte- 
fe  la  fcmpiicit.ì  ,  e  la  modeflia  » 
EfTo  era  figliuolo  ilei  Sindico  degli 
Itati  della  Linguadocca  ,  ed  aveva 
egli  fieffo  cfcrcitafO  quefta  carica 
prima  di  efTcre  elevato  al  facerdo- 
2Ìo»  Il  fuo  attacco  a'difcepoli  di 
Gianfenio  lo  fece  chiudere  nella 
baffiglia  per  fei  fetlimane  .  Egli 
è  autore  di  un  buon  Commentario 
fopra  r  /fpoealijjt  {ìimpatn  nel  1761. 
in  a.  Voi.  in  la.  fotto  il  titolo  d' 
Avignone.  Abbiamo  ancora  di  lui 
diverfe  altre  Opere  ,  alcune  delle 
quali  verfano  fopra  gli  affa/i  del 
tempo  .  Le  principali  fono  :  1. 
Della  conofcenka  de"  tempi  per  rap- 
porto alla  religione  ,  in  la.  a.  Let- 
tera fopra  l''  interpretazione  delle 
Scritture,  in  la.  3.  Spiegai^ione 
delta  Storia  di  Giufeppe ,  in  la. 
4.  Dilucidazione  fopra  il  difcorfo 
di  Giobbe  ,  in  lì.  5.  Trattato  del 
carattere  ejfenziale  a  tutti  i  Pro- 
feti,  in  n.  (5.  Spiegaz.!one  delle 
profezie  di  Geremia  ,  Ezechiele , 
Damele,^.  Voi.  in  la.  7.  Cunt- 
mentarj  fopra  i  la.  Profeti  mino- 
ri, (5.  Voi.  in  la.  8.  D,Jfertaziont 
fopra  gif  eletti  fiftci  delle  Convul. 
pont,  in  la. 
JOUENNE  (Fr«)»w/fo),  nacque 
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aGotttieVriiC,  diocefi  diCòatances* 
andò  affai  giovine  a  Parigi  per  ten- 
tare una  fortuna  ^  che  non  trovava 
nel  feno  di  fua  famiglia  •  s'  appli- 
cò all'arte  del  librajo  ,  e  fi  refe 
molto  valente  in  quefta  parte  .  Ef- 
fo  è  quello,  cui  fi  deve  l' inven-» 
zione  delle  Etrennes  mignonnes  « 
che  comparvero  per  la  prima  volta 
nel  I7a4.  Egli  ha  lavorato  ezian- 
dio per  molti  anni  intorno  alla  bi- 
blioteca del  Re ,  ed  è  morto  nel 
I74I- 

JOUFFROI  ,     JOFFREDI  ,    o 
GEOFFROI  Q  Giovanni  ")  ,  nacque 
a  Luxevil  nella  Franca-Contea    da 
una  famiglia  così  ofcura  »    che  non 
la  conofceva  egli  fteff'o .  Prefe  1'  a- 
bito  di  rcligiofo  nell'  Abazia  di  S. 
Pietro    di  Luxevil  ,    e  ne    divenne 
Abate  .    Quefto    poflo    non    fece  ,: 
che  irritare  la  fua  ambizione.  Paf- 
so    al  fervigio    di  Filippo  il  buono 
Duca  di    Borgogna,    ed    aveva    60. 
anni  ,    che  non  era    altro  che  ele- 
mofiniere  del  comune  prcffb  quefto 
Principe.    (Quando  il  Duca  inftituì 
il  Tofon  d'  oro    lo    fpedì  ^  Roma 
per    follecitare    l' approvazione    di 
queft' ordine    di    cavalleria.     Non 
vi  trovò  alcuna  difficoltà,   il  Papa 
effendo  ben  contento  ,  che  i  fovra- 
ni  s'  indirizzaffero  a  lui  negli  affa- 
ri fleffi  ,  de'  quali  fi  poteva  far  di. 
meno.    Jouffroi  ebbe  al  fuo  ritor- 
no il  Vefcovado  d'  Arras,  e  fu  im- 
pìepato    in    diverfe    negoziazioni  . 
Il  Duca  lo  fece  fuo  primo  fegreta- 
rio;  ma  quefto  Prelato  non  elTendo 
ancora  foddisfatto   della  fua  fortu- 
na s'attaccò  al  Delfino  nel  tempo, 
ch'egli   era  nel  Brabantc.     Quefto 
Principe   divenuto  Re    fotto  il  no- 
me di  Luigi Xh  gli  diede  tutta  la 
fua  confidenza  ,  e  foUccitò  per  lui 
un  cappello  da  Cardinale  .   Pio  IL 
lo  promife    a    condizione,    che    il 
Prelato  impegnerebbe    il  Re  a  fop- 
primerc  la  Prammatica  Sanzione  . 
Jouffroi  fofpirando    la  porpora  ot- 
tenne da    quefto  monarca    a   forza 
di  intrighi ,    e  di    falfe  efpofizioni 
una  dichiarazione    in    quel  modo  - 
che  la   bramava  il  Papa  .    Egli  a- 
veva  fatto    al  Re  le  più  belle  pro- 
ni effe ,    ma  le  dimenticò  fubitochè 
ebbe  il  cappello    tanto    defiderato . 
Luigi  XI.  conofccndo  di  effere  fla- 
to ingannato  levò  il  fuo  favore  al 
Vefcovo  d'Arrasj  €  per  rimediare 
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a'  malt ,  che  la  fua  dickfarïiione 
poteva  cagionsre  aU»  Francia,  fece 
de' nuovi  décret»  intorno  alle  ri- 
ferve, e  Ile  «ipett^uive,  le  quali 
erano  qu&C  fi  foio  vAncaggio,  che 
l'abolielone  delU  Prammatica  a- 
vev9,  procurato  al  fomnio  Pontefi- 
ce ;  e  fino  al  tempo  del  Concorda- 
to la  Corte  di  Roma  non  potè  a- 
vere  la  foddisfazione  ,  che  dcfìdera- 
va  .  Frattanto  yoMi^Vu/'  raccolfe  il 
frutto  de'  fuoi  artifiz) .  Il  PapA 
Aggiunfe  al  cappello  di  Cardinale 
il  Vcfcovado  d'  Albi  ;  ma  non  ne 
godette  lungo  tempo  emendo  morto 
«(priorato  di  Rulli  dìocefì  di  Bour* 
get  nel   147?. 

JOVIANO,  P'edi  GIOVIANO. 

JOUI  ,  fedi  JOUY  . 

JOUIN  (  Niceolò  ),  nacque  a 
Chartres,  fu  banchiere  a  Parigi, 
e  vi  morì  li  ij.  Febbraio  1757.  di 
7^.  anni.  Abbiamo  di  lui  1.  7 
Protefft  contro  i  Gefuiti  C  Jlmbrofio 
Cuyt  ec.  ■)  1750.  in  la.  x.  I  Sar- 
celadi,  fatire  in  verfi  in  fitvore 
de'  diTcepoli  di  Gisnfenio  ^  i  primi 
de'  quali  hanno  un  poco  pib  di  {a.f 
le  de'  foguenti,  ma  gli  uni  e  gli 
altri  fono  aCai  groffolani .  3.  It 
Portafoglio  del  Diavolo  ,  continua- 
zione di  Pilotano;  il  tutto  raccoN 
to  nel  1764.^  a.  Voi.  in  ix.  4.  Pito- 
(tffo  contro  i  Gefui$i,  o  continua- 
zione delle  Caufc  celebri,  in  il. 
Gli  editori  del  4.  Voi.  della  Fran- 
cia Letteraria  pretendono  ,  eh'  egli 
(ia  1'  autore  del  Pilotano  attribui- 
to all'Abate  di  Greeourt . 

I.  JOVINO  ,  nobile  Gallo  ,  e 
Capitano  pieno  di  bravura  ,  fu  di- 
chiarato Impcradore  a  Magonza  1' 
anno  4IÏ.  nel  tempo,  che  s' alTe- 
diava  il  tiranno  Cojìantino  in  Ar- 
les •  Egli  fu  debitore  di  qucfto 
pericoloib  onore  al  maneggio  di 
(fOdr  Alano,  e  di  Cuindicario  capo 
de'  Borgognoni .  AfTociò  a  qucfta 
dignità  fuo  {rueUo  Sel^ajliano;  ma 
ron  godettero  lungo  tempo  della 
porpora;  imperciocché  l'anno  413. 
jftaulfo  Re  de'  Vifigoti  ,  il  quale 
ffguiva  il  partito  di  Jovino  aven- 
dolo abbandonato,  queft'  Imperado- 
ze  fu  uccifo  nel  tempo,  che  veni- 
va condotto  all'Imperador  Onorio  % 
<che  allora  era  a  Ravenna  ,  e  che 
ebbe  eziandio  la  teda  di  Sebaftia- 
no.  Jovino  aveva  portato  il  nome 
di  Au§uilo  prefTo  a  due  anni.   Na- 


to  con  uno  fpirito  leggiero  ,  ed  un 
carattere  incoflante  abbmdonò  la 
vita  tranquilla  ed  aggradevole  ,  cUo 
le  fue  ricchezze  ,  e  la  fua  nafcita 
potevano  fargli  menare ,  per  pren.- 
deie  la  porpora  ;  né  dopo  provò  che 
ds'  dispiaceri  ,  e  delle  dilgrazie  . 

1.  JOVINO  i  Girolamo"),  Sici- 
liano, nato  nel  1640. ,  e  morto  nel 
169J.  ,  fu  uom  di  Chiela,  e  molto 
dotto  in  teologia,  efìlofofìaj  iafcià 
de'  Panegirici ,  e  un  ^luateftmale  , 

JOVITA  RAPICIO,  nacque  nel 
Brclciano  ,  ed  è  autoredi  un'Ope- 
ra divifa  in  5.  libri  fopra  il  nume* 
to  oratorio.  Fu  publicata  a  Vene- 
zia l'anno  I5;4.  ,  e  dedicata  al 
Cardinal  Polo  dalla  ftamperia  idi 
Paolo  Manuzjo  figliuolo  di  /lido  , 
Alcune  perlouedi  fpirito,  e  di  let- 
tere riguardavano  il  numero  ora- 
torio come  una  chiinera  ,  di  cui  1* 
oggetto  non  ha  niente  di  filTo ,  e 
varia  a  grado  de'noflri  capricci; 
mit  Rapido  muflra  ,  che  egli  ha  ui^ 
ritmo,  e  una  cadenza  propria  ^1^ 
profa  come  a'  verfi  ;  e  dà  delle  le- 
zioni eccellenti  fopra  la  maniera, 
dì  fpargcrlo  nel  difcorfo  e  fa  co- 
nofccre  gli  errori  ,  pc'  quali  fono 
caduti  Filippo  Mtlantone ,  e  Gerar- 
do Bueol  di  ano ,  i  quali  avevano  d»- 
cifo  ,  che  era  impoffibile  ,  o  inuti- 
le dar  fopra  quella  materia  delle 
irruzioni  ,  che  fi  poteiTero  ridurre 
alla  pratica  . 

JOURDAN,  l'idi  GIORDANO, 
.  JOURDAN  ^Raimondo')  ,  Vifcon- 
te  di  S.  Antonio  nel  Q^uerçy,  coni- 
parve  alla  Corte  di  Raimondo-Be- 
rengario Conte  di  Provenza,  e  vi 
fi  fegnalò  co' fuoi  talenti.  Egli  fe- 
ce molte  Compojiz.ioni  in  verfi  per 
Mobilia  di  RieZì  di  cui  era  dive- 
nuto amante  .  Qjcfta  Dama  illu- 
flre  e  virtuofa  comparendo  infenfi- 
bile  al  fuo  fuoco  egli  prefe  il  par- 
tito d' allontanare,  e  prefe  la  cro- 
ce contro  Raittfondo Conte  di  Tolo- 
fa  .  EITendofi  fparfa  la  voce  ,  che . 
era  ftato  uccifo  in  quefia  fpedizio- 
ne  ,  Mobilia  ne  fu  cos}  commofla  , 
che  ne  morì  di  dolore.  Il  Vifcon- 
te  ritornato  le  fece  ergere  una  (ta- 
tua colorale  di  marmo  nell'Aba- 
zia di  Monte-maggiore  in  Arles  . 
Dopo  prefe  l'abito  di  religiofo , 
rinunziò  alla  pocfia  ,  e  morì  verfo 
il  JÌ06.  Prima  del  fuo  ritiro  ave-, 
va  fatto  un  Trattato  di  Lou  Fon- 
tau- 
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imumary  (ìe'las  donnas.  Il  fuo  ìn- 
grefl'o  nel  chioftro  parve  tanto  più 
meritorio  ,  quanto  che  aveva  nel 
inondo  la  riputazione  di  un  uomO} 
che  fapeva  unire  pli  allori  di  Mar- 
te a  quelli  di  Apollo  . 

JOURDAIN,  Vefcovo  di  Limo- 
ges, d'una  famiglia  antica,  morì 
nel  1052.,  dopo  aver  governato  la 
Chiefa  di  Limoges  per  18.  anni ,  e 
qualche  mefe  .  Jourdain  aveva 
viaggiato  a  Gerufalemtnc  ,  ed  ave- 
va aflìftito  ad  alcuni  Concilj .  Ci 
TcRano  di  quefto  Prelato  alcuni 
monumenti  »  e  fpecialmente  una 
luuga  Lettera  al  Papa  Benedetto 
VHI.  intorno  all'Apoftolato  di  S. 
'Marz.tttle  •  ^  intereffante  ,  perchè 
ci  fa  conofcere  la  origine  di  quella 
opinione  particolare,  e  la  contrad- 
dizione che  incontrò  . 

JOUSSE  C Daniele'),  Configliere 
al  prefidiale  d'Orleans  fua  patria, 
nacque  nel  1704.,  morì  nel  1781. 
di  anni  77.,  e  fu  uno  de'  più  ce- 
lebri giurifconfulti  della  Francia  . 
Pochi  autori  fono  flati  più  di  lui 
citati  in  vita  foprattutto  nelle  ma- 
terie criminali  .  Degno  emolo  e 
tontemporaneo  di  Pothier ,  tanto 
femplice  ne'  funi  coftumi  ,  buon 
parente,  amico  fedele,  criftiano  il- 
luminato, magiftrato  integro;  elfi 
hanno  fatto  tutti  due  l'onore  dei- 
Ja  fua  parria  .  Le  Opere  principa- 
li àXJouffe  fono.'  1.  Leggi  munici- 
pali d*  Orlenns  fcritte  da  Fornier 
colle  Note  di  Pothier,  e  A\  foujfe, 
a.  Voi.  in  II.  1.  Commentario  fo- 
pra  il  Decreto  criminale  in  4.  e  1. 
Voi.  in  11.  3.  Commentario  fopra 
il  Decreto  civile,  in  4. ,  e  ì.  Voi. 
in  11.  4.  Commentario  fopra  /'  e- 
ditto  del  mefe  //'  /Iprite  1695.  ■>  con- 
cernente la  giurifdizione  ecclefìafti- 
ca ,  in  4.  e  2.  Voi.  in  la.  ^.Trat- 
tato della  giurifdizjone  de^  preji- 
diali  ,  in  11.  6,  Commentario  foprit 
il  Decreto  del  commercio  ,  in  12. 
7.  Trattato  delle  fum-Joni  e  de'' 
dritti  de'  Commi  (far j  ,'  in  11.  8. 
Trattato  del  governo  fpirituale  e 
temporale  delle  parrocchie  ,  in  ii. 
9-  Trattato  della  giurifdizJone  de- 
gli Officiali,  in  ij.  jo.  Trattato 
della  g^vflizià  criminale  di  Fran- 
cia, 4.  Voi.  in  4.  n.  Trattato  delT 
amminiflraì^ione  della  giufìizi* ,  a- 
Voi.  in  4.  lì.  Commentar ia  fopra 
Tomo  IX, 
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il  Decreta  delle  acque  e  bofchi  del 
mefe  à"  Agojlo ,  16(59.  in  ix.  13. 
Della  giurifiizione  de*  Teforieti 
di  Francia  a.  Voi.  in  12. 

JOU VENCY  (  Giufeppe  di  ) ,  Ge- 
f«ita  ,  nato  in  Parigi  ,  infegnava 
la  rettorica  a  la  Picche  ,  quando 
profefsò  li  quattro  voti  nel  1677. 
Aveva  avuto  lo  flcffo  impiego  per 
alcuni  anni  in  Caen ,  e  con  mag- 
gior forte  lo  efercitò  poi  in  Parigi 
per  venti  anni  .  Li  fuoi  fuperiori 
io  deftinavano  a  tradurre  in  lati- 
no i  manofcritti  Greci,  confervati 
nella  biblioteca  di  Par  gv  ;  ma  fu 
chiamato  a  Roma  nel  1599.  per  con- 
tinuarvi la  Storia  della  fua  Socie- 
tà. Morì  in  quella  Città  nel  1719. 
con  fama  d'uno  de' primi  umaaifli 
d'Europa.  La  parte  della  Storia 
della  Società  da  lui  fcritta  è  in- 
titolata.- HiftorÌ£  Sccietatis  Je  fu 
pars  quinta ,  tomus  pofterior  ab  an- 
no i6')\.  &c.  ,  Roma  1710.  in  foU 
Quefto  Volume  forma  l'ultimo  del- 
la quinta  parte  di  quella  Idorìa  « 
nella  quale  avevano  prima  di  lui 
lavorato  li  PP.  Orlandino,  Sacchi- 
ni,  e  Poujftnes  .  Quell'ultimo  Vo- 
lume  fiiiifcc  al  i6i5.  Fece  molto 
rumore  ,  e  f u  condannato  in  Fran- 
cia da  due  fentenze  del  Parlamento 
di  Parigi  nel  1713.  Il  P.Jouvency 
rapprefenta  WP.Guignard  fuo  con- 
fratello, come  ut)  martire  della 
verità.  Dopo  aver  detto,  che  fu 
imputato  ,  e  convinto  di  delitto  di 
lefa  maeftà  ,  ed  aver  riferite  tutte 
le  circoftanze  del  fuofuppli/io,  ag- 
giunge. „  Io  non  dubito,  che  non 
„  vi  fia  chi  dimanderà  a  qttelln 
„  paffb  ,  dov'  era  allora  la  equità 
y,  del  Parlamento?  o  che  non  bi,i- 
„  fimi  la  fua  eluberante  feverità  . 
„  Erunt  aliqui ,  opinar  ,  hoc  loco 
„  ^ut  requirant  £quitatem  Parifien- 
„  fii  curie  ,  aut  feveritatem  accu- 
„  fent  ".  In  vece  di  moflrarfi  i- 
rvorridito  della  iniquità  del  fuo  con- 
fratello, fi  applica  in  dimprtrarlo 
come  un  eroe  Criftiano  in  mezzo 
de' fupplizj  più  infami.  Lo  dipin- 
ge come  un  imitatore  della  carità 
di  G.  C  occupandofi  foltanto  nella 
premura  di  ottenere  da  Dio  perdo- 
no a'  fuoi  Giudici  ,  che  riguarda 
come  ingiufli  perfccutori .  Se  ba- ■ 
Haffc  uno  ttile  il  più  puro,  ed  c!e« 
fante  per  ifcrivcjc  unaftoria,  nef- 
I  U.- 


funo    r»rcbb«  flato   plu    capace  dai 
P.  Jouvenry  •  Jma  fi  cfige  di  più  la 
fedeltà  1  li  imparzialità  ,  eia  e(<it- 
tfzza .     £    vero,  che  la  lua  Storia 
è-  fcritta  con  eleganza  ,  ma  il   tuo- 
no è  troppo  oratorio  ,  ed  havvi  pò. 
ca  cìrcofpezione  nella  fcelta  de'nti- 
racoli .     I  fuoi  racconti  hanno  po- 
tuto perfuadcre  alcuni  Gefuiti  cre- 
duli ,  ma  hanno  facto  ridere  quel- 
li ,    che  non  lo  erano  .     Avendo  l' 
ultimo  decreto  del  Parlamento  fop- 
prcffii    1'  Opera ,    e    contenendo    la 
dichiarazione     de'  fcntimenti     de' 
Gefuiti  Fr-inccfi  intorno  alla  fovra- 
nità  del  Re  ,    quefti    motivi  fanno 
ricercare  il    libro,    che    per    ciò  è 
divenuto  poco  comune  e  caro  .    L* 
Opera   del   P.  Jou-uenCf    meritava 
certamente  quello  sfregio ,  quantun- 
que flimabite  per    molti  riguardi  . 
Nel  I7I3.  fu  Rampata  a  Liegi  una 
Raccolta   in  li.    di  Documenti  per 
quejla  Storia.     Anche    qieOa    rac- 
co^ta    non  è    comune   Cf^edi  Mai-' 
OROT  ^  •     Abbiamo    ancora    del  P. 
Jeuvencf.    i.  Delle  Aringhe  latine 
pronunciate    in    divcrfe    occafioni  « 
in  1.  Voi.    in  II.    1.  Un    Trattato 
de  arte  difcendi  &  docendi ,  buono 
ma  fupefìciale  ,  riflampato  in  Pa- 
rigi preffo  Barbou  nel   1778.    in  11. 
3.    Appendi X    de    diis  &   heroibut 
poeticità  che  è  un  eccellente  com- 
pendio di  mitologia.   4.  Delle  No- 
te piene  di  chiarezza  e  di  precifio- 
rc  fopra  Terenzio^  Orazio,  leMe- 
tamoTJnfi  d'Ovidio ,  Perfeo ,  Giove- 
nale ,  Marziale  y  e  fopra  alcune  O- 
pere  di  Cicerone  .     5.  Una  f^erpone 
latina  della  prìmn  Filippica  di  De- 
mo/iene.,  che  1'  Abate  d'  OUvet  ha 
inferito  nella  fua Traduzione  Fran- 
ccfe  delle  Filippiche  e  delle  Calili' 
tiarie .     Si  riconofce    in   tutte  que- 
flc  Opere  un  uomo  che  s'è  nutrito 
delle  buone  produzioni    degli  anti- 
chi .    La   purità,    l'eleganza,    is 
facilità  del  fuo  ftile  ,    la  ricchezza 
delle  fuc  efpreflioni    lo  uguagliano 
quafi  a'  migliori    fcrittori  dell'an- 
tichità. Si  brama  però,  che  facen- 
do attenzione  alle  parole  ne  aveffé 
fatto  un  poco  di  piit  alle  cofe.  Le 
fne  Opere  racchiuderebbero  piti  pen- 
fieri  ,     e    piacerebbero    a'  filofofi  % 
quanto  piacciono  a'  letterati . 

JOUVENET  CG«V>va»«0  ,   pit- 
tore t  nacque  »  Roano  nel  1644. , 


morì  2  Parigi  \\  5.  Aprile  1717.  di 
7j.  anni  ,  ed  ebbe  il  pennello  d»l- 
la     mano    de'  fuoi     maggiori  .     Il 
quadro  del  Maggio ,  che  fece  in  e- 
tà  di  19.  anni,    e  dì  cui  il  fogget- 
to  è  la  Guarigione  del  paralitico  , 
annun^zìò  1'  eccellenza  de'  fuoi  ta- 
lenti .     Le    Brun    prefcntò    quello 
maeftro    all'  Accademia,    dove    fu 
ricevuto  nel  1675.    Dopo   ne  fu  e- 
letto  direttore  e  rettore  perpetuo  <• 
Si  conofcono  i  quattro  pezzi,    che 
compofe  per  la  Chiefa    di  S.  Mar- 
tino de'  Campi  .     Il  Re   volle  ve- 
derli ,    e    ne    fu   cosi    foddisfatto  , 
che  ordinò  z  Jouvenet  di  incomin- 
ciarli di  nuovo    per  effere  efeguiti 
in    tappezzerìe  .    Jouvenet   dìpinfc 
adunque  i  medefimi    foggetti  ;    ma 
da  uomo   di  genio    fenza  attaccare 
fervilmentc    alle  fuc    prime    idee  . 
Superò  fé     fleflb    in    quefli    ultimi 
quadri,    che  fono  a'  Gobelini .     Il 
czar   Pietro    I.    avendo    veduto   le 
tappezzerie,  che  erano  efeguite  da' 
fuoi  originali ,  ne  fu  colpito ,  e  le 
fcelfe  per  gli  arazzi,  che  il  Re  gli 
aveva    offerti .     Luigi  XIV.    cono- 
fceva  il  raro  merito  di  Jouvenet  »% 
e  lo  ìncaritò  di  dipingere  a  frefc* 
i  XII.    Apottoli    fotto    alla  cupola 
della  Chiefa  degl'  Invalidi  ,  e  l' il- 
luflre    artefice    lo    efegul  colla    più 
grande  maniera.     Il    fuo    pennello 
fu  anche  impiegato    nel!»    cappella 
di  Vcrfaglies  .    Un  lavoro  ecceOìvo 
alterò  la  fua  fanìtà  ;    ebbe    un  at- 
tacco d'  apopleffìa  ,    e  redo  parali- 
tico dal    fianco    deliro  .     Frattanto 
difegnava   ancora    culla    mano   de» 
Ara,  ma  con  molta  difficoltà.    Fi' 
nalmente  s'abituò   a    fervirfi  della 
mano    fìniftra  .     Si  vedono    molte 
magnifiche  opere    efeguite    da  que- 
lla mano,    e  fra  le  altre  il  quadro 
chiamato  iì  Magnificat  nel  coro  di 
noflra-Dama     di     Parigi  .     Quello 
pittore  aveva    una    immaginazione 
viva,  molta  giovialità  nello  fpìri- 
to,  molta  franchezza,  e  molta  de- 
flrezza  nel  carattere  .     La  fua  me- 
moria   era   delle    più    felici  .     Un 
giorno  dipinfe    fopra  un    tribunale 
colla  creta  bianca    uno  de'  fuoi   a- 
mìci ,    che  da    qualche    tempo    era 
affente  ;  la  ralTomiglianza  colpiva; 
fi  fece  levar  via    la  tela  del  tribu- 
nale,   che  divenne  un  quadro  tan- 
to pi&   prcziofo,   quanto   che    era 


fiato  deli«eato  cjalr  amicizit .  Gto- 
\>anni  Jouvenet    non    vide  l' Italia 
efTendo  flato   fermato    da  una  ma- 
lattia «    quando    era  fui    punto    di 
partire  .     Frattanto    fi    formò    col 
folo  Audio  dèlia  natuia  un  gufto  di 
difegno ,   fiero,   ncrvofo,    corretto 
t  dotto  .    Dava  del  ril  ievo  ,    e  del 
movimento  alle  fuc  figure  j    le  fue 
efpreffioni  fono  vive»  le  fye  attitu» 
idini  vere  »    i  fuoì    pannêggiartienti 
bene  gettati  -,    le  fue  figure  felicô- 
tnente    contraiate  .     Riufciva    fo- 
tyattuito  nelle  màcchine  grandi,  e 
trattava  con  mt>:to  fucceffb   la  fto- 
ï»a»  la  favola,    l'allegoria,  e  l' e- 
pifodio  .     Ha  fatto  ancora  de'  Ri- 
tratti molto  (limati  .     Il  fuo  pen- 
hello  fermo  e  vigorofo,  la  ricchez- 
za della  fua  ccmpofizione,  e  la  fua. 
grande  maniera    incantano    e  flor- 
difcoao  lo  fpettatore  fenza  fcdurlo 
col  colorito,  che  ha  forfè  un  poco^ 
troppo  trafcurato  .    Quando  fi  tro- 
vava dell'architettura  ne' fuoi  qua- 
dri, egli  la  faceva  dipingere  da  al- 
tre mani .    Si  devç  mettere  al  ran- 
go de'  fuoi  capi  d'  opera  la  Di/ce- 
Ja  della  croce  ■,  che  è  in  una  delie 
fale    dell'accademia    di    pittura    a 
Parigi;    quello  quadro    riunifce  le 
pia    belle    parti    dell'arte,   (,  l'edi 

DUCHANÔE  )., 

JOUY  e  tuigi-Fvancefco  di  )  > 
Avvocato  del  Parlamento  e  del  Cle- 
ro di  Francia  ,  nacque  a  Parigi  li 
a;  Maggio  1714.,  morì  nella  mede- 
fima  Città  li  «5.  tebbrajo  1771.  di 
37.  anni ,  e  fi  dedicò  particolar- 
mente  alle  materie  ecclefiaftichc. 
Fu  incaricato  degli  affari  del  Cle- 
ro ,  e  fé  ne  foddisfece  con  onore . 
Abbiamo  di  lui:  i.  Pvincipj  fopra 
i  dritti  ,  e  le  obbl>gaz.ioni  rfe'  gra- 
duati ,  in  11.  a.  Supplemento  alle 
IfS^i  fivili  nel  loro  ordine  natura- 
le ,  in  fol.  3.  Decreti  di  regola- 
vaejtto  raccolti  e  mejft  in  ordine  , 
1751.  in  4.  4.  Conjerenze  de'  De- 
treti  Ecelefijflici  ^  1733.  '"  4-  5- 
Dopo  la  fua  morte  fi  trovatono  in 
«afa  fua  manofcritti  :  Principisi 
ufi  intorno  alle  Decime,  1776-  in 
li. ,  e  le  Leiggi  municipali  di  Me- 
aux  ,  Opera  che  era  già  rtata  mef- 
fa  alla  luce  ,  e  di  cui  aveva  egli 
preparato  u»»a. nuova  edizione,  la 
quale  or  fi  propone  di.  dare  ben 
prcfto  jil  fublicot 


TOYEUSE,  l'en  GIOIOSA. 

JOZABAD,  figlio  di  JTomer,  fi 
tollegò  con  alcuni  altri  per  dif- 
firfi  ji  Òioss  Re  di  Giuda;  ed  eflS 
alfafljnarono  quello  Principe  nell' 
anno  del  mondo  316/5.  ed  845.  avan- 
ti G.  C.  Vi  fono  flati  fette  altri 
Jozjibady  de'  quali  non  fi  fa  veru- 
na particolarità. 
JOZABETH  ,  Vedi  ÙIO§ABA. 
JUAN  d'  AUSTRIA,  r'ei/  GIG- 

Vanni  n.  86.  87- 

JUAN  CD.  Giorgioy^  Veii  GIO- 
VANNI n.  95- 

jUBA,  rerf»  Giuba. 

JUBAL,  l'eài  GIUBAL. 

JUB,  antico  profeta  de'  Turchi» 
tn  Coflantinopoli.  vi  è  una  Mo- 
fchea  dedicata  njub^  in  cui  fi  fa 
la  coronazione  del  nuovo  Impera- 
tore Ottomano.  Ivi  il  gran  Signo- 
re giura  folennemente  di  foftenprc^ 
e  di  difendere  la  religiofie  de' Mu* 
fulmani ,  e  la  legge  del  loro  Profe* 
la  Maometto  . 

JUBÈ  CG/tffoiwo),  nacque  a  Van- 
Vrcs  preflo  a  Parigi  nel  1674.,  col- 
tivò con  fuccelTo  le  lingue  dotte  « 
e  fi  fece  Rimare  per  la  fua  erudi- 
zione .  Il  fuo  attacco  agli  Anti- 
Coflituzionarj  riempì  ia  fua  vita 
di  afi'anni  e  di  amarezze  .  Viaggiò 
in  una  parte  dell'Europa,  e  mort 
a  Parigi  nel  1745-  di  anni  71.  f>i 
ha  dell' Abate /ttW  i  Giornali  de'* 
fuoi  viaggi  in  MS  L'  autore  vi  fi 
attacca  foprattutto  a  notare  lo  fla^r 
to  della  religione  nelle  diverfe  prò. 
vincie  da  lui  percorfe.^ 

JUCUNDUS  ET  TYRANNUS  » 
Pedi  GIOCONDO  e  TIRANNO. 

JUDA,  P'edi  GIUDA. 

JUDACILIO  ,  redi  GIUDACl- 
Lio. 

JUDDE  CN.),  Gefuita,  nacque 
a  Roano  nel  1661.,  morì  a  Parigi 
neli73S.  di  anni  74. ,  e  fu  un  gran- 
de maeflro  della  vita  fp;  rituale  » 
Direfle  e  feri  (fé  con  eguale  fucccf- 
fo.  'Ltì  Concisione  delle  fue  Opere 
fpirituali  fu  publicata  nel  1781.  in 
a.  Voi.  io   II.    dalPAbate  du  Pare  ^ 

JUDICE  QMatteo-),  Pedi  GlU. 
DICE. 

JUDITH,  Pedi  GIUDITTA  . 

lUELLUS,  f'edi  JEWEL. 

JUENIN  C  Ç^fp^ro  )  ,  teologo 
della  Congregazione  dcirÒratorir), 
nacque    a    Varembon    nella   BrefTc 


r 


lì*  j  u 

«cl  1650.  e  mori  in  Parigi  nel  17IÎ. 
Fu  per  lungo  tempo  Profcflbrc  di 
teologia  in  molte  cafe  della  fua 
compagnia,  e  particolarmente  in 
S.  Maglorio  di  Parigi  .  Le  fue  O- 
pere  furono  il  frutto  di  quell'efer- 
cizio  )  nel  quale  formò  gran  nume- 
ro di  difcepoli  .  Abbiamo  di  lui  : 
j.  Un  Trattato  molto  diftufo  di 
tutti  i  Sacramenti  della  Chitfa , 
con  alcune  DiJJertazjo-^i  fopra  la 
ctnfuri  1  le  irregolarità  ,  e  le  tri' 
dulger.i:,e  in  latino,  Ì696.  1.  Voi. 
in  toi.,  e  riflampato  nel  1705.  a. 
Le  fuc  Iftituzjoni  teologiche  pure 
in  latino  ,  iiampate  prima  in  4. 
Voi.  in  li.  in  Lione  nel  16^)6.  ri- 
flampate  poi  in  Parigi,  in  7.  Voi. 
in  II.  }•  L'  autore  ha  tratti  dalla 
fua  Opera  f(ipr;i  i  Sacramenti  ,  3. 
Voi.  in  li.  Hampati  più  volte  fen- 
za  nome  d'  auiorc  ,  col  titolo  di 
Teoria  pratica  de' Sacramenti .  Do- 
vevano qiicfli  averne  nove  di  con- 
tinuazione, femprc  fopra  i  Sacra- 
menti, lafciaii  dall'autore  mano- 
fcritti  .  Le  inftituzioni  teologiche 
furono  infegnate  liberamente,  ed 
anco  per  comando  de'  Vcfcovi  in 
molti  fcminarj  di  Francia,  ma  nel 
J705.  Paolo  Godet  àes  Mirai f^  Ve- 
fÓDvo  di  Chartres,  avendo  proibi- 
to che  quella  teologia  foffe  infe- 
guata  nella  fua  dioccfì,  il  Cardina- 
le di  Noaillei  U  condannò,  e  mol- 
ti altri  Prelati  feguitarono  il  fuo 
efcmpio  .  Quefti  dicevano,  che  con- 
tetìelfe  tutti  gì'  errori  del  Gianfe- 
jilimo.  L'autore  e.  gr.  parlando 
dille  cinque  propofizioni,  in  luogo 
di  dire  ,•  eh'  erano  di  Gianfenio-,  e 
cond.innate  nel  fcnfo  dell'autore, 
le  dice  condannate  nel  fenfo  di 
Calvino.  Il  V.  Juenin  fi  difefe,  e 
fi  dichiarò.  Abbiamo  pure  di  lui 
un  Compendio  di  teologia  per  dia- 
logo ad  ufo  degli  elaminandi  pc- 
gli  ordini  Sacri.  Qucftc  differenti 
Opere  fono  fcritte  con  molto  me- 
todo, chiarezza,  e  precifione;  ed 
appoggiate  fopra  la  Scrittura ,  e 
fopra  i  Padri .  Stampò  parimente 
Caji  di  eofeieniia  fopra  la  virtù 
della  giuftiz.ia  ,  e  dell'  equità  ,  4- 
Voi.  in  li.  L'autore  non  venirà 
accufato  d'  efTerc  nel  numero  de' 
^afuifli    rilaffati  ,    ma    (ì    potrcbDe 

Îiualche   volta   rimproverargli    una 
everità  troppo  ecceflìva. 
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JUGURTA  ,  [^edi  GIUÓURTA» 
JUIGNÈRROlSSINIERECOde),- 
Signor  dì  Molière,  gentiluomo  An- 
gevino,  ed  Avvocato  al  Parlamen- 
to ,  è  autore  d'  un  Dizjonario  teo- 
logico, ftorico  ,  poetico  ,  cofmografi- 
co,  e  cronologico  y  Parigi  1644.  ia 
4.  e  Roano  1668.  ee.  L'autore  ha 
molto  profittato  di  un'Opera  del- 
lo flcfTo  genere  di  Carlo  Stefano, 
ma  vi  ha  aggiunto  un  numero  (gran- 
de di  articoli  nuovi  .  „  Quaft  tut- 
„  te  le  aggiunte  fatte  (ecoi.do  le 
„  cognizioni  ,  che  poteva  avere , 
.,,  fono  cavate  dalle  Opere  di  Ma- 
„  £(»o,  e  di  Sebjftiano  Munfler% 
„  che  fono  autori  poco  (limati  per 
„  aver  fcritto  molte  favole  .  In 
„  tal  guifa  quello  Dizionario  è  po- 
,,  co  utile  pe'  giovani  ,  che  non 
„  fanno  fare  la  differenza  di  ciò 
j,  che  è  vero  di  qflcllo,  che  non 
„  lo  è  ".  Q.uefla  è  la  cenfura  , 
che  fece  di  quello  libro  Mofcr/  nel- 
la Prefazione  del  fuo  Dizionario  : 
cenfura  che  gli  è  fiata  refa  al  cen- 
tuplo, e  tpcffo  con  ragione.  Al- 
cuni errori  ,  che  fi  trovano  nel  li- 
bro di /«/gn^,  non  impedirono  pe- 
rò, che  non  fi  vcdcffcro  in  meno 
dì  trent'  «nni  una  dozzina  dì  edi^ 
zioiii  .  Il  difetto  di  critica  ,  gli 
errori  lenza  numero  ,  la  fcorrezio- 
ne  ,  e  la  baffezza  dello  Itile  non  ar-- 
reffavano  i  lettori,  a' quali  man- 
cava una  limile  compilazione  . 

]\5l.\^KÏ3  iGuglielmo^,  Prevo- 
flo  della  cattedrale  di  Tolofa  ,  ni- 
pote della  celebre  Madama  à\Mon- 
donville  inlUtutrice  delle  Figlie 
dell^Infanzia  y  difefe  la  memoria  di 
fua  zia  contro  Rehoutet  autore  d^ 
una  Storia  fatirica  di  quella  con-- 
grcgazione  .  Publicò  due  OpufcoU 
fopra  quello  foggeito  ;  1.  L'  inno- 
cenza giujlificata  .  a.  ha  menzo- 
gna conjufa  .  1.' Abate  Juliard  mo- 
rì nel  1737.  ci  70.  anni  dopo  di  a- 
vc;-  fatto  condannare  al  fuoco  d»l 
Parlamento  di  Tolofa  l'Opera  dei- 
la  fua  avvcrfaria,  Qf'ediMo^DO}i' 
VILLE  Giovanna  di). 

JULUS  (.Paolo:).,  ài  Napoli, 
Chierico  Regolare  del  paffato  fcco- 
lo  XVIl.  Scriflc:  hafciculus  novo- 
rttm  lilinrum  e  divinarum  Jctiptu- 
rarum  horto,  hoc  eft,  meditationes 
novem  &c,  Napoli  apud  Jacabuvk 
Gaffarum ,  1654.  Dopo  traslatato 
ia 
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Sn    lingua   Spagnuola   nel   ltfS7«   « 

iinpreffb  in  Madrid  . 
JUNCKER  QCriJìianò')^  nacque 

a  Drefda  nel  1668.  ,  e  fi  refe  dotto 

nella  fcicnza  delle  medaglie.  Fu 
fuccelfivatnente  Rettore  a  Scheufìn- 
gen,  a  Eyfetrach  e  ad  Altembourg, 
dóve  mori  li  19.  Giugno  I7'4-  '^^ 
^6.  anni  col  titolo  di  Storiografo 
della  cafa  di  SaxeErneJÌ  ,  e  di 
membro  della  focietà  reale  di  Ber- 
lino. La  morte  improvvifa  di  fua 
moglie,  che  amava  teneramente, 
accelerò  la  fua.  Qucfto  era  un  let- 
terato nemico  della  pedanteria  e 
del  ciarlatanifmo .  Egli  ha  fatto 
un  numero  grande  di  Traduzioni 
Tedefche  di  autori  antichi ,  e  mol- 
te Edizioni  di  autori  claffici  con 
note  fui  gulto  delle  edizioni  del 
Minelho  .  Si  ha  ancora  di  lui  .* 
I.  Schediafma  de  diariis  erudito- 
rum  ,  Î.  Centuria  femimarum  eru- 
ditione  &  fcriptis  illujlrium  .  3. 
Theatrum  htinitatis  univerfie  Ra- 
herojunckeriitnum  .  4.  Unete  eru- 
ditionis  univerfx  &  hjl  ri£  phtlo- 
fophicét  .  S-  Vita  Lui  beri  ex  num- 
tnii  .  6.  Vita  Ludolphi  iure.  La  fua 
povertà  lo  obbligava  a  lavorare  al- 
quanto in  fretta,  e  le  fuc  Opere 
rifentono  di  quefla  precipitazione. 

JUNCTIN,  Vedi  GIUNTINI. 

1.  JUNGERMAN  CGodifredo') j 
figliuolo  di  un  ProfelTore  in  dritto 
di  Lipfia,  è  conofciuto  per  una  E- 
diz,ione  di  Polluce;  per  un'altra 
molto  ricercata  di  un'  antica  Ver- 
done Greca  de'  fctie  libri  della  Gt/e»"- 
ra  delle  Gullie  di  Giulio  Cejare  , 
Francfort  i6o6-  ì.  Voi.  in  4.  ,  e 
per  una  Traduijone  latina  delle 
Pajlorali  di  Longo^  ohe  illuflrò  con 
BOte  ,  Hanaw  1605.  ia  8.  Aijbiamo 
ancora  di  lui  delle  Lettere  ftampa- 
tc  .  Morì  in  Hanaw  li  i6-  Agofto 
léio. 

1.  JUNGERMAN  C Luigia,  fra- 
tello del  precedente,  nacque  in  Li- 
pfia, e  coltivò  con  fuccelfo  la  fto- 
ria  naturale  ,  e  s'  applicò  partico- 
larmente alla  botanica.  Morì  in 
Altorf  nel  lóSJ-  A  lui  s' attribui- 
re l'Opera  intitolata  ;  Hortus  Ef- 
ftettenfts  C  ^idi  B  e<;;.er  )  ;  e  così 
pure  Catalogus  plantarum  ,  qu£  cit- 
ta Altorfium  Noricum  ,  &  vicinit 
tfuibufdam  locts  nafcuntur ,  Altorf 
tft^é.  in  8. ,  e  Cornucopia  Fior* 
Giejjfenfis ,  GieSc  léij.  ia  4. 


JUNGUE  C Concilio  di),  in  Af- 
frica del  524.  al  quale  S.  Fui'  «■» 
X.ÌO  prcfìedette  fullafine  dell'  (    ,uo. 

JUNIA.        -^ 

JUNIO.        J 

JUPPIN  iGiamyatifta^^  nativo 
di  Namur ,  perfezionò  i  fuoi  ta* 
lenti  per  la  pittura  fotte  valenti 
niaedri  in  Italia  .  Dopo  fi  fifsò  a 
Liegi ,  dove  fi  fece  conofcere  con 
de'  PaJf.Tg^i  di  una  grande  beilez- 
ra  .  Si  dcfìderano  quelli  ,  che  era» 
no  flati  fatti  pel  palagio  degli  Sta- 
ti,  e  che  furono  confumali  con  un 
incendio  ;  ma  i  foreftieri  fi  ricoro- 
penfano  in  qualche  maniera  di  que-> 
Ha  perdita  ammirando  quelli  ,  che 
ornarlo  il  coro  de'  C^ertofini.  Le 
fue  fituazioni  fono  felicemente  feci» 
te  ,  ammirabili  i  fuoi  punti  di  vi- 
fla  a  traverfo  i  bofchi ,  di  un  gran- 
de effetto  i  fuoi  colpi  di  luce,  de- 
licate le  fue  foglie  ,  le  fue  acq'^e 
quafi  inimitabili.  Morì  a  Namur 
r  anno   1759. 

JURET  C  Francefco  ),  nativo  di 
Digione  ,  Canonico  di  La^Ces  « 
morto  li  n.  Décembre  i6i6-  di  73. 
anni  ,  coltivò  lo  ftudio  e  le  belle 
lettere  con  molta  aflìduità  .  Abbia- 
mo di  lui  ;  I.  Alcune  compofìrioni 
di  Poefia -,  che  fi  trovano  nelle  De- 
lici£  poet.-irum  Gallorum.  a.  Delle 
JVofe  fopra  Simmaco,  Parigi  1604. 
in  4.  ,  e  fopra  Jves  di  Chartres  , 
itfio.  in  8.,  che  fono  piene  di  eru- 

jÙrIEU  CP/e^vo"),    figliuolo!  (ji 
un   miniftro    di  mare    nella  diocetì 
di  Blois  ,    e  nipote  del  famofo  /?/• 
veti  e  du  Moulin  ■,  nacque  li  14.  Dé- 
cembre 1637. ,    e  fucccdette    a   fuo 
padre  nel    fuo    niiniftero  .     La  fua 
riputazione  lo  feccfcegliere  per  pro- 
felfarc  la  teologia,  e  l'Ebreo  a  Se- 
dan •    L'Accademia  di    qucfta  Cit- 
tà eflendo  fiata  levata  a'  Calvinifti 
nel  i68i.  ,   egli  fi  ritirò  a  Roano  » 
e  di  là  a  Roterdani ,   dove  ottenne' 
una  cattedra    di  teologia  .    Juriet» 
uomo  d'  un  zelo  ardente  e  trafpor- 
tato  ivi  fi  fegnalò  per  le  fue  ftra- 
vaganze.     Volle    intrigarfi    in  pre- 
fagj,    in  miracoli,    ed  in  profezie. 
Larivocazlonc  dell'Editto  di  Nan- 
tes aveva  indebolito  il  Calvinifmo 
in  Francia.    Gli  avanzi   di  quefto 
partito  difperfi  nelle  diverfc  provia- 
I    3  eie. 
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(te  t  ed  obbligati  Z  MfconcfcrfT ,  non 
vedevano  alciml riforra  umana,  che 
potcffe  rimctteflî  nello  ftato  di  sfnr- 
xare  Lui^i  XIV.  ad  acciirdar  lo- 
ro i  privilefe),  è  la  libertà  di  co- 
fcienza,  delia  quale  avevano  («ndu- 
to  fotto  1  ^fuoi  preHeceffori  .  Era- 
nooccefTarj  (  dice  l'Abate  P/w^tie»  ) 
per  foflcnw  U  fede  di  quefti  avan- 
ci difpcrfi  de'  foccorfi  ftraordinarj, 
<  de*  prodigi  i  e  qwefti  fcoppiarona 
da  tutte  le  parti  fra  i  Riformati 
ia  tempo  de^  quattro  pr-mi  anni» 
che  feguirono  la  rivoça*ione  dell 
Sdì  no.  di  N.inte!^.  Si  fentirono  in 
arU  nç'  contorni  de'  luoghi  ,  dove 
erano  alirc  volte  flati  de' Templi» 
delle  voci  cosi  perfettamente  fimi- 
li  a'  canti  de'  falmi ,  come  li  can- 
tano i  Proteftanti ,  che  non  fi  po- 
terono prenderli  per  altra  cola  . 
Quefla  melodia  era  celefle,  e  que- 
lla voci  angeliche  cantavano  de' 
falmi  (ccondo  Ih  Vfrfiore  di  Cle- 
mtntc  Marat  ^  e  di  Teodoro  di  Be- 
tii,   Qubfte  wci  furono  fentitenel 

Î;atn  ^  nelle  Cevennesi  aVafsyec. 
Icuni  miniftri  fuggitivi  furono 
(cortati  da  queOa  divina  pfalmo- 
di»  «  ed  anche  la  tromba  non  li 
abbandonò,  che  d/po  di  aver  par- 
lato le  frontiçre  dd  regno,  ed  ef- 
fere  arrivati  in  paefi  di  ficurezza  . 
Jurieu  ractolfe  con  cura  le  tefti- 
inoaianze  di  quelle  maraviglie,  e 
pe  cotii lille  ,  the  Dio  ejjfendeff  fat- 
ta delle  bocche  in  mezx°  dell  ari» , 
t^eflo  ì  Un  rimprovero  indiretto , 
(he.  la  Provvtdf,nt:a  fa  «'  Proteftan- 
fi  di  Francia  >ìi  aver  t.ieiuto  con 
troppa  facilità.  .  Osò  predire  nel 
fuo  /Iccumpimento  deilf  Profezie  » 
l6S6.  i  Voi.  in  ÏÏ.,  che  nel  1689. 
che  il  Calvinifmo  farebbe  riflabilita 
in  Francia  ,  Si  fcatenò  contro  tutte 
le  potenze  dell'Europa  oppoftc  al 
protcflantifroo  ,  e  fece  coniare  del- 
le medaglie,  che  cceroizzano  lâfua 
>f)azzi»,  e  il  fuo  odiò  contro  Ro- 
ma, e  contro  la  fua  patria,  m^oì 
yt  andremo  ben  prefto  a  portare  (  e- 
„  gli  diceva)  la  verità  fino  fopra 
„  il  trono  della  menzogna»  e  l'al- 
„  zamento  di  ciò,  che  ora  s'abbat- 
„  te,  fi  farà  in  una  maniera  così 
^,  gloriofa,  che  farà  Aulire  tutta 
^  la  terra*'.  Qucfto  riftabiiimcn- 
to  gloriofo  de'  Riformati  doveva 
fecondo  Jurieu  farfi  (cnza  effufione 
di  fangue,  o  con  poco  fangue  f^ar- 


fo;  n^i  ciò  doveva  effcre  eziandio 
né  per  la  forza  dell'  armi  ,  né  col 
mezzodì  miniftri  fparfi  nella  Fran- 
cia, ma  per  la  effiifione  dello  fpi-. 
rito  di  Dio.  De'  miniftri  Prote- 
ftanti  adottarono  le  idee  di  Jurieu  ^ 
e  le  portarono  nelle  Ccvcnnes,  do- 
ve produlTero  qualch«  tempo  appreC-* 
fo  una  guerra  civile.  Bafle^  il 
quale  era  ftato  in  princìpio  ftretto 
in  amicizia  con  qucfto  ardente  in- 
fcnfato ,  ebbe  poi  delle  grandi  con- 
tefe,  alle  quali  fi  afTegnano  diver- 
fc  caufc.  La  vera  fu  lenza  dubbio 
la  gclofia  ,  che  infpirò  i  Jurieu  1' 
incontro  della  critica  della  Storia 
del  Calvinifmo  del  Maimhourg.,  che 
aveva  cen furata  nel  tempo  medefi- 
mo  Ai  BaflC'  L'Abate  d'Ogive» 
ha  prctefo  trovare  il  principio  dell* 
odiadì/ur/>u  nell'amicizia  di  Baf' 
le  con  Madama/ur/ew .  Que  da  rem. 
mina  di  molto  fpirito,  e  (lì  meri- 
to conobbe,  egli' dice,  Ba/le  a  Se- 
dan ,  e  r  amò .  Il  fuo  amante  vo- 
leva fiffarfi  in  Francia  ;  ma  quando 
Jurieu  pMsò  in  Olanda  l'amore  la 
portò  fopra  la  patria,  td  ahdò  ad 
onirfi  colla  fua  innamorata  .  Ivi 
effi  continuarono  la  loro  amicizia 
fenza  anche  farne  troppo  miftero . 
Tutto  Roterdam  ne  difcorrçva  ;  0 
Jurieu  folo  non  ne  fapeva  niente  . 
Si  ftupivano,  che  un  uomo,  il  qua- 
le vedeva  tante  cofe  nell'ApocaJ 
tiflì ,  non  vedeffc  ciocché  palTavafi 
tti  cafa  fua.  Api  finalmente  gli 
occhi.  Un  Cavaliere  in  firailc  ca- 
fo  Cdice  lo  (teflo  Accademico)  ca- 
va la  fpada,  un  uomo  di  foro  pro- 
move  una  lite  ,  un  poeta  fa  una  fa* 
tira,  Jurieu  fece  de'  libri.  Quefla 
contcia  occupò  lungo  tempo  l'O- 
landa, ma  ciò  che  hawi  di  ficuro 
fi  è  >  che  Madama  Jurieu  non  era 
nna  femmina  galante  ,  e  che  quefto 
romanzo  inventato  da  un  qualche 
facitore  d'  aneddoti  non  avrebbe 
dovuto  effcre  adottato  da  un  uomo 
di  fpirito,  come  era  l'Abate  d' 0- 
fivet  (,Fedi  I.  Bayle  ).  La  con- 
tefa  ,  e  il  calore  ,  col  quale  Jutieu 
fcrilTe  fino  alla  fine  de  fuoi  gior- 
ni ,  cfaurirono  il  fuo  fpirito.  S' 
immaginava,  che  le  cotiche,  delle 
quali  era  tormentato  ,  provenilTero 
dalle  battaglie,  che  fi  davano  do' 
Cavalieri,  che  credeva  di  avere  nel 
ventre.  Cadde  nell' infanzia  ,  ed 
«  molto  dubbiofo ,  (e  ,)ueiU  cof« 
eh 


ch'egli    faceva   in    queflo   flato   dì 
lansuore  fòfero  migliori  di  quelle, 
che  aveva  fatto  nel   vigori?  dell'e- 
tà-   Morì  a  Ro;erdatn  li   ii.  Gen- 
naio   Î7IÎ'  di    anni  76-     I  Cattoli- 
fci ,  et  Proteftanti  ,  aiiti^no  ^ueili 
the  fono  capaci    di  equità,   fi  riu- 
nifcono   oggi    nel    giadieio,    che  fi 
iieve  portare  delle  Tue  Opere  ,  e  del- 
la   fua    perlona.     Convengono   che 
aveva    niolro  fuoco  ,    e  molta  vee- 
menza,  e  che  era  capace  di  impor- 
re a'  deboli    per  la  fira   immagina- 
zione ;    ma   confelTano    nel    tempo 
medefimo  ,    che  il  fuo  zelo  andava 
fino  al  furore,  ed  al  delirio,  e  che 
era  più  degno  di  predicare  a  de' fre- 
netici ,    che  ad    uomini  ragionevo- 
li.    Le  fue  Opere  principsli  fono; 
1.  Un  Trattato  dçlla  divozjone .  a. 
Uno  ■Scritto  fopra  la  neceffità  del 
batte/imo  •    3.    Vn*  Apologia   della 
morale  </e'  preteft  Riformati  (  con- 
tro il  libro    di  M.  Arnauld  intito- 
Jato:  il  rovefciamenta  delta  mora- 
le fatto  da'  Calvinifli  ì  all' Aja  \6%%, 
"a.  Voi.  in  8.    4.  Prefervativo   con- 
tro il  cangiamento  di  religione  ,  iti 
Ti.  oppofto    al    libro    della  Efpofi- 
spione  della   fede  Cattolica   di  Bof- 
juet .     5.  Delle    Lettere   contro   la 
Storia  del  Calvtnifmo  del  Maimbur- 
go  t  4.  Voi.  in  11.,  o  a.  Voi.  in  4. 
5.  Delle  altre  Lettere  di  controver- 
Jìa^   e  fra  le  altre  quelle,    che  fo- 
no  intitolate  :    Gli  ultimi    sforzi 
deir innocenz."  afflitta.    7.  Tratta- 
to della  poteftâ  della  Chiefa  ^  Que- 
viUi    1677.   in  la.  ....     Il  vero  fir' 
fiema  della  Chiefa^    i6%6.  in8.  .. . 
Unità  della  Chiefa-,  1688.  in  8.    E- 
gli    vi    pretende ,    che    fia   compo- 
fta  di    tutte    le    focietà    Criftianc, 
che   hanno    ritenuto   i   fondamenti 
della  fede;  vi  fi  trova  una  Replica 
a  tiicole  ,  il  quale  aveva  confuta- 
to queft' Opera.    8.  Una  Storia  de* 
dogmi.,    e  de'  culti  della  religione 
degli  Ebrei  ^   Amfterdara  J704.   in 
la.,  libro  mediocre.    9.  Lo  Spiri- 
Po  di  M.  Arnat4ld,  1684.  2.  Voi.  in 
11. ,  Opera  piena  di  invettive  e  di 
calunnie,  e  che  follevò  tutte  le  per- 
fone  onefte  anche  in  Olanda,  e  ne' 
paefi  Proteftanti .    10.  Trattato  fto- 
rieo  d' un  Protejìante  fopra  la  teo- 
logia mifiica  in  occafione  delle  con- 
lefe    di    Fenelon  con    Boffuet  ec.  y 
1699.  in  8.  poco  comune .    11.  Ja- 
nua  ctelorum  referai» ,  j^^i.  ia  4» 


I».  La  Raligtone  di  Latitudinario  ^ 
Roterdam  1686.  in  8.  ij.  L<»  poli- 
tica del  Clero  di  Francia.,  1681.  2. 
Voi.  in  lì.  Cinedi  T articolo Oate). 
14.  Pregiudiz.}  legittir/ii  contro  il 
Papifmo y  1685.  in  4.  15.  Lettere 
Pafiorali.,  3.  Voi.  in  11.,  nelle  qua- 
li foffiava  il  fuoco  della  difcordia 
fra  i  nuovi  Cattolici,  e  i  Prote- 
ftanti  ec.  ec  Ç  ^f'^' jACQUEtOT  ) . 
Jurieu  fu  dcrifo,  p  infultato  da 
mille  parti ,  ed  in  fpecie  da  una 
fcrittura  intitolata  ;  Lettere  de'  Rab- 
bini  delle  due  Sinagoghe  d' Am- 
Jìerdam  a  M.  Jurieu.'  nella  quale 
con  una  critica  viva  e  piacevole  a- 
maramente  fi  dà  ia  baja  alle  folli 
immaginazioni  di  quefto  Profeta 
pofiiccio.  IlCh.  Buonafede  forma 
il  fuo  vero  carattere  nel  Voi.  II. 
de'  Ritratti  Poetici  y  Storici  ^  eCri- 
tici  di  varj  moderni  uomini  di  Let- 
tere pag.  91. 

JURIN  C  G/;7fo»wo),  Segretario 
della  Società  reale  di  Londra,  e 
Prefidente  de'medici  di  quefta  Cit- 
tà-, morì  nel  1750.  in  nna  età  mol- 
to avanzata,  e  coltivò  con  uguale 
fucceffo  la  medicina,  eie  matema- 
tiche .  Contribuì  molto  a  rendere 
le  olfervazioni  meteorologiche  piìk 
efattc ,  e  più  comuni;  e  fervi  infi- 
nitamente a  fpargcre  1'  ecccllent» 
metodo  dell'  inoculazione  colle  0> 
pere ,  che  publicò  fopra  quella  ma- 
teria. Ebbe  delle  violenti  difpute 
con  Michellotti  fopra  il  moto  del- 
le acque  correnti  ;  con  Robint  fo- 
pra la  vifione  dipìnta  j  con  Keilt 
e  Senac  fopra  il  movimento  del 
cuore  ,  e  co'  partigiani  di  Leibni- 
zio  fopra  le  forze  vive.  Jurin  era 
zelantilfimo  per  lafilofofia  A\  New- 
ton .,  la  fola  che  refta  ,  mentre  che 
tutti  gli  altri  fiOemi  filofofici  paf- 
farono  come  le  mode . 

I.  JUSSIEU  C  Antonio  di  )  ,  Se- 
gretario del  Re,  dottore  delle  fa- 
coltà di  medicina  di  Parigi  e  di 
Montpellier,  Profeffbre  di  botani- 
ca al  giardino  reale,  nacque  a  Lio- 
ne nel  168^.  La  paflìone  di  erbo- 
rizzare fu  viviffima  in  lui  fino  dalla 
fua  gioventù  ,  e  gli  meritò  un  pollo 
all'Accademia  delle  fcienzç  nel  I7ii« 
Viaggiò  «na  parte  delle  Provincie 
dellaFrancia  ,  per  le  ifole  d'Hieres, 
per  la  valle  di  Nice,  per  le  mon- 
tagne della  Spagna,  e  riportò  dal- 
ie Tue  dotte  fcorrcrÌ£  «M  numero* 
l    4  f« 


fa'  colleiîone  ai  piante  .  Ditfchuhj 
fédemario  a  Parigi  arricchì  i  Volu- 
mi dell' Accaderaia  di  un  numero 
grande  di  Memorie:  fopra  il  Caj/è; 
fopra  il  Kgli  d'  Al-cante  ;  lopra  il 
Cateiù  ;  fopra  il  Macer  dtgii  anti- 
chi ,  o  il  Simarotibit  àt  moderni  ; 
fopra  V Mlteratjone  dtll''  acqua  àe{- 
la  Sena  avvenuta  nel  17J>-;  fopra 
le  miniere  di  Mercurio  d'  Almadeii  ; 
fopra  la  mugnlfìCA  Raccolta  di  pian- 
te  «  d' animali  dipinti  fopra  la  per- 
gantena  t  che  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca del  Re  ;  fopra  le  pietre  « 
chiamate  Pietre   del  fulmine  ;    fo- 

rra  una  Raf;az.i:'  che  non  aveva 
ingua,  e  che  parlava  nulla  oran- 
te bcniflìmo;  fopra  i  Corni  d^  /fm- 
mone;  fopra  le  Petrificazjioni  ani- 
mali. Eflb  è  quello,  che  ha  fatto 
l'Appendice  di  Tournefort ,  e  che 
ha  compilato  l'Opera  del  P.  Bar- 
Z.elier  fopra  le  piante  ,  che  crcfco- 
no  in  Francia  ,  in  Spagna ,  e  in 
Itali.^,  1714.  infoi.  Fu  Hato  Cam- 
pato il  fuo  Difcorfo  fopra  il  prò- 
grejfo  della  Botanica^  1718.  in  4. 
Alle  fuc  occupazioni  letterarie  univa 
la  pratica  della  medicina,  e  vifìtava 
fpprattutto  di  preferenza  i  poveri . 
Ve  n'era  in  tutti  i  giorni  in  cafa 
fua  un  numero  corfiderabile  ;  li 
aiutava  non  folamcnte  colle  fue 
cure,  ma  anche  col  fuo  danaro; 
perchè  aveva  acquiflato  una  fortu- 
na corfiderabile  ,  dì  cui  fuo  fratel- 
lo  Bernardo  fu  il  foto  erede  .  An- 
tonio mor)  di  una  fpczie  di  apo« 
pleffia  li  11.  Aprile  1738.  in  età  di 

à.  JUSSIEU  (,BernardoàO,  f'a- 
tello  del  precedente,  nacque  a  Lio- 
ne li  17.  Agoflo  1699.,  e  fi  diflinfe 
come  lui  nella  pratica  della  medi- 
cina, e  per  le  fue  cognizioni  nel- 
la botanica.  1  fuoi  talentigli  pro- 
curarono la  cattedra  dì  dimoflra- 
torc  delle  piante  al  Giardino  del 
Re,  ed  un  pofto  all'Accademia  del- 
le fcienze  di  Parigi:  fu  anche  mem- 
bro di  molte  altre  celebri  focietz 
dell'  Europa  letteraria  .  Fu  detto 
ch'egli  avcffe  fcritto  poco,  ma  che 
aveffe  parlato,  mentre  che  gli  altri 
aveffern  fcritto  fopra  quello  che  a- 
vcva  effb  detto .  Gli  fi  deve  la  edi- 
zione della  Storia  delle  piante ,  che 
nafcowwne' contorni  di  Parigi  fctit- 
ta  dal  Tournefort  ^  171^.  a.  Voi.  in 
]z.   Jujfitu   fa  chiamato   da  Lui- 
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giardino  di    erbe  a  Trianon  .     Eb- 
be   de'  frequenti    colloquj  col  mo- 
narca ,   il  quale  guflava  egualmen^ 
teli  fuo  fapere,  la  fua  fcmplicità, 
e  il  fuo  candore  j    ma    non    ricava 
da  quella  fpczie  di  commercio  (.di- 
ce il  Sig.  dì  Condoreet  )    the    „  il 
„  piacere  fempre  lufinghiero  anche- 
„  per  un  filofofo  d'aver  veduto  da. 
„  vicino  un  uomo,   dal    quale   di- 
„  pende  la  forte    di  venti    milioni 
„  d'  uomini  .     Non  dimandò  nicn- 
„  te,   né  gli  fu  dato  niente,   ncp- 
„  pure  il  rimborfo  delle  fpefe,,  cht 
„  i  fuoi  viaggi    frequenti  gli    ave- 
„  vano   fatto    fare  .     Nulladìmeno 
„  il  Re  non  lo  aveva  obbliato;  e^lt 
„  ccfsò  in  capo   ad  alcuni  anni  di 
„  mandarlo  a  Trianon  ,  dove  noie 
,,  era    più  utile    la  fua    prefenza  / 
„  ma  parlava  (pcffodi  lui  con  prc- 
„  mura  .     Un  tal  nomo  doveva  in. 
n  effetto  lafciar  delle    traccìe  prO" 
1,  fonde  foprattutto  nello  fpirito  d' 
»,  un  Re    condannato  a  non    veder 
,,  quafi    mai  ,    che    de'  cortigiani  » 
„  La  modeftia  dì  fujffieu  era  eftreJ 
„  ma  ;    fpeffo  rifpofe    alle  quefiìo-' 
„  ni,  che  gli  venivano  propoOe  tv 
„  non  fo  ;    e  qutfla    rifpofla  imba- 
„  razzava    qualche    volta  ì  conful- 
„  tanti,  vergognofi  allora  di  cfTerft 
„  creduti  più  dotti  di    lui  .     Odìa- 
„  va  la-ciarlataneria,    e  pcrdona- 
„  va  a'  ciarlatani  .    Una  giovialità 
„  dolce,  e  delle  lepidezze  fenza  fìc-. 
),  le  ,    che    ia    fua    bontà    rendeva 
t,  piccanti,  condivano  le  converfa- 
„  zìonì ,   che    aveva    fopra    qucfla 
„  foggetto  co'  fuoi  amici  ;    era  al- 
„  lora  che  faceva  a  certe  opinioni 
„  una    guerra    innocente,    e   dove 
„  mai  non  era    pronunziato  .il  no- 
„  me  de' loro  autori".  Jujfteux'x- 
portò  in  uno    de'  fuoi  viaggi  il  ce- 
dro  del  Libano ,    che  mancava    al 
Giardino  del  Re,  ed  ebbe  il  piace- 
re di  vedere  le  due  piante  di  queft* 
albero  da  luì  portate    dall'  Inghil- 
terra nel  fuo  cappello  crefccre  fot- 
to  i  fuoi  occhi  ,    ed    alzar  le   loro 
cime  al    di  fopra    degli  alberi    piti 
grandi.    Il  celebre  Lf»»7eo  eflendofi 
portato  in  Francia  affittcttc  ad  una 
delle    fue    erborizzazioni.     Gli  al- 
lievi di  Jfjfieu    volendo  far  prova 
dell'ingegno    e    dell'intendimento 
del  loro  maeflro  ,  gli  prefentavano      . 
fpeflb  dell'  erbe  y  che  avevano  mu-v 
ti- 


lîïftto  a  bcHi  poRa  per  cangîart  î 
loro  caratteri,  e  Jujfieu  rjon  man- 
cava mai  di  non  ricondfcere  l'ar- 
tifizio, nominava  l'erba,  il  luogo 
dove  crefceva  naturalmente  «  e  i 
cjwatteri  che  erano  flati  o  fcancel- 
lati  »  o  cangiati  .  Uu'  altra  volta 
gli  allievi  di  Jujfieu  vollero  tenta- 
re la  mederima  burla  con  Linneo  . 
^  Non  v'  è,  che  Dio,  o  il  voltro 
„  macftro,  egli  diffe,  che  pofTa  ri- 
„  fpondervi  '*  .  Queft'  eccellente 
botanico  fu  rapito  all'  Accademia, 
e  a' fuoi  allievi  il  di  lei  Novem- 
bre 1777.  di  anni  79.  Nella  Storia 
dell'Accademia  Reale  delle  Scien- 
te air  anno  1777 •  1  Parigi  1780.  fi 
ha  il  fuo  Elogio. 

3.  JUSSIEU  (  Giufeppe  di  )  ,  na- 
cque a  Lione  il  dì  3.  di  Settembre 
del  1704.  Era  egli  fratello  de'  pre- 
cedenti ,  e  1'  ultimo  de'  fedici  fra- 
telli di  quefta  numerofa  famiglia  . 
In  qualità  di  Botanico  fu  fcelto 
dall'Accademia  di  Parigi  per  ac- 
compagnare al  Perù  gli  apranomi 
dell'Accademia.  Ma  fu  egli  anco- 
ra illuminato  matematico  .  Termi- 
rati  dopo  fette  anni  gli  aflronomi 
Î  loro  lavori,  fi  portò  \{ Jujfieu  nel 
Foiosi  per  l'acquifto  di  nuove  co- 
gnizioni ,  e  pel  vantaggio  dell'  u- 
manità.  Vi  efercitò  la  medicina, 
e  la  comunicò  ai  medici  Spagnuo- 
1)  ,  e  Peruviani,  infegnando  loro 
a  conofcere  le  virtù  delle  piante  ; 
fece  la  carta  della  Provincia,  efa- 
minò  le  miniere  ,  riformò  i  lavori 
publici  ,  e  n«n  gli  fu  permelTo  di 
partire  prima  d'aver  rifatto  un  pon- 
te, già  rovinato  da  20.  anni .  Ei  lo 
rifece  ,  ed  in  fegno  di  gratitudine 
gli  fu  innalzata  una  piramide  a  fpe- 
(e  del  publico.  Efercitò  quindi  la 
medicina  a  Lima,  ed  impiejjò  il 
rimanente  del  tempo  nei  ftudj  geo- 
metrici, che  lo  rapivano  colla  lo- 
ro evidenza.  Ritornò  a  Parigi  nel 
Ï771.  così  debole  e  fvanito  di  te- 
Da,  che  di  altro  non  fi  ricordava', 
che  di  aver  ancor  vivo  un  fratello 
fommamcnte  amato.  Quefli  lo  ri- 
cevè ,  e  lo  afllftè  infieme  co'  fuoi 
nipoti.  La  di  lui  vita  fu  ben  to- 
flo  un  continuo  alTopimento,  e  fi- 
nalmente morì  di  cancrena  il  dì 
ai.  Aprile  in  età  di  74.  anni  com- 
piti .  Fu  egli  fempre  grato  ,  e  ri- 
conofcente ,  e  fempre  mantenne  il 
fao  carattere  naturalmente  dolce  < 


e  fetjfibilff.  Il  fuo  nipot«^  ed  e-s 
rede  volea  publicare  un  Giornale 
dettagliato  dei  viaggi  dello  zio, 
delle  di  lui  fatiche,  eHudj,  e  del- 
le lue  vicende,  ma  non  fappiamo, 
fé  ciò  abbia  efeguito.  Nella  Sto- 
ria deir  Accademia  Reale  delle 
Scienza  air  anno  1779  1  Parigi  1781, 
fi  ha  l'  elogio  di  quefl*  uomo  ,  che 
ha  fatto  alle  fetenze,  ed  all'uma- 
nità il  fagrifizio  forfè  il  più  com- 
pleto, di  cui  gli  annali  delle  faen- 
ze poìTano  vantarfi  . 

JUSTEL,  l^cdi  GIUSTEL. 

JUVARA  i_Pilipf>o),  celebre  ar^' 
chitetto    Siciliano  ,   h.»    lafciato    a 
Turino,    e  nelle    fue  vicinanze  un 
numero  grande  di  monumenti  del- 
la   fua    abilità  .    Nel  1734.   fu  ab- 
bruciato il  vecchio  palazzo  di  Ma- 
drid   per    non    fo  qual    accidente  . 
Il  Re  Filippo  V.     volendo    averne 
un  altro  ,    ed  avendo  fentito  a  di- 
re, che  juvara   pafTava  per  il  mi- 
gliore architetto  del  fuo  fecolo.  Io 
dimandò  al  Re  di  Sardegna,  al  fer- 
vigio  del  quale  era  da  molti  anni. 
All'  arrivo  di  Juvara  a  Madrid  gli 
fu  ordinato  di  difegnare  un  piano: 
e  mentre  che  era    occupato  a  que- 
flo    lavoro    Elifabetta   Farneje  fe- 
conda moglie  del  Re,   per  cui  tut- 
ti   i  fuoi    defiderj    erano    leggi  ,   fi 
mife  in  tefta  di  intraprendere  una 
guerra,  col  mezzo  della  quale  fpe- 
rava  di  procurare  uno  ftabilimento 
in  Italia  al  fuo  fecondo  figliuolo  D. 
Carlo  .    Così  in    luogo  di  fpendere 
in  fabbriche   fecondo   l' intenzione 
del  Re  i  milioni ,   che  aveva  defii- 
nati  ,    efTa   giudicò   a  propofito    di 
fervirfene  per  fovvenire   alle  fpefe 
di  quefta  guerra  .    Juvara  era  bea 
lontano  di  indovinare   la  intenzio- 
ne della  Regina,  effb  non  era  tan- 
to   politico  .    Si    affrettò    di  finire 
il  fuo  modello,  che  non  dubiròua 
momento  che  non  venifle   nicITo  in 
efecuzione  ,   foprattutto   la  Regina 
foUecitando    a   mettervi    1'  ultima 
mano .    Quello  modello  non  fu  ap- 
pena   finito,    e  prefentato    al  Re, 
che  Patino  allora  primo  miniflro  « 
ed  iniziato  ne'  fecrcti  della  Regina 
fi  preftò  alle  dì  lei  vifte,  e  rappre- 
fentò  al  Re  ,    „  che  Juvara  a»ev* 
„  dato  un  piano  troppo    riftrctto  ; 
„  che  il  palagio   che  pretendeva  di 
„  fabbricare  non  conveniva    per  1' 
„  abitazione  di  un  Re  di  Spagna  ; 
«che 


,;  cBc  bifogRtva  che  ne  racene  nn  dità  del  fuo  genio  nel  fao  fecondd 
,,  altro  piii  degno  delU  grandezza  ^iano  .  Qualche  tempo  apprcffb  U 
,','del  monarca,  al  quale  era  delti-  morte  dìjuvara  il  Re,  che  pcnfa- 
„  nato  ".  Filippa  fu  il  zimbello  va  feriamcnte  a  far  cofiruire  un 
di  <)ue(le  rapprcfentazioni,  foprat-  pata^o  ,  s'informò  fc  quello  arce^ 
tutto  quando  (i  trovarono  appoggia-  ficc  avelie  lafciato  alcuno  de' fuo i 
te  dalla  Regina.  JuvaraRcttó  nOn  difcepoli  capace  di  approfittare  deU 
f\i  malcontento  in  alcun  modo ,  le  idee  del  fiio  macltio,  e  di  efc- 
tfuando  Teppe  che  l' intenr.ione  del-  ^uirle  ?  Se  nt^  trovavano  due  alla 
le  loroMaeflà  era,  che  faceffe  tut-  Corte  del  Re  di  Sardegna  •  Sae- 
tti Ciò  che  gli  farebbe  poflìbilc ,  e  ehiiti  palTando  per  il  più  abile  fa 
elle  penfaffe  ad  un  piano  proprio  a  f^edito  in  Spagna,  dove  fece  il  mo- 
fpiegare  tutta  la  profondità  delle  dello  del  palagio  attualmente  cfìften« 
fue  cognizioaì  in  architettura,  e  ^c  ■  Fu  approvato,  poichMa  gucr- 
proporzionata  alle  ricchezze  del  Mo-  ra  toccava  allora  al  fuo  fine.  L^ 
Harca.  Nello  fpazio  dì  tre  anni  impaziente  monarca  volle  ad  onta 
Jfwvara  produite  un  fecondo  model»  delle  diverfe  obbiezioni  de'fuoi  mi- 
lo  così  magnifica,  che  non  credei-  niftri,  che  l'opera  s' incominciaf- 
te  che  fi  potelfe  fotnvar  la  minima  fc  ;  ma  la  continuazione  della  guer- 
difficoltà  contro  un  fimile  edifizi»  ra  fu  caufa,  che  vi  fi  lavoraflc  con 
relativamente  alla  fua  eflenfione  ,  tanta  lentezza  ,  che  fembrava  che 
ed  alla  fua  fplendidezza.  Ebbe  Is  fi  temeffe  che  non  finiCe  .  Frattan- 
fnddisfazione  momentanea  di  fen-  to  fubitochè  fu  fognata  la  pace  la 
tirfi  molto  a  lodare  da  tutta  la  Regina  fteffa  follccitò  l' Opera  eoa 
Corte  per  la  ricchezza  delle  fue  tanto  ardore,  chu  Sacchetti  ebbe 
idee  .  Ma  quando  fece  vedere  l'  la  foddisfazione  di  vederla  avanza- 
immenfità  delle  fpefe ,  che  efige-  re  con  rapiditìi .  Quell'aneddoto 
rcbbc  quell'opera  ,  di  cui  la  fom-  farebbe  vcrifimilmentc  rellato  fcp- 
ma  montava  a  più  di  500.  milio-  pcUito  in  un  eterno  obblio,  fc  il 
ni,  la  Regina  e  il  fuo  confidente  ReCar/oIII.  non  lo  avelTc  rivelato 
non  mancarono  di  obbiettare  ,  che  lui  fleffo  in  un  momento  di  buon 
le  finanze  del  Re  non  potrebbero  umore  ad  alcuni  cortigiani  del  fuo 
mai  elTcre  fufficienti  alle  fpefe  di  feguito  la  prima  volta,  che  fi  por- 
Una  fimile  intraprefa  .  In  confe-  tò  a  vedere  quello  palagio  al  fuo 
guenza  fi  ordinò  al  povero  archi-  ritorno  da  Napoli.  Egli  è  affai  fin- 
tetto  di  penfare  ad  un  terzo  )>iano  golare  ,  ed  è  proprio  a  dare  un'idea 
ugualmente  lontano  e  dalla  picco-  della  eflenfione  della  politica  della 
lezza  del  primo,  e  dalla  troppo  ma-  Regina,  dell' aflazia  d'un  mini- 
gnificcnza  del  fecondo  .  Far  delle  Uro  ,  e  della  fcmplicità  d'  un  arte- 
rimoftranze  contro  quella  decifìons  fice  celebre  C  articolo  fomminiflra- 
farebbe  fiata  un'affurdità  ,' ma  men-  to  ed  eUratto  d.il  l^iaggio  di  Lon- 
tre che  era  occupato  a  ciò  ,  che  fi  dra  a  Genova  ')  . 
efigevada  lui,  fu  dichiarata  la  guer.  JUVENALE,  fff(^.  GIOVENA- 
rà  ,    alla  quale  preparavafi  da  lurt»  LE  . 

go  tempo;  e  rIì  Spagnuoli  fi  vide-  JU  VENGO,   l^edi  GIOVENCO - 
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miglior    parte   delle   loro    doppie  .  (F^Z/Vedi),  nacque  a  Pezenas  nel 

Juvara  n,  e  i  fuoi  piani  furono  mcifi  mefe  di  Settembre  i679-     Dopo  di 

in  obblio,    e  appena    gli    era    per-  aver  fatto  i  fuoi    ftudj  prelTo  i  Pa- 

meffb  ,  quando  compariva  alla  Cor-  dri    dell'Oratorio  della    fua  Città 

te,   di  parlar  di  fabbrica.    Patino  fece    un   viaggio  a  Parigi,^  dove  fi 

|»articolarmcnte  faceva    nafcere  un  fermò   un    anno.     Ritornò    in  pa- 

numcro  così  grande  di  difficoltà  o-  tria,    e    vi   fi  maritò.     L'imeneo 

gni  volta,    che  ofava    moftrarc  al-  avendolo  fiffato  a  Pezena  ,    non  vi 

^no    de'fuoi    difegni    al  Re,    che  fi  occupò,   che  a  riempire  i  doveri 

fuetto  artefice  morì  alla  fine  di  di-  di  buon    cittadiao,    e  di    padre  dì 

fpiacere   fenza   dubbio   con   grande  famiglia,  ed  a  fcguire  il  fuo  genio 

foddisfazioae  dell'  attuto  minillro  <  f)cr  Io  Audio  della  floria.    Non  a- 

che  lo  aveva  lungo  tempo  adefcAto  «èva  in  principio  altta  villa ,    che 

per  fargli  fpiegare  tutta  la  profon-  la  faa  propria  iftruzione  ;  dopo  pen. 

so 


ï  ^ 

fà  a  «juefl»  4f  fuo  figliuolo  .'  Scrïf- 
fc  in  ifuo  f4vfre  i  Pvincipj  della 
Storia,  che  è  un  V^l  iii  \i.  pa- 
tklicat-»  néH73ì  a  Pirigi  prelTo  Bar- 
lolom^neo  Uìk-  Cirlencat  fece  do- 
pò  de'lTjgg/  Copra  la  fi  aria  delle 
fertilise ,  delle  Be^le  leitere-,  e del- 
fH,  ytrti  ,  de'  quali  -e  ne  furono 
quattro  edij'oni  ri  I,ioae  .preffo  i 
fratcili  Oufìain.  La  prima  è  dell' 
anno  1740  in  un  V'il.  'n  la.  ;  la 
feconda  nel  1744  a.  Voi.  i  la  ter- 
za nel  1749-  4  Vol.;  e  la  quarta 
nel  1757  4  Voi.  in  8.  Qieft' Ope- 
ra ,  catalogo  affai  imperfetto  delle 
T;ccb«zze  letterari*  de'divcrfi  feco- 


li ,  a»  avuto  molto  iticontro .  Effii 
fu  tradotta'  in  Tcdefco,  e  in  In- 
glefc .  Sarebbe  flata  veriGniìlmen- 
te  feguita  da  molte  altre  fé  delle 
grandi  infermità  unite  ad  un'età 
molto  avanzata  non  foffero  fiate  di 
oftacolo.  L'autore  morì  a  Pezena 
li  II.  Aprile  1760.  in  età  di  80.  an- 
ni .  Era  dell'  accademia  delle  bel- 
le lettere  di  Marfìglia  .  La  mode- 
flia,  la  dolcezza,  la  politezza,  la 
compiacenza,  una  probità  ad  ogni 
prova,  un  perfetto  difintereffe  ,  una 
fujcera  applicazione  a  riempire  tut- 
ti i  fuoi  doveri  formavano  il  fuo 
carattere , 


K 


KABEL,  Vedi  VANDER-KA- 
BEL. 
K AHLER  C  Wigand  o  Giovanni  ) , 
teologo  Luterano,  nacque  a  Wei- 
mar nel  Landgraviato  d'Aflia-Caf.. 
fel  nel  \6\g.y  fu  ProfefTore  in  poc- 
fla  ,  in  matematiche,  e  in  teologia 
a.  Rintcln  ,  e  membro  della  focic- 
tà  di  Gottingen  .  Morì  nel  1729. 
Abbiamo  di  lui  un  numero  grande 
di  DiJfertaz,ioni  fopra  materie  di 
teologia. e  di  filofofia,  riunite  ina. 
Voi.  in  ii\,  Rinteln  1710.  e  1711. 

KAIN  C  Enrico-Luigi  le  ),   ce- 
lebre attore  delia   commedia  Fran- 
tefe,,  nacque  a  Parigi  nel  1719.  ,  q 
fa  falfamente  chiamato  leSerruier  ■, 
il  (hiavajuolo  ,  perchè  non  lo  fu  fla- 
to mai  .11  fuo  primo  meftiere  era 
di  lavorare  in  acciaio  gli  ìflrumen- 
li  propri  alle  operazioni  di  chirur- 
gia .     Un    tappezziere    lo    fece    co- 
nofccre  a  [Voltaire,  il  quale  avendo 
conofciuto  i  fuoi  talenti  per  la  fce- 
na  tragica  ,  benché  fofle  di  una  fi- 
gura   poco    aggradevole,    ed  aveffe 
un  organo  di  voce  poco  fonoro,  lo 
traffe  dalla  fua  bottega ,  lo  prefc  in 
cafa  fua ,    e  dopo    di  avergli    dato 
delle  lezioni  frequenti  lo  fece  rice- 
vere alla  commedia  Francefe  .  „  Ba- 
it  X^j^i  gli  diceva  ,  era  pieno  di  no- 
^  biltà,    di    grazia    e   di    finezza  ; 
„  Beaubourg  era  un  energumeno  ,' 
„  du  prefne    non    aveva   che    una 
ti  bcU»  voce,  ed  uo  bel  vifo ;  le 


„  Kain -{olo  è  ftato  veramente  tra- 
„  gico  "  .  Quefto  poeta  pertanto 
non  vide  mai  fui  teatro  Francefe 
quello  ,  che  chiamava  il  fuo  grande 
attore,  il  (aoGarrick,  il  fuo  a- 
mato  figliuolo  .  Le  Kaitt  non  po- 
tè falirvi  ,  che  alcuni  giorni  dopo 
la  partenza  dell'  autore  dell'  £»- 
riade  per  U  Pruffia  ,  e  nel  momen- 
to ,  in  cui  l^oltaire  in  età  di  84- 
anni  rientrava  in  Parigi  dopo  un' 
affenza  di  17.  anni,  gli  fu  annun- 
ziato ,  che  le  Kain  era  morto  . 
Queft'  attore  incominciò  nel  1750. 
col  perfonaggio  di  Bruto  ;  e  il  fuo 
noviziato ,  che  durò  17.  mefi ,  fu  noti 
meno  penofo,  che  brillante.  Effo 
non  veniva  chiamato  ^  che  il  Con' 
vulfionaria  .  Ognuno  diceva  male 
del  novello  attore  ,  e  tutti  corre- 
vano a  vederlo.  Egli  non  potè  ot- 
tenere il  fuo  ordine  di  recezione  , 
fé  non  che  dopo  di  aver  recitato 
alla  Corte  il  perfonaggio  d'  Orof- 
mane  ,■  »  ne  fu  debitore  a'  fuffragì 
di  Lutgi  XV.  Avevano  procurato 
di  prevenir  quefto  Principe  contro 
di  lui;  ma  dopo  la  rapprefentazio- 
nc  parve  fiordi to  ,  che  fi  parlalTe 
tanto  male  d'  un  attore,  che  lo  a- 
veva  commolTo  ;  Egli  mi  ha  fatto 
piangere,  disTe  il  Re,  io  che  "on 
piango  mat  y  e  fu  ricevuto  fopra 
quella  parola  ,  Le  Kain  aveva  in 
effetto  de'  grandi  talenti .  U  fuo- 
co tetro  e  terribile  de' fuoi  fg«>ar« 
di» 


^0  K    A 

i\ ,  il  carattere  grande  imprefTo  fo* 
pra  la  fua  fronte  ,   la   contrazione 
di  tutti  i  Tuoi  mufcoli  ,  il  tremito 
delle  lue  labbra,    il  rovefciamcnro 
di  tutte    le  fue    fattezze  ,    tutto  ia 
lui  ferviva  a  dipingere  i  digerenti 
accenti  della  diiperaziunc ,  del  do- 
lore, della  ftnfibilità,  ed  a  marca- 
re le  differenti  attitudini  della  gran- 
dezza, della  minaccia,  e  della  fie- 
rezza.   Degli    Oud)    collanti  e  ben 
ponderati  lo  avevano  condotto  alla 
perfezione  della  fua  arte,  alla  qua- 
le confacrava  il  fuo  tempo,  le  fuc 
cure,  e  le  fue  fpefe .    Egli  è  il  pti- 
IPO,  che  abbia  avuto  de*  veri  abiti 
di  coftume,  elidifcgnava  egli  flef- 
fo  colla  efattczza  di  ifn  uomo,  che 
conofceva  la  ftoria,  e  icoflumi  de' 
popoli .    Qucft'  attore  non  poco  con- 
tribuì   colla    fua    rapprefcntazione 
patetica    al  grande    incontro    delle 
Tragedie  del   grand'  uomo ,   che  Io 
aveva  formato,  e  foprattuttoa  quel- 
lo iì"  /Idei  ai  de  di  Guefelin^  che  ri- 
mife  fui  teatro  nel  1750.    Ì.t  Kai'n 
portava  nella  focietà  molta  fempli- 
«ita.    La  fua  cunvcrfazionc  era  fag- 
gia,  e  nutrita  di  utili  difcuffioni  , 
anche  fopra  degli    oggetti  ftranieri 
*      alla  fcena    tragica .     Un    fcnfo  de- 
flro  caratterizzava   il  fuo    fpirito . 
Aveva  gualche  volta    d^lla  giovia- 
lità ;  ma  vedevafi  più  Tpcffo  in   lui 
quella  malinconìa ,   che  è  il    prìn- 
tipio  e  l'alimento    delle    palfînni, 
alle  quali  era    fopgetro  come  fape- 
va  dipingerle.     Nulladimeno  alcu- 
ni  critici  gli    hanno    rimproverato 
di  eflerfì  fatto  una  maniera  troppo 
penofamente  energica  ,  di  aver  cir- 
cofcritto  il  numero   de'  fuoi  pcrfo- 
naggi  in  un  cerchio  troppo  riflret- 
to,  e  di  non  efTcre  fcmprc  entrato 
nello  fpirito  degli  croi,  che  rappre- 
fcntava  ;   (ì  fa,    per  efempio  ,   che 
egli  rapprcfentava  il  perfonaggio  di 
Nicomede con  una  ctÀTtinua  ironia, 
che  non  era  in  alcun  modo  teatra- 
le et.  ec.    Mori  a  Parigi  d'  una  feb- 
bre   infiammatoria    li  8.    Febbraio 
1778.  di  49.  anni  .    Voltaire    cono- 
fcendo  l'avvilimento,    in  cui    era 
fra  i  Francefi  lo  flato  di  commedian- 
te ,  lo  aveva  in  principio  configlia- 
to a  recitar    la   commedia  per   fuo 
piacere,    ma    di  non    farne    mai  il 
fuo  flato  .    Le  Kain  fi  pentì  piò  d' 
una  volta  di  non  aver  approfittato 
di  quello  configlio  .    Indipendente- 
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niente  dagli  imbarazzì,  che  la  %€<- 
lofia  fufcita  al  talento,  provò  mot^ 
te  cofc  difguftofi.  nella  focietà.  \5tt 
offiziale  proruppe  un  giorno  ali» 
fua  prcfenza  in  rimproveri  inful- 
tanti  fopra  la  fortuna  ,  e  il  luffa 
de'  commedianti,  mentre  che  i  mi- 
litari fi  ritiravano  con  una  cattiva 
pcnfione .  Eh  f  contate  voi  per  nitri- 
te ,  gli  dilTe  le  Kain,  il  dritto  ch^e* 
credete  di  avere  di  dirmi  in  ffccia 
tutto  ciò  che  avete  detto  >  Si  pu- 
blicò  pochi  giorni  dopo  la  fua  mor- 
te un  piccolo  Opufcolo  in  8.  inti- 
tolato: La  gratitudine  di  le  Kain 
verfo  ['ol  taire  fuo  benefattore ,  Q^uc- 
fto  è  un  pezzo  da  tappezzeria,  dì 
cui  non  havvi  di  buono,  che  l'ab- 
bozzo. Queft'  articolo  è  cavato  in 
parte  dall'  Elogio  di  le  Kain  det 
Sig.  de  la  H.ìrpe  . 

KALDl    C  Giorgio  ") ,    nacque    » 
Tirnai  nell'Ungheria  l'anno  1570. 
da    Ufi'  antica   famiglia  ,    ricusò  il 
prevoftato  diStrigonia  per  farfi  Gc-- 
fuita,  predicò  con  fucceffo  a  Vien- 
na, infegnò  la  teologia  adOlmutz» 
e  fece  fabbricare  il   collegio  diPrcf- 
burgo,    dove    morì    lì  30.  Ottobre 
1634.  univcrfalmente  compianto  pc;" 
le  fue   bc'le  qualità  ,    e  per    le    fue 
virtù  .     Pietro  Paxmann    Cardina- 
le ,  ed  Arcivefcovo  di  Strigonia  gli 
confacrò    un   elogio    furefat^c  .     Ab- 
biamo di    lui  :     I.  La  Bibbia   tra- 
dotta   in    Ungarcfc ,     Vienna  i6ai. 
in  fol.    1    De  Sermoni  iti  Ungarc- 
fc, Prcsburi»o  1671.  in  fol.,  e  mol- 
te Opere  che  fono  r-»^."  .e  MSS. 
KALIL.  t^edi  PATRONA  . 
KALTEYSEN  C  Enrico  )  ,    Do- 
menicano ,    nacque  in    un  Caftcllo 
preffb  Coblence    diocefi    di  Treveri 
da  parenti  nobili,  e  comparve  con 
ifplcndore   al    Concilio  di  Bafilca  . 
Ivi   egli  confutò  con  forza  gli  ere- 
tici di  Boemia  nel  1433.    Dopo  di- 
venne   Arcivefcovo    di    Drontheiia 
nella  Norvegia,  ediCefarea.  Que- 
flo  Prelato  fi  ritirò    fulla    fine    de' 
fuoi  giorni  nel  Convento  de'  Frati 
Predicatori  di  Coblence,  dove  mo- 
rì   li  2.  Ottobre  u<53.     Ci    rimane 
di  lui  un  Dijcorfo^   the  pronunziò 
al  Concilio  di  Bafilca /opra  la  ma- 
niera  di    predicare    la  parola   di 
Dio.    Effo  era  uno  degli  uomini  i 
più  laboriofi  del  fuo  ordine  . 

KAM-HI,  Jmperadore  della  Chir 

na  ,  nipote  dtl  Prìncipe  Tartaro  ^ 

the    ' 
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ebe  la  conquiftò  nel  1^44  ,  montò 
l'ili  trono  nel  1661.  ,  e  morì  nel 
3712.  di 71.  anno,  lifuogufio  per 
le  arti»  e  per  le  fcienzc  degli  Eu- 
ropei lo  impegnò  a  foftVire  i  mif- 
iionarj  ne' fuoi  flati.  Queflo  Prin- 
cipe aveva  tutto  T  orgoglio,  e  tut- 
to il  f^fto  degli  Aliatici  .  La  fua 
vanità  arrivava,  fi  dice,  fino  a  non 
poter  foffrire,  che  nelle  Carte  geo- 
grafiche non  fi  mettcfTe  il  fuo  Im- 
pero nel  centro  del  mondo  .  La 
maggior  parte  di  quelle,  che  furon 
iUtte  fotto  il  fuo  regno ,  almeno 
dopo  che  ebbe  fntto  conofcere  la 
fua  ambizione  fopra  di  quefto  pun- 
to, fono  conformi  a'  fuoi  defìder  j . 
ìl  P.  Matteo  Ricci  Gefuitl  fu  ob- 
bligato a  conformarvifì  come  gli 
altri  ,  ed  a  rovefciare  l'ordine,  che 
doveva  fcguire  per  piacere  a  que- 
flo  Imperadorc  nella  Carta  Chinefe 
del  mondo  ^  che  egli  fece  a  Pechi- 
no. La  curiofità  di  Kjm  hi  noa 
aveva  limiti  ;  volle  fapere  (ino  le 
<afe  ,  che  gli  conveniva  ignorare  . 
Un  giorno  volle  ubbriacarfi  per  co- 
nofcere da  lui  rtelfo  1'  effetto  del 
vino.  Amava  i  Mifiìonar j ,  e  ren- 
deva "iuftizia  alla  religione  Cri- 
Oiana ,  in  favore  della  quale  diede 
un  celebre  editto  ,  che  contiene  i 
più  grandi  elogi  di  quefla  religio- 
ne divina,  ed  accrefce  quelli  che 
fi  leggono  nell'  editto  dato  da  uno 
dei  fuoi  predecefTori  nel  6jd.  piìi 
(li  mille  anni  avanti  . 

KANDLER  iGio.Gioachino\  com- 
jniffario   della  camera    della  Corte 
Elettorale  di  Saffbnia,   nacque  nel 
370(5.  aSelingfladt  in  Saffbnia,  mo- 
ri   nel  I7i<ì-,    e  fu    il  maeflro    de' 
modelli  della  fabbrica   di    porcella- 
na   di  Meiffen  .     Fu    eccellente    in 
qtieRo  genere.    Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  opere  cfcguite  o 
da  lui,  o  fopra  i  fuoi  difegni ,    né 
il  può  trovar  niente  di  più  elegan- 
te,   e  di  più  morbido.     Tali  fono 
l' Apoftolo   S.  Paolo    di    grandezza 
naturale  ;    S.   Saverio    morii/ondo'^ 
la  Flagellazione    del  Salvatore  ;    i 
XII-  Apofloli^    diverfi   trocifijjì  ec. 
ec.    Nel  1750.  fece  un  capo  d'Ope- 
ra ;    e  quefìo   era    un    quadro    con 
ghirlande  di   fiori ,    e  diverfe  altre 
figure  ifloriate  in  rilievo    per  con- 
tornare uno  fpechio  della  manifat- 
tura di  Drefda  ro\\a.Tavola  in  for- 
ni di  modiglione,  che  doveva  cf- 
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i'ere  collocata  al  dilTotto  .  Il  Re 
j^«g«^o  aveva  deflinato  quello  rega- 
lo A  Luigi  XV.  L'artefice  ne  fa  il 
portatore,  e  ricevette  gli  elogi,  e 
le  ricompenfe  che  meritava  .  Ad 
eccezione  di  queftd  piccolo  viaggio 
in  Francia  Kandler  non  era  mai 
ufcito  dal  fuo  paefc  ;  né  m-ii  avea 
veduto  quelle  famofe  gallerie  di 
flatue  ,  di  cui  fi  gloria  1'  Italia. 
Il  fuo  maeltro  fu  un  Tedcfco  ;  e 
nulla  urtante  arrivò  alla  perfezio- 
ne della  fua  arte  ;  egli  dovette  Wt- 
10  al   fuo  genio  . 

KANOLD  C  Giovanni  ),  medie» 
di  Breslavia ,    morto    nel  1719.    di 
anni  49.,    lafciò  delle  Memorie  in 
Tedefco  fopra  la  Natura  ,   e  fopra 
le  /Irli  curiofìffime  . 
KhìHTEMlR.Fedi  CANTEMIR . 
KAPEL,  fedi  CAPEL  . 
KAPNION,  f^edi  REUKLIN . 
KAPOSI  (.Samuele')^  nacque  in 
Ungheria    da    un    miniftro ,    e  per 
eftendcre  le  fue  cognizioni  viaggiò 
1'  Alemagna  ,  la  Olanda  e  1'  Inghil* 
terra  .     Dotato    di    una    memoria 
ftraordinaria  imparò  il  Greco,  e  1' 
Ebreo  in  pochifCmo  tempo  .    Ritor^ 
rato  alla  patria  fu  fatto  Profeffbre 
di  facra  Scrittura  ad  Alba-Julia  og- 
gi Carlsbourg,  e  morì  nei  1713,  in 
una    età  alquanto    avanzata .    Ab- 
biamo  di    lui  :     I.  Memoriale   He- 
braicum  ,    Colofv/ar  1698.  in  8. ,  e 
Utrecht  1738.    Quefli  fono  de' verfi 
tecnici,   che    contengono    le  regole 
della    lingua    Ebraica .    a.  Brevia- 
vium  biblicum ,  Colofwar  1^99. ,  e 
molte  Opere  MSS. 

I.  KARA-MEHEMET  ,  celebre 
BaIsì  Turco ,  fi  fegnalò  col  fUo  va- 
lore ,  e  colla  fua  condotta  negli 
afedi  dì  Candia,  di  Kaminieck  ,  e 
di  Vienna,  ed  alla  battaglia  di  Co- 
czin  .  Fu  fatto  Governadore  di  Bu- 
da nel  1684.  e  difcfc  detta  Città 
coraggiofamente  contro  gì'  Impe- 
riali ;  ma  efTendo  flato  ferito  da 
una  cannonata  dando  i  fuoi  ordini 
dai  baloardi ,  mori  dalla  fua  ferita 
nel  tempo  dell'  alTedio  .  Poco  tem- 
po avan'.i  iiveva  fatto  uccidere  40. 
fcbiavi  Crifliani  in  prefenza  d'  un 
ofBziale  ,  il  quale  era  andato  ad 
i>nnmargli  la  rcfa  per  parte  del 
Principe  Carlo  di  Lorena:  azione 
orribile,  che  ofcurò  tutta  la  fua 
giuria  . 
a.  KARA-MUSTAFA\  nipote  del 
.gran 
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gran  ViCxr  Ccfroglt .   Suozib  lo  fe- 
ce allevare  fra  gì' Ico(;lanti,  o  gio- 
vani del    fcrraglio  .    Si  fece  amare 
dagli  eunuchi ,   e  in  meno  di  dicci 
anni  fu  roclTo  nel  numero  degli  of- 
fiiiali  della  camera  del  teforo  .    Un 
giorno  la  Sultana  fialide   cfTendovi 
andata   coli'  Imperadore  Maometto 
IV.  fu  incantata  dell'  aiia,    e  del- 
la bella  prcfenza  del   giovine  Mu- 
Jiafâ ,  ne  fece  il  fuo  amante,  e  gli 
accordò  i  fuoi    favori  .    Colla  p''o- 
tczionc  di  qucRa  PrinCipefTa  clTi  &l 
elevato  di  dignità    i-n  dignità    (ino 
al  porto  di  gran-Vilii  .     Il  Sultano 
aggiunfe  a  qucfli    onori   quello    di 
firgli  fpofar    fiia  figliuola.     Il  fuo 
ìikiniflèro   farebbe    liato  non    meno 
felice,  che  brillante,  fé  foffe  mentì 
entrato  negl' intrighi  del  ferraclio. 
Amante  della  Principcffa  Bafco  Ca- 
ri forella    di   Maometto   mife  tuito 
in  opra  per  pofTederla;   ma  inutil- 
tncate.    La  Sultana  l'alide  fdcgna- 
ta  del    d:( prezzo    di  MufiajJ ,    chi 
fola  lo  aveva  innalrato,  fece  abor- 
tire tutti  i  difegnì  di  quello  Itiini- 
flro .    Muflfifd   per  vendìcarfì    fece 
levare  Alla  Sultana  falidè    la  par>' 
te,  che  aveva  al  governo  dell' Im- 
I»ero.    Non  vi  volle  di  piii  per  ef- 

Porlo  alla  indignazione  di  qieflà 
riacipeffa.  EiTa  appoggiò  apprcflb 
del  gran-Signore  i  lamenti ,  che  ec- 
citavano e  la  fiia  cattiva  condotta 
nella  guerra  d'  Ungheria,  e  la  fua 
Viltà  all'afTedio  di  V.Venna»  che  le- 
vò vergegnofamentc  nel  i68j.  do- 
po di  avervi  fatto  perire  le  miglio- 
ri truppe  dell' Impero  Ottomano  . 
Élla  fi  fervi  finalmente  della  per- 
dita di  Gran  o  Strigonia  per  ani-' 
mare  i  Giannizzeri  alla  rivoluzio- 
ne , 'E  per  obbligar  con  quefto  mez- 
zo il  gran-Signore  di  fagrificarln 
«tir  odio  publico  .  Maometto  ebbi 
in  principio  della  pena  ad  accon- 
fentirviy  ma  vedendoli  correttogli 
mandò  il  fuo  d.eo'eto  di  morte  per 
due  Agà  de' Giannizzeri ,  che  lo 
Urozzarono  â  Belgrado  li  15.  Dé- 
cembre i68j-  C  ^td.  FromaCET  )  . 
KARG  (  Gio.  Fedente»  ),  mini- 
ftro  di  MajffimiliânG  Emmanuel  e  E- 
lettor  di  Baviera  ,  e  dopo  Cancel- 
liere di  fuo  fratello  Giiffeppe-Cie' 
mente  Elettot  di  Coionia  morto 
nel  !?>?•»  è  conofcitito  per  alcune 
Opere  fopra  la  politica,  e  fopra  il 
dritto    çacQitico  •    Quella  che  gli 
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ni  aequiflato    la  maggior  celebriti 
è  Pax  reìigiofa  ^  Wirtrbourg  i68o» 
L' autore  ycJc  i  religiofi  ionie  cor- 
pi aulìliar)  fpéditi  a'  minlRri  dell* 
Cbiefa  ,    di    cui  i  fet-vigj  e  lo  ielo. 
hon  polirono  «    the  cffcr  di  unii  uti- 
lità   diflin;a,    purché    fi  fpieghitio. 
fecondo*  le  regole,  e  le  coftituzioni 
della  gerarchia  ccclefiaâica  .     Que- 
fla    idea  è  felicemente    efpreffa    itt 
un  rame,   che  è  in  fronte   dell'  o- 
pera ,    in    cui  fi  vedono   in  un   Va« 
fcello  gli  Apoftoli  occupati  a  tira- 
re una    rete  talmente    piena,    che 
fono  obbliçati  a  chiaitiaré    in  loro 
foccorfo  de' pefcatori ,  ch'erano  in 
Una  barca  vici-ia;  &  annuerunt  iii  ^ 
qui  eranf  in  alia   navi -^    ut   i^ttti- 
rent  &  adjuv.irent .    Sia  che  ad  on*' 
ta  della  fua  circofpézione,  1'  autotis 
avelfe  moftrato    qualche    pariialità 
tontro  i  religioli,  fi  i  the  gl'inqui- 
fiiori  di  knma  aveffero  giudicato  ì  , 
Opera  con  troppa  feverità    VlndtX 
de'  libri  pioibiti  fu  publicato  colla 
Pax  reli^iofa  donee  torrigâtur .    11 
docile  aunre  ha  corretto    in  effet- 
to 1.1    fua  Opera,    e  correggendola 
l'ha  accrcfciurai  e  l'ha  arricchita 
d4  molti  tratti  d'  erudiziotic  .    Ma 
gli  llampatori  di  Venezia  igtioratt* 
do  qutfti  cangiamenti  hanno  riftam- 
paro  nel  ipfi.  il  libro ,  tal  quale  era 
compi'fo  nel  1680.     Il  raanofcritto 
dcftinato  alla  nuova  edizione  è  fra 
le  ipajii    del  Signor  feiron    le  Clet 
a  Liegi  i    il    famofo  Seki/ìiano   le. 
Clerc  ha  irictfo   il  rame  ,  the  deve 
fare  il  frontifp'zio  ;    il    foCK'^tto  è 
lo  fteflb  di  quello ,  che  fi  vtde  nell 
antica  edizione,    ma  è  meglio  di- 
fegnkto  ed  efeguito  d'  una  maniera 
degna  di  quert'  artefice  celebre  . 

KARlB-Sr.hAH,  difcéndeva  da- 
gli antichi  Re  oc' kilekr  ,  popolo 
della  provincia  di  Kilan  nel  Regno 
di  Pcrfia  .  Nato  con  molta  ambi- 
zione ,  e  molto  coraggio  Volle  le- 
vare il  poffcflo  di  quefia  provincia 
a  Schah-Sophi  Re  di  Pcrfia  fuccef- 
forc  di  Schah  ylbbas ,  che  la  aveva 
conquiftata  nel  1600.  Pertanto  leve 
un' artnata   di  14.  mille  uomini,  e 

tircfe  in  principio  la  Città  di  Refcht. 
5opo  occupò  tutte  le  flrade ,  che 
davano  il  pafTapçio  al  Kilan  ;  ma  il 
Re  di  Perfia  fpedì  contr<^di  lui  un' 
armata  di 46.  mila  uomini,  che  fcon* 
fìffiero  imieraijicnte  la  fua,  efìim- 
padrottlrono  della  fua  perfona.  Fu 
ton* 


tondotto  aCasbin,  dove  era  Uvr*- 
/i,Jl  quale  ordinò,  che  gli  fi  faceffc 
un  iitgrcffo  magnifico  per  derifione, 
t  che  foffe  accompagnato  da  500. 
cortigiane,  le  quali  gli  fecero  pro- 
vare mille  indegnità  in  quella  ridi- 
cola cirimonia  .  Quando  fu  con- 
dannato a  morte ,  fi  iocominciè  la 
lua  efccutione  con  un  fupplizio  af- 
fai ftraordinaïio.  Fu  ferrato  a' pie^ 
di ,  ed  alle  mani  ,  come  un  caval- 
lo »  e  dopo  che  fu  in  tal  modo  la- 
fciato  langtiire  per  tre  giorni,  fu 
attaccato  nella  cima  d'una  pertica 
nel  Meidan  al  gran  mercato,  ed 
uccìfo  a  colpi  di  freccie .  Il  Re 
tirò  il  primo  colpo. 

KAMARZIANI ,  redi  ABUDAE- 
RO. 

KAUT  ,  famofo  eretico  anabat- 
titta  ,  che  inforfe  a  Worms  verfo 
r  anno  isje.  ,  e  che  pensò  d'im- 
mergere il  Palatinato  in  nuove 
guerre  civili  .  Predicò  collo  ftclfo. 
fpirito  del  fanatico  Muncer .  An- 
nunziò che  bifognava  eftcrminare 
i  Pritrcipi ,  e  che  aveva  ricevuto 
per  quefto  1'  ifpirazionO  infallibile 
dell' altiiCmo  .  L'elettore  lo  fece 
avvertire  di  contenere  il  fuo  ielo. 
Kjut  divenne  vieppiù  infoiente  . 
Osò  anche  dichiarare  al  Principe  t 
che  opporrebbe  alle  fue  armi  la  fpa- 
da  della  parola  .  La  Città  di  Worms 
era  allora  talmente  attaccata  a  que- 
fto falfo  profeta,  che  il  Principe 
credette  cofa  più  prudente  di  non 
trattarlo  con  rigore  .  Si  fecero  of- 
fervare  ,  e  fi  cuflodirotw  i  capi  del- 
le flrade  per  impedirne  l'ingrelTo 
agli  Anabattifli  foreftieri  .  Final- 
mente per  ultima  precauzione  fi  op- 
pofero  al  fanatico  due  predicatori 
Luterani .  La  fazione  nafcentc  ef- 
fendo  divenuta  la  più  debole  a 
Worms  non  fu  più  in  iflato  di  di- 
fendere il  fuo  paflore  •  ma  lo  feguì 
nel  fuo  efilio  .  Si  vide  una  trup- 
pa di  perfone  de*  due  feffi  correre 
alla  campagna  dietro  all'  apoflolo 
della  (edizione.  La  fola  prigione, 
e  i  fupplizj  liberarono  il  Palatina- 
to da  una  pefte  ,  che  incomincia- 
va ad  infettarlo  . 

KAYE  ,  ^edi  CAJO  n.  3. 

KEATING  C  Goffredo  ),  eccel- 
lente Dottore,  e  Predicatore  Irlan- 
defe,  nativo  di  Tiperary ,  morto 
irerfo  il  1650.  Compofe  in  Irlande- 
fc  una  S$oria  de' Poeti  iì  fu»  dì- 


iìone;  di  ciii  è  ftata  fatta  uttamao 
gnifica  edizione  in  Londra  nel  1738* 
in  fol.  tradotta  in  Inglefe  da  M» 
Dermot ,  o  Connor ,  colle  GeneM- 
logie  delle  principali  famiglie  d' 
Irlanda,  raccolte  dal  Keating .  E- 
gli  è  autore  di  molte  altre  Opere 
in  Irlandefe  (limare  . 

KECKERMANNC  ffi»m/o«»*»c(»5« 
indefelfo  fcrittore  Calvinitta,  na- 
tivo di  Dantiica,  infegnò  l'Ebreo 
in  Eidelberga  ,  poi  la  Filofofia  in 
Dantzica,  ove  egli  morì  nel  lóòg» 
di  36.  anni  .  Si  hanno  di  lui  va- 
rie Opere,  nelle  quali  egli  ha  fatti 
de'  filtemi  in  quafi  tutte  le  fcien- 
2e  ,  e  fi  rimarca  in  effe  più  di  me- 
todo,  che  di  ingegno  ,  ma  le  ri» 
fleffioni,  che  contengono,  non  fo- 
«o  né  nuove  ,  né  profonde  .  Effe 
furono  raccolte  a  Ginevra  nel  \6i^. 
in  a.  Voi.  in  fol. ,  rè  altro  fono 
che  compilazioni  .  Le  più  cono» 
fciutc  fono  due  Trattati  fòpra  la 
Rettorìca  ;  il  primo  publicàto  nel 
léoo.  fotto  il  titolo  di  Rhetorice 
ecclefisjlicg  libri  duo  ^  e  il  feconde» 
nel  \6o6.  fotto  il  titolo  di  Syjìemi- 
RbetoricÉ . 

I.  KElLLC<5»/rt'a»»0»  celebre  A- 
(Ironomoe  Matematico,  nato  in 
Ifcozia  circa  il  K71. ,  fu  allevata 
nel  Collegio  di  Balieul  nell'Univef- 
fità  d'  Oxford  ,  ove  fu  fatto  Bacel- 
liere^  e  Maeflro  dell' arti .  Andò 
nel  1709.  nella  nuova  Inghilterra 
in  qualità  di  Teforiere,  e  fu  fatto 
al  fuo  ritorno  Profelforc  d' Aflro- 
aomia  in  Oxford,  ove  diede  il  pri* 
mo  delle  lezioni  fopra  la  Filofofia. 
efperitnentale  .  Keili  ebbe  la  ca- 
rica di  Segretario  della  Cifra  fotto 
la  Regina  Anna,  e  confervò  quella 
carica  fotto  il  Re  Giorgio  \.  fino 
al  1716.  Egli  era  (iato  prima  rice- 
vuto nella  Società  Reale  di  Lon- 
dra ,  e  fatto  Dottore  di  Medicina 
Dell' Univcrfità  d' Oxford  .  Mori 
nel  1711.  di  50.  anni.  Si  hanno 
di  lui  molte  Opere  di  Agronomia, 
di  Fifica,  e  di  Medicina  molto  (li- 
mate .  La  principale  è  la  fua  Jti- 
troduUio  ad_  veram  Pbyftcam ,  &  ai 
veram  Ajìrònomiam  ■,  in  ».  Voi.  in 
4-  Il  Sig.  Monnier  figlio  ,  dotto  A- 
(tronomo,  ha  tradotto  in  Francefe 
li  parte  agronomica  di  quefta  ec- 
cellente Opera,  Parigi  I74Ô.  in  4. 
ECo  era  filofofo  moderato  «  Amica, 
del  ritiro  e  deila  pace  . 

/  KE- 
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KEILL  (^Giacomo  ),  eccellente  dò  in  Mofcovia  ,  dove  la  Cedrina 
dottore  di  medicina ,  e  fratello  del  lo  fece  BrigadiËr-gcnerale  ,  e  poco 
precedente  ,  nacque  nella  Scozia  tempo  dopo  Luogotcnentc-gcner»- 
*crfo  iVl<7J.  Dopo  avere  viaggia-  le  .  Segnalò  il  fuo  coraggio  in  tat- 
to in  più  luoghi  fece  delle  lezioni  te  le  battaglie  ,  che  fì  diedero  fra 
d^natomia  in  Oxford  «  ed  in  Cam-  i  Turchi  e  i  Ruffi  fotto  il  regno 
bridge  con  applaufo  univerfalc  .  Si  di  quetìa  Principerà,  ed  alla  pre- 
ftabilì  in  Northampton  nel  1700.  ,  fa  d' Ock«a-Kou  fu  .il  primo,  che 
praticò  ivi  la  Medicina  con  grido  montò  la  breccia,  e  fu  ferito  nel 
Jtraordinario,  e  vi  morì  di  un  can-  talune.  Nella  guerra  fra  i  Ruffì 
ero  nel  1719.  di  4^-  anni  .  Si  han-  e  gli  Svezzcfi  fervi  in  Finlandia  in 
no  dì  lui  molti  Libri  curiofiifimi  ^  qualità  di  Luogotenente-gencr.ile  . 
e  ftimatiiiìmi  fopra  la  fua  arte  ,  Elfo  fu  quello  die  decife  la  victe- 
che  fono  molto  ricercati  Ql^ed.Jv-  ria  nella  battaglia  di  Wilmanftrand, 
KIN ,  e  Leib«*izio  ).  e  che  fcacciò  gli  Svczzcfi  dall'  Ifo- 

I.  KEITH   C  Giorgio  ),   famofo  la  d' Aland  nel  mar  Baltico.  Alla 

Quachero  ,    nacque    in    Ifcozia    da  pace  conchiufa  ad  Abo  nel  174}.  fu 

Una  famìglia  ofcura,  negava  Tetcr-  fpcdito  dall'Imperatrice  AmbafcJa- 

aìtà  delle  pene  dell' inferno,  infe-  tore  alla  Corte  di  Stockholm ,  do- 

gnava  la  metempHcofi,  e  molte  al-  ve  fi  diftìnreper  la  fua  magniliccn» 

tre    opinioni    ftrsvaganti  •     Quella  za.     Ritornato  a  Petcrburgo  L' Im. 

éc^ Jue  Crilìi  (uno  tcrreflre  e  cor-  peratricc    lo  onorò    dei    battone  di 

porco    figliuolo    di  Maria  nato  nel  Marefciallo  ,    ma  i    fuoi    appunca- 

t^mpo  ,    e  l'altro  fpirituale ,  cele-  menti    elfendo    troppo   mediocri    fi 

ftf,    ed  eterno,    refidentc  in    tutti  portò    apprcffo    il     Re   di    Pruffia  , 

gli  uomini  dopo  la  codituzione  del  gelofo  di    fiUare    i  talenti    apprcffo 

mondo  ^  gli  causò  de' lunghi  e  fa-  di  lui.    Quello  Principe  gli  aflìcu- 

ftiJiofi    affari  .     Viaggiò    1' Alcma-  rò  una  groffa  penfione  ,  e  lo  ammì- 

gna,    l'Olanda,    l'America    fpar-  fé  alla  fua  più  intima  confidenza  . 

gendo   per    tutto    i  fuoi    vaneggia-  Viaggiò    con  lui    la   maggior  parte 

menti,  che  fflcfcolava  colle  più  au-  della  Germania,   della  Polonia,  e 

gufle  verità.     In  America  fu  meffb  dell'Ungheria  .  EfTendofi  dichiara- 

alla  tcflia  de'Quacheri  nella  Penfii-  ta  la  guerra   nel  1756.  Keith  entrò 

Vania.    Queft' infcnfato  fu  più  voi-  in  Saffbnia  in  qualità  di  Feld-Ma- 

te    condannato    f<nz?.  voler    fotto-  rcfciallo     dell'  armata     Pruffiana  . 

metterfì  .    Ritornato  in  Europa  nel  Eflb  fu  lui  che  aflìcurò  la  bella  ri- 

1694.  comparve    nel  finodo  genera-  tirata  di  queft'  armata  Hopo  la  le- 

le  della   fetta    de' Quacheri    tenuto  vata    dell' alTed io     d'  Olmutz    nel 

?L  Londra    nell'anno  ftcffo,   ed  ivi  1758.     Fu  uccifo    in  quell'anno  i- 

fu  condannato  ad  onta  del  fuo  cn-  flcflo ,    quando    il    Conte    di  Daun 

tufiafmo ,    e    delta    fua    loquacità  ;  forprcfe    ed  attaccò    il    campo    de' 

ma  ficcome  l'oftinazionc  è  la  prò-  Prufljani  a  Hockirchen  .     Il  Gcne- 

prietà  dell' crcfia,  e  foprattutto  del  ral  Keith  era  uomo  di  tcfta  ,  e  uo- 

iìanatifmo,  morì  ne' fuoi  errori  .  mo  di  mano.  Aveva  meditato  mol- 

1.  KEITH  iGiacomo^,  Fcldma-  to  fopra  l'arte  militare.    Peraltro 

rcfciallo    delle    armate    del  Re    di  pofledeva  delle  altre    qualità  ,    ché^ 

Pruffia,    era    figliuolo    cadetto    di  gli  meritarono    la  flima  delle  gen- 

^iorgio    Keith    ConteMarefciallo  tionefte.    MilorH  Marefciallo  fuo 

di  Scozia,  e  di  Maria Drummond ^  fratello  fcriffc  a  Madama  Geofrin  . 

^figliuola    di  Lord  Perth  gran-Can-  „  Mio  fratello   m'ha   lafciato  una 

celliere  di  Scozia  fotto  il  regno  di  „  bella    eredità  !     Aveva    meffo    a 

Giacomo  II.     Nacque    nel    1698.    a  „  contribuzione    tutta    la    Boemia 

FreterrefTa    nel   Sherifsdon  di  Kin-  „  alla  teda   di  una    grande  arma- 

cardin  .    Avendo  prcfo    partito  per  „  ta,  ed  io  gli  ho  trovato  70.  du- 

il  Pretendente  con  fuo  fratello  mag-  »,  cati  ". 

giorc,  e  le  imprefe  di  queflo  Prin-  '    1.  KELLER  QGiactmo')-,  Cella- 

cipc    non    effendo   ftate    felici    nel  riur,   Gefuita  Tcdetto,    nacque    a 

Ï715.  pafsò  con  fuo  fratello  in  Ifpa-  Seckinghen  nel  156>(. ,  morì  a  Mo- 

Î'na.     Ivi  fu  Offiziale  nelle  truppe  naco    li    13.  Fcbbrajo   ìóji-    di  ^3. 

rlaodefi  per  dieci  aneti  Dopo  an-  aiinit   profcfsò   con  difìinzione   le 

Bei- 
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IBcl  le- Lettere  ,  la  filofofìa  ,  la  teo- 
logia •>  e  f"  conf  (Tore  del  Principe 
e  delia  Principeffa  ^i  Baviera,  e  fi 
fcgnaìò  nelle  confc^renze  di  contro- 
verfia  .  L'Eiettore  MaJJimiliano  T 
■  «bbe  in  molta  (lima,  e  l'impiegò 
in  varj  affari  piò  importanti  .  Kel- 
ler difputò  publicametite  con  Gin- 
eomo  Aitbrunner  il  più  celebre  Mi- 
niftro  del  Duca-  ili  Neubourç.  Que- 
fla  conferenzi  fu  molto  fimile  a 
,  qu«lla  del  du  Perron  .f  e  del  Duplef- 

fn  Marnai ,  perchè  ella  s' aggiravA 
fopra  Taccufa',  che  fu  fatta  ai  Mi- 
niftri  Luterani  di  aver  citati  mol- 
li partì  de'  PP.  con  mille  falfìfica- 
zioni  in  un'Opera  Tedefca  intito- 
lata: Papstus  acatholicus  ;  efTa  fi 
^y~  tenne  a  Neubourg  nel  1615.  Ab- 
biamo di  lui  diverfc  Opere  contro 
i  Luterani ,  e  contro  le  potenze 
nemiche  della  Germania .  SnefTo 
fi  nafconde  fotto  i  nomi  di  Fabio 
Erciniano,  A\  ./lurimonxio,  dì  Die- 
go Tamia  ec.  La  fua  Opera  con- 
rro  la  Francia  intitolata:  Mfjleria 
politica  ,  1615.  in  4.  fu  abbruciata 
per  fenrenza  del  ©a(f elletto  ,  cenfu- 
rata  nella  Sorbona  ,  e  condannata 
dal  Clero  di  Francia  .  Keller  noti 
aveva  potuto  comprendere  fenza  ri- 
correre a'  mi/ìerj  della  politica  , 
perchè  la  Francia  prendelTe  partito 
|)cr  gli  eretici  in  Germania  ,  men- 
tre che  elTa  ardeva  in  cafa  fua  . 
Si  attribuifce  a  Keller  la  Canea 
Turturit  per  rifpondcrc  al  Canto 
della  Tortòrella  di  Gravina  ,  (  ['ed. 
1.  Estampes  ) . 

s.  KELLER  (G/o.  Eaìdajfare^^ 
celebre  operajo  nell'  arte  di  fon- 
dere in  bronzo,  era  di  Zurigo.  Fu 
egli  che  fufe  la  ftaiua  equeUre  di 
lAiigi  XIV.,  che  fi  vedeva  in  Pa- 
rigi nella  piazzi  di  Luigi  il  gran- 
de ,  e  che  in  queft'anno  1791.  con 
Comma  barbarie  del  popolo  Parigi- 
no nella  grande  rivoluzione  di  quel- 
la Città  fu  disfitta  .  Quefta  fla- 
tua  alta  io.  piedi ,  e  di  un  fole 
getto  era  fiata  terminata  il  primo 
Décembre  \6cji.  Fu  fatto  Ifpettore 
della  Fonderia  dcH'Arfenale  ,  e  mo- 
rì nel  1701.  Gio.  Giacomo  Keller  fuo 
fratello  era  anch' eeli  molto  v cr- 
ipto nel'a  fuddetta  arte  . 

KEMNizro,  ferf.CHEMNITZ. 

KEMPIS  (,Tommafo  a),  nacque 
in  Kcmpcn,    Città  della  Dioccfi  di 
Colcinia    net  1380.    Egli  aveva   un 
Tomo  IX. 
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fratello  per  nome  Giovanni  di  Kem- 
pif.  Priore  de'  Canonici  Regolari 
della  Congregazione  di  Gherardo  il 
Grande  del  monte  fant'  Aqneic  pref- 
fo  Zwol.  Tommafo  fé'  profeflis>- 
ne  in  quel  Monaftero  del  i4o<5.,  e 
vi  fu  ordinato  Sacerdote  del  1423. 
Una  delle  principali  occupazioni  di 
quefti  Canonici  era  il  ricopiare  la 
Bibbia,  gli  fcritti  de'  Padri,  e  i 
libri  afcetict.  Tommafo  in  appli- 
candofì  a  qucfla  fatica  pensò  meno 
a  procurarfi  il  nodrimento  del  cor- 
po,  che  quello  dell' anima.  Egli  s' 
imbevca  delle  malTime  ,  e  delle  ve- 
rità contenute  ne'  libri  cui  rico- 
piava di  modo>  che  fu  in  iftato  d' 
elTerne  maeftro  ad  altrui.  Quefto 
fece  nelle  fue  converfazioni ,  e  di- 
fcorfi,  nelle  iftruzioni  cui  dava  a' 
confratelli  fuoi ,  e  nelle  Opere  afce- 
tichc  che  compofe  .  Egli  era  umi- 
le, dolce,  fervente  nell'orazione, 
e  divenne  uno  de'  principali  mae- 
flri  nella  via  fpirituale.  E'  fem- 
plice  il  di  lui  flile  ,  ma  folidi  i 
penfìeri.  Egli  è  pieno  d'unzione, 
né  ha  quella  ecccffiva  fpiriiuaiità, 
d'alcuni  miltici,  il  linguaggio  de 
quali  è  ftrano ,  e  inintelligibile. 
Egli  vifTe  63.  anni  nel  fuo  Ordine, 
e  morì  del  1471.  La  più  copiofa  e- 
dizione  delle  di  lui  Opere  fi  è  quel- 
la di  Colonia  del  \66o.  in  3.  Voi. 
Il  prima  contiene  le  Omelie,  vale 
a  dire;  i.  trenta  Prediche  a' novi- 
zi ,  che  fono  conferenze  tenute  dai 
fanto  uomo  a'  novizi  del  fuo  Or- 
dine in  vari  tempi .  Elleno  conten- 
gono irruzioni,  e  avvifi  falutari  a; 
giovani  religiofi  ;  fono  fondati  'fu 
paflì  fcritturaii,  e  confermati  da 
efempi  riferiti  fui  fine  .  2.  novo 
Difcorfi  a*  fuoi  confratelli ,  che  con- 
tengono penfieri  folidi  intorno  al- 
le principali  virtù  religiofe,  fu  la 
renuiizia  di  fé  medefimo,  fu  la  com- 
punzione, fu  lacaflità,  fopra  il  (ì- 
icjzio,  e  la  folitudine.  3.  Trcn- 
tafei  D:fcor(ì  fopra  l'  Tncarnazjone 
di  Noftro  Signore  Gesù  C'rijlo ,  la 
di  lut  nafcita  ,  vita  ,  mòrte  ,  rifiir- 
rezjone  ì  e  afcenjipne  ;  fu  la  difce- 
fa  dello  Spirito  Santo ,  e  la  primi- 
tiva Chiefa  .  Quefti  Sermjni  fono 
quafi  del  tutto  comporti  di  paffi 
tratti  dalla  Sacra  Scrittura.  H  Çc-/ 
con.do  Volume  contiene  Trattit' 
fpirituali  ,  al  principio  de'  quj'^ 
fììinno  i    quattro  libri   dell'imi 
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fotone  (fi  Getà  Cri/ìo  .     Quefli    ml- 
tah'lc  O^cra,  ch'è  difpntata  aTow- 
•nalo  di  Kempit .  è  fc(;aita  da  mol- 
te alTc,  ihe  eli  vengono  atnilMu- 
If.     Le  principali  fono:    i.  Il  J.>- 
/l/o^««>  rf*//' tf«/wj  ,    in    cui   l'au- 
tore ha  raccolto  molti  penfieri  tac- 
ti  dalla  Scrittura,  che  contengono 
fcntimcnti   di  pietà»    di  cratiiudi- 
nc ,    e    d'affetti    dell'anima    ver(o 
Dio  .     a.  La  Difcip'.ina  di  quelli  , 
the  vivono    nel  chiojìro ,    in  cui    l' 
autore  tratta  de' doveri,  e  dell'oc- 
cupazioni de'  Rcligiofi .    3.  Del  dif- 
pmzXP  ^'  ""'*  If  tojf  'i^l  mondo . 
4.  Gli    Efercirj  Spirituali.     5.    Il 
Manu-ile  de^  giorni ,    a'  quii!  rac- 
comanda la  letturadcUe  fante  Scrit- 
ture ,    lo  Audio  de'  buoni  libri  ,  il 
canto,  l'aflittenra  a'  divini  uffici  , 
Tumiità,    la  rinunzia  a  fcfteflì  ,  e 
l'attaccamento  alle  cofecelefti.   6. 
Il  Libra  dtUm  compunxjon  del  cuo- 
ri,   eh*  è  una  fervente  orazione  d' 
un  uomo,    che   fi  riconofce  pecui- 
torc,  e  che  manifcHa  a  Dio  la  pro- 
pria mifcria  .    7.  Della  folitud/nc , 
«  del  ftlenzjo ,    trattato  in    cui    H 
dimoflra  l'utilità  dell'una,  e  dell' 
altro  .     La  feconda    parte   del   fe- 
condo Volume  contiene  trattati  più 
brevi.     Il  terzo   racchiude:    i.  La 
l'ita  di  Gherardo  il  Grande^    quel- 
la di   Fiorenzo,  dì  nove  di  Ini  di- 
fccphli  ,    e    di  S.  l.idvige  vergine. 
3.  Sei  Lettere  afcetiebe .     5.  Molte 
Orùz.'oni ,    e   parecchi    Inni.     Non 
framo  ficuri  ,  che  tutte  l'Opere  at- 
tribuite a  Tommafo  da  Kempit  fie- 
no veramente  fue .    Ad  alcune  del- 
le fue  non   pofc  il  nome  per  umil- 
tà,  e  ne  ricopiò  molte  d'altri  au- 
tori .     Il  libro    dell'  Imitaz.'one  di 
Gesù  Cri/lo  ,    che    fu    attribuito    a 
Tommafo  ,   è  generalmente  apprez- 
zato da  tutti  .     L'ordine,   con  cui 
è  fcrittrt  ,    è  affai  femplicc  e  natu- 
rale.    Il    primo  libro   è  opportuno 
per  quelli ,  che  incominciano  a  fer- 
vir  Dio.     Il  fecondo   entra  ancora 
piìi  addentro    nella  vita  interiore, 
e  Spirituale  .     Il  terzo    è  una    per- 
fetta pittura,  che  ci  moflra  il  fan- 
te commercio  dell'anima  con  Dio  , 
e  le  cafle  delizie  eh'  egli  ifa  guflare 
a  un  cuore,    che  abbia    rinunziato 
a'  vani    piaceri    del  fecolo,   e  alle 
'-alfe  contentezze    de'  mondani  .     I 
t<:  primi  libri  avendo  condotto  un 
fe^le  alU  piìl  fublime  perfezione. 
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era  betj  conveniente  ,  che  gli  folte 
infegnato   nel    quarto    il  modo  di 
partecipar  degnamente   del  più  aii- 
gufto  de'noftri  mifterj.    Forfè  non 
v'ebbe  libro,  intorno  all'autore  del 
quale  fi  fieno  accelc  più  difpute  ,  e 
ftafi   più  fcritto.     Quefla    difcuflio- 
ne  ,    che  per  fé  fembra  poca  cofa  , 
divenne  famofa  peli' intcrcffe  ,    che 
vi  prefero  due  celebri  conRrfgazio- 
ni    religione.      Il  libro   dell' 7m/>/T- 
H'one  di  Gesù  Criflo ,  dopo  d'  effe- 
re  ulcito  fotto   il  nome    di  S.  Ber- 
nardo   fu    ftampato    parecchie   vol- 
te col  nome  di  Gerfoiie,  e  con  quel- 
lo   di  Tommafo  da  Kempif .     Pafsò 
(enya   aitercazioni    come    parto    di 
quell'ultimo    fino  al  principio  del- 
lo tcaduto  fecolo  ,    nel  qual  tempo 
venne  in  cipo  ad  alcuni  di  dubitar- 
ne .     In  molti  manofcritti  il   libro 
porta  il  di  lui  nome  ;    ma  nel  più 
antico  ch'è  del  1441.  egli  vi  è  fo- 
lamente  come  nome  di  copifla.  Prc- 
tendefi,  che  v'abbiano  libri  più  an- 
tichi   di  Tommafo  ,    ne'  quali     tro- 
vafi    quell'Opera  .     La  prima    edi-, 
zione,  che  fé  n'abbia  fatta  in  Bre- 
scia   del  148^.    lo    attribuifce    a  S. 
Bernardo .    Anche  la  prima  Tradu- 
zione Francele  fu  fatta  fu  d' un  Co- 
dice ,  che  portava  il  nome  di  S.  Ber- 
nardo-^  ma  non  pertanto  è  impo(fi- 
bile  il  foftenerc,    che  fi',    di  quello 
fanto  Dottore  ;  e  balla  il  dire,  che 
v'è    parlato    di  S.  Prancefco  ^   che 
viffe  un  fecolo  dopo;  e  lo  ftilenon 
v'ha    che    fare  niente.     Gii  fu  at- 
tribuito per  isbaglio  de'  copifli ,  e 
degli  flampatori  ,  che  avendolo  tro- 
vato fenza  nome  d'autore,    e  uni- 
to con  qualche  Opera  di  S.  Bernar- 
do,    lo  hanno    creduto    della  fleffa 
mano.     I  Canonici  Regolari  nella 
lite  cui  ebbero    co'  Benedettini  di- 
nanzi al  Parlamento   di  Parigi  per 
quello  affare  ,  hanno  portato  buone 
prove    nelle    lorr»    allegazioni    per 
mollrare  ,    che  Tommafo  n'è  vera- 
mente l'autore:    ma  molti  eruditi 
non  le  hanno  trovate  baflevolmen. 
te  forti  ,  e  pendettero  a  crederlo  più 
antico  (  ^ff(Ì/GERSEv)  .    I  più   an- 
tichi MSS.o  fono  anonimi,  o  por- 
tano   il    nome  di  Gerfone ,   che  ha 
per  fé  il    fentimento  comune    dell* 
Italia,    e  della  Francia  nel  XV.  e 
XVI.  fecolo.    Due  cofe  nuUadime- 
no  indebolifcono    le  prove ,    che  (ì 
allegano   in  di  lui  favore,  cioè  1« 
qua- 
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qualità  il  monaco  ,  che  fcmbra  ab- 
bia avuta  l'autore,    e  la    differen- 
za   dello  flile  .     Dall'altra  parte  i 
Benedettini    hanno    cacciato    fuori 
wioltiflimi  MSS.  per  provare  ,  che  il 
libro    era    veramciue    di  Giovanni 
Gerfen  .     Le  perfone  più  giudiziolc 
credono    dover    fofpondere    il    loro 
giudizio  intorno  a  quella  lite.    Ciò 
che  importa  è  il  profittare  della  let- 
tura ,    e  noa  è  necelTArio  di  faper- 
rc  il    vero  autore    C  ^^'^'  Sl'  arti- 
coli Naode"  Gabriele.,  e  Quatre- 
Maire).  Le  edizioni  migliori ,  che 
aiibiamo   delle   Opere    di  Tommafa 
fono  quc-lle    di  Sommalio  Gefuita  , 
Anveria  1600.,  e  1615.  3.  Voi.  in  8. 
La  maggior    parte    dì    quelle  eccel- 
lenti produzioni  furono  tradotte  in 
Francefe  dall'  Abate  di  Bellegarde 
folto  il  titolo  di  Continuazione  del- 
la   imitazjone   di  G.C..,  in  14.;    e 
dal    P.    fialette    Dottrinario     fotto 
quello  di  Eltvaz.joni  a  G.  C.  fopra 
la  fua  vita  e  i  juoi  mijìerj,  in  12. 
La  fua  Imitazione    fu    tradotta    in 
tutte  le  lingue  ,  e  per  tutto  e  ft'ta 
infinitamente  guftata.    Si  riferilcc  , 
che    un  Re    di    M.irocco    U    aveva 
nella  Tua  biblioteca,    e  che  la  leg- 
geva con  compiacenza.    Li  prima 
edizione    latii:a    è    del  1491.  in    ii. 
gotica:    Ne  efiftv'va  allora  una  vec- 
chia Traduzione  rrancefe    fotto    il 
titolo    di     Tnternelle    confolation  , 
di  cui  il  Francefe  pare  tanto  ami- 
co quanto  Tommajo  da  Ksmpis  ,    e 
quefto  è  quello    che  ha  fatt'>  dul)i- 
tarc,    fc  quefto    libro   fia    flato    in 
principio  compnflo  in  latino,  o  in 
francefe.     L'Abate  Lenglet   ha  ca- 
vato da  quella  antica  traduzione  un 
capitolo,  che  non  era  nelle  verfio- 
ni  latine.    Quello  libro  dell' 7/«fr- 
nelJe   confolation   fu    ftampato   piiì 
volte  nel    fecolo  XVI.   in  8.     L'A- 
bate f^allart  publicò    una    praziofa 
edizione  della  I/n:iaz.io>te  prc^o  Bar- 
bou  nel  1758.  in  il.  purgata  da  un 
numero  grande    di  errori  .    Quella 
d'  Elz^eviro  ,   in  li.  a  Leida    fcnza 
data  con  due  figure  n.l  frontifpizio 
è  ancora  più  riterca.-a,  e  molto  più 
cara  .     Havvcne  eziandio    una  edi- 
zione al   Lovc-o  nel  1Ó40.  in  fol.   n 
groffo  carattere,  di  cui  la  flampa  è 
beiiilfima  j  ma  efTa  non  è  di  un  ufo 
comodo,    né  può  fervi  re,    che  per 
le  grandi  bioiioteche.  L' Abate  Df»- 
bilious  ne  i)a  dato    una  edizione  c- 
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fatta  a  Mai.hcin  nel  1780.  in  8.  ; 
m'.  l'editore  ha  trafcurato  di  divi- 
dere i  capitoli  perverfctti;  ciocche 
i)c  drniÌMUi!ce  molto  il  merito.  Una 
delle  più-  be'ie  edizioni  fra  le  di- 
vcrle  edizioni  Franccfi,  che  ne  fu- 
ron  fute,  è  quella  della  Traduzio- 
ne di  de  Beutl  QS'acy^  \66i.  in  8. 
con  figure  .  Quelli  che  defideraffe- 
ro  una  floria  dettagliata  de'  con- 
trafti  fopravvenuti  in  propofito  del- 
la Imitszjone  fra  i  Benedettini  e  i 
Geneviefani ,  poffono  confultare  la 
Relazione  curiofa ,  che  il  P.  t'icen- 
Zfl  T bui l lier  ne  ha  dato  in  fronte 
al  tomo  primo  delle  Opere  poltnmc 
de'  PP.  Mabillon  e  Ruinart  Qf^edi 
GoNVELiEu  ,  Cornelio  Pietro.,  e 
Fro^jteau  ")  .  Borgaruccio  Borga- 
rucci  tr.idufTe  le  di  lui  Opere  fpi'i- 
tuali  in  Italiano  flampate  in  Ve- 
nezia da  Gjfparo  della  Speranza , 
1574.  in  4.  Malleolo  era  il  l'art  co- 
gnome .  Una  bella  DiJfertai^^ioKt 
fui  libro  De  Imitatione  Cbrijii ,  e 
fulle  quiftioni  inforte  intorno  al 
vero  autore  di  quefta  bella  ,  e  fu- 
blìme  Opera  afcctica  ,  fu  pubUcata 
in  Vercelli  nel  1775-  i"  8.,  di  the 
vcgganfi  V  Effemeridi  Letterarie  di 
Roma  all'anno  1777.  pag.É.  Il  fud- 
iietto  libro  venne  tradotto  tra  gli 
altri  dal  dotto  e  pio  Cardinale  £>!• 
riquez.  con  puriffimo  flile  e  con  e- 
rudite  annotazi<'>ni  ,  Roma  1754.  e 
Venezia  1785.  C^^''' Enriquez  En- 
rico ) . 

KEN  (  Tommafo  )  ,  Vefcovo  di 
Bath  in  Inghilterra,  nato  a  Bar- 
flamflead  nella  Provincia  di  Hert- 
ford  nel  1647.  Fece  i  fuoi  ftudj  a 
Winchefler,  e  fu  ricevuto  Dottore 
d'  Oxford  nel  i«579  H  Re  Carlo  II. 
Io  fece  fuo  Cappellano  ,  e  gli  die- 
de il  Vefcovado  di  Bath,  e  di  Wels 
nel  1684.  Tommafo  Ken  aSìflette 
queflo  Principe  alla  morto  .  Eref- 
fe  molte  fcuole  nella  Città  del- 
la fua  Diocefi,  e  fi  fece  general- 
mente flìmare  per  la  fua  probità  , 
e  carità  .  Faceva  pranzare  11.  po- 
veri nella  fua  fala  ,  aliorch'egli  era 
in  fua  cafa  la  Domenica,  e  gì'  i- 
flruiva  fecondo  il  loro  bi fogno  . 
Avendolo  certuno  accufato  fopra 
un  fermone,  ch'egli  avea  fatto  nel- 
la Cappella  del  Re,  quefto  Princi- 
pe lo  mandò  a  crrcare  a  quefto  og- 
getto .  Tommafo  Ken  gli  diCc  fen- 
za.  fmarrirfi  ;  Se  vofira  Maeftà  non 
K    a  aviì' 
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svejfi:  ti  dover  Juo  tralcvrUo,  e  s""  Hum,  que  in  Mifnia  pfieeffue  ■,  «• 
ella    aveffis  effijlito    al  difcorfo  ,    i  ih  aliis  vegionibuy  inveniumur  . 
miei  nerttici  non  avrebbero  tolta  oc-  K.EPPEL,  l^ed.  ALBEMARLE. 
cafion  d' aecufarmi  .     Giiilifi^ò    iti  i.  KEPPLERO  C  G/'oìjjÀw»)'.  '««- 
appreffo    ciò,    ch'egli    avta    detto  Icbrc  Aflronomo,    nacque    a  Wèil 
nel  fuo  Sermone,    ed  il   Re  non  s'  li  17.  Décembre  15^1.  da  una  fami- 
offcfc  punto  dvUa  fn.i  liacrtà.    Fu  glia  illuflrc,    che    provò  multi  in- 
fpoijliato   del    fuo  Vefttivadi>    fotto  fortunj  ;  e  quelli  infortuni  ritaitla- 
li^  Keeina  M/irta,    ebbe    Hiia  pen-  rono    i    fuoi    ftudj  ;    ma    fubitochè 
fione  dilU  Regina  Anni,    e    ni'>rl  'potè  continuarli    fcnia  intcrruzio- 
a    Longe  Lcate    li  19.  Marzo  171!.  ne  andò    più  oltre    di  quanto  fi  a- 
di  6\-  anni  .     Si  hanno    Hi    lui  va-  vrcbbe  potuto    fpcvare   da    un  glo- 
TÌtOpere  di  P'ctà,  che  fono  fiima-  vjuc  .    Studiò  la  filofofia  a  TuCiu- 
le  dagl' InRlcfi  .     Si  nota,    ch'egli  gn  nel   1589.,  e  due  anni  dopo  fiu- 
amav.i  mohiflìtno    la  Poefia  ,    e    la  dio  le  matematiche    fotto  il' famo- 
Mufica,  dormiva  poco,    e  cantava  fo  Michele  Moefllin  .    Di  venti  art - 
un   Inno    fui  fuo  liuto    pria  di  ve-  ni  profeisò  la  filofofia,  ed  eATendofi 
Jìirfi.  dopo    attaccato    alla    teologia    fett 
1.  KEN N ET   (  f'/to  )  ,    Vcfcovo  alcuni  difc'orfì  al   popolo,    che  aur 
di  Petcfborough  ,    cJ    uno    de'  più  nun«i»vaiju  i  più  grand    talenti  pel 
celebri  Scr'tt'Ti  dei  fecolo  XVIII.  miniflero.     La  fua    palTionc  per  1' 
allevato  in  Oxford  ,    e  vi  fi  didin-  aftronomia  lo  difguftò  di  ogni  altra 
<e  colla  fua  mi>lta   aj>plicazione  al-  occupazione.     Si  vide    tferf    preftò 
lo  liudio,    e    colle  (uè  Traduj^ioni  in  ilJato  di  occupare  la  cattedra  di 
Inglefì    ài  diverfe  Opere  •     Fu  fat-  matematica'  a  Grfltï  .     Un  Calen- 
to  Decano  ,    poi  Vefcovo  di  Peter-  dario,  che  fece  peri  Giaiidi  delta 
borough    If  9.  Novembre  1718.,    e  Stiria,  a'  quali  doveva  la  (uà  c'at- 
s' acquiftò  Olia  grandifGma  fama  in  ledra  ,  «li  atquiftò  un  nome  diflin- 
Inghilteira  colle  lue   p^edica^ioni  ,  to  .      Ticon-Brahè  aille  fuc  cogni- 
fd  Opere.     Fondò    una  Biblioteca  zioni  fu    di  un    grande    foccorfo  a 
r'  Antichità,  e  di  Storia  nella  fua  Kepplero  ,  e  querto  non  gli  fu  me- 
C'tù  Vefcovile  ,  e  mor)  li   19.  D--  «o  utile    collo  lue.     La  rtiorte    a- 
cembrei7i8.  Si  ha  di  lui  un   grm-  vendogli   rapito  quefto  illurfre  ami- 
di(Timo  numero  d'Opere  quafi   tut-  co  ,     e    qencrol'o     l)cnefattorc     nel 
te  fcritte  in   Fnglcfe  ,  nelle  quali  fi  1601  ,  Kepplero  confacrò  le  fue  la- 
vedc  eh' egli' tra    un    eccellente  fi-  grime    in  una    elegia    tenera.     L' 
lologo,    un  buon    predicatore',    ed  Imp'rador   Rodalfo   II.  .fi     piccava 
un  uomo  vcrfatiffimo  nqlla  Storia*,  d'^'lfcrc  allronomo  ,  ed  anche  aflro- 
c  tiello  antictiirii  defila  fua  natiore  .  logo  ,    e  però   fupplì  drbnlmcnte  A 
».  KENNET  iBafilfo')^    dotto  c^o,    che  la  rtiorte    di  Ttcan  Brahè 
Scrittsrc  ,-  e    predicatóre    Inglefe  ,  gli  faceva  pederc  :    „  lo  fono  ob- 
mori    nel  1714-,    era    fratelto    del  ,,  bligato,    dice  Kepplero  ■,    in  una 
precedente,   fu  allevato  come  que-  delle  fue  lettere,   per  non  difono- 
gli  ncll' Univ^rfità  d' Oxford ,    e  fi  „  rare  la  facra  maeflà  imperiale  di 
diftinle  colla    fua  mt^lcHia  ,' collie  „  fate,  e  di  vendere  alla  fua  cor- 
poriià  de' fuoi  coftumi,  e  coUa  lua  ,,  te  degli  Almanacchi  di  predizio- 
fcienza  .    Si  hanno    di  lui  l^,te  de'  „  ne,  le  fole  Opere  che  ivi  fi  (fom- 
Poeti  Greci  ^  le  AiUithità  Romine -,  ,,  pcrano,  e  che  fi  leggono  ".  GÌ 
5.  Voi.  di  Xernjo.j/.,    ed    una  Tra-  Impcr-ador»    M.iti/a  ,     e    Ferdinan- 
duz.ione    del  Trattato    delle   leggi  do  1 1.  lo  traitaront)  cor;   pi"  i^^c- 
del  Puffindorj.    Tutte    quefte    O-  rofità  .    ETi  gli  continua-oro  il  ti- 
pere  fono  in   f'iclcfe.  lolo    di  Matematico    Imperiale^    e 
KEMTMANN  CG/ov.i««/)  .    di  gli    accordarono    diverfe    gratifica- 
Drefiia,  ove  nacque  nel  1518.  Tor-  'zioni  .    Ottenne  nel  1619-  una  can- 
nato da  Padova,  ove  avea  ftudi.ita  tedra  di  matemanca  nella  Univcr- 
medicina  ,    fu  eletto  dalla  Citcìi  cU  fità    di  Roaock  ;    ma  non    ebbe  il 
Torgan  per  fuo  medico.  Morì  ver-  tempo    di    occuparla.     EfTcndofi    l 
fo  l' itnno   1568.    Oltre  un^  Tr<»;f*-  anno  fei^uentc    portato   alla    dieta 
td'in  TtiieUo  falla    pc/ìe   fi    ha  di  di  Ratisbona  per    farfi    pagare  una. 
'vri  una  ì^ov.enchtura   rerum  fojft-  fctntna,  che  l' Iropcradore  gì'  ave- 
'•      .  ■                ■■  ■■                                               v% 
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va  proroeffb ,  cadde  ammalato  in 
quclta  Citrà  ,  e  ivi  morì  li  15.  No- 
vembre J^jo.  di  59.  anni  .  Era 
flato  maritato  due  volte  ,  e  lafciò 
de'  figliuoli  dalle  liic  duo  mogli  , 
C  i^edt  r  articolo  che  fcguc  )  .  Gli 
Itudj  profondi.,  che  aveva  fatti  , 
non  lo  avevano  rcfo  né  duro  ,  ne 
jndiflerente.  Pianfe  amaramente  la 
fua  prima  moglie,  e  fu  teneramen- 
te attaccato  alia  feconda  .  Come 
tutti  gli  uomini  fenfibilì  efTo  ebbe 
de'  difpiaceri  ,  che  lo  toccò  viva- 
mente .  Sua  madre  gliene  diede 
nel  1610.  di  molto  forti  .  Quella 
femmina  faflidiofa,  e  mordace  a- 
veva  infultato  gravemente  un'ami- 
ca ,  alla  quale  aveva  rimproverato 
delle  diflblutczze  reali ,  ma  occul- 
te .  Fu  attaccata  in  giiiftizia  come 
calunniatrìcc.  Quella  lite  non  me- 
na dìfpendìofa  ,  che  difaggradevole 
non  finiva  mai.  La  madre  àìKep- 
plero  abbandonandoli  iill'  ardenza 
del  fuo  carattere  rimproverò  in 
termini  ingiuriofi  al  (giudice  del 
fuo  affare  la  fua  lentezza  a  finirla. 
Quelli  oltraggi  avanzarono  la  cau- 
f a  ;  perchè  quello  magìftrato  la  fe- 
ce arreflarc  .  Si  produfiero  delle 
nuove  accufe  .  Madama  Kef>pler.i 
fu  non  folamente  ucsufata  di  ave- 
re in(ultatt),  mi  ancora  di  avere 
flregato  la  fua  amica  .  Non  vi  c- 
rano,  né  vi  potevano  efferc  tefti- 
monj  di  un  tal  delitto  .  Il  giudi- 
ce non  trovò  niejjte  di  meglio  , 
che  di  condannarla  alla  tortura  , 
né  fuggì  la  tortura,  che  per  le  i- 
ftanzQ  di  fuo  figliuolo,  il  quale  e- 
faurì  il  fuo  credito  per  farla  libe- 
rare da  quella  accufa  ridìcola.  Sua 
inadre  fu  dichiarata  innocente;  ma 
ciò  non  fu  ,  the  dopoché  Kepplero 
s'  ebbe  dato  de'  movimenti ,'  i  quali 
ttirbarono  la  tranquillità  della  fua 
vita,  od  interi*uppcro  i  fuoi  ttud). 
<i.ucilo  letterato  confiderato  come 
matematico  merita  un  pollo  diflin- 
to  nella  ftofia  delle  fcicnze;  effb 
fi^  il  primo  maeflro  di  Cartefto  in 
ottica  ,  e  il  precurforc  di  Niwton 
in  fifica.  Viene  riguardato  con  ra- 
gione come  un  legislatore  in  aflro- 
nomia  .  Effo  ebbe  la  prima  idea 
de'  vortici  celefti  .  Indovinò  colla 
fola  forz»  del  fuo  genio  le  leqgi 
matematiche  degli  aftri  .  A  lui  (1 
deve  la  difcopert*  di  quelli  redola 
waravigliofaconolciuta  {otto  ilno- 
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me  di  Regola  di  Kepplero ■,  fecondo 
la  quale  i  Pianeti  fi  muovono;  ma 
trovando  quella  reqola  non  ne 
trovò  la  ragione  .  Meno  buon  fi- 
lofofo  ,  che  allronomo  ammirabile 
dice,  che  il  Sole  ha  un'  anima; 
non  un'anima  intelligente,  ani- 
wKi»  ,  ma  un'anima  vegetabile, 
che  agifcc,  animjm  ;  che  girando 
intorno  a  fé  fleffo  attrae  a  f e  i 
Pianeti  ;  ma  che  c(Ti  non  cadono 
nel  Sole  ,  perchè  fanno  anch'  cfli 
una  rivoluzione  intorno  al  loio  af- 
fé.  Facendo  quella  rlvoluziotie  , 
egli  dice,  prefcntano  al  Sole  ora 
un  lato  amico  ,  ora  un  lato  nimico  : 
il  lato  amie»  è  attirato,  e  il  lato 
nemico  è  rifpinto  ,  ciò  che  produ- 
ce il  corfo  annuo  de' Pianeti  nel- 
le eccliffì  .  Bifogna  cònfeTfare  per 
umiliaziouc  della  filofofia  ,  che  da 
qucflo  ragionamento  sì  poco  filofo- 
fico  aveva  concUifo  ,  che  il  Sole 
doveva  girare  fopra  il  fuo  affo  . 
L'  errore  lo  condufle  per  accidenta 
alla  verità  .  Indovinò  la  rotazione 
del  Sole  intorno  a  fé  (lelfo  più  di 
quindici  anni  prima,  che  gli  occhi 
di  Galileo  lo  riconofcelTcro  coll'a- 
juto  de'  telcfcopj  .  A  lui  ancora 
fiamo  debitori  della  fcopcrta  della 
vera  caufa  della  gravità  de' corpi  , 
e  di  quella  legge  della  natura,  da 
cui  dipende  ,  che  i  corpi  mojft  in 
giro  fi  sfondano  di  allontanarfi  dat 
centro  per  la  tangente  ,  (J'ed.  Leu- 
cippo  )  .  L'antichità  non  avev.i 
fatto  sforzi  maggiori ,  e  la  Grecia 
non  era  ftata  illuflrata  da  fcopent 
più  belle.  Kepplero  non  era  adun- 
que troppo  vano,  quando  diceva, 
che  preferiva  la  gloria  delle  fue 
invenzioni  alV  Elettorato  di  Saffo- 
nia.  Quelli  che  volelTero  eonofccr. 
le  più  in  dettaglio,  polfono  conful- 
tare  le  Opere  numerofe  yfcitc  dal- 
la fua  penna;  e  le  principali  fono: 
i.Prodromus Dijfertationum  depre- 
portione  orbiurn  ctelejiium  ,  degut 
cattfis  calorum  numeri ,  magnitudi- 
nis ,  motuumque  periodi eovur»  ge- 
nuini s  ^  &  propri is  &c.  ,  Tubinija 
1596'  in  4,,  al  quale  egli  diede  al- 
tresì il  titolo  di  Myfìerium.cnfmo- 
graphjcum.  Queft' è  quell'Opera 
fra  tutte,  che  ft  mava  egli  più  del- 
le altre,  e  per  cui  avrebbe  rinun- 
ziato, come  diceva  ,  all'  ElcttoraW> 
di  SafTonik.'a.  Paralipomena  ,  ^ut- 
bus  ajìrcnomia  p^rt  optifa  tradì  tur  ^ 
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I604.  \n  4.  }•  Ôe  fletta  nova  in 
pede  fermentarti  y  Praga  1606.  in  4. 
4.  De  comitii  libri  tret ,  Auguftx 
Vindelicorum  ,  i6ll.  in  4.  5.  £- 
clog/e  Cbronirét  ,  Francofurti  KÎ15. 
6.  Ephemeridet  novx  ■,  Lincii  1616. 
104.  7.  Tabula  Rodolpbins  ^  Ul- 
ma  \6i7-  «n  fol.:  Opern  che  pji 
coflò  venti  anni  di  lavoro.  8.  £- 
pttome  Afìronomix  Copernicane  , 
jrfjS-  a.  Voi.  in  8.  9.  A/ìronomi» 
nova  ,  1609  in  fol.  10.  Chilias  l.o- 
'garitbmorum  Crc. ,  in  4.  11.  Nova 
Stereometria  doliorum  vinariorum 
ère,  1615.  in  fol.  II.  Una  Diottri 
ta  in  4.  ij.  De  vero  natati  anno 
Chrifti  ì  in  4  Kepplero  ordinò  , 
che  fi  mettefTc  fopra  il  fuo  fepolcro 
queft'  epitafìo  ,  che  non  dà  una 
grande  idea  della  fna  p.)e(ìa  : 

Menfus  eram  telos  ,  nunc  terre 

metior  umlfrat  ; 
Menscxleftis  erat^  eorpori s  um- 
bra jacet  . 
Delle  fue  Opere  è  anche  At  vedere 
una  Dijfertazjone  di  Vtrieo  Giunto 
ile  Principe  mathcmatieorum  loh. 
Kepplero  in  fcriptis  editti ,  atque 
inédites  ,  L<p(ia  171 1.  Si  vegga  la 
fu  a  yita  feri  (ta  da  Michele  Gottlieb 
Hanfcbio  in  fronte  alle  fue  Lettere 
ftampate  in  latino  a  Lipfìa  nel  1718- 
In  fol. 

1.  KEPPLERO  QLutgi-),,  fuo  fi- 
glio, eicrciiò  la  medicina  in  Ko- 
nigsberg  di  Pniflia,  e  fece  impri- 
mere r  Opera  di  fuo  padre  intito- 
lata •  Somniutn  ,,fìve  de  /Iftronomia 
lunari^  Francfon  1634.  in  4.  Kep- 
plero il  padre  inCegnò  in  quefl'  O- 
pcra,  che  la  terra,  ed  il  Sole  han- 
no ciafcitno  un'  anima  ,  e  vsrie 
fénfazioni,  e  vi  avanza  piti  altre 
propofìzioni  fingolariflimo.  Egli  era 
Luterano  .  Si  trova  una  Storia  cu- 
tiofa  della  fua  vita  al  principio 
delle  fue  Opere  Poftume  in  fnglio, 
in  latino  .  Elfo  era  nato  a  Praga 
rei  1507.,  e  morì  a  Konigsberg  nel 
j66ì.  Abbiamo  di  lui  alcune  Opere  . 
KERKADO,  ^e^.  MOLAC  e  SE- 
KECHAL. 

KtRCKRING  CTowwa/o),  ce- 
lebre medico  d'  Amfterdam  ,  mem- 
bro della  focietà  reale  di  Londra , 
morì  nel  léçj.  in  Amburgo,  dove 
^veva  paffato  la  maggior  parte  del- 
la fua  vita  col  titolo  di  Refidente 
del  Gran-Duca  di  Tofcana ,  e  s' 
acquiflò  un  nome   per  le  fue   fco- 
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per^e  ,  .e  per  le  fue  Opere  .  Effo 
è  tiuetlo,  che  trovò  il  fecreto  d' 
ammollire  l'ambra  gialla  lenza  to- 
glierle la  fua  trafparenza  .  Aveva 
«ffercitato  lungo  tempo  l.i  medici- 
na in  Amllcrdam  ;  abbracciò  poi 
la  religione  Cattolica,  e  dopo  ab- 
bandonò l'Olanda  per  paffare  ia 
Francia  ,  da  dove  s'  era  port.ito  in 
A<nburj;r) .  Le  fue  Opere  principa- 
li verl.ino  fopra  1'  Anatoini.i  ;  1. 
Spicilii^ium  anatomieurn,  Amftcr- 
dam  1670  in  4.  a.  Anthropogenie 
Icbaographia  ,  Amftcrdam  1670.  in 
4.,  in  cui  foftiene  ,  che  (ì  trovano 
nei  corp j  di  tutte  le  femmine  Jcilc 
ova  ,  dalle  quali  fecondo  lui  fono 
generati  gli  uomini,  QP'ed.  GtihhV 
Reniera') ,  Gli  viene  ancora  attri- 
buirà un'  Anatomia  Oampata  nel 
1671.  in  fil. 

I.  KERI  (^Franeefca  Boriai  a")  . 
nato  nel  Contado  dì  Zcmplin  nell* 
Ungheria,  fi  fece  Gefuita,  e  fi  di- 
(linfc  in  quofta  Società  per  la  va- 
rietà dìilc  fnc  cognizioni,  e  per 
la  fua  pietà  .  Mori  a  Buda  nel 
176g  Abbiamo  di  lui;  |.  Una  Sto- 
ria degl'  ìmperadori  dell'Oriente 
da  Cojìantino  il  grande  fine  alla 
prefj  di  Coflantinopoli  ,  Tirnau 
1744  in  fol.  in  latino  orn.Tta  di  fi- 
gure, e  di  medaglie.  ».  Storia  de- 
gl^ Ìmperadori  Ottomani  dopo  la  pre- 
Ja  di  Celi  ami  napoli  ,  Tirnau  1749. 
9.  pie.  Voi.  Il  P.  Niccolò  Scbmitb 
Grfuita  ha  continuato  qucrta  Tto- 
yia  i  e  ne  ha  publicato  due  Voi. 
in  fol.  Ì760.  e  1761.  3.  Dtjjerts- 
rjoni  fopra  il  vacuo ,  foprt  ti  mo- 
to de'  carpi ,  e  fopra  le  caufe  det, 
ntr.to  ,  Tirnau  in  8.  Contribuì  mol- 
to a  perfezionare  il  telcicopio,  e 
fi  acquifìò  un  nome  celebre  per  le 
fue  offervazioni  allronomiche  .  M. 
ÇaJJini  de  Thury  avendolo  veduto 
a  Tirnau  ammirò  le  fue  cognizio- 
ni, e  lo  zelo,  che  lo  animava  per 
far  rifplendere  nella  fua  patria  la 
fiaccola  delle  fcicnzc.  „  Voi  pof- 
„  fedete  prcffo  di  voi  ,  gli  dilTe  in 
„  una  le  terade'ij.  Luglio  1761.  , 
„  de*  tefori  immenfi  in  Ictteratu- 
„  ra,  ficte  il  Mecenate  delle  fcien- 
„  ze  .  Avete  porto  de' monumenti 
„  eterni  ,  ed  io  defidercrei  che  lo 
„  fotte  anche  voi  per  la  felicità 
„  della  Società  ,  pel  bene  della  Rc- 
„  ligionc,c  pe'progreffi  delle  fcien- 


ì 


K    E 

1.  KERI  i  Giovanni'),  Ungaro  , 
abbracciò  l'Ordine  di  S- Paolo  pri- 
mo ci  cmita  Cordine,  che  non  ed- 
fle  che  in  Uiii,'hcrìa  ),  ed  ivi  fi  di- 
fliefc  per  la  iua  pietà  ,  e  pel  tao 
zelo  aportolico  .  Fu  dopa  fatto  fuc- 
ccffivp.merite  Vefcovo  di  Sirmico  , 
e  di  Witzcn ,  e  morì  .1  Tirnau 
nel  1685  d^po  dì  aver  publicato  .• 
j.  Ferocia  Martis  Turcici  ,  che  è 
una  floria  della  guerra  de'Tvirchi 
in  Ungheria  del  Tuo  tempo,  a.  Uà 
Ceffo  di  Rlofofi.t..,    in  3.  Voi. 

KERKHERDERE  (  Giovanni  Ge- 
rardo )  ,  nacque  ^yerfo  il  1678.  a 
Fauq  emont  piccola  Città  del  pae- 
fe  d' Oliti  c-MeuleOlandefe  due  le- 
ghe diUaiite  da  Mr.ftricht ,  fece  de' 
buoni  ftudi  in  quefta  ultima  Città, 
fludiò  la  filofofia  ,  e  la  teologia  a 
Lovanio ,  fi  confacrò  allo  (tudio 
delle  lingue  dotte,  della  critica  fa- 
cra ,  e  dell'  antichità,  infegnò  le 
belle  lettere  per  più  anni  ,  diede 
delle  lezioni  di  ftoria  al  Collegio 
delle  Tre- lingue  ,  fu  fitto  fl<irio- 
grafo  dell'  Imperador  Giufeppe  l. 
nel  1708.  ,  e  morì  li  16.  Marzo 
1738.  Egli  fi  era  maritato  nel  1719. , 
né  ha  lafciato  figliuoli  .  Abbiamo 
^i  lui:  1.  Siftema  apoca! ypticura, 
Lovanio  1708-  in  ii. ,  che  era  co- 
me un  faggio  di  uti'Opera  più  con- 
fiderabilcj  che  intitolò:  De  monar- 
chia Roma  pagana  fetundum  con- 
cordiam  interSS.  Prophetas  Dante- 
lem  &  Johannem  ;  confequens  hi- 
floria  a  monarchia  conditoribuj  uf- 
que  ad  urbis  &  imperii  rttinam  . 
/ìccejfit ftries  hijloria  apocalyptica  ^ 
Lovanio  1727.  in  11.  ï.  Prodromus 
Danielicutt  five  novi  Canatus  hi. 
florici- critici  in  celeberrimas  dif- 
ficultatei  hiftvria  veteris  Tejiamen- 
ti ,  monarchiarum  /ifia  &c, ,  ac  pre- 
cipue in  Danielem  prophetam,  Lo- 
vanio 1711.  in  II.  L'erudizione  è 
fparfa  a  piena  mano  in  quelle  due 
opere;  le  ipotefi,  che  ivi  egli  pro- 
pone, hanno  delle  grandi  vcrifimi- 
glianze,  e  gettano  molta  luce  fo- 
pra  le  difficoltà  ftoriche  ,  cronolo- 
giche ,  e  geografiche  dclli  facra 
fcrittura  .  3.  De  fttu  Paradifì  ter- 
rejlris ,  Lovanio  1731.  in  li.  Egli 
colloca  il  paradifo  terreftre  un  po- 
co al  diffopra  di  Babilonia,  pren- 
de per  il  Phifon  il  braccio  occi- 
dentale dell'  Eufrate  fino  alla  fua 
imboccatura ,    e  per    il   Gthon    il 
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braccio  orientale  dello  flelfo  fiurne 
dalla  Città  dì  Cìppara  ,  dove  fi 
frammifchia  con  un  braccio  dclTi- 
Sri  fino  all'imboccatura  dello  fteflb 
Tigri  preflo  alla  Città  e  all'  Ifola 
diCarace;  quello  fiftema  diverfo  da 
quello  di  LìezJo  è  forfè  tanto  pro- 
babile quanto  quella .  Kerkherdere 
ha  fatto  precedere  quello  trattato  da 
Conatus  novus  de  Cepha  reprehenfa^ 
dove  fofliene,  che  quello  Cephas  è 
diverfo  da  S.  Pietro  .  Trovafi  an- 
cora in  quedo  Volume  una  Dijfer- 
tazione  fopra  il  numero  degli  an- 
ni  ,  che  ii  Salvatore  ha  inftruito  il 
popolo,  ed  un'.iltra  intitolata:  D# 
Cepha  ter  rorrcpto  .  4.  Grammati- 
ca latina ,  Lovanio  1706.  in  li.  di 
117.  pigine,  nella  quale  havvi  più 
erudizione,  che  nella  maggior  par- 
te delle  gr.immatiche  anche  più  vo- 
luminofc.  5.  Un  numero  grande 
di  Poefie  latine,  che  gli  aflìcurano 
un  pollo  dillinto  fopra  il  ParnalTo. 
6.  Molte  Opere  MSS. ,  e  fra  le  al- 
tre Quatuor  atates  ,  che  fc  egli  \c 
avefle  flampate  ,  avrebbe  potuto  ri- 
fchararc  molti  luoghi  della  gcnefi; 
Opits  quatuov  monarchiarum  ,  al 
quale  la  Monarchia  Roma  pagana 
doveva  fervire  di  quarta  parte  ;  un 
trattato  delle  70.  Settimane  di  Da- 
niele ,  che  era  fra  le  mani  del  Cca- 
fore  ,  quando  morì  l'  autore  . 

KERSBELLO  (  Filippo  )  ,  Sici- 
liano ,  febbene  alcuni  lo  farcian» 
Belgico,  morto  nel  I485.  Scriire  più 
Opere  :  Traiìatus  deConceptione  Im- 
maculata  B.  f^irginis  contra  l^ith- 
centium  de  Cafironow ,  ed  altre  O- 
pere  . 

KERVILLARS  C  G/o  Mjy//io  di  ), 
Gcluita ,  nacque  a  Vannes  nel  1(568. , 
morì  nel  1745.  a  Parigi  di  77.  an- 
ni ,  dove  profeffava  la  filofofia,  ed 
aveva  del  gufto  e  della  letteratura. 
Abbiamodì  lui  una  buoniflìmaTr*- 
dusiione  dc^ Fajìi  e  delle  Elegie  rf' 
Ovidio,  3.  Voi.  ima.,  I7i4.,  1716. 
e  1741.  Effo  aveva  lavorato  per 
qualche  tempo  intorno  alle  Memo- 
rie di  Trévoux  • 

KESLER  i  Andrea'),  famofo  Lu- 
terano Teologo  nato  a  Cobourg  nel 
1595-  fi  diftinfc  col  fu»  fpirito,  e 
colla  fua  fcienza  .  Gio.  Cafimiro  , 
Duca  di  SalTonia,  che  ha  eretto  a 
Cobourg  un  Collegio,  gli  diede  una 
penfiooe  ,  ed  ebbe  per. lui  una  ftir 
ma  particolare  a  cagioa  della  fua 
K    4  ciò* 
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clrtque.n/a,  e  de  fuoi  fermoni .  Mo-  to  il  titolo   à'  Antiquitâtet  felttlt 

t\  nel  164J.  colla  ripurazione  d'  un  S'eptentricnales   &"  Celtict ,  in  8.» 

buon  predicatore,    e  d'  un  buonif-  nelle  quali  fi  fcorgc    una    profonda 

fimo  controverfifla  .    Lafciò  una  F/-  connfc<;nza  delle  antithith  . 

lojifia  in  j.  Voi.  in  8.,  della  qua-  KHUNRAT,  (^ed.  KUNRAHT. 

le  ijon  fi  parla  più  ,•  e  éc^  Comme n-  KIDDER  (,  Riccardo ") ,  dotto  Ve- 

tarj  (opra  la  Bibbia    in  4.,    ed    uii  fcovo  Inglefe  ,  nato  a  Suftolck,   fu 

gran  numero  di  altre  Opere.  allevato    a    Cambridge.     Fu  mini- 

KETLEWELL  (Giovanni'),  teo-  Aro  a  Londra,  Canonico  di  Nor- 
Jogo  Anglicano,  nacque  nella  prò-  wich  ,  poi  Decano  di  Peterboroug  , 
vincìa  d'  Yorck  ,  morì  di  confun-  e  finalmente  Vefcovo  di  Bath ,  e  di 
zione  nel  J695. ,  ed  è  conofciuto  Wcls  li  13.  Giugno  1691.  in  luogo 
nel  fuo  paefe  per  molte  opere  ,  la  di  Tommafo  Kenn  .  Egli  era  dot- 
più  celcb  e  delle  quali  è  intitola-  tiflìmo  fopra  tutto  nella  letteratit- 
ta  ;  Lemfiure  dtir  obbc'tienz.a  cri'  ra  Ebrea  e  Arabica.  Fu  fchìaccia- 
Jliana .  GT  IngUfi  republirani  non  to  nel  luo  letto  colla  fua  moglie 
trovano  quefle  niifurc  intieramen-  per  la  cadtita  d'un  camino,  rove- 
te  efatte.  L'autore  era  itelaote  fciato  da  un  terribile  temporale  lì 
rcalifla  .  Aveva  dedicato  il  fun  ti-  36.  NovMnbrc  1703.  Si  ha  di  luis 
bro  a  Compton  Vefcovo  di  Londra  j.  un  Commentario  fui  Pentateure  ^ 
partigiano  dell' autorit.ì  reale  come  al  quale  egli  agginnfe  una  Differta- 
lui  ;  ma  queflo  Prelato  avendo  can-  c/une,  e  delle  Lettere  a  M.  Clerc  ^ 
giato  fentimento,  ed  eCcndofi  mef-  3.  Voi.  in  8.  1.  Una  Dimoflratjo' 
io  alla  teda  di  un  reegìmento  di  ne  della  ventila  del  Mejffia  .  ].  Un 
gentiluomini  contro  il  loro  Prin-  Trattalo  fopra  »  doveri  delia  già- 
cipe,  Ketlewell  fece  levar  via  la  venta.  4.  Un  Difcorfo  toccante  1* 
dedica.  educazione    della    gioventù,    e  dee 

KETT  (  Guglielmo  ") ,    capo    di  Sermoni  \n  Inglefc   delle  Opere  ài 

una    ribellione    fotto  Edoardo  VI.  tontroverfia .    5.  De'  libri    di  Mo- 

Re  d' Ingbiltcrra,    era  figliuolo  di  raie. 

wn  conciatore  di  coiame,  e  concia-  KIEN,  [^edi  LANUZA  . 

tore    egli    ftefìo .     11  fuo    fpirito  (i  KIEN  LONG ,  Imperatore  dell» 

elevò  al  diffopra  della  fua  nafcita;  Cina,    fall  fui  trono  nel  I74<ì.  do- 

cra    fc'olto,    pieghevole,   fagace  ,  pò  la  morte  di  ^ttt/jg- TrA/n/ì  .  Que- 

piero  di    arditeiza  e  di    coraggio  .  flo  Principe  l'  impegnò  a  protcggc- 

Effendofi'  mclTo  alla  tetta  del  popò-  re  ,    e  a  coltivare  fingolarmentc  le 

lo  di  Nortfolck  fi  impadronì  della  lettere.     Circa    il  177?.  publicò   l' 

Ciit.ì  di  Norwick  I  ma  il  Duca  di  Elogio  della  Città  di  Moukden  coit 

Warwiek  avendo    avuto    ardine  di  alcune   compofiiioni    in    verfo    fui 

marciare  contro  di  lui  lo  prcfe  ,  e  Thè,  eh'  egli  fteffb  avea  compoftc. 

lo    fece  appiccare   ad   una    quercia  Riunì  anche  molti  letterati ,  ai  qua- 

coti  dieci  de'  principali  complici  di  li  diede  la  commiffione  di  compor- 

quella  rivoluzione.  re  un  Dizionario  della  linguaTar- 

KEULEN,/^«/<.VAN-KEULEN.  tara.     Inviò  altresì    a  Parigi    i  di- 

KEYSLER  (Gian  Giorgio"),  na-  fegni  di  varie  battaglie    da  efTo  lui 

eque  a  Tornau  nel  1689.,    viaggiò  guadagnate,    le  quali   furon    incifc 

in  Francia,  in   înçhilterra  ,    nella  in  rame",    e  quindi    trafportate   in 

Svifcera,    in    Italia,    in  Olanda,  Pckino,    dove  queflo  genere  d'in- 

in  Germania,  in  Ungheria,  e  fi  fé-  cifionecra  tuttavia  affatto  inogni- 

ce  flimare  per    la  fua   cradizionc  .  ta.     Altre  notiiie  di  lui  ponno  lep- 

Fu  trovato  morto  nel  fuo  letto  nel  perfi  nell'Opera  intitolata  .-  y^nerf- 

1743.    di  34-  anni  in  una  terra  ap-  doti  Cinefi  ,  Giappone/i  ,    Siamefì  , 

partcnente   al  Signor   di  Bomftovff  Tonchineft  ec.  nei  quali  fi  dà  princi' 

primo  miniflro  del  Re  d'Inghihcr-  palmente    ragguaglio    de^  cofiumr  , 

ra  nell'Elettorato  d'  Annovcr.    A-  delle  ufantji .,  e  della  Religione  de] 

veva  accompagnato  i  nipoti  di  que-  differenti  popoli  delV/Jfia-,     Parigi 

flo  Signore  ne' loro  viaggi.    La  fo^  1774. 

cietà   di  Londra    fé    lo  aflbciò    nel  KIES,  valente  ProfefTore  di  ma- 

Ï718.    La  fua  Opera    principale  fu  tematiche    a  Tubinga,  e   membro 

public«U  nel )7»o.  inAnnover  fot-  dell' Accademi*   di  Berlino.    Nac> 

4"e- 
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«jae  nell'Ottobre  1711.  ^  fi  diede  al- 
la Chiefa,  e  agli  ftudj  relativi  a 
quello  ftato  .•  ma. la  filofofia,  e  le 
matematiche  erano  più  per  lui  che 
la  teologia.  Condotto  dalla  incli- 
naiione  fi  portò  aconofccre  di  per- 
fona  il  celebre  Wolfio  ;  quefti  lo 
raccomandò  al  Principe  Ct.«»'«r/»IJ- 
k.i  )  che  lo  chiamò  a  Varfavia  . 
Stando  colà  publicò  le  fue  Inftitu- 
tìonei  Mathematice  ;  ma  non  ebbe 
impiego  conveniente,  e  quindi  ri- 
tornò a  Berlino,  dove  profittò  dell' 
amicizia  del  grande  Eulero,  e  fu 
aggregato  come  agronomo  all'Ac- 
cademia, negli  Atti  della  quale  vi 
hanno  parecchie  fue  cofc  .  Le  di- 
fpute  fra  il  Sig.  Konìg  ^  e  il  Sig. 
di  Màupertttis  produffero  de'difpia- 
ceri  al  Sig.  Kies  ■,  che  inanifcftò 
troppo  la  fua  adefione  al  primo  , 
fcherzando  acremente  alle  fpalle 
dell'altro.  Le  cofe  fi  fublimarono 
a  fegno  ,  che  lafciò  Berlino  nel  17S4. 
per  andar  a  coprire  una  cattedra 
di  matematica,  e  fifica  aTubinga. 
Colà  mori  il  d}  19.  Luglio  1781.  la- 
fciando  molti  amici  afflitti  per  a- 
verlo  perduto  .  Nel  Giornale  En- 
ciclopedico di  Buglione  Novembre 
17%i-  fi  ha  il  fuo  Elogio. 

1.  KILIAN  (^Cornelio'),  nacque 
nel  Brabante,  morì  in  una  età  a- 
vanzata  nel  1607.,  e  fu  pel  corfo 
di  50.  anni  <oric£torc  della  flampe- 
ria  di  Piantino  1  la  quale  deve  una 
parte  della  fua  gloria  alla  fua  at- 
tenzione fcrupolofa .  Abbiamo  di 
lui.*  I.  un'  Apologia  de'  correttori 
di  flampa  contro  gli  Autori ,  che  fi 
trova  nel  Theatrum  vit  s  human/e 
di  Beyerlincki  Tom.  VII.  a.  Ety- 
mologicon  lingua  teutonica  ,  Anver- 
f.T.  i-îcç.  in  4.,  che  è  un  Diziona- 
rio fiammingo-latino,  il  primo  che 
Ta  fi  aro  fatto  con  efat  tozza  ,  Giù- 
fli)  IJpfto  ne  ha  parlato  ton  elogio. 
L'autore  vi  paragona  le  parole  teu- 
toniche con  quelle  della  lingua  Ita- 
liana, Francefe,Spagnuola,  Inglc- 
fc  ,  Greca  e  Latina  ,  che  hanno  qual- 
che raffomiglianza  per  difcoprirne 
le  etimologie.  1.  Solitwlo  fivevi- 
ts  foetninarum  anachoritartiìn  car- 
mine  elegiaco  explanats ,  in  fol., 
che  è  una  raccolta  di  flampe  con 
quattro  yerfi  a  balTo  per  ciafchedu- 
na.  Egli  ha  fatto  un  numero  gran- 
de di  Epigrammi  latini. 

a.   KILIAN  CL«m)  ,    incifoxe 
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Tcdefcoj  fioriva  verfo  la  fitte  del 
fecolo  XVL  Maneggiò  il  bulina 
con  molta  intelligenza,  e  riufcj> 
principalmente  ne' ritratti .  La  fua 
famiglia  ha  prodotto  molte  pcrfo- 
ne  ugualmente  valenti  nella  mede- 
fima  profeffìone.  ideile  Notizie  de- 
gli Intagliatori  fi  hanno  quelle  dell* 
opere  di  quello  valente  incifore. 

3.  KlLlAN  (^Bartolommeo"),  d' 
Augufta  ,  figlio  di  Wolgftngo  ,  e  ni- 
pote del  precedente  .  Giunfe  a  tal 
fegno  di  perfezione  nel  difegnare, 
che  unitala  alla  eleganza,  all'ar- 
tificio, ed  alla  facilità  del  bulino 
acquiftoffì  fama  immortale .  Non 
folo  intagliò  molti  e  diverfi  ritrat- 
ti di  Principi ,  e  d'  altre  perfone  di 
gran  nome  viventi  al  fuo  tempo , 
ma  nel  libro  Pittorico  di  Sandrare 
efiftono  di  fua  mano  quelli  di  mol- 
ti filofofi  Greci ,  del  P.  AtanafioKir- 
ker  t  del  Galileo  ecs  ed  anche  il 
fuo  proprio.  Nel  i($7j.  incifc  in 
58.  pezzi  la  vira  di  LliJJe  tratta 
àAWOdijTea  à"  Omero ,  la  qua]  di- 
pinfc  in  Fontainebleau  N«fco/ò  </e//' 
Abate  Modancfe  fu  i  difegni  ,  che 
ne  fece  il  Primaticcio  . 

4.  KILIAN  C Filippo'),  fratel- 
lo, ed  emulo  dei  fuddetto  nell'ar- 
te dell'intagliare.  Sono  molte  le 
btioniflimc  ftampe  da  lui  trava- 
gliate di  una  maniera  ferma  ed  ag- 
gradevole, ed  in  particolare  per  lit 
ritratti  di  molti  eccellenti  Profcf- 
fori  delle  Belle-Arti  pigliati  dai  di- 
fegni di  Gioachino  Sandrart ,  i  qua. 
li  fono  inferiti  ne' di  lui  libri,  ^at 
difegni  del  medefimo  intagliò  ledne 
flatue  d'  Ercole,  e  delia  Sibilla  Cu- 
rnana,  cfiftenti  ambedue  nel  palaz- 
zo Gtuftiniani  in  Roma .  Trovanfi 
di  fua  mano  in  un  Volume  i  ritrat- 
ti della  Magiftratura  di  Eresiavi». 
Nelle  Notizie  degli  Intagliatori  fi, 
hanno  altre  notizie  di  quefto  va- 
lente Profefore,  ficcome  d'altri  del- 
la fte^a  famiglia. 

KlLKOF,  Principe  RufTo  ,  Am- 
bafciadore  in  Svezia  ,  fu  ritenuto 
prigioniero  in  Svezia,  quando  nel 
1700.  Pietrol.  incominciò  la  guer- 
ra contro  Carlo  XII.  Procurò  di 
follevarfi  dalla  noja  componendo  in 
tempo  della  fv|q  prii;ionia  un  Cent' 
pendio  della  Storia  Ruffa,  che  fini- 
fce  alla  battaglia  di  Pultava.  Que- 
fla  piccola  Opera  è  ftimata  da' Raf- 
fi ,  ed  è  fiata  ilampaca  nel  1770>  » 
Mo- 
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Mofca  in  9.    Mori  qu'ando  era  fui 
punto  dì   ricuperare  U   Tua  libertà  • 
KlMCHl   (Dtfv/rf^e),    celebre 
Rabbino  Spagnuolo   del  XII.  feco- 
lo,  era  figliuolo  di  Giufeppty  e  fra- 
tello di  MoièKimchi .  Fiorì  in  Nar- 
boira  nei  I190. ,   fu    eletto   arbitro 
nel  123a.  delle  differenze    delle  Si- 
Tiagoghe    di  Spapna ,    e    di  Francia 
intorno  a'  libri  di  Maintonide .    S' 
aequiHò  una  grande  riputazione  col- 
la fua  fcienza,   e  colle  Opere  fue  , 
e  morì  in  un' età  avanzatiffima  ver- 
fo  il   1140.     Eflo  i  quello   fra  tut- 
ti i    grammatici  Ebrei  «    che  infie- 
me  con  OtudaCbing  Ci%  flato  il  più 
teguito  anche  fra  i  Cnltiani  ,  i  qua- 
li non  hanno  quafi comporto  i  loro 
bizionarj,  e  le  loro  Vcrfioni  della 
Bibbia,  che  fopra  i  libri  di  quello 
dotto  Rabbino.    Si    (lima    partico- 
larrncnte  il  fuo  metodo,  la  nettez- 
za»   ia  chiarezza,   e  T  energia   del 
fuo  Itile;    e  i  Giudei    moderni    lo 
preferirono  eziandio  a  tutti  i  gram- 
matici ,    ni  tengono    per  dotto  fra 
loro,    chi  non  abbia  fludiato  le  O- 
perc  di  Kimchi .    Le  principali  fo- 
no:   I.    un' eccellente  Grawm^t/Vi 
Ebrea  intitolata,    Mtehlol ,  vale  a 
dire  Perft7:joHe  ,    Venezia  1545.  in 
8.  e  Leida  irfjl.  in  12.   Qucfta  Gram- 
matica (crvì  d'efcmplarc  a  tutte  le 
Grammatiche  Ebree,     a.  Un    libro 
di  radici  Ebraichi^    155^.  in  8.   o 
in  fol.  fenza  data.    j.  D:Eiionarium 
Talmudicum  t  Venezia  1506.  in  fol. 
4.  Alcuni  Commentai)    fopra  i  Sal- 
mi   e  Profeti  ,    e  fopra  la  maggior 
parte    degli    altri    libri    dell'  anti- 
co Tcflamento .    Kimchi    fi    attac- 
cò   principalmente    al    lenfo   lette- 
rale ,    e    grammaticale ,   e    rappor- 
ta fpefTo  le  tradizioni  degli -Ebrei  . 
Moflra  minore    animofità   contro  i 
Criftiani  ,  che  non  moftrano  gli  al- 
tri Rabbini,  ed  i  fuoi  Commenta- 
ri fono  generalmente  riguardati  co- 
me i  migliori,  che  fieno  (lati  com- 
pofti  dalli  Giudei .    Eifì  furono  (lam- 
pati  ,   almeno  la  parte  più  confide- 
rabile ,  fra  le  grandi  Bibbie  di  Ve- 
rezia    e  di  Bafìlea  .     Pertanto   non 
vi  furono  mefB    i  fuoi  Commentari 
fopra  i  Salmi ,  che  fi  trovano  (lam- 

rati  feparatamentc  in  Germania, 
l  ?.  Janvier  Qf^ed.  Janvier.)  Bc. 
nedettino  di  S.  Mauro  ne  ha  dato 
una  l^erfione  latina  nel  1^69.  in  4. 
Gtiihrarda  ha  tradoKo    i  fuoi  Af- 
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gBmtnti  centro  i  Crtjihni ,'  Ì55B. 
in  8. 
KING  (Giuda )  ,  Cedi  CHING  . 
1.  KING  CG/ova«rt»  ),  dotto  Ve- 
fcovo  Inglefe,  e  celebre  Predicato- 
re ,  era  di  Wamhall .  Fa  fatto  Cap- 
pellano della  Regina  Elifabetta  , 
Predicatore  del  Re  Giacomo  .>  Arci- 
diacono  di  Nottingham  ,  Decano 
della  Chiefa  di  Grillo  in  Oxford, 
poi  Vefcovo  di  Londra.  Si  fece  Ili- 
mare  generalmente  colla  fua  erudi- 
zione ,  con  la  prudenza  de'  fuoi  coflu- 
mi  ,  e  colla  fua  eloquenza  e  carità  . 
Durante  il  fuo  Velcovado  predicò 
ogni  Domenica ,  quando  non  era 
impedito.  Mori  li  30.  Marzo  1611. 
Si  hanno  di  lui  varj  Commentar) 
fopra  il  Profeta  Giona  ^  e  dei  Jer- 
moni  in  Inglefe,  che  fono  (limAti . 
a.  KING  (^Arrigo'),  figliuolo  del 
precedente,  nato  a  Warnhall  nel 
1591.,  fu  altresì  buon  Predicatore. 
Fu  fatto  Vefcovo  di  Chichefler  ,  e 
vi  morì  il  I.  0:tobre  \66^.  Si  han- 
no di  lui  molte  Opere  in  Inglefe, 
ed  in  latino,  in  profa,  ed  in  Verfo. 
Le  migliori  fono:  1.  De' Termo»»' . 
1.  Una  Spiegazione  dell'  Oraxjone 
Dominicale  ,  ed  una  Traduzione  de' 
Salmi . 

3.  KING  ^Guglielmo')  ^  celebre 
Arcivefcovo  Proteflante  di  Dublino  , 
ed  uno  de'  più  illuflri  Prelati  In- 
glefi  ,  che  fia  comparfo  in  Irlanda, 
nacque  ad  Antraim  nel  1650.  d'  u- 
na  nobile  famiglia  antica  di  Sco- 
zia. Dopo  aver  fatti  i  fuoi  ftudj 
llrinfc  grande  amicizia  col  famofo 
Dodwello ,  che  gli  diede  le  prime 
iftruzioni  di  filofofii  e  di  floria  . 
Giovanni  Parker  Arcivefcovo  di 
Thuam  informato  del  fuo  merito 
diventò  uno  de' fuoi  più  zelanti  pro- 
tettori. Lo  fece  fuo  Cappellano , 
poi  Cancelliere  Jella  Chiefa  di  S. 
Fatricio  ,  e  gli  procurò  il  Decanato 
di  Dublin  nel  i<588.  King  elfendoft 
fatto  fcorgere  troppo  portato  per 
gl'intereffi  del  Principe  à' Orange 
nel  tempo,  che  1'  Irlanda  fu  trava- 
gliata, fu  mefl'o  in  prigione,  come 
reo  di  lefa  maeft.i  ,  ma  quando  il 
genero  detronizzò  il  fuocero,  gli  fu 
rdfa  la  libertà,  e  fu  nominato  nel 
l69«>  Vefcovo  di  Derby  da  Gugliel- 
mo^ e  da.  Marta.  Andò  tofto  a  ri- 
ficdere  nella  fua  dioccfi,  e  vi  fon- 
dò una  publica  Biblioteca.  King 
t'a  poi  trasferito  all' Arcivefcóvado 
du 
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â\x   Dublin    li  ii.'Murto  17Q1.    Vi 
aumentò'  l'entrata  delle'  cure  ,  vi  fi 
fece  (limare  colla  fua  fcicnza,   col- 
la fua  carila)    e  colla    fua    condtt- 
ta ,    adempì    all'    fficio    importante 
di  Lord    di  Giuftizia    del  Regno  d* 
Irlanda  ,    e    vi    m  rî    li  8.  Maggio 
J719.  di  79    anni .    Non  volle  mai 
prender    moglie  .     Si  ha    di  l;ii  u« 
gran  numero  d'Opere  rtimate.    Le 
principali    fono  :    i    molti  Scritti 
contro  Pietro  Mamhy,   Decano    di 
Denrs  .     z.  Lo  Jìato   de'  Protefìanti 
d^  Irlanda  fotta  ilReg-ui  del  Re  Gia- 
como'. Opera  di  cui  G.Jberi  Burnel 
fa  gran  calo,    ma  eh     fu  cgnfutata 
dal  Sic.  Lethe .    3.  Dfcorfo    intor- 
no alle  in'jens^joni  degli  uomini  nel 
culto  di  Dro  ;  fé  ne  fecero  più  edi- 
zioni.   Q^iefto  trattato  fu  cenfura- 
to  da  Roberto  Gr.ighead  ,  e  à&Giu- 
feppe  Boyfe  miniftri  Presbiteriani  , 
ai    quali  M-  King  rifpofe  .     4.  Un 
Sermone  Jopra  il  concordamento  del- 
la Prefcienza ,   e  della  Predejlina- 
Z.ione  divina  colla  libertà  d e W  uo- 
mo .     5.  Un  Di/corfo  fopra  la  con- 
fecraxjone  delle  Chiefe.     6    Mclti 
Sermoni  .     Tutte  quefle  Opere    fo- 
no in  Ingìefe  .    7.  Un  Trattato  ce- 
lebre intitolato."  De  origine  mali  ^ 
in  8.     Edmondo  Lavu    ha    tradotto 
«juefto  trattato  in   Inglcfe  ,  e  vi  ha 
aggiunte  lunghe  Note  ,    nelle  quali 
ribatte  le  obbiezioni  del  Bayle  %    e 
del    Leibnitx. .     Quefta  Traduzione 
fu  imprefTa   a  Londra    nel  1731.  iti 
4..  e  1731-    in  1.  Voi.    in  8-    Delle 
Opere  Polemiche  ;    de'  Sermoni  ec. 
4.    KING    (,  Guglielmo'),    dotto 
Giureeonfulto ,    e    faceto    fcrittore 
Iriglefe,  che  non  bifogna  confonde- 
re col  precedente,    era  di  un' illu- 
llre  famìglia.     La  Regina  y^n»/»  lo 
fìcc  luo  Secretarlo,  ed  egl'  accom- 
pagnò il  Conte  di  Ptmbrok     in  Ir. 
landa.     Avrebbe  potuto    arricchirfi 
per  le  cariche    importanti ,    cht  vi 
cfercitò  ;   ma  amò  meglio  di  ritor- 
rarfene   in  Inghilterra  per  darfi  al- 
lo Uudio.     King  era  d'un  caratte- 
re naturalmente  portato  alla  divo- 
7tone.   Leggeva  continjiatamentc  la 
facra  Scrittura,    né  mancò    mai  di 
fare  delle  offervazioni  fulle  fue  le- 
zioni .     Si  dice  ,  che  ogni  mattina, 
prendeva    un  foglio    di  carta  bian- 
ca ,  in  cima  di  quella  fcrivevaque- 
fti  due  motti  :    Sin  Theon ,  vale  à 
dire  per  lo  piacere  di  Dio,    Teae- 


va  pofcìa  tutto  il  di  <)Uefto  foglio 
in  mano,  e  vi  fcriveva  i  pènfìcri, 
e  le  riflelfioni  ,  che  gli  piacevano  . 
La  fua  divozione  non  gì'  impedì  d' 
cifcr  gajo,  e  giocofo  .  Amava  di- 
re ,  ed  afcoltarc  de'  bei  motti ,  e 
y.iffava  per  un  giudizio  eccellente  . 
Morì  nel  I70X. ,  e  fufeppellito  nel- 
la Badia  diWeftminfter .  Si  ha  di 
lui  un  gran  numero  di  Scritti  in 
Inglcfe  pieni  di  fali  ,  e  di  motti  . 
Le  (uè  Riflejfioni  fopra  il  libro  di 
M-  Moteìwortb  intorno  la  Dani- 
marca piacquero  molto  alla  Corte 
di  quello  Principe.  Farono  tradot- 
te io  Francefe  . 

5.  KINGCP'Cfro),  Lord,  Gran 
Cancelliere  d'  Inghilterra  ,    ed  uno 
de' più  begli  fpiriti  del  fuo  fecolo, 
difccndeva  d'una  buona  famiglia  di 
quello  nome  nella  Provincia  di  Som- 
merfet .    Nacque  in  Exceller  nel  De- 
vonshire  nel  i669-     Fu  amico   nel- 
la fua  gioventù  di  M.  Locke ,    che 
animò  l'ardore,   ch'egli  aveva  per 
lo  ftudio,  e  gli  lafciò  in  morte  la 
metà  della  fua  Biblioteca  .    Il  Lord 
King  andò    a  fìndiarc    per  qualche 
tempo    in  Olanda,    e  s'applicò  di 
poi  con  un  ardore  incredibile  a  ftu- 
diare  le  leggi  .     Vi  fece  tanto  pro- 
fitto ,  che  s  acquino  in  poco  tempo 
un  gran    grido    nel  Parlamento    d' 
Inghilterra  colla  fua  capacità  «  e  co' 
fuoi  talenti  •    Fu  innalzato  per  gra- 
di alle    prime  cariche  ,    e   diventi 
nel    171 5.    Barone    d'  Ockham  ,    e 
gran    Cancelliere     d'   Inghilterra  . 
Empì  queRa  carica  con  un  applau- 
fo  univerfale  fino  a'  19.  Novembre 
Ï73Î-»  in  cui  rinunziò  i  Sigilli,    e 
ritiroflì  ad  Ockham  nel  Surrey ,  ove 
morì  paralitco  li  ai.  Luglio  1734. 
Era  dottiffimo  non  folo  nella  Giu- 
rifprudenza  ,  ma  nella  Storia,  e  nel- 
la Antichità  Ecdenafiica  .    Si  han- 
no di  lui  due  Opere  molto  (limate 
dagl'  Inglcfi  ;  la  prima  ha  per  tito- 
lo :    Ricerca  fu  la  coflituz.ione  ,  la 
Hifciplina  ,  e  l'  unità  del  culto  del- 
la primitiva  Chiefa    nei  tre   primi 
fecali  ,    fedelmente    ejìratti   dagli 
fcrittori  di    quel  tempo,  in  8     La 
feconda.*    Stona  del  Simbolo  degli 
jìro/ìoli  con    riflejftoni  critiche   fo- 
pra i  fuoi   differenti  articoli.     Si 
trovano    nella    raccolta   di  Lecere 
intorno  a  diverfì  foggetti ,  publica- 
ti  da  M,  Elys  nel  1694.  in  8.  mol- 
t€   Lettere  di   M.  King  j  e  di  M. 
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flyt  inlorilo  alla  prima  Opera. 
Ulti  qucHifcriiti  fono  in  Inglefc. 
KIOSEM ,  figlia  di  un  Prete  Gre- 
co di  Romania.  Mortole  il  paike 
certe  donne  d'intrico  la  conduITcro 
\a  Coflantinopoli  per  farla  fervire 
di  mezzo  alla  propria  fortuna.  Non 
era  ma^ravigliofa  la  fua  avvcoen- 
za  ,  ma  le  (ì  vcdca  uo  non  fo  che 
d'.ittracnte  ,  che  la  rendeva  intc- 
reflante  .  Era  alia  dì  flatura,  e  tut- 
ta  proporzionata;  cantava,  e  bal- 
lava prrfcttimcntc  ,  e  riuniva  nel 
jwrt^roento,  e  nei  reflo  una  grazia 
Draordinaria.  Le  fuc  rifpofle  im- 
provvife  eran  |iiene  dì  vivacità  t  di 
arazie,  e  di  fjli.  Col  corredo  di 
quefle  qualità  fu  prefentata  ad  MC' 
met  1.,  allora  Imperatore  de' Tur- 
chi.  Fnconirò  cfTa  il  genio  dell' ef- 
feminato Principe  ,  e  la  fece  rin- 
chiudere tra  le  fue  favorite.  Adn- 
rata  dal  Sultana  gli  partorì  un  fi- 
glio chiamato  /Imuratte  ,  e  fu  di- 
chiarata feconda  Kegina.  Ellaam- 
maiih   ricchezze    imnicnfc  >    e    tra 

Îlùcfte  un  paio  di  pendenti  donati- 
e  da  jlcmct  d'uno  (lerminato  va- 
lore battante  a  comprare  uno  fla- 
to •  Morto  Acmet  \. ,  e  falutato 
Imperatore  Mif^d/J  di  lui  fratellOf 
ti  Kiofem  condotta  nel  ferràglio 
vecchio  feaca  «(Ter  pib  cunfìderata, 
come  quella ,  che  non  era  madre 
del  novello  Sovrano  .  In  un  tanto 
«hìloròfo  pafTaggio  dimoflrò  ella  una 
gran  difinvoltura ,  e  intrepidezza. 
Quefla  donna  aHuta  durante  W  re- 
gno d'  Jtnurattt  fi  tenne  amici  a 
forza  di  zcichini  ammucchiati  tut- 
ti i'  piti  elavati,  e  potenti  Bafsàf  e 
miiiiflii  dell'  Impero  j  per  lo  (he 
giunfe  dopo  varie  vicende  a  cinge- 
ie  le  proprie  tempia  della  corona 
Intperiale.  Se  non  che  giunta  all' 
età  di  72.  .inni  fini  miferamcnte  i 
fuoi  giorni  coli'  effcre  trucidata  . 
Ella  (ì  refe  più  celebre  per  aver  fa- 
puqo  regnare  anche  da  vecchia  in 
una  Corte,  in  cui  la  vecchiaia  è  la 
maggior  d'fgrazia  ,  che  polTa  acca- 
dere .  Più  difiìnte  notizie  di  lei 
potino  averfi  nel  Dizjonario  Stori- 
co delle  f^ite  Hi  tutti  1  Monarchi 
Ottomani  t  Voi.  II.  pag.  14.  Venezia 
1788. 

.1.  KINSKOT  C  Enrico'),  gi,urif. 
confultOf  ufcito  da  una  buona  (a- 
■liglia  di  Turnhout  vicino  ad  An- 
verfa /Morto  a  Brofeiles  nsì  1608-, 
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ha  publicato  Concilia  juYti ,  Lovf» 
Ilio  i6jì.  in  fol. ,  che  fono  flati  ac- 
crcfciuti  da  fuo  fi^sliuolo  Francefco 
Cancelliere  del  Br.ihante,  morto  li 
3.  Maggio  ï«S4. ,  Br»ffcll«s'l($53.   • 

a.  KINSKOT  CGaf^aro'),  riacqtie 
all'Aja  nel  idxi. ,  s'applicò  corr-fBC- 
ceffb  alle  Belle-Lettere,  ed  alla  giu- 
rifprudcnza  .  Fu  uno  de'  deputati 
degli  Stati  gcncraii  per  la  pace  di 
VeHfalia.  Morì  all' Aja  nel  1649. 
in  età  folamente  di  17.  anni  .  Ab- 
biamo di  lui  DeUe  Poejie  latine  di- 
flribuite  in  4.  libri  ^  Ai»  11585.  in 
II.,  nelle  quali  s'ammira  molta 
imnuginazione,  della  netttxét',  « 
dell'  eleganza  .  "-  • 

KIPPING  C  Enrico")  Kippingius, 
letterato  Luterano,  nacque  a  Ró- 
flock  .  Ancor  giovinetto  fu  prcfoda 
alcuni  fol({atì,  che  lo  obbligarono 
a  portar  le  armi  •  In  quefla  nuova 
profcHione  non  lafciò  di  darfì  agli 
flud).  Un  giorno,  che  era  in  fazione 
aSiade  nei  Ducato  di  Brema  il  Sig. 
Éri/^ei'm  Con figliere  del  Re  di  Sve- 
zia lo  vide,  che  teneva  in  una  ma- 
no un  libro,  che  ernStazio,  e  ncll' 
altra  le  fuc  armi  .  Lo  interrogò  , 
e  »'  accorfc  facilmente,  che  elfo  era 
un  uomo  di  lettere,  e  lo  fece  fuo 
bibliotecario.  Mori  nel  1(^78;  fot- 
torcttore  dei  Collegio  di  Biema  . 
£gii  èconofciuto  per  moli  e  Opere  ; 
e  le  principali  fono:  i.Vn  Svpple- 
mento  alla  Storia  di  Giovanni  Pap' 
pò  .  1.  Un  Trattato  dejit  Antichità 
Rowant  in  latino,  Leida  1713.  in  i$. 
3.  Un  altro  Copra  le  Opere  della 
creatione  ,  Francf.>rt  1676-  in  4.  4. 
Molte  Dijftrtaz.ioni ,  o  Efercita- 
^ioni  foptj  il  Tejìamento  vecchio  e 
nuovo.  5.  Delle  DiJJertat^ioni  filo- 
sofiche fopra  il  dritto  publito  ti.-c 

KIRCK,  {^ed.  KIRKE. 
KIRCH  (,Cr.J}  Fried)  ,■  celebre 
altronomo  delia  Società  Reale  del- 
le Scienze  di '-Bellino,  nacque  in 
Cuben  ii  24.  Décembre  1694.  Era 
figlio  di  Gojffvedo  Kìrch  altro  célè- 
bre aflronomo  1  e  di  Maria  Mar- 
gherita  Wtnchdman^  che  fl^  dijBin- 
fe  anch' e  (Ta  ci.Ua  fua  abilità  nell' 
aflronomia .  M.  Kirch  %  acquilo 
Hpa  gran  fama  nclli  Offcrvatcr)  di 
Danzìca,  e  di  Berlino.  Fu  «orrifpon- 
d,e;»re  dell' Acca|iem»a  delle.  Scienze 
di  Parigi,  e  mori  in  Berlino  li  9. 
Marzo  1740.  di  46.  anni  .  Kirth  fìc~ 
comt  Wo^fit  attribuiva  alle  fltlie 
f.f- 


fîiTc  un  movimento  proprio  ;  ed  e 
îorfe  a  quefto  movimerrto,  che  bi- 
fogna  riferire  alcune  apparenie  ^  che 
altri  aftronomi  hanno  procurato  di 
accojdifre  con  altre  caufe  .  Si  han- 
jio  di  iui,  e  di  fuo  padre  molte  O- 
■pcre  .  Quefta  famiglia  manteneva 
Un  commercio  di  erudieione  afìro- 
tiomica  in  tutte  le  parti  dell' Eu- 
lopa,  e  le  Opere,  che  ci  rimango- 
no in  quofto  genere  di  effa ,  fono 
iti  grandrflitno  conto  .  -    - 

I.  KIRCHER    iAtanafià')^   Ge- 
fuita  di  Fulda,  buon  mAtematico, 
e  profondo  erudito  ,  profefsò  a  Wir- 
tiboupg    nella  Franconia  con  grido 
Jlraordiiiario  fino  al  1631.;   ma  gli 
SvcTKfi  turbando  colle  loro  armi  il 
jipofo,  di  cui  god«va  ,    fi  ritirò  in 
Francia,    dove    ebbe    delle  contefe 
toi  P.  Maignan  (^l^ed.  quella  paro- 
la )  .     Pafsò  in   Avignone,    e  di  là 
n  Roma,    dove    morì    nel  ii^8o.  di 
79.  anni .    Non  cefsò    di    fcriwere  , 
che  ccffando    di    vivere  ;   e  i  frutti 
principali  della   fua  penna  laborio- 
fa  ,  e  feconda  fono  :   t.  Pretufionet 
magnetire  ^  Roma  1654.  in  fol.    i. 
yfrx  marita  luci  s  &  umbr£  ,  Roma 
1646.    i.  Voi.    in  fol.     3.  Primitive 
gnontom'ca  càtoptricte  ,ìn  4.    4.  M«- 
Jurgia  unjveffalif,  1630.  1.  Voi.  in 
fol.    ^.Obetijcus  Pamphilius  ,\6^o. 
in    fol.    6.  Obetiftus   Mgvptiacus  t 
in    fol.     7.    Mdipits    Mgyptiacus  , 
Roma  1651.  e  1653.  4.  Voi.  in  fol. , 
che  è  una  fpicgazionc  di  un  nume- 
ro grande   di  geroglifici;   ma  fpie- 
gazione  tafc  ,  come  fi  può  afpottar- 
la  da  un  letterato  ,   che  aveva  una 
maniera  di  vedere    tutta  particola- 
re.    Quefto    libro    è  raro.    8.  iter 
extaticum  ctehfle  ,  five  mundi  opifi- 
cium  ,  quo  csii  ftderumque  natura  , 
vires  ,  &  JlruiÌAra  exponuntur  ■,  Ro- 
ma 1636.  irr4.    L'anno  feguente  e- 
^lì  publicò  Iter  extatieum  terre/ire  y 
in  4-,    nel  quale  defcnve    la  brut- 
tura del    glnbo  terrcftre.     9.  Murt- 
duf  fubterraneuf  ,  Amftordam  \66'S. 
a.  Voi.  in  fol. ,    e    in    uno    1687-  , 
pieno  di  notizie  ,    fcritro    con  ele- 
ganza   ed    intcreffe;    vi    fi  vedono 
alcuni  pregiudizi    in  materia  di  fi- 
fica,  raaqueBi  erano  gufili  del  fuo 
fecolo.    Fra  un'  infinità  di  oTerva- 
zioni  trovafi    una    teoria    vada    ed 
ardita  della  generazione  degli  eCe- 
ri  ,   di  cui  alcune    vide  fono  rico- 
nofciute  per  falfc  ;   altre  fenza  ef- 
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fere  forfè    più    vere   fono  fiate  a- 
dottate  da  uomini  celebri  ;  Î1  fifte- 
ma  delle  mollecule  tanto  dcgante- 
mcnte  elpnfto    dal  Sig.  di  Buffon  ^ 
vi  e  prefo  intieramente    in  quanto 
al  fondo,  e  fpeffo eziandio  in  quatt- 
ro alle  efprelHoni,    come  fu  dimo- 
flrato  neir  Ejame  imparziale  delie 
Epoche  della  natura.,  Ql'ed.  Graaf 
Reniera  ;   e  Leuwemhoeck)  .    io. 
China  illu/frata  ,   Amfterdam  1667. 
in    fol.     Struvio   ne    porta    quefto 
giudizio:     Kirehsri  China   eft  vera 
euilcrii  phantofia  ;  fic  autem  fudi- 
•catur  eo  quod  patres  Jefuitg  riuper 
reduce!  jaila  pleraque  in  ilio  libro 
insprobeit  .     Qjiefto    libro    fu    tra- 
dotto in  Fraficefe    da  Alquii  irf?»* 
•in  fol.  fotto  queftì»  titolo:  La  Chi' 
na  di    Atan.ifto  Kircber    illuftyaia 
di   molti   monuménti   tanto  '  /acri  « 
che  profani ,  e  di  un  numero  grati' 
de  di  notizie  della  natura^  e  delC 
arte.,   con  un  Dizionario  Cbinefe  e 
Francefe .    u.  /ìrea  Noè  ^    in    fol. 
11.  Turrif  Babel  y  Amfterdam  i<579« 
in  fol.     Quefta    produzione ,    poco 
comune,    e    veramente' fingolare  , 
tratta  della  coflruzione  della  Tor- 
re di  Bsbelle  ,    e    della  difperfione 
de'  popoli  .     ij.  Phonurgia    nova, 
de  prodigiofis  fonorum    effellibuf  , 
&  fermocinatione  per  machinas  fo- 
no anintatas  ,  1673-  in  fot.  I4.  Arf 
magna  fciendi  y    1669.  in  fòl-j    O- 
pera  più    fottile  che    utile  ,    piena 
di  combinazioni  penofc  ,   e  di  fpe- 
culazioni  tecniche,    meno    proprie 
a  fare  dc'lctterati ,  che  a  difguflaT 
delle    fcienzc  .     13.    Polygraphia , 
Jeu  Artificvm  linguarum  ,  quo  tum 
omnibus  totius  mundi  populis  pote- 
t  it  qui  s  correfpondere  ,  lóój.  in  fol. 
16.  Strutinium  phfftco  medicum  con^ 
togiofte  luis,   Lipfia  1671.  con  una 
Prefazione    di  Langio  •     Quefto    è 
un  trattato  Topra  la  pefle  molto  u- 
tile,  e  fcritto  affai  bene-  17.  Mun- 
dtts  magnes,  in  4.,    in  cui  fi  vede 
r  idea  dell'  attrazione  univerfale  . 
18.  Magia  catoptrica  .  in  cui  fi  tro- 
vano   gli    fpecchj     d'  Archimede  , 
(_l^ed.  Archimede^,   e  del  Signor 
di  Buffon  .     Quefta    non    è  la  fola 
idea,  ch'egli   abbia  fomminiftrato 
a'  fifici  moderni  ;    egli    li    ha    pur 
melfi    fuUa   ftrada    di    mol,ie  cfpe- 
rienze  fatte    dopo    di  luì  •    La  fua 
difgr.izia  era    di  frammifchiarc    ad 
opinioni  vere  i  prcgiudizj   del  fuo 
■fé» 
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fecolo,  o  de*  fentimenti  bagolari  « 
che  la  Tua  immaginazione  pli  {ug- 
"(Seriva  .     19.  l.atium  ,    id  eft   nova 
&  paratltlif    Ltitii  tur»    veterir  « 
tum  novi  Hefcriptio ,  1671-  in  fol.  : 
Opera  dotta,  e  che  ha  coflato  mol- 
te ricerche,  ma  più  curiofa  che  c- 
fatta  .     Le  cngnizioni  cHremamen- 
tc  varie  di  quefto  Gefuita,  la  ma- 
niera vafla,    nuova,    e    profonda  , 
con  cui  ha    trattato    molte  fcicnze 
diffìcili  ,    e  poco  coltivate    fino  al- 
lora,   lo  avrebbero  fatto  riguarda- 
re come    un    letterato    univerfale , 
fé  poteffe  cffcrvene,  e  fé  lo  fpirito 
dell'uomo  potcfTe    abbracciare  uno 
fpazio  ,    di    cui    1'  immacinazione 
fleffa  non    comprende    il  termine  . 
Jl  fuo  flile  è  fluido,  puro,  abbon- 
dante, vigorofo,  animato  da  cita- 
zioni in  vcrfi,    e  in  profa  ,    ingc- 
gnofamonce  applicate  alla  materia, 
che    tratta.    Quando    anche   s'in- 
ganna»   fia  per  qualche  errore    che 
Rli  è  prfiprio  ,   fia  per  quelli  ,    che 
cr.ino  uoiverfaimcnte   adottati    nel 
fuo  fecole,    fi  riconofcc  il  lettera- 
to,   e    l'uomo    di    genio  ,    Alcuni 
fcrittori  moderni  hanno  unito  i  lo- 
ro sforzi  per  ofcurare    la  gloria  di 
queft' uomo  celebre,    che    ha  fom- 
miniflraco  molti   materiali  a'  loro 
lìltemi ,  e  alle  loro  fpeculaziotii  ,  ed 
c(E  in  luogo  (fi  riconofcero  il  loro  be- 
refattoré    hanno  creduto  che  biafi- 
irandolo  non  fi  fofpotrerebbe,    che 
a  lui  foffero  debitori  di  cofa  alcu- 
na .     Plinio  credeva  al  contrario  , 
„  che  era    della  probità    e  dell' o- 
„  nere    di  rendere  "una    fpezie    di 
,,  omaggio    a   quelli,   da' quali    fi 
„  aveva    cavato  qualche    foccorfo  , 
„  e  qualche  cognizione  j   e  che  era 
„  un'cftrema    p-ccolezza  di  (piiiii 
,,  di  voler    piuttoflo    cffier   fotprefi 
„  vcrgognofamcnte  nel  furto,   che 
„  di    confeffare     ineenuamente     il 
„  fuo  debito  ".    Prafat  hi/ìor.  na- 
turai.   Son  però  tutte    le  Opere  di 
Kircher  olTervabili  per  le  fingolari- 
tà,   che  vi    ammucchia.     Egli  era 
alquanto  vifionario,  e  Riccardo  St- 
mcne    lo    paragona   a  Pojìel  .    Era 
contento  e  alleerò  ,  purché  troval- 
fc  delle  cofe  ,  che  non  foflero  fiate 
oCervatc  prima  di  lui  .     GÌ' impor- 
tava poco,    che  femp!"  non  foflTero 
d'una  Utilità  diliinta,   iè    relative 
Si\  fuo  fogge t to  .  Tutto  ciò  che  por- 
tava   1'  inifroata  '  dell'  aniichità'. 
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era   divino  a' fuoi    occhi.     Quefl» 
maiiìa    lo  efpofe    ad    alcune    burle 
piacevoli  .    Dicefi  .  che  alcuni  pio- 
vani avendo  difegno  di  divertirfi  a 
fuc  fpefe  fecero  incidere  fopra  una 
pietra  informe  molti  fcRni    di  fan- 
tafia,    e  fottcrrarono   quella  pietra 
in  un  luogo  ,  dove  fapcvano  ,    che 
fi  doveva  fabbricare    in  breve  .     Si 
fcavò  cft'eitivamcnte  in  quefto  luo- 
go   qualche    tempo    appreso  ,    e   fi 
trovò  la  pietra,  che  fu  portata  fu- 
bito  al  P.  Kircher    come  una    cofa 
maravigliofa  .      L'  erudito    rapito 
dall'allegrezza  fudò    allora  con  ar-. 
dore    alla    fpiegazione  de'  caratte- 
ri ,  che  conteneva,    e  pervenne  fi- 
nalmente dopo    molta  applicazione 
a  dar  loro  il  (>iù  bel  fenfo  del  mon- 
do .    Menckenio  racconta  dello  ftef- 
fo  Gefuita  una  floria  ,    che    non  è 
meno  piacevole  .    Uno  degli  amici 
di  quefio  Padre  gli  prefentò  un  fo- 
glio di  carta  della  China,  fopra  la 
quale  egli  aveva    fcritto   de'  carat- 
teri ,  che  parvero  in   principio  aft'^t- 
to  fconofciuti  al  P.  Kncber  .     Do- 
po molte  veglie  inutili,  e  pene  per- 
dute un  (giorno    quefto  fteflfo  amico 
andò  a    fargli  la    confeflìone    della 
fua  impofturaj  ed  avendo  toftoprc- 
fentato  quefto  foglio  mifteriofo  al- 
lo fpeccbio  il    dotto  Gefuita  vi  ri- 
conobbe    facilmente    de'   caratteri 
Lombardi,  i  quali  non  h»  avevano 
tanto  imbarazzato ,    fé  non    perchè 
erano  fcritti  al  rovcfcio.     Egli  la- 
fciò  in  Collegio  Roman'ì    r\n    ricco 
Mufeo  ,    detto  perciò  Kirkeriano  ^ 
confiilente  in  machine  ,  in  antichi- 
tà ,  e  in  curi<  fità  naturali  defcritto 
dal  P,  Pilippo  Bononni  ,  Roma  1709. 
in   fol.  (/^tf^/.  BoNANNi)  ,  e  da'PP. 
Cantucci,  e  Ambrogio  Qferl.  Cov- 
Tucci  Con/uccio ,    e   Ambrogi  An- 
ton   Maria").     Il    Sig.  Battant    ha 
dato  nel  1774.    una    nuova    defcri- 
zionc  de'  pezzi  relativi  alla  Storia 
naturnle. 

a.  KIRCKER  CGiovanni^.,  Teo- 
logo del  fecolo  XVH.  che  publicò 
in  latino  i  Motivi  della  fua  con- 
verfione  dal  Luteranifmo  alla  Re- 
ligione Cattolica.  I  Luterani  han- 
no fatte  divcrfc  rifuoftc  a  queft' O- 
pera  di  Giovanni  Kircber  . 

3.  KIRCHER  i  Corrado^,  teolo. 
go  Luterano  d'  Ausburgo  ,  s'è  refo 
celebre  per  la  fua  Concordanz."  g^e- 
ca  del  vecchio  Tcftainento,  che  fe- 
ce 
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ee  fiampare  a  Francfort  ne!  l6cy. 
in  2.  Vol.  io  4-  Qucft'  Opera  pùè 
fervirc  di  Dizionario  ebreo.  L'au- 
tore mette  prima  i  nomi  ebrei  ^  e 
dopo  l'interpretazione,  che  i  Set- 
tanta han  dato  loro,  e  cita  i  luo- 
ghi della  fcrittur.i,  dove  (ì  trovano 
dift'crentemente  interpretati .  Il  di- 
fetto principale  di  quella  Concor- 
danza fecondo  Ladvocat  è  di  aver- 
vi feguito  l'edizione  di  Alcala  de 
Henarés  in  luogo  di  feguire  quella 
del  Valicano,  che  è  la  migliore,  e 
che  tutti  i  le(terati  prcferifcono  . 
La  Concordanza  di  Trommio  non 
ha  fatto  obbliare  quella  dìKinhery 
come  lo  ha  dimoftrato  Giovanni 
Gagnier  d'  Oxford . 

I.  KIRCHMAN  (G»ox;««»0,  ce- 
lebre fcrittore  del  fecole  XVII; , 
nato  in  Lubccca  H  i8.  Gennaio 
1575.  Dopo  avere  fludiato  in  A- 
Icmagna  in  molte  Città  fu  incari- 
cato di  condurre  in  Francia,  ed  in 
Italia  il  figlio  d'un  Borgo-Maflro 
di  Luneburgo  .  Ritornato  in  Ale- 
magna  fu  fatto  ProfclTore  di  Poe- 
Jìa  a  Rofloch  nel  \6ox.  e  Rettore 
deirUnivcrfità  di  Lubecca  nel  1613. 
Efcrcitò  queft' impiego  con  un' e- 
ftrema  applicazione  lutto  il  rima- 
nente della  fua  viia,  e  morì  a  Lu- 
becca li  10.  Marzo  1643.  di  68.  an- 
ni. Si  hanno  di  lui  molte  Opere. 
he  più  ftimate  fono."  i.  t)e  Fune- 
vihus  Romanovum  ,  Leida  1671.  in 
II.  trattato  erudito,  che  gli  acqui- 
lo una  grande  riputazione  ,  e  gii 
■procurò  un  ricco  matrimonio.  1. 
De  annulis  liber  fingularis  ,  Lu- 
becca 1623.  in  8-,  e  Leida  1671.  tu 
12.:  Opera  più  curiofa  ,  che  utile, 
a.  KIRCHMAN  CN...-),  Profef. 
fore  di  fifica  a  Pietroburgo,  è  di- 
venuto celebro  colle  fuc  efperienze 
frtpra  la  materia  elettrica,  e  col 
penero  di  morte ,  che  terminò  i 
fuoi  giorni  li  6.  Agofto  17S3.  A- 
yeva  fatto  un  conduttore  per  tirare 
ì  •fulmini  ,  ne  ufcì  un  globo  di  fuo- 
co nel  momento,  che  lo  avvicinò, 
e  gli  abbruciò  latefta.  Dopoqucft' 
epoca  alcuni  fifici  hanno  penfato  y 
the  i  conduttori  non  foffero  fem- 
pre  un  prcfcrvativo  contra  il  fuoco 
del  cielo.  Un  poeta  latino  ha  fat- 
to a  Kirchman  queft'  cpitafio  prefo 
da  {Virgilio  nel  libro  f*fto  dell'  E- 
neidc. 
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fidi  &  trudeles  dantem  Sul' 

monea  pcenas , 
Dum  ftammas  Jovis ,  (y  fonitus 

non  curat  Oìympi 
Dçmenf  ,  gui  nimbes  ae  irrita" 

bile  fulmen 
Jgniferi$,filis,  ferreque  lacejjtt 

acuto  . 
jlt  pate\omnipottns   denfa  In- 
ter nudila  telum 
Contorfit  (  non  ille  levés  de  cul- 
mine teEli 
Scintillas')  raptumque  immani 
turbine  volvit  . 
KIRCHMAYER  C  Giorgio  Gafpa- 
ro^ ,    Profeffbre  a  Vittemberga,   e 
membro  delle  Società  reali  di  Lon- 
dra e    di  Vienna,    nacque    a  Ufie- 
ìnheim     nella     Franconia    i'  anno 
1635. ,  e  morì  nel  1700.  di  anni  65. 
dopo  di  aver  publicato  molte  Ope- 
re di   erudizione    e    di    fifica  .     Le 
principali  fono:  i.  De'  Commenta- 
rj  fopra  Cornelio  Nipote ,   Tacito  , 
ed    altri  claffìci  .     i.  Delle  OrasJo~ 
ni,  e  Ae'  Componiittenti  poetici.    3. 
De  corallo  ,  balfamo  ,   &•  faccharo  , 
1661.    in  4.    4-  De  tribulis  ,    1691. 
in  4.     5.  Sei  Diffcrtazioni    fopra  il 
titolo  di  lìexis  difputationum  "Zoo- 
logicarum  .    EITe    verfano    fopra  jl 
bafilifco  ,  il  lioncorno,    la  fenice  , 
il  beemoth,  e  Taragno.   6-  Patho- 
logia  vetus  &  nova .  7.  Pbilofophit 
metallica.  8.  ìnftitutiones  metalli- 
cte  &c. 

KIRCHMAYER  ,  t^ed.  NAO- 
GIORGIO  . 

KIRCHMEYER  C Gio-Sigifmon- 
</o  )  1  teologo-Proteftante  ,  nacque 
in  Allcndorf ncll'Affìa  l'anno  1^4. 
fu  ProfefTore  di  filofofia ,  e  di  teo- 
Ligia  a  Marpure  ,  e  morì  nel  1749- 
di  7";.  anni  .  Abbiamo  di  lui:  i. 
Molte  Differtazioni  Accademiche. 
a.  Un  Trattato  in  latino ro«r>tf  ^'/i 
Bntu/ìajli  per  provare,  che  l'uni- 
co principio  della  fede  è  la  parola 
di  Dio .  I  Protefìanti  ne  fanno 
cafo  ,  ma  i  Cattolici^  hanno  dimo- 
ftrato  ,  che  »  principi  dell'  autore 
giuftificano  i  Sociniani,  e  tutti  gli 
eretici,  poiché  fi  fondaao  tutti  (a- 
pfa  la  parola  di  Dio. 

KIRKE  .  Colonnello  di  un  reg- 
{•imenlo  Inglefe  ,  fi  fe^alò  folto 
il  regno  di  Giacomo  II.  con  cru- 
deltà fenza  efcmpio  •  Fu  impiega- 
to a  perfcgujtare  i  ribelli  >  che  a- 
vc- 


Vcvano  preffl?  parte  rtfl  ^6S^•  alla 
con(>iura  del  Duca  di  Monmouth  ^ 
e  lo  fece  cblla  barbarie  di  un  lui- 
dato  diforttma,  che  era  vi(!"uto 
lungo  tempo  fra  i  Mori .  Entran- 
do ili  una  Città  fece  condurre  al 
patibolo  19.  abitanti  .  Dopo  facen- 
dofì  un  giuoco  della  fua  crudeltà  ne 
fece  efeguire  molti  altri  in  tempo 
che  beveva  co'  fuoi  compagni  alla 
iTalute  del  Re,  e  delli  Regina.  Of- 
fervò  che  nelle  loro  agonie  le  loro 
•parole  erano  tremanti  ,  ed  cfcla- 
tnando  tolto,  che  v'era  bifogno  di 
mufietf  per  il  doro  ballo  ,  diede  or- 
dine in  effetto,  che  fi  battelTcro  i 
lamburri,  e  nraonafTerò  le  trombe. 
Cli  cadde  nello  fpirito  d'  /«»■  'P' 
piccare  tre  volte  uno  fttffo  uomo 
per  inftruirfi  ,  diceva  ,  con  qaefla 
bizzarra  cfpcricDza  ;  ed  ogni  volta 
gli  dimandò,  fé  fi  pentiva  del  fuo 
delitto .''  Ma  quell'  infelice  ofti- 
randofi  a  protcftare  ,  che  ad  onta 
di  quanto  aveva  fofferto  ,  era  Tem- 
pre difpoDo  ad  impepnarfì  nella 
<aufa  medcfima  ,  Kirke  lo  fece 
ftroz?are  .  Raccontafi  di  lui  un 
tratto  ancora  più  orribile  .  Una 
ragazza  dim>ndà  la  vita  di  fuo  fra- 
tello gcttandofi  a'  piedi  di  Kirke 
armata  di  tutte  le  grazie  della  bel- 
lezza ,  e  dell'innocenza  in  pianti- 
li tiranno  fentcìido  accendere  ifuoi 
defìder)  promife  ciò  che  dimanda- 
va ;  ma  vi  mife  delle  condizioni 
&ÏÏai'dure  •  QucRa  tenera  Torcila 
fi  refe  alla  crudele  ncceffità  ,  che 
le  veniva  impofto;  ma  la  tigre  do- 
po di  aver  paffato  la  notte  feco 
lei  le  fece  vedere  il  dì  fegucnte 
per  una  finertra  fuo  fratello,  il  ca- 
ro oggetto  ,  per  cui  era  (lata  facri- 
ficata  la  fua  virtù  ,  che  pendeva  ad 
IMI  patibolo  fatto  ergere  da  effofc- 
iretamcnte.  La  rabbia,  e  la  dif- 
perazione  s' impadronirono  di  efla 
in  quel  momento  ,  e  la  privarono 
per  fempre  de'  fuoi  fentìmenti  . 
Kon  fi  fa  in  qual  anno  quefto  mo- 
lerò terminale  la  fua  dcteflabile 
vira,  (^fed.  Daim  ") . 

KIRLE,  ^frf.  KYRLE. 

KIRSTENIO  CP'«*-o)»  dotto 
medico  del  fecoloXVII.,  nacque  a 
Brcslaw  li  15.  Décembre  1577.  Im- 
parò il  Greco,  il  Latino,  l'Ebreo, 
ili  Siriaco,  l'Arabo,  l' Ifloria  Na- 
ctiralc,  l'AiiAiomia,  la  BoUnìca, 
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«■  r  aÌtre  fciei)?^  .  Sttidiò  fopta 
tutto  i  libri  d'  /ìvttenna^  e  gli  ai- 
tri  ccl'bri  medici  Arabi  .  Fu  in- 
coraggilo a  qucfto  lUidio  da  S-cali- 
gero,  e  dal  Cafaubono  ,  che  giudi- 
carotio  poter  rifultaro  un  gran  be- 
ne alta  RepubHca  delle  Lettere. 
Dopo  aver  viap^iato  in  lipagna , 
in  Italia,  in  Lighilterra ,  Kirfle- 
«'o  tornò  a  BrcslrfW,  ov' ebbe  U 
direzionedcl  Collegio,  e  delle  ,9cuo- 
ie  di  quella  Città  .  Quefio  impie- 
go parendogli  troppo  grave  amò 
meglio  di  praticare  la  medicina, 
e  ritirolTi  in  Pruffia  colla  fua  fami- 
glia. Vi  fi  fece  conofcerc ,  <;  (ti- 
tnarc  dal  Cancelliere  Oxenflìern  , 
che  lo  conduire  in  Ifvezia,'  e  gli 
procurò  la  cattedra  di  medicina 
ncir  UniVerfità  d'Upfal;  dovémo- 
r}  li  5.  Aprile  1^40.  di  (5j.  anni  . 
Le  fue  applicazioni  avevano  acce- 
lerato la  fua  vecchiezza,  ed  era  di 
già  molto  snervato  e  indebolito  , 
quando  fi  portò  in  Svezia .  Dicefi 
nel  fuo  cpitafio,  ch'egli  (apcva  i<. 
lingue.  Ò.U  elio  può  eflere  ,  ma  non 
le  conofccva  certamente,  come  la 
fua  lingua  materna  .  Abbiamo  di 
lui  un  iiumcro  grande  di  Opere  :  i. 
Trattato  deU'uJo  e  delT abufo  della 
medicina  in  latino,  Francfort  itfio. 
in  8-  ^.  I  quattro  Evangeli/li  ca- 
vati da  un  anticomf.  arabo ^  Fran&- 
fort  1609.  in  f<l.  Î.  Note  fopra  /' 
Evangelio  di  S.  Matteo ,  confrort' 
tato  Jopra  i  tefti  Arabo ,  Siriaco  , 
Egirjano  ^t  Creta  ^  e  Latino.,  Btef- 
lavia  i6ti.  in   fol. 

I.  KIRSTENIO  iGiorgio^^  va- 
lente medico,  e  dotto  naturalisa, 
nacque  a  Stctin  nel  11Î13.  ,  e  foce 
lungo  tempo  e  con  applaufo  degli 
cfercizj  publici  fopra  la  fifica  ,  la 
medicina,  la  botanica,  l'anato- 
mia ec.  Si  flimano  molto  le  fue 
Exersitationey  PhytophiMogic£  , 
Stctin  1651.  in  4-  Mori  nel  1660. 
di  47.  anni . 

KISKA  DECIECHANOWIECZ 
C  Giovanni  ),  Cavalier  P«Ucco  , 
per  quanto  fi  crede  ,  o  piuttoUo 
della  Lituania,  fu  difcepolo  del  fi- 
mofo  Caflalion  ,  alla  memoria  del 
quale  fece  ergere  un  monumento 
dopo  la  fua  morte.  Pervenuto  all' 
età  di  figurare  nell'  amminiflra- 
zione  fu  Prefidente  generale  nella 
Stmogizia,  Cafleilano  e  Capitario 
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in  VVilna^  e  Governatore  di  Brcf- 
iici  .  Divenne  così  ricco  e  poten- 
te, dice  Saneifo  ,  che  vien  fatto  Si- 
gnore di  70.  Città  o  borghi,  e  di 
.400-  «illaggi  •  Colle  fue  ricchezze, 
e  coir  autorità  ,  che  gli  davano  i 
fuoì  impieghi,  protefTe  i  Sociriiani 
in  ogni  otcaGune,  e  contro  tniii  i 
loro  nemici  ;  fabbricò  per  effì  ,  e 
foiKiò  molte  Chicle,  e  morì  fenza 
■  figliuoli  nel  I59Z.  ,  lalciando  il 
Principe  di  Radzjvtl  ereile  di  tutte 
le  fue  facoltà,  e  del  fuo  affetto  por 
la  fetta  Sociniana  .  Per  quanto  che 
fofle  zelante  per  efTa ,  il  timore  di 
non  effer  fatto  pafTare  per  Socìnia- 
no  dopo  la  fua  morte  lo  impegnò 
a  fare  una  profcffionc  di  fede  con- 
traria, che  fegtiò  poco  tempo  pii- 
tna  della  fua  morte.  Si  hanno  al- 
cune lettere  di  qucfto  Signore  in- 
dirizzate alle  Chiefe  Socìniane  , 
ivellc  quali  le  invita  a  tenere  un 
fìnodo  per  regolare  le  differenze , 
che  erano  fra  di  effe  al  foggctto 
della  elezione  de'  Magiftrati  ,  e 
dell'  ufo  dell'  armi . 
KISKA,  Ve.i.  ZISKA  . 
KIUPERLP,  fanvofo  Bafsà  della 
Porta  Ottomana  .  In  età  di  70.  an- 
ni da  Bafsà  di  Dàmafco  fu  creato 
Vifir  Azcm  dalla  reggenza  di  Mee- 
metlV.  Era  ancor  vigorofo,  pie- 
no di  fpirito,  e  di  talento,  e  con- 
fumato nell'arce  di  governare.  Re- 
cò più  vantaggio,  e  gloria  all'Im- 
pero Ottomano  a  que'  tempi  la  vec- 
chiaia di  Kiuperlt ,  che  non  avreb- 
begli  recato  la  gioventù  di  altro 
foggetto.  Se  le  lue  azioni  milita- 
ci gli  compraron  molta  gkiria , 
molta  ne  acquiffò  prcflb  i  Turchi 
per  aver  procurata  la  fortuna  ad 
Jtcmet  fuo  figlio  .  Con  fumato  da- 
gli anni ,  e  dalle  memorande  im- 
prefe  ,  e  vedendo  ormai  giunta  l'o- 
ra fatale  gli  affidò  l' importantiffi- 
ino  depoflto  del  fegreto  di  tutti  i 
più  rilevanti  affari  delP  Impero  . 
Kiuperif  finì  di  vivere  a'  19.  Otto- 
bre del  ì66i.  Acmet  corfe  fubito 
dal  monarca  per  depoCtare  il  figli- 
lo Imperiale,  e  con  quefto  gli  con- 
fegnò  una  lettera  del  morto  padre, 
in  cui  dicea  ,  «he  il  fuo  figlio  Ac- 
tnet  avea  tutto  ilfegreto.  Mtemet 
creò  fubito  Vifir  Azem  Acmet  Ktu- 
pirlty  giovane  di  :;i.  anni.  Sotto 
quefto  giovane  i  Turchi  portaron 
io  fpavento  ,  e4  jj  jCfrorç  BÇjii' AU- 
Tomo  IX, 
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^ia  ,  nella  Polonia  ,  e  negli  Stati 
della  Republica  di  Venezia.  Man- 
cò queft'  uomo  ,  fortiflimo  foflegiio 
della  gloria  Ottomana  ,  d'  anni  47. 
Lafciò  Acmet  Kiuperlì  un  fratello 
dello  ItefTo  cafato,  giovane  ben  de- 
gno di  mille  elogi  per  le  fue  mi- 
litari, e  politiche  prodezze  ..  Que- 
lla famiglia  Kiuperlì^  ch'efìft»  an- 
cra fra  i  Turchi,  è  preffb  de'  me- 
defimi  veneranda  appunto  pei  mol- 
ti meriti  de'  fuddetci  fuoi  antena- 
ti ,  e  che  lafciaron  memorie  illu- 
firi  in  pace  ,  ed  in  guerra  .  Fra  i 
molti  privilegi  ,  ch'efla  gode  nell' 
Impero,  ha  ancor  quello,  che  do- 
vendo alcuno  di  effi  per  delitti  ef- 
fer punito  colla  morte  ,  non  gli  f^ 
può  troncar  U  tefla  >  ma  a  guifa 
della  famiglia  Ottomana,  il  di  cui 
fangue  è  proibito  di  fpargerc,  dee 
effere  ftrozzato  .  Veggafi  il  Disso- 
narlo Storico  delle  t'ite  di  tutti  i 
Monarchi  Ottomani  ^  Voi.  a.  pag.  15. 
Venezia  1788. 

KLAUSVVITZ  C  Benedetto  Got- 
liei'')  ,  nacque  a  Lipfia  nel  i<9». , 
fu  Profeflbre  di  teologia  ad  Hall , 
e  morì  nel  1749-  di  57.  anni.  Egli 
ha  dato  :  1.  Molte  Dijfertazjoni  ac- 
cademiche .  2.  Delie  Spiegazioni 
di  diverli  paffi  della  Bibbia.  3.  Un 
Trattato  in  Tedefco  ftimàto  fopra 
la  Ragione  e  la  facra  Scrittura ,  e 
fopra  r  ufo  ,  che  dobbiamo  fare  di 
queflo  due  grandi  luci  . 

KLEIST  C  EwUd-CriJìiane  di), 
nacque  a  Zcblin  nella  Pomeranìa 
l'anno  i^iS-,  fcrviva  nelle  arma- 
te del  Re  di  Prulfia  in  qualità  di 
maggior  del  reggimento  d'  Hauf- 
fen,  quandi)  morì  dalle  ferite,  che 
aveva  ricevute  alla  battaglia  fan- 
guinofa  di  Kunersdorf  fra  ì  R^uffì 
e  i  Pruffiani  nel  mefe  d'  Agoiìo  1759. 
di  44.  anni .  Quello  poeta  guerrie- 
ro era  ben  fatto,  e  di  alta  (ìaturaj 
aveva  l'aria  marziale,  ma  feoz» 
rozzezza .  Buono  ,  umano  ,  compaf- 
flonevole  ,  generofo,  fu  veduto  nel- 
la direzione,  che  ebbe  dell' Ofpi- 
tale  di  Lipfia  occuparfi  con  ardure 
ai  più  piccoli  bifogoi  dell'  ultimo 
degl'infelici  ammucchiati  a  miglia- 
ia in  q;^fto  afilo  della  miferia  u. 
mana.  Coltivò  l'amicizia  in  raezr- 
zo  alle  occupazioni  militari,  ed  al 
tumulto  de' campi  .  Amico  del  ce- 
lebre Gejfnero  poeta  Tedefco  calcò 
le  lOîdffimç  trarrie.   Egli  ha  dato 
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egli  attori  de'  fuoi  Idillj  gli  ftelTi 
fciitimenti  di  virtîl ,  c  di  beneficen- 
za ,  che  diftioguono  i  paOori  di 
Gejfntro  ;  ma  non  s'  è  limitato  a 
pafturi  ;  poiché  ha  introdotto  nel- 
le egloghe  de'  giardinieri  ,  e  de' 
pefcatori  ad  efcmpio  del  Saniias:,- 
XjBrot  del  Groz.io  ^  e  ài  Teocrito 
fìeCo .  Kleifì  aveva  comporto  e- 
tiandio  de'  Trattati  di  maral/  ^ 
che  non  fono  ancora  flati  publica- 
li.  Delle  fuc  rifleflToni  fopra  l'ar- 
te delia  guerra  formò  un  Romanzo 
nflitare  intitolato  Cijfìiii  ^  e  Ram- 
pato in  principio  del  1759.  Quan- 
do il  guerriero  parla  in  quefi'  O- 
pcra  h  con  una  fcmplic  tà  eroica  ; 
ma  quando  il  poeta  prende  la  pa- 
rola ,  vi  trafporta  nel  mezzo  delle 
battaglie.  Unifre  ad  una  profon- 
da conofccnza  del  fuo  meftiere  del- 
le nozioni  di  tutte  le  fcienze  ,  e 
parlava  con  facilità  il  tedcfco,  il 
latino,  il  francefe  ,  il  polacco,  e 
il  dancfe  . 
KLING,  Ved.  CLING  . 
KLINGSTET,  pittore,  nativo 
di  Riga  nella  Livonia,  morto  a 
Parigi  li  ì6.  Febbraio  1734.  in  età 
di  77.  anni .  Egli  fi  era  dcftinato 
alla  profcRìone  dell'armi  fenza  tra- 
fcurare  i  talenti ,  che  avea  per  la 
pittura;  il  fuoguflo,  e  la  fua  bra- 
vura furono  egualmente  conofciu- 
ti.  Qoctto  pittore  ha  dato  de'fog- 
getti  cftrcmamcntc  liberi  .  Non  fi 
può  dire  che  abbia  avuto  in  un  gra- 
do alto  la  correzione  'del  difegno, 
e  il  genio  dell'  invenzione  ;  frat- 
tanto fi  vedono  molti  pezzi  di  fua 
compofiziooe  affai  flimabili.  Le  fue 
opere  fono  per  l'ordinario  coll'in- 
chioflro  della  China  .  Era  eccellen- 
te nella  Miniatura  ^  e  dava  molto 
rilievo  e  carattere  alle  fue  figure  . 
KLOPPENBURG,  fed.  CLOP- 
PENBURG . 

KLOTZIO  i  Stefano')^  teologo 
Luterano,  nacque  a  Lippftadtjiel 
1606.,  governò  iin  qualità  di  fo- 
praintcndente  generale  le  Chicfe 
de'  Ducati  di  Sleswick  e  di  Hol- 
flein ,  ed  ebbe  molto  credito  ap- 
preffb  Federico  Ili.  Re  di  Dani- 
marca .  Morì  a  Flensbourg  nel 
1668.  di  61.  anni.  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere  di  Teologia ,  e  di 
Metafifica  poco  note . 

KNAEP  CGiovanni}^  Vtd.  SER- 
VILIO. 


KNELLER  (^Goffredo '^^  ecce!- 
lente  pittore  nei  ritratti  ,  nacque 
in  Lubecca  nel  1648.  Dopo  d'  cf- 
ferfi  applicato  qualche  tempo  a* 
quadri  d'iftoria  fi  diede  interamen- 
te a'  Ritratti,  e  pafsò  in  Inghil- 
terra, dove  fu  ricolmato  di  beni, 
e  d'onori.  Divenne  primo  pitto- 
re di  Carlo  II.  ,  e  fu  creato  Cava- 
liere dal  Ke  Guglielmo  III.,  e  fi- 
nalmente dichiarato  anche  Barone- 
to  .  Mori  in  Londra  vcrfo  il  1717. 
in  età  di  circa  6g.  anni  .  Il  fuo 
tocco  è  fermo  fcnza  cff'ere  duro  . 
Furono  fatti  degli  intagli  in  rame 
dagli  originali  di  queflo  maeflrn. 

KNORKIO  A  RUSENROTH 
^CriJftatio')i  dotto  Tedelco  del  fe- 
cole XVII.,  conofciuto  principal- 
mente per  un'Opera,  the  gli  fi  at- 
tribuifce,  e  che  ha  per  titolo:  Kar 
baia  denudata  .  L'  autore  h?.  pro- 
fondato, e  fi  può  dire,  efaurito  la 
materia  che  tratta.  Fva  i  fogni  « 
e  le  follie,  e  le  chimere  che  efa- 
mina  ,  vi  fi  trovano  delle  notizie 
eccellenti  fopra  la  filofofia  degli 
Ebrei,  e  foprattutto  de'  Rabbini  • 
Quell'Opera  è  in  tre  Voi.  in  4.  I 
due  primi  furono  flampati  a  Sultz- 
baih  nel  1677.,  il  terzo  a  Francfort 
nel  1684.;  quell'ultimo  Volume  è 
poco  comune.  Knorrio  morì  nel 
1*89.  di   5Î.  anni  . 

KNOT  C  Edoardo  ) ,  famofo  Ge- 
fuita  Inglefe,  nativo  di  Northum- 
berland  .  Infegnò  per  lungo  tempo 
in  Roma  nel  Collegio  degi' Inglefi. 
Fn  in  apprelfo  mandato  in  Inghil- 
terra, ove  foftenne  il  partito  de* 
Regolari  contro  Ritardo  Smith  « 
Vefcovo  di  Calcedonia  .  Mori  in 
Londra  li  14.  Gennajo  i6$6.  Si  ha 
di  lui  ;  1.  fotto  il  nome  di  Nicola 
Smith  un  libro  intitolato:  Mode- 
fte  ,  e  brevi  difcujjioni  di  alcune 
propofizjoni  del  dottore  KelUJfon  , 
in  12.  Quello  libro  fece  molto  Cre- 
pito, e  fu  cenfurato  dall' Arcive- 
fcovo  di  Parigi,  dalla  Sorbona,  e 
dal  Clero  di  Francia.  1.  Un  Trat- 
tato contro  il  Dottor  Potter.,  che 
aveva  accufata  la  Chiefa  Romana, 
come  mancante  di  carità,  foftenen- 
do ,  che  non  fi  può  falvarfi  nella 
ChiefaProtcftante.  3.  Molti  «T^r/f- 
ti  contro  il  Libro  di  Chilingwort^ 
intitolati  la  Religione  de^  Prtte- 
flanti  via  ficura  per  la  falute  . 
KNOX  ,  o  CNOX  C  Giovanni  )  , 
fa- 
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famofo  MinilUro  Scozzefe ,  al  qua- 
le fi  deve  princiFalmente  attribuire 
l'introduzione  del  Calvinifmo  ,  e 
dei  Presbitcrianifmo  inlfcozia  nel 
fecole  XVF.  ,  era  Ifato  difcèpolo  di 
Giovanni  Major  celebre  Dottore  di 
Sorbona  .  Seguì  da  principio  le 
fge  pedate  :  ma  efcndo  caduto  in 
'  appreffo  in  molti  errori  publicò 
una  confcffione  di  fede,  ch'era  e- 
retica,  e  lo  fé'  metter  prigione  . 
Knox  fuggì,  e  fi  falvò  in  Inghilter- 
ra, ove  il  Re  Edoardo  gli— volle 
dare  un  Vefcovado  .  Knox  Io  ri- 
fiutò con  ifdegno,  dicendo  goffa- 
mente, che  il  Vefcovado  era  con- 
trario ai  Vangelo.  Dopo  la  mor- 
te di  qucflo  Principe  fi  ritirò  egli 
a  Francfort,  poi  a  Ginevra,  ove 
fi  fece  grande  amico  di  Calvino  . 
Kncx  ritornò  in  Ifcozia  nel  1539. 
Vi  Habiiì  gli  errori  de'  Proteftanti 
co' filo  i  Sermoni,  e  co' fuoi  Scrit- 
ti, col  ferro,  e  col  fuoco •  Imper- 
ciocché il  fuo  ardore  per  lo  ftabi- 
limcnto  del  Calvinifmo  arrivò  al 
furore  ,  ed  al  fanatifmo  il  più  gran- 
de .  Rovefciò  le  Cfaiefe  ,  ed  i  Mo- 
naftcrj  ,  depredò  i  beni  confecrati 
a  Dio  ,  e  commife  contro  i  Catto- 
lici le  barbarie,  e  le  crudeltà  più 
inaudite.  Perchè  la  Regina  Mav/;» 
fi  oppofe  a'  fuoi  ecceifi  ,  follevò  e- 
gli  i  fuoi  difcepoli  contro  di  effa  , 
e  predicò  publicamente,  che  i  fud- 
diti  di  qucfta  Principeffa  erano  af- 
foUui  dal  giuramento  di  fedeltà,  e 
che  potevano  deporla  ,  ch'era  pcr- 
meffo  dal  dritto  divino,  ed  uma- 
no di  ammazzare  i  Re  empj  ,  e 
che  non  folo  il  popolo,  ma  un  uo- 
mo privato  altresì  poteva  un  ti- 
ranno ammazzare  ,  vale  a  dire, 
fecondo  lui ,  un  Principe  legitti- 
mo .  allottatile  egli  fi  oppone  alia 
pretefa  riformazione  della  Chiefa. 
Dottrina  deteflabile  ,  di  cui  gli 
itefli  Proteftanti  ,  come  Calvino  , 
Blondel ,  Bez.a  ,  ec.  hanno  avuto 
in  orrore.  Morì  li  9.  Novembre 
1571.  di  50.  anni  .  "Spandano ^  The- 
vee  ,  eia  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori Cattolici  hanno  dipinto  Knox 
come  un  fanatico  eccedente  ;  ma 
B.:yle  e  Bumet  non  ne  parlano  lo 
If  elfo  ,  e  Bez.ti  foprattutto  lo  ha  e- 
ftr.mamente  efaltato  .  Quefta  di- 
verfità  di  fentimcnti  fopra  Knox  fa 
giu.iicare  ,  che  Te  aveva  de'  grandi 
difecti,    poffcdèvi   eziandio    molte 
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qualità .  Abbiamo  di  luì  alcune 
Opere  di  controverjia  marcate  al 
conio  dell' ent'jfiafmo  ,  ed  um  Sto- 
ria della  Riforma  della  Chiefa  di 
Scotja ,  Londra  1744.  in  fol.  I 
fuoi  fcritti  fono  rariffimi . 

1.  KNUTZEN  dMattia'),  nac- 
que ad  OlJenfworth  nel  Duche- 
fwich  .  Dopo  di  aver  fatto  i  fuoi 
lludj  a  Konigsberg  nella  Pruffia  , 
gli  venne  in  penfiero  di  correre  il 
mondo,  e  di  ergcrfi  in  nuovo  apo- 
holo  dell'  ylteifmo.  Nel  1674.  dif- 
fufe  in  diverfi  luoghi  della  Germa- 
nia ,  e  foprattutto  a  Jena  in  Saf- 
fonia,  e  in  Altdorff  una  Lettera 
latina  ,  e  due  Dialoghi  Tedefchi  , 
che  contenevano  i  principi  di  una 
nuova  fetta  ,  che  voleva  ftabilire  . 
I  fuoi  difcepoli  fi  chiamarono  i  Co- 
fcienz'ofi,  perchè  fofteneva  egli, 
che  non  vi  ha  altra  religione  ,  ne 
altro  magiftrato ,  che  lacofcienza, 
che  infcgna  a  tutti  gU  uomini  tre 
precetti  ;  non  far  torto  ad  alcuno  f 
viver  onejìamente  .•  e  rendere  a  eia- 
fcuno  ciò  y  ch^  è  fuo  .  Siftema  orri- 
bile, che  .oltre  l' impietà  la  pia 
grande,  contiene  la  più  vifibiìe  fira- 
vaganza  ,  perchè  bifogna  cffer  paz- 
zo per  credere  ,  che  l' uman  ge- 
nere pofla  fuflTiflerc  fenza  Religio- 
ne,  e  fenza  magiftrato  .  Percioc- 
ché fé  non  oftante  le  pene,  e  i  ca- 
flighi,  che  la  Religione,  e  le  Leg- 
gi ftabilifcono  a'  malfattori ,  fé  ne 
trova  così  gran  numero  ;  che  fa- 
rebbe,  fé  fi  lafciaffc  ogni  uomo  al- 
la propria  colcienza  in  abbandono? 
e  fé  non  vi  foffero  né  Giudici,  né 
Magiflrati ,  né  Principi,  che  pu- 
niflero  coloro  ,  che  fanno  torto  al 
loroproffimo?  Queft'Ateo  fi  vanta- 
va di  aver  fatto  un  numero  grande 
di  difcepoli  .  Ne  aveva  ,  egli  di- 
ce ,  700.  tanto  cittadini,  che  (tu- 
denti  nella  fola  Città  di  Jena  . 
Giovanni  Mufeo  dotto  Profcfwre  ia 
teologia  nell'Univerfità  di  quefta 
Città  confutò  quefta  calunnia  in 
un  libro  Tedefcopublicato  nel  i(57S. 
contro  queft'  infenfato  ,  e  contro 
la  fua  pretefa  fetta,  la  quale  non 
fuflìfteva  che  nella  fua  immagina- 
zione .  I  fuoi  Dialoghi  flampati 
ia  Tedefco  fono  pieni  di  beftem- 
mie  ,  e  di  impertinenze  .  Si  può 
vedere  la  fua  Lettera  tutta  intiera 
in  francefe,  ed  in  latino  ne' Trat- 
tenimenti fopra   diverfi  /oggetti  di 
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ftoria^  di  letteratura.,  di  religione 
e  di  critita  del  Signor  la  Cro^e , 
in  II.  Egli  la  data  da  Roma  , 
quantunque  fìa  certo,  che  non  ufcì 
mai  dalù  Germania .  Gli  fiorici 
non  ci  fanno  fapere  qual  fotTe  il 
fine  di  qucfto  fanatico. 

1.  KNUTZEN  (Marz/no),  nac- 
que a  Konifisberp  nel  1713-,  e  ivi 
fu  Profeffbrc  in  filofofia,  e  biblio- 
tecario .  Morì  nel  1751-  di  38.  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui  un  numero 
grande  di  Opere;  alcune  delle  qua- 
li fono  in  ti.dcfco,  e  le  altre  in 
latino.  Le  principali  di  qucftc  fo- 
no :  !■  S f /lenta  tâujarum  efficien' 
tium.  1.  Èlementa  philnfophix  ra- 
tionaìis  mtthado  mathematico  de- 
^snonflrato  .  j  Thtoremtta  He  pa- 
vaholis  infititis  &c.  Quello  de' 
fuoi  libri  Tcdefchi  ,  che  gli  ha 
fatto  il  maggidr  onore,  e  una  D/- 
fefa  della  Religione  crtftiana  in  4> 

KOB  AD  ,  Ced.  CAB  A  DO  . 

KODDE  C  Guglielmo  vander), 
t'ed.  CODDE. 

KODDE  (^Giovanni.,  Adriano  s 
e  Gilberto  vander),  f^ed.  CODDE 
l  Guglielmo  ) . 

KOEBERGER  Ç^r'eneeslao'),  pit- 
tore Fiammingo,  difcepolo  di  Mar- 
tin di  l^osy  pcifc2it)nò  in  Italia  i 
fuoi  talenti  per  la  pittura,  e  per 
r  architettura  .  Abbellì  molte  Chie- 
fe  d'Anvcrfa  colle  fu«  tavole,  e 
dirtfTe  la  fabbarca  della  Chicfa  di 
KoftraDama  di  Montaigu  fopra  il 
modello  di  quella  di  S.  Pietro  di 
Rema  .  Buun  fifìco,  come  buon 
architetto,  trovò  il  mezzo  di  dif- 
feccare  molte  paludi  dalla  parte  di 
Dunkerquc,  e  ne  fece  delle  terre 
proprie  al  lavoro,  ed  a'  pafcoli  . 
Queflo  valente  uomo  morì  di  70. 
anni  verfo  la  metà  del  fecole  XV li. 

.KOECK,  ^ed.  COECH. 

KOEMPFER  o  COEMPFER  CE«- 
gelèerto") ,  medicò  e  viaggiatore 
cejebrc ,  nacque  li  15.  Settembre 
3651.  a  Lemgow  nella  Weflfalia 
da  un  miniftro,  pafsò  in  Svezia 
dopo  di  cITerfi  dato  per  alcuni  anni 
ilio  Audio  della  medicina,  della 
fifica ,  e  della  ftoria  naturale  .  Fu 
vivamente  follecitato  a  fermarfi  in 
■qucfto  regno;  ma  la  fua  paffione 
eflrema  pe'  viaggi  gli  fece  preferi- 
re a  tutti  gl'impieghi,  che  gli  fu- 
rono offerti ,  il  porto  di  fegretario 
d'  ambaféiaca   di  Fabrido ,   ibc  la 
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Corto  di  Svezia  fpediva  4I  Re  di 
Perfia.  Partì  da  StocktHm  I*  anno 
1683.,  fi  fermò  due  mcfi  a  Mofca, 
e  pa'sò  due  anni  ad  Ifpahan  capi- 
tale della  Perfia .  Fabricio  volle 
impegnarlo  a  ritornare  con  lui  in 
Europa  ,•  ma  il  fuo  gullo  pe'  viag- 
gi aumentando  colle  cognizioni  , 
che  acquiftava,  fi  mife  fopra  la  k 
fi  )tta  della  compagnia  OlanHefe 
delle  Indie  Orientali  in  qualità  di 
chirurgo  in  capite.  Koempfer  fu  a 
portata  di  foddisfire  la  fua  curio- 
fìtà  ;  ed  avanzò  i  fuoi  viaggi  fino 
al  regno  di  Siam  e  del  Giappone  ■ 
Qucfto  paefcchiufo  a'forcflieri  non 
era  conofciuto,  che  iraperf;;ttamen- 
te  ;  ma  il  valente  viaggiatore  of. 
fervo  tutto,  e  mercè  alle  fue  cure 
fi  vide  fparire  nella  geografia  un 
vuoto,  che  fi  difperava  di  poter 
empire  giammai  .  Ritornato  in 
Europa  nel  1693.  fi  fece  ricevere 
dottore  della  facoltà  di  Leida  ,  e 
ritornò  alla  patria.  La  compofi- 
lione.  {'elle  Opere  diverfc  ,  la  pra- 
tica della  medicina,  e  1'  impiego 
particolare  dì  medico  del  Conce  de 
la  Lippe,  fuo  fovranoj  lo  occupa- 
rono fino  alla  motte  avvenuta  li 
a.  Novembre  1716.  di  66-  anni  . 
Fra  le  Opere  ,  di  cui  quello  dotto 
offervatoie  ha  arricchito  la  lettera- 
tura ,  fi  diflinguono  :  i.  Amanita' 
tei  exùticte  171t.  in  4. ,  con  un  nu- 
mero grande  di  figure.  Quell'Ope- 
ra entra  in  un  dettaglio  curiofo , 
e  foddisfacente  fopra  la  floria  ci- 
vile, e  naturale  della  Perfia,  e  de- 
gli altri  pacfi  Orientali,  che  l'au- 
tore aveva  veduti  ed  efaminati  con 
tutta  l'attenzione  d'un  viaggiato- 
re filofofo  .  1.  Hirbarium  ultra- 
Gangeticum  .  3  Storia  naturale , 
ecclerrtjìicay  e  civile  delT  Impero 
del  Giappone.,  in  Tedefco,  tradot- 
ta in  Inglefe  àa  Scbeuchzer,  ed  in 
Francefe  fopra  quefta  vcrfione  nel 
1719.  in  a.  Voi.  in  fol.  con  quan- 
tità di  figure,  e  in  3.  Voi.  in  II. 
colle  carte  folamcnte  .  Koempfer 
vede  da  letterato,  e  fcrive  da  let- 
terato; egli  è  un  poco  lecco,  e  { 
qualche  volta  cade  nelle  minuzie  i 
ma  è  tanto  flimabile  per  tanti  al- 
tri  riguardi  ,  egli  entri  in  dettagli 
così  curiofi  ,  e  li  defcrive  con  tan- 
ta efattezza  e  verità ,  che  merita 
bene ,  rhe  gli  fi  perdoni  qualche 
cofa  .  Quello  è  il  giudizio  >  che 
ne 
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ne  fanno  gli  autori  di  qUefto  Di- 
zionario flampato  a  Caen  i  mentre 
quello  d'Augufta  ne  parla  affai  di- 
■verfamentc  ,  e  dice,  che  qiiefta  Sto- 
ria quantunque  piena  di  notizie 
non  è  che  un  ammatfo  di  materiali 
informi  ,  fenza  conneffione^  e  fpef- 
fo  (enia  ordine,  che  1'  autore  era 
afTai  lontano  di  dare  a'  fuoi  Gior- 
nali ,  e  alle  fue  Memorie  il  titolo 
imponente,  fotto  il  quale  furono 
ftainpate  dopo  la  fua  morte ,  che 
le  ha  riempite  di  pregiudizi  della 
fua  fetta  ,  che  la  ftoria  fotto  la 
fua  penna  prende  fpeffo  la  forma 
d'  una  fatira  contro  i  Cattolici  ,- 
e  che  non  arroffifce  di  calunniare 
con  una  maniera  atroce  la  Chiefa 
uafcente  del  Giappone,  la  quale 
ha  riprodotto  col  coraggio  de' mar- 
tiri tutte  le  virtùjde' primi  criflia- 
ni.  E  queflo  ritratto  farà  più  ve- 
ro .  4*  La  Raccolta  di  tutti  i  fuoi 
altri  l^iaggi  ■,  Lo  dra  173(4.  in  a. 
Voi.  in  fol.  con  figure  .  Vi  fi  iro- 
vano  delle  defcrizioni  più  efatte  di 
tutte  quelle,  che  erano  ftate  pu- 
blicate  prima  di  lui  delia  Corte  e 
dell'Impero  della  Pcrfia ,  e  delle 
altre  provincic  orientali. 

1.  KOENIG  C  Daniele}^  Svizze- 
ro di  nazione  ,  morto  a  Roterdam 
nel  1717.  di  anni  lì.  dalle  percoiTe, 
che  ricevette  a  Francker  .  II  po- 
polaccip  fcntendolo  a  parlar  Fran» 
cefc  lo  prele  per  una  fpia  della 
Frajicia ,  e  lo  avrebbe  roeiTo  in 
pezzi,  fé  il  Senato  accademico  non 
lo  aveffe  frappato  a  quefta  turba 
ammutinata;  ma  le  ferite  che  eb- 
fce  lo  portarono  al  fcpolcro  qual- 
che mefc  appreffb  .  Gli  fi  deve  la 
Traeiut^:one  latina  delle  Tavole  , 
che  il  dottor  Arbuthnot  aveva  pu- 
blicato  fopra  le  monete  degli  an- 
tichi \7ì7-  in  4.  Quell'Opera  tton 
fu  refa  publica ,  eh.;  nel  1756.  in  4. 
da  Reità  Profeflbre  ad  Utrecht  , 
che  la  ornò  di  una  Prefazione  cu- 
riofa  ed  utile. 

5.  KOENIG  C  Samuele  )  ,  fra- 
tello del  précédante,  fi  fece  cono- 
fcere  alfai  giovine  pe'  fuoi  talenti 
per  le  matematiche  .  Dimorò  due 
anni  nel  Cartello  di  Cirey  colla  il- 
luflre  marchera  du  Chatelet ,  la 
quale  ebbe  molto  a  lodarfi  delle 
lue  lezioni.  Dopo  ottenne  una  cat» 
tedra  dì  filofofia,  e  di  dritto  na- 
turale  a  Francker    nel  1744.    Nel 
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1747.  n  ani  a  quefta  cattedra  quef- 
la  di  Profefforc    di  matematica  ,    e 
allora  pafsò  all' Aja    per  elTere  bi- 
bliotecario del  Principe  Statolder^ 
e  di    Madama    la  Principeffa    d'O- 
range.   L' Accademia  di  Berlino  fé 
lo  affbciò  ,    e  dopo    lo  rigettò   dal 
fuo  feno  .    Si  fa  per  qual  motivo  . 
Koenig  difputò  a  Maupertuit  la  fua 
fcoperta  dcìPrincipio  unive^fale  det- 
ta r/iinore  azjone  .    Egli  icriffe  con- 
tro di  lui ,  e  tirò  fuori  confutandolo 
un  frammento  d'una  lettera  di  Leib- 
ni^'o ,   nella    quale   queft.>  filofofo 
diceva  d'avere  olfervato  ,  che  nelle 
modificazioni  del  moto  1' azione  di- 
vic.TC  ordinariamente  un  maximum, 
o  un   minimum  .    Maupertttis  fece 
intim.ire    al    fuo    avverfario    dall' 
Accademia  di  Berlino   di    produrre 
l'originale   di  quella   lettera  ,•   ma 
r  originale   non  rrovandofi    più    il 
filofofo  Svizzero  fu  condannato  dall' 
Accademia.    Tutta  1' Europa  fu  in- 
formata delle  confet-uenze    di  que- 
tta.  difputa  .     Knenig    Ci  appellò    al 
publico;  e  la  [uà.  appellaz.'oie  {<:r\t' 
ta   con    quel    calore   di    Itile,    che 
fomminiftra  la  collera,  mile  molte 
perfone  dal  fuo  lato.     Abbiamo  di 
Ini  delle  altre  Opere  .    Egli    morì 
nel  1757.  confiderato  come  uno  de* 
migliori  matematici  di  quello  feco- 
lo.    Ecco  come  lo  caratterizzaci?^- 
taire  in    una    lettera    ad  Elveìjù: 
„  Koenig   non   ha    immaginazione 
„  in  alcun    feiifo ,    ma    egli  è  ciò 
„  che   fi  chiama    gran    mctafifico  . 
„  Egli  fa    fino  ad  un  punto  derer- 
„  minato  di  chela  materia  fia  com- 
„  polla,    e  giura    fulT  autorità  di 
„  Leibnisjot  che  èdiraoflrato,  che 
„  l'ellenfione  è  compofla  di  mona, 
„  di  non  ellefc  ,    e  la  materia  im- 
„  penetrabile   comporta    di  piccole 
,,  monadi  penetrabili  .    Crede  che 
,,  ogni    monada    fia    uno    fpecchio 
„  dtU' univerfo.     Quando  fi  crede 
„  tutto  queflo,  fi  merita  di  credere 
„  a'  miriicoli   di    San  Paris  .     Pe- 
„  raltro    egli  è  un    ottimo  geome- 
„  tra,  e  ciò  che  vaie  affai  di  più, 
„  un  ott'wo  giovane  ". 

KOERTHEN  dGiovanna")^  mo- 
glie di  Enrico  Bloick  ,  nacque  in 
Amrterdam  nel  1650. ,  morì  nel  17I5.* 
di  65.  anni  ,  e  diede  fin  da'  fuoi 
primi  anni  dc'fegni  fenfibili  del 
fuo  gurto  per  le  bolle  arti  .  Riu- 
fciwa  a  gettare  in  ettii  del/o  fta- 
L    3  tue> 
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lie,  e  de' frutti,  a  fcfivfre,  a  can- 
Tare  ,    a  incidere   fui  vetroY  a  di- 
i>ingcrc  ad  acquerello;   ma  era?c- 
ecUente    fopra    di  tutto    nell'inta- 
glio .    Tutto  ciò  che  r  incifore  ef- 
prime  col  bulino  ,  elTa  lo  rfprime- 
\a  co' fuoi  fcarpelli.    Efeguiva  de' 
paefiggi ,  delle  marine,    degli  ani- 
mali, dc'fiori,  e  de' ritratti  d'una 
THffbmiQlianza  perfetta  .    Le  fuc  O- 
))cre    fono    di  un    guflo  di  difegno 
corrctiiflìnio  :  né  Ti  può  meglio  pa- 
jagonarle,  che  alla  maniera  d'in, 
cidere  di  Me//dn  .    Incollandole  fo- 
pra la  carta  nera    il  vacuo  del  ta- 
tlio  rapprefentava  i  tratti  come  del 
ulino  o  della  penna.    Ma  ciò  for- 
fè  provenne    l'origine   di    que' ri- 
tratti   groHblanameote    intagliati , 
de' quali    la    pazzia   fra    i  Francefi 
fuccedctte  a  quella  àc'  Fantini.    I 
talenti  di  Madama  Kotrtben  le  ac- 
quìRarono  un  nome    nell'Europa; 
molte    tcfle   coronate    ihiDicgarono 
U  fu»  arte,  e  le  fecero^  ae' regili , 
e  delle  vifite.    Pietro  il  Grande  fi 
fece  un  piacere   d' andarla    a  vede- 
re,   e  di    pagare  alle  fue    opere  il 
tributo  di  lode,  che  meritavano. 
1.  KONIG   (  Giorgio  Mattia  ), 
Profeffore  in  Pocfia  ,  ed  in  Lingua 
Greca,   e  Bibliotecario    dell' Uni- 
verfità  d'Altdorf,  nacque  in  detta 
Città  li  15-  Febbraio  \6\6.    Si  refe 
celebre  nella  Republica  delle    Let- 
tere con  un'Opera,  ch'egli  pubi!- 
co  nel  1678.  in  foglio,  folto  il  ti- 
tolo di  Bibliotheca  vetus  ,  &  neva . 
Avvegnaché  quell'Opera  abbia  mol. 
ti  difetti ,  che  in  parte  furono  fco- 
perti  dal   dotto  Gio.  Mollerò,   non 
lafcia    però   d'  elTer    utile .     Konig 
morì  in  Altdorf  li  19.  Agoflo  1699. 
di  84'  anni .     £ra  figlio  di  Giorgio 
Konig    nato   in    Ambert    nel  1654. 
dopo  aver  profetata  la  teologia  in 
Alidorf  con  grido  .     Si  ha  di  quefì' 
ultimo  un  Trattato   de\ajt   di  Co' 
Scier.Xflt  i<575'  'n  4    ed  altre  Opere 
icok'picbe . 

a.  KONIG  C  Ummanuele  ),  ce- 
lebre medico,  Profeflbre  di  fjlìca  e 
di  medicina  a  Bafilea  fua  patria, 
morì  in  quefta  Città  nel  1731.  di 
anni  73.,  dopo  di  aver  publicato 
molte  Opere  fopra  la  fua  arte,  che 
difvelano  una  vafla  lettura.  La 
*più  nota  è  il  fuo  Regnutn  minera- 
le ,  generale ,  &  /pedale ,  Bafilea 
1703.  in  4. ,  che  fu  feguito  dai  Re- 
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gnunvesetsèi/e,  Bafilea  1708.  in 4. 
e  d.il  Regaum  animale,  170».  in  4. 

KOOREO,  redi  LOL  KOOR  . 

KOORNHERT,  ledi  CORNE- 
Hb.RT. 

KOPHT0,o  CHEOSPE,  o  CHEM- 
MI,  Re  dell' Egitto,  fece  fabbri- 
care fecondo  la  più  comune  opi- 
nione le  fimofe  Piramidi  rf'  Egit- 
to ^  che  palfarono  per  una  delle  ma- 
raviglie del  monda.  Egli  vi  occu- 
pò, fi  dice,  360.  mila  operaj ,  che 
lavorarono  per  13.  anni  contìnui  . 
Plinio  dice  ,  che  vi  furono  fpefi 
180C.  talenti  folamente  in  rape  ed 
in  cipollr,  elTcndo  gli  Egiiiani  gran- 
di mangiatori  di  quelli  legumi  . 
C^ucfte  Piramidi  fono  in  numero 
di  tre,  una  grande,  e  due  un  po- 
co inferiori.  Effe  fono  diftanti  dal 
Grkn-Cairo  due  miglia,  e  200.  pafQ 
l' una  dall'altra  .  Dicefi  che  le  due 
inferiori  furono  fabbricate  per  uno 
àe^  Faraoni  per  deporre  î  corpi  del- 
la Regina  fua  moglie,  e  della  Pria- 
cipeffa  lua  figliuola.  Peraltro  que- 
fle  fono  conghietture,  che  noi  dia- 
mo fopra  l'autorità  di  mille  altri 
fciittori.*  la  floria  non  ha  la  vifla 
tsnto  penetrante  per  immergerla 
nelle  tenebre  folte  di  più  di  tren- 
ta fecoii   in  dietro  .'  1 

KORNMANN  (  Enrico  ),  Giu- 
rifconfulto  Tcde(co,  publicò  divcrfT 
libri  nel  principio  del  fecoloXVIl. 
Ï.  Templum  natura,  feu  de  mira- 
tulii  quatuor  elementorum  ,  Darm- 
fladt  i<^ii.  in  8.  a.  De  mimculii 
vivvrum,  Kirchkeim  1514.  in  8  5. 
De  miraculis  mortuorum,  1610.  in 
8.  Quefle  tre  Opere  ,  e  foprattutto 
le  due  ultime  fono  curiole  e  diffi- 
cili da  trovare  .  4.  De  virginità- 
tis  jure ,  1617.  in  8.  5.  Linea  a- 
tnorii  ,  1610.  in  8.  Quantunque  que- 
llo libro,  e  il  precedente  fiano  fu- 
pnfìciali,  vi  fono  però  molte  no- 
tifie  curiofe.  ed  utili. 

1.  KORTHOLT  (  Crifliano  )  , 
dotto  Dottore  Proteftante  ,  nac- 
que in  Burg  nefl' Ifola  di  Femeren 
nel  paefe  di  GIftein  li  ^.'Gennajo 
1633.  Studiò,  e  fi  difiinfe  col  fuo 
fapcre  in  molte  Univerfità  d' Ale- 
magna,  fu  Profeffore  di  Greco  ia 
Roftoch  nel  i66l. ,  poi  Vice-Can- 
celliere perpetuo,  e  Profeffore  di 
Teologia  nell' Univerfità  di  frefco 
fondata  in  Kiel  .  Vi  fece  fiorir  le 
fcienze}  e  morì  ii  3i>  Marzo  1694. 
di 
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di  él.anno,  laffiando  molti  {îgti  « 
che  fonofi  diflinti  col  loro  merito. 
Si  ha  di  lui  un  gran  numero  d' 
Opere  in  Latino,  ed  in  Tedefco  , 
che  fono  fiimate  dai  dotti .  Le  prin- 
cipali fono:  I.  TraBatus  de  per- 
fecutionibus  Ecdejut  primitiva ,  ve- 
terumque  Manyrum  cruciatibui ,  di 
cui  la  miglior  edizione  è.  quella  di 
Kiel  nel  i(589  in  4.  1.  Tr.iHattif 
de  calumniis  Paganorum  in  vete- 
vef  Chrtjlianos s  di  cui  la  miglior 
edizióne  è  di  Kiel  nel  1^98.  in  4.  : 
Opera  curiofa  e  interelfante  per 
quelli  che  amano  la  religione  .  3. 
Traiìatus  de  Religione  Ethnica , 
Mahutnetana  ^  &  Judaica  ,  Kiel 
1(565.  i  n  4.  ^.De  Origine ,  &Natura 
.  Chrtjlianifmi  ex  mente  Gentilitim  , 
Kiel  167a.  in  4.  libro  non  meno 
curiofo  del  precedente  .  5.  De  tri- 
bus  impoftoribus  magnir  liber  .^  E- 
doardo  Erbet ,  Thome  Hobbes ,  & 
Benedico  Spino/te  oppofitus .  Va- 
rie fono  l'opinioni  de'dotii  intor- 
no l'Opera  De  tribus  impoftoribus  ^ 
da  taluni  falfamente  attribuita  all' 
Imperador  Federigo  Barbaroffa ,  11 
Sig.  della  Montra  ,  0  Monnaye  ci  ha 
fatto  unv.DiJJertazJone  t  della  quale 
vegganfì  le  Memorie  di  letteratura 
del  Sallengre  T.  1.  P.  II.  pag.  376. 
fegg.  La  migliore  edizione  di  que- 
llo libro  è  quella  del  1701.  in  4. 
per  le  cure  di  Sebajliano  figliuolo 
dell'  autore  .  é.  De  Chrijlo  cruci- 
fixo^  jfudais  Jcandalo  ^  Gentilibus 
fluititi  a,  Kiel  1678.  in  4.  7.  Mo\- 
t'ìTrattati  di  controverfia,  ne' qua- 
li non  fono  rifparmiate  le  invetti- 
ve con«ro  il  Papa  .  I  titoli  fole 
dimoflrano  la  eftrema  gentilezza 
dell'  autore  :  Il  Papifmo  più  nero 
del  carbone;  \l  Beelz.ebub  Romano; 
il  Papa  fcifmatieo  :  tale  è  il  fron- 
tifpizio  di  alcuni  de' fuoi  libri. 
Kortbolt  e  meno  flimabile  nelle  O- 
pere  di  raziocinio,  che  in  quelle 
di  erudizione. 

1.  KORTHOLT  (^Crijìiano') ^  ni- 
pote del  precedente  ,  lavorò  con 
fucceffb  intorno  al  Giornale  di  Li- 
pfta  fino  al  i73<5.  ,  e  mori  fui  fior 
della  fua  età  nel  1751.  Profcffbre  di 
teologia  a  Gottingen  .  Era  non  me- 
no letterato  di  fuo  avo .  Gli  fi 
deve:  i.  Una  edizione  delle  ie«ere 
latine  di  Leibni^Jo  ,  in  4.  Voi.  , 
àQÌU  Lettere  Francefi  dello  fleflb  in 
un  fol  Vol.,  ed  una  Raccolta  4i 


diverfi  Opufcolt  filofoRci  ,  matema- 
tici, ed  iltorici  di  quello  filofofo . 
2.  De  ecclefiis  fuburbicanis .  5.  De 
enthufiafmo  Muhammedis  .  4.  Del- 
le dotte  Dijfertazioni .  5.  De' Ser- 
moni ec. 

KORKOU,    e  KOURON  ,  fed. 
GEHAN-GUIR. 

KOSTKA  Ç  S.  Stanislao')^  dell» 
Compagnia  di  Gesù  ,  piccol  giova- 
ne ed  un  gran  Santo,  come  il  definì 
il  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili., 
nacque  di  famiglia  Senatoria  li  18. 
Ottobre  del  1550.  inRoftkow,  che 
è  un  gruppo  di  calìclla  ,  e  di  ter- 
re, patrimonio  e  fignoria  della  Ca- 
fa  Koftka  nel  Vcfcovado  di  Plocia 
nella  Polonia.  Prima  che  nafcef- 
f e  ,  fi  prefagì  qual  milizia  avrebbe 
egli  feguita,  dappoiché  fi  vide  mi- 
fteriofamcnte  fcolpito  fui  ventre  di 
fua  madre  Margherita  Kriska  il  no- 
me di  Gesù  circondato  di  fplendo- 
ri.  Sin  dalla  fua  fanciullezza  amò 
tanto  il  virginal  candore,  che  fé 
udiva  qualche  parola  men  che  one- 
Aa,  cadeva  in  deliquio.  Entrato 
Stanislao  ne'  14.  anni,  e  già  nella 
lingua  latina  bafìantementc  illrui- 
to,  profcguì  in  compagnia  di  Paolo 
fuo  fratello  i  fuoi  ftudj  in  un  Se- 
minario aperto  dall'  Imperator  Fer- 
dinando in  Vienna  d'Auftria,  e  af- 
fidato a'  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù.  Quivi  fu  egli  d' efempio  a' 
fuoi  compagni,  che  lo  aveano  in  mol- 
ta venerazione  .  Obbligato  a  paf- 
fare  nella  cafa  d'un  perduto  Lute- 
rano è  incredibile  a  dirfi  ,  quanto 
dovette  foft'rire  per  parte,  del  licen- 
ziofo  fuo  fratello  ben  diverfo  da  lui , 
Caduto  Stanislao  mortalmente  in- 
fermo nel  156(5.,  e  non  potendo  ri- 
cevere il  Santiffimo  Viatico  d'al- 
tronde ,  come  bramava ,  ebbe  il 
conforto  d'effer  comunicato  per  ma- 
no angelica  ,  e  di  flringer  vezzofa- 
roente  al  feno  il  Bambino  Gesù.  Ri- 
folvctte  quindi  per  impulfo  fupc- 
riore  d'abbracciare  l' Iftituto  Gefui- 
tico  ;  e  perchè  niun  nftacolo  fi  op- 
ponetfe  al  fuo  difcgno,  in  aria,  e 
portamento  da  pellegrino  fi  pofe 
circa  la  metà  d' Agofto  del  1567.  in 
viaggio  per  Roma,  dove  dopo  mol- 
ti difagj  da  lui  foft'crti  nel  lungo 
cammino  di  125Ó.  miglia,  e  dopa 
molte  perfecuzioni ,  da  cui  fu  pro- 
digiofamente  falvato  ,  vi  giunfe  fi- 
.aalmcHte  il  dì  25.  Ottobre  abbrac- 
L    4  ci*- 
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ciato  quivi  dai  Generale  S.  Fran^ 
eefto  Borgia^   che   il    d)  18.  dello 
(tetfoinefe  lo  ammìfe  nella  fua  C<rn- 
pagnia  .     Effendo  Novizio  e  giova- 
netto vi  fpiixò  per  le  più  confunn- 
te  virtù  ,  e  fingolarmcnte  per  l'ar- 
dente fua  carità  verfo  Dio,  e  verlo 
M4r/a  Vergine ,  che  folea  chiamare 
col  dolce    titolo  di  madre  „  effendo 
più  volte  obbligato  a  Tpcgncre  V  in- 
terno ardore  con  applicare  (opra  il 
fuo  petto  pannilini   immollati  ncll' 
acqua  fredda    per    rattemperare    la 
violenta    delTamor,    che  fentiva  , 
per  cui    molte  volte    e  veniva  me- 
no ,  e   fpafimava  ,  ed   era   rapito  in 
eflafi    amorofc .     Q;icfli  incendi    di 
caritìi    erano    indizi,    che  Iddio  il 
chiamava  al    beato  foggiorno  della 
fua  gloria.     Infatti  nel  di  14.  Ago- 
flo  del  15^8-  caduto  Stanislao  tnot- 
talmentc  infcrm"-»,  e  pofto  a  giace- 
re ,  come  ci  bramava ,  fopra  una  pic- 
cola coltre  diflcfa  fui  pavimento  in 
aria  di  volto  angelico   fpìrò  (rave- 
mcnte  fnlTalba   del  giorno  appref- 
fb  d'anni  18.  non  compiti,    e  no- 
vizio di  foli  dieci  mefì  ,  volando  a 
Vedere    in  cielo   la  foleni.ità   della 
gloriofa  alTunzion  di  Maria  ,  erme 
avea  predetto .    Il  fuo  corpo  r ipo- 
fa  nobilmente  nella  Chief?.  del  No- 
viziato dì  S.  Andrea  Quirinale  ,  do> 
ve  fin)    i  fuoi  giorni  ,    e  dove  con 
molta  venerazione  fi  confervano  tut- 
tavia le  flanze    da  lui  abitate,    in 
una  delle  quali  s'  ammira  una  bcl- 
liffima  flatua  al  naturale  di  S.Sta- 
nistao  moribondo  coricata  fopra  d' 
un  letto  marmoreo,    opera  del  ce- 
lebre fcafpcllo  diM.  Le  Gres  C  ^crf. 
Gros  Pietro  le  D  .    Clemente  Vllf. 
gli  diede  i]  titolo  di  Beato,  e  Pao 
io  ,  di  cui  fi  e  psrlato  di  fopra  ,  ebbe 
la  forte  di  veder  il  fratello J^t^nJj- 
iio  efpoflo   alla    publica    adorazio- 
ne.  Clemente  X.  flanti  i  prodiei  da 
lui  operati  dopo  morte    in  Polonia 
I0  dichir.rò  uno  de'  principali  pro- 
tettori di  quel  Regno;  e  Benedet- 
te XIII. ,  per  decreto  già  emanato 
a'  13.  Novembre    del  1714.  da  Cle- 
mente XI.  r  afcrifle  nel  1716.  coli' 
altro  fuo  confratello  S.  Luigi  Gon- 
X.ogB  al  numero  de'  Santi .     Il  ce- 
lebre   ftorico    P.  Daniello    EartoH 
della  Compagnia  di  Gesù  publicò  in 
Roma    nei  1^70.  la  Vita   di   quefio 
Santo  giovinetto,  la  quale  con  ag- 
giunte fit  lipublicau  in  Napoli  nel 
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1717.  t  e  poi  nuovamente  iu  Rome 
nel  17^0.  e  17^5. 
KOTTER,  o  KOTTERO  (  Cri- 

ftcforo").,  famofo  cuoiaio  della  Cit- 
tà di  Sprotaw  in  IslcCa  ,  nacque  la 
Languenaw,   Borgo   della  Lufazia 
nel  1585.     Vi    fece    profcffione   del 
Calvinilmo  ,    e  fece    molto  parlar 
à\  fé  nel  fecole  XVI.  colle  (uè  vi- 
noni fanatiche,  e  predizioni  chime- 
riche.    Siccome  cITe  annunciavano 
delle  grandi  difgrazie  alla  Cafa  d* 
Ahjìria ,  e  de' grandi  avvantaggi  a' 
fuoi    nemici ,  fu  mandato  alla  ber- 
lina a  Breslaw  nel  1617. ,  ed  in  ap- 
prefTo  bandito  dagli   Aati    dell'  Im- 
pero in  perpetuo  .     Si  ritirò    nella 
Lufazia  ,  ove  mor)  nel  1647.  <!■  6%. 
anni.    Giovanni    Amos    Comenit  ^ 
eh'  era  fuo  amico,    fi  fece  promul> 
gatore  delle  fue  rivelazioni  ridico^ 
le,    e  le  fece  (lampare    nel  1657.  e 
nel  1666.    in    un    Voi.    intitolato  t 
Lux  in  tenehris ,  con  quelle  di  Ni' 
cola Drabieio^  e  d'una  Pacfana  no- 
minata  Cri/lina   Poniatovia^    altri 
due  Fanatici  del  part  toCalviniAa. 
KOUC  C  Pietro"),  red.  KOECK. 
KOULI-KAN  CTh/tmas"),  Redi 
Perfia  ,   chiamato    eziandio  Sthah- 
Nadir ^    nacque  a  Calot  nella  pro- 
vincia del  Khorafan  ,  una  delle  juii 
orientali    della  PerHa  ,    e  foegcttit 
alle    incnrfioni    de'  Tartari  ^sbcc- 
chi  .     Il    padre   dì  Nadir    capo   di 
un  ramo  della  tribù  degli  Afscardi* 
era  governatore  delia  fortezza,  che 
gli  Afschardi  avevano  fabbricato  con- 
tro i  Tartari  .    Dopo    il    corfo    Ai 
molti  anni  queflo  governo    era  fla- 
to   ereditario    in    quella    famiglia» 
Qiiefla  dignità  doveva  cadere  a  Afa- 
dir  dopo    la  morte   di  fuo    padre , 
che  lo  lafciò    minore  .     Suo   zio  s 
impadronì  del  governo  folto  il  pre- 
teflo  fpeziofo  di  prenderne  cura  fino 
alla  maggiorità  di  fuo  nipote.    Na- 
dir nato  con    un'anima    fublime, 
ed  uno  fpirito  indipendente  non  vol- 
le vivere  fotto  uno  zio  tanto  ingiu- 
fto  ;   e  però   fi  allontanò    dalla  pa- 
tria .     Effendo  andato    in    pellegri- 
napijio  a  Mufchada  nel  Khorafan  il 
Beg.lerbeg  lo  prcfc   al  fuo    fervigio 
per  fott"-maeftro  delle    cirimonie  • 
Il    governatore   fu  così    fbddisfatto 
della   fua   condotta,    che    gli    die- 
de   una   compagnia   dit;  cavallerìa  . 
La    fua    bravura,    e  la   fua   abili- 
tà   lo    innalzarono  in   pochi   an- 
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«t  ad  un  grado  fuperiore.  Fit  fat- 
to Min-Bafchi  ,  o  comandante  di 
molti  cavalli.  Reftò  in  queflo  po- 
fto  fino  all'età  di  ji.  anni  facen- 
dofi  amara  da  tutti  quelli,  co' qua- 
li  fi  familiarizzava ,  nafcondendo 
con  cura  la  fua  ambizione  ,  e  la 
fua  paffione  dominante  .  Non  po- 
tè però  far  di  meno  di  non  U- 
fciarla  trafpirare  nel  1710.  I  Tar- 
tari Usbecchi  fecero  una  irruzione 
nel  Khorafan  con  un  corpo  di  iooo«. 
uomini .  Il  Beglerbeg  non  aveva 
fui  piede,  che  circa  4OOÌ3,  cavalli, 
e  loco,  fanti  .  In  un  configlio  di 
guerra,  ove  tutti  gli  officiali  face- 
vano fcntirc  al  Governatore  ,  che 
vi  farebbe  dell'imprudenza  ad  ar- 
lifthiarfi  con  forze  tanto  ineguali  , 
Nadir  s' offrì  per  quefta  fpedizio- 
re  rifpondcndo  del  fucccffo  .  Il 
governatore  incantato  da  quefta  pro- 
pofizionc  lo  fece  Generile  delle 
truppe.  Nadir  parte,  incontra  il 
nemico,  Io  batte,  ed  uccide  di  fua 
mano  il  Generale  de' Tartari .  Que- 
fla  vittoria  diede  un  gran  luftro 
alla  gloria  di  Nadir.  Il  Gover- 
natore lo  accolfe  come  un  uomo 
diftinto,  e  lo  affìcurò ,  che  aveva 
fcritto  alla  corte  per  ottenergli  la 
luogotenenia-Gcnerale  del  Khora- 
faji  .  Ma  il  debole  Hu/fein  fi  laf- 
ciò  prevenire  contro  Nadir  dagli 
offiziali  gelofi  de'  fuoi  fucceflì;  e  l' 
impiego  fu  dato  ad  un  altro ,  che 
era  parente  del  Governatore.  Na- 
dir oftefo  fece  de'  rimproveri  a  Be- 
glerbeg ;  e  portò  l' infolenza  tan- 
to avanti,  che  queflo  fignore  quan- 
tunque naturalmente  dolce  fi  vide 
obbligato  a  caflTarlo  dopo  di  aver- 
gli fatto  dare  le  baflonate  fotto  la 
pianta  de' piedi  fino  a  tantoché  lo 
unghie  de' pollici  gli  caddero  •  Q^ueft' 
affronto  obbligò  Nadir  a  prender 
la  fuga;  fi  un)  a  due  alTalGni  di 
flrada  ,  arruolò  de'  banditi ,  e  fi  vi- 
de in  poco  tempo  alla  tefta  di  500. 
uomini  ben  montati  .  Con  queflo 
corpo  devaliò  tutto  il  paefe ,  ed 
abbruciò  le  cafe  di  tutti  quelli, 
the  ricufavano  a  pagar  le  contri, 
bvizioni  .  Gli  Aghwanni  s'  erano 
refi  padroni  d' Ifpahan  fotto  la  con- 
dotta di  Maghmud ,  o  Maghmottd  ^ 
il  quale  aveva  invafo  la  Perfia  .  I 
Turchi  »  e  i  Mofcoviti  s'  erano  da 
ìxa  ftltro  lato  gettaci  fopra  diverfi 
ftati  della  Perfia  ^    di   manicracJiè 


S'cbah-Thamat  legittîmo  facceffore 
di  Hujfein  flon  aveva  piìt  che  due 
o  tre  Provincie.  Uno  de' Genera- 
li della  fua  armata,  di  cui  era  mal- 
contento, fi  ritirò  fecretamente  ap- 
prcffb  Nadir  con  1500.  uomini.  Il 
zio  di  Nadir  temendo  allora  ,  che 
iion  audafle  a  fpogliarlo  del  gover- 
no a  mano  armata,  gli  fcrifTe  che 
otterrebbe,  fé  voleva,  il  perdono 
di  tutto  ciò  che  aveva  f.itto ,  e  che 
potrebbe  entrare  al  fcrvigio  del  Re. 
Accettò  queft' offerta,  e  partì  fcn- 
za  differire  per  Calot  col  General 
fuggitivo,  e  cento  uomini  fcelti  . 
Fu  bene  accolto  ;  ma  la  notte  fc- 
gucnte  fece  inveftire  la  piazza  da 
500.  uomini  ,  ed  effcndo  falito  al- 
ia camera  di  fuo  zio  lo  Mccife  nel 
1717.  SchnhTh^mas  avendo  bifo- 
gno  di  gente  fece  dire  a  Nadir  « 
che  gli  perdonerebbe  ancora  queflo 
fallo,  fé  veniva  ad  unirfi  a  lui ,  e 
che  lo  farebbe  Min-Bafchi.  Nadir 
rapito  da  quefla  propofizione  fi  por- 
tò appieffo  il  Monarca,  fi  fcusò  , 
e  promife  molta  fedeltà  .  Dopo  di 
efferfi  fegnalato  in  diverfe  occafionì 
'contro  i  Turchi  fu  fatto  Luogote- 
nente-generale .  Seppe  anche  tal- 
mente infitiuarfi  nello  fpirito  del 
Re  ,  e  rendere  fofpetto  il  Genera- 
le delle  fue  truppe,  d)e  effendo  fla- 
to recifo  il  capo  a  queft'  ultimo 
Nadir  fu  fatto  Generale  nel  prin- 
cipio dell'  anno  1719,  Allora  dif- 
piegò  tutta  l'cftenfione  de' fuoi  ta- 
lenti. Il  Re  fi  riposò  fopra  di  lui 
di  tutti  gli  affari  militari.  Nel 
mcfe  d' Agoìlo  di  qocft'  anno  Tho- 
mas intefe,  che  Ajchru£r (ucceffore 
di  Magbmud  s'avanzava  con  30.000. 
uomini  verfo  il  Khorafan  ,*  Nadir 
maruò  contro  di  luì ,  fi  diede  la 
battaglia ,  ed  /1fchru;(favçnào\\  per- 
duto laooo.  uomini  fi  ritirò  ad  Ifpa- 
han con  circa  il  terzo  della  fua 
armata  .  Fu  allora  che  Thamas  fe- 
ce al  fuo  Generale  il  più  grande 
onore,  che  il  Re  di  Perfia  poffa  fa- 
re .  Gli  ordinò  di  portare  il  fuo 
nome,  di  manierachè  fu  chiamato 
THAMAS-Kutl  o  KouLi ,  lo  fchiavo 
di  Thamaty  aggiungendovi  la  pa- 
rola Kan  ,  che  fignifica  fignore  - 
Lo  fchiavo  volle  ben  pretto  effere 
il  padrone;  Kouìi-Kan  eccitò  un» 
rivoluzione  contro  Thamas ,  lo  fe- 
ce chiudere  in  una  jyigione  ofcu- 
ra,   ed  avendo  cavato  dal  fcrraglio 
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*nfigliuolodl  queRo  Principe  ,  che  Stfiffe  al^rand-MogoJ^  „£hcto«ifl 
era  ancora  jn,  fafcie,  lo  collocò  fui  „  ciò  che  aveva  f.iiio  era  pel  ioflé- 
trono.  KouliKan  fu  il  primo,  thf  „  gno  della  rdigione  delrlmperà- 
^li  prcflò  il  giuramento  di  fedeltà,  „  dore  ".  Mabommed  non  rifpofe 
«tatuiti  fili  altri  offiziali  feguironp  a  quella  lettera,  che  levando  delle 
il  fuo  efempio  .  Q^uando  fu  rimef-  truppe.  Kouli-Kan  fpcAÌ  uà  fccon- 
fo  quefto  Re  fanciullo  nella  cul|a^,  jdo  ambafciador*  per  dimandar  cir. 
fece  tre  p  quattro  grida  .  Koult-  ca  cento  milioni  di  noflra  moneta 
X4»  fece  allora  una  piacevole  com-  con  quattro  provìncìe  •  L' Impe- 
media  .  Dimandò  agli  aflìflenti  «  radere  troppo  indolente  ,  e  tradito 
fi  intendevano  ciò  che  volelfe  il  da' fuoi  miniftri  non  fece  alcuna 
nuòvo  Re  ?  e  alcuni  fra  di  loro  diligema.  In  tempo  di  quelle  icr- 
non  fapcndo  che  rifpondere  diffis  giverfaiioni  il  Perfiano  fi  portava 
loro  :  lo  Vii  faccio  fapere  t  ho  ri-  .{ano  Pishor ,  di  cui  s'  impadronï 
tevuto  da  Dio  il  dono  di  capire  il  dopo  di  aver  fconfìtto  un  corpo  di 
linguaggio  de^  fanciulli .  Il  Prin-  7000.  uomini  accampati  fotto  a  que. 
fipe  ci  ridimandà  le  Provincie^  che  fla  pianta  nel  mcfe  di  Novembre 
i  Turchi  hanno  invafe....  Sì,  mio  del  1738.  Li  19.  Gennajo  fegucnte 
JPfi>ic/>e,  (aggiunte  toccando  la  te-  fi  vide  padrone  di  Lahor  .  Final- 
,fla  del  bambino  ")  noi  andremo  ben  mente  1'  armata  del  grand  Mogpl 
prejìo  a  farci  far  ragione  dal  Sul-  fi  moffe  ,  e  il  monarca  partì  da 
sano  Maghmoud ,  e  Je  piace  a  Dio^  Delhi  li  18. Gennaio.  Kouli-KangW 
vi  faremo  mangiare  delle  uve  di  andò  incontro;  la  fua  armata  era 
Scutari ^  e  forfè  di  Coftantinopoli  .  J;  circa  léooo.  uomini  a  cavallo. 
KouUKan  dichiarato  reggente  in  Andò  ad  accampare  ad  una  picco- 
tempo  della  minorità  del  giovine  |a  diftanza  dell'  armata  nemica. 
Principe  andò  a  farla  guerra  a'ne-  Fu  datala  battaglia,  e  il  Perfiano 
mici  dell' Impero.  Guadagnò  mol-  riportò  una  vittoria  completa, quan- 
-le  battaglie,  la  più  memorabile  tunque  non  avefte  fatto  agire,  ih^e 
delle  quali  fu  quella  d  Erivan  da-  una  parte  delle  fuc  truppe.  La 
ta  li  a8.  Maggio  1735-  I  Turchi  coftemaiione,  ed  il  terrore  fi  fpar- 
perdettero  in  quella  giornata  piti  fero  nel  campo  ''tU'  Impcradore  . 
di  50,000.  uomini  ,  e  il  Generale  Si  tenne  un  configlio,  e  fi  fece  fa- 
che  li  comandava  .  La  conquifta  re  delle  propofizioni  d'  accomoda- 
di  molte  provinci»  fu  il  frutto  di  mepto  a  Kouli-Kan ,  il  quale  efi- 
tanti  fucceflì  .  La  corona  di  Per-  gettc ,  che  prima  di  ogni  cofa  il 
fia  fu  allora  data  al  vincitore  da  grand-Mogol  atiduffe  a  trattenerft 
tutti  i  grandi  dell'Impero.  Par-  .con  lui  nel  fuo  campo  .  L'  Impe- 
ti nel  mefe  di  Décembre  con  una  radore  fece  ciò  che  fi  dimandava 
armata  di  più  di  80,000.  uomini  da  lui;  e  dopo  che  il  Re  di  Pcrfia 
avendo  lafciato  fuo  figliuolo  Beaa-  lo  ebbe  fatto  federe  a*  fuoi  fianchi 
Kuli-Mirla  per  comandare  in  Ifpa-  nella  mcdefima  fcdia  ,  gli  parlò  da 
han  durante  la  fua  afTenza  ,  e  pre-  padrone,  e  lo  trattò  da  fuddito. 
fé  Kandahar  dopo  un  affedio  di  18.  Dopo  ordinò  fd  un  diftaccamento 
inefi  .  Alcuni  miniftri  di  Mahom-  di  cavalleria  di  impadronirfidi  tut- 
tffedfeham  Imperadore  del  Mogol  ,  ta  l'artiglieria  del  gran-Mogol,  e 
o  dell'  Indollan  fcriflero  a  Kouli-  di  prendere  tutti  i  tefori ,  le  gio- 
Kan  per  invitarlo  ad  ìmpadronirfi  je,  e  tutte  le  armi  e  le  munizioni 
d'un  Impero ,  di  cui  il  monarca  dell' Imperadore  e  degli  Emiri.  I 
indolente  e  voluttuofo  non  era  de-  due  monarchi  fi  porrarono  dopo  a 
gno.  SubitOchè  il  Re  di  Perfia  eb-  Delhi  capitale  dell'  Impero,  e  vi 
be  prefo  U  fue  ficurtà  ,  non  fi  ri-  arrivarono  colle  loro  truppe  li  7. 
iraffedaquefta  conquifta  tanto  con-  Marzo  1739-  Il  vincitore  chiufe  il 
forme  alla  fua  inclwiazione  .  Do-  vinto  in  una  prigione  onorevole  , 
pp  di  aver  prefç  le  Cina  di  Ghor-  e  fi  fece  proclamare  Imperadore 
bundet  e  di  Ctìoznaw  tirò  dritto  a  ,  dell'  Indie.  Tutto  pafsò  in  prin- 
Cabul  capitale  della  provincia  del-  cipio  con  molta  tranquillità;  nia 
lo  fteffp  r/^me  e  frontiera  dell'  In-  una  taffa  che  fu  mefTa  fullà  biada 
doftan  .  Kouli-Kan  la  prefe  ,  e  vi  causò  un  grande  tumulto,  e  furo- 
trovò    delle    immenfe    ricckezze   .  no  uccife  alcune  perfone  del  Re  di 
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Perfìa  .    Il  dì  dopo  il.  il  tumuîtp 
fu  più  grande   ancora  .     Kouti-Ktn 
montò  a  cavallo,  e  fpeJj  un  grofo 
diftaccatnçnto  delle   fue  truppe  per 
acquietare  il  tamulto^^oHa  libertà 
di    far   min    baiTa   fopra  i  !edi?iofi 
dopo  di  aver    impiegato  la  dolcez- 
za ,  e  le  minaccie  .     Il  Re  di  Pcr- 
fia    eifendofi    portato    in  una    mof- 
chea  ,    vi    fu    ait;'.ccato   a  colpi    di 
piecra  ;    fi  tirarono  anche  delle  ar- 
chibijçiate    fopra    di    lai  .     Queflo 
Principe    abbandonatidofi    allora    a 
tutto  il  fuo  furore  ordinò  una  ftra- 
ge    generale.     La    fece    finalmente 
ceffare  ;    ma    e'fendo   durata    dalle 
ott'  «re  della  mattina  fiuo  alle  tre 
ore  dopo  mezzodì  vi  fi  fece  un  ma- 
cello   così  çrandc  ,   che  fi  computa 
che  vi  pcriffero    almeno  iioooo.  a- 
bitanti  .     Per   liberarfi  da   un  ofpi- 
te  così   terribile  fi   trattava    di  pa- 
gargli le  fommc  ,  che  gli  erano  ftate 
promelfe.    Kouli  Kan  ebbe  por  fua 
porzione   delle    ricchezze    immenfe 
ìne'0)2,  ed  in  diamanti.    Egli  por- 
tò via   da  Delhi    affai    più  tcfori , 
che  gli  Spagnuoli  non    ne  avevano 
prcfo  nella  conquifta    del  Meflìco  . 
Cinedi  tefori  raccolti  per  un  latro- 
cinio di  molti  fecoli ,  furono  rapi- 
ti per  un    altro  latrocinio  .     Il  pa- 
lazzo folo  dell'  Imperadore  racchiu- 
deva de' tcfori  inefiimabili  .    La  fa- 
la  del  trono  era  coperta  di  lamine 
d' oro  f  ed  i  diamanti  ne  ornavano 
il  cielo  .    Dodici  colonne  d'oro  maf- 
(ìccio  ,  guarnite  di  perle,  e  di  pie- 
tre prcziofe    formavano   tre  fianchi 
del  trono,  di  cui  il  baldacchino  fo- 
prattutto  era  degno  di  .nttenzione  ; 
poiché  rapprefcntava  la  figura  d'un 
pavone,  il  quale  efìendendo  la  fna 
coda,  e  le  lue  ali  copriva  il  monar- 
ca colla  fna  ombra.    I  diamanti, 
i  rubini ,  gli  fmeraldi ,  tutte  le  pie- 
tre, di  cui  qaefto  prodigio  dell'ar- 
te   era  comporto,    rapprefentavano 
al  natìtrale  i  colori  di  queft'  uccel- 
lo brillanta.    Si  fa  montare  il  dan- 
no ,    che  clausò  quella  irruzione  de' 
Perfiani  a  ir^.  milioni  di  lire  fter- 
line.    Un  Dervis   commofTo    dalle 
difgrazie  della    fua  patria  osò  pre- 
fentare  a.  Kouli  Kart  la  fupplica  fe- 
guente:    Se  ta  fei  Dio  ^    opera  da 
Dio  ;  fé  fei  Profeta  ,   conduci   noi 
nella  flrada  della  falute;  fé  fei  Re, 
rendi  i  popoli  felici ,  né  li  diftrug- 
gere .    Kouli-Kan  rifpofe  :  Non  fo- 
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fio  Dio  per  operar  da  Dio\  né  prò.- 
fèta  per  moftrar  la  Jlraàa  della  fa- 
Iute -^  né  Re  per  reidere  ipopoli  fe- 
lici ^  ma  fono  quello,  che  Dio  fpe- 
Hifce  contro  le  Wjt'OfUj  fopra  Ir 
quali  vuol  far  cadere   la  fua  veri' 
detta.     Il    monarca  Perfiano  ,   che 
era  in  dritto  di  efiger  tutto  da  Ma- 
hommed  finì  col  dimandargli  in  ma- 
trimonio  ui'E    Principeffa  del    fuo 
fangue  per    fuo  figltuoio -colla  cef- 
fione  di  tutte  le  Provincie  fituate  al 
di  là  del  fiume  d'  Aieck ,  e  dell'  In- 
do dalla  parte  della  Perfia.  Mabon- 
med  acconfentì  a/ quello  fmembra- 
mento  con  un   atto  fegnato    di  fua 
mano.    Kouli  Km  fi  contentò  del- 
la ceflìonc  di    quelle    belle    Provin- 
cie, le  quali  erano  contigue  al  fuo 
regno  di  Perfia  ,    e  le    preferì  fag- 
giamente  a  conquifle  più  valle  ,  che 
avrebbe    difficilmente    confcrvate    . 
Lafciò  il  nome  d' Imperadore  a  M«- 
hommed  ;    ma  diede    il  governo  ad 
un  Viceré  .    Ricolmato  di  gloria  e 
di  ricchezze    non    pensò  più    che  Z 
ritornare  in  Perfia  .    Vi  arrivò  do- 
po una  marcia    penofa ,   che  fa  at- 
traverfata  da  molti  oftacoli  fupera-. 
ti  dal  fuo  valore  ,   e  dalla  fua  for- 
tuna.     Le  fue  altre    imprefe    fono 
poco  note  C^^i^' Maometto  n. 6.) 
Egli  fu  uccilo  li  8.  Giugno  1747>  da 
Ma^onMwer/ governatore  di  Tawo  di 
concerto  con  Ali-Kouli  Kan  nipote 
àiThamaf  ,  il  quale  fi  foce  procla- 
mare Re  di  Perfia.     „  Gli  affalfini 
„  QdìcQ  uno   dorico  Pcrfiano  )   fe- 
„  cero  un  pallone   di  quella  tefta , 
.„  che    pochi   dì   prima    l'univerfo 
„  non   e:a  capace    di  contenere  "  . 
I  fuoi  tre  figliuoli,  e  i6- altri  Prin- 
cipi del  fangue  reale   furono  truci- 
dati nel    medefimo  giorno.    In  tal 
^uifa    morì  quello  Principe   tanto 
vâlorofo ,   quanto  AleffanarOf   non 
meno  di    lui   amiiiziolo  ,    ma  affai 
mcnogenerofo,  e  meno  umano  (^e^/. 
PooGAI^JvrLLE}.    Le  fue  conquide 
non  furono  legnate,  che  colle  ftra- 
gi.    Nefuna  Città  riparata,  o  fab- 
hiicata,    nelfun  grande    ftabilimen- 
to  .   Finalmente  non  fu,  che  un  il- 
luflre  fcellerato.     Egli  amava    all' 
eccelTo  le  femmine   lenza  trafcurar 
gli  affari .     In  tempo   della  guerra 
viveva  come  un    femplice  foldato; 
e  nella  pace   non  era    meno  fruga- 
le .    La  fuà  ftaaiia  era  di  fei  pie- 
di, il  Cuo  temperamento  molto  ro- 
bu- 
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buRo,  e  <3  fua  voce  enrcitintncnte 
force  /  Quanto  alla  fua  religione 
non  ne  ebbe  alcuna.  Il  fuo  primo 
atto  d'autorità  montando  fui  tro- 
no fu  di  impadroniin  della  ma^- 
Sior  parte  de'  beni  de'  minìdri  del. 
]a  religinne.  Dimandò  poco  tem- 
po appreso  un^  traduzione  in  lin- 
gua Pcrfiana  dell*  Bibbia  «  e  deli* 
Alcorano  .  I  Miffìonarj  Europei  , 
i  Rabbini,  e  i  Molias  travagliaro- 
no a  queRe  Opere.  Quando  furo- 
no terminate  ,  i  traduttori  glie  oc 
fecero  la  lettura  d'una  porzione» 
Schermò  fopra    i  miflerj  della    relì- 

Sionì  CriAiaoa  ,    fi  burlò  di   quella 
egli  Ebrei ,  e  tnife  in  ridicolo  Afjo- 
metto  ed  jìIÌ.     Dopo  fece  chiiuìcrc 
le  traduzioni  de' libri  facri  dc'Cri- 
fliani,  e  de'Mufulmani  in  unacaf- 
fctta  dicendo  ,  che  darebbe  ben  pre- 
flo  agli  uomini  una  religione  mol- 
to migliore  .    Ma    gli    affari   della 
Pcrfia  non  permifcro  per  fortuna  % 
quefto  defpota  di  efcBuirc    un  prò- 
getto,    che    farebbe  (lato    una  for- 
gente  di  crudclti  ,   e  di  novelli  er- 
rori.    Quefto  profeta  Guerriero  ne- 
mico delia  contraddizione    avrebbe 
fatto  fenza  dubbio  ricevere    i  funi 
fogni  a  colpi  di  fciaUa.    Uno  de* 
capi  de'  mìniftri  della  religione  di 
Perfìa  avendogli  voluto    rapprefen- 
rare ,  che  non  apparteneva  al  Prin- 
cipe di  innovare  in  materia  di  dog- 
ma ,  Kouli  Kan  non  gli  rifpofc,  che 
facendolo  fi rozzare.    li  timore,  che 
infpirava  ,  era  tale  ,  che  al   fuo  ri- 
torno dall' Indie  ,    in  mezzo  ezian- 
dio_  alla  marcia   osò  comandare    a' 
fuci  foldati  di  rimettere  nel  fuo  te- 
foro  tutto  ciò  ,    che  avevano  ruba- 
to in  ^efta  cfpedizionc  ;    e  î  fnoi 
folaati    obbedirono    .     Si    conten- 
tò di  far    difiribuire    a  cadauno  di 
loro  cinquecento  rufpi ,  cdunafom- 
ma  un  poco  più  forte  apli  offiziali , 
i   quali  ficevettero    fenza    hgnarfi 
quefta  debole  ricompenfa  delle  loro 
fatiche  ,    e  de'  loro  pericoli  .    Fed. 
l'cfìratto  iftorico,  che  ènei  fine  di 
Nadir  y    tragedia  del  Sig.  Dubiffon 
rapprefertata  nel  1780.     Si  ha  una 
Storia  d\Thamas Kouli  Kan  tradot- 
ta da  un  MS-  Perfiaio  dal  Sig.  WV/- 
liéms-Jones    membro   del  Collegio 
d'  Oxford  ,  1770 

KRACHENINNIKOW,  nacque 
nel  1713. ,  e  fu  del  numero  de'  gio- 
vaai  allievi  attaccata  a'  Profelfori 
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dell'  Accademia    di    Pietroburgo  ; 
Quefla  compagnia    avendo    inviato 
.alcuni    de'  fuoi    membri    al  Kamt* 
chatka  per    ordine  dell' Imperadri- 
cc  nel  173 j.  per  dare    una  relazio- 
ne di  quel  paefe .    il  piov/ine  âTra- 
cbeninnikcva  feguì    il  Profclfore   di 
floria  naturale.    Ritornò  nel  1745. 
con  un  numero  grande   di   offeiva- 
lioni  j    alcune   delle   quali  poffono 
fembrare    intcreffanti .     L'Accade- 
mia lo  nominò  aggiunto  ntll745., 
e  Profeffbre  di  botanica,    e  di  fto- 
ria    naturale    nel    1753.    Mori    nel 
J75S'i  (^ra  fiato  incaricato  dalla  fua 
compagnia  di  comporre  la  Relat^io- 
ne  delle    fcopcrte    degli  Accademi- 
ci,    e  di  combinarla    con  quella  di 
M.  Stellert^  che  era  morto  nel  1745. 
Qucfì' Opera  èfcrittacon  moltafìn- 
ccrità  ed  cfattezza,    di  cui  la  tra- 
duzione forma  i  due  Voi.  del  l^iag- 
grò    di  Siberia   dell'Abate    Chappe 
d^AuterochCì    P.irigi  1768.   a.  tomi 
in  3.  Voi.  in  4.  con  figure,  magni- 
fìcimente  efeguita. 
KRANS,  l^edi  CRU5IO  • 
KRANTZ,  redi  FI<;CHET, 
KRANTZ  o  CRANTZ    (  ^^^er. 
fo^  ,    Decano    della  Chiefa   d'Am- 
burgo, fua  patria,  fu  impiegato  irt 
diverfe  negoziazioni  ,    e  le    adempì 
con   intelligenza    e  con  zelo  .     Effo 
era  l' arbitro  delle  differenze  ,  lii  1  i- 
forfa  de'  poveri  ,    e  1' efempio   del 
fuo    capitolo.     Quell'uomo  filma- 
bile pervenuto  alla  vecchiezza  mo- 
rì li   7.  Décembre  1517.    lafciando 
molteOpere.    Ee  più  conofciute  fo- 
no  :    I.  Chroniea  regnorum  /Iquilo- 
niorum  Danite ,  Sveciic  ,  Norvegite^ 
ArgentOfati  Ì546.  in  fol.    riftampa- 
ta  a  Francfort  nella  medefìma  for- 
ma   per   cura   di  Giovanni  Wùlfio  . 
in  Saxonia ,  five  de  Saxonic/e  gen' 
tis  vetujìa  origine-,  Francfort  1575., 
J580. ,  1581.     3.  Wandalia  ,  five  hi- 
ftoria  de  P'andahrum  origine  ,  Co- 
lonia 1600.  in  fol. ,    riftampata  con 
più  cfattezza  nel  1619.  a  Francfort 
in  fol.  da  Wechtl .     4.  IMetropnlir  ^ 
five   hijioria   eccleftajlica    de  Saxo- 
nia ,  Htancfort ,  1575. ,  90. ,  e  1617. 
in  fol.    Effa  non  abbraccia,  che  la 
floria  della  WeHfalia  .    e  del  Jut- 
land .    5.  Ordo  miffa  fecundum  r/- 
tum  Ecelep£  Hamèurgea/is  &c.  Tut- 
te le  Opere    di  qutfl'  autore  offro- 
no molte  notizie  curiofc    ed  utili; 
ma  fi  perde  nelle  origini  de'  popo- 
li > 
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li,  come  quelli,  che  piima  d»  I«i 
fi  erano  frammifchiati  a  fviluppare 
quefto  chaos.  Kr-intz'o  più  lette- 
rato, che  critico  ha  molta  inclina- 
aioue  per  le  favole,  e  per  le  favo- 
le le  meno  verifimili  .  Egli  è  pe- 
raltro accufato  di  plagio.  Dicefi 
nel  fuo  cpitafi»,  che  egli  era  elo- 
^uentijftmo  .  Ciò  non  pare  da'  fuoi 
libri  .  Se  ne  vegga  la  lifta  efatta 
nel  Voi.  38.  delle  Memorie  del  P^ 
N/reron  . 

KRAUSEN  (CZ/r/co),  valente  in- 
cilore  Tedefco,  del  quale  abbiamo 
il  Teftomento  vecchio  e  nuovo  ele- 
gantemente efeguiti  in  taglio  dol- 
ce .  La  delicatezza  delle  figure  fa 
ïicerCare  la  raccolta,  che  fé  ne  fe- 
ce in  Augufta  nel  1705.  in  1.  Voi. 
in  fol.  Le  Epijìole ,  e  gli  Evange- 
li fono  incifi  feparatamentenel  170$. 
in  un  Voi.  in  fol.  La  fpiegazione 
cffendo  in  Tedefco  queft' Opera  non 
può  efferc  ricercata  dalle  altre  na- 
zioni ,  che  a  motivo  della  bellezza 
de'  rami . 

KRETZCHMER  CPietro")^  nato 
nel  Brandcburghefe  veifo  il  1700.  , 
Configliele  delle  giurifdizioni  del 
Re  di  Pruffia,  morto  nel  1764.  di 
65.  anni  ,  fi  diftinfc  per  la  fua  pa- 
zienza laboiiofa  ,  e  per  la  fua  in- 
duflria  in  fatto  di  economia)  e  di 
agricoltura .  Egli  fece  un  numero 
grande  di  efperienze  fopra  quelle 
jnatcrie;  ed  una  delle  piti  curiofe 
è  quella,  che  fviluppò  in  una  Me- 
moria  in  propofito  della  moltipli- 
cazione del  grano  d'orzo.  Ciò  fu 
margottando  i  gambi  d' una  ciocca, 
d'erba  prodotta  da  quefto  grano  fc- 
itunato,  nella  primavera,  e  trafpian- 
tati  in  altro  luogo,  che  produffero 
delle  altre  ciocche,  e  cosi  di  fegui- 
to  collo  fteffb  procedere  quefto  gra- 
no  </'  OYZP  produjje  fino  a  i^ooo.  fpi. 
ghe  ■  Quefta  coltura  richiede  trop- 
pe braccia  per  effere  d'una  utilità 
generale.  Quefto  fteffb  autore  ave- 
va tentato  di  introdurre  in  Prufiìa 
il  lavoro  a  due  aratri,  e  lo  propo- 
fe  in  un' ììiTS  Memoria  .  L'idea 
ron  era  nuova  ;  Oliviero  di  Seret 
ne  parla  nel  fuo  Teatro  rf'  agricol- 
tura ;  ma  quefta  idea  è  una  di  quel- 
le che  fono  più  vantaggiofe  nella 
teoria,  che  nella  pratica. 

I.  KROMAYER  C  Giovanni'), 
nacque  nel  1576.  a  Dobelen  nella 
Milnìa ,  fu  minifiro   a  £iskbcn  « 
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predicatore  della  DuWiefTa  vedova 
di  Saffonia,  e  finalmente  foprain- 
tendente  a  Weimar  ,  dove  morì  nel 
1543- di  67.  anni .  Abbiamo  di  lui: 
j.  Harmonia  Evangeliftarum .  1.  Hi- 
ftorte  eHlefiafticiB  compendium  .  3. 
Una  Parafraji  ftimata  fopra  Gere- 
*»ia  ,  e  fopra  le  Lamentazioni ,  che 
fi   trova  nella  Bibbia  di  Weimar. 

1.  KROMAYER  CGirolamo")  y 
nipote  del  precedente  ,  nacque  a 
Zeitz  nel  i<$io. ,  morì  nel  1670.  di 
60.  anni  a  Lipfia  ,  dove  era  Profef- 
fore  in  iftoria,  in  eloquenza,  e  in 
teologia,  ed  ebbe  una  penna  labo- 
riofa  e  feconda.  Egli  ka  publica- 
to  molte  Opere  infette  degli  erro- 
ri di  Lutero  ,  e  fra  le  altre  :  i.  Theo- 
logia  pofitivo- Polemica,  i.Miftaria 
eccleftaftica.  3.  Polymathia  Theo- 
logica  &.C. 

KROPF  C  Franeefco  Saverio  ]), 
della  Compagnia  di  Gesù  .  Abbia- 
_jnELilMui  :  Hiftoria  Provincia  So- 
cietatis  ~J^ti  Germania  Superiorit 
ab  anno.  1611.  ad  annum  1630. ,  Mo- 
nachii  1746-  in  fol. 

KROUST  (G<o.  Maria) ^  Gefuì- 
ta  ,  fu  Profeffbre  di  teologia  per  più 
•nni  a  Strasburgo,  poi  confefforedi 
Madame  di  Francia  ,  e  lavorò  per 
qualche  tempo  intorno  a'  Giornali 
di  Trévoux  .  Abbiamo  di  lui  un' 
Opera  in  latino  in  4.  Voi.  in  8.  in- 
titolata :  Inftitutio  clericorur» ,  Augs- 
burgo  17^7.  Quefte  fono  meditazio- 
ni per  tutti  i  giorni  dell'anno  pro- 
prifiìme  a  formare  i  Preti  alla  fan- 
tità  del  loro  ftato,  ed  al  miniftero 
del  pulpito.  Egli  ha  ancora  publi- 
cato  un  Voi.  in  8. ,  che  contiene 
un  Ritiro  di  otto  giorni  ad  ufo  de- 
gli Ecdcfiaftici ,  riftampato  a  Fri- 
burgo in  Brisgaw  nel  1765.  In  que- 
fti  libri  pieni  di  unzions  fi  trovano 
la  Scrittura  ,  e  i  Padri  .  Non  bi- 
fogna  giudicare  di  quefto  Gefuita 
da  ciò  ,  che  ne  dice  f'oltaire  ,  il  qua- 
le aveva  avuto  a  laguufi  di  lui,  o 
piiittoflo  che  era  malcontento  dello 
zelo,  che  moltrò  contro  le  fue  op«- 
iiioni  erronee . 

KRUGER  QGio.  Criftiano'),  na- 
cque a  Berlino  da  parenti  poveri  , 
morì  in  Amburgo  nel  1750.  in  età 
di  »8.  anni,  e  s' è  diftinto  fopra  fa 
fcena  come  attore  ,  e  come  poeta  . 
Egli  è  da  prcfumere  ,  che  avrebbe 
contribuito  ad  illuftrare  il  teatro  te- 
defco,  fé  le  f«tichc,  che  cfigcvano 
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da  lui  la  fuft  qualità  d' attore  «  e 
il  fuo  fiato  di  mediocrità  «  non  lo 
aveffero  obîlig«to  ad  intiaprcoderc 
delle  traduzioni,  e  Te  la  morie  non 
lo  avcfe  (orprcli)  fui  fior  della  fua 
età,  come  fu  di  Schlegel,  e  di 
Cronegh  altri  autori  dr^tmm.-itici 
dello  ftefft)  paefe.  Oltre  alla  Tra- 
(iui:.ione  Ttdefca  del  Teatro  di  "Ma- 
rivaux gii  fi  deve  una  raccoIt;i  di 
Poefie  flampatc  a  Liprta;  le  Opere 
che  contiene  fono  delle  Poefie  di- 
vcrfc ,  de'  Prologhi  ,  e  foprattutto 
delle  Commedie  ^  di  cui  le  principa- 
li fono  :  1-  Lo  Spofo  cieco  ,  i  Can- 
didati,  e  il  Due»  Michele. 

KUBLAY  ,  gran  Kan  de'  Tarta- 
ri ,  detto  altramente  Ku  pi-hy  ,  fu 
uno  de' più  poffenti  SigtK^ri  dell' A- 
fìa,  eletto  Impcrator  de'  Mogoli  , 
de'  Tartari ,  e  de'  Cinefi  l'  anno 
ia($o. f  tentò  ancora,  ma  con  poco 
felice  fucceflb ,  di  fottometterc  il 
Giappone  .  Ebbe  in  prei^io  le  fcien- 
ze  V  e  i  loro  coltivatori:  coraggio.' 
fo  in  guèrra,  prudente  nel  gover. 
no  del  fuo  Impero,  fplcndido,  ma- 
gnifico ,  liberale,  fu  uno  de'  più 
gran  Principi,  «ht-  regnafFcro  in 
quelle  Provincie  .  Quindi  non  è  a 
ftupìrc,  s'egli  onoraffc  con  (egna- 
late  diftiniioni  Marco,  Niccolò,  e 
Matteo  Polo  ^  illuflri  viaggiatori  Ve-i 
ncziani,  e  che  ^rabiffc  di  farfi  co- 
nofccre  per  mezzo  loro  a'  Principi, 
Crilìiani,  ed  anche  al  Romano  Pon- 
tefice, benché  prohabilmeiite  fri  non 
avefTe  penfìero  alcuno  di  abbraccij.r- 
ne  la  religione  •  Chengkim  figlino- 
lo di  Kublay  fu  fuo  fuccefTore  al 
trono  ,  Marco  Polo  ti  diede  la  Re- 
/azione  de""  fuoi  viaggi,  e  <] .iella  fu 
llampata  in  Venezia  l'anno  149^., 
poi  fu  inferita  da  Giambjtifta  Ra- 
mufio  nel  fecondo  Tot-.j  lii-lla  fua 
Raccolta  di  navigazioni  e  di  viag- 
gi  publicato  l'aiinoissç. ,  e  final- 
mente di  nuovo  impreffa  in  Vene- 
zia l'anno  1597.  In  detta  Relat^'one 
a  hanno  pib  copiole  notizie  di  Ku- 
blaji ,  e  del  fuo  Regno.  Veggafi  an- 
che ÌAStoria  della  Letteratura  Ita- 
liana del  Ch.  Tirabofchi  ,  Voi.  IV, 
pag.  6%.  e  feg. 

KUHLMAN  (.Quirino^,  uno  de' 
piìifamofi  vifionarjdel  fecoloXVII., 
nacque  in  Eresia w  li  13.  Febbraio 
KÎ51.  Moftrò  per  tempo  gran  dif- 
pofizioni  f<ér  le  fcicnze  j  ma  fen- 
dcfi  ammalato  in  età   di  J$.  anni  j 
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ebbe  un»  terribil  vifione  Bel  mcf- 
zo  giorno,  fendo  fvegljato,  che  lo 
diflolfc  dallo  ftudio.  Allorché  fu 
guarito,  cefarono  in  parte  le  fue 
V^ifioiii  immaginarie.  Si  immaginò 
d  e<fe^  fcmpre  accompagnato  da 
un  cerchio  lumihofo  ,  che  gli  flaffe 
iempre  a  finiftra  ,  né  mai  l'abban- 
donale per  tutta  la  fua  vita  ,  Ciò 
gli  fece  credere  ,  che  fofle  ifpirato 
da  Dio,  e  non  volle  egli  aver  giam- 
mai altro  maeflro,  che  lo  Spirito 
Santo.  Viaggiò  in  Olanda,  ove  fu 
confermato  nelle  fue  vr.ne  apprcn- 
fioni  da  un  altro  fanatico,  eh  egli 
inciDotrò .  Finalmente  dopo  aver 
fatti  diwerfi  viàggi  in  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Alemagna,  e  neU 
Oriente,  fu  abbruciato  in  Mofco- 
via  per  certe  predizioni  fcdiziofc 
li  J.  Ottobre"  1689-  Si  hanno  di 
lui  mrite  Opere  piene  di  fanatif- 
mo  ,  di  cui  la  principale  è  intito* 
la  la  .•  Prodromui  quinquenrtii  admi- 
rabilis,  ftnmpìta  in  Leida  nel  i674» 
Ne  preparava  an'  altra  che  doveva 
intitolare  La  chiave  deW  eternit/} 
e  del  tempo  ,  che  doveva  cffere  la 
continuazione  di  quella  .  Effo  però 
non  fece  molti  profeliti,  adonta 
della  facilità  dello  fpirito  umano 
di  adottare  tutte  le  ftravaganze  . 

KUmilO  (,  Gioachino ')  ,  celebre 
ProfefTore  di  Greco  ,  ed  Ebraico 
neli' UiiivcrCtà  di  Argentina,  nac- 
que in  Gripfwalda  nel  1657.  Info- 
gnò quelle  due  lingue  con  tanto 
grido,  ch'ebbe  in  poco  tempo  un 
gran  numero  d'  uditori  anche  In- 
glcfi,  ed  Olandcfi  .  Mori  li  11. 
Décembre  I697.  di  50-  anni  ,  Si 
hanno  di  lui  delle  Afo/e  fopra  Patt- 
fifnia,  Eliano ,  Polluce,  e  Dioge- 
ne Laerzio,  ed  alti  e  Opere,  nelle 
quali  fi  ammira  un  grande  fondo 
di  erudizione  .  La  piti  conofciuta 
è  intitolata:  Qtiaftionei  philnfophi- 
ce  ex  jacris  veteris  &  novi  Tejia- 
menti ,  aliifque  fcriptoribus  -,  ht- 
gemina  T<598.   ?-   Voi.   in  4. 

KULCZlNSkl  ilgnazio").  Aba- 
te diCrodno,  nacque  a  Wlodimirs 
nella  Polonia  r  anno  1707.  ,  entrò 
affai  giovine  nell'Ordine  di  S.  Ba- 
filio  ,  e  fu  fpedito  a  Roma  in  qua- 
lità di  procurator-generalc  di  queft* 
Ordine  .  Morì  nella  fuajAbazi^;  di 
Grodno  nel  1747.  di  40.  anni  ,  do- 
po di  effçrfl  acquiflato  una  grande 
riputazione  pel  luo  Specimen  Pe- 
ti^- 


eler>£  Rutbettiee .  Si  ha  ancflra  di 
lui  in  MS.  Opus  de  vitis  5'anSiorum 
Ordinis  Divi  Bafiiii  magni  ^  a.  Vol. 

KULPISIO  CGio.  G  forgio"),  Pro- 
feTore  in  dritto  a  Gicslen,  poi  in 
Argentina,  affiftette  al  CongrelTo 
di  Ryfwitk  in  qualità  d'inviato 
del  Duca  di  Witiemberg  ,  e  morì 
nel  1698.  La  Jiiù  ftimata  delle  fue 
Opere  è  un  Commentario  in  4.  fo- 
pra  Groz'o  fotto  il  titolo  di  Colle- 
gium  Grottaìium  ,  che  è  erudito- 

KUNADO  C  Andrea"),  teologò 
Luterano,  nacque  a  Dobelen  nella 
Mifnia  l'anno  i5oi. ,  fu  ProfcIToré 
di  teologia  aWittemberg,  e  itiini- 
flro  generale  a  Grimma  .  Morì  nel 
i66i-  di  60.  anni.  Abbiamo  Hi  lui; 
I.  Una  Spiegazione  dell'  Epiflola^ 
a'  Galati  .  a.  Un  Compendio  de^ 
luoghi  comuni  di  teologia  .  3.  Del- 
le Differtarjoni  fopra  la  tentazio- 
ne nel  deferto  : fopra  la  Confef- 

ftone  di  S.  Pietro  fopra  quelli 

che  rifu/citarono  al  tempo  della 
pajffione  in  4.  ec 

KUNCKEL  DI  LOEWENST- 
ERN  ^Giovanni),  nacque  ad  Hu- 
fum  nel  Ducato  di  Slefwick  nel 
1630.,  fu  chimico  dell' Elcttor  di 
Saffonia  ,  di  quello  «li  Brandcbur- 
RO  ,  e  di  Carlo  XI.  Re  di  Svezia  . 
Quello  monarca  ricompensò  il  fuo 
merito  con  lettere  di  nobiltà  ,  e 
col  titolo  di  configlicre  metallico. 
Se  fi  prcfta  fede  a  Boerhaave  ,  egli 
avrebbe  forfè  forpalTato  Bo;7e ,  fé 
foffe  flato  meno  prevenuto  in  favo- 
re dell'alchimia.  Kunckel  morì 
li  ao.  Marzo  del  170a.  di  68.  anni  -, 
dopo  di  aver  fatto  molte  fcopcrte; 
e  fra  le  altre  quella  de'l  Fosforo  cT 
ttrina .  Gli  fi  devono  ancora  mol- 
te nuove  operazioni  fopra  l'arte 
vetraria  ec.  Fra  il  numero  grande 
di  Opere ,  che  ha  publicato  in  te- 
defco,  alcune  delle  quali  furono  fia- 
te tradotte  in  latino,  fi  diftinguo- 
no  le  fue  Obfervationes  chfmiae  , 
Londra  1678.  in  11.,  che  tradotte 
in  latino  da  Carlo  Luigi  Rampfai 
furono  riprodotte  a  Londra  e  Rot- 
teriìam  nel  1678.  col  titolo:  Ohfef' 
vationss  ftve  animadverfiones  de/a- 
libus  fixis&c-  e  la  fua  Arte  vetra- 
ria tradotta  in  francefe  dal  Signor 
Baron  d'  Olbach ,  e  flartipata  a  Pa- 
rigi 1752.  in  4.  I  chimici  che  lo 
avevano  preceduto,  avevano  colti- 


vaio  la  cnimia  per  accrefcere  le 
luci  della  medicina.  Kunckel  ne 
fece  ufo  per  perfezionare  lo  arti. 
Èffo  óra  un  artefice,  che  aveva  po- 
ca teoria  ,  ma  che  portava  nella 
pratica  una  induftria  ,  ed  una  in- 
telligenza, che  gli  tenevano  luogo 
di  fapere  .  S'  attaccò  fopra  di  tut- 
to a  fe'guire  il  lavoro  di  Neri  fo- 
pra la  vetrificazione  ;  e  le  fue  fco- 
pcrte diedero  molta  eftenfione  a 
quella  parte  importante  della  chi- 
mia  .  Una  delle  fue  efperienze  fem- 
bra  dimofirare  contro  il  Signor  di 
Buffon  ,  che  1'  oro  non  è  vetrifica- 
bile .  Kunckel  ne  ha  tenuto  in  un 
fuoco  di  vetraja  per  più  d'  un  me- 
fe  fenza  che  fiafi  diminuito  d' un 
grano  ,  ne  ricevuta  la  minima  al- 
terazione .  Peraltro  le  fue  Opere 
fpiccano  piìi  per  il  dettaglio  delle 
fue  efperienze ,  che  per  Io  ftile  . 
Egli  ferivo  come  un  artefice  grof- 
folano  ,  fenza  arte ,  e  fenza  me- 
todo . 

KUNRAHT  C  Enrisp  )  >  chimico 
della  fetta  di  Paraeelfo  j  fece  mol- 
to parlare  di  lui  al  principio  del 
fecolo  XVri. ,  e  fu  Profeffbre  di 
medicina  a  Lipfia  fua  patria  .  Mot' 
lero  pretende  ,  che  Kunraht  era  un 
adetto  ,  che  pofledeva  la  pietra  fir 
lofofate  .  Egli  (lelfo  ci  fa  fapere  , 
„  che  aveva  ottenuto  da  Dio  il  do- 
„  no  di  difcernerc  il  bene  e  il  male 
„  nella  chimia  " .  Morì  a  Drefda 
nel  1607.  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  di  una  ofcurità  impenetra- 
bile ,  le  quali  non  fervono  che  a 
moflrare  ilfanatiffflo,  o  la  ciarla- 
taneria del  loro  autore  ;  e  che  fé 
aveva  ottenuto  da  Dio  il  dono  del 
difcernimcnto,  non  aveva  ricevuto 
quello  della  ragione ,  e  del  buon 
fenfo  .  I  curiofi  ricercano  il  fuo 
Amphitheatrum  fapientite  teternte  ^ 
chyijìiano-cabalijìicum ,  divino-ma- 
gicum  ,  Annover  1619.  in  fol.  Vi 
fu  mefTo  un  nuovo  titolo  nel  165J. 
Quello  libro  fu  cenfurato  dalla  fa- 
coltà teologica  di  Parigi. 

KUSSEL  C  Melchiorre  ) ,  d' Au- 
gufla.  Si  acquino  molta  lode  nell* 
intaglio  a  bulino,  ma  più  ancora 
nell'intaglio  ad  acqua  forte.  Ope- 
rò in  molti  foggetti  inventati  e  de- 
lineati da  Guglielmo  Baur ,  tra* 
quali  li.  paefi  iftoriati  ;  3.  batta- 
glie ,  6.  vedute  di  fabbriche  con  fi- 
gure ,  nna  çaç«»»  d»  cervi  *  é-  ve- 
au- 
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ddte  iftoriate  di  ei^f^nof  »  30.  ve- 
dute di  marine  con  va(celli  dal  det- 
10  Bsur,  la  Vita  della  B.  Vergine, 
e  la  Paflione  del  Salvatore  in  mol- 
ti peizi J  inoltre  tutte  le  figure  del 
Paftcr  rido ,  e  delle  Metamorfofi  . 
Tutte  quelle,  ed  altre  molte  opere 
ei  feoe  con  grazia,  pulite«a,  e  de- 
gradazione confidcralMlc  .  Fiorì  ful- 
la  fine  del  fecolo  XVII.  Matteo 
Kujftlt  fratello  del  fuddctto  ,  fu  in- 
tagliatore anch'  cffo  celebratiffimo 
lurticolarmentc  a  bulino.  Fu  nel- 
la Corte  Celarea  ,  e  Bavarica  ante. 
|>ofto  a  molt'  altri  eccellenti  Pro- 
feflbri .  Nelle  Notizie  degli  Inta- 
gliatori fì  hanno  quelle  d'  ambedue 
«ucfli  celebri  Proftflori . 

KUSTER  iLudolfo"),    nacque  a 
Bkomberg  nel  contado  dì  Lippa  nel 
1670.  dal  primo  magiftrato  di  que- 
fla  Città,  e  fi  dillinfc  affai  giovine 
yter  Taropiezia  della  fua  memoria. 
Dopo  avere  fludiato  a  Berlino,  ed 
a  Francfort  full' Oder  fu  fcelto  per 
raccomandazione     del     Barone     di 
Spanheim  ad  etTer  maeflro  de' figli- 
uoli del  Conte  di  Sehwerin  primo 
miniRro  del  Re   di  Pruffìa  .     Dopo 
andò  in  Utrecht,  dove  fi  fermò  per 
qualche    tempo ,    d' onde    pafsò    ia 
Inghilterra,  e  quindi  in  Francia. 
Ritornato    a    Berlino    il   monarca 
Prufliano  lo  fece  fuo  bibliotecario; 
ma  eflendogli  rfifcuftofo  il  fopgior- 
no  di    quefta  Citta    fi    ritirò  in  O- 
Janda  •    Ridotto  ad  un'eiìrema  mi- 
feria  fi  portò  a  Parigi  ,   dove  l'A- 
bate Bignon  fuo  vecchio    amico  lo 
invitava    ad    andarvi  .    Le  fnllici- 
tazioni  del  fuo  protettore  unite  al- 
le rifleffioni,  che  aveva  fitto  fopra 
laneceffità  di  riconofcere  una  Chic- 
fa,    di    cui    l'autorità    infailibila 
■nettelTe  fine  alle  controvcrfìc  ,    lo 
impegnarono  a.  farfi  cattolico  .    La 
cirimonia  della   fua   abiura    fi  fece 
li  »5.  Luglio  1713.    Ku/ier  godette 
allora  del  favore,  e  delle diftiazio- 
ni ,   che  poteva  fperare  un  lettera- 
to ,  e  un  nuovo  convcrtito.    L'A- 
bate Bignon   lo    prefentò   a   Luigi 
XIV.  ,  che  lo  gratificò  d'  una  pen- 
flone   di  seco,  lire  .     L'  Accader«ia 
delle  Belle-Lettere   gli  aprì   le  fue 
porte  in  qualità    di  focio   fopranu- 
aierario  :  diflinzione,  che  prima  di 
lui    non    aveva    fatto   ad    alcuno  . 
Quefto  letterato  morì  poco    tempo 
4opo   U   X2>  Ottobre  J716.   à^   4<!- 
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antrt  .    Non  fi  può  uei-ate ,  the  Ku' 
fier  non  fofTe  un  abiffb  di  erudi»io- 
nc  ;  ma  queflo  era  tutto  il  fuo  me- 
rito .    Effo    era    di  quegli    eruditi 
entufialli    pel   genere  ,    che  hanno 
abbracciato  ,    e  che    trattano  tutte 
le  altre  fcienze  da  vane  ,  o  da  fri- 
vole.     Uà  libro  di    filofofia  lo  fa- 
ceva fuggire ,    e  credeva    alla  buo- 
na ,    che  un  uomo,    il  quale  com- 
pilava ,    era  molto   al  di    fopr.i  «M 
un    uomo,    che    penfava.    Avendo 
trovato  un  Trattate  filofofico  nella 
bottega  d'  un  librajo    lo  gettò  via 
dicendo  :    QueRo  non  è  che   un  li- 
bro di  raziocinio:    non  fìc  itur  ad 
a/ira.     Era  dall' altro    Iato   di    un 
natur.ile    dolce    e    tranquillo  ;    ma 
ficcomc  non  aveva   letto    nel  libro 
grande  del  mondo,  le  fue  maniere 
erano  alquanto  afpre  ,    e  ributtan- 
ti .     Le  fue  Opere  più    ftimate  fo- 
no :    1.  Una  Edizione   di  Svida  a 
Cambridge  in  greco    ed  in  latino, 
1705.,    che    forma  3.  Voi.    in    fol* 
Quefi' Opera  richiedeva  una  pi'odi- 
giofa  lettura;    né  l'autore   rifpar- 
miò  niente    per    renderla    perfetta 
nel  fuo  genere  .    Effò   avea    colla- 
zionato queft'  autore  con  tre  MSS. 
in  Parigi  della  Biblioteca  del   Re  , 
e  la  dedicò  al  Re  di  Pruffia .  Q^ue- 
fta  eziandio  è  la    migliore    edizio- 
ne,   che    abbiamo   del  Ledìfografo 
greco.    La  Univerfità  di  Cambrid- 
ge ricompensò  1'  editore  tnettendo. 
Io    nel    numero    de'  fuoi    dottori  . 
La    letteratura    greca    era  ciò    che 
Kujler  polTedeva    meglio    di  tutto. 
EiTo  riguardava  la  Storia  e  \a.Cro- 
nologia  delle  parole  greche  (qucfle^ 
erano  le  fue  ordinarie  cfpreflìoni  ) 
come  tutto  quello  che  v'era  di  pia 
folido  per  un  letterato,    a.  Biblio- 
thee.t  novoYum    likrorom,    5.  Voi. 
in  8.  :    Giornale  affai  mediocre  al- 
meno agli  occhi  de'  letterati  Fran- 
cefi  forfè  un  poco  troppo  prevenuti 
contro  le  Opere  de' foreftieri .    In- 
cominciò ncU'  Aprile  1697.  ,  e  finì 
coiranno    1699.     L'autore    s'era 
affociato  per  quello  \avaroEnricoSi- 
ke  •  3-  Hiftovia  critica  Honteri-,  x6')6. 
in  8.  curiofa  .     Egli    fi    nafcofe    in 
qucQo  libro  ,  e  ne'  precedente  fot- 
to  il  nome  di  Neocorooy  che  figni- 
fica   in    Greco  Sagreftano  .     Kujler 
ha    la    mcdcfima    fignifìcazione    in 
Tedefco .   4.  Jamblicus  de  vita  Pi- 
tbagort^t    Amftcrdam   1707.    in    4. 
3- 
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5.  Novum  te/tamentura  in  Greco 
1710.,  AmHerfJtm  in  fol.  colle  va- 
Tiaoti  di  Mili  accrcfciute  e  difpo- 
iie  in  un  ordine  metodico.  6-  Una 
bella  edizione  di  Arijlafane  in  gre- 
co ed  in  latino,  17J0.  infoi.  QPed. 
Ï.  Aristofane)  .  7.  De  vero  ufu 
i;etéorum  mediorum  apud  Grgcos  ■, 
in  II.  &c. 

KYRLE  (^Giovanni') ^  nomò  bc- 
refico  dell'  Inghilterra  -,  il  nome 
di?l  quale  merita  di  pafTare  allapo- 
fleinfà  .  EtFo  era  nato  a  Roft"  pic- 
'colo  borgo  della  provincia  di  He- 
reford)  «  morì  nel  1724.  di  90.  an- 


K    Y  T77 

ni.  Con  una  rendita  di  500. -ghi- 
nee al  più  fece  più  di  molti  Pria» 
cipi  :  riJuife  a  coltivazione  molti 
terreni ,  refe  praticabili  molte  ftra- 
de  favorevoli  al  commercio  ,  fab- 
bricò un  tempio,  nutrì  i  poveri 
del  Tuo  cantoaei  mantenne  una  ca- 
fa  di  carila,  dotò  delle  giovapi  , 
mife  degli  orfani  in  educazione  > 
folievò  e  guarì  molti  ammalati  ,  e 
pacificò  le  contefe  de'  fuoi  vicini  . 
Il  celebre  Pope  è  quello,  che  ha 
fatto  conofcerc  le  lue  virtù  ijella 
fu  a  Epiftola  morale  fopra  Ì'  impie- 
go dei  danaro. 


LAAR  ,  red.  LAER  . 
LABADIE  CG»oi'««/>0>che  non 
lì  dee  confondere  col  celebre  /Iba- 
die,  fu  figliuolo  d'un  foldato  del- 
la Cittadella  dì  Bourg  in  Guienna, 
e  «yicque  nel  i6io.  I  Gefuiti  di 
"Bourdeaux  ingannati  dall'apparen- 
te fua  pietà,  ed  allctt<iti  dal  fuo 
fpirito,  lo  vefiirono  dell'abito  lo- 
ro, che  tenne  per  15.  anni  .  Seb- 
beo  fin  d'allora  la  fua  fantafìafar- 
reticaffe  fuUa  più  folle  miflicità  , 
feppe  nondkneDO  così  ben  mafche- 
rarfi  ,  che  mentre  volle  abbandona- 
re la  Società  ^  i  fuperiori  ,  e  gì'  in- 
feriori fecero  tutti  gli  sforzi  per  ri- 
tenervelo. Qualche  mele  prima  di 
fortire  da'  Gefuiti  fi  fece  conofce- 
Te  ,  poiché  pensò  di  menar  la  vita 
di  S.  Gtambatijìa,  credendo  averne 
io  fpirito.  Non  volle  cibarfi  fé  non 
che  d'erbe;  ed  una  tale  aliinenza 
non  contribuì  poco  a  tanto  più  in- 
debolirgli la  tefta  .  Fatto  fecolare 
nel  1^39-  ,  predicò  in  varie  Città 
della  Guicnna,  in  Parigi  ancor  con 
epplaufo,  e  fu  impiegato  nella  Dio- 
cefi  d'  Amiens  .  Tutti  lo  credeva- 
no un  f?into  ;  ma  un  reo  commer- 
cio, ch'egli  «iveva  con  una  divo- 
ta ,  ed  altre  fofpettofiflìme  corri- 
fpondenze  eolle  Bernardine  lo  ma- 
nifeftarono  un  ipocrita  fcellerato . 
Caumartin  Vcfcova  d' Amiens  ave- 
va dati  gli  ordini  di  arredarlo  ,  b' 
egli  non  fuggiva.  Salvoffi  a  Pari, 
gi,  e  fi  tenne  per  gualche  leopo 
Tomo  IX, 


nafcoflo  preffb  i  Signori  di  Porto- 
reale.  Io  feguico  dimorò  aBazas, 
da  dove  pafsò  a  Tolofa ,  e  per  tut- 
to fi  fece  conofcere  un  uomo  ,  che 
fervivafi  della  religione  per  .appa- 
gar le  fue  voglie.  Eletto  direttor 
d'un  convento  fotto  il  velo  défal- 
fa  fpiritualità  v'introduTe  la  Ire- 
golatezza.  Tutto  quell'orrido  che 
vieti  rimproverato  a'  difcepoli  del 
quietifta  MolinoSy  tutto  faceva  met- 
tere in  pratica  a  quelle  buone  rcli- 
giofe,  eccitandole  colle  fuc  azioni 
e  colle  fue  parole  egli  fteffb  .  L' 
Arcivefcovo  informato  di  qu^Si  di- 
fordini  difperle  le  rei igiofe' /cor- 
rotte, e  perfeguitò  il  corruttore. 
Queftu  furbo  andò  a  celarfi  "in  un 
eremo  de'  Carmelitani  vicino  a  Ba- 
zas  ,  e  vi  fi  fece  chiamare  Giovan- 
ni di  GeiàCriJìo  .  Vi  p«rlò  da  pro- 
feta ,  e  vi  feminò  il  fuo  fcntafiaf- 
mo  ,  e  le  fue  pratiche  detédabili  . 
„  I  fuoi  errori  principali  erano  i 
„  feguenti  :  i-  Dio  può,  e  vuole 
„  ingannare  gli  uomini ,  e  li  induce 
„  effettiv'amente  in  errore.  2.  La 
„  facra  Scrittura  non  e  neceCaria 
„  per  condurre  gli  uomini  nella 
„  via  delia  falute  .  3.  Il  tMttefimo 
,,  non  deve  effere  cor^erito,  che 
„  in  una  certa  età  ,  perette  quello 
„  Sacramento  indica,  ixhe  1' uomo 
„  è  morto  al  mondo  v  «  rifufcitato 
„a  Dio.  4.  La  »>t»oVa  Alleanza 
„  non  ammette  ,  chçj:«omiui  ipiri- 
„  tuali,   e  ci  mette*  ià  una  liberta 
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^  f«sÎ  perfetta*  che  tiott  Abbiamo 
„  più  bilogno  né  della  le^gc  ,  né 
„  delle  fue  cirimonie  .  j.  E'  indif- 
„  ferente  d'offervarc,  o  no >  il  gior- 
«t  no  del  rìpofo  ;  bafta  che  in  quc- 
,,  fìo  giorno  fi  lavori  divotamentc. 
„  6-  Éfiflono  due  Chìcfe  ;  una  in 
„  cui  il  criftianefimo  ha  degenera- 
„  to  t  e  l'altra  cnmpofla  di  rige- 
,,  nerati ,  che  hanno  rinunziato  al 
,f  mondo.  7.  Gesù  CriKn  non  è 
),  realmente  prcfente  nelT  Eucari- 
il  Sìa.  8-  La  vita  contemplativa 
»,  è  uno  flato  di  graeia,  una  unio- 
)«  ne  divina  in  tempo  di  qaefla  vi- 
,t  ta,  e  il  colmo  della  perfezione** . 
Coflretto  a  fuggirfene,  feccfì  Cal- 
vinifla  r  anno  1650. ,  e  per  8  an- 
ni efcrcifò  il  miniftcro.  „  Dopo 
«}  effere  flato  molto  flimato  Cdice 
„  M.  Collet  nella  f^ita  di  S.  fin- 
»,  eentio  di  Paola  tcm.  i.  pag.  536.  ) 
„  dall'Abate  di  S.  Cirano ^  e  mol- 
„  to  telante  per  li  fentimcnti  di 
„  Portoreale  ,  fi  fece  Ugonotto  a 
»,  Montalbano;  e  per  giuflificare  la 
,»  fua  apoflafia  publicò  uno  fcrìt- 
■r,  to ,  in  cui  provò ,  che  dal  Gian- 
»)  («nifmo,  dì  cui  fatto  aveva  prò- 
»«  feffione  ,  al  Calvinifmo  ,  non  vi 
rt  era  che  un  folo  paffb  " .  Q^uan- 
tUHque  offendefTc  i  faggi  co'  fuoi 
difcoifi  fatirici  a  Montalbano  ,  fi 
foflenne  però  col  credito  delle  di- 
vote, pane  delie  quali  aveva  in- 
cantate collo  fpirito  ,  e  parte  coi 
piaceli  carnali;  ma  a  fronte  delle 
cabale,  che  fotto  nome  di  pietà  or- 
divano m  fuo  favore  ,  fu  dopo  po- 
thi  giorni  di  là  fcacciato.  Paf- 
sò  pofcia  a  Gificvra  ,  donde  fu  an- 
cora efiliato,  e  da  colà  a  Middel- 
burgo,  ove  dicefi  ,  che  fpofaffe  la 
celebre  Damigella  Schurmann.  La- 
kadie  s'acquiftò  molta  autorità  in 
«[uefta  Città  col  favore  del  tuono 
miflico  ,  che  prendeva,  e  della  fc- 
verità  de?  coftumi  ,  che  affettava. 
,»  Si  confidcravano  (dice  Niceron") 
»»  come  tanti  mondani  venduti  al 
^ferola f>ref€nt e queWi  ,  the  lo  taf- 
»,  favano  di  ipocrifia,  e  come  tan- 
„  ti  Santi  quelli,  che  lo  feguiva- 
»»no.  Madamigella  Schurmann, 
„  quella  fajiciuUa  tanto  famofa 
»»  nella  repuhlica  delle  lettere  ,  cre- 
»,  dette  di  Scegliere  la  parte  mi' 
„  gliore  inettçndofi  fotto  la  fua  di- 
»»  rcziooe  .  Effa  divenne  pnp  de' 
M  capi    più  aidenii  della  (aa  fec- 
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tï  ta  ;  td  effa  fu  quella ,  che  Ara» 
„  fcinò  la  Principerà  Palatina  È- 
.,,  lifabetta  a  ricevere  i  difcepoli 
„  erranti  e  fuggitivi  di  Labadit . 
„  Qiicftit  Principerà  riguardata  co- 
»,  me  un  grande  onore  di  raccoglie- 
„  re  ciò,  ch'ella  chiamava  la  vt- 
„  ra  chiefa ,  e  irovavafi  fortunata 
„  d'cffere  difingannata  d'un  Cri' 
ytjlianeftmo  ma^hhctìto  ,  che  ave» 
„  feguito  fino  allora.  ...  Il  nume- 
„  ro  de'fcguaci  di  Labadie  accieb- 
„  bc  confidcrabilmentc  ,  e  farebbe 
^  divenuto  grandiflìmo  fenza  ladc- 
„  ferzione  di  alcuni  de'  fuoi  difcc- 
„  poli  ,  i  quali  publicando  la  StO' 
y,  ria  della  Jua  vita  privata,  e  del' 
„  la  fua  maniera  d'i  fìfegnare,  non 
»,  dimenticarono  di  inforcare  il  pu« 
„  blico  delle  familiarità  ,  che  preit- 
„  deva  colle  fue  divote  fotto  pre» 
„  teflo  di  unirle  piò  particolarmen- 
»,  te  a  Dio.  Spediva  dal  fuo  riti- 
»,  ro  degli  Apofloli  nelle  Città  gran- 
,»  di  dell'Olanda ,  ma  il  fuccelfo 
„  non  fu  affai  grande  per  difpen- 
»,  farlo  di  cercare  un  luogo  »  dove 
»,  potefTe  vivere  fenza  temer  la  fl(- 
„  me.  Pafsò  ad  Effort,  da  dove 
„  lo  fcacciò  la  guerra  ,  e  lo  obbli- 
»,  gò  a  riiirarfi  inAlten»  ncll'Hol- 
»,  flein  ,  dove  fu  attaccato  da  una 
^  colica  violenta  ,  per  cui  mor} 
^»  nel  1^74.  fra  le  braccia  di  Ma- 
y,  damigeìlz  Schurmann  y  che  come 
»,  una  compagna  fedele  lo  aveva  fe> 
„  gnito  per  tutto.  Allora  era  in 
»,  età  di  é4-anni".  In  qucfta  Cit- 
tà attaccò  il  libro  di  Wolz.nchio  in- 
tolato.*  Pbilofrphia  fairte  Scriptu- 
re  interpres  ■,  exercitaiio  paradoxa, 
il  che  eccitò  una  difputa  ,  che  fece 
f^repito  grande  .  Poco  tempo  in nan- 
jli  era  flato  depoflo  nel  Sinodo  di 
Dordrecht.  Le  Opere  di  quefto  fa- 
natico fono  in  gran  numero  ;  ma 
poi  abbiam  fatto  conofcere  bafte- 
volmente  le  fue  follie  per  difpea- 
farci  di  darne  un  lungo  catalogo» 
tanto  nojofo  al  Icttpre  ,  quanto  Ji- 
miliante  per  lo  fpirito  umano.  I 
curiofi  poffbno  vederle  nel  Tom.  18. 
delle  Memorie  del  P.  Niceron  .  Da- 
va ai  fuoi  libri  un  titolo  Angola- 
re: V  Araldo  del  gran  Re  Gesà  » 
Amflerdam  1667.  in  11.  Il  vero  e- 
forcifmo  1  0  f  unico  modo  di  Scaf^ 
ci  ari  il  demonio  dal  mondo  crilUo' 
nOi  Amflprdam  1667.  in  i».  //  eatt' 
to  reni»  dei  R«  Qesit  Crifio  ,  Atn- 
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■  fferdam  1670-  i"  n-    Le  fante  Dé- 
cadi ^  Amfterdam  \67l-  in  8.    V  Im- 
pero dello  Spirito  Santa  ,    Amfter- 
dam KJ71.  in  IÏ.     Trattato  di   /<•, 

0  la  rinunz'H  di  fé  Jìijfo ,  ec.  ce. 
Aveva  cnmpodo  a  Moat^lbano  nel 
t6^6-  in  14.  La  pratica  di  due  Ora- 
spioni  mentale  e  vocale .  Voleva 
introdurre  quefta  pratica  fra  i  Pro- 
ieftanti  ;  ma  la  fua  intraprefa  te- 
ifteraria  fopra  Madamigella  di  Ca- 
longer  ,  della  qaale  osò  toccare  it 
feno,  mentre  che  credeva  di  aver- 
la immerfa  nella  più  profonda  me- 
tjiiazionc,  rovefciò  i  fuoi  progetti  . 

1  difcepoli  di  quefto  libertino  divo- 
to fi  ch'ìzm^rono  Labadijìi .  Siamo 
afficurati  ,  che  fé  ne  trovino  anco- 
ra nel  pacfe  di  Cleves;  ma  che  fi 
diminuifcano  di  giorno  in  giorno. 

LABANO,  figlio  di  Bathuel,  ni- 
pote di  Nachor ,  fratello  di  Rehec- 
<■»,  dimorava  nflla  Mefopotamia 
della  Siria,  dov'egli  pofTedeva  mol- 
ti beni  ,  ed  avea  due  figliuole, /ìa- 
chele,  e  Lia.  Ciocché  la  Scrittu- 
ra riferifcc  delle  procedure  di  La- 
bario  ,  dimoerà  il  carattere  di  un 
uomo  duro  ,  ed  artificiofo,  fenr' af- 
fetto ,  fenza  parola ,  e  che  non  co- 
nofceva  altra  legge  ,  che  il  fuo  in- 
Éerefle,  immagine  degli  uomini  del 
fecole,  i  quali  ftìmando  per  nulla 
lagiuftizia,  e  l'equità,  prefcrifco- 
no  ad  effe  un  guadagno  prefente  , 
(ebbene  ingiufto  ,  e  vergognofo  . 
Giacobbe  fuo  nipote  condottoli  a  tro- 
varlo lo  fervi  fette  anni  per  ave- 
te in  ifpofa  Rachele  ;  ma  quando 
fu  ïtorfo  quefto  tempo  ,  Labano  ,  il 
quale  non  Voleva,  che  la  fecondo- 
genita  fi  folfe  maritata  prima  del- 
la primogenita,  inviò  nella  fera 
■Lia  in  luogo  di  Rachele  ,  e  Giacob- 
be, che  la  prefe  per  moglie.  Ac- 
ce rtofi  U  mattina  fcguente  del  filo 
errore,  {tty/ì  Labano  fette  altri  an- 
ni per  ottenere  Rachele .  Final- 
mente dopo  quefto  tempo  Labano 
ottenne  ancori  dal  fuo  genero  fei 
aniii  di  fervith  j  ma  Giacobbe  ve- 
dendo ,  eh'  era  riguardato  con  oc» 
chio  bieco  nella  cala  del  fno  fuo- 
cero,  ufci  dalla  di  lui  cafa  fenza 
avvertimelo,  e  trafportò  con  lui 
tutto  ciò ,  che  gli  apparteneva  .  La- 
bano non  fi  accòrfe  della  partenia 
di  Giacobbe,  che  nel  terzo  giorno* 
ed  elTendofi  meffb  a  feguirlo  lo 
rtggittitfe  nelle   iiwaugnc   di  Ga- 
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]iad  .  Dòpo  di  aver  piat>to  reciprt^ 
camente,  il  fuocero,  ed  il  genefd 
giurarono  una  perpetua  amicizia, 
ed  innalzarono  un  monumento  per 
fcgno  dell'  alleatila  s  eh'  effi  aveati 
fatta .  Labano  dopo  di  aver  dato 
Un  addio  alle  fue  figlie ,  fé  ne  ri- 
tornò in  Haran-,  fenza  che  la  Scrit- 
tura dica  più  nulla  di  lui  Ql^ediKiL- 
CHELE  ") . 

LABAT  ÇGiavanni Bati/ta") ,  ce- 
lebre viaggiatore  Domenicano,  na- 
tivo di  Parigi ,  infcgnò  la  filofofia 
a  Nane),  edÌ  andò  nel  1693.  in  A- 
merica  in  qualità  di  Milfìonario. 
Ivi  governò  faggìamente  la  Parroc- 
chia di  Macouba.  Ritornato  in 
Francia  nel  170;.,  e  dopo  di  aver 
viaggiato  il  Portogallo  e  la  Spagna 
fu  mand-ìto  a  Bologna  al  Capitolo 
del  fuo  Ordine  per  render  conto 
della  fua  Miffione ,  e  ri  m  afe  mol. 
ti  anni  in  Italia  .  Mori  a  Parigi 
li  tf.  Gennajo  1738.  di  ^^.  anni  . 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Nuovo  viaggio 
alle  Jfole  delTAmerica ,  che  con- 
tiene la  Storia  naturale  di  quel 
paefe  ;  l'origine,  i  coftumi ,  la  re- 
ligione, e  il  governo  degli  abitan- 
ti antichi  e  moderni  i  le  guerre , 
e  gli  avvenimenti  che  vt  fono  ac- 
caduti in  tempo  del  lungo  foggior- 
no  ,  che  vi  fece  /'  autore  ;  il  com- 
mercio ,  le  manifatture  che  fonavi 
ftabilite  ,  ed  il  mez.z.0  d^  accrefcer- 
ie  f  con  una  defcriz'one  efatta  t 
curiofa  di  tutte  quelle  Jfole  orna- 
ta di  figure ,  Parigi  1741.  8.  Voli, 
in  IX.  „  Quefto  libro  dilettevole 
„  ed  iftruttivo  è  fcritto  Cdice  l'A- 
„  batc  des  Fontaines  ")  con  una  li- 
„  berta  che  rallegra  il  lettore.  Vi 
„  fi  trovano  cofe  utili  feminate  di 
,,  tratti  ftorici  baftevolmente  pi^ 
iì  cevoli  .  Se  non  è  forfè  un  libfo 
„  buon  di  l^'iaggio ,  è  però  un  libfo 
„  buon  di  Colonia  .  Tutto  quel 
„  che  appartiene  alle  Colonie  Fraà- 
„  cefi,  vii  con  cfterfione  trattato  • 
i.  Solamente  in  certi  luoghi  vi  fi 
„  bramerebbe  un  poco  più  di  efat- 
i,  tezza"  .  1.  f^iaggi  in  Tfpagna,  e 
in  Italia ,  8.  Voi.  in  la.  fcritti  con 
egual  piacevolezza  dei  precedenti  • 
Le  fue  facezie  però  non  vi  cortpa- 
rifcono  fempre  di  buona  lega  :  pren- 
de talvolta  un  tuono  fatirico,  che 
deroga  all'ordinaria  fua  faviczza  e 
circofpezione .  3.  Nuova  relazjont 
delT/lfrica  occidentale  *  S-  Voi.  ia 
Ma  U<i 
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li.,  comporta  Hillc  memorie  ,  che 
gli  erano  ftate  fomminiflratc  ,  e  per 
confcguciiza  men  cort>i,  che  la  rela- 
zione del  iuo  viaggio  iti  America. 
4.  yiapgio  del  Cavaliere  dei  Mir- 
chati  in  Guinea,  Tfole  v'ctne  ,  ed 
a  CajennOy  co»  carte,  e  figure,  4. 
Voi.  in  11.  Vi  fi  dà  un'  i<ie,i  mol- 
to eftefa  dti  commercio  di  qncfto 
paefe.  5.  Relazione  fterìca  dell' B- 
tiopia  Occidentale ,  5  Voi.  in  ix. 
Qucfta  relazione  tradotta  dall'ita- 
liano del  Cappuccino  CavazX'  ■>  i 
accrcfciuti  di  molte  relazioni  Por- 
toghefi  de'  migliori  autori,  ed  k 
arricchita  di  note,  di  carte  geo- 
gr.'fiche  e  di  fieure  .  6  Memorie 
elei  Cavaliere  d' Arvieux  inviato 
àtil  Re  di  Francia  atta  Porta  ,  6. 
Voi.  in  II.  Il  P.  La^at  ha  raccol- 
te e  meffe  in  ordine  le  Memorie  di 
Îueflo  viaggiatore  full*Afia,  fulla 
aleflina,  fnlla  Siria,  full' Egit- 
to ,  e  fulla  Barberia.  Quarte  Me- 
morie non  furono  appena  flampa- 
te  ,  che  comparve  una  loro  Critica 
fotte  nome  d'un  fecretario  dell' 
Ambafciatore  Meemet-Fjfettdi ,  che 
fu  lodata.  Lo  ftiie  di  tutte  l'Ope- 
re del  P.  Labat  è  generalmente  flui- 
de, ma  un  poco  diftufo  .  Puòcon- 
fìderarfi  come  un  viaggiatore  fra  i 
più  veridici,  e  i  più  degni  delia 
confi  lenza  del  lettore  . 

XABAUME.  <)^ed.UUuetiB, 
^  1.  LABBE'  C  Pilippo'),  Gcfuita, 
nacque  in  Burgcs  nel  Berry  d'  una 
buona  famiglia  nel  1607.  Studi^a- 
ta  eh'  ebbe  la  filolofia  ,  fi  fece  Gë- 
fuita  rei  1625.  in  età  di  arni  16. 
Infegnò  poi  nel  Collegio  di  Burp.cs 
la  umanità,  la  rettorie»,  e  ia  filo- 
fofia .  Mandato  allo  Audio  della 
teologia  morale  Ja  profefsò  per 
cinque  anni,  parte  in  Burgcs ,  e 
parte  in  Parigi.  Chiamato  che  fu 
in  qucfla  Città,  non  ne  partì  più, 
ed  impiegò  la  vita  fua  nella  cfecu- 
zione  de' gran  progetti  da  lui  for- 
mati per  r  avatizamento  delle  let- 
tere .  Mori  nel  ^667.  nell'  anno 
éo.  di  fua  vita.  Il  ?.Comtnire  gli 
fece  qucRo  epitafio  .* 

Labbeus  hic  fttus  eftt  vitata ,  mor- 
temque  requiris? 
Cita  libres  siti  feribere ,  wors- 
que  futt  . 
0  nimium  felix  !  qui  Patrutn  an- 
tiqua retraiìanf 
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Concilia  ,  accejftt  caneiliit  Su- 

perum  . 
Aveva  una  memoria  prodigiofa,  un* 
erudizione  molto  »inpia  e  varia  * 
cJ  un  ardore  inftancabilc  pel  la- 
voro. Tatti  gli  anni  della  lu,i  vi- 
ta furono  contralfegnati  da  altret- 
tante Opere,  o,  per  dir  meglio, 
da  altrettante  raccolte  fatte  fu  gli 
altrui  libri  ,  o  diflot'errate  dalle 
bibiotcthe.  „  Il  P.  Labbè  C  dite 
„  f^igneul-Marville  )  era  un-buo- 
„  nìffimo  uomo  .  Quantunque  mol- 
„  to  inferiore  agli  (crittori  del  fuo 
„  tempo  ,  non  lafciava  di  fervir 
„  bene  in  fecondo  .  Si  videro  un 
I,  numero  grande  di  Opere ,  non 
„  dirò  tutte  fue  ,  ma  di  tutte  le 
„  forte  di  pcrfonc  l'otto  il  fuo  no- 
„  me  .  Gli  altri  partorivano  ,  ed 
„  eflb  come  padrino  poneva  il  no- 
„  me  al  figliuolo,  e  gli  dava  luna 
„  cuffia,  e  lie' pannilini .  Fu  czian- 
„  dio  accnfato  di  efTcrc  un  poco 
„  pirata,  ma  nella  repubiica  delle 
„  lettere  fon  necefTarie  tali  genti , 
„  come  nel  mare.  Il  P.  La^^^  non 
„  difiruggeva  i  letterati  per  nctef- 
»,  fità  ,  ma  per  trattenimento  ;  come 
j,  a  poco  appreflb  S.  Agoftino  effen- 
„  do  fcolaro  derubava  le  pera  de 
»,  fuoi  vicini  folamente  per  darfì 
„  il  piacere  di  rubare  in  cala  d' 
»,  altri  ciò  che  non  avrebbe  voluto 
„  raccogliere  in  fua  cala  "  .  1-e  fue 
Opere  principali  fono  :  \.  De  Byz.'i»- 
tine  Hiflorite  Jcripcoribus  ,  1648. 
in  fol.  Quefta  è  una  notifia,  e  iin 
catalogo  degli  fcrittorj  dclli  fìoria 
Bizantina  per  ordine  cronologico, 
i.  Nova  BiblicthecM  manufcriptch 
rum,  1657.  1.  Voi.  in  fnl.  :  raccol- 
ta di  molti  pezzi  curiofì,  che  non 
erano  flati  ancora  fiampati,  e  di  al- 
cuni altri  che  non  dovevano  effer- 
lo  mai .  3.  Bibliotheca  Rtbliothe- 
carum,  Ì664.,  1671  e  ié8<5.  in  fol. 
e  in  Ginevra  i<58o  in  4-  colla  Bi- 
bliotheca nummaria  ,  e  un  y^afÌw*- 
rium  rtampato  nel  1705.  4.  Coneorr 
dia  Chronologica,  1670.  5.  Voi.  io 
fol.  I  quattro  primi  Voi.  di  quell* 
Opera  imbarazzatifTima ,  poco  uti- 
le ,  ma  ben  ftampata  ,  fono  del  P. 
Labbé;  ed  il  quinto  è  del  ?.  Briet. 
Won  of^ante  vi  fono  cofe ,  che  al- 
trove fi  cercherebbero  inutilmente. 
Tal  è  r  Arianna  Cronologica  nel 
primo  Voi.  Quefl'Opera  non  efTeo» 
dofi  tollo  fpa««iau»  Cramoifi  i'eàot' 
to 
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to  dallo /"pîTÎto  d'intereffe  ne  man- 
dò inconfideratamente  una  parte  ai 
venditori  di  butirro  ,'    ciocché  oggi 
la  rende  s\  rara  .     5.  Il    Cronologi' 
jla  France  fé,  i666.  6.  Voi.  in  li.  , 
baftantemente    e{s.tto ,    ina    (critto 
coti  poca  grazia  .    6.  Compendio  rea- 
ie  deir  alUanzjf  Cronologica   della 
ftoria  facTM  e  profana  colla  progeni  s 
ohramarina ,  1651.  i.Vol.  in  4.  Quc- 
ÛO  Compendio  reale  è  confufiflìmo, 
ma  vi  fi  fovano  degli  eftratti,  e  de' 
pezzi  irreperibili  altrove.  ^.Concor- 
iiia  facr£  &  proph^ntt  Chronologie 
■ab  erbe  condito  -ad    annum    Chrifti 
1^38.  in  II.     8.  Metodo  facile    per 
imparare  la  Cronologia  facra  e  pro- 
fana,  in  11.,  in  verfi  artificiali  co- 
sì mal  coflruiti  ,    che  quello  Meto- 
do facile    farebbe    difficiliffimo   per 
un    uomo    di  guAo.    Geneialmen- 
te  i  verfi  tecnici  non  fon  buoni  per 
infegnarc  .    Al  più    poiTono  adope- 
rarfi    nell' infegnamento   delle  lin- 
gue: la  parola,  il  genere,    la  re- 
gola ce.  facendo  tatto  l'oggetto  del- 
la lezione  ,    pofTono    tutti  rinchiu- 
depfi  interamente  in  un  verfo  ;  ma 
non    è  così    de'  fatti    fiorici  .     Chi 
non  fa  che  i  nomi  e  le  date  ,    non 
fa  niente  i  e  queftc  date  s'  impara- 
no meijiio  colla    fequela    ed  union 
della  ftoria ,    che  con  qucfta  fpecie 
di  rime  embiemmatiche  .     9.  Mol- 
ti Scritti  fuir  Iftoria  di  Francia  , 
la  maggior  parte  nella  polvere  fcp- 
pellui  ;    la  Chiave  d'  oro  della  /lo- 
ria  di  Francia . . .    Mtjcellanee  cu- 
rio fé .  ,.    Gii  elogi  fiorici  t  ec.    io. 
PharusGttlliée  antiqua,  1668.  in  ii. 
L'autore  fotto    queiìo  .titolo    enfa- 
tico aveva  creduto  di  nafcondcre  i 
latrocini ,  che  aveva  fstti  nelle  O- 
pere  del  dotto  NiccclòSaiJon ,  the 
cenfurava  acremente  dopo  di  aver- 
lo rubato  .     Il  geografo    rifpofe  al 
Gcfuita  colla  medefima  vivacità  ed 
acrimonia,  difvelò  i  fuoi  plagj ,   e 
moflrò  nelle  due    fole  prime  lette- 
re dell' Afabcto  un    migliaio  di  er- 
rori,    ti.   Molte  altre  Òpere  fopra 
ia  Geografia  non  meno  inefatte  del- 
la precedente    (  ^ed.  Cluverio  ). 
11.  Mrlri  Scritti  fuila  Grammatica 
e  U  Poefìa  Grtca  .     Il  più  celebre  è 
conofciuto  fotto  il  titolo  di  Etimo- 
logia  di   molte  parole  frincefr  ec. 
Q^uefto  libro    è  contro  il  Giardino 
delle  ndici    greche  de'  Signori  di 
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Portoreale  ^  e   A'\  c\x\Laneelct  era  il 
principale  autore  .  Il  modo,  con  cui 
il  P.  Labbé  attaccò  quell'Opera,  è 
opportuniffìmo  ,  dice  l'Abate  Raci- 
ne, per  far  conofcerc  il  carattere  di 
quello  Gefuita  .     Egli  fi   appropriò 
il  fondo  dell'Opera   de'  Signori  di 
Portoreale  ,  e  per  coprire  il  fuo  pla- 
gio loro  dice   molte  ingiurie  ,    in- 
drizzandofi  alti  Signori  dell'Accade- 
mia.    In  un  avvilo  fopra  la  fecon- 
da edizione  del  Giardino    delle  ra- 
dici greche,  fi  parla  così  della  cen- 
fura  del  P.  Labbè  .    „  Tutte  le  ac- 
„  cufe  Cdi  quello  Gefuita)  in  nuU 
„  la  corriipondendo   alla  fua  terri- 
,,  bile    prefazione  ,    fperafi    che    il 
„  mondo  farà  perfuafo,  che  vi   era 
„  molto  ccceffb  nella  fua  rettorica, 
„  e  la  confifcazione   da  lui  fatta  a 
„  fuo  vantaggio  dell'operetta  fatta 
„  riflamparc  col  fuo  nome,  è  piut- 
„  lofio  una  ufurpazione    violenta, 
„  che    un  ufo    legittimo  della    fua 
„  giurifdizione  .    Dovrcbbefi  carita- 
„  teyolmente    avvertirlo,   eh' è  in 
„  età  da  dover    deporre  la  ridicola 
„  vanità    d'un    giovane    maeftro , 
„  che  tanto  Ci  fa  conofcere    in  tut- 
„  to  ciò  eh' egli  opera:  e  fargli  ca- 
„  pire    che     un     uomo    di    merito 
„  può    bensì  talvolta    trattare  cofe 
„  minute  j    ma  che  non  è  contraf- 
„  fegno    di  fpirito    fublime  il  van- 
„  tarfene    come  egli    fa  ,    e  conti- 
„  nuarc  per  tutta  la  vita.    Ma  per- 
„  che    il    fuo    genio    violento    non 
„  permette  poter  molto  fperare  da 
„  un  fetio  avvertimento  ,  è  necef- 
,,  fario  almeno  dichiarargli  .  che  fé 
„  vuole  continuare    ncll'offizio   di 
),  cenfere,    deve  procurare    di  ren- 
},  derh)  meno  odiofo ,  perchè  i  fuoi 
j,  fudditi  non  fi  ribellino,  cofa  pe- 
„  ricolofa  nei   principi  d'un'auto- 
„  rità  p'>co  fondata,  com'è  la  fu*. 
„  Non  può  dimenticare  il  pericolo 
„  incorio  alcuni  anni  fono,  quan- 
„  do  fi  vide  quelio    profondo  Geo- 
„  grafo  del  Re  foUevarfi  contro  di 
,,  lui  ,    e  far    conofcere   a  tutto  il 
M  mondo  ,    che  il   P.  Ijibèè  aveva- 
„  gii    rubato    il  libro,   cui    aveva 
),  fatto  ffampare  col  titolo  di  Pha- 
,,  ruj  Galli/e  antiqua  ,  e  che  nulla 
»)  v'  era  del  fuo  ,  fuor  che  un'orri- 
j,    bile    numero   di  falli    contro  la 
Ï,  GeograSa    antica*'.    13.   Biblio- 
tbeca  Anti-Janfeniana,  iq4'    Q"*- 
M    3  fto 
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9o  è  un  Catalogo  di  fcr^tti  com^ 
fli  contra  Géanjenio  e  i  Cuoi  difen- 
fori .    Eraqpefti  un  nano,  che  com- 
batceva  contro   de'  giganti    almeno 
quanto    allo   flile,    e    all'eloquen- 
za.   Un  autore  GianfcniRa  preten- 
de ,   cbe  queHo  Gefuita  bcnchi  ne- 
mico di  qùcfli  ìHuflri  fulirar}  con- 
fcR'ava  „  che  prima    di  loro  i  teo- 
«t  lofii  perdevano  il  loro  tempo  ad 
,,  immaginarfi  degli  fpazj  vaghi  fo- 
^  pra   de'  nienti    invece  di  rimoo- 
„  tare  alle  forgenti  "•.    Ma  è  po- 
co Tcrifimile,  che  abbia  fatto  una 
tale  confcffione.    i^.Notitia  digni- 
tatum  omnium  Imperii  Romani  lóji» 
iti  !»•  ;  Opera  ntile  .     is.  De  jtri- 
ptoribus  Ecclefiajìicis  dijfertationtt  ^ 
a.  Voi.  in  8.    Quefla  è  una  piccola 
Biblioteca  di  fcrìttort  Ecclefìanici* 
Utile  «  ma  troppo  breve.    Vi  fi  tro- 
va una  buona  Differtazìone  contra 
Ja  favola  della  papefTa  Giovanti  a  (^Ve- 
di  Besedetto  ili.  )    i6.  Una   E- 
diz.ione  dtGliea  greca  e  latina,  al 
Lovero  \66o,     17.  Coneìlìotum  Cot- 
leHio maxima^  17.  Voi.  in  fol.  ì6yi. 
con    note.     I  quindici    primi    Voi. 
di  quefta  Raccolta  fon  del  P.  Lah' 
fi;  gli  altri  del  P.Cqffart  fuo  con- 
fratello,    più    giudiziolo  e  miglior 
Ctitico   di  lui  .     Vi  hanno    aggiun- 
to  un  j8-  Voi. ,  e  quello  è  il  più  ra- 
ro .     Egli  porta  il  titolo  di  Af>pa- 
vatus  alttft    perche   il  17.  tomo  è 
un  Apparato  ancor  effb.'  non  ottan- 
te quefto  18.  Voi.  non  è  altro,  che 
ìl  Trattato  dei  Concilj  di  Giacoba- 
t^io ,    Quefia  Raccolta  è  ricercata, 
quantunque  abbondi  d'un  graatiu- 
jnero  di  difetti.    Il  Gefuita  Ardui- 
no fi  era  incaricato  di   darne    una 
ruova  ;   ma  fi  veda   «1  fuo  articolo 
come  da  lui  fcffe  cfeguita  .    Niceolò 
Coisti  badata  Mas.  Raccolta  di  Con- 
tjlj  più  eftefa  a  Venezia  ,  1718.,  e 
373*.  ,   lì-  Voi.  in  Yol.  e  Gian-Do- 
menico Manfi  agg\Mtì(e  in  Lucca  nel 
-1748.  molti  Supplementi  ftimatiffi- 
ini  a  quella  edizione  .    i8.  ìnjìitu- 
tifone  d^  un   Re  crijliano  di  Giona 
Vefcovo  d'Orleans.     19.  Finalmen- 
te quefto  fapiente  e  laboriofo  com- 
pilatore pulilicò  nel  1659.  un  Qua- 
ttro de  Gifuiti  illuftri  nella  Repu- 
blico  delle  Lettere-,   fecondo    l'or- 
dine  cronologico  della  lor    morte  f 
Opera   Iterile ,    e  che    non  ha  feco 
fuorché  V  utilità  ddlc  dare»   Nel 
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iWt.  diede  ancora  .lUa  luce  una 
Bibliografia  delle  Opere,  che  gli 
uomini  dotti  della  focietà  avevano 
publicati  in  Francia  nel  corfo  del 
■1661. 1  e  nel  principio  del  \66%. 
Quella  Gazzetta  letteraria  è  cfcgui. 
la  fopra  il  modello  della  Biblio- 
Rrafia  periodica  ,  che  il  P,  Luigi  > 
Jacob  Carmelitano  produceva  ogn' 
anno  a  Parigi  .  io.  Lifta Reale ,  che 
contiene  li  benefici  di  nomina  .,  0 
collazione  del  Re  ce. ,  Parigi  1648. 
in  8.     Si    fono  dipoi    vedute  Opere 

Ììù  perfette  in  qucfla  materia,  ti. 
''anno  Santo  de^  Cattolici ,  dovtfono 
rapprefentati  li  Santi  ^  t  Sante  più 
éelebri  ec. ,  con  un  Giornale  ftoric* 
di  molte  pcrfone  morte  in  odore  di 
fantità ,  non  beatificate ,  ed  un  Gior- 
nale della  morte  de'  Re  di  Francia 
ec.  Parigi  16^0.  in  8.  Queft'  Ope- 
ra t  male  fcritta,  ed  ìnfìpida.  11. 
Una  feconda  edizione  delle  A/iffe  del 
P,  Sirmond  fopra  le  Lettere^  ed  * 
ferfi  di  Sidonio  Apollinare.,  Parigi 
1651.  in  4.  aj.  TJn  Compendio  Jlo- 
rieo  de^  Concili  di  Francia  ^  con  un 
Indice  geografico  latino,  e  frssçe- 
f e  ,  Parigi  itfjd.  in  fol.  L'Indice 
geografico  contiene  quello  de'  Con- 
cili generali ,  che  fi  trova  nella  edi- 
ïtorte  del  Concilio  del  Louvre,»  ne- 
gli altri  autori  ecclefiaftici . 

1.  LA  EBE'  C  Ltt/gij  detta  Ckar- 
Xy),  foprannominata  la  bella  Fu- 
najuola ,  perche  aveva  fpofato  a  Lio- 
ne fua  patria  un  ricco  mercatante 
di  gomene  e  di  corde.  Morendo  E«- 
nemondoPerrin  fuo  marito  nel  1565. 
lenza  figliuoli,  la  ifiitul  fua  erede 
univcrfalc  j  e  quello  tellamento  fem- 
bra  contraddire  all'idea,  che  certi 
biografi  hanno  voluto  darci  de'fuoi 
coftumi .  Il  fuo  cullo  por  le  lettere  , 
e  per  quelli  ,  che  le  coltivavano ,  era 
eftrcmo  .  Il  fuo  gabinetto  era  pie- 
no di  libri  italiani,  francefi,  e  fpa» 
gnuoli  .  Faceva  verfi  In  quelle^  tre 
lingue,  e  fu  celebrata  dai  begl'  in- 
gegni del  fuo  fecolo  .  Dall'  altro 
canto  ella  fapeva  cantare  ,  e  Tuona- 
re il  liuto,  e  maneggiava  affai  be- 
ne un  cavallo.*  locchè  prova,  che 
aveva  avuto  delia  educazione.  „  Ma 
},  tutte  ic  belle  qualità  C  "^ice  W/ee- 
„  re»),  che  fi  ammiravano  in  efa, 
„  erano  guaftate  da  un  libertinag- 
„  gio,  che  quantunque  più  raffi nt- 
,,  ro  di  quello  di  laide  %  «  di  Fri- 


L    A 

,f  tie<,  non  era  meno  condannabile. 
„  EfTa  faceva  il  mefliere  délia  cor- 
„  tigiana,  quantunque  non  raCô- 
'yt  mjgliaffe  in  tutto  a  quelle  vitti- 
>  „  me  infelici  delia  împ.idicità .  Se 
„  da  un  lato  effa  era  del  loro  umo- 
„  re  in  ciò,  che  voleva  cffere  paga- 
^  ta  de' favori ,  che  accordava,  da 
"j,  un  altro  aveva  de'  riguardi  pe' 
j;  letterati  i  i  quali  qualche  volta 
*,,  riceveva  gratis.  Demoftene  hitb- 
'jj^be  flato  molto  contento,  fé  la 
',,  cortigiana  Laide  aveSe  raffomi- 
'»»  gliato  a  quefla  :  non  avrebbe  fat- 
„  tó  il  viaggio  di  Corinto  intìtil- 
„  mente".  Peraltro  L«/^/jï  fi  fcu- 
fava,  come  tutte  le  femmine  galan- 
ti dicendo,  che  l'amore  era  il  fuo 
fole  difetto  ;  e  qucflo  ella  Io  fpie- 
ga  in  una  Elegia  diretta  alle  Da- 
me di  Lione.  Le  fue  Opere  furo- 
no Campate  a  Lione  fua  patria  nel 
155^. ,  e  riOampate  in  quella  Città 
tnedefiRia nel  1761.  in  II.  >  colla ^/t« 
diquefta  Mufa  amabile.  Il  miglior 
pezzo  di  quefla  raccolta  è  intitolato.' 
Contefa  fta  la  Follia  ,  e  l^ Amore , 
dialogo  in  pròfa.  Q^nefte  due  divi- 
nità, che  dovrebbero  andar  infìeme 
molto  d'  accordo  ,  fi  contendono  il 
paSb  alla  porca  del  palazzo  di  Giove , 
che  aveva  invitati  ad  un  convito 
tutti  gli  Dei.  Tal  è  l' invenzion» 
di  Luigia Labbè .  Ella  è  la  fola  fra 
ì  noflri  vecchi  poeti ,  dice  un  lette- 
rato moderno,  che  meriti  di  ricom- 
parire ai  giorni  noftri .  Le  fue  O- 
pere  fono  piene  di  fuoco  ,  di  fpiri- 
to  ,  e  di  delicatezza  pel  tempo  in 
cui  ferine .  ElTa  era  nata  nei  151^. 
O  17.1  e  morì  nel  15^5. 

3.  LABBE'  QMarino'),  nato  nel 
villaggio  di  Luc'prefTo  Cacn  ,  fu  de- 
Àinato  nel  1678.  alla  mifiìone  del- 
la Cochinchina  .  Richiamato  nel 
1697.  fu  fatto  Vefcovo  di  Tilopoli 
>da  lnnocenz.0  XII.  Per  15.  anni  fup- 
plì  ai  doveri  di  Vicario  Apoftolico 
della  Cochinchina,  ond'egli  era  ri. 
tornato ,  e  dove  ebbe  molto  a  fof- 
frire  per  parte  de'  Gentili  >  e  de' 
Criftiani  (cifmatìci ,  e  morì  neLi7a3. 
Abbiamo  di  lui  una  Lettera  a  Papa 
ClemenieXl.  fui  culto  dei  Chinefi 
eccellente;  e  uno  Scritto  fopra.  una 
perfecwtione  ,  che  al  par  della  Let- 
tera fetxibra  annunziare  certe  pre- 
venzioni r  «d  un  lelo  alquanto  in- 
4ifcteto  . 

4.  LABBE'  iPitm-) ,  GçlHiU  > 
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nato  in  Clermont  in  Aovenìa  net 
1594.  ,  profefsò  tutte  le  fcaffe  claffi, 
fuorché  le  matematiche'.  Fu  poi 
Rettore  di  5.  Collegi  ,  e  «i  un  No- 
viziato .  Abbiamo  di  lui  alcune  0- 
pere  di  pietà  in  latino  ,  e  alcune 
Poefie  latine  fopra  argomenti  dì 
pietà  .  ,,  H  P.  Labbia  dice  il  P.  de 
„  CaloHtay  non  ha  uguagliato  il  P. 
„  BouJJiere  ne  nella  fatica,  né  nel 
),  buon  gufto  .  In  quanto  a  lui  il 
„  noftrofccolo  avrebbe  abbandonata 
„  quella  nobile  fcmplicità  ,  che  piace 
„  tanto  nelle  Opere  degli  antichi. m 
»  Il  fuo  (lile  è  pieno  di  debolezze, 
,)  e  d' un  falfo  lume  ....  I  fnol 
„  elogi  facri,  e  profani ,  le  fusde- 
„  fcrizioni,  le  fue  diCcrtazioni  flo- 
„  riche ,  i  fuoi  varj  poemi  fono 
,)  troppo  fludìati,  e  raffinati  :  vi  (ì 
„  cerca  lo  fpirito,  e  quafi  direi, 
„  che  non  fi  vide  mai  tanta  luce 
„  con  sì  poca  ragione  *' .  Confefla 
però  il  P.  de  Colonia ,  che  alcuni 
pezzi  hanno  il  loro  pregio,  com* 
quello  della  folitudine,  di  cui  ri- 
porta una  parte. 

3.  LABBE'  QP tetro  Paolo")  ^  Be- 
nedettino di  S.  Mauro,  nacque  a 
Roifsy  nella  diocefi  di  Parigi ,  mo- 
ri li  14.  Maggio  1778.  in  età  dt 
circa  50.  anni ,  e  compofe  per  la. 
Scuola  militare  un  Voi.  in  ti.  in- 
titolato: V  Eroifmo,  o  la  Stori» 
militare  de'  pia  illuftri  Capitani , 
Parigi  176^6. 

LABDA  ,  figliuola  di  nn  eerto 
enfiane  di  Corinto  della  famiglia 
de'  Battriadi ,  vcdendofi  difprezza- 
ta  dalle  fue  compagne ,  perchè  era 
zoppa  ,  fposò  Catione  ,  da  cui  ebbe 
un  figliuolo ,  che  in  progreffb  fu 
chiamato  Cipfele .  I  Corinti  av- 
vertiti da  due  diverft  oracoli,  che 
un  figliuolo  di  Labda  regnarebbe 
un  giorno  nella  loro  Città ,  fecero 
un  decreto,  per  cui  fi  fpedirono 
dieci  deputati  a  rapire  il  piccolo 
Cipfele  ,  e  farlo  morire  .  Quando 
la  madre  bagnata  di  lagrime  ebbe 
mefTo  fuo  figliuòlo  fra  le  mani  del 
capo  della  deputazione  ,  il  fanciul- 
lo forrife  con  tanta  grazia  verfo  il 
fuo  afTaffino ,  c!je  non  avendo  ileo- 
raggio  di  ucciderlo  lo  diede  a  quel- 
lo ,  che  lo  feguiva,  queflo  al  ter- 
zo,  e  finalmente  pafisò  nelle  mani 
di  tutti  un  dopo  1'  altro  fino  ai  de- 
cimo, che  lo  reftituì  alla  madre, 
i  dePWati  ufciti  dalla  çafa  fi  rim- 
M   4  pïo- 
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provcrarono  U  loro  debolezia  «    ed 
accufarono    fopra   di    tutto  il    loro 
capo  di  noti   »ver  cfeguito    la  loro 
cotnmif8<ji^>     I^bda ^  che  intcfe  t 
Titnproveri,   che  fi   facevano    a  vi- 
cenda temendo  ,  che  non  rientralTc- 
ro ,    nafcofe  fuo  figliuolo    folto  utt 
vafo  da   mifurar  la    biada  ,    che    i 
Greci  chiamavatio  Cipfele ,  dal  qua- 
le cbhe  il  nome,  (^  l^ed.  Cipsele). 
LABDACE,  figliuolo  di  Fenice^ 
fi  ponò    a  Tebe    in  un'  età    di    già 
avanzata,    ed  ivi  regtiò   per  alcuni 
anni  .     Suo  figliuolo  Lajo  padre  di 
Ore/fe    gli    fuccedctte  .    Da    quello 
hahdace  i  Tcbani  furono  chiamati 
l.abd.'icidi .   • 
LARELLE,  f'ed.  BELLE  . 
LA  BELLE  (.Pierfrancefco),  Pre- 
te della  Congregazione  dell] Orato- 
rio, morto  il  dì  14.  Gcnnajo  1760. 
in  etti  di  64.  anni  ,    è  l'autore   drl 
Necrologio   degli    Appellanti  e  Op- 
ponenti  alla  Bolla  Vnigenitus  ,    a. 
Voi.  in  II.     Il  titolo  di  queft'Ope- 
ra  bafta  per  far  conofcere  i  fuoi  fcn- 
timenti ,  l'oggetto  ,  ed  il  carattere 
del  fuo  zelo . 

1.  LABEONE    C  C-  Pabio  )  ,    fa- 
mofo  Capitano  Romano ,    fu  Qac- 
flore,    indi  Pretore.    Comandò  al- 
lora la  flotta  Romana ,  ed  obbligò 
ì  pipoli   di  Candia    a  render    tutti 
li    prigionieri  ,    che    avevano  fatti 
fcpra  i  Romani ,  e  ciò  gli  produce 
•1'  onore   del    trionfo    navale  .     Fu 
Confole  con  Marcello  il  l8j.  avanti 
G.  C. ,    ed  ebbe  il  comando  di  un' 
armata    nella  Liguria.     Il    modo, 
con    cui  piirtiiffi    cogli    abitanti    di 
Nola,  e  dì  Napoli  ,  che  lo  aveva- 
no fatto  arbitro  delle  loro  contro- 
verfie  ,    e  con>  Antitteo  ^  nell'cfecu- 
zione  del  Trattato  con  eflb  lui  con- 
chiufoy,  non  fanno  molto  onore  al- 
la buona  fede,    di  cui  fi  piccavano 
gli  antichi  Romani  .     Dicefi  che  a- 
mava  la  Poefia  ,  e  che  ajutòTer'e»- 
s:.io  nel  comporre  le  (uc  Commedie. 
a.  LABEONE  QXajo  Antijìio  ), 
Tribuno  della  plebe,  1  anno  148.  a- 
vanti  G.  C.  ,     volle    vendicarfi  del 
Cenfore  Metello^  che  l'aveva  can- 
cellato dalla  lift.i    dei  Senatori,    e 
perciò  lo  condannòjfenza  forma  di 
pro^e/To  ad  efferc    precipitato  dalla 
Rupe  Tarpea  ;   ed  avrebbe  fatta  e- 
feguira  la  fua  feiitenza,    fé    un  al- 
tro Tribuno    che    fopravvcnne  ,    e 
ehe  fu  prtgtto  ^^i  parenti  di  Me- 


L    A 

tello^  non  vi  fi  opponeva  .  ^on  ff 
può  concepire  quello  potere  difpo- 
tico  dei  Tribuni  in  mezzo  ad  una 
Città  sì  gelofa  della  fua  liberta  . 
L'  abufo  eh'  elfi  ne  fecero  ,  può  rì- 
guardarfi  come  una  delle  principali 
caufc  dei  torbidi,  e  finalmente  del- 
la ruina  totale  della  Rcpiiblica  . 
Labeone  non  rimale  foUmente  im- 
punito, ma  riprofe  il  fuo  pollo  di 
Senatore  in  virtù  d'una  nuova  leg- 
ge, con  cui  fece  fl.jbilire,,  che  ì 
„  Tribuni  avrebbero  voce  delibe- 
„  rativa  in  quella  compagnia"; 
e  perchè  il  fuo  trionfo  fofTe  com- 
pito ,  confifcò  i  beni  di  Metello  ^  e 
li  fece  vendere  in  pien  nAercato  a 
fuono  di  tromba  .  Tanto  è  vero  , 
che  nelle  Republichc  il  difpotifmo 
e  la  violenza  fono  fpeflfo  più  for- 
midabili ,  che  nella  Monarchia  ,  e 
che  generalmente  in  quelle  la  li- 
bertà è  un  nome  vano. 

3.  LABEONE  Cil.AntiJlio')^  ec- 
cellente Giureconfulto  Romano,  fa 
uno  de'complici  della  congiura  con- 
tro  Cefare.     Si    fece    uccidere    da 
uno  de    fuoi  Liberti    dopo  la    bat- 
taglia  di    Filippi  31.    anno  avanti 
G.  C.  non  volendo  foprawivere  al- 
la perdita  della  libertà    di  Roma  . 
Q.  AntiJlio  Labeone    fuo    figlio    fa 
anche  più    verfato    nelle    leggi  che 
fuo  padre.     Segnajoflì  al  tempo  d' 
jfuguflo  per  lo    fuo  profondo   fape- 
re  ,  e  per  un'  infleffibile  integrità  . 
Rifiutò    il    confolato    che    Avgujlo 
gli  offrì.     PalTava  6-  mefi    delran- 
iio  a    converfare    coi    dotti ,    e  gli 
altri  6-  mefi  a  comporre  .   Avea  e- 
gli  compofle    varie  Opere    che  noti 
fono  arrivate   fino  a  noi,  efraquc- 
ftc  un  Commentario  fopra  le  dodici 
Tavole.     Orario  lo  tratta   con  dif- 
prezzo  fenza  dubbio   per  far  la  fua 
corto  ad  Auguflo  ,    il  quale  tion  lo 
amava,  perchè LiJ^fowe  pari/va  con 
molta  arditezza  ed  oftinazione,  che 
fpelTo  rififieva  in  faccia  all'Impera- 
dore.    GelUo  lib.  10.  cap.  i.  fa  men- 
zione di  qiieft'  autore  . 

4.  LABEONE  (  yft?«(»),  Poeta 
latino,  traduflTe  P Iliade  d'Omero, 
ma  sì  all' ofcuro,  e  rozzamente, 
che  fu  mefTo  in  berlina  da  tutti  gì* 
intendenti  .  Perciò  fé  ne  fa  beffe 
anche  Properz.'0  nelle  fue  Satire  . 
L'antico  Interprete  dt  Perfio  fog- 
giugne,  che  quella  traduzione  dà 
Labeone  fatta  erg  parola  per  paro- 
la 
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ïft,    ciò  che  i'avea    portato   a  dire 
le  Maggiori  inezie  del  mondo,  che 
i'erfio  Dtìn  aveva  potuto  riguardare 
ie  non  con  ifdetjno. 

LABERIO  CDecimo'),  Cavaliere 
Romano,  e  Poeta,  riufcì  nlirabil- 
mcBte  a  far  il  mimo  .  Non  ebbe 
animo  di  ricufare  a  Giulio  Cefare 
di  montare  fui  teatro  per  rappre- 
fontarc  una  delle  fueCompofizioni, 
abbenchè  una  tal  azione  foffe  con- 
traria al  decoro  della  fua  età  ,  e 
della  fua  condizione.  Nel  Prologo 
fece  le  fue  fcufe  alla  meglio  che 
potè,  dando  a  conofcere  ch'eri 
flato  obbligato  da  Cefare  ad  andar 
fui  teatro,  mentre,  efdamò  egli  , 
cojne  avrei  io  potuto  ricufare  qual- 
che cofa  a  colui ,  a  cui  gli  Dei  rae- 
dcfìmi  niente  hanno  negato? 

Etenim  ipfi  Dj  negare   cai  ni- 

hit  potuerunt  , 
HorniKem  me  denegare  quispof- 
fet  pati  ? 
Pofcia  deplorò  la  fu*  forte  in  que- 
fli  termini  .* 

Ergo  bis  trieenis  annis  sBisfì- 

ne  nota , 
E/]aes   Romanuf   lare    egrejfus 

meo 
Domum  revenar  Mimus  ! 
Nel  decorfo  della  rapprefcntazione 
fi  vendicò  dello  fleflb  Principe  ,  fa- 
cendo entrare  alcuni  tratti  fatirici 
contro  di  lui,  dicendo  fotto  la  pcr- 
fona  di  Siro: 

0  Romani  !  Abbiamo  perduta  la 
libertà  . 
E  poco  dopo  : 

Neeejfe  ejl  multos  timeat ,  quem 
multi  timeat . 
A  quefte  parole  tutti  gli  flottato- 
ri  avean  gli  occhi  rivolti  verfoTe- 
fare  .  Quefti  offcfo  de'  motti  di 
Laberio  io  mortificò,  dando  la  pre- 
ferenza fopra  di  lui  ad  un  altro 
Poeta  chiamato  Publio  Siro.  Tut- 
tavia finita  eh'  ebbe  la  fua  rappre- 
fcntazione  Cefare  gli  regalò  un 
anello,  e  gli  permife  di  fcenderc 
dal  teatro  .  Laberio  andò  per  cer- 
carli un  luogo  al  fito  de' Cavalieri  ; 
nra  credendo  eglino  che  fi  fofle  re- 
fe indegno  di  quel  rango,  fecero  in 
modo  che  non  ve  ne  ritrovò  .  C»Ve- 
rone  vedendolo  nell'  imbarazzo  lo 
burlò  dicendogli  :  io  ti  avrei  fat- 
to del  luogo  ,  fé  non  ifteJJÌ  ftretto  a 
federe  !  Recepiffem  te,  nifi  angufte 
federerai   così  nel    tempo  fieffb  ri- 
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bottandoIOt  e  deridendo  il  nuovo 
Senato,  il  cui  numero  avea  Cefa- 
re oltre  mifura  pei  funi  fini  aumea- 
tato:  mi  Laberio:  Mi  maravigli»^ 
rifpofe  ,  che  ta  Jegga  ftretto,  effen- 
d»  f olito  di  federe  fopra  due  fedi  e  , 
rimproverandogli  in  tal  modo  la. 
fua  leggerezza,  e  volubilità,  onde 
'palTava  facilmente  da  un  partito 
all'altro,  qualora  la  fperanza  ,  o 
il  timore  in  lui  prevaleva,  a  mi- 
fura della  buona  ,  o  rea  forte  del- 
la fua  fazione  .  Soleva  dire:  Be- 
neficium  dando  accepit ,  qui  dignt 
dedit .  Si  trovano  alcuni  tuoi  fram- 
menti nei  Corpus  Poetarum  di  Mait- 
taire  .  EfTo  morì  a  Pozzuoli  diecf 
mefi  dopo  Ce/are  l'anno  44^  avan» 
ti  G.  C. 

LA  BERTHONTE  (.Giacinto')  , 
Domenicano,  morto  nel  177^.,  fu 
ugualmente  celebre  come  diretto- 
re ,  e  come  predicatore  .  Le  fue 
Opere  per  la  difefa  della  religione 
triftiana  contro  gli  increduli  furo- 
no ftampate  nel  1777.  in  3.  Voi. 
in  II.  Le  prove  della  religione  vi 
fono  cfpofte  con  chiarezza,  e  con 
folidità  .  Abbiamo  ancora  di  lui  r 
La  Relazione  della  malattia  e  del' 
la  morte  del  Signor  Bougaer  delP 
Accademia ,  1786.  in  ii.  Le  diffi- 
coltà ,  e  i  dubbi  degli  increduli 
fono  ottimamente  efaminate  in 
queft' opufcolo  ,  che  può  fervire  di 
fupplemento  all'  Opera  preceden- 
te . 

LABIA  CCarlo'),  Patrizio  Vene- 
to .  Fu  prima  Arcivefcovo  di  Cor- 
fu  ,  poi  Vefcovo  d'Adria.  Fiorii 
fnlla  fine  del  fecolo  XVII.  Abbia- 
mo di  Ini  :  T.  Simboli  Preditabili 
eftratti  da'  f^ri  Evangelj  ,  che  cor- 
rono nella  Quadragefima  delineati 
con  murali  ed  eruditi  difcorfi ,  Fer- 
rara 1692.  in  fol.  1.  Imprefe  Pafto' 
rali .  P.  L  II.  e  IH. 

LABIENO  iTito"),  Storico,  ei 
Oratore  ,  uomo  non  meno  per  vi- 
si ,  che  per  eloquenza  faoiofo .  Po- 
vero di  foflanze ,  infame  pe'  fuoi 
delitti,  avuto  in  odio  da  tutti  ,  e 
per  la  rabbiofa  fua  maldicenza  det- 
to fcherzevolmente  Rabieno ,  era 
nondimeno  tale  nel  perorare ,  che 
anche  i  fuoi  più  aperti  nemici  era- 
no coftretti  a  confeffare  ,  ch'era  di 
grandi  (fimo  ingegno.  Avea  egli  fcric- 
la  una  Storia,  in  cui  fembra,  che 
narraffe  lefficende  dell' ultime  gaer- 
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«e  civili,  û  'mtft  avex  pi^rUto  c<m 
tal  liberti,  che  parca,  <h' ei  non 
aveflc  ancor  deporto  lo  fpirito  Pom- 
.|>eÌano .  Quindi  per  publtco  ordì- 
•se  Al  data  alle  fiamme  ;  il  che  av- 
venne fotto  il  Regno  A'Augu/io.,  e 
fotto  quel  à'iTiberio.  Labieno  non 
volle  fopravvivere  a  tal  difonore  : 
e  fattofi  condurre  al  fepnlcro  de 
^uoi  maggiori,  ivi  volle  cffer  chìu- 
io  ancor  vivo  ,  e  finirvi  fpontanea- 
«hentc  la  vita.  Caligola  poFcis  in- 
\  iìeme  colle  Storie  di  Cremvtio  CoT' 

4/0 ,  e  di  Cojfio  Severo^  quelle  an« 
«or  di  Labieno  volle  ,  che  fi  publi- 
caffer  di  nuovo;  ma  nulla  ci  è  per- 
venuto •  Stneea  il  Retore ,  che  lo 
«veaconofciuto  ,  parla  di  lui  a  lun- 
go.* Proem.  liW- j.  Controv. 

LABIGNE,  Terf.  BIGNÈ. 
•  LABONIA  (  JPr<ifi«/<ro  M<»r/i»5, 
^i  Longobuccio,  e  originario  Te- 
tnefino,  Oiureconfulto  del  XVII. 
fecolo .  Stampò  :  De  vera  loci  ur- 
bij  oUm  Timefina  fiiuationt  adver» 
fui  pertinacijftmos  Niotericos . 

LABORANTE  (N.),  Cardina- 
le ,  natio  di  Pontormo  inTofcana  . 
£^  celebre  una  fua  Raccolta  di  Ca- 
noni da  lui  compilata,  il  cui  ori- 
ginale confervafi  MS.  nella  Biblio- 
teca de' Canonici  delia  Bafilica  Va- 
ticana .  Fu  per  motivo  di  Audio  in 
Francia,  e  impiegò  lo.  anni  in  ta- 
le fatica  ,  a  cui  die  fine  i'  anno  Ii8x. , 
indirizzandola  a  Pietro  Vefcovo  di 
Famplona  .  Intorno  al  detto  Codi- 
ce vegganfi  il  P.  Negri  Scrittori 
Fiorentini  pag.  34a. ,  e  il  P.  Sarti 
t>e  CI.  Projeff.  Bonon.  pag.  14&  Il 
primo  di  qucfti  annovera  ancora  plk 
altre  Opere  di  quello  dotto  Cardi- 
nale,  che  G  citano  ancora  dal  Fa- 
hricio  Bibl.  Lat.  Med.  &  Inf.  /Et. 
tom.  4.  p»g.  ii5.  Alcuni  penfano, 
eh'ei  foffc  detto  Laborame  dalle 
continue  fatiche,  eh' ei  folea  fare 
negli  flud) ,  maferabra  difficile  che 
con  qucfto  folo  foprannomeei  s'in- 
titolaffe  da  fé  mcdermio  nel  mento* 
vato  Codice  • 

1.  LABOUREUR  C Giovanni  \l  )  , 
uno  de'  più  dotti  Scrittori  del  fe- 
cole XVII. ,  nacque  a  Montmoren- 
cy vicino  a  Parigi  nel  i6ïj.  Fu 
vexfatiffimo  nella  Storia  di  Fran- 
cia, e  feguitò  la  Corte  in  qualità 
di  Gentiluomo  fervente,  quando  ac- 
compagnò la  Marefcialla  di  Gue- 
triant  nella  fua  Âmbafciata  di  Po- 
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fonia  nel  1^44.,  e  putlicò  «el  ì6^. 
una  c\xt\o{A  Rtlaijone  di  quel  viig- 
gio .    Abbracciò  dipoi    lo  flato  Ec- 
clefiaftico ,   ottenne    il  Priorato   di 
Juvignè,    fu  fatto  Elemofiniero,  e 
Cappellano  del  Re,  e  Commendatore 
dell'Ordine    di  S.  Michele.     Morì 
■  nel  1675.  di  53.  anni.    Abbiamo  di 
lui  un  gran  numero  di  Opere  Hima- 
te.  Le  principali  fono:   i.  la  Storia 
del  Maref dallo  diGuebriant,  16^6. 
in   fol.    più  efatta  ,   che  elegante  . 
1.  Storia  e  Relatiione   d'  vn   viag' 
0io  della  Regina  di  Polonia^  1648. 
in  4.  curiofa  ,  quantunque  diffufa  . 
3.  Una   buona    edizione    delle  Me 
morie   di   Michele    di   Caftelnau  , 
BruITclles  1731.  j.  Voi.   in  fol.  con 
de'  Commentar/    illorici     utilizimi 
per  l'intelligenza    dì  molti    punti 
della  Storia  di  Francia.    „  Qiicfle 
„  Memorie,    C  d'ce    il  Sig.   d  An- 
„  fuetti  ")    fono   fcrìtte   colia  feoi- 
„  plicità  ,  che  richiedono  le  Opere 
„  di  quello  genere  .    Caftelnau  gcn- 
„  tiluomo    d'un    merito  diftintv»  » 
„  buon  offìziale,    buon    negoziato- 
„  re ,  dice  tutto  ciò  che  fi  è  paffa- 
M  to  fotto  i  fuoi  occhi   per  lo  fpa- 
„  zio  di  dieci  anni    dopo  la  morte 
„  di    Enrico  II.  nel    Luglio    1559. 
,,  fino  in  Agofto  1570.     E(fe  furono 
„  commentate  ,   e  confiderabilmen- 
„  te    arricchite   di  Lettere,  ilflru- 
„  zioni  ,    Atti  ,    Memorie  ec    da 
„  Giovanni leLaboureur  floriografò 
f,  di    Francia  .     Le  Laboureur   era 
„  un  uomo    laboriofiflìmo  ,    e  dot- 
„  tifiìmo.    Il  fuo  lavoro  fopraCa- 
,,ftelnau  è  divenuto   meno  prczio- 
„  fo  per  la    parte  degli    aneddoti , 
Y,  perchè  dopo  la  fua    morte  avve- 
„  nuta    nel  1675.  furono   ftaropate 
„  molte    Memorie    originali  ,    che 
„  eflb  aveva  inferito  nelle  fue  note 
„  in  tutto,   o   in    parta;    ma  farà 
„  fempre  ricercato  con  avidità  ,   e 
„  letto  con  frutto    da  quelli  ,    che 
„  a«iano   la  giuflezza  e    ia  verità. 
j,  Le  Laboureur   penfa    liberamen- 
„  te;  dice  tutto  ciò  che  fa  fenza 
„  riguardo;  fcsna  tutti  i  tratti  ca- 
„  ratteriftici    delle    perfonc  ,    che 
„  vuole  dipingere.    La  fua  manic- 
„  ra  è  fiera  ,    ma    fenza   afprezza  ; 
y,  il    fuo   ftile  è  miirchio    e  nervo- 
M  fo;  finalmente  attacca  fino  nelle 
«Disertazioni,    e  -nelle    geoealo- 
„  eie  "  .     Noi    fottofcriviamo  agli 
elogi  •   che  M>  Anquetil    dà    a  La 
1«- 
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t-ahoweuf ,  ma  quanto  M  fuo  ftilc 
è  fpcffb  pefante  e  confufo.    4.  Sto- 
ria del  /îf  Tar/o  VI.    tradotta    dal 
latino    in    francefe    fopra    un  MS- 
cavato  dalla  Biblioteca   d«l   Prefi- 
dente//f  Thou ,  \66ì-  aVol.  in  fol.  * 
che  è  ftimara  da' letterati .  ^.Trat- 
tato tUll*  origine  degli  ftemmi gen- 
ftlizjt    1684     in  4.  ,    nel    q  lalc    fi 
trovano  molte  cole  curiofc  e  ricer- 
cate .    6-  Storia   de   Pari   in  MS. 
nella  Biblioteca    dd    Re  .    Lafciò 
/degli    altri  MSS.  M.  Cierambault  y 
cîîe  egli  aveva  iniziato  nelle  ricer- 
che genealogiche ,  ereditò  una  parte 
de' fuoi  fpo|li    Ictrerar) .     Il  catti- 
vo poema  di  Carlomagno^  ^66n^  in 
8.  non  è  fuo ,    ma  di    (uo    fratello 
Luigi  ì    morto  nel  1^79-,    il  quale 
inondò  i!  Parnafo    nell'ultimo  fe- 
colo  delle  Tue  insìpide  produzioni  . 
1.  LABOUREUR  CD.  Claudio  le), 
»io  de' precedenti ,  morto  nel  167S. 
idi  5j.  anni,    era    prevofto  dell'  A- 
bazia  dell' IfoU-Barba  .    Fu  obbli- 
gato di  rinunziare   quefto  benefìzio 
per  fottrarfi  al  ri(entimento  del  ca- 
pitolo di  Lione  ,    del    quale  avev& 
parlato  in  una  maniera  poco  mìfu- 
rata  ,    mentre  prcfentava  all'  Arci- 
vefcovo  le    fue  Note    e  le  fue  Cor- 
rezioni fopra  il    Breviario   di  que- 
lla  diocefì  5    ltf4J.    in  8      Abbiamo 
di  lui  :     1  rottami    delC  Ifola  Bar- 
ba y  i6%i-  a.  Voi.  in  4.;  Opera  pie- 
na di  erudizione  . 
LABOURLIE,  f^ed.  BOURLIE. 
LABOURLOTTE    Ç  Claudio  )  , 
uno  de'  più  bravi  capitani  del  fuo 
fecolot    noti    fu  debitore   della  fu& 
fortuna ,  che  al  fuo  coraggio  ,  per- 
chè era    di    così  baCa   condizione  , 
che  fi  difputa  ancora  ,  fé  foffe  Lo- 
renefe  ,    o    della    Franca-Contea  . 
TDicefi  che    foflc  fiato    barbiere    del 
Conte  Car/o  di  Mansfeld^  e  che  gli 
refe  un  fcrvigio   fegnalato  liberan- 
dolo da  una  cattiva  femmina.    Lo 
lloTico  dell' Arciduca  Alberto  lo  ne- 
ga, maGroì;«o  lo  dice  pofitivamen- 
te.     Parso  per    tutti  i    gradi  della 
milizia  fino  a  quello  di  comandan- 
te delle  truppe  Wallone    al    fervi- 
gio  del  Re  di  Spagna  .    Queft'  eroe 
aveva  piìi  fortuna  ,  che   condottai 
non  s'impegnava  mai  più  volentie- 
ri ad  una  imprefa,  che  quando  era 
molto  pericolofa.   Fu  feiico  in  di- 
vertì incontri,    e  finalmente  uccifo 
da  un  colpo  di  mofcbeu»  ii  14. 


JLogiio  itfoo^,  mentre  faceva  lavtv 
rare  ad  una  trincea  fra  Bruges  ,  e 
il  Forte- Ifabclla  .  Aveva  avutp 
molta  parte  alle  azioni  barbare  , 
che  le  truppe  dell'  Ammirante  di 
CalUglia  aveanocommclfo  fuile  ter- 
re dell  Impero  nel  \  398. 

LABRE'  (^BenedettoGittfeppe^  i 
nacque    a    S.  Sulpizio    d'Amiette, 
villaggio  della  dioccfi  di  Boulogne» 
fur-mer  li  16.  Marzo  1748. ,  e  mo- 
Arò  fin    dalla    fua   prima   gioventik 
la  pili  tenera  pietà  ,    ed  una  gran- 
de innocenza  di  coflumi  .   Fu  rice« 
yuto  novizzo   all'Abazia    di  Sette- 
fonti  ,•  ma  il  fuo  temperamento  de- 
bile e  dilicato    lo    obbligò    ad  ab- 
bandonare quello  monafiero ,   dopo 
di  averlo  edificato    per  dicci  mefi  . 
Condotto    dal  fuo   genio  pe'  pelle- 
grinaggi   di    divozione    abbandonò 
intieramente    la  Francia,    ed  andò 
a.  vifitare  i  fanti  luoghi  di  Loreto, 
e    di    Romfe  .    Effendofi    fiffato    ia 
queKa  capitale  del  mondo  criftiano 
la  edificò  colla    fua  modefiia ,    col 
luo  diltacco  da'  beni  falfi  del  mon- 
do ,  e  colla  fua  alfiiuità  nelle  Chìe- 
f e  ,  e  coli'  cfercizio  delle  virtù  cri- 
fliane.  Vilfe  da  povero  non  diman- 
dando mai    niente,    prendendo  ciò 
che  gli  veniva  dato  ,    e  diflribuen- 
do  agli    altri  bifocnofi    tutto   il  di 
più    del  fuo    necelfario  •     Dopo    la 
fua   morte    avvenuta    li  \6.  Aprile 
1783.  in  odore    di    fantità,    il  fuo 
fepolcro  tirò    un  concorfo    infinito 
di  foreftieri  e  di  Romani  teftiroonì 
.delle  fue  virtì» .   Le  guarigioni  mi- 
racolole  operate  per  fua  interceffio- 
pe  fanno  fpcrare ,  che  farà  ben  to- 
flo  inferito  nel  catalogo  de' Santi . 
Si  travaglia    attualmente    alla  bea- 
tificazione di  quello  fervo  di  Dio  . 
Il  P.Mayeul  Cappuccino  fegretario 
generale  del  fuo  Ordine    lo  ha  di- 
pinto al  naturale  ne'  verfi  fegucn- 
ti ,  i  quali  prefeatano  in  poche  pa- 
role tutta  la  vita  dì  quello  ccUbre 
penitente  .* 

Tout  occupé  de  Dieu  ce  mortel 

vertueux 
Meprifa  les   faux    bient  ,    let 

vains  honneurs  du  monde  • 
Humble ,  pauvre ,  inconnu ,  dans 

une  paix  profonde , 
En  châtiant  fon  corps  il  /«»  '''• 
vir  les  deux. 
Un  Prelato    Romano    avendo   prc- 
fiâto    ua  Letterato   <U    Ut   quattro 
veru 
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-Verfi  per  Ittettcrli  a'  piedi  del  fuO 
ritratto  «  egli  ha  compoflo  i  fe- 
Bueoti  .* 

Dans  un  fîeelt  pervert  Dieu  fit 

naire  te  jufte  ; 
Ses  vils  h/tillcnf  caehotent    un 

Alexit  fiGuve.ìu . 
Les  princes  &■  le  peuple  heno- 

rettt  fon  tontheau  , 
Bt  le  jouf  de  fa  mort  fut  bf 
triomphe  augufte . 
La  fua  l^ita  fcritta  in  Italiano  dal 
Sig.  /llegiani  è  fiata  tradotta  ia 
Francefc  y  ed  accrcfciuta  d'un  di- 
fcorfo preliminare  picnodi  eloquen- 
za e  di  ragione,  Liegi  1784-  in  II. 
Fu  ftampHta  qualche  tempo  dopo 
una  Raccatta  di  miracoli  operati  al 
fuo  fepolcro,  Parigi  lySji-  in  i». 
Un'altra  rita  di  qoefto  fcivo  di 
Dio  fu  publicata  in  Roma  l'anno 
flcffo  della  f'ia  morte  fcritta  dal 
Sìr.  Abate  Marconi  fuo  Confcf- 
fore .  Li  1.  Magpio  1791.  fi  die 
principio  al  Proceffo  Apoftolico  fo- 
pra  le  viriù  ,  e  miracoli  di  quefto 
"Venerabile,  i  cui  prodigi  noi  am- 
mirammo in  Roma,  il  quale  colla 
fua  povertà,  fempliciià,  e  rozzcz- 
la  ,  ha  fapsto  confondere  i  potenti 
della  terra  ,  e  le  menti  de'  pia 
gran  politici .  In  Venezia  fì  è  pu- 
blicato  un  libro  col  titolo;  Pruove 
fenfibili  della  protezione  di  Dio 
jfópra  la  Chiela  di  Francia  per  li 
miracoli  cotidianamente  ivi  operati 
ad  intercejftone  di  Benedetto  Giu- 
feppe  Labfèy^  che  fervir  poffono  di 
appendice  alla  l'ita  dello  fìtffo  . 
Traduzione  del  Francefe  . 

LABROSS£,  l'edi  ANGELO  DI 
S.  GIUSEPPE  . 

LACANIO,  fignor  delle  GiUic, 
padre  di  Rutilio  Numitziano^  s' ac- 
quilo molta  ploria  nelle  cariche  di 
Ò.n«ftore,  di  Prefetto  del  pretorio, 
e  di  Governatore  dclU  Tofcana  . 
Era  nato  a  Tolofa  ,  o  fecondo  il 
V. Rivet  a  Poitiers.  Ipopoli  rapiti 
dalla  fua  bontà  ,  dalla  fua  giufti- 
zia,  e  foprattutto  dalle  fue  cUrc  di 
follevarli  ,  gli  fecero  erigere  mol- 
te ftatue  in  diverfc  Città  dell'Im- 
pero. Morì  verfo  la  fine  del  quar- 
to fecolo  • 

LACARRY  (.Esridio-)^  dotto  Ge- 
fuita  del  fecolo  XVII.,  nacque  nel- 
la Diocefi  di  Caftres  nel  kìoj.  In- 
fegnò  la  rettorica  ,  la  fìlofofìa  ,  la 
teologia  morale  ,    e  U  facra  Scrit- 
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tura  nella  fua  Compagnia  ;  fu  Ret- 
tore del  Collegio  di  Cahors,  e  pòì 
fece  le  Miffioni  .  Fu  verfatifljmt» 
nella  Storia  di  Francia,  e  mot?  a 
Clertnofit  nell'Auvemia  li  15.'  Lu- 
glio 1684.  Vi  fono  varie  fue  Ope- 
re ,  principalmente  fopra  la  Storia 
delle  Gallie,  che  fono  ftimate  :  1. 
Htjìoria  Gàlliarum  fub  P;sfe(lis 
pr/ttorii Galliarum  .  1671.  in  4.  :  p-z- 
zo  ben  fatto,  e  pieno  di  erudirio- 
ne .  Comincia  da  Cofìantìno^  e  fi- 
nifcc  a  Giufìiniano  ■  >.  tìifloria  Co- 
loniarum  tum  a  Gallis  in  exterai 
nationes  miffarum  ,  tum  ab  exteris 
nationibus  in  Gallias  deduiìirum  , 
1*77.  in  4.  :  Opera  Rimata,  e  fcrit- 
ta con  altrettanto  fapcrc  ,  che  dj,- 
fccrnimento.  3.  Epitome  hfìoria 
Regum  Francie,  ^6y^.  in  4.,  pìc- 
tiol  Compendio  eflratto  dal  DpEiri- 
na  temporum  di  T>.'tavio.  4.  De  Re- 
gibus  Francis  ,  &  lege  Salica ,  !n  4. 

5.  Cornelii  Taciti  liber  de  Germa- 
nia ,  i64f.  in  4.  ,  con  dotte  Note  , 
che  Dithmaro  ha  feguitf  nell'edizio- 
ne, che  diede  dell'Opera  fteffa  a 
Francfort  full' Oder  nel  1716.  in  8. 

6.  Hifì  ori  a  Romana  à?.C  efare  fino  a 
Cofiantino  i,  appoggiata  fuUc  mcia- 
glie,  ed  altri  monumenti  dell'an- 
tichità. Qucfl' Opera  publicata  nel 
J<»71.  in  4.  contiene  utili  iftrujtìo- 
ni  per  le  perfone  poco  vcrfate  nel- 
la cognizione  delle  medaglie  ,  ed 
offre  dotte  difcuffioni  fu  molti  fat- 
ti. Rinchiude  ancora  Jmfr  &  Nu^ 
mifmata  Regum  S  fri  te  ,  ^çyptî , 
Sicilie  ,  &  Mefopoi.tmie  .  7.  Una 
buona  edizione  di  l^ellejo  Paterco" 
lo  con  Note .  8-  Hijìoria  Chr^/ìia- 
na  Imperatorum ,  Confulum  ,  &  pre- 
feSorum  ;  Notitia  Magijìr.ituum ,  &^, 
Provinciarum  Imperli  utriufque  , 
cum  notis  ,  166^.  in  4.  In  tutte  que- 
lle Opere  fi  conofce  un  uomo  pro- 
fondamente verfito  nelle  materie 
le  piùfpinofe ,  eie  più  ricercate 
della  Storia,  ed  un  dotto,  la  cui 
erudizk>ne  non  ha  eftinto  il  buott 
gufto  . 

LACERDA,  Ter/;  CERDA  . 

LACERO  (C.  Giulio').  Fiorì  ia 
tempo  di  Traiano  ,  in  onor  di  cui 
egli  edificò  nella  Spagna  un  Tem- 
pio elegante  e  artifiziofo  ,  che  tut- 
tavia fiiffìfte  in  Alcantara  fatto  il 
nome  di  S.  Giuliano.  Altre  Ope- 
re infigni  e  veramente  magnifiche 
di  Lacero  s'ammiran  tuttavia  in 
Spa- 
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Spagna,   le  particolarità  delle  qua- 
li pomio  leggerfi  nelle  Memorie  de- 
.glt  Architetti  ce.  del  Milii^ia  lom. 
I.  pag.  «55. 

LACHESI,  fecondo  la  favola,  e 
quella  delle  tre  Parche,  che  tene- 
va il  fufo  della  vita  ;  Ciato  fua  fo- 
rella",  lo  filava,  ed  Atropo  taglia- 
va ir  filo  C  {''ed.  Parche  ). 

LACIDA  ,    cclcl>ro    filolofo  Gre- 
co ,    nativo    di  Cirene  ,    malgrado 
.la    fua    miferia    fi    diede    di     buon 
ora    allo  ftudio  fotto  di  Arceftlao . 
11  Re    di   Pergamo  Io    chiamò   al- 
la fua  Cor  le,  ma  egli    ri(pofe  :  fAe 
«  ritratti   dei  Re  doveanfi  guardar 
da,   lontano.     Aveva    un'oca,    che 
lo    {cgiìitava    dappertutto  .     Quan- 
do   cila    fu    morta ,    le    fece    C  oh 
ftiocchezza  !  )    funerali    tanto    ma- 
gnifici ,  come  fé  fi  foffe  trattato  di 
un  fuo   figliuolo,    o    fratello.     Ef- 
fendo  un  giorno  prefentc  ad  un  giu- 
dizio,   in  cu:  veniva    acculato    di 
grave  deWtto Çejijicrate  f^o  amico, 
ed  avendo   quelli    gittato   nafcoAa- 
mcnto  in  terra  l'anello,  che  l'ac- 
cuùtore    gii    aveva    intimato,   che 
moftraffe  per  comprovare  l'accufa, 
t^acida  accortofi  di  ciò  lo  coprì  col 
piede.     Avvenne    dunque,    che    fu 
Cefifictate  affbluto .    Or  mentre  fe- 
condo il  coOume  ringraziava  egli  i 
Giudici  ,    uno  di  queAi  ,    che  avca 
ogni  cofa  offervato  ,    gli  comandò, 
che  offeriffe    anche  a  Lacida  i  fuoi 
ringraziamenti.     Lacida    feguiva    i 
principi  i' Arceftlao  ,  e  pretendeva  , 
che  non  fi   doveifc  decidere    di  cofa 
alcuna,    ma  in  tutto    foi'pendere  il 
fuo  giudìzio.     I    fuoi    domeftici    fi 
fervivano  frequentemente  del  mede- 
fimo  principio  per  rubargli .    Quan- 
do egli   fé  ne  lagnava,  gli  folicne- 
vano  ,    che  s^  int^annava  j    ed  egli, 
gìufla  la   fua  maflìma  ,  non  aveva  , 
che    replicare J  ma  fifialmcntc  fian- 
co di  vedeffi  toglier  il  luo,  e^di  u- 
dire  la  (olita  obbiezione  ,  che  biso- 
gna fofpendere  il  fuo  giudizio  ,  dif- 
ie  loro  .•    Miei  figliuoli   noi  difpu- 
tiamo  in  ijcuol.t   in  una    manieri*,, 
e  noi  viviamo  in  cafa  in  un  altra . 
Morì  per    un  cccefl'o  fatto  nel  bere 
aiì.  anni  avanti  G.C.    (.Fedi  Col- 
iio  ). 

LACINIO  C  Giano  5,  di  Cala- 
bria, viffe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  fu 
ottimo  Chimico  .  Quindi  die  alla 
late  ;   Pretiofa  ac  nobilijfima  artis 
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Chimi  ex  Colloiianei  de  oetultijjimo 
ac  pretiojijftmo  Phtlofophorum  la- 
ptde  . 

LACIZE  C  Paolo  )  ,  Veroncfe  . 
Mentre  era  ProfelTore  di  lingua  la- 
tina in  Lucca  ,  fi  dichiarò  feguace 
dell'  erefia  ,  e  temendo  d'  cflere  ar- 
reftato  fuggifiene  in  fegreto  1'  anno 
l'>4i.  con  Pietro  Martire  fermigli  , 
Fiorentino  .  Fu  pofcia  ProfefTorc  di 
Greco  in  Strasburgo  ,  uomo  pel  fu* 
fapere  in  quelle  due  lingue,  e  nell' 
Ebraica  ancora  afai  lodato  dal  Ro- 
bortello  nella  Pr^f.  ad  Ari/ì.Poetic.  , 
e  ui  cui  abbiamo  la  l^erjione  delle 
Omelie  di  Giovanni  Tt.etz.e  ftaoa- 
para  in   Bafilea  nel    1546. 

LACOMBE,  l^ed.  GUYON  n.2. 
•  e  COMBE  . 

LACROIX,  Ved.  CROIX-DU- 
MAINE,  NICOLE  E  PETIS,  e 
BUSEMBAUM. 

LACROIX  (.Claudio^,  nato  l' 
anno  lóSx.  a  Julemont,  patri*  an- 
cor dì  Bollando,,  e  villaggio  fra 
Hervc  e  Dalem  nella  provincia  di 
Lìmburgo,  fi  fece  Gefuita  l'anno 
1673.  Iflfegnò  la  teologia  morale  a 
Colonia,  ed  a  Munftcr  ,  e  morì  il 
primo  di  Giugno  del  1714.  Abbia- 
mo di  lui  un  Commentario  Julia 
teologia  morale  di  Bufemhao  %  Co- 
lonia 1719.  1.  Volumi  in  fol.  CP'ed. 
BusEMBAUM  )  .  La  Croix  nel  fuo 
Commentario  dà  il  tefto  intiero  di 
Bufemhaa ,  il  che  non  può  appro- 
varfi%  malgrado  le  ragioni  ,  e  he 
adduce  di  quefia  fua  condotta .  L' 
edizione  ,  che  dicono  cfTere  fiata 
fatta  a  Colonia  nel  1757.  è  fuppo- 
fla  ,  Ella  non  è,  che  uà  nuovo  ti- 
tolo, ed  un  nuovo  ìndice  aggiunti 
alla  vecchia  edizione  . 

LADA  ,  corriere  A^Aleffandro^  il 
quale  era  d'una  cosi  grande  agili- 
tà e  leggerezza,  che  non  fi  vedeva- 
no le  impronte  de"  fuoi  piedi  fopra 
la  fabbia  .  Meritò  che  gli  fofTe  c- 
retta  una  lìatua  nel  tempio  di  Ve- 
nere in   Argo  . 

1.  LADÉKCHI  CGiambatifta^. 
Ei  fu  di  patria  Imolefe  ,  e  perciò 
fpeffo  viene  foprannomato  V  Imola. 
Dalla  cattedra  di  Legge  nell' Uni- 
verfità  di  Ferrara,  che  copriva  nel 
1361.,  pafsò  alla  Corte  del  Duca 
Alfonfoll.  ,  dove  per  la  fua  peri- 
zia nella  fcienza  k'ssaK  ,  e  per  la  fua 
deflrezza  nel  mane;gio  de'  più  dif- 
fiìiii  afli»r»   ricevette  moiu  onori. 


«  diAintlotiK  Nello  flcfTn  gi-ft^o  di 
onore  f  e  di  grazia  egli  fu  prelfo  il 
nuovo  Duca  Cefare ,  con  cui  nel 
3598.  fi  portò  a  Modena ,  delia  qual 
Città  ii  Laderchi  pc'  fuoi  ottimi 
coflumi ,  per  V  ccccllen»a  della  dot- 
trina ,  e  per  T  cRregie  dotti ,  di  cui 
era  fornito,  avca  fino  dal  1593.  ot- 
tenuta U  cittadinanza.  Ccfsò  ivi 
di  vivere  li  ^.  Febbrajo  del  i<5i8. 
d'anni  80.  11  fuo  cadavere  fu  tra- 
sportato e  fepolfo  nella  Chitffa  del 
Ccsìr  in  Ferrara  .  Abbiamo  di  lui 
ma  Raccolta  de*  fttoi  configli  col 
titolo ,  Jo  Baptiftà  Ladercbii  Re- 
fponfa  Juris  ,  Ferrari*  i(Joo.  in  fol., 
olire  qualch' altra  Scrittura  Lega. 
tt  (lampata  a  parte  ^  fra  le  quali  ^ 
degna  d'  effere  rammentata  quella 
che  ha  per  titolo:  Érûditum  refponr 
fum  in  matiria  monetarutn  ,  in  ^uo 
probatur  opinionem  commttnem  ,  ut 
ereditorit-  lucro  cedat  augmentum 
nonett ,  falfam  ej/e  ,  Mutins  161 1. 
^ella  Biblioteca  Modenefe  del  Cfr. 
Ttïobofehi  ,  oltre  le  fue  notizie,  fi 
riportano  alcune  Lettere  ad  clTo 
fciitte  dal  celebre  Bajliano-de^  Rojfi 
fiorentino  ,  dalle  q'jali  apparifte  , 
che  il  Laderchi  fi»  anche  coltivato- 
re dell'amena  letteratura. 

a.  LAÙERCHI  (.Giacomo')^  di 
I^aenza  nella  Romagna.  Entrò  nel- 
la Congregazione  dell'Oratorio,  do- 
ve fi  diflinfe  colla  (uà  erudizione,* 
pietà  .  Morì  li  as-  AprWe  del  i^jg. 
lafciando  una  copiofa  libreria  dì 
Aampe  ,  e  di  MSS.  Piiblicò  diver- 
fe  Opere,  tra  le  quali  le  feguenti  : 
j.Alìa  SS.  C  bri  fit  Ai  art  y  rum  vin- 
dicata.,  Romz  1715.  x.  Tom.  in  4. 
i.  Annales  Eeclefii'Jlici  ab  anno 
i^66. ,  ubi  Odericui  Rafnaldus  dé- 
fiait ,  feu  Tomi  12.  2}.  o  14.  yf«- 
naLiunt  Baronariorum  ,  Romae  1717. 
e  iT'lS.  Tom.  3.  in  fol..  Colonia 
Agrip.  1733.  3.  l^ita  S.  Petri  Da- 
miani S.  R.  E.  Cardinalit  &c.  in 
feft  libros  àiflributa  ^  Romse  1701. 
Contro  quefta  Vita  ufciron  alcune 
indecenti  critiche  col  titolo  .•  Nugtf 
Ladercbiane ,  d*  Dialogus  Sejani  (ir 
Éufiniy  Parifiis  1705.  4.  De  facris 
BafilicisSS.  MM.  Petri  &Marcelli- 
niDiJJertatio  hi/lorica ,  Rome  1705. 
It,  /tiìa  Pajfionis  SS.  MM.  d'^fcii 
&  Sociorum  ex  MSS.  Codd.  Biblio- 
thecte  MediceoLaurentiane  ,  Flo- 
xettti3e.i707.  6.  apologia  prò  AHis 
«r»i»  X*, ,  Fiorentias  1708.   7.  <f^ 


S:  Cehllié\  &  Trahfiiherina  SafL 
liea  ill(4/trata ,  R0ma17ii.11.T0m. 
in  4-  8.  La  critica  d^ oggidì  ■,  rjffia 
r  a  bufo  della  critica  odierna.,  Ro- 
tta i7a«f.  in  4-  11  Ch.  f>.  MittarelU 
nella  fua  Opel^a  De  Littéral.  Pa- 
vent. paR.  105.  forma  il  fuo  elogio, 
ficcome  d'altri  uomini  iUuftri  del- 
la nobile  famiglia  Laderchit,  eHc 
fiorirono  nel   fccolo  XVII. 

1.  LADISLAO  I.  (J*.  ),  Re  d' 
Ungheria,  e  figlio  di  BHal..^  nac- 
que in  Polonia  nel  1041.  Succedet- 
te a  Ge1t.11  nel  1077.  ,  aggianfe  al 
fuo  Regno  la  Dalmazia,  e  la  Croa:- 
zia  ,  dove  era  flato  chiamato  pet 
liberare  fua  forella  da' maltratta- 
menti di  Zuonimiro  fuo  marito  cfiKi 
dcle,  ridufle  i  Boemi  al  loro  doVé» 
re,  fcaccìò  dall'Ungheria  gli  Ùrfì 
ri  ,  conquido  una  parte  della  Bufi» 
garìa,  e  della  Ruflìa,  e  riportò  unài 
gran  vittoria  fopra  i  Tartari .  Mo- 
r}  in  concetto  di  fantità  li  30.  L«r- 
glio  1695.,  fu  canonizzato  3.  anà» 
dopo  da  Celejìino  III, 

1."  LADISLAO  IV.,  Gran  Duri» 
dì  Lituania  ,  e  Re  di  Polonia  ,  fU 
eletto  Re  d'  Ungheria  nel  1440-  do- 
po la  morte  di  Alberto  d'  Aujlrìa  . 
Fece  toflo  la  guerra  ad  Ataurat  Intf- 
perador  de' Turchi ,  e  col  mezzodì 
G/ovanni  Vnniade  fuo  Generale  rf- 
portò  fopra  di  lui  de'  gran  vantag- 
gi .  EfTendofi  conchiufa  qualche  teitf- 
pò  dopo  la  pace,  il  Papa  ed  i  Prin* 
cipi  Criflìani  gliela  fecero  rompe- 
re; ma  la  confceucnza  fa  fvantag- 
giofiffima  allaCriflianità  perla  per- 
dita della  battaglia  di  Varnes ,  itf 
cui  Ladifho  fu  uccifo  nel  fiore  del- 
la fua  età  ,  li  II.  Novembre  I444' 
Amurat  vincitore  fece  fotteiTarfr 
nel  campo  di  battaglia  il  Re  vin- 
to ,  e  fece  erigere  una  colonna  fui 
fuo  fepolcro ,  in  cui  lungi  d' infnl- 
tare  alla  fua  memoria,  lodava  ÎI 
fuo  coraggio  ,  e  deplorava  la  fu'» 
difgtazis  .  Quello  Principe  era  de- 
gno per  il  fuo  valore  ,  e  per  la  fua 
pietà  di  una  forte  più  felice  .  La 
fua  moftc  fil  cagione  della  rovina 
dell'Ungheria,  e  dell'  Impero  dtf' 
Greci  aprendo  una  nuova  porta  a' 
corqutftatori  Ottomani  C  ^^'f'  O' 
lESNlKI  ) . 

,  3.  LADISLAO  o  LANCELtOT- 

TÓ,  Re  di  Napoli,  foprannomina- 
to  il  [^ittoriofo  e  il  Liberale  ,  fu  l' 
uilio  e.r  altro  i  ma  quelle' belle  qua- 
li- 


L  A 
lìti  furono  Offufcate  da  un' ambì- 
«ione  fenz*  limiti  ,  e  da  una  cru- 
deltà inaudita.  Si  facea  chiamare 
tonte  di  Provenza,  e  Re  d' Unghe- 
ria.  Egli  fi  fece  dare  quell'ultima 
corona  a  Javaiin  nel  149Î-  duran- 
te la  prigionia  del  Re  Sigi/mondo^ 
che  non  guari  dopo  lo  obbligò  a  ri- 
tornarfene  a  Napoli .  €ra  fuccedu- 
to  a  fuo  padre  Carlo  di  Durazxo  nel 
kegno  di  Napoli  nel  1386. ,  ma  i  Na- 
poletani avendo  chiamato  Luigi  II. 
Duca  à'AngiÒ  quelle  diwerfe  preten- 
fioni  caufarono  delle  guerre  fangui- 
nofe  .  Il  PapaG/ov3»«/ XXlII.era 
pel  Principe  d^Angtò,  al  quale  ave- 
va'dato  l'inveftitura  di  Napoli .  EgK 
fece  predicare  una  crociata  contro 
Ijtncillotto ,  il  quale  fu  battuto  a 
Roccafecca  fulle  rive  del  Garigliano 
li  iÇ.Maggio  1411.  Dopo  quefta  fcon- 
fitta,  di  cui  il  vincitore  non  feppé 
profittare,  G/ov/»»»j«  XXIII.  rico- 
nobbe Lancellotto  fuo  nemico  per  Re 
Cin  pregiudizio  di  Luigi  d^  Angiò 
fuo  vendicatore)  con  condizione, 
che  gli  darebbe  nelle  mani  Angelo 
Carrara  Veneziano  fuo  concorrente 
aljPapato  .  Lancillotto  dopo  di  aver 
promefTo  tutto  ,  lafciò  fuggire  il  Cor- 
raro  ,  fi  impadronì  di  Roma  ,  e  com- 
battè cotjtro  il  Papa  fuo  benefatto- 
re e  contro  i  Fiorentini ,  che  sfor- 
zò a  comperar  la  pace  nel  1413.  Le 
fue  armi  vittoriofe  gli  prometteva- 
no de'  pia  grandi  fuccefii ,  quando 
morì  a  Napoli  li  16.  Agofto  1414. 
di  33'  anni  in  mezzo  a'  pi^  acuti 
dolori  .  La  figliuola  di  un  medi- 
co, di  cui  era  appaffionatamente  a- 
mante  ,  lo  avvelenò  con  una  com- 
pofizione  ,  che  fuo  padre  pli  avev^ 
preparata  fia  per  piacere  a'  Fioren- 
tini ,  fia  per  vcndicarfi  di  aver  fe- 
dotto  fu»  figliuola  . 

4.  LADISLAO  L,  Re  di  Polo- 
nia, foprannominato  Herman^  fi- 
gliuolo di  Cafimiro  I.,  fu  eletto  Re 
r  anno  1081.  dopo  Boleslao  II.  det- 
to il  Crudele  e  V Ardito  fuo  fratel- 
lo. Si  contentò  del  nome  di  Prin- 
cipe ed  erede  di  Polonia  ,  e  meri- 
tò degli  elogi  pel  fuo  amore  per  la 
pace  .  Fu  pertanto  obbligato  a  pren- 
der le  armi  contro  gli  abitanti  del- 
la Pruffia  e  della  Pomerania  ,  che 
fconfiffe  in  tic  battaglie.  Fu  al  fuo 
tsmpo,  che  i  Ruffi  fcoflero  il  gio- 
go della  Polonia .  Morì  li  18.  Ln- 
glio  noi.  dopo  10.  anni  A'  Ha  »• 


gjlt»  tranquillo,  che  farebbe  fiata 
altrettanto  gloriofo,  fé  aveffe  avtt- 
to  il  coraggio  di  far  da  per  feitef* 
fo  il  bene  de'  fuoi  llati,  e  fé  tiòìt 
aveffe  confidato  il  fuo  potere  ad  uà 
favorito,  che  ne  abusò. 

5.  LADISLAO  II.,  Re  di  Polo- 
nia!, fucccdette  a  fuo  padre  Beltt' 
tao  III.  nel  H39.  Fece  la  guerra  a* 
fooi  fratelli  folto  vani  pretefti ,  e 
fu  fcacciato  da' fuoi  fiati  dopo  di 
eCere  fato  vinto  in  molte  batta- 
glie .  Boteslao  IV.  detto  il  RicciU' 
to  fall  fui  trono  in  fuo  luogo  nel 
114(5.  e  gii  diede  laSlefia  ad  iftan- 
za  di  Federigo  Barbarojja  .  Ladis- 
lao morì  ad   Olderaburgo  nel  IlJ^ 

6.  LADISLAO  HI.,  Re  di  Polo- 
nia, ed  uno  de' piò  faggi  Principi 
del  fuo  tempo  ,  foprannominato  L<>- 
keteek ,  vai  a  dire  di  un  cubito ,  ft 
cagione  della  piccolezza  della  faa 
flatura  .  Succedette  a  Primislao  nel 
1195.,  e  fu  un  Principe  guerriero, 
e  politico ,  ma  non  già  fui  princi- 
pio del  fuo  Regno;  mentre  cffen- 
dofi  allora  impadronito  de' beni  Ec- 
clefiaflicì  fi  tirò  addoflb  1'  odio  de* 
popoli,  che  lo  fcacciarono,  ed  e- 
leffcro  Pencestao  Re  di  Boemia  nel 
1300.  dopo  la  di  cui  morte  nel 
1305.  Ladislao  fu  richiamato  da 
Roma,  dove  s'era  ritirato,  e  fa- 
ll di  nuovo  fui  trono  .  Le  fnedif- 
grazie  di  un  tiranno  ne  avevano 
fatto  un  buon  Principe  .  Gover- 
nò con  dolcezza  ,  e  con  faggezza  • 
eftcfe  i  confini  de'  fuoi  fiati ,  e  fi 
fece  temere  e  rifpettare  da'  fuoi 
nemici .  ECendofi  ribellata  la  Po» 
merania  Ladislao  la  ridufe  coi* 
le  fuc  armi  unite  a  quelle  de' ca- 
valieri Teutonici.  Qjcfti  religiofl 
guerrieri  dimandarono  ,  e  prefero 
Danzica  per  loro  ricompenfa  ,  e  fe- 
cero delle  altre  imprefe  fopra  lA 
Polonia  .  Ladislao  marciò  contro 
di  loro,  e  ne  fconfiffe  10000.  in  una 
fanguinofa  battaglia  .  Mori  poco 
tempo  appreffb  li  io.  Marzo  IjjJ. 
con  una  grande  riputazione  di  bra- 
vura e  di  prudenza  .  Al  letto  del- 
ia morte  non  ebbe  altri  diCpiaceri,, 
che  quelli  di  aver  avuto  troppi  ri- 
guardi pe' Cavalieri  Teutonici  ,  quìf- 
gli  opprefori  domcfiici ,  che  lace- 
ravano il  fuo  regno.  Raccomandò 
a  fuo  figliuolo  di.  non  rifparmiar- 
li  .  Lafciò  da  Edwige  fua  moglie 
Cafimiro  M  grandt  ^  id  BffM^» 
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maritati  oon  Carlo  Re  d'  Unghe- 
ria Elfo  aveva  infiituitu  nel  1325. 
l'ordine  di  Cavalkiia  d-^W yìquila 
bianca  nciroccarumc  del  macrimo- 
nio  di  fuo  figliuolo  Cafimiro  con 
jinna  figliuola  del  Gran-Duca  di 
Lituania . 

7.  LADISLAO V.  detto Jagello/i , 
Cran  Duca   di  Lituania  .,    fu  eletto 
Kc  di  Polonia    nel  i^S6.    in    forza 
di  avere  fpofata  Edwige  ,  figlia  di 
Lodovito  Re    d'Ungheria.     Q.ucfta 
Principeffa  era  ftara    eletta  Regina 
di  Polonia  ,  a  condizione  che  pren- 
deflc  lo  fpofo,  che  le  aveffiero  fcel- 
to  gli  flati  del  Regno.  Ladislao  erz 
Pagano;    ma  e(|li  fi  fece  battezzare 
per  ifpolar  la  Regina  .    Unì  la  Li- 
tuania alla  Polonia  ,    disfece  i  Ca- 
valieri Teutonici,   e  ricusò  la  Co- 
rona   di    Boemia   ,     che    vcnivagli 
cft'crta    dagli    Uffiti  .     Morì    li  31. 
Maggio  I434-  di  8o.  anni  ,  dopo  a. 
verne  gloriofamente  regnato  48.  £- 
gli  coniribui  molto    alla  convcrfio. 
ne  dei  Samogìti  ,    popoli  della  Li- 
tuania •     La  probità  ,    il    candore  , 
la  moderazione,  la  beneficenza  era- 
no,   fecondo  il  Sig.  la  Comhe  ,    le 
qualità  principali ,   che   caratteriz- 
zavano   queflo  Principe  .     Non  fa- 
ceva la  guerra,  che  per  averla  pa- 
ce ;    e  preferiva  \S  via  delle  nego- 
ziazioni alla  forza  dell' armi .  Frat- 
tanto Avrebbe  potuto  farfi  un  gran 
nome  nelle  bsitaglic  ,   dove  il  fuo 
coraggio  e  la  fua  abilità  lo  rende- 
vano formidabile .   Accoglieva  e  ri- 
compenfava  con    nobiltà  i  talenti,  ' 
e  ne  preveniva  il  merito  ,     Confa- 
crava    quafi   tutJo   il  fuo    tempo  a 
render  la  giuftizia;  il  primo  dove- 
are    de'  Re  .     Fu    accufato  di    effere 
diffimulatorc,  di  mancar  di  coflan- 
za,    e  di   apportar   troppa  leoiczza 
■elle    fue    imprefe;    ma  le  fuc  de- 
bolezze   non  degenerarono  mai    in 
vizi  Cf'edi  OlesvikO  . 

8.  LADISLAO  V.  Re  di  Polonia 
figlio  del  precedente  è  lo  flefTo  La- 
diilao  IV.  Re  di  Ungheria  foprac- 
citato  C  f^ed.  n.  a.  )  . 

9.  LADISLAO.  SIGISMONDO 
VIL,  Re  di  Polonia  e  di  Svezii, 
montò  fui  trono  dopo  Sigi/mondo 
ÏI1.  fuo  padre  nel  kìji.  Prima  del 
fuo  avvenimento  al  trono  s'era  fc- 
enalato  contro  O/man  Sultano  do' 
Turchi ,  al  quale  aveva  uccifo  più 
di  isooop.  uomini  in  divcifi  incòn- 
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tn  .  Il  monarca  foflennc  la  ripgb» 
fazione,  che  il  Generale  s'era  ac- 
quiflata.  Sconfiffe  i  Ruffi  ,  li  obbli- 
gò a  far  la  pace  a  Viafima  ,  rifpin- 
fe  i  Turchi ,  e  morì  fcnza  pofteri- 
tà  nel  Ï648.  dì  51.  anni  .  £ra  na- 
turalmente bravo,  benefico,  e  ge- 
li ero  fo  ;  ma  non  fu  abbiftaiiza  po- 
.litico  per  preferire  ij  bene  genera- 
le della  nazione  agl'intereflì  parti- 
colari della  nobiltà  IPolacca  .  La 
fua  ìngiufìizia  contro  iCofacchi  fol- 
levò  quel  popolo,  la  piìì  forte  bar- 
riera  dello  flato  ,  e  lo  impegnò  in 
una  guerra,  che  egli  non  vide  fini» 
ta  .  Cafimiro  fuo  fratello  gli  fuc- 
ccdettc  n'Ha  corona  di  Polonia. 

IO.  LADISLAO,   primogenito  di 
Stefano  Dragutino^,  poco  innanzi  la 
morte  di    fuo  padre   fposò  la    fìgUa 
di  Ladislao,  Vaivoda  di  Tran fiì Va- 
nia, e  per  qucA' alleanza  fatta  con 
una  PrincipefTa    fcifmatica    fu  fco- 
mu-nicato  dal  Cardinal  Montefiorey 
Legato  della  S.  Sede  .    Lad:»lao  era 
l'erede  prcfuntivo    della  corona  di 
.Scrvia,    e   Tuo   padre  vi    aveva    ri- 
nunziato  colla    rìferva    del  diritto 
de' fuoi  figliuoli.    Milutino  fuo  zio 
volendo  poffcdere  quella  corona  Io 
fece  ferrare    dopo  U    morte  dì  fu» 
padrp  in  una  prigione,  e  ve  Io  ten- 
ne fino  al  1411. ,    in  cui    egli  ftelTo 
morì.    Ladislao  divenuto  allora  Re 
di  Servia  ,    ricusò  a  Coflantino  fuo 
fratello    l'  alTegnamento  ;    e    quelli 
non  avendolo  potuto  ottener  di  buon 
grado  ,  andò  a  domandarglielo  alla 
teda  della  fua  armata.     Fu  vinto, 
e  fatto  prigioniero  da  Ladislao^  il 
quale  (pinfe  a  tal  fcgno    la  crudel- 
tà,  che  lo  fece  impiccare,  e  pofcia 
fquartare  .     Quella  barbarie  atroce 
gii  attirò  l'odio  de' popoli  ,  che  of- 
frirono la  corona  a  Stefano.,   figlio 
naturale  di  Milutfno  ,    bai^ito   al- 
lora a  Coftantinopuli  .    Ladislao  ab- 
bandonato da  tutti   fu  prcfo  a  Sir- 
mick,   e  fu  gettato    in    una  prigio- 
ne, da  cui   più  non  forti. 

I.  LADVOCAT  C  Luigi  Frane^f. 
ce  "),  nacque  a  Parigi  li  5.  Apri- 
le 1^44.  Era  nipote  di  Luigi  Lad- 
vocat  di  Salvaterra,  Capo  del  Con- 
figlio del  Gran  Condè ^  Segretario 
dei  Comandi  della  Piincipelw  vedo- 
va di  Condè  ,  e  Catifigliere  di  Sta- 
to  ordinario,  morto  nel  1^70.  Fii 
ricevuto  Prefidente  de' Conti  li  17 
Aprile  1^71,  in  luogo  del  fuddet- 
10 
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to  Lufgi  LnJvocat ,    fuo  lio  .    Era 

un  MagiUrati»  afîiu  capace,  che  a- 
veva  mOlpa  ktteratura  ,  c  ch'  era 
verfaro' .nella  filofofia  .  Mor}  a  Pa- 
rigi effondo  Dccaio  dell\  Camera 
de'  Cónti  gli  8.  Febbraio  1735.  di 
91.  anni  .  L' Op.ca  fua  prinripnle 
è  intiroUra  :^  Trtittcntmenfi  fopya 
un  nuovo  fifìema  Hi  Morale  ,  *  di 
Fifiea-,  o  (ia  la  Ricerca  detta  vita 
felice  ^  fecondo  i  lumi  natur.Tli ,  in 
13.  QueR' Opera  giufta  ilfent'tnen- 
to  di  M-  Dupin  è  ferì  ita  aflai  be- 
tìx:  le  rifleffioni  fono  fodc  ,  ed  i 
raziocini  giufli  ,   e  ben  pefati  . 

1.  LADVOCAT  CGiambatiJìa  ), 
nato  nel  1709.  dal  fuddelcgato  di 
Vaucoulèurs  ncila  Diocefi  di  Toul , 
fu  dottore,  bibliotecario,  e  Profef- 
foic  della  cattedra  d'Orleans  in  Sor- 
bona .  Dopo  aver  fatti  i  fuoi  (ludi 
di  fil'Mofia  dai  Gefuiti  di  Pont-a- 
MoufTon  »  che  tentarono  in  vano  d' 
attaccarlo  all,a  l'U  Compagnia,  an- 
dò  a  fludiare  in  Sorbona  .  Nel  1734. 
fu  amrncITo  aii' ofpitalità  ,  e  nel 
1735.  Ha  focietà,  efliendo  già  flato 
licenziato  .  Richiamato  nella  fua 
Diocefi,  occupò  la  Parrocchia  di 
Domp  Rfwii  t  luogo  celebre  per  la 
liafcifa  dell»  Pulctlla  d^Orleanf^  ma 
ia  Sorbona  defiderandolo  in  provin- 
cia Io  nominò  nei  1740.  ad  una 
delle  fae  cattedre  reali  ,  e  gli  die- 
de il  titolo  di  bibliotecario  nel  1741. 
Il  Duca  d^ Orleans,  Principe  reli- 
giofo  e  dotto  del  pari,  avendo  fon- 
dato una  cattedra,  in  Sorb<ina  di 
lingua  Ebrea  nel  I7SI',  ne  affidò  1' 
«ferciiio  all'Abile  Ladvocat -,  che 
occupò  quefta  carica  Jognamentc  ,  e 
con  lode  fino  alla  f-ia  morte,  che 
fegu)  nel  giorno  19  Décembre  17*55. 
Quefto  lette  aio -.ivcva  un' cuore  de- 
gno veramcrae  del  fuo  fpirito;  ed 
una^  franchezza  nobile  animava  tut- 
ti i  fuoi  fentimerti.  Egli  non  fi 
curava  d'ornamenti  in  quel  che  fcri- 
veva  o  diceva;  ma  in  tutte  le  fue 
azioni  manifeitava  quella  umanità, 
e  quella  dolcezza,  che  fon  le  for- 
genti  vere  dell'urbanità.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  un  Dij^^ionario  Geografi- 
co portatile^,  in  8.  ,  rillampato  pa- 
recchie volte.  .Qiieft' Opera  publi- 
cata  fotto  ii  nome  del  Sig.  l'osgien  , 
e  data  come  una  traduzione  dall'» 
Inglefe,  è  un  buon  Compendio  del 
Dizionario  Geografico  di  Martinie- 
re.  11  libro  Franccfe  è  piìi  efatto 
Tvmo  IX, 
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affai  dell' Inglefc,  col  quale- non  ha 
quafì  nelTun  rapporto;  ma  il  Sig. 
Ladvoc/ìt  pretefe  di  accreditare  quc- 
fta  fua  Opera  prefentandola  come 
una  produzione  dell'  Inghilterra. 
La  miglior  edizione  è  quella  ,  che 
comparve  corretta,  ed  acc;  elciuta 
nel  1778.  a  Liegi,  in  1.  Voi.  in  8. 
a.  Dizionario  Ijìor'co  portatile  ■>  2. 
Voi.  in  8.,  del  quale  fono  fiate  pur 
fatte  molte  edizioni  e  cootniftjzii»- 
ni .  Le  ultime  fono  Hate  sfigurate 
ed  alterate  in  tutte  le  gùife;  ed  i 
Proteftanti  ancora  vi  hanno  infi- 
nuate alcune  delle  lor  prevenzioni, 
ed  alcuni  errori;  ma  la  prima  fa 
applaudita  generalmente  .  Gli  ilret- 
ti  limiti  ,  che  a  quefta  fua  Opera 
l'autore  affegnò,  non  ^li  permifero 
di  dare  ad  un  gran  numero  d'arti- 
coli lo  (Viluppo  conveniente;  ma 
la  lua  imparzialità,  ed  il  (uo  at- 
taccamento ai  diritti  della  Religio- 
ne e  della  virtù,  rendon'>  il  fuo 
Dizionario  quantunque  imperfetto 
prefcribililiìmoa  tutti  gli  altri ,  che 
pretefero  di  migliorarlo  .  L'  autore 
s'era  fervilo  de'  Dizionari,  che  a- 
vevano  preceduto  il  f«o ,  e  quell' 
ultimo  fu  arche  a  noi  utile  qual- 
che volta.  'Ladvocat  fi  difende  af- 
fai mal  a  propofito  d'  elfere  il  com- 
pilatore di  Moreri .  Non  bifogna 
che  paragonare  U  fua  prima  edi- 
zione con  quello  grofTo  Dizionario 
per  vedere ,  eh'  effb  non  ha  cavato 
da  altre  forgcnti  .  Vi  fi  trovano 
per  verità  alcuni  articoli  aggiunti  ; 
ma  quelle  aggiunte  non  impedìfco- 
no,  che  il  totale  dell'Opera  non 
fia  un  compendio  ine/atto  e  paìx.ia- 
le  .  Noi  ni-n  facciamo  che  ripete- 
re ciò  che  penfava  di  quello  LetJìco 
il  fu  Abate  Goviet,  e  co  che  ave- 
va elfo  (critro  .  Il  Sig.  Dreux  di 
Radier,  e  molti  altri  letterati  ver- 
fatiflìmi  nella  Storia  politica  e  let- 
teraria hanno  penfato  e  parlato  co- 
me l'Abate  Gov/«.  L'ultimo  Voi. 
d.ll'  edizione  del  1760.  è  fatto  con 
più  cfattezza  dei  primo  ,  perchè  1' 
autore  spprofìttò  per  quell'ultimo 
Voi.  del  Dizionario  fiorito  e  criti- 
co di  M.  Barrai  venuto  allora  alla 
luce.  Se  avelTe  potuto  rifondeie 
tutta  l'Opera,  e  rendere  i  fatti 
più  intcreifanti  coli'  inferirvi  ocgli 
aneddoti  ,  co'giudic) critici,  e  colla 
eleganza  dello  fliie  ,  il  fuo  libro  lì 
farebbe  leggere  con  più  piacere  . 
N  Di 
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!Di  raro  egli  caratterizza    i  grandi 
Scrittori .     I  fuoi    elogi  fono   fatti 
con  poca  rifleSionc ,    e    troppo  va- 
ghi .     La  fua  letteratura,   dice  un 
critico  f    è   fupcrficialiflìma  j    fé   fì 
intende  per  quefta  parola  la  cono- 
fcenza   ragionata   de'  capi  d'  opera 
d'  Atene  e  di  Roma,   di  Parigi,  e 
di    Londra  .    Peraltro   egli    aveva 
delie  cognizioni  profonde  per  altri 
riguardi  .    Queft'  uomo   di    lettere 
dolce  ed  onelto    ebbo  de' continua- 
tori del   fuo  Dizionario    affai  ecce- 
denti ,    e   alquanto    difonelii .    £01 
hanno  public  ito  nel  1777-  una  nuo- 
va edizione  in  ;•  Voi>  in  8-  accrc- 
fciuta  di  un  numero  grande  di  ar- 
ticoli dìfettofi  ,  aridi,  e  fcritti  af- 
fai male ,  e  caricata  di  ingiurie  giof- 
folane    contro    quelli  .    che    hanno 
fatto  dopo  Ladvocat  de'  Dizionari 
ftoriei  .     L'editore  principale  ,   che 
è  gratìffimo,    non   s'è    permeflb  a 
dire  il    vero  qucfie    critiche  ,    che 
per  ecceffb  di  zelo  per  la  memoria 
del  fuo  autore  ;    almeno  dice  così . 
Ma  le  perfone    giufle  e    illuminate 
non  hanno  veduto  nelle  fue  fatlre, 
che  la  rabbia    impotente  e  intercf- 
fata  d'un  uomo,   che  dopo  l'appa- 
rizione del  Nuovo  Dizionario  fiori- 
to ha  venduto   pnchiffimi  cfemplari 
del  fuo  libro  .     Egli    può    bene  ne' 
Supplementi  annui  rinnovare  perio- 
dicamente le  fue  ccnfure  ,  e  i  fuod 
lamenti:    quefto  non    farà  rivivere 
Ja  fua  fecca  nomenclatura  .  Fu  cre- 
duto   giuflilfìmamento    che     qncni 
Supplementi  offerti  gratìf  al  publi- 
co  foffero  le  inutili    dimande  d'  un 
moribondo   ad  un    medico,    che  lo 
ha    abbandonato .     3.    Grammatica 
Ebrea-,  1755-  in  8.    L'autore  l'a- 
veva comporta  per  gli  allievi  fuoi, 
e  quindi  rinchiude  il  neccffario  me- 
todo,   e    la    dovuta   chiarezza.     4. 
Dijffertaz'oni  latine  fopra    il  Pen- 
tateuco^ fopraGiohbe,  e  fopra  i  Sal- 
mi ^  ed  una  Dijfertaz'one  in  Fran- 
cefc  fopra  il  luogo ,  dnve  S.  Paolo 
fece    naufragio  .     5.    Tradatus  ^de 
Conciliis  in  genere,  Caen  17^9.  in 
li.     6.  Dijfertazione  fopra  il  Sal- 
mo 67.  Exurgat  Deus  ...     7    Let- 
tera fuir  autorità    dei  Tefti  origi- 
nali della  Sacra  Scrittura  ,    Caen 
J766.  in  8.    8.  Giudizi  fcpra  eerte 
nueveTraduzioni  della Sa-riScrit- 
itura  dal  Tejìo  Bbreo.  Quelle  quat- 
ilr«  ultime  Opere  fono  pollume,    e 
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fono  fiate  Rampate  all'  Aja  Bel 
1767.  Vi  ^  ben  confutato  il  fifte- 
ma  dell'Abate  W/e/ro/,  e  dei  Cap- 
puccini (uni  a-lìevi  . 

3.  LADVOCAT  (  Nicola  ) ,   fo- 
prannominato  Billiad,  pi<i  e  dotto 
Vefcov^  di  Bologna,  nativo  di  Pa- 
rigi,   della  mcdefîma    fumielia  de' 
precedenti  ,  dimoftrò  fin   da'  teneri 
fuoi  anni    le  più   belle  difpofìzioni 
per  le  fcienze  .'    Fu  ricevuto   dalla 
Cafa    di    Sorbona    li    14.  Dicembre 
16^1.,  ebbe  il  primo  luogo  della  fua 
licenza  nel  i<5s4. ,  e  prcfs  la  laurea 
dottorale  poco  dopo.    Divenne  Ca- 
nonico ,  e  Vicario  General?  di  Pa- 
rigi, indi  Vefcovo  di  Bologra^  ove 
morì  nel  1679.    dopo  di  avere  fag- 
giamente  governata  la  Diocefi.    Ha 
lafciain    un    libro  intitolato:    Vin- 
dici^ Partheniae ,  in  cui  difende  l' 
AITunzionc    corporale    della    B.  V. 
contro  Claudio  Joly  .    Si  fcorge  da 
quell'Opera  quant    egli  foffe  verfa- 
to  nella    lingua  Greca  .     Egli   pure 
è  q>cgli  I  che  ha  compoflo  i  Rego- 
lamenti dell'  HotelDieu  di  Parigi^ 
che  trovanfi  Mf?S.   nella  Biblioteca 
di  Sorbona  -     Non  fi  deve    confon- 
dere con  Giacomo  "Lmìvqcat  t  Elc- 
mofiniere  del    Re,  e  licenziato  del- 
la Cafa  di  Sorbona,  morto  nel  1700. 
Si  troveranno  nelle  Meraorie  di  M. 
Arnau/d  d'Andillf,  n<;l  le  Lettere  di 
Mad.  di  Sevignèn  ed  altrove  molti 
altri  Perfonaggi  di  merito  della  flef- 
fa  famiglia  . 

LAER,    ovvero    LAAR    ^Pietro 
di),    celebre  pittore,    più  cognij^p 
fotto  il  nome  di  Bamboccio  ,    nato 
nel  itii}.  a  Laar ,  villaggio  proffimo 
a  Naardem  in  Olanda ,  andò  a  Ro- 
ma per    perfczionarfi    nella  fua  ar- 
te ,  e  guadagncffi  la  Aima,    e  l'af- 
fetto de' primi  pittori.    Gl'Italia- 
ni gii  diedero  il   nome  di  Bamboc- 
cio ■>  a  motivo  dclU  figura  ftnordi- 
naria  ,  mentre  avea  le  pambe  lun- 
gbiflfìme  ,  il  corpo  cortiflìmo,    e  la 
tefta  nafcofta  fra  le  fpalle  .    Ma  que- 
f?3  deformità  era  ben  rifarcita  dal- 
la bellezza  del  fuo  talento.    Q^uelP 
artefice  era  nato  pittore  ;  nella  fua 
pij  tenera  infanzia  veniva  trovato 
con tinu.im ente  occupato  a  difegna- 
re  ,  ciocché  vedeva  .   La  fua  memo- 
ria gii  rapprefentava  fedelmente  gii 
oggetti,  che  non  aveva  vedati,  che 
una  fola  volta,  e  da  lungo  tempo. 
ECo  era   d' una  grande    giovialità, 
liic- 
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pieno  di  motti  con  fale  «  e  tirava 
partito  dalla  fua  deformità  per  ral- 
legrare i  fuoi  amici  le  Pouffin  , 
Claudio  il  Lorenefe  ,  Sandrart  ce. 
Eflò  era  un  vero  buffone  i  ma  emen- 
do pervenuto  all'età  di  <Jo.  anni 
la  fua  fatiità  s' indebolì ,  e  dalla 
{<invialità  la  piit  vivace  pafsò  alli 
più  tetra  malinconia.  Quello  pit- 
tore fu  forprefo,  mentre  mangiava 
di  carne  in  Quarefìma  con  altri 
quattro  da  un  ecclefiaflìco ,  che  (>li 
riprefe  più  volte  con  un  aelo  ,  che 
gU  irritò  .  Bambotcio  ajutato  dagli 
altri  annegò  il  Prete;  ma  i  rimorfi 
di  quello  delitto  uniti  ad  alcune 
difgrazie  ,  che  gli  accadettero  dopo 
quello  tempo ,  gli  acceleraron  la 
morte  ;  ma  non  è  vero  che  fi  prc- 
cipitalTe  in  un  pozzo  .  Egli  morì 
in  Harlem  in  età  di  60.  anni .  Q^ue- 
fio  pittore  non  s'è  efercitato,  che 
fopra  piccoli  foggetti  ,  vale  a  dire 
delle  Fiere ,  de'  Giuochi  da  fanciul- 
li ■,  delle  Cacete  ,  de'  Paefaggi  ^  m;i 
havvi  ne'  fuoi  quadri  molta  forza, 
molto  fpirito,  e  molta  grazia-  Il 
Re,  e  il  Duca  d'Orleans  ne  po^eg- 
gono  molti . 

LAERZIO,  ^e«// DIOGENE  LA. 
ERZIO. 

LA  ET  C  Giovanni  di  )  ,  dìret  to- 
re della  Compagnia  dell'  Indie , 
dotto  dorico  ,  e  dotto  geografo  ,  na- 
cque ad  Anverfa  ,  e  vi  morì  nel 
1649.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Novut 
Orbis  ^  Leida  163J.  in  fol. ,  con  g' m 
numero  di  carte,  e  di  figure,  che 
rapprefentano  gli  animali ,  le  pian- 
te ,  e  i  frutti  d'  America  .  Quella 
defcrizione  del  Nuovo-M<indo  in  18. 
libri ,  quantunque  .alcuna  volta  ina- 
fatta  ,  ha  fer v  ito  molto  bene  ai  geo- 
grafi.  Laet  medefimo  la  tradulTe  in 
Fraijcefe;  e  quella  verfionc  fedele, 
mi  triviale  ,  comparve  a  Leida  nel 
364.0.  in  fol.  fotto  il  litolo  di  Sto- 
via  del  Nuovo-Mondo .  1.  DeGem- 
mis  &•  Lapidibus  libri  duo ,  Leida 
1647.  in  8.  3.  Refpublica  Belgarum  , 
in  I4-.  ,  d' un' efattczza  fufficicnte  . 
4,.  Gallia  y  in  24.,  meno  {limata 
dcil^  precedente,  j-  De  Regis  Hi- 
f punite  regni  s  ^  opibus  ,  in  14.  6. 
H:ftoria  naturalis  Brafttra  G.  Pifo- 
nif,  &  Georgii  Margravi ij  Leida 
1^48  in  f:>l.  con  figure  .  7.  Tur  ci- 
ti Imperi:  ftatits  ,  in  14.  8.  Rer- 
p3 ,  feu  Regni  Per/ici  flatut ,  in  14, 
f.  De  Imperia  magni  Mogolif^  i^ji. 
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IO.  Portugallia,  i6a.ì.  ir.  Refpu- 
bliea  Polonia  ,  Lithuanì^e,  Ptujfigy 
&  LivonÌ£,  1641.  Tutte  quelle  o- 
pericciuole  ftampate  preffo  Elzevi- 
ro contengono  una  fuccinta  de- 
fcrizione di  tutti  idiff'erenti  paefi , 
che  compongono  il  Regno  ,  che  il 
Teografo  trafcorrcva  .  Vi  fi  parla 
delle  q'ialirà  del  clima,  e  delle 
produzioni  del  terreno;  del  genio, 
della  religione  ,  e  dei  codumi  dei 
popoli  j  del  governo  civile  e  poli- 
tico ;  della  potenza  e  delle  ricchez- 
ze dello  flato.  Quello  piano,  buo- 
no per  fé,  è  flato  meglio  efcguito 
dai  geografi  che  vennero  dopo  Laet  i 
ma  quantunque  quédi  libercoli  non 
fiano  molto  al  di  fopra  del  medio- 
cre, pur  ti  ricercano  come  fé  fode- 
ro eccellenti ,  in  grazia  del  nome 
e  della  riputazione  dello  (lampatò- 
re  .  Un'Opera  più  confiderabile  , 
Hampata  ancor  effa  prefTo  Elz.evir.1 
nel  1649.  in  fol.,  l'occupò  fui  da 
dei  fuoi  giorni;  e  quella  è  1' edi- 
zion  di  f'itruvio  colle  note  di  Fi- 
landro ,  di  Barbaro^  di  Salmafio  , 
accompagnata  da  molti  Trattati  di 
divcrfi  autori  fulla  medefima  ma- 
teria .    Quella  Raccolta  è   filmata. 

LAET,  (^edi  ROLLWINCK. 

LAFARE  C  Carlo- Augufio  Mar- 
chefe  di)  ,  nato  nel  Caftello  di  Val- 
gorga  nel  Vivarefc  l'anno  l($44. , 
fu  capitano  delle  guardie  di  Mon- 
fieur,  e  di  fuo  figlio  ,  pofcia  reg- 
gente del  Regno.  Piacque  a  que- 
fto  Principe  pel  brio  della  fua  im- 
maginativa ,  e  per  la  delicatezza 
del  fuo  fpirito.  Il  fuo  talento  per 
la  poefia  non  fi  fviluppò,  giufla  il 
fentimento  dell'autore  del  fecolo 
di  Luigi  XIV.,  che  all'età  circa 
di  60.  anni .  I  fuoi  primi  verfi  fu- 
rono fatti  per  Madama  di  Caita  , 
e  forfè  fono  i  più  dilicati  che  ab- 
bia fatto.  Le  fuc  poefic  refpirano 
quella  libertà  e  quell'aria  ridente 
e  facile,  che  l'arte  tenterebbe  in- 
vali d'  imitare  ;  ma  portano  in  fé 
quei  difetti,  che  fon  proprj  delU 
natura  abbandonata  a  fé  ftefla  .  Lo 
flile  è  fcorreuo  e  fenza  precifione, 
fenza  parlar  d'  un  altro  difetto 
molto  più  grave.  L' Amore  e  BaC' 
co  y  piuttofto  che  Apollo,  ifpirava- 
no  il  Marchefe  di  Lafare  .  I  frut- 
ti della  fua  mufa  trovanfi  aggiunti 
in  feguito  all'edizioni  vecchie  della 
Opere  dell'Abate  di  ChauHeu  fuo 
N    »  ami- 
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amico.  Qocflidue  u')mini  nodava-  ,,  Lo  fente  egli  fleiTo  ,  perché  H 
no  affieme  in  tutto<)el  pari,  aven-  „  fcufa  in  ciò  che  feçue  ;  m*  que- 
do  fra  l'-ro  le  medcfitne  incìinazio-  ,,  fla  fcufa  prova  foiamente  quanto 
ni,  il  puftoflefTo  per  li  pi:iccri  ,  il  „  fofl"c  in  lui  polTente  la  fua  in- 
mcdeflmu  genio,  il  medesimo  pen-  „  citnazionc  a  quefto  riguardo,  poi- 
famcnto  .  Il  Marchefe  di  Lafare  »,  cbè  aveva  alfai  lutnc  per  cono« 
m  ri  nel  1711.  di  6^.  antii  ■  La-  ,,  fccre  il  difetto,  e  ad  onta  di 
fare  non  è  più,  fciivcv.i  l'Abate  „  qucft"  non  lafciava"^  di  commet- 
di  Chìulieu  a  Madamii  di  Bouil-  „  terlo  "  .  Abbiamo  purè  di  lui  le 
Icn  .  Tu  ho  veriuto  mettere  il  ed-  parole  d'un' Opera  intitolata  Pat 
Pio  itUe  amarczz.e  della  mia  vita  tè.i ,  parte  della  quale  il-  Duca  d' 
pe''  l"  morte  dei  p'à  teiera,  e  del  Orleans  mife  in  roufica. 
pie  fedele  amico,  che  mai  f offe  .  J.  LAFARINA  C  •L««?Oi  Paler- 
Nii  C'yrfo  di  40-  tiniìi  li  ragione  tnitano  ,  nato  nel  1597.,  e  morto 
nnn  ha  ceffata  di  provare  e  di  ci-  rei  \f>6^> ,  attefe  in  gioventù  per 
mentart  una  unione  incominciata  quakhe  tempo  alla  milizia  ,•  in\H 
da  una  ciccr.  inclinaz'one  ■  Oltre  clercitò  in  Palermo  le  più  onorc- 
le  fue  pocHe  riftampate  a  p\rte  nel  voli  cariche  .  Ebbe  la  cognizione 
1781.  in  un  piccolo  Voi.  in  11.,  di  molte  lingue,  e  nelle  fcicnze 
abbiamo  di  hù  Memorie  cHrfleffio-  pafsò  molto  avanti-  Stampò:  Can-' 
fii  lu  i  principali  avvenimenti  del  zpni  Siciliane  ;  De  Scriptoribus 
Kcgno  di  X«»^»  XIV. ,  imi.  Sono  Siculis  ab  orbe  condito  :  Rimario 
Icritte  con  u;ta  libertà  fpelTe  volte  Siciliano,  e  Rime  ;  Difccrfi  Poli' 
troppo  avanzata.  Il  M.irchefc  di  tiei ,  Filofofici  ,  e  Morali;  Rag- 
Lajfare,  che  nel  commercio  dell*  guarii  di  Parnafo  '^il  Miniftro  di 
vita  era    indulgentiffimo,    non    ha  Stato  &c. 

fatto  che  fatirc  .     Era  malcontento  2.  LAFARINA  C^'W^fÇ'' )i  ^^' 

del  governo  ;  paTTava  la  fua  vitain  lermitano.  Poeta  morto  nel  ltf»8.  » 

«nà  focictà,   che  facevafi  un  meri-  lafciò  :  jliìa  S.  tenera;  Carmi'"' > 

to  di  condantìare  la  corte.    „  Que-  Injcrtptionet  urbis  Panarmi  ,  Riw^  ì 

„  fla  fociotà  V  dice  l'autore  di  già  TrnElatvs  de  pr£/ìantiaTahelliona- 

„  citato,  fece  d' unamabiliffìmo  no-  tur  in  Resno  Sicilia. 
„  mo  uno  florico  talvolta  ingiuftif-  LAFFICHARD  (Tommafo') ,  na- 

„  frmo*'.    A  quefto  giudizio  unia-  to  à  Ponflon  nel  \69^-  ,    diocefi  di 

tno  quello,    che  AtterburJ  Vefcovo  S.  Pr.olo  di  Lione,  e  morto  a  Pa- 

di  Rochcfter  portava  àcilc  Meritorie  rigi   il  dì  lo.  Agofto  175?.  j  ha  da- 

di  Lafare.    „  11  giro  è  f.'.cilc  e  na-  to  un    gran  numero    d'Opere    tea- 

„  turale, ed  h.-».vvi  un'aria  di  veri-  tr.Ui  in   Franccfe  ,    in   italiano,    e 

„  tà  in  tutto  ciò   che  dice  l'  arto-  neil' Opera    comica  .    Quel' e    che 

,,  re;  ma  fecondo  il  mio  parere  non  furon  Campate,    fono   raccolte    irt 

„  è  pertanto   utia    mano    macftra  .  un  Voi.  in  8-,  ed  ebbero  una  buo- 

„  Egli   racconta  non  da  uomo ,  che  na  riiifcita,    ma  paffaggiera,    l'edt 

„■  poffedc    le    regole  •  della     buona  la  Franci/i  letteraria  .  1669.  T.  ì. 
„  compofìzionc,  ma  da  aggradevole  i-  LAFITAUX  C  Giufeppe-Fran- 

„  convitato.     Io  dicn'dcl  fuo  flile  eefco'j,  nato  a  Bordeaux  ;  entrò  di 

„  ciò,  che  dice  celi  fteffo  della  fua  buon'ora  nella  Compagnia  di  Gesù, 

„  figura  :  La  mia  figura  non  è  mol-  Ind'dovc  il  fuo    gufto  per    le  Bclle- 

„  to  fpiacevo'e  ,  guantunque  non  fta  Letere  e  per  la  Storia  lo   refcr  d;- 

„  nel  numerodelle  perjone  ben  fatte .  ftinto  -     Si  fece    conofcer^    con   al- 

„  Quantunque  egli  non  fia  uno  ferir-  cune  Oper'e  nella  Republita    letic- 

„  tore    del  p'imn,     né    anche    del  raria  -     i.   /   coflumi    degli  Âmeri- 

„  fecondo  ordine,    egli  è  pertanto  cani  fe.'vaggi  meffi    a  confronto  coi 

,,  dilettevole.  Stento  molto  a  paf-  coflumi  de'  primi    tempi ,   ftampati 

„  fargli  ciò,    che  dice    delle  belle  a  Parigi  nei  171?.;  in  due  Voi.  in 

„  gambe    del    Cavalier   di  Roano  .  4- »  e  4.  Voi.  in  li.    Quefto  è    uà. 

„  Si  avirebhe    piuitodo    attefo  una  libro  prcgevoliflìmo,  molto  a  torto 

„  limile  offervizione  dalla  parte  d'  confuraro    Ai  Robert  fon    nella    fua 

„  una  dama    galante  ;    e   quefto  fa  ][/ibria  deli'  America,  Opera  fuper- 

„  vedere,  che  il  Marchefe  era  trop-  ficialc,  piena  di  falfe  ofervazioni  , 

„  pò  attento    a  fimili    bagattelle  .  e  di    l'rincipj    perniciofi  .    f^ja'   'l 
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Giornaie  Storico ,  e  letterario ,  IJ. 
Mario  1778.  Il  P<»clre  Lafitaux  ira 
liato  Miffionario  fra  ^'  Irochcfi  ,  c 
per  conCeguciiïa  niente  pcffiamo  a- 
verdi  più  efatto  (u  tal  materia. 
ì\  {ito  Parallelo  degli  antichi  po- 
poli cogli  Americani  è  inijegnofif- 
fioio,  e  fuppone  una  gran  conofcen- 
fi.  dell'  antichità  .  a.  I/ior-a  delle 
/coperte  dei  Portogbefi  nel  N^ovo- 
Mondo^  173Î'  !•  Voi.  in  4.,  01734. 
4.  Voi.  in  II.,  efatia  e  ben  fcritta. 
3.  OJfervarjoni  fui  GinSeing ,  Pa- 
rigi 1718.  in  li.  L'  autore  morì 
verfo  ii  1740.  Era  uà  uomo  di  fpi- 
rito  aggradevole,  e  d'  una  fantafìa 
facetiflìma . 

a.  LAFITAUX  (^Pìerfrancefco^^ 
nacque  a  Bordeaux  nel  1685. da  un 
fenfale  di  vino,  e  fj  debitore  al 
fuo  fpirito  della  propria  fortuna  . 
Entrò  molto  giovine  fra  iGefuici, 
e  vi  fi  diOinfc  per  la  fua  bravura 
nell' infegnare  .  ETendo  Jlatn  man- 
dato a  Roma  per  vcJcr  di  quieta- 
re le  differenze,  che  nacquero  in 
Francia  per  la  Bolia  Un:gemtui , 
piacque  a  Clemente  XI.  La  fua 
converfazion  vivji  e  fianca  ,  ed  il 
fuo  fpirito  di  bei  motti  fecondo  , 
diiettavano  queflo  Pontefice.  Sortì 
del  fuo  Ordine,  e  fu  eletto  Vefco- 
vo  di  Sifleron  .  Predicò  innanzi 
al  Re  nella  Quarefima  dell' anr.o 
1730.,  e  recitò  l' orazion  funebe 
di  Filippo  V.  nel  1746.  Quefta  fu 
la  fua  prima  azione  luminofa  ,  e 
ne  fu  premiato  colla  Badia  della 
Madonna  della  Comeville  .  I  prin- 
cipi, del  fuo  Vefcovado  gli  avevano 
fatto  poco  onore ,  ma  efTendofi  a 
poco  a  poco  dìftaccato  dal  mondo 
fu  r  efempio  di  tutto  il  fuo  clero: 
diede  delle  miiTinni,  radunò  un  fi- 
nudo  ,  e  fondò  un  (eminario  .  Do- 
po aver  pafTata  la  fua  vita  nelT  e- 
ferciz'o  delle  virtù  Vcfcoviii,  mo- 
rì al  Caftello  di  Lurs  nel  I7<54.  in 
età  di  79.  anni  .  II  Vefcovo  di 
Sifleron  s'era  fempre  moftrato  ne- 
roii-o  aperto  del  Gianfenifmo  .  Ab- 
biamo molte  lue  Opere  .  1.  ìjìo-rin 
dti'.a  Cqftiiuz.ione  L'nigennuf ,  in 
a.  Voi.  in  4.  ed  in  3.  Voi.  in  la. 
„  Vi  fi  trova  la  verità,  dice  1' au- 
„  tor  AeìTreSeeoli ,  che  dev'etfcr 
„  la  bafe  d'  ogni  Opera  Antica  ,  e 
„  colla  verità  vi  fi  trova  pur  l'or- 
,,  dine,  lachia:ezz»,  lofviluppo, 
„  lo 'fiilc    nobile    e   proprio   della 
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,t  Storia,  ed  una  moderazione,  da 
„  cui  non  t  lecito  mai  di  partirfi". 
2.  Confutazione    degli    Aneddoti    o 
Memove  Segrete   full'  ac(ettaz.ione 
delia  Bolla  Unigenitus  per  ytllefo- 
re,  I7J4.  3.  Voi.  in  8.    3.  J/ioria  di 
Clemente  XI. ,  in  1.  Voi.  in  la.    4. 
Prediche,    in  4.  Voi.    in   la. ,    che 
non  corrifpofero  all' afpettativa  del 
publico  .     Q_ucfto  Prelato  avea  piti 
di  gefto  e  di  rapprefentazione,  che 
di  eloquenza  .     Cita   raramente    la 
Scrittura  ed  i  Padri  ;  le  prove  man- 
«an  di  fcelta  ,    e  le    migliori  fpefle 
volte  rimangono  a  parte  :  fono  pe- 
rò molto    migliori     delle  Prediche 
leggiere,  che  fannofi  dalla  maggior 
parte  dogli  Oratori  moderni  •  Trat- 
tava   con    più  riufcita  la    morale  , 
che  i  miflcrj  .     5.  Ritiro    di  alcu- 
ni giorni f  in   12.    tf.  Avvifo  di  di- 
rez'one,  in  11.    7.  Conferenze  per 
le  MJJioni  ,  in  11.    8.  Lettere  Spi- 
rituali ,  in  la.     Tutte  quell'Opere 
ripiene  di  buona   morale   fon  qaal- 
che  volta  deboli  e  fredde;  ma  rie- 
fcon  però  utiliflìme    per  la  direzio- 
ne delle  cofcienze  .     9.  La  fita  ,  e  i 
M'JierJ  della  B.  f. ,  a.  Voi.  in  li. 
L'  autore  vi  moftra    maggior    pie-' 
tà ,    che  critica,    ed  unifce    a  cofe 
incontraftab  li    tradizioni    falfe    ed 
incerte  .    Lafitaux    aveva    il  genio 
portato  alle  piccole  pratiche,  e  fpef- 
fo  metteva  del  ridicolo  in  quelle  , 
che  introduceva   nella  fua   dìoccfi  . 
Fondò  un  Ordine  di  re.igiofe  ,  che 
fece  chiamare  la  Parentela .  Parve 
qualche  volta  avere  un  gufiodi  di- 
vozione, che  partecipava  pTù  di  un 
frate  Portoghefe,  che  di  un  Vefco- 
vo Francefe  ;    cesi    almeno    lo    ha 
dipinto  l'autore  delie  Novelle  Ec- 
cleji.i/lithe  ,  e  la  fua  tellimonianza 
non  èdìfirutta  né  dalle  produzioni 
di  queflo  Prelato,    ne   da   quelli, 
che  lo  hanno  veduto   negli    ultimi 
tempi    della    fua    vita  .     L' amore 
francefe  di  queflo  articolo  e  di  que- 
flo numero  ,    e   quantunque    aveffe 
più  a  lodarfi  di  lui,  che  a  lagnar- 
fi  ,  ha  però  dovuto  dipingerlo,  co- 
me era    in    effetto ,    perchè    non  fi 
deve  a'  morti  ,    che    la  giuflizia  e 
la  verità;    un  articolo    flurico  noa 
è  una  orazion  funebre  . 

LAFONT.    '),,..,     ,  ...„  r 
LAFOSSE.)^"''  la  lettera  F. 

LAGALLA  QGiulio  Ce/are"),  fi- 
glio  d'uà  Avvocato,    nacque   "^» 
N    3  I57«ì- 
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t57<5-  a  PaduH» ,  piccola  Città  del- 
la Bafìlicata  od  Regno  di  Napoli . 
Dopo  aver  fatti  i  (uni  primi  flud} 
in  patria,  fu  mandato  in  Napoli 
dri  II.  anni  per  iftudìarvi  la  filo- 
fofi*  .  Terminato  il  fuo  corfo  ap- 
plicofli  alla  Medicina,  e  fece  in' 
quefla  fcienza  tanti  progreftì  ,  che 
dopo  effierc  flato  ricevuto  gratuita- 
mente dottore  per  uni  difìiiiiione, 
che  il  Collegio  de' Medici  dì  Na- 
poli volle  accordargli  ,  fu  eletto  in 
«t»  di  18.  anni  medico  delle  g.iltf- 
re  del  Papa  .  Di  19.  anni  fi  fece' 
licenziare  in  filofofta  ed  in  medici- 
na ncirUuivcrfità  di  Roma;  e  di 
XI.  fa  da  Clemente  Vili,  giudicato 
degno  della  Cattedra  di  logica  nel 
Collegio  Romano,  che  occupò  con 
grande  riputazione  fino  a)  la  fua  mor. 
te  feguita  nel  1614;  Le  occupa- 
licni  affidne  di  quefta  carica  gli 
lafciavano  poco  tempo  da'  mettere 
in  pratica  la  Medicina  ;  e  quindi 
egli  k  più  noto  come  ftlofofo  ,  che 
come  maìdico  .  Avevano  nondime- 
no una  tal  opinione  de' funi  talen- 
ti nell'  arte  di  guarire  ,  che  Sigi/- 
trnndo  III.  Re  dì  Polonia  e  di  Sve- 
zia Io  fcelfc  per  fuo  medico,  cioc- 
ché non  gli  permife  di  .'accettare 
il  fuo  infermiccio  temperamento. 
QueiFuonto  dotto  era  dotato  d'un' 
ammirabil  memoria,  e  tal  dono 
deMa  nattna  gli  fu  più  utile,  chfe 
»  qualunque  altro,  perchè  i  fuol 
fcritti  erano diffitili'tfimi  arilevarfi, 
e  fcriveva  fempre  colla  maggior  ri- 
pagnanza  .  Per  qiicfta  ragione  ab- 
biamo poche  fuc  tJpere  .  Leone  Al- 
lattio  dandoci  la  fua  rital  vi  cita 
un  Trattato,  che  ha  per  titolo  : 
DifptttatTo  de  Calo  animato  ^  Hei- 
delberg ifiii. ,  ed  un  altro  fullTm- 
tHtonahtà  deir  anima  ,  Roma  itfil. 
in  4.  Anche  V  Eritrea  ci  ha  dato 
il  fuo  elogio  ,  Pinncoth.  V.  I.  pag. 
48.  Ebbe  il  hazalla  gravi  inim  ci- 
zie  col  Conte  Pompeo  Caimo  Udi- 
nefe,  Profeffbre  di  Medicina  in 
Roma.  Ma  chi  crederebbe,  che 
le  liti  fra  quelli  due  medrci  in  quel- 
la Dominante  foffero  non  già  luUa 
fpiegazione  di  qualche  aforifmo  d' 
ìppotrate ,  o  fui  metodo  dV  fanar 
qualche  infermo,  ma  chi  tra  eflì 
piaceffe  più  alle  donne?  Mal  che  il 
Calmo  pretendeva  per  la  fua  rara 
be(lez«a  di  elTere  molto  fuperiore 
ai  Lagatlr,   come   narra  lo  ftclfo 
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Ethrét ,  che  del  Caimo  ancora  ra« 
giona  nell'Opera  fuddetta. 

LAGANARIOCG.'ovannO»  Giu- 
reconlic'to  Napoletano  ,  vilfe  nel 
Iccolo  XVI 1.;  ftampò  i  Commenti 
fopra  le  Prammatiche  del  Regno, 
t^incennio  Laganario  viffe  nello  ftef- 
fo  tempo,  e  lafciò  alcuni  Poemi. 

LAGARDlE,  t'en.  CARDIE  . 

LAGERLOOF  o  LAQERLOEF, 
(^Pietro"),  Laur/fÀ/fM/ ,  dotto  Sve- 
defe',  nnto  nella  Provincìàdi  Wcr- 
meland  il  dì  4.  Novembre  i<548. , 
divenne  Profeffbr  d'  eloquenza  in 
Upfal ,  •  fu  fcelto  dal  Re  di  Sve- 
8Ìa  per  ifcrivefe  la  Storia  antica  e 
moderna  dei  Regni  del  Nord  •  Mo- 
rì ai  7.  dt  Gennaio  1699.  Abbia- 
mo di  luì  :  Ï.  De  Orthographia  Sue- 
tana .  Î.  De  Commercits  Romano- 
rttm.  5.  De  Druidibut.  4.  De  Go- 
thicn  Gentil  fedibut ,  Upfal  J69\- 
in  8.  S,  Delle  Orazioni ,  e  delle 
Aringhe  ee.  Il  fuo  latino  era  affai 
gufiato  nel  Nord. 

LAGNEAU  (  N.  )  ,  conofçiuto 
folianto  per  la  fua  follia  nelle  ri- 
cerche della  Pietra  fil ofofiea  y  che 
gli  fece  perdere  il  giudizio  e  la  for- 
tuna ,  e  che  l'impegnò  a  tradurre, 
ed  accrefcere  un  libro  infenfato  di 
Bafìlio  f^alentino  intitolato:  Le  do- 
dici  Chiavi  di  Filofofia.  La  Tra- 
duìiione  di  Logneau  fu  Campata  a 
Parigi  nel  1660.  in  8. ,  e  non  v'ha 
che  gli  fcloechi  fuoi  pari  che  la  ri- 
cerchino .  Quell'autore  morì  ful- 
la  fine  del  fecolo  XVII. 

I.  LAGNY,  0  LIGNY,  nome  di 
Contea  dell'  l'fola  dì  Francia  .  F;- 
lippu  di  Contine f  lib.  7-  fogl.  447. 
parta  di  un  Conte  Lagni  ,  cugino 
germano  per  parte  di  madre'  di  Car- 
io Vili.  Re  di  Francia,  d*  onde 
trae  la  (uà  origine  la  famiglia  La- 
gni ,  un  ramo  della  quale  fu  tra- 
fportato  in  Napoli  nel  1266.  nella 
peffona  di  Maino  fegUendo  Carlo 
ì.  <i'  Angid,  a  cui  il  detto  Re  per 
guiderdone  donò' Romagnano,  Si- 
cignano,  S  Nicandro,  e  S.  Grego- 
rio nella  Provincia  di  Principato  , 
il  quale  flato  le  fu  poi  tolto  C  of- 
fendo egli  in  Francia  ")  per  la  mor- 
te di  Carlo  da  Roberto  Conte  d' 
Artois  Bailo  del  Regno  .  Ma  da 
Carlo  lì.  le  fu  reftituito  .  Scip. 
Ammir.  P.  IL  pag.  311.  Campani- 
le &c. 

a.  LAGNY  C  Biìlthii»»')*  Signo- 
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re   di  SUignano    in  cenpo    d*l  Re 
Hfiherto  . 

3.  LAGNY  C  Rainiero  ),  cogna- 
to di  Antonio  C  al  dora  ■.is.nio  cele- 
brato àa.  Gioviano  Pentar.o  ,  De 
bello  Neapol.  Tom.  II.  per  lo  fpi- 
rito,  valore ,  ed  intrepida  fedeltà 
verfo  il  Re  Ferrante  d'Aragona, 
o'al  quale  fu  onorato  col  fittilo  di 
Vice-Re  di  Sicilia  .  Fiorì  di  que- 
fta  r-iegaari^evoiiSìma  farr.igiia  ,  ia 
quale  è  una  delle  aggiunte  alla 
piazza  di  Capuana ,  Domenico  "La- 
gni col  titolo  di  Duca  di  Marza- 
no ,  Cavaliere  di  forama  probità 
«d  integrità  òi  coftumi,  maritato 
s.d  Ippolita  Rota,  Dama  di  molto 
inerito  de'  Principi  di  Capacele  ■ 

4.  LAGNT    C  Tommafo  Fantet  « 
Signore  di),  celebre  matematico, 
nacque  a  Lione  li  7.  Novembre  i65o. 
Nella  faa  puerizia  dimoHrè  un  gu- 
flo  flraordinario  per  la  geometria  , 
«  per    le  matematiche  ;    tuttavia  i 
fuoi  parenti  io  deifìioaronoal  foro, 
«  Io  mandarono  a  rtudiar    la  legge 
a  Tolofa  ,   ove  divenne  Avvocato  j 
ma  lafciò  ben  preflo  lo  fludio  del- 
la  giurirprudeiiza    per  feguitare    U 
fua  inclinazione,    e  fi  portò  à  Pa- 
rigi nel  16^5.   Ivi  fu  incaricato  dell' 
educazione  del  Sig-  Duca  di  Noail- 
let,  ch,e  fu  poi  Marefciallo  di  Fran- 
cia, e  fi  fece  un  gran  credito  colla 
fua    capacità    nelle    matematiche  . 
Fu  ricevuto    dall'  Accademia    delle 
Scienze    nel'  1695.  ,    e   'Luigi  XIV. 
due  anni  dopo    lo  mandò  a  Rochc- 
fort   per    cffcrvi  Prcfeffbre   d'  idro- 
grafìa .     Il  Sig.  di  Lagny  pafsò  16. 
anni  in    quella  Città  ,    e  vi    perfe- 
zionò la    navigazione  .     Ritornato 
a  Parigi    fu  fatto  Sotto-Biblioteca- 
rib  del  Re  per  li  libri  di  filofofia , 
e  di  matematica  ;    ed  il  Sig.  Duca 
d^  Orleans   Reggente   (tei  Regno   lo 
gratificò    di  una    pcnfìone    di  2000. 
lira  nel  1724.    Mori  a  Parigi  li  il. 
Aprile  1734.    ài  74.  anni  compian- 
to   da' letterati ,    de' quali    era    l' 
amico,  e  l'appoggio,  e  da' poveri, 
di  cui  era  il  pidrc  .     Negli  ultimi 
momenti ,  ne'  quali  non  conofceva 
più    alcuno    di   quelli ,    che    erano 
attorno  al  fuo  letto  ,    un  matema- 
tico  pensò   di  dimandargli  :    qual 
foffe  il  quadrato  del  dodici  ì  rifpo- 
fe    iul    fatto,    ed    apparentemente 
feriza   faperc    ciò  che    rifpondeva  ; 
(«nt«  quaranta  qvmro,  Queitos^o- 
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nietra  non  aveva  quell'amore  fc- 
rio,  o  tetro  ,  che  fa  amare  lo  Au- 
dio, e  che  lo  fìudioflclTo  produce. 
Ad  onta  de' fuoi  affidai  lavori  ave- 
va femprc  molta  giovialità  ;  ma 
quefta  giovialità  era  quella  di  un 
uomo  di  gabinetto  .  La  tranquil- 
lità della  fua  vita  fu  indipendente 
D(ni  folamentc  da  una  fortuna  o 
maggiore ,  o  minore ,  ma  ancora 
dagli  avvenimenti  letterari  tanto 
fcnfìbili  a  quelli ,  che  non  hanno 
altri  avvenimenti  ,  che  li  occupi- 
no .  Le  fne  Opere  principali  fo- 
no ••  Nuovi  Metodi ,  e  brevi  per  f 
attrazione ,  ed  approjjtmazjone  del' 
le  radici  .  La  miglior  edizione  di 
queft'  Opera  è  quella  di  Parigi  nel 
1697.  in  4.  2.  Nuovi  Elementi  d' 
jìritmetica  ,  e  di  Algebra ,  Parigi 
1697-  in  4. ,  .che  non  fi  leggono  più  , 
perchè  degli  altri  più  perfetti  han- 
no prefo  il  loro  pofto.  3.  Analifi 
generali ,  0  Metodo  per  rifolvere  i 
Problemi  ,  publicato  a  Parigi  da 
Ricber  nel  1733.,  in  4.  4.  Molti 
Scrìtti  importanti  «elle  Memorie 
dell'Accademia  delle  Sciente  ec,  i 
quali  manifcdano  tutti  un  grande 
geometra  . 

LAGOMARSINI    C  Girolamo'), 
Gcfuita  ,    celebre  filologo  ,    ed  uno 
de'  più  fini  conoicitori  della  lingua 
latinanel  fecolo  XVIII. ,  nacque  in 
Genova  di  nobil  famiglia,  origina- 
ria di  Spagna  ,  li  30.  Settembre  del 
169?.    Apprefe  le  umane  fettere  fot- 
to  la  direzione  de'Gefuiti  nel  Col- 
legio di  Prato  in  Tofcana ,    ed  ab- 
bracciò il  loro  I^ituto  in  Roma  li 
19.  Novembre    del    1713'.     Compiti 
gli  fperimenti  del  noviziato,  e  gli 
Itudj  di  rettorica,  e  di  filofofia  ven- 
ne desinato    nel  1721.  a   infcgnare 
le  Belle-Lettere  in  Arezzo  ,  dove  fi 
trattenne  quattro  anni.     Vive  tut- 
tavia in    quella  Città    la  fama  del 
fuo  talento,  e  la  memoria  de'  fag^- 
gi  letterari,  ch'ei  fece  guftare  con 
non  ordinario  profitto  de'  fuoi  al- 
lievi.    Fu  allora,  ch'ei  per  dimo- 
ffrare  la  fua  perizia  nella  lingua  la- 
tina publicò  fotto  il  nome  anagram- 
matico  di  Colmar  io  Marjigliano  una 
faporitilfima   fua  critica  contro   un 
finto    macftro  di    fcuola   di  Clufìa- 
depoli  ;  e  allora  fu,  ch'ei  aprì  let- 
terario commercio  col  celebre  Fjf- 
ciolttti  ,    il  quale  avea  dato  princì- 
pio alla  riforma ,  ed  alle  aggiunte 
N    4  ^^^ 


éél  Calepineì  della qaal* Opera,  co- 
me fì  dirà  ia  appreflu  .  fu  poi  affai 
benemerito   il  Lagomarftni .     Con- 
dottnfì  incanto  in  Roma  ,  e  termi- 
nato quivi    il  corlo    teologico  ^    fu 
mandalo    circa    il  1730.  a  Firenze; 
dove  per    lo  fpazio   di  10.  anni  fo- 
fieonc  cop    fomma   lode    T  impiego 
di  ProfcfTore  di  rettoriea.    Puòdirfi 
con  verità  ,    che  una    buona    parte 
de'  letterati   di  quella  fior  nte  Cit- 
tì fìano  a  lui  debitori  del  felice  fvi- 
loppo  de'  loro  talenti'    Quivi  ebbe 
però  a  foflcnere    una  lung^ ,    e  fo- 
cofa  briga  col  celebre  Abat.-  Lami , 
quando    fotto  il  finto   nome    di  L. 
Settano   furon   publicaie    nel    1737. 
in  Luccsi    colla  falfa  data  di  Gine- 
vra le  famofe  Satire;  Da  totaGra- 
euloYum    hujus  £tatit  litttratura , 
delle  quali    i!   Lami  avendo  credu- 
to autori  il  Lagomarfini,  e  il  f^en- 
turi ,    e  fc  prefo  di  mira  con  altri 
letterati  Fiorentini,    publicò    con- 
tro di  effi    i  Pifferi    di  Mont/>f;na , 
e  AvieMtnippee,   L'autore  di  quel- 
le Satire,   che  con    iitdicibil    plau- 
fo  furon    accolte    dai    veri    lettera- 
ti   dentro    e    fuori    l'Italia,   fu   il 
rinomato  Giulio  Cefare  Cordata  Gc- 
fuita,    Profeflore  allora  di  fìlofofia 
in  Macerata  ,    poi   Iflorico   del  fuo 
Ordine,  e  il  Lagomarfini  ^  che  T  a- 
vca  vedute,  e  corrette,  non  af>G;iun- 
fe  del  fuo,    che  una  piccola  Prefa- 
zione a  nome    dello  flampatore ,   e 
alcune  poche  rote.    Noi  confervia- 
mo originali    e  le  Satire  flclTe    del 
Cordata  colle  correzioni  e  note  del 
Lagomirfini  ^  e  le  JLeKfre  d'amen- 
due    fu  tal    propofito,    da  cflì  Gen- 
tilmente comunicateci,  delle  quali 
faremo  ufo  nell'edizione,    che  ab- 
biamo meditata  dvU' Opere,  e  Vi- 
t.^. dello   Rell'o  Cordata  ■,   onde  refli 
finalmente   fchiarito   un'aneddoto, 
che  per  molti  anni    è  flato  confufo 
e    ofcuro    nella    Storia    letteraria, 
C^edi  CoRDARA    Giulio    Ce/are'). 
Ad  altre    piti    laboriofe    imprefe  s' 
applicò  il  Lagomarfini  in  Firenze  . 
Con    indefcffa  app'icazionc  ,    e  con 
molta    fpefa,    e  coli'  a(fiftenza    del 
C^.    Sig.  Canonico  Angelo    Bandi- 
«»i,  già  fuo  fcolaro,  ed  ora  Biblio- 
tecario   dCjIla  Laurenziana  ,   si  no- 
to, si  piiblico  erudito   per  tante  fue 
dotte  imprefe  ^  Ved.  Bandirti  Ange- 
lo .ntgVi  Scrittori  d'Italia  delMaz.- 
8SHfc;fte/iO>  collazionò  egli  l'Opere 
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•tnttt  iì  Cieerone  con  jco.  e  pibCo' 
dici  di  quella  preziofa  Biblibteca, 
rilevandone  diflintamcnte  tutte  le 
varianti  lezioni,  de' quali  Codici  in 
altrettanti  rami  da  noi  più  volte 
offcrvati  ne  poffedea  il  faggio  per 
publicarlo  nel  1.  Voi.  di  dette  O- 
perc  ,  onde  i  lettor»  avcfero  fott* 
occhi  i  difttrcnii  caratteri  de'  Co- 
dici mcdcfuni  ,  dei  Commenti  ,  e 
delle  opportune  iflruzioni  .  Tentò 
più  volte  il  Lagomarfini  di  dare  al- 
la luce  quefto  lavoro,  che  gli  coflò 
la  fatica  di  dieci  anni  continui ,  re- 
f»  già  nolo  al  mondo  letterario  au- 
chc  d' oltremonte  ;  ma  in  damo; 
ond'cgli  ripetendo  il  vcrfo  di  Mar- 
iniate 

Sint  Metcenater ,  non  deerunt  % 
Flacce ,  Marones  : 
folca  aggiungere  : 

Sit  mihi  Maecenas ,  «0»  deirit 
Cictro . 
Intorno  a  qucfla  voluminofa  impre- 
fa  fcrivendo  egli  medefimo  al  Fac- 
ciolati  così  s'  cfvreire  :  Quod  ad  Ci- 
ce  tonis  non  modo  Orationesi  fed  re- 
ligua    etiam  Opera    pertinet ,    non 
voluntas  mihi  eorum  cum  fuis  com- 
mentatiis  edendorum  ,  fed  facultar 
adhtdc ,    atgue   commoditai    defuit  . 
Di   lui  ,  e  di  cITa  parlando  nel  1764. 
Gherardo  Hterkens ,  viaggiatore  ,  e 
letterato  Olandefe     nel    fuo  libro  ; 
Notabilium  pag.  61.  ci  lafciò  fcrit- 
to:    Hieronymus   Lagomarfinus    vir 
atate  provedior  ■>  quem  fer/iper  plu- 
teo^  èf  libris  affixum  vidi  ...  .  . 
Hunc  ego  virum  littetis  clarum  -,  «• 
que    animi  honitate    veacrahilem , 
&•  tatem  [enfi,    qnalem  cognoverat 
eum    Palfioncus ,    eujui    cum  fieret 
msntio  ,   mernini  eum  dixiffe  vetfir 
oculls  in  celum  ,  o  optimum  virum  ,' 
bene    moratam  animam  /    majorer» 
dabat  operam  0liorum  fetrptif  eden- 

dit,  tjuam  fuis Plûtes  annoi 

in  Cireront  cajìigando  infumpfetat . 
Omnes  Codices  MSS.  Ciceronis  ^  qui 
Junt  FlotentiéB  magno  numeto  ,  a 
capite  legerat  ad  catcem^  ut  varian- 
te! notas,  litteras  ,  &  voces  colli- 
petet ,  &  criticis  oftenderet  dijudi- 

candas tfgro  animo   videbat 

tantam  Opetam  fuam  perituram , 
cur/t  opus  majotis  ejfet  voluminis  , 
guam  quod  uUus  in  Italia  aecipete 
auderet  tj/pogtaphus  firc.  Anche  il 
celebratiffimo  Sig.  Abate  Giufeppe. 
d'Qìivet  nella  Prefazione  al  T.  I. 
deU' 
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ê«li'applauditiflima  cdizicMie,  cke 
di  tutte  l'Opere  Ciceroniane  ei  fe- 
ce in  Parigi  nel  1740-  ■>  <*'^Po  aver 
iHnimentâte  ton  lode  le  dotte  fa- 
tiche del  La^omarftni ,  rallegran- 
dofetre  coli' Italia  così  TcritTe  :  Ita- 
li/e gfJtuUmur  interim,  bonarum 
artittwt  carenti,  quod  egrfg'orum 
itomi num  ,  quoi  ipfa  peperit ,  Jluiiiis 
eterna  fit  latin*  facundiéH  in  majo- 
rum  fuorum  ac  juif  fedibus  propa- 
gatio .  E  Michele  Eujingero  nella 
dotta  fuaDifTertazione  :  DeScripto- 
ribus  Gr/ecis  ^Romanis  rtampata  a 

Jena  nel  1751 Quaie  reSìius , 

quam  Gallus  Ciceroni!  editor  Olive- 
tus ,  faciett  plufqueOratorum  Prin- 
cipi proder-t  CI.  JJtgomarftnus  Ita- 

iut Huic ,  ut  ad  perficiendum 

munus  promiffum  fumma  ,  qu£J'pe- 
rari  poteft ,  fjcultas  contìngat ,  ctim 
multis  aliis  precor&c  Tale  cri  la 
fama  fparfa  di  qucfl' Opera  immor- 
tale ,  di  cui  fi  fa  lunga  menzione  an- 
cora nelle  Novelle  Letter.  di  Firen- 
ze li  3.  Maggio  177(5.  pag.  189. ,  e  più 
longa  ed  onorevole  eziandio  dal  lo- 
dato S\g.Canoii\co  Band/ni  nel  Ca- 
talogus  Codicum  Btblìothecx  Lau- 
rentiane  T.  II.  pag.  487.  Né  di  ef- 
fa  fi  chiamò  pago  il  Lagomarfini  , 
Avendo  ideata  Giulio  Pontedera., 
ProfcfTore  di  botanica  in  Padova  , 
una  nuova  edizione  degli  antichi 
autori  De  Re  Rvflica  ricorfe  al  La- 
gomarfini .  Qiiefti  a  tal  fine  avea 
collazionati  var)  tedi  a  penna  del- 
le Librerie  di  Firenze,  ed  era  con- 
venuto collo  fleffo  Pontederì -,  che, 
non  ufceiido  la  progettai:',  edizio- 
ne, fi  mandaffe  la  rjftampa  di  Li  pila 
coli' aggiunte  varie  lezioni  alla  Li 
breria  del  Collegio  Komino,  come 
in  fatti  fegui;  di  che  veggarìì  gli 
Annali  Letterari  d'  Ttalia  ,  Voi.  ». 
paS-5iì'  Intanto  circa  il  1750.  per 
gli  uffizi  del  celebre  Gefuita  de  Ar,e' 
vedo  fuo  grande  amico,  e  che  aU 
lora  g' idea  la  più  intima  confidenza 
di  Papa  Lambertini  ■,  fu  il  Lago- 
marfini  chiamato  a  Roma  P:  feRb- 
re  di  lingua  Greca  in  quel  Colle- 
gio Knmano  ,  nel  qual  impiego  du- 
ro fino  alla  fua  morte,  che  co'  più 
viV;  icntimenti  di  pietà  incontrò  li 
j8  Maggio  177J.  d'anni  75.,  cioè 
tre  mefiprima  ,  che  fcguifle  la  fop- 
pr  flìone  del  fuo  Ordine  ;  la  qual 
preveduta  da  lui  ,  in  atto  di  bacia- 
re i  abrto  religiofo ,  a  cui  era  flato 


fentpte  attaccatiffimo,  lo  fece  pro^ 
rompere  in  quelle  parole  .•  Gaùdium 
meurn  nento  tollet  a  me .  Fa  il  La- 
gomarftui  ■■^n  letterato  fociale,  e  di- 
finvolto,  fempre  eguale  e  maniero- 
fo  ,  lepido,  e  leggermente  frizzante, 
benefico  ,  e  liberale  ,  forti ffimo  fofte- 
nitore  dell'onore  di  Roma,  e  dell' 
ordin  fuo,  della  regolar  difciplinx 
offerva-ite  ,  nemico  femore  dell'o- 
zio ,  e  della  quiete ,  e  Jlello  Au- 
dio, e  nella  fatica  invincible.  A- 
mato,  e  (limato  da'  primi  pcrfo- 
naggi  di  Roma  ,  e  dallo  flertb  im- 
mortale Benedetto  XIV. ,  che  il  »o- 
lea  fovcnte  fecolui,  da'  primi  let- 
terati d'Europa,  con  cui  tenea  c- 
rudito  commercio,  e  fingolarmente 
da'  do:ti  fuoi  confocj,  che  tpcffbfre- 
quentavan  la  fua  (ìanza  per  godere 
delia  fua  ainabiliHìma  focietà,  de* 
fuoi  lumi,  de'  fuoi  detti  ,  de'  fuoi 
racconti ,  e  delle  fue  rifleflìoni,  fer- 
bò  fempre  un  contegno  umile,  e 
modello  ,  e  mai  fempre  lontano  da 
quel  tuono  decifivo  ,  e  da  quella 
prefunzione  ed  aria  imponente  , 
che  effetti  fono  d'  una  petulante  , 
e  gonfia  fapienza .  Così  egli  foffc 
flato  p  ù  fortunato  nelle  fae  lette- 
rarie intraprefe  ,•  ma  quelle  furo» 
per  lo  più  accompagnate  da  inquie- 
tudini, e  difturbi  ,  che  noi  non 
rammentiamo;  per  lo  che  ebbe  egli 
pure  in  gran  parte  il  deftino  d'al- 
tri valentuomini ,  che  richiamando 
il  verfo  d'  Orazio  : 
P/oravere  fuis  non  refpondere  fa- 
vorem 
Speratutn  meritis . 
Non  ccfsò  difcrivere,  che  cc(rando 
di  vivere,  e  i  frutti  della  Uboriofa 
fua  penna  oltre  quelli  ,  che  fi  fono 
accennati  di  fopra  fono.*  i.  y/«ro»if 
Afjr/>  Gratiani  De  Scriptit  invìi* 
Minerva  ad  Aloffium  Pratrem  lik. 
KX.  cum  notti  Hieron.  Ljgomarfi- 
ni  ^  Fiorenti»  -17^6  x.  \o\.  in  4.  fig. 
Le  note  fono  copiofe,  erudite,  e 
fcritte  col  più  finn  gufto  di  latini- 
tà .  L'  uno  dei  detti  Tomi  dedicò 
il  Lagomarfini  al  celebre  Muratori 
in  atteltato  di  fua  cratitudine  per 
l'Opera  da  lui  pubUc"ta  col  tiro- 
Io  -•  I!  Crijiiinefìmo  felire  nel  Fa- 
raguai,  tanto  on.  rifica  al  Gefuitif- 
mo  ;  l'altro  al  M:irchefe  M-iffe' ' 
Q^jefti  nella  prima  delle  tre  fue  Leti-, 
tere  erudite  ilampate  in  Verona  net 
1748.,  e  ripubìicace  nel  Voi.  XIV. 
/  del- 


iet  1  A 

ièlla  Tforfâ  béttèrtrta  </'  Ttana  pa|. 

rsS.  così   gli  fcriflft „  Vien 

„  qui  richieda  da.  più  parti  della 
„■  Germania  là  f«^  bella  elizione 
,t  dell'Opere    del  Vcfcovo  Grai:_ia- 

^  ni Tutto  il   mondo    è  in- 

„  fóritfatd  del  ra^o  fuó  valore  nel- 
„  la  lingua  lâtin-a  ,  ed  è  in  efpet- 
««  tazione  delle  (u(?  nobili  fatiche 
,,  \oct3.  Cicerone  .  La  fama  del  fuo 
,,'  ihg^gftO.,  e  del  fuo  fapere  eccita 
M  ^r^n  defiderio  d'ogni  lettetitrio 
(ì  lavoro  ^  dove  ella  mette  mano 
,;  et.  " .  a.  Jfilì*  Pogiani  Sunefi' 
jft  Jipi/lótf  &  Orat  toner  olim  col- 
/riSr  ah  /fntonio  Maria  Grattant  % 
titlnt  ab  Hieronytna  Lagomarfinio  ti 
Soe.Jifu  adnotationibta  illu/ìratéy 
a'e  p^irnum  edUUy  Rooiae  1761.  4. 
Voi.  in  4.  Le  copiofiflime,  ed  eru- 
dMflhiic  annotazioni  fatte  a.  qaefl* 
Òpe^a  intcrèffantc  ,  intorno  a  cui  il 
ta£onnrfini  impiegò  molti  anni  di 
faitica,  non  fono  già  un  impado  di 
cofe  moltiffime  ,  e  notiffime,  e  da 
fòli  flàmpatf,  e  più  comuni  libri 
ricopiate  ,  ma  un'unione  dì  non 
più'  veduti  monumenti  C  ploriofiflì- 
nii  eziandio  alla  fua  Compagnia, 
dì  cui  con  mólto  impegno  ne  di- 
fiAdèil  nome  5ï  e  di  non  fatte  ri- 
cérche ,  ptr  tor  di  mezzo  invcc- 
cffiafi  errori,  e  vendicai*  lai  memo- 
rìa  dt  a:ggtiivi<ti  perfonaggi ,  e  di 
pellegrine  notizie  tratte  in  mezzo 
a'tifcWarare  le  dommatìche  contro- 
verfie,  e  le  gefte  di  chiarirmi  uo- 
mtm  •  Oltrecchè  lumi  grandifOmi 
ci  danno  per  la  Storia  del  Conci- 
lio di  Trenta,  per  l' ecclcfialiica 
ril^ftto  a^più  Cardinali ,  Vefcovi 
ce. ,  e  per  la  letteraria  ancora  del 
feliciffimo  fecolo  XVI.  IlCh.Mon- 
fìgnor  Filippo Bgnàmici ,  niente  fo- 
fpetto  pel  fuo  trafporto  alla  fop- 
preffa  Società  ,  cosi  fcrilTe  nel  fuo 
libro    De   Chris  Pontifieiariim  E- 
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Sèd  Gratiani  ^  &  Pogiani  putcher- 
ri*na  eloqiitntix  monurriehta  a<  no- 
jiris  hominibus ,  infotenii  qmdant 
rerum  domeflicarùm  fafiìdio  ntgle- 
£ìèl,  in  luretn  revocai  Hieronymus 
Lagomarfinùs  latini  fèrmonis  &  »• 
m'ahtfJJtiÀus ^  &  pefitijftmus .,  ejuj' 
^é  homo  Societatisi  quts  latina- 
rutif  lift  era  rum  fugientem  j4m  glo- 
viiM  oM'ni  Scriptorum  genere  reti- 
nete' ^ììdaiàrttodo  conatur.  Alfine 
delVól.a.  di   qufeU'Optria  del  P<^ 
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ghna  aggìunfe  il   Laf^omarfìni  ^    Tt 
Jacobum  Augt^ftum  Thtiaau^n  pofleri- 
tatis  nomine  ,  ad  quam  iìle  quod  ir* 
fàò  Carmine  provocavit ,  yìhio  ;  del- 
la   quale    dopo   le   famofe    ferrine 
non  fappiamo ,    fé  in  latino    fi  ab- 
bia pezzo  più  eloquente   e  più  for- 
te .    3.  Hìeronymi  tagomatfìni  Soc. 
Jefu  Orationci  JeptetH .    Editto  fex- 
ta  reiraiìatior ,  «Sr  auSfìor  ;  adcedit 
epijlota  fernet  jam  edita  ,  qua  quid 
in  M.  Tullii   Ciceronis   eontra   L. 
Pijonem  Oratione  inttrciderit ,  de- 
monjlratur  ,  Rome  1753.    Quefte  ec- 
cellenti latine  Orazioni    dall'auto» 
re  recitate  in  Firenze^  e  da  lid de- 
dicate   al   dotto  Cardinal  Clemènte 
ArgeiiviUitH  furon  con  molto  plàU- 
fO  accolte,    e  ftanlpate   dentro,    e' 
fuori  d'Italia.    L'Epiftola  che  fc- 
gué  ,  diretta  al  celebre  Facciotati  , 
era  fiata  anche  publicata  ncWi  Rac- 
colta CaloReriana  al  T.  X-  pag  4} 5. 
4.  R.  P.  H'eronymi  Lagomarjini  Sor. 
Jefu  Epijìolte  ad  amicum  exemplum  , 
là  qu.7   judicium  fertur  de  aliquót 
làcis  eperis  infcripti  :  NoUium  Say- 
maticarum  l^igilite .   Editto  poft  Po- 
lonicam  y    &•    Gerri(tanicam    tértia, 
Bononi*  1753.   Il  P.  Ubaldo  Mignoni 
Scolopio  palfato  in  Polonia  Dampò 
ili  Vârfavia    l'anno  I7SI'    NoHium 
Sarmaticarum  &c.    Un   Varfaviefe 
nomato  Criftoforo  fcrifle    al   Lago- 
ma:  fini   chiedendogli    parere    fopra 
alcuni  punti  di  dette  teglie,  ed  e- 
gli  il  compiacque  col  fuddetto  Opu- 
fcoio;  intorno  a  cui  vcg^afi  la  Trw- 
ri"!!  Letteraria  d'  Jtalia,  Voi.  8.   P. 
II.  e  feg.    5.  R.  P,  Hieronymi  Lago- 
marfini  Soc.  Jefu  litterarum  adjó- 
annem  (^ineentium  Lucenfem  exem- 
plum ,  quihui  judicium  fertur  de  »- 
liquot  locis  libelli  Rome  menfe  Se- 
pternbri  anno  1753.  vulgati  hoc  ti- 
tulo:  P.  fincentit    Maria  Dinelli 
Càtbedratici   Cafanatenfìs    Ordinis 
Priedicatorum  ad  Carolum  Nocetium 
Soc.  Jefu  Tbeologum  &c.   EpiJìoU , 
Tridenti  1754.    Si  deridono  faceta- 
mente in   quello  graziofo  Opufcolo 
certi   errori,   o  come    l'autore    li 
chiama,  fali  Gì  ammiaticali ,  e  Pro- 
fodiaci  del  P.  Dinelli ,   che  in  oc- 
cafione  delle  famofe  guerre  fui  Pro- 
babìlifmo,    dalla  Cattedra  Cafana- 
tenfe  era  paffato    al  Monte  Parna- 
fo  con    due  Sermoni  latini    intito- 
lati ,  De  Querelis  Probabiliffarum . 
Vegjg'àfi  la  Storia  Letteraria  rf*  Ita- 
lia 


t    A 

lia  al  Vol.  9-  Pag.  131.    S.Ghiit'io 
degli  /fmori   della  Storia  LttterX' 
V/.Ï  d' Italia  intorno  l'ultimo  lOno 
de'  Teatri  del  P. Concila,  Venezia. 
1756.  C^'''*  Conci  N'A  Daniele').  7. 
angelo  Mariti    Card.  Querinio    Df 
Dione  CaJJfio  Epijìala  .    Trattafi  in 
qaefla  erudita  Lettera  delle  còrrs- 
?ioni    dal   Reimaro    fatte    a  Dione 
Cajfvo.    Efa  è  riportata  nel  Voi.  14. 
della vTfovi J  Letteraria  i'  Italia  paç. 
167.     8.  lettera   del  P.  Lagomsrfi- 
ni  al  Sig.  Marchefe  Maffei  intar- 
ns  alla  fu/t  Msrope .    Fu  quefia  pu- 
bi icata    nel    fuddetto  Volume   pag. 
184.  colla  rifpofta  di  detto Marche- 
f e .    g.  De  origine  fontium  Carmen. 
Quello  Poema,    che  il  Lagomatfini 
abbozzò  ,    e    recitò    in    Roma    nel 
372(5.,  tradotto  in  verfo  fcioltodal 
P.  Giampietro  Bergamini  Teatino, 
fu  publicato  coli*  Traduz.ione  del- 
le cofe  Botaniche  del  Savajìar.o  in 
Venezia  1749.  con  nobile  dedica  in 
verfi  allo  tìeffo  Lagomarfini ,  e  coft 
note  ,    che  comprendono  le  lodi  di 
lui  ,  e  delle  fuc  imprcfe  letterarie  • 
E'  da  faperfi ,   che  4.  Voi.  in  4.  di 
limili  traduzioni  fatte  dal  Bergan- 
tini  di  vari  Poemi  d'autori  Gesui- 
ti fi  confervavano  prelTo    il  rnédefi- 
mo    Lagomarfini  ;    di    che    veggafi 
anche    il    Ch.  MaxTMCthelli  Scrit- 
tovi d^  Italia  éf  e.    Ved.  WxBergan- 
tini  Giampietro  .     io.  De  Alee  Ja- 
twenfisì   feu  de  Al  e  se  Remanti  Ro- 
man traduEìte  ratione .    Elegiaeon . 
AuSiore  Golmario  Mavfiliano  .   Que- 
lla ingepoofa  elegia  del  LagofAarfi- 
ni  Sui  Lotto    di  Roma    fcritta   ve- 
ramente   con  Ovidiana  felicità    ftt 
rei  1735.  publicata  nel  Voi.  li.  del- 
la Raccolta  Calogeriana ,  e  nell'O- 
pere del  Ch.  De  Azjsvedo  i'enetgUr. 
bis  Defcriptioy  Venetiis  1780.    Al- 
tre cofe  avrebbe  egli  publicate  ,  fé 
più  avefTe  attefo  alle  fue  ,  che  alle 
produzioni  altrui  .    Si  fa  in  fatti  « 
che  molte  Opere  de'  fuoi  confocj  , 
e  d'altri    eziandio    paffavano  folto 
la  fua  critica,  ed  efame,  e  ch'egli 
vi  s'impegnava  per  modo,  come  fé 
foflcro  fuc  proprie.     Si  fa,  che  col 
Torcellini  fu    di  grande    ajuto    at 
Facciolati  nella   riforma    del  Cale- 
pino ,  come  il  Pateiolati  ifteffo  pro- 
teftò  in   una    fua  Lettera    a  lui  di- 
retta ,    e  «lampa ta  nel  \fi6.     Hoc, 
ijuidquii  eft^   tua  tattfa  edoi  tikf- 


^ue  dicatum   volo  ,   veteri  tmicò.i 
de  me ,  Jludiifque  mei  s  pr  tatare  Me- 
Hto  ,  iif-'edi  Facciolato  Jatopo^  . 
Si  fa,  ch'ebbe  gran  mano  nelle  ce- 
lebri Lettere  di  Atro;iio  Trafeoma- 
co  Ci.'ìtro   il  libro  dell'Abate  Lami 
De  eruditione  Apoflolorum  &c.  174t.  , 
e  nelle  note  al  Poema  Jofepèi  ATa- 
riani  Parthenii  Eledricorum  Libri 
PI. ,  Roma  1767.    Si  fa  finalmente  , 
che  fu    di  g'andc  aiuto  al  P.  Ban- 
diera ,  una  volta  Gefaita  ,  e  pòi  Set- 
vita,  nelle  traduzioni,  e  note  dell' 
Orazioni  ,  ed  Epijìole  di  Cicerone  % 
come  più  volte  ci  conteftò   lo  ftef- 
fn  L^gomarlini .    Lafci ò  il  Lagoniar- 
Jìni  una  copiofa  Libreria,    e  molti 
MSS. ,  tra' quali  (oltre  l'Opere  ài 
Cicerone  ,  e  quelle  De  ve  ritjìiea  da 
lui  con  fomma    fatica  collazionati 
in  Firenze,   come  fi  è  detto  di  fo- 
pra  )  il  fuo  carteggio  letterario  in' 
10.    e    più  Volumi,    finsolarmente' 
col  Muratori.,  Maffei  ^  Facciolati  ^ 
Pontodera  ,  Cori ,  At.evedo ,  Man  fi  , 
Calogerà ,  C^r^in^il  Querini,  eCar- 
dinal  Pajffionei  ,  Zaccaria  ,  OUvet, 
Cordata .,  Etijingero ,  Gronovio,  Heer- 
kers  ,  Conte  di  Lynden  ec.  ;  una  prs- 
ziola  Raccolta  originale    di  Lette- 
re ,  Rettts:foni .,  ed  altro  dì  Nunzj» 
e  Miniftri    fpettanti   alla  Corte    dì 
Roma;  una  famofa  (ùii Lettera dò- 
cutìientata,    e    fcritta    a  nome,    e 
collo    ftilc    del  celebre  Savonarola 
al  P.^?^/»  Domenicano  in  occafione 
della  fua  critica,  al  franco  nà  del  P. 
Cataneo  i  una  copiadcllà  qual  Let- 
tera fi  confervava  preffb  il  P.  Zac- 
caria C  (■'»di  Cataveo  CarV Ambro- 
gio').   Di fpofe  anche   cronologica- 
mente con  fomma  fatica  in  30.  Voi. 
qualche  anno  prima  delia  fopprel- 
fione  del  fuo  Ordine  altr' Opera  in- 
tcrcfTantiffima  contenente   le  Téfti- 
monianze  degli    uomini    illuflri    o 
per  nafcita  ,  o  per  dottrina  ,  o  per 
fantità  intorno    alla  Compagnia  dì 
Gesù  ,  da  contrapporfi,  come  rifpó- 
fta  più  decifiva,    ai  tanti  libri,   e 
libelir,   che    andavan    ufccndo  alla 
pio!  nata    contro    il    Gefui tifino    . 
Quell'Opera  avea  per  titolo  :    Te- 
ftimonia  viroYum  illujìriunf  de  So- 
cietaie  Jefii  inde  iifque  ab   initia 
ejufdem  repttita,    ordine  chronoh- 
gico.,  ad  noflram  hane  etatem  per- 
petua^ nee  unquam   interrupta  art- 
norum  ftrie  dhefl»  •   Noi  non  fap- 
pia- 
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Siamo  preci famen te,  dove  fiano  sn- 
ati a  terminare  tanti  pre«iofi  mo- 
numenti dopo  1*  fatale  difperfione 
della  Società •  Una  picciola  parte 
delle  fue  fatiche  .utincnli  all'Ope- 
ro di  Ctcerottt  pai'sò  nelle  mari  di 
Giambatifla  Lavagna  Gefuita  Ge- 
novcfe ,  e  parente  dello  ftcffo  La- 
gomerfini  ^  rh*ci  poi  trafmifc  alt' 
eriiditiffimo  Sii;-  C^inonico  Bandirti 
in  Fircnje,  come  quefH  ;utcrfa  nel 
Catalogus  C(niicum  Bikliothtcìe  L^u- 
rentiante,  Tom.  II.  pag.  487.  Aliri 
MSS.o  paCaroiio  neìia  Libreria  del 
Collegio  Rnmano,  o  in  quella  del 
dotto  Sig.  Caidnal  de  Zelaia,  eh' 
era  a  quel  tempo  uno  de'  cinque 
Cardinali  deputati  allo  fpóglio  de» 
kIÌ  aft'ari  Gefuttici  ,  ilqjale,  fìn  d& 
quando  era  Pretato,  frcqucntanic» 
ìk  (tanca  del  Lagomarfini  avcaglj 
efibitc  còfpicue  fomme  per  acqui- 
ftarne  in  parte  .  Lungo  poi  fareb- 
be il  rammentare  i  diHinti  elogi  « 
cìie  gli  furon  fatti  in  Italia,  e  in 
oltremonte  .  I  libri  de'  più  cele- 
bri letterari,  e  vi.Tqgiatori  ripeton 
gli  fupi  encomi  •  Un  ben  giufto  e- 
logio  di  lui  fi  promet'ea  ndle  No- 
veite  Letteràrie  di  Ftr«iiz.e  li  i. 
Luglio  1773-  pag-4iS.i  ma  non  fu 
nai  publicato  .  Avea  intraprefo  a 
fcriverne  in  latino  la  l^ita  Mariano 
Fartenio  ,  offia  il  Ch.  P.  Giufeppt 
Mari/i  MazXPf"^'  fi'à  fuo  confratel- 
lo, ed  intimo  amico;  ma  non  lap- 
piamo, fé  vi  diede  compimento. 
In  Firenic  fu  ircifo  in  rame  il  fuo 
ritratto  Con  allufìoni  alle  illuftra- 
«iòni  da  lui  fatte  dell'Opere  dell' 
ìnCif^ne  filofotb,  ed  oratore,  e  col 
dlliico  : 

Ejì    Lagomarfinus   vuhu  ;  fid 

fingere  vocem 
Si  iiceat^  quivis  dixerJt ,  eft 
Cicero  . 
Molt' altre  cofe  potremmo  aggi""- 
gere  di  quell'uomo  veramente  in- 
comparabile, illuflrefilofofo,  e  ce- 
lebratitGmo  fcrittore  latino  ,  proprio 
iui  Tulliut  fpfe  ore  loqui  didit ,  co 
«ne  s'  efpreffc  il  lodato  Mariano 
Partenio  EleSiric.  lib.  6-  pag.  144. , 
ma  fiamo  obbligati  a  far  puirto  • 
Qualunqu' altra  cofa  però  voleflSmo 
aggìiwjgerc ,  farebbe  fempre  fcarfa 
e  al  merito  di  lui,  che  fìfsò  una 
dell'epoche  più  luminole  nel  feco- 
1»XVIU. ,  e  al  feotinento  di  quei- 
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la  gratitudine  ,  che  noi  profeflìamo 
vtrfo  un  confocio ,  che  per  molti 
anni  ci  onorò  della  preziofa  fUa  a- 
micizìa. 

LAGUILLE  (.Luigi'),  Gefuita  , 
nato  in  Autun  nel  1658.  ,  irvfegnò 
con  onore  la  filofofia,  e  le  mate- 
matiche. Fu  dcflinato  all.i  preili- 
caiionc  ,  che  efegul  con  telo.  Mo- 
ri a  Pont-a-Mouflon  nel  1741.  in 
tii  avanzata,  dopo  ertJBrc  flato  Pro- 
vinciale della  Provincia  di  Sciam- 
pagna .  Si  ha  di  lui  :  ^.  Efpofì- 
ziotte  de'  Sentimenti  Cattolici  Co- 
pra la  fomm'Jfione  dovuta  alla  bol- 
la Unigenitus ,  nella  quale  fono 
confutate  le  difficoltà  degli  oppo- 
nenti con  principi,  e  tcfli  tratti 
dalle  opere  di  M.  BoJJuet  ,  Vcfco- 
vo  di  Meaux  contro  li  prctcfi  ri- 
formati ,  1735-  in  4.  2.  Pteferva- 
tivo  per  un  giovane  di  qualità 
centro  la  irrelinione  ,  e  il  liberti, 
naggio  .  Se  gli  cfpongono  primie- 
ramcnie  le  ragioni  ,  che  devono 
confermarlo  nella  religione  catto- 
lica ;  poi  gli  vengono  fuggeriti  ì 
motivi  ,  che  devono  regoiare  le 
fue  azioni ,  ed  inrjperjnarlo  a  vive- 
re da  uomo  onefto.  Nane)  1739.  in 
11.  3.  Una  Storia  d'  Alfazi"  '"'- 
fica  e  moderna  d.i  Cefare  fino  al 
1715.,  a  Strasbourg  1717.  1.  Voi.  in 
fol. ,  e  8.  Voi.  in  8.  Quella  Storia 
comincia  da  una  notizia  utile  dell' 
antica  Alfazia,  e  finifce  con  mol- 
te ifcriiioni ,  che  gli  fervon  di  pro- 
ve, e  dalle  quali  fi  poffono  acqui- 
flar  grandi  lumi  .  T.'  Alfatia  illu- 
Jfìrata  del  Sig.  Schoepflin  non  ha 
fatto  dimenticar  qucH'  Opera  del 
P.  Liguille .  Eçli  li  era  trovato 
al  congrego  di  Bida  nel  1714.,  e 
lo  zelo  che  moflrò  per  la  pace  in 
queir  alfemblea  gli  fruttò  una  pen- 
fione  . 

LAGUNA  C^fridrea"),  medico 
nato  a  Segovia  nel  1499.,  pafsò  u- 
na  gran  parte  della  (uà  vita  alU 
Corte  dell' Impcrator  Carlo  V.^  che 
aveva  in  lui  una  grande  fiducia  . 
Andò  a  Metz  l'anno  1^40.,  agli 
abitanti  della  quale  usò  tutte  le 
curcimmaginabili  per  tutto  il  tem- 
po d' un'epidemia  pefiilenziale  ,  e 
fi  conciliò  con  quelto  la  loro  (lìtnA 
e  riconofcenza  ,  di  cui  profittò  dc- 
flramente  per  tanto  più  rcflringcre 
i  nodi  <  che  gli  atuccavaoo  alla 
"  Chic- 
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Chiefi  Romana ,  ed  al  lor  Sovra. 
ro  .  Di  là  pafsò  a  Roma  ,  dove 
Leone  X.  gli  diede  contriifcgni  di 
grande  ftitna  ,  e  fcorfe  in  feguiio  la 
Cermania,  e  ì  Paefi  Baffi  ,  andan- 
do infine  a  terminar  !  (uoi  giorni 
i)fl  fuo  paefe  l'anno  15<0.  Quefla 
medico  era  inoltre  buon  critico  . 
Abbiamo  di  lui:  i.  Anatomica  Me- 
tboiiui  ,  P.ir!gi  1635.  in  8.  ».  Epi- 
tome Galeni  operum  ,  adjeiììs  vita 
Qjleni  1  &,hbelto  He  pandmibus  & 
menfurif  ,  Lione  164^-  in  fot.  J. 
/irtnotationcs  in  Diofcoridem,  Lio- 
ne 1554.  in  la-  4.  Una  (derisone 
Spagnuola  delle  Opere  di  Diofcori- 
de  ,  Valenza  16^6.  in  fol.  ec. 

LAGUS  C  03«/tf'e),  Luterano, 
Profcffore  ai  teologia  aGripfwald, 
morì  nel  1678.  Le  fue  Opere  fono: 
j.  Tbeoria  meteorologica .  2.  Afiro^ 
fophia  mathematico-phyffca ,  3.  Stei- 
thologia  . .  .  Pfjichologia  ....  /fr- 
chologia  ...  tre  differenti  Tratta- 
ti .  4.  Examen  trium  Confejponum 
Reformatayum ,  Marchiacte^  Lip/ien- 
fis,  &  Thoìunenftì  .  5.  Commen- 
tarti fulle  Epijìole  ai  Galati ,  agli 
Efefii ,  e  ai  Fih'ppenfi.  Eflì  fono 
più  dotti   che  metodici  . 

LAHIRE,  PeJ.  HIRE,. 

LAIDE,  famofa  cortigiairà  dèli' 
antichità,  -ora  d'Afcari,  Città  di 
Sicilia  .  EfTendo  fiata  devartata  la 
lua  patria  da  Nicia  Generale  de- 
gli Ateniefi ,  efla  fu  trafportata  in 
Grecia  ,  e  fi  Ilabilì  a  Corinto  ,  una 
delle  più  liceniiofc  Città  del  mon- 
do. La  belisela  dì  Laide  fece  tan- 
to ttrepito  iii  tutta  la  Grecia,  che 
i  Principi,  i  Grandi,  gli  Oratori, 
ed  anche  i  Filofofì  più  leveri  ebbe- 
ro per  efla  della  paflione.  Dicefì , 
che  il  celebre  Demo/iene  andò  a  bel- 
la polla  fcgrctamente  a  Corinto  per 
paffare  una  notte  con  cffa ,  ma  che 
'Laide  avendogli  domandato  10000. 
dramme  ,  vai  a  dire  circa  4000.  li- 
ic  moneta  di  Francia ,  fc  ne  ri- 
tornò dicendo  :  Jo  non  compro  tan- 
to caro  un  pentimento  ■  Diogene  W 
Cinico  ebbe  per  Laide  un  affetto 
ringoiare,  e  malgrado,  la  di  lui  mi- 
feria  ,  ed  improprietà  di  vivere  al 
mondo  e(fa  lorrifpofe  alla  fua  paf- 
fione.  Il  diotòfo  /tri/iippo  fpefr  con 
e5auna  gran  parto  delle  fue  foftao- 
xe  .  -  Si  pretendeva  nondimeno  eh' 
egli  non  foRe  da  effa  anato  ;  e  ve- 
nendo derifo  fu  quello  particolare; 
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Io  non  penjo ,  diffie ,  che  il  vino  ,  ed 
''  i  pefci  mi  amino ,  pur  ciò  non  ojlanta 
io  me  ne  nutrifco  con  molto  piace- 
re.  Avciidngii  qualcuno  rimprove- 
rato quello  commercio  indegno  di 
un  filofofì  :  lo  pojjeggo  Laide  ,  ri- 
fpofe,  ma  cffa  non  poffiedé  me,  vo- 
lendo cosi  dinotare  ,  eh'  elfo  non  era 
punto  fchiavo  della  fua  paffiooe  - 
Per  qualunque  allettativo  avetfe  Lai- 
de ,  non  le  fu  però  mni  poffibiic  di 
tirare  a  cafa  fua  il  filofp^o  Xeno- 
eraie  :  né  tuttoché  eCa  andalTe  da 
lui ,  non  per  quello  le  riufcì  di 
vincerne  la  continenza  .  Ebbe  per 
Laide  una  tal  paflione  Eitbate  di 
Cirene,  che  le  fece  promettere  che 
la  fpoferebbc;  ma  dopo  aver  ripor- 
tato il  premio  ai  giuochi  Oiimpj- 
ci ,  egli  ne  delufe  la  promelfa  .  Fi- 
nalmente Laide  andata  in  Tefla- 
glia  per  ivi  cercare  un  giovane 
da  effa  amato  ,  le  donne  di  quel 
paefe  concepirono  contro  di  lei  tan- 
ta geloHa  ,  che  la  maffacrarono  iti 
un  tempio  di  Venere  ,  verfo  il  340. 
Hvanti  G.  C.  Non  fono  però  d'ac- 
cordo tutti  gli  autori,  eh'  elTa  fia 
morta  in  quella  maniera  .  Ve  ne 
fono,  che  dicono,  che  un  nocciuo- 
lo  d'ulivo  l'abbia  flrangolata.  Au- 
fonio  h*  fatto  un  Epigramma  mol- 
to belio  fopra  lo  Specchio  di  co- 
liei  ^  lo  ha  tradotto  da  un  Epigram- 
ma di  Platone  ,  eh'  è  nel!'  Anto- 
logia .  Li  Grecia  le  ereffe  de'  mo- 
numenti .  Vi  fu  ancora  un'  altra 
Laide  non  meno  famofa  della  pre- 
cedente ,  che  Paufania  dice  effere 
figliuola  di  Dama/andrò  .  ■ 

LAlMANN,oLAYMANNCP<J<»- 
lo  }  ,  Geiuita  Tcdelco  ,  nativo  de' 
due  Ponti ,  i.Tfegnò  la  filofofia,  il 
gius  canonico ,  eia  teologia  mo- 
rale in  più  collegi  di  Cermania  eoa 
molto  frutto  .  Muri  in  Coflanza 
ne!  1635.  in  età  ìli  anni  60.  Abbia- 
mo di  lui  varie  Opere,  di  cui  fi 
fono  fitte  molte  impreifioni ,  e  del- 
le quaìLiì  f^  ancora  ufo  in  Italia, 
e  Germania.  Hi-nno  minor  corfo 
i-i  Francia,  fpccialmeute  dopo  i'e- 
flenfìone  della  Società  .  Laimann  i 
principalmente  noto  perlafua  teo- 
logia morale  flampata  col  titolo  di 
Theologia  Moralis  Lugdunenfis^o- 
puiuiaì  1713.  in  fol-,  Patavii  1733.» 
&  Wurceb.  1748.  Ne  fu  publicato 
un  Compendio  in  8.  *.  Tom.  m  Aug. 
J744.  La  Teologia  Morale  del  Lai- 
mann 
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«•«ni  ridottar Ih  compcnd  o,  corrtt- 
l»,  accrefciutai  c  iliufirara  con  no- 
te dal  p.  àio  Domemeo  Maafi  fu  pu- 
blicata  û^l  Hemondini  l'annoi7òo. 
Ip  ».  Vol.  in  fol. 

LAINE,  f^e<i.  LAISNE. 

1.  LAINEZ  CG/^fom#),  fecondo 
Generale  de'Gcfuiti,  era  Spagnuo- 
)o.  Ehbe  fama  di  gran  dottrina  nel 
fecolo  decimo  fcfto.  Addottorato 
in  AlcaU  venne  a  Parigi,  dove  (hi. 
dio  la  teologia.  Fu  uno  de' primi 
compagni  di  S.  Ignaz'Oì  contribuì 
aaolto  alla  fondaiione  della  Com- 
pafnia«  e  ben  pretto  dopo  gli  fuc- 
ccCc  nel  goverao  ;  ma  non  fn  elet- 
to formalmente  Generale  ,  che  tre 
anni  dopo,  cioè  nel  1558.  AlC/lè 
al  Concilio  di  Trento  come  tco- 
lego  di  Paolo  III.  a  molte  fcflioni 
di  quel  Concìlio  .  'Nell«  Congre- 
gazione del  d)  ì6.  Giugno  1561. 
Lai»eX,  ffcc  un  lungo  difcorfo ,  nel 
quale  «loflrò  tutto  il  fuo  zelo  per 
la  Corte  di  Roma  .  DiiTe,  clic  non 
poteva  neparC  che  G.C.  abbia  l'au- 
toricà  di  difpenfacc  da  ogni  legge, 
e  chie  il  Papa  cfi'cndo  fuo  Vicario  , 
e  fuo  luogotenente  ,  non  ha  altro 
tribunale  che  il  proprio,  e  cka 
perciò  .è  da  coHfciTarfì  ,  ch'egli  ha 
U  nodafima  autoritì  .  Che  tal  ^ 
il  potere  della  Chi<?fa  Romana  ,  e 
che  deve  rifletterfi  rfTere  un'crefia 
il  toglierle  i  Tuoi  privilegi,  perchè 
è  un  oegere  V  ftutorit.ì  ,  che  G.  C. 
le  ha  data  .  Circa  la  riforma  L*/- 
nei:.  foftennc ,  che  poiché  veruna 
Cfai«(a particolare,  che  aveva  il  fuo 
Vefcovo  nel  Concilio  ,  non  poteva 
riformare  Li  Chiefa  di  Roma  ;  at- 
tcfociè ,  diceva  ,  un  dilccpolo  non 
è  fopra  il  maeftro,  né  lo  fchiavo 
fopra  il  padrone,  così  ne  feguiva 
ncceffatiamcnte  ,  che  il  Concilio 
non  ba  autorità  di  por  mano  a  que- 
fta  riforma.  Aggiugneva,  che  quel- 
li, che  volevano  rimcttore  la  Chi«- 
fa  di  Roma  fui  piede  ,  in  cui  fi  tro- 
vava al  tempo  degli  Apertoli ,  non 
iapfvano  diftinguer  ij  tempo ,  e  le 
clrcòftanze  .  Intraprefedi  provare, 
che  il  potere  di  giurifdizione  appar- 
teneva al  fo4o  Papa  ,  e  che  i  Ve- 
fcovi  da  lui  riconofcovano  la  por- 
rione  in  loro  derivata  .  Sino  a 
che,  diceva.  Gesù  Grido  vifTe  in 
terra ,  governò  la  Ghicfa  con  auto- 
rità aiToluta ,  e  monarchica .  Quan- 
do fn  viciap  4  ia(ct«re  '  il  monito  , 
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flabili  S.  Pietro  fuo  Vicario  per 
governare  la  Chiefa  ,  come  aveva 
f.itto  egli  fteffb,  dando  a  lui,  ed  a' 
fuoi  fucceffori  un  potere  affoluto 
f«pra  quella  Chiefa ,  perchè  clU 
foffc  così  a  lui  foggetta  ,  come  al- 
la maeflà  divina  ;  di  modo  che  il 
Papa  è  un  vero  Monarca  ,  la  di 
cui  autorità  non  è  riftrctta  ,  conf>e 
non  lo  era  quella  dt  G.  C.  Non 
contento  di  aver  fodenuto  una  ta- 
le dottrina  ,  imprefe  nella  feconda 
parte  di  quello  Brano  difcorfo  di 
rifpondere  a  quelli  che  foflencva- 
no,  che  lì  Vcfcovi  ricevevano  la 
loro  autorità  da  G.  C.  Suflennc  «r- 
ditamente  ,  che  fecondo  molti  dot* 
tori  Cattolici  gli  Appnfìoli  erano 
flati  ordinati  Vcfcovi  da  S.  Pitm 
(ro ,  e  da  lui  fo!o  ricevuta  aveanò 
la  loro  giurildìzione  ;  che  quelli 
che  dicevano  eCere  ftati  gli  Appo- 
ftoli  ordinati  Vefcovi  da  G.  C.  ag- 
giungevano, che  in  allora  egli  fece 
l'uffizio  di  S.  Pietro^  dando  agli 
Apposoli  ciò  che<lovevano  ricevere 
dal  loro  collega  .  Sofl  nne  nella 
congregazione  de' 24.  Luglio»  che 
il  matrimonio  clandcftino  non  h 
male  dì  fua  natura  ;  ed  una  delle 
fue  ragioni  era,  che  il  matrimonio 
de'noftri  primi  padri  fu  clandefti- 
no  .  Non  fu  quefla  la  fola  volta  , 
che  Lainen  avanzò  ,  alla  prefcnza 
de'  Padri,  propofizioni  ftrane.  Gli 
viene  attribuito  uno  fcritto,  che 
fu  divulgato  poco  tempo  dopo  , 
rei  quale  quello  Gefuita  sforzavafi 
di  moftiare,  che  li  matrimoni  cian- 
dcftini  non  dovevano  efferc  annul- 
lati ;  ma  fi  fece  poco  conto  di  que- 
f^o  fcrìtco.  In  un'affemblea  tenu* 
tafi  li  I}.  Settembre  prctfo  il  pri- 
mo  Legato ,  e  dove  ogn'  uno  ebbe 
libertà  di  entrare,  il  medefìmo  Ge- 
fuita, benché  teologo  del  Papa, 
negò  alla  Chiefa  il  potere  di  an- 
nullare i  matrimoni  clandertini  .«  è 
per  provarlo,  diffc  ,  che  la  Chiefa 
per  quindici  fecoli  non  Jivcva  fstto 
fimile  legge  .  Gli  fu  rifpofto  ,  che 
feguircbbe  dal  fuo  argomento,  che 
i  Concili  non  potrebbono  fare  ve- 
runa nuova  legge,  poiché  potreb- 
befi  fempre  opporgli,  che  la  Chie- 
fa por  «juindici  fecoli  non  avea  fat- 
ta tal  legge,  PioW-  impiegò La»- 
nez.  ad  accompagnare  nel  Ijrfl.  il 
Cardinale  Ippolito  iT  Bfte ,  che  an- 
dava Legato  in  Francia  per  il  col- 
lo- 
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Joquio  di  Poiffi  .  Fece  ivi  un  di- 
fcorfo  in  oppofiîionc  a  quelli  di 
Bex/i ,  e  di  Pietro  Martire  .  I  fuoi 
primi  tratti  furono  diretti  alla  ^e- 
g\m  Caterina  de'  Medici.  E ffo  eb- 
be il  coraggio  di  dirle  ,  che  non 
toccava  ad  una  femmina  ordinare 
conferenze  di  religione,  e  che  ufur- 
pava  il  diritto  del  Papa.  Pertan- 
to difputòin  un' affemblea  ,  che  ri- 
provava; e  fra  molte  buone  cofc 
gli  fcapparono  molte  puerilità  .  Ri- 
tornato a  Roma  ricusò  la  porpora 
offertagli  da  Paolo  IV.  e  morì  li 
19.  Geutajo  1565.  di  55.  anni  .  Al- 
cuni autori  hanno  pretefo,  che  a- 
veffcro  gettato  gli  occhi  fopra  di 
lui  nel  conclave  del  1559.  p^r  oc- 
cupare il  irono  pontificio.  Abbia- 
mo di  lui  alcune  Opere  di  teolo- 
gia e  di  morale.  Teofilo  Rainaud 
lo  fa  autore  AtWe  Dìchiarazjoni  fo- 
pra le  Cojìituzjoai  de'  Gefuit:  ;  e 
molti  fcrittori  gli  attribuifcono  for- 
fè fenia  altre  prove  che  de' fofpet- 
ti  le  fleffe  Coflituzionì  :  Quejìe  Co- 
flìtui^ioni ,  che  non  fono  fiate  fcrit- 
te  da  un'  indujìria  umana  .  ma  che 
fono  fiate  per  quanto  femhra  if pi- 
vate  dalla  divinità .  Quefto  è  il 
giudizio  che  ne  porta  il  P.  Alegam- 
be  da  buon  Gefuita.  I  limiti  di 
queft'  Opera  non  ci  permettono  di 
dare  un'analifì  dettagliata  di  quefte 
Coftituzioni  sì  lungo  tempo  fcppcl- 
litc  neir  obblio  ,  ed  oggi  troppo 
famofc  .  Si  contenteremt>  di  dire, 
che  S.  Jgnaz.io  nutrito  ncU' opinio- 
ne del  potere  affbluto  del  Papa  fo- 
p?a  lo  fpirituale  e  il  temporale , 
credette  che  fofl'e  d'uopo  ergere  la 
Società  in  monarchia.  Le  fu  e  mi- 
re erano  pure  ;  ma  quelle  di  hai- 
nez.  lo  erano  affai  meno  .  Si  deve 
riguardarlo  come  il  vero  fondato- 
're ,  e  forfè  come  il  disruttore  del- 
la focietà.  Il  fuo  primo  patfo  fu 
di  far  dichiarare  il  Generale  pet' 
petuo  y  quantunque  Paolo  !V.  fen- 
tifle  la  pericolofa  confeguenza  di 
quefta  perpetuità  .  La  feconda  fu 
di  far  accordare  al  Generale  :  I.  i 
dritti  di  paffare  tutte  le  forta  di 
contratti  fcnzala  deliberazione  co- 
iBunc  ••  1.  di  dar  i'  autorità  e  V 
autenticità  a' commentar)  calle  di- 
chiarazioni fopra  le  Coftituzioni  . 
3.  il  potere  di  Sarne  delle  nuove  , 
di  cangiare,  e  di  interpretare  le 
vccckie  .    4>  quello  di  av^r   delle 
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prigioni .  Finalmente  Laittfit.  fi  fe- 
ce quafi  tutto  deferire  nella  prima 
congregazione,  che  fu  tenuta  dopo 
la  morte  di  Ignavia.  In  tal  gui- 
fa  alla  equità  e  alla  fcmplici(a  P- 
vangelica  fu  foftitulta  una  politica  , 
che  parve  più  umana  che  crifliana. 
Si  fa  quanti  oftacoli  i  Gcfuili  do- 
vettero fuperarc  per  ftabijirfi  in 
Francia .  Scacciati  da  quefto  re- 
gno nel  1394.  vi  rientrarono  dicci 
anni  apprcffo  ad  onta  delle  rìmo- 
pranzc  del  Parlamento  di  Parigi  . 
Enrico  IV.  rifpofe  egli  ileffo  a  quo- 
ftc  rapprefcntanze  con  una  eloquen- 
za viva.,  franca,  e  naturale:  „ io 
,,  ho  offervato  C  '^''^e  quefto  mo- 
„  rarca  a' deputati  del  Parlamen- 
„  to  5  quando  ho  incominciato  a. 
,,  parlare  di  rimettere  i  Ggfuiti  « 
„  che  due  forta  di  perfone  vi  (ì 
„  fono  oppofte,  quelli  della  religio- 
„  ne  pretefa  ,  e  gli  ecclefìaflici 
„  malviventi  .  Si  rimprovera  ad 
„  eRi,  che  tirino  a  fé  i  begli  fpiri- 
„  ti  ,  e  per  qucfto  appunto  io  ii 
„  (limo  .  Quando  io  faccio  delle 
„  truppe,  voglio  che  fi  fcelgano  i 
,,  migliori  foldati  ,  e  defidererci 
),  con  tutto  il  mio  cuore,  che  niu- 
„  no  entraffe  nelle  voflrc  compa- 
,,  gnie ,  che  non  ne  foffe  ben  de- 
„  gno  ;  che  per  tutto  la  virtù  fu  il 
„  diftintivo  degli  onori.  Eflì  en- 
„  trano  ,  dicefi  ,  nelle  Città  come 
„  poftono  ;  ed  io  ftelTo  fono  etitra- 
„  to  ftel  mio  regno,  come  ho  po- 
„  tuto  .  Chatel  non  li  ha  accufa- 
t,  ti  /  e  quando  anche  un  Gefuita 
„  aveffe  fatto  quello  colpo,  delqua- 
„  le  non  voglio  più  ricordatami ,  i 
„  d'  uopo  però  ,  che  tutti  i  Gefui- 
„  ti  ne  patifcano ,  e  che  tutti  gli 
j,  ApoRoli  ne  (ìano  fcaqciati  per  Un 
„  Giuda?  Non  bifogna  rimproverar 
„  più  ad  effi  la  lega;  quell'era  V 
„  ingiuria  del  tempo,  credevano  di 
„  far  bene ,  e  ne  furono  inp.annati 
„  come  molti  altri .  Si  dice  che 
„  il  Re  di  Spagna  fi  ferve  di  effi  ; 
„  lo  dico  anch'  io  che  voglio  fcr- 
„  virmene .  La  Francia  non  è  a 
i>  peggi  or  condizione  della  Spagna. 
„  Poiché  tutti  li  giudicano  utili  > 
„  io  li  tengo  utili  al  mio  flato,  e 
„  fé  vi  fono  flati  per  tolleranza  , 
},  voglio  che  lo  (inno  per  decre- 
„  to  •' .  Tutto  ciò  che  diffe  Enri' 
coW.  in  favore  de'Gefuiti  era  v«- 
ro  ;  ma  U  Parlamento  faceva  ad  eifi 
de' 
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de'  rimproveri",  di  cui  cucilo  Trin- 
cipe  non  fa  motto  .  Edo  H  accu- 
fuVA  di  avere  degli  Amici  ardenti 
in  tutte  le  Corti  ;  di  dominarvi  co' 
loro  confcffpri  ;  di  elTerwi  qualche 
■volta  le  fpie  d'una  corte  foreflie- 
ra  .  Siccome  gli  uomini  fi  gover- 
nano col  mezzo  dell'orò,  così  fin 
d'allora  alcuni  membri  drll.\  focie- 
tì  unirono  nelle  loro  rai^oni  lon- 
tane il  commercio  all' ^poftolato  . 
E(fi  acquiftarono  delle  ricchewe  con- 
fìderabili  >  ed  un  crpdito  non  me- 
no (ingoiare  ,  ed  abufarono  qualche 
volta  dell' uno  e  dell' altro.  Vol- 
lero dominare  gli  fpiriti ,  e  pcrfe- 
guitando  quelli ,  che  non  penfava- 
uo  come  loro  ,  fi  fecero  de'  nemici 
implacabili  ,  che  finirono  col  ren- 
derli odiofi  o  fofpctti  a  tutti  i  Prin- 
cipi. Pafcal  t  Arnauld ,  Ni  fole  pro- 
curarono dì  coprirli  di  ridicolo,  e 
di  ignominia.  Luigi  XIV.  profon- 
dendo ad  effì  la  fua  confidenza  ^  e 
qualche  volta  la  fua  autorità  non 
fece,  che  iniiafptirc  i  loro  nemici. 
C  f^ed.    eli    artico!»  a.  Chsise  ,    3. 

TEtLIER,  Î.  M0NDOSVII.LK  ).  Sot- 
to Luigi  XV.  fi  fecero  molto  male 
da  loro  fleffi  volendone  fare  agli 
altri  .  Avendo  per^jetuato  delle  di- 
fpute,  che  la  faggesza  del  governo 
voleva  eftinguere  ,  e  le  confcguen- 
re  di  quefte  contefe  avendo  fatto 
«fìliare  molti  particolari,  e  turba* 
to  la  :ranquiliità  de'corpi,  fu  pre- 
fa  la  prima  occafionc,  che  fi  prcfcn- 
iò  per  diftruggere  un  ordine  fem- 
pic  pronto  a  dir  il  vero  a  combat- 
tere gli  cterodorti  ;  ma  confonden- 
do qualche  volta  la  dottrina  catto- 
lica colle  fuc  opinioni  particolari  , 
e  troppo  gelofo  del  fuo  credito  per 
iion  cercare  di  nuocere  a  quelli  , 
che  glie  lo  invidiavano.  Il  Re  di 
Portogallo  Giujeppel.  fofpcttando, 
che  quelli  che  accufava  di  avere  at- 
tentato «ila  fua  vita  aveffero  fatto 
parte  del  loro  difcgno  a'Gcfuiti, 
li  fcacciò  da'  funi  flati  nel  1759- 
C  f^ed.  Malagrida  ).  Quella  dif- 
grazia  fu  l'epoca  di  un  rumerò  in- 
finito di  Scritti,  che  !  loro  avver- 
farj  publicarono  in  Francia.  1  Ma- 
giflrati  non  tardarono  ad  efamina- 
re  il  governo  di  quefta  fingolare 
focietà  coir  occafionc  di  un  avveni- 
mento, che  parve  in  prinsipio  di 
poca  importanza,  ina  le  confeguen- 
«  rie  furono  confiderabiliffime  . ,  Il 
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P.  la  t^alette  prefetto  delle  roiffir- 
ni  della  M.utinica  avea  tratto  unU 
lettera  di  cambio  fopra  il  P.  de 
Xtffj^  Gefuita  della  cafa  profefTa  fuo 
corrifpondente  a  Parigi  .  La  let- 
tera fU  proteftata  ,  e  Sacy  citato 
dr.vanti  a'  Con  foli ,  che  lo  condan- 
narono a  p.;garU  .  Si  appellò  al 
Parlamento.  I  portatóri,  che  er.v 
no  ricchi  mercanti  di  Màrfiglia  ,  pu- 
blicarono allora  delle  Memor/e  ben 
ragionate  e  ben  fcritte  ,  nelle  qu.i- 
1)  procurarono  di  provare ,  che  i 
Ce  fu  iti  non  ejfendo  che  gli  Agenti 
del  Generale ,  il  quale  era  padro- 
ne di  tutte  le  loro  pojfejftoni ,  la 
focietà  intiera  rif pond  èva  del  loro 
debito.  Fu  d'uopo  adunque  efa- 
minare  Le  Coftitut^ioni  de'  Gcfuiti  . 
Il  Parlamento  le  trovò  incompati- 
bili con  ciò  the  un  Francefe  deve 
al  fuo  Re,  ed  un  cittadino  alla  fua 
patria.  Pertanto  pronunziò  la  dif- 
foluzionc  licita  focietà  nella  fua 
giurìfdizixnc  ,  e  f u  ben  torto  imi- 
tata dagli  altri  Parlamenti  •  Lui- 
gi XV.  cedendo  nlle  nmoftr.in^e  di 
quelle  compagnie,  ed  al  l'efideiln 
di  un  numero  grande  de'  Tuoi  fud- 
diti  fopprelTc  i  Gcfuiti  nel  ì76ì-  in 
tutto  il  fuo  regno  •  Dil*rutti  in 
Francia  lo  furono  ben  tofto  nelle 
altre  parti  del  mondo  criftiano  .  Il 
Re  di  Spagna  li  fcacciò  nel  17^7. 
con  tutti  ì  fegni  d'una  indignazio~ 
ne  ,  di  cui  nafcondeva  i  motivi  . 
Il  Re  di  Napoli  ,  il  Duca  di  Pal- 
ma ,  0  il  gran-martro  di  Malta  i- 
mitarono  qurfl'  efempio  nel  171'R. 
Finalmente  P.^pa  Clemente  XIV. 
rendendo  giuflizia  a'tafenti,  ed  al- 
le virtù  di  molti  membri,  ma  fcn- 
tendo  quanto  qucflo  corpo  fofTe  pe- 
ricol  ifo  per  I'  influenza  ,  <:he  alcu- 
ni de'  fuoi  membri  cercavano  di 
avere  nelle  corti  pel 'commercio  , 
che  facevano-,  per  le  coutefe  teolo- 
giche che  eccitavano  ,  o  che  man- 
tenevano, lo  fopprelTe  intieramen- 
te nel  1773.,  e  portò  l'ultimo  col- 
po a  quello  eoloffb  (  Ped  gli  arti- 
coli AUBEVTOV  ;  BuSEMBAUN  ,"  JOU" 
VEXCY  ;     OlDECORN  i     I  MCHOFFER  ; 

2.  Norberto,  c  a.  Tournon  )• 

1.  LAI  NEZ  C  Alejfandroy,  buon 
Poeta  Francefe,  nacque  nel  1630. 
in  Chimay  nell'Hainault  della  ftcf- 
fa  famiglia  del  P.  LaineZt  fecon- 
do Generale  de'  Gcfuiti .  Fece  i 
fuoi  fludj  in  Uheims  >  ove  in  grafia 
del 
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del  fuo  fpìrito  vivate,  «  brillante 
fctc  cònofcema.  coi  primi  perfo- 
naggi  della  Città,  e  co' m  gl'ori 
commënfali.  Indi  portotfi  a  Pari- 
gi ,  e  feguitò  air  armata  il  Cava- 
lier Colifert  Colonnello  del  Reggi- 
mento di  Sciampagna  ,  a  cui  fpie- 
sava  i  luoghi  più  rimarcabili  di 
Tito  Livio  y  e  di  Tacito.  Molti 
Uffiziali  affiffevano  a  quelle  lettu- 
re,  e  faceami  le  loro  difficoltà  ,  e 
le  loro  rifleflioni;  onde  ne  yeniva- 
ro  prodotte  convcrfazioni  utili  e.l 
aggradcvoli  •  Qualche  tempo  dopo 
Lairtez  viaggiò  nella  Grecia  ,  vide 
le  Ifole  dell'  Arcipelago,  Coftanti- 
oopoli,  l'Afia  Minore,  la  Palefii- 
na,  l'Egitto,  Malta,  e  U  Sicilia. 
Si  portò  nelle  principali  Citià  d' 
Italia  ,  ritornò  in  Francia  dalla  par- 
te degli  Svizzeri  ,  e  di  là  a  Chi- 
may  in  un  equipaggio  alTp.i  mal  in 
ordine  .  Erano  quali  due  anni  the 
menava  una  vita  ol'cura,  quando 
il  Sig.  Abate  Fautrier  Intenden» 
te  dcll'Hainaut  avendo  ricevuto  or- 
dine dal  Re  di  fermare  il  corfo  di 
alcuni  Libelli  infamatori,  che  paf- 
lavano  fulle  frontiere  di  Fiandra, 
fi  portò  ad  un  tratto  nella  fua  ca- 
mera con  so.  uomini.  Trovò  La*- 
nez.  in  un  folajo  involto  in  una 
vecchia  verte  da  camera,  ed  attor- 
niato  da  carte  tutte  in  difordine  . 
Gli  parlò  come  s'  eçli  foffe  ftato 
reo,  e  fece  alficurarc  tatti  i  fuoi 
fcritti  ;  ma  "Liiner,  r'fpofe  con  mo- 
deftia  ,  provò  i'  inluflìitenza  del  fof- 
petto  ,  che  Ji  lui  crafi  atuto,  e  le 
fuc  carte  vifitate  refero  vieppiù  con- 
vincenti le  fue  prove  .  L'  Abate 
Fautrier  contento  di  trovarlo  in- 
nocente ,  ed  avendo  avuta  occafio- 
ne  di  conofcere  in  quefto  incontro 
il  fuo  merito,  lo  condulfo  fcco,  Io 
fece  venire  (  mentre  allora  Laine^ 
non  avea  altr' abito  che  la  fua  ve- 
fte  da  camera  ")  lo  alloggiò  ,  lo 
mantenne  ,  e  gli  diede  la  fua  con- 
fideuza.  Dopo  quattro  mefi  Lainez. 
feguitò  il  fuo  benefattore  a  Parigi  , 
e  rimafc  con  cfTo  lui  nell'Arfena- 
1e  ;  ma  in  capo  di  6.  mefi  fem- 
brandogli  di  non  godere  la  fua  li- 
bertà ,  gli  domandò,  ed  ottenne  il 
permelTo  di  ritirarfi  .  Poco  dopo 
andò  in  Olanda  per  vedere  Éfifle, 
di  là  pafsò  in  Inghilterra,-  e  final- 
mente ritornò  a  fiffatfi  in  Parigi . 
Divifc  tutto  il  fuo  teippo  fra  lo 
Tom  IX. 
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Audio  ed  il  piacere,  quello  fpecial- 
mente  della  tavola  .  Era  gran  Poe- 
ta ,  grand' uraanirta  ,  gran  Geogra- 
fo, ed  anche  fé  è  poflTibilc  ,  mag- 
gior bevitore .  NefTuno  fapeva  pre- 
cifamente  la  fua  abitazione  ;  quando 
lo  riconducevano  in  carrozza  ,  fem- 
pre  fmontava  al  Ponte-Novo  ,  e 
poi  andava  a  piedi  a  cafa  fua  .  I 
fuoi  amici,  ch'erano  molti  ,  e  fra 
quefli  pcrfone  diOintc  per  merito  , 
e  per  nafcita  ,  lo  lafciavano  far  a 
fuo  modo  in  quefto  partitolare  . 
Non  importava  loro  molto  il  fape- 
re,  ov'  egli  àlloggiafl'e,  purché  po- 
telTero  averlo  frequentemente.  La 
fua  converfazione  era  graziofa  ,  i- 
flruttiva,  viva,  e  brillante.  Par- 
lava di  ogni  materia,  e  parlava 
bene.  Sapeva  perfettamente  il  La- 
lino,  l'Italiano,  e  lo  Spagnuolo , 
e  pofledeva  tutti  i  buoni  Autori  , 
che  hanno  fcritto  in  quefte  lingue  • 
PafTava  d'ordinario  la  maggior  p,ir- 
te  del  giorno  nello  (ludio  ,  e  dova- 
ne il  rimanente  al  fuo  piacere. 
Effendofi  un  fuo  amico  maraviglia- 
to come  pafTafTc  le  8.  ore  della  mat- 
tina nella  Biblioteca  del  Re,  dopo 
un  patto  di  li.  ore  ,  cominciato  la 
fera  avanti ,  Jjtinex.  gli  rifpofe  con 
quefli  due  vcrfi,  che  fece  all' illaii- 
te  ad  imitazione  di  t-'irgilio  : 

Regnai  noiìe  calix  ,    volvuntùf 

Bibita  mane  : 
Cum  Phxbo  Baccbus  dìvidit  ini' 

perium  . 
Morì  iu  Parigi  li  i8-  Aprile  1710. 
di  60.  anni ,  e  fu  fcpolto  in  S.  Roc- 
co .  Abbenchè  abbia  fatto  molti 
Componimenti  poetici ,  pochi  ce  ne 
rimangono,  mentre  fi  contentava 
di  recitarli  fenza  volergli  comu- 
nicare .  La  maggior  parte  furono 
fatti  col  bicchier  in  mano,  e  fui 
momento;  fono  perciò  brevi,  vi  vai- 
ci, naturali,  pieni  di  fale,  ed  affai 
ingegnofi.  Il  Sig. CAtfwio»,  Tuo  me- 
dico, ereditò  quafi  tutti  i  fuoi  fcrit- 
ti .  La  maggior  parte  delle  picco- 
le compofizioni  ,  che  ci  reftano  di 
lui  raccolte  nel  175J.  in  8.  fonò 
quafi  tutte  all'  improvvifo.  Olfcr- 
vafi  in  effe  una  viva  immaginazio- 
ne, libera,  ridente,  fingolarc;  il  fa- 
le de' motti  fifa  fentire  in  alcune  ; 
il  pennello  della  voluttà  ne  ha  de- 
lineato le  altre  ;  ma  quafi  tutte 
mancano  di  conneSione  nelle  idee, 
e  di  «orreiione  nello  ftile  •'  I  fpU 
O  verfi 


;  «0    ,    «1  A 

Tcrfi  dcUcftB't  che  fi  abbiano  di 
Lainez.^  fono  quelli  che  fece  per 
Madama  di  Martel  ^  ed  ancor  cflì 
non  loUciiircbbcro  tinti  l'occhio  il' 
Uti.1  criiica  Cevcr.i .  Non  penfiamo 
<h'  cffi  /ÌJtno  fl.ui  cavati  dall'  /irto- 
Jlo  y  come  fu  detto.  £^  naturale  che 
due  uomini,  i  quali  hanno  prelTo 
a.  poco  il  medefìmo  genio,  e  che 
travagliano  fui  niedcfimo  foggctto, 
f\  incontiino  nelle  loro  idee  .  Se 
Giovenale  foffe  venuto  dopo  Boi- 
leaUy  il  fatirico  latino  avrebbe  pro- 
dotto molti  fali  del  fatirico  Fran- 
cefe  •  Lainez  paffava  per  deifta  . 
Aflicurafì,  che  dopo  di  aver  ricevu- 
to i  facramenti  nella  fua  ultima 
malattia,  il  fuo  ccnfcITore  in  tem- 
po di  notte  fece  portar  vìa  la  caf- 
fctta  delle  fue  carte.  Il  moribon- 
do cfTendofi  fvegliato  gridò  al  la- 
dro ,  fece  venire  un  commiffario  , 
gli  efpole  la  fua  lagnanza  ,  fece  ri- 
portar la  caflTecta  dal  prete  flcflb , 
acuì  parlò  con  vivacità»  e  fui  mo- 
mento fi  fece  portare  in  una  letti- 
ca  fulla  Parrocchia  di  S.  Rocco  , 
dove  morì  il  dì  dopo .  Egli  s'  era 
immaginato  pazzamente  di  farfi  con- 
durre nella  pianura  di  Montmar- 
tre, e  di  morirvi  per  vedere  anco- 
ra una  volta  a  levare  il  fole .  La 
fua  vita  volattuofa  lo  aveva  con- 
dotto a  quefti  fcntimenti;  e  tutti 
i  fuoi  fcritti  non  ne  fono  che  una 
tavola  fedele ,  e  troppo  fpeffò  pe- 
xicolofa  .  La  fceita ,  che  aveva  fat- 
to di  Petronio  per  tradurlo  in  pro- 
fa  e  in  vcrfi ,  palefa  eziandio  la 
fua  inclinazione  :  quefla  traduzio- 
ne   non    fu    però   Rampata    C  ^*<^' 

MONNOIE  )  . 

LA  IO,  figlio  di  /IbdacDÌLt  di  Te- 
be ,  fposò  Gioca/ìa ,  e  n'  ebbe  Edi. 
pò.,  che  lo  uccife  ,  giufla  la  predi- 
zione dell'  Oracolo  (  l^edi  Edipo  } . 
LAIRESSE  C  Ger«»jio),  pittore 
ed  incifore,  nato  a  Liegi  nel  1640. , 
morì  ad  Amftcrdam  nel  1711.  A- 
veva  lo  fpirito  coltivato  .  La  poc- 
fia  e  la  mnfica  fecero  a  vicenda  il 
fuo  divertimento  ,  e  la  pittura  la 
fua  occupazione.  Suo  padre  Io  am- 
maeftrò  nel  difegno,  e  LairefTe  all' 
età  di  15  anni  riufciva  a  fare  i 
ritratti  •  Guadagnava  il  denaro  con 
molta  facilità  ,  e  lo  fpcndeva  egual- 
mente .  L'amore  nella  fua  gio- 
rVentik  gli  apportò  molti  piaceri ,  e 
'  molti  tormenti  >  egli  credette  di  ri- 
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maiter  uccifo  da  una  fua  innamori* 
ta  ,  che  abbandonò  .  Marìto£B  per 
non  cffer  più  il  traflullo  dell'  in- 
coflanza  .  Q^ueRo  pittore  intende- 
va perfettamente  la  poetica  della 
pittura;  le  fue  idee  eran  belle  ed 
elevate;  inventava  con  facilità,  ed 
era  eccellente  nelle  compofizioni  in 
grande;  i  fuoi  quadri  fono  diflinti 
per  Un  ricco  fondo  d'architettura, 
Ammiranfi  un'  Ajjunzjone  nella  Cat- 
tedral  di  Liegi  ,  un'  Euridice  pref- 
<o  il  Canonico  Diffiti  ,  la  Conver' 
Jione  ed  il  Batte/imo  di  S.  Agoftint 
dalle  Orfoline.  Gli  rimproverano 
d'aver  fatto  figure  troppo  corte,  e 
di  poca  grazia.  Ha  lafcìate  molte 
ftampe  incife  coli'  acqua  forte  «  e 
gì'  ìncifori  hanno  imitato  quello 
macllro.  Laireffe  ebbe  tre  figli, 
due  de'  quali  furon  da  lui  allevati 
rell'  arte  .  Ebbe  pur  tre  fratelli  , 
Ernejio  e  Giovanni  ,  che  fi  attac- 
carono alla  pittura  degli  animali, 
e  Giacomo .,  che  dipingeva  molto 
al  naturale  qualunque  fiore.  Queft* 
ultimo  ha  compofto  in  fiammingo 
un'Opera  fulla  Pittura  Pratica» 

LAIRUELS  CServais'),  Dotto- 
re di  Sorbona,  e  Riformatore  dell' 
Ordine  Premortratenfe  ,  nacque  a 
Soignies  neir  Hainaut  nel  1550.  Ef- 
fondo divenuto  Vicario  Generale 
del  fuo  Ordine  ,  governò  fgli  folo 
la  Badia  di  S.  Maria  al  Bofco  fol- 
to Preny  ,  che  poi  trasferì  a  Pont- 
a-Mouffon  coli' idea  di  facilitare  gli 
fludj  a'fuoi  Rcligiofi  .  Fece  appro- 
vare gli  Statuti  della  fua  Riforma 
da  Gregorio  XV.  nel  i6ii. ,  e  mo- 
ri li  18  Ottobre  1(531.  a  Santa  Ma- 
ria al  Bolco,,  ov'  erafi  ritirato  co' 
fuoi  Religiofi  a  motivo  di  una  ma- 
lattia contagiofa,  che  cagionava  un 
grande  flerminio  a  Pont-a-MouiTon  • 
Prima  di  morire  aveva  publicate 
alcune  Opere  di  pietà  fcritte  dift»- 
famcnte  :  1.  Statuti  della  Riforma 
dell'Ordine  Premonfiratenfe  .  i.  Ca- 
techifmo  dei  Novizj  •  i- V  Ottica 
dei  Regolari  dell'  Ordino  di  S.  A- 
goftino . 

LAISNE',  o  LA  INA  S  Crincen- 
Z»")-!  Padre  dell'Oratorio  di  Fran- 
cia, nato  a  Lucca  nel  1633.,  pro- 
fcfsò  con  diflinzione,  e  fece  diver- 
fe  Conferenze  fulla  facra  Scrittura 
ad  Avignone  ,  a  Parigi ,  e  ad  Aix. 
Furono  quelle  talmente  applaudite, 
che  nella  Città  d'Aix  fu  ncceffario 
di 


à\  piantar  palchi  in  Chiera  .  La  Tua 
falutc  era  fempre  delicatiffima ,  e 
l'avevano  mandato  a  pofla  in  que- 
lla Città  per  riftabilirìa;  ma  vi  mo- 
rì nel  1^77.  in  età  Ji  45-  anni  .  Ab- 
biamo di  lui  :  1.  Le  Orazioni  fune- 
èri  liei  CanceUier  Seguier ,  e  del 
Mar  e  fc  tal  lo  di  Choifeul .  Le  iodi 
vi  fon  mii'urate,  ed  i  luoghi  deli- 
cati maneggiati  con  deflrezza  .  La 
fua  eloquenza  è  fiorita  e  criftiana 
nel  tempo  (lefTo  .  Il  P.  Latine  fa- 
rebbc  ftato  annoverato  fra  i  più  ce- 
lebri Oratori  della  fua  Congrega- 
zione, fé  le  infermità  non  lo  avef- 
fcro  obbligato  ad  abbandonar  la 
carriera  faticofa  e  cofpicua  della 
cattedra.  1.  Alzane  Conferen3:je  fui 
Concilio  di  Trento ,  ftampate  a  Lio- 
re  .  3.  Conferenze  fulla  faera  Scrit- 
tura MSS. ,  in  4.  Voi.  in  fol.  Un 
Giudice  d'Aix  le  conferva  nella  fua 
libreria. 

LAITH,  o  LEITH,  era  un  cal- 
'deraio,  che  allevò  tre  figli  chiama- 
ti Giacobbe ,  Amrou  ,  ed  Ali .  Sì  1' 
uno  -  che  gli  altri  annojandofi  del 
lor  meltiere  vollero  portar  l'ar- 
mi .  Laith  dunque  fi  mife  in  cam- 
pagna coi  fuoi  tre  figli,  ed  avendo 
uniti  alcuni  uomini  di  fortuna  ,  de' 
quali  fi  fece  capo  ,  divenne  (.csìCa- 
pitano  di  ladri  -  Rubava  però  da 
galantuomo  ;  perchè  non  ifpogiia- 
va  mai  intieramente,  quelli ,  che 
cadev^ano  fra  le  fuc  mani  ,  coiiten- 
tandofi  di  prendere  la  metà  di  quel 
che  loro  trovava.  Si  fece  noto,  e 
fu  ftimatn  per  la  fua  bravura  e  per 
quella  de'  figli  da  Darban ,  che  regna- 
va allora  nel  Segeftan  .  Quello  Prin- 
cipe invitandolo  alla  fua  corte,  e 
fcuoprendo  in  lui  qualità  eccellen- 
ti di  giorno  in  giorno,  gli  affidò  le 
prime  cariche  del  fuo  Stato  ;  in  ma- 
niera, che  La/fé  finendo  la  fua  vi- 
ta gloriofamente  lafciò  in  morte 
a  fuo  figlio  Giacobbe  la  fperanza  e 
i  mezzi  di  pervenire  ad  avanzamen- 
ti più  grandi.  Infatti  quello  G/tf- 
cobbe  medefimo  fu  qnegli  che  fondò 
la  Dinaflia    de'  Soff iridi  . 

I.  LALANDECMo/XJdi  ),  Con- 
figliere  e  Profcflbre  in  Legge  ad  Or- 
leans ,  nacque  in  quella  Città  li  1. 
Dicembre  i<5n. ,  adempì  efattamen- 
te le  cariche  le  più  importanti  del- 
la Città  d'Orleans,  e  fi  guadagnò 
la  flima  univerfale  colla  fua  fcicn- 
za,    e   colla   faa   integrità  .    Morì 
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Decano  dell  Univerfità  d'  Orleans 
li  5.  Febbraio  1703.  di  81.  anno,  e 
fu  compianto  da  tutti  pel  fuo  ìa- 
pcre  non  meno,  che  pel  fuo  zelo, 
e  per  la  fua  inclinazione  benefica, 
che  gli  meritarono  il  titolo  di  pJ- 
dre  del  popolo .  Quando  Filippo  V. 
pafsò per  Orleans  per  andare  a  pren- 
dere il  poflelfo  della  corona  di  Spa- 
gna, halande  lo  complimentò  aili 
tefla  dell'  Univerfità  .  L'  oratore 
non  aveva  netfuno  di  quegli  efterio- 
ri  capaci  ad  imporre.  Era  di  una 
datura  piccola,  e  di  una  figura  mol- 
to comune  .  Non  fi  vedeva  niente 
di  nobile  e  di  elevato  nella  fua  fi- 
fonomia ,  ne  nelle  fuc  maniere  ;  e 
per  accrcfcimento  di  difgrazia  reci- 
tando il  fuo  difcorfo  la  fua  memo- 
ria fu  infedele.  NuUadimcno  a  ira- 
verfo  di  quelle  apparenze  ributtan- 
ti il  fuo  nome  parlò  per  lui  .  Si 
impegnò  il  Re  di  Spagna  molto  gio- 
vine allora  a  fpedirgU  un  gentiluo- 
xao  per  pregarlo  di  venirlo  a.  vede- 
re,  e  di  portargli  le  fue  opere  .  Il 
vecchio  teneva  le  fue  leggi  muni- 
cipali fotto  il  fuo  mantello  .  Il  Re 
le  fcartabellò,  gli  d'fle  molte  cofe 
obbligami ,  gli  parlò  d'  un'  altra  o- 
pera  ,  dietro  alla  quale  egli  lavo- 
rava, e  gli  fece  promettere,  che 
torto  che  farebbe  ftampata  ,  gli  fpe- 
dircbbe  p«r  la  polla  un  efemplare 
a  Madrid.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Un 
eccellente  Commentario  fopra  le  leg' 
gi  municipali  a('  Orleans ,  1677.  in 
fol.  e  riftampato  nel  1704.  in  a.  Voi. 
La  prima  edizione  è  la  migliore  . 
1.  Trattato  del  bando  i,  é  del T  ulti- 
mo-bando,  1674.  in  4.  3.  Molte  al- 
tre Opere  di  dritto  in  latino  . 

2.  LA  LANDE  (  Michele  Riccar- 
do di')  y  mufico  Francefe,  nacque  a 
Parigi  nel  i6z7-  ,  e  morì  a  Verfa- 
glies  nel  1716.  di  6S.  anni  .  Lalan- 
ae  fu  collocato  cantore  a  S.  Ger- 
mano 1'  Auxcrrois  da  fuo  padre  ,  e 
da  fua  madre  ,  de'  quali  elfo  era  il 
Ij.  figliuolo  .  Sin  dalla  fua  più 
tenera  gioventù  palesò  la  fua  psf- 
fione  per  la  mufica;  egli  vi  paffava 
le  notti  intiere  .  La  fua  voce  er.< 
belliffima  ,'  aveva  imparato  a  fuo- 
nare  molte  fona  di  fliumcnti ,  de' 
quali  tutto  in  un  tratto  ne  pren- 
deva r  intelligenza  .  In  età  della 
pubertà  avendo  perduto  ,  come  ac- 
cade fpeflìffimo,  la  voce,  s'applicò 
al  violino  ,  ed  andò  a  prcfentarfi 
O    2  » 
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•  Lutti  per  Tuonare  all'opera;  ma 
Lutti   avendolo  ricufati)    il  giovine 
Latande  riternato  a    caf.-i  (uà    rup- 
pe il  (uo  iflruniento,  e  vi   rinunziò 
per    femprc  .     Dopo    fi  attaccò    all' 
organo,  ed  al  clavincrmbalo  ,' e  fi 
fece  ben  pretto   dcfìdcrare  in  motte 
parrocchie.     Finalmente  il  Duca  di 
Noagties    h»  fccife    per  infcsnar  U 
tnufica  a  Madanugella   di  Niailltf 
fua  fiiìlii'ola.     Qiiefio  Slgiure,  che 
fion  Ufciò  mai  fuggir  l'occafione  di 
rendere    teHimonianza    al  merito  , 
avendo  trovato  il  momento  favore- 
vole di  parlnr  de' (alene:  di  Lttan- 
di  a  luigi  XIV.  ,  loi  fece  con  tan- 
to zelo,  che  il  Re  eleCe  queOo  mu- 
fico  per  infcgnare  a  fuonarc  il  ela- 
vincembalo  ."Ile  due    giovani  prin- 
cirefTe    fue  figliuole,    Madamigelle 
di    Bleii  ,    e  di  Niniei  .    Lalandt 
ebbe  di  più    1'  avvantaggio  di  com- 
porre delle  piccole  Muftcbe  Francef! 
per  ordine,    ed  anche  qualche  vol- 
ta in  prefenza  di  S.  M.    Quctto  ce- 
lebre   mufico    piacque    talmente    a 
Luigi  XIV.  ,    che    fu    colmato   de' 
funi    bcnefi?')  .     Ottenne    fuccelfiva- 
mente  le  due  cariche  di  macftro  di 
inunca    della    Cimerà  ;    le    di!e    di 
C<iinp<^fìtore  ;  quella  di  Sopraiiitcn- 
denic   della    ir.iifìca  ,*   e  le    quattro 
cariche  di  macHro    della  Cappella. 
I  Mottetti  che  ha  fïitto  efeguirc  al- 
la prefenza  di  Lu:gi  XIV.  e  Luigi 
XV.   fcrapre  con  molto  fuccefo  ed 
applaufo    fono    flati  raccolti,  in  a- 
Voi.  infoi.  Ammirafi  fopraitutto  il 
Contnte ,  il  Dixii ,  e  il  Mifereve . 
1.  LALANE  C  Pietre'),    Parigi- 
ro,  figlio  d'un  Guarda- rcgiftri  del 
Configlio  privato,   non  ebbe    altra 
paffioiie,   che  il  gufto  per  la  lette- 
ratura, e  la  poefia  .    Fra  le  fueO- 
pere  però,  tre  fole  in  verfi  Francefì 
fi  fon  fatte  note  ,  la  prima  delle  qual  i 
è  in  fianzc    caropcflri  al  fuo  amico 
Menagio  ,    ed   è  la  migliare  ;    e  le 
altre  due,  che  fon  }f\xrt Stantie ,  ed 
una  Ipezie  d'  Egloga  ,    verfano  ful- 
la   morte  di  fua  moglie  Maria  Già- 
tetta  (ielle  Rocche  ,  che  mancò  dopo 
i  cinque  anni  di  matrimonio.    Tut- 
te e  tre  fi  trovano  nel  Tom.  4.  del- 
la Raccolta    rielle    più    belle  Opere 
di'  Poeti  Francefì  di  Madamigella 
à^Aunoi.    L'amrrc  ha  ifpirati  fpef- 
fo  i  Poeti  ,    ed  ba  lor  dettato  verfi 
appaifionatiflìmi    per    le    loro  ìnna- 
mcratc  j  ma  pochi  abbiam  veduti  a 
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far  oggetto  delle  lor  Poe/ìe  le  pro- 
prie mogli,  ed  a  piangere  in  verfi 
la    loro    motte.    Quelli  di  Lalane 
manifcfìan  piuttofto    un  uomo  fen- 
fibile,    che  un  buon  Poeta.    Mori 
verfo  il  1661.    Le  fue   Poefie    fono 
flate    raccolte    nel  1759.  in   11.   con 
quelle  di  Montptailìr .   Menagio  gli 
fece  qucflo  epitafio  : 
Conjugit  erepte  trifli  fui  trijlior 
Orphco 
Flebihhut  cecinit  funtra  acerba 
modit  : 
Prob  dolor!  ilte  tener  tenetorum 
fcripior  amofum 
Conditur  hoc  tumulo   marmare 
Lalanius . 
1.  LALANE  C^jM/e  di).  Abate 
dinoflra  Signora    di  Valcroiffant* 
dottore  teologo  nella  facoltà  di  Pa- 
rigi ,  della  Società  Reale  di  Navar- 
ra  .  nato  da  una  nobile  famiglia  di 
Parigi    originaria    di  Guienna ,    fu 
molto  unito  con  li  Signori  di  Por- 
toreate  .    Fu  alla  tefta  di  que'  teo- 
logi ,    che    li    Vefcnvi    di    Francia 
mandarono  a  Roma    per  difendere 
la  dottrina  di  S.   Agoflino  intorno 
la  grazia  nel  Maggio  del  1553.  Re- 
citò innanzi  ad  ìnnocenzjo  XI.  un 
difcorfo    per    prefentare    lo    fcritto 
in  tre  colonne  ,    dove  il  fenfo  ere- 
tico, eJ  il  cattolico,    ch'egli  cre- 
deva poter  dare  alle  cinque  pri>po- 
fizioni  ,  è  diflinto  .     (fuetto  dotto- 
re    ritornato    in    Francia   compofe 
pran  numero  d'  Opere    in  difcfa  di 
Giatifenio.     Nel  Moreri  fé  ne  può 
vedere  lalifta,  che  patfa  le  40.  Non 
le  nominiamo  ,    poiché    gli    fcrit^i 
p>)  emici    intcrcITano    poche    perfo- 
re .     Il    pili  noto    ha    per    titolo  : 
Conformila   de'  Cianfenijìi    con  Ji 
Tomijìi  circa   le  cinque  propqjizjo- 
ni    contro    il    P.    Ferrier    Gefutta 
convinto  di   falfitd  ,    e  d' impo/lnrtt 
l66S-  in  4.     La  conformità  ,  che  1' 
autore    ha    preiefo    fìahilire    tra  li 
Gianfenifli,   e   li   Tomifli  ,    non  è 
fiata    adottata    da    quefii  ,    e  molti 
Domenicani    ne  hanno    fatto    della 
differenza;     tra    eli    altri    li  Padri 
Gonnet ,  Maffòuliè,  Contenfon-,  Ni- 
colai,  Sybile  &c.     Abbiamo    pure 
De  initia  pie  voluntatis  ,  i6^o-  in 
lì.    La  Grazila  vittoriofa  ,  in  4  f'U- 
to  il  nome  iii  Beaulieu  ;  la  pli  am- 
pia edizione  è  del  1666.  f^indici£  S. 
Thonite  circa  Gratiam  fufficientem 
contro  il  P.  Mw/fliFrancefcano  in 
com- 
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compagnia  di  A.nauld ^  e  di  Nico- 
le. Lalane  morì  nel  kJ/j.  di  55. 
anni  colla  riputazione  di  un  uomo 
diviiti  e  letterato. 

LALAURE  (  Claudio  Nicola  )  , 
Avvocato  al  Parlamento  di  Parigi 
fua  patria,  nacque  li  2i.  Gennajo 
17»J-,  morì  li  IO.  Settembre  1781., 
ed  efcrcitò  la  fua  profeflione  non 
meno  con  oneftà,  che  con  integri- 
tà. Abbiamo  di  lui  :  i.  Trattato 
delle  fervitù  reali  ad  ufo  di  tutti 
i  Parlamenti  del  regno,  1661.  in  4. 
a.  Nuova  edizione  della  Raccolta 
de''  decreti  di  Bardet  ,  177J.  2. 
Voi.  in  fol. ,  con  note  erudite  ed 
iflruttive  . 

1.  LALLEMANT  (_  Luigi'),  Ge- 
fuita,  nativo  diChalons  fulla Mar- 
na ,  infegnè  nel  fno  Ordine  la  filo- 
fofia  ,  le  matematiche  ,  la  teologia 
morale,  e  la  fcolaftica  ;  indi  fu 
Rettore  a  Bourges  ,  ove  morì  li  5. 
Aprile  1^35.  Abbi?mo  una  Raccol- 
ta delle  fue  Majftme .,  che  il  P. 
Champion  ha  aggiunto  alla  di  lui 
fita  ftampa:a  in  Parigi  nel  1694. 
in  II. 

1.  LALLEMANT  (^Giaccmo-Fi- 
lippo"),  Gefuit»  ,  nato  a  S.  Valeri- 
fur-Somme  ,  morto  in  Parigi  nel 
1748.  in  una  età  avanrata,  clcrciiò 
molti  impieghi  nella  Società.  Si 
legnalo  Ipecialmcnte  il  fuo  zelo  per 
la  Bolla  Unigenitus  ,  a  favore  del- 
la quale  publicò  gran  numero  di 
Scritti  ,  di  cui  non  daremo  la  li- 
fla.  Il  più  noto  è  il  f^ero  fpirito 
dt^  difcepo'i  di  S.  Ago/lino  ,  1705.  e 
1707.  in  4.  Voi.  in  IX.  La  mode- 
razione non  ne  fa  il  meriio  prin- 
cipale, ma  v'ha  molta  dottrina. 
Abbiamo  pure  di  lui  :  i.  Il  fenfo 
proprio  ,  e  letterario  de''  Salmi  di 
David  efpcjìo  brevemente  in  una 
continua  interpretazione ,  col  jog- 
getto  di  ogni  Salmo,  e  il  latino  a 
lato,  Parigi  1755.  in  11.  Queft'O- 
pera  può  cfl~ere  utiliflfima  per  la  in- 
telligenza de'  Salmi,  a.  Riflejfioni 
morali  con  note  fopra  il  nuovo  Te- 
Jl. amento  ,  1755.  i.  Voi.  in  11.  V 
autore  aveva  votato  opporre  queft' 
Opera  al  nuovo  Tcftamento  del  P. 
Qjiefnel  :  ma  quefto  rimedio  non 
valle  ,  che  a  quelli ,  che  non  avc- 
van  bifopno  d'clTcr  guariti.  La 
fua  Parafrafi  de'  Salmi  in  profa 
fpiepa  affai  chiaramente  i  fablimi 
Cantici   del    Profc:»  Reale .     „  Ef- 
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«  fa  ë  C  «lice  Flechier  )  nOn  fo- 
„  lamente  pura  nelle  efpreffioni  , 
„  ma  ancora  efatta ,  e  fedele  ne' 
„  fenfi ,  e  nella  fpicgazione  del  te- 
„  fto .  L'autore  per  renderla  pib 
„  utile  ha  creduto  di  doverla  ren- 
„  dcre  pili  intelligibile .  Egli  ha 
il  però  cercato  un  mezzo  fra  la  pa- 
n  rafrafì  troppo  libera,  e  lavcrfio- 
„  ne  troppo  riftretta  :  connette  ciò 
„  che  fembrava  effere  diftaccato  : 
.,  rifchiaia  ciò  che  fembrava  ofcu- 
,,  ro,  e  dà  qualche  gufto  a  ciò, 
,,  che  farebbe  ftat'i  troppo  arido  . 
,,  Quelle  aggiunte  brevi  e  giudizio- 
„  fé  non  sfigurano  ,  né  alterano 
1,  niente  .  Efprime  il  fenfo  e  i  fen- 
„  timenti,  unifce  lo  fpirito  alla  let- 
„  tcra ,  la  unzione  alla  intelligen- 
„  za.  Ciò  che  aggiunge  all'origi- 
,,  naie  non  cangia  niente  a  ciò  che 
„  vi  trova-  e  ciò  che  vi  mette  del 
),  fuo  ,  fembra  che  lo  abbia  prefo 
),  nello  fpirito,  e  nel  ciuire  del  Re 
„  Profeta  ".  Ne  fono  Hate  fatte 
molte  edizioni;  e  quello  libro  non 
fi  potrà  mai  troppo  llndiare  d^i 
Crilliani  ,  elTendo  per  le  prcghitic 
il  migliore  che  fi  poffa  lor  fuggcri'- 
re  .  Il  P.  Go.'dhuge»  ha  data  una 
Piirafrafi  Tedcica  fu  tal  modello  , 
IViagonza  1780.  in  8,  Q  f^edi  DhVìo') . 
3.  Un  Nuovo  Teftamento,  li.  V«l. 
in  II.,  che  oppofe  a  quello  di  J2.M*'/- 
««/,  ma  che  gli  è  inferiore  per  la 
forza  e  iièr  la  nobiltà  de'  pcnfieri  ; 
avvantaggi  però,  che  vengono  com- 
penfati  dall' efatta  ortoooffìa  .  Vi 
fono  alla  fine  di  ciafcun  Capitolo 
buonJflTime  note  per  l' iiiteliigcnza 
del  fenfo  letterale.  4.  Mohc  Ope- 
re  fulle  qncRioni  fatte  nei  loisp 
tempi . 

3.  LAtLEMANT  o  LALEMANT 
(^Pietro  ") ,  Canonico  regolare  di  S. 
j4goJìino  della  Congregazione  di  S. 
Genovefa,  detta  di  Francia,  e  Can- 
celliere della  Univerfità  di  Parig'  , 
ftudiò  le  umanità  in  Rheims  fua  pa- 
tria ,  e  la  filofofia  in  P.irigi .  Dopo 
aver  efercitati  varj  uffizi  della  Uni- 
verfità,  fra  gli  altri  quello  di  Ret- 
tore, prefe  l'abito  di  Canonico  re- 
golare di  S.  Genovefa  in  Pctigi ,  dove 
coaduffe  efemplariffima  vita.  Ve- 
nuta a  vacare  la  Ca«cellaria  dipen- 
dente dalla  Badia  di  S.Genovefi  per 
la  morte  del  P.  Fronteau,  l'Abate' 
lo  nominò  a  tale  dignità  ,  benché 
egli  fé  ne  ritiralT*,  dicendo  che  ciò 
O    3  nott 
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nen  farebbe,  ckc  mutare  di  teatro.. 
Rinnovò  le  prove  che  aveva  date 
di  fua  erudizione ,  ed  eloquenza 
rcgli  elogi  ch^  era  obbligato  fare 
negli  atti  pubi  ici .  La  fua  pietà  e 
prudenza  fi  diRinfero  nelle  cum- 
milfioni  dategli  fpefTo  dal  Confìglio 
del  Re,  e  dal  Parlamento,  per  re- 
golare molti  affari  degli  Ecclefiarti- 
ci ,  e  de  Regolari  .  In  ciò  occu- 
p/ivafi ,  quando  fu  attaccato  da  una 
malattia ,  che  infenfibilmentc  lo 
guidava  alla  tomba  .  Si  applicò  e. 
gli  talmente  in  meditarla,  e  a  prc- 
pararvifì,  eh' cffendo  pieno  di  quel- 
le verità  importanti  ne  compofe 
tre  libri,  cioè."  Il  Tejìamento  Spi- 
ritual t ,  in  12  :  la  morte  de^  Giufti  ^ 
in  IX.:  7  fanti  dtfidtrj  della  mor- 
te^ in  it.  i  Opere  piene  di  quella 
infinuantc  unzione  ,  che  non  può 
venire  fc  non  che  da  un  cuore  pe- 
netrato. Morì  nel  1673.  in  età  d' 
anni  51.  Abbiamo  in  oltre  di  fuo 
il  Compendio  della  fita  di  X.  Ge- 
novefa  ,  in  8. ,  e  1'  Elogio  funebre 
di  Pomponio  di  BelHevre  ,  in  4. 

l.  LALLI  ÇGiamhatiJIa")  ,  nato 
in  Norcia  Città  nell'  Umbria  T 
anno  1571.  Benché  la  Poefia  Ita- 
liana ne  foffe  la  più  dilettevole  oc- 
cup.izione,  non  lafciò  nondimeno 
di  coltivare  i  più  gravi  fludj,  e 
quello  della  Giurifprudcnza  princi- 
palmente ;  e  perciò  fu  adoperato  in 
divertì  Governi  dalla  Corte  di  Par- 
ina  ,  e  da  quella  di  Roma,  e  in 
elfi  egli  ottenne  non  fnlo  la  flima  di 
tutti  pel  fuo  fapere,  ina  ancor  l'a- 
more per  le  fue  dolci  miniere,  e 
per  l' amabile  j^ratto.  RitirolTi  po- 
f«ia  in  patriaV'ove  venne  a  morte 
nel  1637.  d'anni  ^5.  Le  Poefie  fe- 
rie da  lui  comporte  ,  fra  le  quali 
abbiamo  LaGerufalemme  defolata  ^ 
gli  han  dato  luogo  tra'  buoni  Poe- 
ti del  fccolo  XVII.  Ma  più  felice 
difpolìzione  avea  egli  fortita  dalla 
natura  alla  fcherzevole  poefia  ,  eie 
fue  Pijìole  giocofe  ,  i  tuoi  burlefchi 
Poemi  intitolati  la  Mofcheide  ,  e  la 
Franceide,  oflia  II  mal  Franeefe  y 
eh'  ci  con  dedica  al  Principe  Odoav- 
do  Farnefe  Duca  di  Parma  publicò 
in  Foligno  nel  1^19.  ,  fon  tra'  mi- 
gliori di  quello  genere.  Egli  vol- 
le ancora  ridurre  in  iftile  burlefco 
alcune  Rime  del  Petrarca  ,  e  1'  E- 
neide  Ai  f^irgilio  ■,  che  intitolò  L' 
Eneid»  travefìita  ì  e  f e  è  poiiìbile, 
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che  ferì  ,  e  gravi  componimenti 
piacciano  ancor  travediti  in  tal  mo- 
do, niuno  poteva  ottenerlo  meglio 
del  halli  ,  a  cui  non  mancava  né 
quell.1  fchcrzevolefantafia  ,  ne  quel- 
la facilità  di  verfeggiare  ,  che  a  ciò 
principalmente  richiedcfì  ,  e  fol  fi 
vorrebbe ,  che  alquanto  più  colta 
ne  fofTe  e  più  nitida  U  locuzione. 
Il  Menagio  però  nella  fua  Lerjon* 
fopra  il  Sonetto  VII.  del  Petrarca 
parla  con  poca  flìma  di  quel)'  Enei- 
de ,  e  degli  altri  poemi  giocoli  di 
quello  poeta,  dicendo  eh' egli  fcrif- 
fc  queftc  cofe  con  poco  fuccelTo . 
Egli  cominciò  iq  Roma  ,  e  termi- 
nò in  Foligno  ,  dove  era  andato  per 
Governatore ,  nello  fpatio  di  otto 
raefi  quello  fuo  lavoro ,  efortatone 
da  dotti  amici,  e  in  narticolare  da 
Antonio  Querengo  .  Molti  Compo- 
nimenti vi  fi  leggono  in  commen- 
dazione dell'Opera;  ma  principal^ 
mente  nel  fine  una  Lettera  difcorfi' 
va  del  dottor  Gio.Tommafo  Giglio- 
ni,  che  vi  fa  come  l'Apologia  di 
quello  abito  poflo  ihdofTo  a  f^irgi' 
Ho  cotanto  a  lui  fconvenientc  .  Que- 
fta  fua  parodia  dell' Ene»rfe  vale  però 
aCai  più  di  quella  di  Scarron  .  In 
generale  le  lepidezze  vi  fono  ben 
condotte,  e  la  verfificazione  n'è 
fluida.  Lo  ftile  a  dir  il  vero  è  al- 
quanto fcorretto,  ma  l'autore  co- 
me diUii  non  ;ivca  mclTo  a  quell'O- 
pera, che  pochilfimo  temsio,  e  pò- 
chilfima  attenzione  .  Nelle  altre 
fue  Poefie  volanti,  fé  ha  la  flcfla 
negligenza  ,  ha  eziandio  la  mcdefi- 
ma  ^ioviaIi(à  e  naturalezza  .  Il  fuo 
Poema  tbpra  la  diflruzjone  di  Ge- 
rvfalemme  è  di  uno  Hile  più  ele- 
vato, e  prova,  che  halli  avrebbe 
potuto  cfTere  un  poeta  diiTopra  al 
mediocre ,  fé  le  fatiche  più  impor- 
tanti gli  aveffero  pcrmeffb  di  con- 
facrarfi  tutto  intiero  alle  mufe  .  Ab- 
biamo pure  di  lui  un  Voi.  di  Poe- 
fie diverfe ,  i(5j8.  in  II.  talli  era 
giurifçonfulto  e  politico  ;  e  ficcome 
non  faceva  de'  verfì  ,  che  per  di- 
flraerfi  dalle  fue  occupazioni  ,  cosi 
coltivò  la  poefia  burlefca  .  Del  halli 
abbiamo  un  onorevole  Elogio  pref- 
fo  V Eritreo  Pinacoth-  P.  l-  pag.130. 
1.  LALLI  C  Tommafo  Arthur^ 
Conte  di).  Luogotenente  generale 
delle  armate,  e  Gran-croce  dell'Or- 
dine militare  di  S.  Luigi,  era  un 
Gentiluomo  Irlandcfe  >  i  cui  ante- 
ra- 
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rati  fegairono  la  fortuna  dì  Giaco- 
mo lì.  Re  d'Inghilterra,  allorché 
venne  a  cercare  in  Francia  un  afi- 
lo. Nc'fu<)i  principi  fi  diftinfe  con 
a«ioni  di  valore,  e  fi  fegnalò  fo- 
pratiutto  alla  battaglia  di  Fonte- 
noi  fotto  rU  occhi  di  Luigi  XV. , 
che  diedegii  un  reggimento  .  La  fua 
bravura  lo  face  eiyJica''e  a  porta- 
ta di  riftabilire  gli  affari  de'  Fran- 
cefi  neir  Indie  Orientali  .  Fu  quin- 
di nominato  nel  175^.  Governatore 
delle  poffeflìoni  F  ancefi*  in  quella 
parte  di  mondo  ,  quantunque  non 
aggiungeìTe  al  fuo  coraggio  la  pru- 
denza, la  moderazione,  ed  il  difin- 
tereffe  ,  nece/Tarj  in  paefi  lontani  , 
ed  in  tempi  difficili.  Partì  da  Por- 
to Oriente  il  dia.  Maggio  1757. ,  ed 
arrivò  a  Pondicherì  il  dì  a8.  Aprilç 
1758.  La  guerra  era  già  dichiara- 
ta tra  la  Francia,  e  l'Inghilterra, 
e  fuUc  prime  s'impadronì  di  Gon- 
delour,  e  di  San  David  ;  ma  inca- 
gliò avanti  Madras,  e  dopo  la  per- 
dila d'una  battaglia  fu  obbligatodi 
ritirarfi  fotto  Pondicherì,  che  gì' 
fnglefi  bloccarono,  e  prefero  nel 
giorno  16.  di  Gennaio  del  17Ó1.  La 
lua  guarnigione  fu  fatta  prigioniera 
di  guerra  ,  e  la  piazza  fu  demoli- 
ta .  Tutti  allora  s'unirono  contra 
il  Governatore  di  Pondicherì,  cioè 
gli  abitanti  della  Città  ,  gli  uffizia- 
li  delle  fuc  truppe,  e  quanti  erano 
nella  Compagnia  dell'  Indie  occupa- 
li. Aveva  tutti  innafpriti  coll'umor 
fuo  violento  ed  altiero,  e  colle  pa- 
role le  più  oltraggiofe  .  Fu  accufa- 
to  eziandio  altamente  di  aver  ven- 
duto Pondicherì  a'  nemici  della 
Francia  .  Ma  è  probabile  ,  che  fé 
fofTe  flato  di  intelligenza  cogl'  In- 
glcfi,  farebbe  reftato  fra  di  loro. 
GÌ' Inglcfi  dall'  altro  lato  C  dice 
l^oltatre  ")  non  fono  affurdi  ;  e  queflo 
farebbe  (tato  un  efferlo,  fé  aveffero 
comperato  una  piazza  affamata ,  che 
erano  ficuri  di  prendere  eS«ndo  pa- 
droni della  terra  e  d^  mare.  Si 
può  aggiungere  ,  che  jjilli  elfcndo 
Jacobita  era  penetrato  di  un  odio 
fortiffimo  contro  la  nazione  Ingle- 
l'e  ;  e  che  aveva  fcritto  arrivando 
all'Indie  a  M.  de  Buffi:  la  mia 
politica  è  in  cinque  parole:  non  più 
Ingleft  nella  penifola .  Checche  ne 
fia  gl'Iiiglefi  per  fottrarlo  dallo  fde- 
gno  degli  uffiziali  Francefi  Io  fece- 
ro condurre  »  Madras  >1  di  18,  Cen« 
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najo.  Arrivato  in  Inghilterra  nel 
giorno  13.  del  proflìmo  Settembre, 
a' li.  d'Ottobre  ottenne  la  permif- 
fione  di  ritornarfene  in  Francia. 
11  Confolc  di  Pondicherì  e  l'  uni- 
verfal  voce  accufandolo  di  concuf- 
fionc,  e  di  aver  abufato  di  quel  po- 
tere,  che  il  Re  gli  avea  confidato, 
fu  rinchiufo  nella  Baffiglia  nel  No- 
vembre del  1761.  Egli  ftelTo  aveva 
offerto  di  andarvi.  Aveva  fcritto 
al  Duca  di  Cboifeul  !  Io  porto  qui 
la  mia  tejla  ,  e  l.i  mia  innocenza  r 
a  [petto  %  vcjìri  ordini  .  Il  Parla- 
mento ebbe  ordine  di  formargli  il 
procelTo,  e  nel  dì  6.  Maggio  \y66. 
fu  condannato  ad  cffere  decapitato 
come  debitarnente  convinto  d' aver 
traditi  gì'  interejft  del  Re ,  dello 
flato  ,  e  della  Compagnia  delle  In- 
die.,  d^  abufo  d^  autorità  ,  di  vejja- 
Kioni .,  e  di  efazioni .  La  fentcnza 
venne  efeguita,  e  queffo  Luogote- 
nente-Generale finì  la  fua  vita  fopra 
un  palco,  vittima  della  fua  ambi- 
zione, che  fecegli  defiderare  d'an- 
dare alle  Indie  per  meritare  il  ba- 
ttone di  Marefciallo  di  Francia,  e 
che  non  gli  procurò ,  che  una  mor- 
te infelice.  Nel  1778.  un  figlio  del 
Conte  di  Lalli,  la  cui  legittimità 
fu  contraflata  da  una  nipote  Q  la 
Signora  ContelTa  de  laHeufe').,  in- 
tentò azione  per  far  cancellare  la 
fentcnza  pronunziata  contra  fuo  pa- 
dre .  Gli  riufcì  in  effetto  di  farla 
cancellare,  e  di  far  rimandare  que- 
fla  caufa  al  Parlamento  di  Digio- 
ne  ;  e  quello  tribunale  confermò 
la  fentenza  di  Parigi  con  un  decre- 
to de'ìj.Agofto  1783.  ;  ma  da  quel 
tempo  in  poi  l'affare  èfofpefo,  ed 
il  Procedo,  che  doveva  elTer  man- 
dater ad  un  altro  Parlamento  per 
efTervi  giudicato  nelle  forme  d'una 
più  efatta  offervanza ,  oggi  fembra 
poflo  in  ohblio.  Frattanto  quello 
Generale  è  flato  meglio  difefo  do- 
po la  fua  morte  di  quello  ,  che  lo 
avelTe  fatto  egli  flelfo.  Nella  fua 
prigione  non  aveva  avuto  altri  foc- 
corfi,  che  la  fua  penna.  Gli  era 
flato  pcrroeflb  di  fcrivere ,  e  s'  era 
fervilo  diquefta  permifBoncper  fua  ^ 
difgrazia.  Le  fue  Memorie  irrita- 
rono i  fuoi  antichi  nemici,  e  glie 
ne  fecero  di  nuovi.  Rendendofi  a 
fé  fìeffò  la  teflimonianza,  che  ave- 
va femprc  fatto  rigorofamcnte  al 
fuo  doverci  fi  abbandonò  fcriven.- 
O    4  ^"^ 
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do  agli  ftfflt  ^afporti ,  che  aveva 
fpcflb  avuto  ne'  fuoi  difcorfi.  Era 
diffioile,  che  fra  la  moltitudine  de- 
gli awcrfarj,  che  aveva,  tutti  fof- 
fero  tanto  gencrofì  per  obbliare  i 
fuoi  fallì ,  e  per  non  ricordarli  che 
delle  fue  difgraiie  .  La  Allegagio- 
ne ■,  che  Po/taire  ha  publicato  in  fa- 
vore di  quefto  sfortunato  Generale, 
è  ripiena  d'affienioni  falfe  e  caliin- 
niatrici .  E'  fempre  co(a  lodevole 
il  difendere  gì' infelici;  ma  per  di- 
fenderli non  convien  faerificarc  V 
innoccrza  e  I'  «more  altrui . 

I.  Lt^VLOVhTTE  iAmbfogio')^ 
Prete,    Canonico   di    S.  Opportuna 
in  Paripi  fua  patria  ,  e  Cappellano 
della  Vergine  ,    mori    nel    ì7n-  in 
età  di  pib  di  70.  anni  .     Era  baccl- 
liere  della  facoltà  di  teologia  di  Pa- 
rigi ,  ed   era  flato  per  qualche  teiti' 
pò  della  Congregazione  dell'  Orato- 
rio .     Benché  applicato  alle  funzio- 
ni ecdcfiaflichc  ,  e  alla  direzione  a- 
voa  trovato    il  tempo    di  comporre 
molte  Opere    utili  ,    ed    edificanti  • 
Si  ha  di  lui  :  i.  Un  Difcorfo  foprjt 
la  reale  prefenta  di  Gesù  Crifto  nel- 
la Eucariftia^  Parigi  i6?7.  in  ii.    a. 
Un  altro,    che    tratta    della  cemu- 
tiione  fotta  una  fpecie ,  fiampato  col 
primo .    L' autore  avca  recitato  que- 
fli  due  Difcorfi    in  molte  Provincie 
di  Francia  nelle  miflìoni  fatte  d'or- 
dine   di  Luigi  XIV.     3.  L:»  Storia 
tìelte  Traduzioni  Franceft  del  la  Sa- 
era Scrittura ,  sì  imprejje,  the  ma- 
nojcriite,   fatte  dalli  Cattolici,    0 
da'  Proteftanti ,   con  le   variazioni 
fattevi  in   più    tempi    dalli  Prote- 
Jtantf  ,    e  degli   avvift    alli    nuovi 
Cattolici  per    leggere   utilmente  il 
Vangelo  ,  Parigi  169a.  in  la.     Que- 
Aa  piccola  Opera  è  flimata,  e  con- 
tiene notizie  curiofc  ,  ed  interelfan- 
ti.,Si  trova  atinelTa  ai  Difcorfi  fo- 
pra  citali    con  un  nuoi">  frontifpi- 
zio,    e  col    titolo    di    Trattato   di 
controverfia   per   li   nuovi  riuniti , 
Parigi  1691.  in   11.     4.  EJiratti   da^ 
SS.  Padri  della  Chiefa,  in  quattro 
parti .    La  prima  verfa  fopra  li  cat- 
tivi libri  ,  le  rapprefentazioni  peri- 
colofe,    li  fpettacoli,    ed    il    luffo . 
La  feconda  ,   ï«<yra    1'  amore    delle 
riccheize  ^  i  girtçthi,  la  ufura  ,    la 
reftituzione,  e  la  Hmofìna.    Later- 
za,  fipra  tutti  i  Vangeli  delle  do- 
meniche ,  de'  mercoledì ,  e  vener- 
dì, feco^dbr  il  nuovo  ncffaie  di  Pa- 
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rigi.  La  quarta  contiene  il  Coni' 
pendio  dçUa  Vita  del  P,  Morin,  V 
ettratto  della  fua  Opera  fopra  la 
penitenza  ,  alcuui  cJIratti  fopra  li» 
danza,  fopra  la  menzogna,  i  giu- 
ramenti, lo  fpe'^pinro  ,  l'ebrietà, 
il  matrimonio.  Le  tre  prime  par- 
ti furono  publicate  nel  1713.,  e  la 
quarta  nel  1718.  Qucfta  raccolta  può 
cfferc  di  qualche  utilità  alli  predi- 
catori .  5.  Compendio  della  C^ita  di 
Caterina  Antonietta  de'  Gondi  ,  fu- 
perioriì  generale  del  Calvario  ^  mor- 
ta nel  1716.  6.  Compendio  della  f/- 
ta  del  Cardinale  Camui ,  f'efcovo  di 
Gvenohle  1  nella  cui  dioccfi  avca  di- 
morato ■  7  Gli  fi  attribuifce  ìaSto- 
ria  ,  e  Compendio  delle  Opere  lati- 
ne ,  francefi  ,  ed  italiane  ,  prò  ,  « 
cantra  la  Commedia  ,  e  /'  Opera ,  in 
II.  Queft' Opera  comprende  notir 
zie,  che  provano  erudizione  ,  e  let- 
tcratura. 

1  LALLOUETTE  iGianfrance- 
feo')y  mufico  Francefe  ,  discepolo 
di  Ltt//»',  e  morto  a  Parigi  nel  1718- 
di  7$.  anni,  ottenne  fucceflìvamen- 
le  il  poflo  di  maeflro  di  mufica  nel- 
la Ghie  fa  di  S.  Germano-I' Auxer- 
rois  ,  ed  in  quella  della  Madonna. 
Ha  (ompoflo  mo\ù  Mottetti  a  pien 
coio  ,  .che  fono  flati  eflremamente 
applauditi;  ma  delle  fuc  Opere  non 
furono  flampati ,  the  alcuni  Mot- 
tetti ad  una,  due,  e  tre  voci  col 
baffo  continuo  per  le  principali  fe- 
lle dell'anno.  Il  fuo  Miferere  è 
flimatiffimo  fopra  tutto. 

LALONIA  (^Jacopo'),  Siciliano» 
Carmelitano  molto  dotto,  che  in- 
fegnò  in  Padova ,  a  Pifa  .  e  in  altri 
luoghi  d'Italia.  ScrifTe  Super  fen- 
tentiat^  in  Metaphyficam  Arifiote- 
lis,   in  Logicam  &c. 

LAMA  (G/o.  Bernardo") ,  frglio 
di  un  Pittore  Napoletano,  nacque 
circa  al  1508-,  fu  difcepolo  di  Già. 
Antonio  rf'  Amato  nel;a  pittura,  e 
fu  anche  efpertilfimo  architetto  . 
Sue  opere  fono  il  Crocefijfo ,  il  de- 
pofìto  dalla  Croce  nella  Chiefa  di 
S.  M.  delle  grazie  ,  e  la  Tavola 
per  lo  maggior  Altare  nella  Chie- 
fa di  S.  Andrea  ,  eh' è  nel  Cortile 
di  S.  Pietro  ad  Aram  ,  e  per  la 
maggior  Altare  di  S.  Efrem  nuo- 
vo ;  e  i  Lavori  di  ftucco  nella 
Chiefa  della  SS.  Annunciata  ,  la 
Trasfigurazione  del  Signore  fui 
Monte  Tabor  nella  Chiefa  di  S. 
.     Mat- 
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Marceltino»  la  lapidaftone  dt  T. 
Stefano  nella  Chiela  di  S.  Loren- 
zo ,  la  Difputa  del  Fanciullo  Si- 
gnore con  li  Dottori  nel  Tempio  , 
eh'  è  ncll'  Aitar  maggiore  della 
Chicfa  della  Sapienza,  il  depofito 
dalla  Croce  in  S.  Giacomo  de' Spa- 
gnuoli  ,  e  altre  molte  .  Si  morì 
rei  1579.  di  71.  anno.  Suoi  difce- 
poli  furono  Antonio  Capolongo  , 
Silvt/lro  Bruno  ,  Bernardo  Pam- 
peo^  e  Lanilolfo  Cavaliero ,  cui  die- 
de una  fua  figliuola  in  moglie. 

LAMANNA  (.Girolamo^,  di  Ca- 
tania ,  famofo  Pittore  ,  e  Poeta 
morto  nel  1640  Alcune  fne  Rime 
fi  leggono  nelle  Poefie  de'  S'ignori 
Aecademici  Fantajlici  di  Roma  ,^  e 
fi  ritrova  del  fuo  a  ftampa  altresì  : 
Licandro  Tragicommedia ,  Pajìora- 
le ,  Idilli  ,  Rime  ce. 

LAMA  RE,  l^ed.  MARE. 

LAMBA  DORIA  ,  Gcnovefe  ,  in- 
trepido Comandante  della  ligure  ar- 
mata navale,  combattendo  ne!  gol- 
fo Adriatico  colla  peggio  de'  Vene- 
ziani,  cdeffendogli  ftato  riferito  in 
mezzo  all' ardor  della  pugna,  che 
il  di  lui  figlio  era  flato  uccifo  ,  fen- 
za  dare  alcun  fegno  di  dolore  efor- 
tò  i  fuoi  guerrieri  a  profcguir  la 
battaglia,  ed  a  sforzarfi  di  riporta- 
re una  piena  vittoria;  e- per  quel- 
lo, che  riguardava  ?.l  figlio  diffe  , 
che  lo  gittajfero  in  mare ,  mentre 
aver  non  potea  più  nobile  fepoltu. 
ra-,  che  in  quel  luogo  ^  in  cui  guer- 
reggiando a  favor  della  patria  a- 
vea  incontrata  la  mone. 

LAMBECIO  Ci^'fMo),  uno  de' 
maggiori  letterati  del  fecolo  XV II. , 
nacque  in  Amburgo  nel  1618.  Stu- 
diò in  paefi  foreftieri  a  fpefc  di 
Luci  O/le  ni 0 ,  fuo  zio  ,  e  fece  tali 
procrcflì  nelic  fcienze  ,  che  in  età 
di  19.  anni  puhlicò  delle  OJJerva- 
zjoni  fopra  Aulo  Gellio,  eh'  ebbero 
un  fommo  applaufo  .  Fu  eletto  Pro- 
fcCore  di  Storia  ad  Amburgo  li  13. 
Gennaio  1(551.  e  Rettore  del  Collegio 
di  quella  Città  li  li.  Genna)oi664. 
Indi  abb'ndonò  e  1-n  moglie,  e  la 
uatria,  e  portoffi  a  Roma,  ove  ab- 
bracciò pitblicamenie  la  religione 
Cattolica  .  Divenne  pofcia  Biblio- 
tecario, Configlierc  ,  e  Storingrafo 
dell'  Impcradore  .  Papa  Aleffandro 
VII.,  e  la  Regina  Crijìina  gli  fe- 
cero una  forte  felice  .  Si  dimen- 
ticò facilmente  della   fua  patria , 
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dove  U  invidia  dopo  di  aver  cri-> 
ticato  i  fUoi  fludj,  e  le  fue  Ope- 
re, lo  aveva  acculato  di  effere  ere- 
tico, ed  anche  ateo.  Morì  a  Vien- 
na d'Auttria  nel  1680.  di  51.  an- 
ni .  Giovanni  Mollerò  però  nella 
fua  Jfagoge  ad  hiftoriam  Cherfonefi 
Cimbrics  lìàmp:ii^  nel  1691.  in  Am- 
burgo parla  diquefto  grand' uomo» 
e  ne  filfa  la  mone  nel  1679.  Ab- 
biamT»  di  lui  molte  Opere  (limate. 
Le  principali  fono  :  i.  Origines 
Hamburgenfes  ab  anno  8c8.  ad  an- 
num  1292.,  a.  Voi.  in  4.  1651.  e 
ì66i. ,  e  a.  Voi.  in  fol.  170^.  e, 
1710.:  Opera  carica  di  erudizione. 
Havvi  della  fedeltà  e  della  cfattez- 
za  ad  eccezione  di  alcuni  luoghi  , 
ne'  quali  il  fuo  amor  per  la  pania 
lo  ha  indotto  in  errore  .  a.  Ani- 
madverfiones  ad  Godi  ni  Originet 
Cenjìantinvpolitanas  ,  dottiffime  « 
Parigi  1655.  in  fr»'-  3  Commenta- 
riorum  rie  Bibliotbeca  defarea-P'in- 
dobonenfi  libri  VII!.,  in  otto  Voi. 
in  fol.  L'autore  non  è  fempre  e- 
fatto  in  quell'Opera  piena  di  mol- 
te cofe  inutili,  e  di  altre  ,  che  fo- 
no curiofe  e  fingolari .  Bifogna  u- 
nire  a  quell'Opera  il  Supplemen- 
to di  Daniele  NeJJelio,  1690.  1.  Voi. 
in  fòl.  4.  Prodromus  Hijìorie  lit- 
terari*  ,  &  Iter  Cellenfe  :  Opera 
poftumapublicata  a  Lipfia  nel  1710. 
in  fol.  dal  dotto  Gian-Alberto  Fa- 
bricio .  Lamhecio  voleva  dare  una 
Storia  letteraria  completa  3  ma  quel 
che  ha  fatto,  è  la  parte  più  fieri. 
le  .  Non  (ì  cftcnde  che  da  Adam» 
finn  al  fecolo  XIII.  avanti  G-  C  , 
e  fi  è  contentato  di  dare  il  progetto 
del  reliante  dell'Opera.  Struvio, 
dubitava,  che  Lambecio  folTe  in  i- 
flato  di  comporre  una  b'iona  floria 
letteraria,  quantunque  f)frc  dotto 
e  laboriofoj  ma  il  fuo  (file  era  dif- 
fufo  ;  opprimeva  il  fuo  lettore  col- 
le fue  digreflìoni ,  ed  aveva  piìifpi- 
rito  che  giudizio  e  gufi.. .  Quan- 
to al  fur  Iter  Cellenfe ,  che  era  fla- 
to flampato  feparatamente  ,  e  che 
fu  unito  in  quella  edizione  ,  efTo  h 
un  giornale  di  pellegrinaggio  ,  che  1' 
Imperadnre  Leopoldo  fece  nel  \66'}' 
al  minaftero  di  Ma' ii.'nKell  nell' 
alta  Stiria  .  Il  Compilatore  vi  ha, 
raccolto  alcune  oflTervazioni  proprie 
ad  arricchire  la  ftoriii  lerteraria- 

LAMBERTI    (   Bonavtntura  ])  , 
nacque  in  Carpi  nel  Modencfe  cir- 
a* 
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c»  il  itf$i.  Ditenne  valorof»  pi^ 
tore  fotto  lallirezione  del  rinoma- 
to Carlo  Cignani .  Dopo  aver  at- 
tentamente ftudiaci  e  in  Parma,  e 
in  Veneiia  i  portenti  Jell'  arte, 
che  vi  fi  veggono  nell'opere  del 
Correggio  ì  del  Tiziano  ■,  e  di  altri 
iUuRri  pittori  ,  fi  portò  in  Roma  , 
teatro  più  ampio  a'  fuoi  difegni , 
ove  fi  tractennc  per  qualche  tempo 
prcfTo  il  Marchelc  Gabriela^  ador- 
nando con  vaghe  pitture  il  Tuo  pa- 
lazzo, e  facendo  altri  nobili  lavo- 
ri in  diverre  Chicfe  di  quella  do- 
minante ,  delle  qu;)li  parla  anche  il 
Tifi  nella  fua  Defcrii^ione  delle  pit- 
ture di  Rama .  Le  Lettere  dello 
flefo  Lamberti  ci  moflrano ,  che 
{'parla  la  fama  del  fuo  valoiofo  pen- 
nello parecchi  lavori  gli  venner  in- 
giunti da  varie  Città  d' Italia  non 
i'olo,  ma  della  Spagna,  e  dell' Al- 
lemagna .  Fin)  di  vivere  in  Roma 
li  19.  Settembre  del  1711.,  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore 
in  Campo.  Il  Pafcoli y  che  ne  ha 
fcritta  non  brevemente  la  fua  Vita, 
Vite  de"  Pittori  ce  T.  II.  pag.  331., 
formando  il  carattere  dell  opere 
del  Lamberti  ne  loda  fingolarracn- 
te  la  vaghezza  ,  e  la  forza  del  co- 
lorito,  e  l'armonia  e  il  gufto  del- 
la compofizionc  ,  doti  ,  eh'  egli  a- 
vea  apprefe  dal  fuo  maeflroCr^ii«- 
«11.  Di  lui  fi  paria  anche  nel  Voi. 
6.  della  Biblioteca  Modenefi  del  Ch. 
Tirabofchi  pag.  443.,  e  nella  Scuo- 
la Pittorica  del  Ch.  Abate  Lanzj 
pag.  355. 

LAMBERTINl,  antichiffima ,  e 
nobiiiflìnia  famiglia  di  Bologna.  Il 
Ch.  V.  Sarti  ha  tefTuta  una  efattif- 
fima  Genealogìa  della  medefìma  dal- 
la metà  del  fecoloXI.fino  alla  fine 
del  fecolo  Xlll. ,  accennandone  po- 
fcia  in  breve  il  feguito  fino  all' im- 
mortai Benedetto  XIM.;  monumen- 
to di  gratitudine  ben  dovuto  dal 
dotto  autore  a  quello  gran  Princi- 
pe ,  da  cui  ebbe  il  comando  di  fcri- 
vcr  la  Storia  deW  Vniverfitd  di 
Bologna.  Non  vi  ha  forfè  altra 
Storia  ,  che  abbia  maegiormente  il- 
luflraia  non  folo  la  Bologncfe,  ma 
tutta  l'Italiana  letteratura. 

LAMBERTINl ( Pro/pero'),  Ved. 
BENEDETTO  XIV. 

LAMBERTINl  (Cc/irO,  «ac- 
que in  Trani  ,  Città  del  Regno  di 
Napoli,  dove,  per  qpuanto  4'ìefi , 
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lì  era  fin  dal  1415.  trapiantato  un 
ramo  della  illultre  famiglia  Lam- 
bertini  di  Bologna.  Fu  prima  Ar- 
civefcovo  della  fua  patria,  poi  nel 
1509.  fu  trasferito  al  Vefcovado  d' 
Ifola  ,  Città  della  Calabria  Ulterio- 
re ,  e  la  governò  indefeflarocnte  fino 
all'  anno  1 545. ,  nel  qual  anno  ,  fat- 
to già  molto  vecchio  ,  rinunciò  il 
Vclcovado  a  Tommtfiì  Lambertini  , 
fu*  nipote  .  Quanti  anni  a  quella 
rinunzia  Cefare  fopravviveffe  ,  no! 
Tappiamo.  La  famiglia  Lam^ertt- 
ni  di  Trani  fi  eflinfe  nel  1680.  net- 
la  morte  di  Gian  Jacopo  Lamberti- 
niy  Bar«ne  di  Caìlellano  ,  padre  di 
una  fola  figliuola,  che  fu  maritata 
in  cafa  Caraccioli .  Cefare  Lamber- 
tini publicò  un  Trattato  col  tito^ 
lo  :  C/efarit  LambertiniTranenfii  dt 
Jure  Patronatus  ;  il  qual  Trattatcì 
fu  piti  volte  ripublicato  ìnfieme  con 
altri  Giurcconfulti ,  che  trattaroti 
dello  ftcITo  argomento  .  Dì  che  può 
vederfi  il  Faniuz.Z'  Scrittori  Bolo- 
gne^ ec. ,  Voi.  •;.  pag.  8. 

1.  LAMBERTO,  Imperadore,  e 
Re  d'Italia,  era  figliuolo  di  Guido 
Duca  di  Spoleto,  al  quale  fuccedet- 
te  nell'894.  Due  anni  apprcffo  fi 
accomodò  con  Berengario  fuo  com- 
petitore ,  ma  morì  poco  tempo  ap- 
preso da  una  caduta  di  cavallo  fat- 
ta alla  caccia.  Alcuni  fiorici  dico- 
no, che  fu  uccifo  alla  caccia  àa.Vgo 
Conte  di  Milano  .  Ma  noi  prefe- 
riamo col  Sig.  Hardion  il  primo  rac- 
conto .  Quefto  Principe  aveva  da- 
to delle  belle  fperanze. 

a.  LAMBERTO  C-^O,  celebre 
Vefcovo  di  Maflricht,  nacque  ver- 
fo  il  640.  di  una  delle  più  illuftri 
famiglie  delpaefe  di  Liegi .  Succe- 
dette  a  S.  Teodardo  nel  668. ,  ed  a- 
dempi  tutti  i  doveri  di  un  buon  Pa- 
llore. Il  crudele  Eèr-oino  avendolo 
fatto  deporre  ,  ritiroflì  nel  Monafte- 
ro  di  Stavelò,  ove  vifle  per  7.  anni 
nell'  efatta  olTervanza  della  vita  mo- 
naftica.  Dopo  la  morte  di  Ebroino 
S.  Lamberto  fu  riftabilito  nella  fua 
fede.  S'affaticò  con  zelo  per  la  fa- 
Iute  defle  anime,  converti  un  gran 
numero  d'infedeli  nella  fuaDiocefi, 
e  fu  uccifo  li  17.  Settembre  l'anno 
709.  fecondo  i  Bollandifli  daDru/owe 
uomo  potente  ,  che  fi  vendicò  fopra 
di  lui  di  un  omicìdio  commeffb  da 
due  nipoti  del  fante  Vefcovo.  Il  fuo 
tnartirio  avvenne  a  Liegi ,  che  allo- 
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ra  non  era  che  un  piccolo  villaggio, 
e  che  divenne  per  quefì'avvenimea- 
to  una  Città  confìJcrabile  ,  ia  divo- 
zione de'  fedeli  avendovi  tratto  mol- 
li popoli .  S.  Uberto  fu  fuo  fuccef- 
forc.  Non  devefi  confondere  con  S^> 
Limèerto  Abate  di  Foni  en  elle,  po- 
fcia  Arcivefcovo  di  Lione,  ch'era 
flato  difcepr  lo  di  S.  Ovi-n  ,  e  che 
morì  verfo  il  688. ,  ne  con  S.  Lam- 
berta-,  Vefcovo  di  Vence  nel  H14. 
j.  LAMBERTO  DI  SCHAVVEM- 
BOURG  ,  ovvero  di  ASCHAFFEM- 
BOURG,  celebre  Monaco  Benedet- 
tino dell'Abazia  d' Hirchfelden  nel 
1058-,  intraprefe  il  viaggio  di  Go- 
rufalemme.  Di  ritorno  in  Europa 
compofe  una  Cronaca  da  Adamo  fina 
al  1077.,  la  quale  è  cattiva  fino 
all'anno  1050. i  ma  da  queft' anno 
fino  al  1077.  è  una  Storia  di  Ger- 
mania di  giufta  eflenfione.  Quefta 
cronaca  fu  ftampata  a  BaHlea  nel 
\(,6'}-  in  fol.  con  quella  di  Corradt 
di  Liechtcnew  ,  e  nel  primo  Voi, 
degli  Scrittori  di  Germania  del  Pi- 
Jìorio .  Un  monaco  d'Erfurt  ne  ha 
data  ans.  Continuazjone  fino  all'an- 
no 1472. ,  paffabilmente  buona,  ma 
confufa,  e  fi  ritrova  ancor  qucfta 
nella  Raccolta  del  Pijiorio  . 

4.  LAMBERTO ,  Vefcovo  d' Ar- 
ias ,  nato  a  Guines,  effendo  Cano- 
nico di  Lilla  fi  diftìnfe  talmente 
nella  predicazione,  che  gli  Artefia- 
ni  dcfìderando  di  fcparare  la  loro 
Chiefa  da  quella  di  Cambrai ,  a  cui 
per  5C0.  anni  era  (lata  unita,  lo 
ele!'"ero  per  loro  Vefcovo  ne!  1091. 
Urbino  IL  confermò  queft' elezio- 
ne, e  confacrò  il  nuovo  Vefcovo 
in  Roma  ,  malgrado  le  oppofiiioni 
dc'Cambrefiani .  Lamberto  nïCi^et- 
le  ad  alcuni  Concili  ,  e  morì  nel 
HI-;.  Fu  feppellito  nella  fua  Cat- 
tcdr.ile,  dove  gli  fecero  un  epita- 
fio,  in  cui  leggefi  :  „  che  la  B.  Ver- 
„  gine  era  apparfa  a  Lamberto.,  e 
„  gli  aveva  dato  un  cero  ,  che  avea 
„  la  virtù  di  guarire  dal  mal  degli 
„  ardenti .,  allor  sì  comune  in  Fran- 
cia"-. HtWn.Mifcellanea  del  Balu- 
,  s:/o  trovaG  una  Raccolta  di  Carte ., 
^  e  di  Lettere  concernenti  il  Vefco- 
vato  d'  Arras,  che  vien  attribuita 
a  Lamberto  . 

S.  LAMBERTO  C  Francefco  )  , 
Francefcano  d'  Avignone  fua  pa- 
tria, nacque  nel  1487.,  abbandonò 
il  fuo  convento  pei  predicare   il 
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luteraniffflo,  e  foprattuttò  per  «- 
vere  una  femmina  .  Lutero  ne  fe- 
ce il  fuo  apoftoio  nella  Svizzera, 
e  peli'  Alemagna  ,  e  gli  procura  il 
pnfto  di  primo  Pro  fé  (Tore  di  teolo- 
gia a  Marpurg.  Ivi  egli  morì  di 
pefle  nel  1538.  di  51.  anno  colla 
riputazione  di  un  uomo  zelante  per 
la  fetta,  che  aveva  abbracciato  .  Af- 
fettava un'  aria  divota,  e  lacerav* 
implacabilmente  i  cattolici  per  fatfi 
(limare  appreffo  i  Luterani  .  Ab- 
biamo di  lui;  I.  Due  Scritti^  uno 
per  giuflificare  la  fua  apoflafia ,  e 
r  altro  per  difcreditare  il  fuo  or- 
dine, 1513.  in  8.  Il  primo  è  flato 
riftampato  con  moite  delle  fue  Ler- 
tere ,  e  delle  fue  Quefìioni  teologi- 
che nelle  Amaenitatei  UtterarìtB  dì 
Selhorn.  1.  Dc^  Commentar j  fopra 
J".  Luca,  fopra  il  Matrimonio ^  fo- 
pra la  Cantica  de'  Cantici  ^  fopra  Î 
Profeti  minori.,  e  fopra  ì* /ipoca- 
lij/i  ì  in  8.  3.  Un  Trattato  dell* 
vocazione,  in  8.  4.  Un  altro  Trat- 
tato ,  the  conteneva  molte  difcuf- 
fioni  teologiche  folto  il  titolo  affai 
giudo  di  Farrago ,  in  8.  Quello 
frate  apoHata  fi  mafchcrò  lungo 
tempo  fotto  il  nome  di  Giovanni 
Serrano  y  o  &\Serres .  I  fuoi  feriti- 
ti fono  pieni  di  ingiurie  ecceden- 
ti,  e  vuoti  di  ragioni. 

6.  LAMBERTO ,  foprannomina. 
to  il  Balbuziente  a  cagion  della  dif- 
ficoltà della  fua  pronunzia ,  morì 
1'  anno  1177.  nel  fuo  ritorno  da  Ro- 
ma ,  dove  Raoul  Vefcovo  di  Liegi 
l'aveva  mandato.  Fu  egli  che  in- 
flituì  \t  Beghine  de' Paefi-Baffi  ,  fta- 
bilimento  molto  fparfo  in  quelle 
Provincie,  che  riefce  molto  utile 
alla  religione  ed  alla  focietà  ,  e  che 
afBcura  i  mezzi  di  virtù  ,  e  di  fuf- 
fiftenza  ad  una  moltitudine  di  don- 
zelle, fenza  lor  togliere  la  libertà 
di  rientrare  nel  fe:olo.  Molti  au- 
tori attribiiifcono  l' inftituzione  del- 
le Beghina  .1  fantn  Begua  ,  ma  que- 
llo fentimento  è  meno   fondato. 

7.  LAMBERTO  C  ^nna  Terefa 
di  Marguenat  di  Courceiles  ,  Mar- 
chefa  di  ) ,  Dama  celebre  per  lo  fuo 
fpirito,  e  per  le  fue  Opere ,  era  fi- 
glia unica  di  Stefano  Marguenat  ^ 
Signore  di  Courceiles,  e  maeltro  de' 
Conti.  Nacque  in  Parigi,  e  dalla 
più  teiicrafuaetà  dimoftrò un  talento 
felice ,  ed  un  ingegno  delicato  •  Que- 
flc  belle  difpofiiiooi  furono  coltiva- 
te 
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te  con  induflria  dalSig.  ii  Bachati' 
mont  fuo  patrigno ,    che  le  dava  a 
leggere  quanto  (i  componeva  di  più 
colto,  e  di  più  fcnfato  a' fuoi  tem- 
pi.    Sua  maire  aveva  fpofato  infe- 
conde nozze  qucflo  Signore,  il  qua- 
le fi  fece  Un  dovere  ,    ed  un  diver- 
timento a  coltivar  le  felici  dirpofi- 
tioni  1  che  difcoprl  nella  fua  fitilia- 
flra  .    Queft' amabile  fanciulla  fi  av- 
veztb  fin   d'allora    a  fare    da'"  pic- 
coli cflrattl  delle  fuc  letture.    For- 
mò a  poco  a  poco  un  teforo  lette- 
rario ,  proprio  a  condire  i  fuoi  pia- 
ceri,    ed  4  confolafla  ne'  fuoi  tra- 
vagli •    Fu  maritata  li  ai.  Febbra- 
io nel  ì666.  con  Arrigo  Hi  Lamber- 
to y    molto  TeticntcGencialc  delle 
armate    del  Ke    nel  1^86.     Rimale 
vedova  con  utt  figlio,  «duna  figlia, 
che  allevò  con  molta  cura,  ma  pro- 
vò delle  liti  lunghe  e  crudeli  ,  iir!. 
le  quali  fi  trattava    di  tutta  la  fu.i 
fortuna  .    EfTa  le  condufle  ,  e  le  ter- 
minò    con  tutta  la  capacità  di  una 
perfona,  che  non  aveffc  avuto  altro 
talento.     Libera  finalmente    e    pa- 
drona di  una  facoltà  ct^nfiderabile  , 
che  avea  quafì  conquirt;::a  ,    fondò 
in  Parigi  una  cafa  ,  in  cui  era  co- 
fa    onorevole    l'    cfTefvi    ricevuto  • 
Quefl'  era  la  fola  ,  che  fi  foffe  pre- 
fervata  dalla  malattia  epidemica  del 
giuoco.    Effa  era  una  fpccie  di  ac- 
cademi.i ,    in  cui  fi   radunavano  re- 
golarmente le    perfune    di    fpirito  . 
E    però    le    genti  viziofe    e  frivole 
lanciavano  I  quando  potevano  ,    ai- 
curi  tratti    maligni    contro  la  cala 
di  Madama  di  Lamberto  y  la  quale 
dflicatiffima  fopra   i  difcorfi,    e  (o- 
pra  l'opinione  del   publico  temeva 
qualche  volta  di  conceder  tropp'    al 
f^  genio  ,  ed  al  fuo  piacere .    E<!"a 
aveva  r  attenzione  di  afBcuravfi ,  f-;- 
c«ndo  rifleftìone  ,  che  in  quella  me- 
ilcfìma  cafa  tanto  accufata  di  fpirito 
effa  vi  faceva  utia  fpefa  nobiliffima, 
e  vi  riceveva  affai  più  perfonedi  mon. 
do,  e  di  condizione,  che  illuflri  nel- 
le lettere.    Le  qualità   dell' anima 
fuperavano   ancora   in  effa  le    qua- 
lirà  dello  fpirito  .    E-a  nata  corag- 
giòfa  ,  poco  fufccttibile  d' alcun  tj- 
■ipre»    fé  ciò  non  era  fopra  la  fua 
gloria:    incapacp  d' cfferrtrattenu. 
ta  dagli  ofîacoli  in  una  imprefa  ne- 
ceffaria  o  virtuofa.    „  Non  era  fo- 
^,  tamepte  ardente  (dice  Fontenei- 
„  /f  }  «  fervire  i  faci  amici  fenza 
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„  afpettarc   le  loro  iftanzo  ,    né  U 
„  efpofizionc  brilhinte   de'  loro  bi- 
,t  fogni  ;    ma  una  buona  azione  ad 
„  operare  anche    in  favore    di  per- 
„  fone  indifTerenti  la  tentava  fem- 
„  pre  vivamente,   e  bifognava  che 
,,  le  circostanze  foffero  moli-:»  con- 
},  trarie  ,    fc    non    vi  foccombeva  > 
„  Alcuni  cattivi    fucceffi    delle  fue 
„  generofità  non  la  avevano  corrct- 
„  ta,   ed    era   fempre    ugualmente 
,)  pronta  ad  azzardare  di  fare  il  be- 
»  ne.     Fu  molto  inferma   per  tut- 
„  to  il  corfo  della  fua  vita.    I  fuoi 
„  ultimi    anni    furono    oppreffi   da 
«,  patimenti  ,    pc'  quali  il    fao  co- 
„  raggio  naturale    non  farebbe  fta- 
„  to  fuffìcientc  fcnza  il  Oiccorfo  di 
„   tutta  la  fua  religione  ".     Mad. 
la  Marchefa    di  Lamberto    morì    a 
Parigi  li  ti.  Luglio  173J.  di  8ó  an- 
ni .     Le  fue  Opere  fono  fiate  ftam- 
pate  in  1.  V>|.  in  li.:    1.  Gli  Av- 
vifi  d'una  Madre  a  fuo  figlio  ed  a 
/«*  fisl'i  ■     Qucfii    non    Ion    fimili 
a  quelle  ic'iioni  dure,   che  l'auto- 
rità d'una  madre  fuoi  far  fentirc  ; 
,nit\^  fon  p:ecctti  dati  da  un'intm» 
arnica^  e  che  vcngon  dal cu^rc •    Si 
vede  in  effi  una  filofofefTa  amabile  , 
che  femina  di   fiori    la  flrada,    che 
vuol  far  calcare    a'  fuoi  difccpoli  , 
cl)C  s' ««acca  meno  alle  frivole  lie- 
finizioni  delle  virtù,  che  ad  infpi- 
rarlc ,  facendone  conofcere    i    veri 
loro  diletti .    Tutto  quel    che  pre- 
fcrive  ,    porta  l'impronto    d'un'a- 
nitna  nobile  e  delicata,  che  poifìe- 
de  fenza    faflo,-  e  fcnza    sforzo    le 
qualità,  che  negli  altri  efige  .    Dap- 
pertutto fi  fente  quell'ardore  d'af- 
fetti ,  che  fa  folo  apprezzare  le  pro- 
duzioni   dì  fpirito  .     1.  Nuove  Ri- 
flejjfioni  filile  donne  ,  0  Metafiftca  rf' 
Amore.     EfTe  fon  piene  d'  immagf- 
iiativa  ,  d'artifìcio,  e  di  vaghezza. 
3.  Trattato  dell' Amicizja.     ^IaAì.- 
ni  Lamberto  vi  dipinge  gli  avvan- 
taggi ,    ali  allettamenti    e  i  doveri 
di    queRa  virtù    con    egual  verità , 
che  delicatezza  .     4-  Trattato  della 
f'ecchiaja  1  non  meno  in  pregiodcll' 
altro  .     5.  La  Donna  romita  ,    pic- 
colo romanzo  intereffante  all' eli  re- 
mo .    6.  Pezzi   diffaccati    di  mora- 
Io ,  o  di  letteratura  .     Dappertutto 
comparifce  lo  fìeffo  fpirito  ,  lo  ftef- 
fo  ^urto  ,    lo  ftcfTo    accordo  .     Vi  è 
talvolta  ,    ma    raramente  »   del  ri- 
tvTcato  :  i  però  cof»  difficile  di  nna 
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c,*.Jervi  quando  fi  ha  un  ingegno  a- 
euco,  ed  an  cuor  delicato,  che  fi 
applica  appunto  all'avanzamento 
(li   fìmili  qualità. 

8.  LAMBERTO,  Olandcfc  ,  Ca- 
pitanio  di  vafcelio ,  fi  è  refo  cele- 
bre nel  fecole  XVn.  per  un'azio- 
ne delle  più  ardite  ,  che  fi  fieno  paf- 
fate  fui  mare.  Nel  1614.  gli  ftati 
•l'Olanda  avendo  armato  Tei  vafcel- 
li  contro  gli  Algerini  ne  diedero  il 
comando  a  qiiefto  bravo  uomo  ,  il 
quale  s'impadronì  fuUe  prime  di 
due  vafcelli  corfari  ,  e  mifc  113.  pi- 
rati alla  catena.  Dopo  qucfta  pri- 
ma  fpediiiooe  andò  a  dar  fondo  fot- 
to  Algeri  colla  fua  fquadra  di  fei 
vafcelli  ;  ed  effendo  a  portata  del 
cannone  di  quefta  Citt.\  fece  arbo- 
rarc  lo  ftendardo  roffo  in  fcgno  di 
guerra  .  Queft'  arditei-ta  forprefe 
quelli  d'Algeri;  ma  il  Capitanio 
Lamberto  vedendo,  che  fi  differiva 
troppo  a  lungo  a  rendergli  gli  fchia- 
vi ,  che  aveva  dimandati,  fece  le- 
gare fchiena  a  fchicna  una  parte  di 
Turchi  ,  e  di  Mori,  che  aveva  ne' 
fuoi  vafcelli,  li  fece  gettare  inma- 
r? ,  e  fete  appiccare  gli  altri  alle 
antenne  alla  villa  degli  Algerini,  i 
quali  riguardavano  fremendo  que- 
fla  fanguinofa  efecuiione .  Dopo  fe- 
ce fare  una  fcarica  contro  la  Cit- 
ta, ed  avendo  levato  l'ancora  fe- 
ce veJH  per  ritornarfene  .  Per  via 
s'incontrò  in  due  vafcelli  d'Alge- 
ri ,  ed  effendofene  ancora  refo  pa- 
drone ritornò  coUa  fua  preda  fol- 
to alla  Città  :,  ed  obbligò  finalmcn» 
te  que' corfari  a  reftittiirc  tutti  gli 
fchiaviOlandefi  ,  che  avevano  in  lo- 
ro potere  in  ifcambio  di  quelli  ,  che 
teneva  ne'  fuoi  vafcelli .  Colmo  di 
gloria,  ed  accomp.ìgnato  da' fuoi 
tompatriotti  ,  che  aveva  cavati  dal- 
la  fthiavitìi,  approdò  felicemente 
in  Olanda,  dove  il  fuo  valore  ri- 
cevette gli  applaufi  ,  che  gli  erano 
dovuti . 

9.  LAMBERTO  ((^«a/V/'pe))  na- 
to in  Parigi  nel-i(5S4.  da  un  mae- 
flro  di  conti,  entrò  nello  flato  ec- 
clefiaftico,  ftudiò  nella  Sorbona,  e 
fu  dottorato.  In  età  d'anni  30. 
predicava  con  frutto  non  comune 
nella  Chiefa  di  S.  Andrea  degli  Ar- 
chi, fua  Parrocchia,  dove  i  Prote- 
ftanti  andavano  in  folla  per  afcol- 
tarlo  .  Ebbe  la  forte  di  convertir- 
ne molti ,  che  non  poterono  refitte- 
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re  3glì  allettamenti  d'uno  flife  fcm- 
piice,  e  pieno  di  unzione.  Il  Car- 
dinale di  NoaiUef  ,  e  molti  altri 
Prelati  diedero  contraiTegnt  di  lli- 
in.i  ad  un  prete  sì  dotto  ,  e  pio  . 
A  fua  iftanza  la  facoltà  fece  il  de- 
creto, che  dichiara  nulle  le  tefi  di 
coloro,  che  avejTero  prefo  il  tito- 
lo di  più  benefizi .  Sul  finire  del- 
la vita  fi  confacrò  al  fervigio  de' 
poveri,  e  morì  nel  1711.,  compian- 
to da  tutta  la  gente  dabbene .  Era 
fpecialmente  confiderato  ne  Ila  Par- 
rocchia di  Palaifeau,  dove  aveva 
un  priorato.  Abbiamo  di  lui  va- 
rie Opere:  I.  Vanno  evingelico^ 
ovvero  omelie  fopra  i  f^angelj  di 
tutte  le  domeniche,  e  principali  ft' 
fie  deir  anno,  in  7.  Voi.  in  is.  Li 
quattro  primi  Volumi  fono  per  le 
domeniche,  e  li  tre  ultimi  per  le 
fette,  Parigi  pre^o  Antonio  Dez^t- 
Her,  ftrada  fan  Giacopo,  léçi.  fino 
al  1695.  Tutte  le  fue  Omelie  fono 
divifc  a  guifa  di  Sermoni  in  due 
o  tre  parti,  tratte  per  lo  più  dal 
Vangelo,  che  trovafi  per  eflefo  al 
principio  d'ogni  omelia.  r.TnJlru- 
zjoni  brevi ,  e  familiari  per  tutte 
le  domeniche  i  e  principali  fejfe  dell' 
anno,  a  v.intnggio  de^  poveri  ^  e  fpe- 
cialmente de'  villani ,  in  11.  Pari- 
gi preifo  Nicola  Lettim  •  Lambet' 
to  aveva  formato  difegno  di  foni- 
miniflrar  iflxuzioni  differenti  per 
molti  anni,  ed  aveva  deflinate  que- 
lle per  l'anno  primo;  hanno  il  lo- 
ro merito,  ma  talvolta  le  materie 
non  fono  baftevolmente  fviluppate. 
Ne  fu  fatto  una  ri  (lampa  nel  1741. 
dal  medefimo  editore  .  3.  Injìru- 
zjone  fopra  *  comandamenti  di  Dio., 
e  della  Chiefa,  per  il  fecondo  an- 
no ,  Parigi  I7I1.  in  ij.  Dopo  la 
morte  dell'autore  l'Abate  Cabref- 
feau  ha  publicato  alcune  Inftruzio- 
ni  brevi,  e  familiari  fopra  il  firn- 
bolo»  per  fervire  di  Continuazione 
alle  inìliuzi'xii  di  Lamberto  y  in  ». 
Voi.  in  IJ.  Pàridi  172/5. ,  e  riftam- 
pate  ne!  1741.  Non  cedono  a  quel- 
le di  Lamberto  1  anzi  può  darfene  la 
preferenza  e  per  la  fcelta  de'  fog- 
getti  ,  e  per  la  moltiplicità  delle 
prove .  4.  Difcorfo  fopra  la  vit» 
ecclefiaftica,  Parigi  i^oì;  j.  Voi.  in 
11.  V'ha  34.  Difcorfi  fopra  varj  fog- 
gctti  ,  che  potTono  appropriarfi  'tjii 
Eccie^aftici .  5.  Paffaggi  i  pit  for- 
ti del  nuQV9  teflamemo ,  \7o6.  i« 
II. 
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J»,  6.  Epiftohi  ed  Evangely  dell' 
ênrto  con  xifitfftoni  ,  prc{ro  Muguet , 
nel  1713.  in  11.  7.  Le  ordinarjoni 
de'  Santi  «  ovvero  la  maniera  ,  fo» 
cui  li  Santi  fono  entrati  ne/ili  or- 
dini/aeri., prcffo  Stefano  nel  1717. 
in  II.  8-  Modo  di  bene  injìruire  i 
poveri ,  e  fpeclalmente  i  villani  , 
preffb  il  medefimo,  1717.  in  11.  9. 
Storie  fcelte  dal  nuovo ,  ed  antico 
Te/iamento^  con  brevi  nfiejftoni  mo- 
rali a  piede  di  ogni  fi  ori  a  ,  in  11. 
prelTo  Lottin  .  10.  Il  Cr'Jii.mo  in- 
Jìruito  della  religione  j  e  delle  ve- 
rità morali  dalle  proprit  parole  del- 
ta Saera  Scrittura  ,  con  brevi  ri- 
fi  ejftoni  ,  fteWo  Ofmont  nel  1719., 
Opera  poflum.i,  piena  di  Unzione, 
e  di  lume,  come  fono  tutte  le  al- 
tre di  quello  pio  Sacerdote  . 

10.  LAMBERTO  CAì«cAc/0»  nm- 
fico  Francefc  ■,  nato  nel  1610  a  Vi- 
vono piccola  Città  del  Poitou  ,  e 
morto  a  Parigi  nel  1690.  «  era  ec- 
cellente nel  luonare  il  liuto,  acuì 
accoppiava  con  molto  eufto  e  rouit' 
arte  gli  accenti  della  Aia  voce .  Fu 
provveduto  d'una  carica  di  macITro 

•di  mufìca  della  camera  del  Re.  Le 

Serfone  di  didinzìone  iniparavan 
a  lui  il  buon  guflo  del  canto,  ed 
.univaijfi  in  cafa  fua  ,  dov'egli  te- 
neva una  fpecie  di  Accademia  . 
Xamberio  i  riguardato  in  Francia 
come  il  primo  che  abbia  fatto  fen- 
tire  le  vere  bellezze  della  raufica 
vocale,  le  grazie  ,  e  la  gìuOczza  dell' 
efpteffion.e  .  Seppe  ancora  valerli 
della  moduiazion  della  voce  ,  e  dei 
vezzi  d'un  organo  fieffibile,  rad- 
doppiando la  maggior  parte  delle 
fue  »rie,  ed  ornandole  di  pafaggi 
vivi  e  brillanti  .  Lamberto  ha  fat- 
ti alcuni  piccoli  Mottetti  ,  ed  ha 
mcITo  in  mufica  ?.\cuae  Legioni  del- 
la Settimana  Santa  .  Vi  è  ancora 
Una  fua  raccolta  ,  che  abbraccia  mol- 
te arie  ad  una,  a.  3.  e  4.  parti  col 
baffo  continuo. 

11.  LAMÈERTÒ  CGicvantii')  , 
Generale  delle  truppe  Inglefi  fotto 
la  tirannide  di  Cromwello ,  fegna- 
lò  il  fuo  valore  in  diverf!  incon- 
tri, ed  ebbe  le  qualità  d'un  capo 
di  fazione  .  Il  fuo  fpirito  ,  quan- 
tunque non  molto  eftefo ,  era  fatto 
apporta  per  formare  e  por  mante- 
nere i  partiti ,  ed  ebbe  1'  ambizio- 
ne  d'  afpirare  a  tutto .  CromìHel- 
lo  avendo  annullato  il  Parlamcma 
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nel  l^Sj.,  ftabilì  un  Configlio,  di 
cui  Lamberto  fu  capo.  Allorché  fa 
dichiarato  Protettore  della  Repu- 
blica  ,  Lamberto  impedì  che  non 
fofle  dichiarato  Re  .  Cromwtllo  al- 
lora lo  riguardò  come  fuo  rivale, 
e  gli  tolfe  il  gener^alato.  Dopo  la 
morte  del  Protettore  accaduta  nel 
1638. 1  Lamberto  collegolfi  col  Ca- 
valier f^ane  cprftra  il  Pari  ^meiito, 
0  contra  W  nuovo  Protettore  Ric- 
cardo Cromvuello  figlio  i'  Oliviero . 
Sì  oppo'e  in  fcguito  con  tutte  le 
fue  forze  al  riftabilimento  della 
monarchia ,  ma  i  funi  sforzi  furo- 
no inutili  .  La  fua  armata  effendo 
fiata  disfatta,  fu  prefo  dal  General 
Monck  1  che  lo  fece  mettere  nella 
torre  di  Londra  con  l^ane  fuo  com- 
plice .  Convinto  d'aver  appocr.iati 
i  perniciofì  difegni  à'  Oliviero  Crom- 
welle ,  e  di  cfferfi  oppoflo  al  rifta- 
bilimento  del  Re  CarloW.',  fu  con- 
dannato a  morte  1'  anno  i6ii.  La 
fentenza  non  fu  efeguìta  ,  perchè  il 
■Re  moderonne  il  rigore  ,  e  conten- 
tofli  di  relegare  Ldwifrro  nell' Ifo- 
la  di  Jcrfey  ,  dove  pafsò  tutto  il 
relio  dflla  fua  vit?»  . 

II.  LAMBERTO  iClaudioPran- 
tefco  ),  nato  a  Dole,  ebbe  la  cura 
di  Saineau  nella  Dìocefì  di  Roano, 
che  in  apprelTo  rinunziò  •  Andò  a 
Parigi  ,  e  colà  mifefì  allo  flipendio 
de' Librai,  compilando  loro  diver- 
fe  Opere,  che  gli  coflavano  poco, 
ma  che  valevano  ancora  meno  « 
Le  principali  fono-  i.  7/  nuovo 
Telemaco ,  o  Memorie  ed  Avventu- 
re del  C.  di  ***  e  di  fuo  figlio ,  3. 
Voi.  in  la.  1.  La  nuovi  Marianna ., 
3.  Voi.  in  11.  3,  Memorie  ed  Av- 
venture d*  una  donna  di  qualità  ^ 
3.  Voi.  in  11.  Si  conofce  in  quelli 
varj  Romanzi  ch'egli  ha  cercato 
di  perfuadere,  che  copiava  da  buoni 
modelli  ;  ma  quello  non  compari-  ' 
fcc ,  fuorché  nel  titolo,  ed  a  que- 
llo titolo  folo  deefi  attribuire  la 
buona  lor  riufcita  ,  effondo  eglino 
fpogliati  d'eleganza  e  d' immagi, 
pativa  .  4.  La  sfortunata  Sicilia- 
na  ^  in  U.  5.  Raccolta  d^  Offerva- 
spioni  frpra  tutti  i  popoli  del  mon- 
do, 4.  Voi.  in  11.  6.  Ifìoria  gene- 
rale di  tutti  i  popoli  del  mondo , 
14.  Voi  in  lì. ,  che  f)  legano  in  15. 
In  quella  Storia  ha  raccolgo  quan- 
to fi  trova  fparfo  nelle  Memorie 
de'diâ'erenii  viaggiatori,  ma  man- 
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ta  dì  cfattei-ïa  nei  fatti,  e  di  gra-  fricà  circa  1  anno  140.  di  90.  Ve- 
zia  nelle  narrazioni  .  7.  TJloria  let'  fcovi  contro  l'eretico  Privato. 
teraria  di  Luigi  XIV.,  3.  Voi.  in  LAMBETH  C  Concilio  di  ) ,  "'- 
4.  che  fruttogii  una  penfionc  .  E-  cino  a  Londra  a  31.  di  Maggio  del 
eli  l'ebbe  a  buon  mercato,  poiché  1161.  L' Arcivefcovo  di  Cantorberì 
none,  che  una  compilazione  in-  vi  ordinò  de' digiuni ,  delle  preghie- 
digefta  e  malamente  fcritta  delie  re  publiche  ,  e  delle  proceffioni  per 
Memorie  di  Niceron  ,  degli  Elogi  diftornarc  1'  inVafion  de'  Tartari  . 
dì  diverfe  Accademie,  e  de' giudi-  Vi  fece  di  più  un  regolamento  per 
ai  de' Giornalifli .  L' Aurore  però  confervare  la  libertà  della  Chiefa 
l'ha  ornata  di  Difcorfi  prelimina-  contro  gli  attentati  del  Re,  e  de' 
li  fopra  i  progreflì  d'ogni  fcienia  giudici  fecolati. 
fotto  l' illuflre  regno  di  Luigi  il  LAMB I  NO  C  D/o»//»»)  1  celebre 
Crandej  ma  quelli  Difcorfi  fon  vuo-  fcrittore  del  Tecolo  XVI.,  nativo  di 
ti  di  pen fieri  ,  ed  abbondano  fol-  Montrevil  ful-Mare  in  Picardia , 
tanto  di  frafi  enfatiche.  Vi  fi  ve-  fi  refe  verfato  nelle  Belle  Lettere, 
de  un  uomo  fenza  idee  e  fenza  fti-  e  le  coltivò  con  profitto .  Rimafe 
le,  che  non  ha  faputo  né  conofce-  lungo  tempo  a  Roma  col  Cardina- 
xe,  ne  efpor  le  cofe ,  delle  quali  le  di  Tourrton,  e  fi  fece  degli  ami- 
Jha  parlato  .  8.  Ifloria  di  Enrico  ci  di  diflinzione  .  Ritornato  a  Pa- 
li.,  a.  Voi.  in  11.  9.  Bibliotecn  rigi  fu  fatto  Profeffore  di  Lingua 
di  Fifica  ,  7.  Voi.  in  il.  io.  Me-  Greca  nel  Collegio  reale  di  Parigi  , 
morie  di  Pafcarilla^  in  11.  cattivo  e  fi  acquiflò  un  gran  credito  colle 
Romanzo,  ec.  Mor>  a  Parigi  nel  fue  Opere.  Attriftoflì  a  tal  fegno 
3765.,  ed  ebbe  la  difgrazia  di  fo-  intendendo  la  morte  del  fuo  amico 
pravvivere  a' fuoi  libri.  La  mania  Ramus  uccifo  nella  gran  ftrage  (|i 
compilatrice  dell'Abate  Lana^erro  h  S.  Bartolommeo,  che  ne  morì  di 
divenuta  epidemica  interamente  .  dolore  nel  1571.  di  5é^  anni  .  Ab- 
Quefta  fotta  nebbia  di  Libercoli  d'  biamo  di  lui  06""  Commentar}  fopra 
ogni  genere  ,  e  quelli  Romanzi  pib  Lucrez.io  ,  1563.  in  4.  ;  fopra  Cice- 
o  meno  enciclopedici,  che  inondan  rane  1585.,  1.  Voi.  ;  fopra  Plauto 
la  terra,  fono  un  effetto  di  tal  ma-  1588.  ;  e  fopra  Orazio-,  1605. ,  tut- 
lattia  ,  ti  tre  in  fol.    Teovafi  in  tutti    un' 

13.  LAMBERTO  CG'O.  EnnVo),  erudizìon  valla  ,  ma  qualche  volt» 
Matematico  del  fccoloXVlIl.,  na-  cRremamcnte  pefantc.  La  cura  che 
eque  a  Mulhaufen  in  Alfazia  verfo  mollra  di  riportare  le  diverfe  lezio" 
l'anno  1718.,  e  morì  a  Berlino  di  ni  colla  più  fcrupolofa  efattezza  , 
confunzione  il  dì  aS- /  Settembre  annojò  molti  dotti,  e  fece  nafcere 
3777'  ì  pennonario  dell'Accademia  prelTo  i  Francefi  la  parola  lambiner 
di  quella  Città,  e  Configliere  fupe-  per  fignificare  una  nojofa  lentezza, 
liore  al  dipartimento  delle  fabbri-  I  fuoi  Commentar}  {cpruOraz/o  fo- 
che. Il  fuo  fpirito  aveva  qualche  rono  applauditi  i  ma  fu  meno  felice 
cofa  di  fingolare  e  d'  origin.ile  .  nelle  correzioni  ,  che  ha  fatte  alle 
Quella  originalità  moftravafi  nella  Opere  dell'Oratore  Latino.  Cam- 
fua  condotta  e  nel  fuo  citeriore  bia  il  tedo  ài  Cicerone  a  capriccio, 
molto  negletto  .  Era  foggetto  a  fenza  effere  autorizzato  da  MSS. 
prevenzioni,  da  cui  fmontava  diffi-  antichi  .  Leva  le  parole  dalle  edi- 
cilmentc  .  Oltre  i  pezzi  che  inferì  zioni ,  che  corrono  fra  le  mani  di 
nelle  Memorie  di  Berlino  ,  di  Ba-  tutti  ,  per  foftituirvene  altre  del 
fi  Ica ,  di  Munich,  abbiamo  di  lui  tutto  nove  inventate  dalla  bizzarra 
un  gran  numero  d'Opere.  Le  prin-  fua  fantafia  .  Tutte  le  volte  che 
ci  pali  fono  :  1.  XJn  Trattato  fuile  dice:  invitis  t  ^  repugnantibus  e 
proprietà  pia  offervabili  del  cam-  ntnibut  ;  poSiamo  aSicar^t  che  s*  itì- 
mino  della  luce,  h]A\7^g.  1.  Una  ganna  .  Lambino  al  merito  del^' 
Prospettiva  ^  Zurigo  1758.  3.  Una  erudizione  univa  la  bontà  del  ci' 
Fotometria  ,  AuguHa  1760.  4-  Un  rattere  .  Era  flato  unito  in  ftrett» 
Trattato  Julie  Orbite  delle  Comete  ,  amicizia  con  Mureto^  al  quale  ave- 
Augufta  1761.  5- Opufeoli  materna-  va  fatto  parte  delle  fue  interpreta- 
tJci ,  CÇ-  zioni  di  molti  paflì  difficili   d' Ora- 

LAMBESI  C  Concilio  di),  in  A-  ziio  .    Manto  li  impiegò   nelle  fue 
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(liverfc  kzioili  <en«a  fawr  onoro  «1 
tuo  amico.  Quello  procedere  li  re- 
fe nemicj  ;  ma  Ti  riconciliarono  dap- 
poi •  Lambino  parlò  Tempre  con 
•norc  di  Murene-,  mentre  che  que- 
ÛO  naturalmente  biiìolo,  e  vendi- 
cativo vomitò  molte  ingiurie  an- 
che dopo  la  lora  riconciliazione  . 
Il  figliuolo  di  Lambino,  il  quale 
non  degenerò  da  fuo  padre  per  fa- 
.pere,  e  per  erudizione,  fu  precet- 
tore di   /trnaliìo  d'ANDttLY- 

LAMBRUN  (.Marsherita'}^  me- 
ri  ta  pel  fuo  coraggio  d'occupare  un 
pofto  nella  floria  del  fecole  XVI., 
come  lo  meritarono  molte  Dame 
Romane  ne'  primi  tempi  della  Re- 
publica  .  Quarta  era  una  Scoziefe 
del  fcguito  di  Maria  Stuart .  Do- 
po la  morte  tragica  di  qucfla  Prìn- 
cipefTa  infelice  il  marito  di  Mar- 
gherita hambrun  non  pot^  foprav- 
vivere  alla  perdita  della  fua  padro- 
na. Ne  mori  di  dolore  ;  e  fua  mo- 
S:Iic  prefe  da  quel  momento  la  ri- 
oluzionc  di  vendicar  la  morte  dell' 
uno  e  dell'altra.  Per  «feguire  il 
fuo  difegno  più  facilmente  vcftifli 
da  uomo,  e  fecefi  chiamare  Anto- 
nio Spareh  ,  intrmluccndofi  in  Cor- 
te della  Regina  Blìfabetta.  Porta- 
va fempre  con  fc  due  piftolc ,  l'u- 
na  per  ammazzar  la  Regina,  e  I' 
altra  per  uccidere  fc  medefima.  Un 
giorno ,  che  procurava  di  penetrar 
per  la  folla,  e  di  avvicinare  alla 
Regina  fuddetta  ,  che  palTcggiava 
ne' fuoi  giardini,  le  cadde  una  pi- 
ftola  per  terra.  Le  guardie  fé  ne 
accorfero ,  la  prefero,  e  la  voleva- 
no trafcinarc  in  prigione  ;  ma  ta 
Kegina,  che  prcndevala  per  un  uo- 
mo, volle  interrogarla  da  fé  mede- 
(ima,  e  le  dimandò  il  fuo  nome, 
la  fua  patria,  e  la  fua  qualità. 
Signora  ,  rilpofe  allora  con  intre- 
pidezza ,  io  fon  donna ,  quantunque 
parti  queJV  abito ,  e  mi  chiamo  Mar- 
gherita Lambrun  .  Sono  fiata  molti 
anni  al  fervizjo  della  Relitta  Maria 
Stuart  mi.i  padrona,  che  voi  avete  sì 
ingiuflamente  fatta  morire  ■,  e  colta 
fua  morte  avete  cagionata  quella  di 
mio  marito ,  che  non  ha  potuto  fo- 
fravvivere  a  quella  Principeff'  • 
Attaccata  alT  uno  ed  alT  altra  del 
pari  aveva  rifoluto  con  rifchio  del- 
la mia  vita  di  vendicare  la  loro 
eolla  vojira  morte.  K  vero  che  ho 
fûfferti  molli   contr.tjii  interni  ,    e 
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the  ho  fatti  tutu  gli  sforai  pcffthi' 
ti  per  dijlornarmi  da  un  sì  pernt- 
tjofe  difegno  ,  ma  non  /'  ho  potuto  . 
Quantunque  la  Regina  avelfe  Uii 
forte'motivo  di  fcuotcrfì  a  tal  d^- 
fcorfo,  pur  l'afcoltò  a  fanguc  fred- 
do ,  e  riprcfe  a  dire  :  ^o»  dunque 
avete  creduto  di  adempire  al  vojìro 
dovere  ,  rendendo  all' amor  che  Sen- 
tite per  la  voftra  padróna  e  pel  vo- 
jìro marito  quanto  egli  vi  domane 
dava  ;  ma  qual  penfate  voi  ,  che 
debba  tjjer  og^i  il  mio  dovere  ver- 
fo  di  voi  ?  Margherita  replicò  con 
fermezza  ;  Dirò  francamente  a  T. 
M.  il  mio  fentimetit»  ,  purcV  ella 
abbia  la  bontà  di  dirmi  preventi- 
vamente ,  fé  domanda  ciò  m  quali- 
tà di  Regina ,  o  in  qualità  di  mia 
giudice.  Etijabetta  le  rifpofe,  che 
lo  dimandava  in  qualità  di  Regi- 
na, l'.  M.  dunque  ,  replicò  la  don- 
na ,  deve  accordarmi  la  mia  gra- 
tula .  Ma  qual  JicurezX.''  ""  dare- 
te voi  y  diUc  la  Kegina  ,  di  non  a- 
bufarne.,  e  di  non  intraprendere  per 
la  feconda  volta  un  attentato  fìnti- 
te  in  qvjlcbe  altro  incontro?  Si- 
fnora,  rifpofe  torto  Margherita  Lam- 
run ,  la  grafia  che  fì  vuol  dare 
ton  tante  cautele ,  non  è  più  gra- 
zia ;  e  quindi  /^.  M.  può  operare 
contro  di  me  conte  giudice.  La  Re- 
gina eflendofi  allor  voltata  verfo  le 
perfone  del  fuo  configlio,  eh' eran 
prefenti  ,  dilTe  loro.-  in  treni  anni 
ch^  io  fon  Regina  ,  non  mi  ricorda 
mat  d' aver  trovala  perfona  ,  che  rn 
abbia  data  H'ìo Jimile  IcT^jone  .  Quin- 
di ella  volle  dare  alla  donna  la  gra- 
zia intiera  efenx.i  condizione  ^t^uitt- 
tuiique  il  Precìdente  del  luo  configlio 
dicelle  tutto  quel  che  poteva  per  in- 
dur  laRegìni  a  farla  punire.  Mar- 
gherita pregò  la  Regina  ad  aver  la 
generofità  di  farla  condurre  fioura- 
mente  fuori  del  Regno,  e  fu  trafpor- 
tata  fuUe  cotte  di  Francia. 

I.  LAMECH,  figlio  di  Matufa- 
lem,  e  padre  di  Noè,  che  lo  gene- 
rò nell'età  di  181.  anni,  e  dopo 
la  nafcita  del  fuo  figlio  egli  viffe 
ancora  575.  anni  .  Coficchè  tutto 
il  tempo  della  fua  vita  fu  di  777. 
anni  .  Egli  morì  nell'  anno  del 
mondo  163Î.  e  145^.  avanti  G  C. 
Alia  nafcita  di  Noè  Lamech  dilTc-  : 
Queflo  ci  conjolerâ  nelle  pene,  e 
travagli ,  che  noi  foffriamo  per  ca- 
gion  della  malediz.*ofe  ^  che  ilSi.^ 
gno- 
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f^nove  ha  data  alla  terra  .  Iddio 
rivelò  allora  a  Lamech ,  che  per  lo 
miniftero  del  fuo  figliuolo  fi  dovea 
fare  una  rinnovazione  fopra  la  ter- 
ra, fhe  i  vizj  farebbero  aboliti,  e 
«he  un  nuovo  popolo  farebbe  fofti- 
tuito  alla    progenie    de'  colpevoli. 

».  LAMECH,  delia  RirpediCd/- 
♦10,  figlio  r"!  Mithufael  ^  padre  di 
Jabel  ì  di  Jubai  ,  di  Tubalcaino -,  e 
di  Ncemo  ,  è  celebre  nella  Scrittu- 
ra per  la  fua  poligamia,  della  qua- 
le fi  crede  il  primo  autore  nel  mon- 
<Jo  .  Egli  fposò  Ada  ,  e  Sella  .  La 
Scrittura  lo  rimarca  ,  affinchè  noi 
tifiettiamo,  che  ^ueflo  fu  nella  ftir- 
pe  di  Caino  ,  e  per  1'  incontinenza 
de'  fuoi  difccadentt  principiò  un 
ufo  contrario  alla  iftituzione  ,  ed 
alla  leeee  primitiva  del  matrimo- 
nio: Ejffi  faranno  due  in  ana  me- 
deftma  carne  .  Un  giorno  Lamech 
diife  alk  fue  mogli  :  Afcoltatemi 
rnogli  di  Lamech:  io  ho  ammazza- 
to UH  giovane  uomo  nel  mio  livo- 
re .  Sette  volte  fi  prenderti  vendet- 
ta dell'  ucciftone  dtCain,  e  Settan- 
ta volte  di  quella  di  Lamech .  Quc- 
iìe  parole  rinchiudono  una  ofcurità 
impenetrabile  .  Si  fono  fatti  mol- 
ti vani  sforzi  per  ifpiegarle  ,  ma 
non  han  dato,  che  conghietture , 
alle  qyali  noi  preferiamo  un  rifpet- 
tofo  filcnzio  . 

LA  M  ET,  f'edi  DELAMET. 

Ï.AMETRIE.  redi  METRIE. 

I.  LAMI  (.  fifrwarrfo)  .  prete  delP 
Oratorio,  nacque  a  Mans  nel  i(Î40. 
da  una  f;;miglia  nobile  .  Ebbe  nel- 
la fua  gioventù  grande  difpofìzione 
per  le  fcienze  ,  e  le  abbracciò  tut- 
te .  Seppe  unire  le  deiizie  delle 
Belle  Lettere  ,  ed  i  fiori  rettorici 
«  poetici  CdUo  fìudio  delle  lingue  ; 
le  meditazioni  profonde  delle  ma- 
tematiche colle  fpine-della  critica; 
al  (ine  lafitofofìa  pagana  colla  mo- 
rale criftiana.  Infegnò  filofofia  ne' 
diverfi  Collegi  della  fua  Congrega- 
zione a  Saumur,  in  Angers,  e  in 
tutti  con  ftttceffb.  Cominciò  prima 
a.  fcrivere  fopra  le  Belle  Lettere  e 
le  fcicnze  .  Il  fuo  zelo  per  le  opi- 
nioni di  Cartefio  fotlevò  contro  di 
lui  i  ridicoli  partigiani  de' fogni 
d'  Ariftotile  t  e  fu  perfeguitato  do- 
ve allora  profeffava  la  filofofia.  La 
frencfia  di  coftoro  arrivò  al  punto, 
che  dimandarono  un  ordine  regio 
contro  di  lui  .  H  dotto  Oratoria' 
Tomo  IX. 
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no  fu  privato  della  fua  cattedra,  e 
relegato  a  S.  Martin-de-Miferè  dio- 
cefi  di  Grenoble.  Il  Cardinal  le 
Camus  Vefcovo  di  queft^  Città  lo 
affociò  al  governo  della  fua  diocefi, 
e  gli  diede  il  pofto  di  Profcflbre  in 
teologia  nei  fuo'feminario  .  Lami 
unì  la  Sacra  Scrittura  alla  teolo- 
gia, e  fin  d  allora  preparò  r  ma- 
teriali  delle  Opere,  che  ha  pubi i- 
cato  fopra.  quefta  materia  .  Quel- 
la che  ha  fatto  maggior  flrepito  è 
la  fua  Concordia  degli  Evangelifti 
publicata  oel  1689.  ,  riftampata  in 
Venezia  nel  1735  c""  quefto  tito- 
lo .*  Concordia  quatuor  Evangelifta- 
rum ,  &  apparatus  chronoloaicus ,  ac 
geograficus  ^  cum  pre fat  ione,  in  qu» 
demonftratur  verit3s  Ev.ingelii,  Vc- 
netiis  1735.  1.  tomi  in  4.  con  figa- 
re.  Vi  fono  alcuni  fentimenti  par- 
ticolari ,  di  cui  tre  foli  ne  citere- 
mo .  I.  Egli  ammette  due  carcera- 
zioni di  S.  Giovanni  ^  una  per  or- 
dine de'  Sacerdoti  e  Farifei  ,  l'  al- 
tra d'ordine  di  Erode.  2.  Preten- 
de, che  G.C.  non  mangiò  l'agneU 
lo  pafquale  nell'  ultima  Pafqua,  e 
che  il  vero  agnello  pafquale  fia  flk- 
to  crocefilTo  ,  mentre  i  Giudei  im- 
molavano il  tipico  ,  o  figurativo  . 
3.  Softiene ,  che  Maria  forella  di 
Lazjtro^  e  la  peccatrice,  fofTcro  una 
f^efla  donna.  Quefte  tre  opinioni, 
e  fpecialmente  quella  che  riguarda 
la  Pafqua,  fono  ftate  combattute 
da  Buiteau,  Tillemant ,  Mauduit^ 
IVitajffe,  Daniel  ec.  Il  P.  Lami  le 
foflenne  con  molti  ferirti,  che  ora 
non  fono  più  ricercati .  Nei  1699. 
diede  un  Commentario  latino  fopra 
la  Concordia ,  nel  quale  trattò  mol- 
te queftioni  importanti  fopra  Urto- 
ria  evangelica.  Imprefe  e  terminò 
una  grand'  Opera  intitolata  .•  De 
talternaculit  foeieris  ,  de  fantìa  ci- 
vitate  Jerufalem,,  de  tempio  ejus  ^ 
che  ufcJ  nel  1710.  in  fol.  per  ope- 
ra del  P.  Defmoletr ,  che  vi  pofe 
alla  teUa  una  f^ita  dell'autore  in 
latino.  Q^ucrt' Opera,  è  arricchita 
di  molte  figur"  in  rame  .  L«m»  do- 
po di  aver  contribuito  per  molti 
anni  alla  iftruzione,  e  alla  edifi- 
cazione della  dlocefi  di  Grenoble 
andò  a  foggiornare  a  Roano,  dovè 
morì  li  19.  Gennaio  1715.  in  età  di 
75.  anni  .  Elfo  aveva  Tempre  go- 
duto una  buona  fanità  ad  onta  del- 
le fue  fatiche  ,  e  de'  fuoi  travagli . 
P  M» 
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Ma  ut]  dlfpUcerc  forte  e  giuflo  fa 
caufa  della  fua  ultima  malattia  . 
'  Un  giovane  I  che  era  ftato  tolto 
dall' crcfia  per  la  lertura  de'fuoi 
libri,  s'eramelTo  fotto  la  fua  dire- 
zione, ed  aveva  fecondo  i  faci  av- 
vcrtimenti  di  già  fatto  de'progreffi 
fuperiori  nella  pietà,  e  nelle  fcien- 
zc  .  Sperava  dalle  felici  difpofizioni 
da  quello  profclito  delle  cofe  affai 
piii  grandi  ,  quando  intefe  ,  che  1' 
infedele  s'era  immerfo  ne'fuoi  pri- 
mi errori .  Quella  nuova  gii  causò 
una  malinconia  profonda  ,*  la  fua 
fanità  ne  fu  violentemente  difordi- 
nata,  ed  ciTendogli  foprav venuto  un 
vomito  dì  fangue  fpirò  .  Il  P.  La- 
mi aveva  de'  coftumi  puri  ed  autie- 
ri ,  ma  la  vivacità  del  fuo  fpirito 
lo  gettava  qualche  volta  in  fingo- 
larità  ,  e  nella  oAinazionc  ,  che  ne 
i  la  confeguenza.  Effb  era  peral- 
tro un  uomo  flimabiliffìmo,  amico 
del  ritiro,  femplicc ,  che  parlava 
facilmente  e  fopra  tutte  le  forti  dì 
materie.  Era  dotto,  modeflo ,  giu- 
diciofo,  perito  nelle  lingue  ,  nelle 
arti,  nelle  fcieoze,  e  nella  intelli. 
genza  della  Sacra  Scrittura  .  Ave- 
va fpirito  pronto,  e  locuzione  fa- 
cile, fcrivcva  in  latino  e  in  fran- 
ccfe  con  uguale  celerità  ;  ma  il  fuo 
Ailc  qualche  volta  non  è  dolce,  né 
puro .  Portava  le  conghietture  ed 
il  raziocinio  fino  dove  potevano  ar- 
rivare; ma  quelle  conghietture  non 
erano  fempre  giufte,  ed  i  fuoi  ra- 
ziocini ,  quando  fpecialmeiite  trat- 
tavafi  delle  fue  opinioni,  erano  pi ik 
fottìli  che  folidi  •  Abbiamo  di  lui 
oltre  alla  Concordia  evangelica,  di 
ctiì  abbiamo  detto  :  i.  Elementi 
di  geometria ,  e  Ji  matematica ,  i. 
Voi.  in  11.  a.  Trattato  di  Prospet- 
tiva., 1700.  in  8.  '3.  Trattato  dtlV 
«quilibrio ,  1687.  in  la.  4.  Trat- 
tato della  grandeux"  *"  generala  ^ 
Parigi  1715.  in  12.  Egli  lo  compo- 
fe  nel  fuo  viaggio,  che  fece  a  pie- 
di da  Grenoble  a  Parigi  .  Tutti 
quelli  diverfi  Trattati  furono  bene 
accolti  in  quel  tempo  per  1'  ordi- 
ne, perla  chiarezza,  e  per  la  net- 
tezza ,  che  vi  regnano  :  ma  al  pre- 
fente  non  fono  quafi  di  alcun  ufo . 
5.  Trattenimenti  fopra  le  fcienKJt  * 
«  fopra  la  maniera  di  ftudiare  , 
1704$.  in  II.;  Opera  utile,  nella 
quale  T  autore  indica  gli  fcrittori , 
che  fì  pofono  confultarc  ;  ma  ne 
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cita  un  numero  troppo  grande  )  e 
fempre   non   fono  i  migliori  .    Bi- 
fognerebbc  che  qualche  valente  bi- 
bliografo rivedeflc  qucrto  libro  ,    e 
vi  aggiungere  la  lifla    delle  buone 
traduzioni ,  che    furono    publicate 
dopo  la  morte  dell'  autore.     „  Le 
„  fue  rifleffioni  fono  qualche  volta 
„  affai  fupcrficiali    fecondo  Baflei 
„  ma  quello  è ,  egli  dice  ,     un  fe- 
„  gno    del    giudizio    dell'  autore  :• 
„  perchè  non  bifogna,  che  un  libro 
„  che  deve   fcrvire  a  tutti  quelli , 
,,  che  (hidiano ,  fia   pieno  ai   pro- 
„  fondita,    e    di    aflrazioni  .    Ciò 
„  che  havvi  di  lodevole  fi  è  ,    che 
„  non    perde  di  villa    il  fine  prin- 
1,  cipale  delle  noflre  azioni  ,  che  è 
^,  di  riportare    tutto  a  Dio,   e  che 
„  il  fuo    difegno  è  dì  formare    de' 
„  letterati ,  che  abbiano  della  pie- 
„  tà  ,  e  che  non  fi  proponghìno  ne* 
,t  loro  fludj  altro  ,  che  la  gloria  di 
„  Dio,  e  l'utilità  della  Cbiefa  **. 
6.  Dimojirat^iont   0  prove   evidenti 
della  verità  e  fantìtà    della  mora- 
le crijiiana    in  5.    Voi.    in  li.    La 
prima    edizione    di    quell'  Opera   h 
del   1688.,    e  l'ultima  ufcl   in  pitk 
parti  dal  1706.  al  1711.  accrefciuta 
della    metà.     Q^ueft' Opera  diftufa 
è  carica  di  inutilità;  eia  forza  del- 
le   prove    è  diminuita    dall'abbon- 
danza   delle    parole.     Il    P.  Lami 
aveva  riconofciuto    egli  flelTo   que- 
llo difetto ,   ed  era  dietro  a  rende- 
re  il  fuo    libro  più    breve  ,    e  per 
confeguenza    più  forte,    quando  la 
morte    lo  forprefe  .     7.  Introduxjo- 
ne  alla  Saera  Scrittura   in  10.  ta- 
vole, che  poi  ridufTe  in  libro  ,  che 
publicò  in  latino  nel  1696.     Quell* 
Opera  fu  più    volte  riflampata    col 
titolo  di   /Jpparatus  Biblicus ,  ./»v« 
manuduUio   ad  faeram  fcripturant 
tum  clarius ,  tum  facilius  intelli- 
gendam  ;  editio  noviffima  ,  Lugduni 
171Î. con  figure.    Vi  fono  due Tf«- 
duzioni  francefi  di  effa  Opera,  un* 
dell'Abate  di  Bellegarde  del  1697.» 
che  non  piacque  al  P.  Lami  ;    e  1 
altra  dell'Abate  Bofer  Canonico  di 
Montbrifon  nel  1699-  approvata  dalt* 
autore  ..  Quello   libro    corrìfponde 
al  fuo  titolo ,  e  fi  guadagna  molto 
a  leggerlo  prima  di  fludiarc  i  libri 
fanti.    Le  ultime  edizioni  di  queft' 
Opera,   come  fon    tutte  quelle  del 
P.  Lami  y  fono  le  migliori,  perchè 
la  fua  vivacità»  •  la  fHa  incoflao- 
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a*  naturale  dirguflandolo  di  un» 
troppo  lunga  applicazione  alla  co- 
fa  mcdefima  non  gli  permetteva  di 
limare  le  fue  prodazioni  .  S.  V 
mrte  di  parlare  con  alcune  Rrjief- 
fiotti  fopra  r  arte  poetica  ,  1715.  iti 
I2.,  che  non  è  la  produzione  mi- 
gliore del  P.  Lami  f  né  la  miglio. 
re  rettorica  ,-  che  noi  abbiamo  . 
EfTa  è  divift  in  due  parti»   una  in 

4.  libri  riguarda  1'  /frtt  di  parla' 
r«,  o  la  Grammatica t  ndla  quale 
fa  entrare  molte  cofe  forefticre  al 
fuo  foggetto  j  I'  altra  verla  full* 
Arte  di  perfuadere ,  che  trstta  d' 
una  maniera  affai  fuperficiale .  Nel- 
le fue  Rifiejfioni  fopra  la  Poetica 
le  materie  lono  poco  efami  nate  a 
fondo;  e  fi  fcorge  in  elTe  piti  il  ra- 
gionatore arido,  che  l'uomo  di  gu- 
Ito  .  Quando  l'  autore  prefcntò  1' 
Arte  di  parlare  al  Cardinal  le  Ca- 
mus s  quefto  Prelato  gli  diffe  :  Ecco 
fenta  dubbio  un"  Arte  eccellente  j 
tna  chi  darà  /'  arte  di  tacere  ?  Lo 
Itile  di  queRo  feri tlore  è  affai  chia- 
fo  e  facile  ;  ma  non  è  fempre  puro  . 

•  1.  LAMI  CD-  Francefco  ^,  Be- 
nedettino   della   Coiig'egatione    di 

5.  Mauro ,  nacque  nel  villaggio  di 
Montireau  nella  diocefi  di  Char- 
trcj  d'una  nobile  famiglia.  Do- 
po cffcrfi  diftinto  nell'impiego  del- 
le  armi  ,  entrò  nelf  Ordine  di  S. 
Benedetto  noi  16^9.  La  bellezza  del 
fuo  fpirito  ,  la  bontà  del  fuo  cuo- 
re,  il  candore  de' fuoi  coftumi ,  U 
Regolarità  ne' fuoi  efcrcizj  monadi- 
ci >  e  la  fua  pietà  (ingoiare  «  lo  fe- 
cero rifpcttare  entro  >  e  fuori  del 
Chioftro  .  Eflbeta  foprattucto  ani- 
mato da  una  carità  compaffìonevo- 
1«  e  tenera,  che  vcrfava  ne' cuori 
degli  sfortunati  i  più  teneri  fenti- 
menti  di  confotazione .  La  fua  a- 
thicizia  fincera  e  generofa  lo  attac- 
cava ancor  più  intimamente  a' fuoi 
amici,  quando  erano  abbandonati  j 
fi  efponeva  a  tutto  per  prendere  i 
loroincere(G,  e  foccorrergli  co' fuoi 
configli .  e  col  fuo  danaro.  Mada- 
ma la  ContefTa  di  Durcet  fua  forel- 
U  fecondava  il  fuo  carattere  benefi- 
co colle  fue  liberalità  .  Diede  in 
favore  de'  poveri  fino  i  fuoi  begli 
iftrumenti  di  fifica,  co'qnali  aveva 
fatto  delle  utili  efperienze  .  Que- 
Ito  filofofo  crifliiano  era  perfetta- 
mente diftaccato  dalla  terra  .  Fu 
veduto  a  traverfar«  degli  «pparu. 
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tnenti  magnifici  ne' palagi  de*Priit<< 
tipi  fenza  far  la  minima  attenziO-« 
ne  agli  aggetti  brillanti,  cheli  ab- 
bellivano. Quando  venivasti  dt- 
mollrata  la  propria  forprcfa  per  un» 
tale  indifferenza  diceva,  ,«che  tuc- 
„  te  qucfte  belle  cofc  ,  che  ci  ab- 
„  bagliano ,  non  erano  al  pi^  che 
„  modificazioni  diVerfe  della  ma- 
„  teria,  che  non  meritano  di  fifa- 
„  re  i  noftri  fpiriti  *' .  Mori  nel- 
la Badia  di  San  Dionigi  nel  I7I,<. 
in  età  di  75.  anni  .  Abbiamo  eli 
lui  molte  Opere  ,  frutto  delle  fu* 
meditazioni  .  i.  Un  Trattato  iti* 
la  CognitJont  di  fé  fleffo ,  di  cui 
fu  fatta  un'edizione  con  aggiunte 
rei  1700.  in  6.  Voi.  in  II.  Queft' 
Opera  un  poco  diffufa  moflra  una 
grande  cognizione  del  cuore  uma- 
no, ed  una  filofofia  fublime  fonda- 
ta fopra  la  religione.  1.  Un  Trat- 
tato della  verità  evidente  della  re- 
ligione Crifliana -,  1694.  in  ix. ,  li- 
bro che  può  efTcre  utile ,  ma  non 
é  maturato .  3-  //  nttoivo  ateifmo 
atterrato t  contro Tpinofa.iógó.  Gli 
argomenti  di  quell'empio  C  dice  M. 
Michault  5  vi  fono  riportati  con 
molto  metodo,  e  d'  una  maniera 
capace  d'  abbagliare  quelli  fteffi , 
che  credono  d'  avere  uno  fpirito 
retto  e  giudo,  in  luogo  chele  rif- 
pofte  fono  vaghe,  ne  confiftono  pef 
la  maggior  parte,  che  in  efclaOia- 
zionit  e  in  motteggi)  che  non  pof- 
fono  al  pili  fare  impreffione ,  che 
fopra  de  gen)  fuperficiaii  .  In  tal 
guifa  il  contravveleno  non  effendo 
tanto  potente,  queR' Opera  deve  ef- 
fer  melTa  nei  numero  de'  libri  pe- 
ricolofi,  quantunque  infpira,ta  dall' 
amofe  della  verità  .  Noi  parliamo 
della  prima  edizione,  Parigi  1696. 
in  IX.  Nella  feconda  fatta  a  Bru- 
xelles, 1711.  in  II.  fi  ha  aggiunto 
una  confutazione  di  Spinofa  fatta 
da  Fenelon^  e  da  Boulainvilliers  ■, 
che  fu  riftampata  nel  I73i>  4.  Xen- 
timenti  di  pietà  fopra  la  profeta- 
ne religiofa ,  1697,  5.  tezjoni  del- 
la  Sapienza  ■,  I703.  6.  Vas.  raccol- 
ta di  lettere  teologiche  ^  e  morali 
1708.  fopra  alcuni  foggetti  impor- 
tanti.,  Parigi  1708.  in  IX.  7.  L  in' 
credulo  condótto  alla  religione  dal- 
la ragione  :  0  Trattenimenti  full* 
accordo  della  ragione  e  della  Fede , 
Parigi  1 710.  in  IX.  Queft'  Opera  è 
(limata  e  poco    comune  ;   i  fcritta 

p  %  eoa 


,    »8  L    A 

Xov  fifz»  e  con  folidità  ,  c  l'auto- 
re ha  1'  anc  di  renHcrc  fcnfibili  al> 
lo  fpirito  delle  materie  attratte  . 
8.  Un  Trattato  coniro  la  falfii  elo- 
quenza iiititol  to:  LtRettorha  iel 
Collegio  tradita  dal  fuo  apylogt/ìa  . 
QiieH  Opera  è  contra  Gthert  Pro- 
feTorc  di  rettorica  nel  G'IltcJo  Maz- 
zarì'ii.  Quello  titolo  annunzia  un' 
Op^rà  affai  vivace.  Il  P.  /  im»  non 
mi'urivà  fempre  le  fue  efpie(fioni. 
Jl  loggetto  della  contefa  er,i  di  fa- 
pere  fé  la  cogni'zjone  del  moto  de- 
g->i  fpifiti  ammali  in  opni  p.ifjìone 
fia  d'un  gr.7n  pefo  alP  Oratore  per 
eccitar  quelli  che  vuole  nel  difcor 
fo-  Il  Profeffbrc  fourchât  aveva 
foflenut')  r  .jffVrroativa  .  Il  Bene- 
dettino la  foftcnnc  ron  luì  contro 
il  Profeflbrc  di  rettorica  .  Si  dif- 
putò  lungo  tempo  e  vivamente  ; 
dopo  molto  inchioflro  fparfo  fi  co- 
nobbe che  nou  s'  crx  rifchiarata  U 
materia  ,  e  che  neifuno  s'  era  inte- 
f o .  Ognuno  fi  lufingò  di  aver  per 
fé  la  verità  ;  e  tutti  rcflarono  nella 
fua  opinione  .  Quella  del  P.  "Lami 
pareva  pertanto  la  piti  ragionevole  • 
Queft'  autore  aveva  meditato  mol- 
to fui  cuore  umano;  conofceva  af- 
fai bene  alcune  parti  di  quefl'abif- 
f o  ;  ma  non  potè  invcnigarne  tut- 
te le  profondità  .  9.  U:i  Trattato 
della  tonofcenzji  e  dell'  amore  di 
Tìio  ,  Rampato  nel  1711.  dopo  la 
morte  dell'autore,  io.  Una  Let- 
tera dì  un  teologo  ad  un  fuo  ami- 
co per  vendicare  i  Benedettini  fuoi 
confratelli  contro  il  falfo  fofpctto 
di  erefìa  ,  che  loro  sf.icciatamçnte 
imputava  un  autore  mafcherato  (ot- 
to il  nome  di  un  Abate  Tedefco  , 
in  occafione  della  nuova  edizione 
delle  ©pere  di  X.  Agojlino  .  li. 
Qiierela  dell' apologirta  de'  Benc- 
deitini  alli  Prelati  di  Francia  fo- 
pra  lo  ftclfo  arpomcnto  .  \ì  T  ge- 
miti deW  anima  fo'tto  la  tirtnnia 
del  corpo  ^  1700.  in  ii,  Queft' Ope- 
ra è  comporta  in  forma  di  afpira- 
,2Ìoni .  13.  I  primi  elementi ,  0  in- 
troduzione alle  cognizioni  folide , 
in  varj  trattenimenti  proporziona- 
ti alla  portata  de' principianti  ,  e 
con  un  faggio  di  logica  in  forma 
di  dialoghi ,  Parigi  1706  in  li.  L' 
autore  di  quell'Opera  ,  che  è  chia- 
ra e  prccifa,  rigetta  l'arte  de'  fil- 
logifmi  come  inutile .  Segue  ordi- 
nariamente  le  idet   di  Cartefiot   e 
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di  Mallebranche ,  e  le  fviluppa  con 
ordine,  e  con  chiarezza.  14,.  Pa- 
r-.f  ufi  foora  le  parole  della  profef- 
fione  religiofa  (econdo  la  regola 
di  S.  Benedetto:  Sufcipe  me  fe:un- 
dum  eloquium  tuum  &  viv.im  ,  & 
non  confondis  me  ab  expeiiatione 
mea  ,  1^87.  15.  Una  Lettera  al 
Sig.  di  Maleìjeu  cancelliere  di 
Dombes,  nella  quale  fi  lameiua  de' 
Giornalirti  di  Trévoux  ec.  ec.  lé. 
Lettere  filof  fiche  fopra  diverft  fog 
getti ,  in  II.  17.  Confutai(ione  del 
filìema  della  grat.'"  univerfale  di 
Nicole  .  18.  Un  piccolo  Trattato 
di  Fifira  molto  curiofo  fop'a  que- 
llo titol>:  Conghietture  foprà  di- 
verfi  effetti  del  tuono,  16S9.  in  ix. 
Il  P.  Lami  fra  tutti  i  Benedettini 
di  S.  Mauro  è  quello  che  ha  me- 
glio fcritto  in  francefe  .  Non  era 
pertanto  uno  fcrittore  Sublime .,  co- 
me dice  Morevi  '^  e  il  fuo  flile  qual- 
che volta  debole  ,  e  fpelTo  diftufo 
non  è  efcnte  da  affcttaziope  .  Uno 
de' talenti  del  ?.Lami  ca  di  fpic- 
care  nella  difputa  .  Aveva  il  raro 
avvantaggio  dì  parlar  con  facilità, 
e  con  abbondanza  .  Madama  la 
Printipcfl'a  di  Guifa  DuchciTa  d' A- 
lanzone  lo  menò  alla  Trappa  ,  do- 
ve lo  mife  alle  prefc  col  famofo 
riforinatOTe  di  quell'Abazia  in  pro- 
pofico  degli  (ludi  monaflici  .  Ad 
onta  del  fuo  attacco,  e  della  fua 
flima  per  l'Abate  A\  Rancè  ^  effa 
non  f^tè  far  di  meno  di  non  dare 
il  premio  della  vittoria  al  P.  La- 
tni  Q  f'ed.  MaistrE  n.  3.  )  • 

3.  h AMì (.Giovanni^.,  chia.riffìmo 
filofof.i  letterato,  e  genio  fublime  del 
fecole  XVIII. ,  nacque  d'antica  ed 
onefta  famiglia  nella  terra  di  San- 
tacroce tra  Pifa  e  Firenze  il  dì  8- 
di  Febbraio  del  1697.  da  Benedetto 
Lami  ,  medico  di  profeffione  ,  e  da 
Chiara  Stella  Baldacci  ,  a  cui  decfi 
giutla  tode,  per  l'educazione  data 
al  figlio  ,  che  ancor  di  foli  due 
anni  perde  il  genitore  .  Apprefì  ì 
primi  rudimenti  in  patria  pafsò  a- 
gli  fludj  di  Belle-Lettere  fotto  la 
direzione  de'  Gefuiti  nel  Collegio 
di  Prato  ,  dove  ebbe  a  macllro  il 
P.  Gio.  Paolo  Seba/iiani ,  uomo  di 
raffinato  guflo  nelle  medefime ,  di 
cui  il  Lami  facea  fpefTo  dolce  men- 
zione .  Sentì  egli  allora  qualche 
trafporto  per  renderfi  Gefuita,  ma 
fu  di  poca  daiata .  Studiò  filofofia 
nel 
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rei  Caftello  di  Fucecchio  fotto  il  pettofo,  e  diffidente  .  Nella  fua  gio- 
P.Carlo  Ftlice  Lami  Francefcano»  ventii  fi  dilettò  del  canto  impro»- 
fuo  «io  ,  ma  quella  non  Tuonava  vifo  così  in  verfo  latino,  come  ia 
allora  che  barbarie  ,  e  ofcurità  .  tofc.ino,  e  fono  tuttavia  celebri  tl- 
Mandato  a  Fifa  applicò  ivi  alle  Leg-  cune  fue  improvvifate  .  Non  volle 
gì  Cotto  quegli  illudri  ProfetTori ,  e  mai  cbbligarfi  a  veruno  Ilato  i  né 
d'anni  io.  fu  addottorato.  Porta-  contrafle  mai  fervitù  ,  o  flrette  a- 
tofi  3  Firenze  fi  die  alla  pratica  del-  «licizie  .  EffenJo  comunemente  a- 
la  Legge  ;  ma  il  fuo  amor  di  fape-  flratto  folitario  ,  negligente  e  va- 
re,.e  il  defiderio  di  eradirfi  gli  fé-  rio  tei  veflire  ,  non  avendo  riguar- 
ce  pofporre  il  più  certo  guadagno,  di  ,  e  ampliando  la  fua  libertà  piìi 
che  potea  riprometterfi  dal  foro,  che  foTe  poflibile  ,  s'avvifaron  alen- 
ali'onor  delle  lettere.  Si  die  tut-  ni  d' accufarlo  per  pazzo,  onde  ne' 
to  allo  Audio  della  lingua  Greca  ,  Dialoghi  di  /fnieeto  Nemejio  così  ei 
ed  Ebiaita,  e  Tofcana  fotto  il  ce-  dif^e  di  fé  iìcfTn:  11  Lami  farà  con- 
Icbre  Anton  Maria  Salvini.,  e  non  tentijftmo ,  che  uno  lo  reputi  paz.- 
gll  furon  ignote  la  Spagnuola  ,  la  zfl ,  mentre  gli  altri  non  lo  Jteno 
Tedefca,  e  laFrancefe  .  Il  fuo  prin-  meno  di  lui  ;  perchè  egli  non  pre- 
cipale  ftudioperò  fu  l'antica  e  mo-  teide  d'avere  il  fil  rojjo  in  quefio 
derna,  fagra  e  profana  erudizione,  monHo,  e  dirâcolT  eiegtnte  Ariojio: 
dedicandoli  interamente  alla  lettu-  Ma  chi  mai  fu  sì  faggio,  o 
ra  di  quafi  tutti  i  Padri  ,  de'  tenlo-  m.^i  sì  fanta  , 
gi ,  degli  interpreti  della  fagra  Scrit-  Che  d' efTer  fenz,t  macchia  di 
tura,  e  de'  filofofi  antichi,  fpecial-                  P'ZX'^ 

mente  i  platonici  ,    dai  quali    non  0  poco,   o   mclto   dar  fi   pojfa 

feparò  la  lettura  de'  clalfici  Greci,  vanto? 

e  Latini  .    Fatto  già    noto    pel  fuo  Ognun  tenga    la  fua ,   quefìa  è 

fapere  fu    nel   1757.  per  opera    del  la  mia. 

P.  Abate  D.  Guido  Grandi,  e  del  Tra  le  molte  inimicizie  ch'ebbe, 
P.  Caraceioli  Teatino,  chiamato  a  fi-  g  lirmente  co'  Cefuiti  L^gomar- 
Genova  per  Bibliotecario  del  Mar-  y»i' ,  e  t^enturi  ,  da  lui  fuppolli  au- 
thefe  Gio.  Luca  Pallavicini  ,  e  con  tori  dei  fam<  fi  Sermoni  .*  De  tota 
lui  viaggiò  p-r  la  Germania  .  Vi-  Gneculorum  hujui  atat-s  litteratu- 
fitò  ancora  la  Francia,  le  Fiandre,  ra  ,  col  Pafcolt ,  col  Pecchioli ,  e 
e  l'Olanda  procurando  di  concfce-  con  altri,  mantenne  fempre  quel- 
te  in  ogni  luogo  i  più  celebri  let-  la  tranquillità  d'animo,  e  quella 
terati  .  Reftituirofi  in  Firenze  nel  filofofica  imperturb-.bijiià ,  con  cui 
173a.  cercò  una  Cattedra  in  Pifa  ;  morì  il  di  6.  Febbraio  dell'anno 
ma,  eflendogli  Hata  negata,  avreb-  1770.,  fedendo  fui  letto  con  un  li- 
be  abbandonata  la  Tofcana  ,  fé  i  bro  fulle  ginocchia  ,  dell  età  f'ja7}. 
Signori  Marchefi  Riccardi  non  gli  Qiiantunque  figlio  di  medico  aftet- 
avelfero  dato  un  onefto  flabiliraen-  tò  fempre  un  tal  pcfitivo  difprezzo 
tò  nella  cuftodia  della  fcelta  loro  per  l'arte  efculapia,  che  del  foc- 
Librcria  ,  eh' è  uno  de'  più  riguar-  corfo  di  eTa  non  volle  mai  fervirfi 
devoti  ftudj  ,  ch'abbia  quella  Cit-  in  qualunque  infermità  ,  neppure 
tà  .  I  medcfimi  gli  ptocuraiono  an-  nell'ultima.  A  fronte  però  di  quç- 
cora  da  Gio.  Gajìone  una  lettura  di  fle  fue  flravaganze  ,  giacché  finale 
Storia  ecclefiaftica  per  la  prima  voi-  mente  vttiis  nenofine  nafeitur ,  fa 
ta  iflituita  nell'Ateneo  Fiorenti-  il  Lami  uno  fcrittoro  eruditiflìmo, 
no.  L'  Imperator  Franeefco  I.  lo  e  laboriofiffimo ,  un  critico  profon- 
prefcclfe  in  appreffb  col  P  Berti k'  do,  un  celebre  filologo,  e  lettera- 
goftiniano,  e  col  P. /V/fco/*/ Gefui-  to  antiquario,  e  poeta,  che  rivol- 
ta a  fuo  teoloco Confaltorc  ,  tutti  i  to  all'utile  univcrfale  lafciò  nella 
quali  pofli  luaainofi  tenne  fino  alla  fua  morte  un  gran  vuoto  all'  Ita- 
morte  .  Il  giro  da  lui  fatto  per  I'  lia ,  e  all' Italiana  letteratura  .  Che 
Europa  forfè  pli  fece  fare  delle  trop-  fé  venne  fieramente  attaccato  da  non 
pò  critiche  rifleffioni  fopra  l'nma-  pochi  fuoi  contraddittori  tanto  ful- 
na  malignità,  per  cui  contraTe  un  la  morale,  quanto  fulle  opinioni» 
certo  genere  di  fcgreta  mifantro-  e  fulla  dottrina  ,  fu  egli  nondiwe- 
pia,  chelo  refeunivsrfalmente  fof-  no  delle  trifliane  ,    e  morali   »  ""tu 
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fornito;  fu  benèfico,  e  fingolarinen» 
te  liberìtlc  co'  bifognofì  ,  oggetto 
fpcciaie  d'ogni  di  lui  azione  ,  fpar- 
tcndo  con  effi  le  fue  ricchezze,  e 
chiufc  finalmente  i  fuoi  giorni  con 
iin  tcftamento,  qu^iiuo  a  poveri  u- 
tilc  ,  e  vantaggiofo  ,  altrettanto  a 
lui  decoTofo  ,  Ç  onorifico  .  Il  fuo 
corfio,  già  fepolto  con  nobile  e  de- 
corofa  dininzione  nella  Chiefa  di 
S.  Fdice,  venne  li  9.  Magqio  del 
3776  trasferito,  e  collocato  in  un 
luperbo  Maufoleo  erettogli  con  al- 
lufìoni  alle  fue  opere  nella  Chiefa 
di  S.  Croce  con  dotta,  ma  forfè 
troppo  ampollofa  ifcrizione  compo- 
lU  a  nome  del  dottor  Filippo  El- 
mi dal  noto  Monfìg.  Pierfranctfeo 
Faggini.  Le  Opere  da  lui  publica- 
te  fono  in  gran  numero,  e  di  va- 
tIo  argomento  ;  le  principali  fono; 
1.  De  redi  Patrum  Nictenorum  Fi- 
de .  Dtjftrtatio^  Venetiis  1730.  , 
Florentiie  1770-  »■  De  reBa  Chri- 
flianorum  in  eo ,  ^uod  mffteriuvt 
4ivin£  Trinitatii  adtintt  ■,  fenten- 
tia  .  Libri  fi. ,  Florentiae  173}-  f. 
Velici*  erudiforum ,  feu  veieruw 
0neeiiotorum  calieBaaea^  Florentis 
ab  anno  I73'î-  ad  ann.  1769.  T.  18. 
in  8>  4-  Chronologia  virorum  eru- 
tlitione  preftantium  a  mundi  ortu 
md  Jgtulum  XfJ  deduUa,  Fioren- 
ti* 1770'  5-  Df  eruditione  Apoflo- 
iorum  Liber  fingu/arit.,  Florentis 
1730.  e  Ì766.  Quell'Opera  rifvc- 
gliò  contro  l'autore  molti  nemici, 
che  lo  accufaron  d'  empietà  ,  e  di 
Socinianifmo  ,  tra' quali  fi  diflìnfe- 
To  Leone  Pafcoli  Perugino ,  e  il  Ge- 
fuita  Lagomarfini  ,  che  uniti  ad  al- 
tri publicarono  le  celebri  fei  Let- 
tfre  di  Atromo  Trafeomato  (ontro 
un  certo  Giovanni  Lami  dottore  dà 
S.  Crocei  alle  quali  il  LamJ  repli- 
cò co'  Dialoghi  d'Aniceto  Nemefio 
ec,  Roveredo  1741.  6.  Jo.  Meurfii 
Opera ,  XJL  foluminitus  compre- 
tenfot  Florentiae  174c.  Tom.ia.  in 
fol.  7.  Memorabitia  Itahrum  eru- 
ditione prejìantium  ^  quitus  vertent 
f0culum  gloriatur  ,  Fiorenti»  Ï7^. 
%.  Tom.  i  n  8.  8.  Novelle  Lettera- 
vit'  Die  il  Lttni  principio  a  que- 
flp  erudite  Novelle  nel  1740.,  e  le 
continuò  periodicamente  fino  al 
1770.  Î  formando  clTe  30.  Voi.  in  4. 
V' inferi  egli  fecondo    l'opportuni- 

5 à  varj  fuoi  fcritti,  molti  de'  qua- 
i  int^niTaati .    Q,acfle  Novelle  fé 
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gli  cagioniron  non  pochi  contraili  , 
gii  fcceraiiche  molto  nni>re.  g.San- 
fijt  Eeclefite  Fiorenti^  monumett' 
ta  &c. ,  Florentia:  1758  3  Tom.  ìa 
fol.  IO.  Legioni  d'antichità  Tofca- 
ne  ,  e  fpecialmente  della  Città  di 
Pirenrji^  Firenze  \766.  X.  Tom.  in  4. 
Tutte  le  fuddctte  Opere  portano  in 
fronte  il  nome  di  loro  autore;  ma 
altre  ve  ne  fono  pfeudonime  ,  e  a- 
aonime,  le  quali  fono  ficuramcnte 
del  Lami  1  delle  quali,  ficcome  di 
tutte  l'altre  flampate,  e  inedite, 
può  vedcrfi  il  Catalogo  al  fine  del 
voluminofo ,  e  interctTante  E/o£f/^a 
del  dottor  Giovanni  Lami  recitato 
nella  Reale  Accademia  Fiorentina 
if  dì  17  Settembre  1787.  dair Abate 
Prancefeo  Fontani  Bibliotecario  del» 
la  Riccardianai  Firenze  1789.  in  4. 
ScrilTc  il  Lami  gran  parte  della  Sto- 
ria dellafua  vita,  e  delle  fue  Opere  y 
e  la  publicò  nel  Tom.  XV.  Deliei0 
truditorum^  Florentiae  1744-1  della 
quale  fece  aio  Jacopo  Brukero  d' An- 
giifta  nelU  fua  Pin.^eotheca  Scripto- 
rum  no/tra  etatc  illujlrium  .  Decad- 
7^- v'745-  Nel  Voi.  4.  Elog)  degli 
Uomini  llluflri  Tofcani  pa^.  740. ,  e 
nella  P  II.  del  Tom.  I.  dclMa^a*:- 
i^ino  Tofeano  del  dottor  Saverio  Ma- 
netti  fi  ha  il  fuo  Elogio.  Un'Or*- 
$^ion  funebre  di  lui ,  e  un  Difcorfo 
fopra  la  fua  Vita  publicò  anche  fin- 
cenZflTaglini  in  Livorno  nel  1771, 
Nel  Giornale  di  Pifa  Voi.  74.  pag. 
183. ,  e  nel  Giornale  Enciclopedico 
di  f tecnica  al  mefe  di  Febbrajo  1770. 
pag.  94.  fi  hanno  altri  elogi  di  que- 
llo filofofo  ,  che  di  fé,  e  de'  fuoi 
meriti  empì  non  folo  Firenze,  U 
Tofcana,  e  l' Italia  tutta,  ma  le 
più  lontane  nazioni.  Una  Raccol- 
ta dì  Lettere  d'uomini  più  dotti 
del  fecolo  a  lui  dirette  in  numero 
di  40.  Volumi  fi  conferva  in  un  co* 
fuoi  MSS.  nella  Riccardiana  di  Fi- 
renze. 

LAMIA  ,  nome  d'un'  illuftre  fa- 
miglia Romana,  da  cui  difcende- 
va  Elio  Lamia  commendato  da  0- 
raz'o  •  Vi  fu  un  altro  Lucio  Eli» 
l^mia  cfiliato  per  aver  abbraccia- 
ta; con  troppo  calore  il  partito  di 
Cicerone  contra  Fifone.  Fu  Edile, 
e  poi  Pretor."  dopo  la  morte  di  Ce-  m 

fare.    Quefli  cr«defi    che  fia  quel-        m 
lo  ,  che  Plinio  mei\'«  con  Aviola  «         « 
con  Tuberone  nel  numero  degli  UQ« 
«in»  t  che  Som  ft«t)  ««dui»  «po'- 
U* 
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tî  ,  e  ctic  furono  rifveglîatî  dal  fuo- 
co del  roBo ,  che  dovea  confumar- 
li.  Hi/I.  Nat.  Uh. 7.  cip.  51. 

1.  LAMIA,  figlia  di  Nettuno, 
era,  fecondo  la  favola,  una  bella 
Africana  ,  e  la  prima  donna  «  che 
aveffe  profetizzato  .  Ebbe  da  Giove 
una  figlia  chiamata  ÊroA/c,  che  fu 
una  delle  Sibille,  ed  altri  figliuo- 
li. Giunone  fdcgnata  per  geiufia  li 
fece  perir  tutti  ,  il  che  refe  sì  fu- 
Tiofa ,  e  sì  crudele  la  loro  madre  , 
che  andò  in  giro  da  per  tutto  per 
rapire  i  figliuoli  altrui,  e  divorar- 
fegU  .  Da  quello  derivò  la  tradizion 
popolare ,  che  le  Lamie  mangiava- 
no i  figliuoli'  Si  diceva  pure,  eh' 
elleno  potevano  levarfi  gli  occhi 
propri ,  e  ripigliarfeli  a  loro  piace- 
re :  che  li  cuftodivano  in  una  fca- 
tola,  quando  fé  ne  ftavano  nelle 
loro  cale  teli  prendevano  poi ,  al- 
lorché efcivano.  Quello  è  l'em- 
blema della  curiofità  ,  e  dell'amor 
proprio.  Ciafcuno  è  cicco  ,  come 
le  Lamie  in  cafa  fua  ,  vale  a  dire 
intorno  a'  proprj  difetti  »  e  fi  fer- 
ve de'  fuoi  occhi  per  applicare  cu- 
riofamcnte  i  fuoi  fguardi  fu  i  di- 
fetti del  fuo  proffimo  . 

3.  LAMIA,  famofa  Cortigiana, 
era  figlia  di  un  Atcniefe  chiamato 
Cleanore .  Di  fuonatrice  di  flauto 
divenne  concubina  di  Tolomeo  ì. 
Re  d'Egitto.  Fu  prefa  nella  bat- 
taglia navale ,  che  Demetrio  Polior- 
cète guadagnò  fopra  qucflp  Princi- 
pe vicino  all' Ifola  di  Cipro,  e  fi 
fece  amare  dal  vincitore,  tuttoché 
foffe  affai  avanzata,  in  età  .  Era 
particolare  per  i  detti  piacevoli ,  e 
per  le  rifpofte  graziofe,  e  univa  le 
grazie  dello  fpirito  a  quelle  delta 
figura.  Gli  Ateniefi,  ed  i  Tebani 
le  innalzarono  un  Tempio  fotto  il 
nome  di  l^enere  Lamia,  per  una 
baCa  ed  empia  adulazione  verfo  De- 
metrio C  ^eii*  Laide  ) . 

t.LAMOIGNON  (Car/o di),  d' 
un'antica  famìglia  del  Nivernefe  , 
che  afcendc  fino  al  fecoloXIH. , 
mori  nel  1573.  roaeltro  delie  Sup- 
pliche. Nell'ultima  fua  malattia 
fu  vifitato  molte  volte  dal  Re,  la 
fua  faviezza,  e  la  fua  integrità  a- 
vendogli  meritata  quella  diftinzio- 
ne .  Suo  figlio  Pietro  di  Lamoi- 
gnotty  morto  nel  1584,  Configliere 
4i  (lato }  era  un  buoti  poeta  leti- 
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no .  Crijlìano  altro  filo  figlio  fu  {*a- 
drc  del  feguente  . 

1.  LAMOIGNON  (  Guglielmo 
di),  Marchefe  di  Basville,  e  ni- 
pote del  precedente  ,  effendo  (lato 
ricevuto  Configliere  nel  Parlamen- 
to di  Parigi  1'  anno  1535.  ,  e  mae- 
ftro  delle  Suppliche  nel  1644. ,  R 
diftinfe  in  quelle  due  cariche  per  la 
fua  dottrina,  e  per  la  fua  probità. 
Il  fuo  merito  gli  procurò  ancora  la 
carica  di  primo  Prefldente  del  Par- 
lamento di  Parigi  nel  kSsS-  Il  Car- 
dinal Maz.iiarino  gli  difle:  Se  il 
Re  avejfs  conofciuto  un  uom  pia 
dabbene ,  ed  un  foggetto  più  degno 
non  avrebbe  f celta  voi  \  parole ,  che 
Luigi  XW.  replicò  in  appreffb  al 
Cardinal  di  Noailles  dandogli  l' 
Arcivcfcovato  di  Parigi .  Era  Hata 
offerta  al  Re  una  fomma  confidera- 
bile  per  queRo  pollo  :  ma  per  quan- 
to fia  grande  il  bi fogno ,  che  abbia 
il  Re  di  danaro  Cdiffe  Maz.arini  ") 
vorrebbe  piuttojlo  dar  quejìa  fom- 
ma per  aver  un  buon  Prefidente , 
che  riceverla .  Il  Prefidente  di  La. 
moignon  meritava ,  che  di  lui  fi  a- 
vefTero  tali  idee,  perchè  adempì  coti 
pari  faviezza ,  che  zelo  ,  tutti  i  do- 
veri della  fua  carica  ,  foflenne  idi- 
ritti  della  fua  compagnia ,  alzò  la 
voce  a  favor  del  popolo ,  difarmò  i 
raggiri  del  foro  coi  fuoi  decreti, 
e  finalmente  credette ,  che  la  fua 
falute ,  e  la  fua  vita  non  f afferò  fue  , 
ma  del  publico  :  quelle  erano  T  ef- 
prellìoni ,  di  cui  fi  fervi  va .  Si  fa  la 
parte  che  ebbe  nel  difgraziato  af- 
fare del  Sopraintendenté  Foucquet» 
Fu  in  principio  mefTo  alla  teira  di 
una  camera  di  giuflizia  per  fare  il 
proceffb  a  quello  minillro,  contro 
il  quale  Luigi  XIV.  era  eftrema- 
mente  irritato.  Più  calore  mette- 
va il  Re  in  quello  affare ,  più  La- 
motf non  conobbe ,  che  vi  doveva 
mettere  moderazione.  Fece dart  a 
Foucquet  un  configlio,  ed  un  con- 
lìglio  libero,  cioè  che  non  era  im- 
pedito dall' affidenza  d'alcun  tcfli- 
monio.  Colbert  il  più  ardente  per- 
fecutore  di  Foucquet  volle  invefti- 
gàre  le  difpofizioni  del  primo  Prefi- 
dentc  a  riguardo  di  quello  mini- 
flro  ;  TJn  giudice  (  rifpofc  Lamot- 
gnon  )  non  dice  il  fuo  parere  ,  che 
una  volta.  Ballò  quedo  per  rende- 
re Colbert  nemico  del  primo-Prefi- 
p    4  dea- 
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dente .  Impegnò  Luigi  XIV.  di  da. 
re  a  Lamoignen  de'  (egni  di  difap- 
provazione  ,  a'  quali  qucflo  magi- 
firato  fa  fenfibile,  coipe  doveva  cf- 
ferlo  .  Riportò  al  Re  le  provvifio 
ni  della  fua  carica,  ed  approfittò 
della  congiuntura  per  dirgli  di  quel- 
le verità ,  di  cui  la  forza  è  cosi 
grande  nella  bocca  d'un  uomo  vìr- 
tuofo  ,  che  fi  fagrifìca.  Il  Re  non 
accettò  quefto  facrifìcio  ;  riparò  con 
quelle  parole  obbliganti,  che  fape- 
va  dire  affai  bene  da  per  lui  lief- 
fo,  i  termini  di  difappcovazionc  i 
che  gli  erano  (tati  fupeeriti;  e  nel 
giorno  flelTo  fpcdl  /#  Tellier  a  di- 
re al  primo  PrefìdentCt  che  fareb- 
be piacere  al  Re  di  viver  bene  con 
Coibtrtì  e  di  obbliarc  ciò,  che  s' 
era  pafTato  fra  di  loro.  Foucquet 
intendendo  che  Ltfmr/gnon  ,  al  qua- 
le aveva  dato  de'  motivi  di  difgu- 
flo  nel  tempo  del  fuo  favore ,  era 
Prefidente  delta  camera  di  giufli- 
zia,  giudicò  da  cortigiano  e  da  mi~ 
ni^ro  del  motivo,  che  avevano  avu. 
tò  i  cortigiani  e  i  miniilri  per  far 
queflafcelta;  ma  giudicò  eziandio, 
che  fi  erano  ingannati  credendo  un 
vero  magiflrato  capace  di  rìfentì- 
tnento,  egli  lo  fece  pregare  di  ob- 
bliare  i  fuoi  torti .  La  rifpofta  di 
Lamoignon  fti  :  mi  ricordo  fola- 
mente ,  che  f^  mio  amico  t  e  che  fo- 
no fuo  giudice .  Frattanto  fi  fcaricò 
infeiifibilmcn'te  della  commiflione  di 
giudicare  un  uomo,  il  quale  crede- 
va almeno  colpevole  di  peculato, 
ma  contro  il 'quale  rooflravafi  un' 
animofità,  che  poteva  rendere  il 
fuo  giudizio  fofpetto  al  publico . 
Si  rirlrò  fenza  far  romore,  e  fenza 
far  del  fuo  ritiro  un  avvenimento, 
allegando  folamente  1'  incompati- 
bilità delle  ore  del  palazzo  ,  e  del- 
la camera  di  giufïizia  .  Non  fono 
io,  gli  diceva,  che  abbandono  la 
camera  t  è  la  camera  che  mi  abban- 
dona  .  Egli  fu  vie  maggiormente 
attaccato  a'  doveri  del  fuo  poflo  , 
e  fu  fra  i  primi  Prefidenli  ciò,  che 
SAgutffeau  fu  dopo  fra  i  cancel- 
licri.  Le  fue  aringhe  ,  le  fue  rif- 
pofle,  i  fuoi  decreti  erano  altret- 
taivtje  fcritture  folide  e  luminofe  . 
Aveva  1  -nima  «guaio  al  Renio,  ef- 
fendo  fempiice  ne'  fuoi  cof?umi,  au- 
ftero  nella  fua  condotta,  cJ  il  più 
dolce  degli  uomini  >  quando  la  ve 
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dova  e    l' orfanello   gli  ftavano  al 
piedi.    Non  aggiungiamo,   diceva 
egli  parlando  dei  litiganti,  alla  dif~ 
graZ-ia  che  [offrono  d' aver  liti  ,  quel- 
la d' effere  mal    ricevuti   dai  loro 
giudici.    Noi  fiamo  flabiliti  per  «- 
f aminare  i  loro  diritti .,    e  non  per 
provare  la  loro  pax.itnza  .     Sapeva 
nulladimeno    far    rifpettare    la  fu* 
perfona  ,    e  il    corpo    di  cui   era  il 
capo.    Sai ntot  m^c(\ro  delle    ciri- 
monie avendo    in  un   letto    di  giu- 
ffizia  falutato    i  Prelati    prima  del 
Parlamento    Lamoignon    g\\    diffe  : 
Saintot  ,  la  Corte  non  riceve  le  vo- 
flre  civiltà.     Il  Re  rifpoie   al  pri- 
rao-Prefidentc  :    io  lo  chiamo  Moi»- 
fieurSaintot .    Sire,  replicò  il  ma- 
giflrato, la  voflra  bontà  vi  difpert' 
Ja  qualche  volta    di   parlar    da  pa- 
drone ì  ma  il  vojlro  Parlamento  de- 
ve  fempre  farvi  parlare   da  fovra- 
no  .     Simile  a  Cicerone  ed  agli  al» 
tri  grandi  Magiflratì    di  Roma  an- 
tica ,    fi  ripofava  dalle  fatiche  del- 
la  fua  carica  col  mezzo   dei  piace- 
ri della  letteratura.     Boileau,  Ra- 
cine ■,  eBourdalcue  componevano  ì». 
fua    piccola  corte .    La  Francia  ,    i 
letterati  ,  e  le  genti  dabbene  lo  per- 
dettero nel  1^77.  in  età   d'anni  ^O, 
Flechier  recitò  la    fua  Orazion  fu- 
nebre,   e  Boileau   celebrollo    nelle 
fue  Poefie  »     I  fuoi  Decreti  fu  mol- 
te importanti  materie  del  JusFran- 
cefe  ,  comparvero  a  Parigi  nel  1701» 
in  4.  ,  e  nel  1768.  in  8.,    e  furon» 
poi  rilìampati  nel  I78i.  in  4.    Egli 
lafciò   duo    figliuoli  •     il  Prefidente 
dì  Lamoignon ,  che  fegue  ;    e  l' In- 
tendente della  Linguadocca    QBas- 
viile')  il  miglior  modello  degl'in- 
tendenti ,  fé  non  fofTe  flato  alquan- 
to duro    e  difpotico,    il  ramo  del 
quale  è  eflinto  da  alcuni  anni    per 
la  morte  del  Sig.  di  Mnntevrault . 
j.  LfiMOlGÌOO'N  (.Cri/liano  Fran- 
cefco  di),    primogenito    del  prece- 
dente ,    nacque  a  Parigi    nel  1644. 
Sortì  dal  cielo  con  uno  fpirito  gran- 
de ,  eflefo  ,  pronto,    folido  ,    capa- 
ce in   tutto,   un'afia  nobile,,  una 
fonora  voce    e  piacevole  ,    un   elo- 
quenza naturale,  a  cui  l'arte  ebbe 
poco  da  aggiungere  ,   una  memoria 
prodigiofa,  un  cuor  giuflo  ,   ed  un 
coflante  carattere  .    Suo  padre  col- 
tivò quefte  felici  difpofizioni-    Ri- 
cevuto Confìgtiete  nel  1666.  la  fu^ 

«ODI- 
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compagnia  gli  addofsò  le  più  im- 
portanti commiffioni  .  Divenne  in 
fegUito  maeflro  delle  Suppliche  y  e 
Analmente  Avvocato  generale  ,  cà- 
rica che  efcrcitò  per  lo  (pazio  di 
15.  anni  t  ed  in  cui  fece  pompa  di 
tutte  le  cognizioni  che  poffedeva  . 
Nelle  aperture  del  Parlamento,  e 
nelle  occafioni ,  dove  trattavafi  di 
vendicare  l'onenà  publica,  moftra- 
vafi  qual  Cicerone  a.  Roma ,  allorché 
parlava  per  Ligario ,  o  contra  Ca- 
tilina.  Si  propofc  alla  Corte  di 
ricompenfare  il  fuo  merito  con  una 
penfione  di  6000.  lire;  ma  dopo  paf- 
farono  fei  mefi  fenza  parlarne  .  Lui- 
gi XW.  fé  ne  fovvenne,  e  dilfe  un 
giorno  a  Lamoignon  :  f^oi  non  mi 
parlate  della  vcflra  penfione  ?  Si- 
re,  rifpofe  l'Avvocato  generale, 
afpetto  d'averla  meritata.  A  qtie- 
Jlo  conto  y  replicò  il  Re,  vi  devo 
de'  rejìi  ^  e  la  penfione  fu  accorda- 
ta fui  momento  co' prò  ,  che  corfe- 
To  contando  dal  giorno,  in  cui  fu 
propoQa  .  fiel  p'incipio  del  1690. 
il  Re  lo  inveli!  d'una  carica  di  rl- 
floro,  dandogli  la  berretta  di  Pren- 
dente ;  ma  l'amor  del  lavoro  lo 
tenne  ancor  per  8.  anni  intieri  nel 
tribunale  ,  e  non  profittòdella  gra- 
zia del  Re  ,  (e  non  quando  la  fua 
falutc  ,e  le  iflanze  della  fua  famiglia 
non  gli  pcrmilcro  più  di  fuggire  un 
onorevole  ripofo  .  Le  lettere  vi  gua- 
dagnarono. L' Accademia  delle  i- 
fcrizioni  gli  aprì  le  fue  porte  nel 
1704.  ,  ed  il  Re  nominollo  Prefi- 
dente di  quella  Compagnia  1'  anno 
fegucnte.  Quefto  dotto  Magiftra- 
to  dìfcuteva  una  difficoltà  lettera- 
ria quafi  con  pari  facilità,  con  cui 
dil'cuteva  un  punto  di  giurifpruden- 
za  .  Morì  nel  1709.  di  65.  anni  . 
Fu  egli,  che  fece  abolire  la  prova 
ridicola  egualmente,  che  infame 
della  potenza  o  impotenza  de'  ma- 
ritati .  Luigi  XIV.  rifpettava  la 
fua  virtù  ,  e  glie  ne  diede  delle  pro- 
ve in  molti  incontri .  Alcune  per- 
fonc  confiderabili  gli  affidarono  un 
dcpofìto  importante  di  carte  .  La 
Corte  ne  fu  informata.  Un  Secre- 
tario  di  ftato  fofpettofo  fcriffe  a 
Lamoignon  ,  che  il  Re  voleva  fape- 
re  ciò,  che  conteneva  il  dept>(ìto. 
Il  generofo  MagHrato  rifpofe.'  Io 
non  ho  depofìti  ;  e  fé  ne  avefft^  /' 
onore  ergerebbe ,  che  la  mia  rtfpo- 
fìa  fojfela  (ìejfa .    Lamoignon  mua- 
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dato  alla  Corte  comparve  alla  pre- 
fenza  di  Luigi  XIV. ,  dov'  era  il  Se- 
gretario di  liato  ;  egli  fupplìcò  il 
Re  di  volerlo  afcoltare  in  partico- 
lare .  Gli  confefsò  allora,  che  a- 
veva  un  depoliio  di  carte  ,  e  lo  af- 
ficurò  ,  che  non  fé  ne  farebbe  mai 
caricato,  fé  quefle  carte  aveffero 
contenuto  qualche  cofa  di  contrario 
al  fuo  fervipio  ,  e  al  bene  dello  fta- 
to .  Cqflra  Mieflâ ,  aggiunfe.  mi 
ricuf crebbe  la  fua  fìima  ,  fé  fojft  ca- 
pace di  dir  di  più  .  Ed  anche  ,  dif- 
fe  il  Re ,  voi  vedete  che  non  di- 
mando di  più  y  e  fono  contento .  Il 
Segretario  di  (iato  entrò  in  queL 
momento,  e  diffe  al  Re.*  Sire,  non 
dubito  y  che  il  Signor  di  Lamoignon 
non  abbia  refo  conto  a  V.  M.  delle 
carte ^  che  fono  fra  le  fue  mani. 
Poi  mi  ftte  y  diffe  il  Re  ,  una  bel- 
la propofizjone  d' obbltg.ire  un  UO' 
mo  d' onore  a  mancare  alla  fua  pa- 
rola .  Poi  qirandnfi  verfo  Lamoi- 
gnon: Monpeur ,  gli  diffe,  non  ri- 
lafciate  quelle  carte  fi  non  colla  leg- 
ge ■,  che  vi  fu  impojia  col  dcpofì- 
to. Una  Pela  delle  fue  Opere  è  fia- 
ta flampata  come  è  fortita  dalla  fua 
penna,  ed  è  una  LetteraM\s-  mor- 
te del  P.  Bourdaloue  Gefuita-  che 
trovafì  al  (ine  del  3.  Tomo  del  Qua- 
reftmale  di  quello  grande  oratore  . 
Egli  fu  padre  del  Cancellicr  di  La- 
moignon ,  da  cui  nacque  il  Sig.  di 
Lamoignon  de M^lesherbex ,  il  qua^ 
le  ha  occupato  delle  cariche  fupc- 
riori  ,  e  che  è  ancora  (uperiore  a 
tutte  quelle  cariche  pel  fuo  nobile 
difintereffe,  per  le  fue  virtù  patriu- 
tirhe  ,  e  pel   fuo  genio  . 

LAMOUR  QGiovanni")^  uno  de' 
più  bravi  fabri  di  q  icfJo  fecolo , 
nacque  a  Nancì  nel  1695.,  e  morì 
nel  177. .  .  .  Terminò  le  fue  opere 
più  belle  fotto  gli  occhi  del  Re  J"M- 
nisho .  Si  fece  fpprattutto  cono- 
fcere  per  alcune  griglie  di  ferro, 
che  decorano  diverfi  edifiz)  a  Nan- 
cì,  delle  quali  fece  incidere  i  dife- 
gni  in  un'Opera  in  forma  di  gran- 
de Atlante. 

L  A  M  PE  (  Federùo  Adolfo  ) ,  n  a- 
to  a  Delhnold  nella  Contea  della 
Lippe  il  di  18.  Febbi-aio  l68j.  ,  fu 
fucceffivamente  miniftro  di  molte 
Chiefe  ,  pofcia  dottore,  e  Profeffo- 
re  di  teologia  ,  e  di  (loria  eccle/ìa- 
flica  ad  Utrecht,  e  mori  a  Brema 
d*  Un' emorragia  nel  1719.  in  età  di 
4*.  . 
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Mf.  anni  «  lafcit ndo  moite  Opéré  , 
n«  le  quali  dirtinguefi  il  (uoTrat- 
tato  De  C^mhalisveterum  ,  Utrecht 
Ï70J.  in  II.  ;  ed  il  fuo  Comment a- 
rio  full'  Evangelio  di  S.  Giovanni 
in  }•  groffi  Vol.  !n4.  pieno  di  dot- 
te particolarità.  Abbiamo  ancora 
di  lui  un  Compendi  della  teologia 
naturale,  in  8.  Lav  fò  con  Teodo- 
ro de  Hafe  in  un  G  ornale  intito- 
lato Biblfotheca  Hi/f  Ateo  Philologi- 
eoTheologica,  e  d  jkdc  una  edizio- 
ne della  Storia  d  ./la  Chiefa  rifot' 
mata  inVngherii  eTranJilvaniadì 
Paolo  Embc  .^n  Supplementi  ,  U- 
trecht  1718.  in  8- 

LAMPEZIA  ,  o  LAMPETUSA  , 
figlia  ii^ Apolline  e  di  Neera .  Suo 
padre  avevate  addolfata  la  cura  deli 
lemandre,  che  aveva  in  Sicilia. 
I  compagni  d^ VliJTe  avendo  am- 
tnazzati  alcuni  buoi ,  Apolline  por- 
tè  a  Giove  le  fuc  lagnanze ,  e  qne- 
fti  feceli  tutti  perire  .  Vi  fu  un' 
altra  Lampez.ia  forella  di  Fetonte t 
che  fti  trasformata  in  pioppo . 

LAMPI,  negoziante,  cfTendo  ft«- 
to  interrogato  come  aveafi  procac- 
ciate le  ricchezze;  Le  poche ,  difTe , 
eon  gran  fatica  ,  le  grandi  co»  po- 
ca. Moftrando  con  qucfto  detto  « 
quanto  è  facile  l' inricchire  ad  un 
mercante  già  ricco. 

1.  LAMPRIDIO  C  ^H'us  Lampri. 
dius'),  Iflorieo  latino  del  quarto 
fecolo,  aveva  comporte  le  f^ite  di 
molti  Imperatori ,  ma  non  ci  rc- 
flano  che  quelle  di  Commodo  ^  di 
Diadumeno  figlio  di  Maerino^  d'E- 
liogabalo,  e  di  Alejfandro  Severo. 
Si  trovano  neil'  Opera  intitolata  : 
Wfìofìt  Augupte  fcriptores  ,  Leida 
1671.  a.  Voi.  in  8.  Queft' autore  ci 
offre  curiofi  fatti,  ma  il  fuo  ftile  è 
cattivo ,  e  non  fa  né  dil^orli  ,  né 
urfirli . 

1.  LAMPRIDIO  C  Benedetto  ), 
celebre  poeta,  nato  in  Cremona, 
infegnò  le  lingue  greca  e  latina  con 
liputazione  a  Roma ,  dove  Leone  X. 
lo  protefle  .  Dopo  la  morte  di  que- 
flo  Pontefice  ritiroffi  a  Padova,  e 
fu  in  feguito Precettore  del  figlio  di 
Federico  Gonzaga ,  Duca  di  Manto- 
va. Abbiamo  di  lui  Epigrammi^ 
Odi^  ed  altre  Compofìzjoni  di  verfi 
greci  e  latini  ,  Venezia  155Ò.  in  8- 
Mori  nel  1540.  Lampridio  procurò 
ë'  imitar  Pindaro  nelle  {ne Odi ,  ma 
ron  ebbe  battante  forza  da  feguir  il 
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volo  di  quel  poeta.  Alcune  Poejie 
inedite  del  Lampridio,  di  cui  pon- 
ilo vederfi  piìi  copiofc  notizie  nella 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
del  Ch.  Tirabofehi  ,  Voi.  7,  P.  HI. 
pag.  197'  furon  ftampatc  per  opera 
del  dotto  Abate  TeraJT»  nel  Carmina 
qitinque  illujlrium  Poetarum  &C'  » 
Bergomi   I75Î. 

LAMPSACENO  C  Concilio  5,  di 
Lampfaca  nel  364.,  tenuto  da'So- 
miariani ,  fecondo  il  Pagi  ,  e  D. 
Mar  an  nella  fi  ta  di  S.  B  afili  0  . 
Altri  lo  rapportano  al  365. 

LAMPSON  C  Domenico  "ì  ^  nato 
a  Bruges  nel  1331.,  attaccolTi  al  ce- 
lebre Cardinale  Polo ,  lo  fcgul  in 
Inghilterra,  e  dopo  la  morte  di 
quello  Prelato  ritiroflì  a  Liegi  ne^ 
1558.  Colà  fu  fecretario  dei  Vefco- 
vi  e  Principi  Gherardo  di  GroeS' 
teck ,  ed  Ernejìo  dt  Baviera .  Mal- 
grado le  fue  occupazioni  trovò  il. 
tempo  di  prender  con  frutto  leziq-.' 
ni  di  pittura  dA Lamberto  Lombari.'. 
In  riconofccnza  fcrifle  la  f^ita  di 
quello  pittore,  che  fu  publicata  a 
Bruges  da  liberto  Goltz.io  nel  15^3. 
Celebrò  ancora  in  verfi  latini  •  pit- 
tori più  rinomati  dc^  Paefi-Balfi ,  e 
morì  a  Liegi  l'anno  1599- 

1.  LAMPUGNANlCGerow/wioD, 
da  Milano ,  Giurcconfulto  morto 
nel  1^44.,  infegnò  in  molte  Città 
d'Italia,  e  compofe  alcune  Opere; 
come  :  Compendium  introduHionit 
ad  Juftinianeas  Inftitutiones  ;  De 
ratione Jludendi  inutroque  iure&t. 

1.  LAMPUGNANI  QGiannan- 
drea  )  ,  domeftico  di  Galeaz.zp'^for: 
S^a,  Duca  di  Milano,  fu  uno  dei 
tre  congiurati ,  che  aflaffinaron  quel 
principe  nella  Chiefa  di  S.Stefano 
il  dì  1(5.  Décembre  1476.  Non  s 
induffe  a  quefta  perfidia ,  che  per 
un  difgufto,  che  pretendeva  aver  ri- 
cevuto dal  Duca  ,  mentr'  egli  ricu- 
sò di  fargli  giuflizia  fopra  un  Be- 
nefizio ,  di  cui  il  Vefcovo  di  Como 
r  aveva  fpogliato  .  Lampugnani  , 
fcortato  dai  fuoi  due  complici  Ca»"- 
/o  f^if conti  ^  e  Girolamo  Olgiati^  fu 
quegli  che  diedç  i  primi  due  colpi 
al  Duca,  avvicinandoglifi  fottopre- 
tefto  d'aver  lettere  da  prefentar- 
gli ,  e  fu  egli  fletTo  fui  fatto  da 
molti  altri  colpi  trafitto .  Ferito 
però  com'  era  non  lafciò  di  fuggi- 
re; ma  efTendo  caduto  per  debolez- 
ca  in  quella  parte  della  Chiefa,  do- 
ve 
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ve  le  donne  flavano  radunate  «  It 
un  Moro  fini  d'  ucciderlo .  I  fuoi 
complici  furono  preH  e  puniti  coi 
più  crudeli  fupplic] .  Fu  ammirata 
la  coflanza  à^OIgiati,  perchè  ve-i 
dendo  ,  che  il  carnefice  voltava  la 
tcfta  tormentandolo.*  Fatti  corag- 
gioy  gli  diCe  ,  ni  temere  di  guar- 
darmi ;  i  tormenti  che  tu  credi  di 
farmi  Soffrire  ■>  fanno  tutta  la  mia 
eonfolaxjone  ,  quando  mi  richiamo 
alla  mevnoria  ,  che  ciò  è  per  aver 
neeijo  il  tiranno^  e  refo  la  liber- 
tà alta  nia  patria .  Io  ho  in  vifta 
il  puhlico  bene  ;  il  tiranno  è  mar- 
to  ;  né  mi  curo  più  di  morir  io  ftef- 
fo.  Moftrò  fino  all'ultimo  fofpi- 
ro  il  medefioio  coraggio. 

3.  LAMPUGNANl  C  yl^oflino')^ 
Gentiluomo  Miianefc  ,  Monaco  «  e 
Abate  6ciiedettiao«  vifTe  nel  XVII. 
fecolo  ,  e  fcriffe  più  Opere  :  Lumi 
della  lingua  Italiana  Jìampati  in 
Bologna  per  Carlo  Zenero^  1651.  in 
li.  Diporti  Accademici  y  ftampatiin 
Milano  da  Lodovico  Monaca  nel  1553. 
in  8. 1  e  vi  tratta  de' Dialetti  ,  o 
fia  degli  Idiotilmi  di  varie  Città 
dell'  Italia  .  Lettera  agli  Accade* 
mici  Incogniti  di  Venezia,  a' qua- 
li era  aggregato,  Rampata  in  Bo- 
logna cet  Niccolò  Zebaldtnii  1641» 
in  II- 

LAMPUCNANOCG/or^fo),  Mf- 
lanefe .    Era    quelli    Profc(u)rc    di 
Giurifprudenza  in  Pavia  .    L'  anno 
1447.  morto    ij  Duca    Filippo  Ma- 
ria.,    nelle    funefle   difcordie ,    che 
fconvolfero  lo  ftato  di  Milano,   c- 
gli  infieme    con  Antonio  Trivulzi^ 
Teodoro  BoJJi ,  e  Innocenzo  Cotta  fu 
trafcelto  dal  popolo  a  difenfìonc  del- 
la comun  libertà  ,  che  fembrava  al- 
fora  bramarfi  da  tutti.    Ma,  come 
fuol  avvenire    in  una  non  ben  or- 
dinata Republica,  ogni  cofa  fu  pre- 
fto  piena  di  partiti  ,   e  di  fazioni  j 
e  fi  rinnovarono  i  nomi  de'  Gibel- 
lini ,   e  de'  Guelfi .     Francefeo  Fi- 
teljo  gli  avea  fcritto   per  liberarlo 
da  tante  procelle  j   ma    il  Lampu- 
g nano  y  non  ufando  dell'opportuno 
confìglio,  fu  arreflato  a  Monza,  e 
decapitato.    Di  lui  ,  e  d'alcune  fuc 
Lettoni   fui   Diritto  Civile ,   e   fui 
publico  parla  Vjirgellati^    Bibliot, 
Script.  Mediai. ,  Voi.  1.  P.  I.  pag. 
763. 

I.  LANA  (.Giovanni  di'),  da  Bo- 
logna »  dcU' Ordine  di  S.jfgo/iiaef 


L    A  »§5 

VifTe  nel  XtV.  fccoio,  e  moti    nel 
1J57.  Scriffe  un  Commento  fui  Mae- 
ftro  delle  fentenze  ,  e  altre  Opere  . 
2.  LANA  TERZI  (.Francefeo'), 
celebre  filofofo,  e  matematico  Ge- 
fuita  ,  nacque  d' illuftre  famiglia  in 
Brefcia  nel  1637.,    ed  infegnò  con 
fuccefTo  la  (ilorofia  ,    e  le  matema- 
tiche.   Si  trovano  delle  cofe  rela- 
tive  alla    navii^azione  aerea    nella 
fna  Ractolta    di  nuove    invenzioni 
pablicata  in  Brefcia  nel  1670.  in  fol. 
fotto  il  titolo  di  Prodromo  alP  af 
te  mae/ira:    Opera,  che  fu   ripro- 
dotta nella  medefima  Città  nel  1684. 
fotto  il  titolo    di  Magijleriun  na- 
tura &  artit ,    3.  Voi.  in  fol.  con 
figure.     Abbiamo  pure  di  lui  mol- 
te altre  Opere  dotte   e  curiofe    fo- 
pra  la  fifica  fcritte  in  italiano.    Sì 
ignora    l'anno   della    fua   morte  % 
(.(^edi  Sturm  Criftoforoy  e  i\  Gior- 
nale Jlorico    e  letterario   1.  Marzo 
1784.  pag.34tf.  ) .    Le  Opere  di  Fran- 
cefeo Lana,    e    di    Fi  tipo  Lobmeir 
fopra  la  navigazione  aerea    furono 
tradotte  in  tedefco  con  delle  Offer- 
vazioni  di  M.  Herbramit ,    e  flam- 
pate    a  Tubinga    nel  J784.  in  8.   di 
80.  pagine  .     Q^uefto    Filippo    Lob- 
meir publicò  a  Vittemberganel  1675. 
una  Differtaz^ione  con  quello  tito- 
lo:   Exercitatio  phfjìca  de  artificio 
navìgandi  per  aeret» .    Paro  che  ab- 
bia copiato  LanatO  piuttollo  Sturm, 
il  Colltgium  del  quale  era  flato  pu- 
blicato    tre    anni    prima   della  fua 
Exercitatio,  Ql^edi  Gusmao  n.  I.  )• 
Intorno  alle  fuddette  Òpere  del  La- 
na fi  pofTon  vedere  gli  onorevoli  e- 
ftratti ,  che  fé  ne  diedero  neìjour^ 
nal  deiSavans  Ann.  1685.  pag.  179.  « 
ove  (ì  dice ,  che  il  P.  Lana  è  flato 
il  primo  a  tentar  di  ridurre  a  prin- 
cipi certi  e  collanti  tutte  le  quiftio- 
ni  della  tifica,  e  fi  lodan  molto  al- 
cune fue   fperienze ,    ed    invenzio- 
ni .     Con     fomiglianti    fcntimen- 
Ij  di  lode  ne  parlano    i  compilato- 
ri  degli  Atti  di  Lipjìa  Ann.  1685. 
pag.  31. ,  1688.  pag.  35-,   e  ne  rife- 
rifcono  fingolarmcnte   una  macchi- 
na da  lui  trovata  per  eflinguer  gli 
incendi ,    e  uno  fpecchìo  uflorio  di 
nuova  invenzione  .  Intorno  alla  no- 
tifSma,    e    ingegnofifBma  dell?  Tua 
Barca  veggafi  il  vago  Poeme.to  del 
Ch.  Bernardo  Zamagnay  pia  Gefui- 
ta,    intitolato;    Navii  Aeria  ^'•* 
Roma  »77l.   Più  copiofe  nòti*'»  «[ 
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Làna  t  c  de'moilti  fuoi  ferirti  ftaffl-  LANCEA    C  Blafeo  ),    di  Cata- 

pati,  eMSS.  fî  hanno  nella  Nuova  nia,  Giureconfulto  morto  nel  I5î5» 

RaecoltJ  Calogeriana  continuata  dal  Efcrcitò  per    qualche  tempo    1' Av- 

P.  Manrfe//»  Voi.  40.  Venezia  1784. ,  vocaiia    con    molta    lode;    indi  fa 

e  negli  Elogj    d^  stluftri    Bnfciani  propoflo  a  varie  orrevoli    cariche. 

ferini   da  Antonio  Brognoli  ■,    Bre  SçiifTe  più  Opere:  alcuni  Configli r 

fcia  1785-  p^p.  i<54-    e  410     Vcggafi  P  Annotazioni    alla  Bolla   di  Nic- 

incbe Gfimn.  Ferrar.  P.  H.  pag.ai6.  Colò  V.,  e  alla  Prammatira  del  Re 

I.  LANARIO  CFrancefeo')  ,  d'A-  Alfonfo  :    de    Cenfìbus  f    l.eiiu-.-.i  in 

ragona.  Cavaliere  Napoletano  .  Du-  cap.  fi  aliquem    de  fuceeffione   Feu' 

ca  di  Cirpignano,   figlio  del  Piefi-  dorum  j   Refponfa  Peudalia  ;    Al^e- 

/^            dente   del  S.  Confîglio  Giovanaan-  gatianes  &c. 

tonio  Lanario,  fcrilfe  e  diede  alla  I.  LANCELLOTTI  C  Gianpao- 
lucc;  Delie  guerre  di  Francia  dall'  lo  ),  giureconfulto  celebre  in  Pe- 
anno  1554.  fino  al  1609.  ftampato  rugia  nel  fecoln  decimo  fcttimo  , 
in  Vcnciia  da  Tommifo  Buglioni  compofe  varie  Opere,  e  fra  le  altre 
^  nel  1616.  in  4- 1  il  quale  nella  de-  quella  degli  iflirutì  del  gius  cano- 
J  dicazione  a  Giovanni  di  Stctten  nico  ,  ad  imitazione  di  quelli  che 
dichiara  cITer  quello  il  primo  li-  Gitijìiniano  fece  comporre  per  fer- 
br9,  chcufcìvA  col  mezzo  delle  fue  vire  d'introduzione  al  gius  civile. 
flampe .  Qucfl' Opera  la  tra&latò  l'  Dice  nella  prefazione,  chi;  aveva- 
atitore  anche  in  linpua  Caftiglianri ,  la  compofta  d'ordine  del  Papa  Pao- 
e  fu  flampata  in  M'idrid  appre.fu  lo  IV.,  e  che  quelli  indituti  furo- 
Lodovico  Sancbe^t  1613.104.  Trat-  no  approvati  il.illi  commifTar)  defti« 
sodo  del  Principe  ,  f  de  la  guerra ,  nati  ad  cfaminarli .  Noi  ne  abbia- 
eu  Palermo  1614.  in  4.  Exemplar  ino  molte  edizioni  con  note  di  Gì" 
de  la  cojlante  patientia  Criftiana  ,  rolamo  Clara ,  e  di  Giovanni  DoU' 
f  Politica.,  en  Madrid  i6i8.  jat  col  titolo:  Injlitutionet  juris 
a.  LANARIO  C  Giovanni  Anto-  canonici  ,  i.  Voi.  in  11.  Parifiis 
nio  )  ,  Napoletano,  Avvocato  cele-  1670.  Tdem  in  4.  1.  Voi.  ,  Tolof» 
bre  de' fuoi  tempi,  occupò  egli  nel-  1670.  M.  Dunnd  de  Maillane  dril- 
lo Audio  la  Cattedra  de' Feudi  ,  ef-  to  canonitta  ne  ha  darà  una  Tra- 
fendo  anche  Avvocato  circa  iliSlX.*  duzjone  franccfe  con  delle  offcrva- 
e  nel  I5i5<  fatto  Cdnfif^liere  né  an-  zioni  intereffanti  in  io.  Voi.  in  11. 
chela  lafciò  I  finche  creato  Reggen-  1770.  a  Lione  preffo  Bruj/fet .  Ab- 
te  del  Configlio  d'  Italia  nel  1589*  biamo  pure  di  lui  Corpus  jurit  ca- 
ebbe  da  partire  per  le  Spagne  in  nonici ,  Parifiis  1587.  l.Vol.  infoi, 
guifa ,  che  nel  1584.  fatro\Reggen-  Morì  in  Perugia  fua  patria  nel  1591- 
te  di  Cancelleria,  cioè  cinque  anni  di  anniSo.  Era  clTo  un  uomo  rego- 
prìma  di  fua  partenza  ,  fcguì  ezian-  lato  ne' fuoi  cofliimi  .  Meritò  la 
dio  le  fuf  lezioni  .  Ritornandofe-  rtima  publica  non  fiilamenre  per  la 
né  pofcia  di  là  Prefidente  del  S.C.  chiarezza,  erudizione,  ed  ordine 
nel  1590.  mori  (lì  per  iflrada^  e  fu  metodico,  che  regnano  nelle  fue 
portato  il  fuo  corpo  in  Napoli  .  Il  Opere,  ma  ancora  per  la  faviezza. 
Reggente  d'  Aponto  nelle  lue  Ope-  con  la  quale  regotò  i  fuoi  coftumi  . 
rè  \o  chi^m»  :  PrteclariJOimut^  emi.  1.  LANCELLOTTI  (,DonClau- 
nent^Jftmui  J.C.  Scritte  egli  molte  dio"),  nacque  in  Parigi  di  una  fa- 
Opere,  e  tra  quelle  fono  un  libro  miglia  onefta  l'anno  1616.  Fa  edu- 
de'  Configli  ,  o  de'  Refponfi  in  ju-  caio  ùi  parte  nella  Comunit.ì  di  S. 
re,  imprelTo  in  Venezia  nel  1598.  Nicola  del  Chardonet ,  dove  fu  po- 
■  jn  fol.  le  Repetizioni  feudali ,  che  fio  iu  era  di  11.  anni  nel  1^7.  Ivi 
Fulvio  Lanario  fuo  nipote,  il  qua-  diede  faggi  della  vivacità,  e  foll- 
ie fu  pur  dopo  Prendente  di  Carne-  dita  del  fuofpirito.  Defiderava  ar- 
ra ,  (lampo  pofcia  con  nuove  ag-  dentemente  trovare  alcuno  ,  che  a- 
giunte  nel  lójo.  Si  trovano  di  lui  vefTe  la  fcienza  e  la  pietà  de' SS. 
anche  molti  manofcritti  ;  un  libro  Padri  .  Se  ne  conofcejp  uno,  dice- 
de  Jurifd.iìione  coti  ordine  alfabe-  va,  partirei  fui  fatto  ,  e  lo  onde- 
tico;  un  altro,  che  ha  per  titolo  :  rei  .t  cercare ^  quando  anche  jojje  in- 
Catena  aurea,  in  cui  fi  tratta  pa-  fine  del  mondo  ,  per  gettarmi  a' fuoi 
rimente  De  JurifdiUione  ,  pi f dèi  e  ricevere  da  lui  tuta  guida 

fan- 
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fanta  t  falutare .    Finiti   ch'ebbe 
i  fuoi  ftudi,    fi  ritirò  a  Port>    rea- 
le,   dove  infegnò    le   umanità   con 
applaufo .     Fu    poi    Precettore   de' 
Principi  di  Conti ,  che  fecero  gran- 
di progreffi   forte  querto   eccellente 
raaeftro.  Lancellotti  (crìff.  una  lun- 
ga Lettera  al  Signor  di  Saci,  nel- 
la  quale  fpiega    come    conducevafì 
per  gli  fluJj  delli  due  Principi  ,    e 
per  li  loro  efcrciij  di  pietà.     Que- 
lla lettera  può  efTcre  utile  a  quelli 
che    fono    incaricati  di    educare  la 
gioventù  »  e  fpecialmentc  le  pcrfo- 
ne  di  qualità  .    Ma  la  morte  della 
PrincipelTa   di    Conti   accaduta    nel 
Jójl-  difltpò  tutti  i  progetti   da  lei 
formati  per  la  educazione    de'  fuoi 
figliuoli  .     Allora    Lancellotti    pro- 
fittando della  fu4  libertà,  fé  ne  fer- 
vi per  efeguir:   il  difegno  da  lungo 
tempo    concepito   di  confecrarfì  in- 
tieramente a  Dio  con   la  vita  reli- 
giofa  .     Scelfe  la  badia  di  S.  Girati 
relia  DioceH  di  Bourges,   di  cui  il 
Signor  iì^arcot,  fuo  amico  parti- 
colare ,  e  nipote  del  Sig.  di  ^ergier 
di  Hauranne  t  era  Abate  e  riforma- 
tore .     Vi  fece  profeflìone  un  anno 
dopo  ;  ma  fi  contentò  del  grado  di 
fuJdiacono.  Fu  nonnoftante  di  gran- 
de foccorfo  a  Barcos  ,   cui  die  aju- 
to  con  Pefempio,    pietà,  e  fervo- 
re,  a  ftabilire   la  pratica  della  re- 
gola di  S.  Benedetto^  che  feguìvafi 
appuntino  in  quella  cafa  .     Per  ce- 
mentare quello  fpirito  di  regolari- 
tà Lancellotti^  publicò   una  DiJJer- 
tazjone  fran:efe  fcpra    1'  emina  di 
vino,    e  iopra   la  libbra  di    pane, 
(he  S.  Benedetto  nella   fua    regola 
accorda  a'  (uoi  religiofi  per  cadaun 
giorno  .    Pretende  in  quella  differ- 
tazionc,  che  1'  emina  di  vino  foffe 
il  mcMo  fefliero  Romano.     Il  dot- 
to P-  Mabillon  prppofe  qualche  ob- 
biciione    contro    quello    parere    itt 
uno  de' Volumi   de' Santi  «teli' Or« 
dine  di  S.  Benedetto^,  ma  fenza  de- 
cidere   la    queftione,    che    credeva 
troppo  ofcura .    De  C^ert  e  Pelletier 
di  Roano   entrarono    dopo    in  que- 
lla difcuffione  (,l^ed.  Pelletier). 
Molte  perfone,  dice  Niceron,  tro- 
veranno che  quella    queftione  mol- 
to inutile  da  per  fc  ftelTa ,  non  me- 
ritava che  tanti  letterati  impiegaf- 
fero   la  loro    erudizione  ad    efami- 
natla  .    L'  amicizia ,    che    Lancel- 
lotti manteneva  eoa  li  Signori  4i 
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Porto  reale,   e  la  parte  che  aveva 
nelle  loro  Opere,  lo  fecero  relega- 
re   alla  badia    di  Quimpcrlay   nel- 
la Biffa  Bretagna,    dove  morì    nel 
1695.  in   età    d'anni  79.  coufunìato 
dalle  fatiche  ,  e  dalle  aufterità.   Noi 
abbiamo  cavato    queft'  articolo  dal- 
le diveife  Memorie  fo(>m  Porto-Re*' 
le  .    Le  particolarità  ,  che  ivi  fi  rac- 
contano delle  fuc  virtù  ,   non  fi  ac- 
cor.lano  con  q'.iellci,   che  ne  diceva 
il  Conte    di    Brienne    nei    1^85.  in 
un' Ope'a    più  fatirica,    che  vera.* 
Claudio  Lancellotti  nato  nel  i6\6.  è 
il  più  ofliinto  Gianfenifla  ,  e  il  pia 
pedante   rV  io    abbia  mai    veduto  , 
Suo  padre  era    mifurator  di   legna 
a  Parigi  .     Fu  precettore  de'  Prin- 
cipi  di  Conti  ,   ma    il  Re    ifteffo  lo 
f cacciò  da  quel  pojlo  dopo  la  morte 
della  PrincipelT-i    loro    madre  ;   ciò 
che  lo  obbligò  di  ritirarfi  nelT  A' 
bajiia  di  San-Ciran  ,  dovea  avea  di 
già  ricevuto  il  fuddiaconato  .     Da- 
pò    il   fuo  ritorno  in    quella  Badia 
egli  vi  faceva  la  cucina ,    e  matif- 
fimo  ;  la  q-ial  cofa  egli  continuò  di 
fare  fino  alla  mrte  de'!'  ultimo  A- 
bate    di  San-Ciran  .     Si    hanno    di 
lui    molte  Onere  ,    e    le    principali 
fono  :     I.  Nuovo  metodo  per  impa- 
rare la  lingua  latina  ,  in  8.  preffo 
lettre  1664.,  e  lìflampato  dopo  pref- 
jo  le  Petit  nei  1667.  in  8-,  con  del- 
le  correzioni    ed    aRfjiunte ,    e    nel 
lyóì.  in  8.     Lancellotti  è  il    primo 
che  fi  fia  liberato  dilla  canfuetudt- 
ne    non  meno    ridicola ,    che     poco- 
giudiziofa  di  dare   a'  ragazzi  le  re- 
gole   del  latino   nel  latino   iflefTo  . 
Si  può  riguardare  la  fua  Opera  co- 
me   un  eccellente    eftratto  di    ciò', 
che  Italie ,  Scaligero ,  Sdoppio ,   e 
fcprattutto  Sanzio  hanno  fcritto  fo- 
pra  la  lingua  latina  .     Vi  fi  trova- 
no delle  offervazioni  non  meno  eru- 
dite, che  curiofe  fopra  i  nomi  Ro- 
mani ,    fopra    i  Sefterzj  ,    fopra    la 
maniera  di  pronuziare  ,  e  di  fcrive- 
re  degli  antichi  &c.     1.  Nuovo  me- 
todo per  imparare   la  lingua  greca 
tanto  limabile,  quanto  il  fua  me- 
todo latino  ,  e  pia  ftimato  da  certi 
critici,     ECo  fu  publicato  nel  1^5^. 
in  8.  preflb  f'iirè  ,  e  fu  riftampato 
nel  1754.     3.  De'  Compendi  di  que^ 
Ile  due  Opere  eccellenti  .     Preten- 
defi  ,  che  Luigi  XIV.  fi  ferviffe  del 
Metodo   latino .     Se    fi  paragonano 
flucfti  libri  a  quelli  degli  altri  grair»» 

ma- 
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incitici  t  che  Io  avevano  precèduto  « 
bifogna  confefTare  ,  che  nefTuno  pri- 
ma di  Lanctllotti  aveva  trovato  1' 
arte  di  fpargere  de'  fiori  nelle  cam- 
pagne aride  della  grammatica  .  I 
vcrfi  francefì  di  quef!e  due  Opere 
fono  di  Sacf,  il  quale  li  faceva 
palTeggiando  dopo  le  fatiche  della 
direzione  .  4.  7/  giatditto  delle  ra- 
dici greche  16^7.  in  8-  (  l^ed.  Lab- 
BE^)'  Tutto  non  è  egualmente  giù- 
Ho  in  quefla  eccellente  Opera  ,  fo- 
prattutco  nella  parte  delle  parole 
francen,  le  quali  hanno  qualche 
rapporto  con  quelle  della  lingua 
greca .  Ma  non  dice  niente  di  lui 
flelTo,  né  fi  rende  fempre  garante 
di  ciò  che  dicono  gli  altri .  9.  Una 
Grammatica  Italiana  y  in  11.  6.  Una 
Grammatica  Spagnuola ,  in  la.  Ef- 
fe fono  meno  eflcfe  ,  e  meno  Ai- 
mate  delle  fue  Grammatiche  Greci 
ì0  Latina .  7.  Grammatica  genera- 
le  t  ragionata  ,  in  la.  riflampaCfi 
Jiel  17Ì6-  per  Opera  di  Duclos  fe- 
gietarìo  dell'Accademia  Francefe  . 
Quefl' Opera  fatta  fui  piano,  e  ful- 
ie  idee  del  dottore  Arnauld  è  de- 
gna di  quefto  grand'  uomo  .  Effa  è 
naca  tradotta  in  multe  lingue,  pro- 
va della  flima  che  ne  fanno  i  fo- 
reflieri .  Si  fcorge  in  clTa  non  me- 
no il  fìlofofo  t  che  il  grammatico 
(^l^ed.  l'articolo  d' Armaoid  n.4.  ). 
8.  Deteliuf  Epigrammatum  ,  1^59. 
in  due  Voi.  in  11.  con  una  Prefa- 
zione fatta  da  Nicole.  9.  Memo- 
rie per  Jfervire  alla  (^ita  di  San- 
Ciran  ,  in  due  parti  in  1X0  piena 
di  parzialità  e  di  pregiudizi  fecon- 
do Ladvocat  ;  vere  e  fenza  parzia. 
lità  fecondo  1' Abate  fi^rr^r/ :  ciò 
che  havvi  di  ficaro  fi  è  >  che  Lan- 
celioni  era  1'  entufiafla  del  fuo  e- 
roc,  e  che  il  proprio  dell'  entufiaf- 
mo  è  di  efagerare  .  io.  La  Crono- 
logia facra  publicata  in  latino ,  in 
fol-  nel  I56i.  lavorata  fugli  Annali 
AxVJferio.  Quefta  Cronologia,  eh' 
è  breve  ma  efatta  ,  e  che  dà  un 
«ompendio  dhiariffimo  della  fioria 
facra  ,  trovafi  unita  alia  Bibbia  in 
Ibi.  a^f^itri  nella  edizione  ,    iella 

Îuale  fi  V.  pure  molto  occupato,  ed 
»  fine  alle  bibbie  infoi,  di  Liegi , 
latine  efrancefiin  più  Volumi,  il. 
Le  tavole  della  edizione  in  4-  del- 
la Bibbia  di  /'ùrfV  tanto  fiimate 
per  la  fm  chiarezza  e  precifione  , 
fono  fR<>    Ut.  Uà  autiV9  nitod» 
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per  apprendere  il  canto  figurato  . 
molto  più  facile  e  più  comodo  dell 
antico.  13.  Un  piccolo  fcritto  mol- 
to utile,  intitolato:  Nuova  riifpO' 
fbcjont   della  Sacra  Scrittura    per  ■. 

lepgere  tutta  la  Bibbia  in  un  an- 
no .  14.  Neil' anno  1(563.  Lanre/Zort»  J 
erafi  occupato  ad  iftanza  di  Sacì  a  ' 
comporr;  delle  Memorie  per  (crvi- 
re  alla  vita  del  fignor  di  f^ergier 
iti  Hauranne  ,  Abate  di  S.  Ciran  « 
e  poi  ne  fece  una  feconda  parte 
col  titolo  di  Spirito  del  Signor  di 
S.  Ciran  .  IJ.  Nel  1^67-  egli  ave- 
va fatto  un  viaggio  ad  Alct  per  con- 
ferire con  M.  Pavillon  t  che  n'era 
Vefcovo  ,  e  fece  una  Relation*  di 
quefìo  viaggio  ,  che  fu  flampata  nel 
1733.  in  II.  Egli  la  indriz2Ò  alla 
Madre  Angelica  di  S.  Giovanni  , 
religiofa  dì  Porto  reale.  Queffo 
fcritto  contiene  la  condotta  e  le 
virtù  di   M.  Pavillon . 

3.  LANCELLOTTI  .  l^edi  LA- 
DISLAO  3.,  e  POPELINIERE. 

4.  LANCELLOTTI  (.Roberto")^ 
fratello  di  Gian  Paolo  Giureeonful- 
to,  fu  Profeffbre  di  Perugia  fua  pa- 
tria, e  Avvocato  a  Roma,  ove  mo- 
ri nel  158Î.  Abbiamo  del  fuo.*  Da 
appellationibut  y  De  attentionibus  ù^ 
innovationibus ,  De  Rejliiutione  in 
integrum  ^c- 

5.  LANCELLOTTI  (.ty.  Secon- 
do'), Perugino  dell'Ordine  Olive- 
tano.  Fi«r}  nel  fecolo  XVII.  E 
ntolto  pregevole  la  Storia  dell'Or, 
dine  de'  Monaci  di  illonte  Olivcto 
da  lui  fcritta  in  latino  «  e  flampa- 
ta in  Venezia  nel  iSt^.  Il  Lancel- 
letti  è  anche  più  noto  per  le  due 
celebri  fue  Operette,  l'una  intito- 
lata.* V  Oggidì  f  in  cui  paragone  } 
coOumi  antichi  co'  moderni,  l'al- 
tra :  7  Farfalloni  degli  antichi  Sto. 
riei .  Stampò  pure  Acus  nautica  <ffe.  « 
oltre  qualche  alt«o  Opufeolo.  Lan- 
eellotti  morì  nel  i<543-  Vcggafi  l 
Oldoino  Athen.  Aagufl. 

I.  LANCI  C  BaldajTavre  ')  ,  fa- 
mofo  Ingegnere  di  Siena  ,  viffc  nel 
XVI.  fecolo.  Di  un  fuo  Iftrumcn- 
to  ritrovato  per  ufo  della  profpet* 
tiva  ,  fi  può  vedere  quel  che  ne 
feri  ve  Daniello  Barbar»,  coi  man- 
dolio  nella  Parte  IX.  della  ftiaj*»-*- 
tica  di  Prospettiva  cap.  4.  pag.içt. 

i.  LANCI  (  Cornelio  ),  da  Ur- 
bino, Cavalier  dell'Ordine  di  San 
Stefano,   viffc   nel  XVL  fecolo,   e 
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/crilte  un  libretto  intitolato  :  Gli 
tfempi  della  virtù  delle  donne ,  che 
dedicò  a  Maddalena  Salvetti  A(- 
€Ìaiuoli  t  Dama  Fiorentina  ,  e  ce- 
lebre rimatrice  ,  alla  quale  1'  anno 
Seguente  egli  anche  indirizzò  la  fua 
Commedia  intitolata  la  Niccolosa. 

LANCJEANCR^»»'>»o),  pittore, 
natoinBrufTelIcs,  e  morto  nel  1671. , 
fu  il  miglior  allievo  di  Vundyck.- 
Formò  la  fua  maniera  fu  quella  del 
lue  maeftro ,  ed  imparò  molto  be- 
ne il  fuo  colorito;  ma  non  po^è 
giugnere  aita  finezza  fua  di  dife- 
gno .  Si  vedono  pochi  quadri  di 
Lancjean  da  cavalletto .  Le  fue  Ò- 
pere  principali  fono  foggetti  di  di- 
vozione dipinti  in  grande. 

LANCILLOTTI  C  Jacopino  )  , 
Alodenefe.  Egli  fu  oratore,  e  poe- 
ta affai  facile.  Oltre  ie  BellcLet- 
tere  coltivò  ancora  l' aerologia,  e 
dilettoffidt  mufica,e  fu  innoltre  fab- 
bricatore di  mufìcalì  ftromenti  ;  per- 
ciocché egli  era  pure  abililGmo  nel 
lavorare  al  torno  ;  e  innoltre  dipin- 
geva affai  bene  ,'  ed  ciTendo  notaro 
avea  ancora  un  carattere  aCai  leg- 
giadro •  Mori  nell'età  frcfca  di 47. 
anni  a' 4..  di  Maggio  del  is;4.  Non 
abbiamo  di  lui  alle  liampe  ,  che  la 
P'era  Storia  del  Pota  da  Modona  , 
ed  ha  in  fronte  una  feoncia,  e  gof- 
fa figura  di  legni.  Molte  fue  Ò/if- 
reMSS.  fpcttanti  a  Belle  Lettere  fi 
confervano  in  un  Codice  della  Bi- 
blioteca Eftenfc,  il  quale  era  una 
volta  della  Libreria  Fontanelli  . 
Tommafino  Lancillotti  fuo  padre 
fu  fcrittorc  diligentiflìmo  delle  co- 
fé  al  fuo  tempo  avvenute,  cioè  dal 
Ijoi.  fino  al  1554.  ,  e  l'originale 
di  quclia  Cronaca  ,  che  è  in  otto 
groffi  Volumi ,  fi  conferva  parimen- 
te in  detta  Biblioteca  Eftenfe  .  Eb- 
be quelli  molti  onorevoli  titoli  dall' 
Imperator  Majfimiliano  \. ,  pofcia 
da  Leone  X. ,  da  Clemente  VII.,  e 
da  AlfoHfo  I.  Duca  di  Ferrara  .  Ei 
Viffe  fino  air  età  di  85-  anni ,  e  mo- 
yì  fette  mefi  dopo  il  figliuolo  a'  13. 
Diccmhre  del  1554.  Il  celebre  Ca- 
ftelvetro  fece  ad  ambedue  un  ma- 
gnifico elogio  publicato  pofcia  dal 
Muratori  l'ita  del  Cajlelvetro  pag. 
55.  Veggafi  la  Riblioteta  Modene- 
fé  del  Ch.  Tirabofchiy  Voi.  3.  pag. 
7i>  e  feg. 

LANCINO  CCttrç«0,  da  Mila- 
no ,   vifle  nel  cominci  amento  del 
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XVI.  fecolo ,  e  fu  difcepolo  di  Me- 
rola^  e  dotto  nella  favella  greca, 
e  latina .  Egli  lelfe  molto  ;  ma  non 
fcriffc  con  molta  nettezza,  e  andò 
nelle  fcienze  fé mprc  vagando  .  La« 
fciò  più  Opere  . 

LANCISI  C  Gio.  Maria')  ,  cele- 
bre medico  ,  e  botanico,  nacque  ìa 
Roma  a'  16.  d'  Ottobre  del  1654.  da 
Bartolommeo  Lancifi  di  Città  S.  Se- 
polcro nella  Tofcana ,  e  da  Ann» 
Maria  Borgiani  Romana  .  Mori  in 
Roma  li  io.  Gennajo  del  1710.  d' 
anni  ^5.  Fu  Profeffbre  d'Anotomia 
neir  Archigìnnafiu  della  Sapienza, 
poi  medico,  e  cameriere  fegreto  d 
Innocentfi  XI.,  e  Clemente  XI.  £- 
fercitò  i  fuoi  impieghi  con  molto 
incontro  .  EflTo  era  buon  ofTervato- 
re,  né  fi  affrettava  di  opprimere  i 
fuoi  ammalati  co'  rimedi  ,  quando 
a  lui  pareva  ,  che  la  natura  dove^- 
fé  agire .  Lafciò  in  dono  una  nu- 
merofa  Biblioteca  all'Ofpitale  di 
S.  Spirito  con  condiziono  di  la- 
fciarla  al  publico  aperta  .  Ha  lafcia- 
te  molte  Opere  adi  ftimatc  •  Le 
principali  fono  fiate  raccolte  ,  e 
ftampate  in  Ginevra  nel  1718.  in  1. 
Voi.  in  4.  riftampatc  in  latino  nel 
I7ì9«  in  fol.  Vi  fi  trovano  molli 
Trattati  curiofi  :  fopra  le  morti  fu- 
bitanee  ,  fopra  i  cattivi  effetti  de' 
vapori  delle  paludi ,  fopra  il  ycr- 
me  folitario  ,  fopra  le  malattie  epi- 
demiche delle  belile  ,  fopra  la  ma- 
niera, con  cui  i  medici  devono  Ra- 
diare .  Abbiamo  ancora  di  lui  una 
edizione  della  Metallotheca  {Vatica- 
na di  Michel  Mercati.,  Roma  1717. 
con  un'Appendice  del  1719.,  che 
manca  a  molti  efemplari .  Deefì  pure 
al  Lancifi  la  fcoperta  delle  famofe 
Tavole  Anatomiche  di  Bartolommeo 
Euftechio  ,  che  fi  credevano  perdu- 
te ;  le  quali  egli  poi  illuftrò,  e  pu- 
blico in  Roma  l'anno  1714.  C^erf» 
Eustachio  Bartolommeo  )  .  Nelle 
yitit  Italorum  do8rina  excellentium 
ere,  Vol.I.  pag.6o.  edit.  Rom.i7iJ7. 
fi  ha  anche  quella  del  Lancifi  ,  coli' 
elenco  efatto  di  tutte  le  fue  Opete 
ftampate,  e  inedite,  dedicata  da 
MonfignorFdi»-o«/  al  celebre  Gi«fli- 
hatifta  Morgagni.  Un  Elogio  del 
■Lancifi  fcritio,  dal  Crefcimbeni  ab- 
biamo nelle  Notitele  Jfloriche  degt* 
Arcadi  morti  t  Voi.  I.  pag.  24.,  Ro- 
ma 1710. 

LANCISIA  C  Coacilio  di  7,  d4; 
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■5185.  a' 6.  di  Gennaio,  ove  1' Arci- 
vefcovo  di  Goefne  con  quattro  Ve- 
fcovi  fcomuafcè  Enrico  IV.  Duca 
di  Slefia  per  efferfi  impadronito  di 
tutti  i  beni  Idei  Vefcovo  di  Brcs- 
lavia,    e  dì    (utte    le    decime    del 

a*ro .    ^--^ 

LANCISIO  C  Niccolò^  y  celebre 
fcrittorc  afcctico  ,  nacque  in  Litua- 
nia prefTo  Vilna  l'  .inno  1574.  da 
parenti  Calvinifti  •  Mentre  d'  anni 
I«5.  fluditva  le  Belle  Lettere  ncll' 
Accademia  di  Vilna  fotto  la  dire- 
jtione  de'Gefuiti,  abbracciò  la  Cat- 
tolica religione  ,  a  cui  riduce  an- 
che il  padre,  e  fi  refe  Gefuita  in 
Roma.  Fatti  i  faci  ftiid)  cominciò 
a  divulgarfì  in  quella  Città  T emi- 
nenza del  fuo  fapcre  ,  e  delle  fue 
virtù .  Il  P.  /fcquavivs  Generale 
ne  prefe  tal  concetto  ,  che  il  fece 
Prefetto  delle  cofe  fpirituali  nel 
Collegio  Romano.  PafTati  14.  an- 
ni in  Roma  tb^nò  in  Polonia,  do- 
ve infegDÒ  te  fcienic  teologiche; 
fu  Rettore  di  più  Collegi,  e  Pro- 
vinciale di  Polonia,  e  di  Lituania', 
e  fu  molto  in  grazia  di  Sigifmoti' 
do  III.,  e  d^Uladislao.  Incomin- 
ciò in  vecchiaia  a  fcrivere  Opufco- 
li  di  fpiHtoeccellcnti(fimi,  ne' qua- 
li appariva  un  magiflero  più  divi- 
no, che  umano.  Morì  con  fama 
di  lantità,  e  di  dottrina  nella  Cit- 
tà di  Koun ,  o  Caunia  li  jo.  Mar- 
zo 1651.  d' anni  78.  Molti  de'  fuoi  O- 
pufcoli  feparatamente  Rampati  ven- 
ner  inficme  raccolti  ,  e  ripublicati 
col  titolo:  Nicolai  Lantifii  Soe. 
Jefu  Opera  omnia  fpirituaUa  XXI. 
Opufcutis  comprehenfa ,  IngoKtadii 
3714.  II.  Voi.  in  8.  I!  carattere  di 
cffi  è  l'unzione,  la  pietà  ,  la  fcien- 
za  della  Scrittura,  e  de'  Padri  .  La 
di  lui  fila  fu  fcritta  da  Bouslae 
Balbino ,  e  da  altri  autori  . 

LANCRE  CP/«vodi).  E*  autore 
del  Quadro  deW  incojìantia  degli  An- 
geli cattivi  e  de*  Demonj ,  Parigi 
1713.  in  4.  Egli  vi  fa  una  figura  del 
Sabbat ,  per  cui  un  Bibliomano  com- 
pera a  caro  prezzo  quefta  rapfodia  • 

LANCRET(N/Vo/a),  pìttor  Pa- 
rigino amirto  eltimato,  nacque  nel 
1^90.,  e  mori  nel  174 j.  EbbeW/stt- 
te»u  per  macUro;  ma  non  imparò 
perfettamente  ne  la  fin>c«a  del  fuo 
pennello,  né  la  delicatezza  del  fuo 
difegno.  Ha  fatte  però  molte  co- 
ft  leggiadre  ,  e  d'  un'  amena  com- 
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pofizione .  Ad  imitazion  de'  funi 
quadri  fono  fiati  incifi  più  d'ottan- 
•ta  foggetti  . 

1.  LANDAFF  (Concilio  di^,  in 
Inghilterra  del  945.  il  Re  rcftituif- 
ce  al  Vefcovo  Patro  tutto  ciò  eh' 
egli  avrà  tolto  alla  fua  Chiefa  tli 
Landaft  ,  e  gli  dona  una  delle  fuc 
terre  .  Pagi  . 

t.  LANDAFF  (  Concilio  di  ),  in 
Inghilterra  del  955.  all'occafionc  d' 
un  Diacono  meffb  a  morte  a  pie 
dell'Altare  ,  ove  fi  era  rifugiato, 
dopo  avere  egli  fteffb  uccifoun  con- 
tadino che  ferito  l'avea. 

3.  LANDAFF  (  Concilio  di  ),  irt 
Inghilterra  del  988.  Vi  è  data  la 
penitenza  a  un  Re  per  aver  ut- 
cifo  fuo  fratello  ,  e  vi  è  fcomniii- 
cato  fin  a  tanto  che  egli  abbia  ef- 
piato  il  fuo  delitto.  Pagi. 

LANDA ISCP/' erro),  figlio  d'un 
farto di  Vitrè  in  Bretagna,  nel  1475. 
entrò  in  qualità  di  garzone  al  fer- 
vizio  del  farto  di  Francefco  II.Dii- 
ca  di  Bretagna  .  Con  qucfto  mez- 
zo ebbe  ;1'  accelfo  nella  camera  del 
Duca ,  e  fi  fece  amare  da  qucfto 
Principe  ,  che  gli  confidò  i  fuoi  più 
grandi  fecreti  •  Così  Landai*  do- 
po efler  paffiito  per  le  cariche  di 
fervitore,  e  di  maltro  della  guar- 
daroba del  Duca  pervenne  final- 
mente a  quella  di  Gran  Teforicre, 
ch'era  la  prima  carica- di  Breta- 
gna. Effendofi  però  lafciato  accie- 
care  dalla  fua  buona  fortuna ,  abu- 
sò del  fuo  potere  ,  opprelfc  gl'in- 
nocenti ,  pcrfepuitò  i  Baroni  ,  tra- 
dì lo  flato  ,  e  fi  arricchì  con  mille 
veCazioni  .  Quelli  delitti  irritaron 
talmente  i  Grandi  ed  il  popolo  , 
che  il  Duca  per  aver  la  pace  fu  co- 
flretto  di  àiv  Landaif  in  mano  del 
Cancellier  Crijiiano  ,  che  condan- 
nollo  alla  forca  ,  e  fuvvi  appicca- 
to  l'anno  1485- 

LANDE,  f^edi  LALANDE. 

LANDEAUif'erf/ELSHAlMER. 

LANDES,  Vedi  DESLANDES. 

I.  LAN  DI  CCaterina')^  una  del- 
le Dame  letterate  del  fecolo  XVI.  , 
era  di  Piacenza  .  ScrilTe  nel  l^ì6. 
una  Lettera  latina  al  Bembo ,  che 
trovafi  fra  quelle  del  medefirao  . 
Era  forella  del  Conte  Agoftino  Lt»' 
di,  e  moglie  del  Conte  Gian  Fer- 
mo Triutz.io  .  Ella  è  celebre  sì  per 
la  fua  bellezza  ,  che  per  la  fua 
fciçnza  . 
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î.  LANDI.C  BaJJano  ),  dî  Pia- 
cenza ,  fu  uomo  di  fingolar  inge- 
gno ,  ed  erudizione  «  che  pareggiò 
nelU  varietà  delle  fcienze  la  glo- 
ria non  folo  de'  fuoi  compatrioti  , 
ma  d'altri  ancora,  che  con  fama 
di  eruditi  viveano  al  fuo  tempo  • 
Quindi  ebbe  la  lettura  ordinaria  di 
teorica  nelf  Univerfità'  di  PaJova 
vacata  per  ia  morte  di  Gtjtmbatijìa 
Montano^  che  (lato  era  fuo  mae- 
flio.  ScrifTe  le  fcgucnti  Opere  : /fl- 
ty  elogi  a  i  Dialo!;i  duo  ad  He  i  cu  lem 
EJlenjfem  fecundum  Perrarite  Du- 
tem,  quibus  continetur  methodus  ad 
coçnojcenrfos  ,  &  curandos  morbos  : 
Prefatio  in  Aphorifmot  Hippocratis  : 
J.ibeilut  de  l'^acuatione  :  Commenta- 
rius  in  Artem  parvam  Galeni:  De 
origine  ,  &  caufa  ptjlis  Patavine 
/»»«»■  IS55'  Ltber  Epiphylidum:  Ec- 
phrajìs  de  mota  :  Ècphrafis  de  loco  : 
De  incremento  :  De  Natura  Cele- 
Jli  :  De  humana  liijìoria  lib.  i. ,  vel 
de  l'ìnguiarium  hominif  partium  co- 
gniitone  :  Paraphrafis  in  ttbrum  A- 
fijìotelis  de  Anima  :  Annotationes  in 
Terentiutn  :  Orationis  Demoflhenis 
contra  AndrotinerA  latina  converfio. 

3.  LANDI  C  Giulio  ),  viffe  nel 
XVI.  fecolo  .  ScrifTe  più  Opere  , 
J,e  Azioni  Morali ,  e  altro;  traduf- 
ic  anche  la  fifa  di  Efopo ,  fcritta 
in  Greco    da  Majftmo  Planude-,    il 

3uale  viflc  fotto  l' Imperadore  An- 
ronieo  II.  Paleologa  ■,  da  cui  fu 
reir  età  avanzata  ipcdito  per  gravi 
affari  alhi  Signoria  di  Verezia  nel 
5317.  Pachfmer  Hijì.  Itb.  IX.  onde 
s'inganna  il  Fontanini  ■,  il  quale 
dice  ,  che  queflo  fiorì  fotto  Urbano 
VI.  cioè  circa  il  1378.,  effcndo  ciò 
lo  fleffb,  che  concedergli  quafi  cen- 
to anni  di  vita,  corne  ben  ci  av- 
vcrtifce  \\Zeno\  ed  era  fimilmente 
in  alTegnare  una  diftanza  di  più  di 
due  mila  anni  da  Efopo  fino  a  Pia- 
nude  ^  quando  il  tempo  corfo  per 
verità  tra  quefto  ,  e  quello  non  è  al- 
tro ,  che  allo  intorno  di  1900.  anni  . 

4.  LAND!  (,Ortenfìo')t  da  Mila- 
no ,  ebbe  per  padre  Domenico  Landt 
Piacentino  ,  e  Caterina  Caftelletti 
Milanefe  per  madre,  e  fu  medico 
di  profeffione.     Entrò  nell'Ordine 

.  Agoftiniano  ;  indi  di  quello  diven- 
bc  difcnore  ,  e  apoftata  :  come  il 
Zeno  nella  Biblioteca  Fmtanini  , 
dqpo  i'  Manni  nel  fuo  Boccaccio, 
tfvVertifce  leggerfi  nella  Biblioteca 
Tomo  IX. 
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Santa  di  Fra  Si/Ìo  Sanefe ,  Dome- 
nicano, lib.  S-  Annot.  144.  pag. 4C9. 
dell'  edizione  di  Parigi  prelfo  Ro- 
tino Teodorieo ,  1610.  in  foi.  Ex 
horum  heretieorum  numero  H  rten- 
fius  quidam  Landuty  Auguftiniana 
famiUét  defertor  ,  libellum  hujus 
argumenti  pirticularem  emifit ,  De 
perfecutione  Barbarorum,  titulo  fa- 
tis  impie  jocofo  prenotatum  ,  qui 
variis  ,  &  improbi  s  Jcommatibus  , 
conviciis  dr  blafphemiis  infeUatur 
Clericos  ,  &  precipue  Monachos  , 
qui  Religionem  radendi  vertici t  & 
menti  injìitutum  fervant ,  detor- 
quens  in  illos  atiquot  divine  fcri- 
pture  teftimonia  ,  &  Cathoticorum 
interpretum  diSìa  iffc.  Dopo  molti 
viaggi  il  Germania  ,  negli  Svizze- 
ri ,  e  in  Lione  lafciacoli  a  poco  a 
poco  guadar  ia  mente,  ed  il  cuo- 
re dai  femiiiatori  delle  novelle  ere- 
fie  ,  andò  finalmente  a  fermar  la 
fua  flanza  in  que' luoghi  ,  e  quivi 
dichiaratofi  aperto,  e  sfacciato  a- 
poData ,  vi  diede  fuori  que'  libri 
ereticali  ,  che  fono  riportati  dal 
Sirnlero  ,  e  dal  Frifìo  abbreviatori  , 
e  continuatori  della  Biblioteca  del 
Gefnero  con  quefli  titoli  :  Oratio  ad- 
verfus  coelibatum  ;  Conclone  s  duas  , 
de  Bapttfmo  ttnam  ,  aiteram  de 
Precibus  s  Difquifìtiones  in  fele- 
iiiora  loca  Scripture .  Expltcatio' 
nem  Symbol/  Apoftalorum  ,  Oratio- 
nis Dominicali!  ,  &  Decalagi  •  Onde 
f.i  egli  rcgiilraiu  ncil' Indice  degli 
Autori  ,  e  de'  libri  proibiti  dalla 
Sacra  Inquifizioae,  e  dall' univer- 
fale  Concilio  di  Trento  tra  i  dan- 
nati di  prima  daffe  .  Giannangelo 
Odoni  in  fu»  lettera  fcritta  da  Ar- 
gentina li  19.  Ottobre  1535.  a  Gil- 
berto Cognato  C  Niceron  Memoir. 
tom.2i.  pag.  115.  )  parlando  fimil- 
mente del  tandi  conofciuto  da  lui 
primieramente  in  Bologna,  e  quin- 
di in  Lione  preffo  Stefano  Doleto 
fuo  camerata  ,  lo  chiama  pietatis  > 
Grece  lingue  ,  ac  difciplinarum 
contemptorem ,  e  contraffegnandolo 
per  li  due  fuoi  Dialoghi  ;  Cicero 
relegatus  ,  &  revocatus  ,  flaropati 
in  Lione  per  Sebaftiano  Grifio  nel 
15^:4.  e  in  Venezia  nel  1539-  dal 
SeJJ'a  :  Ipfe  vero  (  coitinua  )  «- 
legatur ,  &  non  revocatut  in  Ita- 
liarn  ,  in  qua  tota  ,  ndum  in  pa- 
tria fua  meruit  agno/ci  ;  ideoque 
fibi  confcius ,  nomen  in  ffontifpicio 
Q.  f«P- 
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Jupprejftt  ;  fed  ìtobii  Bononts  intut 
&  tn  rute  cognitus  ejl .     Narra  di. 
poi  ,    che  in  Lione    egli  era  folito 
replicargli   quefta    bella     mafli^Tia  .' 
^lii  alias  legant ,  fnihi  folus  Chri- 
ftut ,   &  TuUius  placet  ;  fed  inte- 
rim Chrifiutn  nec  in  manibus  habe- 
b/>t  y  rttc  in  librili  an  in  eorde  ha- 
beret ,   Deus  fcit  ;    ma  lui    UefTo  fi 
dipinge  in  una  fua  Opera  cosi:  B- 
gli  in  prima  è  di   ftatura   pieciola 
anrjchè  grande  :    di  barba  nera  ,  e 
affumicata:    di  volto  pallido^  tifi- 
cvccio  ,  e  macilento  ;   W  occhio  tor- 
bido ,    e  poco   acuto  ;    di  favella  e 
accento  Lombardo  y  quantunque  mol- 
to fi   affatichi  di  parer    Tofcano  j 
pieno  poi  d^  ira  t  di  di/degno  ^  am 
birjofo  ,    impaciente  ,    orgogliofo  , 
frenetico  i  ed  incoflante  ;  il  che  mi 
ha  fatto  Jìranamente  molte  fiate  ma- 
ravigliare ,    come  poffa  egli  con  sì 
Xptica   natura  guadagnarfi    ta  gra- 
XJa   de'  più    illujìri    Cavalieri  ,    e 
delle  più  valoroje  donne  ,    che  ab- 
bia   ormai  tutta    /'  Italia  .    Scrìf- 
fe  oltre  l'Opere  accennate;  ha  sfer- 
X.a  degli  Scrittori   antichi ,    e  mo- 
derni ^  fotta  il  nome  di  M,  anoni- 
mo di  Utopia ,  cioè  di  niun  luogo , 
con  una  efertazjone  allo  Jludio  del- 
le lettere  ,    in  Venezia  per  Andrea 
^rrivabene  ì^Sp.  in  8.;  i  Paradoffi 
flampati    in  Lione    da  Gio.  Pullon 
«ci  154J-  in  8-    La  Confutazione  rfe' 
Paradojffì,   in  tre  oraiioni  diftìnte. 
Lettere  ;  Sermoni  funebri  in  morte 
di  diverfi    animali  :    Commentario 
delle  più  notabili ,  e  mojlruofe  eofe 
d'Italia^  e  di  altri  luoghi  ^  di  lin- 
gua Armena  in  Italiana  tradotto  : 
Confolatorie  intitolate  a  Galeto  Pi- 
co Conte    della  Mirandola,    e  Ca- 
valiere  di  S.  Michele  j  /ette   libri 
de'  Cataloghi  ;  quattro  libri  di  dub- 
hj  con  le  foluz.ioni  a  ciafcun  dub- 
bio ;  Oracoli  de'  moderni  ingegni  sì 
d'  uomini  ^    tome   di  donne  ;    l^arj 
componimenti  :  Ragionamenti  fami- 
liari ;  una  breve  pratica  di  medici- 
na per  fanare  le  p.tfftoni  dell'  ani- 
mo al  magnifico  Sig.  David   Oto  , 
Padova  appreflb  Graziofo  Percacino 
in 4.    Alcuni  Dialoghi  latini,  etra 
quefti  uno  contra  la  perfona  di  B- 
vafmo  già  morto  quattro  anni  avan- 
ti in  Bafilea  ai  11.  Luglio  1536.  col 
titolo:    In  Defìderii   Èrafmi  Rote- 
\rodami  funus  Diatogtts  lepidiffimus  ; 
Ç  lui  fu  il  primo  a  chiamare  Eraf- 


L    A 

MO  f  ex  eondemnato  eoneubìtu  nt' 
tum  ;    febbene  il  vecchio  Scaligero 
lo  aveva  già  diffamato  per  tale  fin 
d»l  1535.  in  una  lettera  i A  Arnold» 
Ferronio  ,  in{erta  nel  Tom.  8-  dell' 
Amenità  letterarie  di  Giangiorgié 
Sehelornio  pag.  «01.    Que/iioni  For- 
ciane    fotto    nome   di    Philalethtt 
Polytopienfis ,    flampato    in  Bafilca 
apud  Bartholomeum  Weflhemerum  , 
1544.  in  8.  da  lui  dedicate  a  Fran- 
cefco  Turchi  da  Lucca,  e  così  det- 
te da  Farci    luogo    di    quel  Conta- 
do,  nel  quale  fi  f a  ,   che   fieno  fe- 
guite  .     Della  tranquillità  delT  a- 
nimo  fopra  il  Dralogo  di  Florenzio 
folufeno  Metafrafe  ;    Dialogo  ,  nel 
ouale  fi  ragiona  della  confolazione  ^ 
e  utilità,  che  fi  riporta    leggendo 
la  Sacra  Scrittura  &c.    Egli    avea 
parimente  prefo  a  fcrivere  fopra  la 
vera  Tranquillità    delT  animo    ad 
iftanza   di  Paolino  Manfredi ,    Cit- 
tadino Lucchefe  ;    ma  trasferitofi  a 
Piacenza,    ed  effendo  andato  a  vi- 
fitare  Ifabella  Sforz."  %  la  quale  al- 
lora avei^  per  le  mani  un  Trattato 
fopra  lo  flefTo  argomento  ,  ed  aven- 
do avuta    da  lei    la   facoltà  di  leg- 
gerlo ,  lo  trovò  così  elegante,  e  co- 
si dotto,    che    immediate    con    fuo 
gran  rolTorc  difegnò  di  dar  al  fuo- 
co quel  tanto,  che  già  ne  avea  d>- 
ftcfo;    e  publicò  quello  della  Sfor. 
za  con  dedicarlo  ad  Ottone  di  Tra- 
fces,  Vefcovo  di  Augufla  .    In  mol- 
te Opere   fece    la  corte    all'  amico 
Aretino  con  adulazioni  sfacciate  ;  e 
feguendo  la  corrente    del  fuo  feco- 
lo    gli    attribuifce   anch' egli    il  ti- 
tolo di  Divino,   efortando  i  giova- 
ni a  prenderlo  per  conduttore    all' 
alta  Rocca   della  Tofcana  eloquen- 
za ;   e  per  apprender  da  lui  quanto 
pofla  la  natura  fenza    l'ajuro  dell' 
arte.    Quell'articolo  fu  futo  fopra 
le  notizie  prefe  parte  dal  Montanini 
in  diverQ  luoghi  della  fua  Bibliote- 
ca,   e  parte  dal  Zeno    nell'annota- 
zioni alla  medefima. 

5.  LAND!  C  Pietro  ),  Doge  dì 
Venezia  77.  di  buon  giudizio,  e  di 
buona  mente.  Egli  fiori  nel  1558. 

6.  LAND!  C  f^tfle  di  Pietro  )  , 
per  lo  valore  da  lui  moflrato  nella 
guerra  di  Chioggia  contro  i  Geno- 
vefi,  meritò  ne'fuoi  funerali  di  ef- 
fer  lodato  da  Lorenzfi  de'  Monaci 
gran  Cancelliere  del  Regno  di  Can- 
dia ,  alla  prefenza  del  Doge  Miche'  '. 
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ie  Steno,  e  de' Senatori  î  piîi  co- 
fpicui  della  Patria  .  f^edi  /flberi 
Genealogici  delle  Patrizie  Venezia- 
ne famiglie  .  f^edi  Ciacon.  ['ita  Pon- 
tif.  Cardinal,  tom.  a.  Ughelli  hai. 
Sacri  tom.  5.'  Lequien.  Oriens  Cbri- 
ftian.  tom.  3.  Sanfovino  Defcrizjo- 
ne  J<  C^eneria  lib.  13. 

7.  LANDI  Ç  fattale  ")  ,  Venezia- 
no, della  nobil  famiglia  Liin^f,  na- 
cque nel  1410. ,  e  imitando  fuo  fra- 
tello G»Vo/^wo ,  Arcivefcovo,  e  Pa- 
triarca di  Cnftantinopoli ,  (ì  diede 
allo  Audio  delle  lettere  ,  nel  qual 
tempo  Leonino  di  Bergamo  publi- 
camente  fuo  Precettore  gì'  infìnuò 
con  un  latino  epigramma  a  riflet- 
tere fu  i  pf)eti  del  fecol  d'oro.  Sta- 
bilito nella  lingua,  e  nell'arte  ora- 
toria pafsò  allo  Audio  di  Padova, 
dove  applicando  indefclTamente  ta- 
lora alla  filofofia  f  e  talvolta  al- 
le leggi,  fi  meritò  in  tutte  quefle 
facoltà  le  infegne  orrevoli  del  dot- 
torato. Di  quanto  valore  ei  ne  fof- 
fe  sì  nelle  fcienzc ,  cfie  nelle  Let- 
tere, bafta  leggere  il  Panegirico  ■, 
che  a  lui  forma  in  una  fua  piftola. 
Pietro  Carrari  da  Monfelice  ,  Pro- 
fefTure  di  medicina  nell'  accennata 
Univerfità  ,  con  la  qual  lettera  gli 
indirizza  il  rìnomatiffimo  libro  di 
Pietro  d^  Abano ^  intitolato  il  fo«- 
ci'.iatore  ■,  oltre  ad  una  propria  qui- 
flione  intorno  a' veleni,  che  fla  in- 
ferita vcrfo  la  fine  del  libro  fleffo. 
Nel  ritorno  fuo  da  Padova  diede 
prova  dell'innata  fua  nobiltà  C  co- 
me è  in  codume  di  farfì  da  chi  na- 
fce  patrizio  ^,  per  cflcr  ammciTo  al 
maggior  Configlio,  dopo  di  che  oc- 
cupò parecchi  magiftrati  foliti  con» 
ferirfi  alla  nobile  gioventù  .  Nel 
J45X.  prefe  per  mo^We  Li f ab ett a  di 
Paolo  Zane  forgila  di  Lorenzo ,  Ar- 
civefcovo di  Spalatro ,  vedova  di 
Jacopo  Contarini  ,  e  ne  confcgu}  tra 
gli  altri  figliuoli  Marino  Canoni- 
co di  Padova  ,  Marco  Protonotario 
Apoftolico  ,  e  Francefco  ,  che  pro- 
creò difccndenza  .  Fu  poi  deflina- 
to  Rettore  di  Ravenna  con  carat- 
tere di  Podeftà  ,  e  unitamente  di 
Capitano.  Indi  fu  mandato  Prov- 
veditore del  Campo  fatto  contro  i 
Trieflini,e  poi  alla  resçenzadi  Bre- 
fcia,  alla  Pretura  di  Verona,  e  in 
«Uri  orrevoli  impieghi.  Ma  dopo 
aver  dati  più  faggi  di  carità,  e  di 
fede  verfo  la  pstiia,   ritrovato  che 
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manifedava  1  fegreti  della  Republi- 
ca,  fu  in  gaftigo  nel  1478.  condan- 
nato 3  bando  perpetuo;  e  morì  nel 
1498.  in  Vicenza .  Avea  per  inaffi- 
ma,  che  dovea  il  Patrizio  portarfî 
al  governo  della  Rcpublica  ,  come 
è  in  coftume  di  farfi  al  fuoco;  cioè» 
(he  chidavvìcino  troppo  vi  fiacco- 
fta,  fenza  dubbio  fi  fcotta  ,  e  chi 
troppo^da  lungi  rimane,  non  fi  ri- 
fcalda.  Mal  per  lui,  che  per  trop- 
po avvicinarfegli  convenne  più  to- 
rto ardere  ,  che  foftVire  la  fcottatu- 
ra  .  Scrive  il  Sanfovino  C  Deferi' 
zjone  di  f'enez.ia  lib.  13.  )  che  la- 
fciò  un'Opera  intitolata:  Quejìio- 
nei  Mi/celiane^  fuper  potijftmas  Phi. 
lofopbie  difficultatet .  Flavio  Bion- 
do nella  lua  Italia  Illuftrata  reca 
anche  orrevole  teltimon-anza  della 
fua  dottrina.  Reg.  %.  pag.  374. 

8.  LANDI  Ç, Francefco-),  Patri- 
zio  Viniziano,  fi  addottorò  in  Pa- 
dova nelle  leggi  ,  e  fattofi  conofce- 
re  a  GregorioXll.  fu  da  lui  eletto 
Patriarca  di  Grado.  Intervenne  ai 
Concili  dì  Pifa,  e  di  Cofianza,  di* 
chiarate  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li  da  Aleffandro  V.  ,  e  Cardinale 
da  Gfov«nn(  XXIII.  Morì  nel  1417., 
e  fu  feppcllito  nella  Bafilica  Libe- 
riana, nella  quale  aveva  fabbrica- 
ta ,  e  riccamente  dotata  una  cap- 
pella magnifica . 

I.  LANDINI  (Crt/Fo/oro),  let- 
terato fiorentino ,  nacque  l'anno 
1414.,  e  morì  il  dì  \6.  Marzo  1504. 
d'anni  80.  Del  (uo  abbiamo  alle 
rtampe  un  f'olgarizx.amento  dell^ 
Iftoria  Naturale  di  Cajo  Plinio  Se- 
condo, rtampato  piìi  volte,  ma  da 
principio  in  Venezia  per  Niccolò 
Jenffon  nel  147^,  in  fol.,  e  come 
non  fi  erano  ancora  vedute  le  dot- 
te emendazioni  di  Plinio  del  bene- 
merito  Ermolao  Barbaro,  gli  fo' 
meftieri  lavorare  la  fua  Verfione  fo- 
pra  tefli  affai  guadi ,  e  merita  per- 
ciò fcufa,  fé  in  quella  vi  corfe  un 
formicaio  di  sbagli,  e  d'errori. 
Egli  per  più  tempo  publicamentc 
in  Fitenze  fua  patria  infegnò  con 
fommo  applaufo  la  poetica ,  e  con 
grandiffimo  concorfo  d'  uditoti ,  da' 
quali  per  la  facile  fua  maniera  di 
fpicgare  quell'arte  veniva  fomma- 
mente  amato  e  riverito  .  Scrifle. 
pure  oltre  il  ^'olgarifxarnento  di 
Plinio  un  famofo  Commento  fopra 
Danti  t  che  fu  unito  a  quello  dei 
Q    X  fel- 
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Vtllutello  âilSanfovino.  Degli  A-  liei  idjfi.,  ed  entrata  tra  !e  ReligiH' 
iiff ,  e  de'  Mtgijirati  di  Firenze;  fé  Benedettine  nel  1658.  dopo  una 
1  Dialoghi  dell'  anima  ;  Le  Quejìia-  fama  vita  morì  qual  viffc  nel  1^89. 
ni  della  vita  attiva  e  contemplati-  Abbiamo  del  fuo  ,  Efprejponi  di- 
va ,    e  del  fommo  bene  ,    e  i  Com-  voiijjfime  &c. 

ment/irj  fopra  Virgilio  ,  e  Oraz,io  ,  LANDO'NE,  fu  eletto  P^pa  dopo 
e  la  Morale.  I  tuoi  Commentari  Anfi/ìajio  III.  nel  914.,  e  mor}  3 
latini  fopra  Orazjo  furono  ftampa-  Roma  dopo  fei  roefì  dì  pontificato  li 
ti  a  Fiorenza  nel  148a.;  ma  furo-  16  Aprile  915.  Sottomeff)  deca- 
no poi  riflaitlpati  più  volte  ;  (e  non  mente  alle  volontà  della  famcifa 
che  la  prima  ediiionc  l  P'ù  ricer-  Teodor.i  madre  di  Marocia  ordirò 
caia.     Le  Opere  del  Land/ni  fonp  Arcivefcovo  di  Ravenna  il  Diari  ito 

fiù  ricercate  per  il  tempo,    in  cui  Giovanni  ,  uno  de'  favoriti  di  qnc- 

urono    ftampate,    che  per    h  loro  fla  femmina  imperiofa.    La  morte 

bontii    reale  .    Delle  cofe  attinenti  levò  dal  mondo  quefto  fantafma  di 

alla  Vita,    e  all'Opere  del  Landi-  Pontefice  poco  tempo  dopo,    e  gli 

ni  due  Volumi    flampò    in    Firen-  rifparmiò  lo  fpettacolo  del  difprez- 

xe  nel   1748-,   e  1751     il  Ch.  Aba-  zo  ,    che    meritava   per  quefla  vile 

te  Angelo  Maria  Bandini  nelU  fua  azione  ;  ma  non  lo  mife  al  coperto 

Opera   Specimen    littérature    Fio-  di  quello  della  poHcrità.     Gli  fuc- 

rentinte.  Un  fuo  Elogio  leggcfi  nel  cedette  Giovanni  X. 

Tom.  1.   Atz,\\  Elogj   degli   Uomi-  i.  LANDRl,   Prefetto  del  palaz- 

ni  Illfjfri  Tofcani   pag.  j».  ,    Lue-  zo  di  C/drano  ,  feppc  difenderlo nel- 

ca  J771  'a  fua    eioventù    contra  ( hildeher- 

a.  LANDlNI  (^Francefce"),  Fio-  to.     Landrì  fece   avanzare  verfo  il 

tentino.     Rimaflo  in     età    fanciul-  campo  di  CAiV^if&er/o  alquante  trup- 

lefca  cicco  dal  vajuolo,    per  potere  pe  con  frafche ,    che  poi    piantaro- 

aUeijgerire  con   qualche  follievo    l'  no  ;    talché  le  genti   di  Childeberto 

orrore     della    perpetua     notte    co-  s' immaginavano  d'effcr  vicine  ad  un 

minciò  a  cantare,    nella  qual  arte  bolco  ceduo,    Allofpuntar  delgior- 

inirabìlmenic  acquiflando  ,  pronta-  no  i  (oldati  AìLandri  fortiroiio  di 

mente  trattava    gli  ftrumcnti  mnfi-  quei  figliami ,    ed  attaccarono  con 

ci,    come  fé  corporalmente  gli  ve-  tanto  impeto  quelli  dì  Childeberto  ^ 

delTe  ,  e  con  tanta  arte,    e  dolccz-  che  li  mifero  in  fuga  nel  59J.   Lan- 

za  cominciò  a  fuonare    gli  organi,  dri  paffava  per  l'amante  di  Fie.ie- 

che    tutti    gli    organifti    trapafsò  •  gonda  madre  di  Clotario  ;  ma  fé  il 

Compofe  anche  ftrumenti  mufici  da  fuo  coraggio  fece  chiuder  gli  occhi 

lui  riiai  non  veduti.    Fu  in  Vene-  fulk    (uc  galanterie,    non  gli   fece 

zia  coronato  d'alloro  l'anno  1364-,  perdonare  l'affalfinio  à\  Chilperiro  ^ 

e  morì  in  Firenze  l'anno  1390.     Il  di  cui  fu  accufato ,    (^l^ed.  Frede- 

valorc  di  Francefco  nel  toctare  gli  covda  ^ . 

organi  gli  fece  da  quefto  ftromcn-  ì-  LANDRl  C-^Oi  Vefcovo  di 
to  aver  il  nome  di  Francefco  degli  Parigi ,  foRnalò  la  fua  grande  cari- 
organi  .  Seppe  anche  perfertamen--  ta  per  tutto  il  tempo  della  gran  ca- 
le la  grammatica  ,  la  dialettica  ,  la  reftia,  cheaffliffe  quella  Città  nell' 
poefia  latina,  e  italiana.  L'Abate  anno  (55i.  Circa  quefto  tempo  an- 
Mehus  dopo  Filippo  l'Ulani  ci  ha  corx  fondò  l'  Ofpedale  ,  che  in  fc- 
date  le  fue  notizie.  Due  Pocmet-  puito  prefe  il  nome  à'HotelDieu  . 
ti  latini  da  lui  comporti  fi  confer-  Dopo  la  di  lui  morte  la  fua  pre- 
vanoMSS.  nella  Riccardiana  di  Fi-  ziofa  fpoglia  fu  dcpofitata  nella  Chie- 
renze  col  titolo.*  l^erfus  Francifci  fa  di  S.  Germano  l'Auxcrrois,  che 
Organifte  de  Florentia  .  allora  era  fotto  l'invocazione  di  S. 

I.  LANDOLINA    (  Giufeppe  )»  P'intenzp. 

Siciliano,  nato  nel  1(^01. ,  entrò  tra'  LANDRIANO  (.Gerardo") .,  Car- 

Gefuiti  nel  li^iS.    Ove  molto  fi  di-  dinalc ,  Vefcovo  di  Lodi,  e  di  Co- 

ftinfe,    e  morì  nel  1676.  Stampò  il  roo,    nacque  in  Milano   d'una  fr.- 

Mondo  rifatto  da  Crifto  appajjionato  miglia  molto   ragguardevole  ;    e  a 

in  fé'  difeorfi  fopra   la  PaJJione  ec.  riguardo  di  Franeefeo  Landriano  fuo 

a.  LANDOLINA  (^»»jf £«?;;« Ma-  fratello,  che  avea  gran  parte  nella 

ria  ") ,  Siciliana  ,  nobilmente  nata  amicizia  di  Filippo  Maria  l^ifconti 

Du- 
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Duca  di  Milano ,  ebbe  il  cappello 
di  Cardinale  nel  I439.  da  Eugenio 
IV.  Si  trovò  nel  Concilio  di  Bafì- 
Ica  ,  dal  quale  fu  inviato  in  Inghil- 
terra i  e  abbiamo  ocgi  anche  ]'  o- 
razionc,  eh'  e'  fece  a  que!  Monar- 
ca per  perfuadcrlo  d'  inviarvi  li 
Prelati  del  fuo  Reame  ,  e  morì 
nel  1445- 

LA  NDULFO  (^Bernardo  Pompeo) , 
Cavaliere  Napoletano  ,  e  Pittore 
molto  famofo  ;  la  B.  f ergine  dei 
Rofario  nella  Pietà  de' Turchini  , 
e  la  B.  tergine  delle  Grazje  furo- 
no  fue  opere  .  Morì  nel  1590. 

I.  LANFRANCO,    celebre  Arci- 
vefcovo  di  Captorbery  ,    nacque  in 
Pavia    d'  una  famiglia    Senatoria  , 
e  fuo  padre  era  nel  numero  de'con- 
fervatori    delle    leggi    delia    Città  . 
EfTendo  in  tenera  età  ,  lo  perdette  ; 
e   fìccome    doveva    fuccedere    nella 
fua  dignità,  partì  di  Pavia  per  fa- 
re altrove  i  fuoi  ftudj  .     Si  applicò 
molto  alle  Belle  Lettere,    e  molto 
poco  alla  fcienza della  falute.    Pie- 
no   di     voglia    di    renderli    celebre 
abbandonò    il  fuo    paefe ,    ed  andò 
in  Francia     feguitato    da  molti  fe- 
colari   celebri       Un    moleflo    acci- 
dente   accadutogli    nel    viaggio    gì' 
ifpirò  il  pensiero  di  riti'arfi  nel  mo- 
naftcro  del  Bcc,   qualch' anno    pri- 
ma fondato  .     Pafsò  ivi  tre  anni  in 
una    totale    folitudine  ,    edificando 
ognuno  con  la    fua  modeftia  e  pie- 
tà .     Sparfafì  la  fema    del  fuo  riti- 
ro   gli    ecclcfiaftici  corfero  in  fila 
per  pregarlo  d'inftruirli,  e  li  gran- 
di vi    mandavano  i  loro    figliuoli . 
X^n franco    fu    obbligato    a  piegare 
al  loro  volere.    Quindici  anni  ■* 
pò  air  incirca  Gaglielrtìo  Duiar- 
Notmandia  lo  levò  di  cr^làj  di  S. 
Io  primo  Abate  del  Mon"  fondato 
Stefano  ,    da  lui    di  ntè    buon  nu- 
nel   10^4.     Egli    vi  W    ftabilì  una 
mero  di  foggetti  -  Mentre    forma- 
efAtta  regolarità  fervire  la  Chiefa, 
va  uomini  a,»j  la  fede  co' fuoi  fcit- 
comb_ttev.^{^ç  compofc  contro  Be- 
f'  •    Q^'    i  di    cui    errori    confuiò 
''^"^;Ì'fl'cilio  di  Roma  nel  10^9.  ed 
1^'    vri  Corcilì,  lo  refero  celebre. 
A,^va  ricufato  l'  Arcivefcovado  d, 
Rouen  ;    ma  non    potè  fottrarfi  dal 
ricevere  quello  di  Cantorbcri  •    La 
fua  elezione  fatta  nel  1070.  fu  con- 
fermata ia  HO  Cgncslio ,  dove  non 
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furono  ascoltate  le  fue  ragioni  e  le 
fue  preghiere .     Il  Papa  Alejfandro 
II.  flato  già  fuo  difcepolo    gli  die- 
de per  diftinzione  due  pallj .    Vol- 
le poi  deporre    il  pefo   dell' epifco- 
pato ,  ma  fu  coftretto  a  reftare  nel- 
la fua  fede  ,  dove  fi  perfeiionò  con 
la  pratica  di  tutte    le  virtù  epifco- 
pali  .     Fu    il    riftoratore    della    In- 
ghilterra   per    il    fpirituale  ,    come 
Guglielmo    il   Conquiftatore   per    ii 
temporale .     Quello    Principe   fida- 
vafi  tanto  in  lui ,  che  quando  paf- 
fava  in  Normandia,   lafciavagli  la 
condotta  dell' Inghilterra  .    Non  o- 
flanti  le  fue  grandi  occupazioni  im- 
piegavafì    in    correggere    gli    efem- 
plr.ri  della  Scrittura,  e  de'librt  cc- 
clefiaftici,  e  ven'  ha  di  corretti  di 
fua   mano .     Era    affai  liberale ,    e 
faceva  abbondanti  limofine.    Rifab- 
bricò   la  Chiefa    metropolitana    di 
Cantorberì ,  incendiata  alcuni  anni 
prima.     Fabbricò  due    fpcdali  fuor 
della  Città  per  foilievn   de'  poveri 
e  de' malati .    Morì    li  18.  Magçio 
1089-)  e  lafciò  molti  fcritti   race  ' 
ti  dal  P.  (H'Acherì  nel  I(5a8    '\yu- 
Li  princ  pili  fono:    i.  Un  Pao- 
to  de[V  Eucarijìia    contr'"4.  Mol- 
rio  .    1- I  Commentar).  \fiC\o    del- 
lo  .  3.  Nite  (opta.  Ci^an franco -,    è 
te    Lettere  .    ,^  pani  :    dell'  ap- 
„  la   Chiefa  ^^   jg'  facri   fimbo- 
„  compoft-^    czrne    e  del  fangue 
„  paren''  "the  fono  invifibiU  ;  del 
"  j.J    e    della    cofa    fignificata  , 
"  JV  del  corpo  di  C  C.  mangia- 
•toin   terra,  benché  f.a  in  c.elo. 
„  Se  ricercate  come  ciò  pjo  far  «  , 
,Vrifpondo,    eh' è  un   n^^fl^'V^/»'^ 
,    fede  ,  che  è  (aiutare  .1  crederlo, 
',  e  inutile    1'  efamtnarlo       .     Be- 
reng^Wil  obbiettava  un  paffaggio  dT 
S.%opno,ch,àrce^  ^f'"  f/.'/ 
fiato  immolato  una  volta  tn  Je  Jte) 
fo      ma  th'  è  immolato  ognt  gumo 
,n  Vorfo  jacramentale  .     Lanfranco 
rHpoT^à,,  che  G.C.  è  flato  immola- 
to una  volta  in    modo  /'"'g«;''XvÌ 
to  Sopra    h  croce  ,   qv-indo  fi  cffe^* 


al  padre  ejfendo  paffil>ile  e  morta- 
le. Ma  nel  fadamenso,  che  <* 
Chiefa  celebra  in  memona   rf'  ^'*«- 

fta  azione,    è  »»^»^^^V  •    !,?;*« 
^  cg^i    dì    mangiato  ed  '^'^'f'i 

ed    il  fuo /angue  P^fa  ^"JJ'J'^. 

nelùi  bocca  de' fedelt .    Que«J  >" 
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time  parole  ^rooflrano,  che  prati- 
cava/? ordinariamente  nel  fecole  un- 
decimo  la  comunione    fotto  le  due 
fpecie.    Dopo  aver  confutate  le  ca 
lunniedi  Berengario contioliXlhieti 
Romana ,  Laniranco  efpone  le  pro- 
Ve  della  dottrina  cattolica.  „  Noi 
„  crediamo,  ei  dice,  che  le  foftan- 
„  te  terreftri,    che  fono  facrifìcate 
„  fulla  tavola  del  Signore  col  mi- 
3,  niflero  dc'facerdoti ,  fono  per  po- 
))  tere  fupremo  cambiate    in  modo 
9,  ineffabile  ed  incomprenfibile  nell' 
„  cfTenza  del  corpo  del  Signore  ,  e 
s,  non  vi  reflano  che  le  fpecie  e  le 
„  femplici  apparenze  .  Tal  è  la  fe- 
„  de  tenuta  da' primi  tempi ,  e  che 
„  tiene  ancora  la  Chiefa  fparfaper 
„  tutta  la  terra,   che  porta  il  no- 
„  me  di  cattolica.  Tutti  quelli  che 
„  chiamanti  Criftiani ,   fi   gloriano 
„  di    ricevere  in   queflo  Sacramen- 
„  to  la  vera   carne  e  il   vero   fan- 
^  gue  di  G.  C.  " .     Lanfranco  for- 
mando nella  badia  del  Bcc  una  fcuo- 
celcbrç   i    Normandi    principia- 
va a   coltivare    le    lettere,    che 
DucK  neglette  dopo  la  loro  con- 
furonoilto  i   cinque   loro  primi 
Arcivcfcot>i  piìl  celebri  difcepoli 
Arcivefcovoifo    II-  i    Guimome 
auvais  ,  Ivone  B.erfa ,  Guglielmo 
altri   Vcfcovi ,   tr\t  Polcu  di  Be- 
ftlmo   fuo  fucceffbre"''^  '  ^  ™o'ti 
Cantorberl.    Egli  fu  ci}  '^'  ^'*' 
un  tempo   fìeffb  come  uri  ^l''*  •*' 
«ato  valente,    e  ama.   un  ^  j* 
dotto.  <]> 

,  *;ï-ANFRANÇo,  medico  di  Mî- 
Itno,  profefsò  in  quella  Girti  io 
«ned.cina,  e  la  chirurgia  .  V  fof 
ferfe  però  alcuni  difpiaferi ,  dc'qua 
li  non  manifeflò  la  cacione  e  vì 
fu  ancor  mcfTo    in  carcere  •  V, 

^trSSrdel^Sn^Tr^ 

no    195;  fu    chiamato    a  Parigi  d 
molti  Signor,    e  maeflri  di  medici- 

Ìa  chYruLi, '"^«^enare  publicamen te 
la  cltirurgia,   e  dimoffrare    le  ooe 

T.T':''r'  i"^*^"^  •  l\  ihiX 

S'a  in  quei  tempi   era  intieraroen- 


mo- 

an- 

a 
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te  abbandonata  ai  barbieri  .  Egli 
fece  nafcerc  una  clalTe  media  fra 
quefli  ed  i  medici  ,  la  quale  aggiun- 
geva la  pratica  delle  operazioni  ma- 
nuali alla  medica  teori;;  come  fa- 
ceva Lanfranco.  Q^uefta  cofa  die- 
de luogo  al  Collegio  de'  Chirurghi 
di  S,  Cofmo  a  Parlai,  che  comin- 
ciò fin  dal  tempo  di  Luigi  il  San- 
to. Abbiamo  di  lui:  Chirurgia  ma- 
gna&parva^  Venezia  1490.  in  fil. , 
e  molt  altre  edizioni  in  appreffo . 
Nell'edizion  di  Lione  vi  fi  trova 
Guido  di  Chauliae,  ed  altri  antichi 
chirurghi.  Lanfranco  ha  fpcffb  co- 
piato Guglielmo  Saliceto  fenza  ci- 
tarlo . 

3.  LANFRANCO  C  Giovanni"), 
eccellente  pittore  Italiano,  nacque 
a  Parma    nel  1581.  da    parenti  po- 
veri.    Il  Conte  Scotti  f   al  di    cui 
fervigio  egli  era  ,  avendo  ofTcrvata 
la  fua  inclinazione   per  il  difegno , 
lo  pofe    fotto  Agojìino  Caraccioli , 
e  divenne  uno  de'  piti  grandi  pitto- 
ri   d' ItUia  .     Riufciva    particolar- 
mente nei  foggettì  grandiofi  ,  e  nei 
luoghi  valli .     Dopo  la  fcuola  di  A- 
gojìino  pafsò  a  quella  di  Annibale  ■^ 
e  i  progrelfi  rapidi ,   che  Lanfranco 
faceva    nella  pittura,    gli  acquifta- 
rono  ben  preflo  un  grand iflìmo  no- 
me, e  gli  meritarono  la  dignità  dì 
Cavaliere .  Quefio  pittore  aveva  una 
immaginazione  vafta  ,  e  peròriufciva 
mediocremente  ne'quadri  a  cavallet- 
to. Le  fue  principali  opere  fi  ammi- 
rano in  Roma,  Napoli ,  e  Piacenza, 
the  lo  pretende    per  fuo  cittadino. 
Studiò  molto  fopra  Raffaele  ,  e  Cor- 
^^gio,  imitando  principalmente  gli 
oi'i  di  qucft'  ultimo  nella  cupola 
n»i  pna .  In  quello  genere  è  de'  pri- 
drea  dei  .    Nella  Cupola  di  S.  An- 
to delle  Alalie  in  Roma  ha  dipin- 
za, the  al  B.  di  20.  piedi  di  altcz- 
raje  flatura  .    ^fembrano  di  natu- 
di   S.  Gennaro,  Napoli  il  Teforo 
Apertoli,  e  la  Ccn^^'^^^^   *''=    ^5* 
no  fono  ornate   dal  fa'  ^-  Marti- 
Cefsò  di  vivere  in  RomaP?""^ll°» 
vcmbrc   nel  1647.     Fu  uom*''  ^'*- 
mente  degno  per  le  fue  rare  l^.T 
ta,    e  per  I,    fuoj  meriti  imb 

maeitria,    e  di  prontezza ,    accom-     f 

IT"""  i^  ^J"'^  «ï'  '««"^i  .  e  da      f 
unacortefealïabijia.    Fece  più  o- 

pe- 
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pire  egli  folo  ,  che  dieci  pittori  in- 
fieme  ;  e  fc  non  aveffe  avuto  il  con- 
trappofto  dell'alterigia,  e  vanità 
della  moglie  ,  farebbe  (lato  il  più 
felice  pittore  dei  fuo  tempo  ,  ed  a- 
vrebbe  lafcìate  più  copiofc  facoltà. 
Nelle  f^ite  de'  Pittori  ec.  fcritte  da 
Giambat'Jla  Paffefi -,  e  publicate  in 
Koma  nel  1771.  dal  dotto  Monfig. 
Bottari  ^  fi  hanno  alla  pae<  I2i-  le 
più  etatte  notizie  della  Vita  ,  ed 
Opere  del  Lanfranto ,  il  cui  nome 
vivrà' fompre  gloriofo  per  l' immor- 
tai fuo  merito  nella  pittura  . 

4.  LANFRANCO  Ç  -Andrea  "), 
Chierico  Regolare,  viffe  nel  XVI 1. 
fecole  Scriffe  OpufculaTheologica i 
De  beneficiìs  Eccleft^Jìicis  ^  fcilicet 
quod  jui  h.iieant  Benéficiarii  in  fuo- 
rum  benefictoYum  fyuiìibut  • 

5.  LANFRANCO  ,  Architetto  . 
VifTc  falla  fine  tf»l  fecolo  XI.  ,  e 
fui  principio  del  XH.  La  Catte- 
drale della  Città  di  Modena,  che 
tuttora  fuififle,  fu  da  lui  ^ifegna- 
la;  e  benché  il  lavoro  fenta  non 
Ì>oco  del  cattivo  gutto  del  tempo  t 
a  cui  fu  innalzato  ,  effo  merita  pe- 
rò d'effcr  confiderato  da  quelli ,  che 
amano  di  oflervar  diligentemente  i 
progreffi  ,  e  le  vicende  dell'archi- 
tettura .  Più  copiofe  notizie  di 
Lanfranco  ponno  averfi  nel  Voi.  6. 
della  Biblioteca  Modenefe  pag.  448. 

LANFREDINI  QJacopo')^  dot- 
to e  illuftie  Cardinale.  Nacque  in 
Firenze  a'  ì6.  d.  Ottobre  del  ió8o. 
Abbracciato  lo  Itato  ecclefiaftico,  e 
foftenute  con  molta  dottrina  ,  pru- 
denza, e  probità  diverfe  cariche, 
venne  da  Clemente  XII.  promoflb 
all'onor  della  porpora  il  dì  14.  Mar- 
zo 1734.  Nel  governo  della  Città, 
e  diocefi ,  che  per  più  anni  foften- 
ne  ,  efercitò  le  azioni  più  illuftri, 
e  foddisfece  interamente  alle  parti 
di  pio,  dotto,  e  zelante  Pallore , 
lafciando  luminofi  efempj  d'ogni 
virtù  .  Morì  li  16.  Maggio  del  I74l> 
Abbiamo  di  lui  alle  ftarape  tra  l' 
altre  V  Opere  fegucnti  :  I.  Raccol- 
ia  d'Orazioni  Sinodali -^  e  Lettere 
Pajlorali ,  Jefi  1740.  in  4.  a.  Let- 
ttre  Pajloralit  Torino  1768.  a.  tom. 
in  8.  3.  Lettere  Scritte  alla  nobil- 
tà ^  ed  agli  artijìit  in  8.  L'Abate 
Lami  l'anno  1747.  ne  publicò  la 
fita  nd  Tom.  2.  Memoraiilia  Ita- 
Ura»  eruditioné  prgjignuum  ;  e 
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Monfig.  Guarnaeci  nella  fua  Opera 
t'ite  ^  &  res  gejì£  Pontificum  Ro- 
manorum,  &  S.R.  E.  Cardinalium 
&c.  pag.  68t.,  Roms  1751.  i.  Voi. 
Monfig.  Bonamici  ne  parla  pure  con 
molta  lode  nel  fuo  libro  De  Claris 
Pontifie.  Epiftol.  Scriptoribus    pag. 

LANG  (.Giovanni Michele").,  dot- 
to teologo  Protcftante ,  nacque  in 
Ezelwangen  nel  Ducato  di  Sultz- 
bach  li  9.  Marzo  i66i\-  Si  refe  ver- 
faciffimo  nelle  lingue  Orientali ,  e 
divenne  Profeflbre  di  teologia  in 
Altorff;  ma  avcndofi  ivi  fatti  dei 
nemici  lafcìò  la  fua  Cattedra,  e 
portoffi  ad  abitare  a  Prentzlow , 
ove  morì  li  10.  Giugno  1731-  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Philologia  Bar- 
baro-grteca ,  Norimberga  1708.  in 
4.  1.  Differtationes  Botanico-Thea- 
logica,  Altorfiz  1705.  in  4.  3.  Mol- 
ti Trattati  latini  fopra  il  Maomet- 
tìfmo,  e  l'Alcorano.'  De  fabulis 
Mohammedicit ,  1697.  in  4.  Que- 
lli libri  fono  poco  conofciuti  in 
Francia;  e  quelli  cheli  conofcono* 
ne  fanno  conto . 

LANGALERIE  (  Filippo  di  Gen- 
tils y  Marchefe  di  3,  primo  Baro« 
ne  di  Santongia,  e  d' una  diftinta 
famiglia  di  quella  Provincia,  (Ì 
confacrò  alle  armi  dalla  fua  gioven- 
tù ,  fece  31.  campagne  al  fervizìo 
della  Francia,  die<k  grandi  prove 
di  valore  ,  e  pervenne  al  grado  di 
Luogotenente  Generale  nel  1704. 
De'  difpiaceri  avuti  per  le  perfecu- 
zioni  del  niinillro  Chamillavt  fi40 
nimico,  l'pbbligarono  a.pa9ar  al 
fervigio  dell'  Imperatore  nel  170e. 
Vi  ottenne  l'impiego  di  Generale 
della  cavalleria  ;  ma  noi  godette  a 
lungo,  perchè  fi  tirò  addolb  ladif- 
grazia  del  Principe  Eugenio.  Ab- 
bandonò l'Imperatore,  pafsò  in  Po- 
lonia ,  dove  fu  fatto  Generale  del- 
la cavalleria  Lituana ,  e  non  vi  fu 
più  tranquillo.  Si  ritirò  a  Franc- 
fort lafcìando  un  paefe,  dove  il  Re 
Augujlo  non  era  abbaftanza  alTolu- 
to  per  mantenere  tutto  ciò,  che  gli 
aveva  promcffo.  Feccfi  Calvinifla 
nel  1714. ,  colla  fpcranza  di  trova- 
re più  facilmente  impiego  preflo  i 
Principi  Protellanti.  Dopo  di  veri 
viaggi  a  Francfort  ,  a  Berlino,  ad 
Hambourg  ec. ,  trovò  una  fpccie  di 
ftabilimcnto  »  Caifel  per  la  prole- 
Q.  4  zio- 
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rione  del  PriBcipe  ereditario  dx 
•Affia  .  Dopo  l'i  morte  dei  Langra- 
vio Langalerie  partì  per  1'  Olan- 
da, dove  fi  fece  intimo  amico  dell' 
Agà  Turco  ,  Ambafciatore  all'  A- 
ja,  che  conchiufe  con  lui  un  trac 
tato  a  nome  del  Gran-Signore  .  Noa 
fé  ne  fono  mai  ben  laputi  gli  arti- 
coli ;  ma  credefi  generalmente  ,  che 
vi  fi  trattafì'e  d'  una  difcefa  in  Ita- 
lia, nella  quale  il  Marchefe  dovea 
comandare  le  truppe  .  PafTando  ad 
Amburgo  per  far  preparare  molti 
vafcclli  ,  r  Imperatore  lo  fece  ar- 
reftare  a  Stadon  nel  i7i<-  Lo  con- 
dufTero  a  Vienna  ,  dove  nel  1717. 
mori  di  dolore  d' anni  di.  Ecco  co- 
me il  dipingeva  il  Duca,  dopo  Ma< 
refciallo  di  Noailles  in  una  lette- 
ra a  Louvois  degli  8.  Luglio  1690. 
„  Effo  è  un  uomo  ubbriacato  di  fé 
„  fteffb  ,  che  vuole  il  comando  in 
„  capite.  Non  è  permcffo  di  non 
„  efferc  del  fuo  fentirocnto  fenza 
„  efporfi  alla  fua  collera.  Egli  fi 
„  crede  impegnato  di  giuftificarfi 
„  vcrfo  tutto  il  mondo  de'  cattivi 
,,  paffì ,  eh'  io  faccio  ,  perchè  pre- 
„  tende  che  tutto  verfi  fopra  di  lui , 
„  e  che  io  non  debba  far  niente  fc 
„  non  ciò,  ch'egli  mi  propone  j 
„  egli  lo  dice  eziandio  "  ,  Quefta 
gelofia  di  potere  unita  al  fuo  fpiri- 
to  bizzarro,  e  fconfidcrato  furono 
la  forgente  di  tutti  i  fuoi  falli .  L' 
anno  1753.  comparvero  \e  Memorie ), 
del  Marchefe  di  Langalerie ,  S'to- 
via  ferina  da  lui  medeftmo  nella 
fua  prigione  a  l^ienna  ,  e  flampata 
in  12.  all'Aia  .  Qucfla  pretefa  l- 
ftoria  è  un  romanzo,  che  han  vo- 
luto fpacciare  col  favore  d'un  no- 
me noto.  I  nomi,  i  fatti,  le  da- 
te re  dimoftrano  la  falfità .  Pre- 
tendono, che  il  Marchefe  di  Lan- 
galerie aveffie  fatto  il  progetto  di 
radunare  nelle  Ifolc  dell'Arcipela- 
go gli  sfortunati  avanzi  della  na- 
zione Ebraica  . 

LANGBAINE  ,  (  Gerardo  )  ,  e. 
rudito  fcrittDre  Ingiefe  del  fecolo 
XVI!  ,  nativo  di  Bartotikirlce  nel 
Weflmoreland,  fu  allevato  =n  Ox- 
ford nel  Collegio  della  Regina  . 
Divenne  Dottore  in  Teologia,  Pro- 
poflo  del  filo  Colicelo,  e  Cuttode 
degli  Arihiv)  deirUnivcrfìtà  .  Si 
guadagnò  la  flima,  e  l'affetto  di 
UJferio  )  di  Seldem ,  e  di  molti  al- 
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tri  iettcrati  del  fuo  fecolo.  Fonde 
una  Scuola  nel  luogo  della  fua  na- 
fcita,  e  morì  nel  1657.  di  anni  50., 
non  fi  fa  dove.  Abbiamo  varie  O- 
pere  di  lui,  nelle  quali  vedcfi  mol- 
ta erudizione .  Le  più  conofciute 
fono  :  I.  Una  edizione  di  Longino 
in  greco  ed  in  latino  con  delle  no- 
te .  1.  Faderif  Scotici  examen  in 
InRlcfe  ,  i(544-  in  4-  3-  Una  Tra- 
dug^iotie  Inglefe  delV  Examen  del 
Concilio  di  Trento  fatto  àìChemnit- 
fjo  .  Anche  Gerardo  fuo  figlio  fu 
Uomo  dotto  . 

LANGEAC  (^Giovanni  di),    na- 
to d'  un'antica  famiglia  a  Langeac  , 
Città  della  balfa  Auvernia  ,  termi- 
nò i  fuoi  flud)  a  Parigi,  ed  abbrac- 
ciò lo  ftato  ecclefiaflico.    La  qu^tn- 
tità    di    benefici,    che  polTedctte   è 
maravìgliofa .   Vedefi  fucccflìvamen- 
te  fatto  Precettor^JJ,rOfpedale  di 
Langeac,  ParrocodiCoutangc, Con- 
te di  Brioude  ,    Decano  del  Capito- 
lo di  Langeac ,  A  rcidiacono  di  R  etz  * 
Capicerio  della  Chicfa  di  Puy  ,  Con- 
te di  Lione,  Prevofto  di  Brioude  « 
Abate  dì  S.  Gìldas    dei  Bofchi,    di 
S.  Lo ,  di  Charli  ,  d'  Eu  ,  di  Pebrac y 
e  filialmente  Vefcovo  d'Avranches» 
e  poi    di  Limoges.     Nelle   agenzie 
di  flato  fi  vede  qualificato  delle  di- 
gnità   di  Protonotario    della   Santa 
Sede  ,   e    di  Configliere    nel  Gran- 
Configlio  .  Francefco  I. ,  che  amava- 
lo ,  lo  fece  fuo  Cappellano  nel  1  516.  , 
Macflro  delle  Suppliche  nel   1518., 
e  lo  mandò  Ambafciatore  in  Porto- 
gallo,   in  Polonia,    in  Ungheria  ^ 
in   Ifvezia  ,  nella  Scozia,    a  Vene- 
zìa,  a  Ferrara,  in  Inghilterra,    e 
finalmente  a  Roma.    QueOa  molti- 
tudine d' impieghi    ad  una  fola    te- 
fta    addoffati    indica    un  uomo  im- 
portante ,    ed  un    talento  poco  co- 
mune .    Fu  per  le  fue  raccomanda- 
zioni,     che     Roberto    Cenalis     gli 
fuccedette  nel  Vefcovato    d'Avran- 
ches ..In  tutti   i  luoghi,  ove  fi  tro- 
vò, non  ebbe  altra  cura,  che  quel- 
la del  publico  bene.    La  fua  memo-' 
ria  fuffifte    ancora    a  Limoges,    in 
cui  vien  chiamato  il  buon  j^efcovo- 
Soflenne  vigorofamente  i  diritti  del 
Re    n  tutti  i  paefi  ,    ne'  quali  ven- 
ne mandato  ,    e  colla  forza  medefi- 
raa  dìfefe  a  Roma    la  libertà  delia 
Chiefa  Gallicana.    Amava,  e  pro- 
teggeva  le  lettere  .    Stefano  Dolet 
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gli  dedica  il  fuo  Trattato  De  Le- 
gatis  y  Rampato  a  Lione  nel  154I. 
in  8.  QueHo  degno  Prelato  morì  l' 
anno  mcdefimo  a  Parigi  da  tutti  e- 
flremamente  compianto  . 

LANGEAIS  (  Concilio  di),  del 
1178.  fotro  r  Arcivefcovo  di  Tours, 
ove  fì  fece  un  decreto  di  là.  arti- 
coli • 

LANGE  VIN  C  Eleonora  ),  va- 
lente Dottore  di  Sorbona  ,  nativo 
di  Carentan  ,  è  autore  di  un  libro 
di  Controverfta  contro  il  Sig.  Mafto 
ProfeflTore  di  Coppenaghen.  Il  Sig. 
Langevin  prova  nel  fuo  libro  l' 
impoilìbilità  del  cambiamento  del- 
la Dottrina  della  Chiefa  Romana 
rifpetto  a  tutti  i  punti  controverfì. 
Egli  è  intitolato  :  V  Infallibilità 
della  Chiefa  intorno  alla  fede  ed  »' 
coftumi  y  Parigi  1701.  1.  Voi.  in  11. 
Morì  li  10.  Luglio  1767.  E*  probabi- 
le che  fofl"e  della  Famiglia  di  Raoul 
Langevin  ,  che  compofe  re!  1169. 
il  famofo  Regiflro  della  Chiefa  di 
Bayeux,  di  cui  era  canonico.  Q^ue- 
Ro  è  una  Raccolta  degli  (latuti, 
ufì  e  cirimonie  ,  che  fì  praticavano 
ai  fuoi  giorni  in  quella  Cattedrale  , 
a  cui  ferve  ancora  di  legge.  Que- 
flo  MSS.  preziofo  per  (ingoiar  for- 
tuna fu  prefervato  dagli  orribili 
guadi  de'  Protettanti  nel  J56Î. 
LANGEY.  redi  i.  BELLAY. 
1.  LANCIO  CG/tt/eppe),  nato  a 
Kciferberg  nell'alta  Alfazia  ,  fu  Pro- 
fcAore  di  lingua  greca  a  Fri  bourg 
nel  Brisgaw  verfo  il  1610.  Si  fece 
Cattolico  in  feguito,  e  publicò  la 
compilazione  intitolata  Polyanthea^ 
1659.  1.  Voi.  in  fol.  Quefta  raccolta 
è  fiata  per  lungo  tempo  la  mafchera, 
di  cui  gl'indotti  fi  fon  ferviti  per 
iiafcondere  la  loro  ignoranra  .  Vi 
fi  trovano  pafli  fopra  ogni  forte  di 
materie.  Abbiamo  ancora  di  ìui  : 
Florilegiutn,  in  8.  :  Elementa'.e 
Mathem-iticttm ,  in  8. 

1.  LANCIO  CP-ïo/o),  Benedet- 
tinoTedefco,  nativo  di  Zwickau 
nella  Mifnia,  fcorfe  nel  1515.  tutti 
i  Conventi  della  Germania,  affine 
di  ricercare,  e  di  fomminiftrare  all' 
Abate  Tritemio  delle  Memorie  per 
lo  fuo  Libro  degli  Scrittori  Eccle- 
fiaRici .  y  i  di  bangio  una  Crona- 
ca dei  l^ef covi  di  Zeitz  iuSafTonia, 
dal  968.  fino  al  1515.  Viene  quella 
fpeflb  citata  dai  Proteftanti ,  perchè 
Langio  vi  biafioia  i  vizj   dd  Clc* 
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r«,  e  vi  loda  Lutero-,  Carlcfladio  % 
e  Melantone  .  ESa  è  Rampata  nel 
primo  Tomo  degli  Scrittori  della 
Germania. 

3.  LANCIO  (Giovanni') y  nacque 
a  Leewenberg  nella  Slefia  l'anno 
1485.,  Iludiò  la  medicina  in  Italia. 
Palsò  in  Eidelberga^,  dove  efercitò 
la  medicina  con  diftinzione,  e  fu 
medico  di  quattro  Elettori  Palati- 
ni .  Morì  in  quella  Città  nel  1S6S« 
di  80.  anni  .  Le  fue  Miì'cellanee 
Medicinalium  epi/ìolarum,  1389.  itx 
8.  fono  utiliffime  non  folo  per  la 
medicina ,  ma  ancora  per  la  fcien- 
za  della  natura.  Si  dilettò  di  poe- 
fia  ;  di  che  fan  fede  3  libri  d'epi- 
grammi .  Era  grande  f.matore  del 
cacio,  che  celebrò  anche  in  vcrfi  . 
Egli  è  di  verfo  dd  Crtjloforo  Giovan- 
ni LA>fCiO  altro  medico,  di  cui  le 
Opere  furono  publicate  a  Lipfia  nel 
1704.  in  tre  tomi  in  fol.  ,  le  quali 
però  non  fono  conofciute  df  più  ad 
onta  della  groffczza  de'  fuoi  Volu- 
mi . 

4.  LANCIO  (  Carlo  Nicola'), 
dotto  naturalifla  Svizzero  ,  ha  dato 
in  latino.'  i.  Hijìoria  lapidum  figu- 
ratorum  Helvetia,  Vc-ezia  1708. 
in  4.  Ï.  Origo  lapidum  figuratorum  , 
Lucerna  i7o<5.  in  4-  i-Methodus  te- 
/iacea  marina  dijìribuendi  ,  Lucer- 
na 1711.  in  4.  Qucfle  Opere  ,  e  fo- 
pra tutto  1^  prima  fon  ricercate  dai 
naturalifli  . 

5-  LAttGlOC  Rodolfo),  Genti- 
luomo di  Wefifalia,  e  Propofto 
della  Chiefa  Cattedrale  di  Mun- 
fter,  fui  fine  del  fetolo^XV.  ,  fi  dl- 
flinfe  per  la  fua  fcienza,  e  per  lo 
fuo  zelo  per  il  rilorgirocnto  delle 
Lettere  in  Germania  .  Fu  manda- 
to dal  fuo  Vefcovo,  e  dal  fuo  Ca- 
pitolo a  Sijfo  IV.  per  un  affare  im- 
portante, ed  efeguJ  beniflìmo  la  fua 
commiflione  .  Profittò  nello  flefTo 
tempo  di  qucRo  viaggio  per  perfe- 
zionarfi  nelle  lettere,  e  nelle  fcien- 
re;  ed  al  fuo  ritorno  fece  ftabilire . 
un  Collegio  a  Munfter .  Con  que- 
llo ftabilimento,  e  co'  faoi  fcritti 
fu  Langio  il  principal  riftoratore 
delle  lettere  in  Germania,  e  mori 
nel  1519.  di  81.  anno  ,  compianto 
da'  fuoi  concittadini  ,  de' quali  era 
flato  il  benefattore,  e  la  luce.  Ab- 
biamo di  lui  molli  Poemi  latini  « 
fopra  V  ultimo  ajfedio  di  Geruja- 
lemme  i  fopr»  U  SS,  Hetgitn  ;  fo* 
pra 


ipta.  T.  Pdtlo  f  cfac  fî  cfe<!e'cl)je  «toh 
(•ano  flati  «flampati .  Maittaìre  ne 
indica  frattanto  una  edizione  di 
Muu/ler ,  1486'  in  4. 
■  6.  LANCIO  (^Fyaneefeo')  ,  vir- 
tuofo  Afvocato  del  Parlamento  di 
Parigi,  nativo  di  Reims,  fi  fece 
molto  credito  col  fuo  libro  intito- 
lato il  Pratico  Franceft  .  Mori 
a.  Parigi  li  11.  Novembre  1684.  di 
74t  anni.  Le  migUori  edizioni  del 
fuo  libro  fono  quelle  del  1699.  ,  e 
ici   170X.  1.  Vol.  in  4.  e  1755. 

7.  LANCIO  iCri/ìiano^y  grande 
ornamento  dell'Accademia  di  Li- 
f^fi»  ,  ove  infegnà  fisiologia  •  Neil* 
andar  di  notte  al  fuo  mufeo  fu  fe- 
rito da  alcuni  foldati  briachì  ;  dal- 
le quali  ferite  appena  fi  rifanò  in 
modo,  che  efercitar  poteCe,  come 
dianzi,  la  notomia;  anzi  contraffe 
quindi  una  malattia  ippocondriaca» 
e  dolori  nefritici,  che  in  fine  il 
tolfer  di  vit*  in  età  di  47.  anni  1' 
anno  i66i.  Stampò  :  Mifcellanea 
cvriofa  topographie  Mierocofmi  ;  do- 
eumenia  anatomica  de  faiu  ;  epit*- 
me  phy(iologi£  Medice  &c. 

8.  LANCIO,  o  LANCHE  (,Car- 
Ztf),  nato  fecondo  alcuni  a  Gand  , 
e  fecondo  altri  a  Bruffellcs,  fu  Ca- 
nonico della  Qiicfa  di  Liegi  ,  do- 
ve mòli  in  età  poco  avanzata  il 
di  »9'  Luglio  IS'73.  Fu  amiciffimo 
à'v  Giujlo-Lipfio  ^  e  di  molti  altri 
dotti  uomini  del  fuo  tempo  .  Lan- 
cio era  vcrfatiflimo  nel  greco ,  e 
nel  latino,  buon  Poeta  ,  ed  uno  de* 
piìi  giudiziofi  critici  del  fuo  foco- 
Io  .  Tutti  quelli  che  ne  han  par- 
lato ,  convengono  che  riuniva  in 
ie  un'erudizione  ftraoidinaria,  ed 
una  pietà  efemplariffima.  Abbiamo 
di  lui  i  Commentarj  fueli  Uffici  d» 
Cictrone  t  fulle  Commedie  di  Plau- 
to^ e  molti  altri  pezzi  di  verfi  .  Ha 
lafciate  pure  altre  Opere  MSS. 

LANGLADE,  t^edi  SERRE  n.i. 

1.  LANCLE  (  Giovanni  Majpmi- 
hano d'i')',  miniSro  Protefìanle,  na- 
to ad  Evrcux,  morì  nel  1764.  in 
età  di  84.  anni.  Ha  lafciati  due 
Volumi  di  Sermoni^  ed  una  Df/7ëy- 
tazione  in  difefa  di  Carlo  Ì.  Re  d' 
Inghilterra. 

2.  LANGLE  C  Pietro  di  ),  nato 
ad  Evrcux  nel  1644.  ,  e  fatto  dot- 
tor di  Sorbona  nel  1670.  ad  iflaaza 
del  gran  Bojfuet  fuo  amico ,  fu  fcel- 
to  per  Precettore  del  Conte  di  To- 
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tofà,  ÌMÌgi  XIV.  lo  ricompjensò 
nel  1698.  delle  cure  praticate  al  luo 
iilievo  col  Vefcovato  di  Bologna. 
L'  Editto ,  che  publicò  nel  1717.  rap- 

girto  alla  fua  appellazione  della 
olla  Vnigtnitut ^  cagionò  la  fua 
dirgrazia  alla  Corte,  ed  eccitò  vio- 
lenti torbidi  nella  fuadiocefì  .  Gli 
abitanti  di  Calais  fi  (ollevarono  ;  e 
quelli  di  Querncs  nell*  Artois  lo  ri- 
cevettero a  falTate  ,  ed  a  baronale. 
QucflO  Prelato  fi  oppofe  con  Coi- 
bert  Vcfcovo  di  Montpellier  all'ac- 
comodamento del  1710.  Quello  paf- 
fo  irritò  il  Reggente,  che  lo  cfiliò 
nella  fua  diocefi  ,  in  cui  morì  nel 
1714.  in  età  di  80.  anni .  IIP.  Mo- 
pinot  Benedettino  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  fece  i  quattro 
verfi  feguenti  in  onore  di  quello  fa- 
mofo  Vcfcovo  di  Bologna: 
Si  pietas  ,  ft   religio  ,  fi  régula 

veri 
JNon  periti    aternum  vivete   ve- 
nerande facerdes  ■ 
Uns  cineres ,   h£c  offa  fibi  Deut , 

intimas  hofpes , 
Confecrst ,  eJr  Chrijli  fervat  jun- 

genda  triumpbo  . 
1.  LANCLOIS  iMartino'ìi  dt- 
t.idino  di  Parigi,  merita  un  poflo 
ne'  farti  della  patria  per  la  fua^  fe- 
deltà .t1  fuo  Re  in  tempo  dell'  af- 
fedio  di  Parigi  ,  che  faceva  Enrico 
IV.,  e  pel  fervigio  fegnalato,  che 
re  fu  la  confeguenza  .  Riuniva  1' 
uffizio  municipale  di  Scabbino  dei- 
la  Città,  e  quello  di  Prcvollo  de' 
mercanti .  Egli  impiegò  tutto  il 
fuo  credito  per  far  trionfare  la  cau- 
fa  del  fovrano  legittimo  fcnza  ma- 
neggiare in  alcuna  maniera  quelli 
del  partito  oppoflo ,  ne' quali  rifie- 
deva  il  potere  .  Se  ne  vede  un» 
prova  non  equivoca  nel  colloquio 
borrafcofo,  ch'elfo  ebbe  con  una 
delle  tede  le  più  fanatiche  ,  che 
abbiano  fermentato  nel  tenrpo  del- 
la lega .  Afcoltiamo  Pietro  de  r 
Etoile  .•  Il  mercordì  19.  Gennajo 
1594.  il  Cardinal  Pc//evi  avendo  in- 
contrato alLovero  il  PrevoftoLan- 
gloif  gli  diffe:  Non  vi  vedono  fpep- 
Jo  alla  Meffa  degli  flati  ^  e  voi  do. 
vete  andarvi  :  io  vado ,  rifpofc  Lan- 
gleisi  alla  meffa  della  mia  parroc- 
chia    l^oi  non  fate  il  vojìro  do- 
vere replicò  il  Cardinale  — "  Io 
credo  ^  riprefe  tangloit  ^  di  fare  il 
mio  dovere  pia  di  vgi  —  Non  mi 
ri- 


L    A 

riconofcete  adunque  pel  vqflro  Ar- 
civefcovo  ^  gli  dimandò  il  Cardina- 
le tutto  in  collera?  LanglofS  rifpo- 
le  ;  ma  che  voi  abbiate  fatto  elei^io- 
tte  di  uno    de''  due  /trctvefcovadi  o 
di  Sens ,    o  di  Rbeirnt ,    allora  io 
vi  riconofcetò  per  tale  ,    e  non  pia 
prefto .    Bi fogna  deporvi,    ripigliò 
il  C  rdin  ile  :    voi    ftete   conofciuto 
troppo  y    e  tutti  fanno  il   luogo  da 
eut  venite-     Mt  conofcono  bene,    « 
verJmente  per  uomo  da  bene  ■,  diffe 
Jjinglnn  ^    e  quanto   al  luogo-,    vo- 
glia  bene  che  fappiate ,  che  fono  di 
una    buona  famiglia  ,    e    migliore 
della  vojlra .    Per  quel  che  riguar- 
da al  depormi  1  non  è  ciò  in  vojho 
potere  ,   né  di  uomo  che  viva  ;   non 
hruvt    che  il  popolo ,    il    quale  mi 
ha  eletto ,    che   mi   pojfa    deporre  . 
Peraltro  non  ho  che   fare  con  voit 
né  vi  conofco ,   e  fol  vi  rifpetto  per 
la  corona ,    che  avete  fui  capo  ;    e 
cosi  fi  fepararoDo  .     Due  mefi  dopo 
Langloir  raddoppiò   di  zelo,    e  di 
sforzi    per    far    entrare  Enrico  IV. 
in  Parigi}    e    fu    per   l'opera  ben 
concertata  con  Briffac  governatore 
di  qucfla  capitale  ,    e  di  alcuni  al- 
tri buoni    cittadini  ,    che    il  padre 
de'  Borboni  ,    e  de'  Francefi  faceffe 
il  fuo  ingreJo  fegreto   e  trionfante 
in  Parigi  la  notte  de'  ii.  a'  2i.  di 
Marzo  IS94<    fenza    fpargere    quafi 
una  goccia  di  fangue  ;  non  vi  peri- 
rono 1  che  un  corpo  dì  guardia  Spa- 
pnuolo,  e  tre  cittadini:  lacchè  af- 
fliffe  moltiffimo  il  Re.    Dopo  ripe- 
tè  fpeffiffimo,    che   avrebbe   voluto 
comperare  a  caro  prei^zo  l"  vita  di 
quefli  tre  Cittadini  per  aver  la  fod- 
disfazìone  di  far  dire  alta  pofterità 
di  aver  prefo  Parigi  fenz.a  verfare 
una  goccia  di  fangue  .    Enrico  ri- 
compensò   in  progreffo    il    bravo  e 
fedele  Laagloif  con   una   carica  di 
tnacftro    delle  foppliche  ;    e    il  fuo 
nome  pervcnirà  alla  pofleritk  unito 
a  quello  di  Briffac  .    Langloii  iftef- 
fo  come  uomo  ofcuro    in  paragone 
di  queil' ultimo,   dice   uno  fcritto- 
te,    pare  che    abbia  fervilo  Enrico 
in  una  maniera    più  difintercflTata  , 
e  più   nobile  . 

a.  LANGLOIS  CGiambatifia")  , 
di  Nevers,  nato  nel  1663.,  fi  fece 
Gefuita  nel  1679.,  e  morì  nel  170*. 
dopo  aver  efercitati  varj  impieghi. 
Egli  è  l'autore  di  tutti  gli  fcritti 
pHblicaii  contro  U  edizione  di  S< 
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Ago/lino,  delli  Benedettini  di  S. 
Mauro.  Quefli  fcritti,  che  non 
dovevano  msi  comparire,  merita- 
no d'effere  citati.  Vegga  il  let- 
tore la  Storia  della  nuova  edixjo' 
ne  di  S.  Agofiino  publicata  dalli 
Benedettini  della  Conzregazjone  di 
S.  Mauro  y  di  D.l'ineens^o  Tuilier  ^ 
\7i6-  in.4.  (^l'edi  Massuet  )  .  Ab- 
biamo ancora  del  P.  Langloii:  i.la 
Storia  delle  Crociate  contro  gli  Al- 
bigefi,  Parigi,  e  Rouen  1703.  in 
la.:  Òpera  erudita  e  bene  fcritta  ; 
ma  forfè  cfaggera  un  poco  troppo, 
quando  parla  de'  vizj ,  e  degli  er- 
roii  degli  Albigefi  .  i.  11  giorno 
fpirituale  ad  ufo  de^  Collegj .  3.  Un 
piccolo  trattato  del  rifpetto  urna- 
no  ,  Parigi  170J.  in  li. 

LANGUELDT,    f^ed.  MACRO- 
PEDIO  . 

j.  LANGUET  C  Uberto  "),   uno 
degli  uomini  più  illuftri  del  fccolo 
XVI.  pel  fUo    talento  ,    per   la  fu* 
capaciià  negli  affari,    e  per    la  fua 
onoratezza  ,    nacque  a  Viiteaux  in 
Borgogna    nel  1518.    di  una  nobile 
famiglia.     Fece  li  primi  fuoì  fiudì 
nel  fuo  paefe ,    pofcia    pafsò  a  ftu- 
diar    la  legge    in  Italia  .    Avendo 
letto  a  Bologna  un  libro  di  Melan- 
tane-,  concepì  una  ftima  così  gran- 
de per  r  autore  ,    che  fi  determinò 
d'  andarlo  a  ritrovare  a  Vittember- 
ga  .  Vi  arrivò  nel  1549. ,  fecevi  con 
elfo  lui  una  firetta  amicizia  ,  ed  ab- 
bracciò la  religion  Luterana  .  Lon- 
guet fece  qualche  tempo  dopo  mol- 
ti viaggi,  e  nel   1565.  divenne  uno 
de'  primi  configlieri   d' Augujìo  E- 
lettor  di  SaSbnia  .     Quelli    lo    in- 
caricò degli  affari  li  più  importan- 
ti .    e  ne    rìmafc    foddisfattiffimo  . 
Languet    recitò   in   nome  del   fud- 
detto  Elettore  un'aringa  molto  ar- 
dita   in    prefenza    di  Carlo  IX.    in 
tempo  del  grande  fcempiodel  gior- 
no   di   S.    Bartolommeo    nel  I57>. 
Salvò    la    vita    ad  Andrea  l^echel  , 
ed    a!  DupieJJir  Marnai    fuoi    inti- 
mi amici .     Veniva    ammefTo  negli 
affari  di    Guglielmo  Principe    à' 0- 
ranges  ,  che  fpeffo  configliava  mol- 
to Oene  .    Morì  poi    in  Anverfa  li 
30.    Settembre  1581.    di  63.    anni  . 
Il  Principe  à'Oranget  faceva  di  lui 
un  grandiffìmo  cafo  .  „  Languet  fu 
„  C  fecondo    il  penfiero   di  Duplef- 
„  fti-Mornai  )    ciò  che  molte  per- 
ii fonc  (rcKorano  di  comparire  j  e 
«  v»l- 
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„  viffe  in   quel  modo  ,   che    molte 
„  pcrfone    vogliono    morire  ".     I 
fuoi  viaggi  gii  avevano  fatto  cono- 
fccre  il  mondo,    e  a  difpreizailo  . 
Effb  Io  abbandonò    Tenea  rincrefci- 
mevto^  perebi  y    difl'e  egli  ne' fuoi 
ultimi  momenti ,  invece  di  divenir 
migliore  ,  fempre  più  peggiorava  . 
Siccome  non  ambi    mai  le  ricchez- 
ze  ■,   così  non  lafciò    a' fuoi  ercJi  , 
che    circa  mille    lire    con  poca   ar- 
genteria ,  delie  medaglie  ,  e  la  fua 
biblioteca  .     Non  aveva  mai  volu- 
to  maritarfi  da   timore,    che    una 
femmina  non  turbaffc  i  piaceri  del 
gabinetto;    frattanto   egli  era    ben 
fatto    di  fua    perfona  per     renderla 
felice.    La  fua  dolcezza  gli  guada- 
gnava tutti  i  cuori  .     La    Tua  con- 
verfazione  era  aggradevoliffima  ,   e 
]a    condiva   del  fale   di  una    burla 
.    fina  e  dilicata  .    Ma  era  tanto  ni- 
mico della  bugia,  che  anche  fchcr- 
zando    la  evitava  .     Quando  parla- 
va fopra  gli  intcrcffì    de'  Principi  , 
e  fppra    la  ftoria   degli  uomini    li- 
luflri  ,    vedevafi    bene,    che   quefte 
erano    materie  ,    che  avea    fludiato 
a  fondo .    La  fua  memoria  non  fal- 
liva mai  né  fopra  i  fatti ,  né  fopra 
i  nomi,  né  fopra  le  date  .     Lo  ffu- 
dio,   che  aveva  fatto  degli  uomini 
nel  mondo  e  nella  floria,  gli  dava 
molta  facilità  per  penetrare  i  loro 
difegni  ,    e  per  prcvc  iere  gli  avve- 
nimenti •     Abbiamo    di    lui    molte 
Opere  ,    e  le    princip  li    fono  :     i. 
Delle  Raccolte  di  lettere  in    latino 
all' Elettor  dì  SalTonia  publicate  ad 
Hall  in  4.    nel  1699.  ;    a'  Camerari 
p^dre  e  figliuolo ,  ftampatc  nel  1^85. 
a  Francfort  in  la.  ;  al  Cavalier  Fi- 
lippo Sidnei  Viceré  d'Irlanda  ftam- 
patc   nel  1646.    in  11.     i.  ftndici/e 
contra  tyrannos ^    publicate  fotto  il 
nome    di    Stefano    Gmnio    Bruto  ^ 
1579.  in  8.,  tradotte  in  francefe  nel 
1581.  in  8.     Quefta  è  la    produzio- 
ne d'  un  repnbìicano  ,    che  non  ha 
neffun    riguardo ,    e  che   penfa    fo. 
pra    i    monarchi ,   come  (ì  .parlava 
rei  Senato  di  Róma  dopo    l'  efpul- 
fione    de'  Tarqttinj  .     Si  deve  proi- 
bire   la  lettura   di  quefto   libro  fo- 
prattutto  nçglt  (îati    monàrchici  a' 
cr.ratteri  feroci  ,    ed  alle   tefte  cal- 
de.     j.  Ura  Reiar.'0>ìe  della  fpedi- 
ïlone   dell'  Elerror  Avgufto    contro 
Cuglielnto  Grufnbach ,    ed    altri  ri- 
beili  ddla  Saffonia  colU  fteria  di 
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quello,  che  fece  1'  Imperadore  coif"- 
tro  quello  Principe,  iji^i.   in  4.    4. 
Gli  viene  attribuita  V  Apologia  dtt 
Prìncipe  d'  Orange  contro  il  Re  di 
Spagna.  1581.  in  4.  Filiberto  de  la 
Mare    C'uifìgliere    del    Parlamento 
di  Dijone  ha  fcritta  la  fua  P'ita  in 
latino  ,  Hall  1700.    in  ix.    Veggafì 
Bafnagio  neUz  Storia  deirOpera  de*. 
dotti  ì    Febbraio  1703.    pag.  91.     Il 
Sig.  di  Thou  ,  che  avea  conofciutn 
Languet  alle  acque  di  Bada ,  ne  fa 
un  grand'  elosio  . 
•     1.  LANGUET  (^OiambatfJlaGiu- 
feppe')t  pronipote  del  precedente» 
Dottore  della  Cafa  di  Sorbona  ,  Cu- 
rato   molto   celebre    di  S.  Sulpizio 
a  Parigi ,  ed  uno  di  quegli  uomini 
rari  ,  e  ftraordinarj  ,  che  la  provi- 
denza  dà  per  foUievo  de' poveri,  e 
de'miferabili ,  per  il  bene  della  fo- 
cietà  ,    e  per  la  gloria  delle  nazio- 
ni ,   nacque    a  Dijon    li  6.  Giugno 
1675.  da  Dionigi  Languet ,  Procu- 
rator  Generale    del  Parlamento   di 
quella  Città.     Dopo  di  aver  fatti  î 
fuoi   primi  ftiH)  a  Dijon,    fi  portò 
a  continuargli     a   Parigi  ,    e    reflò 
nel  Seminario  di  S.  Sulpizio  .     Fu 
ricevuto    dalla  Sorbona    li  ji.  Di- 
cembre 1698.,  e  graduato  con  ogni 
difìinzione.    Poco    dopo    fentenitifi 
molto  incomodato  per  un'  infermi- 
tà, che  gli  era  rimalìa  in  feguito  di 
una    operazione   di  Chirurgia    mal 
fatta  ,  andò  a  vifìtar  le  reliquie  di 
S.  Francefco  di  Sales  a  Lione  ,    é 
fu  dipoi  fempre    perfuafo  di  elTervi 
flato  miracolofamente  guarito  .  Or- 
dinato   che    fu  Sacerdote. a  Vienna 
nel  Delfinato  ,  ritornò  a  Parigi  ,  e 
prefe  la  Laurea  li  15.  GennajoiTOj. 
Sin    d'allora   fi  affezionò   alla  Co- 
munità  di  San  Sulpizio  ,    0  trava- 
gliò   con    frutto   nella  Parrocchia  - 
II  Signor    della  Chetardie  ,    che  n' 
era  il  Parroco  ,  accertato  da  fé  dei 
di  lui  merito,  lo  fcelfc  per  fuo  Vi- 
cario .    Il  Sig.  Languet  efercitò  que- 
fia  funzione  dieci  anni    in   circa  ,  e 
vendette  li  fuo  patriinonio  per  foc- 
correre  i  povefi  .     In    quefto    frat- 
tempo il  Sig.  di  S-  l'allier  ,  Vefcovo 
di  Quebec,  trovandoli    prigioniero 
in  Inghilterra  ,   lo  d<, mandò  al  Re   - 
per  fuo  Coadiutore  .  Il  Signor  L««- 
guit  per  lo    zelo  ,    e    defiderio  che 
li  Rioflrava  per  le    Miffioni,    e  per 
la  converfione    degli   Infedeli,    era 
io  procinfj  di  accettare  l'incarico  ,- 
ma 
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ras.  v.e  fu  diffuato  da'  fuoî  amici ,  e 
da'  fuoi    fupcriori    a  cagione    della 
riebolez/a    del    fuo    temperamento. 
Succedette    al  Sig.    de  la  Chetardie 
Curato   di  S.  Sulpizio    nel  Giugno 
del  1714.     Vedendo    egli  allora   la 
Chiefa    della   fua  Parrocchia    tutta 
in    cattivo   flato ,    e  quafi   fitnile  a 
quella  di  un  povero  Villaggio ,  po- 
tendo a  pena  contenere  da  1100.  in 
J500.  perfone    per    una  Parrocchia 
di  circa  113000.  anime  ,  ideò  di  er- 
gere un  tempio  capace  di  contene- 
re un  popolo  così  numerofo  ,  e  de- 
gno della    grandezza    det  Dio    che 
adoriamo.    Alcuni  giorni  dopo  in- 
traprefe  quefla  grand'  opera  ,    met-    ' 
tendo  la  fua  confidenza  in  Dio ,    e 
non  avendo   altri  fondi  .,    che    una 
fomma    di  100.  feudi ,    che  gli  era 
fiata  legata  a  tal    fine   da  una    pia 
femmina  .     Impiegò  quefto  danaro 
a  comperar    faflì ,    che    fparfe    per 
tutte  le  ftrade  per  far  faper  al  pu- 
blico  il  fuodifegno.    Ricevette  lo- 
fio fuffidi  da  ogni  parte  ;    ed  il  Si- 
gnor Duca  ài"  Orleans  Reggente  del 
Regno  gli  accordò  un   lotto  .    Q^ue- 
flo  Principe    pofa    la  prima    pietra 
della  facciata  nel  1718.,    ed  il  Sig. 
Curato  di  S.  Sulpizio  non  rifparmiò 
iti  tutto  il  tempo  della  fua  vita  né 
attenzione,  né  fpcfe  per  rendere  la 
fua  Chiefa  una  delle  piti  raagniche 
del  mondo  in  architettura  ,    ed    in 
ornamenti .    La  confacrazione  fi  fe- 
ce nel  1745.  c<>"  c^'  magnificenza  , 
che  S.  M.  il  Re  di  Prnflìa  ,    allora 
regnante,    gli   fcriffe  in  quelli  ter-  ' 
mini  •    Monfìeur  .    „  Ho    ricevuto 
„  con  piacere    il  racconto    verbale 
„  della  Confecrazione    della  voftra 
„  Chiefa  ;   l'ordine,  e  la  magnifi- 
„  cenza    di    quelle    cerimonie    non 
„  pcnno    fé  non    dare  una    grande 
„  idea  della  bellezza  del    tempio  , 
j,  che    n' è  flato   l'oggetto,    e  ba- 
„  fterebbero    per    caratterizzare   il 
„  voflro  buon  guflo  .     Ma  quello  , 
„  che,    come    io  fo,    vi    diflingue 
,,  ancora  più,  fi  è  la  pietà  ,  la  ca- 
„  riti»,   e  lo  zelo  che  fate  rflTplen- 
„  dere  nella  condotta  della    voflra 
„  Chiefa;    qualità,  che  per  effere 
„  neceffarie  in  un  uomo  del  voflro 
„  flato,  non  vi  rendono  però  men 
„  degno  della  flima,  e  dell'  atten- 
„  zione  di  tutti .    Ad  elTc  voi  fiete 
„  debitore  della  teftimonianza,  che 
„  voglio  qui  darvi   della  mia    fti- 
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„  ma  .    Per  lo  che  prego  Dio  .  che 
„  fàntamentc    vi    confervi  .    Potz- 
„  dar»  4.  Ottobre  1748,    Federico. 
Un   altr'  Opera  ,  che  non   fa  minor 
onore  al  Sig.  Languet ,  fi  è  lo  fta- 
bilimento  della  Cafa    del  Bambino 
Gesù  .    Quefto  flabilimonto  vantag- 
giofo  alla  focietà ,    è  forfè  ciò  che 
maggiormente  caratterizza  il  meri- 
to ,    ed  i  talenti    di  quefto  celebro 
Curato.    E'  compofto  di  30.  in   35. 
povere  zitelle  ,  che  fanno  prova  di 
nobiltà   dal  iSSS-  fino  al  prefente, 
colla  qualità  di  Cavaliere    nel  pri- 
mo   padre    da    cui    effe    derivano  . 
Quelle,  i   di  cui  parenti  fono  flati 
ai  (crvigio  del  Re\  vengono  prefe- 
rite .    Hanno  quefte  figlie  un  man- 
tenimento ,    eJ    un'  educazione  de- 
gna della  lotonafcita.     Ncilo  flef- 
(o  tempo    vengono  clTc   occupate  a 
vicenda  nelle  diverfe  incombenze  « 
che  rifguardano  la  maniera    di  far 
il  pane  ,  di  regolar  i  polli,  di  con- 
fervar  il  latte,   d'imbiancar  le  te- 
le, dì  tenA  conto  del  giardino,  di 
aver  cognizione    di  ciò  ,    che   con- 
cerne la  fpezieria  ,    la  biancheria, 
e  quant'  altro  è  proprio  per  1'  eco- 
nomico di  una  famiglia;  ciò  che  le 
rertde   capaci  a  divenir    buone  ma- 
dri ,    ed  a  follevare  i  loro    parenti 
in    campagna  .     Vantaggi    ben    più 
confiderevoli  di  quel  che  fia  fc  non 
fapcffero  nienre  più  che  cantare,  e 
ricamare:  dall'altra  parte  l'avvez- 
zarfi  ch'effe    fanno  a  foUevare  con 
mille   piccioli    fervigj  di    carità  le 
povere  donne ,   e  figlie  che  lavora- 
no in  quefla  cafa  ,  le  rende  più  af- 
fabili ,    più  umili ,    più  nfficioie ,  e 
più  propie  alla  focietà ,  che  non  fa- 
rebbero quandf»  non    aveffcro    fre- 
quentato che  j^erfone  nobili;  quin- 
di   non  fi  fcorgono    in    cCe    quelle 
arie  di   alterigia  ,    e  di    difprezzo  > 
che  bene    fpeffo  fi  contraggono    al- 
trove ,     Quando  efcono  ,    fi  riman- 
dano alle  loro  cafe  con  biancheria, 
abiti,  0  danaro.    Se  fono  chiama- 
te alla  vita  rclvgiofa ,  fi  dà  loro  la 
dote  .     Il  Sig.  Languet    ne  ha    pa- 
gate più  di  80.  a  quefto  zitelle  j_ zi- 
telle che  fono  altrettanti  efempj  di 
pietà,  di  virtù,  e  di  regolarità  nel- 
le cafe  Religiofe  ,  che  hanno  la  for- 
te   di    averle .    il  fecondo   oggetto 
di  quefto  ftabilimento  fi  è  di  fervir 
di  ritiro,  e  di  foUievo  a  più  d' 800. 
povere  donne,  e  figlie,  che  vann^ 
iv> 
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i«i  a  «ercare  la  loro  faffifleniâ  ;  o      èen  fempre  detto  y  Monlignore  ^  thé 
(îano  della  Città  ,    o  della    campa.       le  bontà    di  f.  Eminenx.a   mi   eon' 
gna  ,  o  della  Provincia.     Vcnpono       durrebbero   allo  Spedale.     La  fpe- 
mnntcnute,    fi  guadagnano    il  loro       fa    di  qrfefto    ftabilimento  era    im- 
vitto  fpecialmeote    col  filare    barn-       menfa  •     V  impiegò  la  fua    entra- 
bagia,    e  lino.     Sono    feparatc   in       ta:  un'eredità  che  gU  pervenne  per 
varie  elafi  ,   o  fiano  camerate  ;    iit       la    morte   del  Baron    di    Montignl 
ciafcbcduna  di  effe  vi  fono  due  Da-       fuo  fratello,    e  la  rendita  dell' A- 
me  della  Congregazione  di  S.Tom-       bazia  di  Beraay,  che  il  Re  gli  ave- 
mafo   di  trilla  Nuova  ,    di  cui    era       va  conferita  .     Il  Sig.  Languet    era 
Superior  Generale    il  Signor  Cura-       altresì  commendabile  per  la  fûa  ca- 
io dì  San  Sulpizio  .     Quefle  Dame       rità  ,   e  per  Jo  fuo  zelo  in  foUievo 
affiftono  al  lavoro,  e  danno  le  iftru.  de' poveri  .     Mai    altri    non    fcppe. 
lioni  convenevoli  .    Non  abbando-       più  ^i  lui  procurarfi  abbondanti  li- 
nano  mai  il  loro  po^o,  che  prima       mofine  e  legati    conlìdcrabili  ,   che 
ron    fiano    rilevato    da    altre.     Le        fapeva  poi  diftriSuire  con  una  pru- 
donne,    e  figlie  che  travagliano  in  denza,  ed  Un  difcernimento  ammi-, 
quel!»  cafa,  avendo  talvolta  mena-  rabile  .    S'informava  efattamente^ 
ta  una    vita  licenziofa  ,  ed   oziofa  fé  i  lafciti ,  che  gli  eran  fatti,  ri- 
nel  mondo,  rientrano  fpefTo  in  lo-  dondavano  in  pregiudizio  de' pove- 
ro flcffc  per  gli  efempi  di  virtù  che  ri   parenti  de*  teliatori  ;    ed    in  tal 
hanno   fotto    gli    occhi ,    e   per    le  cafo    non  folamente    rendeva    ciò  « 
irruzioni,  che  ricevono  .    Nel  ri-  che   gli  era    ftato    lafciato ,    ma  vi 
tirarfi   che  fanno  ,    riportano    feco  aggiugnova  anche  del  fuo  •    Mada> 
loro  in  danaro  il  frutto  delle  loro  ma  dì  Cavois  ,    egualmente  iliuflre 
fatiche,    divcngi>no    induftriofe    ed  per  la  fua  carità  ,    che  per    la  fua 
cfemplari ,  ed  hanno  la  forte  di  ef-  nafcita  ,  avendogli  fatto  un  legato 
fere  cosi  rcftituite   alla  focictà  ,  ed  di  più  dì  rfooooo.  lire,  fole  30.  mi- 
alla  religione  .    V'erano   al  Barn-  la  ne  accettò  per  i  poveri,  e  ceder- 
emo G«jw  nel  1741.  più  dì  1400.  don-  te  il  rimanente    ai  parenti.     Si  fa 
re,  e  figlie  di  queila  fpezie  ,  ed  il  ch'egli  diflribuiva  circa  un  milio- 
Curato  dì  S.  Sulpizio  impiegava  tut-  ne  di  limofine  ogn' anno  .    Preferi- 
ti i  mezzi  opportuni  per  il  loro  fta-  va  fempre  le  famiglie  nobili  ridot- 
bilimento  .    Abbenchc  il  terreno  di  te    alla    povertà;    e  fi  è  intefo   da 
qucfta   cafa    non    contenga    che  17.  perfone  degne  di  fede,  ch'egli  ave- 
pertiche  ,   v'  ha  una  gran  cortc-ru-  va  nella  fua  Parrocchia  alcune  fa- 
flica,  ove  fi  mantengono  armeni»  ,  miglie    di    diftinzionc  ,   a    ciafcuna 
che    fomminiArano    latte  a  più    di  delle  quali  fovveniva  fino  a  30.  mi- 
aooo.    bambini    della    Parrocchia  ;  la  lire  all'anno.     Generofo  di  fua 
molte  coppie   di  cinghiali  ,    di  cui  natura    donava    molto  ,     e    fapeva 
vendonfi  i  parti  :  polli  d'ogni  forte.'  prevenire  i  bifogni .     In  tempo    di    , 
una  panetteria    che  fornifce    più  di  penuria  di  pane    nel  1715.    vender-   . 
cento  ntila  libbre  di  pane  al  raefe  ,  te,    per  follievo  de' poveri ,  i  fnoi 
che  viene  diftrjbuito  a' poveri  del-  mobili,  i  fuoi  quadri,  ed  altre  ro-  . 
la  Parrocchia .-varj  filatoi;  un  giit-  bs  rare  e  curiofe  ,   clie  ave»    radu-   . 
dino    molto    ben  coltivato  ,    e  che  nate  con  molto    (lento.    D'  allora  - 
rende  affai  .*    una  magnifica  fpezie-  in  poi  non  ebbe    che  3.   coperti  d' 
rja  ,    ove  fi  fanno  di  tutte  le  forti  argento,  niffana  tappezzeria,  ed  un 
di  dirtillazioni  ,   che  pure  prodaco-  femplice    letto  di    rafcia,   che  Ma- 
no   molto,    ec.    L'ordine,    che   fi  dama  dJ  Cavois  gli  fornJ ,    avendo 
«flerva  in  quella  cafa,    o  fia  per  l'  egli     venduto    prima    per    i  poveri 
educazione  e  per  l' iftruzione,  o  fia  tutti  q-ielH,  che  in  varj  tempi  elfa 
per  il  travaglio,    è  tanto  ammira-  g'i  avi-a  dati.    Anzi  che  arricchire 
bile,  ed  ha  in  ogni  tempo  data  un'  ia  fun  famiglia,    diftribuì  il  mede- 
idea   sì  grande    del  Curato    di  San  fimo  fuo  patrimonio  .     La   fua    ca- 
Suipizio,    che    il  Signor  Cardinale  riti    non  era    limitata    per    la    fna 
di  Fleurf  gli  propofe    di    farlo  In-  Parrocchia  .     In  tempo    della  pefte 
tendente  Cenerate    di  tutti    gli  O-  di  Marfiglia    mandò  forarne    confi- 
fpitali  del  Regno;  ma  il  Sig.  L»a-  dcrabili  in  Provenza    per  follevare 
gut$  (oxtiitado  rifpofe;  lo  f  aveva  quei  ch'erano  affliui  da  tal  flagel- 
lo. 
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lo,  e  s'  interefsò  incefranteitientt., 
e  con  zìio  ncll'  avanzamento  delle 
arti,  nel  rifton»  dtl  popolo,  e  nel- 
la gloria  della  nazione  ._  Si  vede- 
va fra'  prin.!  agi' inc«ndi ,  e  nelle 
pubìiche  calamità,  ove  fi  facea  ain- 
niirire  culi  lia  prudenza,  e  colla 
fua  attività  .  Avea  un  difcernimen- 
to  maravìgllofo  per  conofcere ,  e 
difiinguere  i  diwerfi  caratteri  degli 
nomini  ■  Sapeva  occupar  ciafcuno 
fecondo  il  'U.<  talento,  eia  fua ca- 
pacffà .  Negli  aftari  più  fpinofi,  e 
piìpintricati  «  per  li  quali  veniva 
giornainnente  confuhato  ,  decideva 
fui  momento  con  una  fagacità  ed 
un'  aggiuftatezza  ,  che  facea  ftupìr 
tutti  •  Il  Sig"or  Languet  ricusò 
coitantementc  il  Vcfcvado  di  Cau- 
ferans,  quello  di  Poitiers  ,  e  mol- 
ti altri ,  che  gli  furono  efibiti  da 
Luigi  XIV.,  e  da  Luigi  XV.  forto 
il  miniflero  del  Sig.  Duca,  e  del 
Sig.  Cardinale  di  Fieury  .  Rinun- 
ziò la  fua  cura  al  Sig.  Abate  del 
Lau  nel  1748.  fenza  però  celTare  di 
fare  ogni  Domenica,  com'  egli  era 
folito  ,  il  fuo  fermone  nella  fua 
Parrocchia,  né  mai  o-nettendo  di 
fottenere  la  Cafa  del  Bambino  Ge- 
stì fino  alla  fua  morte  avvenuta  gli 
li.  Ottobre  17^0.  di  76.  anni,  nel- 
la fua  Badia  di  Bcrnay ,  ov^  eraft 
portato  per  qualche  opera  pia  .  La 
fua  vita  divota  ,  e  la  fua  continua 
applicazione  alle  Opere  di  carUà 
non  lo  impediva  dall'  elTere  giuli- 
vo, e  graziofo  nella  converfazio- 
ne  .  Dimoftrava  molto  fpirito,  ed 
aveva  fpeffb  delle  rifpofle  ingegno- 
f e ,  e  delicate.  Non  fi  ferviva  mai 
dell'  autorità  conferitagli  dal  fuo 
credito  ,  fé  prima  non  aveffe  mcfTo 
in  opera  tutti  gli  altri  mezzi  .  In 
tempo  di  quelle  famofe  convulfìoni  ^ 
che  fecero  tanto  ttrepito  in  Parigi, 
feppc  garantirne  la  fua  Parrocchia 
fenza  ricorrere  alla  difciplina  civi- 
le. Una  Con  vulfionifia  facendo  dei 
contorcimenti  fpavcntevoli  in  una 
Cappclia  della  fua  Chiefa  ,  ed  ef- 
fendofi  tirai  i  intorno  un  gran  con- 
corfo  di  popolo ,  il  Sig-  Languet 
accorciò  tofto  il  fermone,  pofcia 
offendo  accorfo  al  romore  vcrfo  la 
Convulfionaria,  e  vedendo  ch'ella 
punto  non  fi  arrendeva  alle  fue  ri- 
prcnfioni  ,  fi  fece  portare  il  vafo 
«Icir  acqua  fanta  della  Parrocchia  , 
e  le  rovefciòfnl  capo  tutta  i'acqu» 
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benedétta,  dicendole  :  Sicedmt^mia 
cara  figliuola  ,  il  Demonio  che  ve 
pojftede ,  è  uno  Ipirit»  a('  orgoglio  , 
così  id  vi  ornando  in  nome  di  Di» 
di  andar  tojìo  alla  falpetriera  per 
ricevervi  le  uMilianioniy  eie  cor- 
rezioni ,  che  fono  /'  unico  rimedio 
alla  vnflra  malattia  ;  altrimenti  io 
vi  farò  ivi  rinchiudere ,  A  queRe 
parole  laConvulfionifta  fé  ne  fuggì  , 
né  più  comparve  .  Poco  dopo  ef- 
fendo  informato,  che  v'erano  da 
30.  perfone  in  una  cafa  della  fua 
Parrocchia,  che  avevano  delle  con- 
vu:fioni ,  le  raccomandò  ,  fpiegando 
il  Vangelo,  come  tocche  da  una 
follia  epidemica,  indicò  la  cafa,  e 
raccomandò  a  tutti  i  funi  parroc- 
chiani, ch'erano  per  paffare  per  quel- 
la ftrada,  di  recitare  in  ginocchio, 
per  9.  giorni ,  cinque  Pater  e  cin- 
que Ave.,  avanti  alla  porta  di  quel- 
la cafa  afflitta  .  Queflo  racconto 
fece  ridere  la  maggior  parte  degli 
uditori  :  ma  le  perfone  femplici  an- 
darotio  in  fatti  in  gran  numero  a 
porfi  in  ginocchio,  ed  a  recitar  ora- 
zioni alla  porta  dei  Convulfionifli  . 
Molte  quiftioni  venivano  loro  fat- 
te da  quanti  colà  pacavano  ,  alle 
quali  femplicemente  rifpofero  ,  che 
il  J'ig.  Curalo  avea  loro  raccoman- 
dato nel  Sermone  di  così  pregare 
per  tutti  gli  abitanti  di  quella  Ca- 
fa ,  cV  erano  diventati  parx} .  Que- 
llo rimedio  riufcì  così  bene ,  che 
la  ftcffa  notte  tutti  quei  Convulfio- 
nifti  sloggiarono,  e  d'indi  in  poi 
non  fi  parlò  più  di  fimili  raunanee 
nella  fua  Parrocchia .  Noi  fiamo 
debitori  di  quefto  articolo  a  Mob- 
fig.  Languet  Arcivefcovo  di  Sens  , 
ed  a  Moafig.  Drovas  fuo  Vicario 
Generale  .  Quelli  due  Monfignorì 
fono  flati  coloro  ,  ai  quali  è  pia» 
ciuto  dì  darcelo . 

3. LANGUET  CGiovanni Giufep- 
Pe)-,  fratello  del  precedente,  en- 
trò per  configlio  del  grande  ffo^ef  ' 
fuo  amico  e  fuo  compatriota  nel!»  ■ 
cafa  diNavarra,  di  cui  divenne  fu- 
periore,  vi  prefe  la  Laurea  Dotto- 
rale di  Sorbona ,  e  fu  eletto  Vc- 
fcovo  di  SoifTons  nel  1715.  Il  fuo 
zelo  per  la  Coftituzione  Vnigeni- 
tus  non  contribuì  poco  a  procurar- 
gli la  mitra,  né  fi  diminuì  punto 
allorché  1'  ebbe  ottenuta  .  Segnala 
ciafcun  tono  dr-l  fuo  Vefcov«to  eoa 
Ordini  e  con  Iferitti  contra  gli  as- 
ti- 
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ticoflituctonar)^  appellanti,  riap* 
pcllanti  ,  coBWu'ifionarj  ed  addetti 
al  Diacono  Paris.  I  (uoi  avwerfa- 
TJ  prcteiero  che  Toufntlf  avelTe 
fatta  la  naggior  parte  di  qaeftc 
divcrfc  Opere  contro  di  loro  j  e 
dopo  la  morte  di  qucfto  Dottore 
il  Vcfcovo -avendo  publicara  la  ^f- 
ut  di  Maria  Alacoque ,  un  cattivo 
moltcggiator  del  partito  diff"e  :  che 
Tourneif  aveva  portato  via  h  fpi- 
vito  del  [^e/covo  di  Soijfons ,  e  non 
gii  aveva  lafeiata  fuorché  la  ftor- 
Xfl-  Quefto  motteggio  non  era  pih 
fondato  dell'  altra  antitefì  inven- 
tata da  non  fo  chi  ,  allorché  fa 
ammefTo  nell'  Accademia  Francefe  , 
e  nel  Confìglio  di  St^to .  „  11  Ve- 
^  fcovo  di  Soiffbns  ha  trattata  la 
„  TeoloRia  faenza  faperla  ;  è  dive- 
„  nuto  Accademico  fene'  averne  i 
„  talenti;  e  Configliere  di  Stato 
„  fenza  conofccr  gli  affari  ♦* .  Tut- 
ti quefii  motti  fm  fxifi.  Sappia- 
mo beniffimo  che  Languet  non  era 
i\è  un  Fenelon,  né  un  Be/fuet;  ma 
fapcva  (jcrivcre  ,  e  fcrivere  con  e- 
Icganza.  I  fuoi  nemici  dovrcbbe- 
lO  confcffiirlo  ,  e  lo  confefferebbe- 
ro»  fc  la  bcnJadi  partito  non  na- 
fcondcfTe  loro  o^ni  verità  .  Sarà 
forfè  vero  che  fpinge/Teun  pò  trop- 
po il  fuo  lelo  nelle  Opere  fue  po- 
lemiche ,  che  non  dDiinguefTe  abba- 
flanza  il  dogma  dall'opinione,  che 
fempre  non  yedefTc  il  merito  de' 
fuoi  avvcrfar  j  ;  ma  non  è  men  ve- 
ro che  molti  pe«i  delle  fue  produ- 
zioni fanno  onore  al  fuo  fpirito 
ed  alla  fua  dottrina  .  Qiiefto  Pre- 
lato nel  1731.  pafsò  dal  Vcfcovato 
di  Soiffons  all'  Arcivcfcovato  di 
Sens,  e  moiì  nel  1735.  in  età  di 
yé.  anni,  riguardato  come  un  Pre- 
lato pio  e  caritatevole  .  Le  fue 
Opero  polemiche  fono  fiate  tradot- 
te in  latino,  e  ftampate  a  Sens  nel 
17S3.  in  a.  Voi,  in  fol.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  :  1.  Una  Traduzione  dei 
Salmi,  in  la.  a.  Dello  Spirito  del- 
ta die  fa  nelle  fue  cirimonie,  con- 
tra ììTrattato  àìClaudiofert ,  Te- 
foriere  di  Cluni  fullc  cirimonie del- 
Ir.  Chiefa  .  3.  Libri  di  pietà  pieni 
di  divozione  ,  e  fra  gli  altri  ilTrat- 
tato  della  confidenza  nella  miferi- 
cardia  di  Dio,  opportuniffimo  a 
farla  nafcerc  nel  cuor  dei  fedeli  . 
4.  OJTervaz.ioni  fui  famofo  Tratta- 
to del  Gefaita  Pìchon  rapporto  alla 
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frequenti  comunione  .  y.  t*  Pìtet 
di  Maria  Aiacoque  ,  1719.  in  4.  po- 
co degna  di  queflo  celebre  Arci- 
vefcovo.  E'  vero  ,  che  è  piena  di 
paffi  edificanti ,  ma  vi  fi  trovano 
molte  puerilità,  e  molte  indecen- 
ze .  Gesù  Crifto  converfa  con  que- 
fta  religiofa  nello, (lite di  fierru/rr, 
e  ciò  che  mette  il  colmo  all'affur- 
dità ,  egli  fa  de'  vcrfi  per  cCa.  Se 
r  Arcivcfcovo  di  Sens  è  il  vero  au- 
tore di  quello  divoto  Romanzo .,  che 
bifogna  penfar  dì  lui  ?  e  fé  noif  lo 
è  1  e  che  lo  abbia  adottato  ferfza. 
fentirne  la  ftravaganza ,  che  bi- 
fognercbbc  penfare  eziandio  ,  fc 
non  fi  fapefTe  che  lo  fpirito  il  pih 
faggio  n  lafcia  fedurrc  qualche 
volta  dall' entufiafmo  d'una  divo- 
zione troppo  ardente  ?  6.  Molti 
Difcorfì  nelle  raccolte  dell'  Accade- 
mia Francefe.  Tutti  provano  eh' 
egli  era  capacìffimo  di  comporre  le 
fue  Opere  da  fé  mcdcfimo  .  Il  fuo 
Itile  è  un  pocodift'ufo,  ma  chiaro, 
naturale,  elegante,  e  nobile  quan- 
to bafla  . 

LANGUIDARA  (  yf«ro«/o),  da 
Meflìna,  nacque  nel  1660- ,  e  fu  uo- 
mo di  Chiefa  .  e  attcfe  anche  per 
qualche  tempo  all'  Avvochcria  . 
Stampò  f  Anacoreta  Zancleo-,  ov- 
vero la  notiz'"  di  S.  Niccolò  ve- 
nuto ,  e  morto  in  Mejftna  co*  fuoi 
feguaci  .  Il  fecolo  impugnato ,  e 
rivocato  da'  viz.}  i  /'  Avvocato  Rav- 
veduto ec. 

LANNOY  C  Carlo  di  %  celebre 
Generale  d'  armata  dell'  Imperator 
Carlo  V.,  era  fij;liuolo  di  Giovanni 
di  Lannoy  ,  Signore  di  Maingoval  » 
di  una  delie  più  illoftri  ,  e  delle 
più  antiche  cafc  di  Fiandra,  fecon- 
da di  uomini  grandi.  Fu  Cavalie- 
re del  Tofon  d'oro  nel  1516..  Go- 
vernatore di  Tournai  nel  1511.,  Vi- 
ce Re  di  Napoli,  ci  ebbe  il  co- 
maiKlo  generale  delle  armate  di  Car- 
lo V.  dopo  la  morte  di  Profpero 
Colonna  nel  1513-  Si  refe  immorta- 
le nel  giorno,  in  cui  guadagnò  la 
famofa  battaglia  di  Pavia  nel  1515. 
giorno  fempre  mai  memorabile  per 
le  difgrazic  di  Francefco  I.  Si  fa 
che  queflo  Principe  non  volle  ren- 
derfi,  che  al  Viceré.  „Sig.  di  L«»- 
,,««/,  gli  difs'egU  in  Italiano, 
„  ecco  la  fpada  d'un  Re,  che  me- 
„  rita  d'  cRer  lodata  ,  poiché  pri- 
„  ma  di  renderla,  fé  n'èCervito per 
if- 
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„  ifpargere  il  fan|ue  di  molti  dei 
j>  voftri ,  e  che  non  rimane  per  vil- 
,j  tà  prigioniero  ,  ma  per  un  rovc» 
„  fcio  della  fortuna  "■  .  Lannof 
s'inginocchiò,  ricevette  con  rifpct- 
lo  le  armi  del  Principe,  baciogli 
la  mano ,  egli  prefcntò  un'altra 
fpada,  dicendogli;  „  Prego  V.  M. 
„  a- gradire,  ch'io  le  doni  la  mia, 
^<he  ha  rifpArmiato  il  fangue  del- 
,,  le  vortre  genti  .  Non  conviene 
„  ad  un  Ufficiale  dell'  Imperatore 
„  v.eder  un  Re  difarmato  ,  quan- 
^  tunque  fia  prigioniero  "  .  11  gc- 
merofo  Lannof  trattò  fempre  Fran- 
cefco  I.  da  Re  .  Temendo  che  le 
fue  truppe  non  s'impolfefraffero  del- 
la perfona  Reale  per  afficurarfi  le 
Joro  paghe,  lo  fece  condurre  inCa- 
ftello  a  Pizzighettone  .  In  fegui- 
10,  per  impegnarlo  a  pafTare  in  I- 
fpagna,  lo  lufingò  della  fperanza, 
che  !h  potrebbe  coli'  Imperatore 
abboccarfi,  e  che  facilmente  fi  ac- 
corderebbero Infieme  ;  prometten- 
dogli ,  the  al  cafo  che  non  potelTe- 
ro  fra  lor  convenire,  lo  ricondur- 
'rebbe  in  Italia,  tifendo  ftato  con- 
chiufo  il  trattato  fra  Carlo  V.  e 
Prancefco  I.,  Lannoy  medefimocon- 
duffe  il  Re  vicino  a  Fontarabia  ful- 
la  riva  del  fiume  Bidaflon  ,  the  fc- 

Îara  la  Francia  dalla  Spagna.  L' 
mpetator  Carlo  V.  gli  diede  per 
gratitudine  il  Principato  di  Sulmo- 
na ,  la  Contea  d'Arti,  e  quclU  delia 
Rocca  in  Ardenna.  Morì  a  Gae- 
ta itel  1517-  d'una  febbre  ardente, 
che  prìvollo  in  4.  giorni  dì  vita. 
Lannoy  era  un  General  di  riflefTo , 
mifurato,  capace  di  decidereila  vit- 
toria co'  fuoi  talenti  militari  e  col 
fuo  coraggio  .  Atto  ad  un  Gabinet- 
to e  ad  Un  Campo  di  battaglia  del 
pari,  fapeva  trattar  un  negoziato, 
e  diriger  bene  un  affare  .  Si  cono- 
fce  ancora  di  quefia  famiglia  diflin- 
ta  Ke-Ail  di  Lannoy  ,  che  fervi  con 
diftinzionc  folto  Luigi  XI.  Quefto 
bravo  guerriero  era  montato  all' 
affai to  in  mezzo  al  ferro  e  al  fuo- 
co all'  affedio  di  Quefnoy  .  Luigi 
XI- 1  che  fu  tefiimonio  del  fuo  ar- 
dore gli  pafsò  al  collo  una  catena 
d'oro  di  cinquecento  feudi  dicen- 
dogli ;  Affi  eli  dio,  mio  amica  ,  voi 
ftetç  troppo  furiofo  nelle  battaglie  ; 
bifogna  incatenarvi;  perchè  nonvo-> 
glia  perdervi  ,  ed  io  defidero  di  fer- 
%ifmi  di  voi  più  d'  un4  volta  .  I 
Tomo  IX. 
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(lifcendenti  di  Lannoy  hanno  por- 
fato  per  lungo  tempo  una  catena 
attorno  le  loro  armi  in  memoria 
di  quefta  azione  . 

LANGUE,  f^ed.  NOUE. 

i.LANSPERGIO,  o  LANSBER- 
GHE,  o  LANDSBERGHE  Cf'/^p- 
po  )  ,  celebre  matematico,  nacque 
a  Gand  nel  1551,  e  fu  per  qualche 
tempo  miniftro  in  Anverfa  .  Que- 
lla Città  cffendo  rientrata  fotto  l' 
obbedienza  di  Filippo  li  li  17.  A- 
gofto  1585.  egli  fi  vide  obbligato  dì 
cercar  un  afilo  nelle  Provincie-U- 
nite .  Ivi  fu  miniftro  'a  Ter-Goës 
nella  Zelandia,  e  fi  ritirò  fuUa  fi- 
ne de'  fuoi  giorni  a  Middelbourg, 
dove  morì  nel  16^1.  di  71.  anno  . 
Abbiamo  di  lui  :  i.Una  Cronologia 
facia,  Middelbourg  i(545.  in  4.  1. 
Progfmnafmata  AJlrottom'g  reJlitU' 
ts  t  i6a9'  in  4.  3-  Comment  irius 
in  motum  terra  nel  precedente  ; 
che  lo  dithia-a  col  fi.lema  di  Co- 
pernico .  4.  Tabula;  motuum  cale- 
Jlium  perpetue  ,  Middelbouig  163J. 
in  fol.  Si  dice,  che  lavorò  per 
qusrant' anni  intorno  a  quelle  Ta- 
vole. 3.  Iinroduiìio  tnquadrantem 
tum  ajìronomicum  ,  tum  geometri- 
cum  &c.  ,  Middeiboijrg  lójj.  in 
fol.  6.  Horolog'ographia  nova  &C- 
Tutte  quelle  Opere  furono  riunite 
a  Middelbourg  nel  léjj.  in  M. 
Suo  figliuolo  Giacomo  Landsbergha 
s'applicò  anch'elfo  alle  matemati- 
che, e  publicò  va'  Apologia  delle 
Opere  di  fuo  padre  ,  Middelbourg 
1633.  in  4, ,  e  morì  in  Olanda  nel 
J657 Non  bifogna  confon- 
derlo con  un  altro  Giacomo  Land- 
SBERGHE  conofciuto  per  una  De- 
JcriT^ione  della  Città  a'  Huljì ,  Aja 
1687.  in  8.;  uè  con  N.  .  .  .  Lavd- 
SBERGHE  bravo  ingegnere  Olande- 
fe ,  che  publicò  La  Nuova  maniera 
di  fortificar  le  pia^Xfiì  Aja  171a. 
in  4.  Quell'Opera  è  curiofa  per 
la  novità  del  filtema ,  che  l'autore 
vi  propone  ,  e  per  la  critica,  che 
vi  fa  delle  piazze  ,  che  fembrano 
ie  meglio  fortificate. 

z.  LANSPERGIO  (^Giovanni  "ì, 
detto  il  Giusto»  a  motivo  di  f«a 
virtù,  nacque  a  Lanlperg  Città  del 
Ducato  di  Baviera  in  Germania  . 
Studiò  in  Colonia,  e  vi  fi  fece  Cer- 
lofino,  dove  fu  priore  di  una  cafa 
preffb  Julieis  .  EHupore  ,  ch'ab- 
bia potuto  comporre  tante  Opere 
&  cf. 
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elTeiiuo  indcfc^  alla  meditazione  . 
S'  icnpieeò  con  molto  zelo  a  riti- 
rare dalla  via  di  perdizione  i  par- 
tigiani delle  opinioni  di  Lutero  e 
ói  Calvino t  e  a  trattenere  quelli 
che  v'inclinavano.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  Pàrafrafi  e  Sermoni  ibpra 
le  Epiftole  e  l^angelj  delle  domeni- 
che  dell'  anno  .  i.  Trattenimenti 
di  G.  C.  con  r  anima  fedele .  3.  I 
canoni  della  vitafpirituale.  4.  Di- 
verfi  altri  Trattati  di  divotjont  , 
raccolti  in  5.  Voi.  in  4  ftampati  in 
Colonia  nel  1693.  ^^^  qucOo  tito* 
lo  :  Lanfpergii  (  Joannis  Jufli  ) 
Opera  omnia  ,  in  quinque  tomot  di- 
Jìributa ,  a  mendis  expuygata^  ve-, 
ieri  interritati  rejliltiia ,  &•  indi- 
cibus  locupletata^  epe>- 1  &  Jltidio 
Georgii  Garnefeldt  Caribuftant,  1693. 
5.  Voi.  in  4.  Il  carattere  delle  fue 
Çperc  è  Tunzione  ,  la  p'Ctà  ,  la  fcieo- 
Z3.  della  Scrittura  e  de' Padri.  So- 
fie fiate  per  la  maggior  parte  tra- 
dotte da  difterenti  autori  :  Lan- 
fpergio  morì  in  Colonia  nel  1539. 
1  ani\o  31.  della  fua  profeflione  . 
Fra-çli  opufcoli  di  qucflo  dotto  e 
pio  Scrittore  abbiamo  Divozione  al 
Sacro  Cuore  di  No/lro  Signor  Gesù 
CriflO'  Fu  quefto  publicato  in  Ve- 
rezia  nel  \77i- 1  cioè  nel  bollore 
delie  f.^mofe  quiflioni  tra  i  Cordi- 
tali ,  e  i  così  detti  Anticori ,  ripu- 
blicato  .nnche  nel  1778 

LANSIO  o  LANZJO  iTomma- 
/o),  Giurifconfulto  Tcdefco ,  nato 
nel  1577.  a  Bergen  nell'Audria  al- 
ta, viaggiò  molto  ,  acquitté  grandi 
lumi  delle  leggi  e  dei  coflumi  di 
diverfe  nazioni ,  e  divenne  Profef- 
fore  di  GiurifprudeMza  a  Tubinga. 
Abbiamo  di  lui  .•  Orittiones,,feuCon- 
fultatio  de  prinripatu  inter  Provin- 
cias  Europe^  AniRerdam  1636.  in8. 
Çotivien  guardarfi  di  credere  tutti 
gli  aneddoti  ,  ch'egli  annunzia  in 
quell'Opera,  effcndovene  alcuni  af- 
lolutamcnte  falfi  e  calunniofi  ,  par- 
ticolarmente quel  che  racconta  del 
Cardinal  Bembo  Lanpo  morJ  ot- 
togei  ario  re'   1657. 

LANTIÏRI  i Jacopo"),  da  Para-' 
tìco  nel  Brcfciano  ,  famoro  Inge- 
gnere, fior}  nelXVT.  fecolo.  Scrif- 
fé:  Dialoghi  11.  del  modo  di  di/e- 
gnar  le  piinte  delle  fortezKt  fe- 
conde Euclide ,  e  del  modo  di  com- 
porre i  modelli  ,  e  torre  in  di/fg^o 
y»  piante  ielle  Città  «  Venezia  prcf- 
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fo  il  Valgr i/i  1557.  in  4.  Due  li- 
bri del  moda  di  far  le  fortificatjo- 
ni  di  terra  intorno  alle  Ctttâ  ,  e 
alle  Caftctla  per  fort-ficarle  ;  e  di 
fare  così  i  Forti  in  campi gna  per 
g'i  alloggiamenti  degli  eferati  :  co- 
me anco  per  andar  fotta  ad  unm 
Terra  ,  e  di  far  i  ripari  ne' le  bat- 
terie ■,  in  Vene»].!"  appreCo  Bolcgni- 
ho  Zatt  eri  i';^9.  in  4 

I.  LANDZA    C  Girolamo  Batijla 
di  Sellan  di),   tcligi(*frt  HelfOrdi- 
ne  di  S.  Domenico  ,  nacque  a  ixir, 
borgo  d'  Arragona   neliu  dioceff  di 
Saragozza  nel  IS53.    Entrò  gióvane 
nell'ordine,  e  pervenne  alle  prÌAe 
cariche,   tra    l'  altre    al  provincia- 
lato.     La  fua    fama  cr      t.tle,   eh' 
era    chiamato    il  S.  Domentco    del 
fuo  tempo.     Il  Re  Filippu  II.  da- 
vapM    (pefTo    quello    titolo  .     Dopo 
clferfi    diflinto    nella  Wniverfità    di 
Saragozza  fu  fatt'>  Vefcovo  di   Bal- 
baftro  i'.i  Arragona  nel  \6\6     Entrò 
neir  epifcopato  ,    coi»tie  rveva  fatto 
D.  Bartolommeo  de^  Martiri ,  e  vif- 
fe  nel  mcdefimo    modo  .    Trasferi- 
to nel    i6ji.  alla  fede  di  Alba^aiitt 
s'  impiegò  infaticabilmente  fino  al- 
la morte    per  rcgDiare    il  fuo  greg- 
ge fecondo  lo  fpirito  de' canoni,  e 
nel    dirigere    i    popoli    alla    pietà  . 
Unì  al  (3cfo  delle  cure  paftorali  gli 
eferclzj  dclli  penitenza  ,   e  del  ga- 
binetto.    Abbiamo   di  lui:     i.  Al- 
cuni Tr/itr^f  Evangelici  y  dove  trq* 
vanfi  tutti  i  principi    fella  pura  mo- 
rale,  e  le  pili  fi  lide  m-lTime  della, 
vita    criHiana .     ^.  Tre  Volumi    di 
Omelie  io^Ti  ogni  fona  di  foggct- 
to  di    morale  ,    che  fono    fiati  tra- 
dotti iti  molte  lingue  .    Quello  de- 
gno Vefcovo  morì  nel  1^15.  ton  gran 
fama    di    fantità    di  71.  an'  i  .    Fu 
comporto  il  fuo  elogio    dal  P.  Ba- 
jas  Gefuita.    Quefto  elogio  di  La- 
nuz.a  non  è  per  confeguenza  fofpet- 
to       Ecco  il  titolo  latino  delle  O- 
pcre  che  abbiamo  citare  :  TraHatus 
evangelici ,  fìve  di^'ur/tts  &  conce- 
ptuf  de  dir'Crlis  mateyiis  ,  in  4   An- 
tuerpia  1617  &  •66'i-  (  onceptus  pr£- 
dicab'les  f"per    domintcas  &  feft* 
tctius   anni  ,    in  4.     1.  Tnm    fbii. 
J655.    Qijcfta  Ç  una  traduzione  dal- 
lo Spagnuolo   fatta    da   Opcftmo    di 
Kin^  e  ftampata  anche  a  Magonza 
nel  1549-  4.  Voi.  in  4.  ;  ne  fu   fit- 
ta utìa.  Tradutjone  .tnche    in  fian- 
ccfe   da  Luigi  Amaritoa  ,   ma  con 
po- 
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j»câ  efattcMa.  Si  hanno  pure  di 
Lanuzji  delle  Suppliche  a  Filippo  II. 
foprà  il  proqrctTo  del  Molinifmo. 

1.  LANUZA  iLugi'),    detto  l' 
Apoftolo  della  Sicilia,  nacque  d'il- 
luflre  fangue  inAlicata,  Città  del- 
la Sicilia  li  li.  Giugno  del  1591.,  e 
d'anni  18.  abbr^icciò  l' Iftituto  Ge- 
fuitico  in  Mcffina.  Fu  celebre  pre- 
dicatore, e  miffìonario,  e  fantificò 
quafi  tutta  la  Sicilia  ,    autentican- 
do il  Cielo    la    fantità   di    lui  con 
molti  4  e  ftrcpitofi  prodigi.     Obbli- 
gato da'  travagli ,  e  dalle  fatiche  a 
<ondurfi    alla   Cafa  Profefla    ài  Pa- 
lermo cefsò  ivi  di  vivere  fantamen- 
te  li  II.  Ottobre    del  1656.  d'anni 
65.    Introdotta  la  fua  Caufa  in  Ro- 
ma ebbe    il    titolo    di  [Generabile  . 
Era  poftulatore    di    efTa    il    celebre 
P.  Giulio  Cordava .    Nella  fopprcf- 
fione    Gefuitica    rìmafc    anch'  effa 
infieme    con    altre   molte    fofpefa . 
Lafciò  il  Lanuta  più    libri  di  pie- 
tà ,    tra  i    quali;    i.  Le   due  mac- 
chine potentijftme  per  convenire  /' 
anime  a  Dio  .     1.  Rimedio  precifo 
contro  la,  peftilenzjt  del  peccato.  Il 
P.  Michele  Fraz^zetta  fcri(fc  la  fua 
fita  ,   ed    altra    fu    publicata    nel 
I7<55. 

LANZE  Qf^ittorio  Amadeo deìli') , 
Cardinale  .     Nacque  d'  iiluflrc    fa- 
miglia in  Torino    il  dì  i.  Settem» 
brc  del  17H.    Suo  padre  fu  il  Con- 
te diSaleif  ucmo  quant' aitri  mai 
faceto  ,    e  dotto  ,    il  quale  ,     dnpo 
eifer  flato  il  favorito  del  R>e  di  Sarr 
degna  P'ittorio    Amadeo ,    ne   cadde 
di  grazia ,    e  Ci  elcffe    per   fuo  fog- 
giornn  .Bologna ,    ove    contraffìe   la 
più    fì  retta    amicizia    col    Cardinal 
X/ifnbertini y  hrt.\\ie{tn\o  di  quella 
Cit{à.    littorio  Amadeo  delle  La». 
ics    eTcndo    giovaniflìmo      andò    io 
Francia,   ove  fu  fe1  mcfi  Canonico 
Regolare  di  S.  Cenovefa.    Lamber' 
tini  lo  trattenne    dal    farvifi  Rcli- 
giofO  .    Scriffc  egli  poco  tempo  do- 
po la  fua  partPiiia    da  S.  Gcnovefa 
al    famofo    Dubiet    affìrtente    delU 
Congrcgaïidtic  di  S.  Mauro  pcrfarfi 
Benedettino  ;  ma  la  provvidenza  non 
permife  ,  che  ciò  avvenire  .     Tort 
nato  a  Torino,    ed  efercitando  ivi 
la    funzione    di    fetnpiice  Vicario, 
vietandogli    infermi  ■,    e    catechiz- 
zando i  pòveri,  venne  da  La)nber' 
tini.,    allora   Benedetto   XIV.  ,    d' 
avcordo  del  Re  di  Sardegna»   pro« 
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BiofTo  all' onore  della  porpora  lì 
IO.  Aprile  del  1747.  Fu  fatto  po- 
fcia  Arcivefcovo  di  NicoGa ,  Pre- 
fetto del  Concìlio)  Limofiniete  dì 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  e  Abate 
Commendatario  dell'Abazia  di  S. 
Benigno,  dove  cefsò  di  vivere  li 
15.  Gennajo  dei  1784.  Alia  precla- 
rilfìma  fua  dignità  andaron  del  pa- 
ri mirabilmente  1'  erudizione  ,  la 
dottrina,  e  una  fingolare  pietà. 
La  fua  gcnerofità,  e  fplendidezzfc 
fpiccaron  ugualmente  ;  onde  fu  ge- 
neralmente ,  e  giuftamente  ama- 
to e  (limato  da' Sovrani,  e  da  per- 
fonaggi  d' ogni  qualità  .  Goden- 
do il  titolo  di  S.  Lorenz/)  in  Lu- 
cina dell'  annua  rendita  di  4.  mi- 
la feudi ,  la  rilafciò  in  benefizio 
della  Caufa  già  introdotta  del  Ge- 
nerabile Benedetto  Giufeppe  Lahrè 
morto  in  Roma  li  16.  Aprile  1783. 
Il  Cardinal  delle  Lanz.e  p^blicò  : 
1.  Sjfnodus  Dimcefana  Segufii  in 
Galli.i  Subalpina  coaiìa  an.  I74S« 
a  t^iSiorio  Amadeo  a  Lanceis .  i. 
Synodut  D  aecefana  inftgnjs  Ai- 
,b.itijB  Fruiìuarienftì  S.  Benigni  dji 
S.  Benigno  &c.  Auguftse  Taurinp- 
fum  1751.  ;  di  quello  fi  fa  un  giu- 
fìo  elogio  nel  Voi.  6.  della  Storia 
Letteraria  d'  Italia  pag.  313.  ^  Il 
chiarimmo  P.  Calogtrà  gli  dcdìi^ 
nel  1755.  '1  fijoi.  Voi.  della  nuo- 
va Raccolta  degli  Opufeoli  ef . ,  ia 
cui  gli  fa  un  ben  giudo  e  merita<- 
to  elogio  . 

LANZONI  (Giufeppe').,  medico 
Ferra  refe,  del  quale  Girolamo  Bo' 
ru£'aldi    fcrilfe    la  Fita    nel  Tomp 
XII.   della   Raccolta   Calogeriana  i 
nacque    li    ì6    d'Ottobre  166}.,    ç 
morì  il  1,  Febbraio  1730.  compiair» 
to  dalja  fua  patria,    che  avealo  4- 
vuto  in  fommoonore,  e  dalle  prin* 
cipali  Accademie  d'  Italia  ,  che  io* 
fìeme     colla    Leopo!dinoCarolino«- 
Cefarea    di  Germania    aveanlo    né* 
loro  ceti  aggregato,  e  fu  il  riftora- 
rore    e  il    fegretario    di    quella   dì 
Ferrara.     Non    fi    trattenne    nelU 
fola  medicina,    nella  quale    fu  ec- 
cellente,  come    dimollranO    le  fuc 
Confultationes  medici ,  la  Zoologi» 
parva.,    ic    Qbfervationes    medicai 
fu  anche    buon    fifico,    ed    antiqua- 
rio .     In  genere    fifico    abbiamo  uà 
Rjgionamento  intorno  alta  vifione^ 
tn  cui  fi  cerca ,  fé  il   lume  fi»  «ff- 
tejfario  alla  vijla}  e  un'addizion» 
R    a  ;  ad 
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«rf  Olai  BorUhii  Diffeyt.nionem  àe  Città  lo  Audio  ,    e    l'  ammirazione 

fapidum  generatione       In  maceria  d'  ogni    piìi    culto  ,    e    intendente 

d' artichità  fono    ftimati  i  funi  De  viaggiatore. 

Iu8u  mortuali  vetdrurn  ndverfaria ^  LÀODAMIA,  fipli.i  di  Acàjlot  e 

Ferrara  171J,  e  una  b(  liffìma  Dif-  di  LaoHotea  y  clfendi)  affiati  per  la 

fertarionc  Z5e  coroniti  &  unguentit  morte  di  fuo  mAÙio Protefilan,  uc- 

in  convivìis    veterum  .     Aveva  del  cifo  da  Ettore^    defìderò  di  vedere 

guflo  e  dell' itici. nazione  per  lapoe-  la  di  lui  ombra,    e  morì   nell'atro 

fia,  ed  aflicurafi ,  che  riufcivt  affai  di  abbracciarla,     come  riferi  fcc   la 

bene  a  mareRgiar  le  lingue  di  f^ir-  favola.    Evvi  un'altra  Laodamia  , 

gilio  e    del  TaJJ'o  .     Tutto    il  tem-  figlia   di  Bellemfonte  ,    e  madre  di 

pò  che  non  veniva  affbrto  dalla  fua  Sarpedone .     Q^uefla    fu     uccifa    da 

proffffione  ,    lo  impiegava  alla  Ict-  Diana  a  colpi  di  freccie  a  motivo 

tératura,    o  allo   ftudio    dell' anti-  del  fuo  orgoglio, 

ehità  .    Se  in  Italia  agitavafi  qual-  1.  T  AODICE  ,  figlia  di  Priarus 

che  queftionc   difficile    fopra  mate-  e  d'  Ecuba  ^  e  moglie  à'  Elicaone . 

rie  f\  filofofìa  e  di  medicina,    elfo  E'  conofciuta    per  la    fua    sfrenata 

r'cra  quafi  fempre  l'arbitro.    Per  paflìone    per  Acamas    compagno   di 

quello,    e    per    la   fua    riput.Tzione  Diomede  all'alTedio    di  Troja .    Vi 

nella    -medicina     s'era     acquiftato  furono    altre    tre  Laudici  ,•    l' una 

molte  perftfne    illuftri  .     Nel  1738.  moglie  di  Fronèo  ;  l'altra  figlia  di 

fa  publicata  a  Lofanna  la  Raccolta  Cintra-^    e  la  terza    fiplia    di  /fga- 

delle  fueOpcre  manofcritte  e  flam-  ntennonc  q  A\  Clitennijìva  ,    the    fu 

paté,  3.  Voi.  in  4.  in   latino.  ofì'crta    in    matrimonio  ad  jìchille . 

LAOCOÒNTE,  figlio  di  Pria-  a.  LAODTCE  ,  forella  e  moglie 
fwo  ,  e  di  Ecuba,  e  Sacerdote  di  di  Mttridatti  itnmaginandofi ,  che 
cipolline t  diflnafc  i  Troiani  dal  ri-  qucilo  Principe  f»rffc  mofto ,  fi  ab- 
cevere  nell  1  loro  Città  il  cavallo  bandone  a'  piaceri,  e  gli  divenne 
di  legno,  che  i  Greci  v'introduce-  infedele.  Avca  egli  lafciata.  fegre- 
vano  ,'  inzi  <  so  di  lanciare  un  dar-  tamcntc  la  fua  Corte  per  andar  a 
do  nel  fianco  di  quella  macchina,  riconolccre  i  luoghi,  ove  dovea  egli 
che  refe  in  quel  mómcnfo  un  foo-  un  giorno  far  la  gucfa  ■>  e  non  ."v- 
no  terribile,  come  d'armi  edifol-  vea  data  dopo  la  fua  paifcnza  ai- 
dati  chiiifi  dentro;  ma  gli  Dei  ir-  cuna  nuova  di  fé.  Dopo  che  fu  ri- 
ritati  cóntro  Troja  chiufcro  te  o-  tornato,  Laodice  temendo  i  fuoi 
iccchie  de'  fuoi  condttadini  alle  rimproveri,  lo  volle  avvelenare  ; 
fue  rimoflranze,  e  lo  punirono  e-  ma  cTcndo  flato  fcoperto  il  di(c- 
ziandio  della  fua  temerità,  poiché  gno,  Mitridate ìz  fece  morire.  Ef- 
nfcircno  in  qucll'  iflante  dal  mare  fa  aveva  fpofaro  in  prime  f»^zze 
due  encmi  ferpenti ,  che  andarono  Ariarate  Re  di  Cappadocia  ,  Ç  t^'ed, 
ad  attaccare  i  fuoi  figliuoli  :.'  pie-  quella  parola  n.  6.  e  n.  7.  e  1.  Be- 
di  dell'altare.  EfTo  allora  corfc  renicf.  e  Mitridate). 
in  loro  foccorfo,  ma  fu  affogato  LAODICEA  ,  Ved.  ANTIOCO 
com' erti  da'  nodi  ,    che  qucfii  mo-  n-  !• 

Ari  facevano  intorno  al  loro  cor-  LAODICENO  (Concilio)  ,  di 
po  .  E"  notiffimo  agli  amatori  del-  Laodicea  nella  Frigia  Pacagiana  del 
le  belle  arti  il  fuperbo ,  e  maravi-  31^6  o  del  374.- ^o  in  quel  torno  di 
gliofo  gruppo  di  Laecoonte  co'  fi-  32-  Vcfcovi  .  E'-ce!ebre  per  i  fuoi 
gliuoli  annodati  dal  ferpe  ,  come  lc(r<inta  canoni  f"  divcrfe  materie 
gli  defcrive  t^irgitio.  Quefl' ope-  di  difciplina  ccclefiafiica ,  princi- 
ra ,  che  fcolpirono  infieme  in  un  palmente  riguardo  a'  riti,  e  alla 
fol  marmo  Agejjandro  ,  Atenodoro,  vita  chiericalc  .  Non  fi  fa  l'anno 
e  Polidoro  fcultori  Rodiani  ,  della  precifo  in  cui  fu  tenuto  quefloCon- 
quale  parla  a  lungo  lo  fforico  P/<'-  cilio  •  V.  Pagi, 
tiio  Lib.  34-  Cap.  8,  e  Lib-  3(5.  LAODOCO  ,  figlio  d' /?nreno» e  , 
Cap.  5.,  fi  vide  per  gran  tempo  era  un  giovine  Trojano  di  gran  va- 
lici palazzo  di  Tito  Imperatore,  lorc,-fotro  !a  figura  del  quale  P<«/- 
ed  ora  trovafi  nel  Giardino  di  Bel-  lade  'ìmy>cfinò  Pand.ivo  a  tirare  una 
vedere  in  Roma,  formando  con  al-  ^freccia  a  Menelao  per  rompere  le 
tic    maraviglie    di    quella   fupcrba  convcnzionilfaitc  coi  G«ti  •     Vi  fu 

:<^  wti 
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•n  altro/iLAODOCo  figlio  iC Apol- 
line . 

LAOMEDONTE  ,  Re  della  Fri- 
gia, figiittolp  4i  7/0,  e  padre  di 
Pr/j MO  ,  avendo  formato  ii  t^ifegno 
di  fabbricare  .  le  mura  di  Troja  , 
Nettunç  tA.  Apollo  travefliti  da  mu- 
ratori andarpno  ad  efibirfi  per  que- 
lla imprefa  col  mezzo  di  una  fora- 
ma  di  danaro  pattuita  fra  loro  . 
Effcndo  terminata  l'opera  non  vol- 
le più  mantener  la  fua  parola .  Per 
punirlo  Apollo  affliflc  il  paefe  d' 
uria  gran  pelte  ,  e  Nettuno  fpcdì  un 
moRro  dopo  una  inondazione  ter- 
ribile .  I  Troiani  confultarono  l' 
oracolo,  il  quale  rifpofe  ,  che  per 
efTere  liberati  da'  loro  mali  conve- 
niva riparare  l'ingiuria  fatta  agli 
Dei  efponendo  al  moflro  EJione  fi- 
gliuola di  Laomedonte  .  Ercole  an- 
dò a  liberare  quefta  difgraziata  col 
patto  di  averla  da  fpofare  i  ma 
quello  Principe  fenza  onore  e  fen- 
za  fede  ricusò  parimente  di  dargli 
fua  figliuola,  come  lo  aveva  pro- 
meflb  .  Ercole  fdegnato  rovinò  la 
fua  Città,  lo  uccife  ,  e  diede  EJia- 
ne  a  Telamone  ,  il  quale  la  con- 
duce nella  Tracia . 

LAON  (  il  Cardinale  di  )  ,  l'ed. 
3,  MONTA IGU. 

LAPARELLI  (Capitan  France- 
fco'),-  naccque  di  fangi^e  molto  il- 
Juflre  in  Cortona  il  dì  s  Aprile  1511. 
La  fua  applicazi<jne  alle  fcienze  mi- 
litari e  meccaniche  lo  f«ce  ftimire 
da  Cojmo  I.  Gran  Duca  di  Tcfca- 
B«  .  Sotto  P/o  IV.  ottenne  una  com- 
pagnia di  ico.  uomiai  ,  colla  q^ia- 
!«'  fu  incaricato  di  guardare  Civita- 
Vecchia,  di  cui  fortificò  le  mura 
ed  il  porto.  Michela^noto  Buona- 
rotti  gii  confidò  in  icguito  l'  efecu- 
zione  de'  fuoi  difegni  per  la  Chic, 
fa  di  S.  Pietro  .  Solimano  li.  nel 
3505.  avendo  rifoluto  di  (cacciare 
da  Malta  con  140-  vele  i  Cavalieri 
Gerololìmitani,  il  Papa  fuddctto  vi 
mandò  Francefco  Laparelli ,  che  die- 
de il  progetto  d'  una  nuova  Città, 
che  chiamofli  Valletta,  perchè  Gin. 
vanni  Par/fot  della  Valletta  era  al- 
lora il  Gran-Maflro  dell'Ordine. 
In  feguito  i  Turchi  avendo  forma- 
te intraprefe  full'  Ifola  di  Cipro, 
Lapjirelli  offrì  i  tuoi  fcrvigj  ai  Ve- 
neziani j  ed  efleudo  arrivato  a  Can- 
ata laddove  tutta  la  flotta  Criiiia- 
■a  erafi  unita,  vi  mori  dalla  fede 
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nel  dì  l6.  Ottobre  del  1570.  ,  cioè 
un'anno  dopo,  the  il  Duca  Cofimo 
era  flato  da  Pio  V,  dichiarato  Gran 
Duca  di  Tofcana  .  Nella  f^ita.  del 
Capitano  Francefco  Laparelli  fcrit- 
ta  dal  Ch.  Propofto  Filippo  de'' f^e- 
nuti  Cortonele  ,  e  publicata  in  Li- 
vorno 1761.,  fi  hanno  più  eftefe,  e 
diftinte  notizie  di  quell'uomo  infi- 
gne  pel  fuo  valorç  .fieli'  atchitettu- 
ra  civile,  e  milftare,  e  per  ave- 
re gettato  i  fondamenti  della  ce- 
lebre Città  Valletta  feudo,  e  di- 
fcfa  della  Sicilia  ,  e.  dell'  Italia 
tutta  . 

I.  LAPI  CMattjo),,  Fipren'ido, 
Monaco  Camaldolefe,  fiorì  nel  XV. 
fecolo  .  ScriìTe  V  Itinerarium  Hie- 
rofoljimitanum  ,  divifo  in  XXI.  Ca- 
pitolo  ,  e  dedicato  nel  i4és.  al 
Cardinale  Mjrco  Barbar^  Vefcovo 
prima  dì  Trevigi ,  e  allor  di  Vi- 
cenza. Volgarizzò  ii  lib.  De  Hu- 
mititate  dì  S-  Lorenzo  Giuftiniani 
a  contemplazione  del  medeficno  au- 
tnre  .  Da  uga  carta  accennata  da 
Gio.  degli  Ago/lini  nelle  Notizie 
de'  Scrittori  l'enez.tani  fi  rileva  , 
eh'  e'  morì  ttate  annerum  88.  vel 
circa  plenus  virtutibus  ;  e  che  fuit 
opttmus  mech.inicus  &  regularis 
vite  zslantijftmus  obfervator ,  vi- 
g'iiis ,  pfalmodiis ,  orattonilms ,  la- 
crymix  ,  &  aliis  b  nis  nperibus  de- 
diluì  .  Il  P.  Giulio  Negri  nella 
Storia  de^  Scrittori  Fiorentini  lo 
tralafcia. 

a.  LAPI  (_Lorenz.o  Maria"),  na- 
cque a'  19.  d'  Agoflo  r  anno  1703. 
nel  Borgo  a  S.  Lorenzo  ,  ragguar. 
devol  terra  della  Tofcana  .  Pafla- 
to  al  Seminario  di  Firenze  attefe 
aeli  Hudj  fotto  Giufeppe  Mariti 
Brocchi.  Si  dilettò  affai  della  Poe- 
fi.i  Tofcana,  e  riufcì  anche  nella 
Bcrncfca .  Ammelfo  all'Accademia 
degli  ApatiJIi  fi  dirti nfe  in  effa  col- 
la recita  di  varj  Capitoli ,  e  di  al- 
tre maniere  di  Pocfia  ;  nella  qua- 
le godendo  di  criticare  in  genere 
gli  abufi  del  fecolo,  e  quelli  fpe- 
cialmente  introdotti  negli  Ordini 
Religiofi,  trovò  tra  gli  altri  un 
certo  P.  Accetta  Agofliniano  C?" 
labrcfe  ,  che  con  una  fiera  e  fan- 
gttincfa  Satira  credè  fuo  dovere  di 
rfifeadcre  il  fuo  ftato ,  e  de'  fuoi 
collimili  dalle  ccnfurc  del  Lapt  . 
Sì  aâennc  allora  il  Lapi  di  reci- 
MJ-R  in  quell'Accademia,  e  attefe 
R    3  P»u 
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più  di  propofìrs  àgli  fìlli]  Ecclefla^ 
ftici  .  Lede  Teologia  Morale  nel 
Seminario  Fiore«nno ,  e  fu  uno 
degli  efaminatori  Sinodali  del  Si- 
nodo Fiorentino  ^  e  Fiefoiano.  Nel 
3745.  concorfe .  e  ottenne  la  Pr6- 
pofitur .  della  Chiefa  fuburbana  di 
S.  Felice  .  In  mezzo  ai  doveri  d' 
un  buon  Ecclcfìanico  continuò  ad 
amare  la  Poefia  .  Ccfsò  di  vivere 
a'  i6.  Ottobre  del  I7S4-  lafciando 
per  tcftamcnto  alla  patria  tutti  i 
fuoi  libri  ad  u(o  publico  •  Abbia- 
mo dì  lui  alle  Rampe:  i.  Tbeoiogia 
Scbolaftica  elfgiacis  verftbus  ex 
prejfs ,  Flortntia  1718.  ».  IJlitu- 
ajont  1  in  cut  b*evementt  fi /pega- 
fio  le  tofe  ntctfftne  e  piàutui  per 
vivere  cnjlianameme ,  Firenze  1748. 
Con  diverrò  titolo,  e  con  Aggiun- 
te fu  quefto  libro  ivi  ripublicato 
nel  1751.  3-  Tradut^ione  in  verfi 
Tofcani  d' alcuni  Inni  l'acri ,  Fi- 
renze 1753-  L' eruditiffimo  Abate 
Lami  compilò  il  fuo  Elogio  nelle 
tJovetle  Letterarie  di  Firtinze  all' 
anno  1754-  p.  753-  Num.  48.,  ed 
altro  fé  ne  ha  nel  Voi.  lo.  delia 
Storia  Letteraria  d^  Italia  ,  pag. 
6ìl. 

LAPIDE  t^Cotnelio a  ) ,  l'ed.  PIE- 
TRA . 

LAPIERREj^ffi/MALLEROT. 

LAPINI  iProfino')^  Fiorentino, 
vifTe  nel  XVI.  fecolo ,  e  fu  uomo 
di  Chiefa;  volgarizzò  VOrnaioni  d' 
jfatrate  a  Nicocle ,  e  a  Demonico^ 
e  conipofe  anche  una  Le^/onf,  nel- 
la qnalc  fi  ragiona  in  uiiiverr;i!e 
dclj^»<  della  Poejià  fopra  \ì  Sonet- 
to di  M-  Franccfco  Petrarca:  La- 
fciato  bai  morte  y  letta  privatanjcn-' 
te  nell'Accademia  Fiorentina  nel' 
Coafolato  di  M.  J.jcopo  Pitti  ,  in 
Firenze  apprc{ro  Inaiente  Paninzi  •> 
e  compagni  1561.;  la  quale  lezione 
è  divifa  in  quattro  Trattati  ,  nell' 
ultimo  de' quali  fponcndofì  il  dotto 
Sonetto  del  Petrarca  ^  fi  ragiona  in 
univcri'alc  del  fine  della  Pocfia  ,  e 
dell"  utile  e  danno,  che  fi  può  trar- 
re dalla  lettura  de' Poeti  ;  e  in  ul- 
timo vi  fi  leggono  venti  fianze  fo- 
pra la  dignità  dell'uomo,  finte  can- 
tarli da  Orfeo  agli  Accademici  Lu- 
cidi nel  Confolato  di  M.  Filippo 
■Nerli  \ox  primo  Confolo  ;  e  più 
baffo  vi  fono  trenta  altre  flatize 
finte  ditfi  da  Apollo  in  onor  di  ^i- 
ieffandra  Ctrcbii   fecondo  Confalo 
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iifìV  Âccatféiûia  dei  Lucidi  fondata 

in   Firenze  dallo  Ik^o   Lupini. 

LAPIS  QGtjetano'),  pittore  d'un 
gitilo  originale,  nacque  in  Cagli 
nel  Ducato  d'  Urbino  1'  anno  1704. 
Fu  allievo  del  Conca  .  Molte  delle 
fiie  opere  veggonfi  .flella  lua  pa. 
tria  per  divcrfe  Chiefe  ;  a  Roma  ne 
ha  il  Prit, tipe  Borgheje  una'  nakita 
di  f^enere  dipinta  in  una  volta  con 
correzione  di  difegno,  e  co*  gra- 
zia fupcriore  d'affai  al  nome,  eh  • 
di  lui  rimane.  Vuolfi  ,  che  uni 
foverchia  timidità ,  e  dinOima  di 
fé  mrdcfimo  iT>mpeffe  il  corfo  a 
quella  maggior  fortuna  ,  a  cui  por- 
tavaio  il  fuo  talento.  Morì  in  Ro- 
ma nel  1776.  Nelle  Memorie  per 
le  be.'tc  arti  fcritte  dal  chiarilfim» 
Sig.  Gherardo  de'  Rojfi.,  Roma  1787. 
fi  ha  al  Vili.  3.  p.  Ï-  il  Tuo  Elogiai 
Vegg.fi  anche  la  Scuola  Pittorica 
del  chiaridimo  Abate  Luigi  Lanzj t 
Firenze  1791.  p.   366. 

LAPIZZAYA  QGiorgio'^t  Cano- 
nico Monopoli tano,  viffe  nel  XVf. 
fecolo,  e  ffampò."  La  Famigliarità 
d'  Aritmetica  o  Geometria  con  /'  «- 
filata  Poetica  Napoletana  ^  riflam- 
pata  ,  e  corretta  ce. 

1.  LAPO,  Abate,  nativo  di  Fi- 
renze, famofo  Canonifta,  viffe  hel' 
fecolo  XV.  ,  e  fcriffc  mólte  Opere; 
ma  morì  affai  giovine  ;  onde  Ugo- 
lino l'errino  ne  parla  così    nel  lib. 

3.  Florent.  Ili  ufi. 

Te,  Lape,  mors  juvenem  nimis 

invtdiofa  percmit  : 
Ingenti fed  mvlta  tuimonumeH' 

ta  fuperfunt  . 

2.  LAPO ,  cioè  JACOPO  ,  famofo 
Architetto  nel  1261.1  viffe  in  gran 
parte  in  Firenze  in  molta  riputa- 
zione .  Arnolfo  di  Lapo  fuo  figli- 
uolo non  folo  fu  a  lui  fuperiore 
nell'architettura,  e  nella  fcultura, 
ma  fuperò  tutti  li  macftri  ,  che 
prima  di  lui  erano  flati  in  tali  ar- 
ti neir  Italia  ,  e  morì  nel  1300.  Di^ 
Lapo,  e  d^  Arnolfo  vcggafi  la  Sto- 
ria del  chiariffìmo  Tirabofchi  Voi. 

4.  P^g-  39i-  I^'  Arnolfo  fi  ha  andhc 
V  Elogio  tra  gli  Elogj  d'uomini  it- 
luftri  Tofcani  Voi.  i.  pag.  15. 

3.  LAPO  ,  cioè  JACOPO  ,  figliuo- 
lo di  Albertuccio  di  CASTIGLION- 
CHIO  ,  cclebratiffimo  Giureconful- 
to  Fiorentino  del  fecolo  XIV.  1  con- 
temporaneo ,  ed  amico  del  Petrav 
M ,  che  al  Lapo  dovette  la  ricerca 

dell' 
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dcir  Opere  degli  antichi  Scntfori , 
e  preci  lamente  l'Orazione  in  favo- 
le dt  Miìonè,    le  Filippiche  di  Ci- 
cerone,   e  le   Tjìituzjo'ni  di  Quinti- 
liano .     DopcT    Bologna    fa  Firenze 
l'ordinaria  lede,    ove  Lapc    inter- 
pretò per  più  anni  i  Cìn<ini  .    So- 
fientie  anche  diverfe  onorifiche  am- 
balci.ite  .  e  dopo  varie  vicende  morì 
finalmente  a'  i?-  Giugno   dee  1381 
in  Roma,  dove  era  A"VOi.ato  Con- 
c'ifloriale,    e    Senatore  .    Abbiamo 
di  lui  alle  ftampe  un  Tomo  d'  /fl- 
tegazjoni  t    e    due  Trairati    i'uno 
£ulla  Ofp'ta'.tti,  l'altro  fi'U-.  Por- 
Z.ione  Canonica,   e  Julia  Quarta  . 
L' Abaie  MéAì<j    publicò     'cl    1753'. 
Mna  Lettera,  oflìa  Ragionamento  del 
Lapo-,  a  cui  prciniie  le  notizie  dèl- 
ia   fua   Vita .     Nel    Voi.    5.    della 
Storia    della   Letteratura    Italiana 
del    chiariffimo  Tirabofchi  p.  301., 
e  nel   Voi.  i.  Elogj  (f  uomini  illu- 
Jlri  Tofcani  p.  laç-    fi   hanno  altre 
iiòtiiin  ,  ed  elogi  di  li-i . 
LAPORTE,  redi  PORTE. 
"LAPPO  ,  f'ed.  Gì  OTTI  NO. 
LARA  ,  Najade  del  fiume  Aimo- 
ne .    Giove  non    avendo  potuto  fe- 
dur  Juturna  forella  di  Turno,  per- 
chè Lara  attraverfavalo  ne'fuoi  di- 
fegni  .|  ordinò  ^Mercurio  di  condur- 
la all'Inferno.    Mercurio  fé  ne  in- 
namorò ,  e  Lara  partorì  due  gemel- 
li ,  che  furono  gli   Dei  Lari  Cf^edf 
LarO-    e'  '*  ftetfa  che  Larunda . 
LARAZE.  red.  i.  PONCE. 
LARBER  (.Giovanni^,  Medico, 
e    l^ilofofo    di    Baflano    nello  Stato 
Veneto,  nacque  l'anno  1703.    Fat- 
ti i  fuoi  fludj    di  Filofofia,    Mate- 
matica, e  Medicina  nell'Univerfi- 
tà  di  Padova  folto  la  direzione  de' 
celebri  Morgagni,    e    Macoppe ,    e 
coiifeguita  ivi  nel  1720.   la  Laurea 
Dottorale  ,    fi    trasferì    in    Roma  . 
Q^uivi  etbc  a  maeftri  i  Monfignori 
Giambatijìa  Nuccarini  ,  e  Gio.  Ma- 
ria Lanctfì    medici    Pontifici.     Per 
meglio  iltruirfi  nella  medicina  pra- 
tica frequeniò    anche    per  tre    anni 
l' Archiipedale    di    S.  Spirito,    ove 
ebbe  tutto  r  agio  di  approfittare  di 
queir  infigne  Biblioteca  Lancifiana y 
e  di   que'  meccanici    efperimenti  i- 
flituiti   dal   lodato  Monfignftr  Lan- 
eifi,  Q^ed.  La!#cisi  Gio.  Maria). 
Fatto  già  noto  in  quella  Dominan- 
te   il    valore    del  Latber ,    fervi  io 
qnalibà  di  Medico  il  Sig.  Pxincip? 


I  A  j<îî 

D. Marcantonio  Borghefe ,  ed  afliUè 
alle  cure  d'altri    diftinti  perfonag- 
gì  di  quella  Città  .     Inforta  intan- 
to !  ella  Città    di  Frafcati    1'  anno 
1716     un'  epidemica     influenza    di 
febbri  maligne,  che  tcnea  que' cit- 
tadini in  fommo  difagio  ,    con  pu- 
bliche  lettere,  e  con  onorevole  (li-, 
pendio  fu  il  Larber    ivi  chiamato,' 
dove  pel    corfo  di  8-  anni    foft?nne 
con  molta  felicità  l'incarico  di  Me- 
dico primario.     Reftituitofi  in  Ro- 
ma profcguì  a,  godere    il  favore  di 
quella  primaria'' hobiltà  .     Incontrò 
là    grazia    del    Càtdibal  Polignac  ^ 
gì  an  letterato,    e  con  ricco  appan- 
naggio pafsò  al  fervigio  del  Cardi- 
nale   Alvaro  Cienfuegos  ,    Gcfuita  , 
e  Minirtro  di  Carlo  VI.    Imperato- 
re .    Superò  il  Larber  di  gran  lun- 
ga la  fama,   che  meritamente  erafi 
fparfa  del  fuo  fapcre  .    Se  non  che 
la    morte   di    fuo     padre    accaduta 
nel    1737.  ,    foggetto    anch'  elfo    di 
molto  merito  nella  medicina,  l'ob- 
bligò   a    fir    ritorno   alla    i»atria  . 
Giunto  aBalTano  fa  tolto  richiefto  , 
e  a  pieni  voti  acclamato  Protome- 
dico   di    quella  Città  .     I  frequenti 
confulti ,  che  gli  venivan  dalle  par- 
ti pili    lontane ,    i    perfonaggi    pifi" 
illùftri  ,    che  a  lui  ricorrevano  per 
trovare  riparo  alle  loro  infermità, 
fiiron  chiare  teftimonianze    del  fuo 
iapere,    e  del  fuo  valore  .  Il  Prin- 
cipe D.  Niccolò   Benedetti   di  Spo- 
leti,  Duca  di  Ferentino,  il  Conte 
di  Roperes  ,  intimo  amico  di  Fran- 
cefcoX.  Imperatore,  il  Sig.  deMou- 
len  ^    ed  altri  fpggctti  diftinti  por- 
tatifi  a  BaffÀftb   fperimentarón  c»ii 
ottimo  efl'etto,  quanto  egli  valeffc 
nella  fua  arte.     Ma  qsel ,  che  ac- 
crebbe la  gloria  del  fuo  nome  ,    fu 
1'  onore  ,  che  Francefco  Felice   </e' 
Conti  Alberti  di  Enno ,    Vefcovo  , 
e  Principe  di  Trento    gli  compartì 
con  eleggerlo  con  onorifico  diploma 
fegnato    il    dì   25.    Novembre    del 
175<5.    a    fuo   Medico   Confultore ,' 
Dopo  avere    il  Larber   con  fomftia' 
riputazione  efcrcitata  per  lo  fpazio 
di  25.  anni  la  fua  profeflionc  in  Baf- 
lano ccfsò  di  vivere  li   14.  Maggi» 
del    1761.    d'  anni    58-     AH'  eccel- 
lenza delladottrina  ,  e  ad  unafom^' 
ma  (perienza    congiunfe  egli  ^"j'^^ 
obbligante    amabilità,'    e.  '^"^  .  A 
che  gli  conciliaron    la  rtimai    e  l 
aflctCO  nniverfale.    Scriflc   diverfe 
R    4  OP«- 


Oyvi  con  fille,  iiurgato  ,  ed  altre 
ne  radulTc  dal  francefe  .  Traie 
pub.icaie  abbiamo:  x.Dtfcorfi  Epi- 
JïoUri  fopr*  i  fuochi  dt  Lona  a  S. 
E.  il  Stg.  Procuratore  Giovitrtni 
Emo,  Veneiia  1756.  Fin  dall'an- 
no i7otf-  in  quella  pane  della  Pro- 
vincia Trivio  ana,  che  fl'ndcfi  fra 
BalTano  e  Caftclfianco,  incomincia- 
rono a  farfi  vedere  de'  ftunhi  er- 
ranti ,  che  ardendo  irreparabilmen- 
te le  cafc  villereccie  coperte  di  pa- 
glia ,  imprcffcro  terrore  nel  volto, 
e  maraviclia  non  ordinaria  ne  fi- 
lofi-fi  .  Queflo  infolito,  e  Urano 
fenomeno  ricomparì  con  maggior 
forza,  e  con  più  gravi  danni  nel 
1717.»  indi  per  intervalli  durò  <i- 
ro  al  I724>  Si  rinnovò  in  Marzo 
del  I754-  nel  Villaggio  di  Loria  a 
oito  miglia  di  Baffano  ,  e  fuo  di- 
Âretto ,  che  ne  rimafe  fieramente 
ìnfeliato  .  Molti  valentuomini ,  tra' 
quali  Lodovico  Riva,  Giampietro 
Silva,  il  f^ailifnieri  y  il  Calvafen- 
fé,  e  lo  flcffoMarthcfe  M<7#c/  vol- 
iera fcrivere  fu  qucfla  niatcria  . 
Fu  allor»  ,  che  •  il  Larber  ,  eftmio 
Vitofofo,  e  Protomedico  diBaJfano , 
(come  dicefi  nel  Vi  1.  9.  della  Sto- 
ria Letteraria  d'  Italia  p.  488.  ), 
ftefe  due  impurtantijfftme  Dtjfferta- 
Zjoni  ,  nelle  quali  e) pone  con  mira- 
bit  vjlore  le  cagioni,  ed  i  rimtdj 
più  accorte j  di  quefto  fuoco.  1.  Ana- 
tomia Chirurgica  ,  ovvero  defcrit^io- 
tie  ef.itta  delle  parti  del  corpo  u- 
mano,  con  offerva^ioni  utili  a  Chi- 
rurgi nella  pratica  della  loro  Pro- 
fotone  ec.  i.  3.  in  8.  Venezia  1758. 
Quell'Opera  à'iGiovannì  Palfinofu 
tradotta  dal  Francefe  ,  e  iiluflrata 
dal  Larèer  con  luinffìrae  giunte , 
e  liai  tredefimf  dedicata  al  celebre 
Giambati^a  Morgagni  ;  intorno  al 
la  quale  vcgganfi  gli  Annali  Lette- 
rarj  d'Italia  Voi.  j.  P.  I.  p.  151. 
3.  Principi  lit  Chirurgia  del  Sig. 
la  Fife  jìccadem-.co  della  Real  fa- 
coltà di  Parigi  ^  tradotti  dal  Fran 
cefe  ic.  ,  Vencziai735  II  ;radutto- 
re  arricchì  quello  Compendio  degli 
elementi  di  Chirurgia  d'una  dotta 
prcf'zionc  .  '  4.  La  Chirurgia  com- 
pleta fecondo  il  fijiema  se' moderni 
contenevte  la  defcr'zjone  breve  ed 
tfatto  ne'lt  parti  del  cnrpo  um^no , 
io  fp'epizjone  delln  fui  meecani- 
ca,  e  uri  idea  fener.'le  ne'fuoi  di- 
fordini  :  Traduzione  prima  dal  fran- 
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ecfe  »  in  cui  s' aggiungono  vari» 
notii:.ie ,  e  molte  t.ivole  in  ramenC' 
eeJTarie  a  ^profefjori  per  la  pratica 
della  Chirurgia,  Baffano  1758-  T.». 
in  II.  Quella  è  fenia  dubbio  una  del* 
k'  più  iiifigni  Opere,  che  ukite fie- 
no nel  gene! e  chirurgico  .  Lafciò 
inedite  1'  Opere  feguciiti  :  i.  De 
Epidemia  Tvfculana  ann,  1716.  e 
1727.  i.DifJertazJone  fopra  lapun- 
tura/t^  un  Tendine  del  pitde  fini^ 
/irò  c.igionata  dalla  lancetta .  3. 
Difeorfo  fopra  /'  acque  de^  Rava- 
nelli ,  come  Ipecifico  nelT  Ifcuria- 
Renale  .  4.  Dijfertazjoni  in  formm 
di'  Lezioni  fopra  varie  patti  ifà 
corpo  umano.  Quell'Opere  con  atiJ. 
tri  MSS.  frettanti  per  la  majjgior 
parte  alla  iua  profeflione  ,  fi  confcr- 
vano  nella  fcelta  Biblioteca  del  Sig». 
Antonio  Larber  fuo  figi  io ,  Proto- 
medico in  Baffano,  e  degno  crede 
del  fapcre  ,  e  delle  virtù  del  geni- 
tore .  Il  Sig.  vllmorò  /llbrizxi ,  Ifli- 
tutore  della  Letteraria  Società  AU 
brizzìana  ,  a  cui  era  il  L^K^cr  aggre- 
gato ,  publicò  VElogio  di  lui  nel  T. 
?.  dell'  Atlante  Storico-Geografico  ee, 
P.  XXI.  pag.  18.,  al  fino  del  quale 
evvi  un  "Trattato  del  Larber  fteffo 
fopra  le  molte  acque  ,  che  da' monti 
difcendono  in  Brenta  dal  fuo  prin- 
cipio fino  a  Baflano  .  Più  copiofc 
notizie  di  lui  ,  e  delle  fue  Opere 
ce  ne  ha  date  il  chiariffimo  Sig. 
P'erci  nel  tom.  15.  della  Nuova  Rac- 
colta d^  Opufcoli  ec.  continuata  dal 
P.  Mandelli. 

LARCHANT  (  Nicola  di  Gri- 
mouville  di),  fuperiorc  del  Colle- 
gio di  Bayeux  fua  patria,  e  morto 
nel  \7i6-  ,  coltivava  la  Poefia  lati- 
na con  cfito  fortunato  .  Abbiamo  di 
lui  in  verfi  latini  la  Traduzione  del 
famofo  Poema  dell'Abate  GrefSurf 
intitolato  Philotanui . 

LARDEAU  (^Giacomo'),  marina- 
io Francefe,  che  fu  molto  beneme- 
rito della  fus  patria,  (.(^ed.  Ar- 
rigo IV.  n.  II.  verfo  il  principio). 

LARDENOIS  (, Martino")  ,  Cele- 
flino  di  Parigi,  unì  allo  Audio  del- 
la teologia  quello  della  Scrittura  e 
della  tradi?ione,  che  fono  le  bafi 
ed  i  veri  fondamenti  della  teolo- 
gia. Acquiflò  Colia  fua  ffidua  fa- 
tica una  profonda erudizinne  eccle- 
fiaflica  "  S'attaccò  particolarmente 
a  S.  Ago/lino ,  di  cui  s' impoflfefsò 
nella  dottrina  .  Il  dotto  religiofo 
fu 
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fe  un  modello  di  pazienza  e  di  re- 
golarità fra  li  fuoi  confratelli,  da' 
quali  con  una  morte  criftiana  fife- 
paro  nel  1671.  Abbiamo  di  lui  un 
Opera  latina  ,  che  Guglielmo  te 
Roi  t  Abate  di  Altafontana  ,  ha  tra- 
dotta e  fatta  (lampare  in  francefe 
col  titolo  di  Spiegazione  deli^  ora- 
zione domenicale  ,  ec.  in  la.  preflb 
Defprez.-  Si  hanno  pure  molte  Ope- 
rr  fuc  MSS.  approvate  dal  du  Pin. 

LARDNERCN.  .-O»  teologo  In- 
glefe  ,  nacque  a  Hawkurft  relia  Con- 
tea di  Kenr  l'anno  1684.,  e  mori, 
povero  il  dì  14.  Luglio  del  1768- 
Queflo  ci  offre  un  nuovo  efcmpio 
dell' indigenia,  in  cui  fovente  uo- 
vanfi  i  letterati  .  Abbiamo  di  lui 
Opere  nimabili  ,  quantunque  nel 
fondo  delle  cofe  fiano  poco  differen- 
ti dalle  altre  di  fimil  g  «ere  .  La 
prima  è  intitolata  :  La  credibilità 
della  Storia  del  {^angelo  ,  in  8.  Voi. 
in  it-  ,  publicata  nel  1735. 1  i75<ì'  » 
e  1757.  La  feconda  ha  per  titolo  : 
Il  te/limonio  degli  antichi  Giudei  e 
Pagani  in  fjvore  della  Religione 
Cfi/iiana ,  in  4.  Vol.,  che  compar- 
vero nel  17<53. ,  1765. ,  Ì766.  ,  e  1767. 
Il  Sig.  Bullet.,  ed  il  P.  De-Colonia 
lo  avevano  avanzato  in  quella  car- 
riera. Diede  pure  al  publico  multi 
fcritti  men«  confìdcrabili  ,  cioè  il 
Saggio fulla  narration  di  Moiè,  con- 
cernente la  creazione  ,  e  la  caduta 
deir  uomo  ,  publicato  nel  i75ì-  :  O- 
pera  iìftematica*,  in  cui  l'an-tore  dà 
le  lue  idee  per  quelle  della  Scrittu- 
ra ,  e  dove  niente  tiovafì,  che  (pie- 
ghi le  vere  difficoltà  della  Genefi. 
Ella  i  una  Fi(ico-Tcologia  arbitra- 
ria come  quella  di  Burnet . 

LARGE  C  le  !),  f^ed.  LIGNAC  . 

L'  ARGENTIER,  medico,  i^ed. 
ARGENTIER. 

LARGILLIERE  ÇNicola  di), 
eccellente  pittor  di  ritratti,  nacque 
a  Parigi  nel  i6$6.  Pafsò  in  Inghil- 
terra, dove  fu  impiegalo  il  fuo  pen- 
nello ,  e  dove  il  Re  fi  dilettava  di 
guardarlo  a  dipingere  ,  incantato 
dalla  fua  abilità  ,  che  forpaCava  la 
fua  giovinewa.  L'amor  della  pa- 
tria finalmente  follecitò  Largillie- 
yj  a  ritornare  in  Francia  in  fono 
alla  fua  famiglia.  IÌ  celebre /e Sra» 
gli  accordò  la  fua  rtìnia  e  la  fua  a- 
«licizia,  e  fiffollo  in  Francia  ,  mal- 
grado le  iftanze  della  Corte  d' In- 
ghilterra,   che  trtfri vagli    podi  non 
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mewo  onorevoli ,  che  vaataggiofi  . 
L'Accademia  lo  ricevette  come  pit- 
tore d'iftoria.  infatti  riufciva  be» 
nilfimo  in  quefto  genere;  ma  l'oCf) 
cafione  fecolo  principalmente  lavó*^ 
rar  nei  ritratti.  Allorché  Giacomo^ 
II.  fu,  incoronato  Re  d'  Inghilter- 
ra, Largilliere  fu  nominatamente 
chiamato  per  fare  i  ritratti  del  Re 
e  delia  Regina,  ne'  quali  forpafsò 
fé  medcfimc  La  fortuna  venne  al- 
lora a  prefentarfcgli  in  tutto  il  fuo 
lultro  per  ritenerlo  alla  Corte  In- 
glefe  ,•  ma  non  fi  Ufciò  vincere,  e 
ritornoffene  ancora  in  Francia .  Mo- 
rì a  Parigi  nel  1746. ,  lafcìando  gran» 
di  ricchezze  .  Queflo  Maeftro  di- 
pingeva ordinariameate  di  pratica; 
non  ottante  il  fuodifeqnoè  corret- 
to,  e  la  natura  perfcttamcflie  imi- 
tata. La  fua  maniera  è  franca, 
perita,  e  leggiera,  il  fuo  pennello 
morbido,  e  la  fua  compofizionc  ric- 
ca e  ii'gegnofa  .  Dava  alle  fuc  te* 
fle  una  perfetta  raffbmiglianz» ,  le 
fue,  mani  erano  ammirabili  ,  ed  i 
fuoi  panneggiamenti  d'  un  pufto 
grande  .  Ai  talenti  d'artifta  illu- 
Itre  aggiungeva  le  viitìt  d'  un  uo- 
mo onefto  e  d'un  buon  cittadino. 
Ì3n  de'  fuoi  figli  morto  nel  1741. 
ha  lafciate  alcune  Compo/»«;/o«r  tea- 
trali. 

LARGIO  LICINIO  .  Racconta 
Gellip  Lib.  XVIÌ.  Cap.  I.,  che 
quefli  divolgè  un  libro  contro  Ci- 
teront e  il' ingiuriofo  titolo  di  Ci- 
ceromajìix .  Se  per  fino  contro  gli 
Iddii,  come  riflette  Gff//;o  fleiTo, 
fi  è  fcritto  da  alcuni  ,  non  è  mara- 
viglia ,  che  i  pia  grand'  uomini 
fleffi  divcngan  talvv  !  a  il  berfaglio 
d' un' indegna,  e  difdicevole  mal- 
dicenza . 

LARI,  Dei  domeflic' ,  figliuoli 
di  Mercurio^  e  della  Ninfa  Lara  o 
Muta.'  alcuni  autori  dic">no  della 
Dea  Mania.  G'i  antichi  rijj-iarda- 
vanO  i  Dei  Lari ^  come  i  cuflodi, 
e  i  protettori  delle  fs-niglle  e  deU 
le  cafei  e  per  queflo  e(Ï!  «rano  eredi- 
tar). 1  poetili  prend-no  fpeffo  per 
le  cafe  ifieCe,  e  !i  .coi;fondono  co' 
Dei  Penati .  Si  diftirguevano  mol- 
te fnrta  di  Lari.  Si  chf limavano 
Lari  familiari ,  quelli  che  proteg- 
gevano le  famiglie;  Lrtri  preftiti 
quelli,  la  di  cui  vigilanza  cflendc- 
'vafi  a  flettere  in  ficurezza  tutto 
ciò  che  vi  era  nella  cafa  ;  e  queftj 
era- 
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erano  qUelIi  , -rte  fi  coronavano  *ì 
fiori  ,  e  che  Ì\  '<fjp(-ivano  della  pel- 
le d'  un  cane»  fpeirò  anche  fi  nier- 
tev»  prcffo  <H  If>ro  un  cane  per  fi-' 
gnìficare,  ch'effi  erano  i  fedeli  cù- 
flodi  della  cala  .  Lara  parti  quel- 
li che  abitavano  !a  campagna  ,. e  ne' 
piotcg?é»ano  gli  abitanti.  Lares 
fubtici  eraho  quelli,  che  vegliava- 
no alla  conferuazione  delle  Città  , 
e  dello  flato,  di  cui  erano  i  pro- 
tettori .  Siccome  i  Dei  Lari  pafla- 
vano  anche  per  effere  figliuoli  del- 
la De^Mania^  i  pazzi  s'indirizza- 
vano particolarmente  a  loro  per 
effere  guariti  .  Si  facevano  de'  fa- 
crifizj  n' Lari  nelle  icafe,  nelle  flr;^- 
de,  e  nelle  publiche  piazze.  Si 
offrivano  le  primizie  de'  fiori,  t 
de' brutti,  e  fi  immolava  loro  or- 
dinariamente Un  porco  . 

LAROQUE,  red.  ROQUE. 

LARREY  Ci/accodi')^  famofo 
Storico,  nacque  a  Lintot  vicino 
A  Bolbec  li  7.  Settembre  1638.  da 
parenti  nobili  ,  ma  proteflanti  • 
Dopo  di  aver  cfcrcitata  qualche 
tempo  la  pmfeflìon  d'  Avvocato  nel 
fuo  paefe,  fi  ritirò  in  Olanda,  do- 
ve fu  Iftoriografo  degli  Stati  Gctìe- 
rali .  Pofcia  andò  a  ftare  a  Berli- 
no,  dove  r  Elettore  di  Brandebur- 
go  gli  diede  una  penfione  .  Morì  nel 
Ï719.  di  80.  anni .  Là  vivacità  del 
fuò  fpirito  rendeva  il  fuo  umore 
ineguale ,  e  portavalo  qualche  vol- 
ta ad  eftrcraiià  oppofte  .  Amico 
delle  genti  dabbene  dichiaravafi  a- 
pertnmente  contra  quelli  che  non 
credeva  tali.  Ajutato  da  un'eccel- 
lente memoria  fid«vafi  troppo  di 
effa  ,  e  nen  faceva  cliratti  delle  fue 
letture  .  Da  ciò  nacquero  le  fue  ine- 
fattezzc,  di  cui  abbondano  alcuni 
fuoi  fcritti  .  Le  fue  Opere  princi- 
pali fono  r  1.  Una  Storia  deW  In- 
gbilterra,  Roterdam  in  4.  Voi.  in 
fol.  1697.  a  1713. ,  ofcurata  da  quel- 
la di  Rapin  Toyrat ,  che  anch'  effa 
-ial  fuo  canto  lo  fu  da  quella  di 
Hume,  Quell'Opera,  che  più  non 
fi  legge  al  dì  d'oggi ,  ebbe  un  gran- 
de incontro  nella  fua  nafcita  .  La 
moderazione,  colla  quale  l'autore 
parla  delle  difpute  di  religione  C  «no- 
derazione,  che  non  fi  foflicne  però 
nell'ultimo  volume  ),  e  la  bellez- 
za de'  ritratti  fervirono  a  far  ri- 
cercare  quello  libro  .  Dall'  altro 
canto  i  Francefi  nob  avevano  nien- 
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tè  ài  taéglio  fulla  ftoria  d*  IngKif- 
tcrra  .  Dopo  fi  conobbe  ,  che  Lar- 
r^/a.  ca  mancato  di  foccorfi  ,  e  che 
tìt-tn  aveva  baftantenicntc  ripulito 
il  fuo  lìUe  ■  1.  Storia  ili  Luigi  XIV. 
1718.  3.  Voi.  in  4.,  e  9.  Voi.  in 
J2.:  cattiva  compilazione  da  gaz- 
zette infedeli  lenza  grazia  nello  fti- 
le  ,  e  fcnzaefattrzza  ne' fatti  ,  nel- 
le date ,  e  ne'  nomi  propH  •  I  tre 
ultimi  Volumi  fono  di  /a  Marti- 
niere .  Volendo  rendere  quefta  Sto- 
ria aggradevole  alla  Francia  difpiac- 
que  agi'  Inglefi,  ed  agli  Olandefi, 
che  lo  trattarono  da  panigiriRa  di 
L«»^/XIV. ,  e  da  prevaricatore  del- 
la fua  religione  .  Fu  moderato  ,  e 
fu  ritrovato  parziale,  perchè  rielle 
fue  altre  Opere  aveva  prelo  il  tuo- 
no di  un  rifugiato  malcontento  . 
Si  offervarono  delle  differenze  effen- 
ziali  fra  Larrey  fcriucndo  la  ^1- 
ta  di  Luigi  XIV.,  e  Larrey  feri-' 
vendo  le  i^ite  di  Carlo  II.,  di  Gia- 
comoW-  e  d\  Guglielmo  in.  Lapenr' 
ra  degli  fiorici,  almeno  del  mag- 
gior numero  ,  è  quafi  fempre  da  ven- 
dere ,  come  la  mufa  di  certi  poeti.' 
^.  Storia  d'AuguJìo  ,  1690.  in  8.;  l-i 
prima  Opera  iftorica  di  Larrey,  ed 
una  delle  piii  ricercate.  Effa  è 
fcritta  con  uno  fiile  forte  e  con  ve- 
rità .  Siccome  i  fatti ,  che  riferif- 
ce  ,  erano  molto  cogniti  ,  e  perciò' 
meno  piccanti,  egli  li  ha  fi'ammif-' 
chJati  di  rifleffioni  politiche  ,  e  di 
dcftriziOri  di  fpettacoli,  e  di  co- 
flumi  di  Roma  antica.  Qucfli  or- 
namenti rendono  il  fuo  libro  più' 
inflruttivo  e  più  aggradevole  C  Egli 
è  flato  riftampato  colla  e(:ceHcnte 
Storia  de'  Triunvirati  fcritta  da 
Citri  de  la  Guette  ) .  4.  L' eredi- 
tiera diGuienna  ,  olfia  Ix  Storia  di 
Eleonora  figliuola  di  Guglielmo  ul- 
timo Duca  ài  Guienna  moglie  di 
Luigi  VII.  Re  di  Francia,  169Î. 
in  Ji.  :  pezzo  di  Horiacuriofo,  pie- 
no di  accidenti  che  dilettano  il  let- 
tóre Y  e  fcritto  con  uno  Itile  viva- 
ce,  e  alquanto  romanzefco  .  Si  ve- 
de che  quefla  Principeffa  ripudiata 
fposò  un  Principe  del  fangUc  d'In- 
ghilterra dopo  Enrico  IL;  e  che  per 
quello  matrimonio  i  monarchi  In- 
glefi  divennero  padroni  della  Guien- 
na .  5.  Storia  de'  Sette  Saggi , 
1715.  in  2.  Voi.  in  8.  Quella  è  un* 
Opera  comporta  unicamente  per  trat- 
tenere fili  oziofi  ,  e  che  non  per- 
vie- 
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\icno  fsMtipre  al  fuo  intento  quatr- 
tunqiie  ferina  paTabilmcnte  .  Hav- 
\i  poca  finezza  Della  maniera,  con  • 
cui  fono  cÒDdotti  e  ccnneffì  infic- 
ine gli  a.vyeflimeoti  ,  e  bilugna  ef- 
fere  in  guardia  contro  il  mifcu- 
glio«  che  'autore  vi  fi  del  vero, 
e  del  leiifimile  per  reudcre  il  fuo 
libropiù  intereffante.  Larrey  com- 
{varve  cii indio  fùlla  fcena  in  qua- 
lità di  controverfifta;  imperciocché 
nel  4709.  diede  una  cattiva  Rifpo- 
jia  agli  3vvtrtivtenti  a^  rifugiati  ^ 
riffa/npata  a  Roano  in  11.  1714.  e 
1715. 

1.  LARROQUEC  Maffeo  di),  na- 
cque a  Leirac  preff  Agen  nel  1619. 
da  parenti  Calvinifli  ,  e  predicò  a 
Charenton  con  applaufo  .  La  Du- 
cheffa  de  la  Tremcville  avendolo 
fentito  lo  nelle  per  fuo  miniftro  a 
Vittè  nella  Bietagna  .  Dopo  di  a- 
ver  fervito  queftaChiefa  per  io  fpa- 
zio  di  27.  anni  andò  ad  cfercitare 
il  miniflero  a  Roano,  e  morì  li  ji. 
Çcnnajo  1^84.  di  (55.  anni .  £"0  era 
un  grande  e  rigido  offervatore  del- 
la morale'.  Non  fi  contentava  di 
praticarla  {  tuonava  in  pulpito  con- 
tro quelli,  elle  fé  ne  allontanava- 
no •  Tutti  gii  accidenti  della  vita 
lo  trovarono  ferma  ed  imperturba- 
bile ,  Le  fue  Opere  principali  fo- 
ro :  1.  Una  Storia  delT  Eueari- 
ftia^  Elzeviro  1669.  in  4.  e  ï67i>  in 
8.,  piena  di  notizie  curiofe  ,  ma 
quefta  peraltro  è  una  delle  Opere 
piìl  deboli,  che  abbiano  i  Prote- 
flanti  publicatò  c»ntro  queflo  mi- 
fi  ero  .  2-  Rifpojia  al  libro  di  M. 
di  MeauK  Della  Comunione  fatto  le 
due  Spezie  t  1683.  in  ii.  3.  Un 
Trattato  [opra  la  Regalia  .  4.  Due 
dotte  DiJJertaxjoni  latine  fopra  Fa- 
tino e  Liberio.  5.  Molte  altre  0- 
pere  di  controverfia  filmate  nel  fuo 
partito  . 

2.  LARROdUE  (.Daniele  dO. 
figlio  del  precedente^,  natoaVitrè, 
e  dotto  ficcomc  il  padre ,  ma  men 
buono  fcrittore  ,  abbandonò  la  Fran- 
cia dopo  la  rivocazione  dell'Editto 
di  Nantes  ,  pafsò  a  Londra  ,  di  là 
a  Copennaghen ,  pofcia  ad  Amfter- 
dam  ,  e  finalmente  tornò  a  Parigi 
£er  abbracciare  la  religione  Catto- 
lica. Una  fcrittura  fatirica  con- 
tra Lw/g»  XIV.  inoccafifin  della  ca- 
xeftia  del  1^93.,  a  cui.egli  ebbe  par- 
te «  lo  fece  chiudere  al  Caflelletto» 
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e  da  «olà  fa  trafport^to   in  Caftel- 
lo  a  Saumur.     Dopo    cinque    amii 
effeiido  fortito  dalla    fua  prigione  , 
f-ttenne  un  polio    neii'  uffizio  degli 
.".ft'ari  iir.inieti ,  ed  una  pcnfione  dì 
4000.  lire    in  tempo    tlclla    reggen- 
za.    Morì  nel   1731.  d'anni  70.,  e 
fu  rigMârdato  come  un    uomo  puli- 
to ,  ed  un  mediocre  fcrittore  .    Ab- 
biamo di  lui:  1.  Cita  delT  impoflo- 
ve  Maometto  y    tradotta  dall' Ingle- 
fc  dal  dotto  Pr«/e:>j<A:,  in  12.  2.  Due 
cattivi  Romanzi  Catirici ,  l'uno  fot-- 
to  il    titolo  di  t^eri    motivi    della 
converfìon    di  Rancè ,    Abate    della 
Trappa,  1685.  in  i*.  ;    l'altro  fol- 
to quello  di  f^ita  dello  ftorieo  Me- 
Z.erai  ^  in  12.     L'autore,  dice  l'A- 
bate   d'Olivet  ,    allorché    compofe 
quell'Opera,  era  giovine;  ma  lo  erx 
egli  fono  ,    mentre    la  publicò   nel 
1726.  ?    3.  Traduzione  della  Storia 
Romana  d' Echard  ^  ritoccata  e  pu- 
blicata    dall'Abate    dei    Fontaines 
C  Ved    quefta  parola  )  .     4.  L'  Aba- 
te d' Olivet  gii  attribuifce  V  Avvi- 
fo   ai  Rifugiati^    1690.  in  12.     Iti. 
tutta  l'Olanda  però  credettero,  che 
Bayle  foffe    l'  autore    di  quello    li-, 
bro,  e  lo  credono  comunemente  an- 
cor oggi  .     Qualunque  ne    fìa  l'au- 
tore, egli  vi  dà  buoniflìmi  configli 
ai    rifugiati,    le    cui    declamazioni 
contra    la  Frància    non    rendevano 
la  lor    caufa  migiiorc  .     3.  Lavorò. 
nelle  Novelle   della  Republica    let- 
teraria   durante    una    malattia    di 
Bayle . 

LhKZlO  (jGiambatìJia'ì y  Sicilia- 
no,  filofofo,  e  medico,  fiorì  nel 
XVI.  fccolo .  Scriflfe  :  De  perfezione 
humant  mentis  liber  unur. 
LASCA  ,  l^edi  GRAZZINI. 
1.  LASCA  RI  C  Teodoro  ),  greco 
di  nazione  ,  di  una  famiglia  anti- 
ca ,  pafsò  nella  Natòlia  dopo  la 
preia  di  Coftantinopoli  fatta  da' La- 
tini, ed  ivi  fi  fece  riconofcere  fo- 
vrano .  L'  Impero  Greco  era  lace- 
rato da  tutte  le  parti;  ed  effo  prc^ 
fitto  dello  flato  di  debolezza ,  in 
cui  egli  era,  per  farfi  dichiarare  Im- 
peradore  a  Nicea  nel  12C^.  Soflen- 
ne  una  guerra  oftinata  contro  l' 
Imperadore  Enrico,  e  combattè  con 
avvantaggia  contro  i  Francefi  Ha» 
biliti  neir  Oriente  .  Ma  avendo 
fpofato  Maria  figliuola  di  Roberto 
di  Courtenai  vide  per  qualche  tem- 
po in  pace.  Aveva  rivolto  le  fue- 
ar- 


«8  t    A 

armi  contro  jL  Sulcuno  d  Tcfinio* 
il  quale  era.'»nd»to  ad  affediar  An- 
tiochia lui  Meandro  i  elfo  attaccò 
]a  fuk  armtiii,  c  gli  levò  la  viuo- 
ria  e  la  viia  .  Dopo  di  aver  d..to 
divcrfe  prove  di  vakirc ,  morì  nel 
Illa,  in  età  di  46.  anili  .  Egli  era 
un  Principe  prandc ,  che  rkarJO 
col  fuo  coraggio»  e  cnlU  fua  pru- 
denza la  caduta  dell'  Impero  d'  O- 
rncnte.  Giovanni  Duca  l^atacto  {no 
fucccflore  1  e  fuo  'genero  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  anch' elfo  T^jrfo- 
ro  Lajcari.  Ci.ucft'  ultimo  repnò  a 
Nicca  dal  iiJ5.  fino  al  1159.  Que. 
fio  Principe  combattè  con  fucccftb 
il  Re  de'  Bulgari,  e  fi  fece  temere 
da'  popoli  ■,  che  lo  circondavano  . 
Degli  accefli  frequenti  d'  epilcpfia 
lo  gettarono  in  una  malattia  di 
languidez2a  .  Siccome  s'  avvicina- 
vano i  fuoi  ultimi  momenti,  egli 
fi  vedi  fecondo  l'ufo  del  teinpo  di 
un  abito  da  frate,  e  mori  in  età 
di  36-  anni  .  I  luoi  talenti  mi!i- 
XHii  ,  la  fua  gcnerofiià  ,  la  protc- 
zuiric  che  accordò  a'  letterati ,  fu- 
rono bilanciati  dalia  impetuofita 
Jel  fuo  carattere  .  Divenne  fofpct 
tofo  e  crudele  foprattutto  verfo  i 
ftgnori  della  fua  corte.  Aveva  Ipo- 
fato Elena  figliuola  d'  Az.an»  Re 
della  Bulgaria  ,  la  quale  gli  diede 
un  figliuolo  chiamato  Giovanni  Las- 
cari  C  ^"i-  f^'iovANVi  n.  51-  ). 

2.  LASCA kl  (jGlovunui  Andrea), 
celebre  Greco  lbprannominato/?A>°n- 
dacenOy  della  (Icffa  famiglia  de!  pie- 
cedente,  pafsò  in  Italia  dopo  U 
prefa  di  Coftantinopoli  fatta  da' 
Turchi  nel  J45J.  Vi  fu  ricevute» 
cortefemente  da  Lorenzo  de'  Medi- 
ci ^  uno  de' pi(i  gran  protettori  de' 
Letterati,  e  fu  inviato  due  volte  a 
Coftantinopoli  per  far  ricerca  di 
Manofcritti  Greci  .  Al  fuo  ritorno 
il  Re  Luigi Xll.  h)  trafTe  nella  U- 
Biverfità  di  Parigi ,  e  lo  mandò 
Ambafciadore  a  Venezia  nei  1503. 
e  nel  1^05.  Dieci  anni  dopo  il  Car- 
din.! Giovanni  de'  Medici  efTendo 
flato  fatto  Papa  fotto  il  nome  di 
J.eone  X.  GiovoJini  Lajcari  fuo  vec- 
chio amico  andò  a  ritrovarlo  a  Ri - 
lo.i  ,  ed  ebbe  la  direzione  d'  un  Col- 
Jcgio  de' Greci  .  Ritornò  in  Francia 
lotto  il  Ke  Francefcol.,  e  mori  in 
Roma  della  gotta  nel  1335.  in  età 
é' anni  90.  circa.  Qiiantunque  Gre- 
to fapcva  benilfimo   la    lingua  la- 
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tina .  Fu  egli ,  che  porta  in  Occr- 
dente  la  piit  parte  dei  più  belli  MSS. 
•  Greci,  che  vi  fi  vciono.  Egli  com- 
pofc  alcuni  Epigrammi  in  Greco  , 
ed  in  Latino  ,  che  furono  ftampati 
a  Bafilea  nel  Î5J7.-,  ed  a  Pirigi  nel 
1544.  in  4.  Il  fuo  ftile  ha  della 
vivacità,  e  dell' atinonia  .  Fr.in- 
ccjco  L  crefTe  la  fua-bella  Biblio- 
teca per  configlio  di  Lui  ,  e  pct. 
quello  di  Rudeo  . 

^  LASCARI  iCoJlantino')^  una 
de  dotti  Greci ,  a  cui  fi  deve  prin- 
cipalmente la  rinafcenza  delle  Let- 
tere in  Occideutt-,  fi  ritirò  in  Ita-' 
lia  nel  1453- ,  quando  i  Turchi  fi 
refcropadroni  di  Cofiantinopoii  fua 
patria  ,  ed  ivi  i  fuoi  talenti  ebbero 
quell'accoglimento,  che  meritava* 
no  .  Infegnò  le  Belle  Lettere  iti 
Milano,  ove  fu  chiamato  da  Fran- 
eefco  Sforza^  Andò  in  fcguito  a 
Roma,  ove  fti  accolto  cortefemen- 
te dal  Cardinal  BeJJarione .  Infe- 
pnò  in  Napoli  con  molto  grido  ,  e 
finì  il  relio  de' fuoi  giorni  in  Mef- 
fina  }  lafciando  al  Senato  di  cot'-IU 
Cittài  il  quale  gli  avea  data  U 
cittadinanza  nel  146". ,  varj  eccel- 
lenti MSS. ,  ch'egli  avea  feco  por- 
tati da  Coftantinopoli  .  Fu  feppel- 
lito  a  fpefe  del  publico  ,  ed  il  Se- 
nato di  Meffina  gli  alzò  una  tom- 
ba di  marmo.  11  Cardinal  Bem- 
bo^ e  molti  altri  grandi  uomini 
furono  fuoi  fcolari .  Cioè  /Incelo 
Gabrieli  Patrizio  Veneto  ,  Urbano 
Boltano  ,  Prancefco  Maurolico  A\- 
fliiito  in  ogni  ecnere  di  fcicnzc,  e 
letteratura,  Francesco  Giovi  nt  II  i  ^ 
Bernardo  Rieti  Setrsitore  di  M  {fina 
ce.  Abbiamo  di  lui  »ina  Gramma- 
tica greca  in  greco  foliimentc,  Mi- 
lano 1476.  in  4.  Qiieft'  è  la  prima 
produzione  greca  delia  flamperia, 
la  quale  fu  riflampata  on  alceni 
altri  Trattati  dt  grammatica  ,  Ve- 
nezia 15^7.  in  4- 

LAS  CASAS  (  Bartolommeo  )  , 
f'edi  CASAS. 

LASCENA  ,  o  LASENA  C  Pie- 
tro^, il  fuo  vero  cognome  craLa- 
fchiney  ed  era  originario  della  Nor- 
mandia. Fu  Avvocato  di  Napoli, 
nato  in  quella  Citià  li  ì6  Oitobre 
1590.  Fu  verfato  «elle  Belle-Let- 
re  ,  e  nella  giurifprudenza,  e  mo- 
rì a  Roma  li  19.  Agoflo  1636.  di 
46.  anni  .  Le  Opere  ,  che  di  lui  ci 
rimangono  fono;  1. Citino/io  Njpa- 
ii- 
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litino  t  ili  «ui  defctivç  giaochi  ,  s 
fpcttacoli  ce.  dati  altre  volte  al  po- 
polo Napoletano,  Nspoli  i688.  in 
4.  a.  Homeri  Nepertthefy  feu  de 
abolendo  luEiu  Itber  in  quinque  par- 
tes divifui  ,  Lione  1614.  in  8.  Cle- 
otnbfotus,  feu  de  ihtjui  in  âquis 
fereunt  Philológica  differtatio ,  Ro- 
ma 1^37.  fatta  r.cl  naufragio  di  7- 
paître  Spagnuole'  fulle  cofle  d'  Ita- 
lia ,  fulle  quafi  avea  de'  parenti  , 
ed  amici.  Publicò  inltaliano  del- 
le OfJeyV3Z.'oni  fu  i  Poeti  Ttalianiy 
e  lafciò  morendo  al  Cardinal  Bar- 
berini due  Difcorfi  De  Lingua  Hel- 
leniftiea ,  rimafli  inediti .  Giangia- 
temo  Bauchard  Parigino  fuo  gran- 
de amico  gli  foce  l'epitafio  fui  fuo 
fepolcro  in  S.  Andrea  della  Valle 
iti  Roma  . 

LASCO  (G»oi^n>iO»  d'una  fe-, 
miglia  ilJuHre  di- Polonia ,  fu  Pre- 
voflo  di  Gncfna,  e  poi  Vcfcovo  di 
Vcfprin  in  Ungheria.  Abbandonò 
Ja  fede  Cattolica  per  abòt-acciar  la 
pretefa  Riforma  ,  che  predicò  in  O- 
Ir.nda  ed  in  Inchilterra  ,  da  dove 
fu  fcacciaio  dalla  Regina  Mari/7 , 
fcorfe  la  Germania  ,  e  la  Danimar- 
ca, e  mori  in  Polonia  l'anno  1560. 
Le'princip?-  i  fue  Opere  fono;  1. 
Traciatus  de  Sacramentis  ,  Londra 
Î  55X.  in  8-  -■  1.  Forma  Minijìerii  in 
peregrinorum  Ecclefìa  inftituta  Lon- 
dini  ann,  1350,  per  Eduardum  VI.^ 
in  8. 

LASNE  C  Michele'),  celebre  di- 
feRnatore  1    ed  incifore,    nativo   di 
Caen  ,    morto    nel  1667.  di  72-  ^n- 
ni  .    Avev.1  molto  genio,  ed  un  ta- 
lento maravigliofo  per  efprimere  le 
paffioni.    Qgeflo  Maeftro  aveva  un 
carattere  gioviale,  che  gli  fece  paf- 
fAr  fra    1'  amicizia  e  la    gioja    una 
vita  dolce  e  gioconda  .    Per  lo  più 
era  il  vino,  che  gli  fcaldava  la  ve- 
na.    Ha  dato  alcune    flampe  a  bu- 
lino dagli  originali  di  Rafaete  ,  di 
paolo  l^'eyonefe  ^  di  Giojeppino  ^  di 
Rubens  y  de'  Carracci,  di  travet  ,  di 
ie  Brun  ,  e  d'  altri . 
XASIO,  fed.  LAZIO. 
LASO   o  LASSO,    antico   Poeta 
Greco,   nativo  d'Ermiona  nel  Pe- 
loponnefo  ,    era    figlio    ài  Cabrino . 
Fu  i!  primo  fra  i  Greci  ,  che  Icrilfe 
della  Mufica.     S'acqaitìò  tal  nome 
co*  fuoi    verfi    ditirambici  ,    che  fu 
meffo  nel  numero  de' fette  Savj  del- 
laGrccia  in  luogo  di  Perianàrc .  Vi- 
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rea  circa  ;oo.  anni  avanti  G.C.  Le 
ftie  Opere  fi  fono  fmarrite.  E"  pur 
noto  per  la  rifpofìa,  che  diede  ad 
t'fio,  che  l'interrogò:  HujI  cofa  è 
pia  aita  a  rendere  la  vita  foggia  ? 
V  efperienza  • 

LASSENIO  C  Giovanni  ),  nato  l* 
?nno  1636.  a  VValdan    in    Pomera- 
ma,  viaggiò  con  un  giovine  Signo- 
re di  Danzica  in  Olanda,  in  Fi-in- 
eia,  in  Inghilterra  ,  e  vifitò  le  Bi- 
Liinteche  ,  ed  i  dotti  di  qucfti  pàcfi  , 
facendo  con  eflì  amicizia.    Effiendo 
a    Norimberga    fi    tirò  aJdofTo    un 
afJ.ir  difgultofo  ,    publicando  un  li- 
bello intitolato  Chjftcura  belli  Tur- 
dei  ,    contra    due  Gefuiti,    cioè    i 
rP.  Ottone  d'  Ausbourg  ,  e  Neubau- 
fen  di   Ratisb<>r»a ,  e  contra  il  dot- 
tor Jaeger.     Lo  catturarono  fecre— 
lamento,  e  loferr-irono  in  una  pri- 
gione   nell'Ungheria,    do*e  molto 
fofterfe  .    Ottenuta  la  fua  libertà  fa 
fatto  Paftore  di  diverfe  Chiefe  Lu- 
terane in  Germania,  e  poi  Profcf- 
fore  di  teologia  aCopennaghcn  ,  in 
cui  morì  nel  1691.     Ha  lafciato  un 
gran  numero  d  Opere  in  lingua  te- 
defca ,  che  appena  fi  conofcono  dai 
Luterani  mcdcfimi. 

LASSO  iOrlando')t  celebre  mu- 
fico  del  lecnlo  XVI. ,  nacque  a  Ber- 
gua   nel  1510.  ,   e   morì    a  Monaco 
nel  1S94'  di  74..  anni  .    Elfo  era  il 
primo  uomo    della  fua    arte  in  un 
tempo  ,   in  cui  la  mufica  non  era, 
come  è  al  dì  d'oggi  .     Fece  brilla» 
re  i  tuoi  talenti    nelle    corti  dcUa 
Francia  ,    dell'   Inghilterra  ,   della 
Baviera  &c.    Fu  maeflro   di  mnfica 
a  Nupnli  ,  e  capo  e.  maeffro  di  cap» 
pella  di  S.  Giovanni  Laterano  a  Ro* 
ma.     Abbiamo  di    lui    un  numero 
grande  di  compofizioni  di  mufica  fo- 
pra  foggetti  facri  e  profani  fotto  il 
titolo    di    Mifcellanee    di    Orlando 
LaJJo  y    Parigi   1576-;    e    Continu». 
Zjone   delle  Mifcellanee ,  1584.    Si 
dubita  della  efitlenia  delle  altre  O- 
pcte  ,    che  gli  attribuifcono  comu- 
jiemente  i  bibliografi,  some  fono: 
Theatfum    mufifum  ;    Patrocinium 
muf'ìvum  ;  Motetorum  &  Madriga- 
lium  libri;   Liber  nnjjarum  &e.    I 
(uoi    contemporanei    lo    vantarono 
come  U  inaraviglia  del  fuo  fecole, 
e  lo  mifcro    al  di  fopra   d'  Orfeo  e 
d'  Anfione  .    Un  cattivo  poeta  dtfle 
•    di    lui  :    Mie   file  Orlandui  lajfum 
qui  recréât  oxbem .    Un   altro   r-i* 
ma- 
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macore  gli  ftt»  quefto  fitigplare  e- 
pitafin  .' 

Etant  enfant ,    »"'  ai  eh.intè  le 
deputi 

Aioiefceat ,   i'  ai  fait  'ta  con- 
tré-taille y 

Homme  parfait  ^    *'  ai   refonné 
ta  tniiie  ; 

Mais   maintenant  je  fuis   mis 
.  _-     au  baffuf . 

P.rie ,  p.ijjaut ,  gue  /'  efprit  foie 
la  fut . 
."LkSiTEi Natale  dalle),  celebre 
letterato  ,    ed    eccellente    fcrittore 
latino,    nacque    d'onefia    funìglia 
in    Maroftica ,    terra    riguardevole 
nel    territorio    Vicentino  ,     Ji    30. 
Mar/o  del  1707.  F»tti  gli  fuoi  pri- 
mi fludj  nel  Seminario  di  Padova» 
e  prcfa  la  Laurea  di  Teologia  ,    v 
inferno  antbe  le  Belle  Lettere  ;  ma 
fufcitatafì    contro   di    lui    l'invidia' 
del  Pacciolati ,  letterato  anch'  egli, 
ma  dt  troppo  fevera  indole  ,  e  mal 
fòfftfren'te  le  lodi    altrui,    che    dell' 
opera  fua  fi  era  prcv.ilfo  eziandio  nel- 
la riforma  dei  ò/e^/na,  abbandonò 
la  fua  Cattedra  per   rintracciare  la 
fua  quiete  in  Venezia  .  Educò  quivi 
per  mult'  anni    giovani    nobili  ,    e 
civili  nelle  Belle  Lettere,    e    nella 
Giurifprudenza     Civile  .      Senatori' 
prefiantilfìmi  ,    che  hanno  fofleiuiti 
gli  più  cofpicui  impieghi  ,  e  Secre- 
tar) gli  più    efpcrti  riconofcon  tut- 
tavia dal  genio,  e  dall'educazione 
di  lui  gli  onori  ,    che  li    di/linguo- 
no.    Con  onorifico  Decreto   fu  poi' 
«letto    A    fcriverc    la    Scoria    delio 
Studip   di    Padova    iti    luogo    dello 
Re^o  Fatciolati ,  ed  egli  la  contili-' 
ci^    in    lingua    volgare  ,    prenden- 
do il  princìpio  dal  tempo  della  de-' 
dizione    di    Padova     alla    Republi- 
ca   di    Venezia,    coli' idea    di  con- 
tinuarla   fino     a'  tempi    prefcnti  . 
Lo  afiiflè  in    quefla  fmprefa    il  Ch.» 
Sig.  D.  Jacopo  Morelli  ,  Biblioteca- 
rio di  S.  Marco,    ed    uno    de'  più 
-dotti  uomini  nelle  materie  Biblio- 
grnfichc,    ch'abbia  al  prefente  l'I- 
talia,   il  quale  raccolfe   allofa  iHia 
grandiffima    copia    di  Meanorie,    e 
d»  Documenti    tiovau    pofcia  dopi) 
la  fua.  morte  tra  gli   altri  MSSv.  di 
lui .    Per  più  anni  foftecine  il  Dal- 
ie La/ì  e  l'uffizio  à/  florico  di   quel- 
lo Studio  ì  ma  non  producendo  mai 
alcun  faggio   di  quella    fua  itit-om-' 
bsnza  ,    ne  «enne  foUcvato--    Due- 
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altri    ^u,aiitò    onorifici    altrettanto 
gelofi  imi>ieghi  coifcguì  egli  in  Ve- 
nezia ,    i  quali  poi   tenne  fino    alla 
morte  ,  ci'-è  quello  di  Kevifore  del 
libri,  che  fi  (timpano  ,    in  materia 
di  Religione,  e  quelli  di  Rcviforc 
de' Brevi,  e  d'altre  Carte  che  ven- 
gono   da    Roma  .     Accudì    ad    en- 
trambi con   fimmo  impegii),    nru- 
denza  ,  dottrina,  e  probità.     Dife- 
fe  i  diritti    dell'Impero    fenz  ;  tra- 
fcurar    queifi    del    Sacerdozio  .     Il 
grado ,     che    foftenne    nelT  ammi- 
nìrtrazione  di  quelli   pubMii  affari  , 
e  le  relazioni  ,    eh'  ei  ebbe  per  ciò 
co'foggetti    più  riguarlevoli    dtlla 
Republica  ,    influiron    tno.ùtììmo  f 
perchè    fi  rendclTe    in    più    minier^ 
benefico  agli  amici ,  ed  alla  diletta 
fua  patria,    dove  con    erhici  tran-i 
quillità  ccfsò  di  vivere  ti  21.  Giù- 
gno    del     1791.    d'anni  Sj.     Fu    il 
Dalle  Lajie  d'ingegno  acuto,  e  pcs 
rtetrante  ,    lepido  ,    e    leggermente 
frizzante  ,  di  ottimi  coflumi  ,    mo- 
derato)   frugale,     uffìziofo  ,    feiiza 
fallo,  e  ambizione,    e  generaTmcri- 
t€  pel   fuo  fapete  ,    e  per    le  pulire 
f  uè  roani  ere.  alnato,é  /limato.     II 
merito  fuo  fingolare  però  fu  quella 
d'elTere  un    eccellente    fcrittore  di 
lingua  latina,  e  di  fquifito  gufio  û 
nelU  profa,   come  nel  verfo  .     Po- 
che cofe  publicò  alle  llampe,  piut- 
toflo  per  otcafione  ,  e  per  altrui  in- 
finuazìonc  ,    che.  per  fuo  genio  ^    le 
quali  però    battano  a    moflrarltì  liti 
Latinifta  di  prima  sfera,  e  parago- 
nabile a  jiOchiflìmi.    Ecco  1' d'eneo 
delle  fuc  Opere  :  i.  Lturentii  Pata- 
Voli  t'iti»  .    Senza  nome  dell'autore 
è    quella    premeffa    alle   Opere    del 
Patini    flampate    in    Venezia    nel 
1743.    in  1.  Tom    in  4.     ì.  Lauda- 
tro   in   funere  Fr.incifci  Laured.ini 
Dtuis  yenetitirum       Veneti  isï?^!. 
in  4.     3.  Oratia  ad  Hieronvmum  l^g. 
nerium    D.    Marci    Procuratcrem  « 
VenetiiS   17S9    e  176O    in  4      4.  Or-.t- 
tio   ad  Ludovicum    RezXpnifUm  Q. 
Marci  Procuratorem  ,  Veoei'ns  ^761: 
in  4.     5-  Ovatto    de  Joatine  Marco 
Calvo  D.  Marci  Procuratore ,     Ve. 
nctiis  1754   i'14.    fi  Oe  MufiS'ì  Phi' 
lippi  Faffetii  Eptjìota'ad  Cortonen- 
fiiim  Accademiam  ,  ,  Vcnetiis    17^4* 
in  4.  ;  Intorno  .i    q'jefta  latint/Ema 
Lettera,'  di  cui    f  ce    moli' ufo    il 
Ch.  P.  liol>erti   neM' applaudita  fua. 
Orarjlone  delle  Belle  Arri,   PittU' 
ra . 
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Vây  Scultura,  e  Architettura  y  tìfe- 
rirein'N  il  vantaggiofo  giudizio  ,  che 
ne  dìcd'  il  celebre  P.  Lagomarfint\ 
UDi>  dc'piìi  fini  conofcitori  della  lin- 
gua del  La/ii^,  nelle  note  al  Poe- 
ma; fofephi  Manant  Parthenii  E- 
letlTÌ„,umy  Libri  VI.  Rom»  17Ó7. 
pag.  Çf-  •  •  •  •  Atque  hec  qHi'.em  E- 
pifìola.  (  dice  egli  )  ,  pr^.-er  quam 
qûûd  ioB'Jftrni  Scriptoris  acre,  fu- 
baElumque  j'i dicium  Heveterum  Tcul. 
ptorum  .  PiiìurumqueOperibus  aperte 
demon/lm  ,  t  mti  latini  ferments 
pyie/ìjrtti3  ,  atque  excellentia,  qu.in 
tam  in  pjucisjufpicimuf  ,  per/cripti 
tli  ,  ut ,  qttod  clarijjimus  au>^or  in 
fingendii  artefacts  Jequendun  pr£- 
tipit  .  fty  1  ipfe  infertilendo  fuo  pia- 
ne ajjequutus  dici  debeat .  Quare 
jui-e  optino  Farfetio  gyatulandunt- 
exifttmo  ,  qui  Muf£o  ad  pubiic»ya 
commodum  ,  ac  bonarttm  artium  «'»- 
crementuTH  >  non  privata  ^  jed  regia 
magnificentitt,  domi  fu£  coi-.ftitutOt 
Scripcorem  tanto  Mufxo  defcriben- 
do  idoteum  non  ille  guidem  naHut 
fit  ;  fed ,  ut  eno  fentio  ,  ab  Je  cer- 
to judicio  eleUum  multis  pretule- 
rit  i  9  0  quidem  in  deUBu  quant* 
fit  tpftus  nobilijfimi  ',  eruditijfimi- 
que  f^iri  t  in  hoc  quoque  elceanter 
fcribendi  genere,  ingenii  elegan-, 
tia  ,  fatis  declaratur  .  7.  Gratula- 
Z'onc  al  Procuratore  Lodovico  Ma- 
nin ,  Venezia  1764.  in  4.  8.  Gra' 
tulazione  Nuzjale  C  in  verfi  )  a  S. 
E.  Gi.tmb.iti/ia  Cornaro  ,  Venezia 
170.6.  in  4.  9.  Natalis  Laftefii  Ma- 
rqfticenfis  Gratulationes  &c.  »,'Pata- 
vii  17^7.  in  8.  Q^uafi  tutte  le  fud- 
'dette  Operette  furon  riftampate  in, 
quefta  Raccolta  .  10.  Documenti  di 
S.  Gregorio  NizJanzeno  alle  Ver- 
gini ,  tradotti  dal  Greco  in  ver/o 
Italiano,  Venezia  1754.  in  4.  11. 
Carmina ,  Patavii  apud  Cominum 
1774.  in  4.  Fra  quefti  v'è  un  Poe- 
metto belliffimo  intitolato.*  Apollo 
Vaticanut ,  già  p'ima  ftampato  fe- 
paratamente  in  Baflano  1773.  colla 
felice  Traduiiione  in  verfo  fcìolto 
del  dotto  Sìg.  Canonico  Seb-ijìiano 
Padello  BafTancfc,  e  già  intimo  a- 
mico  di  lui  .  11.  Canto  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  in  lode  della 
Verginità,  Venezia  17.  .  .  in  4. 
33.  Laudatio  in  funere  CI  ementis 
XIIJ.  P.  M.  habita  coram  Principe 
ae  Senatu  Feneto,  Venetìis  176^. 
in  4.     (  l^tài    CtEMKNTE  XIII.  )  , 
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14.  Ont  fa  de  Joanae  Hieronymo 
Zuccato  Equité  ,  Magno  Reip.  p'enc 
t£ Cancellarlo  ,  Venetiis  1771.  in4, 

15.  f^ita  Francifci  Algarotti ,  Vene- 
tiis 17  .  .  in  8.  Venne  quefta  ri- 
ftampata  nelle  f'itg  Italorum  &e. 
di  Monfignor  Fabroni  Toro.  V  fen- 
za  però  ch'egli  deli'autoje  di  effa, 
ficcome  degli  .autori  di  alcun'  altre 
l^ite ,  che  hapubl'cate,  abbia  fatta 
menzione  .  1^'.  Natalii  Lifiefìi  ad 
Jacohum  Moreilium  EpiUola  .  Que- 
fta beUiffima  Lettera  è  inferita  nel 
X^tbretto  intitolato.'  Co  jponimenti 
nella  morte  di  Daniele  Farfetti , 
Venezia  1787.  in  11.  17.  Natalis 
L^/iefti  Epiftola  S'eminarii  Pat.ivi- 
ni  Magiftris  .  E  riporrata  nel  libro 
intitolato  .'  De  l^'ita  ^iHorini  Fel- 
trçnfis  Dialogus  Francifci  Prendi- 
Ijqus  Mantuani ,  ex  Cod.  i^aticano  y 
adnotationes  adjecit  Jambut  Morel- 
liut ,  Patavii  1774.  in  8.  Ebbe  pur 
mano  il  Dalle  Lafle  infieroe  col 
Sig.  Marco  ForcelUni  nella  corre- 
zìone,  e  illulirazione  dell'Opere 
di  Sperone  Speroni.,  Venezia  1740. 
Tom.  5.  in  4.  Di  quefta  beUiffi- 
ma, e  accuratiffima  edizione  fi  par- 
la nella  Libreria  l^olpi  pag.  198.  e' 
nella  Biblioteca  del  Fontaniiìt  ac. 
Tom.  I.  pag.  Ï03.  e  Tom.  a.  pag. 
108.  Lafciò  il  Dalle  Lafle  una  fcelta 
Libreria,  e  divertì  MSS.,  tra  qua- 
li la  TraduTiione  in  verfo  fciolti» 
òeW  Arte  Poetica  d"Orai:.io,  e  dell' 
Eneide  di  Virgilio  ,  e  una  Raccol- 
ta di  Lettere,  le  quali  per  1'  eru- 
dizione, per  la  varietà,  e  per  la 
grazia,  con  cui  fono  fcritte  ,  meri- 
terebbero ,  a  fronte  di  tante  Lette- 
re fedicenti  piacevoli,  ma  che  non. 
mai  piaceranno,  la  publica  luce  . 
Nella  Storia  Letteraria  d'  Italia , 
Voi.  10.  pag.  381.  ;  nel  citat-»  Poema 
ElcHricorutn  di  Mariano  P/irtenia 
pag.  126.  ;  nelle  Lettere  d'  Apo/ìolt 
Zeno,  nell'  Opera  del  Ch.  Andref 
Origine  ,  progrejji ,  e  Stato  attuale 
d'ogni  Letteratura,  Vcl.  j-  pag. 
248.  ediz.  Venet.  1784. ,  e  altrove 
fi  fi  giufta  e  onorevole  menzione 
di  queft'uomo,  che  col  moltiplice 
fuo  fapere  ,  co'  fuoi  coftumì  ,  e 
colle  fue  virtò  fi  refe  tanto  bene- 
merito non  folo  del  la  patria,  da  lui 
beneficata  eziandio  in  morte,  ma 
dell'  Italia  ,  e  dell*  Italiana  lette- 
ratura . 

LASTIC  C  Giovani  di  ) ,    grati 
mae- 
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Maenro  dell*  OHline -di  S.  GioVAn- 
ai  di  Gernfalefflmc,  era  grati-prih- 
re  d'Auvergne,  quando  fu  elefto'V 
Rodi  quantunque  a'fcnrc  .  'Ciò  "fi/ 
Ji  6.  Novembre  1437-  Si  dà  il  rto- 
■1C  di  Gran-^Uflvo  a  rutti  i  funì 
predecefori ,  ma  ^  certo  che  Lnflie 
fu  il  primo  a  porrar  quefto  iftoto 
rcir  ordine  .  Elfo  era  d'  una  fn- 
■liglia  diftinta  d*  Auvergne  ,  e  s'' 
era  fcgnalato  affai  giovine  pel  fuor 
valore,  e  per  la  fila  piudeitza.  Il 
Snidano  d'Egitto  fi  di'rJoneva  a  far 
r  «(Tedio  di  Rorfi  ,  quando  fu  in- 
nalzato al  mapiflcro  .  Lifflic  te- 
mendo r  cfituzione  di  queSo  pro- 
getto fece  una  lega  colf  Imperado- 
le  di  Coftantinopoli  contro  gì'  in- 
fedeli, e  fortifiée  tutte  le  piazze 
dell'  Ifola  .  Nel  principio  d'  Ago- 
flo  1444.  il  Soldano  comparve  alia 
vifta  di  Rodi  con  una  fletta  com- 
posa di  18000.  combattenti  .  Ma 
dopo  molti  alTalti  ceraggiofamcnre 
foàcnuti  dal  Rran-maftro,  e  da* 
fuoi  cavalieri  i  Barbari  furono  co- 
flretti  a  Icyar  1'  affcdio  .  (gualche 
tempo  apprcffo  Lojìic  fece  con  A- 
murat  un  trattato  di  piicc,  che  rin- 
novò nel  1450.  con  Maometto  II. 
Quell'ultimo  Prir.cipe  finfe  in  prin- 
cipio di  voler  vivere  in  pace  co' 
Latini  e  co' Greci;  ma  ficcome  la 
con«luifta  di  CoflantinopoU  era  il 
grande  dggetto  della  foa  ambizio- 
ne, egli  afiediò  quella  capitale  dell' 
Impera  itcl  1455.  1  e  fé  ne  refe  pa- 
drotie  .  Sette  mefi  dopo  la  prefa 
di  quella  Città  Maometto  fped)  un' 
ambafciata  a  Rodi  p<f  dimindar 
airOrditìe  un  tributo  anrmo  di  due 
mila  feudi  .  llgif&nmaftro  fdegna- 
to  d'una  tale  dimanda  rifpofe.  chi 
non  /offrirebbe  mai  ,  effe  i  faci  Ca- 
valieri  fojjcro  tributtrj  (f  un  Im- 
peradore  Turco  .  Il  Sultano  aven- 
do minacciato  ,  fc  gli  veniva  ricu- 
fato  ciò  che  dimandava,  di  portar 
Jc  fue  armi  vittoriofe  in  Rodi  , 
\ajìic  travagliò  con  ardore  a  met- 
ter queft'  Ifola  in  iftato  di  dìfcfà. 
Egli  implorò  il  foccoVfo  de'  Prin- 
cipi  Crifiiani,  e  fopratttuto  di  Car- 
ta VII.  Re  di  Francia  .  Ma  men- 
tre che  s'  occupava  ton  tanto  zeto 
a  far  trionfare  il  fuo  ordine  ,  fu 
attaccato  da  una  malattia,  cÌic. ter- 
minò i  fuoi  giorni  nel  1454.  Mo- 
ïî  cppreffb  dagli  aniii,  dopo  di  aver 
tenuto  li  governo  C<ìi"  l'Abate  rf» 
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J^tftot  >  ne'  tempi  difficttiiB  torrjr^ 
ftòfi  con  faggezza  e  coti  fortezza  d* 

animo Dtlla    m  defìraa    fami->- 

glia  era  Lfiigi  Lastic  Rran-priore 
d'Auvergne,  che  acqrtiflo  molta  gl(>- 
ria  in  Francia  nellt  guerre  contro 
f  CalviniRi  .  Quando  fj  afTediatà 
Malta  da' Turchi  nel  1565-  fotto  ii 
liifigilferc»  di  G/oi/J» ni  de  la  l^alet- 
ie,  elfo  fu  deputato  al  Vi*e-Rc  del. 
fa  Sicilia  per  follecitar  delle  trup- 
pe .  Q^ucfto  governatore  uomo  fie- 
ro ed  •rgogliofo  fi  lagnò  rhc  i  Ca- 
valieri non  lo  trattavano  da  Ec- 
eellen^a  .  La/ìic  rIì  rifpofe  .•  Pur- 
chi-  arriviamo  a  Malta  a  tempo  Ai 
/occorrere  la  religione  ,  io  vi  trat' 
terè  con  piacere  da  Eccellenza,  d* 
Altezza,  ed  anche /e  lo  vorrete  aà 
Madia.  Il  Vice  Re  forrifc  a  que- 
lla" rirpofta,  e  dopo  molti  oflacoli , 
e  milite  irrefoluzioni  vinte  da  La- 
Jfie  conduffc  un  foccorfo  confidera- 
bilc  .  La  famiglia  LafiJc  una  del- 
le più  dilli n te  fra  la  prima  nob  Itìi 
d'  Auvergne  ha  prodotto  molte  al- 
tre perfon-  illurtri,  che  hanno  fat- 
to onore  alla  Chicfa  e  alla  pitria  _ 
sì  nel  clero,  come  nello  flato  mi- 
litare . 

LASTRA  C  F>-i»»fe/i:o della  ),  pri- 
ma Canonico,  e  dottore  della  Uni- 
verfità  di  Salamanca  ,  poi  chierico 
Minore,  di  nazione  Spagnuolo  ,  pu- 
blicò  alla  luce  tre  Tomi  col  tito- 
lo :  Recollediones ,  &  guteftiones  mo- 
tales  ex  utraque  facultate  decerptx 
J6gi. 

LATAILLE,  P'ed.  TAILLE. 

1.  LATEUANESE  C  Concilio  >, 
nel  649.  La  prima  feflìonc  di  q/e- 
ho  Concilio  fi  tenne  il  A\  "3.  Otto- 
bre, l'ultima  a*  31.  del  mcdefimd 
mele.  Vi  erano  105.  Vcfcovi,  com- 
prefo  il  Pipa  S.  Martino .  Tutti 
fòttofcriffcro  la  condanna  di  Teo- 
doro già  Vefcovo  di  Faran  ,  di  C/- 
to  d'  Aleffandria,  di  Sergio  di  Co- 
flantinopoli  ,  di  Pirro,  e  di  Paolo 
lor  fuccelfori  ,  con  i  loro  eretici 
fcritti,  e  dell'  empia  Ectefi ,  e  dei 
Tipo  da  lorpublicato.  Qucflo  Ti- 
po dell'  Impcrador  Coflante  ,  eh* 
irapotieva  fiicnzio  a'  due  partili  * 
era  flato  ptiblicfiio  nel  646. 

a.  LATERAMESE  C  Concilio  ), 
dell'  86J.,  ove  Rodoaldo  di  Porto  , 
Legato  prevaricatore  a  Coftaotinòi 
pòli  neU'86i.  e  a  Metz  ncll'SéB- , 
ftt-vdepofto  e  fcomunica'ctf ,  ed  ove 
prò- 
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yrobsbllm^te  Rotado  di  SoiJJbns 
ii\  tiftabilito.  Egii  lo  fu  ancora 
j>iù  folcflucmente  in  «n  nuovo  Con. 
cilio  cominciato  a  Roma  a'aj.  di 
Diceaifc  dell' 864.  ,  e  terminato 
3tici  nicfe  di  Gennaio  deli'  Srf;.  Il 
Papa  Niccolò  ne  fcrilfe  una  lìitera 
A  tutt' i  Vefcovi  della  Gallia,  nel- 
la quale  fuir  autorità  delle  {alfe 
«iecictali  pretende,  che  non  fi  pofìa 
«Jcporre  un  Vefcovo  fenia  T  auto- 
ïità  della  fanta  Sede;  ciò  che  era 
allorn  n'iviffi+Tif>  nella  Chiefa. 

3.  LATERANESE.C  Concilio  )  , 
del  mi-  d'  incirca  100.  Vefcovi  . 
Fa/cale  IL  vi  rivocò  il  Privilegio 
delle  invettiturc  accordato  fuo  mal- 
grado l'ultim'anno  all' Imperador 
Enrito  ,  che  lo  tenca  prigione  . 
Queflo  privilegio  eftorto  violente- 
mente fu  caflfato  come  contenente. 
Che  un  fejcovo  canonicamente  elet- 
to dal  Clero  e  dal  popolo  non  fari 
tonjaoato  fensia  aver  prima  rice- 
muta  r  invefiitura  dal  Re  .  Ciò 
cl.e  è,  aggiunge  il  Concilio,  con- 
tro lo  Spirito  Santo,  e  T  iftituzio- 
jne  canonica  . 

4.  LATERANESE  (  Concilio  ), 
del  iu6.  a' 16.  di  Marzo.  Pafca- 
ìt  II.  vi  con:ìarr.ò  il  Privilegio  e- 
itorto  dall'  Imperatore  fotto  perpe- 
tua fcomunica,  e  tutto  il  Conci- 
lio, ch'era  numerofilfirtio  gridò.* 
€osì  fia  .  Avendo  un  Vefcovo  det- 
to che  quelìo  privilegio  contenea 
Un'  erefia  ,  il  Papa  rifpofe  che  la 
Chiefa  Romana  non  avea  giammai 
avute  e  re  fie  ,  ma  che  anzi  ella  l'a- 
wea  tutte  dannate.  L'  Imperadnre 
aion  vi  fu  Comunicato  ;  ma  il  Pa- 
|>a  vi  approvò  .ciò  che  i  Legati  a- 
vevano  fatto  ne' loro  Concilj,  ne' 
i^uali  r  Imperatore  era  flato  più 
volte  (comunicato. 

5.  LATERANESE  I.  (Concilio), 
dfl  III}-  IX.  Concilio  generale  fot- 
to Calijìo  II.  Vi  fi  trovarono  più 
di  300.  Vefcovi,  e  più  di  6qo.  Aba- 
ti, in  tutti  furon  quafi  mille  Pre- 
lati .  Non  ci  reflan  di  quefto  Con- 
cilio che  »2.  Canoni  ,  la  maggior 
parte  de'quali  è  tolta  da  molti  pre- 
cedenti Concilj  .  Vèd.  le  Tavole 
Cronologiche  nel  Tom.  L  pag.  86. 

6.  LATERANESE  II.  (Concilio), 
decimo  Generale  del  1139.  folto  In- 
nocenxfi  H.  agli  8,  Aprile  .  Vi  fi 
trovarono  incirca  a  mille  Vefco- 
vi.   L'oggetto    principale  d»  que- 

Toma  IX, 
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fto  Concilio  era  la  riunioa  della 
Chiefa  .  Vi  fi  fecero  30.  Canoni  « 
che  fono  quafi  gli  fteffi  del  Conci, 
lio  di  Reims  del  1131.  tolti  parola 
per  parola  ,  ma  divifi  altrimenti  . 
Vi  fi  conilannarono  ancora  gli  er- 
rori d' Arnaldo  di  Brefcia  antico 
difcep"lo  d'  /Abelardo  .  Declamar 
va  egli  contro  il  Papa,  i  Vefcovi^ 
i  CheHci,  e  i  Monaci,  non  lufin- 
gando  che  i  Laici  .  Vedi  le  Tavo- 
le Cronologiche  . 

7.  LATERANESE  (  Concilio  ), 
del  1167.  avanti  il  mete  d'Aprile. 
AleffandroWX.  vi  fcomunicò  l'Im- 
perador  Federigo^  e  aColvette  tutti 
i  fuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà all'efempindi  Gregorio  VII.,, 
che  e  il  più  antico  efempio  che  fì 
citi  per  autorizzare  una  tale  fctt- 
munica  congiunta  all'  affoluzione 
dal  giuramento  di  fedeltà. 

8.  LATERANESE  III.  (  Conci- 
lio 5»  undccimo  Generale  del  1179. 
di  302.  Vclcovi  di  tutfi  i  pacfi  Cat^ 
Tolici  con  un  Abate  che  vi  alfifte- 
va  per  j  Greci  fntto  Alejfandro 
IJI.  La  prima  feflìane  fi  tenne  il 
dì  5-,  la  feconda  il  dì  14  ,  l'ultima 
il  dì  1^.  di  Marzo.  Vi  fi  fecertj 
17.  Canoni .  Ved.  le  Tavole  Crono- 
giche  • 

9.  LATERANESE  IV.  (  Conci- 
lio), dodicefimo  Generale  del  1215. 
fotto  lnnocenz.0  Uh  dagli  undici  di 
Novembre  infino  a'  30.  del  medeS- 
moraefc.  V'intervennero  411.  Ve- 
fcovi, 809.  tra  Abiiti,  e  Priori,  uq 
gran  numero  diProcuratori  per  gli 
allenti,  e  gli  Ambsfciadori  degl' 
Imperadori,  de' Re,  e  di  quafi  tut» 
li  i  Principi  Cattolici.  Vi  fi  cfpp- 
fe  la  fedr  della  Chiefa  contro  gli  Al- 
bigefi,  i  V  Idefi  ,  1'  Abile  Gioachi- 
no,  e  tutti  gli  Eretici  di  quo' tem- 
pi.  Il  termine  di  Tranfuftanzia- 
zione  vi  è  confagrato  a  fignificare 
il  caoglamento  che  Dio  opera,  nel 
Sacramento  dell*  Eucarifiia  ,  come 
il  termine  Confuftan?ialc  fu  con- 
facrato  nel  Concilio  Niceno  ad  ef>^ 
primcre  il  miftero  della  Trinità  y 
Lanfranco,  e  Guimondo  fé  n'erapp 
di  già  (erviii  tnatru  Berengario . 
Il  terzo  canooe  dice  fra  l'altre  co- 
fe  ,  che  il  temporale  Signore  ,  che 
ammonito  trafcuri  di  purgar  dagli 
Eretici  la  fua  terra,  farà  fcomuni- 
cato  dal  Metropolitano  e  fuoi  Com- 
provinciali ;  e  s'ej  non  fòddisfa-cia, 

S  neli 


di    Gurlc    djciiiarò    per    parte   de|l' 
Imperatore,  ch'egli  ancora   appro- 
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tic!  l'anno,  fé  ne  avvertirà  il  Papa,  II.  data   a'  18,  Luglio  1511,    Se  ne 

mffìnchè  dichiari  i  funi  valfaili  affo-  fece  l'apertura  il  luned)  j.  Maggio 

luti  dal    facramcnto  di    fedeltà  ,    e  i5ix.,  e  vi  erano  15.  Caidinali,  vi- 

Ja  fua  terra  efpoHga  alla  conquifta  cino  a  80   Arcìveftovi ,  o  Vefcovi , 

de' Cattolici .    Bifopna    qui    ricor-  tutti    Italiani,   e  6-  Abati  ,    o  Ge- 

darfi,  che  a  quello  Concilio  aflifte-  nerali  d'  Ordini.     La  prima  fefRo- 

vano  gli  Àmbafciatori  di  molti  So-  ne    fi  tenne   il    'uned)   frguente  leu 

vrani ,  che  acconfentivano  a  nome  Maggio.    Gli  Uffiziali  del  Concili» 

de' loro   padroni  a  quello  decreto»  vi    furono    nominati»   e  a'  17.   d*l 

ove    la   Chiefa    fembra    pigtiarfcla  detto  mefe  fi  leffc  nella  feconda  fef- 

foir  autorità    fecolare  .     11  »I.  Ca-  fìone    la  Bolla    d' .  pprovaiion    del 

none  ordina  che  ciafcun  fedele  dell'  Concilio.     Nella    terza    tenuta    al 

«no    e  l'altro  fcCo   elTendo  arriva-  princìpio    di  Dicembre   il    Vefcovo 
fo    all'età    della    difcrctione    con- 
fcflì  folo  al    fuo    proprio  Prete,    o 

iilmcno  una  voira  l'anno,    tutti  1  vava   il  Concilio,    e  che    rinunzia- 
jfuoi  peccati,   e  la  penitenza  faccia  va  a  tutto  ciò  cheli  era  fatto  ami- 
che gli  farà  iropofta.     Che  ciafche-  fa.    A' dieci  del  detto  mcfc  fi  tcti» 
duno  ancora  lìceva  ,  almeno  a  Paf-  ne  la  quarta  fcCfionc,  ove  gli  auto» 
qua,  il  facramento  dell' Eucariflia ,  ri  della  Pragmatica  Sanzione  furd- 
s'cgli    non    giudica   a    proppfito  d'  no  citati  a  comparire    nel    termine 
Aflcnerfcnc  per  un  tempo,  per  con-  di  feTanta  gicrni.    Si  decretò  infi- 
figlio  del  fuo  proprio  Prete  ,   altri-  ne  nella  quinta    una    nuova  moni- 
nienti,  farà  fcacciato  dalla  Chiefa  ,  «ione  contro  la  Chiefa    di  Franci« 
e  privato  della  fepoltura  ccdefiafli-  per  rifpondere   fu  quefla  Pragmati- 
ca .     Che  fé    alcuno  voglia    confef  ca  .     Qjicfta  feffione  fi  tenne  a'  \6, 
farfi  a  un  Prete  flraniero,  eh'  egli  dì  Febbraio:    ma  Giulio  Papa  non 
re  ottenga  prima  la  pcrmiflione  dal  vi  fi  potette  trovare,  e  morì  pochi 
fuo  proprio  Prete  ;  perchè  altrimen-  giorni  dopo.    Leon  X.    fuo  fuccef- 
ti  r  altro  non  può    né  legarlo,    né  forc  fece   tener   la  fella    feffione  li 
affblvcrlo  .     Quello  è  il  primo  Ca-  mercordì  17.  Aprile.     Sulla  propo- 
none  coDofciuto»    che  ordini  gene-  fiiìon  che  vi  fu  fatta  d'una  citazio- 
ralmenre    la  confellìonc    facramen-  ne  contro  la  contumacia    de'  Frati- 
tale  .    Gli  Albigefi,    che  pretende-  cefi    nell'affare    della    Pragmatica 
van  ricevere  la  remiffiùn  da' pecca-  Sanzione,    non  rifpofc    niente,    in 
ti  fcnza  confeffìone,  nèfoddisfazio-  vifla    forfè    di  guadapnarli     con    la 
■e,    pofTono  aver   dato  occafione  a  dolcezza.    A' 17.  di  Giugno  in   ve- 
queflo  decreto  ,  fecondo  il  quale  il  nerdì  fi  IcfTe  nella  fettima    felTione 
proprio  Prete  è  il  Curato,  come  al  la    ritrattazione    di    due    Cardinali 
Concilio    dì    Parigi    del  lais.    e  il  del  Concilio  di  Pifa,    che  condan- 
Prete   flraniero  è  il  Curato    d'un'  nava  tutti  gli  atti  di  quel  Concilii- 
altra  Parrocchia,    o  qualunque   al-  bolo,    ed  approvava  quelli  del  La* 
tro  Prete.    Il  Canone  50.  riduce  la  terano.    Gli  Àmbafciatori  di  Luigi 
parentela  al  quarto  grado  per  effer  XII.  rinunziarono  effi  pure  al  Con- 
d' oflacolo  al  matrimonio.     Perl'  cilio   di   Pifa    a' 17.    Dicembre,    e 
avanti  la  fi  contava    infino  al  fct-  aderirono  a  quefto  di  Laterano,  e  a* 
timo.    Ci  reflano  dì  quello  Conci-  5.  di  Maggio  del  1314.  il  Papa  dici 
lio  70.  Canoni,    tutti  a  nome   del  de  nella  nona  feffione  l'aflToluzioné 
Papa;  ma  in  alcuni  vi  fi  aggiugne  a' Frarcefi  affentf ,  che  fepuitarono 
laclaufula;  con  l'approvazione  del  quefli    efempj  .     Si    fece    in    quella 
Santo  Concilio,  che  fi  trova  per  la  feflìone    un  decreto    per  la  riforma 
prima  volta  nel  terzo  Concilio  La-  del    Clero   di    Roma  .     La    decima 
tcranenfe  .    Ella  ferve  a  dichiarare  feflìone  fi  tenne  a'4.  di  Maggio  dei 
che  i  decreti  non  avrebbero  la  pie-  Ì5I5'  ,  e  vi  fi  fecero  4.  decreti  ;    il 
«a  loro  autorità  fenza  il  confent»-  primo  fu' Monti  di  Pietà;  il  fecon- 
mento,  e  l'approvazione  del  Con-  do  pel  Clero;  il  terzo  full'impref- 
cilio  rapprefentante  la  Chiefa  uni-  lìonc   de' libri  dannofi;    e  '1  quarto 
verfale .  per    obbligare    i  Francefi   a  venire 
10.  LATERANESE  C Concilio),  alla  fegucnte  feffione  a  dire    le  ra- 
convocato  con  una  Bolla  di  GìuUp  gio&i,  che   aveano  d'opporfì   all' 
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fcbolÎBiento  de!I«  Pragmatica  Saa- 
Kione  .  L'undecima  feflîone  fi  ten- 
ne a'  19.  di  Dicembre  del  1516.  , 
e  '1  Papa  vi  prefcdette  .  V  fi  lefTe 
la  ptofefGone  de' Maroniti,  i  qua- 
li ricoiiofcevano  lo  Spirito  Santo 
procedere  dal  Padre  e  dal  Figliuo- 
lo,  «oine  da  un  fol  principio,  e 
da  un'unica  f^irazionc  &c.  Vi  fi 
abolì  dipoi  la  Pragmatica  Sanzio- 
ne ;  fenza  fermarci  ,  dice  il  Papa 
nella  fua  Bolla,  all'autorità  eh' 
ella  ha  ricevuto  e  nel  Concilio  di 
Bafilea,  0  nell' Aflemblea  di  Bur- 
ges  ,  non  eScndone  flata  fatta  I'  ac- 
ccttazione che  dopo  fatta  da  Euge- 
nio IV.  la  traslazione  di  quello  Con- 
cilio ,  ciò  che  le  toglie  tutto  il  vi- 
gore &c.  Se  le  foftituì  in  feguito 
il  concordato  conchiufo  a  Bologna 
a' l5.  d' Agofto  del  medefimo  anno 
tra  due  Cardinali  a  nome  di  Leon 
Î. ,  e '1  Cancellicr  di  Prjt  a  nome 
di  Franeefco  l.  Nella  duodecima  , 
ed  ultima  Ccifione  tenuta  a'  i5.  Mar- 
zo 1516.  fi  lelfe  una  Bolla ,  che  fra 
l'altre  cofe  ordinava  un'impofìzion 
di  decime  da  efTere  nella  guerra 
contro  i  Turchi  impiegate  ,  dopo  di 
che  un  Cardinale  dilfe  ad  alta  vo- 
ce t  iTJr^nor/,  andate  in  pace  .  Mol- 
ti teologi  non  riconofcono  quedo 
Concilio  come  Getierale  ,  e  '1  Car- 
dinal Bellarmino  permette  di  dutu- 
tarne  . 

LATERANO  (  Plauz,io  X  f"  e- 
letto  Confole  l'anno  65.  di  G.  C. , 
e  dipoi  uccifo  per  comando  di  Ne- 
nnt ,  perchè  entrato  nella  congiu- 
ra di  Pifone .  Morì  <;on  una  co- 
ftanza  eroica  .  EfTendogli  fitte  da 
Epafrodito  liberto  di  Nerone  reite- 
rate idanze,  acciò  dichiaraffe  alcu? 
ne  circoflanze  della  congiura,  Ltf- 
terano  (i  contentò  di  dirgli  con  di- 
fprezzo  ••  Se  ho  da  dir  qualche  ro- 
fa,  la  dirò  al  vo/ìro  Padrone.  Fu 
«ondotto  al  fupplizio  fenza  avergli 
dato  il  tempo  di  abbracciare  i  fuoi 
figliuoli  ,  e  in  quelli  ultimi  mo- 
menti  la  fua  coftanza  fpiccò  in  tut* 
ta  la  fua  grandezza.  (Quantunque 
il  tribuno,  che  era  per  recidergli 
il  capo ,  fofl"e  egli  fteffo  della  fua 
congiura,  non  (ì  curò  di  fargli  il 
minimo  ^rimprovero,  e  il  primo 
colpo  eh'  ebbe  non  avendo  fatto 
che  fetirio,  fcoffe  folamenre  la  te- 
fla,  e  la  diftefe  dopo  con  fortezza, 
<ome  avea  fatto  avanti  <    Da  lui  il 


celebre  Palazzo  di  Laterano  ha  trat^ 
fo  il  furt  nome  ;  poiché  queflo  e^a 
altre  volte  |a  cafa  di  quella  fami- 
glia Romana  .  Gli  autori  corteM^ 
poranei  la  mettevano  nel  numerb 
delle  più  magnifiche  di  Roma. 

LATHBER  Ç^Gtovanni^,  Fratf- 
ccfcano  Inglefe,  dì  cui  hannofi  Con»- 
ihentarj  ftimati  fu  i  Salmi  ■,  fuG^- 
remia  ,  e  fu  gli  Atti  degli  Apojlolr. 

LATINI  (flrttnetfO»  fedi^KM- 
NETTO  LATINI  . 

1.  LATINO,  Re  de'Laurenti  A- 
borigeni  nell'  antico  Lazio  ,  era  fi- 
gliuolo di  Fauno  0  di  Marita ,  e 
cominciò  a  regnare  veifo  1'  anno 
iijf.  avanti  G.  C.  Effb  ebbe  da  A- 
tnata  forclia  di  Dauno  Re  de' Ru- 
tuli  una  figlia  chiamata  Lavinia  , 
che  l'oracolo  gli  ordinò  di  mari- 
tare ad  un  principe  ftraniero.  Ef» 
fo  la  diede  in  effetto  ad  Enea.,  j^l 
quale  era  ufcito  da  Troja  per  fla'- 
bilirfi  in  Italia  .  Turno  Re  de* 
Rutuli,  acuì  la  PrincipefTa  era  fia- 
ta promeffa,  ne  fu  talmente  irrit*^ 
to ,  che  dichiarò  la  guerra  al  Prin- 
cipe Troiano,  ed  al  Re  Latino. 
Q^uefla  guerra  fa  il  foggetto  de'feì 
ultimi  libri  de\l^  Eneide  .  La  vit- 
toria cfl'endofi  dichiarata  per  Enea 
egli  fabbricò  una  Città  dal  nome  dì 
L<2Vi«/<»  figliuola  di  Ltftj/io.  Stra' 
bone  aggiunge,  che  il  Re  degli  A- 
borigeni  effcndo  flato  uccifo  in  una 
feconda  battaglia  contro  i  Rutuli  , 
Enea  li  vinfe  in  appreflb ,  e  li  fog- 
giogò  intieramente .  Q^uando  fii  pa- 
cifico poffclTore  del  regno  cangiò  il 
nome  degli  Aborigeni  in  quello  dt 
Latini .  Dionifio  d'  Alicarnafifo  ri- 
ferifce  la  cofa  medefìma  fulla  ori- 
gine di  quelli  popoli ,  eccettuato 
che  dice,  che  il  Re  delia  nazione 
diede  il  nome  di  Latini  agli  Abc 
rigeni  .  '  / 

1.  LATINO  PACATO  DREPA*  ' 
NlO,  Oratore  latino  del  IV.  feco- 
lo,  nativo  di  Drepano  nell' Aqui"  \ 
lania,  del  quale  abbiamo  Ufi  Ps' 
negirieo  dell'  Ìmperator  Teodofio  II 
Grande,  recitato  nel  389.  dopo  1» 
fconfitta  del  tiranno  M<3^mo.  Hav- 
vene  una  edizione  del  1651.  in  8., 
e  fta  eziandio  ne'  Panig/rict  vttt' 
rei,  1677-  in  4.  Quell'Oratore  noa 
era  fenza  merito.  „  Sc  non  ha,  di- 
„  ce  Thomas,  quella  grazia  ,  che 
„  danno  il  gufto  ,  e  la  purità  del- 
M  lo  Itile,  ha  però  fovente  della 
4    i  „  im-  - 
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„  ifiynagtnazipqc  é  della  forM.  La 
„  fua  cloq^uciiia  in  generale  non 
„  manca  uè  di  pieci/ìonc  ,  ne  di 
n  rapiditi.  Peraltro  nella  (uà  ma- 
„  niera  di  fcrivere  rairomiglia  più 
„  a  Seneca  e  a  Plinio  t  che  a  Ci- 
,t  cerone.  Qualche  volta  eziandio 
„  egli  ha  delle  frafi  ,  e  dcila  mi- 
„  niera  <ì\'Tacito .  Le  lue  cfpref- 
„  noni"allora  hanno  quaUhe  cofa 
„  di  ardito,  di  vago,  e  di  profon- 
„  do,  che  non  diTpiace  ".  Il  Pa. 
ttrolo  V  illuflrò  con  delle  meda- 
glie, come  fece  gli  altri  panegi- 
rifli  di  quel  tempo . 

5,  LATINO  LATINIO,  uno  de* 
piti  eruditi  critici  del  fecolo  XVI. , 
nacque  a  Viterbo  circa  il  ijij.  Si 
refe  vcrfato  nelle  Belle  Lettere  ,  e 
nelle  fcienie  ,  e  fu  unft  degli  uo- 
inini  dotti  deftlnati  nel  157?.  alla 
correzione  del  Decreto  di  Graz.ia- 
no  .  Travagliò  egli  molto  in  quel- 
la grand'  Opera  ,  e  morì  a  Roma 
li  21.  Gennaio  1593.  di  Ss-  anni. 
Ha  lafciato  delle  Note  ,  delle  OCer- 
vazìoni ,  e  delle  correzioni  fopra 
Tertulliano ,  e  fopra  molti  altri 
Icrittorì ,  ed  un  libro  pieno  di  eru- 
dizione intìiclaro:  Btbliotheca  fa- 
era  &  profana ,  ftve  obfervitttoies , 
eonjfiìura ,  &  varie  Iciìioves  .  Qae- 
fla  raccolta  di  offcrvarioni  ,  di  cor- 
rezioni ,  di  varianti  ,  e  di  conghiet- 
ture  ,  fu  ftampaia  a  Roma  nel  \667. 
per  opera  di  Domenico  Macri  ,  il 
quaje  la  arricchì  della f'jM  deW  au- 
tore .  Fu  qwefti  accufato  fenza  trop- 
pa ragione  di  aver  foppreffo  le  O- 
perc  degli  antichi  ,  che  non  fi  ac- 
cordavano co' funi  fentimenti  •  Cer- 
ti autori  ProteWanti  ,  i  quali  lo 
trattano  da  Corruttore  Hetf  anti- 
chità ,  avevano  le  loro  ragioni  per 
dargli  quefto  titolo .  Latino  era  fla- 
to fegretario  di  molti  Cardinali  . 
Giujìo  Lipjìo  lo  chiama  prob'Jfimut 
fenex  ,  &■  omni  titterarum  genere 
inftruSiJJimus .  Quantunque  avclTe 
una  fanità  delicatiffima,  la  rifpar- 
Itiiò  fibbene  ,  che  portò  la  fua  car- 
liera  fno  agli  anni  ottanta.  Effo 
era  attaccatiflìino  agrintcreffi  del- 
la Corte  di  Roma  .  Inoltre  di  lui 
fi  hannp  :  i.  Epijìola  ,  i.  ConjeHu. 
ve.  3  hucubrationes .  4.  Rei  nova 
propofita  confideratioi  nempe  de  an- 
no magno  apud  Ciceronem  in  So- 
mnio  Seipionis .  <.  Delle  Lettere 
Jcritte  anomt  del  Papa  ^  e  de' Car- 
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dtnalty  (lampate  in  Roma  nel  1^39. 
in  8'  Giovanni  Voli  Vefcovo  d'Ox- 
ford  (criffe  contro  Latinio ,  come 
lopprc(r<irc  di  tutto  ciò  ,  che  non 
era  conforme  a'  (uoi  fentimirnti  . 

LATIO  C  ^aV/o  ),  d'  Acamo, 
nat'i  nel  161 V  »  fu  U"™*  di  Chief;* 
«(fai  dotto  , morto  nel' x<567.  Puòli- 
c_ò  colle  ftuirtpe  :  Bulle  Cruciate  ab- 
'  folutijfim.im  dilucidationem  divi- 
fam  in  13.  difputationes  '^T-'-st.  qq  -^ 
Aquilam  triumphantern ,  jeu Trin  "n  ■ 
phurn  Marianuni  &c.  /ìniìHoto  pre 
t^'ofo  contro  il  peccato  mortale  del 
gran  Serva  di  Dio  P-  Luigi  L»nu 
X.a,  tradotto  dal  Coftigliano  _  nell' 
idioma  Italiano  ^e.^ 

1.  L ATOMO  (^Gl'acanto'),  dottò' 
teologo  fco  latti  co  del  fecolo  XVI-, 
nativo  di  Cambron  ni?!!' Hainaut , 
era  Dottore  diLovanio,  e  Canoni- 
co di  S.  Pietro  della  fteffa  Città  . 
Scriffc  contro  Lttffro,  e  fu  uno  de' 
migliori  Controverfifl)  del  fuo  tem- 
)0  .  Mori  nel  1544.  Tutte  le  fue 
Opere  furono  raccolte,  e  publicate 
da  Giacomo  Latomo  fuo  nipote  nel 
1550.  infoi.  Q;i erto  fuo  nipfote  na- 
cque pure  a  Cambron  nel  principio 
del  fecolo  XVI.  ,  fu  Canonico  di 
S.  Pietro  a  Louvain,  mori  il  di 
19.  Loglio  1596.  ,  ed  sflendofi  ap- 
plicato alla  poefia  latina  diede  ; 
Pfalmi  omnet  Davidis  in  Carmen 
converfi^  Anverfa  1587.  in  8-  Bu-> 
rhan.in  ed  il  P.  Commire  V  hanno, 
in  qiie'io  Genere  fupcrato  . 

^.  LATOMO  (  Bartolommeo  )  ,• 
nato  ad  Arlon  nel  Ducato  di  Luf-f  ' 
fcmboTgo  n£l  J485.  .  fu  un  uomi)'  . 
ò.Q\  piìl  vertati  del  fuo  fecolo  neilfe^ 
Belle-Lcitere  .  Profanò  la  rettori- 
ca  a  Colonia,  fu  Prefetto  del  Col- 
legio di  Fnbourg  nel  Brifgaw  ,  e 
pafsò  in  fegnito  a  Parigi,  dove 
Fra'ntefco  1.  nel  iSÌ4-  noininollo 
per  primo  ad  occupar  li  Cattedra 
d'  eloquenza  latina  nel  Collegio 
Reale  di  Francia  ,  che  allora  flabi- 
liva.  Vcrfò  la  fine  dell'anno  me-*' 
dcfimo  i  facramentarj  avendo  avu- 
ta l'audacia  d'affiggeVe  afcunTfcrìt- 
ti  infoleaii  cpnira  il  Sacramento 
auguflo  de'  noftri  altari  ,  e  contro' 
dei  Re  ,  ne  accufaróno  i  Tèdefchi' 
eh'  erano  allora  a  Parigi  ,  e-  tutti 
indiflintaiuente  fi  follcviirono  con-' 
irò  di  Uno.  Latómo  temette  d'ef- 
ferc  avviluppato  in  quefta   folleva- 

iionc;  ma  Francefcoh  avendo  fat- 
to 
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to  fare  un'  efatta  ricerca  degli  au- 
tfir^  di  qu«i  libelli  «  trovò  che  tut- 
ti oran  Ftancefi,  e  ve  ne  furono 
14.  almeno,  xhe  con  l'ultimo  fup- 
plicìo  fiirori  puniti-  Latomo  infe- 
gnò  con  diftinzione  fin  all'  anno, 
Ij4l.  ,  e  poi  ritirpffi  a  Coblentz, 
laddove  fu  fatto  Configliere  dell' 
Elettore  di  Treveri  .  Gli  Eretici  , 
ed  in  particolare  Martino  Bucero, 
r  attaccarono  nel  fuo  ritiro  ;  ma 
egli  feppe  deludere  con  onore  le 
\pr  quellioni  ,  monrandofì  uomo 
bea  iftruito  della foa  religione.  La 
riputazione  che  fì  acquino  colle  fuc 
Opere  di  Controvcrfia,  molTe  Car- 
lo V.  a  mandarlo  al  colloquio  di 
Ratisbona  nel  1546.  per  affiftcrvi  in 
qualità  d'  Uditore  per  parte  dei 
Cajtolici  .  Morì  a  Cob'.entz  nel 
156)$.  Abbiamo  di  lui  un  gran  nu- 
mero à'  Opere  di  letteratura  ,  e  fra 
le  altre  molte  note  fopra  una  gran 
parte  delle  Opere  di  Cicerone  . 
Qycfte  note  fono  flate  unite  in  u- 
tia  edizione  di  Cicerone  data  da 
Giovanni  Oporin  ^  Bafilea  1353.  in 
fol. 

LATONA ,  figlia  dì  Ceo  e  di  Fe- 
lio  y  fu  amata  da  Giove;  ma.  Giuno- 
ne la  band}  da  tutta  la  terra  ,  e  la 
fece  infeguire  dal  Sorpcntc  Pitone'^ 
e  durante  tutta  la  Tua  gravidanza 
errò  in  qua,  e  in  la  .  Alcuni  vil- 
lani avendogli  negato  dell'acqua 
per  eftinguere  la  fua  ïete,  ed  aven- 
AoXs,  oppreffa  di  ingiurie,  elfi  fu- 
rono trasformati  in  ranocchie  .  Net- 
tuno finalmente  fé  ne  moffe  a  pie- 
tà ,  e  fece  comparire  1'  Ifola  on- 
deggiante di  Deloy  owe  Laiona  die- 
de alla  Iute  Diana,  ed  /Ipolline  ^ 
gjufla  la  favola  . 

LATOUCHE,  l^ed.  TOUCHE. 

LATTA IGNA NT  C  G.ìb.iele  Car- 
io Ai")  ,  nato  a  Parigi,  fu  Canonico 
di  Reinw',  ed  era  d'una  famiglia 
di  toga  .  Da  principio  applicoSì 
con  calore  alla  poefia  piacevole, 
ed  inventò  un  gran  numero  di  Can- 
zoni ,  nelle  quali  parca  dimentico 
della  decenza  del  fuo  flato.  Con- 
vicn  però  rendergli  quella  giudi- 
ria,  cbe  mai  non  diede  in  alcuno 
di  quei  trafporti  che  chiamano  fi- 
lofofici  ,  e  fempre  ne'  fuoi  vcrfi 
lifpettò  la  Religione.  Egli  faceva 
le  delizie  d'  un  pranzo  per  la  fua 
facilità  a  comporre  ,  ed  a  cantare 
delle  terzine,    qaàlchc   volta   gra- 
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zìofe  j  talora  mediocri,  ma  fempre 
aggradevoli  per  le  perfone  ,  che  a' 
erano  l'occafione,  o  il  foggctto  • 
Furono  raccolte  le  fue  Poefte  in  4. 
Voi.  in  la. ,  e  furom  date  dopo  la 
f«a  morte  le  fue  Cannoni,  e  le  fue 
altre  Opere  pojìurae .  Se  fi  eccet- 
tuano una  ventina  di  Madrigali  » 
o  di  Canzoni ,  gli  Opufcoli  Poeti- 
ci <<eir  Abate  L*«fl»5»a»«  fono  ge- 
neral meuie  languidi  ,  e  deboli,  al- 
cuni, eziandio  fono  avviliti  per  li- 
na mefcolanza  bizzarra  di  termini 
nobili  e  balTi ,  è  per  una  familiari- 
tà troppo  triviale  ;  ma  non  fi  può 
rimproverargli  ,  come  a  tanti  altri 
verfificatori  de' nòfiri  giorni ,  1' af- 
fettazione dello  flile  ,  il  ndlogif- 
mo  ,  e  il  gorgo  affettato  .  Si  può 
dire  ancora  a  fua  gloria  ,  che  ri- 
parò le  leggerezze  della  fua  mufa 
con  produzioni  più  degne  de'  fuoi 
talenti .  I  fuoi  Camici  Spirituali 
gli  faranno  più  onore  prelTo  gli 
fpiriti  faggi  ,  di  quello  che  !e  fue 
Opere  di  galanteria  gli  attirarci^ 
d' applaufi  dagl'  ingegni  leggieri  . 
L'Abate  di  Lattaignant  toccando 
la  vecchiezza  Ci  ritirò  dal  mondo 
di  buona  grazia.  Morì  li  io-  Cen- 
najo  177^.  a  Rhtims  preffo  i  padri 
della  Df>ttrina  Crifliana. 

LATTANZIO  (Lar/o  Celio  Fir- 
miano"),  non  fi  ha  cofa  .certa  det 
fuo  paefe.,  né  della  fua  famielia  . 
Baronio  Io  crede  Africano,  perchè 
iludiò  folto  Arnobio  s  cht?  prcifeffa- 
va  la  rettorica  nella  Provini:ia  Pro- 
confolare  di  Affrica  .  $.  Girolama 
lo  nomina  il  più  dotto  uomo  del 
fuo  tempo  ,  e  dice  che  il  fuo  fliie 
è  un  fiume  di  eloquenza  .  ProfefsÒ 
per  lungo  tempo  la  rettoTi'ca  irt 
Nicomedia  ed  in  Afi'rica  .  La  fua 
eloquenza  gli  aveva  acquiftaro  una 
così  grande  riputazióne^  che  Dia- 
elet^iano  Io  avea  fatto  andare  a  Ni- 
comcdia,  dove  teneva  la  Tua  fedci, 
e  lo  aVea  impegnato  ad  infegnaf 
ivi  la  rettorica  latina  ;  ma  ebbe 
pechi  difcepoli  ,  pcrchè'ivì  fi  par- 
lava più  greco  che  latino  .  Là  egli 
vide  incominc'are  l' anno  |p3.  dì 
C.  C  quella  terriJ)iLff  pcrfeciizione 
contro  i  Criftiani ,  e  fé  non  era  e- 
gli  fìelTo  cVjfliano  allora  (  ciocdjè 
non  fi  può  decid<re ,  perchè  "Oti 
haffi  niente  di  certo  fopra  la  fiua. 
converfione)  la  foa  umanità  alme- 
no lo  refe  fenfibilc  a'  mali ,  dw 
S    3  ve- 
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vedeva  foftrire  ii  crifliani  .  Non  fi 
l'anno  le  particolarità  dcll.i  faa  con- 
Verfionc .  £gl>  aveva  molio  letto 
Tertulliano ^  e  S.  Cipriano.  Pafsò 
d'Oriente  in  Occidente  per  inflrui- 
rc  Crifpa  Cefare  figlio  di  Coflanti- 
mo ,  al  quale  in(C(;nò  la  '-loquen- 
^a  nelle  Gallie  .  Queiia  qua  ira  di 
Precettore  d'un  gran  Principe  non 
lo  trattenne  dal  vivere  fempre  in 
povertà  .  Confacrò  il  fuo  fpirito  e 
]i  fuoi  talenti  nel  confutare  li  vani 
fofifmi  dei  filofofi  del  fuo  tempo  ,  ed 
era  perfuafo  che  la  fua  fatica,  e  la 
fttavita  non  poteffero  avere  un  og- 

Setto  migliore  che  qacllo  di  trarre 
all'errore  qualche  perfona,  e  far- 
la entrare  nd  cammino  del  cielo. 
Iffcndo  ancora  pagano  compofe 
molte  Opere  di  Belle  Lettere.  Do- 
po la  fua  converfione  una  ne  fece 
per  provare  ,  che  l' uomo  è  flato 
«reato  da  Dio;  una  fopra  la  colle- 
la  di  Dio  :  un'altra  fopra  la  perfc- 
<uzione;  non  per  farne  la  florìa, 
ma  per  far  adorare  la  gìuniaia  di 
Dio  nella  pu?;izione  e  morte  de' 
perfecu{ori  .  Ma  la  grand' Opera 
di  Lattanzio  è  quella  delie  Tnjìitu- 
rinni  divine,  divife  in  4-  libri  . 
£'  Opera  intiera  è  fatta  per  rifpon- 
aere  a  tutti  quelli  che  avevano 
Scritto  contro  la  religione  Crillia- 
na,  e  per  confutare  non  folamcnte 
tutto  ciò  eh'  era  flato  detto  ,  ma 
tutto  ciò  che  dir  potevafi  controia 
Chiefa  •  Vi  combatte  con  fomma 
forca  la  vanita  del  paganelìmo,  « 
v'introduce  con  maravigliofa  fati- 
}ità  tutte  le  illufìnni  della  idola- 
tria •  L'Abate  Mtuptrtuis  ne  ha 
tradotto  in  franccfe  il  primo  libro, 
«d  è  piuttofto  quello  di  Un  Reto- 
re,  che  quello  di  un  teologo.  Gli 
fcrìttori  più  dotti  degli  ultimi  fc- 
coli  ne  hanno  fatto  una  flimagran- 
diUima  .  Può  almeno  dìrfì  ,  che 
nell'uno  ha  difefo  la  Chiefa,  e  com- 
battuta la  idolatria  con  più  elo- 
quenza .  Lo  flile  di  Cicerone  era 
jBato  il  modello  del  fuo  ;  la  medc- 
fima  purità,  la  medtfima  chiaree- 
za  ,  la  medefima  nobiltà  ,  la  me- 
defima  eleganza;  e  per  quefto  e- 
^li  fu  chiamato  il  Cicerone  Crijiia- 
00  ;  ma  ha  però  un  tuono  decla- 
matore ,  the  Cicerone  non  aveva  . 
Riguardo  alle  altre  fuc  Ofttc  in 
generale,  bench*  da  per  tutto  vi 
G  trovino  cofç  eccellenti  per  ildog- 
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ma  o  per  la  pietà  ,   vi  fi   fcoprojiQ 

però  de'  falli  e  qualche  errore  ,  e 
fono  le  feguenti  :  i.  Un  Trattato 
della  marte  de'  perfecutori  ■,  pubH- 
Ciito  per  la  pr^ma  volt.i  da  Baluzjo 
fopra  un  MS.  della  Biblioteca  di 
Colbert .^  e  riftampato  ad  Utrecht 
1693.  in  8.  (  ^erf.  1.  Foucault). 
Lo  fcopo  dell' autore  è  di  provare» 
che  gì' Imperadori ,  i  quali  hanno 
perfcguitato  i  Crifliani  ,■"  fon  tutti 
pcrui  miferamente  .  2.  Un  libro 
dell'  Opera  di  Dio  y  in  cui  egli  pro- 
va la  Provvidenza  per  l'eccellenza 
della  fua  Opera  principale  ,  per  T 
armonia  che  è  in  tutte  le  parti  del 
corpo  dell'  uomo  ,  e  per  le  fublimi 
qualità  della  fua  anima  .  3.  Un 
libro  della  Collera  di  Dio.  V'ha 
chi  crede ,  che  ^e  fuc  Opere  fieno 
flate  alterate  dagli  eretici  .  Non 
^  per  altro  autore,  che  poffa  cìtarfi 
nelle  materie  controvcrfe ,  perchè 
fcmbra  efTcre  flate  più  oratore  che 
teol^igo;  d'cflerc  poco  iflruito  del- 
la Dottrina  della  Chiefa,  ed  aver 
trattata  la  teologia  in  modo  trop- 
po fil  fofico  .  Si  ponRo  peraltro 
leggere  con  frutto  le  fue  Opere,  e 
profittare  di  molte  verità  fante  , 
Sviluppate  vivamente,  con  chiares- 
za .  ed  in  modo  nobile,  piacevole, 
ed  eloquente  .  La  migliore  edizio- 
ne che  abbiamo  delleOpere  di  Lar- 
tanz*o  e  la  più  corretta  è  quella  di 
Defmarettes  per  Opera  dell'Abate 
Leiglet ,  Parigi  1748.  in  a.  Voi, 
in  4.  Le  migliori  dopo  qucfta  fo. 
no  quelle  di  Lipfia  fatta  da  l/l^ar- 
thio  nel  1715.  in  4.  ;  cum  aotis  f^a- 
riuvurn  t  Leida  t66o.  in  8.  La  pri- 
ma edizione  di  Lattant^io  fu  fatta 
nel  Monaftero  di  Subiaco  1^6$.  in 
fol.  Il  P.  Merlin  Gcfuita  ,  nelle 
Memorie  di  Trévoux  del  i7ì6-  Giu- 
gno e  Luglio  ha  fatta  1'  apologia 
di  Lattanzio  calunniato'  in  diverfì 
luoghi  del  Dizionario  di  Bagle  . 
Anche  le  fcguenti  Opero  fono  at- 
tribuite a  Lattanzio ,  ma  non  lo 
fono  :  Il  Poema  della  Fenice ,  che 
è  d'  un  Pagano  .  //  Poema  della 
Pa/jaa  d' autore  più  recente  di  Lur- 
tanz,*o  ;  quello  della  PaJJìone  di 
G.  C.  di  ftilc  affai  diverfo  dal  fuo. 
Gli  Argomenti  (uUt  Metamorfofi  d* 
Ovidio,  e  alcune  Note  fopra  laTe- 
iaide  di  Stadio,  fono  di  Lattanj^ia 
Placido  Grammatico .  Erafmo ,  Tarn- 
mafia  t  Jfeot  B^rvox  Tijia  Tadden- 

fu 
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ft ,  Galeo  fecero  delle  Note  fopra 
^uefto  autore  .  Il  P.  Nourri  Bene- 
cettino  ha  data  nel  1710.  una  nuo- 
va edizione  del  Jibro  della  morte 
de'  perfccutori  .  Queflo  grand'  uo- 
mo mori  neir  anno  315.  Molto  /ì 
^  difputato  intorno  alla  p^ttria  di 
LuttanT^io  t  della  quale  niuno  degli 
antichi  fcrittori  ne  fa  menzione  . 
Tra'  moderni  alcuni  il  fanno  Afri- 
cano, altri  il  fanno  Italiano,  fon- 
dati fui  nome  medefìmo  di  Firr/iia- 
tto ,  come  fc  effo  voleiTe  indicar 
Fermo,  fua  patria,  nella  Marca. 
Fra  quefti  più  valorofamente  di 
tutti  ha  foflcnuta  una  tal  opinione 
il  P.  Edoardo  da  S.  Saverio ,  Car- 
melitano Scalzo,  che  fu  quello  ar- 
gomento ci  ha  data  una  lunga  ed 
erudita  Differtazione .  Dopo  altre 
ragioni  ci  prova  con  piti  efemp;  j 
che  Firmiani  fi  dicono  ancora  i 
cittadini  di  Fermo.  Vcggafi  il  Ch. 
Tirabofchi  Storia  della  Letteratu- 
ra Indiana  ^  Voi.  a.  pag.  305. 

LAU  (^Teodoro  Luigi"),  famofo 
fpinofifta  del  fccolo  XVIII. ,  Con- 
figliere  del  Duca  di  Curlandia,  fi 
è  sfortunatamente  fatto  conofcere 
per  un  Trattato  ftampato  a  Franc- 
fort nel  1717.  fotto  quefto  titolo  : 
.Mcditatìonei  Philofophicte  de  Deo, 
fuundo  ^  bomine  .  Quello  libro  fu 
profcrittoj  e  quindi  è  rariffino  di- 
venuto .  Lau  vi  dice  C  Paragrafo 
IV.  )  :  Deus  ejì  materia  fimplex  : 
ego  materia  modificata  .  •  •  .  Deus 

oceanus  :  ego  fiuvius Deus 

terra:  ego  gleba  ....  Tali  fono 
ì  delirj  che  fpaccia  la  fuperba  ed 
incoflante  ragione ,  allorché  fi  fe- 
para  dalla  rivelazione  /fedele  con- 
fervatrice  de'  lumi  tói .  Ha  fatti 
ancora  alcuni  Trattati  di  Politica, 
che  non  fon  miglioiìi  de'  fuoi  Trat- 
tati Teologici  . 

-  LAVACI  (^Ann»ÌAarthefia')y  Rc- 
lìgiofa  Palermitana  dell'  Ordine  Do- 
menicano,  famofa  rimairice,  mor- 
ta nel  1704.  lafciò  alcune  fne  Voefie  . 

LAVAGNA  CG/flMWff),  Napoli- 
tano ,  ma  originario  di  Genova , 
•vifle  nel  XVII.  fecolo  ,  e  die  alle 
fiampc  :  Lç  Toefìe  \  il  Corriera  Jlra- 
ardiaariot  dove  con  molte  dottrine 
prova  la  fai  fu  à  della  medicina  .  Un 
libro  d'  Epfflole  Filofofithe  &c. 

LAVAGNE,  P'ed.  FIESCHI. 

LAVAL,  una  delle  più  nobili , 
«  ikli«  (iù  ABtitiic  Cale  di  Fraa* 
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eia)  feconda  di    uomini  grandi  fra 
i  quali  i  più  noti  fono.' 

I.  LAVAL  (  Eg/rfjo di).  Signore 
di  Reti,  Marefciallo  di  Francia, 
fi  fegnalò  col  fuo  coraggio  folto 
Carlo  VI.  e  fotto  Carlo  VII.  Con- 
tribuì molto  a  fcacciare  gli  Inglefi 
dalla  Francia.  I  fervig) ,  che  egtf 
refe  alla  fua  patria,  lo  avrebbero 
refo  immortale ,  fé  non  li  aveffe 
ofcurati  con  omicidi  i  con  empie- 
tà,  e  con  diffblutezze  sfrenate  . 
Effendofi  refo  colpevole  verfo  Gio- 
vomivi.  Duca  di  Bretagna  fu  coa- 
dannato  li  33^  Décembre  1440.  do- 
po un  lungo  proceffo  ad  effere  ab- 
bruciato vivo  nella  prateria  di  Nan- 
tes .  Un  Italiano  complice  delle 
fue  abbominazioni  fubì  il  medefi- 
mo  caftigo  .  11  Duca  teOimonio  di 
quella  cfctuzione  permife,  che  pri- 
ma Lavai  foffe  llrozzato ,  e  che  fi 
feppellifle  il  fuo  corpo  .  Il  Mare- 
fciallo ,  che  s'  era  in  principio  ar- 
mato d'una  fermezza  audace,  can- 
giò tuono,  diede  le  dimoflrazioni 
di  un  vero  pentimento,  e  fini  da 
criftiano  ralfegnato  ,  dichiarando 
falla  catafla  ,  che  la  fua  cattiva  e- 
iucazione  era  fiata  la  forgente  del' 
le  fu»  fregolatexXfi  •  I'  Marefciallo 
ài  Lavai  era  d'una  prodigalità  eflre- 
ma.  Confumò  in  folli  fpcfe  looooo. 
feudi  d'oro  contante,  che  ereditò 
in  età  di  io.  anni ,  e  più  di  joooo. 
lire  di  rendita,  che  in  quel  tempo 
valevano  quanto  300000.  del  gior- 
no d'  oggi  .  In  qualunque  parte  e- 
gli  andaffe ,  aveva  di  feguuo  un 
ferratilo  :  comici,  mufici,  frumen- 
ti,  indovini,  maghi,  una  compa- 
gnia di  cuochi  ,  mute  di  cani  d'o- 
gni fpecie,  e  più  di  ïoo.  cavalli  da 
mano.  Metterai  dice,  che  mante- 
neva ftregoni  e  maliardi  per  trova^ 
re  tejeri ,  e  corrompeva  giovani  e 
ragazKfi  1  fbe  pofcia  uccideva  per 
averne  il  fangue,  onde  fare  le  fua 
malìe  •  Tali  abbominazioai  fareb- 
bero incredibili,  fé  per  altri  efem- 
pi  non  fi  conofcefTc  di  quali  eccelli 
di  corruzione  e  di  fcelleratuza  il 
cuor  umano  fiafcapace  .  Non  ab- 
biam  noi  veduto  nel  fecolo  XVII. 
una  Dama  Uogherefe  a  facrificar 
una  dietro  all'altra  più  di  600.  ra- 
gazze alla  chimerica  idea  di  abbel. 
lirfi  col  loro  fangue  ,  e  nutrirfi  in. 
fine  della  lor  carnea  Si  può  veder 
«teila  illoria  innegabile  nell  elg. 
S    4  gan- 
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gante  Ot»er»  del  P.  Turoet*  ■,  Httft' 

faria  crm  fuit  Regibus  ,  pag.  189. 
Peti.  TuRociO- 
\.<'  -i.  LAVAL  (,/lndrea  di)^  Signo-' 
fi  diLoheac,  e  di  Rctr,  Ammira- 
gTio ,  e  Màrefciallo  di  Fi^ncia  , 
era  fecoJido- genito  di  Gio.  dé  Mont- 
fort ,  Signore  di  Kergolay ,  c  dì 
Anna  de  Lavala  d'onde  prerc  il 
nAmCf  e  le  arAii .  Si  fegnalò  nel 
ferviiio  di  Carlo  VIL,  che  1^^  fece 
Atnmiraglio ,  indi  Marefciallo  di 
Francia  •  Fu  fofpefo  dalla  fua  Ca- 
rica fui  principio  del  Regno  dì  !,(«'- 
S«XLt  ma  poco  dopo  qocflo  Prin- 
cipe lo  riftabil),  egli  diede  la  Col- 
lana dell'Ordine  di  S.  Michele  nel 
14^9.  Andrea  di  Lavai  niorì  nel 
J4lS6.  di  75.  anni  lenza  fucceflio- 
ne  ,  e  più  ricco  in  riputasione  che 
in  beni  •  Quefti  mandato  nel  1455. 
cohtra  Giovanni \t.  Conte  d'Arma- 
gnac ,  il  quale  era  flato  fcomunica- 
to  per  avere  fpofata  publicamente 
la  fua  propria  Torcila  ,  lo  rifpinfe 
tosi  vivamente ,  che  in  una  fola 
campagna  lo  fpngliò  de'  f"oi  finti. 
Î.  I^VAL  (.Urbano  di)  ,  Mar- 
ch(?fe  diSablè,  Marefciall»  di  Fran- 
cia e  Governatore  d'  Angiò ,  fi  fe- 
gnalò in  divcrfi  afTed) ,  e  battaglie. 
Seguitò  il  partito  della  Lega ,  e 
fu  Ferito,  e  fatto  prigioniero  alla 
battaglia  d'  Ivry  nel  1590.  Venne 
poi  ad  aggiuftamcnto  con  Arrigo 
IV.,  egli  refe  varie  PiaMC.  Quefto 
Principe  lo  fece  Marefciallo  di  Fran- 
cia, Cavaliere  de'  fnoi  Ordini  ,  e 
Governatóre  d' Angiò  .  Il  fuo  cre- 
dito aumentò  fotto  il  regno  fuffc- 
guente.  Quando  il  Principe  di  Ceri- 
dèi  e  molti  altri  malcontenti  fi  fu- 
rono uniti  per  impedire  il  matri- 
m«»Wt«  di  Luigi  XI  ri.  coir  infanta 
di  SpagTia,  la  Regina  Maria  de" 
Mediti  ,  e  il  Marchefe  </'  /Incre  fuo 
confidente  fecero  comandare  a  La- 
rvai Tarmata,  che  mifero  in  piedi 
■per  lombaTtere  quella  degli  aro- 
inminati.  Qiiefla  era  debole  j  man- 
cava di  pfovvifioni  i  e  vi  erano 
diljci,  o  dodici  capi  .  Quella  del 
ile  era  tiumerofa  ,  ed  aveva  mtto 
in  ,abbond.inia;  Lavai  n'era  il  fo- 
ÎO  generale.  Quefli  avvantaggi  non 
fetej-o ,  che  accrefcere  |,i  fua  ver- 
gógna ;  perchè  i  malcontenti  pre- 
fero delle  piazze  fotto  i  fuoi  oc- 
chi ,  e  paffarono  1'  Oyfe  ,  r  Aifnc  > 
la  Marna;  la  Sena',  l' Yooc  v  e  )#i 
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Loira  fenra  che  li  impedifTc  .  Egfi 
adiiiceva  per  fcufa  „  che  aveva  un 
„  ordine  fegreto  di  niente  azzarda» 
„  re  ".  Fu  bialìmato  da  tutti,  tà 
accufato  eziandio  alla  Corre  dagli 
uni  di  timidità  ,  e  da  altri  di  in- 
telligenza co'  ribelli  .  Dopo  no» 
com:indò  più  .  In  progreHo  non  a-^ 
vendo  potuto  acquiftare  la  «ima, 
e  la  confidenea  né  del  Conteftabile 
di  Luynei ,  né  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieu ,  i  quali  govcrnatono  T  un 
dopo  l'altro,  fi  ritirò  in  una  ter- 
ra ,  dova  morì  tranquillamente  li 
17.  Marzo  1619.  in  un'età  affai  a- 
vanz^ta . 

4  LAVAL  MONTIGNY  Ci'*''*'** 
eefco  di  ),  primo  Vefcovo  di  Que- 
bec ,  era  figlio  di  Ugo  di  Lavai  ^ 
Signore  diMontign).  Fu  da  prin- 
cipio Arcidiacono  di  Evreux  ,  indi 
Vefcovo  di  Quebec  nel  167J.  Vi 
fondò  un  Seminario  ,  fi  guadagna 
la  (lima  di  tutti  colla  fua  pietà 
eminente,  e  vi  mori  li  6.  Maggio 
1708.  di  8^.  anni  .  Avea  egli  già 
dimeCo  il  fuo  Vefcovado  nel  i688« 
L'Abate  de  laTour  decano  del  Ca- 
pitolo di  Montalbano  ha  fcritto  la 
fua  l^ita  in   11. 

5.  LAVAL  {^Antonio  di),  Signo- 
re di  Belair^  padrone  delle  acque, 
e  delle  forefle  del  Borbonnefe  ,  e 
poi  Capitano  dei  CaflcUi  di  Beatu- 
manoir-ier  Moulint ,  era  dotto  nel- 
le  lingue,  nella  floria ,  e  nella 
teologia.  Ha  lafciato  un  gran  mi- 
mero  d'Opere  .  La  più  confidcra- 
bile  è  :  Difegni  di  Profejfloni  nO' 
bili  e  publicbe  ^  che  contiene  fra 
le  altre  la  Storia  della  Cafa  di 
Borbon,  Parigi  1605.  in  4.  Morì 
nel  1631.  di  80.  anni  .  Egli  era  u- 
nito  in  flretta  amicizia  colla  fami- 
glia di  Retz.ì  la  quale  gli  diede 
delle  dimoflrazioni  d  Ila  fua  Ri- 
ma, e  della  fua  benevolenza .  Mol- 
ti letterati  fi  facevano  onore  della^ 
fua  amicizia,  e  delia  fua  focictà  . 

LAVARDIN  ,  redi  BEAUMA^ 
NOIR  ,  COTA  ,  HILDEBERT,  e 
MA^CARON. 

LAVATER  C  Lodovico")  y  faitiofo 
co"tvovcrfifta  Proteftanie  ,  nacque 
a  Ki bourg  nel  Cantone  di  Zuri- 
go, il  T.  Marzo  1517.  da  Rodolfi 
Lavater-,  uno  de' più  illurtri,  e  de* 
più  valorofi  uomini  ,  che  gli  Svi»- 
zeri  abbiano  avuto .  Dopo  di  aver 
fAttiifuoi   Aiid)   a  Cappel,.  ed  a 
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ZurÌ£>o,  vUegìò  in  Francia,  iit 
Germania,  ed  in  Italici  guadagnan- 
dofi  U  ilima  degli  eruditi  .  Ritor- 
nato che  fu. nel  fno  pacle  ,  diven- 
ne Canonico,  e  Paflore  di  Zurigo, 
ove  mort  li  i;.  Luglio  158^.  Ha  la- 
feiato  Un  gran  numero  di  Opere  . 
Quelle  che  fi  hanno  in  maggior  pre- 
gio,da' Protelfanti  fono  la  fua  StO' 
ria  Saeramentatia  i  e  delio  Omelie  - 
Qtiefte  Opere  fono  ancor  lette  dal- 
le 4>erfone  del  fuo  partito  .  Ma  il 
fuo  Trattato  curiofo  de  Sfecìriy  , 
Ginevra  1580.  in  8.  ,  e  Leida  1/587. 
in  ìn  è  ricercato  da  tutti.  TeiJ- 
fier  dà  de' grandi  elogj  a  queft' au- 
tore .  Vedevafi  in  lui,  egli  dice, 
una  gravità  ed  una  fcverità  fram- 
mifchiata  d'una  dolce*?a ,  e  d'una 
giovialità,  che  gli  guadagnavano  î 
cuori  .  Efld  era  buon  amico ,  offi- 
ciofo  ,  generofo  ,  fincero  e  dolce, 
quantunque  minittro,  e  controver- 
f.rta  . 

LAVAU,  T'edi  FLONCEL. 

LAVAUR  C  Guglielmo  di  )  ,  ce- 
lebre Avvocato  del  Par. amento  di 
Parigi,  nacque  a  S.  Cere  nel  Quer- 
ce li  II.  Giugno  1653.  da  una  nobil 
famiglia.  Studiò  la  legge  a  Telo- 
fa,  indi  portoffi  a  Parigi  :  ivi  fre- 
quentò qualche  tempo  il  Foro;  col- 
tivò le  Belle  Lettere  ;  imparò  il 
greco,  e  l'ebraico,  poi  andò  a  fta- 
bilirfi  a  S.  Cere,  ove  egli  fu  il  con- 
fìgliere,  l'arbitro,  e  come  l'ora- 
colo del  pacfe  .  Quivi  morì  li  8- 
Aprile  1730.  di  yó.  anni  .  Di  lui 
abbiamo:  I.  La  Storia  ftpreta  di 
Nerone.,  o  fia  il  Convito  di  TrimaS- 
cione  .,  di  Petronio  tradotto  con  del- 
le ofTcrvaiioni  ftorithe  in  la.  1716. 
a.  Confronto  della  Favola  colla  Sto- 
ria Santa,  1.  Voi  in.  li.  1730.  L' 
autore  pretende  di  provare  ,  che  le 
grandi  fafMe,  il  culto  ed  i  miffcrj 
del  paganefìmo  ,  non  fiano  che  al- 
terazioni degli  ufi,  «ielle  ftorie,  e 
delle  tradizioni  degli  antichi  Ebrei: 
fiilcma  che  non  è  ftato  adottato  da 
tutti  i  letterati  .  Havvi  della  erû- 
tfiziooe  in  qucfto  libro,  ma  le  con- 
ghietture  non  vi  fono  fempre  felr- 
ci  .  Vetjo  aveva  avuto  la  medefi- 
ma  ide;i  prima  di  queff  autore  ; 
nnn  è  difficile  di  cotU)fcere  che  egli 
ha  approfittato  della  fua  Dimòftra^ 
Z.iotie  Evargelica . 

LAUBANIE  (^Iriero  di  Magon- 
rbicrdi),   aa.to  nel. 1641.   Hel>  Li- 
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ihoRtio,    pervenne    pc'  futvi  fervigi 
al  grado    di  Luogotenente-Genera- 
le,  e  fé  ne  refe  degno  per  le  pro- 
ve di  coraggio,  che  diede  in  parec- 
chie oc'cafioni  .    Effendo   ufcito  dA 
Brifac  alla  tefta    di  1000.   urmini  ,v 
for^refc    la  Città   ed    il  Caftello  cf»  . 
Neuburgo  ,    vi  fece  400.   prigionie-!' 
ri  ,  sforzò  i  nemici   a   levare  gli  al»' 
loggiamenti  ,  e  diede  occafione  alla 
battaglia  di  Fredclingen  ,   dove  fu- 
ron     battuti  .     Fatto    Governatore 
di  Landau  nel  1704.  vi   fu  affeHiato 
da  due  armate cimandate  dal  Prin- 
cipe Lvigi  di  Rada,    e  dal  P  inci- 
pe  Eugenio,    foftenutc  dall'armata 
d'offervazione   di  Milord  Marlebo- 
rough  .     Difefe    la  Piazza   per    69. 
giórni  con  un  valore  ,  che  gli  me- 
ritò r  arnmirazipne  de'r.cmici  me- 
defimi  .    I  generali  nimici  fpcdiro- 
no  un   trombetta    per  intimarali  la 
refa:  Egli  è  tanti  gloriofo ,  rifpofe 
Lauhante-,  di  refi/ìere  a  de'  Princi- 
pi,  che  hanno  t.rnto  valore^  e  tan- 
ta Capacità  ,    che    de  fiderò  d^  avere 
ancora  qualche  tempi,  quefìa  gloria, 
l^fìglio  metitare  la  medefima  /ltrma„ 
che  ha  ottenuto  da  ejjt  il  Signor  di 
Melac  nel    tempo    del   primo   affe- 
dio  ....     E"   veramente    gloriofo 
il  vincere  firmili  nimici,    diffV  Uno 
de'  generali  intendendo  quefta  rifpo- 
fla  .    Laubarue  quantunque  foffe  ac- 
cecato dal    lampeggiamento   d'  una 
bomba  ,  che  agli  ii.  d'Ottobre  cre- 
pò a'  fuoi   piedi ,   non  H  relè ,    che 
il  dì  25.  Novembre,  ed  ottenne  la 
più    onorevole    capitolazione  .     Fa 
fatto    Gran  Croce    dell'Ordine    di 
S.  Luigi  ,    e  ritirofl;    a  Parigi  .     li 
Duca  di  Borgogna  aveva  molta  Ri- 
ma per  quello  bravo  officiale.  Egli 
un  giorno  lo  prcfentò  aLt</^»XlV. 
tenendolo    per    la  mano  ,    «d  indi- 
ri/zò  quefte    parole  al  Re  :    Sire^ 
ecco  un  povero  cieco,    che  avrebìn 
bifogno  rTun  bajioru  .    Luigi  XIV. 
non  rifpofe    niente.    Laubânie   fa. 
tanto  cnmmofTo  da  qweifto  fjlencio, 
che  cadde  ammalato,  e  morì  poco 
tempo    appreitb    nel    1706.    di    6^. 
anni , 

T'AUBEJyiVE,   fedi  AUBES- 
PINE 

LAUBRUSSEL  C  Ignazio  di  ), 
G  <uit^. ,  na'r?»  in  Verdun  nel  ì66j.., 
infi-grò  con  frut'o  le  uijisnirà  ,  la. 
filofdfia ,  eia  teologia.  Fu  poi 
Rettore  nel  collegio  di  Strasburgo, 
Pio 


Provinciale  di  Sciampagna  •  r  di 
nuovo  Rotrore  nel  detto   coUegio  . 

Îlra  in  quello   polÌo  ,   allora  quan- 
o  fa  chiamato  in  Spagna  per  aliì- 
ilcrc    agli  ftudi    del  Principe  Luigi 

etile  yfflttrie  i  e  qucOi  eCeadofi  ani- 
nogliatOt  fu  confcITore  della  fpo- 
fa.  Mor)  al  Porto  S.  Matta  in  If» 
pagna  nel  1730.  Le  fue  Opere  fo- 
no :     I.  Trattato  degli  obu[i  della 

eritica  in  materia  di  religione  ^  Pa- 
rigi 1710.  in  1.  Voi.  in  i>.  Queft* 
Opera  tnoflra  molla  lettura  e  cri- 
tica ;  ma  non  è  dente  d^  pregiu- 
dizi .  Vi  fi  trovano  moltifTtme  ob- 
biezioni contro-  il  cridìanefìmo  o 
non  rifolte,  o  male;  ed  il  fuo  li- 
bro in  certe  mani  potrebbe  cITere 
^iìi  pcricolofo  che  utile  .  Il  fuo 
fcopo  era  di  vendicar  la  religione 
da'  colpi  impotenti  ,  che  le  porta- 
tto  gl'increduli  e  gli  eretici  .  L' 
imprefa  era  lodevoliliìma  ;  ma  av- 
rebbe potuto  elTere  clcguita  con  piii 
felicità  .  L'  uutore  ha  compilato 
nel  fuo  libro  ciò,  che  èi^ato  detto 
di  più  empio,  di  più  fcandalofo  , 
e  di  più  indecente  fopra  i  noAri 
mifler)  fenza  rilpondeivi  il  più  del- 
le volte,  che  con  cfclamaiioni  ,  o 
deboli  ragionamenti .  Sarebbe  An- 
to neceffario  un  Boffuet  ^  un  Paftal 
per  una  fimilc  opera  ;  e  Lambruffel 
non  aveva  né  i  loro  talenti ,  né  la 
loro  logica  .  1.  ha  fita  del  reve- 
rendrjpmo  P.  Carlo  di  Lorena  della 
Compagnia  eli  Gesù,  a  Nancìiysj. 
in  8.  Que(ì'  Opera  curiofa  fu  pa- 
^licata  dopo  la  fua  morte  dal  fuo 
confratello  Giangiofejfo  Petit-Dir 
dier  .  j.  Oraz.iùne  funebre  di  Lui- 
gi XIV.,  1715.  in  4. 

LAUD  C  Gag//>/wo  ) ,  famofrt  Ar- 
civefcovodi  Cantorbery,  eradi  Rea- 
ding  in  Inghilterra.  Si  diftinfe  co' 
fuoi  talenti  per  la  fua  coflanza  nel- 
le difgrazic  ,  e  colla  fua  fcienza  , 
t  divenne  fucceSìvamente    dottore 

.  d'  Oxford  ,  Vefcovo  di  S.  David  , 
'poi  di  Baih  ,  e  di  Vl^els>  indi  di 
tondra,  finalmente  Arcivefcovo  di 
Cantorbery  nel  lijj.  La  fua  ade- 
renza al  Re  Carlo  I.  Io  fece  met- 
tere da'  Parlamentari  nella  Torre 
idi  Londra .  Fu  accufato  dal  Par- 
lamento di  aver  voluto  introdurre 
la  religione  «attolica,  e  di  avere 
ìntraprefo  di  riunire  la  Chiefa  Ro- 
mana coli' Anglicana.  Ia^Ì  dimo- 
ftrò  la  fallita  di  tutte  quefl^  impu- 
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t^nioni';  mi  Carlo  cff&ndo  flato  in- 
tieramente fconfitto  ,  e  i  f^diziofi 
non  avendo  più  da  temer  cofa  al- 
cuna, fu  fatta  tagliar  la  teOa  a  quc- 
Oo  ilUiltre  Prelato  li  io.  Gennaio 
J644-»  effo  aveva  allora  71.  anni  . 
Soflrl  la  morte  colla  intrcpidità  d' 
un  martire  .  Egli  fece  fui  palcp 
un  hingo  difcorfo,  dove  infinuò , 
che  moriva  per  noti  aver  voluto  alt- 
kandonare  il  tempio  di  Dio ,  ed  »• 
dorare  i  vitelli  di  Gerobonmo .  Fa- 
ceva allufione  allo  fcifma  dc'Pref- 
biteriani  .  Laud  aveva  mollo  fpi- 
rlto,  e  Io  aveva  perfezionato  collo 
ftudìo .  Ugualmente  propri»  agli 
aftari ,  ed  al  gabinetto  pafsò  per 
buon  teologo  ;  ma  non  foflenne  la 
fua  riputazione  di  buon  politico  . 
Speffo  fi  Ipiegò  fopra  I  fuoi  nemici 
d'  una  maniera  afpra  e  dura  .  La 
rettitudine  del  fuo  cuore,  e  la  pu- 
rità delle  fue  intenzioni  gli  perfua- 
fcro,  che  poteva  parlare  impune- 
mente contro  il  vizio  trionfante: 
fi  ingannò,  e  fomminiflrò  a' parla- 
mentar) ,  che  non  erano  d'  umore 
di  perdonare  a' loro  nemici  un  mez- 
zodì perderlo.  Stentò  molto  ezian- 
dio ad  ottenere,  che  gli  venifle  re- 
cifo  il  capo,  poiché  volevafi  fotto- 
mctterio  ad  un  fupplizio  più  infa- 
me .  Frattanto  dopo  la  fua  morte 
fu  permelTo  ad  alcuni  fuoi  amici 
di  prendere  il  fuo  corpo  per  fep- 
pellirlo  a  lor  talento.    Abbiamo  di 

Îucfto  Prelato  difgrazisto  un'  Apo- 
ogia  della  Chiefa  Anglicana  con- 
tro Fifcber,  Londra  i6ì9-  «n  fol.  ; 
Warthon  publicò  nel  itf9S-  '"  fol. 
la  f^ita  di  queft'  Arcivefcovo,  che 
è  curiofa  e  ricercata  .  Tiovafi  in 
elTa  la  Storia  del  proceffo  di  lui 
compofta  da  lui  ftelTo  nella  Torre 
di  Londra  con  molta  verità  • 

LAUDE, oDFLLA  CROCE  C^«- 
rfr«a},  di  Catxnia,  dell'Ordine  di 
S.  Maria  di  Monte  Carmelo,  nato 
nel  1^14.  e  morto  in  Genova  nel 
1675.  Fu  profcfTore  in  Padova ,  e 
Procurator  Generale  del  fuo  Ordi- 
re, fcriffe  più  Opere.*  In  primant 
partem  D.  T bornie  Difput.  Theolcg. 
a  f.  I-  *f/fKe  ad  ^.  »ì.  ineluftve  ; 
Tom.  !•  Tn  primam  partent  D.Tho- 
ms  difput.  Theolog.  de  Itb.  vite  , 
dt  Onntpotentia  ;  de  Trinitate  ;  de 
Creati  on  e  ;  de  Angeli  s .  Tom.  II. 
/«  prituant  fecunde  D.  Tkoms  di- 
fpìit.  Tbg^tlog.  De  finf  ;  te  Beati- 
tft' 


L  A 
ttidin*  ;  4f  volUntario  ,  &  imwlun- 
tarioy  de  aBionlhus  humants  ;  de 
ioiitatt ,  tr  de  malia'a  kumanorutn 
aciuum.  Tom.  IM.  In  primant  fe- 
tundét  D.  Tb-ime  Toro.  IV. 

LAUDIVIÒ,  poeta,  eranatlodi 
Vezz^no  nella  Lunigianat  e  della 
faoïigli*  Zàcchia  ^  quantunque  altri 
l'abbìan  detto  nato  in  Vera  no  nel 
Wilanefe  .  Era  Cavaliere  Gerofo- 
lìmitano  ,  e  Hoû  nel  fecole  XV. 
Una  fua  Tragedia  latina  in  ver(i 
jambicif  dedicata  al  Duca  Borfoy 
e  intitolata  De  Captivitate  Ducit 
Jtcobi ,  fi  ha  MS.  nella  Biblioteca 
Eftenfe  .  L' argomeoto  di  effa  foa 
li?  vicende  del  famofa  Genera!e_/«- 
(opo  Piccinino  ,  che  1'  anno  i^a- 
fatto  improvwifamente  arreftare  da 
Ferdinando  Re  di  Napoli  fu  pofcia 
per  ordine  dello  fteffb  Re  uccifo  . 
Gli  fa  attribuita  la  TrA</u4;/0»e  del- 
le Lettere  di  Maometto  II.,  le  qua« 
il  probab'lmcntc  furon  da  lui  Ae/To 
cénpoftc  ■  Di  effe  pure  H  conferva 
un  Codice  in  detta  Biblioteca.  Tra 
\&  Lettere  del  Cardinale /^ifopo  i^m- 
tn^nâf*  Rampate  a  Milano  nel  150e. 
fé  ne  ha  una  d<retta  al  Laudivia  ■> 
dì  cui  parla  anche  il  Pantano  ,  co- 
me di  un  tra  coloro  che  compone- 
vano T  Accademia  de\  Panormita  . 
Il  p.  Qldoine  ne  fa  menzione  nel 
fuo  Ateneo  Liguflico. 

LAUDON  C  Ernefto  Gedeone ,  Ba- 
rone di  ),  Feld  Marcfciailo  ,  e  fu- 
premn  Comandante  dell'  armate  Au- 
iiriache,  nacque  d'illuftre  fimiglia 
oriçiuaria  d'Irlanda  ,  a  Tootzen  nel- 
1^  Livonia,  foggetta  allaRufQa,  il 
di  IO. Ottobre  del  1716.     Per  un  in- 
terno prcfentimento  conobbe  fin  dal- 
la fua   tenera    età   d' efTcr  deflinato 
alia  guerra  .    Quello  fuo  deftino  lo 
V'.levQ    dal    faftldio  ,    onde  andava 
occupato    per  ogni    altra  profeffio- 
ijc ,  e  dalla  vaftità  de'  talenti*  di 
cui   fi  fentiva    arricchito    per  poter 
fegnalarfi  in  quefto  grand' efercizio  . 
Quindi  non  tarJò   ad  applicarfi  in- 
teramente allo  Audio  delia  Storia, 
della  Geometria,    e    della  Geogra- 
fa,   non  che   all'acquifto   di  tutte 
quelle  cognizioni,  che  vedea  efTer- 
gli    indifpenfabili    per    giungere    a 
pofTeder  con  perfezione  la  vera  ar- 
te militare  .     La  fua    anima  arric- 
chita delle  più    felici  difpofizioni  , 
pili  che  fi  andava  fviluppando,  pitk 
acquiflava  nuove  idee  ,  f  iù  tilMaO' 
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feea  il  merito  della  virtà«  e  più  fi 

fentiva  riaccendere  dal  facro  fuoco 
della  gloria.     Pieno  di  quefto  fcn- 
timento  guardava  colla    pib  fredda 
indifferenza  la  chiarezza  del  fangue  , 
che  gli  circolava  per  le  vene,  e  fo« 
lo  faceafi    fenfibile    alle  fecrete  fue 
voci ,  che  lo  (limolavano  a  rendetti 
femprc  piìl  chiaro  colle  grandi  ira- 
prefe .     Gedeone  non  potè  più  ftarfi 
oziofo  .    Lo  Itrepito    dell'armi  mi- 
fe  in  movimento  il  fuo  fpirito,  rif- 
vegliò  tutto  ad  un  tratto  il  fuo  ar-  . 
dore  ,  l'urtò,  lo  fcoffe  ,  e  l'invitò 
a  levarfi  dalle  braccia  de'  fuoi  ge- 
nitori ,  e  ad  abbandonare  il  ripofo 
della  cafa  paterna.    Contava  appe- 
na iS.  anni ,  che  accompagnato  dal- 
la fua  virtù,  e  dal  fublime  fuo  gc- 
aio    fi  volfe    al  fettentrione.    Coa 
generofo  ardimento   fi  prefentò  nel 
1731'  3gl>  inviti  guerrieri  della  Ruf« 
fa  Imperatrice,    e  gli    offrì    il   fuo 
fervigio.    La  fua  aria  belligera,  la 
fua  vivacità  ,    la  fua  parlante  fifo- 
nomia  furon  prefib  una  nazione  non 
mai  più  conofciuta    i  di  lui    requi- 
Gti.    Venne  accolto  in  full' atto  ,  e 
fu    afcr  tto   ai    Reggimento  Skapi- 
kow  d'  Infanteria  .     I  travagli  del- 
la guerra  ,  la  foggezioo  di  foldato  , 
la  r'gorofa   difciplina,    i  patimen- 
ti, i  pericoli  non  ifpavcataroa  pun- 
to la  fua  frefchiflima  età.     L'eniu- 
fiafmodi  fegnalarfi  colle  grandi  pro- 
dezze a  tutto    il  fece  fuperiore  ,    e 
il  refe    maggiore   di    ferteflo.     Per 
due  intere    campagne    combattè   in 
Polonia  i  nemici    d'AuguJìa  di  Saf- 
fonia  ,    e  gli  ottent:e   il  trono  Po- 
lacco.    Fu  fempre   nelle  più  ardue 
imprefe,    e  in  tutte  fi  diftinfe  col- 
la Aia   intrepidcTca  ,    e  co'  fuoi  ta- 
lenti.    I  Francefi,    contro  i    quali 
venne  in  feguito   desinato    a  com- 
battere ìnficme  colle  truppe  aufilia- 
rie  Ruffe  fui  Reno,   fperimentaron 
gli  effetti  del  fno  coraggio ,  e  noa 
fi    fiancarono    d'ammirarlo.    Può 
dirfi,  che  l'incominciare  ad  impu- 
gnar le  armi  ,   e  il  divenire  efper- 
tiffimo  nell'arte  m>4itare  foffe  una 
cofa  fle/Ta.  Combattè  fotlo  il  famo- 
fo  Generale  Munich  quattro  anni  ; 
fall  con  lui  le  mura   di  Oczakow  j 
fu  nella  battaglia  di  Stamatsthane; 
e    fa  prefcntc    alla  prefa   di  Cboc- 
zim,  edijafsv-    Fatta  la  pace,  la- 
fciò  il  fervigii>  Ruffo.    Prefentatofi 
a  Ftiarigo  Cv^Ueìvao  Re  di  ^nf. 
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Al  ^on  lo  accolfe.  hqiieH^t'<pti\- 
§U  tntrà  Ljtudóit  '  a\  fervigio  della 
C«fa  à''/iujiria  nel  corpo  de'  Croa- 
ti in  qualità  di  Capitano  fntro  U 
famofo  Barone  di  Trenk  ,  e  nel  Mar- 
zo del  1741.  partì  per  la  Slefia  ,  e 
fu  coperto  di  gloria,  e  di  fanRwc  . 
Succeduta  la  pace  di  Brcsla»ia  l  ati- 
éon  pafsò  in  Italra  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  e  nel  1744.  fi  trovò  al  fa- 
molo  aitAcco  di  Vcileiri,  non  trop- 
po ben  diretto  dal  Marefciallo  Prin- 
cipe Lobkovitt,.  Nel  1747'  ^^  o"- 
ta  de'  perenti  pregiudiij ,  che  gli 
eran  flati  iflillati  contro  la  Catto- 
lica reli^ionp ,  fattoti  ift^uire  in 
tatti  i  Tuoi  dommi,  llabil)  di  mu- 
tar culto  ,  e  fece  la  fua  abruri  da- 
vanti all' Arcivefcovo  di  Vienn.i. 
Segui  intanto  nel  1748-  per  la  pa- 
ce di  AquifRrana  lo  rifitirma  delle 
truppe  del  Trtnk^  eh' ebber  tutte 
il  fuu  congedo  .  Una  tal  fofte  fi  c- 
iitìt  anche  fopra  il  Capitan  l.au- 
dair^  "chc  non  tralafciò  di  far  rc- 
piicfc  premure  per  elTere  riftabili- 
to  nel  Tuo  porto  in  qualche  altro 
Reggimento;  ma  venne  trafcurato. 
In  tali  circoftanzc  ,  privo  di  rendi- 
te perfonali ,  fi  trovò  in  qualche 
aneuflia  \  ma  ne  vcntie  alquanto 
follevato  dal  Sig.  Gfwf'*»-,  licco  cit- 
tadino Viennefe ,  che  ammiratore 
delie  ft&  virtìi  nutriva  per  effb  la 
pili  tenera  afìexion«  .  Non  tnoito 
dopo  inconli'ò  anche  un  vantaggio- 
fo  matrimonio-  ChinraNaagen  di 
Pofiftg  in  Ungheria  y  Dama  d  anti- 
ca e  nobil  famiglia  Tedcfca  ^  fu  l' 
/ìndromaca  ài  <iMtfi* Ettore  ^  la  qua- 
le, oltre  una  competente  dote,  ed 
un'avvenente  bellezza,  era  fornita 
di  molte  altre  più  pregevoli  quali- 
tà di  fpirito,  e  di  cuore.  In  sì 
profpero  ^ato  null'altro  l'anguftia- 
va  ,  fé  non  il  veJerfi  privo  di  quel 
polio  nella  milizia,  a  cui  era  chia- 
mato djt  un  impeto  naturale.  In 
mcìzo  all'inazione  ftudiò  le  cam- 
pagne degli  eroi .  Le  Memorie  del 
^lontecvccoli ,  quelle  del  Principe 
Eugenio  ,  di  Cefare  ,  di  Polibio  for- 
nuurann  la  fua  occupajinne  .  Ftce 
pmni  di  battaglie,  d'aTèdj,  ed' 
^(T^lti,  di  ritirate,  e  di  marcie, 
gpplicindo  la  geometria  alle  rego- 
le della  tattica  ;  e  fi  qualificò  a  per- 
fezione per  il  fuoco  dell.i  guerfa  ^ 
cbe  ncU' Agofto  del  1756.  s'accefe 
{«rribilmeate   tra  i'Augufla  Impe- 
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ratrjcc  ,  e  la  Corte  di  Berlino  j  o 
che  riufcì  tira  dello  più  oftinàrc  e 
fanguioòfe  del  fecolo  .  ìWir/a  Te- 
re/*  dichiaratolo  Tenente  Colonnel- 
lo ,  non  ebbe  foldato  pè  più  intrc-' 
pido,  né  più  accçfrj  di  zi  lo  del 
Laudon  per  la  ficurczta  ,  e  \a  glo- 
ria aclla  fua  corona  .  In  tutti  gli 
incontri  diede  egli  in  fatti  le  più 
graijdi  riprove  della  fua  ihtelligcn- 
za,  e  del  marziale  fuo  valore.  Il 
genio  dell' Auflria  ,  la  virtù  i,  la  re- 
ligione furon  la  fua  guida;  furoti 
quefli  gli  iirdivìfibìli  compagni,  chc 
gli  additat-on  il  càmmin  della  glo- 
ria, e  delle  grandi  imprefc.  Que- 
fli  furon  nel  combiittere  il  magçior 
foftegno  di  queft'croe.  Il  gran  Fé- 
àefico  y  ed  Enrico  d'  lui  fratello , 
i  cui  nòihi  fono  sì  celebri  al  mon- 
do, maellro  il  primo  di  una  tatti' 
ca  di  nuovo  conio,  e  provveduto  il 
fecondo  di  tutti  i  talenti  per  fedel- 
ftiènre  efcgni.rla,  non  ebber  un  ri- 
vale di  minor  merito.  PrelTo  Hir- 
fchbcrg  fulla  fine  del  1757.  forprc- 
fc  un  battaglione  Pruffìsno;  fu  rel- 
ia fanguinofa  battaglia  di  Pragi  » 
e  tra  li  46.  mila  uomini  ivi  rinser- 
rati dal  gran  Federigo.  Fece  \n 
fcguito  tutte  le  campagne  ,  fin  c'tie 
Federigo  còlla  battaglia  di  Leurert 
diede  fine  ad  una  campagna  aiTai 
rimarchevole.  Comandante  di  6- 
mila  uomini  battè  un  trafporto  Pruf- 
fiano  ,  fcortato  da  un  cfercito  di  14. 
mila,  e  sforzò  il  Re  a  levare  l' af- 
fcdio  di  Olmutz.  Quefto  fatto  lo 
innalzò  al  grado  di  Generale.  Egli 
prefe  la  fortezza  di  Pr'z  ,  e  renne 
fcmpre  fui  le  dVfefe  il  Re  .  Isi  bat- 
taglia data  di  notte  tempo  preffb 
Hochlcirthcn  fu  un  foo  piano  c(e- 
guifo  dal  General  Djun .  Per  la 
batti*gì'a  di  Hanersdorf  mife  il  Re 
di  Pruffìa  nella  fituarione  la  piùdi- 
fperata.  Nel  i7<?ò.  fcortfifTe  il  corpo 
del  Generale  Fouqvet  prcffo  Lattds- 
hut;  conquiftò  Glatz  ,  e  fi  voltò 
contro  Breslavia  ;  ma  il  Princpe 
Enrico  lo  rcfpinfe  .  Nella  battaglia 
preffo  Ligniz  il  dì  15.  Agofto  dello 
ftefTv  anno  fu  vinto  dal  Re;  Daun  , 
e  ia/Vf  rcflarono  in  azione  ;  la  fua 
ritirata  però  fu  un  capo  d'  opera  . 
Prefe  per  afTalto  nel  176I.  U  for- 
tezza di  Schweidnitz.  Dopo  la  pa- 
ce d'Ubcrtsburgo  cinto  d'allori  il 
nottro  eroe  fi  ritirò.  Allorché  il 
Re  di  Pruffia  vifitò  iì'  Imperatore  , 
il 
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il  gran  Laudon  Itctte  accanto  al  Re., 
che   difle   al  Laudon  :   non  vi  vedo 
volentieri  contro  dime:  ed  all' Im- 
j'eratore ."    Con  quejlo  puqterete  le 
fetteTorri .  AU'occafione  della  guer- 
ra fcoppiata  pu  la  fucceffion«  .del- 
la Baviera  nel  1778-  fu  creato  Fejd- 
Mtjrefciallo,    e  tenne  lielcorfo  di 
tutta  la  campaçna  il  Principe  En- 
rico ^  e  i  Saffo  ni  in  guardia;  di  mo- 
do che  fi'.ron  elfi  obbligati    ad  eva- 
cuare li  Boemia.    Seguita. la  pace 
dì  Tefchcn    1'  eroe  fi    ritirò  nuova- 
mente alla  fua  terra  ,    dalla  quaie 
fu  chiamato  al  fraedcUa  prima  cam- 
pagna   nella    guerra   fra   la    Ruflìa 
unita    all'  Imperadore,    e    la   Por- 
ta,  al  rango  di    fupremo  Coman-. 
datite  in  Croazia.     Conquiflò  colle 
armi  Dabitia  ,  e  Novi  ,    e  col  ter- 
rore della  fua  fama  Berbir.     Pafsò 
qoindi  in  "qualità  di  Generaliffimo 
di    tutte    le    armate    all'alTcdio   di 
Belgrado,    che    fu    prefa    li  8.  Ot- 
tobre J789    con  una    perdita  appe- 
na di  3.  mila  uomini    tra  morti    e 
feriti.    Stordì  l'Europa  nel  fentire 
imprefasl    ben  condotta  dopò  foli 
aó.  giorni    d' affedio .     Fu    effa   ri- 
guardata   generalmente   come    una. 
delle    più    fegnalàte ,    che    le^ganlì 
rcir  antiche,    e    moderne    Storie. 
La  faufta  novella  fu  recata  a  Vienna 
dal  Genernl  Klebsch  .    Archi  trion- 
fali,  itatuc  ,    emblemi,    ifcrisioai  > 
poetici  componimenti  eternaron  la 
memoria"  di    si   grande  avvenimen- 
to .    G»«</tf/>pe  II.   dichiarò    Laudon 
Conte    del    fagro    Romano  Impero 
con  una    ricca  Signoria    territoria- 
le annelfa  valutata  p\ìi  di  160.  mi- 
la fiorini  ,'  quindi  ftaccacafi  dal  pet- 
to la  placca  dell'Ordine  di  Maria 
Teref^t  fuaanguUa  genitrice,,  tut- 
ta ornata  di    brillanti    ricchiSipi , 
follia  da  fffoportarfi,  quando  com- 
pariva al  publico  con  tutto  il  fàfto 
della  cèfarea  grandezza  ,  gliela  fpe- 
dì.per  lo  fteflo  melTaggicro  al  cam- 
po con  una  ^raziofiffima  lettera  fcrit- 
la  tutta    di  pugno    dal    riconofcen- 
le  monarc»  .     Andò  poi    il  Laudon 
a    vifitare   la    fituazione    d'  Orfova 
nìxova  ;  s' intpadronì  dì  Gladova ,  e 
di   tutto  il  pacfe  detto  la  Kraina; 
locchè  aflìcuro   molto    la  conquida 
di  Bukairft,    e  di  tutta   la  Vallac- 
cliia.    Teime  al  fuo  ritorno  Capi- 
tolo dell'Ordine  militare  di  Maria 
Tire/i  i  e  pani  poi  per  Vienna  cir- 


ca  la  metà  delGcnnajol790.    li  fuo 
viaggio  riufcJ    una  cont(0«MS  gita. 
in  trionfo.    Audò  alla  fuii   terra  di 
Hadersdorf  ,  pocotiiilante  da  Vien- 
na,   e  ritirò    dall'Ungheria     il  fu» 
equipaggio  in  attenzione  delle  mof- 
fc  della  Pruffis  ,    cffendo    flato    no- 
minato da  Leopoldo  II.  con  illimir 
tata  autorità  fupremo  Comandante 
dell'  armate  in  Boemia  ,    per  dowe 
fece  alcuni  viaggi ,  lìccome  in  Mo? 
ravia    per    riconolcertie    le    farteir 
ze  ,  e  fare  le  opportune  difpofizio- 
ri .      Se  non  che,  nienirc  prepara- 
vali    a    prevenire  i    movimenti  de' 
Pruffiaiii,    reflò  attaccato  nel  cam- 
po di  Neutifcbein  da  una  fiera  ma- 
lattia ,    per  cui   dopo   pochi    gior- 
ni   morì   li  14.  Luglio    del  1790.  4^ 
anni  74*    Tutti  gli  uomini  di  guer- 
ra ,  tutti  i  cuori  fcnfibili ,  tutte  1* 
anime    virtuofe    non    potcron    noa 
fentire  feqza    la  più    viva   commo- 
zione la  morte  d'  un  eroe,  che  col- 
ie fue    grandi  virtù  ,   co'  fuoi  rari 
talenti,    e   colle    lue    maravigliofe 
azioni    avca    foflenuia    1' umanità  1 
onorata  la  pamrr. ,    e  fatta  la  glo- 
ria   del    fuo    fccolo .      Il  fuo  corpo 
venne  il  dì  17.  trafportato  alja  fua 
fignoria    di  Hadersdorf,    e    fejMvlto 
in  una    tomba    fattali    da  lui    l^lfo 
coftruire  due  anni    prima  col    fem- 
plice   (uo  nome  ,  e  colla   rimarcabi- 
le mafltma  ;    M6m<,ria  mortis  otti- 
ma pbilofophij  .    Così    qaeft'  uomo 
immortale,    che  fu  un    prodigio  di 
valore  ,  d'attività  ,  d' intrepidezza. j. 
che  vìnfe  i  Re,  che  debellò  le  na- 
zioni ,  che  fconfiiTe.  ì  più  grandi  e- 
ferciti  ,    e  che    trionfò   de    pia  fa-, 
moli  guerrieri  ;   che    vilTe    fempre, 
che  riposò.,  che  morì  all'ombra  dì 
militari  trofei  ,  e  d' infanguinaci  al- 
lori ;  quelli  ,  cui  la  virtù ,  e  la  re-, 
ligione  unite  all'  amor  della  patria,, 
allo  zelo  per  la  gloria  de'  fuoi  fo- 
vrani  furon    la    fcorta    in  tutto  il 
corfo  di  fue  militari  imprefe;  que- 
lli volle  anche  confondere  i  fil*fo& 
del  fuo  fecolo  col  ricordare   a  l«^ro 
rinaprovero,  ch'egli  ira  lo  Itrepito. 
dell' armi,  tra  le  tìragi ,  ed  il  fan- 
gue  fu  un  filofofocri(liano,echc  cri- 
fi  lana  fu  la  (uà  fjlrtfofìa  ,  perchè  fol 
quella  filofofìa  chiamò  ottima  ,  che 
va  indivifa    dal  pcnCcr    della  »l>or- 
te  .     Nell'Opera  Gutdonii  Ferrari* 
OpufcUlorum  CoUtRio ,  Lugani  1V7-^ 
P*i'37'  »  e  nella  lua  r/f-f-ritta  dall 


Abate  FfaK€tft»  Btccattnt ,  Vent: 
aia  179».  »  fitcomc  «nche  nell'  Elo- 
gioi  che  di  lui  fi  publicò  parimen- 
ti in  Veneti»  nel  1790.  ponno  averi! 
più  copiofe  notizie  della  Vita,  e 
delle  azioni  militari  dei  Laudon  ^ 
il  cui  nome  farà  fempre  facro  alla 
relicione,  ed  all'  ernifmo. 

LAUDUN,  r*rf/  DELAUDUK. 

LAVEZOLA  C  ^H'trto  )  .  Gen- 
tiluomo Veroncfe,  e  culciffimo  Poe- 
ta latino,  e  volgare  ,  vilTenelXVF. 
fccolo  .     11  fan/ovino  gli  dedicò  I' 

irene  Tragedia  di  f^inctnro  Giujit 
a  Udine  .  Nella  Scelta  ai  Ttan- 
ZJt  raccolta  àn  Agoftino  Ferenti/lo 
fc  ne  leggono  di  lui  XC  fopra  le 
nozze  di  Cerbero  y  e  di  Megera. 

hHVGlER  C Marcantonio 'y ,  na- 
to a  Manofca  in  Provenza  nel  I7i3- 
entrò  di  buon'ora  fra  i  Gefuiti  . 
Coolccroffi  al  pulp  to  ,  e  predicò 
eoo  applaufo  alla  Corte  .  Avendo 
abbandonata  la  compagnia  di  Ge- 
sù ,  voltoffi  alle  Belle-Arti.  Il  fuo 
Saggio  full^  Architettura,  1755.  in 
8.,  di  cui  fi  feicro  due  edizioni, 
provò  eh'  egli  era  nato  per  effe  . 
Vi  fon  fenza  dubbio  in  quefl' Olie- 
ra alcune  propofìzioni  azzardate  ; 
ma  vi  fi  trova  altresì  un  maggior 
numero  di  giufle  vedute  ,  e  dì  fane 
idcCj  ed  oltracciò  è  fcriita  bene  . 
Le  fuc  OJfervazJoni  fulf  Architettu- 
ra ,  1765  «'»  11-1  e  la  (oh  Maniera 
di  giudicale  ie  Opere  di  Pittura  , 
termidarono  di  provare  eh'  egli  a- 
veva  il  talento  di  ben  comprendere 
1  principi  e  le  finezze  di  quefle  ar- 
ti .  La  fna  Sti/ria  della  Republica 
di  Cein^ia^  che  publicò  in  appref- 
10  in  II.  Voi.  in  la.  1758.  ed  anni 
fegucnti  ;  e  quella  delia  Pace  di 
Belgrado t  1768. ini.Vol.in  ii.,  gli 
afficutarono  un  pofto ancor  fra  gl'I- 
ftorici .  Se  non  che  non  avendo  po- 
tuto pefcarc  alle  vere  foryenti,  che 
fono  gli  archivi,  ed  appoggiar  fo- 
pra gli  autentici  documenti,  come 
oggi  fi  coltuma  di  fare  in  Italia  , 
non  ha  potuto  nella  fua  Storia  Ve- 
neta unire  il  carattere  della  ve- 
rità a  quello  della  efattezza  .  Egli 
ha  detto  (olameiitc  qiello  ,  che 
aveva  detto  prima  di  lui  gli  fio- 
rici Veneti  ,  e  foreflieri  fenza  efa- 
minarc  coli' autorità  delle  carte, 
fé  quefti  ftorici  abbian  detto  la  ve- 
rità ,'  «  però  manca  intieramente 
ne'  fatti  «   Rcile  date  ^    nelle  circo- 


flknze.  Lo  flile  in  ^errt  pc*zî'â« 
vMbbe  potdto  efere  più  accui-ato  ì 
meno  a  m  poi  lof o  ,  e  me:i  pieno  di 
tratti  pù  oralovj,  che  ftorici,  è 
di  comparazioni  anfìgoriche  .  F» 
però  quefla  Stòria  tta.lott  in  Ita- 
liano, e  riflanipata  più  volte  a 
Venezia  accortipagnati  da  note  * 
nelle  quali  i  foreflieri  Roffbno  me- 
glio coMofcere  il  fi ngotiire  governò 
di  quella  Republica,  più  che  dalla 
floria  inefatta  e  pirzia'c  di  Ame- 
lot  di  la  Uoujjfafe  ■  AbS'amn  an- 
cora di  lui:  I.  Parafi'uft  del  Mife- 
refe,  tradotti  d  1  tegneri ,  in  11. 
*•  ft^Rgio  ol  Mare  del  fud-,  tradot- 
to dall  Iriglefe  ,  ly-iS-  ir  a.  e  in  lï^ 
3.  Apologia  della  MufìcaFrancefe  * 
1754.  in  8.  4  Oraz,ione  funebre  del 
Principe  di  Dombes -,  piena  di  bel- 
lezze d'una  vera  eloquenza.  Que-, 
Ho  fcfittor  pregevole  morì  1'  Apri- 
le del  17^9.  da  una  fluffióne  di  pet» 
to  di  anni  $1.  I  fuoi  coflumi  era- 
no dolci ,  ed  il  fUo  commercio  ag- 
gradevole .  Era  dotato  di  moltij 
lumi ,  e  le  fue  Opere  gli  coUava- 
no  poca  fatica  . 

LAVIANO  CFauflo  ),  da  Cucca» 
ro  in  Principato  Cifra,  Giurecon- 
fulto  del  fec  lo  XVI,  Stampò:  Sutu. 
ma  ,  &  ttepertorium  Cod.  Jujìin^, 
Jmperator.  Venet  is  \6o^.  in  4. 

LAVINIA,  figlia  di  Latino,  R« 
del  Lazio  ,  era  promefTa  a  Turno 
Re  de'Rutuli,  ma  ella  fpcsò  £n«:i , 
fecondo  Virgilio,  e  n'ebbe  un  fi- 
glio poffumo  chiamato  Silvio,  pai, 
averlo  effa  partorito  in  una  felva  , 
ov*  erafi  ritirata  per  lo  timore  , 
eh'  cffA  avea  d'  Afcanio  figlio  d'  £- 
nea  C  t^edi  Latino  ")  • 

LA  V  IR  OTTE  C  Ì«"i?'  '^t»"  5; 
medico,  nato  a  Nolay  ,  diocefi  d' 
Auttìin  ,  e  morto  ai  3.  Marzo  del 
1759.  in  età  di  34.  anni  >  era  buon 
fifico ,  e  valente  offcrvatore  .  Hi 
tradotto  dall' Inglc-fe  :  I.  OJJerva- 
Z.ioni  fulle  crifi  del  polfo  ,  di  Ni- 
helt,  in  la.  a-  DiJJertarJpne  fulla 
trafpif anione  ,  in  it.  3.  J*</  calar: e  ^ 
in  II.  4-  Scoperte  filofoficBe  di  New- 
ton ,  fcritte  da  Maclaurin  ,  1749.  in  4. 
5.  Metodo  per  tirar  fuora  contrvm- 
be  r  aria  cattiva  dei  baftimtnti , 
Ï740.  'n  8.  6  OJTervazioni  micro- 
fcopiche  di  Needham ,  J7<;o.  in  8. 
Di  fua  propria  produrione  ha  dato: 
OJffTìmtjoni Copro  un'  Jdro{of?iajpon- 
tanta  Jeguh à  dalla  rabbia  ^  in  u. 
1. 
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1.  LAUNAY  Ç^Pittto  di),  fcrîtu 
tore  della  Religione  jjrecefa  Rifor- 
mata, nato  a  Blois  nel  1573.  •,  ab- 
bandonò una  canea  delie  finanze, 
il  titolo  di  Secretarlo  del  Re,  e 
tutte  le  pretefe  di  fortuna  per  darfi 
allo  ftudio  de'  libri  facri .  I  Pro- 
teftanti  di  Francia  avevano  in  luì 
un'eftrema  fiducia.  Fa  deputato  a 
tntti  i  finodi  della  fua  Provincia, 
e  a  quafi  tutti  gli  altri  finodi  na- 
zionali,  che  fi  tennero  nel  fuo  tem- 
po .  Morì  nt[  ^66^.  molto  com- 
pianto da  quelli  «Jelìa  fua  comu- 
nione .  Abbiamo  di  lui  :  i  Para- 
fraji  fu  tutte  /'  Epijiole  di  S.  Pao- 
lo,  fu  Daniele  ^  fulT  Ecdeftafte  s 
fu  i  Proverbi^  fuir  Apocaltffe  .  a. 
Offervazjoni  fulta  Bibbia,  o  Spie- 
gazjone  delle  parole  ,  delle  frafi  , 
e  delle  figure  difficili  della  Sacra 
Scrittura^  Ginevra  1667.  in 4.  Q^ue- 
fle  due  Opere  fono  (limate  daiC/- 
vJnifti . 

a.  LAUNAY  (Fra»f«/codi>,  ce- 
lebre Avvocato  ,  e  primo  Profeffb- 
re  di  gius  Francefe  nel  Collegio  di 
Cambrai  a  Parigi  ,  nacque  in  An- 
gers li  II.  Agofloitfci.  Dopo  di  V-, 
»er  fatti  li  fuoi  ftudj  nel  fuo  pac- 
fc  portoflì  a  Parigi ,  ove  fu  ricevu- 
to nel  numero  degli  Avvocaci  nel 
11538.  Seguì  poi  il  foro,  e  vi  fi  fe- 
ce un  gran  nome.  Fu  il  primo, 
che  occupalTc  la  Cattedra  del  gius 
Francico  fondata  net  1680. ,  e  (t 
refe  verfatifBmo  nella  giurifpruden- 
la  .  Egli  fece  l'apertura  delle  fue 
lezioni  con  un  Difcorfo ,  in  cui  pro- 
vò, „  che  il  Dritto  Romano  non  è 
,,  il  dritto  comune  di  Francia  "  . 
Ducange,  Bigot  ^  Cottllier ,  Mena- 
gio  t  e  molti  altri  letterati  fi  face- 
vano un  piacere  di  convcrfar  con 
lui .  Elfi  trovarono  ne'  fuoi  trat- 
tenimenti un  fondo  inefauflodi  maf- 
iìme  le  piìi  certe  della  giurifpru- 
denza  antica  e  moderna  .  I  fuoi  co- 
fiumi  faccano  molto  fpiccare  il  fuo 
fapére  ,  poiché  erano  dolci  e  puri, 
la  fua  pietà  folida,  e  la  fua  carità 
benefica.  Raccontano, che  rare  vol- 
te egli  negava  l'elemofina  a'  pove- 
ri ;  ma  che  nel  darla  comandava 
loio  di  lavorare  per  guadagnare  il 
loro  vitto  ,  dicendo  ad  effi  ,  eh'  c- 
gli  fi  levava  tutti  i  giorni  allo  fpun- 
tar  del  giorno  per  guadagnarfi  il 
(UO .  Queft  uomo  ftimabile  mori 
li  9.  Loglio  1^93.  di  aani  ii.    Ab- 
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EìuHO  di  lui:  I.  un  dotto  Comme*- 
tario  fopta  le  i/litu^joni  munieipx. 
li  di  Antonio  Lofftl  ,  1688.  itì  9» 
ì.  Un  Trottato  del  Dritto  della  ege- 
ria ^  1681  in  II-  }.  Delle  Offerva- 
xioni  Copra  /'  iftitui^ione  dei  dritto 
Romano  e  del  dritto  Francefe  ,  i685» 
in  4' 

LAUNAY  C  Madamigella  di), 
fed.  STA  AL. 

I.  LAUNOY  C Matteo  di) ,  pre- 
te della  Fertè-Alais  nella  diocefi  di 
Sens,  fi  fece  Proteftantc  nel  15^0.9 
ffd  efercitò  il  minillcro  a  Sedan  9 
dove  fi  maritò.  Una  fcena  feanda- 
lofa,  che  diede  in  qucfla  Città  ,  Io 
obbligò  a  fuggire  .  Ritornò  Catto- 
lico, e  fu  provveduto  di  un  Cano- 
nicato a  SoifTons  .  EfTo  era  un  uo- 
mo ardente,  fempre  trafp,irtato  pe' 
piaceri ,  o  pel  furore  di  macchina- 
re .  Da  Proteftante  fanatico  diven- 
ne faziofo  furibondo .  Egli  fi  mi- 
fe  alla  tefta  della  fazione  de'  Sedi' 
fi,  e  fu  il  promoto'-e  della  mor- 
te dell' illuflre  Prefidente  Briffon» 
Il  Duca  di  Mena  avendo  fatto  in- 
feguire  gli  uccifori  di  quello  Ma- 
giftiato,  Launof  pafsò  nelle  Fian- 
dre ,  ed  ivi  finì  per  quanto  fi  ere- 
de la  fua  abbominevole  vita  .  Ab- 
biamo di  lui  delle  cattive  Opere 
giujìificative  e  di  controverfia  ,  nel- 
le quali  egli  calunnia  i  miniflri 
Catviniili ,  come  aveva  calunniato 
i  preti  Cattolici  nel  tempo  ,  ia 
cui  era  Proteftante. 

1,  LAUNOY  ^Giovanni  di),  na- 
cque a  Valdefis  due  leghe  diftantè 
da  Valognc  diocefi  di  Contance  li 
21.  Dicembre  i5oj.  Andò  a  Parigi 
affai  giovine ,  dove  terminò  i  fuoi 
fludj  nella  caf«  di  Wavarra  ,  in  cut 
fi  addottorò  nel  i6j6.  in  teologia, 
e  dove  entrò  in  amicizia  co!  P. 
Sirmondù ,  e  con  un  gran  numero 
di  altri  eruditi.  Un  viaggio,  che 
fece  a  Roma,  aumentò  la  fua  eru- 
dizione ,  e  gli  procurò  1' amicizia 
e  la  flima  di  Luca  Oiftenie,  e  éì 
Leone  Allaeei.  Ritornato  a  Parigi 
fi  chiufe  nel  foo  gabinetto  racco-^ 
glicndo  i  paffi  de'  Padri  ,  e  degli 
autori  facri  e  profani  fopra  ogni 
materia  .  L'amore  dello  ftudio  lo 
nnì  colle  più  dotte  perfone  .  Le 
Conferenz.e  j  che  tenne  in  cafa  fua 
in  tutti  i  laned},  furono  una  fpezie 
di  fcuola  accademica ,  dove  i  lette* 
rati  ilcffi  trovavano  da  iAruirlî  . 
ETc 
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Kfl'c  verfavaao  fulla  difci|4iif>  4ol^  "■  ^^  efudizioDc  avcfTc ,  e  cM  <|U4- 
JaChieCa,  e  fopra  i  diritti  4iqiM>l-  le  affiduiti  c  /acilità  appIicavJi  . 
la  dx  Francia.  Si  attaccavano  cQn  J!  luo  ftic  non  è  croato,  ne  puli- 
ioiii  le  pietcnfioni  oltramariat;  e  io;  fi  fcnve  di  termini  duri  e  poco 
fi  ctaminaivano  Je  favule  delle  Le^  uiìtati  -Si  cfpiim»  in  un  modo 
|>endc  .  <V,apoflulato  di  S,  Dioni-  particolare,  e  dà  un  giro  ringoiare 
f«  V  Ar€0p4gita  in  Francia  ;  il  alle  cole  che  tratta.  Opprìnìe  non 
viaggìo'di  har^aro-,  e  di  Maddale-  ff)laniente  i  fuoi  avverfarj  ,  ma  i 
HJ  in  Provenza  ;  la  tifurteciune  tuoi  lettori  anc()ra ,  cnl  pran  nu- 
dcl  Canonico,  che  produffe  la  con-  mero  e  lunghezza  de'  paflì  ,  che 
vcrfìone  di  S.  Brunone  i  l'origine  porta  inrieri,  e  che  di  continu* 
de'  Ci'melitani  ;  la  vifìone  di  Si-  ripete  nelle  fue  Opere  :  ma  per 
mone  St»(k  al  propufito  dello  fca-  altro  «  abbondante  nelle  Tue  cita- 
|>olare:  Cd  una  folla  di  altre  tradì-  sioni,  ed  efaurifce  per  ordinario 
kioui  furono  profctittea  quello  tri-  una  materia,  quando  l'aifuiue.  I 
iMinalc.  Per  quello  motivo  crIì  fu  fuoi  raziocini  non  fono  fetppregiu- 
foprannominato  Launov  che  cava  Hi  ,  e  v>are  aver  avuto  lalvolfa  al> 
Ji  nido  i  Santi  .  Anche  il  Parrò-  tre  mire  da  qnelle,  che  fembra 
co  di  S.  Rocco  diceva;  lo  fili  fac-  proporfi  nella  fua  Opera  .  Circa  ì' 
do  fempre  delle  profonde' rtveren-  coflumi,  era  umile,  femplice,  fin- 
Z.e  da  timore^  che  non  t^i  tolga  il  cero,  buon  amico  »  difintereffato  , 
mio  S,  Hocco  .  Il  Prcfìdentc  di  JL»-  fobrio  ,  laboriofo»  nemico  del  vi- 
fuoignon  lo  pregò  un  giorno  di  non  «io,  fenz.-)  ambizione  ,  caritatcvo- 
far  malcji  Sant''  Ione  Avvocato  di  il,  benefico,  applicato  a' fuoi  do- 
uno  de^  fuo«  villaggi.  Come  gli  vcii,  e  d'una  vita  fempre  uguale. 
foffo  fot'  io  del  male  ^  ri^pofe  il  Raccomandava  fpccialmcntc  U  ve- 
"Dottore  ?  io  non  ha  r  onere  di  co-  rità ,  non  potendo  foffrirc  ne  f<ivo- 
nofcerlo.  Egli  diceva  che  nonfcae-  le,  ne  fuppofizioni  .  Diftfe  con 
dava  dal  paradtfo  i  Santi  ^  che  coUanza  i  diritti  della  Chic/a ,  e 
Dio  vi  aveva  colloc/tti ,  ma  bentì  del  Re ,  ed  attaccò  con  libertà  le 
quelli-,  che  vi  erano  Jìati  mejS^ dall'  maflime  contrarie  de' teologi  ha- 
fgnoranzjt  fupeyftitjofa  de' popoli  .  liani  .  La  rcpublica  letteraria,  la 
Avea  cacato  dal  luo  Calendario  S.  Chiefa  di  Francia,  e  la  fcuola  di 
Caterina  mzrint ,  e  nçi  giorno  della  Parigi  gli  devono  molto  per  le  Tue 
fua  fella  affettiva  dì  dire  una  meifa  {coperte  in  punti  di  fiori  a  ,  e-di 
da  morto.  Neffun*  cofa  poteva  critica;  per  la  forza  con  la  quale 
corrompere  ratifiera  critica  di  que-  ha  foflcnuto  l'autorità  de' Conci- 
fio  Dottore.  Non  folameute  ri-  Ij,  i  diritti  dei  Re  ,  e  de' Vefcovi, 
*<rcò  bencfìa),  ma  coflantemente  e  di  gran  numero'  di  privilegi  . 
ricusò  anche  quelli,  che  gli  ven-  Launof  era  un  vero  uomo  dotto, 
nero  oflcrti  ;  io  mi  troverei  bene  ed  uomo  di  grande  erudizione  , 
tomento  delta  Chiefa,  ràa  la  Ckie-  piuttoftochc  un  grande  teologo.  E- 
fa  non  farebbe  contenta  di  me,  di-  gli  aveva  l' timi  re  alquanto  cau/li- 
«cva  a  quelli,  che  vole^'aoo  infpi-  toj  e  la  fua  fifonomia  ,  che  era 
rargli  dell'ambizione.  Vifle  fem-  cattiva ,  lo  annunziava  abbaltanza. 
prc  poverriitàC'iite  ,  e  femi'lìceinen-  JWenag/o  avendogli  rimproverato  di 
te,  nemico  di  quel  commercio  di  aver  ofl'efo  certi  religiofì,  i  quali 
furberie,  *he  fi  chiama  cirimonia-  lo  attaccavano  vivamente  nelle  Io- 
le, attaccato  alla  verità,  e  com-  io  Opere,  Launoy  gli  rifpofe  ma- 
Siacendofì  di  dirla  .  Volle  piìi  io-  liziofamente  :  io  temo  più  il  loro 
o  farfi  efcludere  dalla  Sorbona,  temperino-,  che  h  loro  penna  .  NuJr 
che  di  fottofcrivere  alla  cenfur.-i  ladimeno  i  religiofì  gli  erano  flati 
delDoltore  Arnaldo,  quantunque  Utili,  ed  efTo  aveva  molto  appro- 
.  tion  pcnfaffc  come  lui  fopra  le  roa-  fittato  di  molti  di  effi  .  Gui-Petin 
ferie  della  grazia.  Egli  fece  di  preteadc  eziandio,  che  uno  degli 
più  .•  fcritfe  contro  il  Formolario  ami^i  di  Launoy  gli  abbia  detto  : 
dell' Affemblca  del  Clero  del  ì6s6.  „  che  era  flato  lurtgo  tempo  pen- 
11  mxniero  grande  d'  Opere  da  lui  „  fionario  de'  Gefuiti  ,  i  quali  fi 
fatte ,  ed  il  modo  come  fono  com-  „  fervivano  di  lui  per  approvale  it 
j)oflc,  fanno  conofccre  quale  Ictru-  „  loro  libri;  ma  che  fkiaimfn:'  io 

„  ave- 


,y  avevano  fcàcciato  pw  non  aver 
,,  volute»  dare,  qualche  approvazio- 
„  ne  ad  una  nuovi  dottrina,  che 
^  volevano  pubi! care  " .  Bayle  du- 
bita con  ragione,  che  "Launoy  fia 
Itato  penfionario  de'Gcfuiti.  Que- 
So  critico  provò  futìa  fine  de'lïioi 
giorni  V  the  aveva  de'  nemici  ter- 
ribili .  Gli  fu  proibito  di  tener 
fkn  atfemblee  nella  Tua  camera  . 
<^iiaiitunqiie  ivi  non  fi  trattalTcche 
di  fcienze  ,  pure  gii  fu  f.uto  dire  , 
«he  il  Re  bramava,  che  coflaflcro 
quefle  affemblee  .  ECo  morì  li  io. 
Marzo  1678.  in  età  di  74  anni  nel 
palagio  del  Cardinale  d'  Eftrées  , 
il  quale  fi  faceva  un  piacere  d'  al- 
loggiarlo. Eflb  fu  fotterrato  nella 
Chieia  de'Minimi  in  piazza  reale, 
a'  quali  lafciò  dugento  feudi  d'  o- 
ro ,  tutti  i  rituali  che  avea  raccol- 
ti, 0  la  metà  de' fuoi  libri  .  La- 
fciò l'altra  metà  al  Seminario  del- 
ia di'  cefi  di  La'in  ,  fece  un'  invc- 
ftitura  per  il  collegio  di  Navarra  , 
ed  alcuni  legati  a' poveri  .  Il  pri- 
mo Prefidente;  delia  Corte  de'fulfi- 
dj  le  Camus  gli  fece  fare  l'Epitafio 
fepuentc; 

Hic  jjcet  Joannes  Launojvs  Con- 
fiant ienfis  , 

Parijienfii  theologus  ; 
Qui  veyitatis  ajfertor  perpétuas , 
'Jurium  Eccleft£  &  Regis   aeer- 
rimus  vindex  , 
Fitam  innoxiam  exegh  ; 
Opes  neglsxit , 
Et  quantulumcunque   ut   reliiìu- 
rus  fatis  habuit  . 
Multa  fcripfit  nuUdfpe,  nulla 
timore  ; 
i  Optimum  famam  maxìmantque  ve- 
neraticnem 

/{pud  probos  adeptus ,  &c. 
1  Minimi  temendo,  che  l'elogio  di 
yeritatis  ajjertor  perpetuus  non  of- 
i«adeffe  quelli,  di  cui  Launoy  a- 
veva  attaccato  le  falfe  tradizioni, 
li  fcufarono  di  farlo  incidere  fui 
fuo  (cpolcro;  e  per  colorare  quefta 
ilcufa  precefcro  di  aver  ricevuto  del- 
le proibizioni  dal  loro  Generale,  e 
dalia  Corte.  La  Kepublica  delle 
lettere  gli  è  debitrica  di  molle  O- 
pere ,  che  furono  raccolte  in  10. 
Voi.  in  fol.  colla  Vita  dell'autore 
dall'  Abate  Granet  ,  in  Ginevra  , 
flotto  q«cfto  titolo:  Launoy  (Joan- 
n«  )  doSoris  theo/ogi  PariftenTts  « 
Opera  otnntit  in  ordinem  dijpofitat 
Tomo  iXt 
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mtis  dogmatici  s  ^  hijioriets  ,  otti' 
cis  ì  auSìoris  vita,  variifqué  monu- 
ment is ,  tum  ad  psrfonam  ipfius  ^ 
ttim  ad  feript3  pertinentibuf  ,  au~ 
Sìa,  &  illufirata^  in  fol.  Vcl.  10. 
Colon.  Allobr.  \6ì^.  Erano  di  gii 
flate  puolìcate  in  Cambridge  1'  art- 
no  1689.  le  fue  lettere  con  quefto 
tko4o  :  EpiJiol£  omîtes  ,  cum  pre- 
fatione  apologetica  prò  reformatw- 
ne  Ecclejie  anglicana  &c.  in  fol. 
Cantabr.  1689.  Non  entreremo  nel* 
1^  dcfcrizione  delle  Opere  compre- 
fe  nella  grande  raccolta  dell'  Aba- 
te Granet  .  Ne'  diverfi  Dizionari 
fiorici  trovafi  il  titolo  delle  princi- 
pali I  e  fono  le  feguenti  :  i.  De  va- 
ria Ariftotelis  fortuna  in  Accademia 
Parijina ,  (_^ed.  Aristotile),  i. 
De  duohus  Dionyftit  .3.  Hiftoria 
gymnafti  Navarre  piena  di  notizia 
erudite  .  +.  Inquiptio  in  thartam 
immunitatis  S.  Germani  a  Pratis  : 
opera  abb:~>ndanii{fima  in  citazio- 
ni. ^.Decommentitio  Laz^ri ,  Mag- 
dalens ,  Martha  ,  &  Maximini  m 
Provindam  appullu  :  opufcolo  vit- 
torioCo  ,  che  piacque  a  tutti  i  buo- 
ni ctitici  eccettuato  a*  Domenica- 
ni ,  ed  a'  Provenzali .  Il  P.  Guef- 
nay  Gcfuita  procurò  di  confutare 
Launoy  nel  fuo  libro  intitolato* 
Magdalena  Majftlienfis  advena ,  Lio- 
ne \6\l'  J  ma  vi  regna  in  qucffa 
rifpofla  (  dice  N/'ceron  ")  più  pre- 
venzione ,  che  buona  critica  :  Ltu- 
noy  replicò  colla  fua  Difqiì  fitto 
Difqu'fftionis  de  Magdalena  MaJJS- 
lienfi -advena  y  doffe  gittò  a  terra 
il  (uo  avverfario  .  6-  De  auSor  ta- 
te negantìs  argumenti ^  Launoy  ivi 
fi  moftra  in  molti  Im-ghi  buou  lo- 
gico ;  ma  egli  dà  forfè  troppa  auto- 
rità a  queft' argomento  .  7.  Deve- 
teribur  Parifienfium  Bafìlicis  !  dot- 
to e  curiofo  .  8.  Judictum  de  au- 
Sore  librorum  de  Imitatione  Chri- 
fti  .  9.  De  frequenti  confejfionis  & 
eucharijìite  ufu  .  io.  De  cura  Ee- 
tlefi»  prò  fanSiis  ir  faniìorum  reli- 
quiis:  Opera  giudiziola .  11.  De 
cum  Ecclefte  prò  mi  feri  s  &  p'ttpe- 
ribus  y  feconda  edizione  16Ó3.  in8- 
„  Launoy  (  dice  Niceron  )  poWi- 
„  cando  nel  1649.  la  fua  Diff'crta- 
„  eione  De  veteri  ciborum  deleiiu, 
„  aggiunfe  alla  fine  uti  piccolo  fcrit- 
„  to  di  fei  pagine  ,  in  cui  egli  mo- 
„  Ara  ,  che  fecondo  la  dottrina  de" 
,j  padri  è  meglio  di  dare  a'  poveri 
T  ,<  che 


„  che  alle  eniefe .  Oopn  aumentò 
„  q  icfio  fcritto  ,  e  lo  mife  nello 
„  )!it'>,  in  cui  egli  è  in  qucfta  e-  . 
„  dizione.  M.  7"A/erj  nella  fua  ri- 
,,  fpnfta  al  Signor  di  Launof  iulT  , 
9,  argomento  negativo  ha  prcccfo  i 
„  che  aveva  faccheggiato  1'  Opera 
ìì  intitolata:  La  elemofìna  crijiia- 
„  n«  ,  Parigi  1651.  i.  Voi.  in  ii- ; 
„  ma  tutto  quefto  Taccheggio  fi  ri- 
),  duce  a  dieci  pafli  de'  Padri  ^  e 
,>  de'  Concili ,  de'  quali  'Launoy  % 
«  è  fervito  " .  la.  De  veteri  ciko- 
ritm  tiele^u  in  jejuniis  :  che  meri- 
ta lo  fleffo  elogio  del  precedente. 
L'  autore  vi  moHra  ,  che  fi  potreb- 
be affblutamente  parlando  digiuna- 
re con  della  carne;  egli  lo  fece  in 
propofito  dell' aCTcdio  di  Parigi  .  ij. 
De  fcbolii  cetebrioribus  a  Carola 
Magno  extruU'S  ,  in  cui  fi  trovano 
molte  cole  curiofc  e  particolari . 
14.  De  fatratnento  unlìionis  (xtre- 
rhti .  15.  Romane  Ec e! efi*  tmditio 
circa  Stmoniam  :  la  materia  vi  è  e- 
fauriia.  \6.  De  vero  auiìore  fidei 
profejftonis ,  qua  Pelagio,  Aufjujìi- 
np  ,  &  Hieron/mo  tribut  folet  .  17. 
Molte  Lettere  flampate  fcparata- 
mcnte.  18.  Molti  (ctìxù  futla  ve- 
ra tTadiz.ione  della  Chicfa  intorno 
aJla  grazin  ,  e  fopra  diverfi  punti 
4i  critica  iftoricaec,  Pretcndcfi  nel 
Longuertiana  ,  che  eflb  non  era  par-, 
tigiano  della  Teologia  fcolaRìca  . 
Aggiungefi,  che  avea  compoflo  uno 
Scritto  ,  in  cui  voleva  provare  ,  eh' 
cifa  avca  portato  de'  cangiamenti 
nelle  Teologie  .  Queft'  Opufcolo  , 
che  avrebbe  forfè  fatto  torto  alla 
fua.  memoria,  fu  abbruciato  dopo 
19  fuat  morte.  Rimane  a  fapere , 
fé  quell'aneddoto  fia  vero,  tl^ed. 
Diocre,  ed  1.  Gravet  alla  fine  ). 

j.  LApNOY,  Ofcfiie ,  fedi  BAL- 
LIN. 

LAURA  C/a  Bella'),  Dama,  e 
ron  damigella  ,  come  lo  dicono 
tutti  i  pieionaij  full'  autorità  di 
Niceron ,  è»  più  nota,  fotto  di  que- 
llo nome  ,  che  fotto  quello  di  Lau- 
ra di.Nover,  ch'era  quello  di  fua 
famfglia  .  Effa  nacque  in  Avigno- 
ne, o  in  un  villaggio  circonvicino 
rei  1308.  da  yfudifret  di  Nove  s  ^  e 
fu  maritata  ad  Ugo  di  Sade  Signo- 
re di  Saumane  .  Il  fuo  fpirito  ,  la 
(uà  virtèf,  la  fua  bellezìa  ,  e  lefue 
grazie  gU  fot(omcttcvano  tutti  i 
cuori  .    Le  fue  fattezze    erano  fine 


l.  A 
e  regolari  ,.i  fuoi  occhi  brillanti  1 
il  fuo  fguardo  tenero,  la  fua  fifo- 
nomia  dolce,  il  fuo  contegno  mo- 
dello, il  fuo  paffo  nobile,  la  fua 
voce  commovente.  Le  immagini* 
che  ci  rimangono  di  lei,  non  fono 
così  belle  come  quello  ritratto  ; 
ma  nqi  la  dipingiamo  fu  quanto 
ha  detto  il  Petrarca  i  Quello  poe- 
ta ritirato  in  Avignone  la  vide 
per  la  prima  volta  nel  »}i7. ,  e  ne 
concepì  una  palEone  cesi  violenta, 
che  la  amò  venti  anni  per  tutto  il 
corfo  dì  lua  vita  ,  e  conferve  il 
fuo  amore  dieci  anni  dopo  la  fua 
morte  .  Quello  poeta  pli  confacrò 
la  fua  mula  ,  e  fece  in  fua  lode 
318.  Sonetti*,  e  88-  Canzoni ,  alle 
quali  deve  la  fua  ìmmortal^ità  •  L» 
maggior  parte  refpirano  la  più  a- 
mabile  poefia  ,  e  i  più  teneri  fenti- 
raenti ..  Latira  era,  fi  dice,  del 
numero  delle  Dame,  le  quali  com- 
ponevano la  Corte  d'  Amore  .  Que- 
lla Corte  era  un'  afTcmblea  di  fem- 
mine della  prima  qualità  <  le  quali 
non  trattavano  che  materie  di  ga- 
lanteria, e  che  decidevano  con  gra- 
vità fopra  quelle  bagattelle.  Lau- 
ra morì  di  pelle  in  Avignone  nel 
1348  a'  fci  d'  Aprile  d'  anni  ^8-  ,  e 
fu  fotìcrrata  a'  Franccfcani  .  Il 
Petrarca  ne  ebbe  la  trilla  nuova  a' 
19  disaggio,  mentre  trovavafi  in 
Parma  ,•  ed  è  facile  a  immaginare 
qual  dolor  ne  prova'''"e  .  La  fecon- 
da parte  delle  fuc  Rime  ne  fa  te- 
li iition  io  ;  e  un'altra  memoria  ne 
volle  egli  lafciare  nelle  parole  > 
che  pofe  «n  fronte  al  celebre  fuo 
Codice  di  Virgilio,  che  or  confer- 
vafi  nell'  Ambroftana  in  Milano  : 
monumento  ,  che  non  dee  fembra- 
re  dubbiofo  dopo  la  teflimonianza 
di  molti  Prefetti  di  qu^ella  Biblio- 
teca, e  finRolarmente  dell' erudi- 
ti Aimo  Sgjft  Hift.  Tj/pùgr.  Mediai,' 
pag.  377-,  il  qu'l  Icgpefi  «ncofa  ire 
molti  fcrittori  della  Vita  del  Pe- 
trarca. Furono  fpacci«te  molte  fa- 
vole fopra  quella  Dama  virtuofa  . 
Fleurf  nella  fua  Storia  Ecclcfiafti- 
ca  racconta ,  che  Papa  Benedetta 
Xll.  volle  perfuadere  al  Petrarca 
di  (pofar  Laura  promettendogli  la 
difpenfa  per  confervare  i  fuoi  be- 
nefïî^j  .  Il  poeta  avendolo  licufa- 
to  fotto  il  frivolo  pretcffo.i  che 
non  potrebbe  più  celebrarla.  Lati.' 
ra  ù  meritò  con  un  altro,  fillarçt 
con- 


fcofilìnuatore  della  Storia  di  Fràn- 
cia, il  quale  ha  adottato  quefta  fa- 
vola ,  fa  dire  al  Petrarca^  ch'egli 
non  voleva    quefto   matrimonio  da 
timore,    che    1' iittenco    non  eftin- 
guefTe  il  fuo  ardore  poetico  .   Que- 
ì^z  favole,  é  moire  altre  fono  Uate 
cavate  dagli  autori  Italiani,  i  qua- 
li non  hanno    mai  ben    conofciuto 
Laura  .     Quelìa  Dama  illuflre    era 
non  meno  virtuofa,  che  bella.  Al. 
cuni  leggeri  fofpiri ,  alcuni  fguardi 
graziofi  ,  e  alcune  parole  oneile  fu- 
rono i  foli    ftimoii,    di  cui    cNa  fi 
fervi  per  rianimare  l'cflro  del  poe- 
ta,   quando  ella  lo    vedeva  a  ral- 
lentare .   Abbiamo  detto  che  il  Pe- 
trarca conferve  lungo  tempo  la  fui 
memoria  ,  e  ciò  fi  prova  per  lanu- 
ta ,    che  fi  trova  nel  fuo  (Virgilio  i 
in  cui  dopo  di    aver   parlato    della 
origine    del    fuo    amore ,    e    della 
ihorte  della  fua    amante  aggiunge: 
i,   lo  credo,  chela  fua  anima,  co- 
u  «rte  Seneca   lo   die»  di    Scipione 
i,  r  Africano j  fia  ritornata  al  Cie- 
hi  lo  ,    di   dove    e/Ta   tra    difcefa  . 
^^  Gufi»  una  dolcezza  frammifchia- 
ii  ta     d    amarezza     richiamandomi 
il  alla  memoria  tutte  qucfte  circo- 
t,  Hanze;  ed  io  Io  ferivo  fui  libro  j 
),  che  ho    pii  fpelTo    di    tutti  fotto 
Î»  gli  occhi ,  p^T  penetrarmi  di  queRa 
),  verità,    che  piìl  neffuna  cofa  de- 
«,  ve  effermi    eira    in   quella  breve 
«  vita,    e  che  etili  è  tempo  di  fot- 
j.  traermi  da  Babiionia,  poiché  in. 
Sì  morte    ha  rotto    il    nodo    il    piA 
n  potente  di  quilli ,  che  ahcora  mi 
j,  tenevano    legato.     Col    foccorfo 
i,  dell   onnipotente    mi    farà    facile 
j,  di  operate  in  confeguenza  di  que- 
4«  «a  rifleffione  ,  fc  il  mio  fpirito  , 
a  oramai  più  forte  e  piii  coraggio- 
ii  fo ,  p.rrefla  piìt  fortemente  il  fuo 
i,   penfiero  fopra  le  vane  cure  ,    fo- 
*,  pfa  le  fperanze  friwcle,    e  foprà 
^  sii  accidenti  improvvifi  ,  de' qua- 
li li  fu  per  così  lungo  tempo  il  de- 
U  hp\e  giuoco  "...    Ptancefco  I. 
paK-ndo  per  Avignone  ordinò  ,  che 
fi   riftautslfc  il    fepolcro  di  Lauta, 
ma  quel»   ordine   ron    fu    mai    ê(c- 
gu.to  .    Qucfio  Principe    lo    onorò 
di  un  cpitafio  m  verfi  francf fi,  che 
non  equivalgono  quelli  già  fatti  dal 
fuo  amante  in  verfì  italiani.- 

Ut"  J' man  quelle  eafle  e  feti. 
tt  offa 


tìi  queir  alma  gentile    e  tali 
in  terra  e  e. 
Koi  abbiamo  confultato  per  queft* 
articolo  le    dotte  Memorie  del  i»*- 
»»;«rf^    publicate    in  Avignone    dil 
^ig.  Abate  de  Sade  in  3.   Voi.  ini. 
I7(J4' 5,  ed  anni  leguenti,  (.fed.aa- 
che    1  articolo    del    Petrarca  >. 
Molti  fcrutori    ci  parlano    dell' a- 
mor  dclPfffr^r<ra    come  di    un  per- 
teuiflimo  amor  platonico,    che  al- 
tro  ogiìctto  non  avelte  ^  che  le  vir- 
tù di  Laura;    altri   ce  ne  ragiona- 
no, come  di  amore,   di  cui  il  Pe- 
trarca^uon  fi  occupaffe  che  poetan- 
do .     Noi  fiam    ben  lungi    dal  cre- 
u     V'^1  "^  ^S^'  tcmnìTe  mai  cofaj 
che  offender  poteffe  1' oneftà  dìLau- 
ra-    o  quefla    gli    corrifpondere  irt 
modo,  che  a  virtuofa  matrona  non 
convenifl-e.^Ma    che    l'amor    del 
Petrarca  folTe  una  vera  e  impetuo- 
la  paflione,    che  ne   agitava  T  anU 
«no,    e  ne    turbava  continuamente 
la  pace,  non  può  rivocarfi  in  dub- 
bio da    chiunque    legga  non    direm 
già  le  poefie,    nelle  quali  potrebbe 
credcrfi,   eh  ci  voleffe  poeticamen- 
te fcherzare,    ma  le  fue  lettere,  e 
le  altre  Opero    latine,    nelle  quali 
parla    fenamente ,    e   finceramenté 
efpone    lo   flato    dell'  animo  fuo  . 
tgli  e  beo  vero  ,    che    il  Petrarca 
tnedefimo  fi  lufingava  ,    che    il  fuo 
amore  foffc  innocente ,    e    che  elfo 
anzi  gli  aveffe  giovato  non  poco  a 
follevarfi  coH*  animo  al  Cielo,  e  .•» 
Dio  j  ed  anche  nella  fua  lettera  al- 
la pofìcrità  Voi.  I.  Optr.  chiama  il 
fuo  amore  veementijffimot  ma  uni- 
co ed  onefla.    Ma  egli  fleCo    poi  e 
coltretto  a   concedere  ,    che    quelìs 
non  era,  che  una  lufinga,  e  che  il 
fuo  amore  era  ben    lungi  dall'  elTe- 
re  COSI  virtuofo,  com' ei  pretende- 
j  .*  n    ^"  P^"^*    confelTare  a    onor 

.   aF^^V^"  ^  •^'''^e''  «=ff"o  noti 

tardò  molto  a  conofcere ,  che  i^ 
lua  palone  abbifognava  di  freno  < 
0  a  cerrarne  gli  opportuni  rimedi; 
Il  che  n  ricava  da  una  lettera  da 
lui  /critta  l'anno  1336.  al  P.  D/o- 
ntgt  da  Borgo  S.  Sepolcro,  Ago/ii- 
niano,  e  Profeffore  neìT  Univerfua 
di  Parigi ,  Famil.  L.  1^.  Ep.  L  Sì 
valle  perciò  del  mezzo  del  frequen- 
te viaggiare  per  allontanarfi  dall* 
oggetto,  cui  gli  parca  di  non  pò. 
ter  non  amare ,  e  cui  non  potea  a-» 
T    a  in»-' 


191  i  L    A  LA 

marc  fcnza  fentirfî    il    cuore  agita-  rali  »   c  quelli    del  Re    di  Navarra 

to  ,    e  fconvolto  .     Il  Ch.  Tirabof-  1593.  in  8.    Quefta  relazione  è  po- 

chi    nel    Voi.  5.    della    fua    Storia  co  fedele,  e  partecipa  de' pregiudi- 

lìtUa    Letteratura   Italiana    fvolge  zj  dell'autore, 
con  molta    crìtica   tutto    ciò,    che  LAURENS  ,   l^ed.  LORENS  . 

appariicue  alla  Vita  del  Petrarca^  i.  LAURENT  l^Giacomo^^  figlio 

e    à\  Madonna    Laura,    rigettando  d'un  icforicrc    dello    ftraordinario 

co' più  fìfuri  rifcontri  alcune  airer-  delle  guerre,  portò  lungo  tempo  I' 

tive  del  la  Sade.  Più  efatte  ricer-  abito    ecclcfiaflico  ,  cbe  abbandonò 

che  ancora   ì"i    mo    alla  bella  Lau-  in  età    molto  avanzita  .    Fu    fccie- 

ra  fi  atccndoMO    col  titolo    di  Pen-  tario  del  Duta  di  Richeiit»\  pulrc 

fieri  intorno  a  Madonna  Laura  dal-  del    Marcfciallo    vincitore   di   Mj- 

la  erudizione,  e  dalla  felice  penna  hon  .     Laurent  co\ti\i  ava  la  poefia  ; 

della  Si  «""•'aConteff'a /ifo^ff/»  Fran-  ma  è    men    conofciuto    perii  ftjot 

eo,  S'a  "^ta.  per  le  altre  fuc  vaghe  verfi,  che  foni>  mediocriflìmi  ,•  cho 

pr<id  /ioni  .  per  U  Traduz.ione  deW  IJìoria  delT 

LAURATI    (P/>/»o),    pittore.  Impero  Ottomano  di  Sagrcdo  ,    Pa- 

nativo  di  Siena,  difcep  lo  di  Giot-  rigi  1714.  6.  Voi.  in  12.     Il  tradut- 

to ,  fioriva  nel  fecolo  XIV.    Queft'  tore  dopo  avere  fpinta    la  fua  car- 

«rteficc  ha    lavorato    in, Siena,    ed  riera  fin*  ad  85-  anni,    fu  bruciato 

in  Arezzoi    riufciva  perfettamente  nelT  incendio  della    fna  cafa  acca- 

ne'  panneggiamenti,    ed  a    far  ve-  duto  il  dì  6.   Mirzo  177.^. 
dere  lotto  i  drappi  il  nudo  delle  fue  a.    LAURENT   (  P/siro    Giuftp- 

figure.     Fu  anche  eccellente    nelle  p«  )  ,    valente   meccanico,    hac^u^ 

parti,  chi;    riguardano    la    profpct-  nelle  Fiandre  nel  1715,,  e  fi  fegna- 

tiva  •  lo  con  de'  prodigi  di  meccanica,  e 

LAUREA,  Te;/.  LAURIA.  con  tutie  le  virtù  dell'eccellente 
,  1.  LAUREN5  (  Andrea  del  ),  cittadino.  Il  Cardinal  di  Poligrtai 
celebri.-  mediai  del  fecolo  XVI.,  na-  avendo  veduto  una  piccola  hiacchi- 
tivo  A'  Arles,  fu  fcolaro  di  Lodo-  na ,  che  fece  in  età  folamente  di  8. 
vico  Duret ,  e  divenne  Profcffbre  anni,  predifTe  che  quello  faiiciullo 
di  medicina  a  Montpellier,  e  pri-  farebbe  un  giorno  un  grand' uomo 
ino  medico  del  Re  Arrigo  IV.  Mo-  in  quefta  parte  importante  della  fi- 
li li  16.  Ag.  fio  1609.,  ed  ebbe  la  fica,  né  s'ingannò.  Laurent  fece 
felicità  di  non  effe  re  teflimoniodel  efeguire  di  ai.  anno  nelle  provin- 
misfatto  orribile  dell'anno  fcguen-  eie  delle  Fiandre,  e  dell' Hainault 
te'.'  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  re'  Hirtaccatneuti  fino  allora  cono- 
Opere  un  buon  Trattato  d' AnatO'  fciuti  impraticabili.  Incaricato  dei- 
mia  in  latino  in  fol.  ,  che  fu  tra*  la  direzioi.c  de'  canali  delle  gene- 
ciotto  in  francefe  da  He  Hot  ,  tali.à  ò'i  Valenciennes,    e  di  Lilla. 

a.  LAURENS    (  Onorato  del  5  ,  travajitliò  a  facilitare  la  navigazio- 
Fratello  del  precedente,  ed  Avvoca-  ne  della  Scarpa  ,  ed  ereffe  fopra  gli 
to  Generale  del  Parlamento  di  Pro-  altri  fiumi  degli  argini    più  como- 
venza  ,  fi  difiinfe  in  quella  carica,  di.    Valenciennes  gli  è  debitrice  di 
e  nel  partito  della  Lega.    Divenu-  una  macchina  ingegnofa  per  le  fue 
to    vedovo    abbracciò   egli  Io    (lato  fortificazioni,    e  per  la  fua  difefa . 
ecclcfiaflico,    ed    il  Re  Arrigo  IV.  Il  carro  che  conduffe  da  Parigi   nel 
gli   diede    r  ArciveCcotado    d' Em-  1757.  colla    più    grande    facilitala       | 
brun.    Governò  faRgiamcnte  la  fua  ftatua  diiw/^'fXV. ,  fu  ancora  uno       Ij 
Di.  cefi,  e  morì  a  Parigi  li  24.  Gen-  de'  fruiti  della  fua  induflria.     In-       1 
najo  T<5ia.    Si  h;i  di  lui  un  Tratta-  ventò  eziandio    la  macchina   conc- 
io the  non  è  in   poco    pregio  fi>tio  fci'Jtrt  futto  il  nome  à\  grande-poz.- 
il  titolo  di  Henoticon  .,  o  Edftto^di  «^o,    della  quale  fi  fervi  nella  Brc- 
E«r;'coin.  per  riunirei  Proteftan-  tagna    per    purgare    le    miniere    di 
ti  alla  Chiefa  cattolica,  1588.  in  8.  tutte  le  loro   acque  incomode,    ed 
L'autore    vi  ragiona   eruditamente  eftracrne    i  metalli.    La   cong.un- 
fopra  la  neceffità   d'una    fol;i  reli-  zionc  .Jella  Schelda ,    e  dell'*  ^o^n- 
gione.    a.  La  Conferenza  ài  Sure •  ma  prcfentavano  delle diflìcoltà  in-        , 
ne  fra  i  deputati   degli  Stati  gene-  fuperabilij  Laarewt  concepì  il  prò- 

get- 
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getto  di  vincerle,  formando  un  ca- 
nale fotterraneo  di  tre  leghe  di  e- 
ftcnfionc,  il  di  cmì  livello  doveva 
unire  la  Schelda  45.  piedi  fopra  al- 
la fua  forgentc,  e  la  Somma  15. 
piedi  di  folto  del  fuo  letto.  Si  la- 
vorò alla  efecuzione  di  quefia  gran- 
de opera,  che  Voltaire  u rivendo  al 
fuo  inventore  chiamava  con  ra- 
ft'one  un  Capo  d'opera  inaudito.  I 
diverfì  fenomeni  di  meccanica  ope- 
rati da  qutlto  eccellente  artefice  fu- 
rono celebrati  ir.  una  bella  Epijìo- 
la  in  verfi  dal  Sig.  Df//7/e  dell' Ac- 
cademia francefa,  e  che  fi  trova  nel 
"tei'oio  dei  ParnaJJo  T.  III.  pag.  50. 
LAURENTI  CMarcanionio'),  ce- 
lebre medico,  efilofofo,  nacque  in 
Bologna  li  7.  Novembre  nel  1678. 
Dopo  gli  ftudj  di  filofpfia,  e  di  me- 
dicina vi  prefe  la  laurea  nel  170a. 
Ottenne  una  Cattedra  di  medicina 
pratica,  e  poco  dopo  fu  fcelto  a 
inedico  primario  di  quello  Spedale 
della  Vita,  dove  per  anni  a8.  fece 
conofcere  con  indicibil  vantaggio 
degli  infermi  ,  e  de'  giovani  prati- 
canti il  fuo  valore.  Nel  1746  fi 
portò  in  Roma  in  qualità  di  medi- 
co di  Papa.  Benedetto  XIV-  Vi  (Te  co- 
là Monfig.  Laurenti  y  finche  viffe  il 
fuo  benefattore,  e  Sovrano,  cioè 
fino  al  1758.  godendo  dell'affetto, 
e  delia  (lima  univerfale.  Tornato 
in  patria  per  godere  della  fua  quie- 
te ,  era  quella  bene  fpelfo  interrot- 
ta dalla  moltitudine  di  quelli,  chi} 
afTollavanfì  per  cdnfultarlo,  e  i  fuoi 
prognofiici  eran  tanto  valutati  ,  che 
folca  dirfi  comunemente:  Guarri.tti 
dai  prognoftici  del  Laurent i  :  Tut- 
ti atcoelieva  coli'  innata  fua  affa- 
bilità, e  cortefia  ,  e  rifpondcvapc- 
fatamente  ,  feguendo  un  metodo 
fempre  facile,  e  fuggercndo  rime- 
dì  alFai  femplici  ,  perchè  alien-flì- 
jno  fempre  dal  prender  l'aria  d'o- 
racolo per  accreditar  le  irapofture. 
ÏJeppur  decrepito  depofe  1'  amor 
delia  caccia  ,  nella  quale  s'  eferci- 
lò  ,  firtchè  le  forze  il  pcrmifero  . 
M<irl  a' 15. Giugno  del  1771.  d'an- 
ni 94-  Venne  afcritto  tra' primi  all' 
Accademia  di  qucll' Ifiituto  ,  cioè 
prima  del  1704. ,  quando  Bologna 
abbondava  d'  uomini  prcciariflìmi . 
iAorSìC^.  Laurent!  {a  ■[  primo  a  far 
ufo  della  china  nelle  cancrene,  e 
con  buon  efìto  corrifpondente ,  e 
ad  off°crvarc  ,  che  il  r^nno  del  fos- 
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foro  Bologtjefe,  fé  fi  mefcolì  con 
quakhc  fluido  ,  nel  quale  fia  flato 
difciolto  metoj!)  alcuno  ,  fa  turba- 
mento, e  cagiona  yrecipitazione  di 
color  negro  Alcune  fue  efperien- 
ze  intorno  sii' acque  termali  del- 
la Porretta  vecchia ,  e  nuova  nel 
territorio  Bolognef'"  ,  fono  riferite 
nel  Tom. l.  Comment,  de  Bononienfi 
fcientiartftn  ^  &  artium  Injìitutb  , 
atque  Acrademia  fcritti  dall'  incom- 
parab  le  Francefco  Maria  Zanetti, 
Una  U'^  Lettera  .con  unAnalifi  de' 
T.irtv^i  fcritta  al  Generale  Conte 
Marftìi  l'anno  1715.  ,  e  le  fue  Of~ 
ferv.iTjoni Chimiche  fopra  le  pietre 
lucide  ,  e  ffpra  il  Fosforo ,  e  Pie- 
tra illumin.7b:ie  Bolognefe  fi  con- 
fervano autografe  nella  B'blioteca 
di  queir  Iftituto  .  Vegganfi  le  No- 
tizie degli  Scrittori  Bolognefì  rac- 
totredaìch- F.7ntuz.z.i  t  V"'- 5-  pag* 
24- 

LAURENTI  A,  Tei.  ROMOLO. 

1.  LAURENTIO  i  Ago/lino  da')., 
Palermitano,  filofofo  e  medico,  mor- 
to nel  iiì(5i.  Publicò  colle  damper 
Difcepcationum  medicarum  decas 
primi  &c.  Panormus  deliciarum 
fi  rtuf  a  Medicina  tanqùam  a  per- 
vigili Di-icone  cnjlnduur .  Oratia 
in  anniverfaria  Ac^demig  Palermi- 
tante  folemnitate .  Scipione  de  Lau- 
rentio  altresì  Palermitano  affrono- 
mo,  e  poeta  vilTe  nel  XV.  fecolo. 
Del  fuo  abbiamo:  Tiifco-'^o  délT  T- 
gnea-Cotonns  apparita  nel  Palermi- 
tano Oriì^z.onte  nelT  anno  160^. ,  e 
anche  altro  . 

LAUREN2IANO  (  Lorenzo  ")  , 
Profefforc  in  medicina  a  Fiorenza  , 
ed  a  Pifa  net  fecolo  XV.,  traduffc 
in  latino  il  Trattato  di  Cileno  fo- 
pr^  le  febbri  ,  e  commentò  i  Pro- 
noftici  à^  Tppoerate ,  Lione  1350.  ili 
I».  Le  fue  buone  qu^liià  erano  o-* 
ferrate  da  una  nera  melancolia^ 
che  lo  rendeva  infopvortabile  a  fé 
flcffb .  Un  giorno  ebbe  voglia  di 
avere  una  cafa  in  fua  propriòti» 
ne  comperò  una,  e  sborsò  la  terza 
parte  del  prezzo  a  condizione,  che 
fé  in  fei  mefi  non  pagava  il  rcfto  , 
il  danaro  che  aveva  dato,  refleréb- 
be  al  primo  ppfTeffore  della  cafa  • 
Per  mancanza  di  aver  ben  prefo  le 
fue  mifure  non  potè  trovare  la  fom- 
ina  promeffa  alla  fine  de'  fei  m<fl; 
ciocche  lo  refe  si  malinconico  ,  che 
mancando  di  confidenza  pe'  fuoi  a. 
T    3  «ai- 
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^^lîci ,  i  qu.ili  glî  avrebbero  rotnini- 
çiftrato  quefto  danaro,  fi  precipitò 
in  un   POZZO  . 

LAURENZIO    iNuolò'),     Vt4i 
COLA  DI  RIENZO. 

1.  LAUREO  i^'incenzp)  ì  nacque 
a  Trtipea  in  Calabria  ,  e  da  giovi- 
ne coltivò  la  medicina  ,    ed    unì  a 
quella  fcienza  una  grapde  capacita 
per  gli  aftari .    PioV.y  il  quale  co- 
nofccva    tutto  il    (nerico  di    quello 
letterato  ,   gli  conferì  il  Vefcovado 
di  Mondovì    nel  Piemonte  .     Sotto 
il  pontificato  di  GregorioXUl-  Lau- 
reo fu  fpcdito  nunzio  in  Polonia  ;  e 
coprì   quella  nuneiatura    fucceflìva- 
mente    apprcflb   di  Sigi/mondo  /!u- 
^ujlo^   di   Enrico  di  f^aloii  Duca  d' 
Angiò  ,    e  di  Stefano    Battori  ,     A 
fua   perfuaConc    Giovanni  111.     Re 
di  Svezia    ricevette  nella  (uà  Corte 
il  Gcfuita  Antonio  PojJ^vino ,  il  qua- 
J«   ricondulTe   Sigi/mondo    figliuolo 
di  quello  Principe  alla  religione  cat- 
01ica  .     Gregorio  XIII.    in  ricono- 
icenza  de'lcrvigj  di  LottfM  lo  deco- 
lò della  porpora   Koniana  nel  ISS}. 
In  cinque  conclavi  confecutivi  La«- 
reo  ebbe  un  gran    numero    di    voti 
er  clTçrc  colUicato  fuila  cattedra  di 
J.  Pietro.     Mori    nel   1591.   di  70. 
anni  cpUa  gloria  di  efTur    Hato  dc- 
bitorç    della    fua    elevazione    (ola- 
tneatc  al  fuo  merito  .  Di  lui  non  ab- 
l)inn}o  alle  (lampe,  che  alcune  Ler- 
teye  tra  quelle  di  Sperone  Speroni  : 
Opere  Tom.  5.  pag.  33Ó. ,    ç  alcuni 
Epigrammi.    Più    didime    notizie 
di  lui  fi  hanno  tra  gli  Scrittori  del- 
le   Biblioteche    Napoletane,    e  nel 
Voi-  a.  della  f'ita  di  Torquato  Taf 
fof  fcçitta  colla  fnlita  eleganza  ed 
çfattezza  dal  Ch.  Abate  Serajjfi . 

a.  LAUREO  ( Marcantonie) ,  Ca- 
puapo ,  filofofo  del  5CVI  fecolo , 
di^  alla  luce  ;  Polianthea  in  lib. 
MeteoroUgices/lriJiotelis  atque  Pan- 
tani . 

LAURËRIO  iGifi.njatopo').  da 
Benevento,  Ciurcconfulto  del  XVI. 
fecolo.  Die  ^lla  luce  :  Tftffitjrfaj-rfc 
Judice  fufpeEìo  tam  Judicum  ,  qtiam 
aliorum  quorùì^cumquet  de  quorum 
ìjjufpicione    in  judtcio  <if  extra  di- 

LAURÈS  C  Antonio^ ^  Cavaliere 
di  D  1  nato  a  Gignac  nella  Diocefi 
di  Montpellier  d'  una  buona  fami- 
glia,  fi  applicò  coq  riufcita  allalet- 
\era(ijra  ,  e  fopratiuuo  alla  j^oefia  . 
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luv  tii  '  X>  A 
I  fiioi  talenti  furono  ceronali  mol- 
te volte,  ftU'Actadcmia  francere  tre 
volte,  ed  a  quella  dei  giuochi  Flo- 
rali quattro  volte.  La  Iua  Ode  fo- 
pra  il  giuoco  réficfàcome  u,  '  Ope- 
ra bene  penfata  e  bene  (critta  ,  ç  fi 
fanno  a  memoria  al«i<ne  ftanze  ver- 
fificatc  con  nobiltà,,  con  precifio- 
iie  ,  e  con  energia  .  Abbiamo  an- 
cora di  lui  una  imitazione  in  vevfi 
della  Far/alia  di  Lucano,  1773  ia 
8.,  in  cui  ha  procurato  di  far  fpa- 
rire  le  macchie  ,  e  di  far  (piccare 
le  vere  bcliczze  di  quello  poeta  ; 
ma  volendo  levar<;li  un  poco  della 
{uà  gralTezza  lo  ha  alquanto  dilTçç- 
catoi  ed  è  fnetTo  difficile  di  riconoi- 
fcere  l'originale  nel  traduttore, 
Nuiladimeno  egli  ha  de'  pcz/i  af- 
fai bene  verfificati  ,  ed  alcuni  di 
fua  invenjione  ,  che  non  fcompari- 
fcono  col  poema  latino.  Il  Cava- 
liere c^i  Laurei  aveva  della  lettcrii- 
tura ,  ed  anche  della  filolofìa  ,  ma 
fenza  protenfione  ;  e  non  impiegò 
tih  il  maneggio,  né  l'intrigo  per 
far  valere  i  fuoi  talenti ,  e  difcre- 
ditare  quelli  de'  fuoi  rivali .  Noa 
abbiamo  parlato  di  alcune  Trage- 
die di  quell'autore.  La  poefia  dram- 
natica  non  era  la  fua  parte  bril- 
lante .  Morì  a  Parigi  li  13.  Gen- 
naio 1779- 

LAURI  C  Filippo")^  Pittore  Ita- 
liano, nato  in  Roma  nel  1613-  era 
figlio  di  BaldaJJare  Lauri ,  buon 
Pittore  ,  il  quale  Io  mite  nella  fcuo- 
la  di  Angelo  Carofe Hi  {un  co^nAto  . 
Filippo  Lauri  vi  dimoflrò  gr^n  ta- 
lenti perla  pittura,  perla  profpet- 
liva,  pc'  quradri  di  floria ,  e  perla 
poefia  .  Fu  fnpra  tutto  eccellente 
in  dipirgcre  in  piccolo  foggetti  di 
metf.raoifofi.  Baccanali»  e  pezzi  di 
flovia  .  11  fuo  tocco  è  leggero,  le 
fue  compofizioni  grazlofe  ,  il  fuo 
difcgno  corretto  ;  ma  il  fuo  colo- 
rito rare  volte  nel  tuono  conve- 
niente è  ora  debole  ,  ed  ora  troppo 
forte.  Egli  ha  fatto  alcuni  Paef*  y 
ne' quali  fi  ammara  molta  ftefchei- 
za ,  e  molto  guflo  .  Si  tratteneva 
eziandio  qualche  volta,  colle  mufe. 
Un  carattere  allegro  ,  una  imma- 
ginazione vivace  ,  uno  fpirito  gra- 
ziofo.  e  libero  rendevano  la  fua  con- 
v«rfazione  affai  gradevole  .  Morì 
in  Roma  nel  1694.  <ii  ^^i  7t.  C  ^Ç*/* 
CcELEO  )  • 

LAV  l^l  A  Ç,Franeefeo  Lorenz.0  d'j  t 
dot,- 
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dotto    teoIoÇfV  Francefcano  ,    e  ce- 
lebre Caiìiinak  ,  fi  chiamava  Bran- 
cate ,    tutto   che  egli    fia  più    noto 
fono  il  nome  di  'LauTta  ■,  Città  del 
Regno  Napoli ,  oy'  egli  ebbe  la  fua 
nafcita.     Si    fece  Fiancefcano  .    Si 
•  guadagnò    in  Italia   un  gran  nome 
colle  fue  Opere,  e  divenne  Profcf- 
fore  di  teologia,  Coofultorc  del  S. 
Uffizio,  e  finalmente  Cardinale  fot 
•TO    Intiocgnzfi  XI.    nel  i6%y.     L'  il- 
-lufirc  Francefcano    avrebbe    potuto 
lufinaarfì  di  aver    la  tiara,    fé    gli 
Spagnuoli,  co' quali  avea  avuto  dtl- 
.  le  brighe,  non  gli  aweffero  fatto  da- 
re r  efcluficHC  nel  conclave  ,  in  cui 
fu  eletto  AleJ/androVlll.  i  elfo  eb- 
be quindici  voti    in  un    fcrutinio  . 
QjJeflo  dotto  Cardinale  morì  a  Ro- 
ma   li  30.    Novembre  169?.    ài   82. 
anni  .     La  più    celebre    fra    le    fue 
Opere  di   teologia    fi  è  un  Trattato 
latino  della  Predejiinaijone ,  della 
■Riprovazione^    e  delle  Gra^Je  at- 
tuali ,  (tampato  in  Roma  nel  1687. 
-  o  88.  in  4.  e  in   Roven  nel  1703.   S. 
.  A^oflino  è   la    fua    guida   in  quefto 
•Trattato;  non  parliche  fopra  la  di 
-lui  autorità,  e  parla  affai  bene  . 

LAURIACO  C  Concilio  di  ),  in 
Angiò  dell'  843.  Vi  fi  fecero  quat- 
tro Canoni  ,  i  primi  due  de' quali 
fcomunìcano  coloro  che  non  ubbi- 
difcono  al  Re  . 

'LkXiKWkY.(JEufeh,oJatopoà\  ), 
celebre  Giureconfulto,  e  famofo  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi  , 
nacque  in  quella  Città  li  31.  Lu- 
glio i659'  da  Jacopo  di  Lauriere 
Chirurgo  .  Non  frequentò  molto  il 
foro  ,  e  fi  rinchiufe  quafi  tutto  il 
Tempo  della  fua  vita  nel  fuo  Ga- 
binetto. Efaminò  efattamentc  con 
una  fatica  preffo  che  inarrivabile 
■  tutte  le  parti  della  Giurifprudenza 
Francefe  tanto  antica  ,  che  mo- 
derna,  fviluppò  il  chaos  dell'anti- 
co ordine  giudiziario  ;  pof  tò  la  lu- 
ce nella  notte  ofcura  delle  leggi 
inmiicipali  particolari  delle  diverte 
ijrovincie  deila  Francia  ,  e  con  ri- 
cerche fpinofe  fi  refe  l'oracolo  del- 
la Giurifprudenz;^  .  Ricorrevano  a 
lui  come  ad  una  forbente  ficura  ^  e 
qualche  volta  unica  per  le  queflio- 
ni ,  che  non  fono  ritichiufc  nel  cir- 
colo degli  aftari  correnti  .  I  let- 
terati j  più^diflinri  del  fuo  tempo 
fi  fecero  uà  Onore ,  ed  un  piacere 
ii'fifferc  uniti  in  amicia-ia  con  lui. 


LA  295 

Lauriere  fu  afTociato  agli  ftuJj  del 
giovine  D  a  fili  e  (fé  au  ^  che  fu  dopo 
cancelliere  di  Francia.  Qucflo  va- 
lent'uomo  morì  a  Parigi  li '9.  Gen- 
liajo  1728.  di  69.  anni  .  Le  fup 
continue  fatiche. avevano  molto  in- 
debolito il  fno  temperamento.  Ven- 
ti anni  prima  della  fua  morte  gfi 
era  fopravvcnùto  Un  grofTo  tumó- 
re nel  collo,  che  arrivava  fino  af- 
la  gingiva  della  pane  dcRra  .  Nij' 
dicci  ultimi  anni  della  fua  vita  in- 
grossi talmente»  che  appena  pott;- 
va  prendere  degli  alimenti  folidi  . 
EfTo  gli  tirava  delle  fli.iffioni  quafi 
continue  ,  e  dopo  di  aver  empito 
la  fua  vita  di  dolori  fu  la  caufa 
della  fua  morte.  Ha  1/lfciato  un 
gran  numero  di  Opere  flimate,  al- 
cune dell:  quali  compofe  unitamen- 
te a  Claudio  Berrofer  altro  cele- 
bre Avvocato  Parigino  .  Le  più 
prncipali  fono:  1.  Dell'  origine  del 
Gius ,  detto  ejìinzjone  cie^  eenfi  ,  1691. 
in  II.:  l'autore  vi  tratta  eziandio 
del  pius  feucïalc,  che  è  fondato  fo- 
pra  i  me>1cfimi  .  principi  ,  e  vuole 
■provare  che  le  rendite  coflituite  fó- 
ro foggctte  al  dritto  della  eftinzio- 
ne  de'  cenfi  .  1.  Te/lo  degli  Statu- 
ti del  Prevojìato  di  Parigi  riftam- 
paro  con  molte  note  nuove,  Pari- 
gi 1777-  3-  Voi.  in  ij.  3.  Biblio- 
teca delle  Leggi  municipali ,  in  4. 
fatta  in  compagnia  di  Berrofer  . 
Quèft'  Opera  ,  la  quale  non  è  pro- 
priamente che  il  piano  di  una  fab- 
brica immenfa,  che  quefli  due  eru- 
diti architetti  non  hanno  potuto  fi- 
nire, contiene  la  prefazione  di  iia 
nuovo  Libro  delle  leggi  municipa- 
li generale  ,  ed  una  Diflertazio'ne 
profonda  fopra  1' origine  del  dritto 
franccfe  .  4.  Gtojfario  del  dritto 
francefe ,  1704.  in  4.  Quefto  Dizio- 
nario di  tutte  le  vecchie  parole  de' 
decreti  de' Re  di  Francia,  e  degli 
altri  titoli  antichi,  era  ftato  pu- 
blicaio  in  principio  da  Ragueau  . 
Lauriere  lo  mife  in  un  ordine  mi- 
gliore. EfTo  era  tanto  più  capace 
a  quello  genere  di  lavoro  ,  quanto 
che  era  molto  verfato  nella  lettu- 
ra de' poeti  Francefi  ,  e  de' vecchi 
romanzi  .  5.  Ijìituzjoni  "municipa- 
li del  Sig.  Loifel,  con  delle  note, 
Parigi  1710.  2.  Voi.  in  11.  Quefla 
-edizione,  e  le  note  del  Sig.  ài  Lau- 
riere fono  ftimatiflìme  .  6-  "  P''- 
jacj  ed  il  fecondo  Volume  dell* 
T    4  Rie» 


Raccolta  Je"  Decreti  Reali  di  Ftftn  - 
iia  .  Il  Sie-  Stcmiffe  dell' Accade- 
mia delle  Ucrizioni,  e  Belle  Let- 
tere cojitìnua  qucOa  Raccolta,  che 
{)  ba  in  gran  pregio  ,  ed  è  molto 
intertfl^nu.  tlTa  forma  al  di  d' 
oggi  1.  Voi.  in  fol  C  Ved.  Secous- 
se "^ .  7.  Tavola  cronologica  de'  Dt- 
ere  ti  y  in  4.  in  compagnia  di  due 
dc'fuoi  confratelli.  8.  Una  edieio- 
nc  àc"  Decreti  compilati  da  Neron 
e  da  Girard^  1710.  a-  Voi.  in  fol- 

1.  LAURO  (^  P'incenzo')^  Ced. 
LAUREO. 

a.  LAURO  (  Giambatijla  ") ,  da 
Perugia  ,  fu  in  grido  fott<j  Urbano 
Vili,  t  che  per  la  fua  dottrina  lo 
tolfe  dappreffo  un  Cardinale,  e  lo 
creò  fuo  Cameriere  fecreto  ,  e  poi 
Canonico  di  S.  Maria  ,  e  fecrcta- 
rio  del  Conciftoro  .  Compofc  di- 
verfe  Opere  tanto  in  profa ,  clic  in 
vcifi;  De  Calce,  poema -^  Theatri 
Romani  Orche/ira  ;  De  l^iris  ìltujìri- 
hus  .  EpiJìoU ,  \6i^.  in  8.  ;  Poema- 
ta  ,  1613.  in  11.  <irc. ,  e  morì  nel 
1619-  di  48.  anni  .  Arguii  de  dream 
critic.  p.  2.  fanus  Niaus  Erphreus 
Pinac.  Tmag.   Tlluftr.  e.  141. 

3.  LAURO  C  Jintonio  di  ),  dell' 
Amantea  fotto  Cario  V.  ,  Icffe  nel- 
lo Audio  N;:politanu.  Indi  nel  l'ò). 
eletto  Vefcoyo  di  Cafkilammare  , 
fu  creato  anche  CappcUan  M-iggio- 
te»  e  Prefetto  dello  flelTo  Jludio  , 
e  morto  nel  J  577.  fu  fepolto  nella 
Cbiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie 
con  onorevole  ifcrizionc. 
t  4-  LAURO  (  Coftmo  ),  da  Bre- 
fcia  .  Se  riffe  la  Storia  de'  Vcfco- 
yi ,  e  delle  famiglie  della  fua  pa- 
ttia . 

5.  LAURO  (  Gregorio  ),  Teolo- 
go e  Iftorico  famolo  dell'  Ordine 
Ciflercienfe,  die  alla  luce:  Magni 
Prophetfi  Beati  Joannif  Joachim  Ab- 
batis  SacriCilìercienRs  Ortitnii  Mo- 
na/leni Floris  &  Florenffs  Ordin. 
Injìituterii.  Herfiarum  Aìethia  Apo- 
logetica ,  pve  'tnirabiltum  veritas 
dejenfa .  Ncap-  apud  Novell,  de 
Bonis  ì66o.  Et  vaticiniorum  de  A- 
poftaj.  Vins  ,  five  de  Romanis  Pon- 
ttficibus  Hijìorica  &  Sjimbohca  ex- 
pticatic  . 

6.  LAURO  C  Pietro  ),  Modene- 
fe,  viffe  nel  XVI.  (ecolo  e  princi- 
pio del  fulTeguente  .  Volparizzò  l' 
Architettura  Al  Leonbatijla  Alberti  , 
e  la  Hampò  in  Venezia  af  preifo  P'in- 
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etirttto  Valgtifi  nel  iS4(ì.    in  S.  cfltt 
indiriizarla  al  Conte  Bonifacio  Re- 

vilacqua  .     In    quella   dedica   prefe 
a  ioftcncre    k  parti    di  chi  fi  met- 
teva a  tradurre  di  latino  in  volga- 
re i  libri  degli  Eccellenti  Scrittori 
contra  le  vane   dicerte  di   chi  con- 
d  innova  un  tal  ufo ,   come  pregiti- 
dici  evale  ai  buoni  Jluàj  ^  e  alla  lin- 
gua  latina  .     E  traduffe    in   Italia- 
no ìa.  Guida  de'  peccatori .,  e  lo  Me- 
ditazjorii  per  li  giorni  della  Setti, 
mana  ,    il  Ti  affato    dell'  Oraz.ione 
di  Lutgi  Granata  ^  ed  altre  Opere. 
Le  traduzioni,  e  le  altre  Opere  écl 
Lauro  fono  in    gran    numero,    de-l- 
le  quali    fé  ne    d.i  il  Catalogo    con 
molta  efattezza    dai   Ch.  Tirabnfchi 
nella  fua  Biblioteca  Modenefe   Voi, 
3.  pag.  76.,   ove  fi  hr.nno  pure  f\h 
Copiofe  potiiie  òclla   fua   vita. 
LAUTREC,  rd.  FOIX  n.  3. 
LAW  (^Giovanni  ") ,  Scozzefe  ,  na-* 
eque  nel  1688.  ad  Edimburgo  da  un 
coltellinaio  .     Nulladimeno  egli    (i 
fpacciava  per  gcr.tihiomo .    EfTo  era 
grande,    ben  fatto,    di   una   figura 
aggradevole  e  nobile  ,  di  molto  fpi- 
rit",    e    d'una    politezza  diftinta. 
Avendo  fedotta  a  Loidra    la  figlia 
d'un  Lord,  occifc  il  fratello  della 
fua    innamorata  ,    e  fu  condannato 
alla  forca.   Obbligato  a  fuggire  dal- 
la Gran-Bretagna,   pafsò    in  Olan- 
da ,    e  di  là    in  Italia.     Aveva   da 
lungo  tempo  compilato  il  piano  d' 
una  compagnia,  che  pagherebbe  *n 
biglietti  i  debiti  d'uno  flato,    e  lì 
rimborferebbe  coi  prò  .     Qucflo  fi- 
flema  era  un'imitazione  del  Banca 
d'  Inghilterra,  e  della  fua  Compa- 
gnia delle  Indie.  Propofe  quello  ft»- 
bilimento  al  Duca  di  Savoia  pritr>0 
Re  di  Sardegna  i^ttorio  Amedeo")., 
il    quale    gli    rifpofe  ,    che  non  era 
abbaflanza  potente  da  ruinarfì  ■  An- 
dò a  proporlo  al  Controllore-Gene- 
rale di  Francia  (Dr/  Mare'ts")  nel 
1709.  o  1710.,  tempo  d'una  guerra 
infelice,    in  cui    era    perduta  ogni 
buona  fede,   e  la  bafe  di  quefto  fi* 
flcma  era  Sconfidenza.  Finalmen- 
te trovò  tutto    favorevole    fottola 
Reggenza  del  Duca  d'Orleans,  cioè 
due  migliaia    di    milioni    di  '^'^^''^ 
da  pagare  ,    ed  un  Principe    aillìe» 
col  popolo  amanti  dr  novità.   Sta- 
bilì (ubito  un    banco  a  fuo  proprio 
nome  nell'anno  1716.,  che  diven- 
ne bcntofto  un  banco  generale  dd- 
le 
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Iç  lifcoiTioni  del  Regno.  Vi  fi  ag- 
giunfe  unacompagnia  delMiffiffip?; 
compagnia,  di  cui  faccvafì  fperare 
de'  grandi  avvantaggi.  Il  Pubiico 
fedotto  dall' allettamento  del  gua- 
dagno fotlecitoffi  a  comprare  in  fu- 
ria le  azioni  di  qucfio  banco  ecom- 
pagJiia  inftcme  uniti  .  Le  ricchez- 
ze per  la  diffidenza  innanzi  rin- 
chìufe  circolarono  con  profufione  , 
e  i  bigUetti  luperavano  il  doppio 
ed  il  quadruplo  quefte  ricchezze. 
La  Francia  in  fatti  fìi  ricchiffima 
in  credito  .  Il  banco  fa  diih^ar^-to 
banco  del  Re  ni  1718.,  incarican- 
dofi  del  commercio  del  Senegal  , 
degli  appalti  generali  del  Regno , 
ed  acquiftò  l'antico  privilegio  del- 
la compagnia  delle  Indie.  Q^uelio 
banco  elTendo  flabilito  fopra  fon- 
damenti sì  vafti  ,  le  fue  azioni  au- 
mentarono Î0.  volte  più  de!  primo 
loro  valore  .  Nel  1719.  qucfie  a- 
zioni  valevano  80.  volte  più  di 
tutto  i)  denaro  che  potev.  ciraola- 
re  nel  Regno  •  Il  governo  pagò  in 
carta  tutti  i  Cenfuari  dello  Stato, 
e  quefta  fu  l'epoca  della  fovverfio- 
jie  delle  fortune  le  più  fondate  . 
Fu  nel  1710.  che  fi  diede  il  pollo 
di  Controllore  delie  Finanze  a  Lavi, 
In  poco  tempo  da  Scozzefe  eh'  egli 
era  ,  fi  vide  naturalizzato  France- 
fe  ,  da  Proteftante  Cattolico ,  da 
Avventuriere  Signore  delle  più  bel- 
le terre  ,  e  da  banchiere  mini- 
ftro  distato.  11  difordine  era  giun- 
to al  colmo  ;  ed  il  Parlamento  di 
Parigi  opponendofi  quanto  potè  a 
quefte  innovazioni  ,  fu  finalmente 
efiiiato  a  Pontoife  .  Lavo  efecrato 
da.  tutto  il  pubiico  fu  in  neceifìtà 
di  abbandonare  il  pacfe  che  aveva 
voluto  arricchire  ,  e  che  invece  a- 
vca  ruinato.  Dapprima  ritiroffi  in 
una  delle  fue  terre  in  Brie  ;  ma 
non  irovandofi  là  ficuro  pcrcorfc 
una  parte  della  Germania,  e  di- 
fcefe  in  Italia  per  la  via  del  Tiro- 
Io  ,  Dopo  aver  intraprefi  alcuni 
altri  viaggi  in  Olanda,  in  Inghil- 
terra, ed  in  Danimarca,  ftabiliflì 
infine  a  Venezia,  dove  morì  nel 
1719.  collo  fpirito  pieno  di  pro- 
gerti  immaginar},  e  di  calcoli  im- 
nienfi  ,  Un  anonimo  gii  ha  fatto 
queft'  epitafio  : 

Ci  gft  cet  Ecojjoif  (élehre 
Ce  calculateur  fans  égal  y 
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Qh!  paf  les    rtt^let  de  t  Algebrf^ 

A  mù  la  France  â  /'  hôpital . 
Il  giuoco  av<:a  cominciata  la  {\xX 
fortuna,  e  qucHa  pafBone  forvi  a 
diftruggerla  .  Quantunque  il  fud 
flato  forte  poco  al  diffopra  dell'  in- 
digenza ,  giocò  però  finché  viflTe  . 
Quando  il  Prefidentc  di  Montef- 
guieu  andò  a  Venezia,  non  omife 
di  vedere  quello  Scozzefe  troppQ 
celebre  .  Un  giorno  la  converfa- 
zione  versò  fui  fuo  famnfofi^ema: 
Perchè^  gli  dimandò  Montefquieù^ 
non  avete  voi  provato  di  corront' 
pere  il  Parlamento  di  Parigi  ,  co- 
me il  minijlero  Inglefe  fa  a  ri- 
guardo  del  Parlamento  di  Londra  i 
....  ilual  differenza  !  rìfpofe  Lavo . 
IlSei.7to  Ingleje  ncnfy  confi/lere la 
libertà  ,  che  af^r  tutto  ciò  eh'  egli 
vuole  ;  il  France  fé  non  mette  la 
fua  che  far  tutto  ciò  eh'  es;li  deve» 
Così  rinterclfe  può  impeciare  ru- 
tto a  voler  ciò  che  non  deve  fare  ; 
ed  è  raro  che  porti  /'  altro  a  fare 
ciò  che  non  deve  volere  ■  '  Eì;1ì  eb- 
be un  figliuolo  da  fua  moglie,  o 
piuttofto  fua  favoiita  j  effa  era  noti 
meno  fuperba  che  bella  .  Aveva 
ottenuto  una  penfione,  che  fu  fop- 
prelfa  dopo  la  morte  del  Reggen- 
te ;  e  quefta  femmina  ,  che  nel  tem- 
po della  fua  grandezza  diceva,  chi 
non  v"  era  animale  pia  faflidiofo 
d'una  Ducheffa ,  rientrò  nella  mi- 
feria,  e  nel  fango,  da  cui  era  ufci- 
ta  ,  ['ed.  IJioria  del  ftjlema  dell* 
Finanz.e  del  du  ìtiut  Champs  ,  Aja 
1734.  6.  Voi.  in  IJ.  ,  e  le  Memorie 
della  lieggenz.3^  17^9.  5.  Voi.  in  11. 

LAW  Q  Edmondo^,  l'ed.  KING 
^Guglielmo')  n.  3 

LAUZUN  C  Jintonio  Nompav  di 
Caumint,  Duca  d:  )  .  nato  nel 
1634. ,  f  ppe  conciliarfi  i  fivori  di 
Luigi  XIV.  ,  e  quelli  di  Madami- 
gclla^di  Montpenlier y  Ç,Ved.  queft* 

ultimo    articolo  ) LauZM'* 

fortito  da  Pignerolo  pafsò  l'anno 
1689-  in  Inghilterra  per  aiutare  il 
Re  Giacomo  II.  a  riconquift.re  il 
fuo  Reppo.  Quefto  Principe  otten- 
ne per  lui  il  titrl'^  di  Duca  di  L«m- 
Tiun  nel  1^91.  M'^rì  al  Convento 
de' Piccoli-Agoflini  mi  a  Parigi  nel 
1713.  di  91.  anno  ct)n  fama  d'uonà 
coraggiofo ,  ma  che  aveva  meno  di 
merito,  che  l'arte  per  far  valere 
il  poco,  ch'egli  ne  aveva.  No« 
la.- 
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lardò  alcuna  pollerità  dalla  figlia 
del  Màreiciallo  di  Larges ,  che  a- 
veva  fpôlati  dopo  la  morto  di  Mï- 
damipella  di  Montpenfter . 
I.AYMAN,  fed.  LA  IMAN. 
LAZARA  (.Leone')  ,  gentiluomo 
Padovano,  e  chiaro  giuréconfultù 
del  fecolo  XV.  ,  infegnò  le  leggi  ci- 
vili intorno  ìli  1414.  ftiniinciì»  il 
Canonicato  che  godeva ,  e  per  U 
fama  del  fuo  fapcre  fu  fcclto  à  Vi- 
tario  parecchie  volte  ne' reggimen- 
ti di  Terraferma  ,  ed  efcrcifò  eòa 
fotnmo  onore  quel  carico  .  Torna- 
to itj  patria  fu  eletto  correttore  de- 
gli   ftatuti  1    e    Ambafciatore    noti 

'  tipa  volta  ai  fereniflìmo  Doge.  Nel 
J451.  Federigo  III.  Imperatore  Io 
ireò  Cavaliere  nel  Duomo  di  Pado- 
va,  e  gli  dotjò  la  fuà  arma  ,  e  La- 
dislao Re  d'Ungheria  gli  diede  pa- 
rimente la  fua.  Morì  nel  1471.  la- 
nciando Una  numcrofa  difcendenia. 
1  fuoi  Configli  Legali^  che  per  in- 
curia de'  piifteri  non  furono  (fam- 
pati ,  da  qualche  frammento  1«  fuo- 
ri )  perirono  . 

1.  LAZARO  C  >*'•),.  fratello  di 
'Mafia  ,  e  di  Marta  ^  che  dimorava 
in  Betania ,  ed  in  cafa  del  quale 
gualche  volta  Getà ,  the  l'amava,, 
^ndò  ad  alloggiare  .  Un  giorno^  ^ 
jclie  il  Salvatore  era  al  di  là  oel 
Giordano  co' fuoi  Apofloli,  fu  av- 
vlfito,  ùxcLat.<sro  era  inférmo,  ed 
égli  rìfpofc.'  che  quefta  malattia  non 
'andava  alla  morte ,  ma  che  fervi- 
'reybe  a  glorificare  Iddio  .  Dopo 
àuc  giorni    egli  dille    a'  fuoi  Difcc- 

;  poli  :  il  noflro  arhico  Lat^aro  dor- 
ine ^  ed  io  vado  a  rif-Uegliarlo  ."egli 
volea  dire  ,  eh'  era  inorto,  e  che 
iïhdava  a  rifufcitarlo.  Egli  dunque 
'i  porca  in  Betania  quattro  giorni 
dopo  la  morte  di  Laz.aro  ;  fi  fece 
«ondurre  alla  di  lui  toAiba  ,  ed  aven- 
done fatta  fcoftar  la  pietra  ,  gridò 
ad  alta  voce  .•  Labaro ,  ufcite  fuori . 
Cubito  Labaro  ufcì  avendo  i  piedi, 

iC  le  mani  legate  ,  e  la  faccia  fa- 
cciata d'un  panno.  Gesù  lo  feoc 
Sciogliere  ,  e  fc  ne  andò  .  Qucffo 
rifplendente  miracolo  fatto  alle  por- 
te di  Gerufalemme  elTendo  flato  ri- 
ferito a'  Principi  de' Sacerdoti ,  ed 
a'Farifei,  quell'inimici  della  ve- 
rità vedendo  ,  che  avea  fatta  una 
jgraude  iiipreifionc  nello  fpirito  del 
^^olo   prefero    la    tifoîuiî-one  di 


*      ..,*?.    A 
ï"ar  Morire  6'esu  Crijlo ,  e  Lazjtrff' 
Edi  efegufrono  i   loro    malvagi   dì- 
fegni  contro  del  Salvatore,  ma  ve^- 
ïo  di    Lazard  la    floria  fanta    no"ri 
ci  dice  cofa  ne  fia. tiara  .     I  Greci 
dicono,  eh'  egli  mori  ncll'  Ifola  4» 
Cipro,  dov' egli  craVefcovo,  e  che 
le  fue    reliquie  fono   Rate    trafpot- 
t'ate  a  Coflantinopoli  (otto  l'impc- 
^adur  Leone  il  Saggio  .    Gli    anti- 
cTii    Martirologi    d'Occidente    con- 
fermano quella    tradizione  .     Negli 
ultimi    tempi  fì  è  inventata    la  fa- 
vola  del    fuo   viaggio    in  Provenza 
con    Maria  Maddalena  ,    e   Marta 
Tue  forelle ,  e  che  fia  morto  Vefco- 
vodi  Marfiglia.    I  Santi  Padri  han- 
no fenipre    veduto  nella    morte  ,   e 
rifurrezione  di  Las^aro  1*  immagine 
della  morte  del  peccatore  alla  vitia 
fpirituale  ,  e  della  rifurreiiouc  al- 
la graiia.     Lat;_aro  morto,  e  fepol- 
to  da  quattro  giorni    tutto  fetido, 
è  r  immagine  d' un'anima  immerfa 
nel  fango  del  peccato ,  come  in  una 
fepoltura ,    e  lepolta   nelle  tenebre 
'della  cecità    dello  fpirito,    oppreifa 
dal  pefo  d'un  cuore  indurito,    che 
corrompe,   ed  infetta    gli  altri  col 
contagio    de'  fuoi  malvagi  cfemp)  . 
La  voce  forte  del  Signore  è  il  fijn- 
bolo  della  fua  grazia  potentilfima  , 
neccffaria    per  tirare    un  peccitore 
dal  fepolcro  del  fuo    corrotto  cuo- 
re .    Labaro  efcc  dalla  tomba  a  quc- 
fle,  voce    per    marcare,   che   quel- 
lo ,   che    la    grazia  di  Gesìi  Grillo 
ha    rifufcitato,    deve    fortir  da    fé 
fteflb  col  rinunziare  al  peccato,  ed 
abbandonar  la  corruzione    de'  fuoi 
abiti    malvagi  .     Gesìi  Crifto  ordi- 
nando a'  fuoi  Difcepoli  di  fcioglier 
Laz.aro    ci  previene    dell'autorità, 
eh'  egli    dovea  dare    ngli  Apofloli  , 
ed    a' Sacerdoti  ùi  rimettere  i  pec- 
cati,   e  di    fcioiie  i  peccatori    per 
una  fagramentale  affoluzione  CTe- 
di  Maddaleita,  e  2.  Launoi  ). 

a.  LAZARD,  povero,  vero,  o 
(imbolico,  che  il  Figliuol  di  Dio 
ci  rapprefcnta  nel  Vangelo  tutto 
pieno  di  ulceri ,  diftefo  innanzi  la 
porta  d'un  ricco,  da  cui  non  deÌì- 
derava  ,  che  le  briciole  ,  le  quali 
cadevano  dalla  .fua  tavola  j  fcnza 
cTie  perfona  gliele  fomminiftrafTc  . 
Iddio  per  ricompenfare  la  pazien- 
za di  Làz.^ro  lo  fc'  morirç,  e  l 
snima' fu^i'fu  pértau    «el  feno  di 
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sbramo,  li  ricco  morì  ancora,  ed 
ebbe,  per  fcpoltura  l'Inferno.  Al- 
lorch'  egli  era  ne'  tormenti ,  vide 
di  lontano  Laziro-,  e  gli  dimandò 
qualche  rinfrefco  ;  ma  4bramo  gli 
rifpofé..  fA'  effondo  flato  nelle  deìi- 
xif  »  mentre  Laz.oro  pativa  ,  era 
dovere-,  che  fjfe  ne^  tormenti ^  men- 
pre  quefto  mendico  era  nella  gioja» 
Alcuni  Iiitcrpetri  hanno  creduto, 
che  tutto  quel  che  rapporta  qui  il 
figlio  di  Dio  di  Laza^Qt  e  del  mal- 
vagio ricco,  (il  una  vera  ftoria  ; 
altri  pretendono  ,  che  quefla  non 
fia,  che  parabola:  e  finalmente  al- 
cuni tenendo  la  via  di  mezzo  vo- 
gliono, che  qucflo  ,  fia  nel  fondo 
una  floria  reale  ,  abbellita  dal  Sal- 
vatore con  alcune  circol^anze  para- 
boliche . 

3.  LAZARO  C  S.  )  .  celebre  Rc- 
ligiofo  Greco  ,  ed  eccellente  Pitto- 
re d^I  fecolo  IX.,  fu  tormentato 
atrocemente  da  Teofilo  Imperatore 
di  Çoftantinopoli ,  perchè  dipinge.^ 
va  delle  Immagini  di  Gesù  Crilio, 
della  Beata  Vergine,  e  de' Santi, 
delle  quali  era  flato  proibito  da 
quello  Principe  l'ufo,  ed  il  culto 
facendolo  battere  a  colpi  di  flaìlfi- 
le,  e  facendogli  applicare  alle  ma- 
ni delle  lame  infuocate  ,  Lar.aro 
guarito  delle  fue  piaghe  continuò 
a  dipingere  G.  C. ,  la  Santa  Vergi- 
ne,  e  i  Santi.  Morì  ncW S67.  a 
Roma  ,  dove  lo  avea  fpedito  l' Im- 
perador  Michele . 

LAZARO  ,  l^ed.  PONZIO  di  LA- 
ZARO . 

LAZERÎ  iPietr»^,   nacque    nel 
territorio    di  Siena    li  ié.  Ottobre 
del  1710.,  e  li  31.  Ottobre  del  1717. 
abbracciò    1'  Iflituto    Gefuitico     iti 
Roma ,  dove  pafsò  la  maggior  par- 
te della  fua  vita,  e  dove  fi  diflinfe 
co'  faci  rari  talenti ,  colla  profon- 
da e  moltiplice  fua  erudizione ,  col- 
Ja  indcfelTa   fua   applicazione,   col 
fuo  zelo  ,  e  colle  fue  virtù  .    Ter- 
minati i  fuoi  fludj  fìlofofici  ,  e  teo- 
logici ,  in  cui  diede  tutti  i  faggi  d' 
uno  ftraordinario  faperc,  venne,  a, 
preferenza  del  celebre  P.  Zaccaria^ 
fuo  confocio  ,   deftinàto  all'impie- 
go di  Bibliotecario    della  vada  ,   e 
lecita  Libreria  del  Collegio  Roma- 
no,   da  lui  poi  molto  accrefciuta, 
abbellita,  e  illuflrata.  Fu  parimen- 
ti per    molti  anni  Lettore  di  Sto- 
^^^fcclefiaflica  in  quella  allora  fìo> 


rente  Univerfìt^  ,  publkaRdo  quafi 
ogni  anno,  oltre  altr'Opèré  di  vai- 
ria  letteratura,  eruditiffìaic  DiVfer- 
taziohi    intorno    a  quella    facoltà, 
molto  ficercate  dagli  uomini  dotti , 
dai  quali  ^ra  IpefTo  confultato.    Be- 
nedetto XIV-  ■,   b.cn  confapevole  dei 
merito  di  lui ,    che  infieme  col  ce- 
lebre De  Ai^jsvedo  avea  avuta  mano 
nella  completa    edizione    delle  fue 
Opere  cfeguita  magnificamente  nel 
1748.  in  Roma  ,    gli  conferì   le  ca- 
riche onorifiche  di  Efaminatore  de' 
Velcovi  ,  di  Confultore  dell'Indice  ., 
e  di  Torrertore   de    Libri  Orienta- 
li .     Fu  egli    pure    uno   de'  teologi 
deputati  alla  îiecefT^ria  riforma  dell' 
Indice   de'    Libri    proibiti    ordina^ 
ta  dallo  fleffb  Pontefice  .   Clemente 
XIII.,    a  cui    parimenti  e.ran    ben 
noti  i  meriti  del  Lazeri,  l'avreb- 
be nel  1766-  promoflb  all' onor  del- 
la porpora  ,    coli'  oggetto    di   dare 
anche  un  qualche  appoggio  alla  com- 
battuta, e  cadente  Società  ;  oltrec- 
chè  era  a  ciò  limolato    da  alcune 
delle  primarie  famiglie    di  Roma, 
che  fi  eran  efìbite  all'oçcoirentedel- 
le  fpefe  per  l'onore,   che  gli  fi  vo- 
lea  compartire  ;  ma  una  fataje  com- 
binazione di  cofe  ,  che  noi  qui  non 
rammentiamo,    unita  al  fuo  carata 
tcrc  ,    che  era  notato    anche  pretfo 
gli  ftefli  fuoi  confocj    di  una  certa 
indifferenza ,  ruppe    i    fili    di    que- 
llo difegtio  .    Portò  il  Laceri    con 
virtuofo  cora^ìgio  quell'avventura, 
e  profeguì  ad  attendere  più  che  vani 
indefeffamente  a' fuoi  impieghi ,  ed 
a'  fuoi  (ludi .    Avvenne  intanto  nel 
177J.  la  foppreffione    del  fuo  Ordi- 
ne ,  e  profeguì  egli  gli  fuoi  impie- 
ghi di  Lettore  di  Storia Ecclcfiafti- 
ca ,    e  di  Bibliotecario    nello  fleffo 
Collegio  Romano.     Dopo  due  anni 
pafsò  in  qualità    di  Teologo,    e  di 
Bibliotecario    prelto    il   dotto   Sig^ 
Cardinal  De  Zelada  ,  che  molto  T 
amava,  e  Himava,  e  prelTo  cui  poi 
ceCsò  di  vivere  nel  Marzo  del  1789* 
11  dotto,  e  zelante  Sig.  Abate  Gio- 
vanni Marchetti  rilevò  ,  febbca  pri- 
vatamente, con  ben  intefa  Ovrfì:"'» 
funebre    i    pregj    del  defonto  ,   che 
tanto  luflfo    avea  recato    colle  fue 
Opere  all'Italiana  letteratura,  ed 
al  profeffato  Iflituto.    Fu  il  Laze- 
ri uomo  focicvole,   di  lieta,    e  a- 
moiia  converfazione  ,    nemico  d«*l^ 
le    Cóiitéfe    léìicrarie,    amico  de 


40"!  «  e  dejli  RitR  ntmlci  della 
fua  Società  f  che  lo  rifparniiaroa 
perciò  Tempre  nella  ten;»p:rta  de' lo- 
ro fcritti.  PofTertcvà  con  franvl^ct. 
za  le  Lìngue  greca  ,  latina,  d  e- 
braic.i  ;  fu  buon  nntiqu;irlo,  e  (ìn- 
golarmeate  irtruito  nell*  antica,  8 
moderna  ,  fagra  <  e  profana  crudi- 
xione  ,  per  Ir»  che  godi  in  ttoma  la 
flima  di  tutti  i  letterati,  tra' qua- 
li de'  Mohfisnori  AJfcman  ,  Bot- 
tari ,  Stajf ,  OiacorAelli^  e  de'  pi?j 
dillinti  pcrfonaggi  di^  quella  Cit- 
tì .  Ecco  intanto  l'elenco  dello 
fuc  Opere  :  l.  DelLt  tonfgcrMt,io- 
ne  del  Panteon  fatta  da  Bonif,ìCio 
IV.  Dz/for/ò,  Roma  1749.  L^^  rc- 
citt)  egli  innanzi  a  Èenedetto  XIV. 
Avendogli  alcuni  OioiTe  delie  diffì- 
coltii  >  rifpofc  con  Un'Appendice, 
p<Jco  dopo  (lampara,  .nllcoppofi^'o- 
ni .  1.  Thefes  feleils  ex  ìiijlorio  Ec- 
cìtfiaflica  de  perfecutionihus  in  ec- 
clefiam  excitatit ,  Romac  1749-  3- 
Petri  Joannis  Perpiniani  falentini 
e  Soc.  Jefu  Opera  ,  Tom.  4.  in  8. 
Ad  iiifinuazione  del  celebre  Gefui- 
ta  De  Az.evedo  intraprefc  il  Laceri 
i  raccogliere  le  Opere  anche  ine- 
dite di  queflo  valente  latino  fcrit- 
tore,  flato  già  Prof. (Tore  di  Belle 
Lettere  nel  Co  leftiò  Romano,  e  poi 
ncirUniverfitàdi  Coimbra.  II  quar- 
to Tomo  è  utia  lung:;  ed  eruditiflì- 
ma  Diatriba  De  f^ita  CS?*  Seriptis 
Petri  Joannis  Perpiniani  .  4  The- 
fes feleBét  ex  Htfloria  eccleft.ìflica 
fteculi  P'. ,  Romae  1751.  5.  De  nn- 
5)0  Chrijìi  Natali  ab  orbe  condito 
exercitatio  Chronologtca  ex  prolegn- 
fncn-s  Hi/ìorig  ecclepifliia  ,  Romas 
175^.  6-  De  arte  trittca  &  genera- 
li but  e  jus  vegutis  ad  hiftoriam  ec- 
cie/tj/ftcar,}  relatis  .  Exe%itatio  cri- 
tica ex  Prolegcmenis  Hiftoria  eccle- 
fiijlice ,  Romx  1754.  7.  De  Criti- 
tg  regulis ,  qui  bus  vera  falfìs  ad- 
mixta  fecerni  pojfunt  ;  Exercitatio 
critica  ex  Prolegornenis  hi  fiori  g  ec- 
rlejiajlic£y  Romae  i7'j4.  S.M:fcella- 
neorum  ex  MSS.  Itbris  Bibliothece 
Collega  Romuni  Societatit  fefu  , 
Tom.  f.  Romse  \7r,a,. ,  e  Tom.  a. 
Romz  1757.  QueRa  Raccolta  dà 
grandiifìmi  lumi  alla  Sfuria  lette- 
raria. 9  Lettera  del  P.  Pietro  La- 
Z,eri  a  Monfienor  Michelangelo  Gia- 
comelli fulla  Tragedia  di  EJcbilo^ 
intitolata  Prometeo  Legato-  E'  que- 
fta  inferita  nel  Giornale  de*  Lette~ 
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fAti  il  RmhJ,  RomaT7S4.  13-  CJ' 
talogi  duo  antiqttorum  Pontificun» 
Remanorum^  quos  Pontificiam  Hi- 
Jtortam  primorum  W.  fteculorun»  ex- 
plicandam  iterum  rtcenfiiof ,  &  a- 
nimgdverfionibus  illuflratos  exhibent 
pp.  Soc.  Jefu  in  Collegio  Rnm.ino* 
Romae  1755-  n-  Oe  Mfreft  Renili 
Dif^itifttto  ex  Hi/ìoria  eeclefiiflicit 
fecult  III. ,  Romae  1755  11.  Oe  ve- 
ra ^  ve!  falfa  traditione  H'flor  '■a, 
regulifgue  ad  eam  internofcendant 
exercitatio  critica  t  Rom»  1755.  i?. 
De  antiquii  formulis  /idei ,  eartim- 
que  tifu  exercitatio  ,  Romx  175^. 
14.  De  tUrefì  /flbigenfium  Exerci- 
tatio ^  Romae  1756  15  Pontificut^ 
Komanorur»  Eptjìolg  XXX.  fgeulg 
XìTT  fcriptg.  Aonii  Palearii  Epi' 
fìolgXXXr  &c.  ,  R  mx  I7«ì8  l6. 
De  Hgreft  Marciam/larum  Èpiftol» 
ad  Âloffjium  Rrtnna  V  Cl.^  Roma» 
'77S  '7'  O*  /■«'/*  veterum  Chri- 
flianorum  Rituum  a  ritibus  etbni' 
corum  origine  Dtatriba&c.  t  Roma» 
1777.  Avea  il  Laceri  propnfta  fina 
dal  1754.  l'idea  d'uia  vaftiffimiO- 
pcra,  la  quale  in  (ette  libri  dovc& 
cffcr  partita  ,  e  dovca  abbracciare 
quanto  alla  critica  fi  appartiene  u 
confiderata  riguardo  allcfcienze,  •> 
confiderata  rifpetto  agli  fcrittori  dì 
effe;  ma  un  si  vafto  difegno ,  di 
cui  fi  ha  '1  piano  nel  Voi.  io.  del- 
la Storia  Letteraria  d' Italia  pag. 
5tz. ,  non  fu  mandato  ad  effetto- 
Sentiamo  ,  che  oltre  molti  altri 
MSS.  abbia  lafciati  incditiiS.Vol- 
della  (ma  Storia  Eccle/iaftica ,  i  qua- 
li forfè  fi  ftampcranno  .  Nella  JTro- 
yia  Letteraria  d'Italia.,  nelle  No- 
velle Letterarie  di  Firenzj ,  e  di 
Penezia ,  ncH'  Effemeridi  di  Roma , 
e  altrove  fi  fa  frequente  ,  ed  ono- 
rata meniioae  di  qucft'  uomo  ve- 
ramente infaticabile,  che  occupò  un 
pollo  aflai  luminofo  trfi  gii  etuditt 
del  fecolo  . 

LAZERME  C  Giacomo  ")  ,  Profef- 
fore  di  medicina  neil' Univcrfità  di 
Montpellier,  e  morto  nel  Giugnr» 
del  1756.  in  età,  che  oitrepafTava  gli 
80.  anni ,  è  l'jiuiore  d'  un'  Opera 
intitolata;  T/aHatuf  de  morbit  in- 
ternit  Capitis  ,  1748.  1.  Voi.  in  li. 
òpera,  che  non  fu  data  alla  luce, 
fuorché  pel  defiderio  di  riufcir  u- 
tile  alla  medica  gioventù  .  Il  Sig. 
Didier  des  Mar  éts  l'ha  tradotta  in 
f.'.ancefe  ,  ed  è  Aata  ftampata  a  Pa.- 


tlgi  nel  1754.  folto  queSò  titolo*. 
Trattato  di 'Malattie  interne  ed  e- 
Jìerne  i  1.  Voi.  in  la.  Haffi  anco- 
ra di  lui:  I.  Curationes  morborum , 
J7SI,  a  Voi.  in  12.,  trafpottue  in 
Francefe  fotto  il  titolo  di  Metodo 
per  guarire  te  Malattie  dal  latino 
del  Sig.  Lazerme,  Parigi  175J.  in 
«.  Queft' Opera  è  alquanto  fuper- 
ficiale.  Ï-  De  fuppurationis  even- 
tibus  ,  1714  in  8.  3.  De  febre  ter- 
iiana  intermittente  ^  1731.  in  8. 

LAZIO  CWolfgango') ,  profcflbre 
di  Belle  Lettere,  e  di  Medicina  a 
Vienna  in  Auftria ,  nacque  nel  1514-1 
e  morì  nel  15(55.  Fu  ftoriografo  dell' 
Jmperador  Ferdinando  I. ,  ed  ebbe 
la  riputazione  d' un  uomo  molto 
laborioi'o ,  ma  cattivo  critico.  Ab- 
biamo di  lui:  I.  Un  dotto  Tratta- 
to de  gentium  migrationibus ,  I7S*. 
in  fol.  ,  che  verfa  principalmente 
fopra  le  emigrazioni  de'popr-li  del 
Nord  .  1.  Commentarium  Reipubli- 
te  Romanie  in  exteriy  provineiis 
ballo  acquifìtis  conftituts ,  Libri  12. , 
1598.  in  fol.  pieni  di  notizie  curio- 
f e  »  e  di  inefattezze  .  3.  De  rebus 
VienAehfibus  f  1546.  \\a  fol.  dotto, 
ed  erudito ,  ma  pieno  di  sbagli  . 
Gli  Stati  di  Vienna  giudicarono 
frattanto  il  fuo  lavoro  degno  di 
una  ricompenfa  onorevole  .  4.  Geo- 
graphia  Pannonite  neìVOrtelio  .  5. 
In  genealogiam  Aujìriacam  Com- 
wertMJ'i* ,  1564.  in  fol.  ec.  La  ma'g- 
gior  parte  delle  Opere  di  LazJo 
fono  fiate  raccolte  a  Francfort  1698. 
in    duo  Voi.    in  fol.    (^f^ed.  3.  h%- 

1.  LAZZARELLI  CP-  D-  Mauro 
AleSfandro")^  monaco  Caflìncfe,  na- 
cque in  Modena  nel  1662.  Nell'e- 
tà di  anni  21.  fi  rendette  Rcligiofo 
nel  Monaftero  di  S.  Pietro  in  pa- 
tria .  Fin  da'  primi  anni  fi  fcorfc 
in  lui  il  felice  talento ,  di  cui  era 
dotato  pe'  feri  non  meno  .  che  pe' 
piacevoli  ftudj  •  Efercitoffi  per  al- 
cun tempo  con  molto  plaufo  nell' 
evangelica  predicazione  .  Dopo  a- 
ver  letta  la  teologia  morale  fu  Cel- 
lerario ,  e  Procuratore  del  fuo  mo- 
haflero  in  Mod^ena  ,  e  mentre  fofle- 
nea  quell'impiego  ordinò  con  Com- 
ma diligenza  l'archivio,  e  fu' mo- 
itiumenti  dielfoflèfe  un' efatta  Cro- 
naca del  monaflero  medefimo  in  7. 
Tomi  in  4-»  che  ivi  ancora  confer- 
tafi ,   e  in  «ui  fvolge  tutte  le  çofc 
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alla  (ïoriadi  effb  attinenti  dall'  ari» 
no  996.  fino  al  1710.  inferendovi  an- 
cora molte  notizie  della  Storia   dì 
Modena  .     11  Duca  Rinaldoì.  ^  che 
in  grande  Rima  avea  la  prudenza, 
e  la  probità  del  Laì;?:^)'^//»  ,  inviol- 
lo  fuo  Refidcnie  a  Milano,   ove  fi 
trattenne  più  anni  onorato  da  tutti 
per  le  fue  virtù,  e  caro  fingolarmen- 
te  a'  dotti ,  che  nella  converfazione 
di  lui ,  e  nella  fcelta  copia  di  libri  , 
eh'  egli  avea  raccolta  ,  trovavano  un 
dolce  pafcolo  alla  loro  erudizione. 
Morì    in  Milano   l'anno  1729.  con 
fama  di  dotto,  e  pio  rcligiofo  .    Di 
lui  abbiamo  alle  flampe    i.  f/fa  di  , 
S.  ìgnazjo  (^efcovo  H^  Antiochia  ^    e 
martire^  Modena  i6<)6.  e  1699.     2. 
l'ita  di  S,  Maricjo    denominato  il 
Solitario  ,    Modena  ì699-     3.  Ora' 
Z.ione  detta  nel  funerale  del  P.  M. 
Giacomo  Zucchini   da  FaenzA    do- 
menicano ,    Inquifitore  Generale   di 
Modena  ,  ivi   1712.    Nella  Libreri» 
Pagliaroli  di  Modena  fi  hanno  an- 
cora molte  Poefic  Italiane  del  Laç- 
Zjtrelli  t  e  \a.Tr:iduzJone  dal  Fran- 
cefe da  lui  fatta  dell'Opera  dei  P. 
Bòuhours  AeWz  Maniera  di  ben  pen- 
fare.     Veggafi  la  Btbliotsca  Mode- 
nese deìTirabofchi ,  Voi.  3.  pag. 8t. 
2.  LAZZARELLI    ÇGio.  Fr^mce- 
fco^f  nacque  di  nobili  genitori  in 
Gubbio  nel  Ducato  d'Urbino  l'an- 
no 1021.    Attere  agli  itu~di  poetici, 
filofofici  ,    e  legali  con  ottimo  fuc- 
cefTo,  ed  in  età   molto  giovanile  fu 
dal  Cardinal  C//rfe»/ca  Carpegna    e- 
letto.  in  Roma  fuo  Uditore.    Qui- 
vi fi  rivolle  nell'oreoziofe  allo  flu- 
dio  del  difegno,  nel  quale  divenne 
molto  intendente,  e  fi  diede  anche 
all'antiquaria    con    gran    profìtto; 
ma  fopra  ogn' altra    cofa  applicofli 
con  efito  felicilfimo  alla  poefìa  ,  fen- 
za  però  interrompere  l'  efercizio  del- 
la legale,  ch'era  la  principale  fùa 
profcffione  .    Dopo   fci  anni   di  di- 
mora in  Ronta    ritornò  alla  patria 
per  accafavfi,  e  di  là  fu  dal  Cardi- 
nal Cofìaguti  mandato   Podeftà    in 
Urbania,  d'onde  fi  trasferì  a  Pefa- 
ro  preffb   quél  Catdinale,    il"  quale 
lo  deflino  quivi  Sejjrctario    di.giu- 
ftizia  di  quella  Legazione,  nel  qua- 
le impiego  flette  anche    col  Cardi- 
nal ndman  fucccfTore   del  Cojìsgu- 
ti.    Da  Pefaro  fi. trasferì  io  Perugia, 
dove  fu  Uditor  di  Rota,    ed  anche 
Vicegerentc   dèi  Goverfiatorfe.    Fa 
ia- 


Indi  'tiftjto  Uditor«di  Reta,  in  Ms- 
cA'atar^''^^  '^^^  per  collega  nella 
carica'  il  celebre  D.  Ciccio  ,  cioi  Ro- 
naventura  Arrichirti  di  Lucca ,  cui 
il  L3iiZ,'relli  prefc  a  mordere,  e 
a  dileggiare  co'  falcili,  e  pungenti 
fixoi  verfi»  ficcome  uomo  di  buona 
parta,  e  alTai  femplicc  ;  equindi  ne 
nacque  la  hmo(n  Cicceide,  cbcgìra 
tuttavia  per  le  mani  di  tutto  il  mon- 
dò. Erti  è  una  raccolta  di  Suncr- 
ti,  e  di  fchizït  poetici  fatirici .  ( 
vcrfi  fon.  facili  ,  e  fluidi;  nuovi, 
^ìvi  5  e  fingolari  i  pervficri  ;  Io  fti- 
le  puro  ,  ed  elegante.  In  feguiro, 
dopo  avere  il  X.aftz.'^reUi  efeguito 
varie  onorevoli  incombenre,  pnfsò 
alla  Rota  di  Bologna,  e  quivi  eb- 
be molto  agio  di  attendere  agli  fiu- 
d|  dcilc  itlatctnatichc,  della  floria 
naturale,  e  del  difcgno,  non  di- 
menticando però  mai  il  fuo  caro  ^ 
e  fecondo  t>.  Ciccio.  Altri  Magi- 
flrati  legali  efcrcitò,  e  da  ultimo 
fu  dal  Principe  AleJTandroPico  Du- 
ca della  Mirandola  l'anno  1671. 
chiamato  all'  impiego  di  Uditore, 
e  pofcia  richiamato  l'anno  lé&i.  a 
quello  di  primo  fuo  Conigliere ,  e 
Segretario,  e  promoffo  l'annoi^, 
alla  Prepofitura  di  quella  Collegia- 
ta e  (Tendo  già  da  qualche  tempo  ri- 
tnaflo  privo  della  mobìlie  .  Mena- 
va egli  una  lieta  vita ,  ed  agiatai 
nella  Mirandola,  quaiidtì  ebbe  il 
grave  rammarico  di  vederfi  flampa- 
ta  la  (ùi  Cicceieie  t  Opera  da  lui 
compoft?  per  privato  divertimento, 
£  non  m>i  per  darla  alla  public» 
luce.  N011  giunfe  in  tempo  i  far- 
ne ritirare  Iç  copie,  e  fi  adoperò 
egli  ftçfTp  per  ottenerne  dalla  Con- 
gtegaaiìpné  dell'  Indice  laproibiiio- 
n6 .  Qiijndi  (limò  miglior  partito 
q^uUo  di  farne  egli  fteffo  l'anno 
1691.  óiià  nUova  edizione  ripurga- 
ta, e  corretta  alla  meglio,  che  la 
materia  ,  ç  T  argomento  lo  compor- 
taffe  .  Dopo  due  anni  ,  ch'era  fé- 
guìta  la  detta,  edizione,  pafsòl'au- 
to're  all'altra  vita  nella  Mirando- 
la Tarino  J<ì93f.  d' anni  71. ,  e  fa 
fepolto-ìn  quella  Collegiarit  •  Fu 
eçH  veracémerte  rion  folo  leggia- 
dro, êd  elegante  poeta  ferio  e  gio- 
cqfo  ,  ma  profarofe  eziandio  di  ot- 
tiirio  guflo  ,  battendo  la  via  fcgna- 
ta"  da  pili  eleganti  fcrit.tori  ,  adon- 
ta della  barbarie  ,  é  del  reo  gulto 
io  («olo  >  in  cui  (ìur?,   del  quale 


t    k 

difapprovavi  i  deliri ,  cflWe  MIevafi  ^ 
dalle  fuc  lettore.  Poche  notizie  fi 
avevano  per  l' addietro  del  Lazxà' 
retti  ^  bendiJl  la  fua  CicceUe  foffc 
notiflBmâ.  WCrifciinbeni  f„  il  pri- 
rao  a  fcrivetne  qualche  cofa  nella 
fua  Storia  delta  voltar  potfsa .  Dipoi 
fé  ne  vide,  comparire  un  breve  elo-. 
gio  nclk  ì^otiTJe  florìché  degli  Ay*^ 
cani  Tiorti  (critto  graziolamenre  da 
Anna  Ondedet  Beccoli ^  detta  in  Ar- 
cadia Aurinda  Saronidia  ,  illaftre 
Gentildonna  Eugubina;  e  qucflò  fu 
premelTo  afl' edizione  fatta  in  Fi- 
renze col  titolo  :  La  Cieetide  legii' 
tiiita  di  Gio.  France fco  Laz.K'^relli  4 
edizione  quinta  ordinatamente  dif' 
pqfta ,  eli  accrefciuta  coti  diverfe 
notitje  appartenenti  alle  Opere  .^  ed 
mW autore.,  Londra  177».  in  8.  L' 
eruHitc)  Sig.  Abate  Sebifiiano  Ran- 
ghiafci  ,  di  lui  concittadino,  mof» 
fo  dall' efBcaci  perfuafioni  del  Ch*  ,:, 
Sig.  Abate  Pierantonio  Serajffi ,  fuo  .ij^ 
amico  e  noto  filologo,  publicò  1*  ?l^' 
P^t'ta  di  Gio.  Francefco  Laz.z.arelli  . 
letterato  Eugubino  con  un  fuo  Idil- 
lio inedito  ,  Perugia  1779.  in  8.  Que- 
He  notizia  fono  le  piìi  (quifitev  « 
genuine  ;  e  la  Lettera  ^  che  le  pre- 
cede, diretta  al  lodato  Abate  Jf- 
fjpi.^  molto  fenfata,  ed  elegan- 
te. L'7(i/7/»o  aggiunto,  intitolattï 
il  Nircifa,  è  opera  degna  del  feco- 
lo. .ftdiccfimo.  Veeganfi  Arrigbini 
Bonaventura ,  e  Bagni  Francefca 
tra  gli  Scrittori  d'Italia  del  Ch. 
MazxMffhclli  . 

3.  LAZZARELLt(Lorfot>/fo),  na- 
to nel  Ì450.  in  San  Severino  nelU 
Marca  i  e  morto  à'  23.  di  Giiigno 
nel  1500.  Fu  uno  di  que' poeti  Ia- 
lini ^  a  cui  Federigo  III.  concedetti 
1  ot>ore  del  poetico  alloro  .  Com- 
pofe  un  Poema  latino  fui  Baco  da 
fita  ,  il  quale  benché  fia  di  molto  in- 
feriore a  quello,  che  full' argomctrtot 
mcdefimo  fctiffe  poi  il  (^ida ,  non  è 
nondimeno  fenza  qualche  eleganza  . 
Jl  Cb.  Sig.  Abate  Gtanfraricefco  Lan- 
cellotti  io  publicÒ  nel  17155.  colle 
ftampe  di  jefi,  premetttrido.  i  la  t^itd 
del  Lat^arf//» ,  e  le  più  importan- 
ti notitie  intorno  ad  elTo  ,  e  allC 
Opere  da  lui  compofle,  e  tra  isiue- 
fte  dee  rîcor'dârfinnaolarniente  quel-  ' 
]a  inedita  Aq'' FaJÌi  [aeri  i  di  cui 
uo  bel  Codice  fi  conferwava  fiella 
Bibliottca  de'  Gefuiti  di  Brera  ir! 
Milaoo.  Scriffe  pure  il  Lo^J/rel- 
li 
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ì(  h  veifi  la  Defcrizionc  di  UH^ 
behiffima  gioftra  fatta  Jn  Padova 
nel  1464.  >  libro  affai  raro.  Altre 
fue  Poefie  ratint  fi  trovano  inedite 
nelle  Librerie  •  Nella  Biblioteca 
picena  y  à  cui  fi  è  dato  principio 
in  Ofimo  nel  i??!-'  f\  ragionerà  fa- 
cilmente anche  di  lui  . 
'  1.  LAZZARI  C  Pietro  Antonio  J, 
di  Pavia,  fu  Protnnotario  Apoftoli- 
cò,  e  Cavaliere  Lateranefe ,  e  Pre- 
ppfito  di  S.  Maria  Gualtera  nella 
fua  patria.  Morì  nel  1^30  e  lafciò 
publicate  colle  ftampe  :  Suritta  , 
five  eompendium  omnium  ooerum 
Ò.  Martini  ab  Altpiv^eta  Navar- 
ri  1  &C'  multis  in  hcis  ernendaturn  ^ 
declaratum  ^  ae  perutihbus  adje- 
iiionihùs  àuiitirn  ,  adjeiìis  derlara- 
tionibus  Sae.  Conc.  Trid.  Conp,reS 
éanonicorum  quaji.  in  tttroque  tam. 
interno  ,  quam  externo  frro  prr.cìi-. 
cabilitiTn  fefìio  unica .,  &  de  Bla- 
fphemia:  De  Monitoriis  :  f  Orolo- 
gio dèll-1  P-'JJione  di  Cri  fio.,  ec. 

1,  LAZZARI  (^Michele')  y  chia- 
tiflfimo  letterato,  nacque  in  Vene- 
2ia  li  15.  Ottobre  ](55j4-  Gli  iHw- 
flri  fuoi  avi  originari  dalla  Dalma- 
iia  eran  corrofciuti  col  cognome  di 
Ucovichi .  Ebbe  la  forte  di  cono- 
fcere  fin  da'  fuoi  primi  anni  il  ce- 
lebre Conte  Jacopo  ficcati  di  Ca- 
flel  F.jranco  ,  e  da  lui  apprefe  la  geo- 
metrifi,  e  l'algebra,  e  conferve  con 
cflTo  fino  alla  morte  un  letterario 
carteggio  .  Addottoratofi  in  Pado- 
va ,  e  intraprefa  l'avvocatura  fu 
per  4Ò.  anni  con  fotnma  integrità 
Avvt)cato  fifcale  nel  grave  rnaeinr.-i- 
to  fopra  Le  artiglierie.  Le  furenfi 
occupazioni  non  lo  diftr.'.ffero  da' 
fuoi  fludj  fcientifici  di"  Belle  Lette- 
re, di  ftoria  antica  e  moderna,  fa- 
cra,  e  profana,  di  crìtica,  di  me- 
daglie ,  é  di  lapidaria  ,•  0  fopra  que- 
lli argomenti  fcrifle  diverfc  Ó;>ef«  , 
«elle  ^uali  fi  ofTcrva  la  più  fina  cri- 
tica ,  ed  una  profonda  erudizione. 
Sofletipc  in  più  di  effe  con  vigorofa. 
penna  le  parti  d'  Afolo  contro  al- 
cuni fcrittori  Trivigiani  ,  e  gli  A- 
folani  confervefanno  fempre  la  p\U 
ffnfibile  memoria  di  quefto  lettera- 
to If^ro  grande  illuflratofe  ,  pafTato 
all'altra  vita  l'anno  1769-,  le  no- 
tizie delle  cui  Òpere,  e  Vita  pon- 
.  no  vederfi  nell'  Europa  Letterari» 
al  Mefe  d'Aprile  ly^o.  pag.  $4. 


lAZZARINI  C-D»»»««tVo),  cele- 
bre letterato  ,  nacque  in  Morrò 
"Valle  ncU;i  Marca  li  io.  Agofto 
del  i<5â8..  Dopo  effer  flato  maellro 
di  GiurJfprudenza  inMacerar^,  do- 
ve a!  prefente  è  flabilita  la  fua  no- 
bile famiglia,  e  dopo  aver  eserci- 
tata quefla  fcienìa  in  qualità  di 
Auditor  di  Rota  in  Perugia,  pafsìi 
nel  171Ò.  in  Padova  ad  infegnar  le 
Belle  Lettere  in  quella  fijnofa  U- 
niverfità  ,  dove  ebbe  in  educazione 
alcuni  nobili  Veneti,  e  tre  fratel- 
li della  famiglia  Co/o>jw4,  figli  del. 
la  PrincipelTa  di  Carbogn/tna .  Mo- 
rì ivi  nel  1734  d'anni  66.  s  lodato 
con.  Òrazion  funebre  da  Giufeppe 
Salio  .  Ebbe  prima  di  recarfi  ^ 
Padova  alcuni  cotitrafli  col  Gefui- 
ta.  Apbillera  Siciliano  per  laGram- 
mati.ca  ò'  Alvaro,  e  col  P.  Germotk 
pur  Gefuita  per  T  arte  diplomatica 
del  Ijflabtllnn:  egli  ftuz^icò  per  al- 
lora due  vefpai  ,  che  non  gli  do-, 
vettero  dar  molto  piacere,  eTendo 
flato  da  quei  dueGefuiti  ben  ripa- 
gato di  quanto  avea  fcritto  contia 
di  loro  .  Nel  1711.  ftampò  l' Òra- 
zion prima  prooptimis  ftudiis  ,  che 
recitata  avea  neiringielTo  della  fua 
lettura  parte  a  memoria,  e  parte 
C  avendogli  quella  fallito)  dallo 
fcritto  ,  che  con  molta  animofità 
traffe  fuori  .  Alcune  altre  cofe  vi- 
vente produffe  ;  la  principal  dell» 
q.uali  è  la  tragedia  A'VliJfe  il  gio^ 
liane.  Dopo  la  fua  morte  fono  fta- 
t.e  flampate  oltre  tre  lettere  fulla 
contcfa  del  M.  Maffei  coi  Brefcia- 
nt  nelle  Memorie  fopra  i  Cenoma- 
ni  ,  alcune  altre  cofcrelle  di  lui  * 
^  che  è  a  vedere  j1  giudizio  deì 
BMctolatf  nt"  Fajli  Gymnafìi  Pa- 
tav.  P.  L  pag.^j.  A  fronte  di  cer* 
ti  fuoi  pregiudizi ,  e  di  certa  fua 
non  cutanza  di  molti  uomini  dot- 
y  ,  che  fé  non  gli  vinfa,  moflrò  di 
fprcgiarli ,  fu  il  La^Xarini  fomite» 
di  gran  talento,  di  rrolte  cogni- 
aioni  ,  e  di  pronto  ingegno  ;  e  per 
quanto  fia  ftato  dcrifo  dal  Paceio- 
lati  no'  fuoi  Pajii  Gfmn.  Patav.  « 
4a  L.Settano  nelle  fue  Satire,  dal 
Kallfirejfo  nella  fua  Arcifoprairagi- 
chilTima  Tragedia  intitolata  :  il 
Rutzvanfcad  ,  nffn  la  Culicutido-i 
nia  ,  da  Biagio  Schiavo ,  e  da  al- 
tti  ,  niuno  potrà  negare,  ch'egli 
non  a bbi4  occupato  un  poSo  afal 
lu- 


litminofo  nella  Wtt<î ratura  iti  fe- 
cola .  Monfigaor  Fubroni,  che  nel 
Vol.  14.  f^it£  Italorum  ha  fcritta 
con  mollo  impegno  anche  la  f'na 
di  luì,  procura  di  fcularloj  con- 
feffa  però,  che  il  L7Z.^arini  era  d' 
Uii  naturale  un  po' fervido,  e  peri- 
cclofo,  e  irafportato  naturalmente 
a  un  franco  parlare  ,  e  mordace  . 
Il  Sig-  Antonio  Laz.K.arini  di  lui 
nipote  ci  ha  data  puic  la  f^it»  di 
quefto  (uo  zio,  nella  quale  cerca 
di  difenderlo  dalle  critiche  de' Tuoi 
etuoli  ed  avverlar;,  (^Fedi  COR.D&- 
RA  Giulio  Cefare  )  . 

LEA,  P'ed.  LEE. 

LEANDRO  ALBERTI  ^Fed.  AL- 
BERTI n.  I. 

I.  LEANDRO  ,  giovane  di  Abi- 
do  ncir  Afia ,  palTava  di  notte  lo 
kretto  dell' Ellefponto  a  nuoto  per 
andar  a  ritrovar  £r«  fua  amante  , 
«he  abitava  in  Scilo,  la  quale  ac- 
cendeva una  fjaccnla  full  alto  di 
una  torre  per  guidarlo:  ma  effcn- 
dofi  una  fera  cfpoflo  alla  violenza 
de' flutti,  al  fopravvenir  della  tcm- 
pefta  rimafe  affogato  .  Vedendo  Ero 
la,  mattina  il  di  lui  corpo  falla 
riva,  precipìtodi  ,  giufta  la  favo- 
la, in  mare  (  P'ed.  Ero  ")  • 

a.  LEANDRO  C-^.  ),  Vefcovo  di 
Siviglia  in  Ifpagna  nel  fefto  feco- 
lo,  fu  uno  de' piì»  celebri  Prelati 
d'  Occidente  per  fcienza  ,  e  pietà  . 
Era  figlio  dì  Severino  governato- 
la dì  Cartagcna .  Dópw  aver  prò» 
fefiata  la  vita  monafiica ,  fu  innaN 
zato  alla  cattedra  di  Siviglia.  Il 
Principe  Ermenegildo  lo  mandò  a 
Codantinopoli ,  dove  fu  conofciuto 
da  J.  Gregorio  Magno  ,  eh'  era  ivi 
in  qualità  di  Nunzio  Appoftolico  . 
A  àii  lui  perfuafione  imprefc  l'  ec- 
cellente Opera  de'  Morali  fopra 
Giob ,  che  queflo  Papa  gli  dedicò. 
Mori  del  6oi.  onorato  del  pallio  f 
dopo  efferfi  fegn alato  contro  gli  A- 
riani  .  Aveva  compofto  molte  O- 
pere,  di  cui  S.  Jftdoro  ci  ha  lafcia- 
to  il  catalogo  .  Non  ci  refta  ,  che 
la  Lettera  a  J'.  Fiorentina  fua  fo- 
rella  ,  eh' è  nella  terza  parte  del 
codice  delle  regole  di  S,  Benedetto 
di  Ântiano ,  eh' è  una  regola  mol- 
to faggia,  ed  utile  per  le  rcligio- 
fe.  Èifa  fi  trova  eziandio  nella  5»'- 
bliùttta  de'  Padri  J  come  anche  il 
ifto  Difcerfo  .Copra    la   converfione 
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de  Gott  Ariani  inkrHo  atiche  in, 
fine  agli  Atti  del  te  za  Concilio  di 
Toledo.  Alcuni  gli  attribuifcono 
il  Rito  Mofarabico  . 

5  LEANDR.O  (il  P.),  Cappuc- 
cino, morto  a  Digionc  Ina  patria 
nel  1667  ,  compofe  molte  Opere , 
che  gli  fecero  nome  .  Le  più  ac- 
colte fono;  Ul''eriià  deW  Evanqe- 
Ho  y  Parigi  i66i-  e  i6«i  1.  Voi. 
in  f  >1.  ,  ed  un  Commentario  full' 
Epijìole  di  S.  Paolo  i  1665;  i.  Voi. 
in  fol. 

LEARCO  ,  figliuolo  di  Ataman- 
/c,  e  di  ino ,  che  fuo  padre  in  ac- 
ceco di  furore  fchiacciò  contro  uno 
fcoglio  credendo  che  foffe  un  giovi- 
ne Lioncello,  (^l^ed.  Ino  ed  Atm 
MANTE  )  .  -, 

LEBA  (^Giacomo  Filippo'),  pri.» 
mo  ìncifore  del  gabinetto  del  Re, 
nacque  a  Parigi  li  8-  Luglio  1707., 
morto  li  14.  Aprile  178}. ,  fi  dilìin- 
fe  per  la  delicatezza,  e  per  la  fe- 
condità del  fuo  bulino  . 

LEBBÈE,  P'edi  GIUDA  C-^  )• 

LE  BEUF,  Fedi  BEUF. 

LEBID,  il  più  antico  de' no  ti 
Arabi  ,  che  fon  vivuti  dopo  1  ori. 
gine  del  Maomettifmo  ,  abbracciò 
qucRa  religione  dopo  aver  letto  un 
capitolo  dell'  Alcorano  .  Maomet- 
to rallegroffì  /li  tal  conquida,  ed 
impiegò  la  fua  mufa  a  rifpondcré 
alle  Canzoni  e  Satire  ,  che  i  poeti 
Arabi  lanciavano  contro  di  lui  . 
Quello  profeta  diceva  ,  che  la  più 
belli  fentenza  che  folfe  fortita  dal- 
la bocca  degli  Arabi,  era  qucfia  di 
Lebid  :  Tuttociò  che  non  è  Dio  ,  è 
un  niente.  Dicono  che  queft' Ara- 
bo verfcggiatore  morilTe  di  140. 
anni  . 

LEBLANC,  redi  i.BEAULIEU 
e  BLANC  (le),  n.  2.  e  3.,  CAR- 
DAN, e   I.  COULON. 

LEBLANC  iMarcelJo'),  Gefui- 
ta,  nato  a  Digtone  l'anno  IÌ33., 
fu  uno  dei  14.  matematici  mandati 
da  Luigi  XIV.  al  Re  di  Siam.  La- 
vorò alla  converfione  de' preti  In- 
diani ,  e  s'imbarcò  per  la  China; 
ma  il  vafcello,  fui  quale  egli  era^ 
efTcndo  flato  battuto  dalla  tcmpe- 
fla ,  il  P.  Leblanc  ricevette  una 
contufione  di  tefta ,  da  cui  morì 
nel  i*9J.  a  Mozambico  .  Si  ha  di 
lui  :  la  Storia  della  Rivoiut^ione 
di  Siam  net  j688. ,  Lione  1691-  in 
1. 
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^  Vol.  in  II.,  con  una  nârraiîone 
circoftaniiAta  dello  fiato  prefente 
deirindic  Qucfta  relazione  fi  tro- 
va e  far  ta  ;  cd  il  fecóndo  Vo!.  offre 
moite  offervazioni  utUi  ai  havi- 
gaiiti . 

LEBLOND,  red   BLOND. 

LEBOSSU,  l^eci.  BOSSU. 

LEBRIXA,  ;^e(^.  ANTONIONE- 
BRISSENSE  n.  n. 

LEBRUN,  f^ed.  BRUN. 

LECCHI  QGiannantonîo')  ,  illu- 
flre  matematici),  e  celebre  idrauli- 
co del  fecolo  X V 1  !  l.  ,  nacque  di  no- 
bit  famiglia  in  Milano  a  17.  No- 
vembre del  1701.  Fatti  i  primi  ftu- 
d)  nelle  fcuole  di  Brera  dirette  da' 
PP.  Gefuiti  neila  fiefTa  Città  pre- 
fe  il  loro  abito  a'  ao.  di  Ottobre 
del  1718.  Negli  anni  fuoi  giovani- 
li tenne  fcuola  di  Belle  Lettere  in 
Vercelli  ,  e  in  Pavia.  Nel  173?  fu 
Profeftore  di  eloquenza  ncH'Uni- 
verfiià  di  Brera.  Nel  J735.  il  Se- 
nato di  Milano  lo  dettino' a  fofte- 
ticre  interin.ilmcnte  la  Cattedra  di 
matematica  ncll' Univer/ìià  di  Pa- 
via invece  del  P.  Brufati  Gefuita, 
ch'era  andato  in  Ifpa^na,  QVed. 
Brcsati  Giudo  Cefnre^.  Al  fine 
dell'  anno  fleffb  tornò  a  Milano  ,  e 
dopo  aver  fatto  nell' Univerfità  di 
Brera  un  corfo  triennale  di  filofo- 
■fia  paisò  folla  fine  del  1738.  alla  Cat- 
tedra di  matematica  nella  fieffaU- 
rivcrfità  ,  e  in  effa  durò  per  lo  fpa- 
zio  di  oltre  a  :o.  inni,  publican- 
do  molte  Opere  dotte  in  tale  fa- 
coltà. La  lunga,  e  indefcffa  a(fi- 
flenza  da  lui  prcifata  nel  1758.  al 
Conte  Beltramo  Criftiani  nell'ulti- 
ma nialattia',  che  il  tnlfe  di  vita, 
le  infoi  mozioni  ,  che  quelli  avea  già 
date  alla  Corte  di  Vienna  del  ra- 
ro merito  del  P.  Lecchi  ,  e  la  re- 
lazione, che  il  Lerc^/ medcdmo  in- 
viò alia  Corte  ftelfa  della  morte  di 
detto  faggio  ,  e  incorrotto  miniflro  , 
determinarono  1' aogufliflìma  Impe- 
ratrice Maria  Teref.i  a  volerlo  co- 
Rofcere  di  prefenza  ,  e  il  fece  per- 
ciò invitare  ad  andarfene  a  Vien- 
na. Egli  vi  fi  recò  nel  1759.,  nel 
4iual  anno,  oltre  molte  altre  diftin- 
se  dimoHrazioni  di  Hima  e  di  be- 
nevolenza ricevute  da  tutta  T  Au- 
gufta  famiglia,  venne  con  due  ono- 
t'evoliflimi  diplomi  dichiarato  ma- 
♦  ematico,  ed  idraulico  Cefareo  col- 
la penfionc  di  300.  fiorini,  «  fu  «f- 
Tomo  IX, 
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fette  oïlla  moderazione  'di  lui  il 
non  cercarla  più  ampia .  Q^uello 
però,  che  molto  contribuì  âd  ac- 
crefcer  la  celebrità  del  fuo  nome,  fi» 
1'  onorevole  incarico  addo'^'atogli 
dalla  S.  M.  di  Clemente  XHI.  nel 
1765.,  e  che  ei  foflennc  con  incom- 
parabile zelo  per  6-  anni ,  di  fopra- 
intcndente  ,  e  direttore  alTolutodel- 
la  grand'  Opera  dell' inalveazione 
del  Reno,  e  d'altri  fiumi  minori 
nelle  tre  Legazioni  di  Bologna, 
Ferrara,  e  Ravenna.  Non  è  qui 
luogo  a.  pari  ire  delie  controvcrfie  , 
che  in  quella  occafione  fi  eccitaro- 
no .  Noi  diremo  folamcnte ,  che 
anche  dappoiché  il  P.  Lecchi  otten- 
ne il  fuo  congedo  dalla  fopranten- 
denza  a  que'  lavori  ,  ClementeXiV. 
e  la  Congregazione  fopra  le  acque 
ordinarono  ,  che  ì  lavori  medefimi 
fi  continuaffero  quanto  alla  foflan- 
za  fecondo  il  piano  propofto  dal  P. 
Lecchi.  L'onurevoliifima  Lettera, 
che  il  Cardinal  JÌlejJandro  Albani 
Pcfetto  della  mentovata  Congrega- 
zinne  gli  fcriCe  li  3.  Giugno  1771.  , 
quando  ei  fi  dimile  dalla  fopran- 
tendenza  a'  lavori,  per  quanto  fi 
cercaffe  da  alcuni  fuoi  potenti  ri- 
vali d' abbuiarla,  fu  per  ordine  fo- 
vratio  flampata  lo  fteìTo  anno  nel- 
le Gazzette  di  Firenze,  e  tipubli- 
cata  nel  1777.  nel  Voi.  XI.  nel  Gior 
naie  di  Modena  alla  pag.i75.  Tra' 
Principi  ,  che  dieder  legno  di  ave- 
re in  molta  ilima  il  fapere  ,  e  la 
ì>erizia  del  Lecchi,  dcbbonfi  anno- 
verare S.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdi- 
«/anrfoGovernâiorc,  e  Capitano  Ge- 
nerale delia  Lombardia  Auftriaca  , 
a  cui  egli  dedicò  ruitima  fua  O- 
pera  de'  Canali  navigahili  ,  e  il  fe- 
rertiffimo  Duca  di  Modena  France- 
fcoWì.y  per  cui  ordine  fi  portò  più 
volte  a  quella  Città,  e  fi  recò  alla 
vifita  della  nuova  magnifica  llrada 
della  Tofcana,  de'  ripari  fatti  ai 
Pò  a  Gualtieri,  de'  nuovi  fottegni 
del  Canale  a  Buonporto,  e  d'ai  tri 
lomifilianti  lavori.  Accaduta  intan- 
to i-cl  J773.  la  foppreffìone  del  luo 
Ordine  ,  e  ritiratofi  il  Lecchi  nel- 
la fua  cafa  paterna  profegul  a  col- 
tivare indefeffamente^  gli  antichi  a- 
mici  ,  e  gli  luci  fludj ,  amato  e  fti- 
mato  univerfalmente  da  t«tti ,  an- 
che per  l'ingenua,  liberale,  pruden- 
te ,  ed  amena  fua  cooverfazione  con- 
dita fempre  di  fall,  e  di  motti  fuoi 
V  prò- 
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ptopr j ,    di<  uftiti    alla  chiarcEza  ,       fare  eco  aile  comuni  accLaniazioni  . 
ed  alla  naturale  fua  facondia  reca-        Il  Jetto  Elogio  fu  pofcia  ripublica- 
van  piacere   e  diletto    a'  circoHan-       to  con  alcune  annotazioni  ,    e  coli' 
ti.    Finalmente  cefsò  di  vivere  co'       EJcnco  efatto   di  tutte  le   lue  Ope- 
fentimcnti  della  più  edificante  pie-        re    Campate  ,   e  inedite    nel  citato 
tà  e  raffegnazione  li  14.  Agoflo  del       dr^rtiale  di  Modena,    Vol.it.  pag. 
177<5.  d'anni  73    affittito  ton  inde-       ì66. ,  (^l'edi  Ferrari  Guido'). 
fefTa  impareggiabile  benevolenza  dal  LECCIE  C  Matteo  Aa  ),  Pittore 
S\g-Cor\if:Loreni:fiTaverna,  Patri.       di  molto  buon  grido,  di  cui  anche 
zio  Milanefe  ,  Cavaliere  ornato  del-        nel  Vaticano  fi  rinvengono    alcutjt 
le  più  belle  qualità  t  e  flato  pih  fuo       £ue  Opere.     Egli    fiorì  forfè    circa 
fcolare  nelle  matematiche .  Leprin-        al  XV!.  fecolo  ,    e   lafciò   anche  in 
cipali  file  Opere  fono  :    i-  Thcoria       flamba  divcrfe  Storie  della  guerra 
lacis ,  Opticam  ,  Perfptliivam ,  Ca-       di  Malta  ,  e  '1  Trionfo  di  Criflo  . 
toptricam  s  Dioptricam  fompleUent^  I  hCHE  (N),  che  morì  nel  1764. 
Mec'iolani  1739     1.   Aritbmetica  u-       membro  dell'accademia  dcllefcien- 
nivtrfalis  Ijaaci  Ncwtoniy  Jtve  de       zc    di  Stockholm,    e    profeifore   di 
Compofitione ,  &  Hf/nluiione  Arith-       floria  naturale  ad  Abo  ,    è  ttatò  il 
melica  pcrpetvisCommentariis  illu-        compilatore  d'un'Opera  intraprefa 
ftrata  &  avfìa  ,  Mcdiohmi  1751.  j.        per  ordine   del  Re  di  Svezia  ,    che 
Voi.  in  8.     Di  qneft' Opera    utilif-       dopo  la  morte  dell'autore  compar- 
fima  fi  dà  un  giudiziofo  eflratto  nel        ve  fotto    quefln    titolo  :    Iflruzjone 
Voi.  7.  deìln  Storia  letteraria  d^I-       fulla  piantagrane    degli    alberi    ed 
ffl/»tf  pag.  130.    3.  ElewentaGcome-       arbofcelli  falvatici  et.   E' un  eHrat- 
trÌ£Thenric£&'  Franca  ^'MQà\o\Am       todclle  Opere  di  L««neo,  e  di  mol- 
Î753    tf^m  3.  in  8.    ^.  Elemento  Tri-       ti  -'Itri  dotti    naturalifli  relative  a, 
gonometrije  Theorico-pratics   piante       quefta  materia  . 
^y  fphiericK ,  Medioiani  1756.  5.  De           LÉCLAIR  (^Giammaria')  ^    nato 
Xt'fl/o»//'«/ro«jf//,  Medioiani  1758.        a  Lione  nel  1697.  da  un  padre  mu- 
t-     Idrojìatica    efaminata    ne"  fuoi       iico  ,   ottenne   il  porto  di  finfoniUa 
prineipj  ,    e  /labilità  nelle  fue  re-       ài  X.urgtXlV. ,  che  l'onorò  de' fuoi 
gole  della  mi/ara   dell'  acque    cor-       favr.ri .     Dopo  aver    fatto  un  viag- 
renti,  Milano  1765.  in  4      7.  Rela-  gio  in  Olanda,     flabiliffi  a  Parigi, 
XJorte  della  vi/ita   alle  terre  dan-  dove  il  Duca    di  Gramont  ■,    di  cui 
fteggiate   dalle  acque    di  Bologna,  era    flato  maeflro  ,     gli    diede    una 
Ferrara,    e   Ravenna   ec.   ,    Roma  penfione  .     Mentr'  egli    godeva    in 
J7*7-  ^n  4-    8.  Memorie  Idroftatico-  pace  della  fua    riputazione    e  della 
Storiche  delle   operazioni    efeguite  flima  di  tutte    le  penti   onefle  ,    la 
nella  inalveaziene  del  Reno  di  Bo-  notte  ai.  o  23.  d'  Ottobre  del  1764. 
legna  1    e   degli  altri    minori  Tor-  fu  affaflìnato.     Quefto  celebre  mu- 
re»»» Per  la    linea   di  Primaro  al  fico  aveva  ne' fuoi  coflumi  una  no- 
raare  dall' amro  176^.  al  1771- ,  Mo-  bile  femplicità  .     Serio,  e  penfato- 
dena  1773.  i.  Vf^l.  in  4.     ç.  Tratta-  re,    non  amava  le  grandi  focietà  , 
io  de'  Canali  Navif^thili ,    Milano  ma  conofccva  l'amicizia,  e  fapeva 
Î776.  ìrt4'     \o.  Avvertenze  contrap-  ifpirarla.     Come  mufico    fu  il  pri- 
pifte   alla  Storia    del  Probabilifmo  mo  che  diluciti;4(re  l'arte    del  vio- 
fcritta  dal  P.  Daniello  Concino,  e  lino,  che  ne  analizzale  le  difficol- 
indirizx'te  ad  un  erudito  Cavalle-  tà  e  le  bellezze  ,    e  può  riguardarfi 
re,  in  Einfidlen  1744.     Fu  WLecchi  come  il  creatore  di  quell' efccuzid- 
anche  un  profondo  teologo,  e  fcrif-  n^e  piena  di  brio  ,     che  difìingue   le 
fé  quefl' Opera    di  concerto   co!  P.  noflrc  orchefïre.    Le  fue  Opere  fo- 
Bovio  Gefuita.     Nella  Raccolta  di  no:  1.  Quattro  libri  di  Sonate  ,  il 
à'werfì' Opufcoli  latini  del    celebre  primo    delle    quali    comparve    n<Jl 
Guido  Ferrari^    coltiflìmo   fcrittor  1710.    La  loro  difficoltà    capace  4» 
latino,  ftampata  in  Lugano  ì777- 1  feqmentare  i  piìi  arditi   mufici    im- 
leggefi    alla    pag.  108.   l'Elogio    del  pe^ì  fulle  prime,  che  fi  potcffcr  gu- 
LeecA»',  del  cui  fapcre  il  mondo  let-  Ilare-    ma  in  feguito  le  ha  riguar- 
terario  e   d'Italia,  e  d' Oltremon-  date  come  la  cofa  pìi  pei  fetta,  che 
li  ne  giudicò  fempre  così  favorevol-  in  q«efio  genere  poffa  troyarfi  ■     i. 
mente,   che  a  noi    non  refla}  che  Pue    libri    di  Duetti  .    3.  Due   di 

Trii»' 
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Tf /»■ .  4.  Due  di  Concerti.  S /Pus 
Divertimenti  fottn  il  titolo  di  Ri- 
creaz.'oni .  6.  L'  Opera  di  Scilla 
e  Gl.ìuco  ,  dove  fi  hati  trovato  pez- 
zi d'armonia  d'una  perfezioa  fin- 
cola  re  . 

LECLERC  ,  Ved.  CLERC  C  IO, 
LESSEVILLE,  ed  il  P.  GIUSEP- 
PE  n.  la 

'  LECOQ,.  l^ed.  COQ.  C  le  )  ,  e 
NANQUIER. 

LECK«;iNSKA  ,  fed.  MARIA 
LECKSINSKA  . 

LECKSINSKI  ,  Ved.  STANIS- 
LAO LECKSINSKI. 
LECTIUS  ,  r^rf.  LEZIO. 
LEDA,  figlia  àiTieJìe^  e  mo- 
glie lU  Tindaro  1  fu  amata  da  Gio- 
ve, che  r  ingannò  col  cambiarfi  in 
cigno,  mentr' ella  flava  bagnandofi 
nel  fiume  Eurota  .  Ne  concepì  el- 
la un  uovo  ,  il  quale  partorì  nella 
Città  di  Amicla.  Quell'uovo  con- 
teneva Polluce  t  ed  Elena.  Nello 
fleflb  tempo  Leda  partorì  un  altr' 
\invri ,  eh'  efTa  avea  con;:cputo  da 
Tindaroy  e  che  rinchiudeva  in  fé 
Cajlore ,  e  Clitemneftra  • 

i.  LEDESMA  C  Pietro  di  )  ,^  di 
Salamanca,  Domenicano,  morì  nel 
\6\6.  dopo  aver  infcgnato  per  lun- 
go tempo  ne'  collegi  di  Salaman- 
ca, di  Segovia,  e  di  Avili  .  Ab- 
biamo di  lui  un  Trattato  latino 
del  matrimonio  ftampato  nel  I59>. 
uiMiSomma  di  Sacramenti ,  e  di  ver. 
fé  altre  Opere  di  teologia....  Non 
bi fogna  confonderlo  con  Diego  di 
Ledesma,  Gefuita  Spagnuclo,  na- 
tivo di  Cuellar  ,  il  quale  s'  acqui- 
no la  flima  di  Papa  Gregorio  XIII. , 
e  che  morì  In  Roma  nel  iì7S-  «  di 
cui  abbiamo  diverfi  fcritti  . 

2.  LEDESMA  C  /ilfonJoA\  ),  ce- 
lebre Poeta  Spagnuolo,  nativo  di 
Sepovia,  fece  tal  riufcita  re' funi 
verletti  fopra  diverfe  importanti 
materie  cavate  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra, che  fi  è  meritato  il  fopranno- 
iiie  di  Poeta  Divhw  che  è  una  di- 
^inità  poto  conofciuta  da' forefiìe- 
li  .  Efio  morì  nel  11^13-  in  et.ì  d' 
anni  71.  Abbiamo  di  lui  diverfe 
poefie  fopra  foggetti  facri  e  profa- 
ni .  In  eCe  fi  trova  della  forza  e 
della  nobiltà  ;  ma  l'autore  s'è  trop- 
po .nbbandonato  aJla  fua  immagi- 
nazione, rè  ha  baRcvolmente  con- 
fultato  il  fuo  guHo  .  Peraltro  il 
nome   di  Divino  gli   fu  meno  dato 
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a  caufa  della  fublimità  del  fuo  ger 
nio  ,  che  perchè  fi  applicò  a  trat- 
tare in  verfi  de' foggetti  cavati  dal- 
la r.^cra  fcrittura  . 

3.  LEDESMA  C  Bartolommeo  5, 
DometTic.i>'o  Spagnuolo  alTai  dotto  « 
nativo  di  Nieva  vicino  a  Salaman- 
ca ,  infegnò  rer  molto  tempo  la 
teologia  nel  Me(fico  ,  ed  in  Lima* 
e  fu  fatto  Vefcovo  d' Oxaca  nel 
1581.  Adempì  tutti  i  doveri  di  ua 
buon  Paflore  ,  e  morì  nel  l604* 
Di  lui  abbiamo  \3inTrattato  de' Sa' 
tramenti  y  ed  altre  Opere  (limate  • 
Non  fi  deve  quelli  confondere  coti 
Martino  de  Ledefma  ,  altro  Dome- 
nicano ,  che  infegnò  la  teologia  a 
Coimbra  con  molto  grido  ,  e  mon 
li  15.  Agoflo  1584.  lafciando  un 
Commentario  fopra  il  quarto  Libro 
dolU'  Sentenze. 

1.EDRAN  (,  EnricoFrancefco^  , 
celebre  chirurgo,  foprattutto  per 
la  litotomia,  e  morto  a  Parigi  il 
dì  17.  Ottobre  1770.  di  85.  anni,  fi 
fegnalò  del  pari  per  la  deflrezza 
della  mano ,  e  per  l' cflefa  delle 
fue  cognizioni  .  Abbiamo  di  lui  .* 
I.  Parallelo  dei  differenti  modi  di 
tirar  la  pietra  dalla  ve/cita,  Pari- 
gi 1730  Ha  data  una  continuazio- 
ne di  quell'Opera  nel  1756.  1.  Of- 
fervazjoni  di  Chirurgia  ,  Parigi 
J751.  a.  Voi.  in  11.  3.  Trattato  del- 
le operazioni  di  Chirurgia  t  Parigi 
J741.  in  8.  4-  Riftejftuni  fulle  pia- 
ghe d'' armi  da  fuoco,  Parigi  1759- 
in  li.  5  Con  fui  ti  fui  la  maggior 
parte  delle  mìlattie,  che  apparten- 
gono alla  Chirurgia,  Parigi  1765. 
in  8.  6.  Trattato  economico  delV 
anatomia  del  corpo  umano ,  1768.  , 
Opera  meno  llimata  delle  altre.pro- 
duzioni  dì  quell'uomo  dotto,  le 
quali  meritarono  le  approvazioni 
non  folamcnte  dei  Francefi  ,  ma 
ancora  dei  f.nertieri ,  e  la  cui  mag- 
gior parte  è  fiata  tradotta  in  Te- 
de f  co  ,  e  in  Inglel'e  .  Suo  padre 
Enrico  Ledran  fu  uno  dei  più  gran- 
ici operatori  del  fuo  fecolo  .  e  fi 
scquiflò  principalmente  quella  ri- 
putazione nelle  armate  e  alla  Cor- 
te .     Morì  1'  anno  1710. 

LEDROU  (  Pietro  "Lamberto  ), 
nativo  d'  Hui  ,  rcl'e.iofo  Agoflii'*" 
no,  e  Dottore  di  L-'vanio,  profef- 
SÒ  ta  teologia  nelT  Univerfità  di 
quella  Città  con  molta  riputazio- 
re  .  Innocenzio  XI.  informato  def 
V    »  fuo 
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fuo  nifrîto  lo.  fece  woiiire  a  Ro- 
ma, e  gii  diede  la  prefeicnra  di 
Prop  ({4iida .  I  Pontefici  Alfjftn- 
irò  Vlir  ,  Jnnocenzp  XII.,  t  Cte- 
•  mente  1^1.  non  lo  ftimarnn»'»  im-no. 
Innocenzo  1"  fece  Velcovn  in  far- 
tibus  di  Porfiria,  ed  anche  fi  di- 
ce, che  lo  avrebbe  dccorito  delia 
{>orpora  ,  fc  l.i  tua  moJeftia  aveffe 
voluto  preHarfì  a  qudU  offerta  fc- 
duccnte  per  tanti  altii  .  Avendo 
avuto  qualche  difgufto  nelTaffar* 
del  P  Qtde/nel  y  in  cui  era  flato 
fatt'^  confuhore ,  ritin.ai  a  Liegi 
coli?,  qualiia  di  Vicario-Generale 
di  quella  Diocefì  .  Vi  mot)  il  dt 
d^.. Maggio  171t.  di  81.  anno.  Ab- 
biami» di  lui  quattro  Di/fevt licioni 
ItiUa  Contrizione  ed  Attntiìone  t 
Roma  1707.,  e  Munich   1708. 

LEE  CNatanaele") ,  celebre  poe- 
ta Inplcle',  fu  allevrtto  nella  fcno- 
la  di  Wfftminftcr,  iodi  nel  Colle- 
gio dellaTriniià  aCambridge.  V'eg- 
gonfi  di  lui  undici  Componimenti , 
che  fono  ftqti  rapprcfcntati  con  un 
gran  applaiifo  fopra  il  teatro  l'igle- 
ic,  ma  fi  dubita,  che  aveff"ero avu- 
to i  mcJcfimi  applaufi  rei  teatro 
Francefe.  I  (<ieeeiti  non  fono  fcni- 
■pre  bene  (celti  ,  uè  gl'intrecci  be- 
re condotti .  Qtielli  che  fi  aitucca- 
ro  meno  alla  regolarità  ,  e  alia  con- 
.  dotta  del  piano,  che  all-a  vcrfifica- 
».ione,  vi  troveramio  alcuni  ve  fi  fe- 
lici. Morì  intenfato.  11  Si^  Ad- 
diffon  fa   di  elfo   un  grand' elogio  . 

LEEU  QÇerar/io') ,  fi  fece  ungati 
Bcjne  nel  fecolo  XV.  per  la  fua 
ilamperia  ,  the  Oabilìveifo  il  1477. 
.a  Goude  in  Olanda,  e  che  traspor- 
tò verfo  il  1484.  ad  Anverfa  ,  oyi' 
mori  r  anno  1491.  Sorti  dai  finn 
torchi  un  numero  grande  di  libri, 
ed  era  un  uomo  di  molte  cogni^io- 
ni  dotati» . 

LEEW,  feci.  LEONINO. 

LEEUWEN  iSimonc-l'an^ ,  giu- 

jeconfulto  Olandefe  ,  nato  a  Leida 

nel  1615.  ,   clcrcitò  lungo  tempo  la 

profelfion    d' Avvocato     nella  Città 

fua  naiìa,  e  morì  ali'Aja  il  dì  13. 

Genn.iio  1682.    Era  verfato  nel  Jus 

.  Romano  ,    ma     meglio    ancora    in 

quello  del    fuo  paefe  .     Le    fue  O- 

perc  farebbero   (Hmate    di  più,     fc 

'folfe    flato    più    dotto    nelle    Belle- 

„.  Lettere.     Ha  dato.-  i.  Pratica  per 

]uS(fo  de^ Nota j  in  Fiammingo  ec. ,  Rp- 

icrdam  1741.  2.  Voi.  in  8.    1.  Cen- 
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>  ra  fartn/ii ,  Le  i  d  a  1 74  r.  ».  Voi  • 
in  fol.  Î.  Uba  edizione  del  Corpo 
del  Jut  Civile  y  Greca  e  Latina  ^ 
COI  note  di  un  gran  numero  di 
dotti,  Leida  16^}.  in  fol.,  bella 
edizione.  4  De  origine  &  progref- 
fu  Juris  Civilis  Romani .  1671  in  8. 
5  DeCerisiione  della  Città  ed  Uni 
iierfuà  di  Leida  ^  in  Fiammingo, 
Leida  1671  6  Trattato  dell' Ori- 
jÇTie  ,  degli  Vfi  ec.  ■,  degli  amichi 
^atjvi ,  in  Fiaitimìngo  ,  Aja  1685. 
in  fnl.  ec. 

LEFEVRE,  Terf.  FEVRE. 

LEFORT  ,  fed.  FORT  e  MO- 
RlNlERE.  ' 

i.  LEGER  (T.)  ,  Vefcovo  d'  Au- 
tun ,  fu  miniflro  di  Stato  fotto  la 
minorità  di  'datario  III.,  e  fecon- 
do alcuni  autori  Prefetto  del  Pa- 
lazzo Co:to  Childerieo  1!.,  ma  il 
fuo  ritiro  non  lo  mife  al  coperto 
della  jìcrfccuzione  .  Non  attcfc  che 
a  far  regnare  quefli  Principi"  con 
giuflizia,  e  con  umanità  .  I  cot- 
tieiani  avendolo  refo  fofpetto  a 
Chiideriro,  ritiroflì  a  Luxeuil  •  E- 
broinu  gli  fece  foffrire tormenti  or- 
ribfli  ,  e  firtaloiente  gli  fu  tagliata 
la  teda  l'anno  680.  nella  forcfla  di 
Luchcii  in  Picardi?!  ,  Diocefi  d'Ar- 
ras .  Non  ci  rcftano  di  lui  ,  che 
gli  Staniti  Sinodali  inferiti  nei 
Concili  del  P.  Labbè ,  ed  una  Let- 
tera di  eonfolazione  aSigrado  nel- 
la Biblioteca  de'  MSS,  del  detto 
Padre.  C^ed.  Ebroim)' 

Î.  LEGER  C /Intonio  ")  1  teologo 
Proteftante,  nato  a  Villafccca  nella 
Vallata  di  S.  Martino  in  Piemonte 
l'anco  1594.  ,  anitò  in  qualità  di 
Cappellano  dell'  Ambafciatore  de- 
gli Stati  Gcncra:ii  a  Coflantinopó- 
li,  e  vi  fece  una  ftretta  amicizi* 
con  Cirillo  Lucar ,  che  confermò 
negli  errori  di  Lftero  ,  e  da  cui 
ottenne  una  Confijftone  di  Fede  , 
che  i  Greci  hanno  altamente  difap- 
provata  .  Di  ritorno  alle  fue  Val- 
late vi  eferciiòil  minirtero  ;  rta 
il  Duca  di  Savoia  avendolo  fatto 
condannare  a  morte  come  fanatica 
e  fediziofo  ,  riiiroflì  a  Ginevra,  o- 
ve  ottenne  una  Cattedra  di  Teolo- 
gia, e  vi  morì  l'anno  i65i.  di  67. 
anni.  Abb'.imo  di  lui  un^  Edizio- 
ne del  Nuovo  Tejìamento'  in  Greco 
originale  e  volgare,  in  2.  Voi.  in  ^ 
4.  Antonio  Lecer  fuo  fiiìlio,  nato 
a  Ginevra  nel  1651. ,  morì  in  quella 
Cit- 
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Città ^rel  Ingo.  ,  e  ìafciò  5,.  Volumi 
di  Prediche  flampate  dopo  In  di 
lui  mo'te . 

3.  LEGER  {^  Giovanni^ y  Donar 
Proteftante,  nato  nel  161  5.,  enipo- 
.te  à^Antonio  Léger  i'  padre,  fu  mf- 
riftro  della  Chiefa  di  S.Giovanni  , 
dopo  d'  effcrlo  flato  di  altre  anco- 
ra •  Scappò  al,U  cTneficina  che  il 
Mauhelc  d'  Pianeffa  fece  far  dei 
V.ildcfi  nel  1655  Effcndn  ftato  de- 
putato 1'  anno  \66i.  prclTo  molte 
Pi-tcnze  proteftanti  ,  la  Corte  di 
Torino  ,  irritatilfìma  contra  lo  zio  , 
fece  ipianare  a  S  Giovanni  la  cafa 
del  nipote,  e  fecelo  dichiarar  reo 
«li  lefa  Mat  flà  .  Divenne  in  fcgui 
to  Paflore  della  Chiefa  Wallona  a 
Leida  ,  ed  occupava  ancor  quefto 
porto  nel  1^65.  Ha  lafciata  la  Sto- 
ria delle  Chiefe  Evangeliche  delle 
l^'allate  di  Piemonte  ih  fol.  fcriita 
con  p  flìorte,  frutto  del  rifentimen- 
lo  iinii.>  allo  fpir  to  di  fetta. 

4  LE.GER  (^Claudio") ,  ^t\Ato  ad 
Attichi ,  piccola  Città  della  Diocefi 
di  Soi(r<*ns  nel  1699.  ^  abbracciò  Io 
Staio  Ecclefiaflico,  e  ne  poffedette 
ngni  fua  virtù  .  Fatto  Parroco  di 
S.  Andrea  dee'i  Archi  a  Parigi 
guadagnò  la  flima  ed  il  rifpetto  di 
tutte  le  genti  dabbene  co'la  fua 
carità  ,  col  fuo  zelo,  e  col  fuo  di- 
lintereiTc  .  Mori  a  Parigi  nel  1774. 
coin;-ianto  principalmente  da  un 
gran  numcrfi  di  Prelati  ,  che  nelle 
fcienze  del  fanto  tniniflero  erano 
Dati  fuoi  allievi .  In  ocrafionc  del 
monumento,  che  gli  fu  eretto  nel 
J781  ,  il  Vefc'.vo  di  Sencz  C  Mon- 
(i(;i.  ir  di  Beauvais")  recitò  il  fuo 
Elogio  funebre  ^  vero  capi)  d'ope- 
ra in  quello  genere,  ed  eccellente 
Trattalo  nel  tempo  fkflo  delle  6b- 
b'ig&z'Oni  e  virtù  paftoraii  ,  firitt'^ 
ci'H  calore  e  con  fcntimemo  ,  ed 
animato  infine  dalle  Applicazioni  e 
cltaz''ni  le  p'ù  felici.  L' illuflrc 
Oratore  non  fa  difficoltà  ,  applican- 
do a  quello  rifpci:abile  Parroco  un 
paffag^o  di  Sant'  7/tfr»o,  di  dire, 
che  gli  fldfi  Vefc  vi  avrebber  cre- 
t.u(0  d'  irraUarfi  di  trc|'po  ,  fc  a 
qucflo  femplice  'rete  fi  foffcro  Hi- 
uia'i  euuali  ,  Nemo  unquam  Epif- 
copuvum  (ibi  tamutn  ajjumpfit ,  ut 
fé  fr-,  ìbyteri  iltius  coilegam  corti- 
putivet  . 

LEGET  Q/Intonio')^  nato  nella 
Dioicfi  di  Frcji's,'   fu  fupcriorc  del 
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Seminario  di  Aix  folto  il  Cardina- 
le Grimaldi .  Abh  .mo  di  lui  :  i. 
Un  Ritiro  di  dieci  giorni^  in  li. 
a  La  Condotta  dei  Confejfori  nel 
Tribunale  della  Penitenz.a ,  in  ïi. 
■}.  Le  l'ere  Mjjfttae  dei  Santi  full* 
a^or  di  Dio.  M  ri  nel  1718.  di 
71.  anno.  Direttore  della  Cafa  di 
Santa  Polagia  . 

LEGGIO  (  Serafino  ),  Palermi- 
tano, del  terzo  O  dine  di  S.  Fra». 
eefco ,  morto  in  Roma  nel  ì6S5-9 
fu  per  la  fua  dottrina  in  molte  ca- 
riche del  fuo  Ordine  ;  e  Ìafciò  da- 
to alle  Rampe  il  Quarefìm-ile  in 
due  Voi.  Riporti  Evaugeltci  per  li 
Predicatori  dalla  Natività  del  Si- 
gnore fino  alla  Peflx  della  SS. 
Trinità,  e  altre  Opere  pie. 

LEGIONESE,  l'ed.  LEON  n.ii. 

LEGNAME  (Fra  D^^rfer/a  daQ, 
nato  in  Padova  di  nobile  famiglia 
nel  principio  del  fctolo  XV.  ,  e 
fludiò  le  Umane  Lettere  fot  to  La?;- 
raro  Bonamico ,  poi  entrato  nell' 
Ordine  de'  Predicatori  apprefe  la 
filofofia,  e  la  teologia  (onn  Alber- 
to da  Udin$ ,  e  Gafparo  da  Peru- 
gia ■  Indi  chiamato  in  Candia  v' 
infegcò  per  dieci  anni  la  poetica» 
e  li  rettorie.!  ,  e  rei  ritorno  in  I- 
talia  approdato  ai  Zante  credette 
di  avervi  trovato  il  fcpolcro  diCif- 
cefone  ^  \  lo  publitò  colle  (lampe. 
Per  non  vivere  oziofo  in  patria  am- 
maeflrò  per  molt'  anni  i  Cherici 
dellaCattedr.ile  ,  e  morì  intorno  al 
1581  Siccome  era  avidiflìoiu  delle 
ani-the  memorie  ,  così  molte  ne  rac- 
colic  ,  che  G  confervano  in  alcuni 
Voi-  inediti  nella  libreria  di  S.  A- 
goftino,  del  qiial  fuo  Convento  ha 
lafciat)  la  Storia  con  a'tre  Opere. 

LECNAME  C  Giovanfiltppo)  ,  l^e- 
di  LIGNAMINE. 

LEGNANO  Cf^'ov:!»»»/ da),  così 
detto  da  un  luogo  di  quello  nome 
della  dicceli  di  Milano  ,  e  folo  per 
privilegio  fatto  Citradin  Bolopiie- 
fc,  era  figlio  dclCon;e  di  Old^en- 
di .  Dopo  ivcr  coltivate  pe;  lungo 
tempo  la  filofofia,  e  le  Celi  Let- 
tere fi  voi  fé  ajla  giuriiprudenza  , 
all'aftronomia,  e  alla  medicina,,  e 
in  tutte  quelle  f.icoità  ottenne  gran 
nome  .  Fu  difcepolo  di  l^aoly  d^ 
L'acari  Bolognefe  .  Ne'  J3<5a.  Icffe 
^liritto  canonico  nell' Univeifiià  di 
fioiogna  •  Nel  1376-  cominciò  ad 
etTer  adoperato  v<^  publici  aff-iri ,  ne' 
V    j  qua» 
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«ualt  poi  ebbe  fempre  gran  parte, 
fn  detto  anno  ei  fu  inviato  .n  Avì- 
ISone  a  trattar  di  pace  con  Gregor.^ 
Ci  innomedc'BoIognef.,chenfc 
aveano  fcoffo  il  dominio.  Il  Papa 
dichiarò  il  Lesinano  fuo  Vicario  m 
Bologna,  e  ord.nò>  che  nelle  mam 

ài  lui  iiovcffcro  gli  Anziani  ,  e  i  Co" 

falonicri  dare  il  6'"^^""="'°^'  ^Vi 
deità  ,  nel  qual  onore  avendo  cbU 
dato  a  vedere  U  fua  f.ngolar  roo; 
SeflU  fu  nel  .378.  dichiarato  co 
ìuoi  figli  e  difcendenti  da  eflì  Cit- 
tadino *i  Bologna  .  Più  elo^ofo  an- 
cora al  Ugnano  fu  il  Pontificato 
d?t5rfr«»VI.,chefuccedcttcaGr.. 

«r/>Xl.  avendo  ottenute  da  cffo 
ÌKrazie  in.  favor  de'  Bolognefi.  . 
Slori  in  Bologna  li  «<ì- J^bb^'^J,» 
n8i.,  e  fu  fe^olto  con  fommo  o- 
ÌSenellaChiefa  de;  Frati  Predica- 

tori  con  quell'eptafio: 

Frigicâ  mirific»  tenet  he  lop>s 
offa  Johinnii, 
Jvtt  in  a/lriferas  meni  genero- 
fa  (iomos  •  , 
Gloria  Legnarti    titulo   decoratus 
utrcgue  ,. 
Legibus  &  fiero  Canone  atvef 
erat  • 
jflter  4riftottles ,  Hipocras  etat , 
(<jf  Vtolomtei 
Signiferi  Alberti  no^trat  ajtra 

poli  •  ,        ■       ■       r 

Jlbjïulit  hunc  nobis  tnoptne  Jfn- 

copa  mortis. 
Heu  dolor ,  hic  mundt  portUf& 

aura  jacet .  <   _,.,, 

An.  M.CCCLXXXIII.   d«4  XVI. 


menfis  Februarii  . 
Scriffc  piì.  Opere  ;  >r«?«f  Ç'ementt^ 
„is  lib.  I.    De  cenfura  Eccleftcli'C"- 
De  Interdico  Ecelefiaftico.'  TaJ^"'^ 
vewifforia  de  Interdillo  EccleMU- 
to  •  Difputatio  de  Decreto  :   De  ce- 
neficiorum  Ecclefiajìicoram  pluralt- 
tate  •  De  «ori  s  Canoni  ci  s  :  De  repra- 
faliif  !  De  Permutatione:  De  arnict- 
tia-  Debello:   De  duello:    Letìura 
fup'tr  primo,  fecundo^  &  tertto  De- 
cretalium  •     Piìi  copiofc   notizie  di 
iui,  e  delle  lue  Opere  ponno  averli 
nella  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana   del  Ch.  T/>^èo/c*i,    Voi-  3 
uac  190.  -.  e  più  ancora  nel!   '-'P^'* 
deeli    Scrittori    Bolognefi    del  Ch. 
■FantuxxJ  '  Voi.  5.  pap.ig. 

LEGOUVE'  C  N....  :) ,  Avvoca  o 
del  Parlamento  di  PariRi  ,  morto 
nel  J781.  •>  s' incaricò  affai  giovme 
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degli  affari,,    che  fiffavano  l'atten- 
zione pablìca .     Tale  fa    nel  \76U 
quella  de'  fratelli  hionci    contro  1 
Gefuiti  .     Sviluppandone    il    primo 
lo  fpirito  delle  coftituiioni  ói  quc- 
fìa    celebre    Società    fu    una    delle 
caufc  della  fua  diftrutionc  in  Fran- 
cia .     Dopo  quell'epoca  Legouvè  fu 
uno  degli  oracoli  del  foro  di  Pari- 
»i  .     Siccome  univa    al    talento   di 
difendere  le  caufe  altrui  quello  an- 
cora di  fcriver  bene,  ha  fatto  mol- 
te Memorie    giuftamentc    ftinifte  . 
Abbracciando  tutto  ne' fuoi  fogget- 
ti  ,    e  tr.itiandoli    con  prccifionc  e 
con  chiarezza  fi  diftinie  foprattuho 
nelle   qucftioni    aftratte  .     Ivi  egli 
palesò    due    qualità    importanti  m 
uno  fcrittorc,   e  foprattutto  m  U«i 
Avvocato;  la  avvedutezza  e  il  me 

rodo  .  La  maggior  .P-i!",^?'- ''J"^ 
Memorie,  e  de' fuoi  Conlulti  fono 
de'  modelli  di  dilcuffioni  ben  fat- 
te, e  bene  fcrittcfenza  altri  orna- 
menti ,  che  quelli ,  i  ^"^  '  "»f"; 
vano  rfal  fuo  .fleCTo  foggetto  •  Le 
fue  viitii  uguigliavano  1  f»»' J'^; 
lenti.  Contento  di  una  mediocri 
tà  on.  revoie  ricalava  1  mczz'  a  »? 
ia,rz"rfi,  che  quantunque  leg.tt.mi 

ripupnavano  alla  fua  delicatezza  • 
Ctò  the  convenirebbe  ad  un  altro 
uomo,  egli  diceva,  nonconvemrclP- 
be  ad  un  ^vvor.no  •  La  '«•''^n'" 
della  fna  anima,  e  del  fuo  volto 
lo  accompagnò  fino  nelle  braccia 
delli  mone  .  Le  fue  ultime  paro- 
le furono  quelle,  che  indirizzo  a 
fuo  figliuolo:  P^i  deftdero  una  vtta 
tanto  pura,  eduna  morte  tanto  dot- 
te.  auanto  fu  la  mia. 
.      LEGRAND  ed. altri  ,  ^e^»  lette 

"leGROS  iPietro"),  ^ed.  GROS 
^LEGoÌIeCD/.^.),  Minorità 
della  più  ftretra  offervan.a  ,  diede 
f  le  ftampe  :  Doryus  Auftr.aca  un» 
tum  pr^fapi^  Borhonorum  ;  De  re- 
Z7  Mflriacis,  Veneiiis  ï66o.  m 
fol  le  Cent  enne  di  S.  /tntonto  dt 
Padova  difpofte  inPropofiztoniqua' 
draeefim.ili ,  ec- 

LE  TAY,^erf.  JAY.  ^      . 

LEIBNIZIO  C  Guglielmo  Gott,. 
(redo  Baione  di  )  ,  nacque  a  L.p«ia 
nella  Salfonia    li  lì-.  Giugno  i6a6- 

da  federico  l^il»»'^'" T\f^,ZUt 
morale  ,  e  cancelliere  del)   Un.ver^ 

fila  di    quelte  CUCà  .    Effo  f«  ^n» 
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di  que^  fafidulli  privilegiati  dalla 
natura,  che  abbracciano  tutto,  e 
che  riefcono  ih  tutto.  Dopo  di  a- 
ver  fatto  i  fiioi  primi  ftudj  fi  chiu- 
fe  nella  numerofa  biblioteca  lafcia- 
tagli  da  fao  padre.  Poeti,  crate- 
ri, fiorici,  giurifconfulti,  teologi, 
filofofi  ,  matem  uici  ;  non  diede  1' 
efcliifìone  ad  alcun  genere  di  lette- 
ratura, e  divenne  un  nomo  univer- 
fale  .  I  Principi  di  Brunfwick  in- 
formati de'  fuoi  talenti  per  la  Uo- 
ria  gli  affidarono  quella  della  ior 
famiglia  .  Scorfe  tutta  la  Germa- 
nia per  raccoglier  materiali  a  que- 
llo grande  edifiiio;  e  di  là  pafsò  in 
Italia,  dove  i  Marchefi  d'  Efte  ufci- 
ti  dalla  medefìma  forgente  de'  Prin- 
cipi di  Brunfwick  avevano  i  loro 
domini  .  Mentre  andava  per  bar- 
ca da  Venezia  alla  Mefola  nel  Fcr- 
rarefc  fu  forprefo  da  una  fiera  bor- 
rafca  .  I  marina}  credendolo  un 
Tedefco  eretico  erano  per  gettarlo 
in  acqua  per  difarmare  !' ira  cele- 
'  fle  ,  tnà  Leibnizjo  che  fé  ne  accor- 
.  fc  cavò  torto  da  faccoccia  una  co- 
rona ,  la  r-avvolfe  fra  le  fue  mani 
con  un'aria  dì  vota  ,  e  così  allon- 
tanò la  difgrazia,  che  gli  era  immi- 
nente .  Qiiefto  è  almeno  ciò  che 
raccontano  i  Tedefchi  ,  ma  è  piìi 
probabile  che  ciò  fia  flato  più  nella 
fua  immaginazione  ,  che  nel  fatto. 
Ritornato  da  qucfló  viaggio  nel  1690. 
incominciò  a  far  parte  al  publico 
delia  raccolta  abbondante ,  che  avea 
fatto  ne' fuoi  viaggi  eruditi.  Il 
fiio  merito  conofciuto  ben  preflo 
in  tutta  l'Europa  gli  procurò  del- 
le penfioni ,  e  delle  cariche  onore- 
voli.  L'Elettore  Erne/ìo- Augujlo 
lo  fece  nel  Ì696.  fuo  Configlicr  pri- 
vato di  giuftizia;  egli  lo  era  di  già 
dell'  Elcttor  di  Magonia  ,  e  del 
Duca  di  Brunfvìiik-Lunelfurgo .  Nel 
J699.  fu  mefTo  alla  tefla  de' foc)  fo- 
refticri  dell' Accademia  delle  fcien- 
ze  di  Parigi  ^  era  dipendato  da  lui 
d'  avervi  un  pollo  ,molto  più  pre- 
Ilo  ,  e  col  titolo  di  penfionario  . 
In  un  viaggio  -che  fece  in  Francia 
fi  tentò  di  (ìffario  ivi  con  grande 
avvantaggio  ,  purché  abbandonaffe 
il  Lutcranifmo  ;  ma  benché  foffe 
lollerante,  q  piuttofto  indifferente 
per  tutte  le  religioni  ,  rigettò  aflb- 
liitamente  qucfta  condizione.  La 
Germania  ne  profittò  ;  egli  infpirò 
,^U'  Elcttor  di  BratidebTjrgQ  il  difc- 
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gno  di  flabilire  un'Accademia  dcl« 
le  fcienee  a  Berlino  .  Ne  fu  fatto 
Prefidente,  né  v'ebbe  chi  to  invi- 
diafle  ;  perchè  chi  avrebbe  potuto 
farlo  allora  in  Prulfia  ?  Un  campp 
non  meno  vafto  ,  né  meno  gl^rio- 
fo  s'  aprì  a  lui  nel  1711,  U  Czar 
lo  vide  a  Torgaw,  e  quello  legis- 
latore de'Birbari  trattò  Leibniz.io 
colla  confidcrazione,  che  un  lette- 
rato coronato  ha  per  un  letterato, 
elle  meriterebbe  la  corona  .  Gli 
fece  un  magnifico  regalo  ,  e  gli  die- 
de il  titolo  di  tuo  configliere  pri- 
vato di  giudìzia  con  una  penfiune 
confiderhbile  .  L' Imperadure  della 
Germania  non  lo  ricompensò  meno 
generofamenie  di  quello  della  Ruf- 
fia  ,  gli  diede  il  titolo  di  configlic- 
re-au|ico  con  una  grolTa  penfione  , 
e  gli  fece  delle  offerte  confiderabili 
per  fidarlo  nella  fua  Corte,-  La 
vita  di  Leibniì^^ia  fu  fcgnata  Tem- 
pre con  avvenimenti  lufinghieri  , 
fé  fi  eccettua  la  difputa  della  (coper- 
ta del  calcolo  differenrjale  .  Que- 
fla  dìfputa  covava  folto  la  cenere 
dal  1699.,  e  Icoppiò  nel  1711.  Gli 
ammiratori  di  Newton  accufarono 
il  filofofo  Tedelco  di  aver  rubato 
a  quello  r  invenzione  di  quello  cal- 
colo .  La  cofa  non  era  facile  da 
provare  :  Keill  pertanto  lo  accusò 
in  faccia  all'  Europa  .  Leibniz'o 
incominciò  dal  confutare  quella  im- 
putazione con  molta  impetuofilà 
ne'  Giornali  di  Lipfia  ^  e  finì  col 
lament^irfi  alla  Società  Reale  di 
Londra  dimandandola  per  giudice  . 
L'  efame  de'  commìlfar]  nominati 
per  cfaminare  i  docuinetiti  di  que- 
lla grande  lite  non  gli  fu  favore- 
vole .  La  Società  reale  diede  -al 
fuo  concittadino  l'  onore  della  di- 
fcopcrta ,  e  per  giuflificare  il  fuo 
giudizio  lo  fece  flampare  con  tutti 
i  documenti  ,  che  potevano  fervire 
ad  appoggiare  il  decreto  .  Gli  al- 
tri tribunali  dell'Europa  letterata 
giudicarono  Le/^»/?:'o  con  meno  fc- 
vcrità  ,  e  forfè  con  più  giuflizia  . 
I  dotti  penfarono  aifai  generalmen- 
te ,  che  il  filofofo  Inglefe  ,  e  il  fi- 
lofofo Tedefco  avevano  afferrato  la 
medefima  luce ,  e  la  medefima  ve- 
rità colla  fola  conformità  della  pe- 
netrazione del  loro  genio  .  Ciò  che 
li  conferma  nella  loro  opinione  fi 
è,  che  non  s'incontrarono,  che 
Hci  fondo  delle  cofe ,  poiché  qucl- 
V    4  lo 
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lo  che  «Ito  th'umiv A  FlvJJioni  y  y 
akro  lo  nominava  Differeni:.e .  L' 
infinit-^mcnte  piccolo  eia  (ignaro 
in  Leihni^io  con  un  caiatttre  pili 
comodo ,  e  d'un  ufo  più  gr.u  He  ,  che 
^  carattere  impiegalo  da  Newton. 
^,  In  generale  ,  dite  Fonieneltây  fo- 
t,  no  necolTaric  delle  pruovc  di  un' 
t,  eflrema  evidenza  per  convincere 
t,  un  uomo  com'  era  Leibniz.'0  d' 
„  efTere  pUgiano  ....  Le  pcrfonc 
y^  ricche  non  rubano  ,  e  quanto  lo 
j,  era  il  Sig.  Leihn  z'o  .'  Egli  ha 
t,  biafima'o  Cartcfio  di  non  a»or 
1,  fatto  l'on're  uè  a  Keplero  dél- 
it la  caufa  della  gravità  cavata  dal- 
*f  le  forre  centrifughe  ,  ne  a  Snet- 
«)  He  del  rapporto  coflante  de'  fini 
1,  degli  angoli  di  incidenza  e  di 
u  refrazionc:  piccoli  artifiz.}  •,  che 
«,  gli  hanno  fatto  perdere  molta  ve- 
f)  ra  gloria.  Avrebbe  egli  trafcu- 
tì  rato  qucfla  ploria,  che  connfce- 
n  va  sì  bene?  Dall'  alrro  canto  non 
f,  fi   conofce    in    Leibniz.'o    .nlcuna 

V  gelofia  .  Eccita  lutti  -ad  aft'jti- 
3,  care  ;  fi  fa  de'  concorrenti  ,  fé 
ì,  può;  non  dà  df  quelle  lodi  baf- 
«  famente  circofpctte,  che  temono 

V  di  dirne  troppo;  fi  compiace  dej 
ìì  merito  degli  altri  ;  tutto  quctto 
»,  non  è  dt  un  plagiario  .  Non  è 
),  mai  flato  fofpèttato  d'  cffcrlo  in 
))  alcun  altro  incontro  ;  fi  farebJle 
fi  dunque  fmentito  in  qneHa  fola 
),  voira ,  ed  avrebbe  rafromigliato 
VI  all'eroe  del  Macebiavel/o ,  che 
t,  è  efattamente  virtuofo  fino  a  ciò 
t,  che  fi  tratta  d'  una  corona  "  . 
Checche  ne  fia,  Leibnizjònon  inte- 
fe,  che  con  un  mortale  difpiacere 
la  perdita  della  fua  caufa,  la  qua- 
le ftrafcinava  feto  i»-  perdita  del 
pVù  bel  raggio  della  fua  gloria  • 
Frartatito  glie  ne  rel'ava  ancora 
àCai  ,  poithè  il  latrocinio  ,  di  cui 
craacenfat",  fuiponeva  H  |jiu  gran 
genio  .•  Qucfto  difpiacere  lo  con- 
fumò a  poco  a  poco,  ed  affrettò  > 
fi  di(c,  la  fua  morte  ,  avvenuta  li 
14.  Novembre  1716.  di  anni  70.  in 
Anrover,  mentre  filofofava  fopra 
la  ihimia  .  Queflo  fili  fofo  non  s' 
era  maritato,  e  la  vita  che  mena- 
va, non  gì'  permetteva  d'  efftrlo  . 
Non  regolava  i  funi  prandi  a  eer- 
te ore-,  ma  fecondo  i  fuoi  fl-udj  ; 
non  àvev.i  ecotromia  domefiica,  ed 
era  poco  proprio  ad  averne  .  Era 
fempre  di  un  umore   allegre  ;  ina 
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fi  metteva    facilmente  in    collera  ; 
egli  è  vero  che  preflo   ritornava  in 
fé  flefTo.     Si  intratteneva  volentie- 
ri con  ogni  forta  di  perfone  ,   gen- 
ti di  corte,  artigiani,  lavoratori, 
foldati  .    Converfava  eziandio  fpef- 
fo  colle  Dame  ,    nt  coqtava  ,    dice 
Fontenelle  ^  per  perduto  il   tempo, 
chedava  a  intratt  nerle.  Spogliivafi 
perfettamente  con  effe    del  caratte- 
re di  letterato,    e  di  filufofo  ,    che 
è  tanto  difHi-ile  da  abbandonare  in- 
ticriimentc.     V'a    accuUto  di    aver 
amato  molto  il  danaro  .     Con  una 
rendita  confidcrabiliffima  viffe  fem- 
pre affai  grolfolanamcnte .  Maquan- 
tunq.ie   non  avo/fe   faft",    fpcndcva 
molto  in  negligenza,  perchè  abban- 
donava tutto    il  g'vcrno    delia  fiia 
cafa  a' fuoi  domcflici.    Aveva  pen- 
fato  di  maritarfi  in  età    di  jo-  an- 
ni .     La  damigella  the   gli  era  (la- 
ta propoHa  dimanclò  da  fare  alcune 
rificffioni  ;    l  eibniz.io  in    qucft'  in- 
tervallo ne  fece  egli  fieffb  ,  e  con- 
clu fé    che    il   matrimonio  è  buono  « 
ma  che  /'  uomo  faggio  deve  penfar- 
3)i  tutta  ta  fua  vita.     \  tuoi  talen- 
ti  han   dovuto    far  chiudere  gli  oc- 
chi   ft  pra  i  fuoi    difetti  .     La    foa 
memoria  era  maravigliofa  ;  fcmpre- 
pronta  a  rifpondere    (opra  tutte   le 
materie,    merlò   che  il   Re    d'  In- 
ghilterra Io  chiamafle  il  fuoDizJo- 
nar:o   vivente.     Elfo    era  il    lette- 
rato il  più  univerfaje  ilcll' Europa; 
Dorico  infaticabile    ncilc  fuc  ricer- 
che ;   giurifconfulto  profondo,    che 
rifchiarava  lo  Audio  del  dritto  col- 
la filofofia,    metafifico  affai    fciolto 
per  voler    riconciliare  la    mitafifica 
colla    teologia  ;    e  finalmente    affai 
grande  matematico  per  difputare  T 
invenzione  del  calcolo  dell'infinito 
al  più  bel  genio,    che  abbia  avuto 
r  Inghilterra.    Noi  abbiamo  di  lui 
delle  Opere     in    tutti  i  ceneri;     1. 
Seriptores  rerum  Brunfvoìcaruvn  in 
3.   Voi  in  fol.  1707..*  rucolta  utile 
per  la  floria  generate  dell'  Impero, 
e  per  la  floria  particolare  della  Ger- 
mania.   1.  Codex  Juris  gentium  di- 
plomaticus    col  Supplemento  pnbli- 
cato  fotto  il  titolo  di  Mfintijfa  Co- 
dicis  juris  &c  ,    Annovcr  169}.   a. 
Voi.  in  fol,    QueWa  è  una    compi- 
lazione di  diveifi     trattati  per  (er- 
vire  al  dritto  publico  preceduti  da 
eccellenti  prefazioni.     Egli  rimon- 
ta »' primi    principi  del  dritto  na- 
tu- 
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•urilcs  e  del  dritto  delle  genti*  ^  onfcguenzopiù  «iwantaggiofechc  . 
Il  punto  di  vifta  ,  in  cui  egli  fi  i,  (ìa  poffibile  ".  Li  Regina  di 
collocava  ,  dice  Fontenelle  ,  era  Pruffia  fu  qiieil.i,  che  aveva  impc- 
fcmpre  molto  elevato,  e  da  di  là  gnato  LeihntTiio  a  rifpondere  alle 
fcopriva  un  grande  paele ,  di  cui  difficolta  di  Bayle  fulla  bontà  di 
vedeva  le  piccole  cole  con  un  col-  Dio,  fulla  libertà  dell'uomo,  e 
pò  d'occhio.  3-  De  jure  fuprema'  fulla  origine  del  bene  e  del  roile  . 
tus  ac  legationii  Prineipum  Gtrtna-  Intraprefe  {9.  Teodicea  con  quello 
ff/>  ,  1687.  fotto  il  nome  fuppoflo  difegno  almeno  in  apparc»i?a;  per- 
di Cefave  Furjìenef  :  Opera  piena  che  M  P/*/ affleura  ,  A\cç  Niceron^ 
ìli  erudite  ricerche  ,  comporta  per  che  Letbniz.io  era  del  fentimenfo 
far  accordare  agli  ambafciadori  de'  di  Bayle.,  quantunque  voléfTe  com- 
Principi  dell'Impero  non  elettori  parine  d'attaccarlo,  e  che  quefto 
le  medefime  prerogative  ,  che  a'  letterato,  glie  lo  aveva  confefTato 
Principi  d'  Italia.  4.  Il  primo  Voi.  egli  fteflb  in  una  delle  fue  lettere. 
if<.lle  Memorie  dell'  Accademia  di  Ciò  ch<>  havvi  di  vero  fi  è,  ch'egli 
Berlino  in  latino  ,  in  4.  fotto  il  incomincia  col  mettere  in  cielo  que. 
titolo  di  Mijcellane.1  Berolinen/ta.  Ito  B.iy!e ,  del  quale  voleva  diflrug- 
5.  Natitia  opticie  prcTnota  nelle  O-  gere  i  pcricolofi  ragionamenti.  Ef- 
pere  pofiume  di  Spinofa .  6-  De  f"  gli  applica  quelli  verfi  di  T/V- 
arte  contbinotoria  ,    1690.  irt'?4.    7-  ÌS'Ho  •       . 

Un  numero  grande  di  Quejìioni  di  Candiiìut    infueti    miratur    li- 

Ftjìca  e  di  Matematica  y'  rifolte  o  men  Olimpi  ^ 

propofte  ■at' Giornali  di  Francia,  d'  Sub  pedibufque   videt  nubes  <& 

Inghilterra ,    d'  Olanda,    e   foprat-  fiderà  D.iphnis  . 

tutto    di    Lipfiu  .     In    queft' ultimo  Siecome  Sa^/e  egli  non  faceva  quafi 

Giornale    egli    inferì    nel  1684.    le  alcun  cfercizio  di  religione  .    Eifen- 

lìf^o/e  del  Calcolo  differenziale.    8.  do  vicino  a  morire,  dice  Nicerort  ^ 

Saggio  di  Teodicea  fopra  la  bontà  il  fuo    domeflico    favorito  gli    pro- 

di  Dioy  e  /opra  la  libertà  dell'  uo-  pofe  di  far  venire  un  miniftro;  ef- 

mo ,  Amftcrdam  1747-  2.  Voi  in  la.  fo  rifpófe  che  non   ne  aveva   di  bi- 

La  Teodicea,  dice  Fontenelle,  ba-  fogno.     I  fuoi  Partorì  gli  avevano 

fierebbe  fola  per  rapprefentare  Le/'^-  fatto  al  foggetto  della  fua  maniera 

nis^io:  una  lettura  immenfa,  degli  di    penfare    de' rimproveri     publici 

aneddoti    curiofi    fopra    i  libri  ,    o  ed  inutili,  e  perciò  non  amava  gli 

fopra  le  pcrfonc  ,  delle  ville  fubli-  ecclefiaftici  .     9.    Diverfi    Scritti  di 

mi   e  luminofe  ,   uno    ftile  ,    in  cui  Metafiftca  fullo  fpazio,  fui  tempo, 

domina  la  forza,  e  dove  frattanto  fui  vuoto,  fugli  aloni ,  e  fu  molte 

fono  ammcffe  le  grazie    d'  una  im-  queftioni    non  meno    fpinofe  .    Effi 

maginazione    felice .     Sottofcrivcn-  furono   quafi  tutti    riuniti    in    una 

do  a  quell'elogio    noi    aggiungere-  Raccolta    publìcata    in    Amfterdara 

mo    per    effere  veritieri    in    tutto  ,  nel   1710.  in  a.  Voi.  in  12.  da  Def- 

che  lo  rtile  sì  lodevole  per  certi  ri-  maifeaux  .    Comt  Carte  fio  egli  fem- 

gusrdi ,  manca  fpeffb  di  chiarezza  «  bra   dì  aver    riconofciuto    l*  infufS- 

di  precifione,    e  di  metodo.     Ecco  cienze    di    rutte    le  foluzioni,    che 

la  fortanza    del  fìrtcma    rtabilito  in  er  .no  rtate  date    (ino  a  lui  ,    delle 

querto  libro.    „  Dio  vede  una  infi-  queftioni    le    più    fublimi    fopra  1' 

„  nità  di  mondi ,    o  univerfì    polli-  unione  del  corpo  e  dell'anima,  fui- 

„  bili  ,   che    t^itti    pretendono    all'  la  provvidenza  ,   e  fopra  la    natura 

„  efiltenza  .    Quello  in  cui  la  com-  della  materia;   ma  non  è  flato  piil 

„  binazione    del     bene    metafifico  ,  felice    di  effb  a  rifolverie.     L'  uno 

„  fifico  ,   e  morale  co'ma'i  oppofti  e  l'altro  erano  troppo  abbandona- 

„  fa  un  migliore  fimile  i' più  gran-  ti  allo  fpirito  fiftcmatico  .     ElTi  cer- 

„<// 5CT»»ie<v/ è  preferito  .    Da  que-  cavano    nelle  vane    idee    filofnfiche 

„  (io    proviene    il  m.^ile    permeflb  ,  lo  fchiarimento  de*  loro  dubbi  ,  né 

,,  ma  non    voluto  .     In  queft'  uni-  lo  ritrovavano  ;  e  non   I"  tercava- 

,,  verfo  ,  che  ha  meritato  la  prefe-  no  nella  religione  ,  dove  T  avrebbe- 

,,  rcnza  ,    fono   con^prefi  i  dolori,  to  ritrovato.    Il  principi"  di  L«^^- 

„  e  le  cattive  azioni  degli  uomini,  nizjo  àella.  Ragion  /ufficiente ,  bcl- 

„  ma  nel  minof    numero,   «  colle  iifiimo,  e  verifGmo  in  feilcffb,  non 

pa- 
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pire  di  dover  efere  molto  utile  4 
cyeature  tanto  ^oco  illuminate  ,  co- 
me noi  lo  Cììtnò  Topra  le  ragioni 
prime  di  tutte  le  cofe  .  Le  fue  Ma- 
itadi'  provano  al  più,  che  ha  ve- 
duto meglio  degli  altri,  che  i  filo- 
fófi  non  pofTono  formai  fi  una  idea 
netta  della  materia  ,  m^  non  fem- 
brano  fatte  per  darla  .  L*  fua  Ar- 
monia prejl.ibiltta  fembra  non  ag- 
giungere, che  una  di<ficoItà  di  più 
all'opinione  di  Cartefto  full»  unio- 
ne del  corpo  e  dell'anima.  Final- 
mente il  fuofirtema  lielVOttimifmo 
è  pericolof.)  pel  preiefo  avvantag- 
gio, che  ha  di  fpiegar  lutto.  Le 
idee  politiche  di  Leibnif:,io  polTo- 
no  effere  mefTc  a  canto  delle  fue 
idee  roctafifìche  .  EfT»  voleva  ri- 
durre r  Europa  folto  una  fola  po- 
tenza quanto  al  teniporale  ,  e  fot- 
te'un  capo  Unico  quanto  allo  fpi- 
rituale  .  L'  Impcradore  e  il  Papa 
larebbero  flati  i  capi  di    quelli  due 

Ïoverni ,  uno  del  primo,  e  l'altro 
el  fecondo  .  Aggiungeva  a  quello 
Jirogeito  chimerico  quello  di  una 
ingua  univeyfale  filofofica  per  tut- 
ti i  popoli  del  mondo.  Alcuni  let- 
terati perfuafi  della  poflìbilità  di 
una  tal  lingua  ni;  hanno  dclìdera^ 
la  realità.  Degli  altri  letterati  più 
faggi  di  loro  hanno  giudicato  dopo 
molte  rifleflìoni  giudiziofiffimc,  che 
fi  troverebbe  quefta  lingua  ,  quan- 
do fi  avrebbe  trovato  la  quadratu- 
ra del  circolo,  è  la  pietra  fìlofofa- 
le  .  Dall' altro  canto  dòpo  di  aver 
formato  quella  lingua,  farebbe  fla- 
to neceflTarii)  di  fcopiir  1'  irte  di 
pcrfuadcrc  alle  divcrfe  nazioni  di 
fervirfene  ;  e  quefla  non  farebbe  fia- 
ta la  minor  difficoltai  perchè  effe 
.non  fi  accordano  che  a  folamente 
non  itvtenderc  ,  dice  PonteieUe  ,  i 
loro  comuni  intcreffi  .  C  Si  vegga 
ibpra  quella  materia  la  DilTcrtazio- 
ne  del  Sig.  Michaelif  delle  Opimo- 
ni  fulla  lingua ,  <;  della  lingua  fui- 
le  opinioni ,  Brema  1761.  in  8.  )  10. 
Theoria  motus  ahJlraSii  ,  &  motus 
concreti  contro  Cartefio  .  il.  Ac- 
^  cejftanei  hìjìoric/e -,  1.  Voi.  in  4.  rac- 
.^i^lta  di  fcritti  antichi  .  n.  De  0- 
rigine  Francorum  difquifitio ,  con- 
.futata  dal  P.  di  Toumemine  Gefui- 
^,ta,  e  dal  P.  D.  l^ai (Jette  Benedet- 
.ii.no .  13.  SacrofaiìHa  Trinitas  per 
ijueva  inventa  logica  defenfa  contro 
"VViJIovazio  a\^0\.ò  diSccino,  in  cu/ 


x>i  fono  d'elle  baonilfime  idefe  .  14, 
Alcune  Lettere  a  PeliJJon  fulla  tol- 
leranza civile  dell-  religioni,  Pa- 
rigi 1692.  in  II.,  colle  rifpofte  di 
Peliffon  .  Regna  nelle  une  e  nel- 
le altre  una  politezza  eiemplare  . 
Il  caràttere  naturale  di  LeibnizfO 
lo  portava,  dice  Fonteneltoy  r,  qò^l- 
la  tolleranza  ,  che  gli  (piriti  dolci 
bramerebbero  di  flabilire,  ma  di 
cui  dopo  quello  flcnterebbero  mol- 
to a  fegnarnc  i  confini  ,  ed  a  pre- 
venire i  cattivi  effetti  .  Si  vede 
nelle  Opere  poflume  di  Bojfuet  , 
che  LeibnÌ7:Jo  era  in  corrifponienza 
con  qucflo  Prelato  per  lavorare  in- 
torno alla  riunione  de' Protedanti  ; 
ma  pare  ch'egli  portalTe  in  qucft' 
affare  il  medcfimo  fpirito  roman- 
zefco  ,  the  lo  infpirava  negli  altri. 
Rìconofce  peraltro  tutti  gli  avvan- 
taggi della  Chiefa  Romana  fopra 
diverfi  rami  del  Proteflantifmo  . 
„  Ecco,  egli  dice  in  una  delle  fue 
„  lettere ,  la  China  aperta  a'  Ge- 
„  fuiti  ,  iPPapa  vi  fpcdifce  un  nu- 
„  mero  di  Miflìonarj  .  La  noftra 
',,  poca  unione  non  ci  permette  di 
„  intraprendere  qucfle  grandi  con- 
„  verfioni  "■.  15  Molti  Vòlutni  di 
LeWffrc  raccolte  da  KoRTHOLT  (^l^e- 
ai  qucfl' articolo  ).  16  Delle  Poe- 
fte  Latine  e  Francefi  .  Trovafi  una 
delle  fue  Epiftole  nella  Raccolta  in- 
titolata; Puetarum  ex  Accadem'a  \ 
Gallica  ,  qui  latine  aut  grsce  fcri- 
pferunt  carmina  .  Fu  meno  il  ge- 
nio poetico,  che  1' ambizione  d' ef- 
fere riguardato  come  un  uomo  uni- 
verfale ,  che  Io  impegnò  ad  unire 
a' fuoi  altri  titoli  di  gloria  quello 
di  poeta.  Egli  fece  un  Poema  ful- 
la conqui/la  della  Terra  Santa ,  che 
non  fervi  che  a  renderlo  ridicolo  , 
ed  a  provare  la  difficoltà  di.  con- 
giungere infìeme  uno  (ludio  gran- 
de della  geometria  colle  ricchezze 
dell'immaginazione,  e  il  genio  del- 
le Belle  Lettere .  Il  Sig.  Abate 
Conti  celebre  matematico  riferifce 
diverfe  particolarità  fopra  il  noftro 
fìlofofo  .  Siccome  effe  fono  curio- 
fe  ,  così  noi  le  trafcriveremo  j  ma 
non   le  garantiremo    però,    poiché  ì 

effe  vengono  da  un  zelante  difcepo-  i 
lo  di  Newton  .  „  Leibnizjo  morì  I 
„  per  aver  voluto  liberarfì  troppo  1 
„  follecitamcnte  di  un  àcccfTo  A\  J 
„  gotta;  egli  pr^fe  un  rimedio,  *»- 
„  che  un  Gefuita  gli  aveva  dato  a 
M  Vieil- 
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^,  Vienna  ;   la  gotta   rimontò   d*î 
,,  piede  alle  ftomaco  ,    e  V  Amma- 
,»  lato  fu  tutto  in  un    tratto  foffb- 
i,  cato  .     E-;li  era    allora  ailìfo  fai 
j,  fro  letto  avendo'  a  canto    il  fuo 
,»  fcrittojo ,   e  l'  Argenirìe  di  Bav- 
^,  ciaf  .    Prerendc/ì  ch'egli   leggefTe 
,»  continuamente  quefìo  libro  ;    lo 
\f  ftife    gì'    piatcva    molciftìmu,   e 
^,  con  quefto  egli  voleva  fcrivere  la 
•,,fua  Storia  .     Leggeva    fcnza    ec- 
•„  cezione  tutti  i   libri."  più  i  tito- 
-,^  li    n'  etano   bizzarri  ,    più  ne  ri- 
„  cercava  la  lettura.     In  cafa  dell' 
•„  Eccardo  trovò  un  romanzo  fcrit- 
„  to  in  lingua  tedefca  ;  qucfto  ro- 
„  manzo  conteneva    la  ftoria  d'  un 
■,,  padre,  che  avendo  confultato  un 
•„  altrologo    frpra    ciò  che   doveva 
,,  accadere    a  fuo    figliuolo  intefc  , 
,,  che  per  prefervarlo    dalla  morte 
•„  non    v'  era   altro   mezzo    che   di 
„  far    credere  ,    che    fuo    figlio  era 
;„  figUuolodel  boja.   Leibniz.io  xro- 
),  vò  quello  romanzo  ammirabile, 
•,,  e  lo   IcfTe  da    un  capo    all'  altto 
•„  tutto  in  un  fiato.     La  prima  vol- 
„  ta  che  andò  in  Annover  non  u- 
„  fciva  dal  fuo  gabinetto ,  né  par- 
„  lava   de' libri  fanti,    che  con  ri- 
„  fpctto  .*   EJJì  fono  piente  egli  di- 
•„ceva,    d'unti   morale    neceffaria 
„agli  uomini.    Non  voleva  che  fi 
„  difputalfe     fopra    le    materie    di 
„  religione,  ma  quando  veniva  at- 
•„  laccato    fulla  (uà  ,    fi  difendeva 
',,  col    più    grande  calore  .     Amava 
„  i  cottumi  orientali,    ficeva  grun 
„  conto    delle    lingue    Chincfe    ed 
,,  Araba,  e  fc  non  foffe  ftato  avan- 
'  ,,  zato    in  età  ,    avrebbe    fatto    un 
'-„  viaggio  alla  China.     Non  comu- 
<  „  nicava  i  fuoi  manofcritti  a   nef- 
•  „  funo,   né  voleva   effere  contrad- 
-  ,,  detto    fu    niente  ;    ma  ficcome  l' 
-„  ha   offcrvato   Milord   Stanbope  y 
„  non  entrava    veramente  in    col- 
),  lera ,    che  quando  fi  trattav^a  di 
.,,  politica  j    materia  fulla  quale  a- 
" 'l'aveva    delie    opinioni    tanto    biz- 
—  „  zRrre,   quanto  fu  tutto  il  refto  . 
y,  Volle  fuperare  i  più  celebri  ma- 
„  tematici  .     Non  v'  è  quafi  alcun 
„  oggetto  nella  vita  civile,  per  cui 
^,  non  aveffe  inventato  qualche  mac- 
„  china  "  .     Noi    finiremo    1' arti- 
■   colo    col    dir  qualche    parola    fulla 
fUa  figura .    Era  di  una  ftatura  me- 
diocre, piuitofto  magro  che  graffo. 
'.  Aveva  r  aria  applicata,,  U  fifouo- 
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mia  dolce,  la  vifta  corta,  ma  in- 
faticabile , 'e  che  fi  fofìehnefinò  al- 
la fine  della  fua  viti  .  M.  Dutett 
ha  p'.ibiicato  la  raccolta  delle  0- 
pere  matematiche  di  heibrtizjo  «a 
6.  V'il.  in  4  ,  1767.  e  1768.  ,  Ç  po- 
co tempo  appreifo  fj  ftampato  il 
fuo  Spiritò  a.  Lione,  in  1.  Voi.  in 
li.  Quelle  due  Raccolte  fono  in- 
tere^uui.  Fe'lerhì  publicato  M«- 
fcella.^ej  Leib'iitiana  ^  Lipfia  1718. 
in  8.  La  fu  i  Protr.gea ,  cioè  De 
primi  (arie  Telluris  ,  &■  antiquijji- 
mt  H/ìorite  vejligiis  in  ipjis  Natu- 
ra Monumentis\  fu  data  alle  ftanì- 
pe  nel  I749'  dal  Sig.  CrZ/ì/ano  Lo«&- 
vieo  Scheid  Storiografo  ,  e  Biblio- 
tecario di  S.  M  Biitannica  nella. 
Refirfcnza  dell'Elettorato  d' Anno- 
ver ,  con  una  erudita  Prefazione  , 
con  cui  dà  notizia  de' MSS.  di  que- 
llo gran  uomo  ,  che  fi  confervan» 
nella  Regia  Biblioteca  in  Gottin- 
ga preffb  Schmid  ce.  E*  Opera  dot- 
tifljmi  e  curiofiffìma  . 

LEICESTER  'Ç^Simone  di  Mont- 
fort  Conte    di  ),    figliuolo    cadetto 
del   famofo  Striane  di  Montfoft  ,  l' 
croc    della  crociata    degli  Albigcfi , 
fi  flabill  affai  giovine  in  Inghilter- 
ra,   dove  la  fua  famiglia  poffedeva 
delle  grandi  ricchezze  .   Enrico  II!., 
del  quale  feppe  guadagnare   i  favo- 
ri ,  gli  diede  fui  foielU  in    matri- 
monio,   e  lo  nominò  fuo  Luogote- 
nente   relie    Provincie  ,    che  aveva 
in  Francia.    Governò  per   qualche 
tempo  queflc  Provincie  con  una  fe- 
verità,   che  irritò  i  grandi,    ed  a- 
vendo    dilpiaciuto   a  Bianca    vedo- 
va   di  Luigi  Vili,   e  Reggente    dì 
Francia  ritornò  in  Inghilterra  .     Il 
fuo   favore  non  fi  foìlenne.'  l' inco- 
ftanza  di  Enrico,  e  il  carattere  al- 
tiero di  Leicejìer  non  potevano  man- 
care di  produrre  fra  di  loro  de' dif- 
fapori  .     Uà  giorno  ii  Conte  diede 
una  mentita    al  Re  ,   che  lo  aveva 
chiamato  tradùore  ,    ed    aggiunfe  ., 
che  fé  non  fojfe  il  fuo  Sovrano ,  fi 
pentirebbe  di  guefl^  infulto .    La  fua 
deftrezza,.  i  (uoi  intrighi,    le    fuc 
declamazioni    contro    il    governo  y 
ed  anche  contro  i  foreftieri ,  quan- 
tunque egli  foflfe  di  quel  numero,  il 
fuo  efleriore  di  voto,  il  fuo  zelo  ap- 
parente per'le  libertà  nazionali,  gli 
conciliarono  l'amicizia  del  popolo, 
e  la  confidenza  della  nobiltà  .  Veden- 
dofi  iniftato  di  intraprender  tutto, 
fe- 
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fece  entrare  i  btroni  net  progetto 
di  riformare  il  Roverno,  opiuttofio 
di  impadronirfì  dell'  autorità  •  In 
un' aflemblea  parlamentaria,  in  cui 
queJli  Signori  comparvero  armoiri , 
il  Re  avendo  dimandato  de'fuflìJj 
non  gli  furono  pronicffi ,  che  acon- 
dÌ7.ionc  ,  che  rimcdierebbe  4'  difor- 
dini  confidandone  U  potere  ad  uo- 
miiii  capici  di  correggerli  .  Enri- 
co fi  fottomife  a  tiuto;  e  convocò 
un  Parlamento  ad  Oxford,  dove 
furono  decretati  i  piani  di  riforma. 
Ma  conobbe  ben  prefto  il  RÌogo  , 
fotto  il  quale  s'  era  alfoggcttato  . 
Non  folamcnie  non  vennero  i  faf- 
fidj ,  eh'  egli  fperava  ,  ma  i  fuoi 
quattro  fratelli  uterini  ,  figliuoli 
del  Conte  de  la  Marche  e  della  Ke- 
^xmlftibella,  furono  banditi  dal  re- 
gno, come  autori  de'  mali  della 
naiione  .  Enrico  volle  riprendere 
il  fuo  potere  j  e  allora  fu  che  Lei- 
eefter  fi  mifc  alla  tcfla  de'malcoii- 
tc-it  ,  e  ctjnibaiié  conno  il  fuo  fo- 
viaiu»  .  Nui  abbiamo  raccontata 
nell'articolo  di  Enrico  III.  lecon- 
Jeguenze  di  quefla  imprefa  .  LetcC' 
fier  effcndo  flato  uccifo  in  una  bat- 
taglia data  nel  1164.  ,  il  fuo  corpo 
fu  tapliato  in  mille  peizi  .  Un  ec- 
clefiaftico  li  raccolfo  per  efporli  all^ 
venerazione  del  popolo,  il  quale  li 
venerò  come  quelli  di  un  martire 
morto  per  i!  mantenimento  della 
libertà  .  Lafciò  cinque  figliuoli  ; 
il  pili  celebre  de'  quali  è  Guido  , 
il  quale  non  avendo  potuto  ottene- 
re da  S-  Luigi  de'  foccorfi  contro 
il  Re  d'  Inghilterra  fegiiì  Carlo  d' 
Angih  in  Sicilia.  Credefi  ,  tb'c^li 
moriffe  in  qucfl'  Itola  .  Si  dice  che 
per  vendicare  la  morte  di-fuo  pa- 
dre atfaifinò  i.i  una  Chiefa  di  Vi- 
terbo Enrico  fiçiiuolo  di  uno  degli 
omicìdi  di  Leicejìer  nel  tempo  , 
the  afcoltava  iamelfa,  e  che  ufren- 
do  dalla  Cbiefa  efclamalfe  .•  Ho  fa- 
zjato  la  mia  v.enr{etta  .  Uno  di' 
tuoi  gcotiluomiin  avendogli  detto, 
che  il  cadavere  di  fuo  padre  era 
flato  frafcinato  igoominiofamentc, 
rientrò  tofto  nella  Chiefa  ,  prefe  il 
^rpo  di  Enrico  pe'  capiielli  ,  e  lo 
orafcinò  fuori  fino  in  mezzo  ali"  Ara- 
,4&ì  fcnza  che  C/Jrfo  fi  curaffe  di 
impedire^,  o  di  vcndicaiequcfto  de- 
litto. 

LElCn  ^Giovanni  Enrico')  ,  Pi;o- 
feSbre  d' tfmanita   e  d'  Eloquensa 
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»  Lipfijl,  dove  era  nato- nel  t?».  » 
lavorò  nc\  Giornile  e  nelle  Novel- 
le letterarie  di  quella  Città  ,  0  vi 
morì  nel  1750.  Le  fue  Òpere  fo- 
no .•  1.  De  origine  &  incrementif 
Typographie  L'pfienfis ,  non  aveva 
che  10.  anni,  quando  la  compofe  . 
a.  Una  edizione  del  Teforò  di  Fa- 
bri  '  j.  De  vita  &  rebus  gefìis  '"on' 
Jìantini  Porphyrogeniti  .  4.  De  Di. 
ptrcis  veterum ,  &  de  Titptyco  £- 
minentfjffinti  Ctirdinaln  Qutrini .  5. 
Diatribe  in  Photii  Bibtiothecam, 
&c. 

LEIDECKER  {Melchiorre)  y  teo- 
logo Calvinifta,  nacque  a  Mìddel* 
bourg  nel  16^2. ,  fu  Profeffore  di 
teologia  ad  Utrecht  nel  lóyS.y  mo- 
ri li  6-  Gennaio  17»!.  di  69  ^nnì* 
ed  era  un  uomo  duro  ed  appaflìona- 
to  ,  il  quale  non  fapevj  reprimere 
né  la  fua  lingua,  ne  la  fua peana. 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere  piene 
di  erudizione,  ma  prive  di  critica; 
e  le  principali  fono  :  I.  Trattato 
della  Republicfi  degli  Ei^rc*,  Amfler- 
dami7J4.  e  1716.  a.  Voi.  in  fol  :  rac- 
colta curiofa  ,  e  fparfa  di  aneddoti 
fopra  il  giudaifmo  moderno;  egli 
vi  ha  unito  una  confutazione  dell' 
Archeologia  di  Burnet.  z.Vn  Corri' 
mcntario  latino  fopra  il  cajfechifniu 
d'  Eidelberga  .  3.  Una  DiOertaz.>o~ 
ne  contro  il  Mondo  incantato  di 
Beckero  .  &•  Un'  /f»i«///».dclla  Scrit- 
tura coi  Metodo  di  predicare  .  5, 
Una  Storia  del  Gianfenifmo ,  Tra- 
jcfti  1695.  '"  8.  Il  P.  Quefnella 
ha  confutato  nel  fuo  libro  della 
Sovranità  de'  Re  difefa  ,  Parigi 
Ï704'  in  11. ,  ciò  che  Leidecker  ha 
detto  in  quell'Opera  contro  la  fo- 
vranità  it"  Re  .  6-  Fax  veritatiSt 
Lugduiii.Batavorum  1677.  ii  8.  7- 
La  Contintiarjone  della  Storia  Ec- 
clcfia«icadiHor^/o,  Francfort  170^» 
in  8.  8.  Storia  della  Chiefa  d"  A- 
frica  in  4.,  curioû  e  piena  di  ri- 
cerche, e  di  notizie  .  9.  Synopjii 
controverfìarum  de  (cedere  Tutte 
quelle  Opere  fono  fcritte  in  iati- 
nò  ,  e  coti   uno  ftile  duro. 

I.  LEIDEN  (  Filipp»  di  ),  cele- 
bre giurcconfulto  del  fecolo,  XIV., 
nativo  di  Leiden,  di  nobil  f'rai^ 
«lia,  infeenò  il  Jus  Canonico  ad 
Orleans ,  ei  a  Parigi  con  moUf> 
appla'.ilo.  Poi  divenne  Configlie^re 
di  Guglieimn  di  B.tvitra,  Conte  di 
Olanda,  indi  Vicaiio  Generale,  e 
Ca- 
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Canonico  di  Utrecht,  ove  morì  nel 
■tjHo.  Ha  lanciato  q'.iattro  Tratta- 
telli  f.  pra  1'  Arte  Hi  ben  govtvna-' 
r-e  una  Stato ,  ei  una  famiglia  . 
Sono  effi  flati  tt  nir>ati  a  Leida  nel 
Jóìó.,  e  jd  Amflerdam  nel  ìyat. 
in  4-  . 

LKIDEN^  C'^'-ovarjni  ài"),  fedi 
GIOVANN'I   11    8i. 

a.  LEICEN  {^Giovanni  Gerbran. 
rfodi^,  cosi  chiamato  per  elTere 
^ella-  Città  di  quefto  nome  ^  fi  fece 
Carmclitino  ,  applicoflì  con  una 
grar;de  aflì.iuità  a  tutte  le  funzioni 
della  vita  apoftolica.e  conficrò  i 
fnoi  momenti  di  quiete  allo  Audio 
rfeir  Ifloria  del  fuo  paefe  .  Mori 
l'anno  1504-  Abbiamo  di  lui  .*  1. 
Chroniccn  Hollsn.ii^  Comitum  ,  & 
Bpifcoporum  VltrajeBenftum  a  S. 
Willebrordo  ad  annum  1417-  Franc- 
fort 1620.  in  fo\.  z.  Chronrcon  Fg- 
jmondaiìum ,  fìve  Annales  Abbitum 
Egmondenffuin  ,  publicato  da  Anto, 
nio  Mjtteo  a  Leida  \6^S.  in  4.  Gli 
«ttribuifcono  ancora  una  Storia  dell* 
Ordine  dei  Carmelitani  ^  che  non 
è  che  una  ripetizione  di  quella  d' 
^irnoldo  Bofiio  . 

LEIDEN,  fed.  LUCA  DI  LEI- 
DEN. 

■    LEIDRADO,Arcivefcovo  di  Lion, 
rativo    di    Norimberga  ,    era   ftato 
bibliotecario  di  Carlo  M:Tgyjo,    che 
Io  flimava  molto.     Quefto  Principe 
gli   affidò    degl'  impieghi  confiderà- 
♦  bili  .     Lo  mandò  con  Teodulfo  Ve- 
fcovo    d'Orleans    per  elercirare  la 
giuflizia  in  tutta  la  Gallia  Narbo- 
rele .     QueHi    ufficiali 'chiamavanfi 
TAiJft  Dominici  .     Il  fun- inerito  gli 
procurò    r  Arciwe'cotato    di    Lion 
nel  797  ■>  e  morì/antamente  nel  mo- 
nafterr»  di  S.    Mcdardo    di    Soifons 
verfo  I'  anno  8t^. ,  dopo  aver  rinun- 
ziata  la  fua  lede,    e  dopo   di    aver 
lìioflrato  un  grandiffìroo  zelo  per  il 
ri ftiibil intento    della    difciplioa  nel 
clero  fetol.ire  ,  e  regolare.    Abbia- 
inodue  {ae  Lettere  publicare  dal  Sa- 
fuz.io  alla  fine    delle  Opere  di  Ago- 
bardo,   e  tîlUr  Biblioteca   de^  PP- 
■ìì  P.  Mabiilon  nel  terzo  tomo  de' 
fuoi   Analetti  porta   una  rifpofta  di 
Leidrado   a  Carlo  Magno    fopra    le 
cerimonie   del  batte/imo ,    con    una 
Lettera   particolare  diretta  a  Carlo 
Magno,  ed  uno  Scritto  fopra  le  ri- 
nunzie che  fifatitu)^  ricevendo  il 
bittefitno .  - 
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LEIFRECO  (  J.  ),  pfiino  Aba- 
te ah  Midiiè  nelU  Diocefi  a' E- 
vreux  ,  dove  era  na'oda  una  fami- 
gli» nobile,  m'"vr)ii  i(.  0!ugno7j8. 
dopo  di  aver  dato  a'  fuoi  r'jliçiofî 
il  precetto  1  e  V  efcmpio  .  Qjcfto 
mónaflero  chiàmatoanticamente  itl^ 
latino  Madriacenfe  dal  nome  del 
viilapgio,  in  cui  era  fituato ,  fi 
chiamò  in  propretTo  la  Croce  Sartt^ 
Ouen  ,  poi  la  Croce  San  Leifredo  . 
La  fua  menla  conventuale  fa  unita 
al  piccolo  Sc/nirr-i '•io  d'  Evreiii  per 
decreto  dell'ordinario  nel  mcfe  di 
Mirzo  1741-  confermato  con  lette- 
re-patcnti  del  He  d<H  mefe  d'Apri- 
le ìecuente  . 

I.  LEIGH  C  Edoardo')^  Cavalier 
Inglee,  nacque  nella  Contea  di 
Leiccfter,  e  fi  è  f.ì-tto  un  nome  ps» 
molte  Op  re  ,  nelle  quali  regna  u- 
na  profonda  erudizione,  la  cono- 
fcenz".  delle  lingue,  ed  una  critica 
fapgia  .  Le  principali  fono  :  1.  Del- 
le RrficJJioni  in  Ingfefe  fopra  i  cin- 
que libri  poetici  dei  vccchioTefla- 
irento  ,  Giobbe  ,  i  Salmi  ,  i  Pro- 
•verbj  ,  1'  Eccleft.ìjìe  ,  e  il  Cantico 
de'  Cantici,  Londra  1650.  in  fol. 
I.  Uu  Commentario  fui  Nuovo 'Te- 
Oamento  in  fol.  i(ì'i7  ;;.  \}n  Di- 
X.ionario  Ebraite,  e  un  Òizjonario 
Greto,  che  G  an-ftono  jnfieme  fot- 
10  il  titolo  di  Critica  Jatra  ,  i'n  fol. 
Amîler.iatn  i6^6.  Il  primo  compar- 
ve in  Fra^iccfe  nel  1703.  per  le  eii- 
*u  ài  Woti:pque  f<5tto  qjcfto  tito- 
lo :  Dizionario  della  Lingua  San- 
ta contenente  le  fue  origint ,  con 
offervazjorìi .  5.  Un  Commentario 
fopra  il  Nuovo  Tejlamento ,  infoi, 
tó^o.  4  Un  Trattato  detta  tonnef- 
fione  che  trcvafi  fra  la  Religione  e 
la  letteratura  ,  materia  in  apprtffo 
pifi  ben  franata  dal  Vefcovo  du 
Puy,  \e  Frane  di  Pcrmp^gnano ,  fol- 
to il  titoio  della  Dtvcz.'0^e  ricon- 
ciliata colh  Spirito  ,  Parigi  1755., 
ed  in  un  eccellente  difcorfo  del  Sig. 
delia  Te'jY  du  Pm  ,  AlleanX.a  del- 
le Scienze  colla  P.eligione  .  Que- 
llo Icttcrat'i  mori  nel  1671. 

1.  LEIGH  {^Carlo"),  nato  a  Gran- 
ge nel  Ducato  di  Lancaftrc  -  efer- 
citò  con  njolta  riufcitar  la  medici- 
na iwlngbilterra  ,  e  partitolaraicn- 
te  a  Londra ,  dove  fa  fatto  mem- 
bro della  Società  Reale  .  Girò  quafi 
tirtia  ringhiitena  da  dotto  Natu. 
lalifl»,  fletè  le  fue  cffcrvaziòai  fi- 
ao 
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no  in  America  ,  e  morì  nel  princi- 
pio del  fccolo  XVI II.  li  frutto 
delle  fuc  ricerche  fono  :  i.  ìftotim 
naturale  delle  Provincie  di  Lanca' 
ftro  ,  dt  Cht^r ,  e  di  Derbi  -,  colf 
efatta  narraatone  delle  antichità , 
the  fi  trovano  in  qucfie  Provincie  , 
Oxford  1630.  in  fol.,  Londr.i  1700. 
con  fig.  in  lingua  Inglcfc  •  a.  J/to- 
ria  della  l'iygtnia  ,  Londra  i7o<). 
in  I».  Oliera  fupcrficiale  .  3.  Exer- 
citationef  de  aguis  mineralibut , 
Londra  KÎ97.  in  8. 

LEI  NATI  iGiar.flefano')^  di  Mi- 
lano, fu  uomo  di  Chicfa  ,  e  mnrì 
nel  1S76.  con  gran  fama  di  bontà. 
Del  fuo  abbiamo  folumen  Homilia- 
rum  ex  SanHt  ^mbrofii  Epifcopi , 
ty  Doiiorir  libris  contcxtum  &c. , 
ch«  deJicò  a  S.  Carlo  Cardinale,  e 
Arcivcfcovo  di  Milano,  e  a  fpcfe 
del  Cattolico  Re  di  Spagna  Ftlip 
pò  II.  fu  (ì.impato  in  Anvcrfa. 

LEIRA  (Concilio  del  Monaftero 
di  ")  del  1068  Jl  Re  Sanco  Rami- 
rei  fece  tenere  quello  Concìlio  dal 
Cardinale  Uro  le  Blanc  Legato  . 
Vi  fì  confermarono  i  privilegi  del 
Monadcro,  e  vi  fi  trattò  forfedelT 
introduzione  del  Rito  Romano  in 
luogo  del  Gotico,  o  Mo?ar;ibico  : 
ciò  che  non  puoflì  per  ancora  maa» 
dare  ad  cft'ctto. 

LEIRUELS,  l^ed.  LAIRUELS- 

LELAND  ^Giovanni  ")  ,  famofo 
antiquario,  nativo  di  Londra,  ti 
impiegato  nella  ricerca  delle  Anti 
chiià  d'Inghilterra  dal  Re  Arrigo 
Vili-,,  (he  gli  diede  una  buona 
penfione  ,  ed  il  titolo  di  Antiqua- 
rio .  Scorfe  per  ben  fei  anni  tul- 
le lo  Provincie  d'  Inghilterra  ,  e 
raccolfe  uu  gr^n  numero  di  Memo- 
rie ,  che  poi  non  ebbe  il  tempo  di 
unire  ,  effcndo  caduto  in  mia  nera 
melanconia ,  che  gii  fece  perdere 
r  intendimento  .  Morì  in  quello 
flato  deplorabile  li  18.  Aprile  135*. 
1  fuoi  MSS.  fono  nella  Biblioteca 
Bodlejana.  Non  folo  fapeva  egli 
il  Greco,  ed  il  Latino,  ma  tutte 
eziandio  le  lingue  moderne  deli' 
Europa  .  La  pia  Himata  delle  1  ut- 
Opere  (lamp.'.te  è  un  dotto  Tratta- 
to degli  Scrittori  della  Gran-Bre- 
tagna in  latino  5  Oxford  1709.  ». 
Voi.  in-  8.  Egli  paCa  per  elatto  . 
Viene  accufato  Carabden  di  averne 
approfittato  moltofcnia  dfrnc  nict»- 
te  .    Giçv^fini  Baie»  ha  cavato  an- 
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eh' effo  molto  da  quell'Opera.  Ab- 
biamo ancor.i  di  lui.*  1.  'L'Itine- 
rario delP  Inghilterra  in  Ingiefc, 
Oxf.-rd  1710.  in  8.  9.  Tomi  .  1.  De 
rebus  Britannicis  eollelianea ,  Oxo- 
nii   I(5i5   6-  Voi.  in  8. 

LE  LI  ANO  ivi  pio  Cornelio  Ir- 
liano")^  è  uno  di  qnci Generali,  che 
prefero  il  titolo  d'  Imperatore  nel- 
le Gallie  full.1  fine  del  Regno  di 
Gallieno  .  Fu  proclamato  Augu/ìo 
dai  fuoi  foldatì  a  Magonza  l'  anno 
i66-  Era  in  età  avanzata  ,  ma  va- 
lorofo  e  politico  .  Leliano  non  re- 
gnò che  alcuni  mefi .  Pojlumo  il 
/^tovaie  avendo  com'egli  afpiratO) 
al  trono  do'  Cefari  ,  unì  le  fuc 
Legioni,  lo  vinfc  vicino  a  Magon- 
za nel  principio  dell'anno  167  ,  e 
1'  ufurpatore  perdette  nel  giorno  i- 
fleffb  r  Impero  e  la  vita.  L'han- 
no confufo  mal  a  propofìto  col  ti- 
ranno Lolliano ,  che  prefe  la  por- 
pora dopo  di  lui,  e  con  Pomponio 
Eliano  ,  che  fi  rivoltò  fotto  Dio- 
cleziano . 

LELIO  CCajo')^  Confole  Uoma- 
no  l'anno  140.  avanti  G.  C ,  era 
ìntim"  amico  dì  Scipione  V Africano 
il  giovane.  Segnalò  il  fuo  valoi;- 
in  Ifpagna  nella  guerra  contro  f^t- 
riato  Generale  degli  Spagnuoli  . 
Non  n  di  Din  fé  meno  pel  fuo  gufto 
per  r  eloquenza  e  per  la  poefia  ,  e 
per  la  protezione  che  accordò  a 
quelli  ciie  le  coltivavano.  Credefi 
che  avelfc  prte  alle  Commedie  di  ; 
Terenz.io  .  La  Aia  eloquenza  fpic- 
cò  più  volte  in  Senato  a  favor  del- 
la veJova  e  dell' orfanello.  Quofto 
grand'  uomo  era  modefto  ancora  , 
poiché  non  avendo  potuto  venir  a 
termine  di  guadagnar  una  caufa  y 
configl'ò  i  fuoi  clienti  di  ricorrere 
a  Galba  fuo  emolo ,  ed  egli  flelTo 
fu  il  primo  a  confolarfi  con  luì  , 
allorché  feppe  che  l'avca  guadagna- 
ta .  Scipione  ed  effb  fi  ritiravano 
alla  campagna,  dove  lont-mi  dal 
tumulto  ,  e  dalle  pazziì  della  Cit- 
tà fi  trattenevano  come  de'  fanciul- 
li a  r.iccoglicrc  delle  conchiglie  , 
e  fi  abbandonavano  a  mille  inno- 
centi traftulli  .  Vi  è  flato  un  altro 
Lelio  Confole  Romano  l'anno  190. 
avanti  G.  C.  ,  che  primo  accom- 
pagnò Scipione  V Africano  in  Ifpa- 
gna e  nell' Africa  ,  ed  ebbe  parte 
nelle  vittorie  rip>.rratc  contr'  Af' 
drubale  e  contra  Siface. 

LE- 
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LEL10,?'W.CAPÎLUPI,  cRIC- 
COBONI . 

LELLI    (.Ercole'),    Bolognefc . 
Fu  inventore  ,    difcgnatore  ,  archi- 
tetto, ceçellcnte  fcutore,  ed  ana- 
tomico incomparabiie  .    Lavorò  in 
creta,  in  cera,    in  iftucco,    in  le- 
gno,  ed  in  tnaimo,  ed  iu  ogni  la- 
voro moflrò  una  fìngolar  perizia  di 
apotomia  ,  avendo  di  fua  mano  fcor- 
ticato  più  di   30.  cadaveri    per  non 
commettere  il  menomo  fallo    in  sì 
dìfficil    lavi.ro,     EfiUono  nello  Au- 
dio dell' Iftituto  di  Boloena  parec- 
chie ftjtuc    di  cera  ,    e  varie  tavo- 
le ,  in  cui  (ì  rapprefenta  tutto  ciò» 
che  all'  anotomia  poffa  giovare  ;  nel- 
la qual*  ardua    mprefa  ebbe  a  com- 
pagni Giovanni  Mandolini  peritif- 
iimo  artefice  ,  e  zinna  Morand i  ^  ma' 
glie  dello  flcffo  M.inzolini  j  inter- 
ro a  che  corrcggafi  quanto  in  lode 
del  Ui\aManzj>lini  noi  abbiam  det- 
to all'articolo  Galli  Giannantoniot 
dove  il  Ltlli  non  è  nominato.     Il 
Ch.  Sig.  Carlo  Bianconi-,    pia    fco- 
larc    del  Lelli  y    ed    ora  Segretario 
perpetuo  delle    bell'arti     in  Mila- 
no, delle  quali  è  fenza  dubbio  uno 
do'  più  perfetti  conofcitori ,  confer- 
va lo  fcheletro  veflito  di  mufcoli  , 
e  d'  altre  parti ,  il  qual  fervi  di  mo- 
dcL'o  al  helli  fteffo    nelle  fue  ope- 
razione .    Fu  egli  anche  intagliato- 
re ,  e  publicò  alcune  flampe  .     Per 
iftruzione  de'  giovani,    che  afpira- 
BO    a    divenir  pittori,    o  fcultori, 
lafciò  Un  Opufcolo  intitolato  Com- 
pendio anatomico  per  ufo  de'  pitto- 
ri^   e  fcultori  1   il   quale    dopa    la 
morte    di  lui  ,    feguica    nel  Marzo 
1766.  ,  ufcì  alla  luce  col  titolo:   A- 
natomia    efterna    del   corpo   umano 
per  ufo  lie   pittori  ,  e  fcultori  deltr 
neat.t  ed  incifa  da  Ercole  Lelli  con 
la    denotatjone    delle    parti  tratta 
da'"  MSS.  del  mede/imo  eoa  tinque 
tavo'.e  in  rame  .    PariSfio  del  Lel- 
li il  Ztinnotti  ne'  fuoi  Commentar} 
full*  IJìituto  di  Bologna  ,  Tom-  III. 
pag. 8.  69  ;  il  Ch.  Fantu^KJ  •Scrit- 
tori Bolognefi  .,    Voi.  S.  t^ig.  50.  ,    e 
il  Cori  Gandellinl  nelle  Notizie  di- 
gli   intagliatori  .    Nelle    Memorie 
per  le  Belle  Arti  ^    Voi.  4.  pag.  i.  , 
Roma  1788..  Scritte  con    molta  ele- 
ganza,   ed    efattczza    dal  Sig.  Ghe- 
rardo de    Rojp  ,  e  nel  libro  intito- 
lato   Le  Pitture   di  Bologna,    ojjia 
il  Pajfbggiere  dipttgannato  ,  fi  dan- 


M»  pure   le  notizie  di  lu>  ,    e.  delle - 
fue  Opere  .     Sentiamo  ,    <ie  il  lo- 
dato Sig.  Bianconi  ne  abbia  fcritta 
la  yita  ,  e  quella  pel  fuo  buon  ga- 
llo,  e  ricerche  dovrà  effer   in  mol-. 
to  pregio  .prelTo    gli    intendenti,    ï 
quali  ne  defiderano  la  pubUcazione. 
1.  LELLIS  C  ^    Camillo    de'  )  » 
Fondatore    della  Congregazione  de' 
Chierici  Regolari ,  che  hanno  cura 
degl'  Infermi  ,  nacque  a  Bjcchiani- 
co  nell'Abruzzo  li  ìS  Maggio  1550. 
Dopo  di  aver  menata    per  vari  ^n- 
ni  una  vita    affai  vagabonda  e  fre- 
golata,  per  un'ulcera  ,  che  da  mol- 
to tempo  egli  avea  in  una  gamba, 
fu  obbligato  di  andar  all' Ofpitale 
di    S.  Giacomo    degl'  Incurabili    a 
Roma  .    La  fua  buona  condotta  gli 
fece  degli  amici  ,    e  gli    procurò  l* 
impiego  di  Economo  .     Allora  for- 
mò il  penfiero  d'  iftituire  un  Ordi- 
re per    foUcvare  piìi    efficacemente 
gì'  Infermi  .     Il  fuo  flato    di  laico 
facendogli    temere  de'  grandi    ofta- 
coli  al  fuo  progetto    ei  fi  mife  all' 
età  di   31,  anni    ad  imparare    il  la- 
tino ,  e  ricevette  gli  Ordini  Sacri . 
Indi  lafciò    il  fuo  Economato    nel 
J584.,  e  fece  approvare  la  fua  Con- 
gregazione   da    Sijln  V.     Gregorio 
XIV.    e  Clemente  Vili.     Il  Cardi- 
nale di  Mondavi  fuo  protettore  ve- 
nuto a  morte    nel  1591.    gli    lafciò 
tutte    le  fue   facoltà.    Camillo  ve- 
dendo  la  fua  opera  bene  ralfodafa, 
e  la  fua  Congregazione,   doglia   in 
effetto  di  tutti  i  fuffisf  5>  e  di  tut- 
ti gì' incoraggiamçr.ti,    che  furono 
dati    ad    affociaj'hni    meno    utili  j 
fparfa  in  molte  Città,  rinunziò  al- 
la fua  fuperiorità  nel  1607.,  e  mo- 
rì fastamente   in  Roma    li  14.  Lu- 
glio 1614.  di  64-  anni  .    Tn  occafio- 
ne,    che  fu  innalzato    all' onor  de- 
gli   altari,    publicò   in    Romt    nel 
174Î.  ui'a  bella  Orazion  latina  De 
Btato  Cammillo   de  LeUis    il   cele- 
bre P.  Galeotti  Gefuita  in  fegno  di 
venerazione,  e  di  cratitudine  a  un 
Santo,    ch'avendo    già  frequentate 
le    fcuole   de'  Gefuiti    nel  Collegio 
Romano,  le  a»ea  dato  un  luflro  sì 
luminofo  col  fuo  zelo  ,  e  colle  fue 
virtìf.  il'ed.  Galeotti  Niccolò^. 
a.  LELLIS  (rar/o  de^,  da  Chic-.' 
ti,  giureconTulto ,  e  poeta  Napole- 
tano   del  XVII.  fccolo,     fcrilfe  Gli 
applatifi  Poetici  ;  Rime  ;  L'  Aggiu^ 
ta  alla  N*p9li  Sacra.,  ewerfuppig, 
tnen. 
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tàmto  ;  Difêoyji  /felle  P.TmigUe  *!«• 
èili  liei  Referto  di  Napoli .  OJferva- 
fotoni  Apologetiche  al  Ubro  del  Tu- 
$ini  dell'  origine  y  e  jondamione  de' 
Seggt  di  Napoli  :  L"  ag:;iunta  alla 
fami/ilia  Blanch  dei  Tutini  ;  l'aita 
Hi  Michele  Riccio,  e  molti  MS!?, 
intorno  alle  Famiglie  .  Simone  de 
LelUj  di  Teramo  in  Ab;ii?zo  fu  in- 
signe giurcconTulto  del  XV.  fcco- 
)o,  e  ne' maneggi  gravi  del  mondo 
di  gran  prudcn?a  ,  e  intcllìgenia  . 
Leandt^  Alberti  nelU  Defcrizione 
àtll'  Italia  ne  p^rli  con  fommo 
clo(;io  .  Egli  fu  Avvocato  Conci- 
jRoriale,  e  nelT  anno  1399.  fu  da' 
Komani  mandato  al  Concilio  di  Pi- 
la» e  nel  1417.  nel  Concilio  di  Co- 
ftanza,  nel  quale  cooperò  piti  degli 
altri  per  la  pace  della  Chicfa  .  Teo- 
doro de  Lellis  fiio  figliuolo  fu  Vc- 
fcovo  di  Feltrc,  i"di  di  Trcvigi 
rei  1465..  «  anche  Uditore,  e  Av- 
vocato Concifloriale  in  Koma.  Scrif- 
ic  contro  Gre^iorio  Heimbergio  ^  fe- 
condo ripporta   i  l  Gefnero  . 

LELLO  CG/a-ï/î* '£«■),    Palermi- 
tano, matematico  e  poeta,   fiorito 
nel  i'^94' ,  lafciò  le  ^ite  degli  Ar- 
civescovi ,    Abiti  ,     e  Signori    di 
Monreale  ;  e  Sornmirio  dei  Privi- 
legj  dell'  Areivejcovado  di  Monrea- 
le ;   Defcriz.ione  dei  Reti  Terapia , 
«  Mon  after  to    di  S.  Maria   Nuova 
Ai  Monretle  &c. 
Ï.ELONG,  f'ed.  LONG. 
LELV  (.Pietro")^    pittore  eccel- 
lente ne'  Ritratti  ,  nacque  in  Soeft 
in  Veftfalia    l'vino  it^ij. ,  e  s'ap- 
plicò in  fua    gio^-cntù  a    paefaRgi  ; 
ma  lo  fii'sò    il  talenta  a  far  de'  ri- 
tratti .    Pafsò  in   Inghilterra  fegui- 
taodo  Guglielmo  H.  Principe  diO- 
raoges,    ed  ebbe  1'  onore  di  dipin- 
gere tutta  la  Famiglia   Reale  .     L' 
affluenza  delle  perfone,  che  voleva- 
mo  efcrcitare  il  fuo  pennello,    era 
sì  grande  ,  che  un  fuo  fervitore  era 
incaricato  di  notare  i  Signori  e  le 
Dame,    che  avcvao    fcclto    il  loto 
giorno  per  effere  da  Lely  rapprefen- 
tati  •    Se  alcuno  mancava  al  fiffato 
tempo,     era    melTo    l'ultimo    della 
.•xiota  j    e  fcnza  aver    riguardo  aè  a 
condizione,  né  a  fcITo  ,  era  dipinto 
a  norma  del  pollo  che  in  qiiellaoc- 
cupava.  Q^Lieiio  pittore  faceva  gran- 
di fpefe .    Aveva    una   ferviti»    nu- 
merofa,  tetieva  tavola  aperta,    e  i 
luoi  pranzi    erano    per  l'ordinario 
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accompacnati  da  una  fcclta  fmfo- 
ma  .  Morì  in  Loniìra  nel  1680.  di 
67.  anni  . 

LEMBETH  (Concilio  di),  del 
ja8i.  ove  Giovanni  Pecam  Arcive- 
fcovo  di  Cantorbcrì  rinovò  i  decre- 
ti dell'  ultimo  Concilio  di  Lione  , 
le  coflituzioni  di  quello  di  Londra 
del  11(68.,  e  di  quello  di  Lambeth 
deliiói-  aggiungendovi  le  fue  pro- 
prie in  17.  articoli  fu  diftcreuti  ma- 
terie . 

LEMENE  (  Francefco  de)  ,  "na- 
cque d'antica,  e  nobii  famiglia  in 
Lodi  li  19.  Febbraio  nel  1634.,  ed 
ivi  pafsò  a  miglior  vita  di  70.  an- 
ni a' 14.  di  Luglio  del  1704.  Fu  un 
Cavaliere,  che  per  amabilità  di  ma- 
niere ,  per  probitii  di  coftumi  ,  per 
felicità  di  talenti  ebbe  pochi  pari 
a  fuo  tempo-  Ardi  il  primo  di  cf- 
porre  in  Sonetti  ,  e  in  Canzoni  i 
piti  augiifli  ,  e  i  più  profondi  mi- 
ftcrj  della  Religion  rivelata  ;  e  ben- 
ché io  flilc  noti  ne  (ìa  (cniprc  col- 
tiifìmo  ,  e  vi  fi  polTa  bramare  un  e- 
ftio  più  vivo,  nondimeno  non  po- 
chi fono  i  pregi  di  quefte  Rime  , 
attela  fìngolarmentc  la  difficoltà  dell' 
argomento  .  Ma  alcuni  Madrigali 
da  lui  in  cfTe  inferiti  ,  e  altri  fo- 
miglianti  brevi  componimenti,  ove 
dcfcrivonfi  piacevoli  fcherzi  di  fan- 
ciulli,  di  paftori ,  di  ninfe,  fono 
di  una  tal  grazia  ,  e  di  una  tale  ve- 
ramente greca  eleganza  ,  che  noi 
non  fappiamo,  fc  la  pocfia  italia- 
na ne  abbia  altri,  che  lor  fi  pofTa- 
no  contrapporre  .  Le  Memorie  d' 
alcune  virtù  del  Sig.  Conte  Fran- 
cefco de  Lemene  con  aUuiie  riflef- 
fioni  fulle  fae  Poefte  del  P.  Tom- 
mafo  Ccva  Gefuita  ftampatc  in  Mi- 
latfo  nel  17015.  fono  al  tempo  me- 
defimo  uno  de'  più  begli  elogi  1  che 
&A  un  poeta  fi  poffan  fare  ,  e  uno 
de'  libri  intorno  all'arte  poetica 
più  vantaggiofi  ,  che  abbian  veduta 
la  luce.  Il  P.  Ceva ,  che  fi  può 
dir  con  ragione  il  pnçta  della  na- 
tura, perchè  ninno  più  felicemente 
di  lui  l'ha  condotta  ed  efpréfTa  nel- 
le fue  Poefie  latine,  e  fingolarmen- 
te  nelle  fue  Icggiadriflìme  Selve ■, 
nel  rilevare  i  prcgj  delle  Rime  di 
queHo  valorofo  poeta  vieti  facendo 
rifleffioni  sì  fine  ,  e  tratte  si  bene 
dall'  indole  del  cuore  umano  ,  che 
quello  libretto  è  a  nortro  parere  af- 
fai più  utile  di  molte  Poetiche,  le 
qua- 
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quali  Altro  non  tontengono  ,  che 
inutili  fpeculazioni  .  Feccr  a  gara 
1  letterati,  rAdcademie,  e  i  per- 
lonaggi  più  diftinti  per  render  il 
nome  del  Lemene  gloriofo,  di  cui 
potranno  averfi  più  copiolc  noti- 
zie nella  f^ita,  che  di  lui  fcriffe 
dopo  il  Ceva  ì\  Ch.  Muratori  ■,  in- 
ferita tra  le  f^ite  H  egli  Arcadi  il- 
ìvjlri  ,  P-  I-  pag.  189.  Roma  1708. 
Altre  notizie  delie  fue  Opere  fi 
hanno  nella  Bihliotica  volante  del 
Cintili  T.  111.  pag.  176. ,  Venezia 
1746. 

I.  LEMERY  e  W/Vfo/ò^i  nacque 
a  Roano  li  17.  Novembre  1645.  da 
Giuliano  Lemcry  procuratore  del 
Parlamento  di  Normandia ,  Effb 
volle  piuttoflo  confacrarfi  allo  Au- 
dio della  natura,  che  a  quello  del- 
le cavillazioni  interminabili  degli 
uomini  .  Coltivò  affai  giovine  la 
Chimia  ,  e  fcorfe  quafi  tutta  la  Fran- 
cia per  perfezionarvifi  .  Quefta  fcien- 
zd  era  allora  una  Ipczie  di  chaos, 
liove  il  falfo  era  intieramente  me- 
scolato col  vero  .  Lemerf  li  (oparò  ; 
riduffe  la  chimia  a^  idee  più  net- 
te» e  più  (empiici,  abolì  la  barba- 
rie inutile  del  fuo  linguaggio,  fi- 
mile  alla  lingua  fagra  dell'antica 
teologia  dell'Egitto,  e  vuota  di 
(enfi.  Si  fece  ricevere  fpcziale  in 
Parigi  ,  e  incominciaronfi  nella  di 
lui  cala  publici  corfi  di  chimica, 
ove  ebbe  per  \xà'nor\  Rohault ,  Ber- 
nier  1  Aufout .,  Regis ,  Toumefort, 
e  vlrn~ altri  uomini  dotti  .  Era  effb 
allora  l'unico'in  Parigi  ,  che  fapef- 
fe  fare  il  bianco  di  Spagna  ,  con 
che  fi  arricchì  egli  affai .  Obbliga- 
to a  pattare  in  Inghilterra  a  caufa 
del  fuo  attacco  al  Calvinifmo,  né 
potendo  dimenticarfi  della  Francia, 
e  della  fua  famiglia,  vi  ritornò,  e 
fi  fece  cattolico  L'Accademia  del- 
le fetenze  fé  lo  aifociò  nel  i699- ,  <? 
4Ìopo  gli  diede  un  pollo  di  penfiona- 
rio .  Elfa  lo  perdette  li  xj.  Gin- 
gno  1715-  di  70.  anni.  Era  egli  un 
uomo  infaticabile,  buon  amico  ,  di 
un'efatta  probità,  e  di  una  fempli- 
cità  di  coltumi  alTai  rara-  Non  co- 
nofceva  ,  che  la  camera  de'  fuoi  ma- 
iali,  il  fuo  gàbitictto  ,  il  fuo  labo- 
ratorio ,  p  l' accademia .  Egli  fu 
una  i>rova,  che  chi  non  perde  tem- 
po ,  ne  ha  molto  .  Qiiantunque  do- 
veffe  ctfere  naturalmente  prevenu- 
to in  favore  ds'  rimsd]  «hi mici  ) 
.Tìtac  IX, 
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non  li  impiegava,  clie  con  mbit» 
circofpczione  .  Credeva  che  per  rap- 
porto alta  medicina  la  chimia  :a 
forza  di  ridurre  i  milH  a'  loro 
principi,  li  riduceva  fpeilo  :il  nicn- 
le.  Abbiamo  di  lui:  1.  Un  Cgrfa 
di  chimia,  di  cui  la  mijjliore  edi- 
zione è  quella  di  M.  Barun  nel  i7S'ì. 
in  4«  con  note  erudite.  La  pri.-tn 
edizione  di  quello  libro  tradotto  in 
tutte  le  lingue  dell'Europa  ebbe -il 
più  rapido  fpacc-o ,  e  fu  venduto 
come  un'Opera  di  galanteria,  odi 
fatira.  a.  ijivn  Farmacopea  univer- 
fale  ,  1764.  in  4-,  che  è  una  rac- 
colta elatta  di  tutte  le  compòfizio- 
ni  de' rimedi  deferitti  ne' libri  mi- 
gliori di  farmacia.  Ne  ha  recifo 
un  numero  grande,  ihe  gli  fcmbra- 
vano  meno  buoni ,  ma  ne  ha  anco»- 
ra  confervato  di  troppi .  Il  Sig. 
Baumè  fi  è  contenuto  con  ragione 
nelle  preparazioni  cfTenziaii .  Chec- 
ché ne  fia  il  libro  di  Lemery  è  flato 
nulladimeno  per  lungo  tempo  la  mi- 
f;liore  raccolta  di  riinedj  .  L'auto- 
re fa  delle  oITcrvazioni  ,  che  ren- 
dono ragione  della  preparazione,  e 
che  il  più  fpcflb  la  facilitano  reci- 
dendone gl'ingredienti  inutili.  3. 
Un  Trattato  univerfale  delle  droghe 
feruplici ,  1759.  in  4.:  Opera  che  è 
la  bafe  della  precedente  ,  e  che  è 
anch' effa  ftìmata.  Quefta  Raccol- 
ta ,  dice  Fontenelle  ,  è  una  buopa 
parte  della  Storia  naturale  .  Uno 
de'  meriti  dell'autore  è,  ch'egli 
fcrive  con  chiarezza  ,  e  con  meto- 
do. 4.  Un  Trattato  dell'  antime- 
nioy  in  8. 

2.  LEMERY  C  Litigi  "),  figlio  del 
precedente  ,  e  degno  di  lui  perule 
fae  cognizioni  in  chimica  ed  in«i%- 
dicina,  nacque  a  Parigi  li  15.  Geâ- 
najo  1677.»  tu  per  33.  anni  medico 
dell' Ofpital  di  Parigi ,  comprò  una 
carica  di  medico  del  Re  ,  ed  otten- 
ne un  pollo  dell' accademia  delle 
fcienze  .  Morì  nel  1743.  dì  66,  an- 
ni, amato  e  llimato  .  Abbiamo  di 
lui  :  1.  Un  Trattato  degli  alimen- 
ti,  i70i.  in  II.  Opera  chiara  e  me- 
todica ,  riftampata  in  1.  Voi.  L'  au- 
tore  fpiega  la  fcelta  ,  che  fi  deve 
fare  di  ogni  alimento  ;  i  buoni  C" 
i  cattivi  effetti,  che  poffbno  prodie- 
re ;  il  tempo,  l'età,  0  i  tempera- 
menti ,  a'quaii  convengono  .  Q;re- 
flo  libro  è  utililGmo  a  quelli,  cì»e 
fono  auentì  alla   loro  firtà  •    le 
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fne  ofl*erv«iîoni  fopra  gli  ufi  degli 
plimcnti  fono  piulic,  perchè  fono 
fondate  fopra  1' efperienza  ;  ma  i 
r^eìonamenti  che  fa  fopra  i  loro 
principi,  e  fopra  la  maniera,  con 
cui  operano,  non  fono  femprc  ap- 
popeiaci  fopra  una  buona  teoria. 
3.  Un  nnmero  grande  di  memorie 
eccellenti  fopra  la  Chimia  inferite 
in  quelle  dell  Accademia  delle  fcien- 
ze  .  3.  Tre  Lettere  contro  il  Trat- 
tato della  generazjone  de'  vermi 
tei  corpo  delT  uomo  di  jindri ,  1704. 
in  ii> 

LÏ-MNO,  ovvero  LEMN IO  (Le- 
vinio"),  celebre  medico,  nacque  a 
Ziriczea  nella  Zelanda  nel  1505. 
Studiò  in  Padova  la  medicina,  e 
vi  prefc  la  laurea  dottorale  .  Efer- 
cicò  la  fua  facoltà  con  grido,  ed 
efendofi  fatto  Sacerdote  dopo  la 
morte  di  fina  moglie  divenne  Ca- 
nonico di  Ziriczea  ,  ove  morì  nel 
1568.  laftiando  varie  Opere  fìima- 
te  :  !•  De  occultii  "Naturt  miracU' 
lis  1  in  8.  a.  De  /ìjlrologìa  ,  in  8. 
3.  De  plantis  Biblicis  ,  Francofurti 
1591.  in  13.  Lemnio  è  il  primo, 
che  abbia  trattato  delle  piante  , 
delle  quali  fi  fa  menzione  nella 
Scrittura,  ma  ne  parla  d'una  ma- 
niera affai  fuperficìate  ed  inefatta  . 
Schiuthz.er  ha  fatto  di  meglio  nel- 
la fua  Phffica  [aera  .  Fu  publica- 
tft  una  Raccolta  delie  Opere  di  L#- 
mnfo,  Francfort  i6a8. ,  alla  quale 
fu  aggiunto  il  Trattato  DeGemmit 
di  Ruta  .  Guglielmo  Lemno  ,  fuo 
figlio,  fu  pure  di  molta  abilità,  e 
divenne  primo  medico  di  Eric  Re 
di  Svezia.  Fu  fatto  morire  ,  allor- 
ché quel  Principe  fu  detronizzato . 
Vi  è  un  poeta  di  qucftonome,  Si- 
mone Lemvio,  che  vivca  nel  1550. , 
e  di  cui  abbiamo  alcuni  cattivi  B- 
pfgrammi  y  in  8. 

LEMOS  (.Tommafo  di),  Dome- 
rican©,  della  iHuflre  famiglia  di 
Lemos  in  Ifpagna,  nacque  Tanno 
1545.  in  Ribadavia,  Città  di  Gal- 
lizia  .  Dopo  aver  perduto  padre, 
e  madre  in  tenera  età  ,  fu  educato 
da  fuo  fratello  maggiore,  che  lo 
fece  ftudiare  in  fua  cafa  .  Si  fece 
Domenicano  contro  T  intenzione 
della  fua  famiglia,  e  (ì  confacrò 
intieramente  allo  fludio  di  teolo- 
gia. Era  egli  in  Vagliadolid,  quan- 
do li  Domenicani  impugnarono  le 
opinioni  de'  Gefuiti  fopra  la  fra- 
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iia  nel  IS94'  Difefe  fin  d' allora 
con  zelo  la  dottrina  di  S.  Temma-  1 
/o,  e  combattè  quella  di  Mtìtina . 
Fu  mandato  nel  léoa  al  capitolo  ' 
Gene  ale  dell'Ordine,  che  tenevafi 
in  Nap  li  .  Vi  fece  foftentre  una 
teli  (opra  la  grazia,  dedicata  al 
Cardinale  d'  vivila  .  Qiiefta  aven- 
do  manifeflata  la  fua  fetenza  pro- 
fonda ,  e  i  fuoi  rari  talenti ,  fu  in- 
caricato dal  capitolo  di  andare  a 
Roma  per  foflenere  con  jllvarez 
l'antica  dottrina,  e  combattere  le 
rovìià  de'  Gefuiti  .  V  arrivò  in 
tempo  che  li  Confullori  avendo  ter- 
minato r  efame  delle  propcrizioni 
di  Molina  ftavano  fct  ordine  del 
Papa  rivedendo  le  loro  cenfure  . 
Egli  foftcnne  tutto  il  pefo  dì  qae- 
fle  difpute  ,  per  le  quali  compofe 
un  gran  numero  di  fcritti  .  Lemos 
aveva  quafi  60.  anni ,  quando  que- 
flc  Congregazioni  finirono  fotto  Pao' 

10  V.  Erafi  acquiHata  in  quell'in- 
contro f  ma  g}  grande,  che  tutti  i 
teologi  d'Europa  parlavano  di  lui. 

11  Re  di  Spagna  gli  offerì  un  Ve- 
fcovado,  ma  egli  lo  ricusò.  Il  fno 
merito  lo  fece  eleggere  per  conful- 
torc  g'  nerale  nel  1667.  Il  Re  Cat- 
tolico gli  diede  una  pcnfìone,  che 
accettò  per  non  eficre  d'  aggravio 
al  Convento  della  Minerva,  dove 
morì  di  84.  anni  nel  1619.  ,  dopo 
aver  perduto  la  vifla  tre  anni  pri- 
ma .  Q^uerto  teologa  fcriveva  con 
molta  facilità,  precifione,  e  meto- 
do .  Pofledeva  perfettamente  S.  A- 
goJìinOì  e  S.  Tommafo  ,  de'  quali 
fapeva  beniflìmo  conciliare  tutti  i 
principi  Egli  era  pure  vcrfatiffi- 
mo  nella  fcolattica.»  ammiravafi  la 
fua  grande  fuperiori^à  nelle  difpu- 
te ,  non  fi  dìliaccava  mai  dalla  que- 
fìionc,  fervivafr  di  prove  folide  ,  e 
dava  rifpofte  chiare  ,  e  precifc  alle 
difficoltà  .  Lemos  ha  lafciate  due 
Opere  confiderabili  i  la  prima  è  un 
giornale  delie  Congregazioni  de  au- 
xiliis  .  Siccome  fcriveva  •  gni  gior- 
no ciò  che  accadeva,  v'è  tutto  ciò 
che  allora  andavafi  dicendo  ,  e  fa- 
cendo. Vi  n  vede  un  cara  nere  di 
candore,  e  d' ingenuità  ■  Qiveft'O- 
pcra  fu  flampata  in  Rheims  coi 
nome  di  Lovanio  nel  ija.  qò\  ti- 
tola di  Lemoi  (  F.  Thoms  de  ) 
AHa  omnium  Conptepationum  ac 
dijptttationum  ,  qu£  corani  TJ*.  Cle- 
mtme  fili. ,  &  Paulo  f.  fint  a- 
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IehY3ts  in  caufs  ,  &  eontrover- 
fia  illa  magna  de  auxiJi:s  divi- 
na gratta  contra  pluret  ex  Socit- 
tate  fujlenta i  Lovanii  in  fol.  L' 
altra  Opera  di  Lemos  fu  fiampata 
in  Bcziers  folto  il  nome  Hi  Lio- 
gi  nel  1676.  Quefla  è  una  raccol- 
ta di  varj  Trattati  lopra  la  pre- 
deflinazione  ,  e  la  grazia  intitola- 
ta Panoplia  gratta.,  divifa  in  4. 
Tomi,  che  ne  comprendono  due 
groffi  io  fol.  La  prima  parte  Jet 
primo  Volume  comprende  fei  trat- 
tati fiorici  .  Vi  fi  trova  la  Stcriâ 
ài  Pelagio,,  di  Celejlio  ^  e  di  Giu- 
liano.,  nemici  della  grafia,  quella 
de' Manichei,  de' Calvinifli  ,  ne- 
mici della  libertà.  Vi  fi  legge  quan- 
to ha  fatto  S.  Ago/lino  per  com- 
battere il  Pelagianifmo,  e  le  con- 
danne di  quefla  erefia  fatte  dalli 
Concili,  dai  Papi,  e  da*  Vcfcovi. 
,  LEMPEREUR  ,  f^eii.  EMPE- 
REUR 

LENCLOS  (^Anna,  detta  Ni- 
NOsdi  ),  nacque  a  Parigi  nel  1615. 
da  nobili  genitori*  Sua  madre, 
eh'  era  della  famiglia  degli  Abra 
di  Raccnir  t  voleva  farne  una  vir- 
tuofa  figliai  ma  fuo  padre,  (*!) 
uomo  difapplicato  e  frivolo,  riofcì 
molto  meglio  nel  farne  un'epicu. 
rea.  Ninon  perde  l'uno  e  l'altra 
in  età  d'anni  IS-  Padrona  del  fuo 
deflino  nella  prima  fua  gioventù 
formò  da  fé  (leira  la  fua  carriera  . 
^afua  fantafìaerafi  efaltata  e  fmar- 
rita  fu  molti  articoli  effenziali  per 
la  lettura  delle  Opere  di  Montagne  , 
e  del  fuo  copifta  Charron.,  lettura ^ 
che  il  celebre  Malehranchig  crede- 
va la  piìJ  opportuna  a  corrompere 
la  gioventù  •  Ella  era  di  già  cono- 
fciuta  in  Parigi  pe'  fuoi  bei  mot- 
ti ,  per  la  fua  filofofia  ,  e  per  la 
pompa  che  faceva  d'una  maniera 
di  penfare  affatto  particolare .  Ef- 
fendo  ammalata  ,  e  vedendo  molta 
gente  intorno  al  fuo  letto  ,  che  la 
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compiangeva  di  dover  morir  cosj 
giovane:  Oimèl  difs'ella,  >o  npif 
lafcio  che  rfe'  moribondi  l  RKanai;^ 
da  quefla  malattìa  applicolfi  Tempro 
più  a  perfezionare  i  fuoi  talenti, 
e  ad  abbellire  i!  fuo  fpirito.  Sar 
peva  perfettamente  la  mufica ,  fo- 
nava  bcnifHmo  il  clavincemfaialo  e 
mtihi  altri  f>rumctiti  ,  cantava  eoa 
tutto  il  guflo  poffìbile ,  e  ballava 
con  molta  fjrazia.  Con  tali  allet- 
tamenti non  le  mancala  né  aman- 
te, né  fpofo  ;  ma  un  guflo  fermo, 
che  fentiva  in  fé  ftelfa  pel  liberti- 
naggio, impedilla  di  abbracciare  al- 
cun fol'do  impegno  .  Una  fentfni- 
na  fenfata  1  ella  diceva,  non  devt 
mai  prendere  marito  fenica  il  con' 
fentime-ìto  della  fua  ragione.,  e  a- 
mante  fenz/t  /'  approvazione  del  fuo 
cuore  •  Ma  preferendo  la  licenza 
dell'  amore  alla  tortura  dell'  ime- 
neo cominciò  dal  f.irc  un  vitali- 
zio delle  fue  fajoltà ,  tenne  ella 
medefima  il  fuo  governo  domefti- 
co,  e  vifle  nel  tempo  iftcITo  con 
economia  e  con  nobiltà.  Godeva 
da  8.  a  IO.  mila  lire  di  rendita  vi- 
talizia, ed  aveva  femprc  un  anno 
d'  entrata  in  anticipazione  per  foc» 
correre  i  fuoi  amici  nel  bifogno  . 
Il  piano  di  vita,  che  fi  formò,  non 
aveva  avuto  netfun  efempio.  Non 
volle  fare  un  trafSco  vergognofo 
de'  fuoi  piaceri ,  ma  dare  al  fu» 
libertinaggio  un'  aria  di  decenza  , 
e  fé  (ìa  permefTo  di  dirlo,  un'ari^k 
di  dignità  .  Q^uefto  ftravagante  di- 
f«^no  foflenuto  dalle  doti  del  fuo 
corpo  e  del  fuo  fpirito  ,  non  riu- 
fcille  che  troppo  bene;  poiché  la 
corruttela  degli  uomini  accoglie  eoa 
premura  tuttociò  che  fembra  fna- 
turarc  il  vizio  ,  e  mafcherarlo  co- 
gli onori  della  virtù  .  Incofìante 
ne'  fuoi  amori,  cofiante  in  amici- 
zia, fcrupolofa  in  materia  di  pro- 
bità, di  un  umore  Uì;u3le ,  di  un 
commercio  aggradevole,  di  un  ca» 
rat- 


("J  ytenagio  riftrifce  nelle  fue  Olfervatjoni  frpra  Matherte ,  che  M.  Tlinom 
uecifc  in  duello  preffo  a'  Minimi  delia  Piazza-reale  nel  i«ìo.  il  Baron  di  Cha- 
èant  ,  al  quale  Malètrée  aveva  indirizzato  molte  fue  poefie  fotto  il  nome  di 
M.  di  Maine  ;  eflfo  era  un  faldato  di  fortuna  ,  in  principio  ingegnere  .  aiutante 
di  campo  al  fervisio  di  Francia,  che  era  partato  a  quello  di  Venezia  in  qualità 
di  luogo-tenente  d'artiglieria.  Si  può  dubitare  peraltro,  che  quefto  Kinoo  fof. 
fé  il  padre  di  Madamigella  di  Lenclos  ,  di  cui  il  nome  di  Sinon  era  cavato  veri, 
(milmeotc  da  quello  di  Anna  ,  che  avea  ticevato  al  B^ttefimo  . 
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rattcre  (incero  proprio  a  formare  i  vollero  tic(Kidurla  «Ma  religiofle  : 
giovani,  ed  âfedurli,  fpiritofa  fea-  ella  non  fece  altro,  che  burlarfe- 
za  effcre  a^Tettau  ,  beila  fino  alla  ne.-  l'oi  fapete  ^  diffe  a.  FonteneUe  ^ 
caducità  dcil'ètà,  non  le  mincòfe  gli  avvantaggi  e  gli  utili  che  /»- 
non  ciò  che  fi  chiam  :  la  virtù  nel-  vrei  potuto  tirare  del  mio  corpo  ^ 
le  femmine  ,  e  ciò  che  ne  merita  potrei  ex.iandio  vender  meglio  l» 
così  bene  il  nome  ;-  m.i  offa  opera-  tnia  an'nta  ;  i  Gianfenijìi  ,  e  i  Mo- 
va  con  tanta  dignità  come  fé  l'a-  Unijìi  fé  la  difputano  .  Non  ama- 
velfe  avuta  .  Ciò  che  havvi  di  piit  va  però  che  fi  faceffie  pompa  d'  ir- 
maravìglioro  fi  è,  che  quella  paf-  religione  .  Un  fuo  amico  ricufan- 
fiore,  eh' cffa  preferiva  a  tutto,  le  do  di  ricevere  il  fuo  Parroco  in  u- 
parcva  una  lenTstione  piutioRoche  na  malattia,  ella  gli  cnndulfc  que- 
un  fcnt'mento  ;  un  guflo  cieco  pu-  flo  Prete,  e  gli  dilTe  :  Signore,  /«- 
ramente  fenfuaie,  una  illufione  paf-  te  il  Vojìro  dovere  .  l^t  ajftcuro  ^ 
faggicra  ,  che  non  fuppone  nlcim  che  per  quanto  egli  ragioni ,  non 
merito  in  quello,  che  la  prende,  ne  Ja  più  di  voi ,  né  eli  me.  Nef- 
tih  in  quello  che  la  dà.  Ella  pen-  iuno  poffeJcva  meglio  di  lei  la  teo- 
fava come  Epicuro,  ed  operava  co*  ria  di  quefta  docenza  si  oecefTaria 
nie  Laide  .  La  fu»  cafa  era  il  ren-  nel  mondo  .  Haitoo  ridevoìmente 
dez.-vous  dì  quanto  eravi  di  più  pu-  creduto,  eh*  il  fud  ultimo  amante 
lito  in  Corte  e  in  Città.  Seorì-on\3i  folTe  un  uom  letterato,  Ql^ed.  Ge- 
confultava  fu  i  tuoi  Romanìni  ,  Saat^  doyn  ì  .  Ninon  in  quel  tempo  a- 
Evremont  fu  i  fuoi  f^erfi ,  Molière  véva  finiti  80.  anni,  ed  in  quell* 
fulle  fue  Commedie  1  Fontenelle  fu  età  non  era  troppo  a  portata  d' 
j  fuoi  Dialoghi .  1  Colignì ,  i  ^il.  ifpirar  paflioni  •  (Voltaire,  che  la 
tirrteaìffc ,  i  Scìiignè .,  il  Gran  Con-  vide  nella  fua  vecchiezza  ,  diffe  che 
dà,  il  Duca  della  Rochefoucault ,  il  era  fecca  come  una  mummia.  La- 
Marefci^Uo  d' /llbret ,  (fourville  y  gnavafi  «Uà  ttefla  de' cangiamenti 
Giovanni  Eannier .,  la  Chaire,  fu-  che  produce  la  vecchiaja  .  ElTa  di- 
rono  un  dietro  l'altro  i  fuoi  a-  ceva ,  che  fé /effe  fiata  aJJi/Iente  al 
manti  ;  ma  tutti  ric«»nobbero  che  con/ìglio  degli  Dei  nel  momento 
jV/no»  cercava  meno  di  foidisfare  deltj  creazione  ,  avrebbe  Suggerito 
la  fila  vanità  ,  che  il  fuo  gtiflo  .  di  collocare  le  rughe  delle  femmt- 
L' ultimo  fra  tutti  lo  fperimentò  ne,  dove  avevano  mejjo  il  debole 
in  una  maniera  fingolare  .  Obbli-  W  /Ichille  .  Queft' epicurea  sì  vez- 
gato  a  raggiunger  l'armata,  ed  z'^fa  agli  occhi  degli  uomini  moli» 
incredulo  ai  più  teneri  giurainen-  ed  infami  ,  ma  così  colpevole  agli 
ti,  Ninon  lo  aflìcurò  con  un  bi-  occhi  di  Dio,  morì  li  17.  Ottobre' 
glietto  fottofcritto  di  proprio  fuo  nel  170'$.,  fecondo  alcuni,  com' c- 
pugno  ,  in  cui  davagli  la  fua  paro-  ra  vivuta  ,  e  fecondo  altri  in  fent'- 
la  d'onore  ,  che  ,  malgrado  la  fua  menti  aftutp  criftiani,  in  età  d* 
affcn'za  ,  non  avrebbe  amato  altri  anni  90.  La  vicinanza  della  morte 
che  lui  .  Appena  fu  egli  fparito  ,  non  alterò,  fi  dice,  U  ferénità 
che  Ninon  trovoflì  in  braccio  d'un  della  fua  anima  .  Ella  Conferve  fi- 
nuovlo  amante.  Quella  riputazione  no  all'ultimo  momento  le  grazio  e 
di  incoftanza  e  di  galatiteria  non  la  libertà  del  fuo  fpirito  .  Se  fi 
la  impedì  d'avere  degli  amici  illu-  potejfe  credere,  diceva  qualche  vol- 
eri.  L«  fcrnmine  le  più  ftimabili  ta,  come  Madama  di  Chevreufe  \ 
>e  le  più  rifpottabiir  del  fuo  tempo  che  morendo  /iva  a  ciarlare  contut- 
la  ricercarono  .  Dicono  che  Mada  ti  t  (noi  amici  nelT  altro  mondo  i 
ma  di  Maintenon  volcffc  impegnar-  farebbe  dolce  penfare  alla  morte  . 
la  a  vivere  da  giovane  oneila  e  cri-  Il  ritratto,  che  abbiamo  delineato 
ftiana,  ed  andare  a  Verfailles  a  di  quefta  epicurea,  è  prefo  da  tut- 
confolarla  delle  noje  dellagrandcz-  te  le  memorie,  che  furono  publi- 
za  e  della  vecchiaia.  Ninon  però  cale  fopfa  di  lei .  Alcuni  mora! irti- 
'  alToggettata  ad  un  lungo  difordine  dubitano  per  tanto  con  ragione  jïhc 
preferì  la  voluttuofa  tua  ofcurità  quello  ritratto  fia  ralTomigfian^e  iti 
alla  foggczionc  di  dovere  diventar  tutti  i  fuoi  v  unti  .  Afcol riamo  fopiraj 
viituofa  con  una  compagnia  cosi  di  qucfio  Roujfeau .  ,,  Nel  difprez-  1 
buona.     Invano    i    lavi    direttori  „  zo  delle  virtìi  del  fuo  fe(roW»«o«  ■ 
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^.di  Lencloi  avcv-i  ■,  fi  dice  ,  foti- 
■jV  fcrvato  quelle  del  noftio.  Van- 
Iv»  ta^'  la  1"^  fraïuhczza,  U  fUAde- 
\,  ft'^s^**'  '*  ficurczza  del  (iiocotn- 
'x,  mcrcio,  la  fua  fedeltà  ncU' ami- 
^cizia.  Finalmente  pTcomp-re 
,t  il  quadro  della  fua  gloria  fi  di- 
„  ce,  che  s'era  fatta  aonio  .  Affé  ! 
„  con  tutta  la  fua  alta  riputazione 
„  non  avrei  voluto  queft'  uomo  rè 
„  per  mio  amico,  né  per  mia  a- 
„  mante.  Le  femmine  che  perdo- 
ì,  no  ogni  verecondia,  fono  piti  faU 
),  fc  mille  volte  delle  altre  .  Non 
„  fi  arriva  a  queflo  punto  di  de- 
„  pravazione  che  a  forza  di  vizi  ^ 
„  che  fi  confcrvnno  tutti ,  e  che 
„  non  regnano  che  col  favore  degl' 
„  intrighi  e  delle  bugie.  Pel  con- 
„  trarlo  quelle  che  hanno  ancora 
,-,  della  vergogna  ,  che  non  fi  infu- 
,,  perbifcono  de'  loro  falli ,  che  fan- 
„  no  nafcondere  i  loro  defiderj  a 
,,  quelli  fleffi  ,  che  li  infpirano  , 
„  quelle  da  cui  fi  flrappano  le  con- 
„  feffioni  con  maggior  pena  ,  fono 
„  peraltro  le  più  vere,  le  più  fin- 
„  cere,  le  più  coftanti  ne'  loro  im- 
j,  pcuri  ,  e  quelle  fuUa  fede  delle 
„  quali  fi  può  generalmente  contar 
„  più  di  tutte.  Tolto  il  freno  più 
„  grande  del  loro  fcffb ,  che  reHa 
„  alle  femmine  che  lo  trattenga  ? 
„  e  di  qual  onore  faranno  cfle con- 
ti to  dtjpo  di  aver  rinunziato  a 
.,, -quello  ,  che  è  lor  proprio?  Avcn- 
,,'  do  lafciato  Una  volta  la  b'iglia 
,,'alle  loro  pafli  ni,  non  hanno  più 
„  alcun  intcrcffe  a  refiflervi  "  . 
Qucttc  riflcfliopi  d'  un  autore  ,  che 
in  mezzo  a  molti  errori  ha  fvilup- 
pato  le  più  gr'indì  verità,  pofTono 
fervirc  a  controbilanriare  gli  çliv 
gj,  che  furon  dati  a  Nmcn ,  e  di- 
ligere il  lettore  nel  eiudizio  ,  che 
deve  portarne.  Qucfla celebre  cor- 
tigiana lafcfò  alcnni  frutti  del  fuo 
libertinaggio  .  Uno  de'  fuoi  figli- 
voli  chiamato  la  Boijffìere  morì  nel 
1731.  di  75.  anni  a  Tolone  ,  dove 
era  Offizialc  di  marina,  ed  appaf- 
iìonatiflìmo  per  la  mufic:) ,  quasi- 
tiH-que  non  conofcsfTe  una  nota  . 
Prima  che  qucfli  veihilTe  al  mondo  , 
Un  militare  ed  un  Ecclefiaflico  fi 
difputaroiio  il  colpevole  onore  del 
la  paternità.  Effendo  duhb'a  la  co- 
la, ne  décile  la  forte.  Prefero  i 
dadi,  e  l' Abate  perdette  quefta  glo- 
ri» funefta  .    Un  ajtro  figlio  di  Ki- 
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fi0M  finì  i  fuoi  girrni  in  una  ma- 
niera affai  tragica  .  S'  innamorò  di 
fua  madre  ,  a  cui  non  credeva  ap- 
partenere sì  da  vicino;  ma  da  lui 
fcoperto  il  fec'ctò  òeUa  fua  nafci- 
ta  ,  fi  uccife  per  djfperazione  ,  tut- 
ti i  generi  di  «Nrn  re  fembrando  di 
unirfi  in  quefta  lu  iça  fcena  di  pro- 
flitiizioni  .  Le  S-ape  ha  impiegata 
quefìa  crudele  avventura  nel  (uct 
Rotn.mzp  di  GilBtas  ,  mefcolando- 
vi  alcuni  corniti  tratti  .  Un  avve- 
nimento così  tragico  non  avendo 
fatto  cnngiar  Ninon  dalla  fua  ma- 
niera di  vivere  non  può  che  lafciar 
del  fno  cuore  delle  impreflioni  sfa- 
vorevoli .  Prctendcfi  frattanto,  che 
non  fu  fcnza  pentimento^  intorno 
agli  errori  di  fua  gioventù  .  In  u- 
na  lettera  a  Sant'  Evretnont  cTa 
gli  parla  così .'  Tutti  mi  dicono  •,  che 
ho  meno  motivi  ili  lagnarmi  ilei 
tempo  di  alcui'  altra  perfona  .  Chec- 
tkenejfta  ,  fé  mi  foffe  ftat.j  propofl» 
una  tal  vita-,  io  mi  farei  appicca' 
ti.  Rendeva  grazie  a  D-o  tutte  le 
fere  del  fole  fpirito  ,  e  1"  pregava 
ogni  mattina  a  prcfervirìa  dalle 
patX'f  del  fuo  cunre  .  Due  autori 
ci  hanno  data  X^l'ita  di  queflaL<»«- 
Ae  novePa:  il  Sig.  Bitt  nel  1751. 
in  lì. ,  ed  il  Sig.  Damours  alla  te- 
fta  delle  Letf oc,  che  fappcfe  fcrit- 
te  da  Ninon  al  Marchefe  di  -rry»- 
^«^,  1764.  i.  Voi.  in  11.,  nelle 
quali  trovafi  molto  fpirito,  e  fen- 
timenti  fublimi  e  romanzcfchi  ,  che 
fembrano  provarne  la  fuppofizione. 
Le  vere  Lettere  di  Ninon  erano  me- 
ro affettate  e  più  dilicate  .  Se  ne 
trovano  alcune  nella  Raccolta  del- 
le Opere  di  Sani  Evremont ,  e  nel- 
lo Spirito  di  queft'  autore  del  Sig. 
Del  e  f  re  .  (  l^ed.  6.  Orlf.ans  ")  ■ 

LENET  CPiet-o^,  figlio  Le  ni- 
pote di  due  Piefidenti  del  P-^rla- 
menro  di  Digione ,  fu  egli  flclfo 
C<>nfi.',!iere  in  quel  corpo  ,  e  pofti* 
Procurator  Generale,  indi  Confi- 
niiere  di  Stato.  Neil' affedio  di 
Parigi  fu  uno  degl'intendenti  del- 
la gìuftizìa,  del  governo  civile,  e 
delle  finanze.  Finito  1'  affedio  ri- 
tornò in  Corte  ,  i^nvc  fi  fcrvirono 
di  lui  in  molti  affari  importanti  • 
Hanno  fiampste  le  fue  Memorie  ^ 
che  contendono  la  Storia  delle  s^'icr- 
re  civili  degli  anni  \6^9-  e  fcguen- 
ti ,  e  principalmente  di  quelle  rfi 
Guienna .  Comparvero  in  »'  Voi. 
X    I  «a 


lii  li.  ni  1719.  fenza  nrtme  dì  Cit- 
tà, lie  di  flampatore  .  Quefte  Me- 
morie non  fon  fcrittc  bene  ,  ma 
^contengono  alcuni  farri  intcreflan- 
ti.  L'autore  per  Io  più  non  vi  di- 
ce ,  che  le  cofe  che  ha  vedute  egli 
fleffò ,  e  delie  <]iuli  ebhe  la  più 
gran  parte  .     Muri  nel    1671. 

I.  LENFANT  CDav/rfe),  D^me- 
tiicano  Parigino,  morto  'icha  Tua 
patria  li  31.  Ma^jgio  1688.  di  85. 
anni  ,  publicò  moire  compilazioni  , 
inoBumento  della  Tua  pazienza  piut- 
tofto  che  del  luo  fjenio  .  Le  prin» 
ctpali  fon"  '  I  Bihl'O  Bcrnardia- 
tta  ;  Biglia  Augujiinian*  ;  Bibita 
Tbomte  /Iguinotts  y  in  3.  Voi.  in  4. 
^uefle  Opere  contengono  tutti  i 
patn  della  Scrittura  fpicgati  da  ^ue- 
fti  Padri  .  Le  perfone  giudiziofc 
non  approvarono  «jucflo  metodo  • 
S'avrebbe  voluto  piuttotto  un  Com- 
mentario ,  Jn  cui  s'aveffe  trovato 
raccolto  ciò  che  i  di vcrfi  Padri  del- 
la Chiefa  avevano  di  migliore  fo- 
pra  i  libri  fanti  .  1.  Una  groflTa 
Raccolta  di  Sentenze  di  S.  Agofli- 
fio  fotto  il  titolo  di  Coneoydantig 
yfugufliniang  1  a.  Voi.  in  fol.  3. 
Xìnn  Storti  nenerale,  fuperficiale  e 
male  ferina  in  6.  Voi.  in  11.  1(584. 
Una  fingolariià  di  qiieff'  Opera  è 
che  r  autore  offerva  i:iò  che  s'  è 
paflato  di  particolare  ncU'  univerfo 
in  cìafcun  giorno  dell'  anno  dopo 
la  nafcita  di  G.  C-t  di  manierachè 
cffb  avrebbe  potuto  intitolarla  Ca- 
ieniario  ijiorica  . 

1.  LENFANT  C^Mfomo),  na- 
cque a  Bazothe  nel  Brauce  1'  anno 
X66l.  da  un  padre,  ch'era  miniftro, 
e  (i  diflinfe  a  Saumur ,  ed  a  Gine- 
vra,  dove  fece  i  fuol  Rad).  In 
«jucfta  ultima  Città  egli  traduWp  la 
Ricerca  della  verità  del  P.  Male- 
branche '  Quefta  verfione  non  fu 
Dampata  che  nel  169t.  rn  4.  fotto 
il  titolo.'  De  inquirenda  ventate. 
Il  traduttore  era  paflato  nel  1681. 
a  Heidelberga,  dove  ottenne  i  po- 
fli  di  miniftro  ordinario  dellaChic- 
fa  Fr-incefc  ,  e  di  cappellano  della 
Elettrice  vedova  Palatina.  La  id- 
Tafione  de'  Frawccfi  nel  Palatinato 
nel  1688.  avendolo  obbligato  a  riti- 
rarfi  a  Berlino  ivi  fu  predicatore  di 
Carlotta  Sofia  Regina  di  Pruflì*  ,  e 
cappellano  del  Re  fuo  figlio,  Con- 
(igliere  del  conciftoro  fuperiore  , 
membro  dell'  accademia  delle  fcica- 


.  LE 

ze  ai   qucfta  Città,    ed   aggregato 

alla  focietà  della  Propagaztone  del- 
la Fede  Habilita  in  Inghilterra  . 
EfTo  mori  d'una  paralifia  li  7.  A- 
goflo  1718.  di  «7.  anni  (cnza  lafciar 
figliuoli.  Effo  era  un  uomo  d'una 
fìionomia  fina  j  con  un'aria  fempli- 
ce,  Cd  un  efleriore  negletto,  parla- 
va poco,  ma  beie  ,  ç  d'un  tuono 
ìnfinuante  .  Predicò  con  applaufo  , 
Amico  delia  fo<.ieià  e  della  fatica 
dividevafi  a  vicenda  fra  i  Tuoi  ami. 
ci ,  e  il  fuo  gabinetto  •  Nato  c«in 
un  carattere  dolce,  ed  uno  fpìrito 
moderato  viveva  bene  con  tutti  » 
anche  con  quelli ,  de'  quali  aveva, 
avuto  motivo  di  lagnarfi  .  Le  fue 
Opere  làiglion  fono:  1.  Storia  def 
Concilio  ai  CoJlanx.at  a-  Voi.  in  4^ 
1717.,  quella  del  Concilio  di  Pifa^ 
1714.  1.  Voi.  in  4.,  quella  del  Cff«. 
alio  di  Bafilea^  1731.  1.  Voi.  in  4. 
Le  due  prime  fono  ben  fatte  ,  be- 
re feritte,  trattate  con  imparziali- 
tà«  e  piene  di  fatti  curiofi  ,  ad  ec- 
cezione di  alcuni  luoghi ,  dove  lo 
fpirito  li  fetta  lo  domina.  Quella 
del  Concilio  di  Bafilca  è  fatta  fui 
tuono  del  Foggiana ,  cioè  mal  di- 
gerì ta',  e  mai  e  conneffa  quanto  che 
negletta  nello  ftile .  „  Io  ho  fa- 
„  puro  da  Berlino  (dice  un  lette- 
„  rato  ftimabile  diTroycs),  che 
„  la  maniera,  con  cu^  il  Concilio 
„  di  Bafilea  fu  trattato  dal  L««- 
„ /«ni  partecipa  del  genere  di  vi- 
„  ta  ,  al  quale  s'  era  abbandonato 
,,  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  ", 
Quefte  tre  Storie  furono  unite  in- 
ficme  nel  1731.  in  6-  Voi.  in  4.  L' 
edizione  del  17^7.  della  Storia  del 
Concilio  di  Coftinza  è  preferibile 
alle  altre  .  1.  Nuovo  Teflamento  « 
tradotto  in  Frantcfe  dall'originale 
greco,  con  note  letterali  in  compa- 
gnia di  Beaufobre,  in  a.  Voi-  in  4. 
Le  note  rifchiar  mo  il  rtflo,  e  la 
verfione  è  flimata  da'  Proteflanti  ; 
quantunque  Darti  miniftro  di  Ber- 
lino abbia  acc.ifato  i  traduttori  con 
pochiffimo  fondamento  di  aver  in- 
debolito le  prove  della  divinità  d! 
G.  C.  3.  La  Storia  della  Papeffa 
Giovanna.,  1694.  '"  '*•  Lenfant  ^ 
combatte  quefta  favola  tanto  ridi- 
cci famente  inventata  ;  ma  jflfort' 
fo  l^ignolet  diede  una  nuova  edi- 
zione della  fua  Opera  nel  1710.  in 
2.  ViM.  in  11.  con  delie  aggiunte 
cocfidcrabili ,  nelle  auali  fece  de' 
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vanì  sforzi  per  appoggiar  qaeHo  ro- 
manzo .  a.  Una  Traiiuj^ione  latina 
d«l  libin  della  Ricevei  della  veri- 
tà,  t-  Voi.  ili  4.  5  Foggiana  ^  in 
1.  Voi.  ifl  II.."  Opera  ta«to  inefac- 
ta»  quinto  tutte  le  altre  produzio- 
ni di  qutfl<!  gcÉiere.  Q'iefla  è  una 
Vita  di  Poggio  con  Una  raccolta 
de-'fuoi  mi'tti,  e  con  alcune  delle 
fue  Opere  6.  De^  Sermort  ^  1  Voi. 
in  11-  7-  Dc;.li  ScrUti  di  contro- 
verp3  ;  il  piò  coDolciuto  de*  quali 
è  intitolato  :  Prefervirtivo  contro  la 
riunióne  colla  Sede  Romana  ^  I7i5' 
in  5.  Voi.  in  8-  8.  Molte  Compo- 
fizioni  nella  Biblioteca  fcelta-,  e 
nella  Biblioteca  germanica  ,  alla 
quale  ebbe  rooltiflitna  parte  .  Len- 
fànt  fu  uno  dc'paflori  Francefi,  che 
contribuirono  più  di  tutti  a  fpargc- 
re  le  grazie,  e  la  forza  della  lingua 
alle  eftremità  della  Gprmania  . 

3.  LENFANT  C  NN.  )  ,  celebre 
Exgcfuita,  predicatore,  e  confeffb- 
re  di  Luigi  XVI.  Arreftato  anch' 
egli  nel  famofo  tumulto  feguito  iti 
Parigi  li  10.  Agofloi79i. ,  venne  in 
un  con  altri  perfonaggi  di  rango 
precipitofamcntc  trucidato  nel  ce- 
lebre malTacro  de'  2.  Settembre  dell' 
anno  fleiTo  .  La  Tua  amabilità,  la 
fua  virtù,  la  fua  dottrina,  il  fuo 
zelo  il  rendeano  oggetto  della  pu- 
blicaftima,  e  venerazione  ;  ma  que- 
lle diftinte  qualità  non  valfero  a  li- 
berarlo dal  furor  popolare .  Le  fue 
Prediche  eran  molto  Himate,  e  me- 
riterebbero la  publica  luce. 

1.  LENGLET  CP/erro),  nativo 
di  Beauvais,  e  regio  profefTor  d'e- 
loquenza, fu  Rettore  dell' Univer- 
fità  di  Parigi  neliééo. ,  e  mort  nel 
1707.  di  47-  anni,  /abbiamo  una 
raccolta  delle  fue  Poefìe  eroiche  in- 
titolata :  Petri  Lengleti  Carmi- 
na ,  1691.  in  8.  Son  fatte  con  gu- 
flo  ,  e  con  più  purità  di  fiile  che 
immaginazione,  e  l'autore  raffb- 
nrìglia  a  tanti  poeti  latini  moder- 
ni ,  che  riproducono  troppo  fpefTo 
ne' loro  vetfi  pofticcj  le  immagini, 
ed  anche  i  vcrfì,  che  hanno  cavati 
da'  poeti  antichi . 

1.  LENGLET  DU  FRESNOY 
(N»fo/^),  nacque  a  Beauvais  nel 
1674  Dopo  il  corfo  de'  fuoi  pri- 
mi ftudj  fatti  a  Parigi,  la  teologia 
fu  il  principale  oggetto  delle  fue 
cure ,  che  in  feguito  però  abbando- 
oò  dAndofi  alia  politU»  >  })el)7CS. 
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il  Marchcfc  di  Tcrcy  ^  miniftro  de- 
gli affari  ftranieri ,  mandolio  a  Lil- 
la ,   dov'era    la  Corte   dell' Elettof 
di  Ci  Ionia,    Giufeppe  Clemente   di 
Baviera.     Vi  fu  .mroef^b  in  quali- 
tà di  primo  Secretarlo  delle  Lingue 
latina    e  franceìe  ,    e  f u  incaricato 
nel  tempo  ifteffo  della  corrifponden- 
za  flraniera   di  BrulTellcs,    e  di  O- 
landa  .     Quefta   corrifpondenza    lo 
mife    a  portata    d'eflere   informato 
delle  trame  fecrete    di  molti  tradi- 
tori ,  che  i  nemici  avevano  guada- 
gnati in  Francia.     La  fcoperta  più 
importante,  che  fece  in  quello  ge- 
nere ,  fu  quella  d'  un  Capitano  del- 
le porte  di  Mons ,   che  dovea  dare 
in  man  dei  nemici,  mediante  1' el- 
borfo  di  locooo.  piaftre  ,    non  fola- 
raente  la  Città,  ma  gli  Elettori  an- 
cora di  Colonia,  e  di  Baviera,  che 
vi  fi  erano  ritirati  .    Il  traditor  fu 
convinto  ,  e  lo  fecero  arruotare  in 
pena  del  fuo  delitto.    L' Abate L«ii- 
glet  fegnalortì  ancora  in  quelto  ge- 
nere ifteffo  nell'anno  1718.,    allor- 
ché la  cofpirazione  del  Principe  di 
Cellamaret    tramata    dal    Cardinal 
Alberoniy   fu  già    fcoperta.    Molti 
Signori  furono  arredati,  ma  igno- 
ravafi  il  numero ,  ed  il  difegno  de' 
congiurati.  Il  noftro  autore  fu  fcel- 
to  dal  miniftero  per  penetrare  que- 
llo maneggio  .  Non  volle  impegnar- 
vifi,  fé  non  fé  colla  promefla,  che 
non    fi    farebbe   morire    alcuno   di 
quelli,   che  fotfero  flati  da  lui  fco- 
perti  •     Preftò  in  ciò    grandi  fervi- 
gj  ;  e  non  folo  gli  fu  mantenuta  la 
parola,   che  avea  richicfta,   ma  in 
quell'occafione     fa    gratificato   an- 
cora  dal  Re    d'una    penfionc,   che 
godette  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita.     L'Abate  Le»g/et    nel    1708. 
dopo  la    prefa    di  Lilla    aveva  co- 
nolciuto    il  Principe  Eugenio.    In 
un  viaggio    che  fece  a  Vienna  nel 
17H.  tornò  a  veder  quello  Princi- 
pe ,  che  lo  fece  fuo  Bibliotecario, 
pofto  che    toflo  dopo  perdette  .     L 
Abate  Lengtet  non  feppe    mai  pro- 
fittare delle  circoftanze  felici  ,  che 
la  fortuna  gli  ofièrfe ,  e  dei  protet- 
tori potenti,  che  il  fuo  merito,  ed 
i  fuoi  fervigj  gli  acquiftarono.    L' 
amor  che   portava    all'  indipenden- 
za foppreffe   nel  fuo  cuore    la  voce 
dell'ambizione  .    Volle    fcrivere  , 
penfare,  agire,  e  vivere  liberamen- 
te »   Pipendè  da  lui  di  attaccarfi  al 
X    4  Car- 
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Cardinal  Prf^one»,  che  avrebbe  vo- 
luto tirarlo  a  Roma,  o  a  le  Blatte  ^ 
miniflro    di    guerra;    ricusò  tutti  i 
partiti,  che  gì'  furon  propofli  .   Li- 
berta,  likert/ì,  quefla  era  la  fuadi- 
vifa.    Anche  negli  ultimi  anni  del- 
la fua  vita,    ne'  quali  un'età  mol- 
to avanzata  rollecitavalo  aJ  un  ri- 
pofo  dolce,  e  tranquillo,  voile  la- 
vorare e  flarfene  folo  in  un'ofcura 
abitazione,    piuttoflochi   andare    in 
cafa  d'una  fua    ricca  forclla  a  Pa- 
rigi, che  amavalo,    e  che  oft'criva- 
gli  un  appartamento    con  tavola   e 
fervi  lìi.     Sarebbe  flato   è  vero    piìi 
comodo ,    ma    fenza    dubbio   meno 
felice .     AccofVumato   a    fare    tutto 
ciò  che  voleva,  ogni  cofa  l'avreb- 
be annoiato.     L'ora  fifla  del  pran- 
zo ifteflb  farebbe  ftata    per  lui  una 
fchiavitìi .    Quefl' alienazione  dalla 
ferviti»  moflravaC  ancor    nel  fuo  c- 
flerno  .    Ordinariamente    era   mal 
veftifo  .  fenza    credere    d'  cfferlo  . 
Non  ofìantc  lo  ricevevano  coti  pia- 
cere in    molte  cafe ,    perchè  aveva 
molto  fuoco    e  vivacità  di  fpirito, 
e  fopra  tutto   una  memoria  ammi- 
rabile.    Qucflo  dono    della  natura 
gl'ilpirò  il  pufìo    delle  Opere   d'e- 
rudizione.   Tutti  i  fuoi  fludj  eran 
rivolti  ai  fecoli  addietro,    e  ne  af- 
fettava fiii    la  Gotica   loro  lingua. 
Diceva  egli ,  che  avrebbe  voluto  ef- 
fere  un   Frane-Gauloìi ,  cioè  un  uo- 
mo Schietto  nei    fuo  flile,   come  Io 
era  nelle    fue  azioni.     In  tal  guifa 
faremmo  tentati  di  prenderlo  in  al- 
cune fue  Opere  per  nn  dotto  del  fe- 
coloXVl.,  piuttoftochè  per  un  let- 
terato del  fecolo  XVIII.    Ad  onta 
del  fup  prodigiofo  fapere  non  fareb- 
be da  maravigliarli,  che  fi  fofTc  in- 
gannato tanto  fpcffo  come  in  effet- 
to e'  ingannava  ;  poiché  egli  non  fì 
faceva  alcun  fcrupolo  di  fcrivere  il 
contrario  de'  (uoi  pcRfìeri,  e  della 
verità >  che  conofceva  perfettamen- 
te, quando  era  fofpinto  da  qualche 
motivo  particolare  .    Nelle  fue  no- 
te e  ne'  fuoi  giudizj    ha  la  morda- 
ce   malignità   di  Guf.Patin  .    Seri- 
vcva  con  un'arditezza,  e  con  una 
libertà,   che  talvolta    fpingeva  all' 
ecceffb;   e  quelle  appunto  fur  quel- 
le,  che  gli  fecero  incontrare  tanti 
contrafti  co'  cenfori  de'  fu.ii  MSS. 
Non    poteva  foftrire ,    che  vi  fì  le- 
vaffe  una  fola  frafe;    e  fé    accade- 
va, che  cancellaffero  qualche  pcz- 
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zn   che  andavagli    a  gctwô  ,   \o  ri- 
metteva Tempre  allorché  fi  flamps- 
va  .     Contentavafi  di    perdere  piut- 
tofto  la  fua  libertà  ,    che  di  perde- 
re una  piccola  olfervazione  ,  ed  una 
fola  riga.    Già  nel  corfo  della  fu» 
vita  era  flato  meffo,  dieci    o  dodici 
volte  nella  Baftiglia  }  e  vi  fi  era  in 
certo    triodo  avvezzato.     Da  molti 
anni    applicavafi    alla  Chimica  ,    e 
pretendono  anccra,  che  ccrca(fc  la 
pietra  filo fof ale  .    Giunto  all' età  di 
81.  anni   per)  in  Una  miniera  com- 
paffioncvole  il  d!  16.  GcntiajoiysS' 
Ritornato  a  cafa    (uà  vcrfo    le  due 
ore  della  notte ,    ed  elTcndofi  mcffo 
a  leggere    un    liliro    nuovo  ,    fi  ad- 
dormentò,   e  cadde    nel   fuoco.     I 
fuoi  vicini  corfero  troppo  tardi  per 
foccorrerlo,  effb  aveva  la  tefta  quali 
tutta  abbruciata,  quando  fu  cfiratto 
dal  fuoco  .     I  principali  frutti  della 
fua  penna  vivace,  feconda,  e  fcor- 
rettafono:  1.  \Jn  Nuovo  Tejlamen- 
tà  ili  Latino,  arricchito  di  note  fto- 
riche  e  critiche,  né  troppo  lunghe» 
né  troppo  corte,    e  fufficientemen- 
t«  chiare,    Parigi  1703.    i.  Voi.  in 
itf  ,  e  riltampato  nella  fleffa  forma 
"^1 '735-    *•  \ì  RationariumTeunpo- 
rum  del  dotto  Petavio^  continuato 
dal  1^13.  fino  al  1701.  in  i.  Voi.  in 
II.,    Parigi   1700.  Qiicft' edizione  è 
fcorretta  ,    e  quanto  vi  ha  aggiun- 
to l'Abate  Lenglet   è   d'una    lati- 
nità affai  mediocre  .    3.  Commenta- 
rio del  du-Puii    fui  Trattato  delle 
Libertà  della  Chiej'a   Gallicana   di 
Pietro  Pithou^  1715.  i.  Voi.  in  4.  : 
edizion  bella  e  corretta  .     Quell'O- 
pera ebbe  molte  contraddizioni  .   4. 
V  Imitazione  dì  G.  C.  tradotta  e  ri- 
veduta fuir  antico  Originale  Fran- 
ce] e ,  da  cui  s'è  tratto  un  Capitolo  t 
che    manca    nelle    altre    ^dtz.ioni  y 
Amflerdam  173T.  in  lì.    5-  Arrefla 
Amorum    cum  Commentariis    Bene- 
diBi  Curtii  ,    1731-     2-  Voi.  in  11. 
QuefI' edizione  divenuta  rara  è  mol- 
to bella,  e  nella  Prefazione  dà  mol- 
ti pezzi  curiofi  e  piccanti  .    6.  Con- 
futazione degli  errori  di  Spinofa  , 
di  Fenelon  ,    Lami  ,  e  Boullainvil- 
liers  ,  17? I.  in  la.    7.  Opere  di  Cle- 
mente,  Giovanni-,    e  Michele  Ma- 
rat,  Aia  1719.    4.  Voi.  in  4..  edi- 
zione più  magnifica,  che  utile,  fat- 
ta, nella  più  bella  carta  con  ciafcu- 
na  pagina  contornata;  ed  in  <$.  Voi. 
iin  IX.  %  edizione  molto  inferiore  al- 
la 
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Tìi  precedente  ,  e  1'  una  e  l' zitta. 
piene  di  errori  .  I  differenti  pez- 
ei ,  che  ingrofTano  quefta  Raccolta» 
alcuni  offrono  offervazioni  curiofe 
e  eiul'i^i'PC,  ed  altri  lepidezze  le 
più  infipide  e  groflblanc  ,  ofcenità 
degne  della  più  vile  canaglia ,  e 
declamaiioni  (atiriche,  che  merita- 
vano un  Raftigo  efcraplare  .  L'A- 
bate Lengiet  fi  nafcofe  fotto  il  no- 
me di  Gordon  di  Ptrcel .  %.  Le  fati- 
re,  ed  altrt Opere  dì  Régnier  ^  17ÌÌ- 
in  4*  grande:  edizione  quanto  apli 
occhi  piacevole,  altrettanto  difgu- 
flofa  allo  fpirito  ed  al  eiiore.  Len- 
giet vi  f|Siega  un  tefto  liccnziofo 
cpn  note  più  licenziofe  di  quello  . 
Aveva  egli  un  gufto  per  tutto  ciò 
che  aveva  rapporto  alla  più  brutta 
lubricità  .  Gli  atirihuifcono  C  e  non 
fenza  fundamenro  affatto)  delle  edi- 
zioni de\V  j^ioygia  Sigea  ^  del  Ga- 
binetto Satirico,  e  di  molte  altre 
infamie  .  9-  f/  Romanzo  della  Ro- 
/« ,  con  altre  Opere  di  Giovanni  di 
Meungì  1735.  Parigi  (  Roven  )  3. 
Voi.  Vi  fi  trova  una  curiofa  Pre- 
fazione, e  Note,  la  maggior  parte 
delle  quali  fono  comuni ,  e  per  con- 
feguenza  inutili ,  alcune  ridicole,  al- 
tre ofcene,  ed  un  gloffario  brevif- 
(ìmo  e  fuperficialilTimo  .  10.  Un'e- 
dizione d'  Catullo,  Properzio  e  Ti- 
bullo, comparabile  à  quelle  degli 
Elzeviri  per  la  bellezza  e  correzio- 
ne ,  Leida  (  Parigi  prelTo  Coujìelier') 
I74Î.  in  li-.  11-  Ï'  fef^o  Voi.  delle 
Memorie  di  Condè ,  1743.  '"  4- ■> 
Londra  C  Parigi  ):  bella  edizione  , 
ma  piena  di  tratti  sì  vivi ,  e  di  ri- 
flcffioni  sì  ardite,  che  l'autore  ne 
fi»  punito  con  un  lungo  arrefto  nel- 
la Balli  glia  .  11.  Giornale  di  En- 
rico III. ,  1744.  5.  Voi  in  8.,  Pa- 
rigi fotto  il  nome  di  Colonia  ,  con 
un  gran  numero  di  curiofi  pezzi 
fopra  la  Lega.  13.  Memorie  di  Co- 
ntinet ,  1747.  4-  Voi.  in  4.  (  ^ed. 
CoMiVES  )  •  14.  Un'  edizione  di 
Lattanzjo  (,  ^edi  "Lattanzio") .  15. 
Memorie  della  Reggenza  del  Sig. 
Duca  di  Orleans,  I749-  i"  5.  Voi. 
in  II.  L'Abate  Lengiet  non  è  fla- 
to, che  il  reviforcdi  quciV  Opera, 
effendo  ella  del  Sig.  Piojften  .  Vi 
ha  fatte  però  effcnziali  aggiunte, 
lopra  tutto  la  cofpirazione  del  Prin- 
cipe di  Celi  amare  ,  ed  il  Compen- 
dio del  famofo  fillema  .  \6.  Corfo 
di  Chimica  di  Nicola  le  Ftvre ,  175 1, 


5.  Voi.  in  Ti.,  i  due  ultimi  de' qua- 
li fono  dell'editore.  17.  Metal luY'- 
già  d"  Alfonfo  Barba  ,  tradotta  dal- 
lo Spagnuolo  in  Francefc,  1751.  a. 
Voi.  in  II.  Il  fecondo  Voi.  è  di 
Lengiet .  1?.  Metodo  per  ifludiar* 
la  floria ,  con  un  catalogo  dègV  Jfte- 
vici  principali ,  ij.  Voi.  in  ii. ,  ed 
in  7.  Voi.  in  4.  :  la  miglior  Ope- 
ra ,  che  in  quello  genere  abbiamo. 
L'autore  vi  (ìabilifce  i  principi, 
e  r  ordine ,  che  deve  tcnerfi  per  leg- 
gere utilmente  la  ftoria  ,  difcute 
molti  punti  inorici  intereffanti ,  fa 
conofcere  gli  fiorici  migliori  ,  ed 
accompagna  il  titolo  delle  lor  Ope- 
re con  Note  illoriche,  critiche  ,  ed 
il  più  delle  volte  fatiriche.  Que- 
iìt»  libro  farebbe  ancor  più  ftimato, 
fé  non  avelTe  ingrofTato  il  fuo  ca- 
talogo di  tanti  fiorici  ignoti,  e  fé 
fi  folTe  limitato  a  fare  un'Opera  di 
guflo,  .inzichè  una  compilazione  . 
La  prima  edizione  comporta  di  due 
Volumi  era  prr  alcuni  riguardi  piìt 
regolare  delle  fegucnti  .  La  quin- 
ta edizione  del  1719.  attirortì  l'at- 
tenzione de!  Miniflero,  che  vi  fe- 
ce mettere  un  gran  numero  di  fo- 
gli riflampati .  La  Raccolta  di  quc- 
fti  fogli  foppreflì  forma  un  grof- 
fo  Voi.  in  4.,  che  fi  vendette  fepa- 
ratamente  in  fegreto  ad  un  prezzo 
confiderabile  .  GÌ'  Inglefi  ,  e  gì'  1- 
taliani  hanno  tradotta  que  fi' Ope- 
ra, che  fu  riftampata  noi  1771.  in 
15.  Voi.  in  II.,  con  agci'inte  e  cor- 
rezioni fomminiftràtc  da  M.  Dreuet. 
1Ç.  Metodo  per  iftudiare  laGeogra- 
fia  .  E'  ricercato  ,  malgrado  alcu- 
ne inefattezze.  Vi  fi  "trova  un  ca- 
talogo delle  Carte  midiori  ,  ed  un  ^ 
giudizio  fu  i  diverfi  Geografi  .  Il  \ 
fondo  di  qucfto  metodo  appartiene 
a  Martineau  du  Plejffii .  ]t,'  ultima 
edizione  è  del  1767.  in  io.  Voi.  in 
11.,  cogli  aumenti,  e  le  neceffarie 
correzioni.  Si  avrebbe  dovuto  piut- 
toflo  accrefcere  il  corpo  dell'opera, 
che  il  catalogo,  il  quale  non  era 
di  già  che  troppo  lungo  .  io.  DelP 
ufo  dei  Romanzi  ,  ove  fi  fa  vedere 
la  loro  utilità,  ed  i  lino  différent 
ti  caratteri ,  con  una  Biblioteca  dì 
Romanzi ,  1734.  1.  Voi.  in  12.  :  O- 
pera  profcritta  come  fcandalofa  da 
tutti  i  faggi,  li.  La  Storia  giu/ii- 
ficata  contra  i  Romanzi-,  J7ì5-  'i» 
li.  Qucflo  è  il  contravveleno  dej 
libro  precedente,  che  l'autore  non 
«Ve- 


Aveva  intcrefe,  che  gli  S  ittrihalf- 
fe  j  ma  1'  antidoto  è  più  debole  del 
veléno.    L'ufo  dei  Romani:,!  dilet- 
ta per    la  {ingo(arirà    dei    pcnfìeri  , 
per  la  libertà  1  e  pel  brìo  dello  fli- 
le,;  \i  ftoria  giujìifiuta  annoia  pe,' 
palfi    comuni    ripetuti    mille    volte  . 
full*  utilità  della  floria  .     ri.  Piano 
ritlla  Storia  generale,  e  pifticolare 
della  Monarchia  Francefe.    Non  ne 
bà  dati,   che  3.  Vol.,    ed  ha   fatto 
mólto  bene  a  non  contioua^li ,  per- 
chè luefto  libro  è  mal  fatto  ,  e  fcrit- 
to  anai  malamente,    ij.  Lettera  d^ 
Oli  Pari  della  Gran. Bretagna  fugli 
affari  predenti  rf'  Europa,    1745.  in 
jt.\    ben    curiofa .     14.    L'Europa 
pacificata   dall'  equità  della  Regi- 
na d'Ungheria....  del  Sip.  Alber- 
to' f^an  Heujjlen  ce,  Bruffelles  1743. 
ia  H"  i    Opera  ricercata    pc'  tratti 
arditi  ,    che    in  fé    rinchiude  .     jj. 
Catçndario  ifloricoy    in  eut    trevafi 
là  Genealogia    di  tutti  *  Principi 
delV  Europa  ,    i7;o.  in  14.    Q^uetìa 
Operetta  lo  fece  mettere  nella  Ba- 
Iti^lia  .     ^6.  Diurno  Romano  latino 
e  fr/incefe  1705.  1.  Voi.  in   11.    Fe- 
ce qucfta  verfionc    ad  iOanra  detU 
Prinçjpefla    di    Condè ,    che    diceva 
o|[ilì  giorno  il  fuo  ufficio.     17. Geo- 
grafia de' Fanciulli ,    in  IX.  molto 
divulgata  .     18.  Principj  della  fto- 
ria ,    t7}6. ,    ed  anni  (egucnti ,    6. 
Voi.  i^i  11.  .*  Opera  deboje  ,  fcritta 
fcçrretxamente  ,    ed  i  cui  fatti  non 
fono  fèmprc    di  buona    fcclta  .     L* 
autore  l'aveva  comporta    per  fervir 
d^cducazionc  alla  gioventù  j  perche 
quello  libro  poteffc    efferpli    utile, 
bifognexebbc  rifonderlo    quali  inte- 
ramente .     19.  Storia   della  Filoso- 
fia Ermetica ,  Parigi   1741,    J.  Voi. 
in  II.     Niente    imparali    in  quefto 
libro .     Se    1'  autore   è    partigiano 
di  quella  filofofia,  non  ne  dice  ab- 
boffa n  za  ;  e  fé  ia  difprezza  ,   il  fuo 
disprezzo    non    vi    è  ben    diftinto . 
30'.  Tavolette   Cronologiche  ^   publi- 
catc  per  la  prima  volta    nel  1744-, 
in  ^'  Vol.,    e  di  nuovo    nel  1778», 
colle  correzioni  ed  aggiunte  ,  di  cui 
queft'  Opera  molto  iltrutti va- aveva 
bifogjio.     Non  hanno,  adir  vero, 
corretto  il    tutto  /   ma   come  pote- 
vaji    farlo  in  un  libro  sì    zeppo  di 
nomi  e  di  date  ?    31.  Trattato  iflo- 
tico  e  dommatico  fuJle  apparisjoni  , 
vifioni  *  ec,    1751,    1.  ,Vol.  in  il 
curiofo,  ma  di  poco  criterio,  poi- 


L    E 

ckè  non  f»  difficoltà  d'inferirvi  P 
«ffurda  Differtazione  d'  uno  chi  a» 
n^ato  M«/«r,  il  qual  pretende,  ch< 
i  .cavalli  ,  e  bovi  morti  polTano  ri- 
tornare in  quefto  mondo  più  facil- 
mente che  eli  uomini .  31.  RaC" 
colta  di  Dijfertttzjoni  vecchie  e  nuo- 
ve fuUe  apparirjlont  ^  vifioni,  fogni 
ec  ,  1751.  4.  Voi.  in  li.  :  Raccolta 
di  maggior  ampiezza .  che  di  fcel- 
ta  giudiziofa  .  33.  JJlona  di  Gio- 
vanna d'Are  y  1753.  n  li.,  in  tre 
parti ,  compofta  (opra  un  MS.  di  Ed- 
mondo Ri  cher  .  L'hanno  letta  con 
piacere  ;  lo  llile  è  come  quello  dell* 
altre  fue  produzioni  ,  vivo  ,  fami- 
liare, ma  fcorrctto  .  34.  Trattato 
I/farica  e  dommatico  del  ftcreto  in- 
violabile della  ConjeJJione^  Parigi 
1713.  in  II.:  libro  utile,  e  l'un 
dei  migliori  di  quello  fcrittor  fa- 
condo •  Il  Sig,  Michault  ha  publi- 
cato  nel  1761.  alcune  Memorie  cu- 
riofe  per  fervire  all'  IJtoria  della 
l'ita  e  delle  Opere  dell'  Abate  Len- 
glet  .  Quello  letterato  preparava 
una.  Lengletiana  .  L'Abate  Len- 
glet  difle  ad  uno  de'noflri  amici 
alcuni  meli  prima  dì  morire,  che 
lavorava  intorno  alle' Memorie  di 
(uà  Vita;  ma  ignoriamo  fé  abbia 
avuto  il  tempo  di  terminar    queil 

^!  LÈNONCOURT ^Roberto  di  ) , 
difcendente.  ds  una  delle  più  nobi- 
li ,  e  più  antiche  cafe  di  Lorena  » 
fu  Atcivefcovo  dì  Rheims ,  e  fì  di- 
ftinfe  per  tal  modo  colla  fua  emi- 
nente pietà,  e  colla  fua  carila  ,  che 
fi  acquino  il  titolo  di  Padre  de' 
Poveri.  Confacrò  il  Re  France' 
fco  L,  e  morì  in  concetto  di  fan- 
tità  li  1";.  Settembre  1531. 

1.  LEN'ONCOURT  CRo*e»-'o  di)  , 
nipote  del  precedente,  fu  Vefcovo 
di  Chalons  nella  Sciampagna,  poi 
di  Metz ,  ove  contribuì  molto  a 
dare  quella  Città  in  poter  de' Fran- 
cefi  nel  1551.  L'anno feguente com- 
però il  conio  della  moneta,  che  i 
Vefcovi  fuoi  predeceflbri  avevano 
impegnato,  e  (i  trovano  ancora  del- 
le monete  coniate  al  fuo  impronto 
con  quella  epigrafe:  In  labore  re- 
quies  .  Fece- terminare  nella  Chie- 
fa  di  S.  Remigio  di  Rheims  il  fe- 
polcro  di  S.  Remigio ,  che  è  uno 
de'  più  bei  monumenti  del  Regno. 
Il  govjeriio  di  quefto  Prelato  fu  co- 
sì, pieno  di  bontà t  di  dolcezza,  di 
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modeRìa  ,  e  dì  fafgcrza  ,  che  co- 
njopcmcnte  veniva  chiamato  //  èuori 
iioberto .  Paolo  HI.  In  avca  già 
fatto  Cardinale  nel  1538.,  e  iti  que- 
Ita  qaal-rà  affiftcttc  a  quattro  con- 
clavi., cì'>èa  quelli  dove  furono  e- 
leiti  i  Papi  Giulio  Uì..  Marctllo 
II.,  Paoto  IV.,  e  Pio  IV.  Fu  an- 
che Arciveicovo  d' Embrim,  d'Ar- 
1*3  ec.  Morì  alla  Carità  fulla  Loi- 
ra  li  4.  Febhrajo  i^6x.  Gii  Ugo- 
notti avendo  prcfo  qucfla  Città  l' 
«ano  fegnente  ebbero  il  furore  d' 
aprire  il  fuo  fepolcr.i ,  e  di  tirar 
fvori   il  fuo  iorj'  )  . 

,3.  LENONCOURT(F»7»>;>o  di  "), 
nipote  del  precedente,  che  fu  anch' 
elT"  Cardinale  ,  ed  Arcivefcovo  d» 
Rheims ,  e  che  guadagnoffi  la  ftirtia  , 
e  la  confidctiza  de'  Re  ATTfiìoWl. 
e  IV. ,  e  di  Papa  SiftoV.  Moiì  a 
Rhcims  ii  ij.  Dicembre  1591.  di  ($5. 
anni  .  Effo  aveva  molto  fpirito,  e 
molta  pietà  . 
LENOSTRE  ,  ^eii.  NOSTRE  . 
1.  LENS,  o  LENSEI  (.Arniida 
di)'  LenJ'xus  y  nacque  nel  villag- 
gio di  Baillcul  prcfTo  Ath  nell'Hai- 
rault  •  Dopo  aver  fatto  un  viag- 
gio ne"  Paefi-Baflì ,  palsò  in  Mofco- 
V:a,  divenne  medico  del  Czar,  e 
per)  in  Molca  ,  mentre  quefta  Cit- 
ta fu  bruciata  nel  1575^  d.i  Tarta- 
ri. Abbiamo  di  lui  \ìm'  Tntrodui^iò- 
ne  agli  Eiementi  di  Geometria  dì 
Euclide,  ftampata  ad  Anverfa  fol- 
to quello  titolo:  Jfagoge  in  geo- 
metrica Eletnenta  Éuclidis  • 

X.  LENS  (^Giovanni  di)  ,  fratel- 
lo-dei precedente.  Canonico  di  To- 
urnai ,  e  ProfeAbre  di  teologia  a 
Lovanio.  Morì  nel  i^çî-  Trova- 
-oajì  »«  lui,  dice  il  P.  Fabre  ,  la 
profondità  di  dottrina  di  S.  Ago- 
nino ,  e  lo  ftiie  elegante  di  Let- 
tanrjo.  Egki  ha  lalciato  molte  0- 
psre  di  controverfia .  Fu  uno  di 
quelli  ,  che  comp.'fero  nel  1588.  U 
Cenfura  delf  Univerfità  di  Lova- 
nio contra  Le^o  fulla  Dottrina  del- 
ia Grathia  (  t^ed.  Lessio  )  . 

I.EÌÌTI  iGiufeppe'),  nobile  A- 
fcolano  nella  M-arca .  Fiorì  nel  fe- 
colo  XVII.,  e  molto  fi  diftinfe  pe' 
fuoi  talcntr,  e  per  la  rara  bellez- 
aa  del  volto  ,  onde  a  gara  in  Ve- 
neria  i  pittori  ne  faccanó  per  pro- 
prio ftudio  il  ritratto .  Fu  fomma- 
mente  araat»  dal  Doge  Francefco 
BriiXfi  «  che  amaramente  ccnpian* 


fé  la  fua  mort?  fegu Ita   in  Vene/iâ- 
l'anno  1640-    rfanni  55.     Abbiamo 
d:  lui  alle  Uampe  :    Pràclara  faci- 
rrori  Clurorum    Afculanorum    a  Jo- 
fspho  Lento    Afculano    expojtts ,   & 
ampiijftmo  Principi  Alexandre  Car- 
dinali   Peretta    nuncupata  ^    Romaet 
1611.    Contiene  quefto    dotto  ed  t- 
Ici^ante  Opnfcolo  circa  15.  elogi  de* 
funi  concittadini  più  illuftri ,  fcritti. 
dall   .'.utore  in  età  di  17.  anni  ,    di 
cui  fi  fa    onorevol   menzione    nella 
Biblioteea  âe\  Cìnelli  T.  3.  pag.  180. 
Venezia  174^.     in  un'Opera  publi-. 
c.ita'già  in  Afcoli    dal  noto  Monfr- 
gvnor  Marcucci  ,    Vefcovo    di  Moj»- 
talro  ,  e  poi  dall'autore  fteffo  fop- 
preffa,    fi  hanno    altri  clogj  d'  uo- 
mini illuftri  della   famiglia  Lenti. 
i.LENTULO  GETULICO 
CCneo),  d' u  a  famiçlia  Confolare  . 
illnftre    ed  antica,    fu  innalzato  ài 
Confoiatn  l'anno  ifi.  di  G.  C.    Er»; 
Protoiifole  nella  Germania  ,   allor. 
che  Sejjto  fu  uccifo  a  Roma  .     L' 
accularono    d'aver  tvuta  intenzio- 
ne di  dare  fua  fì:;iia  in  matrimonia 
al  figlio  di    quefto  miniflro.     Len- 
tttlo  fi  difcfe  con  una  lettera  tanto 
cloqusntc,  che  fece  efìliare    il  fuo 
delitorc  ,  e  fcappò  dal  pericolo  che 
lo  minacciava;    ma    l' aftezion    de' 
foldati  per   Lentuló  avendo  dato  in 
feguito   qualche    pelofia   a.  Tiberio  % 
quello  Principe  lo  fece  morire.  Sve- 
totio    parla  nella  f'ita    di  Caligola 
d'  una  Storia  fcritta  da  qoeftoCon- 
folc  .     Marinale    dice  ancora    nella 
Prefazione  dzì  primo  libro  de'fuoi 
Epigrammi  ,  eh'  egli  era  poeta  . 

a.  LENTULO  QSeipione),  fa- 
mofo  miniflro  Proteflante  Napoli- 
tano del  fecolo  XVI.  Dopo  di  aver 
abbandonata  la  CKiefa  Romana  fi 
ritirò  prcffo  i  GMgioni  ,  ove  in  un 
libro  ftampato  a  Ginevra  nel  1591-  ia 
8.  pigliò  la  difefa  di  un  Editto  pûbli- 
cato  dalla  Lega  Grigia  confo  i  Set- 
tnrj  Ariani  eoo  quefto  t'tolo."  Re- 
ffo'ifio  OrtbodoXa  prò  EdiEio  lllu- 
JìnJJlmorum  D.  D.  trium  Fœdsrum 
Rhieti/tadverfus  Hsreticos&c  Quc- 
fti  eretici  erano  una  fpeeic  di  Aria- 
ri  peffimi.  Rifpofe  anche  il  P.  Pof- 
fevino  Miffionario  nelle  Valli  de 
Grigioni  nelistfo. ,  ma  ciò  che  non 
ottenne  colla  rifpofla,  ottenne  col- 
la  violenza .  Bayle  oITcrva,  rap- 
porto alla  fua  Apologia  ^  „  «'•^  i'* 
n  spollaii  afi'c  ciano  un  grande  zelo 
■      «  P^ 
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y,  per  U  relieione, ch'hanno  abbrac- 
>,  ciata  ;  e  quAntUnque  abbiano  gran 
t,  bifogno  di  tolleranza  ,  fono  nr« 
„  dioariamentc  intollerantiffimi  "  . 
Dall'altra  parte  quell'Apologia  fa 
nicglio  conofccre  l' inconfeguenza 
dei  Proteftaiiti  ,  che  fchiàmazzana 
coJtra  gli  Ariani  dopo  avere  fcof- 
fo  il  p'ogo  della  Chiefa  cflì  mcdefl- 
mi.  Se  i  Protcflanti  hanno  il  di- 
ritto di  attcnerfi  alia  facra  Scrittu. 
ra,  e  di  fpiegarla  ancora  con  uno 
fpirito  privato  i  perchè  gli  Ariani 
non  avranno  ancor  cflì  un  tal  pri- 
vilegio .'  E  fé  contra  l'autorità  del- 
Ja  Chiefa  fi  poCono  arbitrariamen- 
te fpiegarc  la  tradizione,  i  fanti 
Padri ,  ed  i  pafTì  della  facra  Scrit- 
tura rapporto  alla  reale  prefcnza, 
pcrchi  non  faraffì  la  ftcfTa  cofa  con 
Quelli  ihc  riguardano  la  Divinità  di 
G.  C.  ?  Quefl' offcrvazione  ftabiliia 
con  forza  e  con  evidenza  eguali  (\ 
può  vedere  in  un  picciol  trattato  del 
Ccfuita  Caprinay  pubjicato  conira 
iCaivinini  delltJnpheria:  felChri- 
Jìus  eji  in  Euchiriflia ,  vel  non  ejì 
Deus.  Trovafi  ancora  ben  difcufla 
nella  Perpetuità  della  Fede.,  T.  I. 
patì-  47  1  48.  ,  ;o.  4  ec.  Abbiamo 
aache  di  Lentulo  una  Grammatica 
Italiana  publicata  a  Ginevra  nel 
IS<58. 

3.  LENTULO,  Senatore,  che  fu 
fatto  morire  in  prigione  per  cffere 
entrato  nella. congiura  di  Catilina 
fotto  il  Confolato  d\  Cicerone.  Egli 
fi  era  attribuito  certi  verfi  della  Si- 
billa ,  i  quali  promettevano  l'Im- 
pero a  quelli  della  fua  cafa  •  EfTo  tra 
quello  de'  congiurati,  che  era  ri- 
Rlaflo  in  Città  per  mettervi  il  fuoco. 
Il  nome  di  Le niu lo  fu  d?to  a  qucfta 
famiglia,  perchè  uno  de'fuoi  afccn- 
denli  s'applicava  a  coltivare  le  len- 
ticchie .  Così  Lentulo  venne  da  len. 
te  ficcome  Cicerone  da  Cete,  e  Fa- 
bio  da  F  ab  a  . 

LEONCLAVIOCG/evtfnnO,  uo- 
mo de'  pili  faggi  del  feiolo  XVI., 
nativo  d'Amelbiun  \n  Wefl falla, 
di  una  nobile  famiglia,  viaggiò  quafi 
in  tutte  le  Corti  d' Eur<ipa  .  In 
tempo  ch'egli  foggiorrò  in  Turchia, 
unì  de'  materiali  molto  buoni  per 
comporre  \z  Storia  Ottomana  .,  ed 
il  publico  èdcb'tore  a  lui  di  quan- 
to (ì  ha  di  migliore  intorno  a  que-  . 
fta  Storia .  Oltre  l' incender  egli 
mólto  bene  le  lingue  erudite t    era 
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anche  verfato  nella.giurìfpruienia  , 
per  lo  che  potè  eflo  riufcire  molto 
bene  nella^  fua  Traduzione  del  Com- 
pendio de^  Bafilict .  Fu  uno  de' piìi 
celebri  traduttori ,  che  la  Germa- 
nia  abbia  prodotti,  e  morì  in  Vien- 
na d'AuOria  nel  Giugno  del  I593« 
in  età  di  60.  anni.  I  fuoi  coflumi 
non  erano  troppo  puri  .  Scaligero 
dice  almeno.*  habebatfcortafecum: 
ma  qucflo  fcrittore  fatirico  può  a- 
verlo  calunniato  .  Abbiamo  di  lui  : 
I.  La  Storia  Mufulmana ,  1591  iti 
fol.  I.  Gli  Anna/i  de'  Sultani  04m 
tomanidì  ,  Francfort  1596.  in  fol., 
ch'egli  tradulTc  in  latino  {\i\\a.f^er- 
fiont ,  che  Giovanni  Gaudier  (  al- 
trimenti Spiegel  ;  aveva  f.itto  dal 
Turco  in  Tcdefco.  3.  La  Continua- 
fotone  di  quefli  Annali,  che  cnnti- 
ruò  fino  al  1588.  fotto  il  t ito!»  di 
Pandelì^eTureifée:  quelle  due  Ope- 
re fi  trovano  alla  fine  del  Chalcon- 
dila  del  Lovero .  Si  potrebbe  pro- 
fittare delie  fue  notizie,  ma  retti- 
ficandole .  4.  Belle  ferfioni  latine 
ài  Senofonte,  AiZofJmo  .  AiCoJìatp- 
tino  Manajfe,  di  Michele  Giicas, 
del  Compendio  de'  Bafìlici  ;  t  que- 
fla  verftone  fu  piìblicara  nel  iS9f'- 
in  1.  Voi.  in  fol.  5.  Cammentatio 
de  Mofcorum  beliìs  adverfus  finiti- 
mos  gejlis  nella  Raccolta  dtgli  Stu- 
rici Polacchi  di  Ptftorio ,  Bafilca 
1581.    3.  Voi.    in  fol.    6.    De  Jure  ' 

GrgcO'Romano t  Fr.-incfort  1596.  7. 
Un  Compendio  del  Bafilicon  dell' 
Imperador  Leone  VI.  (_red.  que- 
Ila  parola,  ed  anche  Blastares). 
LENZO  (CoA»»«o),  da  Meflina,. 
dell'Ordine  de'  Chierici  Regolari, 
amminifl-ratore  degli  infermi,  mor- 
to in  Roma  nel  1657.  Lafciò  dati 
alle  ilampe  :  Annalium  Clerieorum 
Regularium  minijìramium  infirmi^  ;  ^^ 

f^ita  e  Opere  del  P.  Camillo  de  Lei-  * 

///  in  ottava  rima;  De Judicio  V- 
niverfali  exametris  carminibus  con- 
linnatum  Crc. 

LENZONI  C  Carlo  )  .  Fiorenti- 
no, viffe  ne!  XVI.  fecolo  .  ScrilTe 
la  Difefa  della  lingua  Fiorentina .> 
e  di  Dante ,  con  le  regole  di  far 
bella  e  numerosa  prof  a,  e  altro. 

I.LEOC-^O.  detto  anche  S.  I«- 
;>o,  celebre  Vefcovo  di  Sens  nçl 
VII.  fecolo  ,  era  figlio  di  Eetton  pa- 
rente della  famiglia  Reale  .  Nacque 
nella  dipcefi  d'Orleans,  e  fu  fin  da 
fanciullo  un'Cfeinpio  di  virtù.    Sue- 


L    E 

eeJctte  a  S.  /tfttntiô  Vcfcovo  di  Sens 
oel  609.  Pervenuto  al  Vefcoviïdo 
fu  amato  dal  fuo  popolo  ,  ed  il  Re 
ClotàriiW.  lo  ebbe  in  molta  ftima  . 
Mori  il  I.  Settembre  éij.  dopo  d'i 
aver  edificara  la  fua  gregge  colle 
fue  virtù .  La  morte  lo  lorprefe 
«ella  terra  di  Brinon  ,  che  aveva 
avum  del  fuo  patrimonio*  e  fu  fot- 
teVrato  ffltio  le  grondaie  della  Chie- 
fa  di  S.  Colomba  ,  perchè  avea  or- 
dinato così  per  umiltà.  Ma  !c  fue 
virtù,  e  i  fuoi  miracoli  gli  fecero 
dare  una  fepoltura  più  onorevole 
relia  Chiefa  fl^ffa . 

a.  LEO  C  Bernardina'),  da  Pi- 
perno  ,  fatiiofo  poeta  del  XVL  {e- 
colo,  volRsriizò  XII.  libri  dell' 7- 
lia-de  d'  Omero  ec. 

3.  LEO  (  Luigi  )  ,  da  Beneven- 
to ,  avvocato  Napoletano  nel  XVI. 
fecolo  ,  diesile  flampe;  Commenta- 
fia  fuper  7-  8.  9.  lib.  Cod.  Imenei. , 
apud  fu'tfìas  1600.  in  fol. 

LEÒNARDELLI  (  Annibale  ), 
dotto  Gefuita  Riminefe,  fiorì  nel 
fecolo  XVII.  Fu  FrofefTore  di  ret- 
lorica  in  Bologna,  indi  datofi  alia 
predicazione  molto  in  efTa  fi  diftin- 
le  col  f'jn  fapere  ,  col  fuo  zelo,  e 
iollc  fue  virtù.  Cefsò  di  vivere  cir- 
ca U  1703.  Le  fue  Opere  morali  e 
predicahili  furon  publicatc  in  Ve- 
nezia nel  \69i.  in  2.  Voi.  in  4.,  ed 
ivi  nuovamente  ,  1716. 

1.  LEONARDI  CG/owtfi»n« 5, fon- 
datore della  Congreflazione  de'  Chie- 
rici Regolari  della  Madre  di  Dio  di 
Lucca,  nacque  a  Diecimo,  Villag- 
gio jo.  ntìiglia  diflante  da  Lucca  nel 
1541.  EreflTe  la  fua  Congregazione 
nel  i^çSj.  Lo  fcopo  di  queft'Iftitu- 
lo.  è  di  confacrarc  una  vita  povera 
e  laboriofa ,  ed  una  delle  opere  più 
importanti  della  focietà  civile  ad 
-ilruziore  della  f;iovei>tù .  Il  pio 
illiturore  provò  delle  coiitraddizio- 
ni  a  Lucca  ;  ma  ne  fa  ricompcnfa- 
to  per  la  flima  di  Clemente '^ ìli.  .^ 
e  del  Gran-Duca  di  Tofcana.  Mo- 
li a  Roma  li  8.  Ottobre  1609.  di  69. 
anni .  Abbiamo  di  lui  aitiine  Ope- 
re  poco  note,  ed  è  più  fìimabile 
come  fonditore  ,  che  come  ferito- 
re .  La  fua  l^ita  fu  publicata  da 
Maracci  prete  della  fua  Congrega- 
zione, Venezia  1617.  in  fol. 

a.  LEONARDI  C  Çiovanni  ) ,  Na- 
yolecano  ,   Sacerdote  della  Congre- 


Razione  dell  Oratorio  4'  Napoli  nel 
'XVIÎ.  fecolo,  di^  .ille  flampe;  Tn- 
Jlituz.ione  di  una  f.imiglia  Crifliana . 
3.  LEONARDI  ,  o  LUNARDI 
(^Camillo  )  ,  da  Ptfaro  ,  ulirologo  « 
e  medico  accreditato  nei  fecolo  XV. 
Abbiamo  di  l'ai  un  Opufcoto  Ham* 
pato  in  Peiaro  ne!  1496.  intitola- 
to :  Cattones  (equ.ttores  celeftium  mo- 
luum ,  e  un  altro  appartenente  a 
Storia  natùraie  col  titolo  :  Spécu- 
lum lapidum  ,  flampato  in  Venezia 
fanno  isoi-t  in  cui  parla  dell'In- 
dole ,  e  delle  virtù  delle  pietre  ,  e 
flcUc  getnme,  degli  anelli,  de' loro 
fimboli  ec.  Egli  è  nominato  iu  un 
rnonument^o  di  Pcfaro  dei  1493.  ?«*• 
hlicàtodall'cruditiflìftio  SÌ5  /Inni- 
baie  degli  Âbhati  Olivieri  tra  lo 
fue  notizie  del  DÌplovJtaz.io'  pag. 
13.  ,  ove  fi  dice  :  Magi/ìer  Catnil- 
tus  de  Leonardis  artium,'  &  medi- 
cine dblìor  . 

LEONARDI  DA  PESARO  QGio. 
Jacopo:)^  red.  LlONARDl  C  G'O. 
Jacopo  ■) . 

LEONARDIS  C /^f o?o  de  :> ,  Na- 
poletano  ,  Giurcconfulto  del  XV.  fe- 
colo .  Scrilfe  De  re  militari  ,  e  al- 
cuni Configli,  che  fi  leggono  nel  Voi. 
di  q'idfi  di  Alberto  Bruno. 

I.  LEONARDO  (.S.-),  celebre 
Solitario  Wel  Limofino,  morto  ver- 
fo  la  mera  del  VI.  lecolo,  ha  dato 
il  fuo  nome  aHa  piccola  Città  di  S. 
Leonardo  le  Noblet ,  dìflantc  5.  le- 
yhe  di  Limoges  .  Pretcndcfi ,  eh' c- 
gli  folfe  battezzato  da  S.  Remigio ^ 
il  quale  lo  incaricò  della  cui 4  di  in- 
ftruire  i  popoli.  Egli  foddisfece  al 
fuo  impegno  con  un  zelo  apoftpli- 
co ,  che  io  fece  conofccre  alla  Cor- 
te .  li  Re  t;li  efibì  un  Veicovaio, 
che  lo  ricusò  ,•  e  pregò  folamente 
qnello  Principe  a  permettergli  di' 
vifitare  i  prigiorticii  ,  e  di  Pherard 
quelli,  che  meritaffcro  qualche  gra- 
zia. Dopo  fi  ritirò  in  una  folitu- 
dine,  dove  ebbe  de'  difcepoli.  La 
fu?,  riputazi'u'ie  fi  eflefe  fino  in  Itt- 
ghilterra,  dove  il  fuo  nome  fi  leg-' 
gè  ancora  al  dì  d'oggi  nel  Calen- 
dario riformato  della  tiuoia  litur- 
gia. \.A  Stori  Ci  della  fua  f ita  frrit- 
ta  da  un  anonimo  è  piena  d'  falfi- 
tà  ,  e  di  favole  alfurde  .  Noi  iton 
abbiamo  fcelto,  che  le  circo3*rze,; 
lo  quali  ci  parvero  le  più  vet;fimi-' 
li .  I^ed,  la  r,ia  de"  Santi  H  Baii- 
Ut 
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Itt  ìl6.  Novembre  ;  mwitre  qucflo 
è  il  giorno,  io  cui  fi  celebra  la  fua 
fetta. 

1.  LEONARDO  MATTEI  ,  piìi 
eonofciiito  fotte  il  nome  di  Lea- 
nardo  d^Vdine,  per  cÏÏex  egli  nato 
in  Udine  nel  Friuli  .  Le  fue  pre- 
diche gli  fecero  nel  fccolo,  in  cui 
viveva ,  una  grande  riputazione .  En- 
tr:.to  effcndo  nell'Ordine  di  S- Do- 
menico ebbe  in  cTo  parecchi  impie- 
JBhi  ;  infegnò  la  teologia  per  quni- 
che  tempo,  e  fu  ancora  Provinciale 
ideila  BalTa  Lombardia.  Rinunciò 
pofcia  agli  affari,  e  portoffî  ad  abi- 
tare in  Udine,  dove  acquifl>  <fi  par- 
ticolar  fiima.     Egli  mori  verfo    1' 

fnno  1470.  I  fuoi  Sermoni  fono  in 
ingua  latina,  e  quantunque  fpeiTo 
)rif{ampati  nel  XV.  fecolo,  porgo- 
no un  affai  debole  idea  di  quell'O- 
ratore ,  ma  ficcome  le  edizioni  ne 
fono  antiche,  cosi  alcuni  letterati 
le  ricercano*  I  principali  fono.' 
%  (Quelli  DfX,jr)fl/j,  Parigi  147J.  ; 
e  quelli  della  Quareftma  ,  1478  in 
fol.  2.  Egli  ha  lafcìaio  eziandio  un 
Trattato  D«  fanguineCbrifti  y  I473. 
in  fol. 

3.  LEONARDO  DI  PISA  (.Leo- 
pardo  Pi  fato  ^ ,  è  il  primo  che  fe- 
ce conofcere  in  Italia  nel  prjnci' 
pio  del  fecolo  XIII.  i  numeri  ara- 
bici 1  e  1'  Algebra  ,  e  che  v'  infe- 
Ì;nò  la  maniera  di  farne  ufo  .  Con 
èrvafì  a  Firenze  nella  Biblioteca 
del  Magliabeccbi  un  Trattato  d' 
Aritmetica  in  lingua  latina  inti- 
tolato: Liber  Abhaci  compofitus  a 
Leonardo  figlio  Bonacci  Pifano  in 
anno  noi.  L'  autore  vi  dice  nel- 
la Prefazione,  che  cfTendo  a  Bugia, 
Città  dell'Africa,  dove  fuo  padre 
era  fattore  per  alcuni  mercatar.ii 
Pifani  ,  era  egli  flato  iniziato  nel- 
la maniera  di  contare  ufata  dagli 
Arabi  ;  e  che  avendola  trovata  più 
comoda,  e  molto  preferibile  a  quel- 
la, che  in  Europa  fi  ufava  ,  intra- 
prefe  quello  trattato  per  farla  no- 
ta in  Italia.  E' da  colà,  che  i 
numeri  arabici  e  l'Algebra  fi  fpar- 
fero  in  feguito  negli  altri  paefi  d' 
Europa ,  riguardo  alla  quale  Lio- 
nardo  da  Pifa  può  quali  pafTare  p^r 
inventore,  avendo  il  primo  infe- 
gnate  le  regole  di  quella  fcienza  , 
ed  avendola  ancora  perfezionata. 
Ha  ^r  fatto  un  Trattato   d*  jìgri- 
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menfuta^  che  fi  conferva  nella  Bie- 
defìma  Biblint'ia 

LEONARDO  DI  CAPUA  ,  Pei. 
CAPUA  V.  Leo-iar-Zo  «i)    . 

LEONARDO  DA  VINCI,  Pei. 
VIN-^r,  e  MAI.ASPtNA. 

LEONARDUCCr  iGaJpero')^  Ve- 
neziano, dell' t'Tclitn  C'Mis  esazio- 
ne Somifca,  nacque  nel  1688  Fu 
Profeffbr  di  rettorica  pc  moli  an- 
ni nel  Collegio  de'  Nobili  in  Ctvi- 
dal  del  Friuli,  e  poi  al  C'Ileçîo 
Clementino  in  Roma  ,  e  quindi  a 
vari  sverni  della  relig'one  prò* 
moiìo  .  Mori  Rettore  nel  mento- 
vato Collegio  Ji  CiviJale  li  8  Giu- 
gno 175».  d'anni  6a-  Oltre  diverfì 
libri  di  pietà  da  lui  publicari  ab- 
biamo alle  flanipe  ;  La  Provviden» 
<jj.  Cantica  ■,  Venezia  1739.  :  effa 
dovca  e'^cr  divifa  in  4$.  Canti  .  A 
render  compita  quefta Cantica  .  fcrit- 
ta  in  iflilc  Dantefeo,  mancano  i6- 
Canti,  che  l'autore  lafciòMSS. ,e 
che  fi  conTervano  nella  celeb  e  Li- 
breria delia  Salute  in  Venezia  . 
Nella  Storia  Letteraria  rf'  Italia 
Voi.  XI.  pag.  38;.  fi  ha  il  fuo  e- 
logio . 

LEGNATO ,  Hno  de'  Luogote- 
nenti d'AleJfmdro,  il  quale  era  fuo 
parente,  ed  era  ftato  allevato  eoa 
lui  .  Nella  divifione  ,  che  i  fuoi  of- 
fUiali  fecero  delle  fue  conquifte  do- 
po la  fua  morte,  il  piccolo  Egitto 
cadde  a  Legnato  . 

PAPI. 

X.  LEONE  C'J'O»  primo  di  que- 
llo nome,  detto  il  Grande,  era  na- 
to in  Roma  ,  per  quanto  credeff  ; 
ma  $'  ignora  1'  anno  della  fua  na- 
feita  ,  uè  fi  fanno  le  fue  prime  a- 
zioni  )  né  la  fua  famiglia.  Le  Ope- 
re,  che  ci  rellano  di  lui,  ci  fanno 
conofcere,  quanto  fludio  egli  pofe 
nelle  Balle  Lettere,  nell'  eloquen- 
za, 0  ancora  piìi  ocIIa  fcienza  ec- 
clefiaftica  .  Eflendo  diacono  Tervï 
utilmente  la  Chiefa  fotto  il  Papa 
S.  Celefiino.  Aveva  ingerenza  in 
tutti  gli  affari  piìi  importanti.  Eeli 
eccitòCi»/??'"»afcrivere  contro  JVff* 
Jìorio,  che  rìconciUò  Albino ,  ed  E- 
Zjo ,  Generali  delle  armate  Roma- 
ne nelle  Gallic  .  Molti  autori  di- 
cono,  eh'  egli  compofe  nel  431.  «f 
ordine  del  Papa  Cele/tino  una  Rac- 
col- 
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colti  di  palfi  fopra    la  grazia,   per 
difendere  l'autorità  di  S.  JÌgoftino 
contro    li  Semi pclagi ani  .     Il  clero 
di  Roma  lo  fcclfe  nel  440.  per  fuc- 
cedcre  3.  Stfto  III.,    e  fece    vedere 
con   quella  fceita  ,    dice  S.  Profpe- 
ro  -,   con  quale  fapienia    fapeva  di- 
fcerncre  gli  uomini  di  merito.    S. 
Leone  fu  uno  de'  più  degni  Pallori 
della  Chiefa  .     Ebbe  la  confutazio- 
ne di  vedere    a' fuoi    giorni    molti 
infedeli  abbracciare  la  fede  ,    ed  a- 
mava  d' iflruirli  egli  fteflb  nelle  pri- 
me verità    della   religione  .     Il  fuo 
naturale    lo  portava    alla    modera- 
tione  t    e  alla  pace  .     La  fua  fama 
era  sì  grande,    che  Attila  y  Re  de- 
gli Unni  ,    dellinato    da  Dio  a  pu- 
nire l'imperio  d'Occidente,  fu. fer- 
mato a  fua    iilanza  ,    e  fi  ritirò   di 
là   dal  Danubio  .    E'  cofa  lagrime- 
-vole  ,  che  un  Papa  adornato  di  qua- 
lità sì  eccellenti    fiafi  lafciato    pre- 
venire   contro   S.  liar/e    d'Arles, 
<ino  eie'  più  Santi  Vefcovi  del  quin- 
to fecole  .     S.  IlariSf  facendo  le  vi- 
fite  eoa  S.  Germano  Hi  yìuxerre  a^ 
-rivo    in    un'  Ilola ,    il    di    cui  Ve- 
fcovo    chiamavafi    Quaiidonio .     Il 
popolo    r  accusò    d'  eferfi     intrufo 
neir  epifcopato  contro    li    canoni . 
Efamiirata  la  cofa,  fi  giudicò,  che 
Quaiidonio  doveffe    da  fé  rinunzia- 
re la  fua  dignità  .    Quello  Vcfcovo 
andò  a  Roma  per  lamcntarfene  con 
S.  Ltoae  .    Vi  andò  pure  S.  Ilario 
nel    medcfimo    tempo .    S.    Leone 
uni  un  Concilio,    nel  quale    fu  af- 
(oìxo  Quaiidonio  1  e  rìflabilito  nella 
fua  lede  .    S.  Ilario  non  avendo  po- 
tuto impedire    la  cofa  ,    parti  e  ri- 
tornò   alla   fua    Chiefa  .    S-  Leone 
irritato  di  quella  partenza  precipi- 
tata   privò    la  Chiefa  di  Arles    del 
diritto    di    Metropoli    per    darlo  a 
Vienna,    e  fcriffie  una  lettera    pie- 
na di  tratti  ingiuriofi  contro  il  fan- 
to  Vefcovo  .    Si  crede  ,    che  abbia 
poi  conofciuto  d'  elTere  flato  ingan- 
nato .     Il  fuo  zelo   fu  più  ragione- 
vole   in    altre    occafioni  •     AvMido 
intefo,  che  alcuni  Vefcovi  di  Mau- 
ritania   erano  (lati    eletti  contro  i 
canoni ,  egli  mollrò  a  quelli  che  li 
avevano  ordinati  ,    e  a  tutti   dell* 
flefTa  provincia  ,  quanto  fia  impor- 
tarne a  ratta  la  Chiefa  l'aver  buo- 
ni Vefcovi  .     Si  oppofe  a  tutti    gli 
abufi,    e  affine  di  diftruggerli,    per 
quanto  poteva  ,  teneva  ogni  anno 


«n  Concìlio,   nel  quale  dava  rego- 
lazioni ,   in  cut   fpìccavano    la  fua 
fcienza  e  la  fua  fapienza.     S.  Leo- 
ne   procurando  di    riftabilire  la  ëi- 
fciplina  nella  fua  purità  ,    non  ne- 
gligeva di  difendere  la  fede  contro 
i  fuoi    nemici.     Predicò,    e  fcriffe 
contro  li  Manichei ,  e  venne  a  fine 
di    purgarne   la    lua  Chiefa.    Fece 
tenere  molte  afTcmb'ee  contro  i  Pc- 
lagiani  ,  e  fcmprc  la  ("ana  dottrina 
fu   fotlenuta  e  confermata.     L' Eu- 
tichianifmo    gli    diede    più    pena  . 
Tenne  la  fede  di  R(  ma  ai.   anno  * 
e  morì  nel  461.    Ci  reflano  di  que- 
llo S.  Dottore  9^.  Sermoni  fopra  It 
principali  fejie    dell''  anno ,    e  141. 
lettere.    Egli  è  il  primo  de' Papi, 
di  cui    abbiamo    un  corpo   di  Ope- 
re .     11    fuo    (lile  è  nobile    ed    ele- 
gante .     I  fuoi    fcritti    provano    ìz 
folidità  del  fuo  giudìzio,  la  bellez- 
za del  fuo  fpirito,    e  la  Grandezza 
del  fuo  coraggio  .     Abbiamo  obbli- 
gazione  ai  P.  Quefnel  della  ultim» 
edizione  delle  Opere  di    S.  Leone  • 
Quella  forpaffa  tutte  le  precedenti^ 
fia  per  il  numero  de' materiali,  ita 
per  l'ordine  e  difpofizione ,  fia  par 
la    efattezza    della    (lampa.     E' di- 
flribuita  in  due  Tomi ,    imprefli  in 
Parigi  nel  l575.  in  4. ,  ed  in  Lioa 
nel  1700.    in    fol.     Il    primo   tornò 
comprende  :     l.  I  libri    della  voca- 
zione   de' Gentili,    e  la   épillola  a 
Detnetriade .,  che  l'editore  attribui- 
fce  a  S,  Leone  .   ».  95.  Sermoni ,  di 
cui    r  ultimo  ,    eh'  è  fopra    la  fella 
delta    Cattedra    di    S.  Pietro ,  non 
era  per  anche  (lato    pnblicato  .    3. 
L'appendice,  che  comprende  alcu- 
ni difcorfì  ,  che  fi  fuppon^ono  di  S> 
Leone.   4.  T41.  Lettere ^  di  cui  tren- 
ta erano  inedite,    j.  Lz. t'ita  di  S. 
Ilario  d'  Arles ,    ed  i   fuoi  Scritti , 
che  ci  reftano  ,    riveduti  e  corretti 
fopra  molti  antichi  MSS.     Trovali 
nel  fecondo  tomo   un  Codice  anti- 
co di  Canoni  e  Coftìtuzjoni  de*  Pa- 
pi ^   che  il    P.  Quefnel  crede  efferc 
quello  ,    eh'  era    già    in  ufo    nella 
Chiefa  di  Roma;  e  fedici  Dijferta- 
Zioniy  molto  (limate  dr.i  dotti,  in 
rifchiarimcnto   delle   materie,  the 
fono  trattate  negli  fcritti  di  S.  LeO' 
ne.,  oche  vi  hanno  relazione.    L» 
conformità  dello  flile  de' libri  del- 
la vocas^ione  de*  Gentili  con  Io  fti- 
le  di  S.  Leone    ha    fatto   giudicare 
a  molti ,  che  queAo  Papa  ne  fia  V 
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autore  .  Il  Papa  Getafie\  cne-viv^  diata;  î  fuoi  periodi  fono  bene  mi- 
vu  fui  finire  del  quinto  fccolo ,  ci-  furati  e  armoniofi  ed  eleganti.  Vì 
ta  qucfti  eccelleoti  libri,  come  par-  fi  trovano  cpitteti  felici  ,  ed  anti- 
to  d'un  dottore  della  Chieia,  tcii-  tcfi  piacevoli.  La  migliore  edizio- 
xn  attribuirti  a  S.  Leone  .  Partito  ne  delle  fue  Opere  è,  come  s'  è 
più  ficuro  è  quiMo  di  confeiTare  ,  detto,  quella  di  j;j«c/ne/ ,  ftampa- 
che  noti  ne  fappiamo  di  certo  I' au-  ta  prim<t  in  Parigi  nel  1675.  in  1- 
toro.  Il  difegno  di  queft' Opera,  Voi.  in  4.  poi  in  Lion  con  qucfto 
ih' è  fcmpre  fiata  ^iuftamente  fii-  titolo  :  S.  Leonis  Magni  opera  0- 
mara,  egli  è  di  conciliare  il  paffo  mnia  rum  noti i  &  obfervationibui : 
di  S.  Paolo  :  O/o  vuole  che  tutti  accedunt  S,  Hilarii  Areiat,  opufcu' 
gli  uomini  fiano  falvi  :  prcfo  in  un  la  ,  vita ^  &  apologia^  1700.  in  fol. 
fenfo  generale  ,  còti  le  verità  della  Ve  n'  ha  un'  altra  edizione  in  Ve- 
fede  fulla  onnipotenza  di  Dio,  fo-  nczia,  intitolata:  Leonit  Magni 
pra  la  neceflìtà  ,  la  efficacia,  la  gra-  (  J"»/ )  Opera  omnia;  accedit  tn  hac 
ruità  della  grazia  ,  fenza  la  quale  nova  editione  codex  canonam  &  con- 
noti fi  può  falvarlì  .  Per  porre  in  ftitutionum  Sedis  ApoflolicKy  in  fol. 
'ficnro  la  fede  e  la  dottrina  della  a.  t.im. ,  Venezia  1747.  Finalmente 
Chiefa  fpiega  nel  primo  libro  le  nel  17.  ...  dai  fratelli  Ballerini  « 
j5tìl  importanti  verità  della  prede-  Sacerdoti  di  Verona,  è  Itata  procu- 
ftihaziunc  e  della  grazia.  Moflra  rata  una  completa  edizione  dcfls 
[di  poi,  eh?  fi  può  dire  in  un  fenfo  Opere  di  qucfto  Santo  dottore,  che 
wero,  e  (cnza  offendere  la  dottrina  ufcì  da' torchi  di  Venezia  in  4.  Voi. 
della  grazia,  che  Dio  vuole  che  infoi.  Bartohmmeo  Cor/ini  traduf- 
tutti  gli  uomini  fiano  faivi  .11  fc  in  italiano  i  fuoi  Sermoni  Barn- 
modo  ,  con  cui  fpiega  !a  volontà  pati  in  Firenze  t>tl  148^.  in  fol.  pi c- 
gcnerale,  fi  riduce  in  fondo  a  ciò,  folo.  Aiydìe  Gabriel  Fore/Io  ne  fe- 
<he  tutti  i  teologi  della  fcuola  han-  ce  un'  ni  tra  Trjduzjone  italiana 
no  poi  chiamato  volontà  di  fegno  t  flampata  in  Venezia  nel  1547-  '"8. 
fecondo  la  quale  può  dirfi  ,  ma  in  a.  LEONE  II.  (^S.  )j  Siciliano, 
fenfo  metaforico  ,  che  Dio  vuole  fnccedette  ad  Agatone  li  17-  AgoWo 
che  tutti  gli  uomini  fiano  falvi  ,  rf8i.  Sapeva  le  Lingue  greca  e  iati- 
non  che  lo  vu{ilia  con  una  volontà  na,  la  mufica  ,  ed  ì  Canoni  della 
propriamente  detta  ,  ma  perchè  i  Chiefa.  Si  diHinfe  per  la  fua  pie- 
bcncfici ,  de'quali  ha  colmato  gli  là,  e  per  la  fua  carità,  e  governò 
uomini  in  tutti  i  fecoli ,  fono  fé-  la  Chiefa  faggiamente  .  L'annodó- 
gni  di  volontà  ,  fopra  i  quali  può  pò  alla  fua  elezione  fpedì  il  fud- 
dirfi  tnetaforjcamente  ,  che  Dio  vue-  diacono  Coftantino  regionario  della 
le  la  faluro  di  tutti  gli  uomini  .  S.  Sede  a  Coftantinopoli  in  qualità 
Co'nvicnfi  che  la  letter.t  z  Demetria-  di  Legato  .  Egli  lo  incaricò  d'  una 
dt,  ed  i  libri  della  vocazione  de'  lettera  per  l'  Impcradore ,  in  coi 
Gentili,  fono  del  medcfimo  auto-  confermava  coli' autorità  di  S.  P;f- 
"re,  poiché  hanno  un  medefimo  fti-  tro  la  definizione  del  leflo  Conci- 
le e  i  penfieri  medefimi  ;  e  ncll'  lio~gCHt-iaie  ,  e  fulniinava  la  fco- 
una  e  nell'altra  di  quefte  Opere  la  manica  a  Teodoro  di  Faran  ,  a  Ci- 
Tcrittura  è  citata  fecondo  la  Ver-  ro  A'  Alexandria  ,  ti  Sergio  y  a  Pir- 
fionc  di  S.  Girolamo-  Benché  De-  ro  ,  a  Paolo  y  e^J-ietro  di  CoHanti- 
metriade  non  fi  avefle  lafciato  trar-  nopoli  ,  al  Papa  Onorio  ,  a  Maea- 
ve  negli  errori  de'Pelagiani ,  il  ti-  rio ,  a  Stefano ,  e  a  Palicronio  . 
more  che  la  lettera  fcrittalc  da  Pe-  Morì  li  tre  Luglio  68j.  dopo  di 
iagio  y  e  che  le  relazioni,  che  pò-  aver  tenuto  il  ballon  paftorale  con 
tcva  aver  avute  con  Gitttiano ,  non  fermezza  d'  animo,  e  con  faggez- 
avclfero  fatto  in  lei  qualche  imprçf-  za.  Fu  queffi  ,  che  iflituì  il  Bacio 
(Ione,  impegnarono  l'autore  de' li-  di  pace,  e  VA/perfione  dell'Acqua 
bri  d'ella  vocazione  de' Gemili  z.  benedetta  ini  ^afo\o  ■,  che  nfoimò 
fcrivcrle  per  confcrnjarla  nella  dot-  il  canto  Gregoriano,  e  compofe 
trina  della  Chiefa  fopra  la  gra-  molti  /-««ì  per  l'ufficio  della  Chic- 
zia,  eh'  è  il  fondamento  della  u-  fa.  Gli  d  attribuifcoao  quattro  Zì- 
iniUà,  e  della  preghiera.  Lo  fliic  pijiale,  che  Baronia  crede  fuppoftc  , 
^i  S>  Levnt  e  d'una    polUcìeci  iiu-  perchè  a.iatcmatizza  £?;>i7r/0  uno  de' 
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faoî  pradeceflori .    Benedetto  lï.  ftt 
fuo  fuccelTore. 

j.  LEONE  III,,  Romano,  fu  e- 
letto  Papa  l'anno  79S-»  ed  occupò 
la  fede  io.  anni  e  quafì  fei  mefi . 
Era  nato  in  Rómat  ed  era  (tato 
educato  nel  Palazzo  dì  Laterano  . 
I  fuoi  coflumt  erano  puri  ,  i  fuoi 
difcorfi  eloquenti,  e  il  fuo  caratte- 
ce  pieno  di  coftanza  .  Fatto  Papa 
le  fuc  qualità  fpiccarono  con  nuo- 
vo lume.  Rendeva  giuftizia  a  tut- 
ti, ed  era  affai  liberale  .  Accreb- 
be la  retribuzione  del  clero,  e  fece 
alia  Chiefa  di  Roma  ricchi  dona- 
tivi .  Mandò  pure  a  Cartomagno 
molti  doni  con  le  chiavi  della  con- 
fezione di  S.  Pietro ,  e  lo  ftendar- 
do  delia  Città  di  Roma  .  Il  Re 
mandò  1'  Abate  di  S.  Richiero  per 
ricevere  il  giuramento  di  fedeltà 
da' Romani,  e  per  fare  al  Papa  dei 
prefenti  molto  maggiori  di  quelli  > 
che  ne  aveva  ricevuto.  Credefi  che 
di  quefti  regali  di  Carlomagno  fa- 
ceffe  fare  tanti  vafi  ed  ornamenti 
preziofi  per  le  Chiefe  di  Roma.  L' 
anno  799-  fu  fùncfto  a  Leone.  Que- 
llo Pontefice  eflfendo  ufcito  a  caval- 
lo dal  palazzo  patriarcale  per  fare 
la  proceffione  nel  giorno  di  S.  Mar- 
M,,  alcuni  parenti  del  Papa  Adria- 
no con  molta  gente  armata  fi  av- 
ventarono contro  di  lui  .  Quegli 
affaflini  ftefero  il  Papa  a  terra,  lo 
baftonarono ,  lo  maltrattarono,  lo 
pofero  tutto  a  fangue ,  pofcia  ten- 
tarono trargli  gli  occhi  e  la  lin- 
gua, elochiufero  in  una  fti  erta  pri- 
gione .  Perfonc  dabbene  ebbero  il 
modo  di  trarnelo,  e  lo  fecero  di- 
fccndere  per  le  mura  della  Città  . 
Andò  a  Padcrbona  per  trovare  Car- 
lomagno.,  che  lo  ricevè  con  grandi 
onori .  I  fuoi  nemici  fpedirono  de- 
putati al  Re  con  molte  accufc  con- 
tro il  Papa.  Il  Re  andò  a  Rovea 
per  cfaminarle  ;  ma  neffuno  fi  pre- 
feQtò  a  foftcnerle  .  Quindici  o  fe- 
dici  anni  dopo  alcuni  de'  primari 
Cittadini  di  Roma  vollero  di  nuo- 
vo ucciderlo  .  Siccome  la  fua  au- 
torità era  allora  ben  ralTodata ,  fe- 
ce morire  di  proprio  ordine  tutti 
^cUi ,  che  avevano  avuto  parte 
nella  congiura.  Luigi  il  Buono  ne 
fu  oftefo  ,  ma  il  Papa  trovò  modo 
di  placarlo  .  Durante  il  fuo  lungo 
Pontificato  le  Chiefe  di  Roma  fu- 
ïono  arricchite  dalle  liberalità  de' 
Tomo  IX. 


Re  di  Francia,  e  de' pellegrini . 
Fece  porre  alle  fineftre  della  Bafi- 
lica  del  Laterano  vetri  di  va^j  co- 
lori .  che  fu  cofa  affatto  nuova  . 
Dicefì  che  quefto  Papa  celebrava 
qualche  volta  fette  ed  anco  nove 
raeffe  al  giorno  ;  cioè  ,  quaudo  la 
folennità  della  fella,  e  la  moltitu- 
dine del  popolo,  obbligava  dirne 
molte,  voleva  dirle  tutte  .  Mari 
r  anno  .616.  La  congregazione  de' 
riti  fece  aggiungere  il  fuo  nome  al 
martirologio  Romano  nell'  ultimo 
fecolo.  Abbiamo  tredici  Lettere  dì 
quefto  Pontefice  nella  Raccolta  di' 
Concili  ^i  feparatamcnte  in  Elmftadt 
l6SS-  in  4.  Gii  viene  attribuito  ma! 
a  propofito  1'  Enchiridion  Lsonis 
Papte  ^  piccolo  libro  di  preci,  che 
contiene  i  fette  Salmi  ,  e  diverfe 
Orazioni  enigmatiche  ,  delle  qualf 
gU  akhimifti  fanno  gran  cafo,  e 
che  i  curiofi  ricercano  per  quella 
ragione .  Egli  fu  flampato  a  Lio- 
ne nel  1601.,  e  1607.  in  14..  ,  ed  a 
Magonza  nel  lójj.  Ma  u  edizio- 
ne la  più  ricercata  è  quella  di  Ro- 
ma iSiS-  '1  *4' ,  e  la  migliore  do- 
po quella  è  quella  di  Lione  \^'i\' 
anch'  efla  in  14. 

4.  LEONE  IV.  C«^0,  Romano, 
fu  eletto  Papa  di  comuo  confcnfo, 
fubito  dopo  la  morte  di  Sergio  li. 
li  I».  Aprile  847.  lUuftrò  il  Pon- 
tificato col  fuo  coraggio ,  e  colle 
fue  virtù  .  Ebbe  il  dolore  di  vede- 
re  i  Saracini  alle  porte  di  Roma 
vicini  a  fare  una  bargada  Maomet- 
tana della  capitale  del  Criftiancfi- 
mo  .  Gì' Iroperadori  dell'Oriente, 
e  quelli  dell'  Occidente  fcnibrava- 
no.di  averla  abbandonata.  Leon  IV. 
più  grand'  uomo  di  loro  prcfe  ia 
quefto  pericolo  l'autorità  d' uh  fo- 
vrano  ,  e  d'  un  padre ,  che  difende  i 
fuoi  figliuoli .  Elfo  impiagò  le  ric- 
chezze della  Chiefa  a  riparar  i^ 
muraglie,  ad  alzar  torri,  a  tirar 
delle  catene  fui  Tevere.  Armò  le 
milizie  a  fue  fpefc ,  impegnò  gli 
abitanti  di  Napoli  e  di  G.tjetta  a 
venire  a  difendere  le  cofte  e  il  por- 
to d'OHia  ;  vififò  egli  ftelTo  tutti 
i  porti,  e  ricevette  i  Saracini  allo- 
ro sbarco,  non  ia  equipaggio  da 
guerriero,  ma  come  un  Pontefice 
che  cfortava  un  popolo  crilliaao, 
e  come  un  Re  che  vegliava  alla  fi- 
curezza  de'  fuoi.  fudditi  •  ^^^  *^^* 
nato  Romano  ;  e  il  coraggio  J^l" 


|>rime  e\\  della  Rcpublîca  «   (_i'iCt 
r  autore   àtWi  Storia  generale  ^i 
ravvivava  in  Ini  in  un  tempo  di  pu- 
filUnimitìk  e  di  corruzione  ;  fìccomc 
uno  de'  pih  bei  antichi  monumenti 
dell'  antica    Roma  ^    che    fi    trova 
qualche    volta   nelle    rovine    della 
nuova.    Il  fno   coraggio  e  le    fuc 
cure  furono    fecondate  •    Fprono  i 
Saracinl    ricevuti    coraggiofamente 
•1  loro  sbarco  ,  e  la  borrafca  aven- 
do difiìpato    la   metà    de'  loro    va- 
fcclli  una  parte    di  quefti    confui- 
Itatori  fuggiti  dal  naufragio  fumef- 
fa  in  fchiaviiù .  Il  Papa  refe  la  faa 
vittoria  utile  facendo   lavorare  in- 
torno alle    fortificazioni  di  Roma, 
«  a'fuoi    abbellimenti   colle   mani 
ileCe  che  dovevano  diflruggerla.  A 
qneflo  fine  foce  fabbricare  e  fortifi- 
care una    nuova  Città    in    diflanza 
di  poche   miglia  ,    che  chiamò  dal 
fuo  nome  Leopolsy  e  mcr}  in  con- 
cetto  di'  faniiti  li  17.  Luglio  855* 
Benedetto  III.    fu    eletto   Papa   5. 
giorni  dopo  la   fua  morte.     Il  che 
diflrugge    la    favolofa   opinione   di 
quelli ,  che  hanno  mciTo  il  prctefo 
Pontificato   della  Papcffa  Giovanna 
fri  quelli  due  Pontefici  .    Su  di  che 
Icggafi    il  bel    libro    del  dottìflimo 
porporato  Giufeppe  Garampi  Rimi- 
iiefe  De  Nummo  Benedici  III. 

5.  LIONE  V.  ,  di  Ardea,  fuccc- 
dette  K  Benedetto  IV.  nel  903,  Fu 
fcacciato,  e  meffo  in  prigione  da 
Crijltfcro  circa  un  mef»  dopo,  evi 
Biorì  di  cordoglio  . 

6.  LEONE  VI.,  Romano,  fncce- 
dette  i.Giovanni'X..  fui  fine  di  Giu- 
gno 928. ,  e  mori  al  principio  di 
Febbraio  ^ì^.  Alcuni  pretendono, 
«he  eflb  folfe  un  intrufo  collocato 
fuHa  Sede  di  S.  Pietro  da'  nemici 
di  Giovanni  X.  Stefano  VII.  fu  fuo 
fucceffbre . 

7.  LEONE  VII.,  Romano,  fu  e- 
Jcito  Papa  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni XI.  nel  9^6. ,  r,è  accettò  <}ue- 
fla  dignità,  che  contro  fua  voglia. 
Dimo/lrò  molto  zelo ,  e  molta  pie- 
tà nella  fua  condotta,  e  morì  li 
aj.  Aprile  939.  EgH  è  chiamato 
Leon  Vi.  in  molti  cataloghi  .  Eb- 
be per  fufccffore  Stefano  Vili. 

8.  LEONE  VIW.,  fu  eletto  Pa- 
pa dopo  la  depofizione  di  Giovan- 
ni XI It  li  6.  Dicembre  9^3.  per  1* 
autorità  deli'  Imperator  Ottone . 
Flturp  ne  yaila-  coinè   di  nu  Papa- 
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legìttimo;  ma  il  Baronìa^  ed  il  P. 
Pagi  lo  trattano  d' intrufo,  e  di 
Antipapa.  Peraltro  i  fuffragi  fi  de- 
terminarono per  la  grande  probità 
di  Leone.  Morì  nel  mcfc  d'Apri- 
le 955.  Benedetto  V. ,  eh'  era  ftato 
eletto  per  fucccdcre  aGfovanniXII. 
gli  cootefe  il  Pontificato.  Giovan- 
ni  XIII.  fu  eletto  Papa  dopo  la 
morte    di    quefli  due  Pontefici. 

9.  LEONE  IX.  (  J".  ),  chiamato 
prima  Brunone»    figlinolo  del  Con- 
te d' Egesheim  ,,  pafsò  dalla  Sede  di 
Toul  a  quella    di  Roma    nel  1048» 
pel   credito    dell'  Imperador    Enri- 
co III.  fuo  Cugino.    Innalzato  fui- 
la  cattedra  di  S.  Pietro  contro  fus 
voglia  partì  per  Roma  in  abito  da 
pellegrino,  né  prefe  quello  di  fon»- 
mo  Pontefice,  che  quando  le  accia* 
mazioni  di  gioia  del  popolo  Roma- 
no lo  ebbero  determinato  ad  accet- 
tar   la    tiara  .    Fu  intronizzato    li 
13.  Febbraio  1049.     Il  nuovo  Pon- 
tefice radunò  de'  Concili  in  Italia» 
in  Francia,  in  Germania  tanto  per 
rimediare    a  de'  mali,    quanto  per 
introdurvi  de'  beni.    La   fimonia» 
e  ilconcubinagio  erano  allora  i  due 
più    crudeli    flagelli    della  Chicfa . 
Leon  IX.    fece   un    decreto    in   un 
Concilio  tenuto  a  Roma  nel  1051., 
in  cui  diceva  che  le  donne  ^  légua- 
it nel  recinto  delle    mura  di  Roma 
fi  abbandonajfero  a  Preti ,  farebbero 
in  avvenire  aggiudicate   al  Palaz- 
XP  del  Laterono  comefchiave.  Sot- 
to il  fuo  Pontificato   lo   fcifma  de* 
Greci  ,  di  cui  Fottio  avea  gerrate  » 
primi  fondamenti ,  ftoppiò  p».    »  '♦- 
ti    di    Michele  Cerulario   Patriarca 
di    Coflantinopoli ,    (_fed.  15.  Mu 
chele).    Q^uefti  fcritti  furono  fo- 
lidamcnte  confutati   per  ordine    dì 
Leon  IX.,    che   fpedl    tre  Legati  a 
Coflantinopoli  .   Quefli  Prelati  non 
avendo  potuto   vincere  l'oitinazio- 
ne  del  Patriarca    lo   fcomnnicaro- 
ro ,    e  fecero    mettere  la    fentenza 
della  fcomunica  full'  altare  princi-    - 
pale    di    Santa   Sofia  .     Nel    1053. 
Leon  IX.    andò  in    Germania    per 
ottener  del  foccorfo   contro  i  Nor- 
manni; ne  ottenne:  ed  avendo  ar- 
mato-contro quelli  guerrieri  fu  bat- 
tuto, e  prefo  in  una  piccola  Città 
preffb  Benevento .     Dopo   un    anno 
di  prigione  fu  condotto  a  Roma  da* 
fuoj  vincitori  ,  e  morì  li  19.  Apri- 
le ICS4.  Elfo  aveva  pafTato  il  tenu. 

fO 
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pò  della  fua  prigionia  «egli  eTercì- 
z]  della  peniteirza  ,  e  quando  (ì  fea- 
tì  preiTo  al  fuo  fine,  fi  fece  portar^ 
aila  Chiefa  di  S.  Pietro  nel  luogo^ 
che  avea  difegnato  per  fua  fepoltu- 
ra;  Vedete,  miei  fratelii y  diffb  al- 
la villa  del  fuo  fcpolcro ,  guanto 
vile  I  picciola  fia  la  dimora ,  che 
mi  attende  dopo  tanti  onori .  Eeeo 
tutto  ciò  che  mi  refla  fulla  terrà  ! 
Furon  fatti  quelli  due  verfi  in  oc- 
cafionc  della  fua  morte  .*       . 

niìrix  Roma,   dote t   nono  vi- 

duata  Leone  •, 
Ex  multif  talem  vix  babitura 
pafem . 
leone  fu  in  effetto  un  Pontefice  d' 
no    zelo    vivace  ed    ardente,    e  d' 
una  pietà    tenera    e  folida  .     Fu  if 
flagello  degli  eretici  ,    e  il    terrore 
de'  cattivi  Prelati ,  un  gran  nume- 
ro   de'  quali    egli   dcpofe  .     Seppe- 
conofceré  ed    ^ttaccarfi    molte  pcr- 
fone  dì  rocritOj  come  erano  il  Car- 
dinal Vmhérto ,  Ildebrando.,  e  Pie- 
tro Damjano  .    Era  attivo  e    labo- 
riofo  .    Nfir  età  di  50    anni  e  più 
incominciò    ad  imparare    la  lingua 
greca  per  meglio  intendere  la  Scrit- 
tura Sacra  ,  e  per  potere  confutare 
gli  ferini  de'Greci  fcifmatici  .    Ef- 
fo  <  i!  primo  Papa ,  che  fiafi  fervi- 
lo dell'era  criftiana  nella  data  del- 
le fue  bolle,  ma  quefì'  ufo  non  fu 
coflantemcntc  fiffato,  che  dopo  Ea- 
genio  IV.    L'  Arcidiacono  VVilberta 
ba  fcritco    la  l'ita  di  Leon  IX.    in. 
latino  ,  che  fu  pubLicata  dal  P.  Sir- 
mondo  a  Parigi  1615.  in  8.    Abbia- 
mo   di    quello    Santo  Pontefice   de' 
Sermoni  nelle  Opere   di  S.  Leone  ^ 
delle  EpiftaJ e  Decretali  hq^  Condì} 
del   P.  Labbè  ,  ed  una  Cita  di  S.  /- 
dulfo    nel    Thefaurus    anecdotorum^ 
del   P.  Martennt .     Tra  l'Opere   i-" 
neditc  del  dotto  Monftgnor  Gio.  de 
Vita  Vefcovo    di  Rieti    fi  conferva 
la  Vita  di  Leone  IX.  col  titolo:  l'i- 
ta S.  Leonis  PP.  IX.  ab  aliis  vul. 
gata  diverfa    &  nunc  primum  edi' 
ta  ex  M  SS.  Codice  Bibliothecx  Rs' 
neventante  notis  illujirata.     Il  Ra- 
litro   nel  T.  I.    pag.  su.   della    fua 
Bavaria  Saniì.t  teffe  il  fuo  elogio. 
10.  LEONE  X.,    Papa    celebre, 
ed  uno  de' maggiori  politici  del  fe- 
colo  XVf-,    era    figlio    di  Lorenzo 
de'  Medici ,  e  di  Clarice  degli  Or/i- 
ni.   Ebbe  dei  famofi  Precettori ,  fra 
gli  altri  Pietro  Eginata  ,   e  fu   di- 
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fcepolo   dì  Angelo   Polt'zJ^no ,   di 
Demetrio  Calcondila ,   e  di  Urbana 
Bolzjtnio  ;  onde  eglfamò,  e  protei^* 
fd  i   letterali,   e  li    begl' ingegni",'' 
Fu  fatto  Cardinale  in  età  di  I4.  an- 
ni da  Innocenzo  Vili,,  e  da  poi  di-- 
venne  Legato  di  Giulio  II.    Copri-' 
va  egli  quella  carica  alla  bartagli» 
di  Ravenna,  gu.idagnata  da=  Fran- 
cefi  nel  ijli. ,  ove  fu  fatto  prigio- 
niero. I  foidati  che  lo  aveanopre- 
fo,  ebbero  per  lui  tal  venerazione, 
che   glie  ne  chied«tero  umilmente 
perdono  .    Egli  non  fi  lafciò  fuggi- 
re la    favorevole   congiuntura    per 
andarfeoe  a  Roma,    e  fi   fece  por- 
tare in    lettiga   nel  conclave    tenu- 
tofi    dopo    la   morte   di    Giulio  II. 
Seppe  profittar  cosi    bene  delle  va- 
rie difpofizioni  degli  animi  de' Car- 
dinali sì  giovani ,    che    attempiti, 
che  fi  fece  eleiìger  Papa  li  5.  Mar- 
zo isij.    Leone  X.    fece   il  fuo  in- 
greffo  in  Roma  li  ii.  Aprile  lo  ttef- 
fo  giorno,    in  cui    era    flato    fatto 
prigioniero    1'  anno    antecedente  , 
efTendo  montato    fui    medefimo  ca- 
vallo .    Queflo  Pontefice  avea  rice- 
vuto la   più  brillante    educazione . 
La  fua    famiglia    era   quella   delle 
Belle-Arti.    Effà  raccolfè  gli  avan- 
zi delle  lettere  fcacciate  daCoftan- 
tinopoli    dalla    barbarie  Turca ,    e 
meritò  che  qucftp  fccolo  fichiamaf- 
fe    il  Secolo   de''  Medici.    Leon  X." 
foprattutto  univa  al  gufto  il  più  fino 
la  più  fquifìta  magnificenza.    Il  fuo 
ingreffo  in  Roma  fu  fatto  con  fplen- 
dore  e  con  grandezza  J  la  fua  inco- 
ronazione   coflò  più   di  cento  mila 
feudi    d'oro.     Il    nuovo    Pontcfica' 
dividendo  il  fuo  tempo  fra  i  piace- 
ri ,  la  letteratura,   e  gli  affari   vif- 
fe  da  Principe  voluttuofo.    La  fua 
tavola  era  deliziofa  non  folamente 
per  la  fcelta  delle  vivande  ,  ma  per 
la  delicatezza,  e  per  la  giovialità, 
con  cui  le  condiva.     In  mezzo  al- 
le delizie,   alle  quali  fi  dedicava, 
Leon  X.  non  obbliò  gl'intereflì  del' 
Pontificato.    Tofto  pensò  a  metterli 
in  buona  armonia  co' Principi,  fo- 
pra  tutto  con  Lodovico  JiU.  ,  é  poi 
con  Frjncejcol.y  che  indufTe  a  por- 
tarfi   a  Bologna    nel  1515.     Ivi  fu, 
ov'egli    abolì   la  Prammatica,    ed 
ove    diftefe  il    famolo   concordato , 
in  cui  andarono   a  voto    gli  flrata- 
gemmi  del  Cancelliere  du  Prat ,  ni 
punto  valfe    la  di    lui   lunga    efpo 
Y    X  lien- 
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rienza .  Ridaffe  a  fine  nel  1517.  il 
Concilio  Lateranefe  cominciato  dal 
fuo  aniecefTore .  Scelfe  i  fuoi  fe- 
gretarj  fra  i  pih  begli  fpiriti  dell' 
Italia  .  Fu  abolito  dalla  Dataria 
Io  Alle  barbaro,  e  diede  luogo  alla 
eloquenza  dolce  e  pura  de'  Cardi- 
nali Btmbo  e  Sadoìtto  .  Fece  far 
ricerche  diligenti  nelle  Biblioteche, 
di^otterrò  gli  antichi  manofcritti  < 
e  procurò  delle  edizioni  cfattc  de 
sHigliori  autori  dell'  antichità  •  I 
|>oeti  errino  foprattutto  1'  oggetto 
della  fua  compiacenza  ;  amava  i 
vfrfi,  e  ne  faceva  di  graziofiffimi . 
Del  tempo  che  preparava  de' nuovi 

fiiaccri  agli  uomini  facendo  rina- 
cere  le  belle  arti  fi  formò  una  con- 
giura contro  la  fua  vita  .  1  Car- 
dinali P«r««i  eSauli  irritati  per- 
chè avca  tolto  il  Ducato  d'Urbino 
ad  un  nipote  iìCiulio  IL,  corrup- 
pero un  chirurgo  ,  il  quale  doveva 
curare  un'  ulcera  fegreta  del  Papa  ; 
e  la  morte  di  Leon  X.  doveva  effe- 
Te  il  fegnale  d'  una  rivoluzione  in 
molte  Città  dello  flato  ecclefiafli- 
co .  La  congiura  fu  fcoperta  ,  e 
coRò  la  vita  a  più  d'un  colpevole. 
I  due  Cardinali  furono  applicati  al- 
la tortura  ,  e  condannati  alla  mor. 
te.  Il  Cardinal  Petrucci  fu  appic- 
<;ato  nella  prigione  nel  J517. ,  e  1* 
altro  comperò  la  vita  a  forza  d'  o- 
ro.  Leon  X.  per  far  dimenticare 
il  fupplizio  d' un  Cardinale   morto 

Îcr  la  corda  ne  creò  ji.  di  nuovi  . 
leditava  da  gran  tempo  due  gran- 
di progetti  .  Uno  era  d'armare  i 
Principi  Crifliani  contro  i  Turchi 
divenuti  più  formidabili  che  mai 
(otto  il  Sultano  Seiim  II.,  l'altro 
d'  abbellir  Roma  ,  e  di  'terminare 
la  Bafilica  di  S.  Pietro  incomincia- 
ta da  Giulio  II.,  uno  de' più  be' 
tnonumcnti ,  che  fiano  mai  flati  e- 
Tctti  dagli  uomini  .  Fece  publicare 
nel  1518.  delle  indulgenze  plenarie 
in  tutta  la  criftianità  per  contri- 
buire alla  efecuzionc  di  qucfli  due 
progetti  .  S'  elevò  in  quella  occa- 
fione  una  viva  querela  in  Germa- 
nia fra  i  Domenicani  ,  e  gli  Ago- 
fliniani .  Qucfli  erano  flati  Tempre 
in  pofl'cffo  della  predicazione  delle 
Indulgenze;  irritati  perchè  erano 
flui  preferiti  i  Domenicani  eccita- 
rono Mjrt»»  Lutero  loro  confratel- 
lo ad  inforgere  contro  di  loro.  Ef- 
{o  era  un  fr»te  ardente  infetto  de- 
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gli  errori  di  Giovanni  Hus ,  (  Pei. 
Lutero  )  .  Le  fue  prediche  ,  e  i 
fuoi  libri  tolfcro  de'  popoli  intieri 
alla  Chiefa" Romana.  Il  Rapa  do- 
po di  aver  tentato  invano  di  ri- 
condurre queflo  Erefiarca  colla  dol- 
cezza, publicò  una  Bolla  contro  di 
lui  li  j s.  Giugno  isxo.,  che  comin- 
cia con  quelle  parole  del  Salm.  7;.- 
ExurgeDeuf^  judiea  caufamtuam, 
&e.  Scomunicò  lui  ed  i  fuoi  fé- 
guaci  in  una  feconda  Bolla  del  5. 
Gennaio  1511.  Il  fuoco  della  guer- 
ra s'  accefe  verfo  il  medesimo  tem- 
po per  tutta  l' Europa .  Frante^ 
fco  I.,  e  Carlo  V.  ricercando  l'al- 
leanza di  I.«0»X. ,  queflo  Pontefice 
lungo  tempo  ondeggiò  fra  quefli  due 
Principi;  egli  fece  quafi  ad  un  tem- 
po fleflb  un  trattato  coli'  uno  ,  e 
coir  altro.  Nel  1510.  con  Franee- 
fco  F. ,  al  quale  promife  il  regno 
di  Napoli  rifervandofi  Gajctta ,  e 
nel  1511.  con  Carlo  V.  per  fcaccia- 
rc  i  Francefi  dall'  Italia,  e  per  da- 
re il  Milanefc  a  FrancefcoSforf* 
figliuolo  fecondogenito  di  Lodovico 
il  moro  ^  e  foprattutto  per  dare  aU 
la  Santa  Sede  Ferrara  ,  che  fi  vo- 
leva toglier  per  fempre  alla  Cafa 
d'  Efte  .  Pretendcfi,  che  le  difgra- 
zie  della  Francia  in  quefta  guerra, 
gli  caufaffero  tanta  allegrezza  ,  che 
fu  prefo  da  una  piccola  febbre,  per 
cui  morì  a  Roma  il  primo  Dicem- 
bre i;zi.  di  44.  anni .  Alcuni  flo- 
rici  attribuifcono  la  fua  morte  ad 
una  caufa  più  occulta  ;  ma  ficcome 
non  fono  eflì  che  gli  eco  degli  au- 
tori Proteftanti  ,  non  dobbiamo  ri- 
portarfi  fopra  la  loro  teflimonian- 
za .  Q_uefto  Pontefice  non  aveva 
certamente  alcun  motivo  di  lagnarti 
della  Francia  ,  egli  ottenne  da  Fr-»»- 
cefco  I.  ciò  che  i  fuoi  prcdeceffòri 
non  avevano  potuto  ottenere  da  al- 
cun He  di  Francia  ,  cioè  1'  aboli- 
zione intiera  della  Prammatic».  Il 
fuo  talento  era  di  maneggiare  gli 
fpiriti  ;  fi  refe  padrone  talmente  di 
quello  di  Francefco  I.  in  un  collo- 
quio ,  eh'  elfi  ebbero  a  Bologna  nel 
1515.  ,  che  queflo  Principe  gli  ac- 
cordò tutto  ciò  che  volle.  Leon  X. 
e  il  Cancellicr  Duprat  conhiufero 
utr  Concordato  ,  per  cui  fu  conve- 
nuto ,  che  il  Re  nominerebbe  a' 
grandi  benefizi  della  Francia  ,  e 
del  Delfinato ,  e  che  il  Papa  rice- 
verebbe U  annate  de'  benefizi  fui 
pie- 
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piede  della,  rendita  corrente.  Quc- 
fla  ultima  cUufoIa  non  era  efpfef- 
fa  nel  Concordato;  ma  effa  non  era 
meno  una  delle-  condiiioni  effeneia- 
li,  e  fa  fempre  efcguita.  La  fia- 
cerità  Francefe  fu  in  quefto  incon» 
tro  il  limbello  degli  artifiìj  Italia, 
ni.  Leon  X.  aveva  una  parte  del- 
le aftuzie  ,  che  fi  attribuifcono  alla 
fna  nazione  .  I  fuoi  difetti,  lafua 
'Ambizione ,  il  guflo  del  lufTo  e  de' 
piaceri ,  gufto  piìi  convenevole  ad 
tin  Principe  voluttuofo,  che  ad  un 
Pontefice  ,  i  mezzi  che  impiegò  per 
innalzare  la  fua  famiglia ,  il  fuo 
«more  vendicativo  ofcurarono  lo 
fplendore  ,  che  le  belle  arti  aveva- 
no fparfo  fopra  il  fuo  Pontificato. 
Non  bifogna  credere  frattanto  tut- 
te le  voci  fparfe  da'  Proteftanti  fo- 
pra Leon  X.,  i  quali  lo  hanno  di- 
pinto come  un  Ateo,  che  fi  burla- 
va di  Dio,  e  degli  uomini.'  quefté 
voci  fcandalofe  non  fono  fondate  , 
che  fopra  de'  pretefi  aneddoti  ,  di 
cui  la  verità  non  è  certaments  in- 
negabile, e  fopra  de'difcorfi,  che 
èimpoflìbile,  che  abbia  tenuto. 
„  Paolo  Giovio  dice  ,  che  dalla  fUa 
„  gioventù  fino  al  fuo  Pontificato 
„  vilfc  in  una  perfetta  continenza  . 
«,  Quefto  Rorico  aggiunge  ,  che  do- 
„  pò  che  fu  Papa  il  fuo  tempera- 
)V mento  più  facile,  e  più  compia- 
„  ccnte  ,  che  corrotto,  lo  fece  ca- 
.,  dere  in  molti  difordini  ".  QFà- 
ore  Stor.  Ecclcf.  )  .  Ma  non  dice 
una  parola  degli  firani  difcorfi  ,  che 
«erti  fiorici  Proteftanti  gli  attri- 
buifcono  .  l^oltaire  lo  fa  morire 
f^nz."  confejjarjì ,  perchè  tra  tanto 
occupato  negli  ojffari  temporali ,  che 
non  ebbe  il  tempo  di  penfare  agli 
fpiritttaii  .  Qucit'  antitefi ,  farebbe 
buona,  fé  LeoneX.  avelTe  fatto  una 
lunga  malattia;  ma  fu  forprefo  da 
una  morte  fubitanea,  e  tanto  im- 
provvifa  ,  che  fu  creduto  avvelena- 
to .  Faceva  peraltro  degli  atti  di 
religione,  ed  anche  di  mortifica- 
eione.  L'  Abate  He  Choijì  dice  , 
chor  digiunava  regolarmente  due 
volte  la  fettimana.  OpprefTo  dagli 
adari  del  mondo  criftiano  Lion  X. 
fi  l'ollevava  co'  letterati  »  e  li  trat- 
tava come  fé  folTe  itato  uno  di 
loro  .  Si  gloriava  d'  effere  amico 
di  Pico  della  Mirandola.,  di  Mar- 
/ìlio  Pici  no  ì  di  Giovanni  Lafcari^ 
a  Crijioforo  Laridinty  itll  Ario- 
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/?a,  e  dì  altri  ucraini  dotti.  Si 
può  però  rimproverargli  col  ^.Pa* 
ire  d'  aver  fatto  maggior  conto  de' 
begli  fpiriti  nutriti  delle  immagi, 
nazioni  ridenti  degli  autori  profa- 
ni ,  che  de'  teologi ,  e  de'  cafifti . 
Favoriva  principalmente  i  poeti  y 
né  conferve  fempre  con  loro  la  gra- 
vità Pontificale  .  Amava  il  Quef' 
no  graziofo  parafito,  il  quale  era 
flato  coronato  da'  giovani  in  uà 
convito  Archipoeta  .  Leon  X.  gli 
faceva  portar  fpefTo  delle  vivande, 
che  fi  levavano  dalla  fua  tavola  ; 
ma  era  obbligato  a  pagare  all'  im- 
provvifo  con  un  diftico  ogni  piat- 
to ,  che  gli  veniva  offerto  .  Un 
giorno  che  era  tormentato  dalla 
gotta,  fece  quefto  vcrfo: 

Archipoeta  facitverfus  promit' 
le  poetis , 
Siccome  efitava    a  comporre    il  fe- 
condo ,    il   Papa    aggiunfe    lepida- 
mchte  : 

Et  prò  mille   aliis  Archipoeta 
bibit  . 
Allora  il  Querno  volendo  riparare 
il  tao  mancamento  compofc  quefto 
terzo  verfo.* 

Porrige ,  ^uodfaetant  mihi  cat' 
mina  doEia ,  Falernum . 
Il  Papa  gli  replicò   all' improvvifo 
con  quefto  : 

Hoc  vinum  enervata  debilitMt- 
que  pedei . 
Peraltro  quefto  Archipoeta  avendo 
abbandonato  Roma  fi  ritirò  a  Na- 
poli, dove  morì  all'ofpitale.  Egli 
diceva  defiderando  il  generofo  Ito» 
X. ,  che  aveva  trovato  mille  Lupi 
dopo  di  aver  perduto  un  Leone  . 
Paolo  Giovio  ha  fcritto  la  fua  fV- 
ta .  Adriano  VI.  fu  fuo  fucceffbre. 
Negli  Elogj  degli  illujìrifofcanif 
Voi.  1.  pag.  ì68.  ,  ma  piìj  dìftufa- 
rricnte  nella  Storia  della  Letterata, 
ra  Italiana  del  Ch.Tirabofchi .,  Voi. 
7.  P.  I.  pag.  Tz.  ec.  fi  hanno  diftin- 
te  notizie  di  quefto  gran  Pontefi- 
ce ;^.il  cui  fecole  pel  favore ,  eh* 
egli  compartì  alle  belle  arti,  e  al- 
le lettere  ,  fu  quello  della  gloria  , 
e  del  trionfo  de' dotti  .  11  celebre 
P.  Mammachi  Domenicano  recitò» 
e  publicò  in  Roma  l'anno  1741.  «m 
Orazione;  De  laudibus  Leonis  X. 
P.  M.  Molte  buone  notizie  riguar- 
danti il  Pontificato  di  Leone  X. 
trovanfi  in  un  latino  Dialogo,  nel 
quale  fingonfi  interlocutori   il  Car- 
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ài^'c  ■  ÂleJTani^  Fartufe-,   e  Âl-  wio  da  lui  rtcato* Imperatore  d'Oc- 

ktrut  Pio  Conte  di  Carpi  publicato  cidente.    Quéfta  si  difpendiofa  fpe- 

j>er  la  prima  volta  col  fegiicnte  ti-  dizione  però  ebbe  cfito  infelice  per 

fole  :    Rapbaelis    Brandolini  Lippt  la  mala  condotta ,  e  viltà  ii  Bafi' 

Jttnioris   Plorentini  Dialogui    Leo  tifeo .    Dice  Cerfreno  effe rfi   iqui  ire- 

nancupatus  notis  illujlratui  ,  auHo-  rìficato  il  proverbio  •.  P'aU   più  un 

r'it  vita,  aliifquc  àdditamentis  àu-  tfercito    ttt  cervi  comandato  da  un 

Bus    a    Francifeo   FogliazjKJ    Par-  leone ,   che  un  efèrcho  di  leoni  to- 

tnenji ,  ubi  plura,  qum adHiJloriam  mandato  da  un  cervo.     Afparo  era 

fieculi XC^l.  attinent  ^  perppnduntur  ^  flato    il   capo  principale  dì    quello 

Vcnetiis  I7'>ì-  'n  8.  tradimento.    Qucll' uonfo  ambizio- 

II.  LEONE  XI.  QAfeJTandro  Ot-  fo  lo  aveva  innalzato  fui  trottò  col- 

taviano"),   «ieini  Cafa   de' Me i:/ici  ,  U  Speranza  di  regnare  fotto    ti  fuo 

Cardinrile  di  Firenze,  fu  eletto  Pa-  nome  .   Ne  rimafe  dcliifo,  e  (in  dà 

pa  dopo  la  morte  di  Clemente  Vili.  quel  momento  non  cefsò  di  rufcita- 

il  {.Aprile  1605.,  e  mori  compian-  re  de^nimici  all'lmperadoré  .   Leo- 

to  da  tutti    a  motivo    del  raro  fuo  ne  fece  morirò   quefto  perfido    con 

meritò  li  17-    dello    fleSb    mefe  di  tutta    la   fua    famìglia    nel  47I.  .  t 

7'o.  anni  •   .Le  fuc  virtù,   e    il  fuo  Goti    per  vendicar  la  morte  di  Af- 

fapere    prefagiv-ino    a'  Romani,    e  paro    il    loro    appoggio     piik     forte 

ailia  Chicla  un  regno  glnrinfo.  Pjo-  nell'Impero    devaflarono    per    due 

loV.  gii  fuccedctte  .   Tra  gli  £/o^/  anni    i    contorni    di    Cofiantinopo- 

degli  uomint  illu/iriTofcani  y  Vol.  li  «    e  fecero  la   pace    dopo   diverfì 

3.  pag.  310.  fi  ha  l'elogio  di  lui.  fucceSì  .    Leone   moti   U   i6.  Gen- 
naio 474.  lodato  da  alcuni ,    e  bia- 

IMPERADORI.  fimato  da  altri  .     IT  fuo    zelo    per 
la  fede  e  la  regolarità    de' fuoi  co- 

;i».  Icone  I.,  di  Tracia,    fo-  fiumi  gli  meritarono  degli  elogi .  L* 

pVànnominato  il   Vecchio^  ovvero  il  avarizia  ofcurò  le  fue  virtù;  rovi- 

C rande  ^    Imperadure    d'  Oriente  ,  nò  le  provincie  con  impofìzioni  o- 

pcrvennc  all'Impero  dopo  Marcia-  ncrofc,    afcoUò  i  delatori,    e  punì 

no  coir  autorevole    favore    del  Pa-  fpelTo  gli  innocenti.  Ebbe  per  fuc- 

trizio    Afparo    li    7.  Febbrajo    457.  ecfore  L^one  il  giovine  fuo  nipote 

Fu    coronato    dal  Patriarca  Anato-'  di  figlia. 

ito  y  e  fu  il  primo  Imperadorc ,  che  13.  LEONE  \\  Giovane  ^  figlio  di 

ricevè  la  corona  dalle  mani  di    un  Zenone    detto   Ï'  Ifaunco  ^    e   à*  A- 

Vefcovo  .     Non  fi  fa  niente  di  fua  rianna  ,  figlia  di  "Leone  I.  fuccedet- 

famigliai  e  tuttocìò  che  fi  conofce  te  a  fuo  avo  nel  474.  in  età  di  Itf. 

delia   fua    patria  è    ch'egli    era  di  anni;   ma  Zenone,  fuo  padre,  in 

Tracia.    Leone  dimoflrò  molto  ze-  pi-incipio  regnò  fotto    nome  di  fu9 

lo    per  la    religione  Cattolica,    ed  figlio,  e  fecefìpofcia dichiarare  Im- 

flùtorizzò   il    Concilio   Calccdoncfe  peradore  nel  mefe  di  Febbrajo  dell' 

contro  gli  Eutichiani ,    il    che    gli  anno  mcdefimo  .    Il  Giovane  Leone 

fece  dare  grandi  elogi  da  S.Leone ,  moti  nel  Novembre  fuflegiieiue,  e 

e'dai  Vefcovi  d' Oriente  .  Conchiu-  Zenone    limale    folo    padrone  dell' 

fé  la   pace    con  ^ij/<j»Mfro  Generale  Impero  .    Eifo    aveva    rovinato    la 

de' Goti  nel  n6ì.    L'anno  dopo  ri-  fua    fanita    colle    diflblutczze  ,     le 

ifrò  Eùdcffìa  lUlle  mani  di  Genfe-  quali  accelerarono  la  fua  morte. 
rt'co.    Acquiflò  molta  gloria  per  la  14-  LEONE  IH.  VTfaurico,  Im- 

pace  ,  che  refe  all'Impero  dopo  di  peradore  d'Oriente,  era  originario 

aver  riportato  de' grandi  avvantag-  d' Ifauria  .     I   fuoi    genitori    vive- 

gi  fopra  i  Barbari  .    Effendofi  riac-  vano  col  lavoro   delle    loro  mani  , 

cefa  la  guerra  co'  Vandali  nel  467.  ed  erano  calzolai  ,    l.eotte  s' arrolò 

Leone  radunò  ,  fecondo  Teo/jue,  per  nella  milizia.     Giuftiniano  II.    lo 

aqdar  in  Affrica  contro  Gew/er/fo  un  incorporò  dopo    nelle  fue    guardie, 

tiiiméro  grande  di  navi ,  e  gli  coflò  ed  Anaftafto  IL    gli  diede   il  poflo 

Uconào  Suida  ,  e  Candido  \hoTi\cì\  di  generale  delle    armate  d'Orien- 

quefia  (pedizione  47.  mila  libbre  d'  te  dopo   divcrfe  prove    di    valore; 

orò  parte  ricavale  dai  beni  de'  bati-  ed  era  in  queRo  pollo,  quando  pcr- 

di|^)  i  parjc  dall'erario  di  Antt'  venne  all'Impero  li  ïj.  WUr20  7«7« 
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I  Saricini  approfittando  delle  tnr< 
bolenie  dell'Oriente  andarono  a 
devaftare  la  Tracia ,  e  ad  aflediar 
Co(lantino(>oli  con  una  flotta  di  So. 
vele  .  Ltone  difefc  valorofaraente 
quella  Città,  ed  abbruciò  una  par- 
te dc'vafcelli  nimici  col  mezzo  del 
fuoco  greco  .  I  fuoi  profperi  fuc» 
«effi  lo  infuperbirono  ,  tiranneggiò 
i  fuoi  fudditi  «  e  fi  avventò  con 
furore  contro  il  culto  delle  fante 
immagini  •  Edliò  S.  Germano  Pa- 
triarca di  Collantinopolii  che  avea 
avuto  petto  a  refiftergli  fu  quefto 
particolare  )'  e  mife  nel  fuo  pollo 
JÌtanafioj  che  diede  al  Principe  O' 
gni  nnfpra  fopra  la  Chicfa .  Leone 
jiucndo  invano  fparfo  il  fangue  per 
fare  oltraggiare  le  immagini  de' 
Santi ,  procurò  di  ftrafciuare  liei 
fuo  partito  i  letterati  incaricati 
della  cullodi»  della  fua  Biblioteca. 
Non  avendo  potuto  guadagnarli  né 
colle  promeffe,  né  colle  minacele, 
li  fece  chiudere  nella  Biblioteca 
circondata  da  legna  fecche  ,  e  da 
tutte  le  forti  di  materie  combufli- 
bili ,  e  vi  fece  mettere  il  fuoco  . 
Perirono  in  quefio  incendio  molte 
medaglie,  un  numero  grande  di 
pitture,  e  pi^  di  19,000.  Volumi  . 

II  barbaro  fu  fcomunicato  da  Gre- 
gorio IL,  e  da  Gregorio  III.  Effo" 
mife  in  piedi  una  flotta  per  vendi-' 
•arfi  del  Papa,  ma  fece  naufragio 
nel  mare  Adriatico,  e  il  tiranno 
mori  poco  tempo  appreffb  li  18. 
Giugno  741, ,  confidcrato  corno  un 
flagello  della  religione  ,  e  della  u- 
manità  .  Il  fuo  regno  fu  di  14.  an- 
ni .  Co/tantino  Copronimo  fuo  figli- 
nolo gli  fuccedette  . 

15.  LEONE  JV. ,  foprannomiaa-" 
to  Casaro f  figliuolo  di  Coflantina 
Copronimo f  nacque  nel  750. ,  e  fuc- 
cedette a  fuo  padre  nel  775.  In 
^uel  tempo  le  difpute  degli  Icono- 
ctafti  agitavano  tutto  l'Oriente. 
Leone  finfe  in  principio  di  proteg- 
gere i  Cattolici  ;  ma  dopo  fi  burlò 
ugualmente  degli  adoratori  ,  e  de' 
disruttori  delle  Immagini.  Il  fuo 
regno  non  fu,  che  di  cinque  anni, 
durante  i  quali  elfo  ebbe  la  fortu- 
na di  rifpingere  i Saracìni  in  Ada. 
Morì  nel  780.  da  una  malattia  pe- 
ftilenziale  ,  di  cui  fu  colpito  ,  di- 
cono gli  fiorici  Greci,  per  aver  a- 
vuto  r  audacia  di  portare  una  co- 
rona di  pietre  prsciofe  tolta  alla 
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Chicra  cattedrale  di  Coftatìtinopo- 
li .  EfTo  aveva  fpof«to  la  faraof» 
Irene,  (^f'ed.  Ireì*e). 

16.  LEONE  V.  VArmenOf  Così 
chiamato  perchè  era  originario  d' 
Armenia,  divenne  col  fuo  coraggio 
generale  delle  truppe  ;  ma  cfTendçj 
flato  accufato  di  tradimento  fotto 
Niceforo  fu  battuto  colle  verghe  , 
mandato  in  efìlio  ,  ed  obbligato  » 
prendere  1'  abito  monaftico  •  Mi- 
chele Rbangabe  offii  Curopalata  a-, 
vendolo  richiamato  gli  diede  il  co- 
mando dell'armata  .  Le  truppe  lo 
proclamarono  Iraperadore  ncll  813. 
dopo  di  aver  detronizzato  M/cAe/e. 
Riportò  1'  anno  appreffo  una  vitto- 
ria fegnalata  fopra  i  Bulgari ,  e  fé* 
ce  neir8i7.  una  tregua  di  30.  anni 
con  e(6  .  Ciò  che  ebbe  di  /ingoiare 
in  quello  trattato  fi  è  >  che  l' Im- 
peradore  criftiano  giurò  pe'  falfi 
Dei  di  olTervarla  ;  e  il  Re  Bulga- 
ro, che  era  Pagano,  chiamò  ia  te- 
flimonio  del  fuo  giuramento  ciò 
c(ie  il  criftianefìmo  ha  di  pi^  fa- 
ero  .  La  crudeltà  di  Leone  contro 
i  fuoi  parenti  •  e  contro  i  difcnfo- 
ri  del  culto  delle  immagini  ofcurò 
la  fua  gloria,  ed  accelerò  la  fua 
morte .  Fu  trucidato  la  notte  dt 
Natale  dell' 8io.,  mentre  intonava 
un  Antifona,  Ç^ei.  Teodoro  Stu- 
pita ) . 

17.  LEONE  VI. ,  il  Saggio  ,  o 
il  Filofofoy  figliuolo  di  Bajilio  il 
Macedone  y  montò  dopo  di  lui  fui 
trono  il  primo  Mirzo  886.  L'  Im- 
pero era  aperto  a  tutti  i  Barbari  : 
Leone  volle  domare  gli  Ungheri, 
i  Bulgari ,  i  Saracìni  ;  ma  non  riu- 
fcì  contro  neffuno  di  quelli  popoli  • 
I  Tufchi  chiamati  al  fuo  foccorfo 
paffarono  in  Bulgaria ,  raifcro  tut- 
to a  fuoco  e  a  fanguc  ,  portarono 
via  delle  immenfe  ricchezze  ,  e  fe- 
cero un  numero  prodigiofo  di  pri- 
gionieri ,  che  vendettero  a  Leone  . 
Servendafi  delle  armi  de'  Turchi 
Leone  apri  loro  la  (Irad^  diCollan- 
tinopoli  ,  e  dopo  di  elTcrne  flati  T 
fortegni  ne  furono  i  dirtruttori .  Si 
moflrò  miglior  politico  fcacciando 
dalla  fede  il  Patriarca  Fottio.  Uno' 
de'  fucceffori  di  queft'  uomo  cele- 
bre,  il  Patriarca  A//<ro/j» ,  fcomjni- 
cò  l'Imperadore,  perchè  s'er^  ma- 
ritato per  la  quarta  volta  ,  ciocché 
era  proibito  dalla  difcipUna  della 
Chiefa  Greca  .   EfTo  reroainò  quell* 

V   4  af- 
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affare  faccnJo  deporre  ilPatrìaWTT. 
Itone  morì  di  difTentcria  li  9.  Giu< 
Clio  911'   Egli  fu  chiamato  il  Sag- 
gio ^  o  il  Fiibfofo  non  già  pc'  fuoi 
(oflumi  t  the  erano  Iregoiatiflìmi  ^ 
ma  per  là  protezione  ,  che  accordò 
alle  lettere .     Le  coltivò    con  fuc- 
ceffo  •   La  fìlofofìa  di  Leone  non  lo 
ïmped}  però    di  lafciarfi    dominare 
da  indegni  favoriti .    Fu  foprattut- 
to  governato   per  lunghiffimo  tem- 
fo  da  un  certo  Samona  .    Era  co- 
Ìlui    un    Saracino    ricoverato    alla 
fua  Corte  f    che  di   fcmplìce  came- 
Tiere  divenne  patrizio,  Gran-Ciam- 
bellano ,    e   il  confidente   più  «iti- 
ano  dell   Imperadore .    Avendo  rac- 
colto delle    ricchezze    imm<:nfe  ri- 
folvcttc  di  ritornare  alla  fan  patria 
con  tutti  i  fuoi   tefori ,   é  prefe  il 
frcteflo  d'  un    pellegriraggio    fui  le 
live    del    fiume  Daroaflri  ;    perchè 
i^uantunque  foflc  maomettano  nell' 
interno  ,  fìngeva  d'  cfFere  crifliano  . 
Ad  rnta  della  precauzione  prefa  di 
far  tagliare    i  garetti    a  tutti   i  ca- 
valli di  pofla ,  che  erano  pet  quc/- 
la  flrada,    fu  arrcfìato   da  un  Of- 
fizialc,  il  quale  aveva  difcoperto  il 
fuo  difegno»  e  ricondotto  aCoftan- 
tinopoli.    11  Senato  voli*  fargli  il 
luo  proccffb,'  ma  l' Imperadore  eb- 
be la  debolezza  di  giuflificarlo  ,   di 
rimetterlo,  e  di  punir  l'Offiziale, 
che    lo  aveva    arreHato  •    Samona 
fiero  di  queflo  nuovo  credito  calun- 
riò    appreffb    T  Imperadore    tutti 
Ciucili,  che  eccitavano  la  fua  gelo- 
fìa  •    Ebbe  anche  la  temerità  di  ac- 
c^farc  r Imperatrice  d'un  commer- 
«fìè  fcgreto    con  un    giovane   figno- 
xe  ;  e  fìccome  Leene  difprczzò  que- 
lla calunnia,  publicò  un  libello  in- 
famatorio contro  di  lui .  Tanti  ec- 
cedi ,    e  tante  perfìdie   fecero  final- 
mente aprire  gli  occhi  al  Principe  » 
che  fece  radere  Samona  ^  e  lo  con- 
finò in  un  Monaflcro.     Leone  {en- 
ti allora    la  verità   di  queft' avver- 
timento datogli  da  Bnfilio   fuo  pa- 
dre :    La  porpora  non    mette  al  cO' 
ferto  della  prevenzione;  il  Monar- 
ca è  [oggetto   alle   rìebolez.Kfi  delf 
amanita  ;  e  il  juo  trono  non  lo  in- 
nalz.a  al  dijjopra  degli  altri  uomi- 
ni cBe    per  fargli  J^pere^   ^guanto 
debba  ejfere  vigilante  .  Leone  ama- 
va di  parlare  in  pUblico  .  Si  dilet- 
tava  di  compojra    de'  Sermoni   in 
luogo  di  occupare   ali»  dìfcfa  dell' 
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Impero  •  ^oi  ne  abbiamo  39.  peP 
diveife  feftc  nella  Biblioteca  de' 
padri  .  Gretfero  ,  Combefn  ^  e  Maf. 
fei  ne  hanno  publicato  alcuni.  La 
eloquenza  di  quello  Principe  s'av- 
vicinava molto  alla  declamazione. 
QueBi  fono  difcorfi  di  un  fofifta  , 
i  quali  indicano  piìi  vanita  ,  che 
pietà  .  Rcflaci  ancora  di  lui  .■  u 
Opus  Bafilicon  ^  in  cui  furono  rifu- 
fe  le  leggi  fparfe  nelle  diverfe  Ope- 
re di  dritto  compode  per  ordine  di 
Giufliniano  .  Q^uefto  è  quel  Codi- 
ce ,  che  i  Greci  feguirono  (ino  alla 
conquifta  di  Coftantiiiopòli  fatta 
da'  Turchi,  (^t^ed.  Fabrot  )  .  X* 
JNovellie  Conflit  toi ap.pt  fo,r  .  rnrreQ^ 
gcre  molte  novità  introdotte  <i» 
Giufliniano .  Leonclavio  le  ha  pu- 
blicate  alla  fine  del  fuo  compendio 
di  Bajilicon  ,  Bafika  1575.  3-  Utl 
Trattato  di  Tattica  publicato  dal 
Meurfio  ,  Leida  i6ii.  Quella  è  1* 
più  intcreffantc  delle  fue  Opere  . 
Vi  fi  vede  l'ordine  delle  battaglie 
del  fuo  tempo  ,  e  la  maniera  di 
combattere  degli  Ungheri ,  e  de' 
Saracini  .  Queflo  libro  importante 
per  la  conofcenza  del  baffo  Impero 
fu  tradotto  in  francefe  da  M.  di 
Maiferoi .,  \77ì-  2.  Voi.  in  8.  Ab- 
biam»  ancora  di  quefl'  Imperadore 
un  Cantico  fopra  il  Giudizio  /inala 
tradotto  da  Giacomo  Fontano  i  una 
Lettera  ad  Omar  per  provare  la  ve- 
rità della  religion  criftiana,  e  l* 
empietà  di  quella  de'Saracini,  che 
fi  trova  nelle  nuove  edizioni  della 
Biblioteca  de'  Padri  ,  e  17.  Pre- 
dirjoni  fopra  la  forte  di  CoflM' 
tinopoiit  publicate  da  Giorgio  Co- 
dino nella  fua  Opera  de  Imperato- 
vibus  Conftantinopolitanis  ,  Parigi 
J655. ,  poiché  dilettavafì  di  leggere 
nell'  avvenire,  e  credeva  come  gli 
altri  Greci  del  fuo  tempo  alle  pre- 
dizioni degl'  indovini  ,  e  degli  a- 
flrologhi .  Quantunque  aveffe  avu- 
to quattro  mogli,  pure  non  lafciò 
che  un  figliuolo  Coftantino  Porfiro- 
geneto ,  (  f^ed.  Santabarene  )  • 

18.  LEONE  il  Grammatico  ,  che 
viveva  nel  fecolo  XI 1.,  tompofe 
una  Cronaca  di  Coflantinopoli  da. 
Leone  l' armeno  fin  a  Cojìantino 
VII.  Quella  è  congiunta  alla  Cro- 
naca di  S.  Teufanto  ,  ilampata  ai 
Louvre  nel  ló^y  in  fol.,  e  fa.par. 
te  della  Biz,antina . 

W.  LEONE  DI  BISANZIO,  fa- 
mo- 
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»»ofo  filofofo,  diicepolo  di  P/^fiV 
mt,  effcndo  accufato  da' cittadini  di 
non  fo  quai  delitto ,  fu  da  alcuni 
efortato  a  fuggire  tra' nemici  .  Ma 
egli  comparendo  in  una  publica  a- 
<tì]nanza  diffe  :  Io  voglio  piutto/lo, 
e  miei  Cittadini,  e/fere  uccifo  da 
'voi,  che  ejfere  trucidato  con  voi  • 
Narrati ,  che  fapcndo  egli  prepararfi 
da  Filippo  un  efercito  contro  Bi- 
fanrjo  andò  da  lui  :  E  perchè  av- 
vieti  mai  ,  gli  difTe  ,  che  tu  t"  appa- 
recchi alla  guerra  ?  Rifpofe  Filip- 
po.' Perchè  la  tua  patria  più  bella 
delle  oltre  Città  venendo  in  mio  po- 
tere j' accorga  ,  che  io  /'  amo  .  A 
^uefu  vx>ci  ripigliò  Leone:  Coloro^ 
eòe  vogliono  ejjert  eorrifpejìi  in  a- 
more ,  non  vanno  alle  porte  delle 
doro  amanti  con  la  fpada  impugna- 
la. Tanto  baftò  al  dir  di  File/Ira- 
to ,  perchè  fi  piegafle  a  favor  di  Bi- 
fanrjo  l'animo  A\  Filippo.,  e  la  li- 
beraffc  da  ogni  fofpetto  di  guerra  . 
Ciò  f«gu}  341.  anno  avanti  l'era 
Criftiana . 

IO.  LEONE  (J.  )»  Vefcovo  di 
Bajona,  ed  Apofloìo  de' Bafchi ,  era 
di  Carentano  nella  Baffa-Norman- 
dia.  Fu  incaricato  da  Papa  Xje/»- 
fioV.  d'una  Miffione  apofìolica  nel 
paefe  de' Bafchi ,  tanto  al  di  là-, 
che  al  di  qua  dei  Pirenei;  ma  efer- 
ciiando  il  fuo  miniftero  fu  marti- 
Ti^zato  dagl'  idolatri  del  pacfe  ver- 
fo  1'  anno  çco. 

ai.  LEONE  DI  ORVIETO,  ra- 
to in  ef^  Città  nella  Tofcana,  cre- 
defi  che  foffe  Domenicano .  Pare 
che  lia  viiTuto  verfo  il  fine  del  de- 
cimo  terzo,  onci  principio  del  de- 
cimo quarto  fccolo  .  Abbiamo  di 
lui  Aìxt  Croniche ,  una  de' Papi,  che 
finifce  a  Clemente  V.  morto  nel 
J314. ,  e  l'altra  degl'  Impcradori  ter- 
minata air  anno  1308.  Il  fuo  flile 
fa  conofcere  la  barbarie  del  fuo  fc- 
colo ,  e  la  fua  ftoria  è  una  prova 
dell'  ignoranza  di  que""  tempi .  Vi 
fi  trova  gran  numero  di  favole, 
diflìpate  poi  dal  lume  della  criti- 
ca. Queft' Opera  era  fepolta  nel- 
la polvere  delle  biblioteche,  quan- 
do Giovanni  Lami  la  publicò  nel 
ï?37'  Quyfta  edizione  è  arricchita 
da  quantità  di  monumenti  fiorici, 
che  polTono  fervi  re  a  rettificare  gli 
errori  dell' autore  . 

21.  LEONE  iCiovannO,  cele- 
fere  geografo  nativo    di  Granata  , 


àorm  la.  prefa  di  quella  Città  ritì- 
Tcifi  in  Africa  nel  1491. ,  jl  che  glt 
fece  dare  il  foprannomc  di  Africa' 
no  >  Dopo  di  aver  lungamente  viaa- 
giato  in  Europa,  in  Afia,  ed  là 
Africa,  fu  prefo  fui  mare  dai  Cor- 
fari,  ed  abiurò  il  Maomettifmo 
fotto  il  Papa  Leone  X. ,  che  gli 
diede  particolari  contralTegni  della 
fua  (lima  ,  Morì  verfo  il  ijitf.  Noi 
abbiamo  di  Giovanni  Leone  le  fite 
de'filofofi  Arabi .  che  Ottingero  fe- 
ce flampare  in  latino  a  Zurigo  nel 
1554.  nel  fuo  Bibliothecarius  ^ua. 
dripartitus  .  Furono  anche  inferi- 
te nel  Tomo  XIII.  della  Bibliote- 
ca di  Fabyicio  fopra  una  copia , 
che  il  Cavalcanti  aveva  fpcdita  d» 
Fiorenza  .  Compofe  in  Arabo  la 
DefcrizJone  deW  Africa ,  eh'  egli 
traduffe  dopo  in  italiano  .  EfTa  « 
molto  curiofa,  eflimata,  quantun- 
que abbiamo  delle  Opere  più  cÀcfe 
e  più  dettagliate  fopra  quella  par- 
te del  mondo  .  Giovanni  TempO' 
tal  la  tradufle  in  francefe,  e  la  fe- 
ce flampare  a  Lione  nel  1555.  in 
2.  Voi.  in  fol.  Havvcnc  una  catti- 
va traduzione  latina  fatta  da  Flo- 
rian  .  Marmai  lo  ha  copiato  quafi 
per  intiero  fenza  mai  nominarlo. 

Jì.  LEONE  DI  MODENA  ,    ce- 
Itbre  Rabbino  di  Venezia  nel  feco- 

10  XVII.  ,  è  autore  di  una  Storia 
eccellente  dei  Riti,  e  dei  Coturni 
degli  Ebrei  in  italiano,  la  miglior 
edizione    della    quale  è    quella    dì 

,  Venezia  nel  1638.  Riccardo  Simo- 
ne ne  ha  data  uaiiTr.jduz.ione {na. 
cefc ,  Parigi  1674.  in  1».  Quello 
libro  ci  inflruifce  in  poche  parole 
de'coflumi  degli  Ebrei  ,  e  foprat- 
tutto  degli  antichi  ,  a'quali  l'au- 
rore fi  attacca  più  che  a' moderni . 

11  traduttore  ha  arricchita  la  fua 
verfione  di  due  pezzi  cnriofi ,  uno 
fopra  la  fetta  de'  Cat'aiti ,  e  1'  al- 
tro fopra  quella  de'  Samaritani  d* 
oggi  .  Abbiamo  ancora  di  Leont 
uà  Dizjonario  Ebreo  ed  Italiano  .^ 
Venezia  ioli,  in  4. ,  ed  una  fecon- 
da edizione  accrefciuta  >  Padova 
1640.  Quell'Opera  è  intitolata; 
La  bocca  del  Leone  ^  nella  quale  rac- 
coglie tali  parole,  che  non  fonone 
del  tutto  Ebree ,  né  del  tutto  Cal- 
dee,  di  cui  fi  fervono  i  Rabbini  : 
Opera,  dice  Bafnagio ,  oGlotfario, 
utiliflìma  a  quelli  chevoglJon(>  ia- 
tendere  i  Dottóri  moderai.  Si  lo- 
da 
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it  Anihe  ixn  Poemu  da  lui  compo- 

ûo  di  I4>  anni . 

14.  LEONE  ,  LEGIONENSIS 
C  Luigi  di^,  dotto  Religiofo  Ago- 
fliniano  ,  fu  Profeffore  di  teologia 
a  Salamanca ,  e  fi  refe  vcrfatifliaio 
nel  greco,  e  nell'ebreo,  e  nella 
cognizione  della  Sacra  Scrittura  • 
Fu  innalzato  alle  cariche  principa- 
li del  fuo  Ordine,  e  dipoi  rinchiu- 
fo  in  un' ofcura  prigione,  effendo 
diveouto  fofpctto  di  ercfìa  agli  oc- 
chi degl*  liiquifitori  per  aver  tra- 
dotto la  Cantica  de'  Cantici  in  I- 
fpagnuolo .  Diede  cfcmpi  eroici  di 
pazienza,  e  di  grandezza  d' animo, 
e  forti  trionfante  dalla  fua  prigio- 
ne in  capo  a  due  anni  .  Fu  rjmcf- 
fo  ne'  fuoi  impieghi ,  e  mor)  li  2}. 
Agoflo  1591.  dt  64.  anni  .  La  prin- 
cipale fra  le  fue  Opere  è  un  erudi- 
to Trattato  in  latino  intitolato  .* 
De  utriufque  Agni,,  typici ^  &•  ve- 
ri immolationis  legitimo  tempore  . 
II  P.  Daniele  ha  dato  qucfto  libro 
ìnfrancefc  con  delle  rifleffioni  1695. 
ìa  II.  L' originale  e  la  verfionc 
fono  ugualmente  curiofe  .  Il  fuo 
Commentario  fopra  la  Cantica  de^ 
Contici  fu  publicato  a  Venezia  1^04. 
in  8.  in  latino  .  ECo  aveva  il  ge- 
nio della  poefìa  Spagnuola  ,  e  i  fuoi 
Verfi  avevano  della  forza  e  della 
dolcezza  ;  ma  ^  piii  conofciuto  pe' 
fnoi  libri  teologici . 

i%.  LEONE  C  Pietro  Cieca  de  )  , 
viaggiatore  Spagnuolo  del  fecolo 
XVI. ,  andò  in  America  in  età  di 
13.  anni,  e  per  ben  dìciaflettc  là 
lì  applicò  ad  offervare  efattamente 
i  coftumi  degli  abitanti  del  paefe  . 
Compofe  la  Storia  del  Perà.,  e  la 
terminò  a  Lima  nel  IS50.  in  fol. 
La  prima  parte  di  quell'Opera  fu 
Ilampata  a  Siviglia  nel  1533-  in 
fpAgnuoto,  ed  a  Venezia  in  Ita- 
liano nel  1557.  in  8.  Effa  è  in  pre- 
gio prefTo  gli  Spagnuoli,  e  merita 
d'efferlo. 

1(5.  LEONE  EBREO ,  o  GIUDA, 
primogenito  H  ïjacco  Abrabanel  t 
celebre  Rabbino  Portoghefe ,  feguì 
fuo  padre  ,  che  rifugioffi  a  Venezia 
dopo  che  Ferdinando  il  Cattolico 
fcacciò  gli  Ebrei.  Abbiamo  di  lui 
un  Dialogo  fuW  amore  ,  tradotto 
dall'italiano  in  francefe  da  Dioni' 
fio  Sauvage  ,  e  Ponto  di  Thiard  . 
e"  flato  fpeffe  volte.ftampato  in  8.1 
9i  ia  Z*.  nel  (ccoio  XVI. 
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Carmelitano,nato  a  Rennes  neli<$oo,, 
primai  che  entraffe  in  Religione, 
chiamavafi  Giovanni  Macè  .  Fu 
fucceffivamente  innalzato  a  quali 
tutte  le  dignità  del  fuo  Ordine,  ed 
acquiftoffi  la  ftima  di  Leone  XI., 
A''  Aleffandro  VII.,  di  molti  Car- 
dinali  e  grandi  uomini  del  fuo  fe- 
colo. Predicò  avanti  L«»giXIII., 
e  XIV.  con  applaufo .  Aitiico  in- 
timo del  Cardinale  di  Richelieu 
raccolfe  gli  ultimi  fofpiri  di  queito 
minìftro  .  Morì  li  30.  Décembre 
1671.  a  Parigi  ,  dopo  aver  puhiicato 
un  grandiflìmo  numero  d'  Opere. 
Le  principali  fono:  i.  Studium  fa- 
pienti  £  univerfalis ,  3.  Voi.  in  fol. 
il  primo  de'  quali  comparve  a  Pa- 
rigi nel  16Z7. ,  e  comprende  le  feten- 
ze profane;  egli  altri  due  fono  fta« 
ti  flampati  a  Lione  nel  i66^-y  e  ri- 
guardano la  fcienza  della  religio- 
ne .  Stimali  principalmente  ciò , 
che  riguarda  la  teologia  Dommati- 
ca  .  Lo  flile  di  quell'Opera  è  fluido 
e  puro  .  li  t'ita  di  S,  M.  Madda- 
lena de'  Pattai  ,  Parigi  jójó. ,  in  8. 
3.  l^ita  di  Francefca  d'  Amboife  ^ 
Parigi  1634.  4.  Giornale  di  quan- 
to avvenne  nella  malattia  e  nella 
morte  del  Cardinale  di  Richelieu  , 
Parigi  1641. ,  in  4.  5.  Molte  Ope- 
re afcetiche  ,  ed  alcune  per  fofte- 
nere  la  prctefa  antichità  del  fuo 
Ordine.  6.  Ifioria  della  Provincia 
dei  Carmelitani  di  Tours ì  in  lin- 
gua latina,  Parigi  1640.,  in  4.  7. 
V  Epitome  rfe'  Difcerfi  Parenetici 
e  Panegirici  ,  4.  Voi.  in  fol.  Pa- 
rigi i(<7r.,  1675. 

i8.  LEONE  MARSICANO,  no- 
to anche  fotto  il  nome  di  Leone 
OJlienfey  nacque  in  Marfi ,  Cirtàd' 
Italia,  e  prefc  l'abito  di  S.  Bene' 
detto  nel  monaflero  di  Monte  Caf- 
fino  .  I  fuoi  talenti ,  e  le  fue  vir- 
tu  lo  fecero  creare  Vefcovo  e  Car- 
dinale d'Oftia  verfo  l'anno  iioo. 
Abbiamo  di  lui  una  Cronaca  della 
Bidia  di  Monte  Caffino  ,  da  S.  Be- 
nedetto fino  all'Abate  Defiderio  , 
che  fu  Ilampata  in  Parigi  nel  i668. 
Non  è  efatta,  ne  giudiziofa  ,•  ma 
tale  li  è  il  carattere  di  tutte  le  cro- 
niche di  quel  tempo  . 

29,  LEONE  C  Andrea  de  ) ,  Chie- 
rico Minore    Spagnuolo ,    uomo    a 
cui  piacque  di  unire  alla  fomma  e- 
tuiizione  una  fonuaa  modestia  1  per 
cui 
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cai  m<ii  B»n  volle  )  chcalqina  del- 
fé  molte  Opere  da  lui  compilate 
tomparifTe  alla  luce .  Fu  eminen- 
te  filofofo  r  teologo  ,  e  matemati- 
co, e  ne'  fuoi  tempi  ebbe  pochi  u- 
guali  a  {e.  PolTedè  le  lingue  gre- 
ca, ebrea,  arabica  con  quella  per- 
fezione medefima  ,  con  cui  poffede- 
va  la  latina.  Fiorì  egli  fui  finire 
dd-fecolo  XVr. 

30.  LEONE  C  ^Ifonfo  de  ) ,  Napo- 
letano, Chierico  Regolare  del  XVII. 
f ecolo  die  alla  luce  .•  RecolleBio 
eommunium  Conelujionum  de  ojSfi- 
tio ,  &  potejlate  ConfejTarii  tempore 
JttbiUi  ;  De  potejìate  Cappellani  ; 
De  cenfuris  excommunication/s ,  & 
fufpenftonis  • 

31.  LEONE  C  Ambrogio  de  ),  ce- 
lebre medico  ,  e  filofofo ,  e  molto 
dotto  nella  lingua  greca,  e  latina, 
fiorì  nel  XVI.  fecolo.  Scriffe  .*  Ca- 
ftij^ationer  adverfus  Averroem  ;  in 
ABuariumJo.  Zachari/e  filti;  de  U- 
finii  ;  libellus  de  Nola  Patria  ;  Dia- 
legus  de  nobilitate  rerum  .  Egli  era 
di  Nola  nel  Regno  di  Napoli ,  e  fu 
Profeflbre  di  medicina  in  Venezia, 
dove  morì  nel  1515.  Era  amiciflìmo 
d'  Erafmot  come  da  alcune  lor  let- 
tere fi  raccoglie.  lìTafuri  Seritt. 
del  R^no  di  Napoli ,  T.  III.  P.  I. 
pag.  is8.  riferifcc  il  Catalogo  di 
tutte  le  fue  Opere  . 

31.  LEONE  QDioniJio')^  daLec-, 
ce,  dell' Ordine  de' Predicatori  nel 
XVII.  fecolo.   Die  alla  luce;  Com- _ 
mentarium   in  primam    partem  D. 
Tboma  Aquinatii . 

33.  LEONE  C  P-  Giovanni  di). 
Napoletano  ,  Gefuita  ,  nato  nel 
1673.  ,  e  morto  nel  I7S0. ,  fu  al  fuo 
tempo  non  mea  famofo  per  la.  pie- 
tà, che  per  la  dottrina  ;  infegnò 
dapprima  nel  Collegio  Maffìmo  di 
Napoli  filofofia  ;  indi  matematica; 
nella  qual  facoltà  falì  a  molta  fti- 
mazione;  e  per  la  fomma  fua  pru- 
denza, e  rara  efemplarità  di  vita 
tolto  finalmente  dalle  Cattedre  fu 
meffo  al  Reggimento  prima  del  Col- 
legio de'  nobili  ,  quindi  a  quello  di 
S.  Francefco  Saverio  ,  dappoi  del- 
la Cafa  ProfeCa  ,  e  in  fine  di  tut- 
ta quella  illuftrc  Provincia  .  Scrif- 
fe ,  e  die  alla  luce  :  ìn/ìitutioner 
geometrica  ,  &  aritbmetica  ;  Geo- 
metria praSlica&c.  Quelle  due  O- 
p«re  ebber  iticredibile  applaufò  ,   e, 
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fatfiti  tutta  m  poco  ttxa^  fpacc fa- 
te, talché  ora  divenute  fono  rarif- 
fimc .  Nella  Storia  Letteraria  (P 
Italia.,  Woì.  6.  pag. 730.  fi  ha  il  fuo 
elogio  . 

34.  LEONE  ,  figlio  d'  Eurierati-. 
dei  effendo  interrogato  in  qual  Cit- 
tà finalmente  può  alcuno  vivere  fi- 
curo  i  fuoi  giorni  ?  In  quella,  ri- 
fpofe  ,  in  cui  pojjeggono  i  cittadi- 
ni egual  porzjone  di  beni ,  ove  i- 
forte  la  giujltz.ia  ,  debole  V  ingiu- 
ftirj^  i  dir  volendo,  che  l'ugua- 
glianza è  l'altricc  della  tranquilli- 
tà ,  e  della  pace,  ed  efcludcndo  la 
prepotenza  fa ,  che  il  più  debole  non 
venga  opprefTo. 

35.  LEONE  C Paolo") ^  Patrizio 
Padovano,  e  giurcconfulto  del  fé-. 
colo  XVI. ,  infegnò  le  leggi  in  Pa- 
dova ,  ed  in  Salerno  .  Chiamato  di- 
poi da  Ercole  D.ica  di  Ferrara  a 
render  ragione  in  quella  Città  efer- 
citò  il  fuo  carico  con  tanta  giuftizia 
e  prudenza,  che  ad  iltanza  del  Prin- 
cipe fu  eletto  Vefcovo  di  Ferrara  da 
Gregorio  XIII.,  e  morì  nel  1590. 
Publicò  una  dotta  ed  elegante  Let- 
tura De  f^erborum  obligationibus . 

36.  LEONE  C  Concilio  di  ) ,  in 
Ifpagna  a'aj.  di  Luglio  del  loii. 
tenuto  per  ordine  del  Re  Alfonfo 
V.     Ce  ne  rellano  7.  Canoni . 

37.  LEONE  C  Concilio  di  D  ,  del 
1091.  Vi  fu  rifoluto,  che  gli  uffizi 
Ecclefiaftici  farebbero  in  Ifpagna 
celebrati  fecondo  la  regola  di  S. 
Ifidoro  ,  e  vi  fi  ordinò  ancora  ,  che 
per  r  avvenire  gli  fcrittori  fi  fer- 
virebbero  della  Scrittura  Francefc 
in  tutti  gli  atti  Ecclefiafiici ,  in 
vece  della  Gotica  ,  che  era  in  ufo 
a  Toledo  . 

LEONE  GIUDA  ^Fed.  4.  GIU- 
DA . 

LEONE  ALLACCI,  Ved.  AL- 
LACCI . 

LEONE  ,  l^edi  LEONZIO ,  PA- 
DOVANO, e  PONZIO  n.  4-  e  5- 

LEONE  DI  CASTR©,  ^ed.C\- 
STRO  n.  a. 

I.  LEONESSA  C  Agojlino  di  )  , 
in  Abruzzo  Ultra,  dell' Ordine  E-, 
rcmitano  di  S.  Àgoftino  ,  flampà 
Sermone!  a8.  fuper  falutationem . 
Ângelicam  ,  Colonia  apud  Martnum 
de  Werduna,  1406.  Un  altro  Ago- 
ftino.  di  Leonessa  altresì  dell'Or- 
dine Agoftiniano ,  Vefcovo  »  "«"* 
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in  Roma  nel  ïsjo.,  e  (e  ne  titra- 
xa.  memoria  apprtfTo  lo  Serader» 
Monument.  TtaL  fogl.  114. 

1.  LEONESSA  C  Giufeppe  da  ) , 
Cappuccino.    Eradi  Leonetfa  ncll' 
Abruzzo.    Fa  uomo  dì  maraviglio- 
fa  virtù  f   d'incomparabile  zelo,  e 
dì  fìngolare    pietà  .    Si  refe    anche 
celebre    pe'  fuoi  prodigi .    Clemtn- 
TfffXir.  lo  dichiarò  Beato,  e  Bene- 
dettoXW.  lo  afcriffe  al  novero  de' 
Santi  (.anonizzati .     Fiorì  uel  feco- 
Jo  XVII.     Scriffc:  Dt  proteftationi- 
hur   jygguenter   preftandis  ab    iis  ^ 
qui  pie  mcrti  obeundiS  fé  préparant . 
Ve'    il  Waditjgo  in  Sjillab.  fol.  ijr. 
3.  LEONESSA  (^Jacopo").,  Patri- 
zio Pati   vano ,  fiorì  nel  fecolo  XV. 
Kei  14C4.  era  egli  Profeffbrcdi  leg- 
ge civile    nciP  Univcrfìtà  delia  fua 
Jatri»  ,    e  poco  apprcffo  pafsò  Pro- 
feffore  di  legge  canonica  .  Eletto  Ca- 
nonico   della  Cattedrale    fi    trasfe- 
tì  alla  Corte  di  Roma,  ove  fu  mol- 
to   accetto    ad    Eugenio  IV.,    e  a 
I^itcolò  V. ,    e  a  Pio  IL,    che   gli 
addofTarono  importanti   commilfìo- 
«i  .    Nel  14^7.  recoflì  a  nome  della 
HelTa  Uiiiverfità  a  Venezia  con  Bar- 
tolommeo  Cipolla  ,  e  ottenne  che  le 
vacanze  del  carnovale  fi  refiringcf- 
fcro  a  foli    dieci  giorni.     Morì' in 
Padova  nel  J474.    Scriffc    fopra    le 
Deeietali,  e  preffb  i  fooi  pofleri  fi 
tonfc;  v.irono  lung.imcnte  molti  Rt' 
fponfi  legali.    Il  Faeciolati  ne^  Fa- 
JfiGfmn.  Patav.  P.  IL  pag.  50.  non 
fa  motto  di  alcuni  luminofi  impie- 
ghi, che  dal  Panciroli,    e  dal  Pa- 
padopoli  fi  raccontano  foftenuti  dal 
Leonejfa .,   e  i  qaaii    forfè  mai  non 
foftcnne. 

I.  LEONI  <  Giantbatijla  5,  Ve- 
reziano,  fu  uno  della  feconda  Ac- 
cademia Veneziana  eretta  nel  1593. , 
come  abbiamo  detto  parlando  di 
Teodoro  Angelueci  .  Fu  Segretario 
del  Cardinale  di  Lenoncourt ,  eoo 
cui  fa  tn  Parigi  nel  1387-,  e  pofcia 
in  Roma  <  ScrifTe  e  Dampò:  Let- 
tere famigliari  con  due  Sermoni 
fpirituali  e  tre  Orazioni }  Confide- 
fazioni  fopra  y  IJloria  d'  Italia  di 
Francefco  Guicciardini  libri  11.  La 
vita  di  Francefco  Maria  di  Mon- 
tefeltro  del  Rovere  Duca  W.  d''  Vf' 
hino  . 

».  LEONI  CP'«>-o),  di  Spoleli 
ttcW  Umbria  ,   aflrçlogo  ,    e  medi" 
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co  famofo  del  fecolo  XV.  Fii  mol- 
to caro  al  gran  Lorenz?  de^  Medi' 
fi,    e  a  Marfilio  Ficino  .     Profefsò 
medicina  nell' Univerfità    di  Pifa» 
e  di  Padova  .    Rivolfe  i  fuoi  fludji 
anche  alla   fìlofofla  Platonica  >  che 
regnava    allora    nelle    fcuole  .     Si 
racconta ,  che  chiamato  a  curare  1' 
anno  1491.  Lorenzp  de'  Medici ,  e 
non  effcndo  in  ciò  riufcìtot  fi  folTe 
difperatamentegittato  in  un  pozzo, 
e  vi  fi  fofTc  affogato.    Che  il  Lfo- 
fif  periffe  fommerfo  in  un  pozzo,  da 
niuno  fi  revoca  in  dubbio;  ciò  che 
non  fi  crede  da  molti ,  fi  è ,  eh'  ci  (i 
folfe  gittate  fpontaneamcnte  .     Al» 
tri  infatti    fcrivono  ,    eh' ei  vi  fof- 
fe  da  altri  fofpinto  ;    e  di  tal  fen> 
timento  fra  gli    altri  è  il  Sannati» 
t^aro  )  che  allor  vivca ,  di  cui  abbia- 
mo fu  ciò  un'Elegia  Italiana  piena 
d' encomi    di  Pier  Leoni    nelle  fue 
Rime  pAg.  i^ìi.  edizione  Con»'».  1713. 
Il  SannazZtfo   non    nomina  1'  aa- 
tore  di  quello  misfatto;  ma  è  chia- 
ro   abbaftanza  ,    che  fu  Pietro   de' 
Medici  figliuol  di  Lorenzo  ;    il  che 
ricavafi  anche  da.ì  Giovio  Elog.  p^g. 
aj.  edit.  Vcn.  1546. ,  e  da  una  Let- 
tera di  Demetrio  Calcondila  fcritta 
a'  4.  Maggio   del  1492.    poco  dopo 
la    morte    di    Lorenzo  de^  Medici  f 
Ja  qual  Lettera  fu  publicata  dal  Ch. 
Sig.  Canonico  Bandini  in  nn' Ope- 
ra intitolata.'  Collegio veterummo- 
numentorum  <&c.  ftampata  in  Arez- 
zo  nel    1751.    Abbiamo   del    Leoni 
un    Trattato    De   Urini  s .    Veggafi 
la  Storia  della  Letteratura  Italia- 
na del  Tirabofchi  Voi.  6    P.  I.  pag. 
341. ,    e  il  Dizionario   di  medicina 
del  Sig.  Eloy.. 

3.  LEONI  C  Lodovico'),  da  Pa- 
dova, detto  in  Roma  il  Padovano, 
Nacque  nel  1531.  Fu  celebre  in 
fare  ritratti  fingolarmente  di  cera, 
e  con  tal  prerogativa  ,  che  faceali 
a  memoria,  ballandogli  una  fol  ve- 
duta dell'  originale  .  Lavorò  figli- 
li ,  intagliò  col  bulino,  modellò  fi- 
gure ,  coniò  medaglie  di  bronzo, 
coprì  di  ftoric  e  di  paefi  tele  ,  e 
muri  :  comparve  in  fomma  dalia 
natura  addeflrato  a  tutte  1'  arti  . 
Camminò  fempre  per  la  via  dell' 
onore,  trattoffì  nobilmente  ,  e  ten- 
ne amicizia,  e  familiarità-eoi  Gran- 
di .  Memore  della  morte  teneva 
fotto  il  letto  4hc  «affé,  l'una  ri- 
pie- 
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ï>îfna  di  c«ra  >  V  altra  pel  fuo  e*» 
daP€re;  nèpaffawa  giorno,  che  non 
defTc  loro  un'  occhiata  .  Con  veri 
fentimenti  di  religione  ccfsò  final- 
toente  di  vivere  in  Roma  l'anno 
1606.  dell'  età  fua  75. ,  e  fu  fepolto 
nella  Chiefa  della  Madonna  del  Po- 
polo .  Il  Bagtioni  ed  altri  parlaa 
di  loi,  e  delle  fue  Opere  plij  dif- 
fafamente  . 

4.  LEONI  CCav.  Ottavio^ ^.  fi- 
glio, e  fcolare  del  precedente,  e 
perciò  detto  comunemente  il  Pado- 
yanitto,  nacque  in  Roma,  e  diven- 
ne bravo  pittore  di  foggetti  iftori- 
ci  ,  eh' efiflono  in  varie  Chiefe  ed 
altri  luoghi  di  quella  Dominante. 
Comparve  cccellentiffimo  a  tal  fe- 
gno  nei  ritratti  mediante  la  buona 
maniera,  e  corretto  difegno ,  con 
cui  efeguivali ,  e  per  la  verafomi- 
glianza,  che  dava  loro,  maflìma- 
mente  a  quelli  di  forma  piccola, 
cTxe  in  tal  genere  non  ebbe  nell'età 
fua  chi  Io  pareggiafTe  ;  dal  che  ne 
nacque  che  dopo  di  aver  fatti  molti 
ritratti  di  pittori ,  e  d'  uomini  illu- 
flri  del  fuo  tempo,  volle  intagliarli 
ad  acqua  forte  al  numero  di  31.  « 
e  col  bulino  con  tanta  diligenza, 
ed  efquifitezza  riroccolli ,  che  di 
meglio  non  può  defidcrarfi  .  Gre- 
gorio  XV.  lo  dichiarò  Cavaliere  di 
Crifto  ,  ed  altri  Principi  e  Sovrani 
r  onoraron  della  loro  ftima  e  be- 
nevolenza .  La  continua  vìrtuofa 
fatica,  alla  quale  non  era  il  Leoni 
affuefatto  ,  gli  cagionò  un  grave  do- 
ìòi  di  flomaco  accompagnato  dall' 
alma,  che  l'oppreffenel  cinquanta- 
duefimo  anno  di  fua  età  circa  il 
1630.,  e  fu  fepolto  anch' egli  pref- 
fo  le  ceneri  di  fuo  padre  .  Parla 
di  lui 'il  Baglioni  ■,  e  nella  Serie 
di'  Ritratti  de''  Pittori  ec.  Voi.  1 0. 
pag.  105.  fi  ha  il  fuo  elogio  . 

LEONICENO  C  Nicola  ),  cele- 
bre Medico,  nacque  a  Lonigo  nel 
Vicentino  nel  1418.  Si  refe  ver- 
fatiflìmo  nelle  Belle  Lettere,  ed 
infegnò  la  medicina  a  Ferrara  con 
molto  applaufo  per  ben  più  di  60. 
anni  .  Fu  egli  il  primo,  che  tra- 
duce le  Opere  dì  Galeno  in  latino, 
e  non  volle  applicarli  mai  alla  pra- 
tica  della  medicina  .  Venendo  in- 
terrogato della  ragione:  Io  così  rert' 
do  maggiori  fervigj  al  publico ,  ri- 
fpole  ,   che   non  farei ,  fé    vijitajji 

gli  ammalati ,  poiché  anmaeflro  tut- 


L    E  34^ 

ti  i  taeiiei.  Morì  nel  1514.  di  çtf. 
inni  compianto  da*  letterari  ,  e  dal 
popolo  .  Attribuiva  la  vigorofa  fa- 
nità  ,  che  godette  fino  alla  morte  , 
alla  fua  grande  illibatezza  di  co- 
itumi ,  alla  fomma  tranquillità  del 
fuo  fpirito,  e  alla  fua  vita  fobria. 
Conferve  fino  alla  fine  una  memo- 
ria ficura,  de'fenfi  intieri,  un  cor- 
po diritto,  ed  una  fanità  vigorofa- 
Componeva  beniflìmo  in  verfi  ,  ed 
abbiamo  di  lui  molte  Opere  affai 
fUmate ,  e  le  principali  fono  :  l. 
Una  Grammatica  latina ,  1473.  >"• 
4.  *•  Una  Traduzione  latina  degli 
Aforifmi  d'  Tpfyocrate .  3.  Quella  di 
molti  Trattati  di  Galeno.  4.  Uà 
Trattato  curiofo:  De  Plinti  &  pìu- 
rium  ttliarum  medicorum  in  medi- 
cina erroribus ,  Buda  1532.  in  fol.J 
Opera  rara  .  5.  Delle  ^erjioni  italiane 
della  Storia  di  Dione,  e  di  quella 
di  Procopio.  6.  Un'altra  de' Dia- 
loghi di  Luciano  .  7.  Tre  libri  di 
Storie  diverfe  in  fol.  in  hnino  , 
che  furono  "tradotti  anche  in  ita- 
liano ,  e  quella  verfione  fu  publi- 
cata  in  Venezia  nel  1544.  in  8.  8. 
Da  quelle  diverfe  produzioni  fi  ve- 
de ,  che  Leoniceno  coltivando  la 
medicina  non  aveva  trafcurato  la 
letteratura,  e  lo  Audio  dell'anti- 
chità .  Le  fue  Òpere  furono  rac- 
colte a  Bafilea  nel  1533.  in  fol. 
Li  due  Scaligeri  hanno  parlato  eoa 
encomio  di  Leoniceno  .  Scriffe  an- 
che :  I.  fopra  Diofcoride  :  2.  Epi- 
Jlol£  &c.  E'  da  olTervarfi  ,  che  tra 
gli  Opufcoli  del  Leoniceno  abbia- 
mo ancor  quello  De  Morbo  Galli- 
co .  Fu  egli  forfè  il  primo  ,  che 
fcrivcffe  intorno  a  un  tal  male  ,  il 
quale  folo  l' anno  1494.  cominciò 
ad  effer  conofciuto  in  Europa  .  Fa 
flampato  queft'  Opufcolo  da  ^Ido 
nel  1497-  »  e  riftampato  a  Bafilea  nel 
J53Ô.  in  4.  Di  lui  ,  e  delle  fue  O- 
pcrc  ,  dopo  più  altri  fcrittori ,  ha 
trattato  a  lungo  il  P.  Angiol  Ga- 
briele Maria  Carmelitano  Scalzo 
nella  fua  Biblioteca  degli  Scritto- 
ri Vicentini  Tom.  II.  pag.  188.,  il 
quale  riporta  anche  molti  elogi  fat- 
ti al  Leoniceno^  e  fra  gli  altri  uà 
Breve  di  IconX.  pieno  di  flima  ,  e 
di  efpreffioai  onorevoli  a  lui  diret- 
to ,  da  cui  ancor  fi  raccoglie  ,  chç 
il  Leoniceno  era  flato  maeflro  di 
Pietro  Bembo  .  Nella  Storia  delia 
Letteratura  Italiana  del  Ch.  Tira- 

PO-' 
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parla  parimenti  di  lui,  c  in  efla  (i 
correggono  aîcuni  errori  delPauto- 
it  della  (uddeu^Biblioteca  ficenti- 
ns  intorno  al  Leoniceno. 

1.  LEONICO  (  Angelo  ),  Vene- 
ziano, poeta  del  XVI.  fecolo.  Ab- 
biamo di  lui  il  Soldato  Tragedia 
in  verfi  fciolti  Rampato  in  Venezia 
ner  Comin  da  Trino  1550. 

a.  LEONICO-TOMEO  C  J^'co- 
ia  ')■,  dotto  filofofo  Veneziano,  ed 
originario  d'Albania,  fludiò  il  Gre- 
co a  FJorenia  fotto  Demetrio  Cai- 
eondila.  Riftabilì  il  guflo  delle  bel- 
le lettere  a  Padova ,  dove  fpiegò 
il  teflo  greco  d*  /tnjìotile  con  mol-^ 
to  applaufo  •  Morì  nel  IJJt.  di  7^. 
anni .  La  filofofia  avca  diretto  i 
fuci  coflumi,  e  regolato  il  fuo  fpi- 
tito  .  Abbiamo  di  lui  una  Traau- 
xjone  del  Commentario  di  Proclo  fo- 
pra  il  Timeo  di  Platone,  ed  altre 
traduzioni  latine,  ed  italiane,  che 
or  pifi  non  fi  confultano  .  TradufTe 
eziandio  {ra  le  altre  Opere  ilTrat- 
tato, delle  /Ielle  di  Tolomeo.  Imi- 
tò Platone  ,  e  Cicerone  ne'  Dialo- 
ghi ,  benché  non  volcffc  palfare  per 
Ciceroniano.  Erafmo  afferma,  eh' 
egli  era  penetrato  ne'  più  alti  fc- 
crcti  della  Filofofia  Platonico,  eh' 
era  di  un  profondo  faperc  ,  e  di  ot- 
timi coOumi .  £' quefìo  un  elogio, 
che  vai  per  molti  . 

1.  LEONIDA  L,  Re  degli  Spar- 
tani, della  famiglia  degli  Agi  di  , 
era  figlio  di  Anajfandrida  ,  e  fra- 
tello di  Cleomene  .  Mofliò  corag- 
gio ne'fuoi  feiitimenti,  e  nelle  fue 
imprefe  .  EtTendo  flato  incaricato 
di  opporli  all'  invafione,  the  Terfe 
Re  di  Pcrfia  minacciava  di  fare  in 
Grecia,  comprcfe  ben  toflo ,  che 
gli  farebbe  impofEhile  di  refiftere 
in  rafa  campagna  all'armata  innu- 
tnerabile  del  nimico,  e  però  rifol- 
vette  di  afpcitarla  negli  ftretti  del- 
le  Termopili ,  che  Sfrfe  era  obbli- 
gato di  liberare  per  entrare  in  Gre- 
ci »•  Allora  confiderando,  che  non 
aveva  bifogno  d'  una  numerofa  ar- 
mata per  cuftodir  quello  paflb  ,  ri- 
Ipedì  tutti  gli  alleati  ,  né  confer- 
vò  che  300.  Spartani  determinaci 
come  lui  a  vincere,  o  morire. 
Dall'altro  canto  avendo  intefo  dall' 
oracolo,  che  era  d'  uopo  che  Spar- 
ta foffìr  diflrutta,  o  che  il  fno  Re 
lieiilTe,   non  elìrò  di  factificariì  per 
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H  filate  della  patria  .   t.a  itiaftî* 
na  fegucnte  dopo    di  aver  efortatct 
la  fua  piccola  truppa  a  prender  del 
cibo  colla  fperansa  di  cenar  tutti  in- 
fienie  con  Plutone  ,  li  condafe  con- 
tro il  nemico  con  un  coraggio  in* 
trepido   r  anno    avanti    G.  C.  480. 
L' urto    fu    feroce    e    fanguinofo  « 
Leonida  cadde  fra  i  primi ,  e  tutti 
imitando    il  fuo    efempio  rimafert» 
fui  campo  di  battaglia,    eccettuato 
un  folo,  che  fi  falvò  a  Sparta,  do- 
ve   fu  ricevuto   come  un    traditore 
della    fua  patria .     Serfe    indifpet- 
tito ,   perchè  Leonida    avclTe  avuto' 
la  temerità  di  fargli  fronte  con  un 
pugno  di    foldati,    lo  fece   cercare 
fra  i  morti,  ed  attaccare  ad  un  pa- 
tìbolo .     Ma    invece  di    difonorare 
il  fuo  nemico  fi  coprì  egli  flelTo  di 
una    vergogna    eterna  .    Si  raccon- 
ta ,   che   avendogli  fua   moglie  do- 
mandato   ncll' atto  eh' egli  partiva 
da  Sparta,  fé  avefTc  qualche  cofada 
raccomandarle  .    Nient'  altro ,  le  ri- 
fpofe  ,  fé   non    che   di  rimaritarti^ 
con  qualche  uomo  valorofo  ,   a  fine, 
di  avere  figliuoli  che    mi  rofforÀi- 
gì  ino  .     Avendogli  qualcuno  riferi- 
to,  che    r  armata  de'  Perfiani  era 
così  grande  ,  che  colle  loro  frcccic' 
ne  avrebbero  ofcurato  il  Sole.*  tan- 
to meglio,  diffe  ,  noi  combatteremo 
all'  ombra  .    EfTcndo  interrogato  per 
quai    motivo    gli    uomini    valorofì 
preferiffero  la  morte  alla  vita,  per- 
chè y  rifpofe,  riconofcono  quefla  dal' 
la  fortuna  y    e  /'  altra  dalla  virtù. 
Fece  dire  a  Serfe ,  il  quale  gli  of- 
feriva   r  Impero    della  Grecia  per 
guadagnarfclo  ,  eh""  egli  volea  piut- 
tojìo  morire  per  la  fua  patria  ,  che 
comandarvi  ingiu/ìamente . 

a.  LEONIDA  li.,  Kc  di  Sparta, 
regnava  ìS6.  anni  avanti  G.  C.  Fu 
egli  fcacciato  da  Cleombroto  fuo 
genero ,  e  di  poi  riftabilito  .  Effo 
era  nipote  di  Cleomene  II.  t  e  fa 
fucceffbre  di  Area  II- 

LEONINO  ,  ovvero  LEE  W  (  £/- 
berta ,  o  fia  Engelberio  )  ,  uno  de' 
migliori  Giurcconfulti ,  e  de'  più  fa- 
roofi  politici  del  fecolo  XVI.,,  era 
dell'  Ifola  di  Bommel  nella  Ghel- 
dria  .  Infegnò  la  legge  a  Lovanio 
con  tal  grido  ,  che  venne  confulta- 
to  da  tutte  le  parti  dell'Europa, 
dal  Gran  Signore,  e  da'Maeiftrati 
de'Paefi  Baffi.  Ebbe  la  più  inti-  . 
ma  confidenza  deT  Principe  d'Oran- 
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ge%  nh  plà  voile  rientrare  nel  par- 
tito del  Re  di  Spagna,  dacché  fi 
dichiarò  perla  nuova  Republica de- 
gli Stati  Generali ,  al  di  cui  ftabi- 
limeato  avea  egli  molto  contribui- 
to .  Leonino  fu  fatto  Cancelliere 
di  Gheldria  dopo  la  partenza  dell' 
ATciduca  M«««  nel  1581.,  e  fu  uno 
degli  Ambafciadorij  che  gli  Stati 
fpiedirono  ad  Arrigo  III.  Re  di 
Francia.  Arringò  egli  all' Aja  in 
nome  de'  fncdcfimi  Stati .  Leonino 
lì  guadagnò  la  flima  del  Conte  di 
Lticeftert  che  era  flato  mandato  am- 
bafciadore  agli  Stati  dalla  Regina 
Elifabetta ,  e  gli  diede  ottimi  confi- 
gli .  Morì  a  Arnhcim  li  4.  Dicem- 
bre 1598.  di  79.  anni.  Egli  non  fu 
Proteftante ,  ne  mai  volle  entrare  in 
difpute  di  Religione  .  Ha  lafciâte 
varie  Opere  in  materia  legale,  che 
fono  in  gran  pregio,  e  fra  le  al- 
tre :  I.  Centuria  Coneiliorum ,  An- 
verfa  1584-  in  fol.  1.  Emendatio- 
nttm  feptern  libri  ^  Arnheim  1610. 
in  4.  I  Gìureconfulti  fi  fono  mol- 
to ferviti  altre  volte  di  quelle  due 
prodiTiioni . 

I.  LEONFO ,  celebre  poeta  latino 
del  fecolo  XII.  e  Canonico  di  Pa- 
rigi fua  patria ,  fi  guadagnò  la  fli- 
ma di  AieJJandro  III.  e  di  Lodovi- 
co il  Giovane  Re  di  Francia  .  Ha 
lafciato  quafi  tutto  l'antico  Tcfta- 
mcnto  in  verfi  ,  ma  non  è  per  an- 
co flampato .  Quefti  verfi  barbari, 
che  (Virgilio  non  avrebbe  certamen- 
te approvati  ,  furono  chiamati  Leo- 
nini  ;  non  perchè  Leonia  foffe  l' in- 
ventore di  quefla  inezia  ,  eh'  era 
molto  in  voga  avanti  di  lui ,  ma 
perchè  egli  vi  rìufcl  meglio  degli 
altri  .  Il  dotto  Abate  le  Boeuf  hn 
publicaio  una  Dijfertazione  per  di- 
ilruggcre  ì' opinione  comune,  che 
fa  Leonio  Canonico  di  S.  Benedet- 
to di  Parigi  ,  e  pretende  che  fnffe 
Canonico  di  Noflra  Signora  di  Pa- 
rigi .  La  fua  pròva  piìì  forte  fi  è, 
che  Leonio  in  una  delle  fue  com- 
pofizióni  invita  uno  de*  fuoi  amici 
di  Venire  alla  feda  de'  pazzi  (  farla 
divota  ,  che  allora  fi  faceva  fola- 
m^nte  nella  Chicfa  di  Parigi  )  per 
dcporvi  l'offizio  di  mazziere,  e  tra- 
fmciterlo  ad  un  altro  col  nuovo 
anno  .  Egli  parla  di  quefl'  amico, 
come  d'uno  de' funi  confratelli,  e 
per  confeguenza  effi  erano  1'  uno  e 
1'  altro  C»tioni(i   4i  Noflra-Signo- 


ra.  Siccome  quefla  difcuSone  non 
è  molto  importante  ,  e  che  dall' 
altro  canto  le  prove  del  dotto  dif- 
fertatore  non  fono ,  che  conghiet- 
ture  ,  così  fu  qucflo  punto  non  lì 
fermeremo  davvantaggio  . 

a.  LEONIO  iF'incenz.o')^  nac- 
que di  nobil  famiglia  in  Spoleti 
nell'Umbria  a'  9.  Fcbbrajo  i^so. 
Compiti  gli  fludj  legali  in  Mace- 
rata fi  portò  in  Roma ,  dove  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  efer- 
citò  con  molto  credito  di  fapere,  e 
di  probità  la  profeffione  legale  .  Noa 
per  ciò  abbandonò  mai  il  fuo  genio 
per  le  Belle  Lettere  ,•  anzi  fu  il  pri. 
mo  a  introdurre  il  buon  guflo  nel- 
la pcefia  italiana  ,  effendo  flato  uno 
dei  primi  Fondatori  d'  Arcadia  , 
all'unico  fine  iftituita  nel  1690.  d' 
eflirpare  ogni  flravaganza  ,  e  bar- 
barie poetica .  Col  mezzo  di  lui 
in  fatti ,  de' fuoi  componimenti ,  e 
de' fUoi  allievi  ritornò  a  rifiorire  il 
bnon  guflo  in  Roma  ,  che  poi  diven- 
ne univerfale  a  tutta  l'Italia  .  Quin- 
di il  Leonio  acquiflò  tal  fama,  che 
le  principali  accademie  fi  recarono 
a  onore  d'afcriverlo  nel  loro  ceto  . 
]  pih  celebri  fcrittori  del  fuo  tem- 
po, tra' quali  il  MarchefeOr^,  il 
celebre  Muratori  y  il  Crefcimvenif 
lo  colmaion  d'  elogj  .  Fu  di  giw 
dizjo  sì  fino,  dice  il  Satvini  nel- 
le note  alla  Perfetta  Poejìa ,  T.  1. 
pag.  310.,  cbe  in  Roma  era  rifguar- 
dato  y  come  maeflro  .  Non  v'era 
Accademia ,  o  congrelTo  letterario  ia 
quella  Capitale  del  mondo  ,  o  pu- 
blico,  o  privato,  che  non  vi  foffe 
chiamato,  e  che  non  lo  riguardafTe 
come  uno  de'  primi  luminari .  La 
continua  applicazione  agli  afl'ari  fo- 
rcnfi  non  gli  permife  di  produrre 
Opere  grandi,  né  di  fare  fpaziare 
il  fuo  fecondifiimo  ingegno  per  1* 
ampiezza  delle  fcienze ,  che  bea 
molte  poffedcva  .  Con  tutto  ciò  il 
tempo,  che  gli  avanzava,  impiega- 
valo  ben  tutto  negli  fludj  ameni . 
Cefsò  di  vivere  d  anni  70.  li  \6. 
Gennaio  1720.4  tra  gli  atti  di.cri- 
fliana  pietà  ,  e  fu  fepolto  nella  Chic- 
fa  di  S.  Marcello .  Era  egli  dota- 
to delle  più  belle  morali  virtù  • 
Fu  lieto  e  affabile  nel  conver/are, 
pronto  e  faggio  nel  configliare,  co- 
fumato  al  fommo  ne' tuoi  difcorfi, 
e  grandiffimo  offervatore  delle  leg- 
gi del»'  amicizia  .  Semi  parcamen- 
te 
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te  di  fefteffb  ;  fece  flima  di  tutti  j 
c  molti  giovò;  e  a  niuno  recò  mai 
nocumento*  ru  in  fommaun  gran 
letterato  fenza  pregiudiiio  di  quel- 
le virtù)  che  formano  un  buon  Cat- 
tolico .  Tutte  le  fue  Pocfic  fpar- 
fe  già  in  diverfe  Raccolte  furon  ri- 
publicate  nella  gran  Raccolta  del- 
ie Rime  t  e  delle  Prof  e  degli  Ar- 
fadi  .  Alcune  fuc  Elegie  fono  ncll' 
jifcadum  Carmina  Pars  Prior  ^  Ro- 
ro»  17S7.  pag.  197.  Nel  T.».  l^ite 
tUgli  Arcadi  illujlri  pag.  19S-  ^  h* 
la  l^ita  Aa  lui  egregiamente  fcritra 
di  Monfig.  Giujìino  Ciitmpini .  A- 
vca  raccolte  grandiflìmc  ,  e  pelle- 
grine notizie  per  un  y'xcnoTrattato 
della  Poefia  Ruftica ,  che  meditava 
di  dare  alle  (lampe  ;  ma  quelle  giac- 
ciono tuttavia  imperfette  nella  (cel- 
ta Biblioteca  de'  Conti  di  Campello 
in  Spolfti.  WCrefcimbeni  ncWc  No- 
tifje  TJioricbe  degli  Arcadi  morti  , 
Voi.  I.  pag.  10.  publicò  pure  ìaf^ita 
d.el  Ltonfo  t  dalla  cui  famiglia  era 
più  ufcito  il  celebre  medico  Pietro 
Leonia  (^f^eJi  Leoni  Pietro"). 

LEONORO  QS.-),  Vcfcowo  Re- 
gionario  della  Bretagna  nel  feco- 
le VI.  era  del  paefc  di  Galles.  Le 
fue  fatiche  Apolìoliche  ,  e  le  lue 
virtù  Io  fecero  annoverare  ,fra  i 
Santi  . 

LEONTICHIDA,  primo  di  que- 
flp  nome  ,  effcndo  da  certuni  rim- 
proverato, perchè  era  facile  a  can- 
fiàr  di  parere  :  rifpofe  :  Io  mi  cant- 
io  fecondo  le  firccflanze  de"  tem- 
pii non  come  voi  fecondo  il  genio 
voflro  incollante  .  Ed  effendo  un 
giorno  interrogato  qual  cofa  parti- 
colarmente imparar  dovcano  i  gio- 
vani ingenui,  e  ben  nati:  Quelle 
cofe,  diflc  ,  che  gli  faran  di  grand' 
ufo  nella  virile  età  . 

I.  LEONTINO  ifacopo),  Poe- 
ta  Siciliano,  fiorito  circa  il  1374.  o 
poco  avanti  ;  Alcune  fue  Posfie  fi 
leggono  tra  quelle  degli  antichi 
Poeti  publicate  is^W Allacci  ,  e  tra 
quelle  di  divcrfi  antichi  autori  teo- 
logi . 

1.  LEONTINO  C  Simone  D  ^  da 
Leontino  fua  patria,  o  dalla  fami- 
glia, dell'Ordine  de' Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francefco ,  viffe  in 
tempo  di  Federigo  IM.  Re  di  Si- 
cilia circa  al  1558.,  e  fa  fuoconfcf- 
fore  ,  e  Cappellano  Maggiore  .  Scrf- 
fe  uaa  Cronaca  di  Sicilia ,  che  og^ 


Ri  è  anche  medita,  e  alcun' altre 
Opere.  Egli  non  è  da  confonderfi 
con  Simone  Leontino  dell'Ordine 
de'  Predicatori  Vefcovo  di  Siracnf» 
circa  al  i»69. ,  di  cui  parla  Rocco 
Pirro  in  not.  Eecl.  Syrac.  fincen- 
Z.ÌO  Maria  Fontana  la  Thead.  Do- 
nt'nica .  Cianr/ticheleC^vilip.ri:  Gal' 
Icria  de^ Sommi  Pontefici Ordin.  Do- 
menicani  .  Tommafo  Liontino  ,  o 
come  altri,  /^^le/Zo,  di  patria  Leon, 
tino,  dell'Ordine  de'  Predicatori, 
Patriarca  di  Gerufalcmme  nel  1171. 
fotto  Gregorio  X. ,  e  Vefcovo  in 
più  luoghi  .  ScrifTe  più  Opere  *  Itt 
l/ita  di  S.  Pietro  Martire  dell'Or- 
dine de' Predicatori  ;  Col.  Concio- 
num  de  tempore  j  De  Sanliis  ;  Ser- 
mone! in  magna  Dei  Matris  fcjiivi- 
tate  . 

LEONZIA  ,  famofa  Cortigiana 
Atenicfe,  fi  ;ipptirfe  .  alla  fiiofofia  , 
che  fludiò  fotto  Epicuro,  Ella  fu 
amatiflima  da  quello  filofofo  ,  e  da' 
fuoi  difccpoli,  e  divenne  moglie  « 
o  forfè  concubina  di  Metrodoroj  ef- 
f.i  n'ebbe  un  figlio,  eh'  Epicuro  rac- 
comandò agli  Efccutori  del  fuo  te- 
flamento .  Metrodoro  era  uno  de' 
principali  difcepoli  di  qucfto  famo- 
fo  filolofo  .  Aicuiti  credono  ,  eh' 
effa  fia  la  flcffa  Leonzia  già  amata 
dal  Poeta  Erme/ianare ,  ma  quello 
non  è  certo.  Sia  come  fi  voglia  t 
effa  fece  progreffi  mirabili  nella  fi- 
lofofia,  e  compofe  un'  Opera  con- 
tro Teofraflo  ,  eh'  era  il  maggior 
foftegno  della  Setta  di  Ariflotele  y 
e  l'ornamento  del  fuo  fecolo .  Ci- 
cerone afficura,  che  quefto  libro  era 
bcnilfimo  fcritto,  e  che  il  fuo  ftilc 
era  puro  ed  attico  (  De  nat.  deor. 
lib.  !•  )•  Leonzja  ebbe  una  figlia 
Icoftumatiflima  chiamata  Danae  y 
che  divenne  concubina  di  Sofrone 
Govemadore  di  Efcfo,  e  la  confi- 
dente di  tutti  i  fegreti  di  Laodi- 
cea  ;  ma  avendo  poi  cffa  procurata 
la  fuga  di  Sofrone  ,  che  Laodicem 
volea  far  morire,  fu  condannata  ad 
eflTerc  precipitata  da  uno  fcoglio  >  ed 
anche  nello  fteflò  andar  al  fuppli- 
zio  dimoftrò  molta  empietà,  come 
doveva  afpcttarfi  da  una  prullituta. 

I.  LEONZIO,  ^lofofo  Atenicfe, 
allevò  con  molta  follecitudine  fua 
figlia  Atenaide,  e  credendo  di  aver- 
la arricchita  fufficienteraente  coli* 
eccellente  educazione,  che  le  avea 
data ,  la  difeiedò  nel  fuo  tcflamca- 
10, 


te,  *  lafciò  tutte  le  fue  foflanr.c 
«'due  fuoi  figli.  Querta  insiufti- 
.«Ì3  fece  la  fortuna  di  /ttenaide  , 
«entre  eflendofi  ella  portata  a  Co- 
flantinopoli  per  implorare  la  pro- 
tezione di  Pulchevia  ,  quefìa  Prin- 
cipetta  fu  così  incantata  del  di  1-ei 
fpirito,  e  della  di  lei  bellezza,  che 
ia  fece  fpofare  all'  Impcrador  TeO' 
^ofio  il  Gttìv.me  fao  fratello  nel 
411.,  (,p£di  2.  Eudossia). 

1.  LEONZIO  C  -T-  )»  celebre  Ve- 
ifcovo  di  Frejus  nel  391.  Morì  il  i. 
Dicembre  circa  il  450.  Egli  diven- 
ne celebre  pel  fuo  faperc  ,  e  per  la 
■fua  pietà-  Caffeario  qH  dedicò  i  die- 
ci primi  libri  delle  Cje  Conferens^e  • 
Non  bifogna  confonderlo  con  S. 
l-EOsrìO  il  Giovane,  Vefcovo  di 
.  GBourdeaiix  verfo  il  541.  e  morì  ver- 
ino il  564. 

3.  LEONZIO,  lo  Scola/iieo,  au- 
4or  Greco  nel  fine  del  VL  fecole, 
dì  cui  havvi  un  Trattato  del  Con- 
cilio Calcìdoocfc,  che  fta  nella  Bi- 
blioteca de'  Patini ,  e  nel  IV.  Voi. 
delle  antiche  Lezioni  di  Canifio  in 
4.  Effe  tra  prete  diCoflantiiiopoH  « 
e  lafciò  mnitc  altre  Opere  di  Sto- 
ria ,  e  d  i  Teologia  . 

4.  LEONZIO,  patrizio  d'Orien- 
te, e  governatore  della  Siria,  fi  fe- 
ce coronare  Re  nel  481.  fotto  l' 
Impero  di  Zenone,  f^erÌKn  moglie 
di  Leone  il  Secchio,  la  quale  favo- 
riva il  fuo  ufurpo,  lo  fece  procla- 
mare nella  Città  di  Tarfo  nella 
Cilicia  ,  dove  era  ftata  relegata  • 
Zenone  fpedì  contro  lUeons^io  il  ge- 
neral Vlo  alla  teda  d'un'srn^aia 
numcrofa  .  Ma  aerina  cffendofi  por- 
cata a  lui  lo  feduffc  rapprefcntan- 
dogli  l'ingratitudine  di  Zenone^ 
•ed  abb;igliandolo  colle  più  grandi 
fpcranze  .  Egli  dunque  impiegò  a 
foflener  Leonzio    fui  trono    le    me- 

.  defime  truppe,  che  Zenone  gli  ave- 
va confidato  per  detronizzarlo.  -L' 
Imperadore  trovò  un  generale  più 
-fedele  in  Teodcrico  Rumai  ^  il  qua- 
le marciò  contro  i  due  ribelli.  Do- 
po quattr'  anni  di  guerra  riportò 
wna  vittoria  fegnalata.  Avendo  in- 
feguito  Leontiio  ed  Ilio,  i  quali  fi 
erano  ricoverati  in  un  Caftclio  chia- 
mato Papiro  ,  U  fece  prigionieri  , 
_s  fpedì  ie  loro  tefte  a  Coftantino- 
4>oli  nel  485.  ferina  fu  arredata  , 
come  ctlì,  ed  efiliata  in  Tracia, 
4!ove  morì  poco  tempo  appreSb. 
Temo  IX. 


Î.  LEONZIO,  Patrizio  d'Oriea- 
te,  diede  prove  del  fuo  coraggio 
fotto  Giujliniano  li.  Q_iefto  Impe- 
ratore prevenuto  dai  luci  invidiofì 
contro  di  lui  lo  tenne  tre  anni  in 
una  dura  prigione  .  Leonz.'0  tnefo 
in  libertà  levò  dal  trono  GtuftiniH' 
«0,  e  vi  fi  raife  egli  ftcCfo  nel  6?S« 
Governò  l'  Impero  fino  al  698.,  iti 
cui  Tiberio  Abfìmare  gli  fece  ta»- 
gliare  il  nafo  e  le  orecchie,  e  con- 
fiaoUo  in  un  monaftero  .  Giufli' 
niane  riflabilito  fui  trono  pel  foc- 
corfo  dei  Bulgari  condannò  Leon- 
Z.<o  ad  cifere  decapitato,  ciò  che  fi 
efeguì  nel  705.  La  cura  che  que- 
llo ufurpatore  aceva  moHrata  di 
conlcrvare  la  vita  a  Giu/ìiniano  ia 
un  tempo  di  barbarie,  in  cui  i  Mo- 
cArchi  noci  cocfolidavano  il  loro 
trono  ,  fuorché  col  fangue  dei  lor 
rivali,  dà  un'idea  vantag<ìiofa del- 
la fila  umanità,  e  ferfe  Giu/ìinia- 
no r  avrebbe  trattato  con  più  dol- 
cezza., fé  avelTe  potuto  farlo  fenza 
fuo  rifchio  . 

6.   LEONZIO-PILATO  ,    o   fia 
LEONE,   dilcepolo   di  Barletme , 
Monaco  Calabrefe  ,  infegtiò  la  lin- 
gua greca    al  Petrarca,   ed  al  Boc- 
caccio.   Egli  vien  riguardato  conne 
il  primo  fra  gli  uomini  dotti  della 
Grecia,  .a  cui  dcbbafi  il  riforgimen- 
to  delle  Lettere  ,  e  del  buon  gnfto 
in  Europa.    Elfo  pure  fu  il  psimo, 
che  in-fcgnò  il  greco  in  Italia.    Paf- 
«ò  nella  Grecia  in  cerca  di  MSS.  , 
ma  fu  uccifo  da  un  fulmine  fui  ma- 
re Adriafrico  ,    mentre    fé  ne  ritor- 
nava in  Italia  .    Alcuni  credono  eh' 
egli  foffe    di  Teffalonica,    ed  altri 
aflìcur.-ino  ch'era  CalccJonefe.    Vi- 
vea  circa  la  metà  del    fccolo  XIV. 
Quello    monaco   vcrfatitfimo    nella 
letteratura     greca     non    conofccva 
che  mediocremente  la  latina .    Ef- 
fo  era  un  letterato  fenza  politetza, 
e  fenza    urbanità,    improprio,  di- 
fguflevole ,  fempre  penfierofo  ,  me- 
lancolico ,    ed    inquieto  .    fedi    la 
fua  fit  a  nell'Opera  di  KurafroyHo- 
dy  De  Crucis  illuftribus  in  8.  Lon- 
dra 174»'    Il  Boccaccio  e  il  Petrar- 
ca ci  raccontan  più  cofe   del  Leon- 
zio loro  maeftro;     intorno  a  che  è 
a  vederfi  iz  Storia  della  Letteratu- 
ra   Italiana    del   Ch.    Tirabojehi  « 
Voi.  5.  pag.  37a.  ce. 

1.  LEOPARDO  C  P^to  )»  dotto 
Umanifla  dei  fccolo  XVI.  >  aativo 
Z  d' 


d' Ifembctg  vicino  a  Furti  «s*  Vol' 
le  piuttoflo  pafTare  i  fuoi  giorni  âd 
infcgnarc  in    un  piccol   Collegio  a 
Beigucs-S.-Vinox,chc  accettare  una 
Cattedra  di  Regio  Profefforc  di  grç- 
cov   che    gli    veniva    efib^ta  a  Pa- 
Tìgi.    Mor)  li  13.  Giugno  15^7.  di 
^7.  anni  •    Abbiamo  di  lui  in  lati* 
SIC  delle  OJJervazJoni  eritithe  divi- 
fé  in    venti    libri.     I  dicci    primi 
furono    ftampati   in    Anverfa  1568. 
in  4*    Li  dieci    ultimi  furono   pXi- 
blìcati  per  la  prima  volta  nel  1604. 
rei  terio  Voi.   di  Fax  artium    del 
Crutero .    Si    accorda   generalmen- 
tCf  che  quelle  ofTcrvazioni  fono  p7c- 
re  di  erudizione,    di  bunn    fcnfo  , 
e  di  buon  gufto .    Egli  ha  publìca- 
to   eziandio   una  Traduzione   afTai 
fedele  dt    alcune  Pitt  di  Plutarco  , 
Cafamhono  parla  di  lui  come  di  un 
uomo   non  meno   erudito  che    giù- 
diziofo.,   e  le   di  cui    ricerche  fono 
Date    utili   aMetterati  .     Vi    fu    di 
quello  nome    anche  Girolamo  Leo* 
ÏARDO  Poeta  Fiorentino  poco  noto, 
a.  LEOPARDO  (  ^hjfandro  )  , 
Veneziano  ,  fcultore,   architetto,  e 
fonditore  di  bronzi  .     Serv}    la  fua 
Republica    in    molte  Opere    publi- 
che»  e  fpecialmentc  di    faa  inven- 
zione gettò  e  fcolp}  i  tre  gran  pie- 
diflalli  di  bronzo,    che   foUengono 
gli  fìcndardi,    che  fono  nclia  cran 
piazza  avanti  la  Chiefa  di  S.  Mar- 
co .     RipuU,    e    innalzò    nel  149;. 
la  magnifica  fiatua  equcflre  di  bron- 
zo ad  onore  del    famofo  Bartolom- 
meo  CoUoni  nella  piazza  di  S.Gio- 
vanni e  Paolo,  lavorata  per  ordine 
del  fenato  Veneto  da  Andrea  P'tr- 
vecchioy  cfìmìo fcultore  Fiorentino; 
ma  il  Ltopardo  per  defìo  à'  immor- 
talarf)  ofFufcò  molto  la  propria  glo- 
Tia,  avendo  voluto  con  frode  attri- 
buirli it  merito   d'altrui;,  giacche 
lì  fece  letito  (^i  fare  un  piccolo  in- 
cavo nella   cintura  fotto   la  pancia 
del  cavallo ,    e  in   effk    v'  incife  il 
fuo  rome  in  tal  guifa  :    Alexander 
Leopardus  V.  fecit  opus  ì  né  di  ciò 
«omento  ordinò»   che  dopo   la  fua 
inorte  feguita  dopo  il  1515.  ciò  flef- 
fo  s'  efprimeffe  fopra  la  lapide  del 
fuofepoicro,  come  tuttavia  s'ofTer- 
va.  nel  primo  Chioftro  di  S.  Maria 
detta  dell' Orto  in  Vene^ia.     Veg- 
gafì    r  jfiecedario   Pittorico    Pi  F. 
l>ag.  17.    Il  Temanz.a  l'ite  degli  Ay 
tkitutf  ttw^stg,  no. ,  nel  dsrci  pit'i 
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copìofe  notizie  di  lui ,  prociira  di  dì-' 
fenderlo  eziandio  dalle  accufe  di  fo- 
pra efpofle;  le  ragioni  pcrò|  che  e- 
gli  apporta,  non  (embrano  sì  for- 
ti, onde  fmentire  ciò,  che  purè 
raccontano  il  f^ajari ^  e  il  Sanft- 
vino  t 

3.  LEOPARDO  (J.  5,  Vcfcovo 
d' Ofiroo ,  e  forfè  il  primo  della 
Chiefa  Onmana  .  Alcuni  l'hanno 
con  poca  critica  confuto  con  quel 
Leopardo  prete,  del  quale  parla  ii 
Libro  Pontificale  nelle  gefta  di  S. 
•  Innocenzfi  I.  Papa  .  L'  invenzione 
del  corpo  di  S.  Leopardo  fegul  nel 
119^.,  e  più  celebre  H  rendette  il 
fuo  culto  .  Nel  175J.  avvenne  la 
ricognizione  del  medcfìmo  corpo 
fatta  dal  dotto  e  zelante  Monng. 
Compagnoni;  nel  qual  anno  per  fuo 
comando  ufcì  anche  alla  luce  l'O- 
pera intitolata  :  Memorie  di  S.  Leo- 
pardo, l^efcovo  d'Ofimo^  raccolte 
ed  illujìrate  da  Domenico  Pannelli 
Prete  della  ChiefaOfimana ,  Pefaro 
Ï753-  '"  *•  ï^'  quell'Opera  aflài 
ben  condotta,  e  piena  di  molte  pre- 
gevoli notizie  può  vederli  il  giudi- 
z:ofo  eflratto  fattone  dal  P.Zacca' 
ria  nella  fua  Storia  Letteraria  'd' 
Italia  Voi.  II.  pag.  412.  ce. 

1.  LEOPOLDO   C-^)^     fopran- 
nominato  il  Pio  %  era  figlio  di  Leo~ 
poldo  IH.  detto  il  Bello,   Marche- 
fe  d'  Auflria  ,.  e  d'  Ttta  figlia  dell' 
Imperadnry^rr/'g'oin.    Dimoflrò  fin 
da  fanciullo  un  ingegno    capace  di 
penetrare  nelle  fcienze  piì»  elevata  9, 
ed  una  grande  inclinazione  alla  v>r- 
X.h.    Succedette  negli  Stati    di    fuor 
padre    nel  109^  ,    e    torto   pensò  » 
renderne  vieppiù  colti  e  felici  i  po- 
poli .    Diminuì  le  impolie,   fi  refe 
di  un  acccffb  facile,    trattò  con  11- 
guale  bontà  il  povero  e  il  ricco,  e 
fi  fece  amare  da'  fuoi    fndditi  .     Il 
fno  palagio  pareva  che  folTe  il  tem- 
pio della  giuflizia,    ed  il  foggiorno 
della*  virtii.    Ssgnaloffi  col  fuo  va- 
lore fotto  rimperador  Arrigo  IV,  y^ 
indi  feguì  il  partito  i'  Arrigo  V\  ^ 
che    gli    diede  Agnefe  fua    (orella 
in  matrimonio  nel  iio6t    Ebbe  ix 
queffs    virtiiofa    Principelfa  18.    fi- 
gliuoli',  otto  niafchr,  e  dieci  fem- 
mine*  Efl'a  era  vedova  di  Fedcrigo^ 
Duca  di  Svevia,  da-  cui  aveva  awi- 
tf>  Corrado,  che  tu  poi  Impcradore^ 
e  Federigo  Bayè.troffa .    S.  Lccpol. 
ri»   Un   fabbricare    un»    magiK^ia. 
Chic- 
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Chîcfa,  due  leghe  diftante  da  Viert* 
na  ,  fui  Danubio,  e  vi  ftabil»  de 
Canonici  Regolari  di  S.  Agotìino  . 
Dopo  la  morte  di  Arrigo  V.  non 
gli  mancarono  voti  per  fucceJcre 
all'Impero:  ma  effendo  prevalfa  1 
elezione  di  Lotario  II. ,  feguitò  ge- 
«eroCameote  quello  Principe  in  Ita* 
lia.  Finalmente  morì  fantamente 
nel  I139.  t  e  fu  canonizzato  da  In- 
nocenzo Vili,  nel  1485.  ^ 
a.  LEOPOLDO  I.,  fecondo  figli-. 
tiolo  dell'  Imperador  Ferdinanda 
III. ,  e  di  Maria-Anna  d'  Au/ìria 
forella  di  Filippo  IV.  Re  d'  Spa- 
gna ,  nacque  in  Vienna  li  9.  Giu- 
gno i<540.  Fu  eletto  Re  d'Unghe- 
ria nel  lóSSi  Re  di  Boemia  nel 
16:9.»  Imperadore  nel  1658.  fucce- 
dendo  a  tuo  padre  in  età  di  18.  an- 
ri  .  XJn  articolo  della  capitola* 
zlone,  che  gli  fu  fatta  fegnare  dan- 
dogli il  battone  imperiale,  fu  che 
non  darebbe  alcun  foccorfo  alla 
Spagna  controia  Francia.  I  Tur- 
chi minacciavano  allora  l'  Impe- 
ro. £ffl  batterono  le  truppe  impe- 
riali preflo  a  Barcan  ,  e  dévaftaro- 
no  la  Moravia,  perchè  l' Impera- 
dore continuava  »  foflcnere  il  Prin- 
cipe di  Tranfilvania  ,  il  quale  ave- 
va ccITato  da  fei  anni  di  Ipedire  un 
tributo  annuo  di  lôoocô.  fiorini  , 
che  i  fuoi  predecelTori  avevano  pro- 
jheffo  di  pagare  all'  Impero  Otto* 
mano  .  Montecitccoìi  generale  di 
Leopoldo  folfenuto  da  on  corpo  di 
fti  mila  Francefi  fcelti  folto  gli  or- 
dini di  Coligniy  e  di  Fevilhda  H 
fconfilTe  intieramente  a  S.  Gettar* 
do  ilei  16^4.  Invece  di  profittare  d' 
t2na  vittoria  tanto  completa  i  vin» 
citori  fì  affrettarono  a  far  la  pace 
co' vinti  t  e  foffrirono  «  che  il  Prin- 
cipe di  Tranfilvania  Ragoiz.ki  fo^e 
loro  tributario  .  La  Germania  e 
1'  Ungheria  difaptproVarono  quefto 
trattato;  ma  il  miniflcto  imperia- 
le 4veva  le  fuc  viUej  le  finanze 
erano  in  cattivo  fiato  ;  fi  penfava 
ad  aifoggettare  gli  Uiighcri  ,  e  fi 
vedeva  con  rabbia  la  gloria  ,  che  i 
Francefi  s' erano  acqui  (fati  in  que- 
fta  guerra.  La  pace,  o  piuttofto 
la  tregua,  fu  conclufa  per  lo.  anni 
Çi^ed.  LaMbeció  alla  fine).  Non 
guari  dopo  1'  Ungheria  occupò  le 
armi  dell'  Imperadore.  1  Signori 
«li  quello  Regno  volevano  nel  tem- 
po iieJo  difendere  i  loro  privilegi. 


*  ricuperare  la  loro  liberta  .'es 
immaginarono  di  darfi  un  Re  del- 
la loro  nazione  *  Qucfle  conaiure 
coftarorlo  la  tedi  a.  Serin,  a  Fr.;>i- 
gipani ,  a.*N.idaJÌi  ,  ed  a  molti  al- 
tri i  ma  quelle  cfecuzioni  non  cai* 
«larono  le  turbolenze  .  Teksli  (1 
iTiife  alla  teda  de'  malcontenti  ,  é 
fu  fatto  Principe  dell'Ungheria  da' 
Turchi  col  mezzo  di  un  tributo  di 
40000.  zecchini  .  Queft'  ufurpato* 
re  chiamò  gli  Ottomani  nell'  Im- 
pero. Efli  piombarono  full' Auflriâ 
con  un'  armata  di  I4CO00,  uomi- 
ni i  s*  impadronirono  dell'  Ifola  di 
Schurt ,  e  mifero  l' alTedio  fotto 
Vienna  nel  1683.  Quella  piazzi  era 
fui  punto  d'  eilore  prefa  ,  quando 
Giovanni  Sobieski  volò  al  fuo  foc- 
corfo ,  mentre  che  1'  Imperadore  fÌ 
falvava  a  Paffavia  .  Elfo  attaccò  i 
Turchi  nelle  loro  trincee ,  e  vi  pe- 
netrò. Un  terror  panico  s'impa- 
dronì del  gran-Vifir  Mufisfà  ■,  ch« 
prefe  la  fuga,  ed  abbandonò  il  fuo 
campo  a'  vincitori.  Dopo  quella 
fconfitta  i  Turchi  fufono  quafi  fem- 
pre  vinti  ,  e  gì'  Imperiali  riprcfero 
tutte  le  Città»  delle  quali  s'erano 
impadroniti .  Leopoldo  confideran- 
do  i  ribelli  dell'Ungheria  come  11 
caufa  d'una  parte  de'  mali  ^  che  a- 
vevano  minacciato  l'  Impero  1  ordi- 
nò .che  folfero  puniti  con  rigore  « 
Si  elevò  nella  publica  piazza  d' E- 
peries  nel  1687.  un  palco,  iti  cui 
fi  immolarono  le  vittime  ,  la  mor- 
te delle  quali  era  più  necelfafia  al» 
la  pace  .  La  (Irage  fu  lunga  e  ter- 
ribile ,  e  fini  con  una  convocazio- 
ne de* tiobili  principali  dell'Unghe- 
ria, i  quali  dichiararono  al  nome 
della  nazione,  che  la  corona  fareb- 
be ereditaria.  Leopoldo  ebbe  del- 
le altre  guerre  a  foftenere  .  Que- 
fto Pi-iricipe  ,  il  quale  non  combat- 
teva mai  ,  che  da!  fuo  gabinetto  , 
non  cefsò  di  attaccar  Luigi  XI V.^ 
primieramente  nel  1671.  (ubito  do- 
IJO  r  invafione  dell'  Olanda  ,  che 
foccorfc  contro  il  monarca  France- 
fe  ;  in  fecondo  luogo  alcuni  anni 
dopò  la  pace  di  Nimega  nel  i685.  , 
quando  fece  quella  fàmofa  Lega  d 
Ausbourg  4  di  cui  1'  oggetto  era  di 
opprimere  la  Francia,  e  di  fcacciar 
Giacomo  II.  dal  trono  dell'Inghil- 
terra; finalmentt  nel  170I.  all' av- 
venimento mirabile  del  nipote  di 
LuigiXiyt .  alla  corona  di  Spagna  « 
Z    a  Lto- 
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ttofoMo  fcppÉ  in  ttitCe  qaeflc!  gHef-  „  «letito»  cd  anche  contfÀ  fl  parêJt 
Tc  intprcffar  il  corpo  germanico,  e  »,  re  di  tutti  gli  itati  .  L'»utorifk 
farlo  dichfàrare  ciò  che  fi  chiama  )>  imperiale  dopo  la  morte  di  Fer» 
guerra  dell'  Impero.  La  prima  fa  „  dinandoWl.  era  delìolc  all'eftre- 
«ffat  dtfgtAKÌata,  e  ì' Impcrudore  „  mo  .  La  pace  di  VeUfali»  la  fu- 
tice»eire  la  legge  alla  pace  di  Ni-  „  bordinava  per  cosi  direni  caprJc- 
tncs*  nel  1678.  L'interno  della  „  ciò  degli  flati.  Leopoldo  ruppe 
Germania  non  fu  faecheggiato  ;  ma  ,1  i  confini,  che  la  ferravano,  ci», 
le  frontiere  dalla  parte  del  Reno  <,-,  riftabilì  nel  fun  antico  vigore  . 
furono  maltrattate.  La  fortuna  fu  t^  E  qucflo  è  quello,  che  in  queL 
tneno  ineguale  nella  feconda  guer-  „  tempo  fi  chiamò  /'/  vitorno  di 
ra  prodotta  dalla  I^ega  d'Ausbourg  .  ^,  Carlo  V.,  e  della  tirannia''''. 
L»  terza  fu  ancora  più  fortunata,  Leopoldo  amavn  appalfionataraente 
per  Leopoldo^  La  memorabile  bat-  la  mufica  ,  ed  anche  ne  componeva 
taplia  d'  Hochflct  cangiò  tutto,  e  di  aggradevole,  come  fu  li  minuetto 
queflo  principe  mori  l'anno  feguen-  parodiato  Qttal  captUcio  ec.  ,»  Ef« 
te  li  S-  Maggio  1705.  di  65.  anni  „  fendo  vicino  a  morire,  dice  D«- 
<oir  idea  ,  che  la  Francia  farebbe  „  clof  ,  dopo  di  aver  fitto  lo  fue 
ben  prcUp  oppre/fa,  e  che  T  Alfazia  „  ultime  preci  col  fuo  confelTore, 
farebbe  riunita  alla  Germania.  Ciò  „  ffcc  venir  la  fua  mufica,  e  fpir# 
che  (ervì  meglio  di  tutti  Leopoldo  -o  alla  metà  del  concerto  ".  Q."**' 
in  quefte  guerre,  fu  la  grandezza  Ho  Principe  s'era  maritato  tre  vol- 
di  itt/g«XIV. ,  che  cffendofi  mani-  te,  e  le  fue  mogli  furono;  i.  Mar- 
feflata,  con  troppo  faflo  irritò  tut-  gherita-Terefa  feconda  figliuola  dt 
ti  i  fovrani  .  L' Imperadorc  Te-  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  ,  che  fpo- 
defco  più  dolce,  e  più  modefto  fu  so  nel  \666.  a.  Claudia-Felicità  d' 
meno  temuto,  ma  più  amato.  Ef-  Auftria  In/pruck,  the  morì  nel  167*. 
fo  era  flato  deflinaro  fin  dalla  fua  3.  La  Principerà  Palatina  di  Neii- 
jnfanzia  allo  flato  ecclefiaflico  ;  la  bourg  Eleonora-Maddalena-Terefai 
fua  educazione  era  ft*ta  conforme  Principeffa  celebro  per  la  fu:i  pietà  « 
A  quefla  vocazione  prematura;  gli  e  per  le  fue  virtù,  di  cui  fi  ha  l» 
fu  infufa  della  pietà,  e  della  kicn-  ^«/»  ,  in  8.  Da  quefla  Principeff» 
za;  ma  fi  trafcurò  di  fargli  impa-  ebbe  Leopoldo  tre  Principi.  Gik« 
rare  la  grand' arte  di  regnate.  J  feppe  nel  11Î78.  ,  che  gli  fuccedct- 
fuoi  miiiiiìri  lo  governarono,  né  te,"  LeopoldoGiufeppe  nel  1681.  j 
vide  più  che  Co' loro  occhi.  Il  lo-  che  morì  in  età  di  1.  anni,  e  Car- 
ro perfonapgio  era  nulladimeno  dif-  lo  Arciduca  d'  Auftria  ,  che  fu  aa* 
ficile  da  foflenere;  fubìtochè  il  Prin-  eh' effb  fmpcradore  . 
cipe  s'accorgeva  della iua  foggezio.  3.  LEOPOLDO,  Duca  di  Lore- 
re ,  una  pronta  dilgrazia  lo  vcn-  na,  fifllio  di  Carlo  V.,  e  di  EleO'' 
djcava  d'un  miniflro  impcriofo  ;  «ora  rf'/ftt^i/*,  nacque  ad  Infprutk 
ma  fi  abbandonava  fubito  ad  un  al-  nel  1679  Portò  le  armi  dalla  fu» 
tro  ifteffamente  con  po'.hiffìma  ri-  più  tenera  giovinezza,  e  fegnalolfi 
ferva»  Frattanto  quafi  tutte  le  fue  nel  16^5.  alla  battaglia  campale  di 
f'Clte  furono  felici,  e  fc  il  m^ii-  Temcfwar  .  Il  Duca  Carlo  V.  fuo 
Aero  di  Vienna  commife  de' falli  padre  elfendofi  dichiarato  co;itra  U 
ïiel  tempo  d'un  regno  di  46.  anni,  Francia,  aveva  veduta  ad  invaderli 
bifogoa  confcITarc ,  che  con  una  len-  la  Lorena  tfai  Francefi ,  ed  era  an- 
tezza  prudente  feppe  far  quafi  tur-  cora  in  loro  potere  al  tempo  della 
fO  «  ciò  <he  volle.  Luigi  XIV.  fu  Iua  morte  accaduta  nel  1690.  Lee- 
y  ÀvgitJÌo,  e'ì]  Scipione  della  Fran-  poldo  fu  rimcrto  ne'fitoi  flati  perla 
eia,  e  Leopoldo  il  Fabio  della  òer-  pace  di  Ryiwick  del  1697- ;  ma  a 
mania  .  „  Tutto  1'  Impero  ,  dice  condizioni  ,  alle  quali  fuo  padre" 
„  Moniigny,  fu  nella  (uà  dipenden-  non  aveva  mai  voluto  fofcriverc  . 
,,  za.  Fu  veduto  a  creare  Un  nuo-  Non  gli  era  nemmen  pcrmeffb  di 
„  vo  Elettore,  a  minacciare  i  Priu-  circondar  di  ripari  la  fua  Capita- 
„  cipi  del  bando  dell'  Impero,  a  le.  Per  quanta  mortificazione  do- 
^^  fare  un  Re  in  virtù  della  fua  veffe  arrecargli  la  perdita  d'una 
,i  onnipoteni:^^  ,  ficcome  s' efprime-  gran  parte  dei  diritti  regali,  cre- 
,,  va  egli  fleffo.   fenea  il  confcnti-  dette   però  di  potere    effer  utile  al 
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f^  popolo ,  e  fin  a  ai'rra  non  eb- 
be altro  in  mira  ,    cFie  la    fua  feli- 
cità .    Trovando  la  Lorena  defola- 
ta e  deferta,  la  ripopolò  e  l'arric- 
chì  .     Gran  politico  ,  quanto  bravo 
guerriero  era  fuo  padre,  fé ppc  con- 
servare   la    pace    in    tempo    ancora 
che  tutto  il  rcfto  d'Europa  era  dal- 
la guèrra    fconvolto.     La   fua    no- 
biltà  ridotta  all' ultima  miferia    fu 
jncffV-  pe'  fuoi  benefici  nell'opulen- 
ta.   Fftccva  TÌfabbricaTc  le  cafe  dei 
gentiluomini  pòveri  ,    psgava  i  lo- 
ro debiti  ,   maritava  le  loro  figlie  . 
Stanislao  J.etx'nski  i    che  dopo    fa 
Duca  di  Lorena,  eflendc  paffato  per 
Luneviile  nel  1714.  ,  fu  obbligato  a 
far  vendere  fegretamente  delle  gio- 
je  di  gran  valore  j  Leopoldo  lo  fep- 
pe  dal  Marchefe  di  Beauvau  ,  e  gli 
rifpédì  le  eioje    col  loro    valore  in 
danaro.    Uno  de' funi  minillri  râp- 
prefentava    a  'Leopoldo  ,   c^e  i  fuoi 
fudditi  lo  rovinavano  .    Tonio  me- 
fflio,   rifpofe  ;    io  furò  più    rieco  j 
poiché  ejft  faranno  felici.    Uri  gen- 
tiluomo povero  giuocava    con  lui  , 
e  guadagnava  molto  ■    Voi  giuocs- 
te  con  molta  sfortuna  ,  diflTe  egli  al 
Principe.    A^o ,    riprefe    Leopoldo, 
ia  fortuna  *o«  rat    ha  mai    meiilio 
favorito  .     Protettore   delle  Arti    e 
«elle    fcienze  flabilì    un  Collegio  a 
Luneviile,  ed  andò  a  cercare  i  ta- 
lenti fin  nelle   botteghe  e  nelle  fo- 
rese per  farli  roti,  ed  incoraggirli 
i^P'ed.  3.  Ditoal).    Abbandonerei  t 
diceva  egli  ,    domani  la  mia  fovra- 
Ititi ,  fé  non  potefft  beneficare .  Am- 
tninitlrar    la  gìuRizia    era  per    lui 
un    dovere  Cacro .    Afflfleva  fempre 
al  configlio,   «    fegnava  non    fola- 
mente  i    fuoi    editti  ,    ma   anche  i 
cTecrcti    fepra   le    fuppliche  .     Affin 
di    dedderfi    più    ficuratnente   negli 
aflari  importanti ,  effo  aveva  a  Pa- 
»igi    un  Configlio   comporto  di    av- 
vocati i  piti  celebri  della  C&pitalc. 
Aveva  formatoli  progetto  di  liqui- 
dar i  debiti  dello  flato  in  dicci  an- 
ni;, ma  Ja  morte  lo  impedì  ad  cfe- 
guirlo  .     Fu  rapito    a'  fuoi    fudditi 
li  17.  Marzo  nel  1719.  a  Lnt>evill« 
di  30.  anni  .     Lafciò    il    fuo  efem- 
pio    da   fcguifc  a  Francefcv  I.    fuo 
figlio  ,   poi    Imperatore  ,    clìe    non 
poteva  meglio  imitarlo  .     Lerfcld» 
aveva    (p<->i»tA  Elifaittta  figlia  dei 
Duca  d'  Orléans  ,  morts  nel  1744.  > 
FfincipeSa  faglia  e  ^rtuofa  ,  die 
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corptrava  col  fuo  fpofo  a  fa»e  U 
felicità  de' fuoi  fudditi  ;  e  che  avea 
portato  a  Luneviile  tutta  la  poli- 
teeza  della  corte  di   Verfaglics  . 

4.  LEOPOLDO  GUGLIELMO, 
Arciduca  d'Auftria  ,  Vefcovo  di  Paf- 
fau  ,  di  Strasbourg  ,  ee.  Gran  Ma- 
flro  dell' Cardine  Teutonico,  e  Go- 
vcrnatoredci  Paefi-Baflì ,  figlio  dell* 
Imperator  Ferdinando  W.  y  coman- 
dò le  armate  AuHriache  contra  gli 
Svedefi  e  i  Franctfi  per  30.  anni  di 
guerra,  che  la  fua  Cafa  foflenne  per 
laconfervatione  della  Religion  Cat- 
tolica nella  Germania.  Ebbe  gran- 
di avvenimenti  prcfperi  ,  e  grandi 
rovefcj.  Era  Principe  faggio,  dol* 
ce ,  e  pio,  e  non  mancava  di  co- 
raggio, né  di  militari  talenti  ^  m*- 
non  era  padrone  delle  fue  opera- 
zioni ,  eflendo  mal  fecondato  da 
quelli  che  da  lui  dipendevano  , 
Morì  a  Vienna  nel  iMi.  Coltiva 
la  Pocfia  Italiana  con  riufcita  mi- 
gliore di  quafi  tutti  i  Poeti  dell' 
età  fua.  ErefTc  in  Vienna  un'Ac- 
cademia, nella  quale  egli  portò  il 
rome  àiCrgfcente.  Alcune  {ae  Ri- 
nie  fono  tra  le  Rime  onefte^  e  al- 
trove .' 

LEOPOLDO  D'AUSTRIA,  re- 
di MELCTAL . 

5.  LEOPOLDO  IT. ,  Imperatore, 
denominato  il  Pacifico,   Re  d'Un- 
gheria   e  Boemia,    Arciduca  d' Au- 
liria  ,  nacque  li  3.  Maggio  del  1747» 
à%  Francej'co    di   Lorena ,    Impera- 
t<»r  d'Aìemagna,  e  d«  TtJariaTere- 
fx   figliuola    di    Carlo  VI.    Unitofi 
in  dolce  nodo   con  Maria  Luifa  di 
Borbone    Infanta    di   Spagna    li   5. 
Agofto    del    I7($3. ,    fuccedette    nel 
Settembre  dell'  anno  ftelTo  al  pater- 
no retaggio  della  Tofcana,  che  per 
le    vicende    d'un    variato  Govern» 
avea  perduto  1'  antico  fplendore  ,  ed 
ivi  regnò  per  lo  fpazio  di  25.  Anni  • 
Formò  fubito  il  gencrofo    progetto 
di  rimetterla    nel  primo  flato  feli- 
ce,   e.  non  omìfe  Àudio,    cura,   e 
fatica  per  riufcirvi  .    Dicci  fono  î 
Volumi,    che  formano   le  leggi,   i 
bandi  ,    i    mompropr;    emaRati    da 
Leopoldo  nel   fuo  Governo   di  quel 
Granducato  .     Diminuì    f  ecceffiv» 
numero   dell'inutili    magiftrature; 
fifeò  tra  loro   i  limiti  dei  pria  con- 
fufi  diritti  ,  troncò  le  fila  ai  raggi- 
ri ,  onde  affrettare  il  corfo  dei  trop- 
po lenti  procefli  ,  e  dettò  egli  fleffa 

Z    Î  un 


3S8  t    E 

un'  nuovo  piano  di  Icgg! ,  che  dati* 
{^un^pa  Accolto  con  maraviglia  ,  e 
con  lode  ,  citato  viene  qua]  auto- 
re voi  CoHief  Lfopoldino  .  Apprcflò 
pEovvcdimenti  negli  Spedili ,  e  nel- 
le carceii;  firteniò  l'idifitio  econo- 
mico delle  fìnaiirc;  pensò  alla  di- 
fefa  interna  ed  cfterna  de' fuoì  Sta- 
ti ;  introdurre  nuove  arti,  e  mani- 
fatture ;  apiì  nuove  flrade  ,  e  canali 
al  commercio  fciolco  dai  vincoli  « 
che  r  slacciavano  ;  animò  e  pro- 
moffc  l'agricoltura,  prima  fonte 
ed  origine  della  privata  e  publica 
felicità^  accordò  alle  arti,  ed  alle 
fcicnzc  il  fuo  favore  ,  Itabilcndo 
Bibliotçche,  Archivj,  Mufci ,  e  A- 
lìrooomici  Oflcrvatorì^  agevolò  o- 
gni  profe$one,  e  tutta  in  fine  fì- 
Itemò  ,  ed  organizzò  la  publica  e« 
conomia  di  quel  Granducato.  Ac- 
caduta intanto  li  so.  Febbraio  del 
1790.  l' immatura  morte  di  Ctufep' 
pC  li.,  fai)  Leopoiiio  di  lui  fratello 
al  trono  degli  Stati  Auflriaci ,  e  vi 
ottenne  la  Corona  Imperiale  il  dì 
9.  Ottobre  dello  fleflo  anno.  Le 
ctrccflanze  di  (jucfto  nuovo  regno 
non  potean  clTer  nLçepoldo  p\ìi  do-r 
lorofe,  e  infaufle;  e  a  queftc  do- 
vette foccombere  vittima  di  dolore 
lo  fteffb  faggio  ,  ma  com'  ei  flcffo 
fi  chiamava  ,  fvcnturato  Givfeppe  . 
C^cii  Giuseppe  II-  n.  15.).  Gli 
Stati  Auflriaci  eran  infatti  compli- 
cati in  una  rovìnofa  guerra,  e  mi- 
nacciati da  nuovi  nemici  eflemi  ;  le 
traviate  Provincie  de' Pacfi  Baflì  e- 
rin  follevate,  ed  in  preda  ad  una 
'  d^nrofiflìma  anarchia);  la  Germa- 
nia fi  v«dea  minacciata  e  lefa  dalle 
dirponztoni  delia  Francia,*  fmunco 
ed  efaulto  e  caricato  d'immcnfì  de- 
bili era  il  Regio  erario  ;  defolatc 
e  deferte  le  infelici  Provincie,  che 
fur  mifcro  campo  o  del  furore  dell' 
armi»  o  delle  turche  rapine.  Leo- 
poldo vi  accorle  accompagnato  dal- 
la fapicnza  ,  dalla  ^iuftizia  ,  e  dalla 
bontà'  Con  qucfti  foli  mezzi,  non 
colla  forza  dell'armi  ,  non  fra  Iç 
Urngi  e  le  niorti  ^  egli  cambiò  in 
men  di  due  anni  fcena  alla  ter- 
ra ,  Colla  fola  luce  de'fuoi  confi- 
gli, colla  forte  inficmc  ,  e  foave 
virtìt  dell'animo  procurò  di  nuovo 
^'  fuor  Stati  la  defiata  pace  ^  tutto 
ordinò,  e  tutto  ficompofc  .  Scac- 
ciò ogni  timore  di  nuova  guerra  > 
ricop^ufc  la  Fianclril    indòmita  al. 
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fcno  paterno,  tranquillò  gli  {piri- 
ti ,  rivendicò  i  diritti  dell'  Impero. 
Fin  dalle  Tracie  fponde  fi  conduffe 
con  pompa  folenne  entro  le  mura 
dì  Vienna  l'Ambafciatorc  Ottoma- 
no a  prefentargli  olfequiofo  il  pa- 
cifico ulivo  a  pie  del  trono.  Con- 
foli dò  più  fortemente  i  legami  di 
fedeltà  ,  e  d'  ubbidienza  in  tutti 
gli  Stati  ereditar),  riparò  a  molti 
pravami ,  diflrulfe  alcuni  piani  di 
Giufeppe ,  cui  la  fperienza  avea  di- 
moltrati  fvantaggiofi  •  profufc  infi- 
nite beneficenze,  apri  nuovi  mezzi 
alla  profperità  ,  procurò  di  render 
contenti  tutti  gli  animi,  e  di  con- 
folìdare  fempre  più  la  quiete  inter- 
na ed  efterna  con  nuove  alleanze 
di  Famiglia,  e  di  Stato,  e  intavo- 
lando nuovi  validi  trattati  prefe  a 
proteggere  i  diritti,  e  la  fìcurezza 
^elia  Germania  .  Cofa  non  doveaft 
attendere  l'Audria,  la  Germania, 
e  r  Europa  da  un  Sovrano,  che  in 
sì  breve  tempo,  e  in  circoflanze  sì 
Juttuofe,  feppe  mandar  a  termine 
tante  cofc  importanti,  e  grandio- 
fé  ?  Se  non  che  nel  meglio  di  (an- 
te, e  sì  luminofe  imprefe  ;  nel 
mentre  che  l'Europa  ne  afpettav» 
nuovi  lumi  e  polìtiche  provvidenze 
di  generale  intcrcffe  ;  nel  tempo 
the  tutti  atlendeano  con  fomma 
anfietà  lo  fviluppamento  di  gravif- 
fimi  affari ,  che  occupavan  l'augufìo 
Monarca,  cefsò  quclii  improvvifa- 
mcnte  di  vivere  nelle  braccia  della 
faggia  auguftìlfima  Imperatrice  fua 
conforte  il  dì  i.  Marzo  del  ijÇXm 
d'anni  45.  incirca.  Tutti  compian- 
fero  la  morte  di  queHo  gran  Mo^r 
narca,  il  quale  dopo  il  fuo  avve- 
nimento al  trono  non  fece  che  fpar- 
gere  beneficenze  fopra  ogni  clafTe 
de'fuoi  fudditi  in  tutti  i  fuoi  vafti 
domini  .  La  morte  di  lui  turb^ 
molto  anche  il  Pontefice  Pio  Vi.  , 
poiché  fé  quefti  ,  come  Capo  della 
Ciiiefai  né  volle,  né  potè  approva- 
re la  protezione  che  Leopo/rfo  trop- 
po apertamente  ,  ed  anche  a  fronte 
delle  ritnoflranze  della  Sede  Àpo- 
flolica ,  aecordò  alle  liranezze  ,  ed 
alle  irregolari  anticcclefiaftìche  in- 
novazioni d'  un  celebre  Vefcovo 
della  Tofcana,  ora  dimeifo  ,  riguar- 
dava però  in  Cçfare  un  valido  fo- 
|)egno  per  gli  affari  d'Avignone; 
di  che  n'evea  avuta  la  mafiima  lu- 
fioghicra  ff  er«ta«a  •  Ebbe  Leopoldo  I  (, 
vn 
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un  antmo'  grande .  Fu  legistatore , 
riformatore  ,  c  politico  .  Che  fé 
^uefte  doti  divifero  i  partiti,  fcfe- 
cer  nifccrede'  fautori,  e  de' pa- 
negirici, de'xritici,  de' malevoli, 
e  de' detrattori  ;  la  moltiplicità  pe- 
rò, delle  faggie  fuc  leggi ,  e  le  mol- 
te e  luminofe  fue  provvidenze  a. 
vantaggio  della  pulizia  civile,  dell' 
atti,  delle  fcienze,  del  commercio, 
de'fuoi  fudditi ,  e  de'fuoi  Stati, 
fomniiniOreranno  Tempre  alla  Sto- 
ria materia  tanto  abbondante  per 
erigergli  un  monumento  eterno  di 
gloria.  Leggafì  la  veramente  pit- 
torcfca  ,  e  commovente  Orazion  fu- 
nebre ■,  che  nella  morte  di  Leopol' 
do  II.  recitò,  e  pubiicò  in  Manto- 
va 179a.  il  celebre  Exgefuiia  Cle- 
utente  Bondi ,  ripublicata  poi  in 
Milano,  e  in  Venezia  lo  fleSb  aa- 
ro  .  Effa  è  un  quadro  maeflofo 
della  Vita  di  Leopoldo  ,  difegnato  , 
e  colorito  da  mano  veramente  mac- 
flra,  e  per  l' aggiuftatezza  ,  gra- 
zia, verità,  ed  efpreffione  ,  e  j>er 
la  vivacità  delle  tempre  degno  del 
foggetto  ,  che  rapprcfenta  .  Quella 
Orazjone  ha  anche  un  pregio  mag- 
giore ;  poiché  dall'  autore  è  dedi- 
cata a  S.  A.  R.  la  Sereniflima  Ar- 
clduchefTa  d'  Auftria  Maria  Beatri- 
eè  d' E/ie  ,  Principeffa  di  Modena 
ec  ,  in  cui  non  è  facile  il  decide- 
re ,  fé  (ia  maggiore  il  genio  per  le 
lettere ,  o  il  favore ,  che  accorda 
ai  letterati  .  Vegganfi  anche  le  Me- 
morie  per  Jervire  alla  tritìi  di  Leo- 
poldoW.  ec. ,  Italia  1791.  ^el  Go- 
verno della  Tofcana  fatto  n  Regno 
di S.  M.  il  Re  Leopoldo  1 1. ,  Firenze 
1791.  Francefco  l.  di  lui  figlio,  il 
quale  6no  dai  tempi  dell'auguDo  fao 
zio  avea  date  luminofìffime  pruove 
delle  fue  grandi  virtìk,  gli  è  fucce- ^ 
duto  al  trono  ;  fìccome  al  governo 
del  Granducato  di  Tofcana  gli  era 
già  fucceduto  Ferdinando  Giufep- 
pe  t  altro  fuo  6elio,  mediante  la 
cui  religione  e  pietà  fonofi  colà  ri- 
priftinate  le  cofe  ecclefìadicbe  fui 
piede,  in  cui  erano  avanti  le  note 
anticcclefiaOiche  rivoluzioni . 

LEOTAUD  C  f^incenzo  ) ,  Gefui- 
ta  Franccfe  ,  e  dotto  matematico  , 
morto  a'  ij.  Giugno  1671.,  ha  pu- 
blicata  una  dotta  Opera,  in  cui  mo-. 
flra  ,  che  vanamente  fi  ftudia  per 
la  dimolìraziane  delia  quadratura 
<U1  circola .   Ha  per  titola:  Èxa». 


f»en  eircuìi quadratura ,  Lione  iés4« 
in  4* 

LEOTICHIDE,  Re  di  Sparta,  e 
fi^io  di  Mentrtde ,  disfece  li  Per- 
fimi  in  un  gran  comb.attimento 
vicino  a  Micalè  479.  anni  avanti 
G.  C.  Efendo  dipoi  flato  accufato 
di  un  delitto  capitale  dagli  Efort> 
fi  rifugiò  a  Tegea  in  un  tempio  di 
Minerva ,  ove  morì .  Arckidamo 
fuo  nipote  di  figlio   gli  fuccedette. 

LEOWICZ  (.Cipriano^,  artro- 
nomo,  nativo  di  Bjemìa,  t' imml- 
fchiò  di  fare  delle  predizioni  anto- 
logiche ,  che  andarono  a  vuoto ,  il 
che  Iha  fatto  mettere  in  ridicolo 
da  Badia .  PrediCe  come  cofa  cer- 
tilfima  ,  che  l' Impjrador  MaJJimi- 
liano  diverrebbe  monarca  di  tutta 
l'Europa  per  punire  la  tirannia 
degli  altri  Principi,  il  che  poi  non 
avvenne  ;  ma  non  predi.fe  quanto 
fegui  un  anno  dopo  la  fua  profe- 
zia, cioè  che  il  Sultano  Solimano 
prenderebbe  Sigcth ,  piazza  la  piii 
forte  dell'Ungheria,  in  villa  dell' 
Imperadorc,  s  dell'armata  Impe- 
riale fenza  alcun  impedimento.  An» 
nunzio  la  fine  del  mondo  per  l'an- 
no 1584.  Quello  fa  molo  fpa  vento 
induce  il  popolo  timorofo  a  fare 
dei  lafciti  a  monilleri ,  ed  alle  Chié- 
fe  a  fine  di  ritardare  ilGiudizio  e- 
liremo .  Leowicz  ebbe  una  confe- 
renza fopra  1'  agronomia  con  Tico- 
ne-Brabe  nel  is69- ,  che  fece  un 
viaggio  a  bella  polla  per  vederlo, 
e  mori  a  Lawingen  nel  1574.  Ha 
lafciato:  1.  Una  Defcriz'one  delle 
Bccliffi,  in  fol.  1.  Delle  Bfemeri- 
di ,  infoi.  ^.  Delie  Predizioni  dal 
\Z6\:  fina  al  1607.,  1375.  in  8-  4. 
De  judiciif  Nativitatum ,  in  4. ,  ed 
altre  Operg  in  latino  .  Se  ne  veg- 
ga il  Catalogo  nel  TeJJier . 

LEOVIGILDA  ,  y*4i  LEUVI- 
GILDA. 

LEPAUTRE,  LEPAYS,  ed  al- 
tri .    Vedi  la  lettera   P. 

I.  LEPICIER  Çffer/jjr.'/o) ,  Jncifo- 
re  ,  morto  a  Parigi  nel  Gennaj*!  del 
J7SS'  in  età  di  circa  59.  anni,  ma- 
neggiava perfettamente  il  bulino. 
Le  tue  incifioni  fono  d'una  perfet- 
ta bellezza,  e'trattegsiate  con  mol-, 
la  cura  ed  intelligenza.  Ha  incili 
ritratti ,  e  molti  fofe'.etti  di  Itoria. 
dei  pili  bravi  fittoti  di  Francia, 
Lepieier  aveva  talento  ancor  per  le 
lettere.  Fa  fatto  fegretario  perpc- 
Z    4  (Bo, 
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tuo,  ed  ifloriografo  deir Accade- 
mia reale  di  pittura ,  e  ProfcITor  de- 
gli allievi  protetti  dal  Re  per  la 
floria  ,  la  favola,  e  l-a  geografia. 
Si  ha  (it  quefto  ariiftì  un  Catalogo 
rtgienato  dti  qaaHri  del  /?«,  in  x. 
Voi.  in  4.:  Opera  curiofa,  ed  i- 
eruttiva  per  li  pittori  ,  e  pe'  dilet- 
tanti • 

a.  LEPICIER  (  iV. .  O  »  Prof«ffbre 
dell' Accademia  di  pittura,  e  di 
fcultura  in  Paiìgi  fUa  patria  ,  nac- 
que nel  1735^  ,  e  morì  nel  1784.  di 
49.  anni  .  Suo  padre  Bernardo  era 
incilorc  (_f'€d.  l^artrcolo  preceden- 
te J.  il  fit;liuolo  non  potendo  a  mo- 
tivo della  debole^^a  delia  fna  vifla 
coltivar  (juett'arte,  fi  confacrò  in- 
ticr<iinenie  alla  pittura  fotto  gli 
occhi  dei  ceitbieCaTlo-fanloo  .  Ib- 
comìnciò  con  un  ptan  quadro  di 
Guglstlmo  il  Conquijìatore ,  che  fe- 
ce 'js*''  l'Abizia  di  S.  Stefano  di 
Cacn  ,  olTervabile  psr  la  (ecordr- 
tà  ,  e  per  l'arditeaxa  del  fuo  pen- 
nello. Storia,  ritratti,  fcenc  fa- 
ntili^ri,  e  domeflìche ,  abbracciò 
qtiafi  tutto.  Abbondante  nelle  fue 
coroFofnyoni  fpitcò  particolarmen- 
te per  l'effetto,  e  pel  forte  dife- 
gnn,  e  copiò  fedelmente  la  natura 
ne'  quadri  ,  dove  potè  confaltarla 
più  da  vicino.  "LuDogana ^\9.Piaz.- 
r.tt  dsl  mercato ,  il  Ripofo  rf'  an 
vecchio  t  il  Cacciatore  faranno  fem- 
pre  citali  con  cirvgio  ,  La  memo- 
ria delle  fne  virtìi  fociali  non  me- 
no fi  conferverà  ,  che  quella  dell« 
fue  opere  .  Tutto  ciò  chs  interelTa- 
ya  i  fuoi  parenti  ,  i  fuoi  amici  ,  e 
i  fuoi  allievi  toccava  fenfibilmcnte 
il  fuo  cuore  .  Infaticabile  al  lavo- 
ro fi  abbandonò  fpeffb  ad  una  ap- 
plicazione eccefìiva  per  avere  il  mez- 
«o  di  moltiplicare  le  f>*c  carità  . 

LEPIDO  iMay»,Emiliq')y  di 
una  delle  più  antiche  ,  e  pih  illa- 
flri  famiglie  di  Roma,  pervenne 
alle  pritre  cariche  della  Republi- 
ca  .  Fa  fommo  Pontefice,  General- 
loaeflro  della  cavalleria,  ed  otten- 
ne due  volte  il  Corfolato  ,  cioè  ne- 
gli .anni  46.,  e  4a.  avanti  G.  C. 
Nel  tempo  delle  turbolenze  della 
guerra  civile  eccitata  dagli  eredi, 
e  dagli  amici  iì\GiulUCeJare ,  Le- 
pido fi  roife  a','a  tefla  di  un'a  ma- 
ta ,  e  fi  òiflinle  pel  luo  coraggio. 
I/larc" Antonio  1  ed  ^uguflo  fi  uni- 
rono a  lui  >   ££  divìKzo  fra  di  io- 


Tft    l'unìverfo.    Lepido  thhe    V  A- 
frica  .    Fu  allora,  che  fi  formò  quel- 
la Lega  funefta  chiamata  Triunvi- 
rato .     Lepida    fece    perire    tutti    r 
fuoi  nemici,    ed  abbandonò  il   fua 
proprio  fratello  al  fu  Bore  de' tiran- 
ni,  co'quali  s'era  affociato  .    Ddpiy 
ebbe  parte  alla  vittoria ,  chf  itfug:;- 
Jto  riportò  fcpra  il  giovine  Pompeo 
in  Sicilia  .    Siccome  ora   corlo  dat. 
fondo  dell'Africa  per  quella  fpcdi- 
zione,    prctefe  di  raccogliere    fo!o 
tutto  ri  frutto,  e  fi  dilpofea  fofte- 
nere  coir  armi    le  fu  e   pretenfioni> 
jlvgvjlo  lo  difprczzava,    perchè  fa- 
pcva    che  era  difprczzato    daik-  fue 
truppe.     Non  degnò    di  cavare    1% 
fpada  contro  di  lui  .    Pafsè  iteÌ  fuo- 
campo,  gli  levò  la  fua  armata,  lo 
privò   di  tutte    le  foe  cariche  <    ai 
eccezione  di  quella  di  fommo  Pon- 
tefice, e  lo  relegò  a  Circeia  picco- 
la Città  d'Italia   l'anno  36.  avan- 
ti G.C.     Ivi  morì  ofcuro,  e  indif- 
ferente nell' univerfo  ,    di  cui  ave» 
fiffato  per  qualche  tempo  gli  (guar- 
di ;    meno  afflitto,    dice  la  lloria, 
per   la  rovina    de'  fuoi  affari  ,   che 
per  una  lettera  ,  la  quale  gli  face- 
va fapere,  che  fua  moglie  avea  vio- 
lato la  fedeltà  conjugale,  (,  fed,  y. 
GiDLiA  alla  fine").     Lepido  era    d' 
un  carattere  da  poter  fopportare  1' 
cfilio  .     Più  amico  del  ripofo  ,  che 
avido  del  potere  non  ebbe  mai  quel- 
la   attività    oflinata,    che  può  fols 
condurre  a'  grandi  fuecclfi  ,  e  fofle- 
nerli .     Non  fi  prel^ò,  che  con  un» 
forta  diMrafcuranza   alle  circoftan- 
ze  le  pi^favorcToli  al  fuo  avanza- 
mento ;  e  per  fervirci  delle  efpcef- 
fioni    di  Patereola    non    meritò  le 
carezze  ,    di  cui  la  fortuna    lo  col- 
mò per  lungo  tempo  .    Non  è  che 
ron  aveffe    qualche    talento    per  la 
guerra;   ma  non  ebbe  le  virtù  ,  né 
i  viz/,  che  rendono  gli  uomini  ce- 
lebri  . 

LEPOrS,  fed.  POIS. 
LEPOREO  CI ndovi co"),  nacqtie 
in  Brugnara,  Caflcllo  rinomato  del  , 
Friuli,  detto  anche  Brugntra,  e  in 
latino  Brugnari  ;  benché  la  fua  fa-^ 
miglia  fi  rhrovi  in  Udine,  come 
dice  il  Fontanini  nella  fua  Bibli(y- 
teca.  Fu  oziofo  inventore  di  com- 
ponimenti fantaflìcì  ,  pieni  di  Rime 
varie,  tutte  infulfe  a  fentimento 
dello  f\e^o  Fontanini  ì  le  quali  egli 
chiana  Leporeambi  «'  e  fu  >1  pri- 
mo. 
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WO,  e  rnltimo  a  flamparnc  affaif- 
fîmî .  U  Criftimheti ,  che  di  lui 
ha  ragionato  più  volte.  I/torta  del- 
la volger  Poe  fi  3  .  Tom.  I.  pag.  75, 
edizione  »•  porta  qualche  efempio 
molto  anteriore  al  Leporeo  di  tali 
pocfie  ftranamcnte  rimate.  Gabrie- 
le Nausea  nel  fuo  Dial.  intitcla- 
ta  Mafearat-  mette  il  Leporeo  tri' 
profeflori  di  memoria  artificiale  . 
Traduffe  anche  [ì  Poetica  A^ Orazio. 
Cefsò  di  vivere  circa  la  metà  del 
fecole  XVII.  Vcpgafi  la  Bibliote- 
ca del  Fontanini  Voi.  I.  pag.  253. 

LEPORI  QNiccolò^,  da  Ponte- 
corvo,  dell'Ordine  de'  Predicatori 
rei  XVII,  fccolo  ,  fu  Vcfcovo  di  Sa- 
luir.n  nel  Piemonte  ,  e  iafciò  mol- 
ti Panegirici ,  Poemi  ^  Sonetti  ^  e 
Commedie . 

LEPROTTI  <i  Antonio^  ^  di  Cor- 
reggio  ,  ove  nacque  il  dì  primo  dì 
Novembre  nel  1685. ,  fu  medico  di 
due  fommi Pontefici  Clemente  XII., 
€  Benedetto  XIV. ,  morì  il  dì  13. 
Gennaio  del  174/5.  Di  lui  non  ab- 
biamo alle  flampe,  fé  non  una  Let- 
tera fopra  un  aneurifma  dell'  arter>a 
bronchiale  tra  gli  Opufcoli  aggiun- 
ti a'Commcntari  dell'  Iftituto  delle 
fcienzc  di  Bologna  .  Ebbe  peraltro 
gran  mano  nello  l'Iendere  i!  primo 
tomo  del  Giornale  «i  Roma  ,  e  nella 
«dizione  dell'Opera  ^>oftuma  delLan- 
cijf  De  motu  cordis ,  &  aneuryjrrta- 
titus  ,  Roma:  1745.  Sua  è  pure  la 
Tr;idu2Ìone,  che  fi  legge  nello  Me- 
morie  Ftjìche  Hr.mpatc  a  Lucca  nel 
3745.  ài  certa  Operetta  del  Sig.  Su- 
ragas  intorno  a'  Bachi  da  Seta. 
Un  elogio  del  Leprotti  va  itman- 
zi  alla  prima  Deca  di  Lettere  fa- 
migliari  del  Dottor  Morando  Mo- 
randi  flampata  in  Modena  nel  1748. 
Vcgganfi  anche  le  Lettere  dell'  A- 
b^te  Domenico  Randelli  pubHcate 
fotto  il  nome  di  Ciriaco  Sincero^ 
la  Biblioteca  Modenefe  del  Ch.  Ti- 
rsbofcm  Voi.  j.  pag. 89- ,  cgHJfm- 
tori  di  Correggio  del  Sig.  Colleoni 
pag.  Î9- 

,  LEQUESNE  ,  ed  altri ,  f'edi  U 
lettera  Q^. 

LEC^UlEN  ,  t^edi  QUIEN  . 

LERAC.  Cedi  CAR  EL. 

LERAMBERT  (!«/>/),  fcul- 
tore  ,  nativo  di  Parigi  ,  del  quale 
vedoli  nel  Parco  dì  Verfaglies  un 
eruppo  di  Una  Baccante ^  e  di  un 
Jantiullin»  ,  cbc  fuona  le  çaôagnic- 
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fé  i  itefatiri;  una  danzatrice  ;  de' 
ragazzi-,  e  delle  sfingi  ,  opere  Ri- 
mate .  Morì  in  Parigi  nel  1670.  dì 
56.  anni  .  Era  flato  ricevuto  dall* 
Accademia  di  pittura ,  e  fcultura 
nel  1663. 

LEREMITA  CDaniele"),  Fiam- 
mingo, e  d'Anverfa,  che  di  Pro- 
teftante  divenne  Cattolico  .  Van- 
tavafi  di  fcriver  Commentar)  Poli- 
tiri  fopra  Tacito  .  Amico  di  Giù- 
feppe  Scjligerp  foftentò  la  caufa 
rovinofa  dei  Bordoni  della  Scala  J 
quindi  non  è  maraviglia,  che  lo 
Sdoppio  ne  abbia  detto  tanto  ma- 
le .  Le  actufc  e  calunnie  di  lui  a- 
dcttò  volentieri  il  Bjyle  ,  portato 
a  dir  male  di  tutti  ,  e  a  creder 
peggio  di  tutto.  Grande  flima  fe- 
ce Gio.  Gi»rgio  Grevio  degli  fcritti 
del  Leremita  ,  o  deli'  Eremita  ,  e 
quanti  potè  mai  ne  procurò  da  Fi- 
renze col  mezzo  del  Magliabeccbi ^ 
onde  ebbe  modo  di  farne  un'ele- 
gante edizione  in  Utrecht  per  Gu- 
glielmo  Broedler  1701.  Non  fap- 
piamo,  fé  in  quell'edizione  fia  im- 
prcffa  la  Vita  dell'  Arcivefcovo  Pie 
colomini  fcritta  da  lui  .  Nel  itìoc. 
furon  publicati  in  Firenze:  Avver- 
timenti civili  eftratti  da  Monfignor 
jifcanio  Piceolomini  /trcivefcovo  Hi 
Siena  da  f  J.  prinìi  libri  degli  An-  ' 
nati  di  Cornelio  Tacito  dati  in  ' 
luce  da  Daniello  Leremita  Genti- 
luomo del  Serenifftmo  Gran  Duca 
di  Tofcana  ,  (Vedi  Biblioteca  del 
Fontànini  con  le  Note  del  Zltfm' 
Voi.  1.  pag.  197.  ')  .  '  •  ' 

LERI  C  Giovanni  rfi')',  famtì^ 
fo  miniflro  Proteflante ,  nato  a^^ 
Margelle,  villaggio  di  Borgogna  j 
flava  facendo  li  fuoi  flodj  a  Gine- 
vra, allorché  Cario  Durand  di  f^ii' 
legaf^non  chicdcne,  che  gli  foffc- 
ro  mandati  alcuni  miniflri  nel  Bra- 
filc  per  formarvi  una  coloni»  dii 
Riformati  fotto  la  protezione  dell* 
ammiraglio  di  Colignjf  •  Leti  fe- 
ce qiieflo  viaggio  con  que' due,  che 
fbrono  fpediti  da' Proteflanti  di  Gi- 
nevra nel  J5S6.  Arrivarono  all'  I- 
fola  di  Coligny  fotto  il  Tropico 
del  Capricorno  nel  mefe  di  Marzo 
1557-  Q.iiefto  ftabilimeiito  non  ef- 
fendo  riufcito,  Leri  ritornò  in  Fran- 
cia. Nel  fuo  ritorno  provò  tutti 
i  pericàli  del  naufragio,  e  tutti  gli 
orrori i  della  fame.  Egli  fi  vide  ri- 
dotto co'  fuoi  compagai  a  màt»iiia'* 
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fe  i  forci ,  c  fino  î  cuoj  deUe  v»H-  1'  altro,  de'  Gcfuitî ,  e  dc'-Domeni» 

gic.    Abbiamo  di  lui  una  Relaijo-  cani  ,  in  propofito  dell' opinione  di 

ne  dei  Juo   viaggio    ftampata    nel  Molina  •    Il  Re  avendo  rifpetto  al- 

jy78. .  e  molte  volte  dopo,  che  vien  la  fua  dignità    non  volle    che  fi  e- 

lodata   dal    Sift-  di  Thou,    e  dagli  famiaaffcro  a  fondo    le   accuTe  for- 

altri  eruditi.   Trovavafi  egli  a  San-  mate  contro  di  lui.   Intanto  al  Tuo 

c<rrc  nel  1575. ,  quando  queHa  Città  fedele    agente    Calderone  t    ch'egli 

fu   aScdìat.i    dal  Marefciallo    de  la  dalla    polvere   aveva    innalzato    ai 

Chatrê .    Havvi  una   fua  Relazione  titoli  ed  alle  dignità    piii  dininte, 

molto   curiofa    di  quclt' afiedio  ,    e  e  ch'era  flato  di    molti  delitti  ,    e 

della  gran  careliia,    che  ivi  foftri-  molte  concuifioni    accufato,    fu  ta- 

Tono  gli  afTcdiati  •    Elfo  mori   a  Ber-  gliata  la  teda  nel  1611.  Dopo  quattr* 

na    nel    1611.    compianto    da    tutti  anni  ,  cioè  nel  ì6x$.,  il  Cardinale 

quelli,  che  lo  avevano  conofciuto  .  di  Lerme    morì  fpogliato  da  Filip- 

I.    LEKIDA   CConcilin  di  ^,    in  pò  IV.  della  maee>or  parte  d<^'fuoi 

Ifpagna  nel  514-     Otto  Vefcovi    vi  bcni,Ç^erf.  Nidhard).     Il  Duca 

fecero  16.  canoni.  à'Vz.eda    fuo    figlio    crafi  moftrato 

%.  LERIDA  (Concilio  di^,  del  il  fuo  più  crudele  nemico,  ed  era- 

114^.     Vi  fi  riconciliò /aro^a  Re  d'  gli  fucceduto  nel  miniflero:   ma  il 

Aragona,  ch'era  flato  fcomunicato  fuo  favore  fini  con  FilippolU.  nel 

per  aver  fatto   tagliar    la  lingua  al  j6ii.     Il  Cardinale    di  Lerme    era 

Vefcovo  di  Girona  ,  eh' ci  fofpetta-  tre    volte  Grande    di  Spagna,    pel 

va  aver  rivelata   la  fua'confcBione.  fuo  Ducato,  pel  fuo  Marchcfato  di 

LERIGET,  f^ed.  FAVE  n.  1.  e  3.  Denia,    e    per  la  Contea  di  Santa- 

LERME  C  Francefco  di  Roxas  di  Gadea.  Aveva  fpofata  Felicita  Hen- 
Sandovaly  Duca  di  ),  primo  mini-  viguez.  di  Cabrera^  figlia  dell' Am- 
ilro  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna,  mirante  di  Caflìglia,  da  cui,  Qltre 
fu  il  pibcaro  dc'fuoi  favoriti.  Era  il  Duca  i' Vz,eda  ^  ebbe  una  figlia 
d'un  carattere  piuttoflo  indolente,  (_  Marianna  di  Sandoval')^  che  por- 
che pacifico  ;  e  quindi  aftrcttoflì  di  tò  i  beni  e  le  grandezze  della  fua 
conchiudere  una  trecua  colle  Pro-  cafa  ,  iafìcme  colla  carica  di  G.ran- 
Vincìe-Unite  .  Sembra  che  un  Go-  Sinìfcalco  di  CaOiglia ,  nella  cafa 
verno  amico  di  pace  ,  fenza  tribu-  dì  Cardona  ,  pel.  fuo  matrimonio 
ti,  e  fenza  od iofc  impofìzioni,  a-  con  Luigi  Raimondo  Flock^  Duca 
veffe  dovuto  farlo  amare  dai  popò-  di  Cordona . 

li;    ma  il    padrone   era    debole  in  LERNUZIO  (G/ovawa»"),  poeta , 

balìa  dc'fuoi  favoriti  ;  ed  il  mini-  nato  a  Bruges    nel  1545.  ,    dopo  a- 

fljro  effendo  incapace  del    pari , 'Cd  ver    terminati    i    fuoi    fludj    volle 

egualmente    governato    da  miniflrt  conofcere    le    principali   IJniverfità 

Subalterni  avidi  ed    infoienti,   di-  di  Francia,  d'Italia,  e  di  Germa.^ 

Veotfe  oggetto  di  difprezzo  ed  orro-  nia,    ed    intraprefe    quello  viaggio 

re.     Mancando  i  mezzi    di    fcredi-  con  Giujlo  Lipjio .    Ritornato  al  fun 

tarlo   ricorfero    alla  calunnia .    Fa  paefe    malgrado     gì'   imbarazzi    d* 

accufato  d'  aver  fatto  avvelenare  la  alcune  cariche  ,    delle  quali    venne 

1i.z%in&Margherita  àz  Rodrigo  Cai-  onorato,    non   abbandonò    mai    le 

deron  ,  fua  creatura  ,  e  fuo  intimo  mufe  ,    ch'erano  la  fua  delizia  ,   e 

confidente  .     Per  quanto    foffe  lon-  mori    ai    19.  Settembre    del    l6lf. 

tana  quell'azione   dal    fuo  caratte-  Hannofi  raccolte  le  fue  Poefie  fotto 

re,    il  Re  non  potè  far  fronte  all'  quefto  titolo  :  Jani  Larnutii  Bafia^ 

odio  de'  cortigiani  .     PrivoUo   del-  Ocelli ,  &    alia  Poemata  ,    Leida , 

la    fua   grazia    nel  i5i8.    Dopo   la  Elzevir,    i^ii, ,   che    gli  aflicurano 

morte  di  fua  moglie  aveva  abbrac-  un  poflo   fra    i  buoni    poeti   latini 

ciato  lo  flato  ecclefiaflico  ;   e  Pao-  moderni . 

lo  V.  volendo  flabilir  l' Inquifizio-  LEROUX,  LEROY, if'e^i.RGUX, 

ne  nel  Regno  di  Napoli ,  e  cercan-  e  ROY. 

dodi    render    favorevole   a   queflo  LERUELZ  QServais  ài")  %   Vei, 

difegno  il  miniflro  di  Spagna,  l'a-  LAIRUELS. 

veva  della  porpora  decorato,,  e  lo  LESBONACE  ,    celebre    filofofo 

aveva    impiegato    per    conciliare  i  Greco  del  tempo  di  Augufto^  fu  di- 

duc  partici  inviperiti  I'ubo  coatro  fcepolo  iiTimocrate  ^  ed  infegnò  U 

filo- 
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•fîîofofia  5n  Mitilenc  Tua  patria  con 
moico  applaufo  .  Correffe  ciocché 
sii  pareva  troppo  auflero  nei  coflu- 
rai  ,  e  nelle  lezioni  del  fuo  mae- 
stro; e  la  (un  patria  In  flimò  tan- 
to» cbç  fece  Rampare  una  medaglia 
fotto  it  fuo  nome  ,  che  fino  ai  no» 
Uri  giorni  era  fcappaia  alle  ricer- 
che degli  antiquari .  Cary  avendo 
avuta  la  fortuna  dì  ricuperarla,  {a 
fece  conofccre  in  una  Dilfertajione 
curiofa ,  publicata  a  Parigi  prefTo 
Saroit  nel  1744  in  U.  I  fuoi  li- 
bri fono  periti  .  Vengono  però  a 
lui  nondimeno  attribuite  due  Ora- 
zioni ,  che  abbiamo  nella  raccolta 
degli  Oratori  amichi  ò^  Aldo  ^  1613. 
3.  tomi  in  fol.  a.  De  figuris  grani' 
maticis  in  compagnia  di  Ammonio^ 
Leida  1739.,  due  parti  104.  Pota- 
tnone  fuo  figliuolo  fu  uno  de'  piìt 
grandi  oratori  di  Mitilene. 

I.  LESCAII-LE  (_Giacomo^y  poe- 
ta e  nampatore  Olandef'e  ,  nativo 
di  Ginevra,  fece  de'  vcrfi  felici,  e 
diede  ediiioni  nettiflìme  ed  efattif- 
(ìrae  .  L'  Imperatore  Leopoldo  nel 
1663.  l'onorò  della  corona  poetica* 
fAorì  nel  1^77.  di  67-  anni  . 

».  LESCAILLE  iCaterina")^  fo- 
prannominata  la  Sa-ffo  Olandefe,  e 
la  Decima  Mufa^  era  figlia  del  pre- 
cedente, e  ne' fuoi  verfi  forpafsò  il 
padre  .  Il  libra jo  Ranek  fuo  co- 
gnato raccolfe  le  fue  Poe/»e  nel  1718. 
Si  trovano  in  quefla  Raccolta  mol- 
te Tragedie.,  che  non  debbono  eCer 
giudicate  con  tutto  il  rigore  ,  delle 
quali  i  titoli  fono:  Ariadne^  Caf- 
j'andrat  Erode  e  Marianna  ,  Gen- 
jerico,  Nicoxnedet  Ercole  e  Deja- 
nira  ,  Wettcesìao  ec.  Le  regole  vi 
fono  fpeffb  violate  ;  ma  di  quando 
in  quando  vi  fi  fcuoprono  varie 
fcintille^li  genio.  Moti  nel  1711. 
di  éi.  anni  . 

LESCALOPIER  DE  NOURAR 
(Carla-  Armand')  ,  maeflro  delle  fup- 
plichc  ,  nacque  a  Parigi  li  34.  Lu< 
glio  1709.  ,  morì  li  7.  Marzo  1779. 
di  anni  70.,  e  coltivò  la  lctt€ratu- 
ra  fino  alla  fine  de'  fuoi  giorni . 
Abbiamo  di  lui  :  j.  L'  Aminta  del 
Taffo  ^  tradotta  in  francefe,  1735. 
in  lì.  i.  Trattato  del  potere  ael 
magi/Irato  politico  fopra  le  cofe  fa- 
ire ,  tradotto  dal  latino  di  Groi^io^ 
j 751.  in  11.  j.  Storia  de'  Capito- 
lari de' Re  Francefi  tradotta  dal  Ba- 
iu^foy  J75J.  in  u.    4.  Trattato  dei 


governo ,   0.  della  Republìea  di  Bo- 
dtn^  \'T;,6.  in  li.     5.  Gli  Jcogli  del' 
fentimento,  175<S.  in  il.     6,  Il  mi- 
niftero  del  negoziatore ,  1763.  in  8. 

LESCARBOT( Matto),  avvoca- 
to del  Parlamento  di  Parigi  ,  nati- 
vo di  Vcrvins  ,  andò  nella  nuova 
Francia,  o  Canada  ,  ove  foggiornò 
qualche  tempo.  Ritornato  che  fu  , 
feguitò  negli  Svìzzeri  Pietro  diCa- 
Jliglia  Ambafciadore  di  Lodovico 
XII.,  e  publicò  nel  1618.  il  Qua- 
dro ,  oflìa  la  Defcrixjone  de'  13-  Can- 
toni ,  in  vcrfi  eroici  .  Di  lui  pure 
fi  ha  iim  Storta  della  Nuova  Fran- 
cia ,  la  miglior  edizione  della  qua. 
le  è  quella  di  Parigi  nel  1611. in8. 
Quella  Storia  è  curiofa ,  e  molto 
buona  per  quel  tempo,  ma  quelle 
che  fi  ebbero  dopo  di  lui  ,  la  baa« 
no  fatta  intieramente  obbliare  . 

LESCHASSIER  {Giacomo^,  dot- 
to giureconfulto  e  celebre  avvocata 
del  Parlamento  di  Parigi ,  nacque 
in  quella  Città  nel  1550.  da  una 
buona  famiglia  .  Fece  lltidj  eccel- 
lenti ,  e  ftrinfe  amicizia  con  Pi- 
trac,  P'tbou,  Lot/el  ^  ed  altri  uo- 
mini eruditi  di  quel  fecole  .  In 
tempo  de' furori  della  Lega  ufcì  da 
Parigi  per  feguire  il  fuo  Re  legit- 
timo Enrico  IV.,  il  quale  amò  ia 
lui  un  fuddito  fedele,  ed  un  magi- 
Orato  (limabile  .  Morì  a  Parigi  I» 
»8.  Aprile  16x5.  di  75.  anni  .  L* 
edizione  più  anrpia  delle  fue  Ope- 
re è  quella  di  Parigi  nel  1651.  in  4. 
Vi  fi  trovano  cofe  affai  curiofe  ,  ed 
intcrelTanti  fopra  diverfe  materie 
di  dritto  naturale  e  civile  ,  ed  an- 
che fopra  foggetti  di  erudizione  . 
11  fuo  piccolo  Trattato  della  liber- 
tà antica  e  canonica  della  ChieJ» 
Gallicana ,  non  meno  precifo  che 
fòlido,  getta  una  gran  luce  foprac 
i-a  ftoria  di  Francia  .  La  fua  Con^ 
julta  d'  un  Parigino  in  favore  del- 
la Republica  di  Venezia  al  tempo 
delle  fue  diflerenze  col  Papa  Paola 
V.  ì6o6.  in  4. ,  gii  fruttò  una  cate- 
na d'oro  di  gran  prezzo  .  Si  cono- 
fce  in  tutti  i  fuoi  fcritli  un  giuri- 
fconfulto  profondo  e  rifchiarito  « 
ed  a  lui  è  dovuta  l'abolizione  deU 
U  claufula  della  Rinuncia  al  ftl- 
lejano .  .     ^. 

LESCOT  i  Pietro  ài  )^   Signore 

di  Clagny    e   di  Cle^mout ,   d   un» 

famiglia  diftinta   per    ia  toga,    «"ra 

ConCglicre  dei  ParUoiento,   e  Ca* 

«e-»-  ■ 
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tionico  dì  Pnrìp! .  Lq  chiamavano' 
comunemente  1'  Abate  di  Clagriy  . 
Si  refe  celebre  hcll'  architettura  , 
che  coltivò  Torto  il  regno  di  Fran- 
cefco  1.  e  (]i  Enrito  W.  Attribuif- 
conn  a  lui  l' architettura  della  Pst- 
tana  de^  Santi  innocenti  nella  flra- 
di  di  S.  Dionifìó,  ammirata  dagl' 
intendenti  per  la  Tua  bella  forma  , 
per  la  fua  elegante  fcmpliciià.  pe' 
fuoi  ciudij'ofi  ornamenti  ,  e  pe' 
fuoi  baffi  rilievi,  d*  cui  fu  fcultore 
il  famofo  Goujon  .  Lavorarono  çur 
di  concerto  l'uno  e  l'altro  dique- 
fti  al  Louvre .  Morì  a.  Parigi  in 
età  di  6fi.  anni . 

LESCUN,  feJ.  FOIX  CTomma- 
fo  di  5  n.  4- 

LESDIGUIERES  CFrsnrefcode 
Bonne  y  Duca  di  ")  ,  Pari ,  Marcfcial- 
lO)  e  ContcDabile  di  Francia,  Co- 
vernadore  del  Degnato,  ed  uno  de' 
più  gran  Generali  del  fun  fccolo  , 
TAcque  a  S.  Bonnet  di  Champfaur 
rei  Dclfinato  il  1-  Aprile  1543.  da 
una  nobile,  ed  antica  famiglia.  Si 
fegnalò  fin  da'  primi  funi  anni  col 
fuo  valore,  e  colla  Tua  prudenza,  e 
divenne  uno  de'  capi  principali  dei 
Calvinifti,  per  i  quali  pigliò  varie 
piazze.  Nella  vittoria  completa  , 
che  riportò  nel  1568.  fopra  déteins 
gentiluomo  Cattolico  dì  Provenza, 
fcrìiTc  dal  campo  di  battaglia  a  fua 
moglie  quefto  biglietto  degno  d'u- 
no Spartano:  Amica  mia  ,  Jeri  or- 
vivai  qui ,  ed  cggi  ne  parto  .  /  Pro- 
venti/ili  fono  disfatti  .  /fddio .  Nel 
^  IÏ90-  Grenoble  temeva  con  ragione 

^  d'eflere  afTediata  e  prefa  da  Lesdi- 
guitret..  Il  Parlamento  gli  fpejì 
Un  ecntiluomo  del  pacfe  chiama- 
to Meidieu  per  trattare  con  lui . 
EiTo  era  uno  della  Lega  fanatico, 
il  q^a^e  cltrepafsò  la  fua  mifllonO  , 
«  che  invece  di  parlare  con  mode- 
zazioae  non  impiegò,  che  dtjle  ef- 
preffioni  fiere  *  minaccievoli.  Les- 
tiiguieref,  A  quale  aveva  la  fer- 
mezza, che  infpìra  il  grande  co- 
raggio, fi  conerei! tò  di  rtlpondergli 
forrideiido  ;  Che  dtrete  voi  dunque ., 
o  Svignare  ,  fé  farete  con  me  la  cam- 
pagna? /irr'jso  IV.  falito,  che  fii 
fui  trono,  gli  diede  nuovi  contraf- 
fegni  della  fua  filma,  e  lo  fece  Te- 
nente Generale  delle  fuc  armate  di 
Piemonte  ,  di  Savoja,  e  del  Delfi- 
nato  .  Lefciiguieres  disfece  il  Du- 
c»  di  Savoja  alU  battaglia  di  Efpa- 


ton  ne!  tj9t.,  di  Vigort  neliÇ^i,, 
di  Grcfilana  nel  ì^^y.  ,    ed   in  v.uj 
altri  combattimenti  .      Il   Duca  co- 
ftrufe  un  forte  confiderabilc  a  Bar- 
reaux   fullc    terre    i»  Francia    alla 
Villa  dell'armata  Francefc  .    Lefdi- 
guìeref  fu  quafi  unaritnamentc  bia- 
|\matn  nel  Tuo  campo  di   foffrire  un* 
tale   audacia  .     La  Corte  ,    che  ad- 
dotto qucfla    maniera    di    pcnfarc  , 
gliene    fece   un    dcli-.to  •     „  Voflra 
„  MaeDà ,    rifpofe   frcddametite    at 
„  Re  quefto  gran  Capitano,  Ha  bi- 
„  fogno  d'  una  buona    fortezza  per 
„  imbrigliare    quella    di    Montme- 
„  lian  .     Poiché  il  Duca    di  Savoja 
,,  vuole  farne  la  fpefa  ,  bifognala- 
„  fcìarlo  fare  :    dopoché    la    piazzi 
ti  farà  provveduta    fufficientcmentc 
„  di  cannoni  e    di   munizioni,    m' 
,,  impegno  di    prenderla  "  .     Man- 
tenne le  fuc  promelfe,    e  conquiftò 
la  Savoja  intiera  .     In   riconofcca- 
za  de' fuoi    fervlgj    fu    fatto  Ma rc- 
fciallo  di  Francia  nel  i($o8. ,  e  la  fua 
terra   di  Lefdiguieres    fu  eretta  ia 
Ducato  Pari  .     Qiinkhe    tempo  do- 
po   la    morte    di   Enrico   IV.    fervj 
utilmente    Luigi  Xllf.     Nel    i6iOi 
i  Calvinifti  gli  offrirono    il  coman- 
do 4elle  loto  truppe  con  cento  mila 
feudi  al  mefe  ,  ma  egli  conferve  un 
attacco    invincibile    al  partito    del 
fuo  Re,   che  lo    fece  Generaliffimo 
delle  fuc  armate  ,    Neil' affedio  che 
fotto  Luigi  XIIJ.  nel  1621.  fece  di 
S.  Giovanni  d'Anpeli  e  di  Montal- 
bano  contrs    gii  Ugonotti  ,    quefto 
Gran-Generale  vi  fi  cfpofe  da  vero  - 
foldato  .     I  fuoi  amici  biafimando- 
lo  della    fua  temerità'    „  fon  fof- 
„  fanta  anni ,  dilTe  loro  ,  che  le  mo- 
„  fchettafc    ed  io  fi  conofciamo  ". 
L'anro  dopo  abjurò    egli  il  Cal»i- 
nifmo  a  Grenoble.    Dopo  qucfla  ab- 
iura il  Marefciallo  di  Cregtiì  t    fuo 
genero,  gli  prefentò  le  lettere,  in 
vigor    delle   quali  veniva    egli    dal 
Re    creato  Conteftabile    li    14.  Lu* 
glio  i<5ii.     Le  lettere  dot  Re  dice- 
vano per  effere  fempre  flato  vinci- 
tore, ni  max  vinto  .     Nel  1^15.  co- 
mandò l'armata  in  Italia,  e  prefe 
alcune  piazze  a' Cenovefi  j  fi  fegna- 
lò alla  battaolia  di  Be>flagne,  e  fe- 
ce levar  l'affedio  di  Verve  agli  Spa- 
gnuoli  .    Gli  Ugonotti  del  Vivare- 
fe  avevano    profittato  della  fua  af- 
fenza  per  prendere  le  armi  ;  LesiH' 
girìtttt  fi  fçce  vedere,    ed  e<i  tre- 
ma' 
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WMono.  Avendo  mefl"»»  l'aifeJio  a 
Valenza  fu  attaccato  daufla  malat- 
tia ,  per  cui  morì  ii  18.  Settembre 
ì6i6.  di  84.  anni  .  Q.ueft' eroei  era 
non  Meno  flimahiic  por  l'artiv.ìtà, 
per  .'Ja  fermezza,  e  pel  coraggio, 
che  per  le  qualità  del  cuore,  perla, 
umanità,  e  per  la  clemenza  .  Ga- 
glietmo  Avanfon  Atc'wefcovo  d^Eni- 
tvun  feroce  per  una  religione  mal 
intefa  corruppe  il  domoflico  di  con» 
(ÌJenza  di  Lesdiguieres  ■,  allora  ca- 
po del  partito  Calvinifta,  e  ìo  de- 
terminò ad  a/Taflìnare  il  fuo  padro- 
ne. Piatti  (quello  era  il  nome  di 
quel  domcftico  )  né  trovò  molte  vol- 
te l'oceafione,  ne  mai  csò  a  farlo. 
Lesdiguieres  avvertito  della  congiu- 
ra vide  il  fuo  domcftico,  e  gli  or- 
dirò d' armarfì  ;  s'armo  anch' efToJ 
Poiché  tu  hai  ptomeffo  di  uccider- 
mi,,  diifc  a  quel  difgraziato,  prova 
ora  Hi  farlo  ^  non  perdere  con  una 
•viltà  l.t  riputaz.'one  di  valore ,  che 
tu  ti  hai  acquijìato .  Viatel  confj- 
fo  da  tanta  magnanimità  fi  getta  à' 
piedi  del  fuo  padrone,  il  quale  gli 

fcrdona,  e  continua  a  (ervirfene. 
u  biafimato  per  quefta  condotta, 
ma  filli  ^\  contentò  di  rifpondcre  : 
poiché  queflo  fervo  fu  ritenuto  dall' 
orrore  del  fuo  delitto  ,  lo  fo'^à  ari' 
tof  pia  dalla  graudezx.a  del  betefi- 
xJo .  La  fua  riputazione  era  così 
grande  in  Europa,  che  la  Regina 
Elifalfetta  diceva  ,  che  fé  in  Fran- 
cia vi  f efiero  fiati  due  Lesdiguie- 
res ,  ne  dim^tndcrebbe  ur)o  ad  En- 
rico ìf.  I  Lettori,  che  vorranno 
conofftre  più  particolarmente  que. 
fio  grand' uomo  ,  poffbno  confulta- 
re  la  Tua  l^ita  fcritt*  da  JMÌgi  f'V- 
dei  fuo  fegretario  nel  i6}2  in  fol. 
Quell'Opera  curiofa  ed  interetTan- 
te ,  quantunque  fcrittâ  in  una  jna- 
ftieia  ampoliofa  ,  ci  ha  fommini- 
flrato  le  particolarità  ,  di  cui  ab' 
biamo  ornato  quell'articolo  .  L'  au- 
tore non  diflimula  i  vizj  del  fuo 
«>roc  ,  come  la  fua  avidità  per  le  ric- 
chezze ,  le  publiche  fue  dilToIutezze 
colla  moglie  di  un  mercante  ,  i  ma- 
trimoni ince/luofi,  che  fece  fare  n ol- 
la fua  famiglia  per  confervarvi  le 
foc  terre  et.  ce. 

LESDIGUIERES,  red.CRl-QVl 
icario^.  ^ 

1.  LESLEO ,  LESLEY ,  offìa  LES- 
LE  C  Giovanni  )  ,  celebre  Vefcovo 
4i  Ross  inlfcoxia  fui  fìac  del  (cu* 
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Io  XVIÎ. ,  difcendeva  da  una  deH« 
cafe  più  ìilallri ,  e  piti  amiche  del- 
la Scozia,  feconda  di  uomini  gran- 
di .  Fu  Ambafcadorc  della  Regino 
Maria  Stuarda  alla  Corte  d'Inghil- 
terra nel  1371.,  e  vi  foftVÌ  delje 
grandi  perfccuzioni .  Preftò  a  que- 
fla  PrincipefTa  fcrvigj  importanti, 
e  trattò  per  la  di  l?'i  libertà  a  Ro- 
ma, a  Vienna,  ed  in  varie  altre 
Corti.  Morì  a  BruITclles  nel  1591. 
Di  lui  abbiamo  una  Storia  di  Sco- 
zia in  latino  fotto  qucRo  titolo  ; 
De  origine  ,  tAaribus ,  &  rebus  gè- 
fìis  Scotorum  ,  Romae  1578-  2.^  Voi. 
in  4.  ,  ed  alcuni  Scritti  in  favore 
del  dritto  della  Regina  Maria  ,  e 
di  fuo  figlio  alla  corona  d' Inghil- 
terra.  I  Proteflanti  hanno  accufa- 
to  la  ftra  Storia  di  parzialità,  ma 
i  partigiani  degli  Xta^r»^/ la  trova- 
rono fedeliflìmi  . 

a.  LESLEO ,  oflia  LESLEY (  Car- 
/o),  Vefcovo  di  Carlisle,  morto  nel 
3711.  ,  fu  zelante  liifenfore  del  cri- 
llianefimo,  e  nel  tempo  fteffb  zelan- 
te partigiano  della  cafa  Stuarda  • 
EfTo  è  autore  di  molti  Trattati  fli-» 
nati  dagli  Anglicani  :  Metodo  bre- 
ve e  f ici  le  contro  i  Deifii  ^  in  8., 
tradotto  in  latino,  in  4.  2.  Meto- 
do breve  e  facile  contro  gli.  Ebrei  % 
più  cflefo  del  precedente,  e  cavato 
ingran  parte  dall'Opera  di  Limbor- 
cTtio  intitolata:  Amica  collatio  cui» 
exudito'. Judéfo ,  (^[^edi  LimboRCh) . 
3.  Difefa  del  metodo  contro  i  Dei- 
fii  '  4.  Lettera  fopra  il  Dio  de^  S'ia- 
mefi  Sontmonochodora.  5.  Lettera 
ad  un  Deifta  convertito .  6.  La  ve 
ritd  del  Criftianejimo  dimcftrata  , 
dialogo  fra  un  Criiliano  ,  ed  un  Dei- 
fta ,  in  4.  7.  Differtazjone  fopra  »7 
giudiifjo  particolare  ,  e  (opra  l''  au- 
torità in  materia  di  fede  .  Tutte 
quelle  Opere  eccettuata  la  feda  tra- 
dotte dall'  Inglefe  in  Franccfc  dal 
P.  Uoubigant  dell'Oratorio  furono 
publicate  a  Parigi  l'anno  1770.  ia 
un  Voi.  in  8. 

3.  LESLEO,  oflìa  LESLEY (/rVe/- 
f andrò'),  Scozzefe  ,  della  Provincia 
di  Aberdon  ,  celebre  antiquario,  e 
Gefuita,  nacque  d'antica,  e  chiara 
famiglia  nella  fua  B.ìronia  diPitca- 
ple  li  7.  Novembre  1^94.  Dopo  aver 
apprcfe  le  umane  lettere  folto  de' 
Cefaitf  a  Dotai  nelle  Fiandre  pafs» 
a  Roma,  dove  in  quel  loto  "Novi- 
ziaia  fu  ammcflb  a'  11.  di  Novera^, 
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brc    del   171?.    Terminati    gli  jdUc 
anni  di  fperimcnto,    e  gli  ftudi  di 
i-cttorica,  e  dìfilofofÌA  infcgnòBel- 
le-Lcttere  in  Sora  ,    e  in  Ancona  . 
Fatto   poi    il  corfo    teologico    nel 
Collegio  Romano ,    dove    fu  anche 
macflro  di  lingua  greca,  di  cui  era 
intendcntiflìmo,  fu  il  Letltf  derti- 
nato  a    leggere  filofofia    nel  Colle- 
gio Illirico  di  Loreto;  ma  non  paf< 
so  un  anno ,  che  nei  1718.  fu  man- 
dato nella  Scozia  a  farvi  le  Miflio- 
tii  .     Ricornato  nel  I7;4.    in  Italia 
infegnò  due  anni  filofofia  in  Anco- 
ra ;    altri  due  anni    fu  Opcrajo  in 
Tivoli;  indi  ad  ifiama  del  Milord 
Pare  ripafsò  nel  1738.  il  mare,  e 
andò    in    Inghilterra.     Volca   quel 
Milord  prcffb  di    (e  un  uomo  d'  e- 
yudizione  fornito  ,   e  nelle  antichi- 
tà verfariflìmo  ,    e  tale  appunto  cf- 
fer  trovò  il  Lesley  ■    Nel  1744-  tor- 
nò egli  a  Roma,    e  in    quell'anno 
fu  Prefetto  degli  flud)  nel  Collegio 
Scozzefe»  e  ne' due  legucnti  Lettor 
di  teologia  morale  rei  Collegio  In- 
glefe.     Nel  ]748>    andò    a  Livorno 
con   difegno    di   navigare    in  Fian^ 
dra  ;  ma  nel  1749.  fu  richiamato  3 
Roma,  donde  più  non   partì  .     Per 
alcun  tempo  fu  dato   compagno    a] 
celebre    Gefuita  P.   Empianuele   de 
jiZ.evedo  per  publicarc  ilTeforo Li- 
turgico, del  qualeavea  quegli  fìam- 
pato    un    nobil    progetto.     Seguitò 
poi  a  dimorare  in  Collegio  Roma- 
no, dove  fi  fperava,  ch'egli  avreb- 
be a    mólte    infigni  Opere    pofta  l' 
Ultima  mano.    Ma  quanto  egli  era 
in  ogni    maniera    della  pìii  colta  , 
e  più    recondita    erudizione    molto 
profondo  f  tanto  cra.per  natura  per- 
plelTo,  imbarazzato,    tardo,   e  per 
virtCt  umiliflìmo  .     Fu  dalla   morte 
tolto  per  fiero  accidente  li  17.  Mar- 
zo del  1758.     Fu  vcrfatimmo    in  o- 
gni  maniera  d'erudizione  ,  e  Ln  tutta 
la  Greca  e  la  Latina  Antichità  ,  ed 
ebbe  un  continuo    carteggio  di  let- 
tere antiquaria    ed  erudite   coi  PP. 
Contueeio  ContOcci  ,    e   Amonmaria 
Lttpij  Gefuiti  .    Abbiamo  di  lui  al- 
le ftampe  :    Mijfah   mixtùnt  fecun- 
durA   regulam  Beati  JJìdori  diiiuni 
Moz.<frabes  ;    Pr^fatione ,  noti  s  ,  & 
appendice  ab  /litxindfo  Lesleo  S.J. 
Sacerdote   ornatura  ,    Rom»   17^5. 
Tom.  1Ï.  in  4.    Dacché  il  Cardinal 
Frantefco  Xim^nez,  fece  in  Toledo 
«el  iS^Oo.  ftampare  quefio   celebre 


l'  E  . 
Meffalâ   â   fpefe   del    nobile    Meh 
chiorre  Gorricio  di  Novara  da  Ma- 
ftro   Piero   Hagembach    Alemanno, 
giaceafi  poco  menoche  fcpolto  nell 
oblivione.    Il  lodato  P.  de  Azeve- 
do y  che  un  efemplare  di  tal  Opera 
rarilfima    avea  avuto   dal  Cardinal, 
Silvio  f^alenti  Goni^aga ,  Segretario 
di  Stato  ,  che  lo  avea  acquiftato  io. 
Spagna  collo    sborfo  di  400.  feudi  « 
quando  vi  terminò    la  fua  Nunzia* 
tura,  prefe  penfiero  di  farlo  ripro- 
durre come  un  faggio    del  fuo  prO' 
mefTo  Teforo  Liturgico ,  ed  appog- 
giò al  Lesley   la  cura   d'illufìrarlo 
con  acconce  ©(Tervazioni  .     Il  Mef- 
faleMozjìrabo  altro  non  è^,   che  un 
antico  Sacramentario  .   Le  note  fo- 
no frutti    d'uno  fquifito    gufto ,    e 
d'  una  vafiifiìma  erudizione  .    Mol- 
te di  effe    riguardano  i  Santi  ,    de' 
quali  nel  Mejfale    fi  parla,    i  loro 
atti,    il  loro  culto.     Se  alcun  vo- 
leffe  lavorare  un  Leffîco  d'antichità 
ecclefiafliche  ,    avrà    in  quefle  note 
un  perfetto  modello  della    precifio- 
ne,    con    che   dovrà  contenerfi,    e 
del  legamento,    che  dar  potrà  alle 
varie  opinioni  degli  eruditi  intorno 
sì  fatte  matetie.   Prcparavafi  il  Lef. 
ley  ad  illuftrare  anche  il  Breviario 
Moz.»rabieo  i.  ed  avea    eziandio  in- 
traprefa    un'  Oper.-*    grandiofa   De 
Legionibus  1    in    cu?    coli' ufo  dell' 
antiche    ifcrizioni    diftinguea    tutti 
gli   impieghi    della    milizia  Roma- 
na ;  ficcomc  un'  altra  ,  Dì;  ptejìan- 
tia  veterum    lapidum   full'  idea   dì 
quella  celebre  dello  Spanetnio ,  De 
praftaniia  numiftnatum  ;  ma  tutte 
quelle  dotte  fatiche    timafte  imper- 
fette non  fappiamo,  dove  fieno  ad- 
date a  fcrmiiiare  .    Nella  farraggin^ 
de'  fuoi    MSS.    fi    trovò    parimenti 
tina  fpecio  di  viaggio  letterario  eol- 
la dcfcrizione  delle  cofe  erudite  ,  a 
curiofe,    che    vedute  avea  ne' varj 
paefi  da  fé  trafcorfi  ;  e  due  raccolte 
1'  una  intitolata  ;  Lapides  Tiburti- 
ni,    V  altra   Lapider   Britannici  * 
Nel  Voi.  11.    della  Storia  Lettera' 
ria  rf'  ttalia  pag.  441.  ,    e  nel  Poe- 
ma   Mariani   Parthenii    Eielìfica' 
rum  pag.  149.    fi    parla    con    moltit 
lode  di  lui  ;   ma  pitj  ampie  notizie 
delta  fua  Vita,    e  delle    fue  Opere 
fi  hanno   negli  Annali  Letterari  £' 
ttalia  Voi.  J.  P.   II.  pag.  494. 

LESMAN  C  Gafparre  )  ,    vafent^ 
incifore  in  pietre  fine)  viveva  vero 


fo  il  fine  del  fecolo  XVI.,  fotto  l' 
Imperatore  Ridolfo  IL,  di  cui  era 
cameriere.  Siamo  a  lui  debitori 
della  fcoperta  d'un  nuovo  genere 
d'operare,  mediante  il  quale  la 
materia  rendcfi  fufcettibile  d' una 
infinità  di  lavori,  che  avanti  noo 
fi  farebbe  ofato  di  tentare  .  A  que- 
fÌ2  pratica  confervaia  nelle  fabbri- 
che di  Boemia  debbono  attribuirfi 
quelle  opere  vetrarie  ,  la  cui  deli- 
catezza e  finitezza  grande  fanno  ftor- 
dire  i  medcfimi  conofcitori . 
LESPARRE,  ^erf.FOIX  (.OdeO^ 

"'lÉSPINE,  i'ed.  GRAINVILLE. 

LESSEVILLE  C  Eujìachh  le Clere 
di  ),  dotto  Vefcovo  di  Coatance», 
nativo  di  Parigi ,  di  una  famiglia 
robile  ,  fi  fegnalò  talmente  re'fuoi 
Hudj,  che  fu  Rettore  dell' Univer- 
fità  di  quella  Città  prima,  che  ar- 
ri vaflc  all'età  di  ao.  anni.  Fu  il 
primo,  che  fi  adoperò,  perchè  l' 
Univerfità  andalfc  in  carrozza  in 
vece,  che  prima  andava  a  piedi , 
Divenne  dottore  della  Cafa,  e  So- 
cietà di  Sorbona ,  uno  degli  Eie- 
mofinierì  ordinati  dal  Re  Lodovico 
XIII.,  Confìgliere  del  Parlamento, 
poi  Curato  di  SanGervafìo  z  Pari- 
gi ,  e  alla  perfine  Vefcovo  di  Cou- 
lances.  Si  guadagnò  la  flima ,  e  l' 
affetto  della  («a  Diocefi,  fu  l'arbi- 
tro de'  più  rilevanti  affari  dell» 
Provìncia,  a  cagione  della  fua  pro- 
bità ,  e  del  fuo  profcmdo  fapere  dì 
teologia,  e  di  giurifprudenza,  e 
morì  a  Parigi  li  4.  Dicembre  \66$. 
in  tempo  dell' ACemblea  del  Clero, 
a  cui  egli  era  deputato  di  prcfie- 
dcre. 

LESSIO  Ç  teonardo  %  nato  3 
Brechtan ,  villaggio  vicino  ad  An- 
verfa,  nel  1354.»  prefc  l'abito  d» 
Gcfuita  l'anno  J57X.,  e  profefsò 
per  7.  anni  con  dìOinzione  la  filo- 
fofia  a  Dovai,  e  la  teologia  a  Lo- 
•vanio  dal  1585.  fino  al  \6c%.  Fece 
foftenere  di  concerto  con  Amelio  fuo 
confratello  nel  i58<Ì.  alcune  Teff, 
che  parevano  oppofte  al  fcntimen- 
to  di  S.  Tommafo.  La  facoltà  dì 
teologia  di  LovaniocciifurÒ34.  Pro- 
pofizioni  tirate  dalle  Tefi  à\  LeJJio  . 
Le  parve,  che  il  Gefuita,  combat- 
tendo il  Bajanifmo,  fi  foffe  gettata 
nei  feroi  Pelaeiaiiifmo.  Stapletorty 
Frofcffore  a  Lovanio,  fi  dichiarò^ 
•ontra^uefia  cenfara  ia  una  l«tcc> 
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ra  al  Vefcovo   di  Middelbourg    itt- 
ferita  nella  Storia  delle  Congrega- 
zioni De  Auxiliis  del  P.  De  Meyef 
pag.  32.    L' Univerfità    di  Dovai   li 
congiunfe  a  quella  di  Lovanio  ,•    e 
nella  cenfura  della  prima  regna  un* 
aria  di  vivacità,  che  moilra  un  po- 
co di  paflìone  .    Lejfto  effendofi  ap- 
pellato a  Roma ,  Si/Io  V.  fece  efa- 
minare    in    una   Congregazione    la 
dottrina  condannata    di    LeJ/ìo ,    e 
dopo  un  rigorofo  efame  le  lue  pro- 
pofizioni  furono  dichiarate  Sante  dò- 
Urina  articuli.    Qtiefnel,  e  Gerbe- 
ron  publicaron  ciafcuno  un'Apolo- 
gia iftorica  della  Cenfura  delle  due 
Univerfità  de'  Pacfi-BafG  contra  LeC- 
Jio  ;  ma  quefle  due  Apologie  furo- 
no  condannate    da  1nnoceni:p  XII- 
nel  1^97.     Lejfia  fece    dichiarare   3 
fuo  favore  le  Univerfità  di  Magon- 
23  ,  di  Treveri ,  e  d' IngolAad  .    Sii 
poffòno  veder  per  eftefo  tutte  le  par- 
ticolarità di  queflo  aSare   nel  libro 
di  Monfig.  Habert-,  Vefcovo  di  Va- 
brcs  intitolato;   Della  difefa  della 
Fede  fulla   Grazia.,   cap.  14.    5,9. 
Qjefto    celebre    Gefuita    morì    nel 
léij.  di  69.  anni.     Sapeva   la  ico- 
logia,   la   legge,  le  matematiche.^ 
la  medicina  e  la  (lorìa,  e  le  fueO- 
pere  ne  fan  teftimonio.    Le  princi. 
pali  fono  ;    l  De  Juflitia  &  Jure., 
libri  4.  in  fol.    S.  Francesco  di  Sti- 
/^r  (limava  molto  quell'Opera,  co- 
me cofta  da  una  lettera  ,  che  a  lui 
fcrifTe    egli  fieffo,    il  cui    originale 
confervavafi  una  volta  nel  Collegio 
de' Gcfuiti    ad  Anverfa.    Il    fanto 
Vefcovo dichiarafi  in  quella  del  fen- 
timento   di  Lejffis    fulla  Predeftina- 
zione  ,   e  fulla  Grazia  .    2.  De  Po- 
teftate  fummi  Pontificis^  Opera  fo- 
lida  ,   e  fcritta  bene,    ma  l'autore 
par,    che   vi  abbia   ancora'    alcuni 
pregiudizi  fulla    potefià    temporale 
de'  Papi .    j.  Hygiajìicon  ,  feu  vera 
ratio  valetudinis  bons ,   &  vite , 
una  tum  fenfuum ,    eJr  fudicii  ,    ^ 
memorie  integritate   ad  extremam 
feneSiutem  conjervandam  ;  col  Trat- 
tato   di  Luigi  Cornaro   fulla    fteC* 
materia,  tradotto  da  LeJJio  dall'I- 
taliano, Cambridge  1534.  in  S-O^ed. 
Corsaro  Luigi  )  .  Qucfti  due  Trat- 
tati fono  flati    tradotti  in  francefr 
da  Sebajliano  Hardi  ^  Parigi  Uafi-^ 
ed  arricchiti  di  note  da  De  la  Bon- 
nodiere ,  Parigi  1701  •  4-  Molti  Trat^ 
tati  raccolti  ìb  »•  Voir  in  fot»  p'f^ 


ni  dt  lumi  e  di  feniimcnt! ,  cfcrit* 

Ci  con  molta  ciegiinza  ,  chiarezza, 
e  intercCc  .  La  Vira  di  quello  Gc- 
fnita  comparve  fotto  qjclto  titolo: 
Dt  vita  ^  msribuf  I„  Lejfii^  Pari- 
gi 1644.  '"  **•  Si  conlcrvano  nel- 
la Biblioteca  dell' Arcivcfcovato  di 
ftlalities  le  informazioni  MSS  Cul- 
la {ma  vita,  e  le  fue  virtù.  Le  a- 
vevan  prcfe  toflo  dopo  la  di  lui 
tnortc  «  credendo  che  un  giorno  po- 
tcffe  beatificarli.  Scrivono  i  fuoi 
contrari  ,  che  in  lui  fi  fono  fcopcrte 
molte  decifioni  manifeftamentc  con- 
trarie alla  fana  morale  ;  e  che  cerca 
nei  fuo  trattato  del  diritto  e  della 
ginlìizia ,  fc  fi»  permetfo  di  ucci<1e- 
re  per  difendere  la  propria  vita. 
„  Io  rifpondo,  dice  quello  Gefui- 
„  ta,  che  ciò  è  pcrraefTo,  non  fo- 
„  lamente  ai  laici,  ma  anco  agli 
„  ceci c(ì:ill ici ,  e  alli  monaci  ;  ed  è 
„  pennelTo  riguardo  a  chi  fi  fia,  ed 
„  anco  de'  fuperiori  ;  così  un  mo- 
„  Tiaco  può  uccidere  il  fuo  Abate, 
„  un  figlio  fuo  padre  e  fua  madre  , 
n  itn  fervo  il  padrone,  un  vaffallo 
„  il  fuo  Principe.  E  può  farlo  in 
„  qualunque  funzione  fia  egli  im- 
5,  peg«ato .  Per  cfempin,  fc  uno 
„  venga  attaccato  dicendo  mclTa  , 
„  prfò  uccidere  l'  aggrcŒbrc  ,  0  poi 
„  continuare  la  melT.i .  Poteft  occi- 
f,  dere  invaforem  ,  &  fio/lei  faerum 
„  continuare  "  *  Lo  ftelTo  Lejjfto  di- 
ce nella  fteffa  Opera,  che  il  Papa 
hi  un  pieno  potere  fui  temporale 
dei  Re ,  e  che  può  de  pori  i .  IGe- 
fuiti  Seribati  y  Cafquez.ì  ^zpf  y  Be- 
ean ,  Gretzjiy,  Santarel  %  Giujììnia- 
ni  t  Coninek  ,  Richeome ,  Lorin ,  Tor- 
rez. ,  Turfelin  ,  Keller  ,  Tanner  , 
Bertrix  ,  Tiriti ,  Baimi  ,  Hereau  , 
Hefcobar ,  Dicaftillo ,  Bafambao  ,  Pr- 
n>t  y  Bonanniy  Frizjon^  e  molti  al- 
tri Dottori  di  tutti  gli  ordini,  odi 
tutti  gli  flati ,  hanno  altre  valtc  in- 
fegnata  la  fteifa  dottrina,  profcrit- 
ta  in  Francia  con  tanta  ragione  . 
Quello  Gefuita  incontrò  dc'difpia- 
«eri  a  cagione  della  novità  de' fuoi 
fentim«nti  ,  non  folamente  in  ma- 
teria di  morale  ,  ma  anche  in  li- 
nea dì  teologia  fcotartica.  „  Ne' 
„  primi  anni  de' fuoi  Itudj,  dice  l' 
j.  Abate  Racine  ,  fi  trovò  imbroglia- 
„  to  nell'  autorità  de'  SS.  PP.  rap- 
„  porto  alle  materie  della  grazia  e 
„  della  predellinizione  .  AndòaRo- 
H  ai&>  ^ove  Soareìi  gU  diCc ,  che 
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n  HOn  feifogtiava  credere  eflere- tut 
„  delitto  l'  allontanarfi  da*  fenti- 
„  menti  di  certi  uomini  grandi. 
„  Badò  quella  parola  al  giovane  Lff/- 
„y»a,  perchè  fi  fcioglicdc  da  ogni 
„  vincolo  ,  e  fin  d'  allo'  a  non  fi  tro  - 
„  vò  più  imbrogliato.  Penctròbea 
„  preflo  tutte  le  fottigliezze  della 
„  nuova  fcuola  .  Efendo  andato 
«,  ad  infegnare  la  teologia  in  Lo- 
f,  vanio  con  Amelia  fuo  confraiel- 
„  Io  nel  1585.  fece  nel  fcguente  an- 
1,  no  foltcncre  tcfi  publiche  fopra 
„  la  provvidenza  ,  la  prcdeflinazio- 
f,  ne,  la  grazia,  e  la  Scrittura  . 
„  La  facoltà  di  teologia  dì  Lova- 
),  nio  fece  profcriver  gran  numero 
ff  di  propofizioni,  che  furono  poi 
„  ridotte  a  34.  Tre  fono  relative 
„  alla  infpirazione  della  Scrittura  , 
),  e  che  indebolifcono  il  fupremo 
^,  rifpetto  che  dobbiamo  portarle. 
1,  Tutte  le  altre  propofizioni  cen- 
„  furate  verfano  fopra  le  materie 
„  della  grazia  e  delia  prcdcilina- 
,,  zione  '^  . 

LESTANG  CFrancefco  di).  Pre- 
fidente di  Berretta  del  Parlamento 
di  Tolofa  ,  ed  ano  de'Magillrati 
delia  maggior  abilità  di  quel  tem- 
po, ebbe  parte  negli  affari  della 
Lega  con  fuo  fratello  Cyijtoforo  di 
hejlang ,  che  fu  Vefcovo  di  Lode- 
ve,  poi  di  Alet,  e.  dì  CarcafTona  . 
Rientrarono  poi  ambedue  nel  loro 
dovere,  e  fi  guadagnarono  la  ftima 
di  Arrigo  IV.,  e  di  Luigi  XIII. 
Il  primo  morì  a  Tolofa  li  9.  Di- 
cembre 1637.  di  79.  anni  dopo  di  a- 
ver  fatte  molte  fondazioni  .  Vi  fo- 
no di  lui  varie  Opere  di  pietà  e  di 
letteratura  ,  che  or  più  non  fi  leg- 
gono .  Criflofar»  di  Lestanc  moiì 
a  Carcaffbna  nel  léil.  Era  egli  i:t 
flretta  amicijia  colli  Cardinali  d^ 
Offaty  du  Perron  .t  e  con  molti  altri 
uomini  grandi  del  fuo  fecolo  .  Que- 
llo era  ftato  provveduto  della  com- 
miffionc  poco  epifcopak  di  direttore 
4elle  finanze  .  Dicefi  che  voleffe 
morir  in  piedi  applicandofi  quefte 
parole  figurate  dell'  Imperadorefe/- 
fafiano  :  Dtcet  Impevatovem  ftan- 
tem  r»ori  .  Egli  foftituì  la  parolt 
Epifcopum  a  quella  di  Imperato- 
rem  ,  (if''e^.  1.  Maroles  alla  fine). 

LESTONAC    C  Giovanna   di  )  , 

fondatrice    dell'Ordine   delle  Reli- 

giofe  Benedettine  della  Compagnia 

di  Nafira  Signora  t  aata  a  Bordeaux 

nel 


toel  1555.  Era  figlia  di  Riceatdo  d* 
Eflonsc ,  Configlicre  di  quel  Parla, 
mento,  e  nipote  del  celebre  M/fèe- 
le  di  Montagne  .  Dopo  la  morte 
di  GaftoHC  di  Montferrand  fuo  ma- 
rito ,  rfa  cui  ebbe  7.  figli  ,  effa  ifti- 
tuì  il  fuo  Ordine  per  l' iftruzione 
delle  figlie  ,  e  lo  fece  approvare  da 
Paolo  V.  nel  1607.  ,  e  conferma- 
re da  Enrico  IV.  nel  1609.  Q^uan- 
do  il  Papa  diede  la  fua  Bolla  al 
Generale  de'  Gefuiti,  diffe  :  Io  vi 
tmifco  a  donne  virtuofe ,  le  quali 
renderanno  alle  perfone  del  lorofef- 
fo  i  pi etoji  fervi gj ,  che  i  voftri  pa- 
dri rendono  agli  uomini  in  tutta  la 
erijiianità  .  Madama  di  Leftonac 
confagrandofi  alla  vita  religiofa  a- 
/  trcva  fagrificato  tutti  i  vezzi  della 
figura,  e  gii  avvantaggi  della  pa- 
fcita .  La  fua  Congregazione  fi  fpar- 
fe  in  Francia.  Alla  morte  della 
fondatrice  avvenuta  li  io.  febbrajo 
1640.  di  84.  anni  efTa  contava  di 
già  ì6.  cafe  .  Queflo  numero  ac- 
crebbe in  progrcffo  .  fedi  la  Sto- 
ria delle  Religiofe  di  Noftra  Da- 
ma fcritta  da  Giovanni  Bouzpnio  j 
e  la  Vita  di  Madama  di  Lcjìonac 
dal  P.  Beaufilt  Gefuita,  Tolofa  174». 
in  w. ,  (  fed.  Temde  )  . 

LETI  (^Gregorio")  y  uno  de' pjìi 
famofi ,  e  de' più  laboriofi  Storici 
del  fccolo  XVII.,  nacque  a  Mila- 
no li  19.  Maggio  i6jo.  da  una  fa- 
miglia, che  altre  volte  in  Bologna 
facea  un'  affai  buona  figura  .  Fece 
ì  fuoi  ftudj  a  Cofenza  dai  Gefuiti  , 
e  fu  chiamato  a  Roma  d«  fuo  zio 
nel  1644.  Non  avendo  voluto  ade- 
tire  alle  di  lui  mire,  ch'erano  di 
farlo  ecclefiaftico  «  ricornò  a  Mila- 
no, e  vi  fi  trattenne  per  due  anni. 
Dopo  qualche  tempo  fi  mife  a  viag- 
giarci e  paflfando  per  Acquapenden- 
te ,  ove  fuo  zio  era  divenuto  Ve- 
scovo, andò  a  vifitarlo.  Mentre  te- 
neva egli  delle  propofizioni  molto 
libere  circa  la  Religione  ,  quefto 
Prelato  gli  difTe  un  giorno  alla 
prefenza  del  fuo  Vicario  :  Dio  vo- 
glia ^  nipote  nt/o,  che  un  qualche 
giorno  voi  non  diventiate  un  gran 
Mretico  ;  in  quanto  però  a  me  non 
vi  voglio  pia  inmiaeafa.  Avven- 
ne appunto  ciò  che  quello  favio  Pre- 
lato temeva  ;  poiché  Leti  andando 
a  Genova  nel  1(537.  f*E  conofcen- 
2^  col  Sig.  de  S.Lion,  Calvinifta, 
cJl'  cr»  al  fcrvÌ2Ìo  dei  Marçhcfc  di 
Tom»  IX. 
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Palavoir  Generale  dell'  Infanteria 
Franccfe  ,  convcrfando  col  quale  fi- 
nì di  pcrderG .  Dopo  alcuni  mefì 
effenda  a  Lofanna  fece  quafi  pa- 
blica  profcffione  della  rcligioneCal- 
viniftica .  Giannantoaio  Guerin  me- 
dico  celebre,  preffo  di  cui  egli  allog- 
giava, ne  fu  così  incantato,  che  wol- 
le  dargli  fua  figlia  in  ifpofa  .  Leti 
andò  con  effa  a  ftabilirfi  a  Ginevri 
nel  1660.  Pafsò  colà  preTo  che  10. 
anni,  mantenendo  fempre  corrifpon- 
denza  co*  letterati  ,  fpecialmentc 
cogl'  Italiani  .  Nel  1674.  gli  ven- 
ne accordata  la  Cittadinanza  gr.i- 
tis  t  ciò  che  niuno  avea  prima  dì 
lui  ottenuto .  Il  fuo  umore  riffbfo 
avendolo  obbligato  d'ufcire  da  que- 
fla  Città  dopo  d'avervi  foggiorna- 
10  per  10.  anni  in  circa  andò  in 
Francia,  e  di  là  pafsò  in  Inghilter- 
ra nel  ì62o.  Il  Re  Car.'o  IL  lo  ac- 
colfe  benignamente,  dopo  la  pri- 
ma udienza  gli  regalò  mille  feudi, 
e  gli  promife  la  carica  d'  lìlorio- 
grafo  .  ScrilTe  ivi  la  Storia  d'  ht- 
ghilterra;  ma  effer.do  queft'  Opera 
difpiacciwta  alla  Corte  ebbe  ordi- 
ne di  fortire  d-il  Regno  .  Leti  ri. 
tirolH  ad  Amfterdam ,  ove  la  fatto 
Storico  della  Città  .  Ivi  egli  for- 
mò la  fila  amicizia  col  famafo  le 
Clerc ^  il  q.iale  fposò  fua  figliuola. 
Morì  colà  li  9.  Giugno  1701.  dÌ7i. 
anno .  Leti  era  uno  ftorico  fame- 
lico ,  che  fcrivcndo  confultava  pili 
i  bifogni  del  fuo  Itomico  ,  che  la 
verità.  OrìVì  i  fuoi  (ervÌRJ  a  tutti 
i  Potentati  dell'Europa.  Promette- 
va loro  di  farli  vivere  nella  poile- 
rità  ;  ma  era  .1  condizione,  che 
non  lo  lafcierebbero  morir  di  fame 
in  quello  mondo  .  La  fua  penna  è 
ferapre  o  adulatrice,  o  appatfiona- 
ta.  E'confiderato  affai  generalmente 
come  il  A'tfi-<7/j/  dell' Italia  .  Piì» 
efatto  a  fcrivere  de' fatti  ftraordi- 
nar; ,  che  delle cofe  vere,  ha  riem- 
pito le  fue  Opere  di  menzogne,  di 
inezie  ,  e  di  inefattczze  .  Il  fuo  fti- 
Ic  è  affai  vivace,  miproliffo,  mor- 
dente ,  pieno  di  riflcflìoni  pedante- 
fche,  e  qualche  volta  pcricolofe  ,  e 
di  digreflioni  che  opprimono.  Effo 
era  uno  fcrittore  indtTelfo  .  ,,  Io  ho, 
„  egli  dice  nel  fuo  Teatro  Belgico, 
„  tre  Opera  nel  meictìnio  tempo 
„  fra  le  mani  .  Lavoro  intorno  a 
„  un'Opera  due  giorni  di  feguito  ; 
ti  ed  iaij?:sfi0  il  tsiza  »  due  altre 
A  a  n  pf  o- 
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i,  produzioni .  Quando  manco  di  pò  lunga.  ^.  li  Sindieâto  di  Àìff^ii 
„  memorie  per  un'  Opera  ,  trovo  fandro  HI.  eoi  fuo  viaggio  all'  «/-• 
4,  nelle  altre  di  che  occuparmi  af-  tro mondo  ,\663.  in  iì.  :  Satira  mor-' 
M  petiando.  Colt  non  ho  pena  a  dace  ,  come  appunto  dovevafi  arpct- 
„  fcegliere  il  libro,  che  voglio  pu-  tare  da  un  apoftata .  Qucfla  none 
„  biicare  il  primo  \  e  quando  mi  vi  la  fola  ,  eh'  cflo  abbia  publicato  con- 
,,  fono  determinato,  metto  due  mefì  tro  Roma,  i  Papi,  e  i  Cardinali} 
4,  di  fcguito  a  terminarlo  prima  di  ma  tali  orrori  non  devono  neppure 
„  darlo  allo  flampatorc  ",  Eflb  im-  effer  citati .  \o.  Critica  iftorica  ^  po- 
piegava  a  fcrivcrc  ji.  ore  per  tre  litica^  morale,  economica^  e  comi- 
giorni  della  fettimana  ,  e  gli  altri  ça  fopra  le  Lotterie  antiche-,  e  no- 
giorni  feiorc  per  lo  meno.  Quin-  dernf  ■,  in  i.  Voi.  in  li.  Quefto  h 
di  avviene  ,  che  abbiamo  di  lui  un  guazzabuglio  fatirico  ,  in  cui 
un  numero  così  prodigiofo  di  Ope-  maltratta  molte  perfone  .  L'  auto- 
re. Le  principali  fra  eiTe,  (the  an-  rç  doveva  limitarH  all'cpitteto  di 
che  furono  tradotte  in  franccfe,  fo-  comica^  che  meritava  la  fua  Ope- 
ro :  l.  La  Monarchia  bniverfale  ra  .  /?/rotiVr  ne  fece  una  critica  fanr 
del  Re  Luigi  Xll-'.^  l68tf.  i-  Voi.  guinofa ,  alla  quale  egli  fece  met- 
in  11.  Leti  fcrivcva  ora  de'  Pane-  tere  il  ritratto  di  Leti  veftito  d* 
girici  «  ora  delle  Satire  contro  il  frate.  Fra  le  fue  Opere  italiane  R. 
Monarca  Franccfe.  Ma  ficcome  lo  diftinguono:  1.  Il  fuo  Teatro  Bri- 
rapprefcnta  in  quefl' Opera  molto  tannico,  ovvero  iftoria  della  gran- 
più  potente  degli  altri  Principi  dell'  de  Bretagna^  Amflerdam  1684-  $• 
Europa,  che  fuppone  minacciati  da  Voi  in  12.  Quefio  libro  fu  prima 
una  profiima  rovina,  gli  fu  rifpo-  ftampato  a  Londra  in  z.  Voi.  in  4» 
Ho  con  un  libro  intitolato:  L'Eu-  L'autore  lo  prcf^ntò  al  Re  d' In- 
ropa  rifufcitfta  dalla  tomba  di  M.  ghilterra,  che  lo  accolfe  affai  be- 
iet/,  a  Utrecht  id^o-  ì-  Jl  Nipo-  ne;  ma  il  configlio avendovi  trovar 
tijmo  di  Roma  ,  \667.ï.Vo\.  in  11.  to  molti  tratti  arditi  fece  fcqucflra- 

3.  La  fita  di  Papa  Si/lo  Quinto  y  re  l'Opera,  e  fcacciò  l'autore.  Iti 
tradotta  in  franccfe,  1694.  2.  Voi.  quella  occarione  un  Signore  Injgle- 
ini2.,  e  molte  volte  rifl;;mpata  io  (e  gii  dilTe  :  Leti ^  voi  avete  fatto 
progrcfTo  .  Vi  fi  trovano  de'  fatti  una  Storia  per  gli  altri,  e  non  per 
curiofi,  ed  alcuni  di  azzardati'.  H  voi;  bifognava  al  contrario  fari» 
traduttore  rccifc  nioliiffime  còfe.  per  voi  Jenza  imbarazxflyvi  degli 
<V.  La  l'ita  di  Filippo  lì.  Re  diSpa-  altri .  1.  Il  Teatro  Gallico ,  7.  Voi. 
gna  ,  che  fo  tradotta  in  Franccfe  in  4.  :  Opera  cattiva  iftorica ,  Iz 
nel  J754.  in  6-  Voi.  in  li.  In  queft'  quale  (ì  aflende  dal  1572.  fino  al 
Opera  T  autore  non  fi  moftra  n^  1^97»  3-  H  Teatro  Belgico ,  i.  Voi. 
Cattolico  ,  ne  Proteftante  .  Se  per  in  4- 1  non  meno  cattiva  della  pre- 
eff^erc  buono  storico  baflafTe  di  non  cedente  .  4.  L' Italia  regnante ,  4. 
avere  ne  religione  ,  ne  amore  per  Voi.  in  li.  5.  La  Storia  delf  Im' 
la  fpa  patria,  Leti  vi  farebbe  flato  pero  Romano  in  Germania ,  4.  Vol« 
à  colpo  (icuro  .  5.  L<»  l^ita  di  Car-  in  4-  <•  Il  Cardinalifmo  di  San- 
to Quinto  y    tradotta  in  francefe    in  taChiefa,  3.  Voi.  in  12.,  che  è  una 

4.  Voi.  in  Ï2-.  dalle  figliuole  dell'  Satira  violenta;  7.  La  givfìa  bi- 
autore  :  compilazione  nojofa.  6- La  lancia^  in  cui  fi  pefano  tutte  le 
l'ita  di  Elifabetta  Regina  d"  Inghil-  majftme  di  Roma,  e  te  azioni  de" 
terra,  J694.  e  1741.  2.  Voi.  in  12.  Cardinali  viventi,  4-  Voi.  in  li. 
Il  Romanzo  qualche  volta  vi  è  fram-  8.  Il  Cirimoniale  iftorico,  6.  Voi. 
inifchiato  colla  ôoria  .  7.  La  Sto-  in  12.  9.  Dialoghi  politici  fopra 
ria  di  Cromyuele  ,  1694.  e  1703.  2.  *  mezx*  1  de'  quali  fi  fervon»  le  Rt- 
Voi.  in  12.  :  vera  rapfodia  fenza  or-  publiche  d'Italia  per  cenfervarB  ^  ■ 
dine,  e  fenza  metodo,  ficcome  la  i.  Voi.  in  J2.  lo.  Compendio  det- 
inaggior  parte  delle  fue  Opere.  La  le  virtù  patriotiche,  2.  Voi.  in  8. 
lua  narraziov  è  troppo  interrotta  li.  La  fanfa  gelofa  della  fortuna» 
da' documenti,  e  dagli  atti  publi-  li.  Panigirico  di  Luigi XW..,  ia4' 
ci.  8.  La  l'ita  di  Pietro  Girpn  Ji-  Elogio  della  caccia  ,  in  12.  14* 
tiuca  d'OJfuna,  Parigi  1700.  3.  Voi.  Delle  Lettere  fopra  differenti  ma- 
in  lì.  t  molto  inlsteffante,  ma  trop-"  f«r«»  l.  Voi,  in  II.  ,.13.  L' Itine- 
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^atto  della  Corte  di  Romit ,  ?.  Voi. 
in  8.  l6.  La  ftrage  de^  Riformati 
innocenti,  in  4.  17-  I precipizi  del- 
ia Sede  Apoftolica ,  1672.  in  ii.  18. 
t)e  R  bandita  ^  che  è  un  difcorfo 
fenzs  alcun  R  prefentatò  alTAc- 
.caJ^^ia  degli  Ùmorifti  di  Roma . 
3^;  Ragguagli  JJlorici,  e  Politici 
•  etile  virtù  ,  e  majjime  neeejjarie 
mila  conjervaz.ione  degli  Stati,  con 
infiniti  efempli  .20.  I  Segreti  di 
Stato  de*  Principi  delT  Europa  ri- 
velati da  varj  confejjori  politici  i 
ton  aggiunta  confiderai/ile .  ii.  Dia- 
loghi  tjlorici ,  ovvero  Compendio  T- 
iìorico  deir  Italia  ,  e  dello  fl.rto  pri- 
fente  de^  Principi ,  e  Repuhliche  I- 
taliane  .  ai.  Ritratti  I/ìorici ,  Po- 
litici ,  Cronologici  ,  e  Genealogici 
della  SereniJJima ,  ed  Elettoral  Ca- 
fa  diSaffonia,  4. Voi.  in  4.  il.  Ri~ 
tratti  IJìofici ,  Politici  ,  e  Cronolo- 
gici della  Serenijftma,  ed  Eletto- 
ral Cafa  di  Brandeburgò  ,  4.  Voi.  iri 
4.  13.  //  Prodigio  della  natura,  é 
della  grazja.  Poema  eroico  fopra 
r  intraprefa  d'Inghilterra  del  Prin- 
cipe à"  Oranget .  Inoltre  itioltè  al- 
tre anzi  Satire,  che  compofìiioni 
da  letterato*    piene  di   veleno    per 

10  pifl  contro  la  religione  Cattoli- 
ca Rotfìana  ,  e  piene  di  menzogne. 

11  che  conchiudefi ,  come  da  molti 
argomenti  ,  così  fpecialmente  dal- 
la rifpofta  ,  eh'  egli  flefto  diede  fran- 
camente a  Madama  la  Delfina  di 
Francia  ,  che  l' itrterrogò  fé  tutto 
ciò  che  aveva  ftritto  nella  Vita  di 
Sijlo  V.  foffe  vero  ;  Una  cofa  ben  ini' 
fnaginata ,  rifpofe  ^  reca  affai  più 
di  piacere ,  che  la  verità  ,  quando 
iton  è  pojìa  in  un  bel  lume  .  Pen- 
fero  faifo  ugualmente  ,  che  la  fua 
calunnia,  mentre  là  verità  è  Tem- 
pre in  un  bel  lume  foltanto,  che 
nuda  tata'  ella  è ,  fi  palefì  ;  ed  egli 
fleflb  l'avrebbe  ammirata  più,  che 
non  le  fue  impofture,  fé  hr  dcpra- 
Vaiione  del  fuo  cuore  facendonegli 
temere  amariffimi  rimproveri ,  non 
gli  aveffe  chiofi  gli  occhi  a  contem- 
plarla, ed  amarla  ,  e  però  non  bì- 
fogna  contar  molto  fopra  la  di  lui 
^îatteïïa  non  oftancc  ,  che  il  Sig. 
le  Clerc  fuo  genero  abbia  fatto  di 
lui  un  Rraiicle  elogio  . 

1.  LETO  ,  Capitano  della  gùar- 
dfia  pretoriana  dell'  Irfipel-ador  Co- 
taodo  nel  fecondo  fecolo,  impedì 
che  qutilof  fjncipe  barbaro  non  fa» 
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cefTe  abbruciare  la  Città  di  Roma^ 
come  lo  aveva  rifolto .  Comodi 
avendo  voluto  farlo  morire  con  al- 
cuni altri  ,  queflo  lo  prevenne  ,  e 
di  concerto  con  cffì  gli  fece,  dare 
del  veleno  l'anno  193.  Leto  innaì» 
eò  all'Impero  Pertinace,  e  tre  me(ì 
apprefTo  lo  fece  yccidere,  perchè  ri- 
fìabiliva  con  troppa  feverità  la  di» 
fciplina  militare,  e  che  per  la  in- 
nocenza ,  e  per  la  equità  de'  fuoi 
coftumi  gli  rimproverava  tacitamen- 
te le  fue  diffolutezze  .  pefiderio- 
Giuliano  lo  punì  colla  mone  poco 
tempo  appreffo  . 

a.  LETO    C  Giulio  Pomponio  ")  , 
d'Amendolara  nella  Calabria,    eri 
baftardo    della    nob'ii{un>a  Cafa   di 
Sanféverino  nel    regno    di  Napoli  ^ 
e    nscque    nel    1413.     Il    nome    di 
Ponponio  f(i  da  lui  prefo  per  attó- 
re di  antichità.     Quello    ancora  di 
Leto,   o(fia  Lieta,  fu   nóme  da  lui 
açgiuntofi  ,    e  cambiato  talvolta  fe- 
condo   le    circoltanze    de'  tempi    in: 
quello  d'  Infortunati) .    Così  ancora 
talvolta  ei  s'appella  Giulio  Pompa- 
ponio    Sabino  .     Recatofi    a    Roma 
in  età    giovanile    fu    iftruirh    nelle 
lettere  prinia  ia.  Pietro  da  Monopo- 
li ,  grammatico  celebre  a  que'  tem- 
pi ,    pofcia    da   Lorenz.0   P'alla  ;    e 
poiché  querti  fu    morto    nel  1457.» 
Pomponio  fu    creduto    il  più  oppor- 
tuno a  fuccedergli    ndl'  impiego  di 
iffrnire    la  gioventù  .   'A    ciò    egli 
aegiifnfe    l' Accadumia  Romana   da 
cffo  iftituita,  che  fu  pofcia  origine 
l'anno  1468.  a  Ini  non  meno,    che 
a  più    d'altri    d'avverfc    vicende, 
ficcome  quella  che  da  PjoIo  II.  era 
rimirata  come  una    pericolofa  adu- 
nanza d'uomini  torbidi,  e  ledizio- 
fi,    nimicì  della  religione,    e  mac- 
chinatori di  congiure  j    quando'  per 
altro  non  avea  per  oggetro,   che  1* 
efame    dell'antichità    Rom,fttiê,    Tè 
liygué  greca  è  latina,  le  Opere  de- 
gli antichi  fciittori  ,  e  talvoltaqual- 
che    quiflion    filofofica^,     Pomponio 
intanto  ritiratoli  in   Venezia,  dove 
per   tre    anni   fi    trattenne   in  Cafa 
Cornaro  ,  venne  di  colà  tiafportato 
traile  caténe    in   Roma    per  órdine    , 
dello    fleffb   Pontefice  .     Liberatone 
finalmente*  ripigliò    ivi    l'ufato  é- 
fercizJo  della  publica  fcuola  ,  e  cotj- 
tinuollo  per  lo  fpazio  di  46.  anni, 
unendo  i  primi  anni ,  in  cui  innan- 
zi alia  fua  prigionia    avea  infegna< 
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to  ,•  nel  qual  impiego  fu  egli  feiB- 
pre  diligcntiflìmo  .  Ccfsò  di  vivere 
gli  ÏI.  Giugno  del  1498-  d'  anni  70. 
Jïfciando  erede  della  picciola  (uà 
facoltà  un  certo Ma/r/a  da  lui  pre- 
diletto tra  gli  fuoi  fcolari.  Pompo- 
nio Leto  fu  uno  degli  uomini  più 
eruditi  del  ftio  tempo  .  Lo  ftndio 
de' monumenti  amichi  fu  quello, 
«li  cui  più  dilettoHì ,  che  d' ogn' al- 
tro .  Non  v'era  angolo  in  Roma, 
«è  alcun  vefligio  d'antichità,  eh' 
fi  non  ofTcrvafle  minutamente  ,  e 
di  cui  non  fapcfTe  render  ragione. 
Di  marmi»  e  d'  altri  anticki  avan- 
zi avea  egli  ornata  la  fua  cafa  al 
Quirinale,  ed  altri  n*  avca  mandi- 
li a  Lorenzo  de' Medici  .  Fu  ca- 
riffimo  in  Roma  a  tutti  coloro , 
cbc  protcggeano,  e  coltrvavan  le 
/cicnic,  ed  egli  erane  in  certomo- 
do  l'arbitro  e  il  condottiero,  cf- 
fendo  capo  dell' Accademia  Roma- 
na da  lui,  come  s'è  detto,  iflitui- 
ta ,  ed  in  cui  cfli  fî  raccoglievano  . 
Uomo  a  primo  afpetto  fevcro  e 
Tozio  parca  ancora  nel  parlar  fami- 
gliare lento  e  Dentato,  e  di  lingua 
non  bene  fciolta^  ma  quando  par- 
Java  publicamcnte,  non  v'era  chi 
ra(:;onaflc  con  piò  piacevole  e  plìi 
felice  eloquenza  .  Nimico  dell'a- 
dulazione e  del  fiflo  appena  roo- 
flrnva  di  concfcere  i  Grandi  ;  eia 
ron  ofiantc  tutti-  facearo  a  gara 
rcir  Onorarlo  ,  e  nel  fomminifìrar- 
plidanafo.  L' Ufo  da  lui  introdotto 
di  prenderei!  nome  dal  Gentilcfimo, 
e  certe  fcflcda  lui  celebrate  in  onore 
del  dì  natalizio  di  Roma,  e  certa 
ifoverchia  aftcttazii^ne  dell' amichila 
il  fecer  creder  difptczzatorc  della  re- 
ligione, e  reo  d  cmpieià  i  ma  Mi- 
ehele  Perno  Miìanefe,  già  fuo  fco- 
laro,  e  coofi^iente  ,  ed  altri  fcrit- 
tori  ci  affìcurano,  ch'ei  fu  fctr.pre 
lungi  da  tal  delitto,  e  che  dopo  a- 
vcr  piamente  viiTato,  morì  ancora 
con  femimenti  di  fingolar  pietà  . 
ScrifTe  Pimpanio  parecchi  Trattati 
a  illuflrarc  i  coHumi,  e  le  leggi 
della  Romana  Repubtica,  e  lo  Sta- 
to di  Roma  amica  .  AdoperofG  in- 
11  oltre  nOB  poco  in  correggere,  e 
jp  commentare  le  Opere  degli  anti- 
chi fcrittori  .  I.e  prime  edizioni  , 
tfic  fi  fccer  di  Salluflio  ,  ftjron  ri- 
vedute da  lui  T  e  c*)nfi'ontato  con' 
sjiohj  codici;  nel  che  teli  g'ovavafi 
della  fceita    e    copiofa  Biblioteca, 
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cr  ave»  ìn  fua  cafa  raccolta  .    t» 
«effa    diligenza    egli    usò    rapporto 
all'Opere  di  Columttla ,   di  f^arro- 
♦»e,    di    Pompeo    Fejìo  „   di    Nonitf 
Marcella .   Commentò  inoltre  Quiit' 
tiliano^    e  f^irgilioy    i,  quai  Com- 
menti   parimente    fono    ufciti    al» 
la  luce  .    Marcantonio  Sabelliro  ,  e 
Perno  fcritfer    la  fua  ^»>«  ;    ma  cK 
lui ,    e  delle  fae  Opere  flampate    e 
inedite,   o  che   fon   del    tutto  pt- 
l'ite,    e    delle    divcrfc    edizioni   di         t 
quelle,  ichc  fono  flampate,    fi  vcjj-        I 
gano    le  Olfcrvazioni    dell' cruditif-  . 

fimo  Apojiolo  Zeno,  il  quale  ne 
ragion»  mi-nutamenc  nelle  DiJJer- 
taz.'oni  Ccffiane  Tom.  li.  pag.  131. 
ec. ,  proclucendo  anche  parecchi  e- 
lopj ,  che  del  fapere  non  meno» 
che  della  modcflia  di  Pomponio  han 
fafto  W  Platina,  il  Pantano ■,  A  Po- 
li tj  ano  ,  ed  altri,  le  teftimonisrzc 
de' quali  poffon  ballare  ad  opprime- 
re, non  the  a  confutare  il  fenti- 
mcnto  del  rivef  ■,  che  ne  ha  parlsw 
to  con  mol;o  difprczzo. 

LEU  QS."),  chiamato  ancora  S. 
Lupo,  Vcfcovo  di  Sens,  P'ed.  LEO 

LEVA  (  Antonia  di  )  ,  Navarre- 
f  e  ,  e  lemplice  foldato  dapprima, 
pervenne  al  comando  per  utili  (to- 
pertc,  e' per  itn  fcguito  d'azioni, 
la  maggior  parte  felici,  e  tutte  pie- 
ne d'  ardire  .  Un  ignobile  cfterio- 
re  niente  toglievaalla  fua  antori- 
tà ,  perchè  aggiungeva  al  talento 
della  parola,  nn' audacie,  nobile,  » 
cui  gli.  oorrvini  non  fanno  rcfìRere. 
Sts"sl"ffr  primi  nel  Regno  di  Na- 
poli f(>tto  Go-n fulvo  di  Cordava  t  ed 
in  feguito  nel  Milancfe  ,  donai:  frac- 
c'ò  l'ammiraglio  Bonnivct  nel  rsij. 
La  battaglia  di  Rcbcc  cfTendofi  da- 
ta net  1514  ,  vi  fervi  con  molto 
valore.  L'anno  fcguentc  di fcfc  Pa- 
via contra  Franccfco  \-  t  che  vi  ri- 
mafe  'p'^igifTiiero .  I  fuoi  grandi, 
e  felici  fatti  d'armi' nel  Milarefe 
gli  procurarono  lufìnghicrc  diOin- 
zioni  .  Carlo  V.  effendó  venuto  in 
Ttalia  Io  fece  federe  al  fuo  fianco  ; 
e  vedendolo  oftinato  a  non  volerli 
coprire,  g'»  «i''<e  cgH  fteìFo  il  cap- 
pilo  rn  t2Ra,  dicendo  ,  „  cbc  un 
„  Capitano,  che  aveva  fatte  ^o.canr- 
„  pagne  fjtia  gloriofc-,  meritava  di 
„  Itar  affìfo  e  coperto  avanti  uh  ìm- 
y,  peraror  di  30.  anni  ".  Qiafto 
gran  Generale  foflcniie  la  fua  !i)t> 
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tallone  nell'Aallria,  dove  fu  man. 
dato    nel    iSi9-    contra  Solimano  , 
che   affediava  Vienna ,    ed  in  Afri- 
ca ,   dove    fcguì    r  Imperatore  net 
1335.    J,'anno  fegucnte  fu  ftabilita 
la  fpeJìzione  di  Provenza  .    Efla  eb- 
be un'origine  (ingoiare  •   ma  queft' 
origine    non    farà    ftupire    i  lettori 
vcrfati  nello  ftudio    degli  uomini , 
è  de'  tempi  .     Un  aftrologo    aveva 
afficurato  di  Leva  ancor  fanciullo, 
che  morrebbe  in  Francia  ,  e  che  fa- 
rebbe fotterrato,  a  San  Dionigi.  So- 
pra qùeftà  idea.impegnòCijr/o-2«»'»- 
'W  a  fare  una  irruzione  in  Proven- 
za,   che    ebbe  un  cattivo  fucceffb  j 
r  Imperadorc   fé 'la    prefe    col  fuo 
Generale,    il  quale  ne  morì  di  do- 
lore  nel  1536.  di  jd.  anni  •  Antonio 
di  Leva  moHrava    in  un  campo    di 
battaglia  altrettanto  genio,  che  at- 
tività i  ma  nella  focictà  era  inquie- 
to ,    e  rozzo    fino  alla  ruftichezza  . 
Non  conofceva    delia  religione,    e 
della  probità,  che  le  apparenze  j  la 
fua  fortuna,  e  gl'intcreffi  de'Prin- 
cipi  erano  la  fola  fua  legge  .    Trat- 
tenendo un  giorno  r  Imperadorc  fo- 
pra  gli  affari   d'  Italia    oso  propor- 
gli di  liberarfì  con  aCiflìnj'di  tutti 
i  Principi ,  che  àvetTero  de'  poffedi- 
itienti  in  quel  pacfc  .     Eh!   che  ne 
farebbe  della  mia  anima?   ìì'ì  diffe 
Carlo  Quinto .  Avete  voi  un  anima , 
ïi prefe  ^^/Lexi-i  f  Abbandonate  dun* 
gue  /'  Impero . 
LEVAU,  architetto,  l^edi  VAU. 
LEUCIPPO,  celebre  filofofo  gre- 
co ,    difccpolo    di  Zenone  ,    era    di 
Abdera  ,  e  fecondo  altri  d'  Elea  ,  o 
(ìadiMiicto.    Fu  il  primo,  che  in- 
ventò il    f.imofo  fïftema    degli  Ato- 
mi ,  e  del  VotOj    che  fu  poi  fegui- 
tato  da  Democrito ,  e  da  Epicuro  . 
Sua  invenzione  ancora  fi  è  l' ipoteft 
dei  vortici  perfezionata  ànCartefto, 
come'prova  affai  chiaramente  il  dot- 
to Vezjo .     Inoltre    nel    fiftema    dì 
Leucippo    trovanfì    i    femi    di    quel 
gran    principio    di  meccanica,    che 
Carte/io  impiega  tanto  efficacemeti- 
te  ,  cioè  ,  che  i  Corpi  ,  che  gir.inp  , 
fi  allontan-ano   dal    centro  ,'  guanto 
mai  ptijfono  j  mentre  il  filofofo  gre- 
co iiifegna  che  gli  Atomi  li  più  fot- 
itti  tendono  verfo  lo  Spurio    voto  , 
come  in    atto    di  jlanciarji .     Cftsì 
Keplero  ,    e  poi  Cartefio    hanno  fe- 
gUito  Leucippo  rifpetto   *{  vortici» 
Tomo  tX. 
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ed  alle  cagioni  della  gravità.  Que- 
llo celebre  filofofo  vivca  verio  ii 
418-  avanti  G.C.  Si  può  vedére  tut- 
to il  dettaglio  del  fuo  fiftema  in 
Diogene  Laerzio  • 

LEUC0T06 ,  figlia  à'Oreamô  Re 
d' Achemenia,  e  d' Btt)7«oms.  A- 
polline,  che  l'amava,  prefe  la  fi- 
gura di  fua  madre  per  infinuarfi  ap- 
preffb  di  lei,  e  ne  abusò  con  que- 
llo artifizio .  Orcamo  irritato  dal 
diftìnot  di  fua  figlia  ,  di  cui  fu  in- 
formato da  Clizia  fua  rivale ,  fece 
fotterrar  viva  Leucótoe  ;  ma  Apol- 
lo la  cambiò  nell'albero,  che  di- 
flilla  l'incenfo  . 

LEVERA   (  Francefco  )  ,   dotto 
fcrittore  del  (ecolo  X VII.  ,.  era  Ro- 
mano ,    ma   d'origine    Savoiardo  . 
Fu  autore  di  mólte  Opere  didiverfì 
argoménti ,  e  fra  l'altre  di  un  Pro- 
dromo latino  fu  tutta  l'aAronomia 
riformata  ,•    publicò    nel    1664.    un 
Dialogo,  in  cui  facea(ì  a  dimoflta- 
re,    che  la  riforma   del  Calendario 
non  era  (Ìata   sì  perfettamente  efe- 
guita    a' tempi    di  Gregorio  Xllf., 
eh  elTo  non  abbifognafle    di    nuova 
correzione  .     Il  P.  Riccioli  Gefuita 
perfuafo,    che    la  correzìon  Grego- 
riana folTe  ,  quanto  potea  bi'amarfi, 
efatta  ,    ne  fcriffe  l'  apologia  ,  e  le 
findicie ,  che  fotto  il  nome  di  M/- 
chele  Manfredi  furon   (Jampate    in 
Bologna  1666. ,  e  in  quefta  contefa 
aftroiiomitÀa    ebbe    il  Riccioli  a   fé 
favorevole  il  fentimento  del  farno- 
fo  Càfini .   Replicò  il  Leverà  al  Rie- 
ciati ,    e  altre  Opere  anche  di  altri 
fcrittori  ufciron  in  tal  materia  ,  le 
quali  però  non  produfTero  eft'etto  al- 
cuno,   perciocché  il  Calendario  ri- 
mafe  qual  era  prima  .    Fondato  fu* 
fuoi  principi  W  Leverà  foftenne  an- 
cora in  una  Dijfertazjone  Rampata 
liei  1666.  ,  the  in  quell'anno  la  Paf- 
qua   non  dovea    celebraru'nel  mefe 
d'Aprile,  come  fecondo  il  Calenda- 
rio Gregoriano  era  (lato  ordinato  « 
ma  a'  18.  di  Marzo  .    Ma  le  ragioni 
da.  lui  addotte,  benché  aveffero  mol- 
ta forza  ,    giunfcro    troppo    tardi  * 
perchè' «manelfe  tempo  d'  intimare 
al   mondo  Cfifliano   l' anticipazion 
della    Pafqua  .     Intorno    a    quefta 
contefa  fon  degne    d'  elTer  lette  al- 
cune Lettere  dell'  Abate  Michelan- 
gelo Riccia    e  dello    (teffo  Leverà-, 
pwblicate   ira   le  Lettere  inediK  ^ 
A  a-    3  «0- 
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tuinnni  illufiri  Tom.I. ,  dalle  qua- 
li fi  trac  notiiia  di  altre  Opere  di 
qucRo  dotto  fcrittorc ,  ed  alcune 
altre  ancora  fé  ne  annoverano  dal 
anelli^  Bibliot.  f'olant.  Tom.  3. 
pag.  188.  -Del  Leverà,  e  delle  fue 
Opere  fi  parla  pure  óaW  Al/aetf  y 
dal  ManJofìa,  e  dal  Roffotti  . 

1.  LEVESQUE  DE  POUILLI 
(^Luìgi"^,  nato  a  Rhcìms  nel  1691. 
da  una  famìglia  antica,  niodrò  di 
buon  ora  molto  gufio  ,  erooltadif- 
pofiiione  per  le  lettere.  L'Acca» 
dcmia  delle  Ifcrizioni  infofmata 
del  fuo  merito  gli  diede  un  pofto 
fra  l  membri  fuoi .  Eletto  Luogo- 
tenente degli  abitanti  della  Citt^ 
di  Rheims  nel  I74^-,  fece  venire  in 
qucfla  Città  (,  f^eki  GoryisoT')  le 
acque  di  fontana,  più  falutari  che 
quelle  dei  pozzi ,  che  gli  incomo- 
davano molto.  Fece  ancora  alcuni 
altri  flabilimenti  utili.  Nel  1749. 
flabil)  delle  publiche  Tcuole  di  ma- 
tematica, e  di  difcgno,  ed  abbellì 
i  pafl'eggi  public! .  Il  fuo  zelo  pa- 
triotico  progettava  di  fabbricare  del- 
le cafcrrac  ,  e  de' magazzini  di  bia- 
da ,  quando  morì  li  4.  Maggio  1750. 
in  età  di  59.  anni  .  Potttlli  era  di 
nn  carattere  amabile  ,  dolce ,  faci- 
le, come  fé  non  fofle  flato  lettera- 
to. Il  fuo  fpirito  ornato  de'  fiori 
della  letteratura  non  aveva  alcuna 
f^iua  della  erudizione  .  Egli  è  fo- 
prattutto  noto  per  la  fua Teor/a  rfe' 
fentimenti  aggradevole  ,  Operetta 
flambata  per  la  quarta  volta  nel 
1774-  in  8. ,  e  produzione  d' uno 
fpirito  netto  e  delicato,  che  fa  a- 
«alizzarc  fin  le  più  piccole  grada- 
aioni  del  fentìmcnto.  E*  piena  d' 
una  fanafilofcfia,  e  fcminata  d'un 
gran  numero  di  nuove  idee  .  Quel- 
le ancora  che  non  fon  tali  ,  pren- 
dono pn' aria  di  novità  per  la  ma- 
riera <on  cui  l'autore  le  avvicina, 
e  le  prcfcnta  al  lettore.  Forfè  re- 
flavi a  dcfiderarc  maggior  legame 
e  concatenazione  fra  le  differenti 
parti,  «he  compongono  la  teorìa. 
Vi  fono  pure  alcune  propofi?ioni  , 
alle  quali  potrebbe  darfi  un  cattivo 
fenfo  ;  ma  un  lettor  faggio  dee  fem- 
pre  fcegliere  il  più  favorevole;  il 
meglio  farebbe  lenza  dubbio,  che 
non  fé  ne  potefTe  loro  d.ir  altro. 
M.  de  Burigni  fratello  di  Pouilli 
tò'aofciu'co  avvamaggiofaknente  ticl- 
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la  Republica  delle  letfcf*  ha  ert» 
di  tato  i  fuoi  MSS. ,  che  formano 
una  raccolta  in  li.  Voi.  in  fol.» 
(^l^eci   Eloi  ). 

a.  LEVESQUE  DEGRAVELLE 
C  Michele  F/liftpo"),  Configliere  del 
Parlamento  di  Parigi ,  e  mono  nel 
J751. ,  aveva  il  gufto  dell*  BcUe- 
Arti  .  Dobbiamo  a  lui  una  curio, 
fa  e  ricercata  Raccolta  di  pietre  an. 
fiche  intagliate  ,  I7ji.  e  1737.  j. 
Voi.  in  4.  curiofa  e  ricercata . 

LEUFREDOC^O»  feditZI. 
PREDO. 

I.  LEVI,  terzo  figlio  di  Giacob- 
te  e  di  Lia  y  nacque  nella  Mefopo- 
taroia  nell'anno  del  mondo  1148. 
e  avanti  G.  C.  1748.  Qucfto  fu ,  che 
con  Simeone  fuo  fratello  ,  per  ven- 
dicar r  ingiuria  fatta  a  Ditta  ,  paf- 
sò  a  fil  di  fpada  tutti  gli  abitanti 
di  Sichem  (  f^ed.  Sichem  )  .  G/tf- 
cobbe  ne  dimoflrò  un  eliremo  difpia- 
cere  ,  e  prediffe  in  tempo  della  fua 
morte,  che  in  gafiigodi  quefta  cru- 
deltà la  famiglia  di  Levi  farebbe 
divifa,  e  non  avrebbe  parte  (iffa  nel- 
la divifione  della  terra  promtCa  . 
Infatti  Levi  fu  difperfo  in  Israele, 
e  non  ebbe  per  parte  fé  non  alcu- 
ne Città  ,  che  gli  furono  aflegnate 
nella  forte  delle  altre  Tribù-  Le- 
vi difcefe  nell'  Egitto  con  fuo  pa- 
dre, avendo  di  già  i  fuoi  tre  figli  , 
Gerfotty  Gaath  ,  e  Merari ^  il  fecon- 
do de' quali  ebbe  per  figlio  Amraìn  » 
da  ciii  nacquero  Mosè ,  Aronne^  « 
Maria.  Egli  vi  morì  nell' età  di 
anni  137.  l'anno  l6ix.  avanti  G.  CI 
La  fua  famiglia  fu  tutta  confacra- 
ta  al  fervizio  di  Dio  ,  e  da  lei  traf- 
fero  la  loro  origine  i  Sacerdoti ,  e 
i  Leviti  .  Q^uclli  della  fua  tribù  fi 
univano  fpcffo  nella  cala  reale,  fic- 
come  lo  prova  la  genealogia  de'  pa- 
renti di  G.  C.  fecondo  la  carne , 
(  f^ed.  I.  Matteo  ) . 

a.  LEVI  BEN-GERSOM, celebre 
Rabbino  del  fecoloXlV.,  di  cui  vi 
fono  Ccmmentarj  fopra  la  Sagra 
Scrittura,  flampati  feparatamente, 
e  nelle  grandi  Bibbie  ,  ed  un  libro 
intitolato  le  guerre  del  Signore  in 
ebrcQ,  Rivae  j^6o.  in  fol.  Qucfle 
Opere  fono  piene  di  filofofia ,  e  di 
vane  fottigiiezze  metafifichc  .  Si 
crede,  che  mori/Tea  Perpignan©  nel 
J370.  Eflb  era  uno  fpirito  Angolare  . 

}J£,Vly  ffdi  FILIPPO  I».  19- 
/  LE- 
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LEVINO  TORR  ENTINO ,  Ped. 
TORRENZIO  ti.  1. 

LEVIO»  antico  Poeta  Latino,  di 
cui  ci  rimangono  folo  pochiffimi 
frammenti ,  cioè  di»e  verfi  in  Âulo- 
gelliQi  e  fei  in  Âpulejo .  Credefi 
vìffiito  prima  di  Citerone  . 

!..  LEVIS  ,  ovvero  LEVI  (  Gui- 
do  ài  ')  ì  famofo  Generale  di  una 
Cafa  delle  più  illuflri,  e  delle  piìi 
antiche  di  Francia,  che  trae  il  fuo 
nome  dalla  Terra  di  Levis  fituata 
jnell' Aurepoix,  vicino  a  Cfievreu- 
f  e ,  fondò  l'anno  lioo.  1' Abadia 
della  Rocca.  Entrò  relia  Crocia- 
ta fotto  il  Conte  di  Montfort  per 
la  Guerra  degli  Albigefi  ,  e  f u  fat- 
toMarelciaJlo  dell'armata  de' Cro- 
ciati col  titolo  di  Marefciallo  del- 
la Fede  y  che  poi  è  palTato  ai  Mar- 
chefi  di  Mirepoiìc  fuoi,  fucceffori  . 
Si  fegnalò  in  tutte  Je  fpedizioui^ 
che  fi  fecero  contro  gli  Albigefi  ,  e 
inori  nel  lajo.  Diede  un  gran  lu- 
flro  alla  fua  cafa ,  che  fuflifte  an- 
cora,  e  che  ha  prodotto  molti  uo- 
mini grandi  .  Non  deefi  far  verun 
cafo  della  favolofa  opinione ,  che 
fa  provenire  quefla  Cafa  dalla  Tri- 
bù di  Levi  .  I  fuoi  fucceflori  han- 
jio  unito  al  nome  di  Levis  !^ucllo 
di  Signori  di  Mirepoix  . 

a.  LEVIS  C  Guido  di  )  ,  terzo  di 
rome.  Signore  di  Mirepoix^  Ma- 
refciallo della  Fede  ,  nipote  del 
precedente  ,  feguì  in  Italia  Carlo 
Re  di  Sicilia,  e  di  Napoli ,  e  tro- 
voffì  nel  combattimento  dato  li  16. 
febbraio  ii66.  in  una  pianura  vi- 
cina a  Benevento  fra  quefto  Princi- 
pe ,  e  Manfredo  fuo  rivale,  che  pe- 
ri nella  mifchia.  li  Signore  di  Mi- 
repoix ritornato  in  Francia  fu  per 
decreto  dell'anno  1169.  mantenuto 
in  pò  (Te  (To  di  conofcerc  ,  e  di  giu- 
dicare fui  fatto  d'<5refia  in  tutte  le 
terre  di  Linguadocca  .  Viveva  an- 
cora nel  11S6.   C  ^^<''  Cartier  ,  e 

XOGNTAC  )  . 

,3.  LEVIS  C  Luigi-Pietro  di^, 
Marchefe  rfi  M/re;>o/x  ,  Ambafcia- 
tore  a  Vienna  nel  1737.,  Marefcial- 
lo di  campo  nel  17J8. ,  Cavaliere 
degli  Ordini  del  Re  nel  1741. ,  Luo- 

totenente-Generale  nel  1744-,  Am- 
afciatore  a  Londra  nel  1749  ,  crea- 
to Duca  per  Brevetto  nel  1751. ,  Ma- 
refciallo di  Francia  nel  1757.  ,  e 
morto  a  Montpellier  l'hanno  mede- 
fimo  t   è  computato  ira  i  rampolli 
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di  Guido  di  Levis,  che  per  le  qua- 
lit.à  dei  cuore,  e  dello  fpirito  fi  fon 
piìidìAìnti.   Era  (lato  maritato  due 
volte  ,   e  di    quefli   due  matrimoaìy 
non  ebbe  alcun  figlio. 

LEVIS,  fedi  CAILO,  e  QUE- 
LO.  ^ 

LEVIZZANI  ,  o  LIVIZZANI 
C  Giambatijla  ) ,  nobile  Modencfe . 
Fiorì  nel  fecoloXVII.  Sotto  il  no- 
me di  Aufonio  Fedeli  egli  publicò 
un  componimento  poetico  intitola- 
to .•  /Ipplaufo  Poetico  al  Divo  Lui- 
gi il  Giulio  Re  Crijlìanijftmn^  otti- 
mo ^  majffimo  ,  il  quale  fu  ftampato 
in  Venezia  per  Francefco  falvafen- 
fé  ■  Un  altro  Opufcolo  fenza  il  fuo 
nome  publicò  egli  ancora  in  occa- 
fìon  delle  guerre,  che  allor  trava- 
gliavan  V  Italia  pel  Ducato  del 
Monferrato,  intitolato:  il  Zimbel- 
lo^ ovvero  vltalia  Schernita ,  in  S, 
Marino  1641.  In  elfo  fi  rivcdon  le 
buccie  agli  florici ,  e  ad  altri  fcrit- 
tori  de'  fuoi  tempi ,  pel  foverchio 
adular  che  faceano  i  Re  flranici  i  ; 
e  non  perdona  nemmeno  al  fuo 
Aufonio  Fedeli .  11  LevizXflni  di- 
lettoifi  ancora  della  pittura,  ed  al- 
cune delle  fue  Opere  tanto  piacque- 
ro agli  intagliatori ,  che  le  diedero 
alle  ftampc  .  Fu  amico  del  celebre 
Conte  Fulvio  Tejii  ,  tra  le  cui  Ri- 
me abbiamo  un'  Ode  ad  elfo  diret- 
ta .  Veggafi  la  Biblioteca  Modene- 
se del  Ch.  Tirabofchi  y  il  (^edriani 
Raccolta  de'' Fittori  Modenefit  e  l' 
Abecedario  Pittorico  .  Altri  uomi- 
ni diflir.ti  per  fapcre,  per  dignità, 
e  per  virtù  fono  ufciti  anche  a  que- 
fli ultimi  tempi  da  quella  illuflre 
famiglia,  tra' quali  non  deonfi  tra- 
lafciarc  il  Conte  Giufeppe  Liviz- 
ZANi  ,  pofcia  Prelato  degniflìmo  ,  e 
iScgrctario  de' Memoriali  di  Bene- 
detto XIV.,  e  da  lui  poi  pe' rari 
fuoi  meriti  fol  levato  all'onor  del- 
la porpora,  ma  troppo  pretto  da 
immatura  morte  rapito  ;  il  P.  A- 
goflino  LivizzANi  ,  fratello  di  lui, 
e  già  Gefuitii  in  Roma  ,  dove  fpic- 
cò  per  molt'anni  col  fuo  zelo  e 
pietà,  e  dove  morì  nel  1773'»  ^  >l. 
vivente  Sig.  Card  nal  Cdrto  Liyiz- 
ZANi  ,  pcrfonaggio  molto  diltinto 
nel  Sagro  Collegio  per  le  fue  co- 
gnizioni,  e  per  la  nota  fua  probi- 
tà ,  e  integrità  .  ^,.  , 

LEUNCLAVIO  ,    fed.    LEON- 
CLAVIO. 
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LEXJPOLD   CG/ÌC0W9),   Confi- 

glierc  ,  c  commiffario  delle  minie- 
j-c  dei  Re  di  Polonia,  membro  del- 
la focictà  Reale  di  Benino,  e  di 
diverfc  alti'è,  fu  uno  degli  uomini 
più  valenti  d'Europa  per  li  flru- 
menti  matematici .  Mor}  a  Lìpfia 
nel  1717.  ,.dopo  cfTcrfi  rcfo  celebre 
per  la  Tua  grand' Opera  intitolata: 
TheatrUtH  Machinaram ,  Lip/ìa  1^14. 
3.  Voi.  in  f.)l.  Quefta  Raccolta  è 
Utile,  e  ricercati . 

LEVkET  (  Andrea  )  ,  chirurgo 
di  Parigi  fua  patria,  diftinto  nella 
'fiia  arte  ,  niccjue  nel  1703.  ,  e  mo- 
ÏÎ  li  11.  Gcnnajo  17^0.  Abbianu)  di 
lui  delle  buone  OJJervatjoni  fopra 
il  dare  fi  Idttc  a'  bambini ,  1781. 
in  II. 

LEUSDEN  (  G/ovjhbOi  celebre 
filofofo    del  fccolo  XVII.  ,    nacque 
ad  Utrecht  nel  1614.     Dopo  di  ave- 
te ivi  fiudìato  le  lingue  erudite,  e 
le    matematiche    andò   ad    Aroffer- 
dam  per  coitvcrfare  coi  Rabbini,  e 
perfezionar/]    nella    lingua   Ebrea, 
Ile  fu    indi  ProfclTorc    ad  Utrecht , 
ove  fi  meritò  ben  eiuftamcnte  mol- 
to applaulo  .    Morì  nel  1(599.  dj  75. 
inni  .     Quantunque  queflo  fcritto- 
Tc  non  aboia  fatto  fcoperte  di  nuo- 
VÒ  nella  critica  gramm  ticale,  «(To 
però  la  conofceva  aHai  bene,  ed  in- 
gegnava  non  meno   con  chiarezza  , 
the  con  metodo.    Abbiamo   di    lui 
varie  Opere  affai  flimate.    Le  priii-^ 
cipali  fono:  x.ÛnorAcJiicumSacniiny 
Utrecht    1(584.   if)  8-    i-  Clavis  He- 
braica  y   «Jr  Pìfilolegita  veieris  Te- 
ftamenti,    1^83.   in  4.   3.  Novi  Te- 
ftamenti  Cl-.vis  Grteca  cura  annota- 
ttOttibus  Philologieiy  ,  167Î.  iii  8.    4. 
Compendium  Btblicum    veterit  Te- 
,ftaMeiiti,  1688.  ;ri  8.  $.  Ctmpendium 
Grxcum  nevi  Tejiamenti ,  la  pib  am- 
pia cdÌEu>ne    del  quale    è  quella  di 
Londra   r.el    1688.  in    H.-    6.  Pltilo- 
iogus  Hebreus  ,  1695.  in  4-     7.  Pbi' 
toiogus  Hebrao-mìxtus  ,   1699.  in  4. 
8.  Philologus  Hebrteo  Gvitcus  ^  i^9S> 
ih  4-     9-   Delle  Note    (opra  Giona  , 
Joele ,  ed  Ofea ,  ce.    Siamo  a  lui  pur 
debitori    delle   ediz'oni  corrette    di 
Bocbaft ,    di  Lighfoot  ,    e  della  Si- 
nopfi  dei  critici  di  Pool .    io.  Gli  fi 
deve  eziandio  la  miçîliore  edizione 
della  Bibbia  d''/!tii  ft3m;«ara  in  Am- 
Iferdam   nel   1705.  in   2.    Voi.  in  8., 
«  del    Nuovo   Tefijr/tento   Siriaco  ^ 
ì7o8.  a.  Voi.  in  4-    Rodolfo  Leus- 
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Drtï  tuo  figlio  ha  data  un'ediziottt 
del  Nuovo  Tejtamento  greco . 

LEUTARD,  pacfano  fanatico  del 
Borgo  di  Vertus  nella  dioceR  di  Cha- 
lons  fol  Marne  ,  verfo  la  fine  dcI 
X.  fccolo  rompeva  le  Croci  ,  e  le 
Immagini ,  predicava  che  non  fi  do- 
vevano pagar  le  decime  ,  e  foflcne- 
va ,  che  i  Profeti  avevano  dette  co« 
fc  riprcnfibili.  Facevafi  feguire  da 
moltitudine  innumeràbile  di  perfa- 
ne,  che  lo  credevano  infpirato  da 
Dio.  Gibuino  Vefcovo  di  Chalons 
di/ìngannò  ,  e  convinfe  quelle  po- 
vere genti,  e  l'infelice  Le«fa)-(/  di- 
fpcrato  di  veder/i  abbandonato  da 
tutti  precipitoffì  in  un  pozzo  . 

LEUTINGER  (.Nicola^,    nato 
in  Bràndcburgo,  Profeffore  dì  Bel- 
IcLettere,    e    miniflro   Luterano, 
morì  a  Wittemberga    nel  1611.   dì 
<54.  anni  .     Un'inclinazione    invin- 
cibile a  viaggiare    non  gli  permife 
di  ftar  fédentario  e  tranquillo  .    Uri 
irnpìego  ambulante  farebbcgli  flato 
più    convenevole  .     Viaggiò    I'  Ita- 
lia, la  Francia  ,    la  Sp-igna,  l'In- 
ghilterra,   i  Paefi-Baffi,    la  Norve- 
gia, la  Danimarca,   la  Svezia,    la 
Pri'ifia,    la    Livonia,    la  Polonia, 
la  Boemia  ec.   fenra  voler  fiffarfi  in 
alcuna  parte  .    Il  fuo  temperamen' 
to  era  robufto  ,    e  f e    aveffe    avHto 
Un  carattere  meno  inquieto,  avreb- 
be   verifimilmente'    goduto    d'  una 
forte    affai  felice  .     Non    mancava 
ne'  fuoi    fcritti    né  eriidizione  ,    né 
giudi/cio,    e  fi    moftrava  malto  fu- 
pcriore  a'cronifti    del   fuo   tempo  . 
Egli  ftefTo  Io  cOnofceva  ,  e  una  va- 
nità eCceffiva   trafpìra    in    tutto  ciò 
ch'egli  dice  di  lui  .     Ma  il  fuo  a- 
mor  proprio    non  lo    impediva    di 
dimandar  continuamente    del  dana-' 
ro,    o   de'foccorfi.     Qucfto  fpirito 
di  mendicità  letteraria  gli  dettò  un 
numero  grande    di  Epiflole  dedica- 
torie.   Ve  ne  fono  più  di  cinquan- 
ta nella   fua  Storia    di  Brandebur- 
go .     Ogni  libro  di   quetta  Storia  è 
dedicato  ad  un  Mecenate  ,    e  fpcff» 
a  molti  .    Efla  fi  eflende  dall'  anno 
1499.  fino  al  1594.     EfTa  fu  pnblica- 
ta  colle  altre  fue  Opere  ,  e  fcolla  fua  • 
l^ita   a  Francfort    nel  1719.  a.  Voi. 
in  4.  per  opera  di  Kufter . 

LEVUARIO  (^Cajìoro'),  da  Por- 
denone, dortor  Padovano,  e  giurc- 
confalto  del  XVI.  fecolo,  fcrifle  al- 
cune Opere  .    Il  Corbaccio  di  Già. 
Bot' 


'Bùccaeth  ta  impreffo  y\et  iji*.  »« 
tfdibus  Alexandri  Paganini  con  la 
fua  iffiftenza  ,  c  fu  dedicato  a  San- 
ti Quirino  Decano  di  Concordia. 

LEUVIGILDO,  Re  de' Goti  in 
Spagna,  figliuolo  di  Atanagitdo ^ 
inontò  fui  trono  dopo  foo  fratello 
Liuva ,  che  gli  cedette  lo  fcettro 
nel  5é8.  Eflb  aveva  del  valore,  e 
Jo  provò  rendendo^  padrone  nel 
57Ì.  di  Cordova ,  e  di  alcune  altre 
Città  confìderabili  .  Quefto  Prin- 
cipe aveva  avuto  due  figliuoli  dal- 
la fua  prima  moeli(>  •  Vlf^»-»s'f 
do ,  e  Recaredo ,  che  egli  affociò  al 
governo  de'fuoi  flati  dopo  la  mor- 
te di  Liuva  nel  573.  Tutti  qucfti 
Principi  erano  Ariani .  Ermene- 
gildo ,  il  quale  aveva  fpofato  In- 
gonda  figliuola  di  Sigeherto  Re  di 
Francia  ,  abbracciò  a  fua  perfûafione 
la  fede  Cattolica  .  Quello  cangia- 
mento irritò  Leuvigtldo  i  e  lo  mi- 
nacciò di  tutto  il  fuo  fdegno  y  fé 
iion  ritornava  alla  dottrina  Ari=i- 
na  .  Ermenegildo  gli  rifpofe  :  la 
fono  pronto  a  ìeflituirvi  lo  Jtettro  , 
che  mi  avete  dato  .  Sono  difpcfio 
ûnche  a  perdere  la  vita ,  piuttojìo 
cite  di  abbandonar  la  verità  •  Jo 
conferverò  fino  alT ultimo  fofpiro  il 
rif petto  ,  che  vi  devo  ,  ma  non  è  pia 
giufto ,  che  un  padre  abbia  maggior 
potere  fopra  il  [uo  figliuolo  ,  che  Dio 
e  la  fua  cofcienzjt  .  Qucfta  rifpo- 
fla  mife  in  furore  Ltuvtgildo ^  che 
attaccò  fuo  figliuolo  in  una  piazza 
forte  ,  dove  fi  era  ritirato  .  ^e- 
fia  era  OfTeta  Città  ben  fortificata  , 
i  di  cui  abitanti  erano  aftczìonatif- 
fimi  ad  Ermenggildo  .  La  piazza 
fu  prcfì,  ed  abbruciata.  Leuvi- 
gildo  fece  mettere  fuo  figliuolo  in 
nna  dora  prigione  dopo  di  averlo 
fpogliato  delle  infegne  del  regno  , 
e  il  dì  14.  Aprile  58e.  fpedî  un  car- 
nefice per  tagliargli  la  teda  .  Sic- 
come gli  Ortodoffi  avevano  rooflra- 
lo  dell'  attacco  per  quello  Principe 
•fortunato,  così  Leuvigildo  li  per- 
fegtiitò  crudelmente  .  La  morte  di 
coftui  terminò  i  furori  di  qucflo 
Principe  fanatico.  Ermenegildo  fa 
mcffb  nel  numero  de' martiri,  e  la 
Chirfa  onora  la  fua  memoria  li  ij. 
Aprile  . 

LtUWFN,  red.  LEEUWEN. 

LEUWENHOECK  ^Antonio  di>, 
celebre  fifico  ,  nato  a  Dclfc  nel  kSji.  , 
era  ccteilcr.  ce  nel  far  vetri  per  oc- 
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tìiialì  ,  é  per  microfcopjt  Le  fu* 
fcopertc  gli  hanno  fatto  un  nonre' 
diltinto;  alcune  delle  quali  foit  ve- 
re e  reali ,  ma  altre  perfettamente 
chimeriche.  Il  fuo  fittema  de' ver- 
mi fpermatici  ,  da  cui  traeva  il 
principio  della  generazione  ,  non 
ebbe  altra  voga  ,  che  quella  della 
novità  .  Credendo  diftruggers  t'  o- 
varifmo  gli  foftitui  un'ipotefi  mol- 
to più  difettofa,  e  che  non  regge 
al  primo  fguardo  d'  un  uomo  gin- 
diziofo  C'^«'<  '^*-"' >-  ï>  surt» 
felino,  cne  decide  della  folidità  d' 
un'ofTcrvazione,  mancavagli  affblff- 
tamente ,  come  mancavagli  ancor 
la  letteratura,  che  fparge  i  fuo* 
lumi  in  tutte  le  fetenze.  Gli  ti 
deve  faper  buon  grado  però  d'aver 
contribuito  alla  fcoperta  dei  ger- 
mi,  la  quale,  a  giudizio  d' un  ff- 
lofofo  di  quefto  fccolo  ,  batta  fola 
ad  annichilar  1' Ateifmo  .  In  effet- 
to l'annichilerebbe,  fé  i  Settarj  d' 
un'opinione  sì  mottruofa  foifero  ca- 
paci di  comprendere  la  giuflezza  d' 
una  CCTifeguenza .  Mor}  nel  lytp, 
di  91.  anno.  Gli  hanno  eretto  utt 
bel  Maufoleo  aDclft  nella  Vecchia- 
Chiefa  con  un  Epitafio  enfatico  . 
Ha  publicate  diverfe  Opere  in  O- 
landefe,  che  fu ron  tradotte  in  lati- 
no ,  e  che  comparvero  fotto  il  ti- 
tolo d'  Arcana  Nature  detesta  , 
Delft  \6^z-  a  17I9'  4-  Voi.  in  4., 
Leida  1711.  Hannofi  liampatc  nei 
I7ìi.  in  4.  le  fue  Lettere  alla  So- 
cietà Reale  di  Londra,  di  cui  era 
membro  ,  ed  a  varj  letterati  . 

LEUVILLE,^erf.  3. OLIVIERO. 

LEVDECHER  iMelchiorre'),  Ve 
di  LEIDECHER. 

LEZANA  CGiambatiJìa'y  ,  dot- 
to Religiofo  dell'Ordine  Carmeli- 
tano, nacque  a  Madrid  li  33.  I<k>- 
verabre  I58<ì.  Infegnò  con  applau- 
fo  a  Toledo,  ad  Alcalà,  ed  a'.Ro- 
ma  ,  in  cui  fu  impiegato  in  affa- 
ri d'importanza.  Urbano  VIII.  lo 
fece  AfTclTore  della  Congregazion© 
dell'  Indice,  ed  Innocenzo  X.  di 
quella  de'  Riti  .  Morì  a  Roma  li 
19.  Marzo  1619.  di  73.  anni  .  Le 
fue  Opere  fono:  1.  Summa  guaftic 
num  regularium  ,  Lione  1655-  4. 
Voi.  in  fol.  Quefta  è  una  teolo- 
gia ,  che  ha  per  principajc  oggetto 
i  doveri  de' Religïofî .  %.  Summa 
Tbeologis  facrte ,  Roma  1^54.  3. 
Voi.  in  fol.  3.  Annales  facri ,  pro- 
pbt' 
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phetici  ^  ^EltaniOidintt&e.^  Ko» 
ma  l6si.^  1656.  4.  Vol.  in  fol.  pie- 
ni di  favole  ridicole  full' origine 
ili  quell'Ordine.  4.  De  Regularium 
iteformatione  ^  Roma  ié46'  in  4. 

LEZIN  (vT.  ),  Licinio,  Vefcovo 
à'  Angers  nel  586-,  e  morto  il  pri- 
mo Novembre  605.  Il  Papa  S.Gr«- 
Eorio  gli  fcriffc  la  Lettera  51.  del 
libro  IXi 

LEZIO  (.Giatomo')^  fu  quattrcr 
Volte  Siadaco  di  Giacvra  1  e  fu  mol-' 
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to  confîderato  nella  fu»  pìccola  Re-: 
publica.     Abbiamo  di  lui.»  j.  fot' 
fie,  1609.  in  8.     1.  Difcorfiy   1615. 
in  8.     3-  Una    edizione    dei    Poeta 
Grteci  velerei  keroici ,  Ginevra  i5o6. 
infoi.   ^.Tragicit  comparvero  ne! 
)6l4.  in  fol.  Lez.io  mori    oel  i6U» 
di  5)<  anni . 
L'  HOSTE ,  Ved.  HOSTE . 
LHOYD  ,  ('ed.  LLOYD  .  , 
L'HUILLIER ,  f^ed.  LUILllÈK  t 
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